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Il libro




I primi tre romanzi e i racconti inediti dell’acclamato ciclo di Alec di Kerry e Seregil di Rhíminee: la più contemporanea delle saghe epic fantasy, una nuova terra immaginaria per la letteratura “di genere”.

Raccoglie i romanzi: La fortuna nell’ombra, Il buio in agguato, Luna di Congiura e la raccolta di racconti inediti Barlumi.
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Staffette notturne

di Massimo Scorsone




E così, risalendo il corso della corrente – la storia, vogliamo dire, di quella popolare «varietà di fiction fantastica in cui gli eroi sono sostanzialmente eroi e i cattivi integralmente cattivi»1 – siamo infine giunti nella più aggiornata delle Fairyland letterarie di genere (ove per “genere” s’intenda anche gender, e non soltanto genre), anzi nella più contemporanea tra le Terre Immaginarie che la risuscitata fiaba cavalleresca abbia saputo scoprire nell’ormai affollatissimo multiverso narrativo moderno.

Accomodatevi dunque, affabili lettrici e cortesi lettori, dinanzi all’animata ribalta del fantasy of manners,2 felice formula atta (assai più dell’etichetta alternativa di mannerpunk talvolta utilizzata) a indicare un sottotipo di novella di Spada e Magia la cui indole eminentemente drammatica potrebbe da sé bastare a giustificarne la denominazione. Tuttavia, a conforto dei puristi più intransigenti, esplicitiamo fin d’ora che qui non troveranno adulterazioni di sorta: il manicaretto servito è pur sempre buon fantasy vecchia maniera, nella miglior tradizione dei Maestri del passato prossimo. La ricetta di base non è cambiata, gli ingredienti sono (quasi) gli stessi già adoperati da chef di provata esperienza: le gesta qui registrate, infatti, continuano ad avere per sfondo una civiltà medievaleggiante e culture dalle spiccate caratteristiche premoderne uniformemente diffuse in un mondo secondario che, a grandi linee, ci sembra di aver già visitato, ripartito com’è tra selvaggio, irredimibile Hic Sunt Dracones e un’ecumene socialmente ben articolata di nazioni suddivise per imperi principati staterelli in relazioni diplomatiche sempre alquanto instabili, popolati da un mosaico di genti, mortali e feeriche, umane e un po’ più (o un po’ meno) che umane. «Dunque, è tutto qui?», si potrebbe esser tentati di chiedere.

La risposta, probabilmente, è ancipite: sì e no. Una sintetica illustrazione delle tendenze del fantasy d’autore non può che dar conto di parentele inequivoche, evidenziando la discendenza di queste saghe di penultima generazione – e dei loro protagonisti – da certi coloriti e smaliziati cicli romanzeschi, a metà tra l’epico e il picaresco, emblematici dell’età aurea dello Sword & Sorcery. Qui, insomma, non troverete i «nerboruti barbari dal petto villoso, facili a grugnire imprecazioni», conforme a un vulgato quanto approssimativo cliché di fantasia eroica, bensì personaggi psicologicamente credibili e atmosfere sapientemente evocate di un mondo in cui, «se la polvere da sparo è sconosciuta, gli incantesimi, quantunque regolati in base a norme complesse, hanno una loro sicura efficacia»; e ancora avventure campite su «fondali delineati con vivida minuzia», e situazioni in cui «quasi ogni conversazione casuale tra i personaggi apre scorci ricchi di dettagli sulle loro vicende», e «la scena del dramma è sempre movimentata». A ciò si aggiungano i pregi di una scrittura «scoppiettante d’idee romanzesche, di lampeggiamenti arguti, connotata da un periodare curiosamente tornito, capace di tener desta l’attenzione di chi legge. E l’ambientazione è sontuosa e vivida al punto che, forse, non rischierà di scontentarvi nemmeno quella certa morbidezza dei protagonisti».

A testimonianza della lucidità dell’estensore di tali giudizi,3 coincidenti per avventura con quanto oggi, al di là di bandelle e “strilli” editoriali, viene ripetuto quasi verbatim da critici e curatori a proposito della sequenza narrativa che qui si propone alla lettura, non abbiamo saputo esimerci dal citare un “fantasista” di lungo corso come Lyon Sprague de Camp, il quale così commendava un chiaroveggente romanzo del collega Fletcher Pratt, The Blue Star (1952),4 opera che potrebbe a giusto titolo essere anch’essa annoverata – anzi situata, come Gormenghast e Zenda, lungo una direttrice ideale che unirebbe la brontiana Angria alla Graustark di McCutcheon – tra i principali antesignani di Nightrunner.

Di fatto, il “dramma a episodi” imperniato sul negotium costantemente perambulans dei tenebrosi, attraenti lestofanti di Flewelling rappresenta l’ambizioso affresco di un paracosmo fantasy cupo e radioso al tempo stesso, nerazzurro ma scintillante di stelle, fatto di fughe, schermaglie, sortilegi a bassa intensità, macchinosi intrighi politici. E anche di morbidezza. Perché, inutile nascondercelo, al di là di ogni furbesco ammiccamento a diletti e curiosità da fan fiction, la spezia impiegata da Lynn Flewelling per pimentare a dovere le sue ghiottornie – o meglio: per schiudere a prospettive di relativa novità la lunga cronaca delle vicende di Seregil e Alec, audace versione wild romance di una coppia di eroi che, tra classici e comics, potremmo dire rinverdisca in termini alquanto anticonformistici la memoria di Batman e Robin, se non proprio di Achille e Patroclo – è l’esplorazione di dimensioni soltanto alluse all’interno della tradizione del neoepos canonico quali sessualità e ruoli di genere,5 però mai integralmente recepite. O, forse, accolte e precipitosamente rimosse, alla stregua di segreti dispacci recapitati nottetempo, di cui si suole far sparire ogni traccia al più presto, prima dell’alba.

Lynn Flewelling, nata Lynn Elizabeth Beaulieu (a Presque Isle, ME; classe 1958), scrittrice professionista dal 1996, mostra peraltro di avere le idee ben chiare intorno a ragioni e finalità di ciò che si potrebbe senza mezzi termini qualificare come la sua personale poetica.6


Ripensando a ciò che ho scritto, pubblicato e così via, posso senz’altro dire che le tematiche di genere rappresentano per me un soggetto d’importanza cruciale. Se dovessi riportare tutto sul piano psicologico, potrei attribuire tale propensione al fatto che mio padre non aveva figli maschi, e perciò io, la maggiore di due sorelle, ho finito un po’ per assumere quel ruolo. […]

Per quel che riguarda i miei personaggi: forse la semplice circostanza di esser cresciuta a furia di letture di romanzi d’avventura con maschi per eroi, associata alla mia educazione, ha fatto sì che mi risultasse più naturale immaginare protagonisti maschili per le mie storie. O ancora, forse, l’interesse per la loro sessualità potrebbe essere in me l’indizio di un’intima necessità d’identificazione con il mio stesso animus, junghianamente parlando. Forse vorrei davvero… ma no, non spingiamoci oltre. I miei personaggi emergono così come sono dal mio subcosciente, e sarebbe sgarbato sottoporli a un fuoco di fila d’interrogativi.

Confesserò tuttavia che i natali di Seregil si devono in larga parte al tedio che provavo per gli standardizzati eroi fantasy che andavano per la maggiore a quell’epoca. […] Preferivo di gran lunga uno come Sam Gamgee, oltre ai personaggi più tenebrosi e perversi di Moorcock, tanto i comprimari della saga di Elric quanto quelli che fanno la loro apparizione in Gloriana. Anche La mano sinistra del buio di Le Guin è servita ad aprirmi gli occhi su altre vedute, insieme ai vampiri adolescenti di Anne Rice, che ho scoperto circa a metà di questo processo di presa di coscienza.7



Un processo che, a tutt’oggi, ha prodotto come risultato parziale Nightrunner, ciclo già pluripremiato negli USA e composto attualmente dalla bellezza di otto titoli, fra romanzi e antologie di racconti (senza contare uno spin-off: la sottoserie del cosiddetto «Trittico di Tamir»), la maggior parte dei quali ancora inediti in Italia. Anche se non per molto, come ci azzardiamo a prevedere.





1. Mutuiamo, per mere ragioni di comodo, la burlesca definizione di S&S da Lin Carter, Introduction: Neomythology (in Lyon Sprague de Camp, Literary Swordsmen and Sorcerers: The Makers of Heroic Fantasy, Arkham House, Sauk City [WI] 1976, p. xi), mettendo per l’occasione da parte più sottili – o semplicemente più seriosi – distinguo.




2. Coniata, a quel che sembra, quale facezia paronimica sulla base di comedy of manners – la commedia, o satira drammatica di costume, caratterizzante la letteratura teatrale inglese dell’età della Restaurazione – dalla scrittrice Ellen Kushner, l’espressione fantasy of manners riscosse notevole successo almeno dacché Donald G. Keller, suo divulgatore accreditato, ne ebbe consacrato ufficialmente l’uso in un ormai celebre articolo, The Manner of Fantasy («The New York Review of Science Fiction», aprile 1991), quantunque da allora il neologismo abbia assunto inedite (o addirittura indebite) sfumature di significato.




3. E altresì, se si vuole, a indiretta riprova di una basilare concordia tra le leggi della creatività artistica e quel che, sulla scorta di una massima ben nota a chi rammenti ancora il modello di ogni Bildungsroman, potremmo genericamente denominare Principio di Conservazione delle Buone Idee.




4. Cfr. Lyon Sprague de Camp, Parallel Worlds: Fletcher Pratt, in Id., Literary Swordsmen and Sorcerers, cit., p. 191 s. Il romanzo è stato recentissimamente ripubblicato in questa stessa collana: Fletcher Pratt, La stella azzurra, in AA.VV., Streghe! Malie e misfatti ovvero Abominî e sortilegi delle figlie della notte, a cura di Massimo Scorsone. Postfazione di Tiffany Vecchietti, Mondadori, Milano 2021, pp. 515-716.




5. Per un’approfondita analisi di tali tematiche nell’ambito della letteratura fantasy, si v. almeno due recenti e ben documentate dissertazioni dottorali: Jes Battis, Queer spellings: Magic and melancholy in fantasy-fiction, Simon Fraser University, Burnaby, BC, Canada 2007 (cfr. http://summit.sfu.ca/item/8288), e Stephen Kenneally, Queer be Dragons: Mapping LGBT Fantasy Novels 1987-2000, Trinity College, University of Dublin 2016 (cfr. http://www.tara.tcd.ie/handle/2262/76550).




6. Una militante poetica d’idee diametralmente opposte – sia detto per inciso – a quelle sovente professate all’interno di un contesto fantasy europeo spesso connotato da posizioni ultraconservatrici, anche se non necessariamente “infantili”, già fatto segno agli strali di Michael Moorcock, Epic Pooh (1978), tuttora disponibile alla lettura all’indirizzo seguente: https://warwick.ac.uk/fac/arts/english/currentstudents/undergraduate/modules/en361fantastika/bibliography/2.7moorcock_m.1978epic_pooh.pdf (e, per la traduzione italiana, cfr. http://librinuovi.net/7109/una-winnie-puheide-di-michael-moorcock).




7. Cfr. Charlene Brusso, Interview: Lynn Flewelling, «Strange Horizons», 9 aprile 2001 (http://strangehorizons.com/non-fiction/articles/interview-lynn-flewelling/).







NIGHTRUNNER
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LIBRO I

LA FORTUNA NELL’OMBRA








Questo libro è dedicato a te, Doug,

per tutte le ragioni migliori.

LBF





NOTA DELL’AUTRICE




L’antico calendario gerofantico si basava su un anno lunare diviso in dodici mesi di ventinove giorni e quattro feste stagionali che comportavano altri dodici giorni aggiuntivi e che erano:

Solstizio d’Inverno (Notte del Lutto e Festa di Sakor a Skala), celebrazione della notte più lunga dell’anno e dell’allungarsi delle ore diurne, seguito da:

Sarisin

Dostin

Klesin

Festa di Primavera (Festa dei Fiori a Mycena), celebrazione della fertilità di Dalna e della preparazione alla semina, seguita da:

Lithion

Nythin

Gorathin

Solstizio d’Estate, celebrazione del giorno più lungo dell’anno, seguito da:

Shemin

Lenthin

Rhythin

Casa del Raccolto (Grande Festa di Dalna a Mycena), tempo di ringraziamento alla fine del raccolto, seguito da:

Erasin

Kemmin

Cinrin





PROLOGO




Le ossa fatiscenti si sbriciolarono sotto gli stivali di Lord Mardus e di Vargûl Ashnazai quando si calarono nella minuscola camera sottostante il tumulo di terra. Senza badare al diffuso sentore di umido e di decadenza conservato dal tempo, e ignorando la terra bagnata che gli scivolava lungo il collo e nei capelli, Mardus avanzò sullo strato di ossa fino a raggiungere la lastra di pietra posta in fondo alla camera: spazzati via con la mano i teschi e le costole ammucchiati su di essa, raccolse con reverenza una piccola sacca posata sulla pietra, ma quando la toccò il cuoio marcio si spaccò e otto dischi di legno intagliato si riversarono sul suo palmo.

«Pare che tu abbia portato a termine il tuo compito, Vargûl Ashnazai» commentò allora Mardus, con un sorriso che fece irrigidire la cicatrice che gli passava sotto l’occhio sinistro.

Il volto pallido e affilato di Ashnazai divenne spettrale nella luce incerta della camera sotterranea, mentre annuiva con soddisfazione e passava una mano sui dischi che per un momento rivelarono la loro forma effettiva.

«Dopo tutti questi secoli un altro frammento è stato ritrovato!» esclamò in tono sommesso.

«Questo è un segno, mio signore. Il momento si avvicina.»

«Senza dubbio è un segno decisamente propizio. Speriamo che anche il resto della nostra ricerca si riveli altrettanto positivo. Capitano Tildus!» chiamò poi.

«Sono qui, mio signore» un volto incorniciato da una barba nera apparve nell’apertura alla sommità del tumulo.

«Avete radunato gli abitanti del villaggio?»

«Sì, mio signore.»

«Bene, allora potete cominciare.»

«Li preparerò affinché viaggino senza pericoli» disse Vargûl Ashnazai, protendendo una mano per afferrare i dischi di legno.

«E cosa potresti fare tu che gli antichi non abbiano già fatto?» domandò con freddezza Mardus, riponendo i dischi in una tasca con la stessa noncuranza che avrebbe usato per una manciata di dadi. «Nulla è più al sicuro di ciò che sembra essere privo di valore, quindi per il momento confideremo nella saggezza dei nostri antenati.»

«Come desideri, mio signore» assentì subito Ashnazai, affrettandosi a ritrarre la mano.

Lo sguardo degli occhi neri e senz’anima di Mardus incontrò e trattenne il suo, mentre dall’alto cominciavano a giungere le urla.

Vargûl Ashnazai fu il primo a distogliere lo sguardo.





CAPITOLO PRIMO

La fortuna nell’ombra




I torturatori di Asengai erano metodici nelle loro abitudini e sospendevano sempre la loro attività al tramonto.

Incatenato di nuovo nel suo angolo della cella piena di correnti, Alec girò il volto verso la rozza parete di pietra e singhiozzò fino a farsi dolere il petto, mentre un gelido vento montano s’insinuava sospirando attraverso la grata della piccola finestra in alto nella parete e portava con sé il dolce profumo della neve imminente. Continuando a piangere, il ragazzo si rintanò più in profondità nella paglia marcia: sebbene la superficie ruvida gli sfregasse dolorosamente contro le escoriazioni e i lividi che gli segnavano la pelle nuda, essa era meglio di niente ed era tutto ciò che aveva.

Era da solo nella cella perché avevano impiccato il mugnaio il giorno precedente, mentre l’uomo chiamato Danker era morto durante la tortura. Alec non aveva mai incontrato quei due prima di essere catturato, ma entrambi erano stati gentili con lui e adesso stava piangendo anche per loro e per la morte orribile che avevano fatto.

Quando le lacrime cessarono di scorrere, Alec si chiese ancora una volta perché fosse stato risparmiato e perché Lord Asengai avesse raccomandato più volte ai torturatori di «non segnare troppo il ragazzo».

Ecco perché non avevano usato ferri roventi né gli avevano tagliato gli orecchi o lacerato la schiena con la frusta come avevano fatto con gli altri. Si erano limitati a percuoterlo con abilità e a immergerlo nell’acqua fin quasi a farlo annegare, mentre lui continuava a urlare la verità senza però riuscire all’apparenza a convincere i suoi carcerieri del fatto che si era addentrato nelle terre di quella remota tenuta di Asengai soltanto alla ricerca di pelli di gatti selvatici.

La sola speranza che gli rimaneva era che lo uccidessero in fretta perché adesso la morte appariva come una gradita liberazione dalle ore di sofferenza e dall’interminabile succedersi di domande che lui non capiva e a cui non sapeva come rispondere. Aggrappandosi a questo misero conforto, scivolò infine in un sonno irrequieto.

Fu svegliato più tardi dal familiare rumore di stivali. Adesso i raggi della luna filtravano attraverso la finestra e andavano a cadere sulla paglia accanto a lui, il che lo indusse a raggomitolarsi nella più fitta zona d’ombra dell’angolo della parete, agghiacciato dal terrore.

A mano a mano che i passi si avvicinavano, si aggiunsero all’improvviso lo stridere di una voce acuta che gridava e imprecava e i rumori di una lotta, poi la porta della cella si spalancò rumorosamente e le forme scure dei due guardiani e di un prigioniero che si dibatteva si stagliarono per un istante sullo sfondo del chiarore delle torce accese nel corridoio.

Il prigioniero era un uomo minuto e non troppo alto, che però stava lottando come una donnola presa in una trappola.

«Lasciatemi andare, stupidi bruti!» stridette, in un tono furente il cui effetto era però alquanto rovinato da un marcato difetto di pronuncia relativo alle sibilanti.

«Esigo di vedere il vostro signore! Come osate arrestarmi? Un onesto bardo non può dunque attraversare questa regione senza essere molestato?»

Liberando un braccio con una contorsione sferrò quindi un pugno al guardiano alla sua sinistra ma questi, molto più massiccio di corporatura, bloccò con facilità il colpo e tornò a immobilizzargli bruscamente l’arto.

«Non ti agitare tanto» sbuffò, assestando al prigioniero un colpo violento su un orecchio. «Incontrerai il nostro signore anche troppo presto, e dopo desidererai non averlo fatto.»

«Già, e prima che lui abbia finito con te ti metterai a cantare con quanto fiato hai in gola» aggiunse l’altra guardia con una risata piena di cattiveria, accompagnando quelle parole con alcuni colpi rapidi e duri al volto e al ventre del prigioniero, le cui proteste cessarono definitivamente.

Trascinato l’uomo fino alla parete opposta a dove si trovava Alec, le due guardie procedettero a incatenargli mani e piedi.

«Che ne dici di passare un po’ di tempo con quello?» commentò quindi una delle due, indicando con il pollice in direzione di Alec. «Lo porteranno via fra un giorno o due, quindi perché non ci divertiamo un poco finché possiamo?»

«No. Hai sentito il padrone… ne andrà della nostra pelle se gli schiavisti non dovessero volerlo perché è troppo rovinato. Andiamo, la partita sta per cominciare.» Poi i due si chiusero la porta alle spalle, la chiave girò stridendo nella serratura e le voci delle guardie si allontanarono lungo il corridoio.

“Schiavisti?”

Pensando a quanto aveva sentito, Alec si raggomitolò ancor più su se stesso nell’ombra. Nelle terre del settentrione non c’erano schiavi, ma aveva sentito parlare fin troppo spesso di persone rapite e portate in paesi lontani, incontro a una sorte incerta, senza che di loro si sapesse più nulla: con la gola contratta dal panico, prese a strattonare invano le proprie catene.

«Chi c’è?» gemette il bardo, sollevando la testa.

Alec s’immobilizzò, fissandolo con espressione guardinga. La pallida luce della luna era abbastanza intensa da permettergli di vedere che il nuovo venuto indossava gli abiti sgargianti propri del suo mestiere: una tunica con una mantella a punte allungate abbinata a calzoni e fusciacca a strisce, una tenuta completata da alti e infangati stivali da viaggio. La luce lunare non era però sufficiente a illuminare il volto dello sconosciuto, anche a causa dei lunghi capelli scuri e accuratamente arricciati che gli ricadevano sulle spalle nascondendogli i lineamenti.

Troppo sfinito e infelice per tentare anche solo di avviare una conversazione, Alec si appiattì nel suo angolo senza rispondere, e l’uomo parve fissare con attenzione lo sguardo nella sua direzione. Prima che potesse dire qualsiasi cosa, si sentirono i passi delle guardie che tornavano verso la cella. Appiattendosi sulla paglia, il bardo badò a rimanere immobile mentre le guardie trascinavano nella cella un terzo prigioniero, questa volta un tozzo e massiccio operaio che portava abiti di rozza fattura e gambali di cuoio macchiati.

Per quanto robusto, l’uomo stava obbedendo in silenzio alle guardie con aria terrorizzata e si lasciò incatenare passivamente per i piedi alla parete vicino al bardo.

«Ecco un altro po’ di compagnia per te, ragazzo» commentò una delle guardie con un sogghigno, posando una piccola lampada in una nicchia vicino alla porta prima di andarsene. «Qualcuno che ti aiuterà a passare il tempo fino a domattina.»

La luce della lampada si riversò su Alec, mettendo in evidenza i lividi scuri e i gonfiori che gli segnavano la pelle chiara e seminuda, coperta soltanto dai laceri resti della sua sottotunica di lino. Sentendo su di sé lo sguardo del nuovo prigioniero, Alec lo sostenne con espressione impassibile.

«Per il Creatore, ragazzo! Cos’hai fatto perché ti trattassero in questo modo?»

«Niente» replicò Alec, con voce rauca. «Hanno torturato sia me sia gli altri. Loro sono morti… ieri. Che giorno è?»

«All’alba sarà il terzo di Erasin.»

Sentendo la testa che gli pulsava dolorosamente, Alec si domandò se davvero si trovava in quella cella soltanto da quattro giorni.

«Ma per cosa ti hanno arrestato?» insistette intanto l’uomo, adocchiando il ragazzo con aria sospettosa.

«Per spionaggio, ma non è vero! Ho cercato di spiegare…»

«Anche a me è successo lo stesso» sospirò il contadino. «Mi hanno preso a calci, picchiato, derubato e ciononostante non hanno voluto ascoltare quello che dicevo. “Sono Morden Swiftford, sono soltanto un contadino!” ho continuato a ripetere, e tuttavia eccomi qui.»

Con un profondo gemito il bardo si sollevò a sedere e si dibatté goffamente nel tentativo di districarsi dalle catene; dopo alcuni momenti di considerevoli contorsioni riuscì infine a sistemarsi con la schiena addossata alla parete.

«Quei bruti pagheranno cara quest’indegnità» ringhiò con voce fievole. «Pensate, sostenere che Rolan Silverleaf è una spia!»

«Anche tu?» domandò Morden.

«È assurdo… appena la scorsa settimana ero a Rook Tor, dove mi sono esibito durante la Festa del Raccolto. Comunque il caso vuole che da queste parti io abbia alcuni amici potenti, e potete credermi se vi dico che verranno a sapere del trattamento che mi è stato inflitto!»

Il bardo continuò quindi a parlare, fornendo un elenco enciclopedico dei posti in cui si era esibito e delle persone di rango a cui intendeva rivolgersi per avere giustizia, ma Alec non gli prestò attenzione: avviluppato nel suo stato d’infelicità se ne rimase raggomitolato in silenzio nel suo angolo mentre Morden ascoltava il bardo a bocca aperta.

Le guardie tornarono un’ora più tardi per prelevare lo spaventato contadino, e di lì a poco le urla ormai fin troppo familiari echeggiarono lungo il corridoio, inducendo Alec a premere il volto contro le ginocchia e a coprirsi gli orecchi per non sentire. Sapeva che il bardo lo stava osservando, ma nello stato in cui era ormai non gli importava più di nulla.

Quando le guardie lo riportarono in cella e lo incatenarono di nuovo alla parete, Morden aveva i capelli e il giustacuore sporchi di sangue e rimase sdraiato dove lo avevano gettato, con il respiro rauco e affannoso.

Alcuni momenti più tardi, un’altra guardia venne a portare ai prigionieri scarse razioni di acqua e di gallette che Rolan esaminò con evidente disgusto.

«Sono ammuffite, ma dovresti comunque mangiare qualcosa» disse, gettando la propria porzione ad Alec.

Il ragazzo ignorò quel cibo e anche il proprio, terrorizzato dalla consapevolezza che la distribuzione delle razioni significava che l’alba era vicina e che un’altra cupa giornata stava per cominciare.

«Avanti, mangia» lo incitò Rolan in tono urgente. «Più tardi avrai bisogno di essere in forze.» Alec distolse lo sguardo, ma l’uomo persistette. «Se non altro, bevi un po’ d’acqua. Sei in grado di camminare?»

«Che differenza vuoi che faccia?» ribatté il ragazzo, scrollando le spalle con aria apatica.

«Fra non molto forse ne farà parecchia» replicò il bardo, con uno strano sorriso e con una voce che adesso aveva qualcosa di nuovo, una tonalità calcolatrice che era decisamente in contrasto con il suo aspetto da damerino. La luce fioca della lampada lasciava ancora in ombra il suo viso, ma evidenziava un naso lungo e affilato e un occhio acuto.

Alec bevve un piccolo sorso d’acqua, poi trangugiò con avidità anche il resto allorché le esigenze del suo corpo, che non riceveva né cibo né acqua da più di un giorno, presero il sopravvento sulla sua depressione.

«Così va meglio» mormorò Rolan, poi si sollevò in ginocchio e si allontanò dalla parete nella misura in cui glielo permettevano le catene che aveva alle gambe e ai polsi, tenendo le braccia tese all’indietro. Morden sollevò la testa per osservarlo con opaca curiosità.

«Non serve, in questo modo otterrai soltanto l’accorrere delle guardie» sibilò Alec, desiderando che quell’uomo la smettesse di agitarsi tanto.

La risposta di Rolan fu una strizzata d’occhio che lo lasciò interdetto, poi il bardo cominciò a flettere le mani allargando le dita e i pollici verso l’esterno. Poco dopo Alec sentì giungere dall’altro lato della cella lo schiocco sommesso e nauseante delle articolazioni che uscivano dagli alveoli, e le mani di Rolan scivolarono fuori dal cerchio delle manette: cadendo in avanti, si puntellò con un gomito e si affrettò a rimettere a posto l’articolazione alla base di ciascun pollice.

«Ecco fatto» commentò quindi, asciugandosi il sudore dal volto con un’estremità della mantella a punte. «Adesso provvediamo ai piedi.» Abbassata la sommità dello stivale sinistro tirò fuori da una tasca interna un lungo strumento simile a un punteruolo, e dopo pochi istanti di lavoro a ciascuna serratura riuscì a liberarsi anche le gambe. Presa la propria tazza d’acqua e quella di Morden, si avvicinò quindi ad Alec.

«Bevi, ma fa’ con calma… piano. Come ti chiami?»

«Alec di Kerry» rispose il ragazzo, sorseggiando con gratitudine quella razione aggiuntiva d’acqua e stentando a credere a ciò che aveva appena visto: per la prima volta da quando era stato catturato, infatti, cominciava a intravedere un barlume di speranza.

Mentre beveva, Rolan continuò a osservarlo con attenzione, dando l’impressione di essere arrivato a una decisione che non lo soddisfaceva completamente. «Immagino sia meglio che tu venga con me» disse infine con un sospiro, poi si allontanò i capelli dagli occhi con un gesto impaziente e si girò verso Morden con le labbra incurvate in un sorriso sottile e tutt’altro che amichevole.

«Quanto a te, amico mio, pare che tu attribuisca un valore notevolmente scarso alla tua vita» aggiunse.

«Buon signore,» balbettò Morden ritraendosi con aria spaventata «io sono soltanto un umile contadino, ma di certo la vita mi sta a cuore come…» Rolan lo interruppe con un gesto impaziente, poi si protese in avanti di scatto e infilò una mano nell’apertura dello sporco giustacuore del contadino, tirandone fuori una sottile catena d’argento che gli fece dondolare davanti agli occhi.

«Non sei molto convincente, sai. Per quanto siano degli idioti, gli uomini di Asengai sono troppo efficienti per lasciarsi sfuggire un ninnolo del genere.»

“La sua voce è diversa!” pensò Alec, osservando in preda alla confusione quello strano confronto: adesso Rolan non aveva più nessun difetto di pronuncia e il suo tono era decisamente minaccioso.

«Vorrei anche farti notare che di solito gli uomini che vengono torturati soffrono poi di una sete spaventosa» continuò intanto il bardo. «A meno che non puzzino di birra quanto te. Era buona la cena che hai diviso con le guardie? Mi chiedo da dove provenga il sangue di cui sei sporco.»

«È quello di tua madre!» ringhiò Morden, perdendo la sua espressione da sempliciotto ed estraendo una daga dai gambali per poi scattare verso il bardo, che però schivò il suo attacco e lo raggiunse alla gola con il pugno serrato, schiacciandogli la laringe e sferrandogli subito dopo un colpo di gomito alla tempia che lo fece crollare come un bue sulla paglia con il sangue che gli scorreva dalla bocca e da un orecchio.

«Lo hai ucciso!» esclamò Alec, con un filo di voce.

«Pare di sì» annuì Rolan, premendo un dito contro la gola di Morden. «Quest’idiota avrebbe dovuto urlare per chiamare le guardie.»

Nel parlare si girò verso Alec, che per reazione si appiattì contro la parete umida della cella.

«Calmati» lo tranquillizzò Rolan. Con suo stupore il ragazzo si accorse che stava sorridendo. «Vuoi uscire di qui oppure no?»

Alec riuscì ad annuire in silenzio e rimase rigido e immobile mentre Rolan provvedeva a forzare la serratura delle sue catene. Quando ebbe finito, il bardo tornò quindi ad accostarsi al corpo di Morden.

«Adesso vediamo chi eri» commentò, rivolto al morto, infilandosi nello stivale la daga di quest’ultimo e aprendo il giustacuore sporco per esaminare il torso peloso che esso copriva.

«Mmm, niente di sorprendente» mormorò quindi, tastando l’ascella sinistra.

Curioso nonostante la paura, Alec strisciò in avanti quanto bastava per poter sbirciare da sopra la spalla di Rolan.

«Vedi qui?» indicò il bardo, mostrandogli un triangolo composto da tre minuscoli tatuaggi circolari azzurri impressi nella pelle chiara all’altezza dell’articolazione del braccio.

«Cosa significa?» domandò Alec.

«È il simbolo di una corporazione. Lui era un Giocoliere.»

«Un saltimbanco?»

«No» sbuffò Rolan. «Lui era una donnola, un sicario. I Giocolieri svolgono ogni sorta di sporchi lavori in cambio di un prezzo adeguato e sciamano intorno ai nobili di basso rango tipo Asengai come mosche in una latrina. Avanti, mettiti questo» ingiunse quindi ad Alec, sfilando al morto il giustacuore sporco e porgendolo al ragazzo. «E spicciati! Te lo dico una volta soltanto: resta indietro e dovrai cavartela da solo!»

L’indumento era sporco e intriso di sangue all’altezza del collo, ma Alec si affrettò a obbedire e se lo infilò nonostante un brivido di repulsione; quando ebbe finito scoprì che Rolan stava già lavorando per forzare la serratura della porta.

«Arrugginita figlia di buona donna» commentò il bardo, sputando nel buco della serratura, che infine si decise a cedere. Allora lui aprì la porta di una fessura, sbirciando fuori.

«Pare che la via sia libera» sussurrò. «Restami vicino e fa’ quello che ti dico.»

Con il cuore che gli martellava negli orecchi, Alec lo seguì nel corridoio. Parecchi metri più avanti c’era la camera in cui avevano luogo le torture e oltre c’era la sala delle guardie, la cui porta spalancata permetteva di sentire il rumore di una partita di qualche tipo che stava procedendo fra gli schiamazzi dei partecipanti.

Gli stivali di Rolan non produssero maggior rumore dei piedi nudi di Alec, mentre i due avanzavano lentamente verso la soglia aperta. Quando la raggiunsero, Rolan piegò per un momento la testa da un lato, come in ascolto, poi sollevò quattro dita e con un gesto rapido segnalò ad Alec di oltrepassare la porta in fretta e senza far rumore.

Il ragazzo scoccò un’occhiata all’interno della stanza, scoprendo che le quattro guardie erano inginocchiate intorno a un mantello steso sul pavimento mentre una di loro lanciava i dadi, e parecchie monete cambiavano di mano fra una quantità di imprecazioni peraltro cordiali.

Aspettato il momento in cui l’attenzione generale si era concentrata sul tiro di dadi successivo, sgusciò dall’altra parte della soglia.

Rolan lo raggiunse senza far rumore e insieme si affrettarono a svoltare un angolo e a scendere una scala. In fondo alla rampa c’era una nicchia poco profonda in cui ardeva una lampada di cui l’uomo s’impossessò passandole accanto.

Non avendo la minima idea della struttura interna dell’edificio, Alec perse ben presto l’orientamento mentre procedevano lungo una successione di tortuosi corridoi.

Alla fine Rolan si arrestò e aprì una stretta porta, scomparendo nel buio al di là di essa e sussurrando ad Alec di stare attento ai gradini appena in tempo per risparmiargli di rotolare giù per una nuova rampa di scale che aveva inizio a meno di un passo dalla soglia.

Laggiù faceva più freddo e c’era una notevole umidità, come dimostravano anche i licheni che chiazzavano le pietre delle pareti e che venivano illuminati a tratti dalla lampada che Rolan aveva in mano; anche i gradini erano di pietra, per quanto sbrecciati e rovinati dall’incuria.

Un’ultima rampa di scalini semisgretolati li condusse a una bassa porta rinforzata in ferro: adesso il gelo era tale che il pavimento risultava ghiacciato sotto i piedi nudi di Alec, il cui respiro scaturiva dalle labbra in piccoli sbuffi di vapore bianco. Porgendogli la lampada, Rolan si mise all’opera per forzare il pesante lucchetto che pendeva da un anello piantato nel legno della porta.

«Ecco fatto» sussurrò quando infine la serratura cedette. «Adesso spegni la lampada e lasciala qui.»

Insieme scivolarono nell’ombra del cortile cinto da mura. La falce di luna era bassa verso ovest e il cielo ancora punteggiato di stelle mostrava già i primi accenni d’indaco che lasciavano presagire l’approssimarsi dell’alba. Tutt’intorno nel cortile ogni cosa – la catasta della legna, il pozzo, la fucina del fabbro – era coperta da uno spesso strato di brina, e nel guardarsi attorno Alec pensò che quell’anno l’inverno sarebbe giunto presto, se ne sentiva già l’odore nell’aria.

«Questo è il cortile delle stalle» sussurrò intanto Rolan. «Dietro quella catasta di legna ci sono le porte, affiancate da una pusterla. Dannazione, fa veramente freddo!»

Passandosi con decisione una mano fra i ridicoli capelli ricciuti, il bardo tornò a esaminare Alec, constatando che a parte il giustacuore sporco il ragazzo era quasi nudo.

«Non puoi certo andare in giro conciato in questo modo» disse quindi. «Raggiungi la porta laterale e aprila: non ci dovrebbero essere guardie, ma tieni gli occhi aperti e non fare rumore! Io sarò subito di ritorno.»

E prima che Alec potesse protestare, svanì come uno spettro in direzione delle stalle.

Rimasto solo, Alec si accoccolò per un momento vicino alla porta stringendosi le braccia intorno al corpo per proteggersi dal freddo. Adesso che era solo nel buio sentì svanire in fretta quel breve impeto di sicurezza che lo aveva sostenuto fino a quel momento e, quando un’occhiata in direzione delle stalle rivelò che non si scorgeva traccia del suo strano compagno, nel suo animo l’inquietudine si trasformò in un’ondata di genuina paura che si agitò appena oltre la fragile soglia della sua risolutezza.

Costringendosi a respingerla, s’impose di concentrarsi sul compito di valutare la distanza che lo separava dal lato in ombra della catasta di legna.

“Non sono arrivato fin qui soltanto per farmi abbandonare perché sono un debole” si rimproverò. “Creatrice Dalna, tieni la tua mano su di me in questo momento!”

Tratto un profondo e silenzioso respiro scattò in avanti, ed era ormai a un braccio di distanza dalla catasta di legna quando un’alta figura emerse dall’ombra della fucina, che si trovava a pochi metri di distanza.

«Chi è là!» esclamò l’uomo, estraendo qualcosa dalla cintura. «Tu, fermati e rispondi!»

Alec invece si tuffò verso la catasta e vi si gettò dietro, sentendo qualcosa di duro sbattergli contro il petto quando atterrò al suolo.

Allungò la mano per controllare di cosa si trattava ed essa si chiuse intorno alla liscia impugnatura di un’ascia. Poi dovette rotolare con rapidità per evitare il pesante randello che l’uomo stava calando in direzione della sua testa.

Tenendo l’ascia come se si fosse trattato di un bastone, riuscì a parare il colpo della sentinella ma si trovò a essere in posizione di netta inferiorità fisica, e sentì le poche forze che gli erano rimaste dopo giorni di maltrattamenti svanire in fretta sotto la pioggia di colpi che minacciava di sopraffarlo. Mentre scattava all’indietro, intravide Rolan fermo vicino alla porta delle stalle, ma invece di venire ad aiutarlo il bardo tornò a svanire nell’ombra dell’edificio.

“Allora è così che stanno le cose” pensò cupamente il ragazzo. “Sono finito nei guai e lui ha deciso di abbandonarmi.”

Spinto dalla furia generata da una disperazione assoluta, si scagliò allora contro la stupefatta sentinella, costringendola a indietreggiare di fronte a una serie di selvaggi fendenti vibrati con l’ascia a doppia lama che aveva in pugno: se doveva morire in questo posto terribile almeno lo avrebbe fatto combattendo e sotto il cielo aperto.

Ripresosi in fretta dallo sconcerto iniziale, il suo avversario stava intanto ricominciando a incalzarlo, quando entrambi vennero colti di sorpresa da un improvviso fragore: le porte della stalla si spalancarono facendo un forte rumore e Rolan saettò fuori dell’edificio in sella a un enorme cavallo nero, inseguito da una schiera di stallieri, di garzoni e di guardie che stavano gridando per dare l’allarme.

«La porta, dannazione! Apri la porta!» urlò Rolan, descrivendo il perimetro del cortile con gli inseguitori alle calcagna.

Distratta, la sentinella parò goffamente e Alec ne approfittò per insinuarsi sotto la sua guardia con un selvaggio fendente: la lama raggiunse il bersaglio e l’uomo crollò al suolo urlando mentre il ragazzo abbandonava l’ascia e saettava verso la porta, sollevando dai sostegni la pesante sbarra e spalancando i battenti.

“E adesso?” si chiese.

Nel guardarsi intorno scoprì che Rolan era impegnato dalla parte opposta del cortile: una guardia lo aveva afferrato per una caviglia e un garzone di stalla stava spiccando dei salti nel tentativo di impadronirsi delle redini del cavallo. Accorgendosi che la porta era finalmente aperta, il bardo costrinse intanto l’animale a impennarsi e lo spinse a un furioso galoppo attraverso il cortile, facendogli saltare senza difficoltà il pozzo e dirigendolo verso le porte; tirando appena le redini, avvolse quindi una mano nella criniera nera dell’animale e si abbassò sul suo collo, protendendo il braccio libero verso il basso.

«Vieni qui!» urlò.

Alec allungò la mano appena in tempo. Le dita di Rolan gli si serrarono intorno al polso, sollevandolo da terra e issandolo sull’ampio dorso del cavallo, dove lui si affrettò ad assestarsi in arcione e a stringere le braccia intorno alla vita del compagno mentre oltrepassavano a precipizio le porte e si lanciavano lungo la strada al di là di esse.

Una volta fuori aggirarono il piccolo villaggio annidato a ridosso delle mura della fortezza e volarono lungo la strada in direzione del boscoso pendio montano che si stendeva al di sotto del dominio di Asengai.

Dopo aver percorso parecchi chilometri Rolan abbandonò la strada e si addentrò nella fitta foresta che la fiancheggiava. Al sicuro in mezzo agli alberi, fece infine arrestare la cavalcatura.

«Avanti, prendi questo» sussurrò, mettendo un fagotto nelle mani di Alec.

Si trattava di un mantello, e anche se il suo rozzo tessuto puzzava di stalla, il ragazzo vi si avvolse con sollievo, stringendo i piedi nudi contro i fianchi fumanti del cavallo per scaldarli.

Sedettero in silenzio, e dopo poco Alec si rese conto che stavano aspettando qualcosa. Di lì a poco sentì infatti un rumore di zoccoli: il buio troppo fitto gli impedì di contare i cavalieri che oltrepassarono il loro nascondiglio, ma a giudicare dal frastuono prodotto dalle cavalcature dovevano essere almeno una mezza dozzina. Dopo aver aspettato che il gruppo si fosse allontanato a sufficienza, Rolan riportò quindi il cavallo nero sulla strada e lo avviò verso la fortezza.

«Stiamo andando nella direzione sbagliata» sussurrò Alec, tirandolo per una manica.

«Non ti preoccupare» rispose il suo compagno, con una risatina sommessa.

Di lì a poco abbandonarono infatti la strada principale per imboccare un sentiero coperto di erbacce e avviarsi al piccolo galoppo lungo un pendio fittamente boscoso, protetti dagli alberi che li sferzavano in volto con i rami. Fermandosi di nuovo, Rolan chiese quindi ad Alec di dargli il mantello e lo gettò sulla testa del cavallo per tenerlo tranquillo; seguì una breve attesa, poi sentirono arrivare di nuovo i cavalieri, che questa volta stavano procedendo piano scambiandosi a vicenda dei commenti. Due di loro si addentrarono sul sentiero laterale, passando a circa tre metri dal punto in cui Rolan e Alec stavano nascosti, immobili e trattenendo il respiro.

«Ti dico che deve essere un mago» stava dicendo uno dei due. «Per aver ucciso quel bastardo del sud come ha fatto, scomparire dalla cella e poi svanire nel nulla in questo modo!»

«Al diavolo i maghi» ribatté l’altro. «Sarai tu a desiderare di essere un mago se Berin non li raggiungerà lungo la strada, perché Lord Asengai ci farà scuoiare tutti!»

Un istante più tardi un cavallo incespicò e s’impennò.

«Per le Interiora di Bilairy! Non è possibile percorrere al buio questo sentiero. Se lo avessero imboccato, a quest’ora si sarebbero già rotti l’osso del collo» borbottò il primo dei due uomini, poi essi rinunciarono alle ricerche e tornarono nella direzione da cui erano venuti.

Quando infine intorno riprese a regnare il silenzio più assoluto, Rolan rimontò in groppa davanti ad Alec e gli restituì il mantello.

«Adesso cosa facciamo?» sussurrò il ragazzo, una volta rimessi in cammino lungo il sentiero montano.

«Ho lasciato alcune provviste a qualche chilometro da qui e spero che ci siano ancora. Tieniti forte perché ci aspetta una dura cavalcata.»





CAPITOLO SECONDO

Attraverso le Crete




Quando Alec riaprì gli occhi, il sole era ormai alto nel cielo. Per un momento indugiò a fissare assonnato i rami che si allungavano sopra la sua testa, cercando di ricordare dove si trovasse e chiedendosi perché la sensazione della stoffa ruvida delle coperte contro la pelle gli desse un simile senso di benessere.

Poi l’improvviso riaffiorare dei ricordi lo fece svegliare completamente e lo indusse a sollevarsi di scatto in ginocchio e a guardarsi intorno con espressione allarmata.

Rolan non si vedeva da nessuna parte, ma il cavallo che avevano rubato era ancora nella piccola radura, insieme alla giumenta baia e al malconcio zaino di cuoio che Rolan aveva lasciato in quel luogo nascosto prima di addentrarsi nel dominio di Asengai. Annidandosi di nuovo sotto le coperte, richiuse gli occhi e attese che il cuore smettesse di martellargli nel petto.

Il fatto che Rolan fosse riuscito a trovare la strada per tornare in quella radura lo lasciava stupefatto perché a lui, sfinito al di là di ogni limite, quella cavalcata notturna era parsa una lunga serie di difficoltà insuperabili come fitti boschi, corsi d’acqua e un ghiaione che avevano dovuto oltrepassare a piedi. Rolan, però, non aveva mai esitato e aveva continuato a incitarlo a proseguire con la promessa di cibo caldo e di coperte accoglienti, anche se, quando erano infine arrivati alla radura, Alec si era sentito troppo spossato e infreddolito per fare qualcosa di più che crollare sul giaciglio di felci già pronto all’ombra di un folto abete.

L’ultima cosa che ricordava era di aver sentito Rolan imprecare contro il freddo mentre s’infilava accanto a lui sotto il mucchio di coperte e di mantelli.

Il freddo continuava a essere intenso anche adesso, nonostante il sole che splendeva nel cielo, e lo dimostravano i lunghi cristalli di brina che sporgevano in mezzo al muschio vicino al suo pagliericcio, simili a fasci di minuscole lame di vetro. In alto, strisce di nubi si alternavano a tratti di cielo sgombro e annunciavano che la prima neve dell’anno sarebbe giunta presto.

Avvoltosi nel mantello rubato, Alec si addentrò fra i cespugli per dare sollievo alla vescica, poi si avvicinò alla polla sottostante la piccola cascata accanto alla quale si erano accampati, e il cui rumore si era insinuato nei suoi sogni. Tutti i lividi e le ammaccature che gli costellavano il corpo si ribellarono quando si chinò per raccogliere un po’ d’acqua gelida con le mani, ma lui si sentiva troppo felice per badarvi: era vivo ed era libero! Chiunque o qualunque cosa fosse questo Rolan Silverleaf, gli doveva la vita.

Ma dov’era finito il bardo?

In quel momento i rami su un lato della polla si agitarono con un fruscio e un daino emerse dalla vegetazione per venire a bere, destando in Alec il desiderio di avere un arco teso.

«La Creatrice ti ingrassi fino a quando c’incontreremo ancora!» mormorò rivolto al daino che, spaventandosi per il suono della sua voce, si allontanò con un balzo mentre lui si avviava a sua volta alla ricerca di cibo.

Quella era una foresta piuttosto vecchia, il che significava che i torreggianti abeti avevano da tempo soffocato ogni forma di sottobosco tranne le piante più resistenti, lasciando il terreno tanto sgombro che sarebbe stato possibile guidare persino un carretto fra i loro spessi tronchi diritti. In alto, i rami fittamente intrecciati filtravano la luce del sole fino a renderla soffusa come lo era di solito sott’acqua, e il pendio era costellato di massi coperti di muschio in mezzo ai quali cespugli di felci morte levarono sommessi fruscii al suo passaggio. Trovati alcuni funghi tardivi, Alec prese a sbocconcellarne uno mentre proseguiva le ricerche.

Nell’oltrepassare un grosso masso scoprì con sua sorpresa un coniglio che giaceva morto in una trappola. Augurandosi che quella fosse opera di Rolan, si affrettò a liberare la carcassa e l’annusò.

Era fresca. Con l’acquolina in bocca alla prospettiva del primo pasto caldo a base di carne dopo tanti giorni, si sbrigò quindi a tornare verso il campo, e quando nell’avvicinarsi alla radura sentì il rumore prodotto da un acciarino, accelerò il passo per mostrare a Rolan la loro colazione.

Ma non appena emerse dal riparo degli alberi s’immobilizzò di colpo per il terrore.

“Oh Dalna, ci hanno trovati!” gemette fra sé.

Uno sconosciuto rozzamente vestito era fermo con le spalle rivolte verso di lui e stava scrutando la foresta al di là della polla. Gli abiti dell’uomo erano del tutto comuni – una tunica di stoffa verde e un paio di calzoni di cuoio –, e ciò che invece attrasse l’attenzione del ragazzo fu il lungo fodero che gli pendeva dal fianco sinistro.

Intenzionato a nascondersi nel bosco per andare a cercare il bardo, Alec indietreggiò con cautela di un passo ma, senza volerlo, urtò con il tallone un ramo secco che, spezzandosi con uno schiocco sonoro, attirò l’attenzione dell’uomo che si girò di scatto estraendo la spada. Lasciando cadere il coniglio e i funghi, Alec si volse per darsi alla fuga, ma fu trattenuto dall’echeggiare alle sue spalle di una voce familiare.

«È tutto a posto. Sono io, Rolan.»

Pur tenendosi comunque pronto a scattare in una corsa, Alec si guardò alle spalle con cautela e si rese conto del proprio errore: quello era senza dubbio Rolan, anche se adesso somigliava ben poco all’azzimato zerbinotto della notte precedente.

«Buon giorno» aggiunse intanto il bardo. «Adesso sarà meglio che recuperi quel coniglio che hai lasciato cadere, perché qui ne ho soltanto un altro e sono affamato.»

Con le guance roventi per l’imbarazzo, Alec si affrettò a raccogliere il coniglio e i funghi e si avvicinò al fuoco.

«Non ti avevo riconosciuto!» esclamò. «Come hai fatto ad assumere un aspetto tanto diverso?»

«Ho soltanto cambiato vestiti» replicò Rolan, spingendo indietro i folti capelli castani che gli pendevano sulle spalle in onde umide. «Inoltre non credo che tu ieri sia riuscito a vedermi bene mentre fuggivamo in quel modo nel buio.»

Scrutando con attenzione il suo compagno, Alec si rese conto che questo era vero. Alla luce del sole Rolan appariva più alto di quanto gli fosse sembrato, anche se non era di corporatura massiccia. Il suo fisico era snello, il volto aveva lineamenti sottili ed era caratterizzato da grandi occhi grigi, zigomi alti e un naso lungo e affilato; la bocca, quasi troppo sottile, era in quel momento atteggiata a un sorriso in tralice che lo faceva apparire più giovane di quanto Alec avesse creduto fino a quel momento.

«Ecco, Rolan, non saprei…»

«Oh, a proposito del nome: in realtà io non mi chiamo Rolan Silverleaf» lo interruppe il compagno, mentre il suo sogghigno si faceva un po’ più accentuato.

«E come ti chiami, allora?» domandò Alec, non particolarmente sorpreso.

«Mi puoi chiamare Seregil.»

«Come si pronuncia?»

«Ser-ah-gill.»

«Oh» mormorò Alec, un po’ perplesso di fronte a quel nome dal suono strano, ma intuì che per il momento non avrebbe ottenuto altre informazioni. «Dov’eri finito?»

«Stavo controllando se qualcuno aveva trovato le nostre tracce. Per ora gli uomini di Asengai non si sono ancora visti ma faremo meglio a rimetterci presto in cammino nell’eventualità che abbiano la fortuna di trovare la nostra pista. Prima, però, mangiamo… sembri decisamente affamato.»

«Se avessi ancora il mio arco avremmo avuto carne di cervo per colazione» commentò Alec, inginocchiandosi vicino al fuoco ed esaminando con un accenno di sorriso i due magri conigli. «Quei bastardi mi hanno preso tutto quello che avevo, perfino il coltello! Prestamene uno e preparerò queste bestie.»

Accostando la mano alla sommità di uno stivale, Seregil gli porse un lungo pugnale.

«Misericordia della Creatrice, è una vera bellezza!» esclamò Alec, facendo scorrere con apprezzamento l’unghia del pollice lungo il filo della stretta lama triangolare; poi procedette a sventrare e pulire il primo coniglio e questa volta fu Seregil a rimanere impressionato.

«Sei piuttosto abile in questo genere di cose» commentò, osservando Alec aprire il ventre dell’animale con un solo, rapido colpo di coltello.

«Ne vuoi un po’?» offrì il ragazzo, porgendogli un pezzo di fegato. «D’inverno fa bene al sangue.»

«Grazie.» Accettato il boccone, Seregil si sedette vicino al fuoco e continuò a studiare il compagno con aria pensosa.

«Ti ringrazio per avermi salvato la vita, la scorsa notte. Ti sono debitore» disse intanto Alec, arrossendo leggermente.

«Te la sei cavata piuttosto bene. Quanti anni hai? Mi sembri un po’ troppo giovane per andare in giro da solo in questo modo.»

«Ho compiuto sedici anni la scorsa estate» rispose Alec in tono un po’ brusco, seccato per essere stato ritenuto più giovane di quanto fosse in realtà. «Ho trascorso tutta la vita nei boschi.»

«Di certo non da solo.»

Alec esitò, chiedendosi quante cose fosse in effetti disposto a rivelare a questo strano sconosciuto.

«Mio padre è morto poco dopo il Solstizio d’Estate» rispose infine.

«Capisco. Si è trattato di un incidente?»

«No, era malato di tisi» replicò Alec, e nel sentire le lacrime che salivano a pungergli gli occhi si chinò maggiormente sul coniglio nella speranza che Seregil non lo notasse. «Non è stata una morte facile: alla fine neppure i drysiani hanno più potuto aiutarlo.»

«Allora sono tre mesi che vivi da solo?»

«Sì. Non abbiamo potuto partecipare al commercio primaverile degli uccelli, quindi ho dovuto passare l’estate a Stone Tor lavorando per ripagare il debito che avevamo contratto presso la locanda dove abbiamo abitato durante la malattia di mio padre. Alla fine dell’estate mi sono messo in viaggio per iniziare la caccia autunnale di pelli, come avevamo sempre fatto, e avevo già una buona scorta di pelli di qualità quando mi sono imbattuto negli uomini di Asengai. Così adesso mi trovo senza equipaggiamento, senza cavallo, senza niente, e non so…» Alec lasciò la frase in sospeso e si incupì in volto, consapevole di aver già patito la fame prima d’ora.

«Non hai una famiglia da qualche parte?» domandò Seregil, dopo un momento. «Dov’è tua madre?»

«Non l’ho mai conosciuta.»

«Hai qualche amico?»

«Per lo più vivevamo isolati» affermò Alec, consegnando a Seregil il primo coniglio e prendendo il secondo. «A mio padre non piacevano le città.»

«Capisco. E adesso cosa farai?»

«Non lo so. A Stone Tor lavoravo nella cucina della locanda e aiutavo l’oste, e credo che dovrò tornare laggiù.»

Seregil non commentò e, dopo aver lavorato in silenzio per qualche momento, Alec si soffermò a fissare con aria pensosa il vapore che usciva dalla carcassa sventrata e che gli saliva lento fra le dita.

«Tutta quell’agitazione di qualche notte fa…» domandò infine. «Era te che stavano cercando?»

«Questa è una domanda pericolosa da rivolgere a uno sconosciuto» gli fece notare Seregil con un accenno di sorriso, mentre infilzava il primo coniglio con un lungo bastoncino e lo metteva a cuocere sul fuoco. «Se davvero si fosse trattato di me, probabilmente ti ucciderei soltanto per il fatto che hai avanzato una supposizione del genere. No, io sono soltanto un girovago che colleziona storie; vagando qua e là ne ho già raccolte parecchie.»

«Allora sei davvero un bardo?»

«A volte sì. Non molto tempo fa sono stato dalle parti di Kerry per raccogliere storie sui ’faie che si suppone abbiano vissuto sui monti Cordiferro, oltre il Passo di Ravensfell. Essendo tu stesso di quella regione dovresti sapere qualcosa al riguardo.»

«Ti riferisci al Popolo Antico?» sorrise Alec. «Quelle erano sempre le mie storie preferite. Spesso incontravamo lungo la pista uno stagnino che le conosceva tutte e che sosteneva che quello fosse un popolo magico, come i troll e i centauri. Quando ero piccolo li cercavo nelle ombre degli alberi, ma mio padre diceva che era una cosa sciocca e che quelle storie erano soltanto fumo proveniente dalla pipa di un bugiardo…» La voce gli s’incrinò e lui s’interruppe, sfregandosi gli occhi come se il fumo li avesse irritati.

«In ogni caso» riprese Seregil, mostrando con tatto di non aver notato il suo turbamento «alcuni giorni fa ho avuto come te uno spiacevole incontro con gli uomini di Asengai e adesso sono diretto a Wolde, dove mi aspettano per cantare fra tre giorni.»

«Tre giorni?» ripeté Alec, scuotendo il capo. «Per arrivare laggiù tanto in fretta dovrai attraversare le Crete.»

«Dannazione! Devo essere finito più a ovest di quanto pensassi. Ho sentito dire che le Crete sono un posto pericoloso per chiunque non sappia dove trovare le sorgenti.»

«Io potrei mostrartele» si offrì Alec. «Sono andato avanti e indietro su di esse per la maggior parte della mia vita, e magari a Wolde potrei anche trovare un lavoro.»

«Conosci quella città?»

«Andavamo a commerciare là ogni autunno in occasione della Festa del Raccolto.»

«A quanto pare mi sono procurato una guida» dichiarò Seregil, protendendo la mano. «Qual è il tuo prezzo?»

«Non posso accettare il tuo denaro» protestò Alec. «Non dopo quello che hai fatto per me!»

«L’onore è una cosa che si addice a uomini che hanno le tasche piene di soldi» ribatté Seregil, accantonando quella protesta con un sorriso in tralice. «Tu hai davanti a te un inverno lungo e freddo, quindi deciditi a farmi un prezzo e io sarò lieto di pagarlo.»

Di fronte a quella logica inconfutabile Alec si concesse un momento per fare qualche calcolo.

«Due marchi d’argento» rispose infine, ma mentre si protendeva a sua volta a stringere la mano che gli era stata offerta, gli parve di sentire nella mente la voce di suo padre e si trattenne all’ultimo momento. «In contanti, e metà della somma anticipata» aggiunse.

«Molto prudente da parte tua.»

Mentre si stringevano la mano per sigillare il patto, Alec sentì un oggetto duro e ricurvo contro il palmo e, nel ritrarlo, scoprì che in esso c’era una grossa moneta d’argento, larga due dita e coperta di fini incisioni.

«Questo è troppo!» protestò.

«È la più piccola che ho» ribatté Seregil, scrollando le spalle. «Tienila e una volta a Wolde regoleremo i conti. È una bella moneta, non trovi?»

«Non ne ho mai vista una uguale!» esclamò Alec. Le poche monete che aveva visto nel corso della sua vita erano pezzi più o meno circolari di rame o d’argento in cui erano incisi pochi rozzi simboli. Questa invece aveva incisioni più belle di quelle che si potevano ammirare nella bottega di un gioielliere.

Su un lato si poteva vedere l’arco sottile di una luna crescente inclinata da una parte come un sorriso, con cinque raggi stilizzati che si allargavano a ventaglio sotto di essa, mentre nella curva interna della mezzaluna era visibile la sagoma di una fiamma; sul rovescio spiccava invece la figura di una donna che portava la corona, indossava una specie di corazza sopra un ampio abito e teneva davanti al volto una spada sollevata.

«Come me l’hai messa in mano?» chiese infine.

«Spiegarlo rovina il trucco» ribatté Seregil, lanciandogli un pezzo di tela umida. «Penserò io a cucinare, tu va’ a lavarti. Una rapida nuotata dovrebbe esserti d’aiuto» aggiunse.

«Per gli Attributi di Bilairy!» esclamò Alec, mentre il suo sorriso svaniva. «È quasi inverno e tu vuoi che io faccia un bagno?»

«Se nei prossimi giorni dovremo dividere le stesse coperte, sì. Non ti offendere, ma vivere nelle segrete non ha contribuito certo a migliorare il tuo stato fisico generale, odore incluso. Avanti, va’, penserò io al fuoco. E già che ci sei liberati di quei vestiti… te ne farò trovare altri puliti.»

Dubbioso ma riluttante a mostrarsi ingrato, Alec raccolse una coperta e si diresse verso la polla. Quando però la raggiunse e notò il bordo di ghiaccio che ancora copriva le pietre, decise che la gratitudine arrivava soltanto fino a un certo punto. Liberatosi degli stracci che aveva indosso si lavò rapidamente con il panno e si avvolse la coperta intorno alla vita, poi si chinò con l’intenzione di immergere la testa nell’acqua. Vedendo però la propria immagine riflessa sulla superficie della polla, s’immobilizzò accoccolato e tremante sulle pietre umide: appena il giorno precedente gli uomini di Asengai lo avevano legato a un’asse e lo avevano immerso in una tinozza, ripetendo l’operazione e tenendolo ogni volta sott’acqua fino a dargli l’impressione che i polmoni stessero per scoppiargli. No, per il momento ne aveva avuto decisamente abbastanza dell’acqua.

Nel notare le abluzioni affrettate del ragazzo, Seregil sorrise fra sé e pensò ancora una volta che durante l’inverno gli abitanti del settentrione sembravano sviluppare una vera e propria avversione al lavarsi.

Aperto il proprio zaino vi frugò dentro fino a trovare una tunica di riserva, dei calzoni e una cintura, e quando Alec tornò vicino al fuoco gli lanciò i vestiti. «Questi ti dovrebbero andare bene dal momento che abbiamo più o meno la stessa taglia» disse.

«Grazie» balbettò Alec, tremando, poi si allontanò e volse le spalle al fuoco prima di lasciar cadere la coperta.

«Vedo che gli uomini di Asengai ti hanno conciato per bene» commentò Seregil, osservando con occhio critico i lividi che gli segnavano la schiena e le cosce.

«Per le Mani di Dalna, esiste una cosa chiamata pudore» borbottò il ragazzo, mentre lottava per infilarsi i calzoni.

«Personalmente non mi è mai servito e non capisco perché tu debba preoccupartene, considerato che sotto quei lividi e quell’aria accigliata hai un aspetto piuttosto gradevole» ribatté Seregil, la cui espressione rivelava ora soltanto la pensosa concentrazione di un uomo che stesse vagliando un cavallo che aveva intenzione di comprare.

Divertito dal disagio di Alec, pensò intanto fra sé che il ragazzo era stato decisamente favorito dalla natura: era di costituzione agile e snella, con intelligenti occhi azzurro cupo che spiccavano in un volto dalla carnagione chiara che arrossiva con facilità e celava ben poco. Un particolare, questo, a cui si poteva porre rimedio con facilità, anche se a volte una faccia onesta poteva tornare utile. I capelli arruffati erano di un caldo color biondo miele e davano l’impressione di essere stati regolati alla meglio con un coltello da caccia, ma anche quella era una cosa che si poteva sistemare.

In Alec c’era però qualcosa che lo incuriosiva e che andava al di là del semplice aspetto fisico: il ragazzo era abile con le mani e nel suo modo di fare c’era una familiare rapidità di movimenti e di reazioni che aveva ben poco a che fare con l’addestramento.

E inoltre era portato a fare domande.

Alec intanto finì di vestirsi e accennò a riporre la moneta d’argento che Seregil gli aveva dato nella sacca che pendeva dalla cintura presa in prestito.

«Aspetta un secondo: guarda questo» lo fermò Seregil, tirando fuori un’altra moneta uguale dalla propria sacca: bilanciandola sul dorso della mano effettuò quindi una rapida torsione del polso in modo da spostare la mano da sotto la moneta, girare il palmo all’insù e afferrarla prima che fosse caduta di un centimetro. «Vuoi provare tu?» chiese quindi.

Perplesso ma incuriosito, Alec accettò di tentare. La prima volta la moneta cadde a terra, la seconda e la terza gli rimbalzò contro le dita ma al quarto tentativo riuscì ad afferrarla prima che fosse cascata più di qualche centimetro.

«Non male» annuì Seregil, con aria di approvazione. «Adesso prova con la sinistra.»

Quando Alec fu in grado di afferrare la moneta con entrambe le mani, Seregil lo invitò a tentare di prenderla soltanto con il pollice e l’indice, e infine con gli occhi chiusi.

«Ah, tutto ciò è troppo semplice per te» commentò infine. «Avanti, adesso prova questo.»

Messa la moneta per terra accanto a sé, posò la mano sinistra a un paio di centimetri da essa e con una lieve contorsione del mignolo la spinse sotto il palmo senza neppure smuovere un po’ di polvere: quando infine sollevò la mano la moneta era scomparsa.

Facendola scivolare fuori dalla manica con un gesto comico ed elaborato, Seregil dimostrò in che modo veniva eseguito il trucco, e di nuovo Alec riuscì a fare altrettanto dopo appena pochi tentativi.

«Hai le mani di un ladro nato!» osservò infine Seregil. «Forse per ora è meglio che non ti mostri altri trucchi del genere.»

Per quanto si trattasse di un complimento un po’ ambiguo, Alec lo accolse con un sorriso compiaciuto e fece scomparire un’ultima volta la moneta nella manica. Dopo aver mangiato in fretta cancellarono ogni traccia del loro campo, insabbiando il fuoco e gettando i rifiuti nella polla. Mentre lavoravano, Seregil si trovò di nuovo a riflettere su tutto ciò che aveva osservato fino a quel momento in Alec, chiedendosi cosa avrebbe potuto ricavare da un ragazzo del genere, considerato che era agile di mente e sorprendentemente ben educato, dotato di un’indole interessante in quanto costituita da un misto di cocciuta persistenza e di sconcertante franchezza. Forse raffinandolo e addestrandolo un poco…?

Scuotendo il capo si costrinse ad allontanare quel pensiero.

Mentre montavano in sella per rimettersi in cammino, un piccolo gufo attraversò in volo la radura e si andò ad appollaiare su un albero morto, sbattendo le palpebre a causa della luce diurna e gonfiando le penne nell’emettere un sommesso too too too.

Consapevole che vedere in pieno giorno l’uccello sacro al Portatore di Luce non era presagio da poco, Seregil rivolse al gufo un reverenziale cenno del capo.

«Cosa pensi che faccia in giro questo gufo quando è ancora giorno?» commentò intanto Alec.

«Non ne ho idea, Alec, non ne ho proprio idea» replicò Seregil, scuotendo il capo con aria sconcertata.

Mentre si avviavano lungo il fianco della montagna, si levò un vento freddo che portò con sé la prima neve della stagione.

Procedendo dietro Alec, Seregil lasciò il baio libero di scegliere il percorso e si concentrò sul compito di scrutare la foresta circostante alla ricerca di eventuali tracce dei soldati di Asengai, anche perché la mancanza di una sella costringeva Alec a tenersi aggrappato al cavallo con le mani e con le ginocchia, e anche se era abbastanza capace a dirigere l’animale, era comunque troppo impegnato per poter portare avanti una conversazione.

Nel tardo pomeriggio raggiunsero infine il limitare delle Crete, e nell’uscire dagli alberi al piccolo galoppo si trovarono davanti a una monotona distesa erbosa di colore bruno che si stendeva ondulata a perdita d’occhio fino all’orizzonte. Il vento gemeva costante su quella landa spoglia e vuota, sollevando nugoli di sottili cristalli di neve a ogni folata, mentre in alto una grigia coltre di nubi aveva rivestito completamente il cielo.

«Per il Dito di Illior, quanto odio il freddo!» esclamò Seregil, fermandosi per stringere il cappuccio e infilarsi un paio di guanti.

«E pensare che sei tu a sostenere che bisogna lavarsi» lo rimproverò Alec. «Questo è nulla paragonato a ciò che sta per arrivare…» D’un tratto s’interruppe e fissò Seregil con stupore. «Hai invocato il nome di Illior» commentò.

«E tu invochi quello di Dalna. Cosa c’è di strano?»

«Soltanto gli abitanti del meridione adorano Illior. Questo significa che provieni dal sud? Dalle Tre Terre?»

«In effetti è così» confermò Seregil, divertito dall’innocente stupore del ragazzo: per la maggior parte della gente del settentrione le Tre Terre erano poco più che luoghi fantastici citati nelle storie di un bardo, al punto che sostenere di provenire da lì era quasi come dire di essere originari della faccia nascosta della luna.

«Cosa sai riguardo al meridione?»

«Poco. So che la Strada dell’Oro parte da Wolde e arriva fino alle terre di Mycena. La maggior parte dei carovanieri che ho avuto modo d’incontrare erano Myceniani, anche se c’erano alcuni Skalani. Skala è in quella zona, vero?»

«Sì, è una grande penisola che si stende fra il mare Interno e quello di Osiat, a ovest di Mycena. A est c’è Plenimar, che si trova su un’altra penisola a oriente rispetto a Mycena, lungo la costa dell’oceano di Gathwayd. La Strada dell’Oro, come tu la chiami, è la principale via commerciale fra le Tre Terre e i latifondi del settentrione.»

«Da che nazione provieni?»

«Oh, io viaggio di qua e di là» replicò Seregil, e anche se notò l’evasività della sua risposta Alec fece finta di non badarvi.

«Alcuni mercanti sostengono che nel sud ci siano i draghi, e maghi potenti… Una volta a una fiera ne ho visto uno» continuò invece, mentre il suo volto facile da leggere quanto il conto presentato in una taverna s’illuminava al ricordo. «A pagamento, era capace di far nascere delle salamandre da uova di gallina e di tingere di blu e di rosso le fiamme del fuoco.»

«Veramente?» commentò Seregil, che in passato aveva eseguito lui stesso alcune volte trucchi del genere ma era comunque in grado di capire la meraviglia che essi potevano suscitare.

«Un mercante di Skala ha cercato di convincermi che le strade delle città della sua terra erano lastricate d’oro» continuò intanto Alec. «Ma io non gli ho creduto. Era quello che ha cercato di comprarmi da mio padre quando avevo otto o nove anni. Non sono mai riuscito a capire per quale motivo mi volesse.»

«Davvero?» ripeté Seregil, inarcando un sopracciglio con fare indifferente, cosa che per fortuna Alec non notò essendo più interessato all’argomento principale di cui stavano discutendo.

«Ho sentito dire che Skala e Plenimar sono sempre in guerra» aggiunse infatti.

«Non sempre, ma spesso» confermò Seregil.

«Perché?»

«È una domanda antica e complessa. Questa volta suppongo che sia per ottenere il controllo della Strada dell’Oro.»

«Questa volta?» domandò Alec, sgranando gli occhi. «Sta per esserci un’altra guerra? E cosa succederà quassù?»

«Sembra che la guerra sia prossima. C’è chi è convinto che i Plenimariani siano intenzionati a scacciare i mercanti skalani e myceniani e a estendere la loro influenza politica sui latifondi del settentrione.»

«Conquistandoli, intendi dire?»

«Considerata la loro storia passata, immagino sia questa la soluzione che i Plenimariani adotteranno.»

«Ma perché non ne ho sentito parlare finora? Nessuno parlava di guerra a Stone Tor, neppure al tempo della Festa del Raccolto!»

«Stone Tor è molto lontano dalle principali strade commerciali» gli ricordò Seregil. «La verità è che attualmente nel nord sono in pochi a essere consapevoli della situazione, a parte quelli che vi sono già coinvolti. Per come si sono messe le cose, nessuno sarà in grado di fare mosse di qualsiasi tipo fino a primavera.»

«Ma Asengai e quell’uomo, Morden, sono coinvolti nella cosa?»

«Una domanda interessante» commentò Seregil, calcandosi di nuovo il cappuccio sul volto. «Penso che abbiamo tenuto i cavalli al passo anche troppo a lungo. Dobbiamo percorrere ancora un po’ di strada prima che faccia buio!»

Dal momento che le Crete permettevano di cavalcare senza difficoltà, i due mantennero un’andatura costante e sostenuta fino al calare del buio, diretti verso una sorgente nota ad Alec, presso la quale si sarebbero potuti accampare.

Il ragazzo conosceva bene quella regione e i punti di riferimento necessari per orientarsi, ma non aveva difficoltà a immaginare l’effetto che essa doveva avere sul suo compagno, che da quando avevano abbandonato le montagne si era mostrato sempre più a disagio e continuava a guardarsi alle spalle come per cercare di determinare quanto cammino avevano fatto valutando quanto fossero ora distanti i picchi montani.

I monti vennero però nascosti ben presto alla vista dalle ombre sempre più lunghe e dalla neve sospinta dal vento, lasciando come loro unica guida il sole, che s’intravedeva a stento dietro le masse di nubi grigie.

«Dovremo far durare le nostre scorte di cibo perché la maggior parte della selvaggina estiva si è già spostata verso sud» commentò Alec, quando si fermarono per la notte. «Del resto, senza il mio arco non sarei comunque riuscito a catturare nulla» aggiunse in tono amaro.

«Ho salsiccia e formaggio in abbondanza per entrambi» replicò Seregil. «Sei davvero abile con l’arco?»

«Sono abbastanza bravo» rispose Alec, sebbene in realtà ora che il suo arco gli era stato tolto gli pareva di essere stato privato di un braccio, anche perché l’arma che gli uomini di Asengai gli avevano sottratto era l’arco migliore che avesse mai avuto.

Smontarono di sella e raccolsero legna da ardere ma riuscirono a trovare soltanto cespugli resinosi che bruciavano troppo in fretta ed emanavano più luce che calore. Infagottandosi come meglio potevano, sedettero infine uno vicino all’altro e consumarono una cena fredda a base di salsicce e formaggio.

«Hai detto che le lotte fra Skala e Plenimar sono una questione antica» osservò infine Alec. «Cosa intendevi dire?»

«È una lunga storia» replicò Seregil con una risatina. «Ma del resto immagino che una storia lunga possa far apparire più breve una notte altrettanto lunga. Tanto per cominciare, sapevi che un tempo le Tre Terre erano una sola nazione?»

«No.»

«Ebbene, erano una sola nazione ed erano governate da un re sacerdote definito un Gerofante. Il primo Gerofante e la sua gente giunsero da un luogo lontano, oltre l’oceano di Gathwayd, oltre duemila anni fa, portando con loro il culto di divinità come Dalna la Creatrice che tu adori, Astellus e altre. Il Gerofante e la sua gente toccarono terra inizialmente sulla penisola plenimariana e in effetti Benshâl, la capitale di Plenimar, sorge dove un tempo c’era la prima città del Gerofante.»

Alec socchiuse gli occhi con espressione scettica all’idea che potesse esistere una città tanto antica o che la familiare divinità patrona della sua terra avesse un’origine tanto esotica, però tenne per sé i suoi dubbi perché non voleva interrompere la storia.

«Nel corso degli anni quel popolo e la sua religione si diffusero intorno al mare Interno e al mare di Osiat, portando infine alla fondazione di quelle che sarebbero diventate Mycena e Skala» continuò intanto Seregil.

«Ed è stato questo popolo a diffondere nel settentrione l’adorazione di Dalna?»

«Esatto. Il popolo del Gerofante adorava i Sacri Quattro: Dalna la Creatrice e Astellus il Viaggiatore, che tu conosci, Illior Portatore di Luce e Sakor della Fiamma il cui culto non ha mai attecchito da queste parti. Per tornare all’argomento iniziale, l’unità delle Tre Terre non è durata a lungo perché con il passare dei secoli le diverse regioni si sono sviluppate ognuna a suo modo. I Plenimariani, per esempio, sono rimasti lungo le rive del grande oceano di Gathwayd, una distesa d’acqua più vasta di quanto tu possa immaginare, e per questo sono tuttora grandi naviganti ed esploratori. Infatti sono stati i Plenimariani a navigare a sud oltre lo Stretto di Bal e a scoprire gli Aurënfaie…»

«Un momento! Hai detto Aurënfaie? Come i ’faie che vivevano oltre il Passo di Ravensfell?» esclamò Alec in tono eccitato, poi sentì le guance che gli si arroventavano quando Seregil ridacchiò.

«Esatto. Si dice che il vostro Popolo Antico, il cui nome effettivo sarebbe Hâzadriëlfaie, discendesse da un gruppo di Aurënfaie che era migrato nelle terre del settentrione prima della venuta del Gerofante. Aurënen si trova a sud delle Tre Terre, oltre il mare di Osiat e al di là dei monti Ashek.»

«Allora gli Aurënfaie non sono umani?»

«No. Faie nella loro lingua significa “popolo” oppure “appartenente a”, mentre Aura è il nome che danno a Illior; di conseguenza Aurënfaie significa “il Popolo di Illior”. Questa però è una storia del tutto diversa…»

«Ma sono reali?» insistette Alec. «Tu ne hai mai visto uno? Che aspetto hanno?»

«Non sono molto diversi da te e da me, davvero» sorrise Seregil. «In ogni caso non hanno la coda o gli orecchi a punta, e per lo più sono persone avvenenti. La principale differenza fra gli Aurënfaie e gli umani consiste nel fatto che in genere i ’faie vivono tre o quattrocento anni.»

«No!» esclamò Alec, certo che questa volta il suo compagno si stesse prendendo gioco di lui.

«Pensa quello che vuoi, ma questo è ciò che a me risulta essere vero. La cosa più importante, però, è che sono stati i primi a possedere la magia… Non che siano tutti maghi, naturalmente.»

«Però i preti hanno la magia» obiettò Alec. «Soprattutto i drysiani. Molto tempo fa, quando viveva ancora in mezzo agli uomini, Dalna la Creatrice si è recata da una donna di nome Drysia e le ha rivelato tutti i segreti della terra e il modo giusto per usarli. I drysiani possono attingere al potere della terra e conoscono gli usi segreti delle erbe e delle pietre. Alcuni conoscono perfino il linguaggio degli animali.»

«Vedo che anche in te c’è qualcosa del bardo» commentò Seregil, fissandolo di nuovo con quel caratteristico sorriso in tralice. «Hai ragione nell’asserire che i preti posseggono la magia, ma essa non è quella vera dei maghi, e se mai vedrai un vero mago al lavoro noterai tu stesso la differenza.»

«Allora tutti i maghi in realtà sono Aurënfaie?»

«Oh, nulla del genere. La verità è che alcuni degli Aurënfaie hanno mescolato il loro sangue con quello dei Tírfaie.»

«Tírfaie?»

«Chiedo scusa. Un buon narratore dovrebbe sempre conoscere il suo pubblico. Tírfaie è un termine che gli Aurënfaie usano per indicare gli stranieri e che tradotto significa più o meno “il popolo dalla vita breve”.»

«Suppongo sia logico che ci considerino in questo modo, se vivono a lungo quanto hai detto» concesse Alec.

«Proprio così. In ogni caso, negli anni in cui gli Aurënfaie commerciavano abitualmente con le Tre Terre, i due popoli si sono mescolati e molti bambini mezzosangue sono nati possedendo il dono della magia. Alcune storie sostengono che Aura, o Illior, a seconda della sponda del mare di Osiat di cui è originario chi le racconta, abbia mandato un messaggero avente la forma di un drago enorme perché insegnasse a questi mezzosangue come usare i loro poteri.»

«Anche i draghi sono reali?» sussurrò Alec, con gli occhi più sgranati che mai.

«Non animarti di eccessive speranze» sorrise Seregil. «Per quel che ne so, da allora a Skala non è mai più stato visto nessun drago.»

«Skala? Ma io credevo che fossero stati i Plenimariani a scoprire gli…»

«E io credevo che tu non avessi mai sentito questa storia prima d’ora» ribatté Seregil in tono asciutto.

«Infatti, ma tu hai detto che i Plenimariani…»

«L’ho detto, ma alla fine gli Aurënfaie hanno finito per andare più d’accordo con gli Skalani. La maggior parte di quelli che si sono stabiliti nelle Tre Terre sono andati a vivere a Skala, ma queste sono cose che risalgono a molto tempo fa, oltre ottocento anni. Alla fine, quasi tutti gli Aurënfaie hanno fatto ritorno nelle loro terre.»

«Perché se ne sono andati?»

«Come per ogni altra cosa, ci sono stati molti motivi» replicò Seregil, allargando le mani. «La loro eredità però rimane, in quanto nascono ancora bambini dotati di magia che continuano ad andare a Rhíminee per essere addestrati. A proposito, Rhíminee è la capitale di Skala.»

«Rhíminee» ripeté Alec, assaporando quel termine esotico. «Dimmi qualcosa sui maghi. Ne hai mai visto uno?»

«Ne conosco alcuni. Adesso però sarà meglio dormire, perché ho il sospetto che ci aspettino alcuni giorni piuttosto difficili.»

Sebbene l’espressione di Seregil non avesse subito alterazioni di sorta, Alec ebbe l’impressione di aver di nuovo sconfinato in un territorio proibito e non pose altre domande allorché si sistemavano per la notte, condividendo tutto il calore possibile sotto un unico mucchio di coperte e di mantelli, mentre il vento soffiava gemente sulle Crete.

Il mattino successivo Alec cercò di effettuare i giochi di destrezza con la moneta, ma scoprì di avere le dita troppo rigide per il freddo.

«Non appena arriveremo a Wolde sarà bene procurarti un paio di guanti» osservò Seregil, sollevando la propria mano per mostrare i guanti di cuoio che portava. «Fammele vedere» ingiunse.

Girò verso l’alto i palmi di Alec e li esaminò con cura, emettendo mormorii di disapprovazione nel notare i calli e le screpolature di cui erano ricoperti.

«Hai condotto una vita troppo dura e adesso non hai delicatezza di tocco» osservò infine, poi si sfilò un guanto e fece scivolare il proprio palmo su quello di Alec per dimostrargli come la sua pelle fosse sorprendentemente liscia e morbida. «Al buio sono in grado di distinguere al tatto l’oro dall’argento, e guardando le mie mani si direbbe che non ho mai svolto una giornata di lavoro in tutta la mia vita, mentre le tue! Potremmo vestirti da gentiluomo alla moda e tuttavia queste mani ti tradirebbero ancora prima che tu abbia il tempo di aprire bocca.»

«Dubito che mi dovrò mai preoccupare di questo. Puoi mostrarmi qualche altro trucco interessante?»

«D’accordo, guarda la mia mano» rispose Seregil. Senza sollevare il braccio appoggiato di traverso sulle ginocchia, mosse quindi con velocità le dita come se stesse tamburellando sul piano di un tavolo invisibile.

«E questo cosa sarebbe?» chiese Alec, sconcertato.

«Ti ho appena detto di preparare i cavalli. Mentre questo significa che sta arrivando un pericolo alle nostre spalle» spiegò Seregil, sollevando l’indice destro come per grattarsi sotto il mento e guardando di sfuggita verso sinistra nello spostare un poco il dito verso l’orecchio. «Naturalmente non tutti i segni sono altrettanto semplici, ma una volta imparato il sistema è possibile comunicare senza che nessuno se ne accorga. Supponiamo che siamo in una stanza affollata e che io ti voglia dire qualcosa: aspetto d’incontrare il tuo sguardo e poi abbasso di poco il mento, in questo modo. Adesso prova tu… No, così è troppo, tanto varrebbe gridare! Sì, adesso va meglio. Ora prova il segnale per i cavalli. Bene.»

«Usi spesso questi segni?» domandò Alec, sperimentando senza eccessivo successo il segnale di pericolo.

«Saperlo ti sorprenderebbe» ridacchiò Seregil.

Si misero in cammino a un’andatura decisa, e anche se Seregil continuò a trovare il terreno angosciosamente uniforme, Alec diede l’impressione di sapere quello che stava facendo, e poiché il modo in cui il ragazzo aveva trovato una sorgente la sera prima lo aveva rassicurato in merito alle sue capacità di guida, Seregil evitò di manifestare i propri dubbi.

Tenendo d’occhio il cielo, il ragazzo continuò intanto a scrutare l’orizzonte alla ricerca di punti di riferimento di cui Seregil non riusciva neppure a immaginare la natura. Lasciato a se stesso, Alec era alquanto silenzioso di indole, senza peraltro che nel suo comportamento ci fosse nulla di reticente o di forzato: pareva solo soddisfatto di concentrarsi su ciò che stava facendo senza distrazioni di sorta.

Ben presto, però, risultò chiaro che la sua mente aveva divagato anche in altri campi, perché quando si fermarono vicino a una sorgente poco prima di mezzogiorno si girò verso Seregil e gli si rivolse come se stesse riprendendo una conversazione interrotta solo per pochi istanti.

«A Wolde lavorerai come bardo?» domandò.

«Sì. Nell’area del Woldesoke sono conosciuto come Aren Windover. Forse hai sentito parlare di me.»

«Tu saresti Aren Windover?» ribatté Alec, scoccandogli un’occhiata piena di scetticismo. «L’ho sentito cantare la primavera scorsa, alla Volpe, ma non mi pare che ti somigliasse.»

«Suppongo che anche Rolan Silverleaf non mi somigli molto in questo momento» obiettò Seregil.

«In effetti è vero» ammise Alec. «A proposito, con quanti nomi sei conosciuto?»

«Oh, con tutti quelli che mi tornano utili. In ogni caso, se non vuoi accettare la mia parola che Aren e io siamo la stessa persona, te lo dimostrerò. Quale delle mie canzoni ti è piaciuta di più?»

«Il Lamento di Araman» rispose subito Alec. «La melodia mi è rimasta in mente per settimane ma non sono più riuscito a ricordarne i versi.»

«Allora sia il Lamento di Araman» dichiarò Seregil, poi si schiarì la voce e si lanciò nel canto, sfoggiando un ricco timbro tenorile; dopo qualche momento Alec si unì a lui, dimostrando di avere una voce intonata anche se non altrettanto bella.


Sul mare Araman navigava,

cento erano gli uomini che lui guidava.

Nera era la nave, come l’occhio sinistro della Morte,

e rosse come sangue eran le sue vele.

Di Simra navigarono fino alle remote coste

per rispondere al richiamo dell’Onore.

Cento uomini sul mar con lui han navigato

ma a casa nessuno di essi è ritornato.

Il prezzo dell’Onore è sangue e acciaio

e sorella ti sarà la Morte.

La vita di un soldato è tutta una battaglia,

ma giuro che è la sola che io voglia!

Re Mindar sulle mura della città aspettava,

le navi avvicinarsi osservava.

Cinquecento uomini ch’eran con lui schierati

di guerra il grido hanno levato.

Poi con lui sulla piana della battaglia si son recati

per incontrare il nemico dal mare giunto,

mentre Araman e i suoi cento combattenti

sbarcavano tutti in mezzo ai frangenti.

Il prezzo dell’Onore è sangue e acciaio,

ed è con la tua vita che lo comprerai.

Le dame amano però un impavido guerriero

e non c’è nessuno che possa dir che non è vero.

Poi Araman si portò del campo al centro

e Mindar gli si fece incontro.

“Qui ci ha portati la tua lingua menzognera!”

fu il grido con cui Araman lo accolse.

“Più numerosa, vedo, è la tua schiera,

dei numeri il vantaggio a te arride

ma sulla mia spada giuro che ti vedrò morto

pria che cambi la marea nel porto.”

Il prezzo dell’Onore è sangue e acciaio

anche se la carne non fermerà una spada.

La gloria di una morte da guerriero

sarà l’ultima ricompensa di cui andare fiero!

S’incontrarono gli eserciti sulla piana

e contro lo scudo rintoccò la lama.

Sfondati furono gli elmi, gli arti mozzati,

e tuttavia né l’un né l’altra parte ancor cedeva,

finché si ritrovarono i generali armati

del tutto soli sulla pianura.

Seicento soldati, fieri e pieni di ardimento,

non avrebbero più visto un altro combattimento.

Il prezzo dell’Onore è sangue e acciaio

e sanno ahimè le vedove

quanto valga l’Onore per gli amati

che vengono adesso seppelliti!

Poi corpo a corpo e lama contro lama

i due fieri guerrieri si batteron sulla piana.

Del suo avversario il sangue poter versare

era di ognuno l’unico pensiero.

Dalle loro ferite il sangue prese a zampillare

e andò a inzuppare l’erba calpestata

e quando ormai la marea stava per cambiare

d’Araman la spada al suolo Mindar fé crollare.

Il prezzo dell’Onore è sangue e acciaio

per il plebeo come per il gran signore

e i generali spesso guidano i loro soldati

oltre le porte dell’inferno, a diventar dannati!

L’audace Araman, ormai vittorioso,

depose la sua spada sul suolo erboso.

Dalle sue ferite la vita stava fuggendo

costante come del mare la grande marea.

Il prezzo dell’Onore è pagato fino in fondo

con sangue, acciaio e vite umane,

su una desolata piana vicino a una spiaggia vuota

il legittimo vincitore in fin perse la vita.

Il prezzo dell’Onore è sangue e acciaio

quindi ascolta bene, figlio mio.

L’Onore è una cosa dannatamente costosa

se tu sei morto quando la battaglia è conclusa!



«Hai cantato bene!» applaudì Seregil. «Con un po’ di apprendistato potresti diventare tu stesso un bardo passabile.»

«Io?» ribatté Alec, con un sorriso imbarazzato. «Immagino quello che mio padre avrebbe da dire al riguardo!»

“Lo immagino anch’io” pensò Seregil, che era giunto alla conclusione che il vecchio doveva essere stato un tipo decisamente acido.

Trascorsero la maggior parte del pomeriggio scambiandosi canzoni, e quando scoprì che Alec arrossiva di fronte a quelle più sboccate, Seregil provvide a inserirne parecchie nel suo repertorio.

Per due giorni viaggiarono a tappe forzate e dormirono al freddo, ma il tempo passò in fretta perché Seregil risultò essere il miglior compagno di viaggio che Alec avesse potuto sperare di trovare e si mostrò lieto di riempire le lunghe ore trascorse a cavallo con storie, canzoni e leggende. Il solo argomento su cui continuava a dimostrarsi cocciutamente reticente era il proprio passato, in merito al quale Alec imparò subito a non insistere, ma a parte questo i due andarono molto d’accordo.

«Non hai mai finito di raccontarmi perché le Tre Terre combattono tanto spesso fra loro» osservò un pomeriggio Alec, in parte perché era piuttosto incuriosito da storie inerenti alla vita nel meridione e in parte perché sperava in un’altra storia dopo un periodo di silenzio più lungo del solito.

«Ho la tendenza a deviare dall’argomento principale, vero? Cosa vorresti sapere?»

«Quello che sai sul re sacerdote e su tutto il resto, immagino. Hai detto che quella era una sola nazione mentre adesso ce ne sono tre. Cosa è successo?»

«La stessa cosa che succede sempre quando qualcuno pensa che qualcun altro abbia più terra e più potere di lui: c’è stata una guerra. Circa mille anni fa, i diversi territori cominciarono a mostrarsi irrequieti sotto il controllo del Gerofante che, nella speranza di mantenere unito il proprio popolo, concesse autonomia a ciascuno di essi, dividendoli fino a formare più o meno quelle che adesso sono le nazioni di Skala, di Mycena e di Plenimar, e fornendo a ognuno un reggente che era ovviamente nominato da lui. Da un punto di vista geografico si trattava di una divisione logica, ma purtroppo Plenimar ottenne le terre peggiori. Skala controllava le pianure riparate che si estendono al di sotto della Catena di Nimra, e Mycena aveva valli fertili e avamposti consolidati nel settentrione. Invece Plenimar, che era stata la prima terra colonizzata, occupava un’arida pianura le cui risorse naturali stavano diminuendo. A peggiorare le cose, le prime notizie di ritrovamenti di giacimenti d’oro giunsero in quel periodo dal nord, raggiungibile soltanto mediante strade controllate da Mycena. Ciò di cui Plenimar abbondava, però, erano guerrieri e navi, quindi entro breve tempo decise di farvi ricorso e, appena due secoli dopo l’avvenuta divisione delle terre, attaccò Mycena avviando una guerra destinata a durare diciassette anni.»

«Quanto tempo fa è successo?»

«Quasi ottocento anni fa. Forse Plenimar avrebbe vinto se Aurënen non fosse entrata nel conflitto durante gli ultimi anni di guerra.»

«Di nuovo gli Aurënfaie!» esclamò Alec, deliziato. «Ma perché ci hanno messo tanto a intervenire?»

«Gli affari dei Tírfaie non li riguardavano, ed è stato soltanto quando l’area degli scontri si è avvicinata sempre più alle loro acque che hanno deciso di allearsi con Skala e con Mycena.»

«Ma se le altre nazioni avevano l’oro e le terre migliori e tutto il resto, come mai non erano più forti di Plenimar?» chiese Alec, dopo un momento di riflessione.

«Avrebbero dovuto esserlo, considerato che a quel tempo i maghi di Skala erano inoltre all’apice del loro potere. Perfino i drysiani erano stati chiamati a combattere, e come puoi immaginare sono una forza con cui bisogna fare i conti quando decidono di fare sul serio. Alcune antiche ballate parlano di negromanti di Plenimar e di eserciti di morti viventi che potevano essere respinti soltanto dalle magie più potenti, ma indipendentemente dal fatto che queste storie siano vere o no, quella è stata la guerra più terribile che si sia mai combattuta.»

«E Plenimar non ha vinto?»

«No, però ci è arrivato molto vicino. Nella primavera del quindicesimo anno di guerra, il Gerofante Estmar è stato ucciso e questo ha reso definitiva la separazione delle Tre Terre. Per fortuna, le navi nere di Aurënen hanno attraversato lo Stretto di Bal proprio dopo questo evento e hanno attaccato Benshâl mentre l’esercito e i maghi degli Aurënfaie partecipavano alla Battaglia di Cirna. Forse grazie alla loro magia o solo all’apporto di truppe fresche, il potere di Plenimar è stato infine infranto e durante la Battaglia di Isil il primo Plenimariano che si fosse mai attribuito il titolo di Signore Supremo, Krycopt, è stato ucciso dalla regina di Skala, Ghërilain Prima.»

«Un momento!» esclamò Alec, infilando una mano nella sua sacca e tirando fuori la moneta d’argento. «Lei è la donna sulla moneta?»

«No, quella è Idrilain Seconda, l’attuale regina.»

«E questo cosa significa?» domandò ancora Alec, girando la moneta e indicando il simbolo della luna crescente unita alla fiamma.

«La luna crescente raffigura Illior e la fiamma è il simbolo di Sakor: insieme formano lo stemma di Skala.»

“Skala” pensò Alec, nel riporre la moneta. “Bene, se non altro adesso so da dove provieni.”





CAPITOLO TREZO

Seregil fa un’offerta




La terza mattina che trascorsero nelle Crete sorse serena dopo l’abbondante nevicata della notte precedente. Per fortuna Alec aveva trovato poco prima del tramonto una tana abbandonata in cui avevano trascorso la notte: il buco puzzava ancora dei suoi precedenti abitanti, ma era abbastanza largo da permettere a entrambi di distendersi al suo interno, e con lo zaino di Seregil infilato nell’apertura per fare da frangivento, i due erano riusciti a stare caldi per la prima volta da quando si erano addentrati nelle Crete.

Al mattino Seregil fu il primo a svegliarsi: intorpidito e caldo, per un momento si sentì tentato di lasciare che il suono sommesso e regolare del respiro di Alec lo cullasse fino a farlo riaddormentare, mentre indugiava a scrutare il volto del ragazzo addormentato.

“Sto vedendo soltanto quello che voglio vedere?” si chiese in silenzio, avvertendo ancora una volta un istintivo senso di riconoscimento, poi però si disse che per tutto questo ci sarebbe stato tempo in seguito e che adesso doveva concentrarsi sulla necessità di arrivare a Wolde.

Una volta pungolato Alec col gomito per svegliarlo, strisciò fuori dalla tana, e all’esterno fu accolto dalla luce rosata dell’alba che si riversava su un’ininterrotta distesa di neve che risultava abbagliante dopo tanti giorni di tempo cupo.

I cavalli stavano scavando nella neve con lo zoccolo alla ricerca di cibo e quella vista destò nel suo stomaco un borbottio istintivo, accompagnato dalla preoccupante consapevolezza che la razione di salsiccia e di formaggio di quella mattina avrebbe esaurito le loro ultime scorte di cibo.

«Sia lode alla Creatrice per averci mandato il sole!» esclamò intanto Alec, strisciando fuori a sua volta.

«Sia lode a Sakor, vuoi dire» lo corresse Seregil, sbadigliando e allontanandosi i capelli dagli occhi. «Fra i Quattro… oh, al diavolo, è troppo presto per fare della filosofia. Credi che oggi riusciremo ad arrivare a Wolde?»

«Prima del tramonto» annuì Alec, dopo aver sbirciato con attenzione verso sud.

Seregil andò dai cavalli, sprofondando nella neve a ogni passo, e si soffermò a grattare il baio sulla fronte.

«Stanotte avrete una razione d’avena, amici miei, e io avrò un bagno caldo e una cena… Sempre che la nostra guida valga l’argento che abbiamo pagato» dichiarò.

Quando si rimisero in marcia, quella mattina, Seregil si mostrò insolitamente silenzioso, e allorché verso mezzogiorno si fermarono per far riposare i cavalli, Alec ebbe la certezza che lui stesse escogitando qualcosa.

Seregil aveva assunto la stessa espressione perplessa che ricordava di avergli visto sul volto quando si era offerto di farlo fuggire dalla fortezza di Asengai, come se non fosse stato certo che quella che stava per compiere fosse una mossa saggia.

«L’altra notte ho suggerito per scherzo che avresti potuto diventare il mio apprendista» affermò infine Seregil da sopra la spalla, mentre regolava le cinghie della sella. «Che te ne pare dell’idea?»

«Come bardo, vuoi dire?» domandò Alec, fissandolo con aria sorpresa.

«Forse apprendista non è il termine più esatto, considerato che io non appartengo a nessuna corporazione e che non sono neppure un bardo… Però tu sei svelto e intelligente, e ci sono molte cose che ti potrei insegnare.»

«Per esempio?» chiese Alec, ora un po’ cauto ma comunque interessato.

Seregil esitò per un momento, come se stesse valutando fino a che punto si poteva fidare di lui.

«Io sono specializzato nell’acquisizione di beni e d’informazioni» affermò infine.

«Sei un ladro» sintetizzò Alec, avvilito.

«Nulla del genere!» lo corresse Seregil, accigliandosi. «O almeno non nel senso che tu intendi.»

«Allora cosa sei?» ribatté il ragazzo. «Una spia come quel Giocoliere che hai ucciso?»

«Se pensassi che sai di cosa stai parlando mi sentirei insultato» sorrise Seregil. «Per il momento diciamo che sono una sorta di agente, incaricato da un gentiluomo assolutamente degno di rispetto di raccogliere informazioni su certi eventi insoliti che si stanno verificando qui nel nord. La discrezione mi impedisce di dirti altro, ma ti garantisco che l’intento è nobile… anche se i miei metodi non sempre appaiono tali.»

Alec ebbe il sospetto che nascosta da qualche parte nel discorso elaborato e contorto del suo compagno ci fosse l’ammissione, da parte di Seregil, di essere in fin dei conti una spia di qualche tipo. Aveva soltanto la sua parola in merito al fatto che quanto gli stava dicendo – o dicendo a metà – fosse la verità, ma al di là di tutto Seregil lo aveva salvato quando invece avrebbe potuto abbandonarlo dove si trovava, e da allora gli aveva offerto soltanto amicizia.

«Immagino che tu sia già piuttosto abile nel seguire tracce e cose del genere» proseguì intanto Seregil, con noncuranza. «Hai detto di sapertela cavare con un arco, e a posteriori ammetto che hai usato bene quell’ascia. Sai maneggiare una spada?»

«No, ma…»

«Non importa, imparerai in fretta con l’insegnante adatto, e io conosco l’uomo che fa al caso nostro. Poi naturalmente dovrai impratichirti nei giochi di destrezza con le mani, nello scassinare serrature, nel travestirti e studiare etichetta, lingue, araldica, tecnica del combattimento… Sai leggere, suppongo.»

«So riconoscere le rune» ribatté Alec, anche se in realtà riusciva a stento a distinguere il proprio nome e poche altre parole.

«No, no, io mi riferivo alla lettura di scritti veri e propri.»

«Un momento!» ribatté Alec, sopraffatto e sconcertato. «Non voglio sembrare un ingrato, visto che dopo tutto mi hai salvato la vita, ma…»

«Considerate le circostanze della tua cattura, tirarti fuori di là era il meno che potessi fare» ribatté Seregil, accantonando con un gesto distratto le sue proteste. «Adesso però stiamo parlando di quello che vuoi tu, Alec, al di là della giornata di domani o della prossima settimana. In tutta sincerità, vuoi davvero passare il resto della tua vita a pulire stallaggi per conto di qualche grasso locandiere di Wolde?»

«Non lo so» ammise Alec, esitando. «Voglio dire… cacciare e mettere trappole è la sola vita che abbia mai conosciuto.»

«Ragione in più per cambiare modo di vivere, allora!» esclamò Seregil, con gli occhi grigi che scintillavano per l’entusiasmo. «Quanti anni hai detto di avere?»

«Sedici.»

«E non hai mai visto un drago.»

«Sai che non ne ho visti.»

«Ebbene, io sì» dichiarò Seregil, rimontando in sella.

«Hai detto che non c’erano più draghi!»

«Ho detto che non ce ne sono più a Skala. Io li ho visti volare d’inverno con la luna piena nel cielo, ho danzato alla Grande Festa di Sakor e assaggiato i vini di Zengat, ho sentito le sirene cantare nelle nebbie dell’alba e ho visitato le sale di un palazzo costruito in un tempo ormai svanito dalla memoria degli uomini, sentendo sulla pelle il tocco dei suoi primi abitanti. Non ti sto parlando di leggende o d’immaginazione, Alec: io ho fatto tutte queste cose e tante altre, troppe per potertele raccontare.»

Alec intanto stava cavalcando accanto a lui in silenzio, sopraffatto da un susseguirsi di vaghe immagini fantastiche.

«Hai affermato di non essere in grado di vedere te stesso come qualcosa di più o di diverso da ciò che sei sempre stato,» continuò intanto Seregil «ma a mio parere questo dipende dal fatto che non hai mai avuto la possibilità di tentare di cambiare. Io ti sto offrendo questa possibilità. Vieni con me al sud dopo Wolde e guarda quanto è vasto il mondo che si estende al di là delle tue foreste.»

«Ma quella faccenda dei furti…»

«Oh, confesso di aver scippato una o due borse in passato, e che parte di ciò che faccio potrebbe essere definito rubare a seconda della persona a cui ti rivolgi, ma prova a immaginare la sfida presente nel superare ostacoli incredibili per realizzare un nobile scopo, immagina di viaggiare in terre dove le leggende camminano per le strade sotto la luce del giorno e perfino il colore del mare è come tu non lo hai mai visto! Te lo chiedo di nuovo: vuoi continuare a essere soltanto Alec di Kerry per tutta la tua vita, oppure vuoi vedere cosa c’è oltre l’orizzonte?» chiese Seregil, con un sorriso in tralice che non mostrava la minima traccia di rimorso.

«Ma si tratta di un modo di vivere onesto?» persistette Alec, aggrappandosi agli ultimi brandelli di determinazione a resistere alla tentazione.

«La maggior parte di coloro che mi assumono sono grandi signori e nobili.»

«Mi sembra un mestiere pericoloso» commentò Alec, consapevole che Seregil aveva aggirato la sua domanda.

«Ma è questo che lo rende piacevole» esclamò Seregil. «E per di più, puoi diventare ricco.»

«O finire appeso a una corda?»

«Come preferisci» ridacchiò Seregil.

Per qualche momento Alec si rosicchiò distrattamente l’unghia del pollice, con la fronte aggrottata in un’espressione riflessiva. «D’accordo» disse infine. «Voglio venire con te, ma prima mi dovrai dare qualche risposta chiara e sincera.»

«È contrario alla mia natura, ma ci proverò.»

«Questa guerra di cui mi hai parlato, quella che sta per scoppiare… Tu da che parte stai?»

«Una domanda legittima» sospirò Seregil. «Le mie simpatie vanno a Skala, ma per la tua sicurezza e la mia per ora preferisco non aggiungere altro in merito.»

«Le Tre Terre sono così lontane» osservò Alec. «È difficile credere che le loro guerre possano arrivare fin qui.»

«La gente è disposta a fare una quantità di cose per ottenere oro e terra, e nel sud resta ben poco di entrambe le cose, soprattutto in Plenimar.»

«E tu intendi fermarli?»

«Non ne sono certo in grado» sbuffò Seregil. «Però posso essere utile a chi ha il potere per farlo. C’è altro che vuoi sapere?»

«Dove andrai, lasciata Wolde?»

«Ecco, la meta ultima è tornare a casa, a Rhíminee, ma prima…»

«Cosa?» esclamò Alec, sgranando gli occhi. «Vuoi dire che tu vivi là? Nella città dove ci sono i maghi?»

«Tu che ne dici?»

Un ultimo, piccolo dubbio indusse Alec a esitare ancora per un momento.

«Perché?» chiese, fissando Seregil negli occhi.

«Perché cosa?» ribatté lui, inarcando un sopracciglio con aria perplessa.

«Non mi conosci quasi per nulla… perché vuoi che venga con te?»

«Chi lo sa? Forse perché mi ricordi un poco…»

«Qualcuno che conoscevi?» suggerì Alec.

«Ciò che io stesso ero» precisò Seregil, con il suo sorriso in tralice, poi si sfilò il guanto destro e protese la mano verso Alec.

«Allora siamo d’accordo?» chiese.

«Suppongo di sì» annuì il ragazzo, e mentre si stringevano la mano rimase sorpreso nel cogliere negli occhi del compagno un’espressione che sembrava quasi di sollievo, che svanì in un istante non appena Seregil passò a delineare i nuovi piani per l’immediato futuro.

«Ci sono alcuni dettagli a cui dobbiamo provvedere prima di arrivare in città. Quanto sei conosciuto a Wolde?»

«Mio padre e io ci siamo sempre fermati nel Quartiere dei Mercanti» rispose Alec. «In genere alloggiavamo al Ramo Verde, ma a parte il locandiere la maggior parte della gente che conoscevamo non sarà certo in città in questo periodo dell’anno.»

«Meglio così, perché non è il caso di correre rischi inutili. Adesso dobbiamo trovare una motivazione che spieghi perché stai viaggiando con Aren Windover, il che costituirà un’ottima prima lezione per te: forniscimi tre ragioni per cui Alec il Cacciatore possa trovarsi in compagnia di un bardo.»

«Ecco, suppongo che potrei spiegare come mi hai salvato e…»

«No, no, non va assolutamente!» lo interruppe Seregil. «In primo luogo non voglio che si sappia della mia presenza, o meglio di quella di Aren, nelle vicinanze delle terre di Asengai. E poi la regola è comunque quella di non usare mai la verità a meno che non sia l’unica alternativa possibile o che sia talmente assurda che nessuno vi crederebbe comunque. Tienilo a mente.»

«D’accordo» assentì Alec. «In tal caso potrei affermare di essere stato aggredito dai banditi e che tu…»

Seregil scosse il capo, segnalandogli di riprovarci.

Per qualche momento Alec tormentò in silenzio le redini, vagliando le diverse ispirazioni.

«Ecco, so che si avvicina alla verità, ma la gente mi crederebbe se dicessi che mi hai assoldato come guida, perché mio padre e io a volte lo facevamo.»

«Non c’è male. Prova ancora.»

«Oppure…» suggerì Alec, girandosi verso di lui con un sorriso trionfante «si potrebbe dire che Aren mi ha preso con sé come suo apprendista.»

«Niente male, come primo tentativo» ammise Seregil. «In realtà la storia del salvataggio era eccellente, perché la fedeltà nei confronti di qualcuno che ti ha salvato la vita è un sentimento universalmente compreso e di rado messo in discussione, ma purtroppo la reputazione di Aren è tale che nessuno crederebbe mai una cosa del genere sul suo conto… Infatti temo che lui sia noto come un vigliacco. La storia della guida, d’altro canto, presenta una grave pecca perché Aren Windover è una figura ben conosciuta nel Woldesoke, e poiché i bardi si guadagnano di che vivere vagando da una città all’altra, per quale motivo avrebbe dovuto assoldare una guida in un territorio che gli è familiare?»

«Oh» annuì Alec, un po’ avvilito.

«L’idea dell’apprendista dovrebbe però funzionare a meraviglia. Per fortuna tu sai cantare… Ma sai pensare come un bardo?»

«Cosa vuoi dire?»

«Supponi di trovarti in una taverna sulla strada: che genere di clienti vi saranno?»

«Mercanti, carrettieri e soldati.»

«Eccellente. Adesso immagina che stiano bevendo tutti in abbondanza e che chiedano una canzone. Quale sceglieresti?»

«Probabilmente qualcosa come il Lamento di Araman.»

«Una buona scelta… ma perché proprio quella?»

«Parla di combattimenti e di onore, per cui dovrebbe andare a genio ai soldati; inoltre è molto conosciuta e tutti potrebbero unirsi al canto. Infine ha un bel ritornello.»

«Eccellente! Aren ha usato quella canzone molte volte proprio per questi motivi. Adesso immagina di essere un menestrello nella grande sala di un nobile e di essere impegnato a esibirti per alcuni grassi baroni e le loro dame.»

«Che ne dici di Lillia e la Rosa? È una bella canzone senza tracce di volgarità» suggerì Alec.

«Forse dovresti essere tu a prendere Aren come apprendista!» rise Seregil, dandogli una pacca sulla spalla. «Sai anche suonare uno strumento?»

«No.»

«Oh, non importa. Aren dovrà scusarsi per la tua inesperienza, tutto qui.»

Trascorsero il resto di quel pomeriggio di viaggio provvedendo ad ampliare il repertorio canoro di Alec.

Verso il tardo pomeriggio le Crete cominciarono a cedere il posto agli spioventi pendii della valle del fiume Brythwin, e in lontananza fu possibile scorgere i quadrati spogli dei campi e le distanti fattorie che segnavano i confini del distretto del Woldesoke. Il fiume, una linea nera costeggiata da alberi che si stendeva molto più in basso, si gettava nel lago Nero parecchi chilometri a est rispetto alla città; cinto lungo la sponda settentrionale dalla grande Foresta del Lago, lo scintillante specchio d’acqua si stendeva ininterrotto fino all’orizzonte.

«E tu sostieni che l’oceano di Gathwayd è più grande di questo?» domandò Alec, riparandosi gli occhi; avendo cacciato per tutta la vita lungo le rive di quel lago non riusciva a immaginare nulla di più vasto.

«E di parecchio» rispose allegramente Seregil. «Adesso muoviamoci prima che faccia buio.»

Sotto la luce morbida e soffusa del sole del tardo pomeriggio, scesero con cautela lungo il pendio sassoso fino a raggiungere la strada principale che costeggiava il fiume fino a Wolde. Lungo le rive del Brythwin − che in quel periodo dell’anno aveva un livello piuttosto basso e lasciava affiorare banchi di ghiaia − crescevano fitte macchie di frassini e di salici che spesso nascondevano il fiume alla vista, e circa un chilometro e mezzo prima di arrivare al lago la strada si allontanava dal fiume per addentrarsi in uno di quei fitti boschetti. Facendo arrestare il cavallo, Seregil studiò per un momento quell’intreccio di rami, poi scese di sella e segnalò ad Alec di seguirlo.

I rami nudi dei salici si agitavano sopra la loro testa, impigliandosi nei cappucci e nei finimenti dei cavalli mentre avanzavano fra la vegetazione fino ad arrivare a una radura vicino al fiume, dove una piccola casa di pietra dotata di una recinzione di cannicciate e fango sorgeva su un’altura poco distante dalla riva.

Quando Seregil si avvicinò alla porta della recinzione, un grosso cane pezzato sbucò da dietro l’angolo della capanna e avanzò ringhiando e snudando i denti. Immediatamente Alec indietreggiò verso il proprio cavallo, ma Seregil rimase dove si trovava e borbottò alcune parole, facendo allo stesso tempo un segno di qualche tipo con la mano sinistra, in reazione al quale il cane si arrestò di colpo dalla parte opposta delle porte e tornò sui suoi passi nella direzione da cui era venuto.

«Come hai fatto?» domandò Alec, a bocca aperta per lo stupore.

«È soltanto un trucchetto da ladri che ho imparato da qualche parte. Vieni, non ci sono pericoli.»

Quando Seregil bussò alla porta, sulla soglia apparve un uomo molto vecchio e calvo.

«Chi è?» domandò, spingendo lo sguardo vacuo oltre i due visitatori. Una profonda cicatrice di un bianco sbiadito, che spiccava nitida sullo sfondo della pelle scura come cuoio, attraversava la testa del vecchio dalla sommità del cranio all’attaccatura del naso.

«Sono io, vecchio padre» rispose Seregil, facendo scivolare qualcosa nella mano protesa del vecchio.

«L’ho pensato quando Crusher si è zittito in quel modo» replicò il cieco, allungandosi a toccare il volto di Seregil. «E questa volta non sei solo, vero?»

«Ho con me un nuovo amico» annuì Seregil, guidando la mano del cieco fino alla guancia di Alec.

Il ragazzo rimase immobile mentre quelle dita aride gli scorrevano rapide sui lineamenti, e intanto rifletté sul fatto che né Seregil né il vecchio avevano fatto nomi di sorta.

«Senza barba, ma non è una ragazza» ridacchiò infine il cieco. «Entrate tutti e due e siate i benvenuti. Sedete vicino al fuoco mentre vado a prendere qualcosa da mangiare. Tutto è come lo hai lasciato, signore.»

La piccola casa consisteva in una sola stanza sovrastata da un solaio, e in essa tutto era ordinato e spartano, con i pochi oggetti personali del vecchio disposti con cura sugli scaffali lungo le pareti.

Seregil e Alec si scaldarono con sollievo accanto all’allegro fuoco che ardeva nel focolare mentre il padrone di casa si spostava di qua e di là con l’abilità derivante dalla lunga pratica, disponendo su un tavolo di legno pulito una cena a base di pane, zuppa e uova sode.

Trangugiata la cena, Seregil scomparve nel solaio.

Quando riapparve si presentò vestito con la tunica ricamata e i calzoni a strisce colorate propri di un bardo; un’arpa da viaggio di legno scuro decorata in argento gli pendeva dalla spalla, ed era evidente che prima di cambiarsi si era lavato nuovamente, cosa che destò la sorpresa di Alec, che non aveva mai incontrato nessuno che si lavasse così di frequente.

«Adesso mi riconosci, ragazzo?» chiese Seregil, con voce altezzosa e nasale, rivolgendogli un elaborato inchino.

«Per la Creatrice, sei davvero Aren Windover!»

«Hai visto? Quello che ricordavi di Aren non era il suo volto ma piuttosto i suoi modi eccentrici, i vestiti vistosi e il suo modo affettato di parlare. Credimi, faccio tutto questo per un valido motivo: in ultima analisi, a parte una notevole somiglianza fisica, Aren e io siamo del tutto diversi.»

Dal suo angolo vicino al fuoco, il padrone di casa accolse quel commento con un’asciutta risatina.

«Per quanto concerne il tuo aspetto,» continuò intanto Seregil «ti ho preparato alcuni abiti di sopra. Va’ a ripulirti, cambiati e dopo provvederemo ai tuoi capelli. Aren non permetterebbe mai al suo apprendista di avere un aspetto tanto trasandato.»

Il solaio era scarsamente arredato quanto la camera sottostante e conteneva soltanto un letto, una bacinella per lavarsi e una cassapanca per i vestiti. La luce di una candela polverosa che ardeva in una bugia altrettanto polverosa permise ad Alec di vedere una spada a due mani che era appesa sulla parete al di sopra del letto, infilata nel fodero di cuoio nero segnato dagli anni; sul giaciglio erano stati disposti morbidi calzoni di pelle di daino, una tunica color ruggine e una cintura da cui pendevano una daga infilata nel fodero e una sacca per il denaro nella quale Alec trovò dieci piccole monete d’argento. Un paio di stivali alti di cuoio era appoggiato contro la testiera del letto e sia essi sia gli abiti apparivano puliti ma consunti… Evidentemente erano altri abiti accantonati da Seregil.

“Sono fortunato ad avere incontrato qualcuno della mia stessa taglia” pensò, esaminando con più attenzione gli stivali. Come si era aspettato, c’era una tasca per una daga cucita all’interno di quello sinistro, e dopo aver infilato gli stivali la usò per riporvi la moneta d’argento di Skala e cinque delle monete più piccole, come precauzione contro i tagliaborse: suo padre gli aveva infatti insegnato a non tenere mai tutto il suo denaro nello stesso posto quando andava in città.

Mentre si vestiva sentì Seregil pizzicare le corde dell’arpa e trarre quindi dallo strumento un fluire di note e qualche melodia.

“Sa suonare oltre che cantare” pensò, chiedendosi quali altri talenti il suo strano amico avrebbe rivelato di possedere a mano a mano che avesse imparato a conoscerlo meglio. Di sottofondo alla musica colse poi i suoni di una conversazione portata avanti in toni sommessi, e dopo un momento di esitazione strisciò fino al limitare del solaio, tendendo l’orecchio per sentire meglio. Entrambi gli uomini stavano però parlando a voce bassa e lui riuscì a cogliere soltanto poche frasi spezzate.

«… giorni fa. Sembrano abbastanza tranquilli, ma perché sono così numerosi?» stava dicendo il cieco.

«Senza dubbio…» replicò Seregil, la cui voce era più difficile da cogliere. «Immagino sia ospite del sindaco.»

«Sì. Afferma di chiamarsi Boraneus e sostiene di essere un ambasciatore addetto al commercio inviato dal Signore Supremo.»

“Signore Supremo?” pensò Alec. Aveva già sentito quel termine… E poi Seregil non gli aveva fatto praticamente capire di essere stato mandato nel nord per appurare cosa stessero combinando i Plenimariani? Trattenendo il respiro si fece più vicino ancora al limitare del solaio, sforzandosi di seguire meglio la conversazione sottostante.

«Lei lo conosceva?» stava domandando Seregil.

«… la scorsa notte… bruno, avvenente… cicatrice da spada…»

«Quale occhio?»

«Quello sinistro, ha detto.»

«Per le Dita di Illior! Mardus?» esclamò Seregil, che per un momento parve sinceramente sorpreso. Poi il vecchio borbottò qualcosa e lui rispose: «No, e farò del mio meglio per badare che non succeda… lui è più un demone che…».

Entrambi gli uomini tacquero per un istante, poi Seregil lanciò un richiamo.

«Alec! Ti sei forse addormentato, lassù?»

Alec si affrettò ad arrotolare in un fagotto i suoi vecchi vestiti, poi aspettò ancora un momento per dare al proprio rossore colpevole il tempo di attenuarsi.

L’occhiata che Seregil gli rivolse quando scese affrettatamente la scala tradì soltanto impazienza, ma lui ebbe la certezza di sentire il suo sguardo che gli trapassava la schiena mentre si dava da fare a riporre nello zaino i loro abiti da viaggio.

Sistemata l’arpa sotto un braccio, Seregil si accinse intanto a congedarsi dal padrone di casa.

«Fortuna nell’ombra» gli augurò il vecchio, quando si strinsero la mano sulla porta.

«Anche a te» rispose Seregil.





CAPITOLO QUARTO

Wolde




Wolde, il più grande degli isolati centri di scambio sparsi nelle terre del nord, doveva la sua prosperità alla Strada dell’Oro, a un tratto ristretto del fiume Gallistrom e a un piccolo fiore giallo.

La Strada dell’Oro cominciava a nord di Wolde, fra le pendici dei monti Cordiferro, dove l’oro veniva estratto da tempo immemorabile. A Kerry quel prezioso metallo veniva raffinato e fuso in lingotti tondi e piatti chiamati pani, che venivano poi cuciti all’interno di pezze di pelle di pecora quadrate imbottite della lana delle pecore di montagna tipiche di quella regione; particolarmente morbida e pregiata, quella lana era diventata da tempo un’altra fonte di ricchezza per la regione, ma lo scopo principale delle balle era quello di proteggere l’oro, in quanto il viaggio era denso di pericoli, non ultimi i possibili assalti dei banditi.

Pesanti quanto due uomini, le balle erano difficili da rubare ma avrebbero galleggiato qualora fossero cadute in uno dei numerosi fiumi che attraversavano la strada; caricate su carri trainati da buoi, venivano trasportate fino a Boersby, dove venivano accumulate su delle chiatte e proseguivano il viaggio lungo il Folcwine fino al porto myceniano di Nanta.

Il territorio fra Kerry e Boersby era desolato tranne per pochi distretti abitati, quindi i carovanieri viaggiavano in grossi gruppi e assoldavano sempre mercenari e arcieri che li proteggessero. L’ultimo rifugio sicuro fra il lago Nero e Boersby era la città di Wolde, sulle rive del fiume Gallistrom.

Al contrario del placido Brythwin, il Gallistrom era pericoloso, profondo e ampio; dalla sua sorgente nei monti Cordiferro, esso attraversava la grande Foresta del Lago per riversarsi nel lago Nero. In origine il solo modo per attraversarlo era stato un lento e precario sistema di traghetti, con il risultato che i carri costretti ad attendere sulla riva la zattera successiva che li portasse sulla sponda opposta erano stati una facile preda per i banditi, mentre molti altri erano andati perduti nel fiume stesso quando le violente correnti primaverili avevano rovesciato qualche zattera, spazzando via uomini, buoi e oro.

Infine un ampio ponte di pietra era stato eretto al posto dei traghetti, e il minuscolo insediamento che era sorto da tempo in quel punto si era trasformato in un villaggio vero e proprio. Contemporaneamente, si era scoperto che quella zona non era priva a sua volta di ricchezze naturali, come per esempio piante per tinture di diversi tipi che crescevano abbondanti fra il lago e la foresta, fra cui il giallo wolde da cui la cittadina prendeva il suo nome. Con quelle piante era possibile ottenere quasi qualsiasi colore, e in ricche sfumature superiori a quelle prodotte nel meridione, cosa che aveva indotto tintori, tessitori e follatori ad avviare là una bottega, e ben presto la lana del Kerry era diventata abbondantemente richiesta.

Le pezze del morbido e pregiato “panno di Wolde” avevano raggiunto nel sud la stessa diffusione dei pani d’oro, e ormai Wolde era diventata una ricca città corporativa, cresciuta intorno al ponte e protetta da una robusta palizzata di legno.

Il sole si stava accostando all’orizzonte occidentale quando infine Alec e Seregil arrivarono sulla riva del lago e si avvicinarono alle mura cittadine, oltre le quali era possibile vedere sul lago la miriade di vele colorate delle barche da pesca che stavano tornando in città per la notte.

«È presto perché le porte siano già chiuse, non trovi?» osservò Seregil, mentre facevano fermare i cavalli. «Tutte le volte che sono stato qui le hanno sempre tenute aperte oltre il calare della notte.»

«Anche le mura sono più alte» annuì Alec, osservando la palizzata.

«Dite chi siete e cosa volete, per favore» ingiunse intanto una voce alquanto apatica che proveniva dall’alto.

«Sono un bardo, Aren Windover» annunciò Seregil, assumendo subito i modi pomposi propri di Aren. «Sono accompagnato dal mio apprendista.»

«Windover, eh?» replicò la sentinella, sporgendosi oltre il parapetto per vedere meglio i nuovi venuti. «Mi ricordo di te! Hai suonato alla fiera d’estate e sei stato senza dubbio il migliore fra i bardi che sono stati qui. Passa pure, signore, con il tuo ragazzo.»

Una pusterla si aprì verso l’interno e Alec e Seregil chinarono la testa per oltrepassarla a cavallo; una volta dall’altra parte, la sentinella, un uomo ancora giovane vestito con un giustacuore di cuoio, protese dall’alto fino a loro il cesto del pedaggio fissato a un lungo manico.

«Una moneta di rame per ogni cavallo e mezza moneta d’argento per ciascun cavaliere, signore. Sai, non abbiamo più visto un bardo degno di questo nome dall’ultima volta che sei stato qui. Dove ti fermerai?»

«Ho intenzione di alloggiare inizialmente ai Pesci, ma spero di trovare una sistemazione migliore prima di ripartire» replicò Seregil, segnalando ad Alec di pagare il pedaggio. «Se ben ricordo è ancora presto perché le porte siano già chiuse, e mi pare che ci siano anche più guardie del solito… oppure mi sbaglio?»

«È vero, signore» replicò l’uomo, scuotendo il capo. «Ci sono state tre scorrerie contro carovane nell’arco degli ultimi due mesi, due delle quali nel raggio di una quindicina di chilometri dalla città. I carovanieri sono furenti come gatti scottati e sostengono che la città dovrebbe proteggere la strada, ma il sindaco è preoccupato che Wolde stessa possa essere attaccata. Per questo abbiamo alzato le palizzate e stiamo facendo turni di guardia straordinari, anche se sembra che le cose si siano calmate da quando sono arrivati quegli inviati del sud.»

«Inviati del sud?» ripeté Seregil, mentre Alec non mancava di notare il suo finto tono di sorpresa.

«Oh, sì… e dei Plenimariani, per di più! Si tratta di un inviato di nome Boraneus, che a quanto ho sentito è stato mandato qui per avviare contatti commerciali.»

“Boraneus?” pensò Alec, scoccando un’occhiata in tralice a Seregil: quello era uno dei nomi che aveva sentito mentre origliava nella capanna, insieme a un altro… qualcosa che cominciava con la “M”.

«E ha portato con sé un mucchio di soldati, tra l’altro» continuò il custode delle porte. «Devono essere almeno una quarantina. Quando siamo stati avvertiti che stavano venendo qui non sapevamo cosa fare, ma la loro presenza è risultata una cosa positiva perché hanno eliminato quei banditi; inoltre i tavernieri affermano che sono gente rozza ma che pagano bene e in argento. Scommetto che anche tu avrai modo di fare buoni affari.»

«Ho grandi speranze al riguardo» ribatté Seregil, poi spinse indietro il mantello e prelevò una moneta d’argento dalla propria borsa, lanciandola alla sentinella. «Ti ringrazio per le tue utilissime informazioni, e spero che userai quella moneta per bere alla mia salute ai Tre Pesci.»

Mettendo in tasca con soddisfazione la moneta, la sentinella fece loro cenno di proseguire.

All’interno della palizzata la strada si snodava attraverso il centro della città e in direzione di una piazza del mercato che si allargava su entrambi i lati del ponte.

In quella zona, dove per tutto il giorno carretti carichi di piante e di minerali da tintura andavano da una bottega all’altra, le strade erano macchiate dai colorati e maleodoranti residui delle botteghe dei tintori. Nei distretti più prosperosi erano stati costruiti marciapiedi sopraelevati di legno per evitare che i clienti si potessero macchiare gli abiti con quel fango colorato, mentre i bambini della povera gente erano vestiti di abiti laceri e tinti del più sorprendente assortimento di colori, e perfino i maiali e i cani che gironzolavano nella zona sfoggiavano una gamma di colori assurdi. Il rumore dei telai dei tessitori riempiva costantemente l’aria e pezze di tessuti tinti di fresco erano appese ad asciugare su rastrelliere erette fra un edificio e l’altro o al di sopra delle strade, con il risultato che quel quartiere dava l’impressione di essere sempre in festa.

Quello era per Alec un territorio familiare, e nel guardarsi intorno si sentì assalire dalla tristezza al pensiero che l’ultima volta che era venuto a Wolde suo padre era ancora in vita.

«Quella laggiù è la casa del sindaco, dove è ospite questo Boraneus» commentò, quando entrarono nella piazza al centro della città, ricordandosi troppo tardi che dove alloggiava Boraneus era un’altra informazione che aveva appreso origliando. Quando poi Seregil si girò a guardarlo con espressione indecifrabile, il ragazzo si affrettò ad aggiungere: «I visitatori importanti sono sempre ospiti del sindaco. È l’usanza locale».

«Sono fortunato ad avere una guida tanto bene informata» replicò Seregil, con pacato divertimento.

La grande dimora adorna di elaborate decorazioni sorgeva accanto al tempio di Dalna, e da questa parte del ponte i lati della piazza erano occupati dalle sedi delle corporazioni e da botteghe di artigiani; il Tempio di Astellus dominava invece la parte della piazza sul lato opposto del fiume, affiancato dalla sede della corporazione dei pescatori, da una taverna, da altre botteghe e da parecchie locande.

A quel punto Seregil si assunse il compito di fare da guida, precedendo il compagno sul ponte e nel Quartiere del Lago. Mentre si avvicinarono alla zona dei moli le strade si fecero più strette e tortuose e l’odore proprio del quartiere dei tintori venne sostituito da quello pungente del pesce e delle reti umide.

«Mio padre e io non venivamo mai in questa parte della città» osservò Alec, guardando con nervosismo i logori edifici che sporgevano sulla strada e i vicoli in ombra che correvano in mezzo a essi.

«Qui le persone sanno badare soltanto ai fatti loro» replicò Seregil, scrollando le spalle.

Intanto le taverne stavano cominciando a ravvivarsi: a tratti grida, rumori di risse e frammenti di canzoni da ubriachi giungevano da ogni parte, e quando passarono davanti a una porta in ombra qualcuno rivolse loro un invito in tono sommesso. Dopo parecchie altre svolte i due raggiunsero infine i moli.

Lì le palizzate si estendevano nell’acqua su entrambi i lati della città e all’interno c’erano i lunghi moli, i magazzini e delle taverne, il tutto costruito su pali piantati nel fondale. Lasciando vagare lo sguardo sull’acqua, Alec tentò ancora una volta d’immaginare quanto dovesse essere grande un oceano per essere più vasto di quel lago, dal momento che su entrambi i lati le rive parevano incurvarsi all’infinito e che la sponda opposta era visibile soltanto nelle giornate più limpide.

Seregil intanto continuò a procedere in fretta lungo la strada fino a uno stretto edificio incastrato fra i moli: l’insegna appesa sopra la porta mostrava tre pesci intrecciati. Dall’interno giungevano i suoni rauchi propri di una clientela da taverna, mentre un gruppetto di fannulloni oziava sotto le finestre del locale munito di pipe e di boccali.

Smontando di sella, Seregil porse ad Alec l’arpa e lo zaino.

«Ricorda la parte che ti ho assegnato» sussurrò, tenendo bassa la voce. «Da questo momento sei l’apprendista di Aren il Bardo: hai visto che tipo è, quindi comportati di conseguenza, e se dovessi essere brusco con te o impartirti degli ordini come farei con un servo, non ti risentire: è il modo di fare di Aren, non il mio. Francamente, non invidio la tua posizione. Sei pronto?»

Alec annuì.

«Bene, allora si comincia a recitare» mormorò Seregil, poi indietreggiò di un passo e diventò Aren.

«Porta i cavalli nella stalla, sul lato della costruzione e accertati che vengano accuditi a dovere. Poi cerca il locandiere e fatti assegnare una stanza: digli che voglio quella sotto il tetto che si affaccia sul mare, e non permettere a quel furfante di fartela pagare più di un marco d’argento! Quando ti sarai occupato del bagaglio scendi nella sala comune con la mia arpa. Adesso muoviti!» ordinò a voce alta, a beneficio dei presenti.

E con quelle parole scomparve oltre la soglia, nel calore della taverna.

«Per il Vecchio Marinaio, senza dubbio hai il tuo da fare, ragazzo!» rise uno dei fannulloni, con estremo divertimento dei suoi compagni.

Alec condusse i cavalli nella stalla con aria accigliata, perché nonostante le sbrigative spiegazioni di Seregil non era certo di apprezzare la piega che gli eventi stavano prendendo.

Una volta provveduto a sistemare gli animali, raccolse lo zaino e la sella di Seregil e si affrettò a entrare nella cucina calda e caotica.

«Sto cercando il padrone della taverna» disse, trattenendo per una manica una cameriera dall’aria indaffarata.

«Nella sala di mescita» scattò lei, accennando con un gesto secco del capo a una porta vicina.

Lasciati i bagagli vicino alla porta esterna, Alec si diresse verso quella della sala di mescita e, nell’oltrepassarla, si venne a trovare di fronte a un corpulento gigante dalla faccia rossa che aveva indosso un grembiule di cuoio.

«Mi serve alloggio per il mio padrone e per me» gli disse, cercando di imitare i modi imperiosi di Aren.

«Stanza grande in cima alle scale» replicò il taverniere, senza quasi sollevare lo sguardo dalla nuova botte che stava aprendo. «Stanotte non ci dovrebbero essere più di tre o quattro persone per letto.»

«Il mio signore preferisce la camera sotto il tetto» ribatté Alec.

«Ma davvero? Può averla per tre marchi a notte.»

«Te ne darò uno» ribatté Alec. «Ci fermeremo qui per parecchie notti, e senza dubbio il mio padrone…»

«Al diavolo il tuo padrone» ringhiò il taverniere. «Quella è la mia stanza migliore e non permetterei neppure al sindaco o all’intero dannato Consiglio delle Corporazioni di averla per meno di tre marchi! Non adesso che ci sono in circolazione tutti questi stranieri del sud che gironzolano per la città più dotati di denaro che di cervello. Potrei ottenere cinque monete a notte da ciascuno di loro.»

«Chiedo scusa,» disse Alec scegliendo con cura le sue parole «ma credo che se alloggiassimo qui il mio signore, Aren Windover, e io potremmo fruttarti ogni notte dieci volte quella somma.»

Soddisfatto di come aveva aperto la botte, il taverniere infilò le mani nella cintura e fissò Alec con occhi roventi.

«Ma bene!» esclamò. «E mi vorresti dire, mio giovane cucciolo, come penseresti di ottenere un risultato del genere?»

Alec però rifiutò cocciutamente di lasciarsi intimidire e richiamò alla memoria i metodi di suo padre, che era stato molto esperto nel contrattare.

«Trai maggior profitto dall’affitto delle camere o dalla vendita della birra?» domandò.

«Dalla vendita della birra.»

«E quanto la fai pagare?»

«Cinque monete di rame a bottiglia e mezza moneta d’argento per una caraffa… Perché?»

Avvertendo la crescente impazienza del suo interlocutore, Alec si affrettò a venire al dunque.

«In tal caso, ciò di cui hai bisogno è qualcosa che attiri gli uomini e li induca a bere, e cosa attira i clienti più di un buon bardo? Forse tu non conosci Aren Windover, ma in città è piuttosto famoso e se farai circolare la voce che suona nella tua taverna, credo che dovrai procurarti altre scorte di birra. Con ogni probabilità posso persuadere alcuni soldati a venire qui, e la notte dopo loro faranno venire anche gli amici… e tu sai quanto bevono i soldati!»

«Sì, lo ero anch’io un tempo» annuì il taverniere, squadrando Alec da capo a piedi. «Ora che ci penso credo di aver sentito parlare di questo Windover… è quello che lo scorso anno ha attirato tutta quella gente al Cervo e al Ramo. Forse potrei permetterti di avere la stanza per due monete e mezzo.»

«Posso pagare in anticipo» garantì Alec, e poi, trascinato dal successo della sua precedente invenzione, aggiunse per buona misura: «Vedi, mastro Windover deve suonare per il sindaco».

«Per il sindaco, eh?» ripeté il taverniere, con un grugnito di sorpresa. «Perché non lo hai detto subito? Suonerà per il sindaco e anche per i Tre Pesci? D’accordo, va’ a dire al tuo padrone che può avere la stanza per due monete.»

«Ecco…» continuò Alec, con fare cocciuto.

«Dannazione a te, vuoi forse il mio sangue? Una e mezzo, allora, ma non di meno, perché devo comunque avere un guadagno… Non lo capisci?»

«Affare fatto» convenne Alec. «Però il prezzo include le candele e la cena, d’accordo? E bada che le lenzuola siano pulite! Mastro Windover ci tiene in modo particolare.»

«Tu vuoi proprio il mio sangue» brontolò il taverniere. «Sì, sì, avrà la cena e avrà le sue dannate lenzuola pulite, ma il Vecchio Marinaio mi è testimone che se non mi porterà il profitto che hai detto vi trasformerò tutti e due in esca per i pesci.»

Alec pagò due notti anticipate come pegno di buona fede poi salì al piano di sopra carico del bagaglio e munito di una candela.

Oltrepassata la camera da letto comune del secondo piano continuò a salire su una seconda e più erta scala che portava al sottotetto, poi un breve corridoio privo di finestre lo condusse fino a una stanza all’estremità opposta.

Annidata sotto la cuspide di un timpano, la stanza richiesta da Seregil era piccola e con le pareti in pendenza su entrambi i lati, e il suo spazio angusto era occupato quasi del tutto da uno stretto letto e da un bacile per lavarsi. Alec trovò un’economica candela di sego in un piattino crepato posato sul comodino, e l’accese con la propria, poi aprì le imposte della finestra sovrastante il letto e nel guardare fuori constatò che si affacciava direttamente sull’acqua, in quanto il retro della taverna sorgeva su pali piantati nel fondale del lago.

Una scintillante falce di luna crescente proiettava una scia luminosa sulle acque scure, ed era piacevole starsene a contemplare quel panorama lassù in cima, dove regnavano tepore e silenzio. D’un tratto si rese conto che poteva forse contare sulle dita di una mano le volte in cui si era venuto a trovare da solo all’interno di una casa degna di questo nome, e che non era mai stato in una stanza posta tanto in alto. Per un momento ancora si soffermò ad assaporare quella nuova sensazione, poi sospirò e tornò verso le scale.

Lasciando vagare lo sguardo sulla rumorosa sala comune della taverna, individuò subito Seregil, impegnato a parlare con il taverniere, e ancora una volta rimase colpito dalla differenza esistente fra “Aren” e Seregil: il modo in cui si muoveva, l’espressione della bocca, tutte le sue caratteristiche essenziali apparivano ora mutate, come se si fosse davvero trattato di due uomini distinti.

Seregil sollevò per poco lo sguardo nella sua direzione e gli segnalò con impazienza di raggiungerlo; zigzagando fra i camerieri carichi di bottiglie di birra e di vassoi di legno, Alec si addentrò allora nella calca.

«Naturalmente siamo appena arrivati in città,» stava dicendo Seregil «ma domani ho intenzione di presentarmi al vostro onoratissimo sindaco.» S’interruppe per tossire nascondendosi la bocca con il pugno. «Pare che oggi abbia preso un colpo d’aria alla gola, ma sono certo che una notte di riposo sarà sufficiente a permettermi di recuperare la voce, e nel frattempo le capacità del mio apprendista saranno senza dubbio adeguate a soddisfarti» aggiunse infine.

Nel sentire quelle parole il locandiere s’incupì parecchio in viso e al tempo stesso Alec scoccò a Seregil un’occhiata sorpresa che lui mostrò volutamente d’ignorare.

«Non aver timore» continuò intanto Seregil. «Questo ragazzo mi sorprende di continuo con i suoi rapidi progressi e stanotte potrai avere una dimostrazione del suo talento.»

«Lo vedremo, Mastro Windover» borbottò con fare dubbioso il taverniere. «Il tuo ragazzo sostiene di essere abile nel favorire gli affari, quindi quanto prima comincerete e meglio sarà.»

E anche se rivolse a Seregil una sorta d’inchino, Alec fu certo di cogliere nel suo sguardo un malevolo bagliore umoristico mentre si allontanava.

«Vedo che ti sei dato da fare» commentò allora Seregil in tono asciutto, mentre controllava che la sua arpa fosse accordata a dovere e tutt’intorno la folla si agitava irrequieta, pregustando un imminente intrattenimento.

«La tua voce non ha nulla che non vada!» sussurrò di rimando Alec in tono allarmato.

«Ci sono alcune cose che devo fare stanotte e che non mi permettono di essere al centro dell’attenzione per tutta la serata. In ogni caso non ti preoccupare, te la caverai benissimo. A quanto ho capito sei riuscito a convincere il taverniere a scendere con il prezzo per la stanza. Non credevo che saresti stato in grado di far arrivare quel vecchio ladrone sotto le due monete. Peraltro sono davvero curioso di sapere come ti proponi di far affluire qui dei Plenimariani.»

«Non lo so,» ammise Alec «sul momento mi è parsa una cosa utile da dire.»

«Con un po’ di fortuna ci rimetteremo in viaggio prima che tu debba mantenere troppe delle tue promesse. Nel caso non sia così, però, lascia che ti dia un avvertimento: tieniti alla larga dai soldati soprattutto se sei in giro da solo, perché queste sono truppe scelte plenimariane e sono poche le cose di cui la maggior parte di esse non sia capace, se afferri cosa voglio dire.»

«Non credo di capire» ammise Alec, perplesso a causa del tono assunto da Seregil.

«Allora vedi se capisci questo. Fra loro circola un detto che suona più o meno così: “Quando le prostitute scarseggiano anche un ragazzo può andare bene”. Adesso hai capito?»

«Oh» mormorò Alec, arroventando in volto.

«In ogni caso, considerati avvertito. Adesso credo che sia giunto il momento di dimostrare quello che vali, mio giovane bardo in erba.»

E prima che Alec potesse protestare, Seregil si alzò in piedi e si schiarì la voce.

«Brava gente» annunciò, sollevando le braccia per ottenere attenzione. «Io sono Aren Windover, un umile bardo, e questo ragazzo è il mio apprendista. Durante il viaggio alla volta della vostra bella città temo di aver contratto una temporanea infiammazione alla gola, ma vi prego ugualmente di permetterci d’intrattenervi.»

Si rimise quindi a sedere in mezzo ad applausi entusiasti e a un fragore di boccali battuti sui tavoli, mentre i presenti richiedevano a gran voce altra birra e le loro ballate preferite.

Alec sentì la bocca che gli s’inaridiva allorché vide un’intera stanza di volti pieni di aspettativa concentrare il proprio interesse su di lui, perché anche se a volte aveva fatto parte di un pubblico del genere, non era mai stato al centro dell’attenzione.

«Non ti preoccupare di questa marmaglia» sussurrò Seregil, passandogli un boccale di birra con una strizzata d’occhio. «Hanno il ventre pieno e il boccale semivuoto.»

Alec bevve un lungo sorso e riuscì a reagire con un debole sorriso.

Conoscendo la portata del suo repertorio, Seregil effettuò quindi una scelta fra le richieste sulla base di esso e cominciò con Lontano Oltre l’Acque si Trova il Mio Amore.

Pur non essendo di qualità bardica, la voce di Alec era abbastanza buona da soddisfare quel genere di pubblico. Dopo aver cantato tutti i canti di pescatori che conosceva, eseguì in maniera accettabile le ballate che Seregil gli aveva insegnato mentre attraversavano le Crete e quelle canzoni, abbinate all’eccellente accompagnamento fornito da Seregil con l’arpa, gli procurarono gli applausi della folla.

Quando infine la sua voce cominciò a indebolirsi, Seregil tirò fuori un fischietto di latta ed eseguì un brano di musica da ballo per alternare il programma della serata.

Intanto altri clienti stavano affluendo a mano a mano che la notizia della presenza di un bardo si diffondeva, e tutti chiedevano birra e canzoni. Fra i nuovi venuti c’era anche una mezza dozzina di uomini in corazza di cuoio ed elmo, tutti muniti di una pesante spada che pendeva loro dalla cintura. Alec non ebbe bisogno che Seregil glieli indicasse per capire che quelli erano i membri delle truppe scelte da cui era stato messo in guardia, perché in effetti avevano l’aspetto rozzo e pericoloso.

Dopo che ebbe cantato per oltre un’ora, Seregil chiese al pubblico di concedere loro una piccola pausa di riposo.

«Resta qui a custodire l’arpa» ordinò ad Alec, mettendogli in mano lo strumento. «E procurati un po’ d’acqua per dissetarti. La birra va benissimo per lo spirito, ma fa male alla voce. Te la stai cavando splendidamente.»

«Ma dove sono…»

«Tornerò presto.»

Alec osservò quindi Seregil dirigersi verso il lato opposto della stanza, dove un uomo alto e ampio di spalle sedeva appartato in un angolo. Aveva il volto ombreggiato da un profondo cappuccio, ma a giudicare dalla sua logora corazza di cuoio e dalla lunga spada che portava alla cintura Alec dedusse che dovesse guadagnarsi da vivere come guardia per le carovane. Dopo aver scambiato qualche parola di saluto con lo sconosciuto, Seregil venne invitato a sedersi al suo tavolo e ben presto fra i due iniziò una fitta conversazione.

Consapevole di essere stato congedato almeno per il momento, Alec lasciò vagare lo sguardo sul resto della folla e scoprì una drysiana seduta vicino alla porta: distinguibile a causa della sua semplice veste e del pendente a forma di serpente di bronzo che portava al collo appeso a un laccio di cuoio, la donna era già circondata da una piccola folla di persone in cerca di una guarigione, che sostava in silenziosa attesa pervasa di speranza mista a meraviglia mentre lei procedeva a esaminare una neonata che aveva in grembo. Curioso come sempre, Alec si andò a unire a quella piccola folla.

La treccia scura che ricadde sulla spalla della drysiana quando lei si chinò in avanti era abbondantemente striata di grigio, il suo volto segnato dalle intemperie aveva un’espressione severa, e tuttavia le sue mani risultarono decise e gentili mentre esaminavano la neonata, sondando tutto il suo piccolo corpo prima di sollevarla per accostarle l’orecchio al petto e al ventre. Afferrato il bastone che teneva appoggiato accanto alla panca, mormorò quindi qualche parola e infine restituì la bambina alla madre.

«Fa’ bollire una di queste in una coppa d’acqua limpida ogni mattina» ordinò, prelevando sei foglie secche da una sacca che portava alla cintura. «Aggiungi un po’ di miele e di latte, fa’ raffreddare il tutto e fallo bere alla bambina. Quando anche l’ultima foglia sarà stata usata, starà bene. Quel giorno deposita tre monete di rame sull’altare del Tempio di Dalna e rendi grazie. Adesso dammi un marco, e che la Misericordia della Creatrice ti accompagni.»

La drysiana procedette quindi a esaminare anche gli altri, a volte dispensando erbe o amuleti, altre volte limitandosi a pregare per il malato. Quando ebbe finito con i bambini, fu la volta di parecchi marinai e poi di una ricca coppia di mercanti che venne avanti timidamente con la giovane figlia. Dopo aver effettuato il consueto esame, la drysiana consegnò alla madre una manciata di erbe e richiese un tributo per il tempio in argento anziché in rame, come aveva invece fatto con gli altri. Il marito la pagò senza dire una parola e la famiglia se ne andò.

Alec stava per allontanarsi a sua volta quando la drysiana lo fissò dritto negli occhi.

«Perché pensi che abbia fatto pagare loro di più?» chiese.

«Io… non lo so» balbettò Alec.

«Perché possono permetterselo» rispose la donna. Poi lo colse di sorpresa rivolgendogli una strizzata d’occhio nell’aggiungere: «Forse potrei essere di qualche utilità al tuo padrone. Vi fermerete qui per la notte?».

«Sì, nella stanza del sottotetto» rispose Alec, chiedendosi come avrebbe reagito la drysiana di fronte alla malattia fasulla di Seregil. «Posso preavvisarlo e dirgli il tuo nome?»

«Non è necessario. Digli soltanto che andrò a trovarlo più tardi.»

Con quelle parole la donna si alzò e si stiracchiò, portando il suo bastone a scivolare di lato e cadere rumorosamente al suolo. Senza riflettere, Alec si chinò per recuperarlo e porgerglielo, e nel breve momento in cui le mani di entrambi furono strette intorno al legno, vi sentì scorrere un tremito tutt’altro che piacevole.

«La benedizione della Creatrice sia con te questa notte» disse quindi la drysiana, scomparendo tra la folla.

Lo spettacolo infine riprese e si protrasse fin oltre mezzanotte. Anche se il modesto repertorio di Alec si esaurì molto prima di allora, i clienti della locanda chiesero a Seregil di continuare a suonare e parecchi di loro si alzarono in piedi per guidare gli altri nel canto. Allorché il taverniere annunciò che era ora di chiudere, la folla rivolse al bardo e al suo apprendista un vigoroso applauso e, nell’uscire, la maggior parte dei clienti lasciò una o due monete su un tavolo vicino alla porta.

Soddisfatto dell’andamento della serata, il taverniere offrì quindi un’ultima birra ai due intrattenitori, che con il boccale in mano si avviarono su per la scala.

Accasciatosi sul letto, Seregil vagliò i guadagni della serata e consegnò ad Alec la metà delle monete.

«È andata bene» commentò. «Trenta monete di rame e due d’argento. Ho notato che hai conosciuto Erisa.»

«Chi?»

«La drysiana. Che ne pensi di lei?»

«Mi è parsa come tutti gli altri drysiani, un po’…» cominciò Alec, interrompendosi alla ricerca del termine adatto.

«Sconcertante?»

«Sì, esatto. Non fa paura ma è sconcertante.»

«Credimi, i drysiani possono incutere una paura dannata quando decidono di farlo» ribatté Seregil, ma prima che potesse spiegarsi meglio il chiavistello si sollevò ed Erisa sgusciò silenziosamente nella camera.

«Credevo che avresti fatto cantare questo povero ragazzo per tutta la notte» affermò in tono di rimprovero. «Immagino che tu non abbia davvero bisogno delle mie cure, giusto?»

«Non potevo certo aspettarmi di ingannare te» commentò Seregil, scrollando le spalle con un sorriso in tralice. «Alec, vorresti scendere in cucina? Abbiamo entrambi bisogno di qualcosa da mangiare dopo tutta quella birra, e sono certo che Erisa non ha avuto il tempo di cenare.»

«Per me basteranno un tè e un po’ di pane» precisò Erisa, incrociando le braccia. Era evidente che entrambi stavano aspettando soltanto che lui se ne andasse.

“Si ricomincia con gli ordini” pensò Alec mentre la porta si chiudeva con gentile fermezza alle sue spalle, ma in realtà era più incuriosito che irritato, in quanto era convinto che quella drysiana dovesse essere la misteriosa “lei” di cui aveva parlato il vecchio cieco. Chi era però lo spadaccino incappucciato?

Arrivato a metà del corridoio esitò e tornò indietro di soppiatto facendo il minor rumore possibile nell’avvicinarsi alla porta.

«Un contingente di cinquanta uomini è stato avvistato nelle Lande Occidentali, sopra la Tana del Grifone» stava dicendo Erisa. «Connel ha riferito di averli scorti al Guado di Enli il sette di Erasin, ma da allora non se n’è più vista traccia.»

«Posso capire che stiano corteggiando i signori delle montagne per cercare di ottenere un appiglio sulla Strada dell’Oro,» replicò Seregil «ma in quella direzione non c’è nulla tranne una manciata di tribù barbare. Cosa diavolo stanno combinando lassù?»

«Questo è ciò che Connel sperava di capire. È partito per seguirli non appena ha saputo cosa stava succedendo ma purtroppo non abbiamo avuto notizie da lui… Alec, per favore, spicciati con il mio tè.»

Una sgradevole sensazione formicolante che non aveva nulla a che vedere con il bruciore che gli pervadeva le guance avviluppò fugacemente Alec mentre si affrettava a scendere di sotto. Temendo il momento in cui avrebbe dovuto affrontare di nuovo quella donna, se la prese con calma nello scaldare l’acqua per il tè, ma quando tornò di sopra lei si limitò a ringraziarlo e a congedarsi.

«Bene, questo è un buon letto ma è largo appena per una persona. Tu dove dormirai?» sbadigliò allora Seregil, liberandosi della tunica e mostrando di non avere intenzione di dire nulla in merito al fatto che Alec aveva tentato di origliare.

«Come tuo apprendista immagino ci si aspetti che io dorma nelle stalle» azzardò Alec, senza peraltro trovare molto di suo gusto quella prospettiva.

«Stai pensando come il figlio di uno stagnino. A cosa mi serviresti lontano da qui? Il tuo posto è davanti alla porta nell’eventualità che questa notte qualcuno ci faccia visita. Preparati un pagliericcio.»

Mentre si sistemavano per dormire, Alec si trovò a pensare di nuovo alla drysiana.

«La conosci da molto tempo?» chiese.

«Erisa? Oh, sì.»

Dopo un momento di silenzio risultò evidente che Seregil considerava sufficiente quella risposta, quindi Alec decise di insistere.

«Come l’hai incontrata?» domandò.

Per un momento pensò che Seregil si fosse addormentato o che volesse rifiutarsi di rispondere, ma poi sentì le corde del letto scricchiolare.

«Avevo degli affari da portare a termine ad Alderis» spiegò. «Una città che si trova vicino alla costa di Mycena. Si trattava di un lavoro difficile e a quel tempo ero nuovo del mestiere e molto giovane. In ogni caso ho commesso un errore e sono stato catturato: chi mi ha catturato ha espresso la sua contrarietà in maniera molto enfatica e dopo ha scaricato quanto restava di me piuttosto lontano dalla città. Pensava che fossi morto, e ricordo di aver avuto anch’io qualche dubbio in proposito. Quando mi sono svegliato, parecchi giorni più tardi, ero in una capanna e vicino a me c’era Erisa.»

«Scommetto che ha altri poteri oltre a quello del risanamento» osservò Alec, ricordando la sensazione trasmessagli dal bastone.

«Se vuole può controllare le persone. L’ho vista farlo, anche se in genere detesta usare il suo potere. Voglio però confessarti una cosa: anche se mi ha salvato la vita parecchie volte e io ho fatto spesso la stessa cosa con lei, la sua presenza mi rende un poco nervoso perché si sa di rado cosa un drysiano stia pensando o come veda le cose.»

«Sapeva che stavo ascoltando.»

«Si sarebbe accorta anche se io fossi rimasto ad ascoltare» rise Seregil. «Non ti preoccupare, per essere un principiante te la stai cavando molto bene. Adesso però cerchiamo di riposare perché domani avremo una giornata impegnativa, dato che hai bisogno di un po’ di equipaggiamento e che voglio dare un’attenta occhiata a quei soldati.»

Alec sentì poi il letto scricchiolare di nuovo e da sotto la finestra gli giunse all’orecchio il sommesso mormorio delle onde che lambivano i piloni di sostegno, che lo cullò fino a farlo scivolare nel dormiveglia. Stava per addormentarsi del tutto quando l’improvvisa risata di Seregil lo fece svegliare di nuovo.

«E pensare che sei stato tu a farci finire a cantare per il sindaco!» esclamò questi.





CAPITOLO QUINTO

Incontri con amici… e nemici




Alec si sollevò a sedere sbattendo le palpebre quando Seregil spalancò la finestra, inondando la stanza di aria fredda e di luce del primo mattino.

«Dubito che avresti sentito un eventuale aggressore notturno, ma hai ostruito adeguatamente la porta» commentò Seregil, infilandosi l’arpa sotto il braccio. «Mentre tu passavi la mattina russando, io ho riflettuto. La tua idea di cantare per il sindaco è stata una vera ispirazione perché dopo tutto quel Boraneus è ospite presso di lui. Adesso devo procurarmi alcune cose al mercato; intanto tu mangia qualcosa e raggiungimi là più tardi, in modo che possiamo provvedere a equipaggiarti in maniera adeguata. Se non dovessi vedermi prima, cercami fra un’ora nella bottega dell’armaiolo Maklin. Adesso togliti di mezzo!»

Non appena fu uscito, Alec si alzò e si infilò gli stivali. Fuori il sole splendeva sulla calma superficie del lago e si rifletteva scintillante sulle vele lontane che punteggiavano l’acqua lungo l’orizzonte.

Per quanto fosse ansioso di andare a raggiungere Seregil, nello scendere in fretta le scale Alec fu accolto da un profumo di porridge e di salsiccia che friggeva troppo invitante per non andare a indagare.

«Tu sei l’apprendista del bardo, vero?» gli domandò una donna, quando lui si arrestò sulla soglia. «Vieni dentro, ragazzo. Il tuo padrone è appena passato di qui e ha detto di darti tutto quello che vuoi.»

“Seregil deve essere stato generoso” pensò Alec nel guardare la donna ammucchiare sul suo vassoio grosse salsicce e porridge d’avena per poi andare a prendere una caraffa di latte e alcune frittelle calde con cui accompagnare il tutto.

«Come fai a essere tanto magro con un padrone così gentile, eh?» commentò la donna, sorridendo con soddisfazione nel guardare il ragazzo aggredire il cibo da lei cucinato.

«Mi ha preso con sé da poco» rispose Alec, con la bocca piena. «E prima ho avuto dei periodi difficili.»

«Resta con lui, tesoro, e farà di te un uomo onesto.»

Alec annuì con compiacenza, anche se aveva ancora alcune riserve al riguardo; quando ebbe finito di mangiare lasciò a sua volta una moneta sul tavolo e s’incamminò verso il mercato.

«Tutto quello che devo fare è tornare nella direzione da cui siamo arrivati la notte scorsa» disse a se stesso, nell’incamminarsi, ma per quanto fosse abile a orientarsi nei boschi scoprì ben presto che le città avevano l’effetto di confonderlo parecchio. Alla luce del sole le strette strade tortuose si assomigliavano tutte, e di lì a poco si trovò a essere così disorientato da non riuscire neppure a trovare la strada per tornare ai moli. Imprecando contro tutte le città e contro coloro che le costruivano, alla fine si arrese e si decise a chiedere indicazioni.

Sfortunatamente in giro c’erano poche persone perché i pescatori erano ormai usciti tutti sul lago e a quell’ora la maggior parte delle donne era al mercato oppure chiusa in casa; e anche se in precedenza aveva oltrepassato bande di bambini intenti a giocare, la strada in cui si trovava adesso era a fondo cieco, terminava davanti a un agglomerato di magazzini e sembrava del tutto deserta. A quanto pareva non restava altro da fare che tornare sui propri passi e sperare per il meglio.

Svoltato un angolo, scorse una taverna e decise di chiedere informazioni là. Vi era quasi arrivato quando la porta si aprì e un gruppetto di soldati scelti plenimariani si riversò in strada con passo incerto. I soldati, che erano in cinque, camminavano barcollando e cantavano con voce da ubriachi nella loro lingua straniera, e nel vedere Alec che non aveva fatto in tempo a nascondersi si avviarono verso di lui.

Rivolto loro un cortese cenno del capo, il ragazzo cercò di oltrepassarli in fretta ma uno di essi, un uomo dalla faccia rotonda con il labbro inferiore deformato da una cicatrice, lo afferrò per il bordo del mantello e lo trasse indietro rudemente in modo che si venisse a trovare in mezzo a loro. Scandì alcune parole in tono che pareva di sfida, enfatizzando il proprio discorso con una serie di colpi battuti con l’indice contro il petto di Alec.

«Stupido ubriacone!» ringhiò un soldato più alto dalla folta barba nera, poi spinse il guerriero sfregiato da un lato e passò un braccio pesante intorno alle spalle di Alec, parlandogli con voce molto accentata ma comprensibile. «Quello che il mio Fratello Soldato stava dicendo è che tu sei un giovane uomo che diventerebbe un buon soldato. Perché non ti unisci a noi?» spiegò.

«Non credo che varrei granché, come soldato» rispose Alec. E nel vedere parecchi dei Plenimariani abbassare con noncuranza la mano verso la daga si affrettò ad aggiungere: «Quello che voglio dire è che non sono abbastanza maturo, abbastanza grande… come voi».

«Bella, bella» commentò un soldato guercio, tastando la stoffa della sua tunica. «Sei troppo importante per fare il soldato, eh?»

«No!» gridò Alec, girando su se stesso all’interno del cerchio di uomini. «Io rispetto i Fratelli Soldati, sono uomini coraggiosi! Permettetemi di offrirvi da bere.»

Senza preavviso il guercio e lo sfregiato gli bloccarono le braccia e il soldato con la barba gli strappò la sacca dei soldi dalla cintura, svuotandone in mano il contenuto.

«Certo, ci offrirai molti boccali!» dichiarò sogghignando, ma nell’esaminare le monete s’incupì d’un tratto in volto e protese qualcosa davanti agli occhi di Alec.

Era la moneta skalana, che Alec aveva tirato fuori la notte precedente e aveva poi dimenticato di riporre nello stivale.

«Dove hai preso questa, giovane uomo?» ringhiò il soldato. «Non sembri uno sporco Skalano! Perché hai il denaro di quella cagna della loro regina?» E prima che Alec avesse il tempo di rispondere, gli sferrò un violento pugno nello stomaco, aggiungendo: «Forse sei una lurida spia?».

“Misericordia della Creatrice, non di nuovo!”

Annaspando per respirare, Alec si piegò su se stesso, e un altro colpo lo fece cadere sul fango semicongelato che copriva la strada, poi qualcuno gli assestò un calcio alla schiena e la vista gli si annebbiò a causa di danzanti scintille di sofferenza. Lottando per risollevarsi in ginocchio, pregò che il mantello bastasse a nascondere i suoi movimenti e allungò la mano verso la daga.

«Tu, Tildus, non è ancora presto per cominciare a torturare ragazzi?»

Da dove si trovava Alec non era in grado di vedere chi avesse parlato, ma la sua voce profonda aveva un rassicurante accento del settentrione e indusse i soldati a smetterla di divertirsi a sue spese mentre quello con la barba si girava verso il nuovo venuto.

«Salve, Micum Cavish! Nessuna tortura, stiamo interrogando una spia.»

«Quella non è una spia, dannato idiota, è il figlio di mio fratello. Adesso lascialo andare prima di mettere a dura prova la nostra amicizia.»

Stupefatto, Alec piegò al massimo il collo per riuscire a vedere meglio questo Micum Cavish, e quando infine lo intravide cominciò a capire cosa stava succedendo, in quanto Cavish era l’uomo incappucciato con cui Seregil aveva parlato la notte precedente.

Adesso il cappuccio era gettato all’indietro e rivelava un volto forte e lentigginoso incorniciato da una folta massa di capelli ramati, sotto la quale spesse sopracciglia rossicce dominavano un paio di occhi azzurro chiaro; baffi ancora più rossi pendevano folti lungo gli angoli della bocca. Mentre parlava, l’uomo aveva un atteggiamento rilassato ma teneva la mano destra agganciata con noncuranza nella cintura in prossimità della spada. Il fatto di essere numericamente inferiore nella misura di cinque contro uno, non pareva causargli la minima preoccupazione.

«Ci devi perdonare,» stava intanto rispondendo Tildus «abbiamo bevuto molto e quando abbiamo visto il denaro della cagna skalana ci siamo infuriati.»

«Da quand’è che basta una sola moneta per fare di qualcuno una spia?» ribatté Micum Cavish, tenendo sempre la mano agganciata alla cintura. «Il ragazzo è diventato da poco apprendista di un bardo, e lungo la strada delle carovane si raccolgono monete di ogni tipo. Qui da noi l’argento è argento, non importa quale faccia ci sia impressa sopra.»

«Errore, eh?» fece allora Tildus, con un sorriso pieno di tensione, segnalando agli altri di rimettere in piedi Alec. «Non ti abbiamo fatto troppo male, vero, giovane uomo? Se sei un bardo, forse veniamo a sentirti cantare e ti diamo buon argento plenimariano! Venite, Fratelli, ora torniamo sobri e non cerchiamo altri guai» concluse, radunando i suoi furenti compagni e avviandosi barcollando verso l’estremità del vicolo.

«Grazie» disse Alec, mentre lui e l’uomo raccoglievano il suo denaro ora sparso per terra. Adesso che lo vedeva da vicino, notò con sorpresa che il suo soccorritore aveva i capelli spruzzati d’argento lungo le tempie. «E così tu saresti mio zio Micum?» commentò poi.

«È stata la prima cosa che mi è venuta in mente» sorrise il grosso spadaccino. «È stata una fortuna che sia capitato qui proprio adesso, perché quel Tildus è per natura un vero bastardo e diventa ancora peggiore quando ha bevuto. Tu però cosa ci fai in giro da solo in questa zona?»

«Ero diretto al mercato, ma mi sono perso.»

«Torna su lungo la strada, svolta a sinistra e continua diritto» lo indirizzò l’uomo. Poi gli strizzò l’occhio con l’aria di chi la sa lunga e aggiunse: «Troverai Aren dal secondo sarto sulla destra dell’angolo».

«Grazie ancora» gli gridò dietro Alec, mentre lui si allontanava a grandi passi, e l’uomo rispose sollevando una mano in un rapido gesto di saluto prima di scomparire oltre l’angolo.

Alec trovò Seregil impegnato a contrattare il prezzo di alcune tuniche; nel notare l’aspetto arruffato e malconcio del ragazzo interruppe subito la trattativa e si allontanò dalla bancarella.

«Cos’hai combinato?» domandò.

Alec gli raccontò in fretta l’accaduto e lui, pur inarcando un sopracciglio nel sentire dell’intervento di Micum, non avanzò commenti di sorta.

«Oggi in piazza c’è una notevole attività» osservò infine. «Pare che siamo arrivati in città appena in tempo, in quanto i Plenimariani ripartiranno domani e il sindaco intende dare stanotte un banchetto in loro onore, una cosa in grande stile. Sembra però che sia a corto di intrattenimenti per la serata, e io ho appena elaborato il modo per far notare la mia presenza.»

«Cosa vuoi fare, metterti a cantare sui gradini della sua casa?»

«Nulla di tanto evidente, però di fronte a essa c’è sulla strada una bella fontana che credo offra la postazione ideale.»

Conclusa la trattativa con il sarto, si avviò quindi insieme ad Alec oltre il ponte e verso la Strada degli Armaioli. Là il clangore del metallo contro il metallo risultò per Alec quasi intollerabile, ma quando arrivarono all’altezza della bottega di un fabbricante di archi lui si arrestò e s’illuminò visibilmente in volto.

«Non m’intendo molto di questo tipo di armi, ma ho sentito dire che i migliori sono quelli di Corda» osservò Seregil.

«Quelli di Corda sono abbastanza eleganti, ma non hanno la portata di tiro di un Radly» replicò Alec, scrollando le spalle e senza distogliere lo sguardo dagli archi in esposizione. «In entrambi i casi, sono comunque archi che non mi posso permettere. Se non ti dispiace vorrei però fermarmi da Tallman, perché non mi sento a mio agio a viaggiare senza un arco.»

«Senza dubbio, ma prima voglio andare da Maklin per acquistare una spada.»

Da un punto imprecisato dietro la stanza principale della bottega dell’armaiolo giungeva un tale fragore di martelli che battevano sull’acciaio che Alec dovette fare uno sforzo per non tapparsi gli orecchi con le dita.

Seregil invece prese a vagliare con interesse l’assortimento di spade e di coltelli lucenti che coprivano le pareti e che erano per lo più opera del maestro armaiolo, anche se una sezione della parete era riservata alle armi usate che erano state barattate con altre nuove. Soffermandosi davanti a queste ultime, Seregil indicò quelle di fattura antica o straniera, evidenziando alcune interessanti modifiche apportate a esse, ma Alec faticava molto a sentirlo a causa del frastuono – che fortunatamente si attenuò quando un uomo massiccio avvolto in un chiazzato grembiule di cuoio oltrepassò una porta sul retro del negozio gridando un saluto diretto a Seregil.

«Ben ritrovato, Mastro Windover! Cosa posso fare oggi per te?»

«Ben ritrovato, Mastro Maklin» gridò Seregil, di rimando. «Mi serve una spada per questo mio giovane amico.»

«Per me?» esclamò Alec, sorpreso. «Ma ti ho detto…»

«Non hai mai impugnato prima una spada, ragazzo?» chiese l’armaiolo, girandosi a squadrarlo con occhio attento.

«No.»

Tirati fuori alcuni calibri, l’armaiolo procedette a prendere le misure ad Alec, poi indugiò per qualche momento a tastargli i muscoli delle braccia con espressione attenta.

«Ho proprio quello che ci vuole per lui!» esclamò quindi, e scomparve di nuovo nel retrobottega per tornare di lì a poco con una lunga spada riposta nel fodero appoggiata nel cavo di un braccio.

Offrendola ad Alec con l’elsa in avanti, gli indicò di estrarla e commentò, rivolto a Seregil: «Lui ha la statura e l’ampiezza di spalle necessarie per maneggiarla. È una buona lama, ben bilanciata e facile da usare che avevo fatto su ordinazione per un carovaniere che non è mai venuto a ritirarla. Non è particolarmente decorata ma è di buon acciaio: nel forgiarla l’ho raffreddata nel sangue di toro e tu sai che non c’è niente di meglio a meno che non si ricorra alla magia».

Perfino Alec si rese conto che l’armaiolo stava minimizzando i pregi dell’arma. Quella lama lucente gli dava l’impressione di essere un’estensione naturale del suo braccio, e pur non essendo leggera gli permetteva di avvertire una certa fluidità nei movimenti ogni volta che spostava il braccio di qua e di là secondo le istruzioni di Maklin. L’impugnatura era avvolta in filo di ferro e decorata da un rotondo pomo brunito, mentre la guardia era formata da lamine di bronzo che si allargavano ad arco dall’elsa e terminavano con piccoli pomi appiattiti e intagliati in modo da sembrare la testa ripiegata di una felce che non si era ancora schiusa. Pur essendo priva di decorazioni di sorta, la lama rifletteva la luce emanando un bagliore azzurrino.

«Una bella linea» approvò Seregil, prendendo in mano la spada e accarezzandone la guardia. «Niente di elaborato, come hai detto tu stesso, ma neppure un’arma economica. Vedi come le lamine della guardia s’incurvano lontano dall’elsa, Alec? Proprio quello che ci vuole per intrappolare la lama del nemico e strappargliela di mano o spezzarla, se si sa come fare.»

Nel parlare estrasse la propria spada e la sollevò insieme all’altra per mostrare la somiglianza esistente tra le due ad Alec, che per la prima volta notò come la spada di Seregil avesse una guardia fatta di lamine incurvate che terminavano con delle teste di drago intaccate e sfregiate dall’uso.

«È una bella spada, Maklin» affermò infine Seregil. «Quanto vuoi?»

«Cinquanta marchi, fodero compreso» rispose l’armaiolo.

Seregil pagò il prezzo richiesto senza contrattare e Maklin aggiunse al tutto una cintura da spada, mostrando ad Alec come passarsela due volte intorno alla vita e come fissarne l’allacciatura in modo che la lama pendesse dal fianco con la giusta angolazione.

Una volta in strada, Alec tentò di ringraziare Seregil.

«Mi ripagherai, in un modo o nell’altro» replicò però lui, accantonando la cosa. «Per ora basta che tu mi prometta di non estrarre quell’arma in pubblico fino a quando non avrai imparato a usarla. La impugni già abbastanza bene da poter indurre qualcuno a cercare di attaccare briga.»

Quando passarono di nuovo davanti alle botteghe dei fabbricanti d’archi, Seregil si fermò di fronte a quella di Radly.

«È inutile entrare» osservò Alec. «Un buon arco di Radly costa quanto questa spada.»

«E vale quella cifra?»

«In effetti sì.»

«Allora entriamo. Se dovessimo trovarci in una situazione in cui possa servirti un arco per difendere la nostra vita non voglio vederti costretto a ricorrere a un pezzo di legno da quattro soldi.»

Il cuore di Alec prese a battere un po’ più in fretta quando entrarono nella bottega. Suo padre, che era a sua volta un abile arciere, gli aveva spesso indicato il negozio di Radly con una nota di rispetto insolita per lui, dicendogli che Mastro Radly aveva un talento per la fabbricazione degli archi che rasentava il soprannaturale, ma Alec non aveva mai immaginato che avrebbe visitato la sua bottega in veste di cliente.

Il padrone della bottega, un uomo severo e brizzolato, era impegnato a spiegare a un apprendista il modo migliore per preparare l’impennaggio di una freccia, e al loro ingresso li invitò con un cenno a guardarsi intorno mentre finiva di impartire le sue spiegazioni.

Alec mostrò subito di trovarsi nel suo elemento, esaminando l’assortimento di archi con lo stesso entusiasmo che Seregil aveva manifestamente dimostrato per le spade.

Grandi archi lunghi, alti un metro e ottanta centimetri in posizione di riposo, pendevano dal soffitto mediante delle corde, balestre di vario tipo erano esposte su ampi scaffali insieme ad archi da caccia per dama, archi da sella compositi e quasi ogni altro tipo d’arco in uso nel settentrione. L’attenzione di Alec venne catturata però da una serie di archi noti soltanto come Black Radly.

Alquanto più corti di un normale arco lungo, erano fatti con il legno dei tassi neri che crescevano nella Foresta del Lago, un materiale notoriamente difficile da lavorare al punto che fabbricanti meno esperti avevano buone probabilità di rovinare una mezza dozzina di aste per ogni arco che riuscivano a modellare.

Radly e i suoi apprendisti sapevano però come trattare quel legno, e gli archi ultimati splendevano come fossero stati fatti di lucido corno grazie all’olio e alla cera d’api di cui erano impregnati.

Sette Black Radly erano adagiati uno accanto all’altro su un lungo tavolo al centro della bottega, e Alec indugiò a esaminarli tutti, controllando la curva del legno, la levigatezza delle tacche per le corde e la piccola piastra d’avorio di contrassegno incastrata nell’impugnatura. Alla fine ne scelse uno, afferrò l’impugnatura con entrambe le mani e applicò una decisa torsione, con il risultato che la parte inferiore dell’arco si staccò da quella superiore.

«Cosa stai facendo?» sibilò Seregil, allarmato.

«È un arco da viandante» spiegò Alec, mostrandogli il perno di ferro inserito dentro una metà dell’arco e la piccola molla che lo bloccava all’interno della scanalatura praticata nell’altra metà. «Sono più facili da trasportare se si viaggia su un territorio aspro o a cavallo.»

«E sono anche più facili da nascondere» osservò Seregil, ricongiungendo le due sezioni. «È un’arma potente quanto un arco lungo?»

«A seconda della lunghezza, può avere una trazione superiore ai quaranta chili.»

«E questo cosa vorrebbe dire, di grazia?»

«Significa che se potessi costringere due uomini a mettersi uno di fronte all’altro riusciresti a trapassarli entrambi con una freccia a punta larga. Un arco del genere può abbattere qualsiasi cosa, da una lepre a un cervo, e ho sentito dire che è in grado di trapassare anche le cotte di maglia» rispose Alec, prendendo un altro arco e tenendolo davanti a sé come se volesse scagliare una freccia.

«Farebbe sanguinare perfino il cuore di un galletto segnatempo d’ottone» intervenne Radly, raggiungendoli. «Pare che tu t’intenda alquanto di archi, giovane signore. Che te ne pare di questi?»

«Mi piacciono questi due» rispose Alec, indicando gli archi che aveva scelto. «Ma non sono sicuro sulla lunghezza.»

«Allora sarà meglio controllare la tua ampiezza di tiro» replicò Radly.

Protendendo l’arco davanti a sé Alec mimò l’atto di tirare una corda invisibile fino all’orecchio e il fabbricante d’archi misurò la distanza fra la nocca del suo indice sinistro e l’angolo della mascella sotto l’occhio destro.

«Questi due vanno bene entrambi,» dichiarò infine «e anche quello laggiù» aggiunse indicando uno degli archi posati sul tavolo che Alec aveva ignorato.

«Preferisco uno di questi due» insistette Alec, attenendosi alla selezione iniziale.

«Guarda meglio la piastra di contrassegno» suggerì allora Radly, sollevando i due archi e tenendoli uno accanto all’altro.

Il marchio della bottega, un tasso nero intagliato nell’avorio, parve quasi identico a quello degli altri archi fino a quando Radly non indicò una piccola “R” quasi invisibile annidata al di sopra del fogliame dell’albero e presente su entrambi gli archi scelti da Alec, a segnalare che essi erano stati fatti dal maestro di bottega e non da uno dei suoi assistenti.

«Hai un occhio acuto per essere un ragazzo» commentò il fabbricante d’archi. «Adesso vieni a provarli.»

Tesi entrambi gli archi, Radly precedette Alec e Seregil attraverso la bottega e nel vicolo retrostante, in fondo al quale erano stati disposti alcuni bersagli.

Il primo era un semplice cerchio dipinto su una sezione di un grosso tronco; il secondo era un altro cerchio, ma per raggiungerne il centro la freccia doveva passare attraverso tre anelli di ferro appesi a delle arcate e posti fra chi tirava e il bersaglio. L’ultimo era costituito semplicemente da otto lunghi bastoni di salice piantati in verticale nel terreno.

«Cosa significa tutto questo?» domandò sottovoce Seregil, quando Radly si allontanò per sistemare i bastoni.

«Ho sentito dire che non vende un Black Radly a chi non è in grado di colpire tutti e tre i bersagli» sussurrò di rimando Alec, fissandosi una protezione di cuoio intorno all’avambraccio sinistro.

Nel frattempo Radly tornò da loro e consegnò ad Alec una faretra di frecce.

«Vediamo come tiri» disse soltanto.

Scelta con cura la prima freccia, Alec la mandò a piantarsi nel centro del primo cerchio e ripeté senza difficoltà il tiro con il secondo arco, arrivando a strappare via parte delle piume della prima freccia. Quando passò al bersaglio successivo, il suo tiro iniziale venne deviato dal primo anello e risultò troppo corto. Sollevando lo sguardo verso il limpido cielo azzurro, trasse un respiro profondo e lasciò che la calma fluisse dentro di lui, poi tentò nuovamente e centrò il bersaglio, ripetendo il tiro per buona misura prima di prendere l’altro arco e di effettuare con esso tre centri consecutivi.

Certo ormai che quella fosse una buona giornata per tirare con l’arco, si rilassò e sentì fluire nel proprio animo quel senso quasi soprannaturale di calma e di benessere che sempre lo pervadeva in momenti del genere. Portatosi davanti all’ultimo bersaglio, lasciò partire quattro frecce in rapida successione, colpendo i bastoni di numero pari e staccando da ciascuno di essi un pezzetto di dimensioni pressoché uguali.

Alle sue spalle Seregil emise un fischio di apprezzamento, ma Alec non permise alla cosa di distrarlo e continuò a tenere lo sguardo concentrato sui bersagli; cambiato arco, colpì i bastoni dispari, accorciandoli in misura diversa da quelli pari.

Quando infine abbassò l’arco, alle sue spalle eruppe un applauso e nel girarsi scoprì che Seregil, Radly e parecchi apprendisti lo stavano fissando con un sorriso di approvazione sul volto.

«Credo che prenderò questo» borbottò, arrossendo.

La spedizione pomeridiana di Seregil risultò essere un successo: egli tornò con la notizia che avrebbero dovuto intrattenere gli ospiti del sindaco durante il banchetto previsto per quella sera, scusandosi con il locandiere per la loro forzata assenza e trascinando Alec fino a un vicino bagno pubblico per poi tornare con lui nella loro stanza e apportare gli ultimi ritocchi al suo aspetto.

«Questi vestiti stanno meglio a te che a me» commentò Seregil, mentre sistemava la fascia che cingeva la vita di Alec.

Il ragazzo aveva indosso la seconda tenuta più elegante di “Aren”, che consisteva in una lunga tunica di pregiata lana azzurra bordata da una fascia ricamata sulle maniche e lungo il fondo. Intanto, una delle ragazze delle cucine era stata pagata perché gli lucidasse a dovere gli stivali.

Seregil dal canto suo era splendido con indosso una tunica rosso carminio bordata con un intricato disegno bianco e nero lungo il collo, le maniche e l’orlo. I suoi capelli scuri erano trattenuti da una sottile banda di seta nera e scarlatta fissata sulla nuca con un nodo elaborato; lui aveva completato l’insieme con un nuovo mantello di un ricco blu notte che aveva drappeggiato con eleganza su una spalla e fermato con una pesante spilla d’argento.

«Mentre stavo trattando con il maggiordomo del sindaco per stabilire il nostro compenso, sono riuscito a interrogarlo sul conto degli ospiti» affermò infine Seregil. «Questo Lord Boraneus, che ufficialmente è un inviato commerciale, pare essere il capo della spedizione plenimariana. Con lui c’è un altro nobile, Lord Trygonis, che sembra essere a sua volta una persona importante anche se non parla molto. Blandendo un poco una delle cameriere ho anche scoperto che Boraneus e Trygonis sono alloggiati nelle migliori camere anteriori del secondo piano; a parte le consuete guardie d’onore presenti al banchetto, immagino che stanotte ci saranno in giro un sacco di soldati, quindi… sei assolutamente certo di aver capito quello che dobbiamo fare?»

«Canteremo fino a quando non saranno tutti un po’ brilli» rispose Alec, che stava cercando invano di sistemare le pieghe del proprio mantello a imitazione di quello di Seregil. «A quel punto ti fermerai per accordare l’arpa e romperai una corda, poi mi manderai a casa a prenderne un’altra e chiederai di uscire a respirare un po’ d’aria fresca. Sul retro della casa c’è una piccola scala per la servitù che porta al secondo piano: io ti dovrò aspettare là e saliremo insieme.»

«Hai preso con te la corda di riserva?»

«Ce l’ho nella tunica.»

«Ottimo» approvò Seregil, infilando la mano nello zaino adagiato sul letto e tirando fuori un oggetto avvolto in un pezzo di tela; aperto l’involto, mostrò quindi ad Alec una bella daga dall’impugnatura di corno nero e argento e dalla lama sottile e affilata. «Questa è per te» gli disse, bilanciando per un momento l’arma sul palmo della mano. «Ha attirato la mia attenzione mentre Maklin stava armeggiando per prenderti le misure. È più lunga dell’altra che hai ed è meglio bilanciata… Forse è un po’ elaborata per l’apprendista di un bardo, ma nessuno la noterà se la terrai nello stivale. D’altro canto, se faremo tutto a dovere stanotte non dovresti comunque averne bisogno.»

«Seregil, non posso accettare…» balbettò il ragazzo, sopraffatto da tanta generosità. «Ho già con te un debito che non posso ripagare, e…»

«Per cosa mi dovresti ripagare?» domandò Seregil, sorpreso.

«Per tutto questo!» esclamò Alec, accennando con la mano alla stanza circostante. «I vestiti, la spada, l’arco… In tutta la mia vita non ho mai guadagnato abbastanza da ripagare tutto questo. Misericordia della Creatrice, ti conosco da meno di una settimana, e tuttavia…»

«Non essere stupido, questi sono gli attrezzi del mestiere e senza di essi mi saresti inutile. Non ci pensare più e non mi offendere parlando di pagamenti perché non riesco a immaginare una cosa che per me abbia meno valore del denaro, che è troppo facile da ottenere.»

Scuotendo il capo con sconcerto, Alec provò a infilare la daga nella tasca nascosta dello stivale.

«Calza a pennello!» esclamò con un sorriso.

«Bene, allora mettiamoci al lavoro, e possa Illior vegliare stanotte su di noi.»

Le stelle scintillavano ormai nel cielo quando infine i due si misero in cammino alla volta della casa del sindaco, stretti nel mantello per proteggersi da un vento freddo che aveva preso a soffiare dal lago. Come promesso, Seregil aveva trovato un paio di guanti per Alec, che senza dubbio adesso doveva essere grato del calore che gli procuravano.

Non per la prima volta nell’arco di quella giornata, Seregil si chiese quindi per quale motivo stesse trascinando un ragazzo inesperto che conosceva da meno di una settimana a compiere un furto del genere, e perché Alec lo stesse assecondando. Per quanto apparisse scaltro sotto certi aspetti, il ragazzo sembrava riporre in lui una dose di fiducia allarmante, e dal momento che non era mai stato responsabile di nessuno tranne che di se stesso, Seregil non sapeva come comportarsi, sapeva soltanto che quando si erano trovati nelle Crete, prendere Alec come una sorta di compagno gli era parsa una buona idea, e che per quanto la logica sembrasse sostenere il contrario, nel guardare il ragazzo procedere con passo deciso al suo fianco continuava ad avvertire a livello intuitivo di aver preso in qualche modo la decisione più giusta.

Arrivati a casa del sindaco vennero accompagnati nelle cucine dove venne offerta loro la cena come prevedeva l’usanza. L’arazzo che copriva la porta era stato tirato di lato e attraverso la soglia era possibile vedere gli ospiti raccolti nella grande sala intenti ad assistere ai giochi di destrezza di un giocoliere. Quando poi anche l’ultima portata venne servita, e così pure i vini e la frutta, venne annunciato ai convenuti il bardo Aren Windover.

La grande sala era illuminata intensamente dalla luce del fuoco e da parecchie candele di cera, e alcuni tavoli erano stati disposti a U davanti al focolare. I commensali che li occupavano erano per lo più ricchi mercanti, capi delle corporazioni e artigiani di Wolde, che batterono le mani con approvazione nel vedere Seregil e Alec che andavano a prendere posto su una piccola piattaforma approntata davanti ai tavoli. Consegnata l’arpa a Seregil, con un gesto elaborato che aveva imparato a eseguire meno di un’ora prima, Alec si trasse indietro con deferenza, lasciando il suo supposto maestro libero di esibirsi.

Ricorrendo ai modi pomposi di Aren Windover, Seregil si presentò al suo pubblico e pronunciò un breve discorso per esprimere la propria gratitudine al sindaco e alla sua dama, cominciando quindi a suonare accompagnato da un primo applauso. Ben presto il pubblico rimase affascinato da un canto di caccia, poi lui passò a una successione di canti e ballate d’amore inserendo qua e là qualcosa di un po’ più piccante, quando si accorse che alle dame la cosa non dispiaceva. Alec accompagnò a tratti Seregil nel canto e andò a prendergli dei boccali di birra ogni volta che lui aveva bisogno di bagnarsi la gola.

L’inviato che si faceva chiamare Boraneus sedeva al posto d’onore alla destra del grasso sindaco e, mentre Seregil si esibiva, lui ne approfittò per osservarlo di nascosto. Boraneus, un uomo alto dal colorito intenso e dai folti capelli corvini propri dei veri Plenimariani, appariva appena quarantenne – più giovane di quanto lui si fosse aspettato – ed estremamente affascinante nonostante la sottile cicatrice che andava dall’angolo interno dell’occhio sinistro allo zigomo. I suoi occhi neri scintillarono provocanti mentre lui scambiava una battuta di qualche tipo con la moglie del sindaco, ma non appena il sorriso svanì il suo volto assunse un aspetto indecifrabile e quasi velato.

“La Luce mi è testimone che quello è il duca Mardus, comunque si faccia chiamare qui” pensò Seregil mentre suonava. Anche se non aveva mai visto Mardus prima di quella sera, conosceva la sua descrizione e la sua reputazione, che era quella di essere l’ufficiale di rango più elevato del sistema spionistico plenimariano e un inquisitore sadico e spietato. Seregil si sentì attraversare da un brivido involontario allorché lo sguardo impassibile di Mardus si posò per un momento su di lui, perché esporre il proprio volto all’esame di una persona del genere era la cosa peggiore che potesse capitare.

L’altro inviato, Trygonis, non dava l’impressione di essere una persona molto importante o pericolosa.

Si trattava di un uomo dal volto affilato e pallido e dai flosci capelli neri che stava facendo del suo meglio per evitare di essere trascinato in una conversazione dalle garrule matrone che gli sedevano accanto.

Per quanto fosse splendidamente abbigliato con le vesti proprie di un diplomatico plenimariano, la sua pelle pallida e i suoi modi silenziosi e furtivi rivelarono all’occhio esperto di Seregil una verità del tutto diversa, in quanto quell’uomo dava l’impressione di non essere tanto un diplomatico quanto uno studioso che trascorresse la sua vita chino sui libri in stanze in cui non penetrava mai la luce del sole.

Dopo aver suonato per circa un’ora, Seregil giudicò che fosse giunto il momento per entrare in azione e s’interruppe per accordare l’arpa; di lì a poco una corda si spezzò con uno schiocco, e dopo un teso scambio di sussurri con Alec lui si alzò in piedi e s’inchinò al sindaco.

«Mio grazioso e gentile ospite» esordì, con irritazione a stento repressa, mentre Alec faceva del suo meglio per assumere un’aria contrita. «Pare che il mio apprendista abbia trascurato di portare con sé corde di riserva per il mio strumento, quindi con il tuo gentile permesso manderò il ragazzo al mio alloggio a prenderle.»

Reso accomodante dal vino bevuto, il sindaco annuì con gentilezza e Alec si affrettò a lasciare la sala.

«Se posso chiederti un altro favore, coglierei quest’opportunità per dare sollievo alla mia gola con un po’ di fresca aria notturna» proseguì Seregil, con un nuovo inchino.

«Ma certo, mastro Windover, considerato che potrebbe passare parecchio tempo prima che ti permettiamo di congedarti. Il tuo bel canto si accompagna splendidamente con il vino.»

Una volta fuori, Seregil finse per un po’ di respirare a pieni polmoni e di ammirare le stelle, poi si diresse verso un soldato plenimariano di guardia sul davanti dell’edificio e chiese dove fosse il bagno; l’uomo lo indirizzò verso la latrina nel cortile sul retro della casa, e non appena ebbe svoltato l’angolo Seregil si appiattì nell’ombra, controllando per verificare che lì non ci fossero guardie e che Alec lo stesse aspettando vicino alla scala dei servitori.

«Ti ha visto nessuno?» sussurrò al ragazzo.

«Ho attraversato la piazza e poi sono tornato indietro tenendomi sull’altro lato della casa» rispose Alec.

«Bene. Adesso restami vicino e fa’ attenzione. Se qualcosa dovesse andare storto dovrai cavartela da solo, hai capito? In caso di guai io farò poi del mio meglio per tornare a prenderti, ma la tua migliore garanzia di sicurezza sarà comunque quella di non metterti nei guai. Chiaro?»

Pur apparendo tutt’altro che rassicurato da quel consiglio, Alec annuì con coraggio e lo seguì su per la scala fino al secondo piano dell’edificio.

In cima alla scala la porta era chiusa a chiave, ma Seregil tirò fuori un lungo grimaldello ed ebbe ben presto la meglio sulla serratura. Oltrepassata la soglia si vennero a trovare in un passaggio poco illuminato, e dopo aver rivolto ad Alec il segno che indicava di fare in fretta, Seregil lo percorse fino a raggiungere la porta all’estremità opposta, oltre la quale era possibile sentire i rumori del banchetto in corso al piano sottostante. Aperto il battente di una fessura minima, scoprì che si trovavano vicino al pianerottolo superiore della scalinata padronale.

I due stavano per spiccare la corsa in direzione delle camere degli ospiti quando un soldato scelto plenimariano in tunica nera salì la scala e scomparve in una delle stanze che si affacciavano sulla strada, riemergendone poco più tardi con un cofanetto che portò al piano di sotto. Dopo aver contato lentamente fino a dieci, Seregil trascinò con sé Alec nel corridoio e fino alla stanza in cui era entrato il soldato, scoprendo che la porta non era chiusa a chiave.

«Questa è la stanza di Trygonis» sussurrò Seregil. «Resta di guardia e se dovesse capitarti di toccare qualcosa, qualsiasi cosa, lascialo proprio come lo hai trovato.»

A ridosso della parete di destra c’era un letto di legno intagliato ai cui piedi era addossata una cassapanca per gli abiti, mentre vicino alla finestra c’erano un guardaroba alto e una scrivania.

«Prima questa, credo» mormorò Seregil, inginocchiandosi davanti alla cassapanca. Dopo averla esaminata per un momento estrasse dalla tunica un piccolo rotolo di cuoio e lo aprì davanti a sé sul pavimento con l’aria di un operaio prossimo a mettersi al lavoro: esso conteneva un’impressionante collezione di grimaldelli assortiti e di altri attrezzi simili, ciascuno infilato in una stretta tasca del rotolo. La pesante serratura della cassapanca cedette al suo primo tentativo di forzarla.

A parte un tubo per mappe in ottone, nella cassapanca c’era poco più del consueto assortimento di vestiti, particolare che pareva confermare che l’occupante della stanza era un diplomatico e non un soldato. Estratta in fretta la pergamena arrotolata all’interno del tubo, Seregil si accostò alla scheggia di luce che filtrava dalla porta e la srotolò, scoprendo che si trattava di una mappa del settentrione. Per un momento Alec sbirciò da sopra la sua spalla, poi riprese a montare la guardia, mentre Seregil studiava la mappa con maggiore attenzione in modo da memorizzarne i particolari: piccoli punti erano stati tracciati con l’inchiostro rosso accanto alle città di Wolde, Kerry e Sark, lungo la Strada dell’Oro, e altri punti rossi indicavano alcune remote tenute latifondistiche lungo le pendici dei monti Cordiferro, fra cui anche quella di Asengai.

Per nulla sorpreso da quanto aveva trovato, arrotolò di nuovo la mappa e la ripose nella cassapanca. Un rapido esame della scrivania non diede risultati degni di nota, mentre nel guardaroba trovò una piccola sacca di seta contenente una catena d’oro da cui pendeva un disco dello stesso metallo, liscio da un lato e decorato dall’altro con uno strano disegno astratto in rilievo, formato da un intreccio di linee e di vortici così complesso che per quanto ci provasse non riuscì a memorizzarlo in modo da riprodurlo in seguito. Leggermente irritato dalla cosa, ripose il disco dove lo aveva trovato e raggiunse Alec accanto alla porta. L’intera ispezione aveva richiesto meno di cinque minuti.

La stanza successiva risultò molto simile alla prima, con la sola eccezione di una cassetta per documenti e dispacci posata sulla scrivania. La cassetta era rinforzata da strisce d’ottone fissate con dei chiodi e aveva una serratura interna invece di un lucchetto. Accostandosi di nuovo alla luce, Seregil esaminò con attenzione la piastra della serratura, notando quelle che un ladro meno esperto avrebbe potuto scambiare per imperfezioni del metallo ma che lui riconobbe per ciò che erano e cioè piccoli fori coperti di cera e di polvere d’ottone per celare gli aghi presenti al loro interno: chiunque avesse cercato di forzare quella serratura mentre il congegno era attivato avrebbe di certo finito per avere la mano trafitta da almeno un piccolo ago, senza dubbio abbondantemente coperto di veleno. Passando la punta delle dita sensibili lungo la testa dei chiodi d’ottone, ne trovò uno sull’angolo di sinistra che se schiacciato cedeva con uno scatto appena udibile. Dopo un ulteriore controllo per accertarsi che non gli fossero sfuggiti altri meccanismi protettivi, forzò la serratura e aprì la scatola.

La prima cosa che trovò al suo interno fu un mucchio di documenti scritti in un codice cifrato, sotto i quali c’era una mappa simile a quella più grande, ma su cui spiccavano soltanto due punti rossi, uno circondato da un cerchio e posto nel centro delle Paludi Nere, all’estremità meridionale del lago omonimo, e l’altro a quanto pareva in un angolo imprecisato della Foresta Lontana.

Sotto la mappa c’era una sacca di cuoio con all’interno un altro pendente d’oro con degli strani disegni.

“Nel nome di Bilairy, cosa sono queste medaglie?” si chiese, provando un rinnovato senso di frustrazione nel non essere in grado di memorizzare il disegno impresso sui medaglioni.

Passato a esaminare la cassapanca degli abiti, vagliò accuratamente con le dita gli strati d’indumenti al suo interno fino a incontrare vicino al fondo una superficie di legno rinforzata da borchie di metallo. Sollevati i vestiti tirò quindi fuori una cassetta rettangolare lunga circa trenta centimetri e profonda forse una quindicina, il cui coperchio era chiuso soltanto da un gancio. Contorcendo la bocca in un sorriso privo di umorismo, aprì con cautela la scatola e trovò al suo interno una collezione di piccoli ma efficienti strumenti di tortura e parecchie fiale di terracotta. Più che mai certo che Boraneus fosse in realtà Mardus, prestò un’estrema attenzione a riporre la scatola come l’aveva trovata, ma mentre stava rimettendo a posto anche gli abiti, dalle pieghe di uno degli indumenti cadde una sacca di cuoio, al cui interno Seregil trovò alcune monete plenimariane, due anelli, un coltello e alcuni piccoli dischi di legno.

I dischi erano otto in tutto, intagliati in un legno scuro di qualche tipo e attraversati al centro da un foro quadrato. La loro superficie risultava un po’ unta al tatto e ciascuno era intagliato su un lato solo con lo stesso frustrante disegno che aveva già trovato inciso sui pendenti d’oro.

“Finalmente un po’ di fortuna” pensò, considerando che quei rozzi dischi non sembravano qualcosa di cui si potesse notare subito la scomparsa, e ne ripose uno in tasca per esaminarlo con più calma in futuro.

Aveva appena richiuso la cassapanca quando Alec indicò la porta con gesti frenetici, segnalandogli che stava arrivando qualcuno.

Seguito dal ragazzo, Seregil si diresse verso la finestra, l’aprì e constatò che la sporgenza del tetto era facilmente raggiungibile.

Si era già issato sulle tegole d’ardesia quando si accorse di due guardie che oziavano vicino alla fontana. Per un breve secondo sentì il respiro bloccarsi in gola nel realizzare che sarebbe bastato un loro sguardo verso l’alto per accorgersi di lui. I rumori provenienti dalla sala dovevano però aver nascosto quelli da lui prodotti, o forse i due erano ubriachi, dal momento che non accennarono neppure a guardare nella sua direzione.

Alec intanto salì sul tetto come aveva fatto Seregil, che lo afferrò per i polsi per aiutarlo a salire. Il ragazzo appariva spaventato ma ebbe comunque la presenza di spirito di spingere con delicatezza la finestra con un piede per richiuderla.

Il viscido tetto d’ardesia era fortemente inclinato, ma i due riuscirono ad attraversarlo per tornare sul lato posteriore della casa e a raggiungere la scala della servitù senza nessun incidente. Arrivato in fondo, Seregil strinse per un momento la spalla di Alec in un silenzioso gesto di approvazione e gli indicò di avviarsi verso la porta delle cucine.

Alec era quasi arrivato quando un’alta figura emerse dall’ombra e lo afferrò per il mantello. Nel suo angolo nascosto Seregil abbassò la mano verso la daga, mentre Alec si ritraeva d’istinto e l’uomo scoppiava a ridere; nel momento stesso in cui si preparava a balzare in soccorso del ragazzo, però, Seregil si rese conto che quello doveva essere uno dei soldati con cui Alec aveva avuto a che fare quel giorno.

«Ehi, tu, canti bene là dentro» esclamò l’uomo in tono all’apparenza cordiale, senza però allentare la stretta intorno al mantello di Alec. «Ora forse canti ancora per me?»

«Devo tornare dentro» ribatté Alec, indietreggiando quanto più gli era possibile e tirando fuori la corda d’arpa dalla tunica per poi agitarla come un lasciapassare. «Il mio padrone ha bisogno di questa e se lo faccio aspettare per me saranno guai.»

«Guai?» ripeté il soldato, fissando la corda con occhi socchiusi. «Niente guai per te, giovane uomo di Cavish. Va’ a cantare ancora per il grasso sindaco e per il mio signore!»

Poi lasciò andare Alec con una sonora pacca sul posteriore.

Emettendo un silenzioso sospiro di sollievo, Seregil attese che la via fosse libera, poi si allontanò nell’ombra e badò a riapparire dalla direzione delle latrine del sindaco.

Quando fecero ritorno ai Tre Pesci era ormai mezzanotte, ma Seregil insistette perché preparassero i bagagli in modo da partire alle prime luci dell’alba.

«Te la sei cavata bene stanotte» commentò, mentre finiva di chiudere lo zaino. «Sei stato pronto di riflessi con quella finestra.»

Alec accolse quella lode con un allegro sorriso e continuò a controllare il suo nuovo equipaggiamento. Mastro Radly aveva incluso nel prezzo dell’arco una custodia di pelle oleata e una faretra chiusa, e il giovane aveva aggiunto al tutto una ventina di frecce, filo di lino e cera d’api per la corda dell’arco e alcuni pacchetti di piume per frecce rosse e bianche.

Seregil si stava girando per parlare ancora quando entrambi sussultarono nel sentire qualcuno che saliva le scale a precipizio, e di lì a poco Micum Cavish fece irruzione nella stanza.

«Non so cosa tu abbia fatto questa volta, Seregil, ma un branco di soldati scelti plenimariani sta venendo qui in questo momento» disse, con il respiro affannoso.

In basso sentirono una porta che si spalancava fragorosamente e un rumore di passi pesanti.

«Alec, prendi le tue cose!» ordinò Seregil, spalancando la finestra.

Un momento più tardi Tildus e una dozzina di Plenimariani fecero irruzione nella stanza soltanto per trovarla buia e vuota.





CAPITOLO SESTO

Alec si guadagna il suo arco




Nel lasciarsi cadere dalla finestra della locanda i tre precipitarono di una decina di metri e andarono a finire nelle acque del lago, abbastanza fredde perché l’impatto togliesse loro il respiro per un momento.

Alec si dibatté, annaspando nel tentativo di non perdere la presa sul suo equipaggiamento e di tenere al tempo stesso la testa fuori dall’acqua, poi una mano forte gli si chiuse attorno a un polso e Micum lo guidò fino a un appiglio sulla viscida superficie dei piloni che sostenevano l’edificio.

«Zitto!» gli sussurrò intanto Seregil all’orecchio.

Spostandosi verso l’acqua bassa, i tre strisciarono su un banco di sabbia e rimasero raggomitolati mentre dall’alto giungevano i rumori di una ricerca frenetica.

«Dubito che voi due sarete ancora i benvenuti ai Pesci» sussurrò Micum, battendo i denti per il freddo.

Quella che seguì fu un’attesa pericolosa, resa più difficile dal gelo. A un certo punto parecchi soldati trovarono il modo di arrivare sotto l’edificio, il che costrinse i tre fuggiaschi a tornare a immergersi nelle acque gelide per almeno un’ora, fino a quando Micum non ritenne che se ne fossero andati e che non ci fossero più rischi nel tornare a riva.

I tre compagni presentarono un quadro davvero miserando nell’emergere barcollando dall’ombra della taverna: coperti di fango che irrigidiva i vestiti e i capelli nelle forme più assurde, s’incamminarono verso la piazza del mercato con la massima velocità concessa dalle gambe intorpidite, e una volta là si diressero al Tempio di Astellus che sorgeva sulla piazza accanto alla sede della Corporazione dei Pescatori.

Il tempio era una semplice costruzione priva di finestre, ma con un’ampia porta a due battenti coperta da elaborate incisioni raffiguranti barche e creature acquatiche; l’architrave sovrastante la soglia presentava invece il simbolo stilizzato di Astellus il Viaggiatore. Dal momento che per tradizione le porte di quel tempio non venivano mai sprangate, i tre non ebbero difficoltà a sgusciare al suo interno indisturbati.

Prima di allora Alec non vi era mai entrato anche se vi era passato spesso davanti, e nel procedere si concesse di ammirare le pareti bianche della stanza centrale su cui spiccavano raffigurazioni di fantasiose scene sottomarine e icone rappresentanti le più famose imprese della divinità patrona del tempio.

Vicino al santuario centrale trovarono un giovane adepto che stava sonnecchiando al posto assegnatogli, e dopo averlo superato senza far rumore, arrivarono a una porta sul retro del tempio che dava accesso a un magazzino nel quale offerte, sacchi di cibo per i sacerdoti e assortiti pezzi di mobilio erano sparsi qua e là in modo disordinato. Una volta all’interno, Alec si sedette su una cassa rovesciata, mentre Micum si aggirava per la stanza, alla ricerca di qualcosa.

«Non è più sulla destra?» suggerì intanto Seregil.

«L’ho trovata» rispose Micum, sollevando una botola inserita nel pavimento.

Lanciando un’occhiata da sopra la spalla, Alec vide una scala di legno che scendeva nel buio e avvertì una folata d’aria fredda e odorosa di terra fresca che saliva dall’apertura.

«Speriamo che il sindaco si dimentichi di informare i visitatori di questo passaggio» borbottò intanto Seregil.

«Un buon combattimento desta nelle vene il fuoco di Sakor,» ribatté Micum, scrollando le spalle «e credo che un po’ di caldo farebbe bene a tutti.»

«Lui si sforza di trovare i guai con la stessa determinazione con cui io cerco di evitarli» osservò Seregil, rivolto ad Alec, inarcando un sopracciglio con fare sardonico.

Ridacchiando, Micum scese la scala e Alec lo seguì immediatamente, mentre Seregil si concesse ancora un momento per posizionare parecchie casse in modo che ricadessero sulla botola una volta richiusa.

Quando arrivarono in fondo alla scala, Micum frugò nella propria sacca da cintura e tirò fuori un oggetto luminescente, da cui scaturiva un pallido chiarore che si diffuse intorno ai tre fuggiaschi.

«Magia?» domandò Alec, protendendosi in avanti per osservare meglio l’oggetto.

«È solo una pietra luminosa» rispose Seregil. «Io ho perso la mia a una partita a dadi, e da allora sono costretto ad armeggiare con l’acciarino ogni volta che ho bisogno di luce.»

«È un peccato che non emetta anche calore» commentò Micum, massaggiandosi le braccia per scaldarle mentre precedeva i compagni lungo la galleria.

«Dove siamo?» chiese intanto Alec.

«In un tunnel che porta fuori dalla città» spiegò Micum. «Ha uno sbocco vicino alla riva del lago e un altro all’interno della foresta, e sotto il Tempio di Dalna c’è un secondo passaggio simile a questo. L’idea era che potessero servire a evacuare in segreto la città in caso di assedio, anche se dubito che la cosa funzionerebbe… Forse uscendo dalla galleria ci si verrebbe a trovare direttamente in mezzo ai nemici. In ogni caso, questi passaggi sono stati studiati da mercanti e non da soldati, e Seregil e io siamo quelli che li hanno sfruttati meglio e più spesso negli ultimi anni.»

«Adesso dove andiamo? Nella grotta?» volle sapere Seregil, che stava tremando con fare vistoso per quanto cercasse di avvolgersi nel mantello irrigidito dal fango.

«È il posto più vicino» annuì Micum.

Il passaggio proseguì piuttosto diritto, descrivendo una linea quasi retta nell’allontanarsi dal fiume; la sua ampiezza era a stento sufficiente a permettere a due uomini di procedere affiancati, e la volta era tanto bassa che a tratti Micum era costretto a chinarsi. Le circostanti pareti di terra umida, puntellate qua e là da travature in legno costellate da chiazze di funghi e di licheni, emettevano un gelo intenso; infine i tre arrivarono in un punto in cui la galleria si biforcava, e Micum imboccò il ramo di destra estraendo al tempo stesso la spada.

«Sta’ attento, ragazzo: da questo momento potremmo fare incontri spiacevoli» sussurrò da sopra la spalla.

Alec reagì accennando a estrarre la spada, ma Seregil gli allontanò la mano dall’elsa dell’arma.

«Lascia perdere» consigliò. «Non sei in grado di usarla in un combattimento e se dovessi incespicare probabilmente finiresti per trapassare Micum. Qualora incontrassimo qualcuno, portati alle mie spalle e non essere d’impiccio.»

Peraltro non incontrarono nessuno tranne qualche topo e qualche lenta salamandra, e ben presto il tunnel cominciò a salire verso l’alto fino a sbucare in una grotta poco profonda, quasi una rientranza nella roccia, dove il suolo si assottigliò all’improvviso fino a formare una sorta di V e a rendere difficile procedere oltre.

Sbattendo dolorosamente le caviglie, le mani e la testa contro aguzze rocce sporgenti, i tre s’inerpicarono lungo la fessura e Micum ripose in tasca la pietra luminosa, quando infine arrivarono alla sommità e si aprirono un varco attraverso un fitto cespuglio di rovi che copriva l’accesso alla grotta.

Guardandosi intorno Alec si accorse che erano da qualche parte nella foresta, dato che intorno a loro crescevano fitte macchie di querce, betulle e abeti. La luna prossima a tramontare che proiettava a tratti i suoi raggi attraverso la sovrastante coltre di rami intrecciati indicava che mancavano ormai poche ore all’alba e intorno tutto era tranquillo.

«Non hai mai retto bene il freddo» commentò Micum, notando che Seregil stava tremando con più prepotenza dei compagni. Poi si slacciò il mantello e, per quanto Seregil accennasse a rifiutare l’offerta, gli si avvicinò con espressione severa e glielo sistemò personalmente intorno alle spalle. «Risparmia il tuo orgoglio per giorni più caldi, razza d’idiota» aggiunse. «Il ragazzo e io siamo abituati a queste temperature, mentre il tuo sangue è troppo annacquato per resistervi. Andiamo.»

Con aria accigliata, Seregil si legò sotto il mento i lacci del mantello senza ulteriori proteste.

Procedendo in silenzio sul terreno innevato, i tre si addentrarono sempre più nella foresta, guidati da Micum che procedeva con la stessa sicurezza che avrebbe potuto mostrare su una strada ben tracciata, anche se lì il terreno era quanto mai irregolare e la via era resa incerta da fitte ombre.

A metà del pendio di una collina trovarono poi un’altra grotta, più grande della precedente e con l’accesso in piena vista: dotata di un’alta volta, sembrava poco profonda e si restringeva verso il fondo fino a ridursi a un angusto passaggio che si inoltrava maggiormente nel fianco della collina. Essendo di corporatura snella, Alec e Seregil non ebbero difficoltà a insinuarsi di traverso nell’apertura, mentre Micum grugnì e imprecò nel fare altrettanto.

«Non ricordo che in passato tu abbia mai avuto altrettanta difficoltà nell’entrare qui» osservò Seregil.

«Sta’ zitto, tu» ansimò Micum, emergendo dalla fessura.

L’angusto passaggio descrisse parecchie strette curve, minacciando di chiudersi del tutto, e infine sbucò in uno spazio più ampio dove Micum tirò di nuovo fuori la pietra luminosa, permettendo ad Alec di realizzare che si trovavano in un’altra grotta, decisamente più grande delle precedenti.

Un mucchio di legna era già predisposto per accendere il fuoco all’interno di un cerchio di pietre e Seregil vi si accoccolò subito accanto, prelevando in mezzo alla legna un piccolo vaso da cui versò sull’esca dei frammenti che sembravano essere carboni accesi.

«Altra magia per te» sorrise, porgendo il vaso ad Alec, che vide al suo interno alcune schegge di pietra che parevano roventi come carboni ardenti ma che, al pari della pietra luminosa, non emettevano calore.

«Quelle sono pietre di fuoco» spiegò intanto Seregil. «Bada a come le maneggi, perché anche se non danneggiano la pelle si accendono nell’istante in cui toccano qualsiasi materiale che possa bruciare, come stoffa, legno o pergamena. Ho visto troppi incidenti per portarmele dietro in viaggio.»

Intanto le fiamme si stavano levando in mezzo alla legna secca, dissipando il gelo e l’oscurità ed emettendo una piccola voluta di fumo che saliva verso la volta della grotta là dove essa si restringeva fino a formare una sorta di camino naturale.

Legna da ardere, coperte ripiegate e un assortimento di vasi di terracotta erano disposti su diverse sporgenze di roccia tutt’intorno alla grotta, mentre mucchi di felci e di aghi di pino secchi formavano alcuni rozzi pagliericci addossati alle pareti.

«È un accampamento ben organizzato» commentò Alec in tono ammirato.

«Micum ha trovato questa grotta tempo fa» replicò Seregil, che si teneva quanto più vicino possibile al fuoco. «Soltanto noi due e pochi amici ne conosciamo la posizione. Chi è stato qui per ultimo?»

Micum ispezionò lo scaffale di pietra su cui erano disposti i vasetti e sollevò una penna nera.

«Erisa» rispose. «Deve aver sostato qui prima di venire in città. Vediamo cosa ha lasciato nella dispensa.»

Portando vicino al fuoco alcuni vasetti, Micum esaminò con attenzione i segni incisi sul sigillo di cera che li chiudeva.

«Vediamo… su questo c’è un’ape, quindi si tratta di miele. Una spiga di grano, il che indica biscotti secchi; un’ape e una coppa… sidro. Tu cos’hai lì?»

«Aspetta che controllo» rispose Seregil, accostando al fuoco un contenitore per vedere meglio. «Carne secca, e qui c’è un po’ di tabacco per te.»

«Benedetto il suo cuore gentile» commentò Micum, prelevando una pipa dall’interno della tunica e riempiendola. «Con tutta quella confusione ho lasciato in città la mia sacca del tabacco.»

«Questi due devono essere vasetti di erbe» continuò intanto Seregil. «Mi sembrano achillea e amarella. In ogni caso, grazie al nostro buon amico Micum Cavish non abbiamo bisogno di erbe medicinali. Tutto quello che voglio adesso è asciugarmi!»

Spogliandosi degli abiti sporchi e bagnati, li stesero accanto al fuoco e si avvolsero nelle coperte. Per una volta troppo infreddolito per preoccuparsi del pudore, Alec notò che entrambi i compagni erano segnati da parecchie cicatrici, anche se quelle di Micum erano senza dubbio più numerose e più serie. La più vistosa era una pallida striscia di tessuto cicatriziale che cominciava appena sotto la scapola destra e descriveva una curva lungo la schiena per finire appena prima dell’ombelico. Notando l’interesse del ragazzo, Micum si girò verso la luce e fece scorrere con orgoglio un pollice sulla cicatrice.

«Quella volta sono arrivato davvero vicino a oltrepassare le porte di Bilairy» commentò, accendendo la pipa ed emanando alcuni cerchi di fumo profumato. «È successo nove inverni fa, vero, Seregil?»

«Credo di sì» rispose lui, ammiccando in direzione di Alec. «Un gruppo di noi stava viaggiando lungo le coste del mare Senza Pesci quando ci siamo imbattuti in una banda di nomadi particolarmente ostile.»

«Ostile?» sbuffò Micum. «Non ho mai visto in tutta la mia vita un simile branco di giganti pelosi, e ancora non sappiamo da dove siano venuti, anche perché in quel momento erano troppo impegnati a cercare di ucciderci per rispondere a qualsiasi domanda. Una sera siamo finiti per caso nel loro campo e abbiamo pensato di fermarci per barattare un po’ di viveri, ma non appena ci siamo avvicinati un intero branco di quei selvaggi grossi come orsi e due volte più cattivi è sbucato dal nulla e ci ha assaliti. Erano appiedati e noi a cavallo, ma ci hanno circondati prima che ci rendessimo conto di quello che stava succedendo e ci hanno aggrediti brandendo strane armi che sembravano una sorta di flagello composto da un’impugnatura da cui pendevano parecchi tratti di catena lunghi quasi un metro. Gli anelli di quelle catene erano però piatti e affilati come rasoi lungo i bordi, cosa che noi naturalmente abbiamo scoperto soltanto una volta che il combattimento ha avuto inizio. Cyril ha perso un braccio, tagliato di netto, e Berrit è stato accecato ed è morto di lì a poco. Poi uno di quei bastardi ha tranciato le zampe anteriori del mio cavallo e mi ha colpito, procurandomi questa piccola meraviglia» proseguì, passando di nuovo una mano lungo la cicatrice. «Io ero impigliato nelle staffe e anche se sono riuscito a sollevare la spada in tempo per bloccare il colpo una delle catene mi ha raggiunto lo stesso e mi ha aperto la carne fino all’osso attraversando il giustacuore… Se non avessi parato le altre credo che sarei stato tagliato in due di netto. In quel momento Seregil è arrivato alle spalle del nomade e lo ha ucciso proprio mentre si stava preparando a colpire ancora. È stata una fortuna che il drysiano Valerius stesse viaggiando con noi, altrimenti sarei morto quella notte.»

«Per quanto mi concerne, credo che questa sia la mia cicatrice peggiore» disse allora Seregil, mostrando ad Alec una profonda rientranza su entrambi i lati del muscolo snello della coscia sinistra. «Stavo esplorando la fortezza abbandonata di una maga. Lei era morta da anni, ma molte delle protezioni che aveva installato erano ancora attive e io stavo procedendo con estrema cautela. Avevo già individuato tutti i simboli e neutralizzato una trappola dopo l’altra, e poiché quella maga era stata un vero genio per quel genere di cose, cominciavo a sentirmi molto orgoglioso di me. Ricorda che per quanto tu possa essere abile c’è sempre da qualche parte una trappola con sopra il tuo nome… Io ho trovato la mia quel giorno. Mi deve essere sfuggito un meccanismo di attivazione di qualche tipo, non ho neppure notato che ce ne fossero, e un momento più tardi il piede mi è sprofondato nel pavimento e una punta di ferro è scattata in fuori, trapassandomi la gamba come una lancia trafigge un pesce. Se mi avesse raggiunto mezzo centimetro più a sinistra sarei morto dissanguato. Bloccato com’ero, non potevo protendermi in avanti abbastanza per liberarmi a meno di tagliarmi la gamba, e io non sopporto bene il dolore. Da quel poco che ricordo, devo aver continuato a gridare e a svenire fino a quando Micum mi ha trovato e mi ha portato fuori. Temo che non sia una storia molto eroica.»

Mentre lui parlava Alec aveva liberato l’arco dalla copertura di pelle oleata e adesso lo stava esaminando per controllare che non si fosse danneggiato.

«Tuttavia sei stato abbastanza coraggioso da fare tutte quelle cose» azzardò timidamente, senza sollevare lo sguardo da quello che stava facendo.

«Mi pare che all’improvviso tu abbia la memoria un po’ corta» ribatté Seregil, passandogli il vaso del sidro. «Non sei tu quel ragazzo mezzo morto di fame che è sopravvissuto nelle segrete di Asengai e che mi ha assistito nella fuga… per non parlare di quello che abbiamo fatto stanotte? Queste non sono cose da poco per un ragazzo che non ha ancora finito di crescere.»

«Non si è trattato di coraggio» dichiarò Alec, scrollando le spalle con imbarazzo. «Semplicemente non c’erano alternative.»

«Per Sakor, è evidente che hai appreso il segreto del vero coraggio. Adesso tutto quello che ti serve è un po’ di addestramento» intervenne Micum, con un sorriso cupo.

Protendendosi oltre il fuoco, prese quindi il vaso del sidro dalle mani di Seregil. «Adesso cosa farai?» aggiunse.

«Avevo intenzione di unirmi a qualche carovana e di seguire la Strada dell’Oro fino a Nanta, ma ora non sono più certo che sia una buona idea» rispose Seregil, scrollando le spalle. «Cosa ha provocato tutta quell’agitazione, stanotte? Ero certo che non ci avesse visti nessuno.»

«Stavo sorvegliando la casa dalla piazza. Tutto è rimasto tranquillo fino a quando ve ne siete andati, poi la festa è finita, gli ospiti sono tornati a casa e le lampade si sono spente quasi tutte. A quel punto stavo per andare via quando è scoppiato l’inferno: qualcuno ha cominciato a gridare, poi le luci si sono riaccese in tutta la casa e i soldati hanno cominciato a correre a destra e a sinistra. Io mi sono avvicinato più che potevo, cosa che non è stata difficile data la confusione, e ho dato un’occhiata nella grande sala: quel tizio alto, Boraneus, stava mettendo alle strette il sindaco… E quando ho sentito che i commensali al banchetto dovevano essere arrestati tutti e riportati subito indietro sono venuto ad avvertirti all’istante. Quei Plenimariani sono dannatamente ben organizzati, tanto che temevo di non raggiungerti in tempo.»

«Se qualcuno ci avesse visti non starebbero arrestando tutti gli ospiti» rifletté Seregil, tamburellando sul mento con un dito. «Direi che almeno questa è una fortuna.»

«Si può sapere con esattezza cosa hai rubato?»

«Soltanto questo» rispose Seregil, infilando la mano nella sacca che portava alla cintura e porgendo a Micum il disco di legno. «Volevo mostrare il disegno a Nysander.»

«A me sembra un pezzo da gioco… non il genere di oggetto per cui scatenare tanta confusione» osservò Micum, rigirando il disco fra le mani prima di restituirlo. «Sai, comincio a credere che stanotte voi non siate stati i soli a curiosare in giro. Può darsi che una delle guardie abbia avuto una piccola crisi di cleptomania.»

«Prima di entrare nella stanza di Boraneus ne abbiamo vista una uscirne con una scatola fra le mani» ricordò Alec. «Poi qualcuno per poco non ci ha sorpresi nella stanza quando stavamo per andarcene. Può darsi che si trattasse dei ladri.»

«Suppongo di sì» annuì Seregil, poi fissò il fuoco con aria accigliata per un momento. «In ogni caso, fuggendo abbiamo di certo dato l’impressione di essere colpevoli, quindi ritengo che sia meglio evitare la Strada dell’Oro. Troveremo dei cavalli…» aggiunse infine.

«Troveremo?» commentò Micum in tono asciutto.

«… e procederemo attraverso le campagne fino al Guado di Boersby» continuò Seregil, ignorando quel commento. «Questo dovrebbe essere sufficiente a seminare eventuali inseguitori, e una volta là potremo imbarcarci sul Folcwine alla volta di Nanta. Con un po’ di fortuna ci arriveremo in meno di una settimana, e se il tempo resterà sereno potremo trovare una nave che ci porti a Rhíminee.»

«Credo che anch’io farò meglio a restare alla larga da Wolde fino a quando i Plenimariani non se ne saranno andati» rifletté Micum, stendendosi su un pagliericcio e sbadigliando fino a farsi scricchiolare le mascelle. «Tornerò con voi fino a Boersby, nel caso che possiate trovarvi nei guai.»

«Sono riusciti a vederti bene?»

«Non sono certo che non lo abbiano fatto. Li ho avuti alle calcagna per tutta la strada fino ai Pesci. Meglio cauto che morto, non trovi?»

Al sicuro nella grotta nascosta, i tre dormirono profondamente fino a pomeriggio inoltrato.

«Aspettiamo che faccia buio prima d’incamminarci» suggerì Seregil, fissando la stretta fessura comunicante con l’esterno attraverso cui defluiva il fumo del fuoco, poi tirò fuori l’arpa dalla custodia, verificò che non avesse subito danni durante l’immersione della notte precedente e si mise ad accordarla. «Abbiamo ancora alcune ore di attesa davanti a noi. Micum, che ne diresti di impartire al mio giovane assistente qualche lezione nell’uso della spada? I tuoi metodi d’insegnamento gli torneranno utili quanto i miei.»

«Questo significa che i miei metodi non sono aggraziati quanto i suoi, anche se di solito riesco a cavarmela benissimo lo stesso» tradusse Micum, ammiccando in direzione di Alec.

«Suvvia, vecchio amico,» controbatté Seregil, con fare contegnoso «se dovessi fronteggiarti in uno scontro mi troverei in serie difficoltà.»

«Questo è vero… ma al tuo posto mi preoccuperei dei momenti in cui non dovessi avermi di fronte. Vieni, Alec, lascia che ti mostri i miei metodi.»

Cominciando dalle nozioni di base, Micum mostrò quindi al ragazzo come impugnare la spada in modo che il suo bilanciamento tornasse a suo vantaggio, quali posizioni offrissero un bersaglio più ridotto a un eventuale avversario e come eseguire semplici attacchi e parate. Intanto Seregil finì di accordare l’arpa e prese a suonare una pigra melodia, soffermandosi di tanto in tanto per offrire consigli o discutere questioni di stile.

Mentre si muoveva piano per eseguire gli esercizi che gli erano stati assegnati, Alec cominciò a sospettare di essere nelle mani di due maestri dotati di un’abilità non comune. Ben presto il braccio prese a dolergli per lo sforzo di deviare i finti attacchi di Micum, la cui spada pareva invece leggera come un guanto anche se era di fattura più pesante della sua.

«Mi dispiace» disse infine Alec, asciugandosi il sudore dalla fronte. «È difficile muoversi così lentamente.»

«Infatti» convenne Micum, flettendo le spalle. «Però devi imparare a controllare i movimenti e a dirigere la spada, non soltanto ad agitarla fino a colpire qualcosa. Coraggio, Seregil, mostriamogli come si fa.»

«Sono occupato» rispose Seregil, che stava eseguendo con l’arpa un passaggio difficile.

«Metti via quel giocattolo, lattante, e fammi vedere quanto è lunga la tua lama» ringhiò Micum, venendo a piantarsi davanti a lui.

«Povero me, questa sembra una sfida…» sospirò Seregil, posando da un lato l’arpa.

Poi oltrepassò Micum con un rapido scatto che lo portò a trovarsi in piedi con la spada sguainata, e al tempo stesso calò di piatto un fendente contro il braccio destro dell’amico. Micum bloccò il colpo e lanciò un contrattacco, poi i due presero a duellare entro i confini della grotta, coprendosi a vicenda d’insulti e dando l’impressione di divertirsi davvero molto nel superare d’un balzo il fuoco quando esso intralciava loro il passo e nel minacciare di continuo di travolgere Alec fino a quando questi si ritrasse saggiamente nella stretta rientranza d’accesso alla grotta. Da quel punto appartato rimase a guardare con deliziata ammirazione i suoi due compagni spostarsi sul suolo irregolare della grotta con la grazia di due acrobati o di due ballerini.

In un primo momento gli parve che Seregil stesse dedicando più tempo a respingere gli attacchi che a contrattaccare a sua volta, e notò come i suoi movimenti apparissero sciolti e leggeri mentre scattava di qua e di là con la spada che si spostava di continuo per parare i colpi prima che lui cambiasse posizione, costringendo Micum a modificare il proprio assetto per poterlo seguire. Micum peraltro non era certo un orso goffo: nei suoi gesti c’era una grazia possente, un ritmo costante e implacabile che permeava i suoi attacchi, e ben presto Alec non fu più in grado di stabilire chi dei due stesse attaccando e chi si stesse invece difendendo.

Il finto duello si concluse con una sorta di pareggio quando Micum scelse il momento più adatto per schivare un attacco e spingere di lato la lama di Seregil, trapassandogli con la propria qualche piega della tunica.

Nello stesso momento però lo snello e affilato pugnale di Seregil parve materializzarsi nella sua mano sinistra e la punta andò a toccare Micum appena sotto il cuore. Per un istante i due rimasero immobili, poi scoppiarono a ridere.

«E così, tenendoci sotto braccio, attraversiamo insieme le porte di Bilairy!» commentò Micum, riponendo la spada nel fodero. «Vedo che mi hai segnato il giustacuore.»

«E tu hai sforacchiato la mia tunica nuova.»

«Per Sakor, te lo sei meritato quando hai tirato fuori quello spiedo nel bel mezzo di un regolare duello con la spada, infido bastardo!»

«Fare così non equivale a barare?» domandò Alec, emergendo dal crepaccio.

«Certamente!» confermò Seregil, ammiccando e sfoggiando il suo sorriso in tralice.

«Non mi meraviglia che tu invochi sempre le Mani di Illior» borbottò Micum, con finta esasperazione. «Devo sempre tenere d’occhio le tue.»

«Illior e Sakor» rifletté Alec, scuotendo il capo. «Hai detto che sono come gli dèi che io adoro, ma qui nel nord sono stati dimenticati.»

«Come ti ho detto, Dalna, Astellus, Sakor e Illior formano i Sacri Quattro» confermò Seregil. «Andando a Skala, avrai bisogno di saperne di più sul loro conto.»

«In tal caso potremmo finire per restare qui una settimana!» protestò Micum, levando gli occhi al cielo. «Quando parla di queste cose è peggio di un prete.»

«Ognuno di essi governa una parte diversa della vita e tutti posseggono una dualità sacra» spiegò intanto Seregil, ignorando le sue parole.

«Vuoi dire nello stesso modo in cui Astellus aiuta la nascita e guida i morti?» domandò Alec.

«Esatto.»

«Ma qual è la dualità degli altri dèi?»

«Sakor protegge la terra e dirige il sole» gli disse Micum.

«È amico del soldato, ma incendia anche la mente del nemico, porta le tempeste e la siccità.»

«E tu invochi sempre Illior» osservò Alec.

«Dov’è quella moneta che ti ho dato?» ribatté lui. Prendendola, la girò dal lato della luna crescente e proseguì: «Questo è il più diffuso simbolo di Illior: rappresenta la rivelazione parziale di un grande mistero. Il Portatore di Luce manda sogni e magia, e veglia sui veggenti, i maghi e perfino i ladri. D’altro canto, Illior manda anche la follia e gli incubi. Tutti i Quattro sono una miscela di bene e di male, di sventura e di benedizioni. Alcuni dicono anche che siano al tempo stesso maschio e femmina anziché l’una o l’altra cosa. Gli Immortali ci mostrano che è nell’ordine naturale delle cose che il bene e il male siano mescolati perché una volta separati perdono il loro significato. Questa è la vera forza dei Quattro».

«In altre parole, se alcuni diventano preti altri devono per forza diventare assassini» commentò Micum in tono piatto.

«Esatto, quindi il fatto che io abbia barato nel combattere è stato in realtà un atto sacrale.»

«Ma cosa mi dici degli altri dèi?» domandò Alec. «Ashi, e Mor degli Uccelli e Bilairy e tutti gli altri?»

«Per lo più sono spiriti e leggende del settentrione» rispose Seregil, raccogliendo il suo bagaglio. «Bilairy è soltanto il custode delle anime, incaricato di accertarsi che nessuna di esse nasca o muoia prima del momento stabilito dalla Creatrice. Per quanto ne so, c’è stato soltanto un altro dio abbastanza potente da sfidare i Quattro… un dio oscuro e malvagio.»

«Ti riferisci a Seriamaius?» chiese Micum.

«Sai che porta sfortuna anche soltanto pronunciare il nome del Dio Vuoto!» lo rimproverò Seregil, tracciando un affrettato segno di protezione nell’aria. «Lo dice perfino Nysander.»

«Ecco i seguaci di Illior!» ribatté in tono sprezzante il grosso guerriero, rivolto ad Alec. «Hanno una vena di superstizione larga un chilometro. In ogni caso si tratta soltanto di leggende create dai negromanti al tempo della Grande Guerra, prima che venissero eliminati ricorrendo al buon acciaio.»

«Non senza un notevole aiuto da parte di drysiani e maghi» sottolineò Seregil. «E ci sono voluti gli Aurënfaie per porre fine alla guerra.»

«Ma cosa mi dite di quell’altro dio?» domandò Alec, sentendo un brivido scorrergli lungo la schiena. «Da dove proviene se non fa parte dei Quattro?»

«Si dice che i Plenimariani abbiano portato con loro l’adorazione del Dio Vuoto dalle loro terre al di là del mare» rispose Seregil, chiudendo le cinghie dello zaino. «Pare che si trattasse di un culto decisamente sgradevole, con ogni sorta di orribili cerimonie. Secondo la leggenda, questa divinità si nutriva dell’energia vivente del mondo e concedeva grandi poteri ai suoi fedeli, ma esigeva un prezzo spaventoso. Peraltro, ci sono sempre uomini disposti a cercare un potere del genere, quale che sia il rischio che questo comporta.»

«E sarebbe stato questo Dio Vuoto a dare inizio alla Grande Guerra?»

«A quell’epoca la sua adorazione doveva essere ormai ben radicata…»

«Per la Fiamma di Sakor, Seregil, un uomo potrebbe diventare vecchio aspettando che tu ti fermi per prendere fiato, una volta che cominci a parlare!» lo interruppe con impazienza Micum. «Ci aspetta una lunga cavalcata, e dobbiamo ancora “trovare” dei cavalli!»

Seregil reagì con un gesto rozzo, poi si avvicinò allo scaffale delle provviste e posò su di esso qualche moneta.

«Non abbiamo molti viveri da depositare, ma penso che anche le monete andranno bene» commentò, sostituendo la piuma di Erisa con un pezzetto di corda annodata.

«Adesso che conosci questo posto dovremo elaborare un segnale anche per te» disse Micum ad Alec, prelevando al tempo stesso da una sacca una pigna e ponendola accanto alla corda di Seregil. «È un atto di cortesia far sapere agli altri che sei stato qui.»

Alec tirò fuori un pezzetto di piuma per frecce e la posò vicino agli altri oggetti.

«Suppongo non sia necessario chiederti di mantenere i nostri segreti» aggiunse Micum, assestandogli una pacca sulla spalla.

Alec si limitò ad annuire goffamente e si chinò a raccogliere il proprio equipaggiamento, augurandosi che gli altri non avessero notato il suo rossore imbarazzato. Chiunque fossero davvero questi uomini, godere della loro fiducia era una sensazione piacevole.

Lasciarono la foresta non appena scese il buio e tornarono fino al limitare delle terre coltivate che circondavano la città; dal momento che era impossibile non lasciare una serie d’impronte sui campi coperti di neve, badarono a rimanere il più possibile sulle strade e sui viottoli secondari e a controllare di non essere notati dagli abitanti delle fattorie che oltrepassavano.

Infine le luci della distante città cominciarono a spegnersi e Seregil si arrestò su un’altura che dominava una prospera tenuta.

«Ecco quello che ci serve» dichiarò. «Una casa buia e una grossa stalla.»

«Una buona scelta» approvò Micum, sfregandosi con piacere le mani. «Quella è la tenuta di Doblevain, che alleva i cavalli migliori che si possano trovare in questa zona. Tu pensa alle bestie, io e Alec ci occuperemo dei finimenti.»

«D’accordo» assentì Seregil. «Alec, adesso porteremo avanti la tua educazione con una lezione su come si rubano i cavalli.»

Tenendosi sulla strada e passando poi sul tratto di terreno abbondantemente calpestato circostante il recinto dei cavalli, riuscirono a non lasciare tracce identificabili nell’avvicinarsi alla stalla, ma quando si accostarono alla porta due grossi cani sbucarono dall’ombra e avanzarono verso di loro con il pelo irto.

Fronteggiandoli con calma Seregil parlò in tono sommesso e ripeté quello strano segno con la mano sinistra che Alec gli aveva già visto fare con il cane del cieco alcuni giorni prima, ottenendo più o meno lo stesso effetto. Entrambi gli animali si arrestarono per un momento, poi vennero avanti per leccare la mano di Seregil con la coda che si agitava allegramente e gli permisero di grattarli dietro gli orecchi mentre mormorava loro altre parole in tono affettuoso.

«Non sai cosa darei per essere capace di farlo!» commentò Micum, scuotendo il capo. «Ha con gli animali lo stesso tocco dei drysiani. Deve dipendere dal suo…»

«Vieni, non abbiamo tutta la notte a disposizione» lo interruppe Seregil, con impazienza, e Alec ebbe l’impressione di vedergli rivolgere a Micum un segno di qualche tipo, anche se non riuscì a distinguere di cosa si trattasse.

Dal momento che le imposte della stalla erano chiuse, decisero di correre il rischio di fare un po’ di luce. Con riluttanza, Micum spezzò in due la sua pietra luminosa e consegnò una metà a Seregil, usando poi l’altra metà in modo da poter trovare insieme ad Alec la stanza dei finimenti, dove cominciarono ad accatastare selle e altro equipaggiamento.

Ben presto Seregil emerse dall’oscurità degli stallaggi guidando per la cavezza tre cavalli dal pelo lucido, sempre seguito dai cani che lo tallonavano con aria adorante.

La neve stava ricominciando a cadere lenta quando infine si allontanarono dalla fattoria con le cavalcature, aspettando che Seregil ritenesse che fossero ormai fuori portata d’udito prima di montare in sella e di avviarsi al galoppo attraverso i campi, certi che la neve fresca avrebbe presto cancellato le loro tracce.

All’alba avevano già coperto i chilometri di terreno collinare che separavano Wolde dalla Foresta del Folcwine ed erano ormai in vista di Stook, che sorgeva al limitare settentrionale della foresta; evitando la città, si diressero invece lungo la strada maestra che si addentrava in mezzo agli alberi.

La neve fresca copriva la strada e appesantiva i rami degli alberi che la fiancheggiavano, e in alto il cielo era di un grigio opaco e uniforme.

Seregil e Micum cavalcavano affiancati e un po’ più avanti rispetto ad Alec, che mentre i due parlavano ne approfittò per osservare il loro profilo, riflettendo con meraviglia che la sua vita di un tempo gli sembrava ormai remota, come se fossero passati anni da quando era stato soltanto un semplice cacciatore.

Perso com’era nei suoi pensieri, impiegò qualche secondo a collegare l’improvviso dolore rovente alla coscia sinistra con la freccia che sporgeva dal fianco del cavallo poco più avanti rispetto alla cinghia della sella, e non riuscì a evitare che l’animale lo disarcionasse con un nitrito, dandosi alla fuga.

La neve attutì la caduta di Alec che, sconcertato, allungò una mano a controllare la gamba scoprendovi una lacerazione superficiale. Per quanto si trattasse di una ferita di poca importanza, il modo improvviso in cui tutto era accaduto parve lasciarlo momentaneamente stordito. Fu soltanto quando si protese a controllare le condizioni del suo arco che si rese infine conto di quello che stava succedendo: come se il tempo si fosse arrestato per un momento e avesse ripreso adesso il suo corso normale, l’aria intorno a lui si riempì di colpo di una rabbiosa pioggia di frecce.

«Alec, a terra!» gridò Seregil, da un punto non molto lontano.

Tenendo stretti l’arco e la faretra, Alec si gettò prono e strisciò fino agli alberi più vicini, rotolando al riparo sotto di essi e sollevandosi poi a sbirciare con cautela da dietro un tronco, con il risultato di rendersi conto soltanto allora di essere finito sul lato opposto della strada rispetto a Micum. Quattro arcieri si trovavano in mezzo alla strada a meno di sessanta metri di distanza e continuavano a scagliare raffiche di frecce. Ai loro lati, Alec intravide altri uomini che si stavano spostando fra gli alberi per avanzare verso di lui.

Gli arcieri persistevano nel loro attacco e le frecce vibravano nell’aria, provocando una pioggia di rami troncati tutt’intorno a lui e conficcandosi nell’albero dietro cui si teneva riparato. Pur potendo vedere Micum, da dove si trovava Alec non riuscì a individuare Seregil, scorgendo soltanto una terza serie d’impronte che scomparivano nella neve in mezzo agli alberi alle spalle di Micum: comprendendo di essere più o meno abbandonato a se stesso, capì cosa doveva fare.

Con il cuore che gli martellava in gola, incoccò una freccia nell’arco e per la prima volta nella sua vita prese di mira un uomo: l’alto arciere che stava avanzando senza timore lungo il lato della strada offriva un facile bersaglio, ma, per quanto si sforzasse, Alec scoprì di non essere in grado di stringere l’arco con mano salda. L’improvviso nitrito di un cavallo lo fece sussultare e lasciò partire la freccia che volò verso l’alto e andò a cadere lontano fra gli alberi; il castrato di Micum si accasciò al suolo proprio davanti a lui con una freccia che gli sporgeva dalla gola, e subito dopo una seconda freccia giunse a trapassargli il petto, ponendo fine alle sue sofferenze.

«Quei bastardi sanno il fatto loro e ci stanno appiedando» gli gridò Micum. «Spero che ti resti ancora qualche freccia… io sono bloccato qui.»

Incoccando un secondo dardo, Alec trasse indietro la corda fino all’orecchio e tentò nuovamente.

«Oh, Dalna» sussurrò, vedendo che il braccio ricominciava a tremargli. «Rinsalda la mia mano e guidami al bersaglio!»

“Dannazione, non ci riesce” pensò Micum, allarmato, vedendo l’espressione di Alec.

Prima che potesse riflettere su come attraversare la strada per andare in suo aiuto, tuttavia, un bandito armato di spada gli si lanciò contro emergendo dagli alberi costringendolo a girarsi per fronteggiarlo. Nel voltarsi, Micum raccomandò mentalmente Alec ai suoi dèi protettori.

Era sua abitudine guardare l’avversario negli occhi mentre combatteva, e su quel volto bruno e sfregiato non lesse la minima traccia di timore mentre le loro spade prendevano a cozzare con un ritmo cupo e costante e ciascuno dei due, consapevole della natura irregolare del terreno sotto lo strato di neve che lo copriva, cercava di indurre l’altro a compiere qualche errore nel muoversi. D’un tratto Micum vide il suo avversario scoccare una rapida occhiata verso sinistra e si affrettò a spostarsi con un balzo in modo da poter fronteggiare il nuovo assalitore prima che questi avesse il tempo di colpirlo alle spalle. Credendo che con quella mossa avesse perso l’equilibrio, il primo aggressore eseguì intanto un fendente troppo lungo che permise alla spada di Micum di raggiungerlo sotto le costole.

Nel momento stesso in cui liberava la lama dal corpo del bandito, Micum intercettò un movimento con la coda dell’occhio e riuscì così a evitare a stento un fendente alla spalla da parte di un terzo uomo. Estratta con la sinistra una lunga daga, si affrettò a indietreggiare nel tentativo di tenere entrambi gli avversari davanti a sé. Più giovani e meno sicuri del primo nemico, conoscevano comunque il loro mestiere e badarono a tenersi ben distanziati l’uno dall’altro in modo da rendergli difficile difendersi contemporaneamente da entrambi. Intanto procedevano ad attaccarlo a turno in modo da indurlo a parare e da permettere all’altro di colpirlo. Micum aveva però partecipato a troppi combattimenti per lasciarsi trarre in inganno in questo modo, e utilizzando sia la daga sia la spada riuscì a tenere a bada i loro attacchi e a contrattaccare a tratti a sua volta, fino ad arrivare a ferire al braccio uno dei due.

«Forse è meglio che vi avverta che la mia borsa è troppo vuota perché vi prendiate tutto questo disturbo per riuscire a impadronirvene» commentò in tono tranquillo. E quando i suoi assalitori si limitarono a scambiarsi una rapida occhiata per poi lanciarsi di nuovo all’attacco aggiunse: «Come preferite, allora».

L’uomo alla sua destra eseguì una finta in avanti e arrivò a colpirlo all’altezza delle costole, abbastanza in profondità da fargli rimpiangere di aver lasciato a Wolde la cotta di maglia, ma nell’indietreggiare scivolò nella neve smossa, barcollando, e questo permise a Micum di trapassarlo prima che potesse recuperare l’equilibrio. Accennò quindi a girarsi per fronteggiare l’ultimo avversario, ma percepì un impatto violento alle spalle che lo scagliò in ginocchio, e nell’abbassare lo sguardo vide una punta di freccia che gli sporgeva dalla casacca di cuoio appena sotto il braccio destro: non riuscendo a sormontare le sue difese, i due spadaccini erano riusciti a spingerlo sulla strada a portata di tiro degli arcieri.

“Me lo merito per non essere stato più attento” pensò rabbiosamente vedendo calare il colpo che lo avrebbe finito. Prima che la spada lo raggiungesse, però, l’uomo che la impugnava cadde all’indietro con una freccia dalle piume rosse conficcata nel petto.

Nel riportarsi al coperto, Micum spinse lo sguardo verso il lato opposto della strada e vide Alec inginocchiato dietro il cavallo morto che stava rispondendo all’attacco degli arcieri con tiri precisi, come dimostrava il fatto che due di loro erano già morti e che un terzo si accasciò al suolo in quel momento sotto il suo sguardo.

«Per la Fiamma» sussultò. «Per la Fiamma!»

Seregil scomparve nella foresta al primo segno dell’imboscata e descrisse un ampio giro in modo da precedere i tre spadaccini che si stavano dirigendo verso Alec, per poi attenderli lungo il percorso, tenendosi nascosto dietro un tronco caduto finché essi non giunsero alla sua altezza. Quando tutti e tre lo ebbero oltrepassato, scattò fuori dal nascondiglio e uccise quello che si trovava più indietro raggiungendolo al collo con un fendente per poi abbattere anche il secondo uomo che si girò appena in tempo per avere la gola trapassata.

Purtroppo il terzo bandito, un furfante grosso e massiccio armato di una spada a due mani, ebbe tutto il tempo di prepararsi a fronteggiare il suo attacco e parò senza sforzo il primo colpo di Seregil, intercettando la sua lama e assestandogli una spinta nel tentativo di disarmarlo. Seregil non abbandonò la presa intorno all’elsa della spada, ma la forza dell’impatto gli causò uno sgradevole formicolio in tutto il braccio al punto da arrivare a prendere in considerazione la possibilità di ritirarsi nel bosco. Dal momento che l’alto strato di neve gli impediva di spiccare la corsa, si rassegnò però a indietreggiare di un passo e a valutare meglio il suo avversario.

Evidentemente questi stava facendo altrettanto, dato che un momento più tardi accennò con un gesto pieno di derisione alla snella spada di cui Seregil era munito e sputò nella neve prima di scattare con un possente fendente alla testa. Sperando per il meglio, Seregil estrasse una daga dalla cintura e si abbassò per schivare la lama, gettandosi in avanti verso le ginocchia dell’avversario con una mossa abbastanza improvvisa da cogliere quest’ultimo di sorpresa quanto bastava perché potesse piantargli la daga in una coscia. Con un grido di dolore l’uomo si lasciò cadere all’indietro trascinando Seregil con sé, e subito rotolò su se stesso per bloccarlo al suolo.

Intrappolato prono contro il terreno sotto la mole dell’avversario, Seregil si sentì soffocare con la faccia premuta contro la neve, e per quanto ci provasse non riuscì a liberarsi. Al tempo stesso il peso che gli gravava addosso si spostò e le mani fredde e callose dell’avversario gli si strinsero intorno alla gola, soffocandolo e scuotendolo come se fosse stato un topo. Facendo appello a tutta la sua forza di volontà, Seregil riuscì a piegare una gamba fino ad arrivare con la mano alla sommità dello stivale e nonostante i bagliori luminosi che ormai gli danzavano davanti agli occhi trovò al tatto l’impugnatura del pugnale, usando tutte le forze che gli rimanevano per piantarlo fra le costole dell’avversario.

L’uomo emise un grugnito sorpreso e gli si accasciò sopra, continuando a tenerlo bloccato al suolo fino a quando lui non ritrovò il fiato necessario per spingere il corpo da un lato e alzarsi in piedi.

«Oggi Illior è misericordioso» ansimò, chinandosi per accertarsi che l’aggressore fosse morto.

In quel momento qualcosa gli ronzò sopra la testa come una vespa infuriata e lo indusse a gettarsi al suolo e a estrarre il pugnale dal corpo del bandito: la figura che emerse dagli alberi, con un’altra freccia già incoccata e pronta al tiro, fu però quella di Alec. Il ragazzo, che aveva la coscia destra sporca di sangue e appariva decisamente pallido, era accompagnato da Micum Cavish che si premeva contro il fianco un tampone di stoffa insanguinata.

«Guarda dietro di te» suggerì Micum, accennando con la testa a un punto oltre la spalla di Seregil.

Girandosi, questi scorse un altro assalitore che giaceva supino nella neve a circa un metro di distanza, con una freccia dalle piume rosse piantata nella gola.

«Bene,» ansimò, raddrizzandosi per ripulirsi dalla neve «ritengo che tu mi abbia ripagato del costo di quell’arco.»

«Per Sakor, questo ragazzo sa tirare davvero bene!» sorrise Micum. «Sulla strada mi ha appena salvato la vita e poi ha abbattuto altri due di quei banditi senza la minima difficoltà. Ne ho visto un altro fuggire fra gli alberi mentre Alec veniva ad aiutarmi.»

«Dannazione» borbottò Seregil, nel procedere a raccogliere le sue armi e a perquisire i morti sparsi tutt’intorno. «Recupera la tua freccia da quel cadavere, Alec.»

Avvicinatosi al morto, Alec tirò con cautela l’asta che gli sporgeva dal collo, e quando la freccia infine si liberò, la testa del morto rotolò da un lato, e i suoi occhi aperti parvero fissarsi su colui che lo aveva ucciso. Rabbrividendo, Alec si affrettò a indietreggiare e a pulire con cura la freccia nella neve prima di riporla nella faretra.

Tornati sulla strada provvidero ad ammucchiare gli altri corpi, e quando Alec recuperò la freccia dal corpo del primo uomo che aveva ucciso, Micum gliela tolse di mano prima che potesse pulirla.

«Quello è stato il primo uomo che hai ucciso, vero?» domandò.

«Micum, lui non è fatto per queste cose» avvertì Seregil, sapendo quali fossero le intenzioni del suo amico.

«È sempre meglio non trascurare le antiche usanze» replicò Micum in tono sommesso. «L’ho fatto io per te, ricordi? Adesso dovresti essere tu a farlo per lui.»

«No, è il tuo rito, quindi accomodati pure» ribatté Seregil con un sospiro, appoggiandosi a un albero.

«Alec, vieni qui e mettiti di fronte a me» ordinò Micum, mostrandosi insolitamente serio e sollevando la freccia. «In questo c’è un duplice scopo. Le antiche usanze dei guerrieri dicono che se si beve il sangue del primo uomo che si è ucciso nessuno degli altri a cui potrai mai togliere la vita tornerà a perseguitarti.»

Alec lanciò un’occhiata interrogativa a Seregil, che però si limitò a scrollare le spalle e a distogliere lo sguardo. Cedendo infine allo sguardo imperioso di Micum, il ragazzo aprì la bocca e lasciò che il guerriero gli appoggiasse per un istante la punta di freccia insanguinata sulla lingua per poi ritrarla.

Vedendo la smorfia apparsa sul volto del ragazzo, Seregil ricordò il sapore che gli aveva invaso la bocca anni prima, quando Micum aveva fatto lo stesso con lui, e sentì lo stomaco contrarsi sgradevolmente.

«So che non ti è piaciuto, come non ti è piaciuto togliere la vita a quegli uomini» affermò intanto Micum, battendo un colpetto sulla spalla di Alec. «Ricorda soltanto che lo hai fatto per proteggere te stesso e i tuoi amici e che questa è una cosa buona, l’unica ragione valida per uccidere. Bada però che uccidere non finisca mai per piacerti, come non ti è piaciuto oggi il sapore del sangue. Capisci cosa voglio dire?»

Alec abbassò lo sguardo sulle ampie chiazze rosso carminio che si andavano allargando sulla neve vicino ai cadaveri e annuì.

«Lo capisco» rispose.





CAPITOLO SETTIMO

A sud verso Boersby




Nonostante la ferita, Micum si disse d’accordo con Seregil sul fatto che avrebbero dovuto proseguire il più in fretta possibile verso Boersby. Quindi i tre si rimisero in viaggio aggirando le poche fattorie e locande presenti lungo la strada, proseguendo ogni giorno finché Micum riusciva a reggersi in sella, dormendo all’aperto e mangiando la selvaggina che Alec abbatteva. La ferita di Micum non s’infettò, ma gli procurò progressivamente più problemi di quanto lui volesse ammettere. Ciò che più dava fastidio, però, era il crescente mutismo di Seregil, il quale si fece sempre più silenzioso durante il giorno e mezzo che impiegarono per raggiungere le rive del Folcwine, comportamento che, per passata esperienza, Micum riconobbe come un segno certo che ci fosse qualcosa che non andava. L’umore cupo di Seregil si poteva infatti protrarre a tempo indefinito se non succedeva qualcosa che lo portava a liberarsene.

I tre emersero infine dalla foresta sotto la luce del tardo pomeriggio e si soffermarono a contemplare l’ampio corso del Folcwine.

«Per le Interiora di Bilairy!» esclamò Micum, di umore irritabile a causa della ferita che aveva ripreso a sanguinare. «Adesso smettila con questo atteggiamento, Seregil, prima che ti prenda a pugni!»

«Vorrei che avessimo catturato almeno uno di loro» borbottò Seregil, fissando con espressione accigliata il collo del suo cavallo.

«Uno di… oh, all’inferno! Stai ancora rimuginando su quello?» esplose Micum. Poi si girò verso Alec e proseguì: «Un gruppo di banditi della foresta, tutt’altro che una rarità nella Foresta del Folcwine, lo coglie di sorpresa e lui pensa subito che ci sia sotto qualche oscuro complotto. Credo che sia soltanto seccato di non averli sentiti arrivare».

Alec abbassò lo sguardo sulle proprie mani e parve trovare più diplomatico evitare di rispondere.

«D’accordo, allora» esclamò intanto Seregil, girandosi sulla sella per fronteggiare Micum. «Abbiamo perquisito i corpi… e cosa abbiamo trovato?»

«Nulla fuori dal normale» scattò Micum. «Neppure una singola cosa.»

«Esatto. Però adesso ripensaci bene e dimmi: che cosa avevano con loro quei ladri?»

«Mantelli, stivali, cinture, tuniche, tutto di fattura locale» sbuffò Micum in tono esasperato.

«Spade e archi» azzardò Alec. «Di fattura locale?»

«Gli archi sì. Non saprei per quanto riguarda le spade.»

«Sembravano esserlo» affermò in tono riflessivo Micum, ripensando all’imboscata. «Ma cosa significa questo rimuginare, nel nome di tutti…»

«Ogni singolo oggetto era nuovo!» esclamò Seregil, dando l’impressione di aspettarsi che gli altri comprendessero subito cosa intendeva sottintendere. «Avevano forse oro, gioielli, vestiti eleganti?» continuò. «Niente di niente! Qualche moneta d’argento nella borsa ma neppure un portafortuna o dadi da gioco o altro. In ultima analisi, abbiamo una banda di furfanti vestiti con abiti locali nuovi di zecca e dotati di armi locali altrettanto nuove, e che sono così inetti nel loro mestiere o così austeri di temperamento da non sfoggiare gli abituali ornamenti propri della gente come loro.»

Con quella tirata infine tacque e fissò gli altri con occhi roventi e con la bocca sottile contorta in una smorfia esasperata.

“Sembra un dannato giovane signorotto che stia rimproverando dei servi stupidi” pensò Micum, lottando di nuovo contro la tentazione di buttare l’amico giù dalla sella con un pugno.

«Quelli non erano affatto banditi» affermò d’un tratto Alec, raddrizzandosi sulla sella. «Si erano soltanto camuffati per sembrarlo.»

I lineamenti di Seregil si rilassarono in qualcosa di simile a un sorriso per la prima volta nell’arco dell’intera giornata.

«Non solo, ma erano anche degli stranieri, altrimenti non avrebbero avuto bisogno di comprare armi e abiti nuovi.»

«Quando abbiamo perquisito i corpi non c’erano marchi corporativi di sorta, vero?» domandò Alec. «Sai, come quel Giocoliere, nella segreta di Asengai.»

«No, o almeno nessuno che io conoscessi, ma la cosa potrebbe non essere significativa.»

Micum sorrise fra sé nell’osservare i compagni vagliare di nuovo i dettagli dell’imboscata come due mastini lanciati su una traccia fresca, notando il crescente entusiasmo del ragazzo.

«Allora chi erano?» domandò infine. «Plenimariani? Anche se ci avessero seguiti, cosa di cui dubito, come avrebbero potuto precederci in modo da organizzare un’imboscata?»

«Non credo che avrebbero potuto farlo» rispose Seregil. «Quegli uomini erano già sul posto ad aspettarci.»

«Questo però significa che dovevano essere stati informati di chi eravamo e della direzione da cui stavamo giungendo» obiettò Micum, accarezzandosi gli angoli dei folti baffi.

«Esatto» convenne Seregil. «Possono aver usato la magia oppure un piccione, e in ogni caso questo vuol dire che sta succedendo qualcosa di molto più importante di quanto pensassimo, ragione in più per tenersi alla larga dalle strade principali e tornare a Skala il più in fretta possibile. Potremmo avere meno tempo di quanto pensiamo.»

«Se le forze del Signore Supremo…» cominciò Micum, ma Seregil lo interruppe immediatamente scoccando una rapida occhiata in direzione di Alec.

«Scusaci, Alec,» disse quindi «noi ci fidiamo di te, ma dobbiamo rispondere ad altri per quel che concerne questo genere di cose. Del resto, restare nell’ignoranza dovrebbe mantenerti più al sicuro.» Sollevò poi lo sguardo verso le nubi sempre più basse. «La luce comincia a svanire in fretta, ma siamo troppo vicini alla città perché mi vada di trascorrere un’altra notte all’aperto. Tu che ne pensi, Micum? Ti senti abbastanza bene da proseguire?» aggiunse.

«Continuiamo. Laggiù hai dei contatti, vero?»

«Al Rospo Ubriaco. Pernotteremo là.»

Quando raggiunsero la città le lampade erano accese.

A differenza di Wolde, Boersby era una rude città di transito formata quasi interamente da locali che vivevano grazie ai mercanti di passaggio: ammucchiati gli uni contro gli altri lungo la riva del fiume come assetati capi di bestiame, magazzini, locande e taverne si contendevano lo spazio con i lunghi moli che si protendevano nel fiume, e adesso che l’inverno era ormai imminente la città era affollata degli ultimi mercanti che cercavano di trarre ulteriori profitti prima che le strade rimanessero bloccate fino a primavera.

Seregil guidò i compagni fino a una locanda dall’aspetto un po’ ambiguo che sorgeva al limitare della città, la cui soglia era sovrastata da un’insegna raffigurante una creatura di un verde livido − che nelle intenzioni dell’artista avrebbe senza dubbio dovuto essere un rospo − intenta a svuotare un boccale di birra.

All’interno la sala comune era intasata da una nutrita folla di clienti che vociavano e picchiavano sul tavolo per essere serviti; attraversando la sala pervasa dal fumo che scaturiva da un ampio focolare, Seregil si diresse verso una pesante asse appoggiata su due botti che fungeva da banco di mescita, dietro la quale c’era un uomo snello e pallido che indossava un grembiule di cuoio.

«Hai delle stanze?» gli chiese, rivolgendogli cauto un segnale con una mano.

«Mi resta soltanto quella sul retro, niente di speciale» rispose il taverniere, ammiccando. «Una moneta d’argento a notte, pagamento anticipato.»

Annuendo, Seregil gettò sul banco una manciata di monete.

«Mandaci qualcosa da mangiare: quello che hai e in quantità abbondanti… e dell’acqua. Siamo appena arrivati e siamo affamati come lupi.»

La stanza in questione era poco più di una baracca eretta a ridosso della parete posteriore della taverna, e il solo arredo era un letto cadente le cui lenzuola recavano segni evidenti del passaggio di precedenti inquilini. Un ragazzo sciatto apparve di lì a poco con un candeliere e un braciere coperto, seguito da un altro che reggeva un vassoio di maiale arrosto e rape, e boccali di birra e d’acqua.

Mentre stavano mangiando qualcuno bussò poi alla porta in modo lieve: questa volta si trattava del taverniere, che senza parlare consegnò a Seregil un fagotto e se ne andò.

«Vieni, Alec» lo invitò allora Seregil, infilandosi il fagotto sotto il braccio. «Prendi con te lo zaino, qui vicino c’è un bagno pubblico e io ho proprio bisogno di lavarmi. Micum, vieni anche tu?»

«Buona idea. Dubito che stanotte potrei resistere all’odore di noi tre chiusi in una stanza» rispose Micum, poi si massaggiò l’irta barba ramata che gli copriva le guance. «Senza contare che ho proprio bisogno di radermi… anche se è una cosa che nessuno di voi due è in grado di capire» disse.

Il bagno pubblico era un edificio pieno di correnti, dove dopo aver contrattato ferocemente con la proprietaria Seregil riuscì a ottenere che le due malconce vasche di legno di cui il locale era dotato venissero svuotate del loro viscido contenuto e riempite daccapo con acqua pulita. In cambio di una tariffa aggiuntiva la donna mise a scaldare due secchi d’acqua per rendere meno freddo il bagno, e mentre i tre si spogliavano, portò loro asciugamani e un pezzo di sapone giallo grezzo, prelevando i loro abiti per lavarli. Abituata a vedere clienti nudi, la donna mostrò un evidente disprezzo per il rossore e il disagio manifestati da Alec.

«Quella è una cosa che devi superare, sai?» commentò Seregil, mentre lui e Micum si adagiavano nelle vasche di legno.

«Cosa?» chiese Alec, raggomitolato accanto al piccolo fuoco acceso nella stanza, in attesa del suo turno.

«Questo tuo eccessivo pudore, o almeno il rossore che lo accompagna.»

Mentre Micum si abbandonava all’indietro con un sospiro, lasciando che l’acqua tiepida ammorbidisse il sangue incrostato intorno alla ferita, Seregil si lavò rapidamente da testa a piedi e uscì dalla tinozza.

«È tutta tua, Alec. Usa il sapone e bada di avere le unghie pulite, perché entro domani ho intenzione di innalzare il tuo livello sociale» avvertì, mentre si asciugava i capelli e le spalle con un asciugamano lacero. «Per le Mani di Illior!» borbottò quindi. «Giuro che quando tornerò a Rhíminee andrò dritto al più vicino bagno pubblico degno di questo nome e ci resterò per una settimana.»

«L’ho visto affrontare il fuoco, le ferite, la fame e la magia,» commentò Micum, senza parlare a nessuno in particolare «ma negategli un bagno caldo alla fine di tutto e si mette a fare i capricci come una prostituta di alto rango.»

«Per quel che ne puoi sapere tu al riguardo» ribatté Seregil, aprendo il fagotto che aveva con sé e tirandone fuori un rozzo vestito di lana che s’infilò dalla testa. «È ora di un’altra lezione» aggiunse quindi, ammiccando in direzione di Alec che lo stava fissando a bocca aperta.

Intrecciatosi in fretta i capelli, sfilò quindi dalla treccia qualche ciocca che gli ricadesse davanti al volto in maniera disordinata e usò della polvere grigia contenuta in una piccola sacca per opacizzare sia i capelli sia la pelle. Poi prelevò dal fagotto un grosso scialle a strisce, malconci zoccoli di legno e una cintura di cuoio da donna. Soddisfatto del proprio operato, infilò la più piccola delle sue daghe sotto l’ampia cintura e volse per un momento le spalle ai compagni mentre reimpostava l’atteggiamento generale del suo corpo sotto l’ampio abito in modo da dare l’impressione di una persona curva e fragile per l’età avanzata. Quando tornò a girarsi, Alec e Micum si trovarono davanti a una serva dall’aspetto insignificante.

«Voi signori sareste così gentili da fornirmi un vostro giudizio?» chiese quindi, parlando con voce da vecchia e con un marcato accento di Mycena.

«Ben incontrata, nonnetta» replicò Micum, annuendo in segno di approvazione. «Dove pensi di andare con quella tenuta?»

«Meno si dice e meno si viene a risapere» replicò Seregil, dirigendosi verso la porta. «Sto andando a vedere da che parte soffia il vento. Se qualcuno dovesse chiedere come ho fatto ad andarmene, dite soltanto che avevo dei vestiti di scorta, il che naturalmente è vero» concluse, con una goffa riverenza e il migliore dei suoi sorrisi in tralice.

Quando ebbero recuperato i vestiti, Alec e Micum fecero ritorno alla loro stanza al Rospo Ubriaco, trovando le candele accese e il braciere pieno di carboni ardenti che emanava un allegro bagliore sul suo treppiede.

«Come va il fianco?» domandò Alec.

«Meglio, ma dormirò meglio sul pavimento» rispose Micum, adocchiando le corde consunte visibili sotto i bordi del letto. «Adesso aiutami a preparare con i mantelli un pagliericcio qui vicino alla porta.»

Quando Alec ebbe sistemato per terra un po’ di coperte e di mantelli ripiegati, Micum si sedette con un sospiro di gratitudine, appoggiandosi la spada di traverso sulle ginocchia.

«Porta qui la tua spada e t’insegnerò come fare a mantenerla ben affilata» suggerì, tirando fuori un paio di pietre adatte allo scopo.

Per un po’ lavorarono in silenzio, ascoltando il rumore della pietra sul metallo. Essendo terribilmente stanco, Alec si sentì grato del fatto che Micum fosse una persona con cui era facile rimanere in silenzio, in quanto la sua indole semplice e bonaria non esigeva futili chiacchiere.

Di conseguenza rimase alquanto sorpreso quando fu lui il primo a parlare.

«Sei silenzioso come un ceppo d’albero» osservò, senza sollevare lo sguardo dal suo lavoro. «Forse a te non sembra, ma a modo mio io sono curioso proprio quanto Seregil. Non avrei mai immaginato che avrebbe preso con sé un apprendista, e tantomeno un semplice ragazzo dei boschi come te» continuò in tono gentile, quando vide che Alec esitava. «Non voglio offenderti, bada bene, è solo che tu hai più l’aspetto del figlio di un guardacaccia che quello di una spia, e vorrei sapere cosa ne pensi del nostro comune amico.»

«Ecco, se devo essere onesto non so esattamente cosa pensare. Fin dal principio lui mi ha trattato come… come se…» cominciò Alec, poi s’interruppe in preda alla confusione. Gli capitava infatti di rado che venisse richiesta la sua opinione e gli era quindi difficile trovare il modo adatto per formularla, senza contare che se da un lato i modi aperti di Micum invitavano alla sincerità, d’altro canto era evidente che lui e Seregil erano amici intimi.

«È come se lui sapesse tutto di me» riuscì a dire infine. «E a volte sembra presupporre che io sappia tutto di lui. Mi ha salvato la vita, mi ha rivestito e istruito in ogni sorta di cose, ma ogni tanto mi ritrovo a pensare che in realtà non so molto sul suo conto. Ho provato a fargli qualche domanda sulla sua casa, la sua famiglia… cose del genere… ma lui si limita a sorridere e a cambiare argomento, cosa che sa fare molto bene.»

Micum accolse quel commento con una risatina tipica di chi la sa lunga.

«In ogni caso,» continuò Alec «Seregil sembra pensare di potermi trasformare in quello che lui stesso è, qualsiasi cosa sia, ma a volte questo mi rende nervoso, perché non ne so abbastanza sul suo conto per avere idea di cosa si aspetti da me! So che sei suo amico e non ti chiederei mai di venire meno alla fiducia che lui ripone in te, ma non potresti dirmi qualcosa di più su di lui?»

«Oh, credo di sì» rispose Micum, passando l’unghia del pollice lungo il filo della propria spada. «Ci siamo incontrati per la prima volta alcuni anni fa, nelle vicinanze del fiume della Vena d’Oro, e poiché abbiamo scoperto di andare abbastanza d’accordo, quando lui si è messo in viaggio verso il sud e Rhíminee, io l’ho accompagnato.

«Laggiù Seregil ha un vecchio amico, Nysander, dal quale ho appreso la maggior parte di quello che so in merito al nostro riservato amico, come per esempio di dove sia originario, cosa che però lascerò sia lui a spiegarti. Io stesso so ben poco sul suo conto, a parte il fatto che ha una certa percentuale di sangue nobile che lo collega alla corte skalana. Quando è arrivato a Skala aveva più o meno la tua età, ma aveva già avuto dei guai. Nysander, che è un mago, lo ha preso con sé come apprendista ma la cosa non deve aver funzionato perché Seregil non è un mago, nonostante i suoi trucchi con gli animali. Sono comunque rimasti amici e di certo quando arriverai a Rhíminee avrai modo di conoscere Nysander, dato che quando torna a casa da un viaggio, Seregil per prima cosa va a trovarlo.»

«Un mago! Che aspetto ha?»

«Nysander? È un vecchio buono e gentile come un giorno di sole inviato dalla Creatrice. Gran parte degli altri maghi fa sfoggio di modi grandiosi e presuntuosi, ma lascia che il vecchio Nysander beva uno o due bicchieri ed è probabile che cominci a evocare unicorni o a far ballare i coltelli sulla tavola, anche se è uno dei Vecchi.»

«Vecchi?»

«I maghi vivono a lungo quanto gli Aurënfaie, e ormai Nysander deve essere vicino ai trecento anni d’età. Ha conosciuto la nonna della regina Idrilain, che è lei stessa una nonna, ed è un favorito dell’attuale regina, che lo chiama di frequente nelle sue stanze e lo invita sempre ai banchetti.»

«Seregil ha detto che a Rhíminee c’è una quantità considerevole di maghi.»

«C’è un posto che ne è pieno e che si chiama la Casa Orëska… anche se sembra più un castello che una casa. Come stavo dicendo, parecchi maghi sono decisamente pieni di sé e ritengono Nysander un vecchio stupido, arrivando perfino a snobbarlo, ma aspetta d’incontrarlo e poi potrai farti una tua opinione personale sul suo conto. Quanto a Seregil, non ti preoccupare al suo riguardo. Non è un tipo fiducioso, quindi se ha scelto di portarti con sé puoi essere sicuro che è contento di te, quali che siano i motivi per cui lo è. La sola cosa che ti posso dire con certezza è che lui è pronto a dare la vita per un amico e non ha mai lasciato un compagno in difficoltà, mai. È possibile che ti dica il contrario, e che una volta che avrai visto come lui vive a Rhíminee ti sorgano dei dubbi in merito. Ma io lo conosco e so che è affidabile quanto il sole che brilla nel cielo. Ciò che non perdona è il tradimento, quindi farai bene a ricordarlo. Qualcuno, da qualche parte, deve averlo tradito in qualche modo prima che arrivasse a Skala, e questo lo ha segnato a vita, al punto da indurlo a uccidere chiunque lo tradisca.»

Alec rifletté per un momento su quelle informazioni.

«Com’è Rhíminee?» chiese poi.

«È la città più bella del mondo, ma è anche marcia e pullula di intrighi. La famiglia reale ha più diramazioni di un salice e tutti quei nobili complottano sempre gli uni contro gli altri per arrivare a occupare i posti più alti dell’albero, con un fiorire di complotti politici, vecchie faide, amori segreti e chissà che altro. Quando capita – cosa frequente – che uno di quei nobili abbia bisogno di far rubare qualche documento o di consegnare qualche oggetto delicato, è il nostro amico Seregil a occuparsi della cosa… Le persone che lo assoldano non lo incontrano mai, bada bene, ma quelli che desiderano i suoi servigi sanno come contattarlo, chiedendo del “Gatto di Rhíminee”. È il segreto peggio custodito di tutta la città.»

«È difficile immaginare tutte queste cose» ammise Alec, scuotendo il capo con aria contrita. «E lui pensa che anch’io sia in grado di fare cose del genere?»

«Ti ho già detto che se non ne fosse certo adesso non saresti qui. Scommetto che vede in te qualcosa che né tu né io siamo capaci di scorgere. Naturalmente ti avrebbe salvato comunque da quella prigione, ma ci deve essere qualcos’altro che lo ha indotto a tenerti con sé. Questo è il vero mistero che devi risolvere, anche se dubito che otterrai mai la soluzione da Seregil. Nel frattempo, però, non ti preoccupare di soddisfarlo: limitati a tenere gli occhi aperti e a seguire i suoi consigli» concluse Micum, incontrando infine lo sguardo di Alec e strizzandogli l’occhio.

Rientrato di soppiatto nella stanza, Seregil gettò via lo scialle e si lasciò cadere sul letto per rilassare la schiena indolenzita, mentre Micum e Alec lo fissavano pieni di aspettativa.

«C’è una taglia sulla testa di Aren Windover, e anche sulla tua, Alec» annunciò infine Seregil. «Ed è stato menzionato anche un ignoto terzo uomo. Immagino che queste informazioni siano state fornite dall’uomo che ci è sfuggito l’altro giorno sulla strada.»

«Non ricominciare» avvertì Micum. «Chi offre la ricompensa? Il bravo sindaco di Wolde?»

«Si suppone di sì. Il messaggio è arrivato ieri con un piccione, affermando che eravamo fuggiti con la cassa del tesoro della corporazione o qualche altra assurdità del genere.»

«Quanto vale questa volta la testa di Aren?»

«Venti marchi d’argento.»

«Per le Porte di Bilairy!» sussultò Micum. «In che razza di guaio ti sei ficcato?»

«Che io sia dannato se lo so» ammise Seregil, passandosi stancamente una mano fra i capelli. «Dov’è la mia sacca?»

Alec gliela gettò e lui tirò fuori il disco di legno, fissandolo con aria perplessa e accigliata.

«Questa è la sola cosa che abbiamo preso, e anche se non riesco a immaginare che possa davvero essere la causa di tutto questo scompiglio penso sia opportuno custodirla meglio, per buona misura.»

Nel parlare infilò un laccio di cuoio nel buco quadrato al centro del pezzo di legno e indugiò a fissare quello strano oggetto per un momento, ancora prima di legarselo intorno al collo.

«Se davvero sono tanto decisi a riaverlo, allora io lo sono ancora di più a portarlo a Skala» dichiarò.

«Che prezzo hanno messo sulla mia testa?» chiese Alec. «Prima d’ora non ero mai stato un fuorilegge.»

«Venti marchi, proprio come per me. Non c’è male per un ragazzo tanto giovane. Per Micum hanno offerto soltanto la metà di quella cifra.»

«Sei certo che non sia stato fatto il mio nome?» domandò Micum.

«Sì. Ne sei uscito pulito.»

«Sono sempre andato e venuto a mio piacimento da quelle parti, quindi non si noterà la mia assenza. Qui siamo in pericolo?»

«Non credo. Se avessero avuto degli agenti a Boersby non si sarebbero rivolti alle autorità locali. A mio parere devono aver mandato un messaggio uguale dappertutto… a Stook, a Ballton, a Ösk e perfino a Sark. Chiunque siano, ci hanno persi e non ne sono contenti, quindi credo che ci convenga essere davvero molto cauti.»

«Dal momento che stanno cercando due uomini e un ragazzo direi di dividerci» suggerì Micum, accarezzandosi pensosamente i baffi. «In ogni caso mi piacerebbe tornare indietro a fare un controllo descrivendo un ampio giro, e così potrei dare un’occhiata a quel posto delle Paludi Nere che hai visto contrassegnato sulla mappa. Partirò domani prima dell’alba.»

«Pensi di potercela fare?»

«Non ho difficoltà a cavalcare.»

«Quando partirai porta con te i nostri cavalli e facci avere tue notizie il più presto possibile. Io ho già prenotato un passaggio sul fiume per Alec e per me fino a Nanta. Se avrai bisogno di trovarci, saremo a bordo di un mercantile chiamato la Perca Dorata. Ha lo scafo nero e la linea frangiflutti dipinta di rosso. Chiedi di Lady Gwethelyn di Cador Ford.»

«Lady Gwethelyn?» ripeté Micum, con un sogghigno. «Era da parecchio tempo che non avevo più notizie di quella buona dama. Ti aspetta un’esperienza davvero interessante, Alec, ragazzo mio!»





CAPITOLO OTTAVO

Il capitano e la dama




«È una bella donna anche se non è più giovanissima, vero, capitano Rhal?» commentò il timoniere.

Rhal si spostò verso la ringhiera per riuscire a vedere meglio la passeggera, seduta a prua e seminascosta dalle vele gonfie a causa del vento deciso.

Il capitano, un uomo massiccio di mezz’età dai capelli scuri che cominciavano a diradarsi un poco, era ancora dotato di un rude fascino sufficiente ad attirare l’attenzione di parecchie donne in molti porti, un fatto di cui lui amava approfittare.

«È vero, e mi sono sempre piaciute le donne di classe» ribatté, ignorando il commento di Skywake in merito all’età della passeggera, in quanto detto da lui indicava qualsiasi persona di genere femminile che avesse superato i quattordici anni. Senza dubbio la dama in questione non aveva più il fulgore della prima giovinezza, ma non era neppure attempata e dimostrava al massimo venticinque anni.

Lady Gwethelyn e il suo giovane scudiero erano saliti a bordo all’alba, e dopo aver controllato che il suo bagaglio venisse riposto nella piccola cabina per i passeggeri, la dama aveva chiesto al capitano se poteva sedere a prua: soffriva di mal di mare e riteneva che la brezza l’avrebbe aiutata a tenere a bada il malessere fino a quando non si fosse abituata ai movimenti della nave. La sua voce sommessa e i suoi modi gentili avevano subito affascinato Rhal, convincendolo che questa volta forse il viaggio verso valle non sarebbe stato monotono come al solito.

Adesso che stava osservando la passeggera alla luce del mattino, Rhal non trovò nulla che lo inducesse ad alterare la sua valutazione iniziale. Il velo accuratamente drappeggiato incorniciava un volto contegnoso dalle ossa fini, e sotto il mantello un abito da viaggio a collo alto evidenziava la vita sottile e la gentile rotondità del seno; forse i fianchi erano un po’ troppo magri, ma, come aveva commentato con Skywake, lui preferiva le donne snelle.

Adesso il vento freddo che soffiava sul fiume aveva tinto di rosa le guance pallide della dama e i suoi grandi occhi grigi sembravano scintillare mentre lei si sporgeva verso il compagno di viaggio per indicare qualche particolare sulla riva opposta, e nel vederla così Rhal si chiese se non fosse più vicina ai venti che ai venticinque anni.

Il carico della Perca Dorata consisteva di solito in pellicce e spezie, ma alcuni anni prima Rhal aveva trovato conveniente aggiungere una cabina in più nel frapponte in modo da poter trasportare passeggeri su e giù per il Folcwine. La sera precedente una vecchia serva aveva prenotato un passaggio fino a Nanta per la dama e il suo scudiero, e in cambio di un boccale di birra quella vecchia pettegola era stata ben lieta di parlare della bellezza della sua padrona e della sua sfortunata salute cagionevole che la costringeva a trascorrere gli aspri mesi invernali nel sud presso alcuni parenti.

Questa era una cosa piuttosto comune, in quanto molti mercanti abbienti delle terre del settentrione si procuravano una moglie del sud e capitava spesso che queste dame preferissero tornare nella loro calda terra natale prima che la gelida morsa dell’inverno settentrionale bloccasse ogni normale attività.

Dopo aver controllato che la vela fosse orientata nel modo migliore, Rhal si recò a prua per scandagliare il fiume, in quanto il Folcwine, pur essendo ampio e in genere facile da navigare, tendeva in questa stagione a riempirsi di secche.

La sua nuova posizione gli permise di vedere meglio la passeggera, con il risultato che si trovò a essere di nuovo distratto dalla sua presenza. L’onnipresente scudiero – che era poco più che un ragazzo nonostante la livrea e la spada che portava al fianco – si era avvicinato alla ringhiera mentre la donna scrutava la riva con aria pensosa, tenendo le mani congiunte in grembo.

Il suo abito, i suoi modi, il grosso anello con un granato che portava all’indice sopra i guanti, tutto confermava che si trattava di una dama di classe, ma di nuovo Rhal si trovò a interrogarsi sui motivi che l’avevano indotta a mettersi in viaggio. La donna era salita a bordo avendo come unico bagaglio una grossa cesta e un baule non molto pesante, mentre lo scudiero aveva soltanto uno zaino malconcio e anch’esso tutt’altro che pesante… Certo, un bagaglio troppo scarso per una gentildonna. Questo particolare, insieme all’assenza di cameriere personali e all’ora tarda in cui era stato prenotato il passaggio, suggeriva una possibilità più interessante del bisogno di svernare al sud – e cioè che quella fosse una moglie fuggita al marito. Rhal si disse che nulla gli impediva di sperarlo: e Astellus gli era testimone che aveva una settimana di tempo per scoprire la verità.

Sapere il genere d’impressione che aveva fatto sul capitano avrebbe soddisfatto notevolmente Seregil, se non fosse stato per il suo umore pensoso che era tutt’altro che fittizio.

La notte precedente, dopo aver trovato vestiti adatti sia per lui sia per Alec, aveva controllato la ferita di Micum e cercato invano di persuadere l’amico a dormire sul letto. Quando tutti i suoi sforzi erano risultati vani, si era infine sdraiato accanto ad Alec e si era addormentato quasi subito, sia perché era sfinito a causa degli eventi degli ultimi due giorni, sia perché sapeva che non c’era altro modo per sottrarsi al sonoro russare di Micum.

Qualche tempo dopo si era svegliato con la sensazione che ci fosse qualcosa che non andava. Durante la notte si era alzato un forte vento che soffiava intorno agli angoli dell’edificio e s’insinuava sussurrando nelle fessure delle pareti. I carboni ardenti nel braciere si erano consumati al punto che emettevano soltanto un fievole chiarore, e lui era gelato, tranne per il calore della schiena nuda di Alec che poggiava appena contro la sua. Quel particolare gli era parso di per sé strano perché a prescindere dal fatto che non ricordava di essersi spogliato, in ogni caso il persistente pudore del ragazzo non gli avrebbe permesso di dormire nudo in presenza di chiunque altro.

La sua mente assonnata era però giunta a poco a poco alla conclusione che non era questo ciò che lo aveva svegliato. Alla tenue luce emessa dal braciere poteva distinguere la forma massiccia di Micum stesa sul pagliericcio vicino alla porta, e in essa c’era qualcosa che non andava, qualcosa che avrebbe dovuto risultargli ovvio… se soltanto il suo cervello annebbiato si fosse deciso a schiarirsi.

Scivolando giù dal letto si era diretto senza far rumore verso il punto in cui era disteso Micum, trovando sgradevole il contatto delle rozze e fredde assi del pavimento contro i piedi nudi, e quando gli si era accoccolato accanto aveva sentito crescere il proprio senso di disagio perché non gli era mai capitato di vedere Micum dormire così silenziosamente.

Il suo amico giaceva su un fianco e gli rivolgeva la schiena, impedendogli di percepire il suo respiro – in effetti pareva che non respirasse affatto.

«Micum, svegliati» aveva sussurrato, scoprendo di avere la gola tanto arida da non riuscire quasi a emettere suono. Oppresso da un senso di angoscia tanto intenso da essere quasi palpabile, si era proteso ad afferrare la spalla di Micum, spinto dal disperato bisogno di svegliarlo, di sentirlo parlare.

La spalla era però risultata fredda al tatto quanto il pavimento sotto i suoi piedi e lui aveva ritratto la mano di scatto, scoprendo che era sporca di sangue. Contemporaneamente Micum si era accasciato sulla schiena e Seregil aveva infine potuto vedere la gola squarciata nella quale era ancora conficcato il suo pugnale. Gli occhi di Micum erano aperti e avevano un’espressione di sorpresa e d’indicibile tristezza.

Un grido angosciato aveva preso forma nella gola di Seregil, che si era ritratto di scatto e si era allontanato dal corpo con tanto impeto da lacerarsi la pelle dei piedi sulle rozze assi del pavimento.

In quel momento il vento aveva sferrato un nuovo e improvviso assalto contro la casa, spalancando con violenza le imposte di una finestra con una folata di aria gelida: alimentati dalla corrente d’aria, i carboni del braciere si erano ravvivati per un istante, permettendo a Seregil di distinguere al loro chiarore un’alta figura ferma nell’angolo più vicino alla finestra. L’uomo era avvolto in un mantello scuro da testa a piedi, ma lui aveva comunque riconosciuto l’implacabile rigidità della schiena, la lieve inclinazione della testa, lo sporgere di un gomito piegato sotto il mantello per via della mano nascosta che poggiava sul pomo della spada o era agganciata alla cintura. Con un orribile mescolarsi di precognizione e di ricordi, aveva compreso con assoluta esattezza come avrebbe avuto inizio la loro conversazione.

«Bene, Seregil, quella in cui ti trovo è davvero una situazione interessante.»

«Padre, le cose non sono come sembrano» aveva replicato Seregil, detestando la nota di supplica che aveva colto nella propria voce – l’eco esatta del suo io passato che aveva pronunciato quelle stesse parole in una situazione non dissimile da quella attuale, ma trovandosi nell’incapacità di esprimersi in altro modo. Al tempo stesso il suo io presente si era reso conto con crescente disagio di non avere armi a portata di mano.

«Sembra che tu abbia un amico morto sul pavimento della tua stanza e un efebo nel tuo letto» aveva ribattuto la voce di suo padre, proprio come lui la ricordava: secca, sardonica, piena di calcolata disapprovazione.

«Quello è soltanto Alec…» aveva cominciato a protestare Seregil, con rabbia, ma le parole gli erano morte in gola quando il ragazzo si era alzato dal letto con una grazia sfacciata che esulava del tutto dai suoi modi abituali e gli si era avvicinato, stringendoglisi contro e scoccando a suo padre un’occhiata maliziosa.

«A quanto pare i tuoi gusti in fatto di compagnie non sono migliorati.»

«Padre, per favore!» aveva supplicato Seregil, scivolando in ginocchio sopraffatto da un vertiginoso senso d’irrealtà.

«L’esilio ha soltanto rinforzato le tue più infime tendenze» aveva sogghignato suo padre. «Come sempre getti la vergogna sulla nostra casata, quindi bisogna trovare qualche altra punizione.»

Poi, con quella rara gentilezza che aveva sempre colto Seregil alla sprovvista, aveva scosso il capo con un sospiro.

«Seregil, più giovane fra i miei figli, cosa ne devo fare di te? È passato così tanto tempo! Stringiamoci almeno la mano.»

Seregil aveva proteso la mano per prendere quella paterna, sentendo lacrime di vergogna che salivano a bruciargli gli occhi. Nel frattempo si sforzava di sbirciare nelle profondità del cappuccio sperando d’intravedere quel volto che ricordava tanto bene, e al tempo stesso aveva avvertito un sottile, nauseante filamento di dubbio che cominciava a formarsi nel profondo della sua mente. Poi le mani di Alec si erano serrate intorno alle sue spalle nel momento in cui quella di suo padre si era chiusa intorno alla sua.

«Tu sei morto!» aveva esclamato con improvvisa angoscia, cercando troppo tardi di ritirare la mano dalla morsa scheletrica che la teneva bloccata. «Sei morto nove anni fa! Adzriel mi ha avvertito… Tu sei morto!»

Suo padre aveva annuito con fare tranquillo e aveva spinto indietro il cappuccio: poche ciocche di capelli neri aderivano ancora all’avvizzito cuoio capelluto, gli acuti occhi grigi non c’erano più e al loro posto c’erano adesso due crateri neri, l’arco del naso si era consumato e le labbra rinsecchite erano contratte in una parodia di sorriso. Lentamente, quel volto rovinato si era chinato verso Seregil, avviluppandolo in un sentore di muffa e di fatiscenza.

«È vero, ma sono ancora tuo padre e adesso sarai punito adeguatamente!» aveva ribattuto la creatura.

Una spada aveva scintillato all’improvviso sotto il mantello nero e la cosa si era ritratta, tenendo nella propria mano scheletrica la destra recisa di Seregil che si era sollevato a sedere di scatto nel letto, madido di sudore e con entrambe le mani strette contro il petto ansante. Non c’era traccia di vento, le imposte erano chiuse e il pesante russare di Micum echeggiava ritmico e confortante nella stanza. Accanto a lui Alec si era mosso e aveva borbottato una domanda nel sonno.

«Non è nulla, torna a dormire» aveva sussurrato Seregil, e aveva tentato di fare altrettanto con il cuore che gli martellava nel petto.

Ancora adesso, con la luce del sole che scintillava sull’acqua e il rapido gorgogliare della corrente che risuonava sotto lo scafo, si sentiva perseguitare dall’orribile senso di disorientamento che aveva accompagnato l’incubo. Non era la prima volta che gli capitava di averne, ma essi non avevano più riguardato suo padre da quando se n’era andato da casa, e comunque non aveva mai fatto sogni che il giorno dopo si fossero lasciati alle spalle una così violenta emicrania. Un boccale di vino speziato bevuto alla taverna gli era stato d’aiuto, ma adesso il dolore alla testa stava ricominciando a martellargli le tempie e a fargli salire in gola un sapore amaro, e per quanto desiderasse disperatamente massaggiarsi gli occhi, i cosmetici applicati con cura lo privavano anche di quel minimo sollievo.

«Continui a non sentirti bene, signora?»

Girandosi, Seregil trovò il capitano accanto a lui.

«Soltanto un po’ di emicrania, capitano» rispose, modulando la voce nei toni sommessi che aveva scelto per questo particolare ruolo.

«Probabilmente dipende dal riflesso del sole sull’acqua, mia signora. Vieni a sedere dietro l’albero, dove potrai ancora avvertire la brezza ma la vela ti riparerà dalla luce. Incaricherò uno degli uomini di scaldarti un po’ di vino, che dovrebbe farti stare meglio.»

Offrendo il proprio braccio, Rhal scortò quindi la bella passeggera fino a una panca fissata alla timoneria, nascondendo a fatica la propria irritazione quando Alec si affrettò a seguirli e a prendere posizione vicino alla ringhiera di dritta.

«Il ragazzo non ti perde d’occhio un momento» osservò Rhal, sedendosi accanto a “Gwethelyn” e lasciando fra loro meno spazio di quanto ne permettesse l’ampiezza della panca.

«Ciris è un parente di mio marito, che lo ha incaricato di badare alla mia sicurezza» rispose Seregil. «Ha preso molto sul serio il suo compito.»

«Non mi pare tuttavia che un ragazzino possa essere una protezione adeguata» insistette Rhal, mentre un marinaio si dirigeva verso di loro con una caraffa di vino e due coppe di legno, poi provvide a servire di persona la supposta dama.

«Non devi temere per me, perché Ciris è molto abile con la spada» replicò Seregil, sorseggiando con grazia il vino e notando che la sua coppa era decisamente più piena di quella del capitano.

«In ogni caso,» dichiarò con garbo Rhal, protendendosi verso di lui «ho intenzione di badare di persona alla tua sicurezza fino a quando arriveremo in porto. Se c’è qualsiasi servizio che ti possa rendere, di giorno come di notte, dovrai soltanto chiamarmi. Posso sperare che tu mi faccia l’onore di cenare stasera nella mia cabina?»

«Sei molto gentile, ma sono stanca per il viaggio e credo che mi ritirerò molto presto» rifiutò Seregil, abbassando lo sguardo con fare pudico.

«Domani sera, allora, dopo che ti sarai riposata» fu pronto a controbattere il capitano.

«D’accordo, domani. Sono certa che conosci molte storie capaci d’intrattenere me e il mio scudiero. Saremo onorati di accettare il tuo invito.»

Il capitano Rhal si alzò con un leggero inchino, e nel notare la fugace espressione frustrata che gli apparve sul volto mentre si allontanava, Seregil ebbe la certezza di essere uscito vincitore dal confronto, almeno per il momento.

«Il capitano Rhal è deciso a sedurmi» annunciò Seregil quella sera, una volta che si furono ritirati nella loro cabina, procedendo ad applicarsi un nuovo strato di cosmetici mentre Alec reggeva per lui una lanterna e un piccolo specchio.

«Cosa intendi fare?»

«Assecondarlo, naturalmente» rispose Seregil, ammiccando. «Almeno fino a un certo punto.»

«Del resto, non potresti certo permettergli… ecco sai cosa intendo…» mormorò Alec, con un gesto vago.

«Sì, io lo so, ma mi chiedo se tu lo sappia» ribatté Seregil, inarcando un sopracciglio nello scrutare il suo giovane compagno. «In ogni caso, hai di certo ragione: permettergli di alzarmi le gonne rovinerebbe di sicuro l’illusione che mi sono tanto sforzato di creare. Tuttavia…» continuò, assumendo il modo di fare di Lady Gwethelyn e sollevando lo sguardo su Alec attraverso le ciglia abbassate «… questo capitano Rhal è un tipo affascinante, non trovi?»

Alec scosse il capo con sconcerto, incapace di capire se Seregil stesse parlando sul serio oppure no.

«Hai intenzione di dormire con quella roba sulla faccia?» domandò poi.

«Credo che sia più saggio farlo. Se Rhal è tanto deciso da invitare una donna sposata nella sua cabina la prima sera di viaggio, non escludo che possa trovare una scusa per entrare qui dentro durante la notte… il che spiega anche perché indosserò quella» spiegò Seregil, indicando la fine camicia da notte di lino adagiata sul letto. «La chiave di viaggiare con successo sotto mentite spoglie consiste nel mantenere il travestimento in ogni momento indipendentemente da quanto sia scomodo. Avanti, slacciami l’abito» aggiunse, alzandosi in piedi e spostando da un lato i capelli mentre Alec provvedeva a sciogliere i lacci del vestito. «Fare pratica adesso potrebbe tornarti utile in futuro.»

Da dove si trovava, Alec era in grado di constatare fino a che punto il travestimento di Seregil risultasse completo… Tanto completo che nel corso della giornata, mentre osservava il suo compagno recitare il ruolo di Lady Gwethelyn a beneficio del capitano e dell’equipaggio, si era a volte lasciato coinvolgere lui stesso dall’illusione.

Essa risultò tuttavia molto meno marcata quando l’abito cadde a terra e Seregil iniziò a liberarsi del falso seno. Come aveva spiegato in tono orgoglioso, era una sua invenzione, che consisteva in un’aderente sottotunica di lino nella quale erano state ricavate due tasche arrotondate e imbottite di morbida lana in modo da simulare due seni non troppo pronunciati.

«Sono migliori di alcuni reali in cui ti può capitare d’imbatterti, ma per adesso credo di poterne fare a meno» commentò, con un sogghigno, riponendo con cura l’indumento nel baule. «Come difensore del mio onore, toccherà a te impedire al nostro buon capitano di scoprire la loro scomparsa, se dovesse presentarsi.»

«Saresti più al sicuro avendo con te Micum.»

«Micum odia lavorare con me quando mi travesto da donna perché sostiene che sono “dannatamente troppo grazioso” e che questo lo rende nervoso.»

«Posso capirlo» replicò Alec, con un sorriso imbarazzato, perché “Lady Gwethelyn” lo turbava, in quanto la convincente illusione creata da Seregil aveva l’effetto di gettarlo in uno stato di confusione che lui non aveva la capacità di esprimere a parole.

«Te la caverai benissimo. Inoltre, a una dama è concesso di avere mezzi di protezione personali» sorrise a sua volta Seregil, estraendo una piccola daga dalla manica dell’abito che si era tolto per poi riporla sotto il cuscino. «Ho sentito dire che dalle donne plenimariane ci si aspetta che usino una di queste su loro stesse se uno sconosciuto invade la loro camera da letto, al fine di proteggere l’onore del marito. A mio parere una cosa del genere equivale ad aggiungere la lesione all’offesa.»

«Sei mai stato nel Plenimar?» domandò Alec, intuendo che quel commento poteva essere l’esordio di qualche storia.

«Soltanto lungo i confini e nei territori conquistati, ma mai nel Plenimar vero e proprio» rispose Seregil, infilandosi la camicia da notte e procedendo a raccogliere i capelli in una treccia che fece ricadere su una spalla. «Gli stranieri non passano inosservati laggiù e, a meno che non si abbia un motivo molto valido per andarci, è meglio tenersi alla larga. Da quanto ho sentito raccontare, le spie hanno una vita terribilmente breve, e comunque a Rhíminee trovo lavoro a sufficienza per essere sempre impegnato.»

«Micum ha detto…» cominciò Alec, ma venne interrotto da qualche colpo pesante picchiato contro la porta.

«Chi è?» domandò Seregil, usando la voce di Gwethelyn, poi si avvolse nel mantello e segnalò ad Alec di ritirarsi nell’alcova per i servitori, separata da una tenda dalla cabina.

«Sono il capitano Rhal, mia signora» fu la risposta soffocata che giunse dall’esterno. «Ho pensato che un po’ di tè avrebbe potuto aiutarti a dormire.»

«Davvero premuroso da parte tua» rispose Seregil, rivolgendo con lo sguardo un segnale ad Alec che si era affacciato dalle tende dell’alcova.

Cogliendo il segnale, Alec venne avanti quando Rhal oltrepassò la soglia e gli tolse la caraffa fumante dalle mani con un inchino, impedendogli con efficacia di avanzare oltre nella stanza.

«Stavo per spegnere la candela» affermò intanto Seregil, con uno sbadiglio. «Berrò una tazza di quel tè e poi sono certa che mi addormenterò all’istante. Buona notte.»

Rhal riuscì a eseguire un inchino pieno di tensione e se ne andò, non prima di aver scoccato ad Alec un’occhiata parecchio ostile. Chiusa la porta alle spalle del capitano infuriato, il ragazzo si volse e scoprì che Seregil era scosso da una risata silenziosa quanto dirompente.

«Per i Quattro, Alec, farai bene a guardarti le spalle» sussurrò infine Seregil. «Il mio nuovo corteggiatore è geloso di te! E il modo in cui lo hai intercettato sulla porta…» Interrompendosi, si asciugò gli occhi pieni di lacrime dovute al troppo ridere e poi riprese: «Ah, stanotte dormirò tranquillo sapendo che la mia virtù è così ben protetta. Ritengo però che la tua fedeltà meriti una ricompensa. Servi quel tè e dopo ti racconterò una storia».

Quando infine furono comodamente seduti entrambi sulla cuccetta con una tazza fumante in mano, Seregil bevve un lungo sorso e disse in tono espansivo: «Allora, di cosa ti piacerebbe sentir parlare?».

Alec rifletté per un momento, perché aveva così tante domande che era difficile stabilire da dove cominciare.

«Parlami delle regine guerriere di Skala» decise infine.

«Una scelta eccellente, in quanto la storia delle regine è praticamente la storia stessa di Skala. Ricordi quando ti ho detto che la prima di queste regine è apparsa durante la grande guerra contro Plenimar?»

«La regina Gera-qualcosa» annuì Alec.

«Ghërilain Prima, a volte chiamata la regina dell’Oracolo per via delle circostanze che hanno accompagnato la sua incoronazione. All’inizio della guerra, Skala era governata da Thelátimos, padre di Ghërilain, che risiedeva nella città di Ero. Thelátimos era un buon condottiero, ma a quel tempo Plenimar era al culmine della sua potenza, ed entro il decimo anno di guerra parve evidente che Skala e Mycena erano condannate alla sconfitta, in quanto Plenimar aveva invaso da anni Mycena fino al fiume Folcwine e controllava le fattorie e i territori del settentrione. In virtù del suo superiore potere marittimo e delle ampie risorse di cui disponeva, questo dava a Plenimar ogni vantaggio.»

«E inoltre i Plenimariani avevano anche i negromanti» intervenne Alec. «E hai detto che avevano anche eserciti di morti viventi.»

«Vedo che certi argomenti ti restano impressi nella memoria. Mi pare di aver detto che le leggende parlano di voci relative a cose del genere. I Plenimariani sono famosi per la loro brutalità ed efficienza durante e dopo una battaglia, per cui da questo a farne dei mostri il passo è breve, non ti pare?» replicò Seregil. Poi si accorse che Alec appariva deluso e aggiunse in tono gentile: «Però è importante avere un orecchio attento e una memoria efficiente, cose di cui tu sei molto dotato. Nel nostro mestiere bisogna ascoltare ogni storia e vagliarla per separare la trama effettiva dai ricami della fantasia. Per tornare alla mia narrazione, la situazione cominciava ad apparire decisamente disperata al sopraggiungere del decimo inverno dall’inizio della guerra, quindi Thelátimos decise di andare a consultare l’Oracolo Afrano. Questo significava intraprendere un viaggio lungo e pericoloso fino ad Afra, che si trova fra le colline della regione centrale di Skala. Il re comunque raggiunse il tempio dell’oracolo entro il solstizio e chiese cosa dovesse fare. Lo scriba reale che lo aveva accompagnato trascrisse la risposta dell’Oracolo parola per parola e in seguito Thelátimos la fece incidere su una tavoletta d’oro che ancora oggi è esposta nella sala del trono di Rhíminee. Su di essa c’è scritto: “Finché una figlia della discendenza di Thelátimos la governerà e difenderà, Skala non sarà mai soggiogata”. Quelle parole cambiarono per sempre il corso della storia. Dal momento che l’Oracolo Afrano era famoso per l’esattezza e la saggezza delle sue profezie, Thelátimos decise di seguirne il consiglio per quanto esso lo avesse lasciato alquanto sorpreso. Il divino responso venne reso pubblico e i quattro figli maschi del re rinunciarono di spontanea volontà alla successione a favore della sorella Ghërilain, una ragazza che aveva appena la tua età e che era la più giovane fra i figli del re. Naturalmente fra i generali si accesero molte discussioni al fine di determinare se l’Oracolo avesse inteso dire che una ragazza inesperta doveva in effetti assumere il comando dell’esercito, ma Thelátimos era deciso a seguire alla lettera la profezia dell’Oracolo, quindi proclamò sua figlia regina e incaricò i suoi generali di prepararla alla guerra. Secondo quanto narra la storia, essi avevano però un’idea del tutto diversa sul da farsi, quindi impartirono alla ragazza un addestramento minimo, le fecero approntare una bella armatura e la sistemarono al centro di un folto gruppo di guardie del corpo, alla retroguardia dell’esercito. Durante la battaglia successiva, tuttavia, la giovane Ghërilain convinse le sue guardie personali a gettarsi nella mischia e le guidò verso la prima linea, uccidendo di persona il Signore Supremo Krysethan Secondo. La guerra si protrasse poi ancora per due anni, ma le azioni compiute quel giorno da Ghërilain fruttarono a Skala e ai suoi alleati il tempo necessario perché arrivassero gli Aurënfaie, e da allora nessuno dubitò più del diritto divino di Ghërilain a regnare».

«E sul trono ci sono sempre state regine?» domandò Alec. «Nessuno ha mai messo in discussione il responso dell’Oracolo?»

«Alcuni lo hanno fatto. Pelis, il figlio di Ghërilain, avvelenò in segreto la sorella che sarebbe dovuta diventare la regina successiva, e salì al trono sostenendo che in realtà ciò che aveva inteso dire l’Oracolo era “finché una figlia di Thelátimos governerà” e non “finché una figlia della discendenza di Thelátimos governerà”. Purtroppo per lui, durante il suo secondo anno di regno, ci fu una devastante carestia seguita dallo scoppio di una pestilenza nel corso della quale lui stesso morì insieme a centinaia di altri poveretti. Le cose cominciarono a migliorare non appena sua nipote Agnalain salì al trono.»

«Ma cosa succede se una regina non ha figlie femmine?»

«È una cosa che si è verificata alcune volte negli ultimi ottocento anni. La prima è stata la regina Marnil. Avendo avuto sei bei figli maschi ma nessuna femmina che potesse succederle al trono, in preda alla disperazione Marnil si recò ad Afra, dove l’Oracolo le diede istruzione di prendere un altro consorte, specificando che doveva sceglierlo basandosi sul suo coraggio e sul suo onore.»

«E che ne fu di suo marito?» domandò Alec.

«La cosa in effetti presentò un problema in quanto l’Oracolo non era stato specifico al riguardo, come dimostra il fatto che da allora svariate regine hanno interpretato la sua direttiva nei modi più diversi, alcune usando addirittura la carica di consorte come una specie di ricompensa. La nonna della regina Idrilain, Elesthera, ha avuto oltre trenta “consorti”, ma perfino gli Skalani hanno considerato eccentrico quel suo comportamento.»

«Ma come può una regina avere un erede legittimo se divide il letto con ogni uomo che cattura il suo interesse?» esclamò Alec, mostrandosi scandalizzato.

«Cosa significa legittimo, dopo tutto?» ribatté Seregil, con una risata. «Un re può essere tratto in inganno se sua moglie riesce a fargli accettare come proprio il figlio di un suo amante, cosa peraltro tutt’altro che difficile, ma qualsiasi figlio nato dalla regina le appartiene, chiunque sia il padre, e di conseguenza è un erede legittimo.»

«Suppongo di sì» concesse Alec, con disapprovazione. «Ci sono state anche regine che hanno governato male?»

«Regine buone e cattive si sono alternate come sempre accade nel corso degli anni, perché per quanto nominate per diritto divino, sono pur sempre esseri umani.»

«Non so come fai a ricordare tutte queste storie!» esclamò Alec, scuotendo il capo con un sorriso.

«È necessario, per poter fare affari di qualsiasi tipo con i nobili di Skala. Per loro l’importanza di una persona dipende dal ramo di discendenza con cui è imparentata, da quanto sono antiche le sue origini nobiliari, da quale consorte ha dato origine alla famiglia, dal fatto che il suo antenato discendesse direttamente o no da un ramo maschile o femminile, dalla presenza o meno di eredi legittimi… Potrei continuare, ma credo che tu abbia afferrato il concetto di base.» Posata la tazza da un lato, Seregil si stiracchiò. «E adesso credo che faremmo bene a metterci a dormire entrambi, perché domani sarò impegnata a tentare di tenere a bada il nostro buon capitano e tu avrai il tuo da fare a difendere il mio onore!»





CAPITOLO NONO

La dama è indisposta




Seregil si svegliò di soprassalto poco prima dell’alba con un gemito soffocato che gli si stava formando in gola. Per quanto si sforzasse di reprimerlo il suono ovattato che gli sfuggì comunque dalle labbra fu sufficiente a far emergere Alec dalla sua alcova.

«Cosa succede? Cosa c’è che non va?» sussurrò il ragazzo, avanzando a tentoni nell’angusta cabina.

«Non è nulla, soltanto un sogno» tentò di minimizzare Seregil.

«Stai tremando come un cavallo spaventato!» protestò però Alec, quando riuscì finalmente a trovare la sua spalla con la mano.

«Accendi la luce, per favore» si arrese Seregil, serrando le braccia intorno alle ginocchia nel tentativo di placare l’accesso di tremito che lo stava scuotendo.

Alec si affrettò ad accendere una candela alla lanterna che ardeva vicino alla scala del boccaporto e al suo ritorno osservò Seregil con evidente preoccupazione.

«Sei pallidissimo» affermò. «A volte il modo migliore per aiutare un incubo a dissolversi consiste nel raccontarlo» suggerì.

Seregil emise un lungo respiro e gli fece cenno di avvicinare al letto l’unica sedia della cabina, dato che per quanto lo riguardava non aveva certo premura di rimettersi a dormire.

«Era mattina» cominciò in tono sommesso, fissando la fiamma della candela. «Io ero vestito e prossimo a salire sul ponte, ma quando ti ho chiamato tu non c’eri, quindi sono andato da solo. Il cielo era di un orribile color porpora, la luce che filtrava fra le nubi era aspra e giallastra, sai come succede poco prima di una tempesta… e la nave era devastata, con l’albero spezzato, la vela che pendeva da un lato e il ponte cosparso di detriti. Ho chiamato ancora, ma a bordo c’ero soltanto io; tutt’intorno il fiume era nero come il petrolio e nell’acqua galleggiavano delle cose, teste recise, mani, braccia, corpi…» Interrompendosi, Seregil si passò il dorso di una mano sulla bocca, poi riprese. «Il tratto di riva che riuscivo a scorgere era una landa desolata, con il suolo bruciato e devastato: il fumo che si levava dai campi anneriti fluiva verso l’acqua e mentre l’osservavo sembrava contrarsi e muoversi verso la nave in un succedersi di grandi spire. A mano a mano che si è fatto più vicino ho cominciato a sentire dei suoni, anche se in un primo tempo non sono riuscito a stabilire da che direzione arrivassero. Dopo un po’ però mi sono reso conto che provenivano da me, e che si trattava delle cose nell’acqua che si stavano muovendo, con gli arti che si flettevano e scalciavano, le facce che si contorcevano in espressioni orribili nel rotolare nell’acqua. Poi la nave ha sussultato e ho capito che qualcosa si stava arrampicando su per la vela lacerata. Non potevo vedere di cosa si trattasse, ma il suo peso stava scuotendo la nave come se fosse una barca da pesca e io non potevo fare altro che tenermi aggrappato alla murata in attesa che arrivasse, consapevole di essere in presenza di qualcosa di indicibilmente immondo la cui sola vista sarebbe stata sufficiente ad annientarmi. E tuttavia, nonostante il terrore che mi attanagliava, una piccola parte ancora razionale della mia mente continuava a urlarmi che c’era qualcosa di terribilmente importante che avrei dovuto ricordare: non potevo sapere se mi avrebbe salvato, ma era imperativo che ci pensassi prima di morire. A quel punto mi sono svegliato» concluse, con una debole risata di autoderisione. «È tutto qui. Ammetto che a raccontarlo in questo modo sembra piuttosto stupido.»

«Invece è stato un incubo davvero brutto» dichiarò Alec, rabbrividendo. «E tu continui a non avere un buon aspetto. Credi di riuscire a dormire ancora un po’?»

«No, perché ormai è quasi mattina» rispose Seregil, guardando verso la finestra che si andava rischiarando. «Tu però torna pure a letto, perché non ha senso che perdiamo entrambi ore di sonno senza un motivo valido.»

«Sei sicuro?»

«Sì. Avevi ragione sul fatto che raccontarlo sarebbe servito» mentì Seregil. «Comincio già a dimenticarlo e presto starò bene.»

Sotto la pressione delle abituali incombenze del primo mattino, Seregil scoprì che l’incubo stava effettivamente cominciando a sbiadire dalla sua memoria, ma sulla sua scia nacque un intenso senso di disagio accompagnato da un riaffiorare dell’emicrania, che lo rese irritabile e gli scombussolò lo stomaco con il risultato che entro mezzogiorno era ormai di umore così orribile che si ritirò sul suo sedile vicino alla murata nella speranza di essere lasciato in pace. Alec parve intuire che avrebbe fatto meglio a girargli alla larga, ma non fu lo stesso per il capitano, che non si lasciò intimidire tanto facilmente.

Viaggiare sotto mentite spoglie presentava sempre delle complicazioni, ma Seregil stava cominciando a scoprire che il suo ruolo attuale gli poneva maggiori limiti rispetto al consueto, anche perché le importune attenzioni di Rhal erano più di quanto lui si sentisse in grado di sopportare nel suo stato di malessere. Il capitano trovava infatti frequenti opportunità per avvicinare Lady Gwethelyn, facendole notare punti interessanti lungo la costa, informandosi se era pienamente a suo agio e suggerendo una vasta gamma di diversivi per il suo giovane scudiero. E pur mostrando ogni volta di accettare i suoi dinieghi e le sue scuse con grazia adeguata, continuò a mantenersi inflessibile sul fatto che quella sera sarebbero stati suoi ospiti a cena.

Poco dopo il pranzo di mezzogiorno, Seregil si ritirò nella cabina dove trascorse il resto del pomeriggio sonnecchiando.

Appena prima che Alec andasse a svegliarlo affinché si preparasse per la cena, si sentiva già meglio.

«Mi dispiace di averti lasciato solo lassù» si scusò con Alec, mentre questi armeggiava con un laccio dell’abito che si era annodato. «Domani troveremo il modo di portare avanti il tuo addestramento, dato che Lady Gwethelyn ha il diritto di rimanere nella propria cabina in compagnia del suo scudiero. Allenarsi con la spada sarebbe un po’ difficile in un ambiente tanto angusto, ma sono certo che riusciremo a escogitare qualcosa, magari ampliando la tua conoscenza del linguaggio dei segni e dei trucchi di destrezza… cose in cui bisogna continuare a esercitarsi per non perdere l’abilità acquisita.»

Uscendo con una contorsione dall’abito spiegazzato, ne prelevò uno pulito dal baule e se lo infilò dalla testa. Quando Alec ebbe finito di allacciarlo si drappeggiò quindi con cura una cuffietta di velo sui capelli e la legò con un laccio di seta, regolandone le pieghe in modo che si allargassero con grazia sulle spalle, poi aggiunse all’anello con il granato una pesante catena d’oro lavorato e grossi orecchini di perle.

«Per le Dita di Illior, sono talmente affamato che spero di riuscire a mangiare in maniera adeguata a una dama» dichiarò, quando fu pronto. «Cosa c’è per cena, Alec?»

Il ragazzo, che lo stava fissando con un’espressione perplessa, arrossì e si riscosse sbattendo le palpebre.

«Pollame ripieno… Ho preparato io stesso i polli per il cuoco mentre stavi dormendo» rispose. Poi, dopo una pausa, aggiunse con un sogghigno: «A giudicare dai commenti che ho sentito oggi da parte dei marinai, direi che il tuo travestimento sta funzionando».

«Davvero? E cos’hanno detto?»

«Il cuoco sostiene che non ha mai visto il capitano così invaghito di una donna e alcuni degli altri hanno in corso delle scommesse sul fatto che lui riesca o no a conquistare la bella dama prima del nostro arrivo a Nanta.»

«Del tutto improbabile. Confido, Scudiero Ciris, che farai fino in fondo il tuo dovere finché non saremo giunti a riva sani e salvi.»

Rhal venne ad aprire non appena bussarono. Per l’occasione aveva indossato una giacca di velluto e aveva perfino spuntato la barba, cosa che indusse Seregil a gemere dentro di sé nel porgergli la mano per permettergli di scortarlo all’interno della cabina.

«Benvenuta, mia cara signora!» esclamò Rhal, ignorando volutamente Alec nel passare il braccio di Seregil sotto il proprio. «Spero che troverai tutto di tuo gradimento.»

Un piccolo tavolo era stato apparecchiato per tre, con il vino già nelle coppe e alcune candele di cera d’api che sostituivano le maleodoranti lanterne a olio.

«Questa sera appari fresca come una rosa di primavera all’alba» continuò intanto il capitano, aiutando Seregil a sedersi con mosse rese fluide dall’abitudine. «Mi ha addolorato vederti così sofferente, oggi pomeriggio.»

«Sto molto meglio, grazie» mormorò Seregil, mentre Alec gli strizzava l’occhio alle spalle di Rhal.

Sia il pollo sia il vino risultarono eccellenti, ma durante il pasto la conversazione riuscì alquanto forzata perché Rhal non fece il minimo sforzo per includervi Alec e rispose in modo rigido e secco alle numerose e volute allusioni fatte dal ragazzo all’inesistente marito della supposta Lady Gwethelyn. Essendosi abituato alla parte, Alec stava mostrando chiaramente di cominciare a divertirsi nel recitare il suo ruolo.

«Ti saremmo grati se ci fornissi qualche notizia dal meridione, capitano» suggerì Seregil, al sopraggiungere di una nuova pausa di silenzio che prometteva di essere piuttosto tetra.

«Ecco, sono certo che avrai sentito parlare dei Plenimariani» rispose Rhal, prelevando da un vicino sostegno una grossa pipa annerita. «Ho il tuo permesso, mia signora? Grazie. Dunque, prima che salpassimo da Nanta, due settimane fa, è giunta la notizia che il vecchio Signore Supremo Petasárian era di nuovo malato e non ci si aspettava che vivesse ancora a lungo… E se vuoi il mio parere, questo fa presagire male per tutti noi. Essendo nativo di Skala, io non ho molta simpatia per i Plenimariani, ma Petasárian si è attenuto ai trattati durante gli ultimi cinque anni, mentre il suo erede, il giovane Klystis, ha idee molto diverse. Si dice che in questo ultimo anno abbia governato di fatto se non di nome e pare abbastanza evidente che sia intenzionato a sfoderare di nuovo la spada, senza contare che corre voce che abbia qualcosa a che fare con la malattia del vecchio Petasárian, se capisci cosa intendo. In base a quello che ho sentito dire lungo la costa, ci sono una quantità di Plenimariani convinti che il Dodicesimo Trattato di Kouros non avrebbe mai dovuto essere firmato, e quanti lo sostengono sono anche ansiosi di vedere Petasárian tolto di mezzo in modo che suo figlio possa porre rimedio alla cosa.»

«Credi che potrebbe esserci una guerra?» domandò Seregil, fingendo senza difficoltà un tono di allarme femmineo.

«Skala e Plenimar non sanno praticamente come passare il tempo quando non sono impegnate a uccidersi a vicenda, anche se devo ammettere che in genere sono sempre i Plenimariani a dare il via alle danze. Comunque, sì, credo che si stiano preparando a ricominciare, e questa volta sarà una brutta guerra. Quelli che hanno affari dalle parti di Plenimar affermano che nei porti plenimariani è in corso un insolito lavoro di costruzione di nuove navi, e pare che anche i reclutatori siano in giro in forze, tanto che i marinai cominciano a essere riluttanti a scendere in licenza in quei porti» dichiarò Rhal, aspirando una boccata dalla sua pipa.

Quelle erano tutte notizie nuove per Seregil, ma prima che potesse insistere sull’argomento venne interrotto dal garzone di cabina che era stato mandato a sparecchiare la tavola; e una volta cambiata la tovaglia, Rhal si avvicinò a un armadietto chiuso a chiave che sovrastava la sua cuccetta e ne tirò fuori una bottiglia polverosa e tre piccole coppe di peltro.

«Brandy Zengati invecchiato, piuttosto raro» confidò nel servire il liquore. «I miei contatti commerciali a Nanta mi permettono di procurarmi una quantità di beni di lusso di questo tipo. Avanti, Scudiero Ciris, beviamo alla salute della nostra eccellente signora: che possa continuare a deliziare lo sguardo e a rallegrare il cuore di quanti hanno il privilegio di esserle vicini.»

Anche se stava parlando ad Alec, il capitano non distolse lo sguardo dal volto di Seregil nel sollevare la propria coppa, e lui si affrettò ad abbassare il proprio con pudicizia, sorseggiando con cautela il potente liquore.

Intanto Alec tornò a sollevare la propria coppa con fare che parve essere ingenuamente galante.

«E al bel bambino che lei presto darà alla luce, il mio nuovo cugino» brindò.

Rhal si strozzò con il brandy e fu assalito da una breve crisi di tosse mentre Seregil sollevava lo sguardo divertito, riuscendo peraltro a ricomporsi prima che Rhal si fosse ripreso.

«Io non ne avrei parlato se il mio caro cugino, nel suo giovanile entusiasmo, non avesse affrontato questo indelicato argomento» mormorò nel posare la coppa, ben sapendo che le dame myceniane di buona famiglia erano famose per il loro pudore e la loro discrezione.

Ben presto risultò però evidente che la notizia non aveva avuto su Rhal l’effetto sperato da Alec, e Seregil non ebbe difficoltà a intuire il ragionamento che si poteva scorgere dietro gli occhi scuri del capitano, ossia: dopo tutto, se una donna era già stata arata e seminata e tuttavia aveva ancora forme piacenti, cosa ci poteva essere di male a corteggiarla?

«Mia signora, non avevo idea!» esclamò intanto Rhal, battendo con calore un colpetto rassicurante sulla mano di Seregil. Nel frattempo entrò il cuoco con un vassoio su cui c’erano delle ciotole coperte, e il capitano ne posò una davanti alla supposta dama. «Non mi meraviglia che tu sia stata così male. Spero che il dolce risulti di tuo gradimento.»

«Davvero?» rispose Seregil, sollevando il coperchio con un sorrisetto interessato che un istante più tardi gli si raggelò sul volto, dal quale svanì ogni traccia di colore: all’interno della ciotola c’era una massa di larve che si contorcevano su un mucchio di orecchi, occhi e lingue recisi la cui vista destò in lui un’ondata di nausea mista a panico in reazione alla quale lasciò ricadere rumorosamente il coperchio e si precipitò fuori della cabina.

«Non ti allarmare, ragazzo» sentì dire a Rhal. «Nelle sue condizioni è del tutto normale…»

Raggiunta la murata vi si accasciò contro e vomitò tutta la cena, vagamente consapevole che intanto Alec l’aveva raggiunto.

«Cosa c’è che non va?» gli chiese il ragazzo in tono urgente e sommesso, quando lui ebbe finito.

«Portami di sotto» gemette Seregil. «Subito!»

Alec lo trasportò quasi di peso lungo la scala e fino alla loro cabina, dove Seregil crollò sulla cuccetta e affondò il volto fra le mani.

«Cosa è successo?» insistette Alec in tono implorante, rimanendogli accanto con fare ansioso. «Devo chiamare il capitano o andare a prenderti un po’ di brandy?»

Seregil scosse violentemente il capo, poi sollevò lo sguardo su di lui.

«Che cosa hai visto?» domandò.

«Sei corso fuori.»

«No! Nelle ciotole… che cosa hai visto?»

«Ti riferisci al dolce?» domandò Alec, confuso. «Erano mele al forno.»

Dirigendosi a grandi passi verso la piccola finestra della cabina, Seregil la spalancò e respirò a fondo. La paura, tagliente come la punta di una daga, gli stava scorrendo nelle vene e ogni istinto gli stava urlando di armarsi, di guardarsi alle spalle e di fuggire da qualche parte, da qualsiasi parte. Al tempo stesso la testa aveva ripreso a pulsargli dolorosamente e lo stomaco vuoto era contratto in un nodo dolente.

«Non è quello che ho visto io» affermò infine in tono sommesso, tornando a girarsi verso Alec. «Le ciotole erano piene di un orribile miscuglio fumante di…» Interrompendosi, si chiese il perché dell’inesplicabile, spaventosa ansia che lo aveva sopraffatto nel vedere quelle cose. «Lascia perdere, non è importante. In ogni caso quello che ho visto non erano mele al forno» concluse.

Mentre parlava fu assalito da un brivido convulso e si accasciò contro la parete della cabina.

Più che mai preoccupato, Alec lo fece sedere di nuovo sulla cuccetta, dove lui si raggomitolò in un angolo con la schiena addossata alla parete. Nonostante il suo stato d’animo sconvolto, tuttavia, riuscì ancora a controllarsi quanto bastava per mandare Alec dal capitano Rhal con le scuse di Lady Gwethelyn: a quanto pareva nel suo stato attuale c’erano determinati cibi di cui non riusciva a tollerare l’odore.

Al suo ritorno, Alec trovò Seregil che camminava irrequieto avanti e indietro negli angusti confini della cabina.

«Sbarra la porta e aiutami a uscire da questo dannato vestito!» sibilò, ma poi riuscì a stento a stare fermo per il tempo necessario a sciogliere i lacci, e non appena Alec ebbe finito s’infilò i calzoni di cuoio sotto la camicia da notte e si avvolse il mantello intorno alle spalle, tornando poi a raggomitolarsi nell’angolo della cuccetta con la spada nascosta fra il pagliericcio e la parete.

«Vieni qui» sussurrò, segnalando ad Alec di sedersi accanto a lui, e non appena furono spalla a spalla, il ragazzo cominciò ad avvertire le crisi ricorrenti di brividi che lo assalivano e il calore febbrile che emanava dal suo corpo. Per quanto a stento udibile, la voce di Seregil suonò però salda. «Mi sta succedendo qualcosa, Alec. Non so con esattezza cosa, ma è bene che tu ne sia informato perché non riesco a immaginare come andrà a finire questa situazione.»

Detto questo, raccontò ad Alec il suo più recente incubo a occhi aperti e gli parlò dell’irrazionale terrore che già in precedenza lo aveva assalito.

«Si tratta di magia o di follia» concluse in tono cupo. «E non so quale sia l’alternativa peggiore, anche perché non ho mai provato nulla di simile. Quella… roba nelle ciotole… ho visto di molto peggio senza neppure soffermarmi a pensarci, e anche se posso essere molte cose, Alec, di certo non sono un vigliacco! Di qualsiasi cosa si tratti, comunque, suppongo che la situazione peggiorerà prima di migliorare, sempre che migliori» aggiunse, tormentando distrattamente il disco di legno che gli pendeva dal collo. «Se deciderai di proseguire senza di me lo capirò: dopo tutto non mi devi nulla.»

«Forse no,» rispose Alec, cercando di non pensare a quanto si sentisse di colpo spaventato «ma farlo non mi sembrerebbe giusto, quindi resterò.»

«Non lo considero un impegno definitivo da parte tua, ma ti ringrazio» replicò Seregil, poi ripiegò le ginocchia e appoggiò la testa sulle braccia.

Alec era sul punto di ritirarsi nella propria alcova quando sentì un altro brivido scuotere l’amico da capo a piedi, allora si appoggiò a sua volta alla parete e gli rimase accanto in silenzio per buona parte della notte.





CAPITOLO DECIMO

Il declino di Seregil




Poco prima dell’alba Seregil si svegliò a fatica da un altro incubo. Spalancata la finestra, si affrettò a vestirsi e sedette a osservare il cielo che si andava rischiarando, mentre l’ansia che il sogno gli aveva lasciato addosso si dissolveva gradualmente per essere sostituita dai primi accenni di una nuova emicrania che parve intensificarsi con l’aumentare della luce diurna. Non molto tempo dopo, sentì Alec muoversi nell’alcova.

«Hai avuto un’altra brutta nottata» dichiarò il ragazzo, senza neppure dare un tono interrogativo alle proprie parole.

«Vieni a reggermi lo specchio» replicò Seregil, aprendo una sacca di cosmetici e mettendosi all’opera: cerchi neri come lividi gli segnavano gli occhi e la mano che teneva lo specchio era molto meno salda di quanto lo fosse stata una settimana prima. Quando ebbe finito, esaminò il risultato ottenuto e scosse il capo. «Credo che oggi Lady Gwethelyn rimarrà per la maggior parte del tempo nella sua cabina, perché non mi sento dell’umore adatto per dissimulare di continuo. Inoltre, questo ci darà la possibilità di riprendere il tuo addestramento, considerato che è ora che impari a leggere. In effetti, non puoi praticare il nostro mestiere senza saperlo fare» commentò.

«È difficile?»

«Finora hai imparato con facilità tutte le cose che ti ho insegnato» lo rassicurò Seregil. «All’inizio è faticoso, ma una volta che saprai distinguere le diverse lettere e i suoni a cui corrispondono, il resto verrà da sé. Adesso però facciamo una breve passeggiata sul ponte perché ho bisogno di prendere un po’ d’aria prima di tentare di mangiare la colazione. Se vedrà il mio aspetto malandato forse il capitano ci lascerà in pace.»

Quella mattina la neve stava cadendo fitta in grossi fiocchi che si drappeggiavano come una tenda intorno alla nave, ottundendo i suoni e rendendo impossibile spingere lo sguardo molto al di là della prua. Ogni corda e superficie era evidenziata da uno strato bianco e il ponte era una massa di fanghiglia. Fermo vicino all’albero, il capitano Rhal stava impartendo degli ordini a parecchi uomini contemporaneamente.

«Avverti Skywake di tenersi nel centro del canale, se riesce a scoprire dove esso sia!» gridò a un marinaio, accennando in direzione del timoniere. «Tu continua con quello scandaglio fino a quando la visuale non migliorerà, anche se abbiamo minori probabilità di finire in secca finché restiamo nel centro del canale. Per il Vecchio Marinaio, la brezza è tanto scarsa che non arieggerebbe neppure una vergine in… Buongiorno a te, mia signora. Spero che tu ti senta meglio.»

«Il movimento della nave mi sconvolge lo stomaco» rispose Seregil, appoggiandosi al braccio di Alec per migliorare l’effetto delle sue parole. «Temo che dovrò passare in cabina il resto del viaggio.»

«In effetti il tempo è orribile e l’inverno è giunto dannatamente presto per essere così a sud, ma continuando di questo passo dovremmo arrivare a Torburn entro domani sera. Questa però sarà una lunga giornata, quindi se mi vuoi scusare… Ciris, perché non vai nella cambusa a prendere un po’ di vino caldo per la tua signora?»

E con quelle parole il capitano si allontanò a grandi passi in direzione della timoneria.

«Non so se devo sentirmi sollevato o insultato» ridacchiò Seregil. «Va’ a prendere un po’ di colazione per entrambi. Io ti raggiungerò di sotto.»

Nonostante le strane visioni della notte precedente, Seregil non era preparato a ciò che vide nel porridge che Alec gli portò e che lui allontanò subito da sé andando a raggomitolarsi nella cuccetta.

«Sta succedendo di nuovo, vero?» domandò Alec, accigliandosi.

Seregil annuì, omettendo di descrivere la massa strisciante che vedeva nella ciotola del porridge e il fetore che si levava dalla teiera. Raccolti i piatti, Alec li portò via e tornò con un boccale d’acqua e un po’ di pane.

«Devi cercare di inghiottire almeno questa» disse, mettendo il boccale nelle mani di Seregil.

Lui annuì e si affrettò a trangugiare l’acqua, facendo del suo meglio per ignorare la sensazione viscida che gli creava sulla lingua.

«In questo modo non potrai resistere a lungo» si agitò intanto Alec. «Non riesci a mangiare neppure un po’ di pane? Guarda, è appena uscito dal forno di bordo.»

Nel parlare Alec aprì un tovagliolo e mostrò al compagno una spessa fetta di pane da cui si levava un’aromatica voluta di vapore che fece contrarre lo stomaco vuoto di Seregil. Quando però si protese per prendere il pane, da esso scaturì una massa di larve che rotolò fra le dita del ragazzo, andando a cadere sul tavolo, e Seregil si affrettò a distogliere lo sguardo con una smorfia.

«No, e credo che d’ora in poi sia meglio che tu consumi i tuoi pasti altrove fino a quando questa storia non sarà finita» rispose.

Più tardi diedero inizio alla lezione di scrittura, utilizzando i rotoli di pergamena, le penne e il vasetto d’inchiostro che Seregil teneva nel suo malconcio zaino.

I due sedettero uno accanto all’altro al piccolo tavolo e Seregil tracciò le diverse lettere mentre Alec l’osservava con attenzione.

«Adesso provaci tu» disse quindi al ragazzo, porgendogli la penna. «Copia ogni lettera sotto la mia e intanto io ti dirò qual è il suo suono.»

Dal momento che però Alec sapeva come tenere in mano una penna nella stessa misura in cui sapeva usare una spada, fu prima necessaria una breve lezione al riguardo, e anche se ben presto il ragazzo fu sporco d’inchiostro fino ai polsi, Seregil si trattenne dal pronunciare qualsiasi critica perché si accorse che stava facendo dei progressi. Una volta che Alec ebbe acquistato una certa padronanza nello scrivere e pronunciare le diverse lettere, Seregil prese la penna e scrisse in fretta il nome di entrambi e poi le parole “arco”, “spada”, “nave” e “cavallo”, in una grafia che appariva elegante e fluida accanto agli scarabocchi di Alec.

«Quella parola indica me?» domandò Alec, che stava seguendo la lezione con crescente interesse.

«Significa qualsiasi persona che si chiami Alec.»

«E questa significa “arco”. Sembra quasi che questi piccoli segni siano dotati di potere: io li guardo e le cose che rappresentano mi appaiono nella mente come per magia. Quelle lettere non hanno certo l’aspetto di un arco, e tuttavia adesso che conosco i suoni delle lettere non le posso guardare senza immaginare un arco.»

«Prova questo» suggerì Seregil, poi scrisse “l’arco Black Radly di Alec” e lesse la frase a voce alta, indicando di volta in volta ogni parola.

«Adesso vedo nella mente il mio arco» sorrise Alec, seguendo la lettura. «È magia?»

«Non nel senso che tu attribuisci al termine, in quanto le parole comuni servono soltanto a conservare e raffigurare le idee. Tuttavia è bene essere cauti perché le parole possono mentire oppure essere fraintese: non hanno magia, ma hanno potere.»

«Non capisco.»

«Per esempio, il sindaco di Wolde ha scritto una lettera al sindaco di Boersby in cui si diceva qualcosa come “Aren Windover e il suo apprendista mi hanno rubato del denaro. Catturali e io ti darò una ricompensa”. Poiché lo conosce, il sindaco di Boersby ha creduto a quello che il sindaco di Wolde ha scritto. Noi però abbiamo davvero rubato quel denaro?»

«No, abbiamo soltanto perquisito quelle stanze e tu…»

«Sì, sì» lo interruppe Seregil in tono secco. «Il punto è che poche parole su un pezzo di carta sono state sufficienti a convincere il sindaco di Boersby che noi abbiamo rubato.»

D’un tratto Seregil s’interruppe, rendendosi conto che stava praticamente urlando e che Alec si era ritratto come se si aspettasse di essere colpito. Premendo i palmi delle mani sulle ginocchia, trasse allora un profondo respiro, consapevole che l’emicrania era riemersa dalle profondità in cui si era annidata, e che con essa era giunta anche un’incredibile ondata d’ira.

«Non mi sento molto bene, Alec. Perché non sali sul ponte per un po’?» suggerì, faticando a parlare con calma.

Con la mascella serrata in un’espressione cocciuta, Alec uscì senza dire una parola. Una volta da solo, Seregil affondò la testa fra le mani, cercando di venire a capo di quell’inesplicabile esplosione di emozioni conflittuali. Avrebbe voluto seguire Alec e cercare di scusarsi, di dargli una spiegazione, ma cosa poteva dire?

“Mi dispiace, Alec, ma per un momento ho veramente desiderato strozzarti?”

«Dannazione!» esclamò, cominciando a percorrere con passo rabbioso il perimetro della piccola cabina. Il dolore alla testa aumentò fino a farsi accecante e sotto di esso un vago impulso indistinto cominciava a prendere i contorni definiti di un senso di bisogno quasi sensuale che lo pervase interamente, inducendolo a ritrarre le labbra dai denti in uno spaventoso sorriso ferino e diffondendo in ogni sua fibra il desiderio di aggredire: voleva afferrare, colpire, strappare e lacerare…

Voleva…

All’improvviso la sensazione scomparve con un ultimo bagliore accecante, portando via con sé anche l’emicrania, e quando la vista infine gli si schiarì, Seregil scoprì che aveva la mano stretta intorno all’impugnatura del coltellino per appuntire le penne e che lo aveva conficcato sul tavolo con tanta violenza da spezzarne in due la piccola lama.

E non ricordava neppure di averlo preso in mano.

La stanza parve vorticargli lentamente intorno mentre indugiava a fissare con sgomento la lama spezzata.

«Che Illior mi aiuti» sussurrò con voce rauca. «Sto impazzendo.»

Ferito e confuso, Alec stava camminando lungo il ponte.

Fino alla notte precedente Seregil lo aveva sempre trattato con gentilezza e umorismo, e anche se non si era sempre mostrato comunicativo, era comunque stato giusto e generoso.

Adesso invece si era fatto d’un tratto iroso e gelido.

A poco a poco il trauma degli eventi di quella mattina si attenuò e questo permise alla preoccupazione di sostituirsi alla rabbia, inducendolo a rendersi conto che questo era proprio ciò da cui Seregil aveva cercato di metterlo in guardia – sebbene potesse basarsi soltanto sulla parola di Seregil in merito al fatto che quest’aberrazione era una cosa del tutto nuova. E se lui fosse stato pazzo fin dall’inizio?

D’altro canto il ragazzo non poteva dimenticare la conversazione avuta a Boersby con Micum Cavish: si era fidato di Micum fin dall’inizio e il comportamento attuale di Seregil non corrispondeva alla descrizione che l’amico gli aveva fatto di lui quella notte. Così, alla fine, giunse alla conclusione che ciò che stava succedendo non poteva essere colpa di Seregil.

“Non era obbligato a tirarmi fuori dalla prigione di Asengai” ricordò severamente a se stesso. “Ho detto che gli rimarrò accanto fino in fondo e lo farò!”

Ma nonostante questo non poté fare a meno di desiderare che Micum fosse venuto a sud con loro.

Quella notte Alec continuò a gironzolare per il ponte con aria sconsolata, ignorando le occhiate interrogative che i marinai si scambiavano al suo passaggio.

Seregil era rimasto incostante per tutto il giorno e non era riuscito a mangiare nulla neppure quella sera, cosa che lo aveva reso sempre più agitato e irritabile con il trascorrere delle ore. Alec aveva cercato di parlargli, di calmarlo, ma era riuscito soltanto a farlo agitare di più e alla fine Seregil gli aveva ordinato di nuovo di andarsene, parlando lentamente e a denti stretti.

Dal momento che faceva troppo freddo per dormire sul ponte, alla fine Alec si ritirò nel frapponte e si sedette con la schiena appoggiata alla porta della cabina: stava cominciando ad assopirsi quando sopraggiunse Rhal.

«Cosa ci fai qui fuori?» domandò il capitano in tono sorpreso. «La tua signora ha qualcosa che non va?»

Alec fu pronto a rispondere con la bugia che aveva escogitato da tempo per una simile evenienza.

«Il mio russare le disturbava il sonno, quindi sono venuto qui fuori» rispose, massaggiandosi il collo irrigidito.

«Se vuoi puoi usare la mia cuccetta» offrì Rhal, dopo averlo fissato per un momento con espressione accigliata. «Con questo tempo non credo proprio che avrò modo di usarla.»

«Ti ringrazio, ma preferisco rimanere vicino, qualora lei abbia bisogno di me» rispose Alec, perplesso di fronte a quell’inattesa generosità.

In quel momento dall’interno della cabina giunse un rauco grido seguito da quelli che sembravano i rumori di una lotta, e subito Alec scattò in piedi nel tentativo di impedire a Rhal di entrare.

«No! Aspetta…» cominciò.

Il massiccio capitano lo spinse di lato come se fosse stato un bambino, poi spalancò con un calcio la porta chiusa a chiave e mosse un passo oltre la soglia. Alle sue spalle, Alec sentì crescere il suo allarme quando lo vide fermarsi di colpo e abbassare la mano verso il lungo coltello che portava alla cintura.

«Cosa diavolo succede?» ringhiò infine il capitano, e Alec si lasciò sfuggire un piccolo gemito di sgomento.

Pallido e arruffato, Seregil era in piedi nell’angolo più lontano della cabina con la spada in mano, barcollante e con la camicia da notte strappata sul davanti che distruggeva del tutto qualsiasi illusione sull’esistenza di Lady Gwethelyn. Per un momento parve sul punto di attaccare, poi però scosse leggermente il capo e gettò la spada sulla cuccetta, segnalando loro di entrare con un cenno della mano sottile. Alec si affrettò allora a raggiungerlo, mentre Rhal rimase dove si trovava, vicino alla porta infranta.

«Te lo chiederò una volta soltanto» disse lentamente, con voce incupita dall’ira. «Quello che voi due state combinando ha messo in pericolo la mia nave o il mio equipaggio?»

«Credo di no.»

Per un lungo momento Rhal rimase in silenzio, squadrandoli entrambi da capo a piedi.

«In tal caso si può sapere, nel nome di Bilairy, per quale motivo vai in giro agghindato da donna?»

«C’erano alcune persone da cui dovevo sfuggire. Se ti dicessi di più ti metterei davvero in pericolo.»

«Allora si deve trattare di una questione politica, oppure hai alle calcagna qualche marito infuriato» rifletté Rhal in tono scettico. «Però la Perca Dorata non era la sola nave in procinto di lasciare Boersby, la scorsa notte. Perché rifilare proprio a me questa patata bollente?»

«Ho sentito dire che eri un uomo d’onore…»

«Idiozie!»

«Però non è un segreto per nessuno che non hai simpatia per i Plenimariani» aggiunse Seregil, con un accenno di sorriso.

«Questo è vero» convenne Rhal, scrutandolo di nuovo con attenzione. «Capisco benissimo cosa vuoi indurmi a credere. Supponendo che tu mi abbia convinto – il che non significa che sia così – questo comunque non spiega la commedia che hai inscenato da quando sei salito a bordo. Mi hai fatto fare la figura dell’idiota, e non è una cosa che mi vada a genio.»

«Non intendo spiegarti le mie motivazioni perché non ti riguardano» ribatté Seregil, lasciandosi cadere stancamente sulla cuccetta. «Quanto alle tue attenzioni nei confronti della supposta Lady Gwethelyn, il ragazzo e io abbiamo fatto di tutto per scoraggiarle.»

«Questo lo ammetto, ma ciò non toglie che mi senta ancora propenso a buttarvi tutti e due fuori bordo.»

«Dopo però dovresti fornire un po’ di spiegazioni al tuo equipaggio, non trovi?» gli fece notare Seregil, inarcando un sopracciglio con aria eloquente.

«Dannazione a te!» ringhiò Rhal, passandosi una mano nella barba in un gesto pieno di frustrazione. «Se uno qualsiasi dei miei uomini dovesse scoprire la verità… entro la primavera questa storia verrebbe risaputa lungo tutto il fiume.»

«È una cosa che si può facilmente evitare. Domani attraccheremo a Torburn e Lady Gwethelyn potrà sbarcare là con la scusa della salute cagionevole. A quanto ho sentito, sono in corso alcune scommesse riguardo alla possibilità o meno che lei ti si conceda, giusto? Se vuoi, domattina posso farmi vedere nell’atto di uscire dalla tua cabina con un affascinante sorriso sulle labbra…»

«Bada soltanto di restare chiuso qui dentro con il ragazzo finché arriveremo» lo interruppe Rhal, tornando a incupirsi. «Recita la tua parte fino a quando non sarai sceso dalla mia nave e fai in modo che io non debba più rivedere nessuno di voi due.»

Poi si allontanò con passo rabbioso e nel corridoio andò a sbattere contro il nostromo.

«Torna al tuo dovere, Nettles!» gli ringhiò prima che lui avesse il tempo di fare qualcosa di più che sogghignare, poi entrò nella propria cabina e si sbatté con violenza la porta alle spalle.

«Questo è stato senza dubbio uno dei momenti più imbarazzanti della mia vita» gemette intanto Seregil, abbandonando il proprio atteggiamento spavaldo. «Non è facile fronteggiare un grosso marinaio infuriato avendo addosso soltanto una camicia da notte femminile.»

«Hai gettato via la spada!» esclamò Alec in tono incredulo, richiudendo a forza la porta.

«Se non lo avessi fatto avremmo combattuto, e sarebbe stato un disastro sia che avessi vinto sia che avessi perso. Che spiegazione avremmo fornito se lo avessi ucciso, eh? Che tu avevi difeso la mia virtù? L’equipaggio ti avrebbe buttato ai pesci all’istante e Illior solo sa cosa ne avrebbe fatto di Lady Gwethelyn. Se invece lui mi avesse abbattuto, l’esito sarebbe stato comunque lo stesso. No, Alec, è sempre meglio uscire da una situazione spiacevole con le parole ogni volta che è possibile. Per come si sono messe le cose, non credo che il nostro segreto potrebbe essere in mani più sicure, e poi quell’uomo mi interessa perché per quanto sia un furfante vanaglorioso ho il sospetto che quando non si tratta di donne sia un soggetto intelligente e astuto… e non si sa mai quando una persona del genere può tornare utile!»

«Cosa ti induce a pensare che sarebbe disposto ad aiutarti?»

«L’intuito, forse» replicò Seregil, scrollando le spalle. «Il mio si sbaglia di rado.»

«Cos’era tutto quel chiasso, prima che entrassimo?» domandò Alec, sedendo sulla cuccetta e massaggiandosi gli occhi.

«Oh, soltanto un altro di quegli incubi» replicò Seregil, fingendo una noncuranza che non provava, in quanto non gli andava di pensare a quello che sarebbe potuto succedere se Alec si fosse trovato nella cabina con lui quando era emerso dibattendosi da quest’ultimo sogno.

Sollevandosi a sedere si protese a prendere il mantello posato sopra il baule, e con quel movimento la camicia da notte strappata gli scivolò giù dalla spalla, rivelando una chiazza di pelle arrossata sul petto, appena sopra lo sterno.

«Cos’è questo?» domandò Alec, avvicinandosi per spostare di lato il disco di legno e vedere meglio la chiazza.

Dita gelide si serrarono intorno al cuore di Seregil che si sentì sopraffare da una furia improvvisa e inesplicabile e bloccò il polso di Alec, spingendo rudemente il ragazzo lontano da sé.

«Tieni a posto le mani!» ringhiò, poi si avvolse il mantello intorno alle spalle e si raggomitolò nel solito angolo della cuccetta. «Va’ a letto. Subito!» ingiunse.

Molto più tardi durante la notte, mentre se ne stava seduto nella sua alcova, Alec sentì Seregil muoversi.

«Alec, sei sveglio?»

«Sì.»

Seguì una lunga pausa.

«Mi dispiace.»

«Lo so» rispose Alec, che nel frattempo aveva riflettuto e stava cominciando a elaborare un piano. «Micum ha detto che a Rhíminee conosci un mago. Credi che ti possa aiutare?»

«Se lui non può farlo, allora credo che nessun altro ne sia in grado» replicò Seregil, quindi seguì un’altra pausa durante la quale Alec sentì una cupa risatina che gli fece rizzare i capelli sulla nuca.

«Alec?»

«Sì?»

«Sta’ attento, d’accordo? Stanotte, per un istante appena…»

«Adesso va tutto bene, torna a dormire» rispose Alec, accentuando la stretta intorno all’elsa della spada che teneva di traverso sulle ginocchia.

La loro ultima giornata a bordo della Perca Dorata risultò interminabile. Seregil trascorse l’intera mattina guardando fuori della finestra con aria cupa e nel frattempo Alec badò a tenersi a distanza di sicurezza, immerso nei propri piani. Entro il pomeriggio il ragazzo si sentì disposto ad affrontare le ire del capitano Rhal e si decise ad andare sul ponte, dove si sistemò a prua con il cappuccio alzato per difendersi dal vento.

Quando infine arrivarono a Torburn, poco prima del tramonto, lui era riuscito a parlare con il timoniere e con parecchi marinai senza che il capitano se ne accorgesse: se dipendeva da lui far arrivare entrambi a Rhíminee, infatti, aveva bisogno di sapere come giungervi.

Con sollievo di Rhal la loro passeggera non si fece vedere fino a quando la nave non ebbe attraccato a Torburn. La storia raccontata dal nostromo si era già diffusa con discrezione fra l’equipaggio e risultò una spiegazione più che sufficiente per il silenzio della dama e l’improvvisa freddezza di Rhal nei suoi confronti, anche se comportò una serie di cenni e di gomitate scambiate di nascosto fra i marinai quando Lady Gwethelyn salì infine sul ponte per sbarcare.

A parte Rhal, però, nessuno si accorse che la dama fece scivolare qualcosa nella mano del capitano mentre lui l’aiutava a scendere la passerella; quando infine aprì il piccolo pezzo di seta, al sicuro più tardi nella sua cabina, Rhal trovò all’interno l’anello con il granato che il suo strano passeggero aveva portato al dito.

«Un tipo davvero bizzarro, non ci sono dubbi» mormorò fra sé, e scuotendo il capo per lo sconcerto provvide a riporre l’anello al sicuro.
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Il carretto procedeva sobbalzando sulla superficie irregolare della strada di terra battuta che attraversava l’ondulata campagna myceniana, e Seregil sedeva raggomitolato nel mantello accanto ad Alec sull’unico rozzo sedile. Là il freddo non era ancora intenso quanto lo era stato nelle terre del settentrione, ma la neve era comunque ormai imminente e il gelo pareva penetrargli nelle ossa.

Aveva scoperto che se restava del tutto immobile riusciva a schiarire la mente e a tenere a bada sia l’emicrania sia le sempre più frequenti crisi d’ira irrazionale, ma era una fatica che lo lasciava spossato al punto che nei suoi momenti di maggiore lucidità si sentiva sollevato di vedere la facilità con cui Alec se la stava cavando in quella situazione. Tuttavia, non riusciva a capire il motivo per il quale il ragazzo non lo avesse ancora abbandonato, pur avendo avuto più volte il motivo e l’opportunità di farlo.

La prima notte che avevano trascorso a Torburn avevano preso in affitto una piccola camera vicino ai moli e avevano indossato di nuovo i loro sporchi vestiti da viaggio, poi Alec gli aveva esposto con calma il suo piano.

«Sei malato» esordì Alec con fare molto deciso. «E dal momento che a tuo parere questo Nysander è il solo che ti possa aiutare, io dico che dobbiamo dirigerci in tutta fretta verso Rhíminee.»

Seregil si limitò ad annuire e Alec trasse un respiro profondo.

«D’accordo» continuò. «A quanto mi è parso di capire, in questo periodo dell’anno il percorso più rapido per arrivarci è andare per via terra fino a Keston e da lì imbarcarsi alla volta della capitale lungo uno stretto che arriva a un porto chiamato Cirna. Io non so dove siano tutti questi posti, ma potrai aiutarmi a trovarli oppure chiederò indicazioni lungo la strada, perché sono deciso ad arrivare a Rhíminee.»

Seregil, che aveva cominciato ad affibbiarsi al fianco la spada, si arrestò e la consegnò invece ad Alec.

«Credo sia meglio che la tenga tu… e anche questi» disse, aggiungendo alla spada la daga da cintura e un’altra piccola lama affilata come un rasoio che aveva estratto dal collo del mantello.

«Ce n’è ancora una» sottolineò Alec in tono quasi di scusa, accettando quelle armi senza commenti.

«È vero» convenne Seregil e gli porse il pugnale che portava nello stivale, trovandosi al tempo stesso a lottare contro un’altra ondata di cieca ira rovente.

Quello fu per entrambi un momento pieno di disagio, anche perché sapevano benissimo che quelle precauzioni sarebbero risultate inutili se lui avesse deciso di recuperare le proprie armi, e Seregil non mancò di notare che il ragazzo aveva invece indosso le proprie.

«Quanti giorni impiegheremo ad arrivare a Keston?» chiese poi Alec.

«Due, se viaggeremo in fretta. Cosa che però dubito di essere in grado di fare» rispose Seregil, adagiandosi sul letto e fissando lo sguardo sul soffitto.

La testa aveva ricominciato a dolergli e non poteva evitare di chiedersi quanto tempo sarebbe passato prima che giungesse un’altra crisi: forse una passeggiata nella fresca aria notturna gli sarebbe stata d’aiuto, ma stava troppo male per provarci, quindi la cosa migliore era concentrarsi sulla necessità di aiutare Alec a risolvere i problemi contingenti.

«Avrò bisogno di denaro» stava dicendo intanto il ragazzo. «Quanto te ne rimane?»

Seregil gli gettò una borsa contenente cinque marchi d’argento e i gioielli che aveva avuto indosso sulla Perca Dorata, e dalla propria sacca Alec tirò fuori due monete di rame e la moneta d’argento skalana.

«Per il momento tieni da parte i gioielli» consigliò Seregil. «Non sei vestito abbastanza bene da potertene disfare senza attirare l’attenzione. Vendi però i vestiti.»

«Non frutteranno molto.»

«Per le Mani di Illior, usare il denaro non è il solo modo per ottenere qualcosa! Credevo che ormai fossi con me da un tempo abbastanza lungo da averlo imparato.»

Era ormai buio quando Alec si addentrò nella piazza del mercato di Torburn e la maggior parte dei banchi era ormai chiusa per la notte. Nonostante questo, riuscì a trovare un venditore di abiti che però si rivelò un abile contrattatore e gli rilevò gli abiti usati per la deludente cifra di quattro monete d’argento.

«Questo non mi renderà certo le cose più facili» sospirò Alec, nel riporre le monete.

Lasciando il mercato passò accanto al banco di una donna che stava friggendo delle salsicce e si soffermò per un momento ad annusarne con desiderio il profumo, poi riprese a camminare senza aver soddisfatto la fame.

Un’ora più tardi, dopo una lunga e difficile trattativa, si trovò a essere il proprietario di un malconcio carretto che, pur essendo poco più di una cassa su ruote, aveva l’aria abbastanza robusta. Il costo del carro, unito a quello di una piccola scorta di viveri, lo lasciò in possesso di due mezze monete di rame e della moneta d’argento skalana, il che significava che pensare di comprare un cavallo era fuori discussione.

“È ora di diventare un ladro sul serio” pensò, ricordando la pungente ammonizione di Seregil.

Tornato alla locanda, si concesse qualche ora di sonno e prima dell’alba scese le scale senza far rumore, uscì da una porta laterale, si infilò gli stivali e dopodiché si diresse verso le stalle.

Nel cielo grandi banchi di nubi fra l’argento e l’oro si spostavano maestose oltre la luna, prossima a tramontare. Sentendo il cuore che gli martellava nel petto, sollevò il chiavistello della porta delle stalle e dopo aver mormorato una rapida preghiera a Illior, il protettore dei ladri, s’insinuò oltre la soglia.

Una lanterna prossima a spegnersi gli fornì la luce sufficiente per evitare uno stalliere ubriaco che russava. Poco più in là la sua attenzione fu attratta da un irsuto pony bianco e marrone: passata una cavezza intorno al collo dell’animale lo condusse in un vicolo vicino dove aveva nascosto il carretto e lo aggiogò a esso. Poi si affrettò a far ritorno nella stanza, dove trovò Seregil sveglio e pronto a partire.

Una sola occhiata al suo volto fu sufficiente a permettergli di capire che la sua non era stata una notte serena.

Nonostante le sue condizioni, nel contemplare il cavallo e il carretto Seregil sfoggiò un’ombra del suo sorriso in tralice, appena visibile alla luce della luna.

«Quale dei due hai comprato?» domandò in tono sommesso.

«Il carretto.»

«Bene» approvò Seregil.

All’alba erano ormai ben lontani da Keston, su una strada che si snodava fra campi spogli a causa dell’inverno e tratti di campagna incolta, sulla quale capitava d’incontrare soltanto qualche altro carro e occasionali pattuglie della milizia locale. Adesso che il raccolto era al sicuro e che la Strada dell’Oro sarebbe rimasta chiusa fino a primavera, Mycena avrebbe attraversato un periodo di quiete lungo tutto l’inverno.

Per tutta la giornata Seregil sprofondò sempre più in un cupo silenzio, rispondendo in maniera così opaca ai pochi tentativi di conversazione da parte di Alec che quest’ultimo ben presto si arrese, e quando infine si fermarono per la notte in una locanda lungo la strada lui si ritirò immediatamente in camera, lasciando Alec solo a sorseggiare la propria birra nella sala comune.

Il mattino successivo la fame di Seregil si era trasformata in una sorta di dolore ovattato e perfino il pensiero dell’acqua aveva il potere di nausearlo.

La cosa peggiore era che cominciava a sentirsi colpevole nei confronti di Alec, che aveva dimostrato di avere troppo onore per abbandonarlo e che tuttavia adesso stava certo rimpiangendo il proprio impegno di restargli accanto. Allorché si rimisero in cammino, Seregil stava quindi cercando di trovare la forza di fare un po’ di conversazione piacevole quando la sua attenzione fu attratta da un accenno di movimento sulla sua sinistra che lo indusse a girarsi di scatto. Il campo che si stendeva da quella parte era però del tutto vuoto e lui si sfregò gli occhi, pensando che si fosse trattato di uno scherzo giocatogli dal corpo sempre più debole, ma un attimo dopo il fenomeno si ripeté, appena fuori dal suo campo visivo.

«Cosa succede?» domandò intanto Alec, scoccandogli un’occhiata perplessa.

«Nulla» rispose Seregil, scrutando le campagne vuote. «Mi era parso di vedere qualcosa.»

Quell’irritante sensazione continuò a ripetersi con lo scorrere della giornata, tanto che nel pomeriggio Seregil si trovò a essere più teso e incupito che mai, perché se da un lato era possibile che quel fenomeno fosse una nuova manifestazione della follia che stava crescendo dentro di lui, d’altro canto il suo istinto ben addestrato aveva la sensazione che così non fosse. Al tempo stesso un’altra violenta emicrania era insorta durante la giornata, lasciandolo troppo stordito e nauseato perché potesse riuscire a riflettere in modo adeguato sul problema; stringendosi sempre più nel mantello, si limitò quindi a montare la guardia e a lottare contro il desiderio di dormire.

Trascorsero la notte nel fienile di una fattoria isolata e là gli incubi tornarono ad aggredire Seregil con violenza, inducendolo a svegliarsi madido di sudore freddo e pervaso da un indefinito senso di ansia che lo stava divorando. Questa volta non era in grado di ricordare i particolari del sogno che aveva fatto, ma le guardinghe occhiate in tralice che Alec gli stava lanciando indicavano che doveva essersi agitato più del solito; stava quindi per chiedere al ragazzo che cosa avesse visto quando gli parve di intravedere un movimento in un angolo buio del fienile. Impegnato a sistemare i finimenti, Alec non lo vide irrigidirsi e protendere la mano verso la spada che non aveva più al fianco per difendersi da qualcosa che non esisteva.

Nell’angolo infatti non c’era nulla.

“Con oggi sono quattro giorni che non mangia” pensò Alec, mentre si mettevano di nuovo in viaggio. Anche se appariva pallido e scavato in volto, Seregil stava resistendo meglio di quanto lui avrebbe ritenuto possibile, almeno dal punto di vista fisico, dato che il suo strano comportamento si stava facendo sempre più allarmante.

Quel giorno sedeva curvo in avanti come un vecchio e si mostrava avvilito e passivo, tranne in rari momenti in cui si faceva all’improvviso attento e vigile. In quegli istanti un bagliore terribile gli affiorava nello sguardo e lui serrava i pugni fino a dare l’impressione che le nocche avrebbero finito per lacerare la pelle: un nuovo sviluppo che, abbinato agli strani eventi della notte precedente, non lasciava presagire nulla di buono.

Alec stava cominciando ad avere paura di Seregil nella stessa misura in cui aveva paura per lui.

Quella notte non era stata sua intenzione dormire, ma lo sfinimento degli ultimi giorni lo aveva sopraffatto e aveva finito per assopirsi, svegliandosi nel cuore della notte per trovare Seregil accoccolato a meno di mezzo metro da lui, con gli occhi che brillavano nel buio come quelli di un gatto e il respiro tanto aspro da essere quasi un ringhio. Immobile, si stava limitando a fissarlo.

Alec non sapeva per quanto tempo fossero rimasti fermi in quel modo, fissandosi a vicenda, ma alla fine Seregil si era girato e si era lasciato cadere sulla paglia, mentre Alec aveva passato il resto della notte a montare la guardia tenendosi a distanza di sicurezza.

Il mattino successivo nessuno dei due aveva parlato di quell’incidente e Alec dubitava che l’amico lo ricordasse: abbinato alla nervosa vigilanza che Seregil stava manifestando quel giorno, esso lo indusse però a decidere che non avrebbe più dormito fino a quando non avesse potuto chiudere a chiave il compagno in una cabina di una nave.

Mentre guidava il carro, d’altro canto, Alec poteva vedere con chiarezza quanto Seregil stesse soffrendo, e dopo un po’ protese una mano sotto la panca su cui sedevano per prendere una delle loro lacere coperte e drappeggiargliela sulle spalle.

«Non hai un buon aspetto» osservò.

«Neppure tu» rispose Seregil, con voce che scaturì rauca dalle labbra aride. «Se viaggeremo per tutta la notte dovremmo arrivare a Keston entro domani pomeriggio. Forse potrei anche guidare per un po’… se tu hai bisogno di dormire.»

«No, sto benissimo» rispose in fretta Alec – troppo in fretta, a quanto pareva, dato che Seregil distolse lo sguardo e riprese la sua cupa vigilanza.

La sensazione di essere inseguito andò crescendo con il trascorrere della giornata. Al tempo stesso Seregil cominciò a intravedere con maggiore chiarezza ciò che lo stava braccando, sotto forma di un movimento sfocato o di una figura nera indistinta che scompariva in un batter d’occhio.

Poco dopo mezzogiorno, sussultò così violentemente da indurre Alec a posargli una mano sul braccio.

«Cosa succede?» domandò. «Ti stai comportando così da ieri.»

«Non è nulla» borbottò Seregil, anche se questa volta era certo di aver intravisto qualcuno sulla strada, lontano alle loro spalle.

Di lì a poco, nell’oltrepassare la cresta di una collina, s’imbatterono in un funerale celebrato secondo il rito di Dalna. Parecchi uomini e donne ben vestiti e due bambini erano fermi vicino alla strada intenti a cantare fissando un giovane contadino spingere un aratro tirato da un bue verso il centro di un campo vuoto.

Il suolo invernale cedeva con riluttanza davanti all’aratro e si sollevava in grosse zolle gelate mentre la donna anziana che procedeva alle spalle del contadino provvedeva a gettare nei solchi freschi manciate di cenere prelevate da una ciotola di legno.

Quando ebbe finito la cenere, la donna ripulì con cura l’interno della ciotola con una manciata di terra e versò il tutto sul terreno, poi il contadino fece girare il bue e tornò indietro con l’aratro in modo da ripassare sui solchi. Una spolverata di neve cominciò a scendere dal cielo mentre Alec e Seregil oltrepassavano i dolenti con il loro carretto.

«Il rito è lo stesso praticato nel nord» commentò Alec.

Seregil si limitò a fissarlo con espressione apatica.

«Mi riferisco al modo in cui restituiscono la cenere dei morti alla terra. Anche il canto che stavano intonando era lo stesso.»

«Non l’ho notato. Qual era?» domandò Seregil.

Incoraggiato da quella manifestazione d’interesse da parte del compagno, Alec si mise a cantare:

Tutto ciò che noi siamo è dato da te, O Dalna, Creatrice e Protettrice.

Nella morte ti restituiamo i tuoi doni e diventiamo una cosa sola con la tua meravigliosa creazione.

Accetta che i morti tornino alla fertile terra affinché nuova vita possa nascere dalle ceneri.

E al tempo della semina e del raccolto i morti saranno ricordati.

Nulla può andare perso nella mano della Creatrice.

Nulla può andare perso nella mano della Creatrice.

«Ho già sentito questo…» cominciò Seregil, annuendo, poi di colpo s’interruppe e si lanciò sulle redini, assestando uno strattone che fece arrestare il pony. «Nel nome dei Quattro, guarda laggiù!» esclamò quindi, fissando con espressione selvaggia il campo alla loro sinistra, dove un’alta figura ammantata di nero era ferma a meno di cento metri dalla strada.

«Dove? Cosa c’è?»

«È laggiù» sibilò Seregil.

Anche a questa distanza, pari a un tiro di freccia, poteva vedere che c’era qualcosa che non andava nei contorni della figura, qualcosa di profondamente sbagliato nelle sue proporzioni che lo turbava più del fatto che a quanto pareva Alec non era in grado di vederla.

«Chi sei?» gridò allora in tono più rabbioso che spaventato.

La figura scura lo fissò in silenzio per un momento, poi eseguì un profondo inchino e iniziò una danza grottesca, balzando e saltellando in un modo che sarebbe risultato ridicolo se non fosse stato tanto orribile, e Seregil sentì intorpidirsi tutto il corpo mentre quell’esibizione da incubo si protraeva.

«Portaci via di qui!» ingiunse, tremando, e rimise le redini nelle mani di Alec, che frustò il pony senza fare domande.

Quando Seregil si guardò alle spalle, la strana creatura era scomparsa.

«Si può sapere cosa diavolo ti ha preso?» domandò intanto Alec, gridando per sovrastare il fragore del carro.

Tremando, Seregil si aggrappò al bordo del sedile e non rispose. Qualche momento più tardi, nel sollevare lo sguardo scorse quella cosa che camminava sulla strada davanti a loro e adesso che era più vicina riuscì a vedere che era troppo alta per essere un uomo. Inoltre, la distanza fra le spalle e la testa era eccessiva, mentre quella fra le spalle e i fianchi era troppo scarsa, con il risultato che le braccia apparivano lunghissime e i movimenti della creatura erano sgraziati anche se possenti. In quel momento essa si guardò indietro da sopra la spalla arrotondata e gli rivolse un cenno, quasi lo stesse invitando ad affrettarsi a raggiungere una destinazione di qualche tipo.

«Guarda là!» gridò Seregil, incapace di contenersi, e serrò il braccio di Alec nell’indicare la figura. «È tutta nera! Per gli Occhi di Bilairy, adesso devi poterla vedere!»

«Io non vedo nulla» ribatté Alec, con una sfumatura di paura che gli echeggiava nitida nella voce.

«Sei forse cieco?» ringhiò Seregil in tono esasperato, lasciandogli andare il braccio. «È alta come un…» Ma nel momento stesso in cui la indicava, la creatura svanì di nuovo con un ultimo cenno del braccio, e lui si sentì pervadere da una gelida ondata di paura.

Per tutto il resto di quel plumbeo pomeriggio il suo cupo tormentatore continuò a giocare a sue spese, portando avanti una malvagia partita a nascondino. Dapprima Seregil lo scorgeva in lontananza, intento a vorticare follemente nel centro di un prato spoglio, e il momento successivo lo vedeva apparire di fianco a sé e camminare con passo deciso accanto al carro, tanto vicino da toccarlo. Quando un contingente di uomini della milizia myceniana passò accanto a loro, la creatura parve procedere in mezzo a esso senza essere notata, e di lì a poco Seregil la vide venirgli incontro appollaiata su un carro agricolo che giungeva dalla direzione opposta.

Dal momento che era evidente che Alec non riusciva a scorgere l’apparizione, Seregil smise di richiamarvi la sua attenzione, in quanto era chiaro che era destinata a lui soltanto, quale che fosse il suo significato.

Il momento peggiore giunse quando il sole stava ormai calando all’orizzonte. Seregil non aveva più visto lo spettro da almeno mezz’ora, quando all’improvviso un’ondata di gelo spaventoso lo avviluppò e lo indusse a scattare in piedi barcollando e a girarsi verso il retro del carro, dove vide la creatura accoccolata con le braccia allargate come per stringere al proprio petto sia lui sia Alec, la cui testa era a contatto con il bordo di una manica nera.

In quel momento la cosa scoppiò in una risata oscena e gorgogliante che scaturì dalle profondità del cappuccio insieme a un fetore di carne morta tanto rivoltante che Seregil fu assalito da conati di vomito mentre lottava con Alec per impadronirsi della sua spada.

Manifestamente convinto che lui fosse infine impazzito del tutto, Alec gli oppose una strenua resistenza ed entrambi finirono per rovesciarsi all’indietro sul fondo del carro, dove caddero uno sull’altro, con Seregil sopra il ragazzo. Intanto il pony, abbandonato a se stesso, proseguì per qualche metro ancora e infine si fermò in mezzo alla strada.

Sollevando lo sguardo, Seregil si accorse allora che il carro era vuoto e si accoccolò all’indietro sui talloni, traendo una serie di profondi respiri tremanti e premendosi una mano contro il petto.

«Guardami!» ingiunse intanto Alec in tono rabbioso, sollevandosi a sua volta in modo da afferrarlo per le spalle. «Non pensare al pony, che certo non andrà da nessuna parte, e guardami: adesso mi devi dire cosa sta succedendo. Io ti voglio aiutare, Seregil, ma tu mi devi spiegare tutto, dannazione!»

Seregil scosse lentamente il capo, continuando a fissare il carretto da sopra la spalla.

«Dobbiamo lasciare la strada prima che scenda il buio» sussurrò.

«Dimmi cosa hai visto!» gridò Alec, scrollandolo in preda alla frustrazione, e infine Seregil mise a fuoco lo sguardo su di lui, aggrappandosi con disperazione al davanti della sua tunica.

«Dobbiamo lasciare la strada!» ripeté.

Alec lo scrutò in volto per un lungo momento, poi scosse il capo con rassegnazione.

«Lo faremo» promise.

Appena prima che facesse buio arrivarono a una malconcia locanda che sorgeva a un crocevia, e quando scesero a terra le gambe di Seregil cedettero sotto il suo peso, tanto che Alec dovette aiutarlo a entrare.

«Voglio una stanza… anzi, due» disse in tono secco al locandiere.

«In cima alle scale» rispose l’uomo, poi adocchiò nervosamente Seregil. «Il tuo amico è malato?» aggiunse.

«Non al punto da non poter pagare» ribatté Seregil, costringendosi a sorridere. Gli ci volle tutta la sua concentrazione per apparire convincente, e non appena fu uscito dal campo visivo dell’uomo tornò ad accasciarsi contro Alec per salire la stretta scala.

All’improvviso si sentiva spaventosamente stanco, ed era già semiaddormentato quando Alec lo adagiò sul letto.

Per qualche tempo si assopì svegliandosi a tratti e trovando accanto a sé Alec, che cercò di indurlo a bere, senza però riuscirci perché lui non aveva sete, era soltanto stanco. Dopo qualche tempo Alec se ne andò e Seregil sentì la chiave girare nella serratura, una cosa che gli parve molto strana ma su cui non ebbe la forza di riflettere perché aveva troppo sonno. Girandosi su un fianco sprofondò sempre più in un opaco dormiveglia.

Qualche tempo dopo si svegliò tremando: la stanza si era fatta gelata e Alec lo stava spingendo fuori dal letto e contro il muro piantandogli un gomito nella schiena. Contorcendosi un poco cercò di riconquistare un po’ di spazio, ma al tempo stesso si rese conto che il freddo era eccessivo per permettergli di dormire: possibile che la finestra fosse aperta? E poi, quella camera aveva una finestra? A lui pareva che non ce ne fossero.

Rinunciando a dormire, aprì gli occhi per controllare e scoprì che la candela era ancora accesa.

«Dannazione, Alec, spostati…» cominciò, ma poi le parole gli morirono in gola.

Chi gli premeva contro non era Alec, ma il suo tormentatore, lo spettro nero, che giaceva supino con le braccia incrociate sul petto nell’orribile parodia di un’effigie tombale e che rimase del tutto immobile mentre lui si trascinava verso il fondo del materasso e si lanciava verso la porta, ricordando troppo tardi di aver sentito scattare la serratura: era chiuso dentro con quella cosa.

«Alec! Alec, aiutami!» urlò, picchiando contro il battente e avvertendo il panico serrargli il petto con la violenza di una fascia di ferro.

«Nessuno ti sentirà.»

La voce della creatura era come il frusciare del vento invernale fra i rami spogli: un suono sardonico e inumano che era l’impersonificazione stessa della desolazione. Quando Seregil si girò verso l’interno della stanza, la cosa si sollevò a sedere con un movimento secco, raddrizzando in un solo spostamento rigido la parte superiore del corpo come se fosse stata un coltello a serramanico che scattava. Con un altro movimento altrettanto innaturale, si chinò quindi appena in avanti e si alzò in piedi, dando l’impressione di riempire l’angusta stanza con la propria figura.

Seregil cercò ancora di gridare ma non riuscì a emettere nessun suono.

«Adesso lui non ti può aiutare» dichiarò la figura, da cui emanavano spaventose ondate di gelo miste all’orribile fetore che le era proprio.

«Cosa sei?» domandò Seregil, con voce che era un sussurro soffocato.

Lo spettro avanzò di un passo, dimezzando la distanza che li separava.

«Mi hai costretto a una lunga caccia» replicò, con la sua voce sommessa e gemente. «Ma per quelli come te non c’è perdono o via di fuga.»

«Cosa vuoi?» chiese Seregil, appiattendosi contro la parete e lanciando rapide occhiate per la stanza in cerca di un riparo senza però trovarne.

«Non lo sai? È un vero peccato morire nell’ignoranza, ma a noi non importa. Sei un ladro e vogliamo riavere quello che hai rubato. Non ci puoi sfuggire ancora.»

«Dimmi di cosa si tratta!» ringhiò Seregil, mentre l’ira e la disperazione si mescolavano alla paura e facevano riaffiorare un esitante brandello di coraggio.

Sollevando le braccia fino a toccare il soffitto, la creatura emise un’altra zaffata di fetore sepolcrale e Seregil comprese che stava per morire; e non saperne il motivo gli parve un’imperdonabile ingiustizia. Poi la figura rise ancora nel protendersi verso di lui, e il suono di quella voce ebbe l’effetto di annullare del tutto la sua già vacillante razionalità.

«No!» ringhiò, scagliandosi contro l’apparizione.

Per un fugace secondo le sue mani parvero afferrare una forma distorta, poi venne mandato a sbattere contro la parete opposta, e nel girarsi di scatto vide che adesso la creatura era ferma accanto alla porta.

In quel momento un altro degli strani impulsi di sete di sangue affiorò nel suo intimo, e questa volta l’accolse con piacere, aprendosi a esso per attingere alla forza che gliene derivava, e infine, folle e dolente per il desiderio di uccidere, tornò a scagliarsi contro la scura apparizione. Nel muoversi fece cadere la candela posata sul comodino, che si spense, ma non si lasciò ostacolare dal buio e trovò al tatto la creatura, afferrandone la forma gelida soltanto per sentirla sgusciare via più e più volte.

All’improvviso le sue dita trovarono un appiglio, la forma si fece di colpo solida e lui prese ad annaspare nel tentativo di chiudere le mani intorno alla sua gola. Essa però si limitò a divertirsi a sue spese, tenendolo lontano senza ricambiare i suoi colpi.

Quel gioco non poteva tuttavia durare all’infinito: d’un tratto immensi artigli gli affondarono nel petto e il mondo intero si trasformò in una devastante esplosione di sofferenza. Poi la sua mente scivolò misericordiosamente nel nulla.

Alec giaceva semisoffocato sul pavimento accanto a Seregil, con la mano che gli doleva spaventosamente anche se a causa del buio non poteva vedere da cosa dipendesse.

«Cosa sta succedendo lassù?» gridò con rabbia il locandiere, dall’estremità del corridoio. «Non intendo permettere che la mia locanda venga fatta a pezzi nel cuore della notte, avete capito?»

«Porta una luce, presto!» annaspò Alec, issandosi in ginocchio con l’ausilio di una sola mano.

Poco dopo il locandiere apparve sulla soglia con una candela in una mano e un robusto randello nell’altra.

«Sembra quasi che stiano assassinando qualcuno…» cominciò, poi s’interruppe di colpo quando la luce della candela si riversò nella stanza.

Seregil giaceva a terra, svenuto o forse in condizioni anche peggiori, con la gola e il davanti della camicia sporchi di sangue. Dal canto suo, Alec era certo di non avere un aspetto migliore, dal momento che il naso gli sanguinava a causa di un pugno di Seregil, e che aveva la faccia e il collo coperti di graffi. Tenendo la mano sinistra addossata al petto, abbassò infine lo sguardo su di essa e vide nel centro del palmo un segno che sembrava una profonda ustione rotonda.

«Abbassa quella luce» ordinò al locandiere.

Inginocchiatosi accanto a Seregil, si accertò che respirasse ancora, poi gli aprì il collo della camicia e si lasciò sfuggire un gemito di sgomento: l’ultima volta che aveva visto l’area arrossata sul petto di Seregil era stato quando ancora si trovavano a bordo della Perca Dorata… e adesso nello stesso punto c’era una ferita sanguinante.

Accostando alla luce della candela il palmo dolorante della propria mano, Alec constatò che quell’ustione e la ferita sul petto di Seregil avevano esattamente la stessa forma e dimensione.

Il suo sguardo si posò sul disco di legno, quell’inutile oggetto che Seregil aveva rubato nella casa del sindaco certo che la sua assenza non sarebbe stata notata e che adesso giaceva al suolo accanto a lui. Sollevandolo con cautela per mezzo del laccio di cuoio spezzato, paragonò la sua forma con la strana ustione presente sul suo palmo e con il marchio sul petto di Seregil.

Combaciavano alla perfezione e guardando con maggiore attenzione poteva perfino distinguere il segno dei contorni della piccola apertura quadrata centrale.

“La causa di tutto è stata sempre sotto i nostri occhi!” pensò, in preda a una silenziosa angoscia. “Come ha fatto lui a non capirlo? E perché io non me ne sono reso conto?”

Quando il fracasso prodotto da Seregil nella stanza accanto lo aveva svegliato, era andato a vedere cosa stava succedendo e nella premura aveva dimenticato la lampada, cosa che lo aveva indotto a imprecare rabbiosamente contro se stesso nell’armeggiare per infilare la chiave nella serratura della porta di Seregil, dato che il corridoio esterno era buio e la stanza al di là della porta ancora più buia. Nonostante il fracasso, non era stato preparato all’attacco che aveva subito nel momento in cui aveva oltrepassato la soglia.

Quando aveva sentito delle mani gelide serrarglisi intorno alla gola, il suo unico pensiero era stato come fare a difendersi senza recare danno a Seregil, e mentre stava cercando di afferrarlo meglio per la tunica, la mano gli era scivolata all’interno dell’indumento e aveva incontrato il laccio di cuoio, serrandosi intorno a esso e sentendolo scivolare via quando Seregil si era ritratto. Poi c’era stata una terribile fitta di dolore.

«Che sorta di assurdità è mai questa?» domandò intanto il locandiere, protendendosi a guardare da sopra la spalla di Alec. Un momento più tardi prese a indietreggiare tracciando un segno di protezione dal male. «Lo hai ucciso con la stregoneria!» accusò.

«Non è morto» rispose Alec, nascondendo il disco alla vista. «Torna qui con quella luce!»

L’uomo però si diede alla fuga e ad Alec non rimase che tornare imprecando nella sua stanza per accendere la lampada.

Cosa ne doveva fare di quel maledetto disco? Gettarlo nel fuoco gli sembrava la cosa più saggia, ma un dubbio lo indusse a trattenersi dal farlo, perché dopo tutto Seregil aveva considerato quell’oggetto abbastanza importante da rubarlo e in seguito si era mostrato deciso a portarlo con sé a Rhíminee.

Badando a prenderlo sempre e soltanto dal laccio di cuoio, avvolse quindi il disco in una tunica rammendata che trovò nello zaino di Seregil, ripose il tutto sul fondo dello zaino e trasportò il loro bagaglio nella sala comune per poi tornare di sopra a prendere Seregil. Dovette fare tutto da solo perché il locandiere e la sua famiglia si erano barricati nella dispensa e avevano rifiutato di uscirne nonostante tutte le sue suppliche e le sue spiegazioni.

Abbandonato a se stesso, fu costretto a trasportare Seregil dabbasso gettandoselo di traverso sulle spalle come avrebbe fatto con un daino abbattuto, e una volta di sotto lo adagiò su un tavolo per poi attraversare la cucina e avvicinarsi di nuovo alla dispensa.

«Voi, là dentro!» chiamò attraverso la porta. «Mi servono un po’ di provviste ma lascerò il denaro per ripagarle.»

Dall’interno della dispensa non giunse risposta di sorta.

Trovata su una credenza una candela, l’accese ai carboni ardenti raccolti nel camino e si mise alla ricerca di cibo. Anche se quasi tutto era chiuso nella dispensa con il suo proprietario, riuscì comunque a mettere insieme dentro a un cesto: uova sode, una caraffa di brandy, una mezza forma di buon formaggio myceniano, un po’ di pane fresco e un sacco di mele. Quando poi uscì per andare al pozzo, trovò una brocca di latte messa là in fresco e l’aggiunse alle sue scorte.

Riposti i viveri sotto il sedile del carretto, usò le loro coperte e altre prelevate dalla locanda per creare un pagliericcio sul retro del veicolo, e quando tutto fu pronto trasportò Seregil fino a quel letto improvvisato, avvolgendolo con cura nelle coperte: se non fosse stato per il suo respiro affannoso, sarebbe parso in tutto e per tutto un morto sul catafalco funebre.

«Le sue condizioni non miglioreranno di certo se restiamo fermi qui» borbottò cupamente Alec, facendo schioccare le redini sulla groppa del pony. «Ho detto che lo avrei portato a Rhíminee ed è là che intendo andare!»





CAPITOLO DODICESIMO

Solo




Possibile che i morti dormissero anche nell’abbraccio della morte? Una qualche vestigia della sua consapevolezza vivente avvertiva ancora il passaggio del tempo e un cambiamento di qualche tipo… ma quale? Lentamente, divenne cosciente della sofferenza, che però risultava ovattata come se venisse recepita da una grande distanza.

Era tutto molto strano.

Con la sofferenza giungevano anche degli odori… un sentore di malattia, d’infezione e del proprio corpo non lavato da cui la sua natura schizzinosa si ritrasse nel momento stesso in cui gioiva della propria capacità di percepire quelle sensazioni. Possibile che non fosse veramente morto? Non sapeva come spiegare la sua attuale situazione, non ricordava nulla del passato e adesso anche la sofferenza stava cominciando a sgusciare via di nuovo. Impotente, costretto al silenzio, cercò invano di trattenerla con la forza di volontà ed essa ben presto scomparve.

Era solo, del tutto solo…

Alec spinse il carro alla massima velocità possibile, deciso a raggiungere il porto di Keston entro il giorno successivo, e si fermò soltanto per il tempo necessario a far riposare il pony e a curare la ferita di Seregil.

L’ustione alla mano gli faceva dolere il braccio fino al gomito, ma stava già cominciando a coprirsi di uno strato di crosta, mentre quando ispezionò il petto di Seregil alla luce del giorno scoprì che la sua ferita era ancora aperta e che da lì alcune linee d’infezione cominciavano a diramarsi.

Si fermò alla prima fattoria che incontrò sulla strada nella speranza di poter ottenere qualche erba medicinale e qualche benda.

La vecchia che vi abitava diede un’occhiata a Seregil e scomparve immediatamente in cucina, tornando qualche momento più tardi con un cesto contenente un balsamo di achillea e aloe, alcune pezze di lino pulite, una fiasca d’infuso di corteccia di salice e una di latte, un po’ di formaggio fresco, pane e una mezza dozzina di mele.

«Io… io non posso pagarti» balbettò Alec, sopraffatto da tanta generosità.

La vecchia però si limitò a sorridere e a battergli un colpetto sul braccio.

«Non c’è bisogno di pagare» rispose, con un marcato accento myceniano. «La Creatrice vede ogni buona azione.»

Le campagne cedettero il posto a una serie di gentili pendii a mano a mano che Alec continuava il viaggio verso ovest alla volta di Keston, arrivando entro il pomeriggio successivo in una zona più densamente popolata.

Lì la brezza portava con sé un profumo diverso, un odore d’acqua misto però a un sentore aspro e sconosciuto, e i gabbiani che volteggiavano nel cielo erano molto più grandi di quelli piccoli dalla testa nera che volavano sul lago Nero, caratterizzati da un lungo becco giallo e da ampie ali grigie dalla punta nera. Raccolti in stormi, volavano nel cielo oppure si aggiravano nei campi spogli e fra i mucchi di rifiuti alla ricerca di qualcosa da mangiare.

Nel raggiungere la cresta di un’altura Alec scorse poi in lontananza una distesa che poteva essere soltanto quella del mare e si arrestò a contemplarla in preda allo stupore. I raggi del sole ormai prossimo a tramontare avevano assunto una tinta dorata e si allargavano in una fascia scintillante sull’acqua fra il verde e l’argento sulla quale una manciata di isole giaceva sparsa qua e là come dadi gettati lungo la costa. Alcune erano coperte di alberi, altre risultavano essere un semplice ammasso di roccia nuda che sporgeva al di sopra delle onde.

Più avanti la strada scendeva lungo la costa e terminava in un’ampia città che si allargava intorno ai contorni di una grande baia.

«Tu devi provenire dall’entroterra» commentò un vecchio stagnino che si era fermato accanto al carretto.

Avvizzito e con le gambe storte, l’uomo era piegato quasi in due sotto il peso del suo grosso zaino, e il poco che Alec riusciva a distinguere del suo volto sotto la tesa dell’ampio e malconcio cappello floscio era coperto da uno strato di barba ispida e di polvere.

«Hai l’aspetto di un abitante dell’entroterra che vede il mare per la prima volta. Basta guardarti lì seduto a bocca aperta in quel modo per capire che non puoi essere nient’altro» continuò il vecchio rudere, con un’asciutta risatina.

«È la cosa più grande che abbia mai visto!» esclamò Alec.

«E sembra ancora più grande quando ci sei in mezzo» replicò lo stagnino. «Da giovane sono stato un marinaio, prima che uno squalo banchettasse con la mia gamba.»

Spingendo indietro il mantello, il vecchio mostrò quindi ad Alec la protesi di legno legata al moncherino della gamba sinistra: intagliata abilmente in modo da sembrare l’arto che sostituiva, essa terminava addirittura con uno zoccolo di legno quasi identico a quello vero che l’uomo portava all’altro piede.

«Camminando tutto il giorno, non so quale dei due piedi finisca per farmi più male» aggiunse il vecchio. «Daresti a un altro viandante un passaggio fino in città?»

«Salta su» rispose Alec, protendendosi per aiutarlo a salire.

«Molto obbligato. Io sono Hannock di Brithia, al tuo servizio» rispose lo stagnino, sistemandosi sul sedile e fissando Alec con aria piena di aspettativa.

«Io sono Aren… Aren Silverleaf» si presentò il giovane, sentendosi un po’ stupido a fornire al vecchio un nome fasullo, cosa che peraltro stava diventando un’abitudine.

«Ben incontrato, Aren» replicò Hannock, portando un dito alla tesa del cappello in un gesto di saluto. «Cosa è successo al tuo amico steso là dietro?»

«Una brutta caduta» fu pronto a mentire Alec. «Dimmi, conosci la città di Keston?»

«Direi proprio di sì. Posso fare qualcosa per te?»

«Ho bisogno di vendere questo carretto e di trovare un passaggio via mare fino a Rhíminee.»

«Fino a Rhíminee, dici?» rifletté il vecchio, massaggiandosi il mento irsuto. «Per il Vecchio Marinaio, sarai dannatamente fortunato se troverai un passaggio via mare con l’inverno ormai così vicino, e ti costerà anche parecchio, più di quanto tu possa sperare di realizzare vendendo questo arnese e un pony da quattro soldi. Comunque non ti agitare, ragazzo, e lascia fare al vecchio Hannock. Ho un paio di amici nella maggior parte dei porti conosciuti.»

Ben presto Alec fu lieto della presenza dello stagnino perché Keston era una città molto animata, piena di strade tortuose disposte senza uno schema decifrabile o il minimo ordine; i vicoli lungo i quali lo indirizzò Hannock erano poco più che ampi sentieri che si snodavano fra casamenti addossati a magazzini e taverne, e lì era possibile vedere bande di marinai ubriachi che rissavano nei vicoli bui o sentire a tratti canzoni e imprecazioni che parevano giungere da tutte le direzioni.

«Sì, ho ancora qualche amico ai moli» affermò Hannock, quando arrivarono alla zona del porto. «Dammi il tempo di fare in giro qualche domanda e poi ti raggiungerò alla Ruota Rossa. Vedi quell’insegna laggiù? Due botteghe più in là, all’altezza del magazzino successivo, c’è un carrettiere chiamato Gesher che forse sarà disposto a comprare questo arnese. Mentre tratti con lui potrebbe tornarti utile accennare al mio nome.»

Indipendentemente dal fatto che Alec fosse stato mandato lì da Hannock, il barrocciaio esaminò con sfavore il carretto, il pony esausto e il conducente ancora più esausto.

«Tre alberi d’argento e non una moneta di più» disse infine in tono brusco.

Alec non aveva idea di quale fosse il valore relativo di un albero d’argento, ma accolse con piacere la prospettiva di scaricare il veicolo e di disfarsene. Lasciato il carrettiere con l’intesa che avrebbero chiuso l’accordo quando lui fosse tornato con il carretto, si affrettò a raggiungere la Ruota Rossa ed entrò dopo essersi accertato che Seregil fosse ben coperto.

Il vecchio stagnino era seduto a un lungo tavolo, intento a scherzare con un uomo vestito da marinaio e con il volto scurito dal sole e dalla salsedine che contrastava con il colore chiaro dei capelli e della barba.

«Ecco il ragazzo di cui ti parlavo» disse Hannock al suo compagno, spingendo una caraffa di birra verso Alec. «Siediti, ragazzo. Aren Silverleaf, questo è il capitano Talrien, proprietario del Grampo Grigio e il miglior marinaio che si possa sperare di trovare sui due mari, come io so bene dato che abbiamo navigato insieme agli ordini del capitano Strake, io come nostromo e lui come inesperto garzone di cabina. Ha acconsentito a trovare il modo di dare un passaggio a te e al tuo sfortunato amico.»

«A quanto pare sei a corto di contanti, vero?» sorrise Talrien, venendo subito al dunque. «Quanto puoi pagare?»

«Ho ricavato tre alberi d’argento dalla vendita del pony e del carretto. È una cifra adeguata?»

«No, ma non è neppure troppo bassa» rispose Hannock, scrollando le spalle. «Che ne dici, Tally? Prenderai a bordo il ragazzo?»

«Tre alberi è a stento il prezzo del passaggio per una persona sola. Per te è davvero importante arrivare a Rhíminee, vero?» osservò Talrien in tono strascicato, appoggiandosi allo schienale della sedia. Quando l’esitazione di Alec si protrasse un po’ troppo scoppiò a ridere, sollevando una mano e aggiungendo: «Non importa, sono affari tuoi. Ecco la mia proposta: in questo viaggio sono a corto di uomini, quindi sono disposto a prendere a bordo il tuo amico per tre alberi d’argento a patto che tu lavori per pagarti il viaggio. Ti dovrai sistemare nella stiva, ma sei fortunato perché il carico è a base di lana e di grano, mentre l’ultima volta avevamo a bordo blocchi di granito. Se la proposta ti soddisfa, stringiamoci la mano e sigilliamo l’accordo».

«Affare fatto» replicò Alec, stringendogli la mano. «Sono molto grato a entrambi.»

Talrien aveva una scialuppa ormeggiata a ridosso del molo, e dopo avervi caricato le poche cose che possedeva, Alec adagiò con cautela Seregil sul fondo dell’imbarcazione con l’aiuto del capitano.

Seregil appariva più pallido che mai, con la testa che dondolava inerte di qua e di là ogni volta che le onde spingevano l’imbarcazione contro i gradini di pietra del molo. Infilato un mantello ripiegato sotto la testa dell’amico, Alec indugiò a fissarlo, attanagliato dalla paura.

“E se morisse?” pensò. “Cosa farò se lui dovesse morire?”

«Non ti preoccupare, ragazzo» disse Talrien in tono gentile. «Provvederò perché venga sistemato nel modo migliore possibile. Intanto tu va’ a vendere il tuo carretto e poi manderò la barca a prenderti.»

«Sarò… sarò di ritorno al più presto» balbettò Alec, d’un tratto riluttante a lasciare Seregil nelle mani di quegli sconosciuti. Ma che altro poteva fare? Salito per l’ultima volta sul malconcio carretto fece schioccare le redini sulla groppa polverosa del pony.

Gli alberi d’argento myceniani risultarono essere dei pezzi d’argento rettangolari su cui era incisa la rozza sagoma di un albero. Tenendo strette in mano le monete, Alec fece ritorno al porto più in fretta che poté, ma quando arrivò in vista dei moli deserti fu assalito da un pensiero improvviso che lo indusse ad arrestarsi di colpo: prima che lasciassero la Perca Dorata, il capitano Rhal non aveva parlato di squadre di reclutatori plenimariani impegnate a setacciare i porti?

«Per la Creatrice» gemette ad alta voce, mentre quel nuovo timore veniva a gravargli nel ventre come un macigno. Possibile che sulla spinta della fretta e della stanchezza avesse appena consegnato Seregil a un astuto paio di furfanti? Imprecando contro se stesso, prese a camminare avanti e indietro al freddo, scrutando nel buio alla ricerca di un qualsiasi segno di movimento. Non aveva neppure pensato di chiedere a Talrien quale delle navi all’ancora fosse il Grampo Grigio!

La notte era silenziosa, la sua quiete infranta soltanto dal mormorio delle onde che lambivano il molo, e il fievole vociare degli uomini che cantavano allegramente davanti a un boccale pieno di birra nelle taverne dei dintorni aveva l’effetto di rendere ancora più solitaria la sua attesa mentre sostava lì da solo nel buio, mescolandosi al suono lontano e soffocato di una campana che giungeva da una delle navi all’ancora.

Si stava dando dell’idiota per l’ennesima volta quando d’un tratto vide una luce che si stava muovendo verso di lui sull’acqua. Per un momento essa scomparve dietro lo scafo di una nave all’ancora, poi riapparve e continuò a dirigersi verso di lui accompagnata ora dallo sciacquio di remi invisibili nel buio.

Un momento più tardi un magro marinaio dai capelli rossi che doveva avere più o meno la stessa età di Alec fece accostare con abilità una piccola barca al molo, e pur non avendo un’idea precisa di come fossero i reclutatori plenimariani, nel guardare quel ragazzo Alec decise che era improbabile che fosse uno di essi.

«Sei il nuovo marinaio per il Grampo Grigio?» chiese il ragazzo, ritirando i remi e guardando verso Alec con un sorriso sfrontato. «Io sono Binakel, ma in genere mi chiamano Biny. Adesso salta su, a meno che ti vada di passare la notte qui sul molo, cosa che a me non va certo a genio… Per il Vecchio Marinaio, fa veramente freddo, stanotte!»

Alec si era appena sistemato sul banco di poppa che Biny fece allontanare la barca dal molo, e mentre remava continuò a parlare senza quasi prendere fiato e senza bisogno d’incoraggiamento. Il ragazzo aveva la tendenza a saltare da un argomento all’altro a seconda delle cose che gli venivano in mente, e anche se una buona parte di esse erano irriverenti, Alec riuscì a ricavare una quantità d’informazioni sufficienti a placare i suoi timori nel corso del breve tragitto fino allo snello scafo del Grampo Grigio. A quanto pareva il capitano Talrien era un padrone comprensivo e la maggiore lode che Biny aveva da fare al suo riguardo era che non avesse mai fatto frustare uno dei suoi uomini.

Il Grampo Grigio era una nave mercantile costiera. Dotata di tre vele triangolari fissate ad alti alberi, disponeva anche di venti remi per lato da usare in caso di necessità e svolgeva corse regolari fra le città portuali di Skala e di Mycena.

Quando salirono sul ponte trovarono l’equipaggio impegnato nei preparativi per la partenza e Alec non riuscì a vedere da nessuna parte Talrien, con cui aveva sperato di riuscire a parlare ancora prima di salpare.

«Il tuo amico è di sotto» disse Biny, precedendolo nella stiva.

Seregil giaceva addormentato in un nido di balle di lana, e altre balle di lana e grossi sacchi di grano occupavano il resto della stiva, almeno per il tratto rischiarato dalla luce della lanterna di Biny.

«Attento alla luce» avvertì il ragazzo, nell’andarsene. «Basterebbero un paio di scintille in mezzo a un carico del genere per provocare un vero e proprio falò! Tieni sempre la lanterna appesa a quel gancio lassù e se dovesse esserci il mare grosso bada di spegnerla.»

«Starò attento» promise Alec, già impegnato a tirare fuori delle fasciature pulite perché quelle che coprivano la strana ferita di Seregil erano sporche di sangue.

«Il capitano ti ha mandato del cibo e un secchio d’acqua… è laggiù, sull’altro lato» indicò Biny. «Domani dovresti parlare con il vecchio Sedrish riguardo alla ferita del tuo amico, dato che è bravo come dottore quanto lo è come cuoco. Ora devo andare… Buona notte.»

«Buona notte, e porgi i miei ringraziamenti al capitano.»

La fasciatura si era attaccata alla ferita di Seregil, quindi Alec provvide ad ammorbidirla con l’acqua prima di staccare il tampone sporco. Scoprì che la strana ulcerazione aveva un aspetto più brutto che mai. Anche se non pareva che l’unguento fornito dalla vecchia stesse avendo il minimo effetto, provvide comunque ad applicarne un nuovo strato per il semplice motivo che non sapeva che altro fare.

Il corpo di Seregil, già di per sé snello, si era fatto rapidamente scarno, e Alec ebbe l’impressione che fosse addirittura fragile quando lo sollevò per applicare una fasciatura pulita. Anche il suo respiro era meno regolare e a volte pareva bloccarsi e farsi affaticato.

Riadagiato l’amico contro le balle di lana, gli allontanò dal volto qualche ciocca di capelli scuri e indugiò a osservare le guance sempre più scavate, la pelle tesa sulle tempie ed estremamente pallida, e pensò che entro pochi giorni sarebbero arrivati a Rhíminee e da Nysander, se soltanto Seregil fosse riuscito a sopravvivere fino ad allora.

Scaldato sulla lanterna ciò che restava del latte, Alec si appoggiò la testa di Seregil su un ginocchio e cercò di fargliene inghiottire un po’ con un cucchiaio, ma lui tossì debolmente e rifiutò di deglutire, lasciando colare il latte lungo una guancia.

Con il cuore pesante, Alec posò la tazza da un lato e si stese accanto all’amico, pulendogli la guancia con un angolo del mantello prima di tirarlo su per coprire entrambi.

«Se non altro siamo riusciti a imbarcarci» sussurrò tristemente, ascoltando il respiro affaticato di Seregil, poi lo sfinimento si riversò su di lui come una nebbia grigia e lo fece sprofondare nel sonno.

… Una piana sassosa sovrastata da un incombente cielo plumbeo si stendeva intorno a Seregil in tutte le direzioni, e sotto i suoi piedi c’era soltanto erba morta grigia. Quello che sentiva in lontananza era il rumore del mare? Per quanto le nubi si spostassero rapide nel cielo, in quel posto non c’era un alito di brezza che potesse generare quel fievole suono frusciante, e anche se a distanza si scorgevano i bagliori di alcuni lampi essi non erano accompagnati dal rombo del tuono.

Non aveva la minima percezione del proprio corpo, soltanto di ciò che lo circondava, come se il suo intero essere fosse stato ridotto alla pura essenza della vista, e tuttavia poteva muoversi, guardarsi intorno nella grigia pianura circostante, osservare la massa di nubi che in alto ribolliva e si spostava senza però rivelare il minimo accenno di cielo azzurro. E poteva ancora sentire il mare, anche se non era in grado di determinare in quale direzione si trovasse. Voleva raggiungerlo, spingere lo sguardo al di là della desolazione che lo circondava, ma come fare, dal momento che se si fosse mosso avrebbe rischiato di scegliere la direzione sbagliata e di addentrarsi invece maggiormente in quella pianura? Quel pensiero lo indusse a immobilizzarsi dove si trovava, perché in qualche modo era certo che essa si stendesse in eterno se ci si avviava lontano dal mare.

Adesso sapeva di essere morto e che soltanto attraverso le porte di Bilairy avrebbe potuto raggiungere la vera vita dell’aldilà o forse cessare completamente di esistere. Rimanere intrappolato per l’eternità su questa pianura senza vita era una sorte inimmaginabile.

«O Illior Portatore di Luce,» pregò silenziosamente «riversa la tua luce su questo luogo desolato. Cosa devo fare?»

Nulla però cambiò in risposta alla preghiera e lui scoppiò in lacrime, anche se perfino il suo pianto non produceva il minimo suono in quel vuoto assoluto…





CAPITOLO TREDICESIMO

Indagini




«Oh, sì, sono stati qui. È improbabile che mi dimentichi di loro!» dichiarò il locandiere, squadrando i due gentiluomini che aveva davanti. Quello pallido e scarno dava l’impressione di essere un tipo taccagno, ma senza dubbio l’avvenente gentiluomo bruno con la cicatrice sotto l’occhio era un uomo che capiva quanto valessero le informazioni.

La sua valutazione non era sbagliata in quanto l’uomo bruno infilò la mano nella propria borsa e posò una spessa moneta d’argento, un doppio albero, sul legno rozzo del banco di mescita.

«Ti sarei molto grato se volessi essere tanto gentile da rispondere ad alcune domande» disse quindi, lasciando cadere una seconda moneta rettangolare accanto alla prima. «Questi due giovani erano miei servitori e sono piuttosto ansioso di ritrovarli.»

«Ti hanno rubato qualcosa, vero?»

«Si tratta di una questione alquanto delicata» replicò il gentiluomo.

«Mi dispiace dirti che sei arrivato in ritardo di quasi una settimana. Quando li ho visti ho pensato subito che fossero due brutti soggetti… Non è così, mamma?»

«Oh, sì» garantì sua moglie, adocchiando i due stranieri da dietro il marito. «Dopo gli ho detto che non avrebbe mai dovuto lasciarli fermare, che avessimo delle stanze vuote o no.»

«E aveva ragione. Durante la notte quello biondo ha tentato di assassinare il compagno, e dopo averli colti sul fatto mi sono chiuso con la mia famiglia nella dispensa. Il mattino successivo non c’erano più e non so se alla fine il tizio malato fosse ancora vivo oppure no.»

Nel parlare il locandiere protese la mano verso le monete, ma l’uomo bruno posò su ciascuna di esse la punta di un dito guantato.

«Per caso hai visto in che direzione sono andati?» chiese.

«No, signore. Come ti ho detto siamo rimasti nella dispensa fino a quando abbiamo avuto la certezza che fossero partiti.»

«È un vero peccato» mormorò l’uomo, permettendogli infine di prendere le monete. «Potresti essere tanto gentile da farci vedere le stanze in cui hanno pernottato?»

«Come vuoi» rispose il locandiere in tono dubbioso, precedendo i due su per la scala. «Ti avverto però che non hanno lasciato qui nulla… quando sono partiti ho controllato. Mi è parso dannatamente strano che quel ragazzo volesse la chiave sul lato esterno della porta della stanza del compagno. Credo che lo abbia chiuso dentro e che poi lo abbia aggredito nel cuore della notte. Oh, avresti dovuto sentire che rumore! Tonfi e urti… Ecco, signori, è qui che è successo.»

Con quelle parole il locandiere si spostò di lato e permise ai due di guardare nelle anguste stanze.

«In quale delle due hanno lottato?» domandò l’uomo pallido, con uno strano accento e con modi molto meno gentili di quelli del suo compagno.

«Qui dentro» rispose il locandiere. «Puoi ancora vedere qualche macchia di sangue sul pavimento, proprio vicino al tuo piede.»

Dopo aver scambiato una rapida occhiata con il compagno, l’uomo bruno trasse il locandiere verso le scale.

«Ci occorrerà un po’ di tempo per guardare meglio» gli disse. «Nel frattempo vorresti essere così cortese da servire birra e carne ai miei servi, nel cortile?»

Di fronte all’opportunità di ulteriori guadagni, il locandiere si affrettò a scendere in cucina senza esitazione.

Non appena l’uomo non fu più a portata di udito, Mardus segnalò a Vargûl Ashnazai di cominciare.

Inginocchiatosi, il negromante impugnò un piccolo coltello e se ne servì per grattare le chiazze di sangue secco sparse sulle rozze travi del pavimento, versando poi con attenzione le schegge così ottenute dentro una fiala d’avorio che sigillò con cura, sollevandola fra l’indice e il pollice mentre le labbra sottili gli s’incurvavano nella sgradevole parvenza di un sorriso.

«Li teniamo, Lord Mardus!» gongolò, esprimendosi nella Lingua Antica. «Anche se non lo ha più indosso, con questo riusciremo comunque a rintracciarli.»

«Se sono davvero coloro che cerchiamo» rispose Mardus, esprimendosi nella stessa lingua. Anche se in questo caso il negromante aveva probabilmente ragione, come al solito lui non lo incoraggiò in alcun modo, perché ognuno di loro aveva il suo ruolo da recitare fino in fondo.

Seguito da un incupito Vargûl Ashnazai, tornò quindi al piano di sotto e indirizzò al locandiere e a sua moglie una scrollata di spalle.

«Come avevate previsto, non abbiamo trovato nulla» ammise, dando l’impressione di essere abbattuto. «C’è però un’ultima cosa…»

«Di che si tratta, signore?» domandò il locandiere, a quanto pare speranzoso di un ulteriore guadagno.

«Hai detto che hanno lottato» affermò Mardus, giocherellando con il laccio che chiudeva la borsa del denaro. «Sono curioso di sapere il perché. Tu ne hai idea?»

«Ecco,» replicò il locandiere «come ti ho detto hanno cominciato a lottare prima che io arrivassi di sopra. Quando finalmente ho acceso la lampada e preso il randello, il più giovane aveva già atterrato l’altro, ma da quello che ho visto mi è parso che avessero litigato a causa di una specie di collana.»

«Una collana?» ripeté Vargûl Ashnazai.

«Oh, era una cosa da quattro soldi, vero?» interloquì la moglie del locandiere. «Nulla per cui possa valere la pena di uccidere!»

«È vero» confermò suo marito in tono disgustato. «Era soltanto un cerchio di legno grosso circa quanto una moneta e appeso a un pezzo di cuoio. Se ben ricordo c’era inciso sopra qualcosa, ma comunque sembrava il genere di cianfrusaglia che si può trovare presso un venditore ambulante.»

«Sono sempre stati due poco di buono e credo di essere fortunato a essermene liberato» commentò Mardus, con un sorriso perplesso. «Ti ringrazio.»

Gettata un’ultima moneta al locandiere, uscì quindi nel cortile dov’erano in attesa i suoi uomini.

«Hai ancora dei dubbi, mio signore?» sussurrò Vargûl Ashnazai, tremando d’ira repressa.

«Pare che ci siano sfuggiti ancora una volta» rifletté Mardus, tamburellando pensosamente con un dito contro il mento.

«Lui sarebbe dovuto morire una settimana fa! Nessuno potrebbe sopravvivere…»

«Suvvia, Vargûl Ashnazai, anche tu devi aver ormai capito che quelli che stiamo inseguendo non sono ladri comuni» lo interruppe Mardus, con un freddo sorriso. Vagliò quindi con occhi pieni di approvazione la campagna deserta che circondava la locanda e infine si girò verso il gruppo di uomini armati in attesa. «Capitano Tildus!» chiamò.

«Signore?»

«Uccidi tutti e poi appicca il fuoco» ordinò Mardus, accennando con la testa in direzione dell’edificio.





CAPITOLO QUATTORDICESIMO

Navigando verso sud




Alec si sentì assalire dal desiderio di lanciare un grido di gioia quando la linea della terraferma scomparve oltre l’orizzonte, il primo giorno di navigazione. La vuota vastità che adesso circondava la nave – il cielo infinito, il vento freddo e pungente, gli spruzzi gelidi sollevati dalla prua del Grampo Grigio nel correre veloce sulle acque con le vele gonfie –, tutto questo parve purificarlo fin nel profondo delle ossa.

Il lavoro che lo aspettava era senza dubbio faticoso in quanto i marinai gli avevano assegnato i compiti più infimi, non per disprezzo ma perché lui non sarebbe rimasto a bordo tanto a lungo da far sì che valesse la pena addestrarlo nelle procedure di navigazione. Anche se la mano ferita gli faceva ancora male ed entrambe finirono ben presto per screpolarsi a causa della salsedine e del freddo, si applicò con buona volontà a tutti i compiti che gli venivano assegnati, come pulire il ponte, rovesciare in mare i rifiuti e aiutare in cambusa, e ogni volta che riuscì ad avere un momento libero si affrettò a scendere nella stiva a controllare le condizioni di Seregil.

Nonostante le cure assidue che gli dedicava, lui stava però peggiorando in modo evidente, perché l’infezione si era allargata sul suo petto magro, e adesso gli zigomi erano perennemente arrossati da chiazze di febbre che costituivano l’unica traccia di colore presente sul suo volto, e il suo corpo era avvolto da un nauseante sentore di malattia.

Sedrish, il cuoco e medico di bordo, fornì ad Alec tutto l’aiuto che gli era possibile, ma nessuno dei rimedi da lui suggeriti parve avere la minima efficacia.

«Se non altro riesci ancora a fargli inghiottire qualcosa» osservò infine Sedrish, osservando Alec mentre insinuava con pazienza una cucchiaiata di brodo caldo fra le labbra screpolate dell’amico. «Finché continua a bere c’è speranza.»

Il terzo giorno di navigazione Alec era impegnato a districare un groviglio di gomene quando il capitano si trovò a passare vicino a lui; il clima si stava mantenendo clemente, e di conseguenza Talrien pareva essere di buon umore.

«È un vero peccato che tu ci debba lasciare a Rhíminee perché credo che ti avremmo potuto trasformare in un buon marinaio» commentò. «La maggior parte degli abitanti dell’entroterra trascorre il suo primo viaggio vomitando.»

«Non ho problemi da quel punto di vista» replicò Alec, rischiarandosi un poco in volto. «Ho soltanto qualche difficoltà a trovare quelle che Biny chiama le mie “gambe da marinaio”.»

«L’ho notato il primo giorno, quando c’era il mare un po’ grosso e tu rotolavi di qua e di là come un barile nella stiva. Lo stesso problema ti si presenterà per qualche tempo una volta che sarai sbarcato… Sai, è per questo che i marinai si dirigono sempre verso la taverna più vicina, perché se ci si siede e si beve abbastanza, ben presto si è a proprio agio come sulle onde. Ci aiuta a sentirci a casa nostra anche sulla terraferma.»

«Terra in vista, capitano!» gridò in quel momento la vedetta, dall’albero di maestra.

«Abbiamo tenuto una buona velocità di navigazione» commentò Talrien, riparandosi gli occhi con la mano nello scrutare la distesa d’acqua. «Vedi quella linea scura all’orizzonte? Quello è l’istmo, ed entro domattina ti troverai davanti a una delle grandi meraviglie del mondo.»

Il mattino successivo Alec si svegliò in preda a un senso di nausea: il movimento della nave adesso era diverso e lui non riusciva più a sentire il rumore delle onde contro lo scafo.

«Ehi, Aren» chiamò Biny, facendo capolino dal portello. «Vieni di sopra, se vuoi vedere qualcosa d’interessante.»

Una volta sul ponte Alec scoprì che erano all’ancora in uno stretto porto e che una piccola folla si era accalcata a ridosso della murata.

«Che ne pensi di quello?» domandò Biny, con orgoglio.

Una nebbia sottile si levava dalla superficie del mare, attraversata dal primo chiarore rosato dell’alba che rivestiva la scena che avevano davanti di un pallido velo di fuoco.

Scoscese alture si levavano attraverso la nebbia su entrambi i lati del porto, in fondo al quale sorgeva Cirna, un disordinato assortimento di edifici bianchi squadrati che aderivano agli erti pendii sovrastanti i moli come altrettanti nidi di rondine.

«Questa è una delle più antiche città di Skala» spiegò Talrien, abbracciando il panorama con un gesto della mano. «Le navi facevano scalo qui prima ancora che Ero venisse costruita. Laggiù sulla sinistra puoi vedere l’imboccatura del Canale.»

Guardando nella direzione indicatagli, Alec vide un enorme canale che era stato scavato nelle alture all’imboccatura della baia e il cui accesso era fiancheggiato da due colossali pilastri intagliati a rilievo, alti oltre centocinquanta metri dalla superficie dell’acqua alla sommità dell’altura e sovrastati da un elaborato capitello su cui veniva acceso un enorme fuoco di segnalazione notturno che a quell’ora del mattino levava ancora lingue di fiamma e volute di fumo nero.

«Come avete fatto a costruire qualcosa di tanto grande?» esclamò Alec, tentando invano di afferrare la portata di ciò che stava vedendo.

«Con la magia, naturalmente» rispose Biny in tono saccente.

«E con il duro lavoro» aggiunse Talrien. «La regina Tamir Seconda ha costruito il Canale quando ha fondato Rhíminee e si dice che cento maghi e mille lavoranti abbiano impiegato due anni a ultimarlo. Naturalmente questo è successo nei tempi antichi, quando i maghi erano tanto numerosi da permettere di impiegarne parecchi per un lavoro del genere. Il canale misura otto chilometri da un’estremità all’altra ma è largo meno di novanta metri. Vedi quei fuochi accesi in cima ai pilastri? Sono visibili a chilometri di distanza e la scorsa notte ci hanno fatto da punto di riferimento nel tracciare la rotta. Avanti, voialtri!» esclamò quindi, girandosi e agitando la mano in direzione dell’equipaggio raccolto vicino alla murata. «Muovetevi, c’è del lavoro da fare!»

Dal momento che il Grampo Grigio aveva a bordo un carico destinato a Cirna, attraccarono a ridosso di uno dei moli che sporgevano dalla riva, e dopo aver provveduto affinché Seregil venisse spostato in un angolo riparato della stiva, Alec salì sul ponte per osservare il fervore d’attività in corso a terra. Adesso che era più vicino poteva vedere che i due pilastri non erano uguali: quello di sinistra era intagliato nella forma di un pesce che emergeva da un’onda, così grande che perfino da dove si trovava lui poteva distinguere le scaglie lungo i suoi fianchi e la curva aggraziata delle pinne. Il capitello di destra sembrava invece una fiamma stilizzata.

«Perché sono diversi?» domandò a Sedrish, riparandosi gli occhi con una mano.

«Quelli sono i pilastri di Astellus e di Sakor, naturalmente» spiegò il cuoco, stupefatto per la sua ignoranza. «Quelli di Illior e di Dalna sono nell’altra estremità. Si dice che gli antichi costruttori abbiano pensato che dovendo alterare la struttura naturale della terra in maniera tanto vistosa fosse meglio rendere omaggio agli dèi nel portare a termine la loro opera.»

Talrien era fermo in cima alla passerella insieme a uno dei marinai, impegnato a enunciare numeri di carico in modo che questi li registrasse sul libro di bordo, e sul molo sottostante i diversi mercanti a cui apparteneva il carico erano impegnati a fare la stessa cosa.

Osservandoli con interesse, Alec notò che al posto della tunica indossavano casacche lunghe fino al ginocchio strette in vita da una cintura e calzoni di cuoio come quelli che era solito portare Seregil; molti sfoggiavano anche un cappello a tesa larga decorato con una o due penne colorate infilate nella banda.

A un molo vicino un’altra nave era intenta a scaricare il proprio carico, e un solo sguardo in quella direzione fu sufficiente a indurre Alec a scendere a terra per dare un’occhiata più da vicino. Zigzagando in mezzo alla folla di marinai e di scaricatori si andò a unire alla piccola folla che si stava raccogliendo intorno a un recinto improvvisato eretto con alcune corde in modo da contenere i cavalli che venivano condotti a terra dalla nave; esemplari di cui non aveva mai visto l’uguale per quanto avesse accumulato una certa esperienza in fatto di cavalli nel corso della sua vita.

Alti quanto la giumenta nera che lui e Seregil avevano abbandonato a Wolde, quegli animali non erano però altrettanto massicci, le zampe erano lunghe e affusolate, il collo elegantemente arcuato, la testa eretta e orgogliosa. Inoltre il manto e la criniera non avevano l’aspetto irsuto a cui Alec era abituato e brillavano invece sotto il sole del mattino come se fossero stati lucidati; e nonostante la confusione che li circondava quegli animali non stavano mostrando la minima traccia di nervosismo nel muoversi in giro per il recinto. I più erano bai, anche se in mezzo agli altri c’erano alcuni roani e qualche nero, ma l’esemplare che attirò immediatamente la sua attenzione fu uno stallone nero con la coda e la criniera bianche.

«Sono delle bellezze, vero?» commentò Biny, apparendo accanto a lui.

«È vero» convenne Alec. «Non ho mai visto animali simili!»

«Lo credo. Questi sono cavalli aurënen, appena arrivati dal sud.»

«Aurënen!» esclamò Alec, afferrando Biny per un braccio e indicando la nave da cui stavano sbarcando gli animali. «A bordo ci sono degli Aurënfaie? Tu sai che aspetto hanno?»

«No, quella è una nave skalana, perché gli Aurënfaie non vengono mai fino a qui. Navi come questa si recano a Virésse per commerciare e tornano con il loro carico, cavalli, gioielli, vetro e cose del genere, nelle Tre Terre dove lo rivendono.»

Virésse. Una volta Seregil gli aveva detto che quello era il solo porto di Aurënen aperto agli stranieri.

«Cavalli come quelli sono per i nobili e per i ricchi» continuò intanto Biny. «Una volta ho sentito dire che la regina monta soltanto cavalli aurënen in battaglia, e così pure la principessa ereditaria, che ha il comando della cavalleria di Skala.»

Intanto lo stallone, che era oggetto dell’ammirazione di Alec, si spostò verso di loro e lui non riuscì a trattenersi dal protendervi la mano. Con sua soddisfazione gli sfregò la testa snella contro le dita e nitrì di piacere quando lui gli accarezzò il muso vellutato. Alec era tanto immerso nella propria ammirazione per quello splendido animale che soltanto quando una mano guantata si protese a sua volta ad accarezzare il collo dello stallone si accorse infine che Biny e il resto della folla si erano allontanati di parecchi passi. Girandosi con perplessità, si venne a trovare faccia a faccia con una giovane donna dall’aspetto esotico quanto quello del cavallo.

Capelli castano scuro incorniciavano una fronte alta ed erano raccolti in una spessa treccia che scendeva sulla schiena del mantello verde sporco di fango; alcune ciocche erano sfuggite all’acconciatura e ricadevano in morbidi riccioli intorno a un volto a forma di cuore. Quando anche la donna si volse verso di lui, Alec rimase affascinato dall’azzurro incredibile dei suoi occhi e dal colorito acceso delle guance. Per un momento il suo solo pensiero fu che davanti a lui c’era la donna più bella che avesse mai visto e anche la più straordinaria, dato che invece di un abito femminile indossava aderenti calzoni di cuoio sotto un tabarro verde bordato di bianco, decorato sul davanti da uno stemma ricamato che raffigurava due sciabole incrociate che reggevano una corona. Una gorgiera d’argento le cingeva la gola e scintillava al sole come pure la lunga spada che pendeva da un balteo militare allacciato di traverso sul petto.

«È una vera bellezza, non trovi?» commentò la donna.

«Uh, sì» convenne Alec, affrettandosi a riportare lo sguardo sul cavallo.

«Stavi pensando di comprarlo?» domandò ancora lei, mentre lo stallone si spingeva oltre la corda per sfregare il muso sulla spalla di Alec. «Pare proprio che ti abbia preso in simpatia.»

«No! Oh, no… no, stavo soltanto guardando» rispose Alec, indietreggiando, penosamente conscio di quanto fossero sporchi e logori i suoi vestiti. «È che prima d’ora non avevo mai visto un cavallo degli Aurënfaie.»

Il sorriso improvviso che apparve sul volto di lei la fece sembrare una ragazzina nonostante la spada che portava al fianco.

«Ha attirato subito la mia attenzione, ma non volevo portartelo via se avevi già deciso di comprarlo» affermò la giovane, accarezzando il muso del cavallo e parlandogli in tono sommesso. «Cosa ne dici, bellezza? Devo portarti a casa?»

Quasi intendesse risponderle, lo stallone sbuffò e premette il muso contro la sua mano.

«Suppongo che questo chiuda la questione» commentò Alec, contento che il suo esemplare preferito avesse trovato una così eccellente padrona.

«Direi di sì» annuì lei, poi chiamò con un cenno il mercante di cavalli che per tutto quel tempo era rimasto in attesa poco lontano e che si affrettò ad avvicinarsi con un profondo inchino. «I tuoi animali sono splendidi come sempre, Mastro Roakas» gli disse. «Questo gentiluomo e io abbiamo deciso che è il caso che io prenda quello nero con la criniera bianca. Quanto vuoi?»

«Per te, comandante, duecento sesterzi d’oro.»

«Un prezzo equo. Il capitano Myrhini ha la borsa.»

«Ti ringrazio, comandante. È tutto, per questa volta?»

«No, devo ancora scegliere qualche cavallo per le guardie, ma volevo acquistare questo prima che lo facesse qualcun altro. Vuoi chiedere a uno dei miei uomini di sellarmelo?» rispose la donna, poi si girò verso Alec. «Ti sono grata per l’aiuto. Adesso però devi dirmi il tuo nome.»

«Aren Silverleaf.»

In quel momento un soldato in livrea bianca e verde si avvicinò con lo stallone sellato, e nel montargli in groppa lei infilò una mano nella sacca che portava alla cintura.

«Silverleaf, eh? Buona fortuna a te, Aren Silverleaf» disse, gettando ad Alec una moneta che scintillò gialla nel vorticare nell’aria e che lui prese al volo senza quasi distogliere lo sguardo dalla donna. «Bevila alla mia salute, mi porterà fortuna» aggiunse lei.

«Grazie, lo farò» le gridò dietro Alec, mentre lei già si allontanava. Poi si girò in fretta verso il soldato e chiese: «È bellissima! Chi è?».

«Non lo sai?» esclamò l’uomo, squadrandolo da capo a piedi. «Quella è la principessa Klia, figlia minore della regina. Una grande giornata per te, vero, ragazzo?»

Intanto la folla stava tornando ad assieparsi intorno al recinto, e più di uno sconosciuto batté una pacca sulla schiena di Alec, invidiando il suo breve contatto con un membro della famiglia reale.

«Cosa ti ha gettato?» domandò Biny, aprendosi un varco a gomitate fra la ressa.

Alec gli mostrò la moneta d’oro: più piccola della moneta skalana in argento già in suo possesso, essa mostrava su un lato lo stesso simbolo della luna crescente e della fiamma, e sull’altro lato il profilo di un uomo.

«Mezzo sesterzio? Con quello potresti bere alla sua salute per un paio di giorni» commentò Biny, assestandogli una gomitata scherzosa nelle costole.

«Una principessa!» mormorò Alec in tono meravigliato, scuotendo il capo.

«Oh, quassù la vediamo passare di continuo. È il comandante in seconda della Guardia a Cavallo della Regina, agli ordini di suo fratello, ed è molto abile nella scelta dei cavalli. Ora vieni, perché hanno già cominciato a caricare ed è meglio tornare a bordo.»

Una volta scaricate le merci, gli uomini di Talrien si misero a riempire la stiva di snelle anfore di vino, dopo le quali fu la volta di parecchie gabbie piene di polli che Talrien fece legare nel centro del ponte, da dove quei volatili avrebbero ravvivato il resto del viaggio con il loro chiocciare, la loro puzza e la marea di penne che perdevano di continuo.

Era ormai tarda mattinata quando tutto il carico fu adeguatamente fissato e la nave tolse gli ormeggi per andare a unirsi alle altre imbarcazioni in attesa di entrare nel Canale, tutte accuratamente distanziate le une dalle altre al fine di evitare incidenti che avrebbero potuto bloccare lo stretto passaggio.

Poco dopo che ebbero gettato l’ancora per aspettare il loro turno, una barca a vela si accostò alla murata e il capitano del porto, un ometto robusto che sfoggiava un cappello floscio e unto, salì a bordo per conferire brevemente con Talrien, che gli pagò la tariffa prevista per l’ancoraggio e l’attraversata. Quando l’ometto se ne fu andato, Talrien chiamò a sé Alec con un cenno.

«C’è un’ora di attesa» gli disse. «Avverti Sedrish di preparare il pranzo, d’accordo?»

Alec riferì il messaggio, poi portò a Seregil un po’ di brodo e dell’acqua calda, e quando infine tornò sul ponte vide che parecchie delle navi che li precedevano avevano già oltrepassato la scura imboccatura del Canale.

In quel momento, dal capitello della colonna di Astellus giunse un segnale luminoso inviato con uno specchio, e la robusta galea ormeggiata davanti a loro ritirò l’ancora, spiegò le vele e si addentrò nel passaggio ombroso.

«Ecco il segnale per noi, capitano!» avvertì infine la sentinella.

«Ci siamo, uomini!» gridò allora Talrien. «Ai vostri posti e in acqua i remi.»

Mentre veniva ritirata l’ancora, parecchi marinai provvidero ad accendere delle torce a prua e a poppa mentre altri spinsero indietro una sezione del ponte e tirarono fuori i lunghi remi immagazzinati sotto di essa, infilando ciascuno di essi in uno dei buchi rotondi rivestiti di corda presenti lungo la murata della nave, venti per lato. A un segnale del capitano il nostromo salì su un portello e cominciò a cantare, fornendo il ritmo ai rematori che si misero all’opera con l’uniformità di movimenti che derivava dalla pratica e fecero scivolare dolcemente lo scafo in avanti sulle acque calme della baia mentre il capitano Talrien manovrava di persona il timone per dirigere la sua nave nell’echeggiante penombra al di là dei pilastri.

Dal momento che il sole aveva ormai oltrepassato lo zenit, ben pochi dei suoi raggi penetravano nel Canale, dove l’aria era più fredda e odorava di pietra intrisa di salsedine.

«Quelle sono stelle?» esclamò Alec con stupore, quando nel sollevare lo sguardo gli capitò di notare che la sottile striscia di cielo visibile sopra di loro era disseminata di tenui punti luminosi.

«È un fenomeno provocato dalle alte pareti di roccia che escludono la luce del sole» spiegò Sedrish, che era accanto a lui sul ponte. «Quando ero ragazzo sono caduto in un pozzo, e da laggiù l’impressione era la stessa. Il solo momento in cui quaggiù c’è luce a sufficienza è a mezzogiorno.»

Le rozze pareti di pietra che incombevano su entrambi i lati parevano gravare con il loro peso sulla nave; qua e là erano solcate da piccoli rivoli d’acqua che scendevano dall’alto, riversandosi come cascatelle sull’irregolare superficie rocciosa, mentre in altri punti apparivano lucide e lisce in un modo che lasciò perplesso Alec.

«È a causa della magia che hanno usato per scavare il Canale» spiegò Sedrish. «In alcuni punti le pareti sono lucide e lisce, mentre in altri, come quello laggiù, la roccia si è semplicemente sciolta ed è colata come cera da una candela. Ti garantisco che non avrei voluto trovarmi qui quando quei maghi hanno svolto il loro lavoro!»

Alec stava cominciando a chiedersi come potesse fare chiunque a calcolare le distanze in un posto come quello, quando scorse qualcosa di bianco in alto sulla parete di destra, e una volta che furono più vicini constatò che si trattava di un’enorme statua di marmo lucido posta in una nicchia poco profonda scavata nella roccia e che sembrava risplendere come una pallida lanterna nella penombra del passaggio.

«Chi è?» chiese Alec.

«La regina Tamir Seconda» rispose Sedrish, portandosi una mano alla fronte in un gesto di rispetto mentre passavano sotto la statua. «Skala ha avuto regine buone e regine cattive, ma la vecchia Tamir era una delle migliori, tanto che perfino gli scrittori di ballate non riescono ad abbellire ulteriormente la storia della sua vita.»

Socchiudendo gli occhi per vedere meglio nella penombra, Alec studiò con attenzione la statua. Lo scultore aveva raffigurato il suo soggetto nell’atto di camminare a grandi passi incontro al vento, con i lunghi capelli che si agitavano sulle spalle e le vesti modellate intorno al corpo in curve aggraziate. Gran parte del lato sinistro del corpo era coperto da uno scudo ovale e nella mano destra sollevata la regina impugnava una spada come se stesse salutando le navi di passaggio; il suo volto, né bellissimo né insignificante, aveva un’espressione fiera che insieme al portamento orgoglioso parlava attraverso i secoli.

«Dopo che i Plenimariani hanno distrutto la vecchia capitale orientale, Ero, lei si è limitata a trasferire i superstiti dall’altra parte e ha fatto scavare questo Canale» continuò intanto Sedrish, accendendo la pipa a una lanterna. «Ormai devono essere passati oltre seicento anni, ma di lei si dice ancora che fermarla fosse impossibile. Era stata allevata come un ragazzo sulle montagne perché suo zio aveva usurpato il trono, cosa che, va da sé, non gli ha portato nulla di buono, dato che Ero è stata distrutta. Quando lui è rimasto ucciso in battaglia, questa sua nipote si è fatta avanti e ha detto: “Se permettete, io sono una ragazza”. Dal momento che suo zio aveva assassinato praticamente tutti gli altri membri della famiglia reale, è stata naturalmente incoronata all’istante. Durante il suo regno ha scacciato i Plenimariani, si è persa in mare durante una battaglia per poi rispuntare un anno più tardi e tornare sul trono per regnare fino a tarda età. Era una donna notevole, e dicono che la regina Idrilain le somigli molto.»

Quando si addentrarono nelle acque del mare di Osiat, dalla parte opposta del canale, Alec piegò il più possibile il collo all’indietro per ammirare la sommità intagliata dei pilastri che fiancheggiavano lo sbocco e riconobbe subito il simbolo di Dalna, un fascio di spighe avvolto da un serpente. L’altra scultura, un drago raccolto su se stesso e coronato da una luna crescente, doveva essere il simbolo di Illior.

Emerso dal Canale, il Grampo Grigio si diresse verso sud lungo la costa sulla spinta di un vento deciso, procedendo su un mare calmo che scintillava come lucido acciaio sotto i raggi del sole del tardo pomeriggio.

Erte isole rocciose di ogni dimensione punteggiavano la linea costiera, emergendo dall’acqua come fortezze in rovina. Alcune di esse erano coperte da boschetti di abeti o di querce e quelle dotate di un porto anche minuscolo erano abitate da colonie di pescatori. Alcune navi commerciali stavano ancora percorrendo quella rotta nonostante l’inverno ormai prossimo e Talrien scambiò con esse saluti e segnali servendosi di una tromba.

Il mare di Osiat non era però popolato soltanto da navi. Ben presto Alec scorse il primo branco di focene e si protese oltre la murata per osservarle saltare nell’acqua e divertirsi a fiancheggiare la nave, inarcando fra le onde il loro dorso scuro. Qualche tempo dopo, vide un altro branco darsi alla fuga davanti alla forma minacciosa della creatura marina da cui la nave prendeva il nome: un grampo grigio. Anche se in proporzione alla taglia consueta delle balene esso non era particolarmente grosso, Alec lo trovò enorme e il pensiero che mostri del genere nuotassero sotto la nave gli mise addosso un senso di disagio.

La costa occidentale di Skala appariva ripida allo sguardo in quanto le sue ossa granitiche erano esposte alla vista lungo la linea costiera e dal mare era possibile scorgere i picchi della catena montuosa che attraversava il suo territorio. In mezzo a quei due bastioni di roccia si allargavano fertili terrazze e vallate, foreste e porti nei quali gli abitanti di Skala avevano trovato dimora e rifugio secoli prima; al di sopra delle alture costiere scavate dalla risacca, il terreno si allontanava dal mare in un succedersi di ondulazioni sempre più elevate fino a ricongiungersi alle montagne interne.

Guardando verso riva, Alec riuscì a distinguere carri e cavalieri che procedevano lungo una strada costiera e una compagnia di cavalleggeri che emetteva scintillii metallici e che era avvolta in una nube di polvere tanto fitta da impedire di valutare quanto essa fosse numerosa.

«Quella è la strada maestra della regina» commentò Biny, a suo beneficio. «Corre lungo tutta la penisola e poi risale l’istmo fino alla Tana del Grifone.»

Quella sera gettarono l’ancora in un piccolo porto dove scaricarono le anfore di vino e parte delle casse di polli, caricando al loro posto barre di rame.

Quando nella stiva tornò a regnare la quiete, Alec si sistemò accanto a Seregil nella speranza di fargli prendere un altro po’ di brodo, ma dopo pochi cucchiai non riuscì più a inghiottire e Alec si arrese. Adesso il respiro di Seregil era più aspro e gli rantolava in gola ogni volta che il suo petto si alzava e si abbassava lentamente, e mentre ascoltava quel suono angosciante Alec sentì la disperazione cristallizzarsi in un nodo che gli serrò la gola. Incapace di sopportare oltre quello stato di cose, frugò nello zaino malconcio di Seregil fino a trovare il fazzoletto annodato che conteneva i gioielli, e dopo esserselo infilato nella tunica si affrettò a salire sul ponte in cerca del capitano e di Sedrish.

«Dovete venire a dargli un’occhiata» disse loro, cercando di mantenere salda la voce. «Di questo passo, non credo che ce la farà.»

Nella stiva, Sedrish si chinò sulla forma immota di Seregil e scosse il capo. «Il ragazzo ha ragione, capitano. Quest’uomo sta morendo.»

Talrien controllò le pulsazioni di Seregil, poi si sedette su una botte con la fronte aggrottata.

«Anche se puntassimo dritti verso la città, saltando tutti i porti intermedi, non so se arriveremmo comunque a destinazione in tempo.»

«Però potresti farlo?» domandò Alec.

Incontrando il suo sguardo cupo e deciso, Talrien annuì.

«Io sono il padrone di questa nave, e decido dove debba andare e quando. Una settimana di ritardo non farà certo bene ai miei affari…»

«Se è una questione di denaro, forse questo può essere d’aiuto» lo interruppe Alec, tirando fuori il fazzoletto dalla tunica e consegnandoglielo.

Aprendo il fagotto, Talrien trovò al suo interno la pesante catena d’oro, gli orecchini e il mezzo sesterzio d’oro che Klia aveva dato ad Alec.

«Non avrei dovuto vendere quegli oggetti… lui non voleva che lo facessi» spiegò intanto Alec, accennando con un gesto ansioso in direzione di Seregil. «Se non è una cifra sufficiente, credo comunque che lui possa pagare la differenza una volta che saremo arrivati in città.»

«Sarai a Rhíminee entro domani a mezzogiorno» garantì Talrien, riannodando il fazzoletto e restituendoglielo. «Potremo parlare del prezzo in seguito. Sedrish, porta a questo ragazzo un po’ di birra.»

Quando i due se ne furono andati, Alec si distese accanto a Seregil e coprì entrambi con i loro mantelli nella speranza di infondere al malato un po’ del proprio calore. La pelle di Seregil era umida e fredda, gli occhi erano infossati sotto le palpebre illividite, e per un momento Alec ebbe l’impressione di scorgere sui suoi lineamenti una fugace espressione di sofferenza.

«Non lasciarti andare!» sussurrò, afferrando la mano fredda dell’amico con occhi velati di lacrime. «Non cedere proprio adesso che siamo tanto vicini.»

Di nuovo gli parve di cogliere un fugace fremito d’espressione su quel volto immoto, ma pensò che probabilmente si trattava soltanto di uno scherzo della luce.

… di nuovo la pianura, con il suo vuoto immutabile e il vento che gemeva. Ah, era tutto così esasperante che avrebbe voluto imprecare, urlare, scalciare, colpire, ma tutto quello che poteva fare era girare su se stesso come un idiota, scrutando l’orizzonte alla ricerca di un segno di qualche tipo.

Poi nel mezzo del suo accesso di rabbia scorse in lontananza una figura scura: possibile che l’apparizione nera, il suo ultimo avversario in vita, lo avesse seguito perfino qui?

No, anche attraverso l’enorme distanza che li separava poteva vedere che quella era la figura di un uomo, con il cappuccio del mantello spinto all’indietro a rivelare un pallido volto ovale. E quell’uomo lo stava chiamando.

No, stava cantando!

Non riusciva a cogliere le parole, ma la melodia era così adorabile, così pervasa di benvenuti e di promesse da fargli salire le lacrime agli occhi. Quanto era lontano? Quanto avrebbe impiegato a raggiungerlo? Valutare le distanze in questo dannato posto spoglio era impossibile ma non aveva importanza: avrebbe corso fino a lui, dal momento che all’improvviso si sentiva meravigliosamente leggero nel fluire sopra l’erba e le pietre. Stava correndo… no, stava volando… e il senso di liberazione, di gioia legata al movimento, era sconvolgente. Il terreno sottostante si fece indistinto e la figura verso cui era diretto spalancò le braccia per accoglierlo. Troppo presto, e tuttavia non abbastanza in fretta, lui lo raggiunse e venne stretto nel suo abbraccio, tenuto al di sopra del suolo, perché adesso era tornato ad avere una forma solida e al tempo stesso l’uomo aveva smesso di cantare e gli stava sorridendo con dolcezza. Il suo volto era splendido e sereno come quello di un dio, la sua pelle aveva il colore e la luminosità dell’oro puro e si raccoglieva in pieghe fluide agli angoli degli occhi e della bocca quando lui sorrideva. Un occhio era coperto da una benda, ma neppure questo riusciva a rovinare la perfezione di quei lineamenti, mentre l’altro occhio, di un azzurro intenso e profondo come quello di uno zaffiro o del cielo estivo, lo fissava con amore infinito.

«Sei venuto infine, mio povero ferito.»

Quella voce era l’incarnazione stessa di tutto l’amore e la tenerezza che lui aveva sempre sperato di trovare nella sua vita breve e violenta.

«Aiutami, portami via da questo posto!» implorò, aggrappandosi alle braccia di quell’essere, che risultarono fredde e rigide come pietra sotto le sue mani.

«Ma certo» rispose il dio… Perché di certo questi doveva essere Bilairy, o forse Illior, venuto a salvarlo da questo posto spaventoso.

Il dio lo strinse contro il proprio petto come se fosse stato un bambino, accarezzandolo con la sua mano fredda e gentile.

«Insieme tu e io attraverseremo le porte e voleremo sul mare. Dammi il dono che mi hai portato e ce ne andremo immediatamente» disse.

«Dono? Io non ho portato nessun dono» balbettò lui, sentendo il cuore che prendeva improvvisamente a martellargli nel petto come un piccolo pugno aguzzo.

«Invece lo hai fatto» replicò il dio. La sua mano gli accarezzò la testa e la spalla, poi gli aprì la camicia in modo da mettere a nudo il petto, che doleva per il violento pulsare del cuore. «Là, lo vedi?»

L’odore nauseante gli salì di nuovo alle narici mentre si sentiva trafiggere da una rovente lancia di sofferenza. Nell’abbassare lo sguardo vide una piccola ferita che si apriva appena al di sopra del cuore, dalla quale uno splendido occhio azzurro uguale a quello del dio faceva capolino come da un’orbita insanguinata. Quell’occhio era del tutto identico a quello del dio, e mentre lui prendeva a dibattersi invano nella sua stretta ferrea, questi si protese per reclamare ciò che era suo…

Il Grampo Grigio continuò la sua corsa verso sud per tutta la notte, e quando all’alba salì sul ponte Alec scorse a babordo torreggianti alture grigie e un agglomerato di isole posto a ridosso della costa, più avanti rispetto a loro.

«Il porto di Rhíminee è appena oltre quelle isole» gli gridò Talrien, al di sopra del sibilare del vento.

Rhíminee era il più grande dei porti occidentali e quello fortificato in maniera più massiccia. Una serie di lunghe dighe di granito era stata costruita fra tre delle isole più piccole disseminate intorno all’imboccatura del porto in modo da lasciare soltanto due aperture che permettessero il transito delle navi amiche, e quando il Grampo Grigio attraversò una di queste porte, Alec vide che gli ampi passaggi rialzati che la fiancheggiavano erano irti di catapulte e di baliste. Un simile insieme di dighe univa inoltre due isole più piccole all’interno del porto stesso in modo da dividerlo in una zona interna e una esterna, come il cortile e la rocca di una fortezza.

I marinai ammainarono tutte le vele tranne una e la nave scivolò nel porto esterno, oltrepassando decine di imbarcazioni all’ancora. Lunghe e veloci galee da guerra dalle vele scarlatte e dotate di due file di remi erano ormeggiate nelle vicinanze delle dighe, con il rostro di bronzo appena visibile all’altezza della linea di galleggiamento, e tutt’intorno navi mercantili, chiatte squadrate e piccole caravelle si dondolavano all’ancora nelle acque tranquille.

L’accesso al porto interno era stato costruito come una sorta di ampia chiusa che non lasciava ripari di sorta a qualsiasi nave che si addentrasse nel suo spazio ristretto. Su entrambi i lati erano montate delle baliste e le pareti della chiusa erano strutturate come una serie di rialzi che permettessero a compagnie di arcieri di tempestare di frecce qualsiasi nave nemica che fosse riuscita ad arrivare a queste difese interne.

Il terreno circostante il porto si levava erto in tutte le direzioni, e prima ancora che avessero superato le fortificazioni interne, Alec scorse la cittadella che le dominava e che era enorme. La città vera e propria si allargava sulla sommità di parecchie colline distanti mezzo chilometro dal mare, e nel contemplarla calcolò che doveva essere ampia almeno quattro chilometri e mezzo, cinta da ogni lato da scoscese pareti di pietra che la nascondevano alla vista tranne per poche cupole e torri scintillanti che sbucavano al di sopra dei bastioni.

Il solo approccio al porto sembrava essere una strada tortuosa stretta fra alti muri di pietra.

Pur non essendo un esperto di tattica militare, nel ricordare che Rhíminee era stata costruita in sostituzione di una capitale distrutta durante una guerra, rifletté che gli Skalani parevano decisi a non perdere una seconda volta.

Al di là dei moli interni, un assortimento di edifici sorgeva a ridosso delle alture sottostanti la cittadella, e mentre la nave veniva spinta a forza di remi verso un molo libero Alec osservò con crescente sgomento la confusione che regnava nel porto. Il sollievo che aveva provato nell’arrivare a destinazione cedette rapidamente il posto a un senso d’allarme di fronte alla prospettiva di rintracciare un singolo mago all’interno di quella vasta città sconosciuta.

Vedendo Biny passargli accanto in tutta fretta, lo trattenne per una manica.

«Hai mai sentito parlare di un posto chiamato Casa Orëska?» gli chiese.

«E chi non lo conosce?» esclamò Biny, accennando con un pollice alla Città Alta. «Vedi quel punto luminoso, lassù sulla sinistra? È la cima della grande cupola della Casa Orëska.»

Alec sentì crescere il proprio avvilimento nel rendersi conto che adesso avrebbe dovuto trovare il modo di trasportare Seregil fin là attraversando tutta la città. Portò la mano ai gioielli che aveva nella tunica e promise silenziosamente a se stesso che vi avrebbe fatto arrivare Seregil prima del tramonto, a costo di comprare un carro per riuscirci.

Nel frattempo, parecchi uomini erano saliti a bordo per parlare con il capitano Talrien, e Alec stava per scendere nella stiva quando uno di loro si accorse di lui e lo trattenne per una manica.

«Sei tu l’amico dell’uomo malato?» chiese lo sconosciuto.

Colto alla sprovvista, Alec si girò e si trovò davanti a un vecchio alto e magro che lo stava fissando con un sorriso sul volto lungo e gradevole, segnato dagli anni intorno agli occhi e sulla fronte. La corta barba e il folto cerchio di capelli ricciuti che cingevano la testa calva erano di un candore argenteo, e tuttavia l’uomo appariva eretto e sciolto di movimenti quanto lo stesso Alec. I suoi occhi neri dominati da folte sopracciglia candide rivelavano soltanto un cordiale interesse, e nel vagliare i suoi abiti, una semplice casacca e calzoni più un mantello logoro, Alec giudicò che dovesse trattarsi di un qualche tipo di mercante.

«Cosa vuoi da lui?» ribatté, chiedendosi come avesse fatto quell’uomo a sapere della presenza di Seregil sulla nave.

«Sono venuto a cercarti, caro ragazzo» rispose il vecchio. «Io sono Nysander.»
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Finalmente a Rhíminee




Con le gambe che tremavano per la tensione, Alec accompagnò Nysander nella stiva della nave.

«È come temevo» mormorò il vecchio mago, prendendo fra le mani il volto di Seregil. «Dobbiamo portarlo immediatamente alla Casa Orëska. Ho qui una carrozza che mi aspetta… Va’ a chiamare il conducente.»

Raggelato dal timore, Alec trovò l’uomo in questione e lo aiutò a infagottare Seregil in un nido di coperte e di mantelli e a trasportarlo sulla carrozza.

Nel frattempo Nysander parlò brevemente con il capitano Talrien, mettendogli in mano una borsa, e dopo averlo ringraziato il capitano andò ad accomiatarsi da Alec.

«Ti sono molto grato, capitano» disse questi con calore, desiderando di riuscire a trovare parole più adeguate.

«Hai un cuore coraggioso, Aren Silverleaf» rispose Talrien, battendogli una pacca sulla spalla. «Possa esso portarti fortuna.»

«Finora lo ha fatto» replicò Alec, poi lanciò un’occhiata ansiosa in direzione della carrozza. «Spero solo che la fortuna regga ancora per un po’» aggiunse.

Quando infine il veicolo si mise in movimento, Nysander s’inginocchiò accanto a Seregil e rimosse la fasciatura: una sola occhiata alla ferita gli fu sufficiente, e subito si ritrasse rimettendo a posto le fasce.

«Quanto tempo fa è successo?» domandò, lieto di essere girato di spalle rispetto al ragazzo.

«Cinque giorni.»

Scuotendo il capo, Nysander cominciò a recitare in silenzio una serie d’incantesimi, consapevole che, se ciò che aveva davanti era in effetti quello che lui sospettava, soltanto Seregil avrebbe potuto sopravvivere a un attacco del genere.

Quando ebbe finito si rimise a sedere ed esaminò con maggiore attenzione il ragazzo che, pallido e cupo in volto, sedeva al suo posto tenendo stretti lo zaino e la spada di Seregil, con lo sguardo che si spostava di continuo dal suo compagno ferito al panorama cittadino che si scorgeva all’esterno della carrozza.

“Ridotto all’ombra di se stesso e terrorizzato a morte dalla mia presenza” pensò.

Senza dubbio il ragazzo aveva un aspetto selvaggio, con il suo abbigliamento proprio del settentrione e i capelli arruffati; nel proseguire il proprio esame, Nysander notò la lacera fasciatura avvolta intorno alla mano sinistra e il modo in cui teneva il palmo rivolto verso l’alto come se gli causasse dolore. Linee di tensione segnavano quel volto giovane e screpolato, facendolo apparire più vecchio di quanto in effetti fosse, e da esso trasparivano un’enorme stanchezza e altrettanta incertezza, ma al di sotto di tutto Nysander percepì la radicata determinazione che aveva permesso al ragazzo e a Seregil di salvarsi dal male che si era abbattuto su di loro.

«Un altro Silverleaf, eh?» sorrise infine, nella speranza di mettere il giovane a suo agio. «Seregil sostiene che è un nome fortunato, e spero che lo sia stato anche per te.»

«A volte sì» convenne il ragazzo, sollevando lo sguardo per un istante appena. «Lui mi ha detto di non usare mai il mio vero nome.»

«Sono certo che non gli dispiacerebbe se lo dicessi a me.»

«Chiedo scusa, signore» arrossì il ragazzo. «Io sono Alec di Kerry.»

«Un nome corto. Io sono conosciuto come Nysander í Azusthra Hypirius Meksandor Illandi, Sommo Taumaturgo del Terzo Orëska, ma tu devi chiamarmi soltanto Nysander, perché è così che gli amici si rivolgono uno all’altro.»

«Grazie, signore… Nysander, voglio dire» balbettò timidamente Alec. «Sono molto onorato.»

«Lascia perdere queste sciocchezze» replicò Nysander, accantonando le sue parole con un cenno. «Seregil mi è caro come un figlio e tu lo hai riportato a casa. Ti sono debitore.»

Il ragazzo tornò a sollevare lo sguardo su di lui, questa volta in maniera più diretta.

«Morirà?» chiese.

«Il fatto che sia sopravvissuto tanto a lungo mi induce a sperare» rispose Nysander, desiderando di poter essere più incoraggiante. «Hai fatto bene a portarlo da me. Dimmi, come avete fatto voi due a incontrarvi?»

«Lui mi ha salvato la vita» spiegò Alec. «È successo circa un mese fa, sui monti Cordiferro.»

«Capisco» mormorò Nysander, contemplando il volto pallido e immoto di Seregil e chiedendosi se avrebbe mai sentito la sua versione dei fatti.

«Come hai fatto a sapere che stavamo arrivando?» domandò Alec, dopo una pausa di silenzio.

«Una settimana fa sono stato improvvisamente assalito da una visione di Seregil in disperate difficoltà» sospirò Nysander. «Visioni del genere sono però cose fugaci, e quando sono riuscito a rievocarla, la crisi sembrava essere passata. È stato allora che ti ho intravisto per la prima volta e ho percepito che lui era in mani capaci.»

Il ragazzo tornò ad arrossire e prese a tormentare con imbarazzo il bordo della tunica logora.

«Negli ultimi giorni ho avuto altre rapide visioni dei vostri progressi, e devo dire che sei un giovane pieno di risorse. Adesso però vorrei che mi spiegassi cosa è successo, dal momento che vedo che sei ferito anche tu.»

Mentre Alec narrava la storia della loro fuga dalle terre di Asengai e le avventure che vi avevano fatto seguito, Nysander continuò a osservarlo con discrezione e un pizzico di magia applicata con gentilezza gli diede la conferma che Seregil era stato davvero molto astuto nella scelta di un compagno, anche se il motivo per cui il suo amico aveva deciso di prendere con sé quel ragazzo continuava a rimanere per lui un enigma.

Nel descrivere la casa del cieco alle porte di Wolde, Alec ammise di aver origliato e parve sollevato quando Nysander si limitò a sorridere.

«Hanno parlato di un uomo chiamato Boraneus» spiegò Alec «ma poi Seregil lo ha chiamato Mardus ed è parso agitato o sorpreso nel pronunciare quel nome.»

«Non mi meraviglia» commentò Nysander, accigliandosi. «Hai visto quest’uomo?»

«Sì, nella sala del sindaco. Seregil è riuscito a farci assumere come menestrelli per poter dare un’occhiata a lui e a quell’altro, un diplomatico di qualche tipo che lo accompagnava.»

«Questo Mardus era un uomo alto e bruno, con una cicatrice sotto un occhio?»

«Una cicatrice che andava da qui a qui» confermò Alec, passandosi un dito dall’angolo interno dell’occhio alla guancia sinistra. «Immagino che lo si possa definire avvenente, ma in lui c’era qualcosa di freddo quando non sorrideva.»

«Eccellente! E l’altro?»

«Più basso, magro, con radi capelli grigi e con l’aria dell’abitante di città» rispose Alec, dopo un momento di riflessione. «Non era il genere di persona che attragga molto l’attenzione. A proposito, quella notte noi… ah, ecco: abbiamo perquisito le loro stanze.»

«Lo spero proprio» ridacchiò Nysander. «E cosa avete appreso nella vostra perquisizione?»

«È stato là che abbiamo trovato il…»

Nysander lo interruppe sollevando una mano a titolo di ammonimento, poi indicò con aria interrogativa il petto di Seregil e Alec annuì.

«In tal caso, questa è una cosa di cui dovremo parlare più tardi» dichiarò il mago. «Ora raccontami tutto il resto.»

«Ecco, mentre lui lavorava, io montavo la guardia. So che ha trovato parecchie mappe e che lui e Micum Cavish ne hanno discusso in seguito, dopo che abbiamo lasciato Wolde. Su quelle mappe erano segnati alcuni posti, città del settentrione, e adesso Micum è andato a cercare quello nelle Paludi. Temo di non sapere altro e che dovrai farti dire il resto da Seregil.»

“Sperando che lui possa farlo” pensò Nysander, e la sua espressione dovette tradire la preoccupazione che provava.

«Tu lo puoi aiutare, vero?» esclamò infatti Alec. «Lui ha detto che se tu non potevi allora non c’era nessuno in grado di salvarlo.»

«So cosa bisogna fare, caro ragazzo» rispose Nysander, battendogli un colpetto rassicurante sulla mano. «Adesso continua. Cosa è successo dopo?»

Nysander ridacchiò con apprezzamento alla descrizione della loro fuga da Wolde ma si fece serio quando Alec cercò di spiegare il modo spaventoso in cui le condizioni di Seregil erano peggiorate a bordo della Perca Dorata e il difficile viaggio che era poi seguito.

«E per tutto quel tempo lui non ti ha mai parlato di quello che aveva scoperto a Wolde, o di quegli uomini?» domandò infine il mago.

«No. Dopo che abbiamo lasciato la città, Seregil ha evitato di parlarne e ha continuato a ripetere che sarei stato più al sicuro se non avessi saputo determinate cose.»

Nysander indugiò a fissare Alec con aria perplessa, perché era difficile trovare una fiducia così assoluta e cieca in una persona tanto giovane – sempre che si trattasse di fiducia. Per quanto conoscesse bene la capacità di persuasione di cui era capace Seregil, il mago non poté infatti evitare di chiedersi per quale motivo Alec lo avesse seguito fin lì attraverso tante difficoltà in cambio di poche storie e di un numero ancora più scarso di vuote promesse.

Dopo un momento rifletté quindi che doveva certo esserci stata una base di fiducia, ma che per quanto la fedeltà di Alec non fosse da mettere in dubbio in quella situazione erano peraltro in gioco anche altri fattori, dato che Seregil non avrebbe mai coinvolto un ragazzo inesperto nell’operazione di Wolde se non avesse percepito qualcosa di più profondo nel carattere di Alec, rimanendone accattivato. Altro che apprendista!

«C’è qualcosa che non va?» domandò intanto Alec, agitandosi a disagio.

«Certamente no!» sorrise Nysander. «Per un momento mi sono perso nei miei pensieri, un’abitudine frequente in noi maghi. Quando li hai incontrati, Seregil e Micum stavano lavorando entrambi per me, e in un momento più opportuno ti spiegherò di cosa si trattava.»

Per quanto le condizioni di Seregil fossero al centro della sua attenzione, Alec non poté trattenersi dal contemplare di tanto in tanto la città che stavano attraversando. Carri, cavalli, portantine e pedoni di ogni tipo affollavano le vie, e la strada che la loro carrozza stava seguendo alla volta della cittadella era affiancata su entrambi i lati da alte mura che parevano racchiudere il rumore circostante e amplificarlo. Quella strada sboccava davanti alle ampie porte esterne della città, dove una mezza dozzina di guardie in uniforme azzurra era schierata all’ingresso armata di spade e di picche, senza però ostacolare il fluire della gente. Una volta entrata, la carrozza rallentò l’andatura per oltrepassare l’arcata di una seconda porta decorata con incisioni raffiguranti dei pesci, al di là della quale c’era la più vasta piazza del mercato che Alec avesse mai visto.

Pavimentata con lastre di pietra, la piazza si allargava su tutti i lati ed era invasa da centinaia di bancarelle di legno dalle tende colorate che si agitavano sotto il soffio di un vento deciso, disposte ai lati di un ampio viale centrale che permetteva lo scorrimento del traffico e lungo una serie di stradine laterali che si diramavano fino a perdersi in quella miriade di botteghe.

Il clamore della città giungeva da ogni parte, un misto di voci che gridavano, di animali che stridevano, di artigiani che lavoravano e di carri che passavano di continuo con fragore in entrambe le direzioni. Alti edifici intonacati di bianco, alcuni dei quali arrivavano ad avere anche cinque piani, circondavano la piazza del mercato, e dovunque guardasse Alec vedeva persone che andavano e venivano.

Continuando il cammino, la carrozza si addentrò in un labirinto di strade e di quartieri sparsi sulle colline, percorrendo vie fiancheggiate da costruzioni di ogni genere che a volte si protendevano addirittura al di sopra della via stessa con passaggi coperti ed elaborati solarium, mentre in basso le strade erano intasate da un assortimento di carri e di cavalieri a cui si mescolavano bambini, cani e maiali che saettavano di continuo a destra e a sinistra.

Nel contemplare quello spettacolo per lui vertiginoso, Alec ricordò con orrore il suo piano iniziale di trasportare Seregil attraverso Rhíminee da solo.

L’ampio viale che stavano percorrendo si apriva periodicamente in una serie di ampi spiazzi circolari pavimentati in pietra da cui altre vie si diramavano come i raggi di una ruota; spinto dalla sua naturale curiosità, in altre circostanze Alec avrebbe chiesto a Nysander delucidazioni su ciò che stava vedendo, ma poiché il mago si era fatto di nuovo silenzioso e stava tenendo sotto controllo il respiro affaticato di Seregil con evidente preoccupazione preferì tacere.

Di lì a poco si addentrarono in una zona caratterizzata da edifici più grandi ed elaborati e infine giunsero in un altro spazio circolare, cinto da un colonnato del diametro di una dozzina di metri e confinante su un lato con un parco alberato.

«La Fontana di Astellus, una sorgente che non si è mai inaridita da quando è stata fondata la città» commentò Nysander, indicando il colonnato. «La città originale vi è sorta intorno. Siamo quasi arrivati all’Orëska.»

A metà del perimetro della piazza il conducente svoltò a sinistra, imboccando un altro ampio viale alberato: alte mura fiancheggiavano la strada su entrambi i lati, presentando all’occhio ampie superfici intonacate di bianco e del tutto anonime tranne per un’ampia fascia decorata presente sulla sommità dei cancelli. Alcune di quelle decorazioni erano dipinte, altre erano realizzate con mosaici di tegoline colorate; come Alec avrebbe appreso in seguito, quelle decorazioni presenti sulle mura che nascondevano alla vista le eleganti ville racchiuse in esse non avevano soltanto uno scopo ornamentale, in quanto nel Quartiere Nobile era facile sentirsi indirizzati “alla casa della Strada dell’Elmo Dorato, quella con il serpente rosso sulla porta” oppure alla “casa con i cerchi neri e oro in una cornice blu”.

Qui lungo le strade era possibile vedere a intervalli piccole colonne di marmo su ciascuna delle quali era intagliata una figura che rappresentava il nome della via in questione, e quella imboccata dalla carrozza risultò contrassegnata da una successione di piccoli elmi dorati.

«Quelli sono palazzi?» domandò Alec, intravedendo al di là delle mura facciate scolpite e dipinte.

«Oh no, sono soltanto ville, molte delle quali sono di proprietà di membri della Famiglia della regina» replicò Nysander. «Zie, fratelli, cugini dal grado di parentela tanto remoto che è necessario consultare gli Archivi per accertare da quale oscuro terzo fratello di quale regina o consorte essi discendano.»

«Seregil ha detto che questo era un posto complicato e che avrei dovuto imparare tutto al riguardo» commentò Alec, mostrandosi alquanto cupo davanti a quella prospettiva.

«È vero, ma sono certo che non si aspetterà che tu apprenda tutto nell’arco di pochi giorni» garantì il mago. «E in cose del genere non potresti comunque trovare un insegnante migliore di lui. Se guardi davanti a te, potrai vedere un vero palazzo.»

La Strada dell’Elmo Dorato terminava davanti all’enorme parco recintato che circondava il palazzo della regina, e a quel punto la carrozza svoltò su una strada laterale per poi oltrepassare un cancello aperto, mentre Alec intravedeva dal finestrino della carrozza una distesa di terreno aperto e al di là di esso un vasto edificio di pietra grigio chiaro decorato con disegni in bianco e nero all’altezza dei bastioni.

Proseguendo, arrivarono a un altro parco recintato le cui lucide pareti bianche sembravano essere state erette più per garantire la protezione da occhi indiscreti che per difesa, dal momento che l’arco aggraziato che permetteva di valicarle non aveva né cancello né pusterla.

Allorché si addentrarono nel parco, Alec si lasciò sfuggire un grido di sorpresa perché all’interno di quelle pareti bianche pareva che le stagioni si fossero alterate e che fosse diventata improvvisamente estate. In alto il cielo era ancora tinto del suo pallido azzurro invernale, ma l’aria circostante era fresca e dolce come quella di una mattina di primavera, e da ogni parte erano visibili prati curati, aiuole di fiori variopinti e alberi in boccio in mezzo ai quali era possibile vedere figure in lunghe vesti passeggiare o sedere su panche di pietra. D’un tratto sbatté le palpebre con incredulità nell’avvistare un enorme centauro intento a suonare l’arpa sotto un albero vicino.

La creatura aveva il corpo di un alto stallone sauro, ma dai garresi si levava il torso irsuto di un uomo, con una massa di ispidi capelli neri che gli pendeva sulla fronte in un grosso ciuffo e gli cresceva lungo la schiena come una criniera; accanto a lui, una donna fluttuava a gambe incrociate a tre metri da terra e lanciava pigramente in aria globi di luce colorata dirigendone il movimento a tempo con la musica.

Quando passarono accanto al centauro, Nysander gli rivolse un gesto di saluto a cui la creatura rispose con un cenno della grande testa.

Al centro di tutte queste meraviglie sorgeva la Casa Orëska vera e propria, un’alta costruzione di lucente pietra bianca sovrastata da una cupola sfaccettata a forma di cipolla che scintillava sotto la luce del sole. Snelle torri sovrastate da cupole più piccole e tempestate a intervalli di balconi intagliati si ergevano su ciascuno dei quattro lati dell’edificio.

Una rampa di scale portava all’ingresso principale dove erano in attesa una mezza dozzina di servi in livrea rossa, due dei quali si affrettarono a venire avanti con una lettiga non appena la carrozza si arrestò, mentre un terzo si caricava in spalla lo zaino malconcio e lo scarso bagaglio di Alec. A un cenno di Nysander, Seregil venne quindi trasportato nell’edificio.

La parte principale della costruzione si accentrava intorno a un ampio atrio illuminato dalla luce naturale che si riversava attraverso la sovrastante cupola di vetro. Le pareti interne, che poggiavano su uno splendido pavimento a mosaico, erano interrotte da cinque livelli di balconate e di passaggi coperti, decorati con altri elaborati intagli e mosaici skalani.

Attraversato l’atrio, Nysander oltrepassò una delle ampie arcate presenti nelle pareti, al di là della quale c’era una scala che s’incurvava su se stessa con morbide spirali e che presentava un pianerottolo a ciascun livello. Arrivati al terzo pianerottolo, si addentrarono quindi in un corridoio fiancheggiato da porte, poi arrivarono a un’altra scala e ripresero a salire.

La costruzione brulicava di gente vestita nei modi più svariati, ma mentre coloro che sembravano essere servitori o visitatori non prestarono loro molta attenzione, Alec notò che quanti erano riconoscibili come maghi a causa della lunga veste colorata indietreggiavano invariabilmente davanti a loro come per la paura o il disgusto. Parecchi tracciarono strani segni nell’aria al loro passaggio e uno in particolare, un ragazzo la cui veste bianca presentava soltanto semplici strisce colorate sulle maniche, arrivò addirittura a crollare al suolo svenuto.

«Perché fanno in quel modo?» sussurrò infine, rivolto a Nysander.

«Te lo spiegherò fra poco» mormorò di rimando il mago, precedendolo lungo uno dei passaggi coperti del quinto piano e arrestandosi davanti a una porta massiccia.

«Benvenuto nella mia casa» disse, aprendo la porta per permettere il passaggio dei servi che trasportavano la lettiga e segnalando ad Alec di entrare prima di lui.

Oltrepassata la soglia, Alec si venne a trovare in uno stretto spazio simile a un tunnel, dove mucchi di scatole, di casse e di pergamene riempivano ogni angolo libero dal pavimento al soffitto, lasciando soltanto uno stretto passaggio che permettesse di accedere alle stanze interne, così angusto che due persone sarebbero forse riuscite a percorrerlo contemporaneamente, ma a rischio di provocare una vera e propria valanga.

La stanza in fondo al passaggio, per quanto a sua volta ingombra, appariva al confronto luminosa e spaziosa. Nel sollevare lo sguardo, Alec si rese conto che erano in cima a una delle torri d’angolo e che gli spessi pannelli di vetro della cupola illuminati dal sole erano coperti da una serie di disegni a spirale misti a simboli complicati.

La stanza della torre era piena di uno stupefacente assortimento di oggetti, il cui elenco completo era probabilmente noto soltanto allo stesso Nysander: scaffali e scaffali di libri, rastrelliere straripanti di pergamene, arazzi, diagrammi e carte coprivano ogni centimetro delle pareti e altri libri erano accatastati in mucchi precari sul pavimento o sulle scale ricurve che salivano fino a una balconata posta sotto la cupola.

Nella stanza c’erano un’alta scrivania e tre grandi tavoli da lavoro, due dei quali erano ricoperti da una varietà di oggetti inutilizzati fra cui, notò Alec, bracieri, pentole, vasi, parecchi teschi e una piccola gabbia di ferro. Sul terzo tavolo c’era invece un grosso libro aperto che poggiava su un leggio ed era circondato da un assortimento di fragili contenitori e aste di vetro. Anche la scrivania era relativamente sgombra, a parte una polverosa cascata di gocce di cera solidificate che si riversava fino al pavimento da un angolo in cui nel corso degli anni una candela dopo l’altra era stata conficcata nel mucchietto di cera fusa che era tutto ciò che restava di quella che l’aveva preceduta.

Ganci e chiodi erano stati conficcati dovunque sembrasse esserci spazio e da essi pendeva un assortimento di cose che andava da foglie e pelli essiccate a uno scheletro completo di qualcosa che non era sicuramente umano.

Dirigendosi verso una porta laterale sul lato destro della stanza, Nysander l’aprì e lasciò passare i portatori della lettiga, e nel seguirli Alec si venne a trovare in una piccola stanza dalle pareti imbiancate a calce, nel centro della quale c’era un tavolo rettangolare di legno scuro lucido intarsiato in avorio; un tavolo simile ma più piccolo era addossato alla parete di destra e affiancato da una semplice sedia di legno.

A un ordine di Nysander i servitori adagiarono la lettiga sul pavimento accanto al tavolo più lungo e se ne andarono. Non appena uscirono, un uomo giovane e magro che indossava un’immacolata veste azzurra e bianca entrò a precipizio carico di una bracciata di rami fronzuti. I suoi ricciuti capelli neri erano tagliati corti e la rada barba scura che gli incorniciava le guance aveva l’effetto di accentuare i piani scarni del volto pallido e angoloso.

Posato il suo carico accanto al tavolo più piccolo, l’uomo si pulì il davanti della veste da alcune foglie e abbassò lo sguardo su Seregil, socchiudendo con disgusto gli occhi verde chiaro.

«Ah, appena in tempo!» commentò Nysander. «Alec, questo è Thero, il mio assistente e protetto. Thero, ti presento Alec, che ci ha riportato Seregil.»

«Benvenuto» mormorò Thero, senza però che dalla sua voce o dai suoi modi trasparisse il minimo calore.

«I preparativi sono completi?» domandò Nysander.

«Ho portato una quantità aggiuntiva di rami a titolo precauzionale» rispose il giovane mago, poi abbassò di nuovo lo sguardo su Seregil e scosse il capo. «A quanto pare ne avremo bisogno» aggiunse.

Con l’aiuto di Thero, Alec liberò Seregil della tunica sporca che aveva indosso e tagliò le bende di lino che avvolgevano la ferita, rimuovendole. Thero, che aveva maneggiato la tunica come se fosse stata intrisa di escrementi, indietreggiò subito di un passo tracciando nell’aria un segno protettivo.

«Cosa succede?» esclamò Alec, con crescente allarme. «Nysander, per favore, perché la gente continua a fare così?»

«Tu e Seregil siete entrati in contatto con un telesm del genere più pericoloso» replicò il mago con calma, chinandosi a esaminare la ferita. «Di conseguenza siete entrambi contaminati da effluvi mefitici che risultano disgustosi per chiunque sia dotato di poteri taumaturgici.»

Sollevando lo sguardo, Nysander notò l’espressione vacua apparsa sul volto di Alec e gli rivolse un sorriso apologetico.

«Perdonami… ciò che intendevo dire è che siete entrati in contatto con un oggetto maledetto di qualche tipo, e anche se agli occhi di un osservatore comune sono evidenti soltanto le conseguenze fisiche della cosa, per un mago voi due puzzate come se foste appena usciti da una fogna.»

«Su questo non ci sono dubbi!» esclamò Thero.

Nel frattempo Nysander s’inginocchiò accanto a Seregil ed estrasse dalla cintura un piccolo coltello d’argento, premendone con delicatezza la lama di piatto qua e là contro la carne infetta, aggrottando le sopracciglia cespugliose nel notare il marchio rotondo lasciato su di essa dal disco di legno.

«È ora che io veda cosa ha causato tutto questo» disse.

Immediatamente Alec aprì lo zaino di Seregil e tirò fuori la vecchia tunica, che non aveva più toccato dalla notte della strana aggressione da parte dell’amico.

«Poggialo qui, nel centro del tavolo più piccolo» ordinò Nysander. «Dobbiamo lavorare con estrema cautela. Thero, sei pronto?» chiese quindi, poi srotolò la tunica e sollevò il disco con una lunga pinza d’argento. «Proprio come temevo» borbottò. «Thero, il vaso.»

Il suo assistente posò sul tavolo un vasetto di cristallo e Nysander vi lasciò cadere dentro il disco di legno, poi vi fu un breve bagliore luminoso quando vi posò il coperchio e un attimo dopo il vasetto risultò sigillato.

«Se non altro questa è fatta» commentò Nysander, lasciandosi cadere poco cerimoniosamente il vasetto in una tasca. «Adesso provvediamo alla purificazione. Cominceremo da te, Alec, perché poi avremo bisogno della tua assistenza con Seregil. Avanti, vieni qui e non essere tanto apprensivo!»

Thero posizionò quindi la sedia nel centro della stanza e segnalò ad Alec di sedersi, cosa che lui fece serrando nervosamente i braccioli mentre guardava Thero andare a prendere un vassoio.

«Non c’è nulla da temere, caro ragazzo, però non devi parlare finché non ti dirò che abbiamo finito» lo rassicurò Nysander, battendogli un colpetto su una spalla.

Tirato fuori un pezzo di gesso azzurro da un portafoglio assicurato alla cintura, il mago tracciò quindi un cerchio sul pavimento intorno alla sedia e aggiunse una serie di simboli scribacchiati in fretta e furia tutt’intorno al suo perimetro. Nel frattempo Thero versava dell’acqua da una brocca d’argento in una ciotola dello stesso metallo posata sul tavolo laterale e sceglieva tre rami dal fascio ammucchiato per terra, disponendoli con ordine accanto alla ciotola. I rami erano di tre diversi tipi: uno di pino bianco, tagliato in modo che gli aghi alla sommità formassero una sorta di pennello, una semplice verga di betulla e un ramo dritto coperto di rotonde foglie verdi che emanava un profumo aspro e insolito.

Aggiunto al tutto un piattino d’inchiostro e un pennello sottile, Thero sistemò una spessa candela di cera dietro la ciotola e l’accese con un rapido schiocco delle dita.

«È tutto pronto» annunciò infine, venendo a mettersi alle spalle della sedia di Alec.

Nysander si accostò allora alla ciotola e vi protese le mani con il palmo rivolto verso il basso, pronunciando alcune parole in tono sommesso. Immediatamente un chiarore soffuso si diffuse dalla superficie dell’acqua, seguito da una piacevole e dolce fragranza che pervase la stanza. Presi il piattino d’inchiostro e il pennello, Nysander dipinse quindi alcuni simboli azzurri sulla fronte di Alec e sul palmo delle sue mani, mostrando una cura particolare per quella ferita.

Fatto questo, passò parecchie volte il ramo dalle foglie aromatiche sopra la fiamma della candela, l’immerse nell’acqua profumata e lucente, e spruzzò Alec da capo a piedi, ripetendo parecchie volte il procedimento completo. Le gocce che cadevano dai rami erano pervase della stessa luce magica presente nell’acqua della ciotola e aderivano alla pelle e ai vestiti di Alec, scintillando come lucciole.

Deposto da un lato il primo ramo, Nysander prese la verga di betulla, la passò sulla fiamma, l’immerse nell’acqua luminosa e colpì leggermente Alec sulle guance, sulle spalle, sul petto, sulle cosce e sui piedi, spezzando quindi l’asta in due. Infine prese il ramo di pino e ripeté la procedura dell’aspersione, con la differenza che questa volta le gocce luminose svanirono nel toccare Alec e si lasciarono dietro una strana sensazione formicolante. Poi Nysander impartì un ultimo comando e i simboli da lui dipinti svanirono.

«Il tuo spirito è purificato» disse allora il mago, gettando sul tavolo l’ultimo ramo. «E ti suggerisco di fare lo stesso con il tuo corpo mentre noi prepariamo Seregil.»

Per tutta risposta Alec lanciò un’occhiata piena di ansia all’amico.

«C’è tempo» garantì Nysander. «Thero e io abbiamo dei preparativi da effettuare in quanto il compito che ci aspetta è difficile. Avrò bisogno che tu sia rinfrescato e pronto ad aiutarci, quindi fa’ ciò che ti chiedo nell’interesse di Seregil, se non nel mio. Il mio servitore Wethis ti accompagnerà ai bagni, e lungo la strada potrai anche consegnare da parte mia un messaggio a Lady Ylinestra, avvertendola che tarderò perché sono stato trattenuto.»

Thero, che era in procinto di uscire con il vassoio, si arrestò e scoccò al suo maestro un’occhiata che Alec non riuscì del tutto a decifrare.

«Se vuoi andare di persona da Lady Ylinestra, posso cominciare io i preparativi» disse.

«Ti ringrazio, Thero, ma come te devo mantenere anch’io la mente sgombra per la cerimonia» replicò Nysander.

Thero rivolse al suo maestro un rispettoso cenno del capo e si girò verso Alec.

«Vieni con me, Alec.»

Nell’altra stanza, un giovane biondo e dinoccolato rispose alla convocazione di Thero.

«Questo è Wethis» disse il giovane mago, poi scomparve nella stanza laterale senza guardarsi indietro.

Nel voltarsi verso il servo, Alec lo sorprese a indirizzare una smorfia acida alla schiena di Thero, e mentre si scambiavano un’occhiata colpevole Alec si rese conto di quanto si fosse sentito a disagio in compagnia dei due maghi.

«Dobbiamo fermarci all’alloggio di una dama chiamata Ylinestra» disse a Wethis, mentre cominciavano a scendere la tortuosa scala. «Devo riferirle un messaggio da parte di Nysander. Tu sai chi è?»

«Ylinestra di Erind?» replicò Wethis, scoccandogli un’occhiata indecifrabile. «Tutti sanno chi è, signore. Vieni da questa parte, le sue camere sono nell’ala dei visitatori.»

«Lei non è una maga dell’Orëska?»

«No, signore, è una giovane maga giunta dal sud per studiare qui» rispose Wethis, e mentre proseguivano il cammino in silenzio si girò a lanciare un’occhiata in tralice ad Alec. «Tu sei quello che è arrivato insieme a Lord Seregil, vero, signore?» chiese.

«Sì» confermò Alec, meravigliandosi fra sé per quel Lord Seregil «però non sei obbligato a chiamarmi signore. Alec andrà bene.»

Continuando a scendere e salire nel labirinto di scale e di passaggi, sbucarono infine in una galleria che sovrastava l’atrio, e da lì Alec poté vedere con chiarezza il mosaico presente sul pavimento sottostante, che raffigurava un immenso drago scarlatto incoronato da una luna crescente d’argento. Le ali erano estese nel volo e dietro il suo corpo, come visti in lontananza, era possibile scorgere quelli che Alec suppose essere il porto e le mura di Rhíminee.

«Quello deve essere il drago di Illior» osservò, appoggiandosi alla ringhiera per vedere meglio.

«Proprio lui.»

Fermandosi davanti all’ultima porta della galleria, Wethis bussò e si trasse di lato per fare posto ad Alec.

Sulla soglia apparve una donna che sfoggiava un sorriso di benvenuto per il quale un uomo avrebbe anche potuto morire, ma che svanì immediatamente quando vide chi aveva davanti. Dal canto suo, Alec si trovò ad ammutolire a tal punto che non avrebbe potuto dire una sola parola neppure se ne fosse andato della sua vita.

Ylinestra era di una bellezza sconvolgente. Il suo volto incorniciato da una massa di capelli corvini era al tempo stesso delicato e sensuale, gli occhi erano del vellutato viola scuro degli iris estivi e l’ampio abito che aveva indosso era fatto di seta ricamata tanto sottile da evidenziare abbondantemente il corpo voluttuoso che avviluppava.

Alec, che prima di allora non aveva mai visto una donna nuda, rimase paralizzato dove si trovava, troppo sconvolto per riuscire a pensare, mentre Wethis attendeva in disparte e in rispettoso silenzio.

«Allora?» domandò Ylinestra in tono imperioso, incrociando le braccia sotto il seno.

«Vengo da parte di Nysander» affermò Alec, ritrovando infine la voce. Avrebbe voluto disperatamente tenere lo sguardo fisso in quello di lei, ma esso lo intimidiva troppo, e poiché sapeva che sarebbe stato perduto se avesse guardato al di sotto delle spalle, alla fine accentrò la propria attenzione sul mento della maga e riferì in fretta il proprio messaggio. «Lui… ha detto di avvertirti che avrebbe tardato.»

«Ha detto quando sarebbe venuto?» domandò Ylinestra in tono minaccioso.

«No» rispose Alec, resistendo all’intenso impulso di indietreggiare.

«Grazie» replicò lei, e gli sbatté la porta in faccia; da dietro il battente chiuso giunse poi una serie di sonori schianti mentre Alec e Wethis si affrettavano a battere in ritirata.

«Se avessi saputo che genere di messaggio dovevi portare ti avrei messo in guardia contro il suo carattere» si scusò Wethis. «Vedi, lei e Nysander sono amanti, ed è evidente che si aspettava che lui venisse di persona.»

«È la sua amante!»

«La più recente, in ogni caso» rispose Wethis, con palese ammirazione. «Nysander è uno dei pochi maghi dell’Orëska che non si attengono al celibato, anzi tutt’altro. Comunque, non sono certo che lui sia all’altezza di Ylinestra, se capisci cosa intendo.» Abbassò quindi la voce e aggiunse, ammiccando con l’aria di chi la sa lunga. «Comunque, ammetto che il gioco vale la candela!»

Quando arrivarono nell’atrio, Wethis guidò Alec lungo una galleria affiancata da statue di ogni genere e dimensione.

«Questa è soltanto l’anticamera dei bagni» spiegò, vedendo l’espressione meravigliata di Alec. «Le cose veramente insolite sono nel museo, da quella parte. Lord Seregil potrebbe farti da guida al suo interno, perché conosce quel posto meglio di alcuni maghi.»

Nuvole di vapore li avvolsero quando Wethis spinse una grande porta e fece entrare Alec in un’immensa camera dal soffitto a volta. Avendo sempre associato l’idea di lavarsi a ruscelli gelidi e bagni pubblici pieni di correnti d’aria, Alec non era certo preparato all’opulenza a cui si trovò di fronte.

Nel centro dell’enorme camera c’era una vasca ottagonale bordata di piastrelle rosse e oro e decorata a quattro angoli opposti da grifoni di marmo che riversavano getti d’acqua nella vasca sottostante, creando uno sciacquio costante che echeggiava piacevolmente nell’ambiente.

Le pareti della stanza erano decorate con affreschi raffiguranti ninfe acquatiche e scene sottomarine, e sotto di essi, inserite nel pavimento come la vasca centrale, c’erano vasche individuali già occupate da altri frequentatori dei bagni assistiti da servitori. Nell’ambiente regnava inoltre un piacevole tepore, derivante dal pavimento riscaldato di cui Alec poteva avvertire il calore attraverso la suola degli stivali.

Intorno alla vasca preparata per lui erano disposti una panca intagliata, ganci per gli abiti e il più grande specchio che avesse mai visto. Poco lontano un servo era in attesa con un cesto e un altro si stava avvicinando con un vassoio di cibi. L’acqua profumata della vasca appariva senza dubbio invitante, ma Alec si sentì assalire da un acuto disagio al pensiero di spogliarsi davanti a tante persone; notando la sua esitazione, Wethis allontanò i servitori e volse lui stesso le spalle mentre Alec scivolava in fretta nell’acqua.

«Pare che Nysander voglia che tu mangi» osservò, spingendo verso di lui il vassoio con il cibo.

Nonostante la sua determinazione a fare in fretta, Alec sentì il proprio ventre vuoto reagire con vigore agli aromi che esalavano dalle diverse ciotole presenti sul vassoio, quindi prese un cucchiaio e trangugiò alcuni bocconi fino a quando una salsa rossa terribilmente piccante lo costrinse ad arrestarsi, bruscamente, tossendo.

Sorridendo, Wethis gli porse un bicchiere pieno d’acqua fresca.

«Sarà meglio che rallenti, perché il cibo skalano può prenderti alla sprovvista, se non ci sei abituato» osservò.

«Suppongo di sì» gracchiò Alec, protendendo il bicchiere per avere dell’altra acqua, poi prese un pezzo di pane e allontanò da sé il resto. «Ne vuoi un po’?» chiese a Wethis.

«No» rifiutò lui con un sorriso divertito. «Lo porterò via.»

Nel frattempo Alec immerse la testa nell’acqua e si sfregò le dita fra i capelli. Una volta riemerso si trovò accanto un giovane servo pronto ad assisterlo a cui strappò di mano la spugna, allontanandolo con un’occhiata minacciosa.

Fatto un rapido uso del sapone, Alec affiorò infine dalla vasca e scoprì che i suoi abiti sporchi erano stati portati via e sostituiti con una sottotunica pulita, un’ampia camicia, morbidi calzoni di cuoio e una bella sopratunica scarlatta, il tutto appeso con ordine ai ganci insieme a un’ampia cintura di cuoio borchiato.

«Dov’è il mio arco?» domandò con un certo allarme nella voce, quando Wethis fu di ritorno. «E dove sono la mia spada e la borsa?»

«La tua borsa è qui» rispose Wethis, consegnandogliela. «Quanto alle armi, non è permesso portarne all’interno della Casa Orëska e verranno tenute sotto custodia fino alla tua partenza.»

Il servo addetto ai bagni riapparve con una certa esitazione mentre Alec finiva di vestirsi, offrendogli un vassoio su cui erano disposti degli unguenti e dei pettini. Alec stava per dirgli di andarsene quando intravide il proprio riflesso nello specchio: vedendo per la prima volta la propria immagine intera, faticò a riconoscere la figura elegantemente vestita e notò anche che i capelli ancora umidi erano piuttosto arruffati. Con un certo imbarazzo, si decise allora ad accettare un pettine e si concesse un momento per riordinarli.

Tornato nella torre dei maghi, scoprì che Seregil era stato lavato e adagiato nudo sul tavolo più grande: il suo corpo magro e pallido appariva più fragile che mai sullo sfondo del legno scuro e le vivide linee rosse dell’infezione gli spiccavano sul petto come un immondo, livido fiore.

Nysander era in piedi su una sedia, intento a tracciare con il gesso azzurro un cerchio sul soffitto corrispondente a quello che era già stato disegnato sul pavimento intorno al tavolo. Durante l’assenza di Alec il mago si era anche cambiato d’abito e adesso indossava una voluminosa veste di pregiata lana azzurra, decorata sul petto e sulle maniche da ricchi ricami dorati; un’ampia cintura decorata con placche smaltate e tasselli di seta accentuava la magrezza della sua figura, facendolo apparire più alto che mai, e uno zucchetto di velluto ricamato gli aderiva precariamente alla nuca.

«Già di ritorno? Spero che ti abbiano servito bene» commentò, scendendo con agilità dalla sedia e squadrando Alec da testa a piedi. Riposto il gesso in tasca si pulì distrattamente le mani sulla veste, lasciandovi alcune chiazze polverose. «L’abbigliamento skalano ti si addice, mio caro ragazzo, anche se i tuoi capelli sembrano aver conservato la loro selvaggia acconciatura propria del nord» aggiunse, accennando con fare contrariato al proprio abbigliamento. «Senza dubbio adesso il mio aspetto ti appare più consono a quello che deve avere un mago. Anche Thero la pensa in questo modo e trovo più facile assecondarlo anche se potrei operare la mia magia con altrettanta efficacia vestito dei miei vecchi stracci o perfino nudo. Lui però insiste…» continuò.

Thero entrò in quel momento nella stanza e Nysander s’interruppe, rivolgendo ad Alec una strizzata d’occhio che gli ricordò il modo di fare di Micum Cavish.

Alec ricevette quindi l’ordine di piazzarsi alla testa del tavolo, e una volta presa posizione abbassò lo sguardo sul volto passivo di Seregil mentre Thero procedeva in silenzio a disporre gli ultimi oggetti necessari per la cerimonia, che erano più o meno gli stessi usati in precedenza per lui ma con l’aggiunta di una verga d’avorio e di un coltello. Quando ebbe finito, Thero andò a mettersi ai piedi di Seregil.

Nysander si avvicinò allora al tavolo, e dopo un momento di silenzio sollevò lo sguardo su Alec.

«Adesso cominciamo» avvertì. «È possibile che la cerimonia possa turbarti, ma ricorda che ciò che stiamo facendo serve a salvare la vita di Seregil e a riportarlo in sé. Una volta che la procedura avrà avuto inizio non dovrai parlare né uscire dal cerchio. Hai capito?»

«Sì» rispose Alec, agitandosi a disagio.

Nysander si mise quindi all’opera con inchiostro e pennello, e nell’arco dell’ora successiva coprì le mani, la fronte e il petto di Seregil con un’intricata ragnatela di simboli connessi fra loro, particolarmente fitti e ravvicinati nella zona circostante la ferita.

Quando ebbe finito, pronunciò una strana invocazione e procedette ad aspergere Seregil con l’acqua come aveva fatto con Alec. Anche questa volta le gocce conservarono la loro luminosità nell’entrare a contatto con la pelle di Seregil, il cui corpo risultò avvolto in una coltre luminosa quando Nysander finì il suo lavoro.

Nysander impugnò allora una verga di betulla, e Alec sussultò nel vederlo colpire Seregil con forza sufficiente a lasciargli sulla pelle leggeri lividi rossastri; allorché il mago vibrò l’ultimo colpo, le gocce d’acqua persero la loro luminosità e scomparvero.

Cantilenando qualcosa con voce intensa, Nysander spezzò la verga su un ginocchio e un immondo fumo marrone scaturì da ciascuna estremità in due spesse colonne gemelle, prendendo a vorticare nei confini del cerchio magico come un turbine chiuso in un barile. Il puzzo che emanava era così disgustoso che Alec e Thero presero a tossire.

All’apparenza indifferente al fumo, Nysander purificò la verga d’avorio sulla fiamma e nell’acqua e la usò per tracciare un simbolo lucente nell’aria al di sopra di Seregil. Il sigillo si contorse in una rapida successione di forme e infine scomparve con uno schiocco sonoro, portando il fumo con sé.

Richiamando con un cenno l’attenzione di Alec, il mago sollevò una mano in un rapido gesto, e il ragazzo impiegò un momento a rendersi conto che Nysander stava usando il silenzioso linguaggio dei gesti insegnatogli da Seregil e a decifrarne il messaggio: “Tienilo fermo”.

Thero si unì quindi a Nysander in un canto ritmico mentre entrambi cospargevano ancora Seregil d’acqua servendosi di rami di pino: le gocce danzarono e sfrigolarono sulla sua pelle nuda come acqua su una griglia rovente, poi svanirono e al loro posto spuntarono punti di luce rossastra. In un primo momento Alec credette che fossero gocce di sangue, ma ben presto esse crebbero fino a diventare grosse quanto la punta di un dito, assumendo al tempo stesso una forma simile a quella di un ragno e cominciando anche a muoversi come ragni. Alec si sentì assalire dalla repulsione nel vedere quelle cose luminose sciamare sul corpo impotente di Seregil, passargli sulla bocca, sulle palpebre e sulle labbra.

Intorno alla ferita esse presero ad accalcarsi in numero tale da indurre Alec a indietreggiare e a sollevare istintivamente una mano in un segno di protezione, ma prima che potesse completarlo la mano di Nysander si chiuse sulla sua, e con un gesto severo il mago gli indicò che quella era una cosa che non doveva fare.

Quando ebbero finito, Seregil non era quasi più visibile sotto la massa ribollente di cose simili a ragni, il suo respiro si era fatto aspro e si agitava irrequieto. Segnalando ad Alec e a Thero di tenerlo fermo, Nysander sollevò la verga d’avorio sopra il petto di Seregil e tracciò nell’aria un complesso disegno: subito una brezza vorticante scaturì dal nulla sopra il tavolo.

Il respiro di Seregil si fece sempre più accelerato fino a diventare addirittura affannoso mentre le cose lucenti venivano strappate dal suo corpo e attirate verso l’alto in una piccola colonna che si contorceva, e quando infine anche l’ultima di esse fu scomparsa, Nysander e Thero lanciarono un grido all’unisono, facendo echeggiare la piccola stanza della loro voce e riverberare nell’aria un potere che trascendeva quello della semplice voce umana. Allo stesso tempo, la vorticante nube di luci rosse si spense e una pioggia di gusci anneriti precipitò dall’alto per andare a sbriciolarsi al suolo come una miriade di schegge di vetro. Ripuliti con cura il corpo di Seregil e la superficie del tavolo da tutti i detriti, i tre ricominciarono la procedura dall’inizio.

Nel frattempo Seregil si fece sempre più irrequieto e nel giro di un’ora cominciò a opporre resistenza fisica ai loro sforzi, tanto che al quarto ciclo di aspersione Alec e Thero dovettero fare appello a tutte le loro forze per tenerlo disteso. Nei momenti di maggiore agitazione, Seregil prese anche ad artigliarsi il petto urlando parole incomprensibili, ma dopo essersi soffermato ad ascoltarle Nysander si limitò a scrollare il capo e a ignorarle.

Nell’arco di un’altra ora i tre furono prossimi allo sfinimento. Il volto e il collo di Alec erano segnati in più punti dalle unghie di Seregil, e Thero aveva un livido che si stava inscurendo sotto l’occhio sinistro e il naso che sanguinava per un calcio improvviso. Per terra, lo strato di residui neri e di rami spezzati stava ormai arrivando alle caviglie di Nysander.

La ferita si aprì, lasciando colare un denso flusso di sangue di cui ben presto furono tutti sporchi per le continue contorsioni di Seregil, e quando si fermò per pulire la zona della ferita, Nysander vide che il marchio lasciato dal disco era riapparso. Sbirciando a sua volta, Alec riuscì a distinguere un disegno enigmatico e i contorni quadrati del buco centrale.

La luce del tardo pomeriggio si riversava ormai attraverso la cupola della torre quando infine completarono l’ultimo ciclo di purificazione: con il succedersi dei cicli le luci rosse che apparivano sotto la punta del ramo di pino erano andate diminuendo progressivamente e adesso non se ne manifestò più nessuna. Seregil tornò a farsi tranquillo, il suo respiro divenne un gemito sommesso e costante, e quando Nysander gli punse con delicatezza la pelle pulsante alla base della gola, da essa scaturì soltanto una goccia di sangue di un rosso vivo.

Protendendo l’asta, il mago infranse allora il cerchio di gesso azzurro presente sul soffitto, quindi si chinò e fece altrettanto con quello sul pavimento per poi raddrizzarsi con mosse stanche e massaggiarsi con una mano la base del collo.

«È purificato» annunciò.

«Adesso si rimetterà?» chiese Alec in tono incerto, vedendo pochi miglioramenti.

«Sì» rispose Nysander, spingendo indietro dalla fronte di Seregil i capelli scuri umidi di sudore con un sorriso pieno di affetto. «Altrimenti non sarebbe sopravvissuto al rito.»

«Vuoi dire che sarebbe potuto morire a causa di questo?» sussultò Alec, sorreggendosi al bordo del tavolo.

«Sarebbe certamente morto, o forse sarebbe andato incontro a una sorte peggiore della morte» confermò Nysander, posandogli le mani sulle spalle e fissandolo negli occhi con espressione seria. «Non te l’ho detto prima perché non volevo che ti lasciassi distrarre dalla preoccupazione.»

«Adesso posso far chiamare Valerius?» domandò Thero.

«Certamente. Credo che lo troverai nell’atrio.»

«Chi è Valerius?» volle sapere Alec.

«Un drysiano. Seregil ha riportato dei danni nel corpo e nello spirito, e avrà bisogno di uno speciale risanamento.»

Questa era una cosa che Alec era in grado di capire. Rassicurato, si mise al lavoro per sgombrare i rifiuti prodotti dal rito, e nel raccogliere con cautela alcuni di quei frammenti neri scoprì che erano fragili quanto i ragni a cui somigliavano.

«Cosa sono?» chiese, lasciandoli cadere con disgusto.

«Una manifestazione fisica del male che era penetrato in lui attraverso il disco» spiegò Nysander, raccogliendo una manciata di quei frammenti e lasciandola cadere fra le dita. «È molto difficile influenzare qualcosa la cui natura è priva di sostanza, ma mediante la procedura a cui hai assistito sono stato in grado di estrarre il male dal corpo di Seregil un po’ per volta, vincolandolo a una piccola quantità di materia in modo da dargli una forma tangibile. Queste ceneri sono soltanto il residuo della forma fisica temporanea da me imposta.»

«È una cosa difficile?»

«Più stancante che difficile. Adesso devi essere esausto anche tu dopo aver lottato tanto a lungo per contenere il nostro povero amico, quindi come credi che si possa sentire un poveretto che ha quasi trecento anni di età?»

«Micum mi ha detto che eri il più vecchio fra i maghi, ma non avrei mai…» commentò Alec, sconcertato.

«Non sono certo il più vecchio, soltanto il più anziano fra quelli che risiedono all’Orëska» lo corresse Nysander. «Ne conosco altri che hanno almeno centocinquant’anni più di me. Per i maghi, io sono ancora nel fiore degli anni, quindi ti prego di non farmi passare ancora per un rudere!»

Certo di aver offeso il mago, Alec si affrettò a balbettare qualche parola di scusa, ma Nysander ridacchiò e si protese ad arruffargli i capelli.

«Se ti ha parlato di me, Micum deve anche averti detto che non mi devi temere. Parla sempre con sincerità e andremo d’accordo.»

«Sto ancora cercando di abituarmi» ammise Alec.

«Non ne sono sorpreso. Una volta sistemato Seregil, tu e io faremo una bella e tranquilla chiacchierata.»

Alec si rimise al lavoro, chiedendosi cosa avrebbe potuto trovare da dire a un mago, anche a uno cordiale come Nysander, ma ben presto venne strappato ai suoi pensieri dal rumore prodotto da qualcuno che stava entrando nella stanza principale.

«In che razza di guaio si è cacciato questa volta quel marmocchio?» tuonò una voce brusca.

A parlare era un uomo dall’aspetto selvaggio e dai vestiti rozzi, che entrò a grandi passi nella stanza portando con sé un odore di aria pulita, di fumo di legna e di erbe raccolte di fresco, mentre Thero lo seguiva da presso con la bocca sottile contratta in una smorfia vagamente deprecatoria.

«Valerius, vecchio amico!» esclamò con calore Nysander. «È davvero una fortuna che oggi ti trovassi a Rhíminee! Ho annullato la magia, ma lui ha ancora bisogno di un massiccio risanamento.»

Gettata sul tavolo una malconcia sacca da viaggio, il drysiano abbassò lo sguardo su Seregil con espressione accigliata. I suoi incolti capelli neri spuntavano in un assoluto disordine da sotto la tesa del malmesso cappello di feltro. La barba era altrettanto irsuta e arruffata, e lo spesso strato di peli neri che gli copriva il dorso delle mani, le braccia e la parte del torace visibile sotto la tunica slacciata all’altezza del collo gli conferiva l’aspetto di un orso. I suoi abiti, come quelli della maggior parte dei drysiani, erano semplici e sporchi a causa del molto viaggiare, e il pesante medaglione d’argento, il bastone levigato dall’uso e l’assortimento di sacche di ogni forma e dimensione che gli pendevano dalla cintura stretta intorno all’ampio ventre indicavano l’ordine a cui apparteneva. Le linee profonde che gli segnavano i contorni della bocca denotavano invece una natura tempestosa.

«Credo che si sia trattato di una magia maledetta di qualche tipo» aggiunse intanto Nysander.

«Questa cos’è?» domandò Valerius, battendo un dito sotto la ferita aperta.

«L’impronta di un disco di legno che Seregil ha portato a contatto con la pelle per parecchi giorni. Non so se il segno sia un risultato della magia o se si sia prodotto quando questo ragazzo gli ha strappato inavvertitamente l’oggetto di dosso. Alec, hai detto di aver notato un rossore sulla pelle in quel punto alcuni giorni prima dell’incidente conclusivo?»

Inchiodato dallo sguardo attento del drysiano, Alec annuì.

«Non ho mai visto nulla del genere, però puzza di stregoneria» commentò Valerius, arricciando il naso nell’esaminare il vago disegno ancora visibile. «Meglio rimuoverlo.»

Il mago si protese a incurvare per un momento una mano a coppa sul segno, poi scosse lentamente il capo.

«Credo che per ora sia invece meglio lasciarlo com’è» obiettò.

«L’ultima cosa che Seregil vuole è un’altra cicatrice sulla sua bella pelle,» ringhiò Valerius «riconoscibile come questa! E poi, chi può sapere cosa significhi quel disegno?»

«Esattamente ciò che ho pensato» convenne Nysander, imperturbato di fronte ai modi del drysiano. «In ogni caso, sono convinto che sia meglio lasciarla com’è.»

«Senza dubbio un presentimento mistico» sbuffò Valerius in tono sardonico. «Come preferisci, allora, però sarai tu a spiegargli la cosa quando comincerà a protestare.»

Allontanati tutti dalla stanza, il guaritore si mise quindi all’opera convocando Wethis perché lo assistesse, e ben presto la stanza fu inondata da nubi di vapore e d’incenso.

Nysander liberò uno spazio sul tavolo da lavoro meno ingombro e sedette a esso insieme a Thero e ad Alec.

«Per le Mani di Illior, dopo tutta quella fatica sono assetato!» esclamò, poi pronunciò un rapido incantesimo e sul tavolo apparve un’alta brocca avvolta in tela di sacco a cui aderiva ancora uno strato di neve che si stava sciogliendo e la cui vista indusse Alec ad allungare un dito per vedere se era reale.

«Il vino di mele myceniano si gusta meglio ghiacciato» sorrise Nysander, divertito dal suo stupore. «Ne tengo una scorta sul monte Apos.»

I tre passarono quindi il tempo sorseggiando il vino fresco in attesa che il drysiano finisse il lavoro, mentre Wethis correva così spesso avanti e indietro per svolgere incarichi per conto di Valerius che alla fine Nysander si decise a lasciare la porta principale aperta per non costringersi ad alzarsi di continuo per far entrare il servo.

Dopo qualche tempo Valerius emerse dalla stanza interna accompagnato da scie di vapore che gli esalavano dalla barba e si lasciò cadere senza troppe cerimonie sulla panca accanto ad Alec, sganciando una tazza che teneva appesa alla cintura e servendosi del vino che trangugiò in un sorso senza badare alle occhiate piene di aspettativa dei tre, concedendosi poi un sonoro e soddisfatto rutto.

«Ho estratto dal suo sangue quanto restava del veleno e adesso guarirà» annunciò infine.

«Era acotair?» domandò Thero.

«Infatti» confermò Valerius. «Un veleno non comune e molto efficace. La mia teoria è che gli sia filtrato nella pelle dal disco di legno, indebolendolo in modo che la magia potesse operare più in fretta.»

«O da lontano» suggerì Nysander.

«Può darsi. Una combinazione del genere avrebbe ucciso la maggior parte degli uomini, considerato per quanto tempo lui ha avuto indosso quel dannato oggetto.»

«Tu sai i rapporti che Seregil ha con la magia» sospirò Nysander. «Sei fortunato a non aver avuto maggiori contatti con quell’oggetto, Alec.»

«Cosa intendevi con quel commento sui rapporti di Seregil con la magia?» domandò il ragazzo.

«Lui vi resiste in qualche modo…»

«Vuoi dire che la rende inefficace» precisò Valerius.

La derisione del drysiano infastidì però Alec non quanto il nascosto sogghigno di Thero, e lui si rese conto di trovare sempre meno di suo gusto l’assistente di Nysander.

«Comunque stiano le cose, questo gli ha salvato la vita» tagliò corto il mago. «E anche quella di Alec, a giudicare dalla descrizione che ha fatto del comportamento di Seregil. Se avesse deciso di ucciderti, mio caro ragazzo, dubito che avresti potuto fermarlo.»

Ricordando l’espressione che aveva scorto sul volto di Seregil, quella notte nel granaio, Alec comprese che il mago stava dicendo la verità.

«Adesso dormirà per un altro giorno o due» affermò intanto Valerius. «Dopo dovrebbe restare a letto per una settimana, ma conoscendolo so che ci dovremo accontentare di cinque giorni… non uno di meno, badate. Se sarà necessario, legatelo al letto. Vi lascerò alcune erbe con cui preparare un infuso e dovrete costringerlo a berne il più possibile e a mangiare. A parte l’infuso, dategli da bere soltanto acqua, e in grandi quantità, perché voglio che si ripulisca a dovere prima che lo lasciamo andare. Grazie per il vino, Nysander, e che la forza della Creatrice sia con te.»

Con quelle parole, il drysiano si alzò in piedi e si caricò in spalla la sua sacca.

Alec lo guardò uscire a grandi passi, poi si girò verso Nysander.

«Lui conosce Seregil, vero?» osservò. «Sono amici?»

«Non ricordo di aver mai sentito nessuno dei due definire l’altro in questo modo» rispose il mago con un asciutto sorriso, dopo aver riflettuto sulla domanda. «Tuttavia, suppongo che siano amici, nel loro strano modo, anche se immagino che nei prossimi giorni avrai l’occasione di farti da solo un’idea al riguardo.»





CAPITOLO SEDICESIMO

A cena con Nysander




Per quanto esausto dal rito, Alec insistette per aiutare Wethis a trasportare Seregil giù per le scale posteriori della torre di Nysander e fino alle camere da letto.

La stanza in cui lo portarono era arredata in modo semplice, con due letti stretti che fiancheggiavano una finestra ad alcova sul lato più lontano della stanza, spessi e colorati tappeti che coprivano il pavimento e un allegro fuoco che ardeva nel focolare, vicino alla porta.

I due adagiarono l’uomo privo di sensi sul letto di destra e Nysander si chinò su di lui, prendendogli una mano fra le proprie.

«Si rimetterà sul serio, vero?» domandò Alec, incapace di decifrare l’espressione del mago. «Tornerà quello di prima?»

Nysander assestò un ultimo colpetto sulla mano di Seregil e l’adagiò con gentilezza sul petto dell’uomo addormentato.

«Ritengo di sì, perché possiede una forza di cui a volte lui stesso non è del tutto consapevole. Adesso però anche tu dovresti dormire. Dopo che ti sarai riposato, ti manderò a chiamare e potremo parlare di tutto quello che vorrai. Se avrai bisogno di me, cercami nella stanza in fondo al passaggio oppure al piano di sopra.»

Quando il mago se ne fu andato, Alec accostò una sedia al letto di Seregil e si sedette, osservando con piacere la tranquillità che adesso permeava il suo sonno. Il suo volto appariva infatti meno vuoto e una vaga sfumatura di colore stava cominciando a riaffiorare sulle guance infossate.

“Resterò seduto qui per qualche minuto” si disse il ragazzo, appoggiando i piedi al bordo del letto.

E si addormentò quasi immediatamente.

«Alec…»

Alec si sollevò a sedere di scatto e si guardò intorno in preda a un momentaneo senso di allarme perché stava sognando di essere ancora sulla Perca Dorata. Gli ci volle qualche momento per ricordare dove si trovasse. Qualcuno aveva portato nella stanza una lampada e la sua luce fioca gli permise di vedere che Seregil lo stava fissando attraverso le palpebre socchiuse.

«Rhíminee?» chiese lui, con voce appena più forte di un sussurro.

«Ti avevo detto che ti avrei fatto arrivare qui» rispose Alec, cercando di apparire disinvolto e fallendo miseramente nel tentativo mentre accostava maggiormente la sedia all’amico.

Lo sguardo di Seregil vagò intanto con espressione assonnata per la camera, e Alec vide un accenno di sorriso aleggiargli sulle labbra.

«La mia vecchia stanza…» cominciò.

Seguì una pausa così lunga da indurre Alec a pensare che l’amico si fosse riaddormentato, ma poi Seregil si riscosse nuovamente.

«Dimmi tutto» ordinò con voce rauca.

Ascoltò quindi in silenzio il resoconto di Alec, muovendosi appena per guardare la mano ferita del ragazzo e mostrando una reazione di qualche tipo solo nel sentir nominare Valerius.

«Lui!» gracchiò infatti, poi parve cercare le parole necessarie e infine scosse appena il capo. «Ti spiegherò poi. Che ne pensi di Nysander?»

«Mi piace. È una persona che ispira subito fiducia, come Micum.»

«Fidati sempre di lui. Sempre» sussurrò Seregil, mentre le palpebre cominciavano a richiuderglisi.

Quando fu certo che si fosse riaddormentato davvero, Alec si lasciò infine cadere sull’altro letto, soltanto per essere svegliato una seconda volta da un sommesso mormorare di voci: allontanandosi le coperte dal volto, vide Valerius e Nysander chini su Seregil, dall’altro lato della stanza, e notò sul tappeto una chiazza di luce solare.

«Buon pomeriggio» lo salutò Nysander, che si era liberato delle vesti ricamate della notte precedente e indossava ora una semplice tunica logora lungo i polsi e priva di ornamenti.

«Avrei dovuto svegliarmi già da tempo» affermò Alec, sollevandosi a sedere con uno sbadiglio. «Come sta Seregil? La scorsa notte ha ripreso i sensi per qualche minuto.»

«Eccellente» commentò Valerius, finendo di applicare una fasciatura fresca, poi rassettò le coperte di Seregil e si girò verso Alec con un sorriso quasi cordiale che lo colse alla sprovvista. «Come vanno oggi quei graffi?» aggiunse.

«Mi dolgono un poco.»

Posando una mano sotto il mento del ragazzo, Valerius gli fece girare la testa di qua e di là un paio di volte.

«Nulla di grave» decretò infine. «Bada soltanto a tenerli puliti. Nysander mi ha raccontato di come hai portato Seregil fin qui. Devi essere cocciuto quanto lui.»

Continuando a tenere il mento di Alec con una mano, protese quindi l’altro palmo verso il pavimento e Alec si sentì percorrere da un piacevole senso di frescura che gli strappò un brivido.

«Questo dovrebbe eliminarti qualsiasi disturbo» affermò Valerius. Poi accennò con la mano in direzione di Seregil e aggiunse: «Mi aspetto che tu lo tenga d’occhio per me, d’accordo? Bada che rimanga a letto fino a quando non dirò che si può alzare».

Il solito bagliore che era riapparso negli occhi del drysiano indusse Alec ad affrettarsi ad annuire in segno di assenso.

«Non devi intimidire il ragazzo» osservò però Nysander, mentre Valerius accennava ad accomiatarsi. «Sai benissimo che è del tutto degno di fiducia e che per di più è un devoto fedele di Dalna.»

«Sì, ma quello con cui avrà a che fare quando Seregil comincerà a ritrovare le forze non sarà un devoto fedele di Dalna. Ti auguro buona fortuna, ragazzo, e che la Creatrice ti benedica.»

«Possa essa benedire anche te» si affrettò a rispondere Alec, mentre lui già se ne stava andando.

«Sono affamato, e immagino che lo sia anche tu» osservò intanto Nysander. «Vieni con me, ho fatto preparare la cena per noi nelle mie stanze.»

Alec però esitò, lanciando a Seregil un’occhiata preoccupata.

«Avanti, vieni. Devi rimanere in forze se gli vuoi essere d’aiuto» insistette Nysander, prendendolo con gentilezza per un braccio. «Dobbiamo soltanto attraversare il corridoio e possiamo lasciare aperte entrambe le porte per poi tornare qui a sorseggiare un po’ di vino quando avremo finito di mangiare.»

Wethis, che era impegnato ad apparecchiare un tavolo rotondo posto nel centro della stanza, accolse Alec con un sorriso cordiale.

Dopo la confusione che regnava nelle stanze del piano di sopra, Alec rimase sorpreso nel constatare l’ordine che caratterizzava invece la sala da pranzo di Nysander, una piccola camera arredata per garantire le semplici comodità: a parte il tavolo rotondo, infatti, il mobilio comprendeva due grosse poltrone posizionate una di fronte all’altra davanti al focolare acceso e alcuni scaffali lungo le pareti su cui erano ordinatamente disposte collezioni di pergamene e libri, alternati ad altri oggetti più arcani.

La caratteristica più interessante della stanza era una stretta fascia di affreschi murali che correva tutt’intorno alle pareti altrimenti disadorne. Era alta appena una sessantina di centimetri, ma nell’esaminarla più da vicino Alec scoprì che era formata da una successione di bestie fantastiche e di uccelli realizzati con una superba abbondanza di dettagli. Qui un minuscolo drago si librava su ampie ali coperte di scaglie al di sopra delle mura di un castello ancora più piccolo, riversandovi vampate di fuoco, mentre più in là alcuni centauri provenienti da una scorreria stringevano fra le braccia massicce le fanciulle che avevano rapito. Ancora più in là era raffigurata una spaventosa creatura marina che si levava dalle onde con il muso da rettile irto di aculei che schiacciava fra le fauci una nave, mentre vicino all’ingresso una creatura che aveva il corpo di leone, ma il torso e la testa di una donna, teneva sotto le zampe munite di artigli la forma inerte di un giovane. Sparsi in mezzo a quelle scene c’erano poi dei simboli che emettevano un bagliore argenteo sotto la luce.

D’un tratto Alec sentì echeggiare alle proprie spalle una risatina divertita.

«Vedo che i miei piccoli dipinti ti piacciono» commentò il mago.

Soltanto allora Alec si rese conto con imbarazzo di aver seguito il murale tutt’intorno alla stanza ignorando completamente il suo ospite, e nel girarsi vide che Wethis era scomparso e che Nysander si era già seduto a tavola.

«Chiedo scusa, non volevo essere scortese» balbettò, affrettandosi a sedersi a sua volta.

«Non ti devi scusare, perché il murale ha quell’effetto sulla maggior parte di coloro che lo vedono per la prima volta, e del resto quella è una delle sue funzioni.»

«Vuoi dire che è magico?» esclamò Alec, che nonostante la fame faticava a distogliere lo sguardo dai dipinti.

«Perdonami, ma è sempre rincuorante incontrare qualcuno semplice e schietto come te» affermò Nysander, inarcando uno spesso sopracciglio in un’espressione di asciutto divertimento. «Molti di coloro che vengono qui si aspettano rivelazioni di proporzioni mitiche, draghi sotto il tavolo e spiriti che scaturiscono dal camino. Così in loro non resta la capacità necessaria di stupirsi per apprezzare le piccole meraviglie. La loro curiosità si è mutata in avidità. Per tornare alla tua domanda, comunque… sì, il murale è effettivamente magico e il suo scopo, a parte quello d’incantare i miei ospiti, consiste nel proteggere le mie stanze. I simboli che vedi sono attivati in modo da reagire a diversi generi di intrusione e ne troverai di simili in tutta la Casa Orëska. Hai notato quelli presenti nella cupola del piano di sopra? L’intero edificio è protetto da un’elaborata struttura di magie, ma a quanto pare ti sto trattenendo dal mangiare! Durante il pasto parliamo di cose spicciole; dopo cena potremo conversare in maniera più approfondita sorseggiando un po’ di vino.»

Ricordando le spezie piccanti del giorno precedente, Alec assaggiò il cibo con cautela, ma ogni piatto risultò ancor più gradevole del precedente.

«Seregil mi ha detto che i maghi vengono a Rhíminee per essere addestrati» azzardò, dopo qualche tempo.

«Maghi, studiosi, folli, tutti vengono a cercare il sapere ammassato e preservato dal Terzo Orëska. Vedi, qui non c’è soltanto magia. Raccogliamo sapere di ogni tipo, la nostra biblioteca è la migliore delle Tre Terre e le volte sotterranee contengono manufatti risalenti all’era precedente la venuta dei Gerofanti.»

«Perché questo è chiamato il Terzo Orëska?» domandò Alec, posando il coltello.

«I primi maghi che giunsero qui da Aurënen costituivano l’Orëska originale» spiegò Nysander. «Sono stati loro i primi a insegnare che il sapere è a modo suo potente quanto qualsiasi magia e che quest’ultima, senza il sapere, è peggio che inutile: è pericolosa. In seguito, quei maghi hanno fondato il Secondo Orëska a Ero quando i poteri magici hanno cominciato ad affiorare nei bambini mezzosangue generati da Aurënfaie e umani, ma purtroppo la congrega del Secondo Orëska è stata praticamente annientata nel corso della Grande Guerra, dopo la quale i maghi hanno cessato di essere numerosi come un tempo. Un altro violento colpo è stato la distruzione di Ero, una terribile tragedia nel corso della quale sono andati perduti innumerevoli antichi scritti! Quando ha fondato Rhíminee, la regina Tamir ha elargito questo pezzo di terra ai maghi superstiti in cambio del loro impegno a contribuire alla difesa di Skala. La nuova alleanza stretta a quel tempo è stata denominata il Terzo Orëska, e il Canale di Cirna è stato una delle prime dimostrazioni che quei maghi hanno dato della loro buona fede.»

«L’ho sentito dire. Quanti maghi ci sono adesso?»

«Temo soltanto poche centinaia in tutte le Tre Terre. Il numero dei bambini che nascono dotati di poteri magici diminuisce sempre di più perché il sangue dei signori Aurënfaie si è ormai diluito troppo.»

«Ma i figli dei maghi non ereditano i loro poteri?»

«I maghi non hanno figli» rispose Nysander, scuotendo il capo. «Questo è forse il prezzo più grande che paghiamo in cambio del nostro talento, in quanto la magia richiede l’impiego di tutto il potere creativo di cui siamo dotati. Veniamo riccamente ripagati con notevoli facoltà e una lunga vita, ma la forza di Illior che ci dona la capacità di ricreare il mondo intorno a noi brucia anche le naturali energie procreative del nostro corpo. Gli Immortali non hanno mai rivelato perché debba essere così, neppure agli Aurënfaie… Adesso però ti sto tenendo una conferenza come se tu fossi un novizio! Torniamo nella tua stanza, perché anche se Seregil è ancora sprofondato nell’incoscienza, e probabilmente resterà in tale stato ancora per qualche tempo, credo che gli farà bene averci vicini.»

Prelevati due alti boccali da uno scaffale lì accanto, il mago ne diede quindi uno ad Alec, che lo rigirò con incredulità fra le mani perché non aveva mai visto nulla di simile: ricavato da un perfetto cristallo di rocca, il boccale era cinto intorno allo stelo e alla coppa da una spessa fascia d’oro e da lucide gemme rosse che scintillavano come vino alla luce del fuoco.

«Posso bere nella coppa che ho usato a cena!» protestò, tenendo lo splendido boccale con entrambe le mani.

«Sciocchezze!» esclamò Nysander, afferrando una brocca posata su una credenza e avviandosi verso la camera da letto. «Per procurarmi questi boccali ci ho quasi rimesso la vita, e non usarli sarebbe uno spreco.»

Trovarono Seregil ancora immerso in un sonno profondo.

«Sediamo vicino a lui» suggerì Nysander. «In segno di deferenza alla mia età avanzata mi cederai la sedia e ti potrai sistemare ai piedi del letto di Seregil. Una parte di lui sa che siamo qui e questo lo conforterà.»

Mentre Alec si sedeva a gambe incrociate, con la schiena appoggiata alla testata di fondo del letto, il mago riempì di vino rosso entrambi i boccali e sollevò il proprio verso di lui.

«Bevi! Questo è un vino che invita a chiacchierare e so che tu hai molte altre domande da porre… le vedo sciamare come api dietro i tuoi occhi.»

Alec bevve un lungo sorso e sentì un gradevole calore che gli si diffondeva per il corpo.

«Mi piacerebbe sapere qualcosa di più su quel disco» affermò. «Come lo hai chiamato?»

«Un telesm. È un oggetto magico che ha un suo potere innato e che può essere usato anche per focalizzare il potere di qualcuno che ne comprenda il funzionamento. Il veleno di cui era rivestito aveva lo scopo di aiutare questo processo, come Valerius e io abbiamo affermato la scorsa notte. Purtroppo, questo è più o meno tutto quello che ti posso dire al riguardo.»

«E cosa ne pensi della creatura nera che Seregil ha continuato a vedere? Era reale?»

«Prima di esserne certo dovrò sentire il resoconto di Seregil» replicò Nysander, rannuvolandosi fugacemente in volto. «In ogni caso è evidente che qualcuno stava sprecando tempo e fatica per ritrovare sia voi sia il disco.»

«Credi che possano essere ancora sulle nostre tracce?» domandò Alec, sollevando di scatto lo sguardo.

«È molto probabile, mio caro ragazzo, ma non hai nulla da temere perché adesso il disco è fuori dalla loro portata. Se qualcuno vi stava davvero seguendo, credo che abbia perso la vostra pista nel momento in cui ho racchiuso il disco nel vaso, o forse addirittura quando tu lo hai strappato dal collo di Seregil, e comunque finché rimarrai entro i confini dell’Orëska non potrebbe raggiungerti neppure un esercito.»

«Ma se Mardus è un mago così potente…»

«Mardus non è un mago!» esclamò Nysander, poi si concesse un momento per scrutare in volto Alec. «Bada che non dovrai ripetere a nessuno quello che sto per dirti… hai capito? Come ho affermato, Mardus non è un mago, è soltanto uno dei più potenti nobili plenimariani. Si mormora che sia anche un figlio bastardo dell’anziano Signore Supremo. In ogni caso, è un individuo spietato e crudele, pericoloso e intelligente, un abile guerriero e un noto assassino. È stata una vera sfortuna che vi abbia potuti vedere in faccia, quella notte a Wolde, e possiamo soltanto sperare che non abbia modo di incontrarvi ancora. Dal momento però che non ti ho portato qui per spaventarti ancor più di quanto tu lo sia stato nelle ultime settimane, adesso ti servirò un altro po’ di questo eccellente vino e passerò a qualche argomento meno angosciante. Seregil ti ha detto che un tempo è stato il mio apprendista?» aggiunse.

«No, ma l’ho saputo da Micum, a Boersby» rispose Alec, osservando i riflessi che il fuoco destava nelle profondità carminie del suo boccale, e riflettendo sul fatto che, nonostante tutte le giornate trascorse a parlare nelle Crete e anche in seguito, Seregil non gli aveva mai raccontato nulla del proprio passato. «Lui ha detto che la cosa non ha funzionato.»

«Questo, mio caro ragazzo, è minimizzare terribilmente le cose» sorrise Nysander. «Nessun mago ha mai avuto un allievo tanto devoto e al tempo stesso così disastroso! Però forse è bene che cominci dall’inizio. Seregil è giunto alla corte di Idrilain come un lontano parente povero, esiliato dalla famiglia e del tutto solo. A corte hanno cercato di farne un paggio, ma lui non ha resistito per molto, come puoi ben immaginare! Dopo gli hanno dato la posizione di apprendista scrivano, ma è stato un altro fallimento, e dopo un altro paio di fiaschi del genere è stato infine mandato da me. Io sono stato lieto di accoglierlo e ho stentato a credere alla mia buona sorte, perché in effetti lui era dotato di talento ed era impaziente d’imparare. Dopo alcuni mesi è però risultato evidente che c’era qualcosa che non andava, perché assimilava le discipline di base con una facilità che ci deliziava entrambi, ma non appena cercavamo di passare a un più elevato livello di magia le cose cominciavano ad andare per il verso sbagliato.»

Nysander proseguì scuotendo il capo al ricordo. «Gli incantesimi si rifiutavano semplicemente di funzionare, oppure lo facevano con risultati del tutto inaspettati: se lui cercava di spostare un piccolo oggetto, come una saliera, questo si rovesciava. Se ci riprovava, il sale s’incendiava, mentre al terzo tentativo era possibile che la saliera volasse verso la sua testa o la mia. Un giorno in cui ha provato a eseguire un semplice incantesimo per l’invio di un messaggio, nell’arco di cinque minuti ogni ragno, millepiedi e forbice presente in questo posto è sbucato da sotto la porta. È stato allora che abbiamo cominciato a portare avanti il suo addestramento all’esterno. Nel tentativo di levitare, Seregil ha fatto saltare in aria un intero boschetto del parco. Una semplice evocazione, credo per chiamare delle farfalle, e tutti i cavalli sono impazziti per un’ora. Ben presto le cose sono arrivate a un punto tale che ogni volta che all’Orëska succedeva qualcosa d’insolito, la colpa veniva attribuita a noi. Oh, era una cosa davvero frustrante! Nonostante tutti gli errori e la distruzione che provocavamo, io sapevo che il potere era là, potevo avvertirlo anche se lui non ne era in grado, e la sua presenza era dimostrata dal fatto che di tanto in tanto un incantesimo riusciva nel modo dovuto. Il povero Seregil ne era devastato al punto che l’ho visto arrivare alle lacrime nello sforzarsi di accendere una candela. Poi c’è stata quella volta in cui si è trasformato in un mattone.»

Alec, che stava sorseggiando il vino, quasi si strozzò nel cominciare a ridere. Sapeva che non avrebbe dovuto farlo, ma l’alcool lo aveva rilassato e non fu in grado di trattenersi, anche perché nulla di tutto questo sembrava corrispondere al Seregil che lui conosceva.

«Il genere di incantesimo da lui tentato era quello per cambiare forma» spiegò Nysander, scuotendo tristemente il capo. «In genere io lo assistevo nella sua realizzazione, ma quella volta ha deciso di provarci da solo e ha finito per trasformarsi in un mattone, mentre credo che volesse diventare un cavallo. In ogni caso c’è stato il solito bagliore, poi un tonfo, e ai miei piedi è apparso un comune mattone.»

Alec si premette una mano sulla bocca, tremando per le risa soffocate che stavano agitando il letto e che indussero Seregil a muovere la testa sul cuscino.

«No, no, non esitare a muoverti… gli fa bene avvertire che siamo qui con lui» affermò Nysander, battendo un colpetto affettuoso sulla spalla di Seregil. Poi disse rivolgendosi a lui: «Non ti piace mai che ti si ricordi quell’incidente, vero? Ah, Alec, adesso possiamo anche riderne, ma ti garantisco che a quell’epoca non è stato affatto divertente, perché cambiare la forma che una persona si è attribuita da sola con la magia, soprattutto quella di un oggetto inanimato, è terribilmente difficile. Mi ci sono voluti due giorni per riportarlo alla normalità, e a quel punto ho capito che sarebbe stato meglio smettere. Lui però mi ha supplicato di dargli ancora un’opportunità… e ha combinato un pasticcio ancora più grosso trasferendosi su un altro piano».

«Piano?» ripeté Alec, soffocando un singhiozzo dovuto al vino e asciugandosi gli occhi, lacrimanti per il troppo ridere.

«È come un’altra terra, o mondo, con la differenza che non esiste nella nostra realtà. Nessuno comprende veramente perché questi piani esistano, si sa soltanto che ci sono e che è possibile accedervi. Essi però sono per lo più pericolosi, e tornare indietro è difficile, tanto che Seregil si sarebbe perduto se quella volta io non fossi stato con lui. A quel punto sono stato costretto a dire “basta”.» Nysander abbassò con aria triste lo sguardo su Seregil. «Mio caro ragazzo, il giorno in cui ti sei tolto la veste di apprendista è stato il più triste della mia vita» mormorò rivolto a lui, poi continuò dopo aver bevuto un lungo sorso dal proprio boccale. «Vedi, Alec, dal momento che ci è negato avere figli, per noi questo vuoto è spesso colmato dai nostri apprendisti: diamo loro il nostro sapere e il nostro talento, e loro tramandano nel futuro la nostra memoria quando moriamo. Fra il mio vecchio maestro e me è stato così, e perdere Seregil come apprendista è stato come perdere un figlio molto amato.»

«Ma in realtà non lo hai perso, vero?» osservò Alec.

«No. In seguito è risultato che ho reso a entrambi un grande servigio impedendo a Seregil di continuare con la magia fino ad arrivare a uccidersi per errore. Questo nuovo fallimento lo ha infine costretto a cercare di scoprire per cosa fosse veramente adatto e il modo che ha scelto per farlo è stato partire e restare lontano per un lungo periodo, senza che io sapessi se lo avrei rivisto ancora. Quando è tornato, era ormai avviato a diventare ciò che è adesso.»

«Qualsiasi cosa sia» sospirò Alec.

«Non lo sai?»

«Ancora non ne sono certo ma voglio capirlo, in modo da poter comprendere meglio quello che lui sta cercando d’insegnarmi.»

«Una cosa saggia da parte tua, e sono certo che quando si sentirà pronto a farlo te lo spiegherà meglio di come potremmo farlo io o Micum. Per ora ti posso soltanto dire che sia lui sia Micum sono Osservatori.»

«Osservatori?»

«In un certo senso sono delle spie, una cosa di cui non possono parlare neppure fra loro. Io però ti posso dare una spiegazione, in quanto il caso vuole che sia il capo degli Osservatori.»

«Sei una spia?» esclamò Alec, sorpreso.

«Non proprio. Gli Osservatori sono i miei occhi e i miei orecchi in luoghi lontani. Viaggiano, parlano, ascoltano e osservano, e fra le altre cose sono stati preziosissimi nel tenere sotto controllo certi movimenti da parte dei Plenimariani. Naturalmente la regina ha il suo servizio di spionaggio, ma i miei uomini aiutano spesso i suoi. Poiché nel corso dell’ultimo anno sono giunte voci di un’insolita attività nel nord, alla fine ho deciso di mandare Seregil e Micum a sondare la situazione.»

«E per quale motivo un mago è a capo di un’attività del genere… se mi è lecito chiederlo?»

«Immagino che sembri strano, ma è in effetti una tradizione antecedente la fondazione del Terzo Orëska. Questa carica è stata detenuta dal mio maestro e dal suo maestro prima di lui, attraverso i secoli, e passerà al mio successore. Nel corso degli anni, gli Osservatori hanno contribuito in vasta misura ad arricchire la biblioteca dell’Orëska, e inoltre tengono aggiornati su quanto accade oltre i confini di Skala quelli fra noi che sono interessati agli eventi del mondo in generale.»

«Ma non puoi scoprire le cose semplicemente con la magia?»

«A volte sì, ma non devi mai pensare che essa doni l’onnipotenza.»

Alec rigirò il boccale fra le mani, osservandone le decorazioni in oro mentre valutava la domanda successiva da porre.

«Avanti, Alec, dimmi di cosa si tratta! Credo di sapere cosa mi vuoi chiedere» lo incitò Nysander.

Tratto un profondo respiro, Alec infine si decise.

«Sapevi che era successo qualcosa a Seregil e che stavamo cercando di venire da te» disse. «Perché non ci hai trasportati qui tu stesso, come hai fatto la scorsa notte con il vino?»

Posato da un lato il boccale, Nysander intrecciò le dita intorno a un ginocchio ripiegato contro il petto e rifletté un attimo prima di rispondere.

«Una domanda lecita e piuttosto comune» disse quindi. «In questo caso particolare c’erano una quantità di motivi per non farlo. In primo luogo, non sapevo esattamente dove foste o cosa fosse successo, perché quel poco di cui ero a conoscenza mi era giunto attraverso fugaci visioni e non mediante una ricerca cosciente da parte mia. Cercare qualcuno con la magia quando non si hanno molti indizi è quanto meno difficile e in genere deludente.

«Nel corso dei giorni successivi sono riuscito a intravedere entrambi in modo fugace, ma quelle immagini sono servite soltanto a indicarmi se eravate sulla terra o sul mare, finché non ho riconosciuto il Canale. Questo il primo motivo. Il secondo è che incantesimi come quello che sarebbe stato necessario per portarlo qui sono più difficili di quanto tu possa immaginare. Ogni magia comporta un certo sforzo e traslocare qui Seregil sarebbe stato mille volte più difficile che portare per esempio a me quella caraffa di vino, senza contare che a causa della sua strana resistenza alla magia Seregil ha delle difficoltà con gli incantesimi di traslocazione. Anche quando è al meglio della forma lo lasciano in brutte condizioni: nel suo stato di debolezza avrebbe potuto anche non sopravvivere. In aggiunta a tutto questo, non avrei potuto trasferire entrambi, e tu avresti finito per ritrovarti solo su quella nave a chiederti che ne fosse stato del tuo amico. Tutto considerato, ho deciso che fosse meglio aspettare il vostro arrivo.»

Facendo una pausa, Nysander scrutò il ragazzo da sotto le sopracciglia cespugliose.

«Come vedi, queste sono tutte motivazioni valide, ma ce n’è una che ha la precedenza su tutte le altre: l’Orëska è stato fondato sul principio che la magia deve aiutare le azioni della razza umana e non soppiantarle. Nonostante le difficoltà che hai sopportato, la tua preoccupazione e angoscia, guarda ciò che hai guadagnato: sei stato più coraggioso, forte e leale di quanto fossi mai stato in tutta la tua vita, e la tua ricompensa è stata quella di riuscire in ciò che ti eri prefisso: salvare la vita del tuo amico. Saresti stato disposto a rinunciare a tutto questo, supponendo che io avessi potuto trasportarlo magicamente qui da quella locanda?»

Alec ripensò all’espressione apparsa sul viso di Seregil quando si era svegliato in un letto pulito, a Rhíminee.

«No» rispose in tono sommesso. «Per nulla al mondo.»

«Lo pensavo anch’io.»

«Micum ha cercato di parlarmi di te, ma non sei comunque come immaginavo che fosse un mago» affermò quindi Alec, bevendo un altro sorso di vino.

«Davvero?» esclamò Nysander, mostrandosi alquanto compiaciuto. «La maggior parte dei miei colleghi sarebbe d’accordo con te, ma loro hanno il loro modo di fare e io ho il mio, e tutti noi siamo comunque al servizio del bene comune. Devo però supporre che era tua intenzione puntualizzare qualcosa, giusto?»

«È solo che dopo tutto quello che mi hai detto sul conto di Seregil e su altre cose, non riesco a capire Thero e il suo comportamento. Ieri mi è parso che lui non… ecco, che non abbia molta simpatia per Seregil, e neppure per me.»

«Se può esserti di conforto, ragazzo mio, credo che in fondo al suo cuore Thero non abbia molta simpatia neppure per me» rispose Nysander, con una smorfia.

«Ma è il tuo apprendista!»

«Questo non garantisce di certo l’affetto, ragazzo mio, anche se idealmente un rapporto del genere dovrebbe esistere fra maestro e allievo. La tua lealtà nei confronti di Seregil dopo un così breve periodo di conoscenza reciproca depone a favore di entrambi. Mi ci sono voluti molti anni per trovare un altro apprendista, perché come ho già detto coloro che nascono dotati di potere sono ormai pochi e il loro talento varia notevolmente. Fra quei pochi che ogni anno arrivavano all’Orëska non ne ho mai individuato uno adatto ai miei scopi finché non ho incontrato Thero. Qualsiasi cosa tu possa pensare sul suo conto, lui ha comunque un talento così enorme che non c’è sfaccettatura della nostra arte che non sia in grado di padroneggiare, e il suo provenire dalla famiglia del mio antico maestro mi ha dato all’epoca l’impressione che fosse più che mai la persona che stavo cercando. Questo, insieme al fatto che cominciavo a sentire il disperato bisogno di trovare un successore, mi ha reso cieco a certi aspetti della sua natura che altrimenti avrebbero potuto indurmi a riflettere. Thero si è dimostrato degno di fiducia da ogni punto di vista, e tuttavia la sua sete di conoscenza rasenta l’avidità… il che costituisce una grave pecca in un mago. Inoltre non possiede il minimo senso dell’umorismo, una dote che io ritengo preziosa per chiunque aspiri a detenere qualsiasi tipo di potere, anche se non la troverai elencata fra i requisiti per l’ammissione all’Orëska, e questa mancanza di umorismo fa’ sì che a volte io sia per lui causa d’imbarazzo. Ciò che tuttavia mi ha più allarmato nel corso degli anni è la sua animosità nei confronti di Seregil: segno di invidia, una delle debolezze più pericolose in assoluto. Thero non riesce ad accontentarsi di aver sostituito Seregil e di essere più dotato di talento di quanto lui avrebbe mai potuto essere, e anche se non gli interessa personalmente avere il mio affetto non riesce a tollerare che esso vada ancora al mio antico allievo. Naturalmente Seregil non si comporta certo meglio nei suoi confronti, come avrai modo di constatare con i tuoi occhi anche troppo presto, ma Thero è un mago, e se reagisce in questo modo per questioni di così poco conto, mi chiedo di cosa sarà capace in situazioni di maggiore gravità quando avrà un potere più grande.» Nysander fece una pausa, massaggiandosi le palpebre con due dita, poi concluse: «Infatti lui diventerà un grande mago con o senza i miei insegnamenti, e di conseguenza io lo tengo presso di me perché ho paura di lasciarlo andare da un altro maestro. La mia più grande speranza è che con il tempo e con la maturità impari a provare compassione… e allora sarà davvero un mago senza paragone!».

«Seregil non mi ha detto nulla di sé mentre tu mi stai raccontando ogni cosa» osservò Alec, stupefatto davanti al candore del mago.

«Oh, non direi proprio!» sorrise Nysander. «Noi tutti abbiamo i nostri segreti e un motivo per custodirli. Ti ho raccontato queste cose relative a me e a Thero in modo che tu possa comprenderlo meglio e magari capire il perché del suo comportamento. Come Seregil, anch’io mi aspetto la tua discrezione al riguardo e sono certo di averla.»

Nysander stava allungando di nuovo la mano verso il suo boccale quando un globo di luce gialla apparve dal nulla davanti a lui, si librò per un momento nell’aria come un pallido sole e infine fluttuò a depositarsi con delicatezza sul suo palmo proteso.

Il mago inclinò la testa da un lato come se stesse ascoltando una voce che Alec non poteva sentire, poi la sfera scomparve improvvisa com’era apparsa.

«Ylinestra» mormorò Nysander. «Scusami per un momento.»

Chiudendo gli occhi protese un indice e nell’aria apparve una seconda sfera, questa di un azzurro intenso.

«Certo, mia cara,» disse il mago, rivolto a essa «sarò subito da te.»

Poi agitò leggermente il dito e la sfera di luce scomparve alla vista. Supponendo che Nysander stesse per andarsene, Alec si alzò in piedi e sentì il vino salirgli alla testa.

«Ecco… uhm… credo di cominciare a capire alcune cose. Ti ringrazio» balbettò.

«Non c’è fretta» osservò Nysander, inarcando un sopracciglio. «Ho appena mandato una risposta.»

«No, davvero. Se Ylinestra stesse aspettando me, io… Oh, dannazione» imprecò Alec, interrompendosi con le guance in fiamme. «Non volevo dire questo… suppongo sia colpa del vino.»

«Per la Luce di Illior, ragazzo, come potrà mai Seregil ricavare qualcosa da te se non riesci a rimanere impassibile in volto?» ridacchiò Nysander, alzandosi a sua volta. «Forse però hai ragione tu, dato che lei tende a diventare impaziente. Perché non esci a fare una passeggiata nei giardini? Credo che li troverai molto piacevoli dopo essere rimasto chiuso a bordo di una nave o in qualche casa per tanto tempo. Wethis potrà restare qui con Seregil.»

«Non credo di essere in grado di trovare la strada» confessò Alec, ripensando a tutte le svolte e le diramazioni che lo separavano dall’ingresso.

«A questo si rimedia facilmente. Basterà che porti questo con te» replicò Nysander, aprendo la mano e mostrandogli un piccolo cubo di pietra verde su un lato del quale erano incisi piccoli simboli.

«Cos’è?» chiese Alec, facendolo rotolare sul palmo.

«Una pietra-guida. Tienila in mano e dille dove vuoi andare: ti indicherà la strada.»

Sentendosi piuttosto sciocco, Alec sollevò la pietra e disse: «Ai giardini».

Le parole non gli erano quasi ancora uscite di bocca che il cubo si avvolse di un pallido alone luminoso e si sollevò fino a librarsi nell’aria davanti a lui.

«Ti porterà in tutte le aree in cui ti è permesso andare» spiegò intanto Nysander. «Ricorda di non tentare di entrare nelle camere dei maghi senza esservi stato invitato. Se sei pronto, puoi ordinare alla pietra di procedere.»

«Andiamo, allora» disse Alec al cubo, che subito si mosse fluttuando nell’aria e passò attraverso la porta di legno lucido in maniera decisamente innaturale.

«Tu ricordati di aprire prima le porte!» ridacchiò Nysander, mentre Alec si avviava a sua volta.
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Prendendo a cuore l’ammonizione di Valerius, Alec fece in modo che Seregil bevesse l’infuso che gli era stato prescritto nei rari momenti in cui lui, ancora terribilmente debole, si destava dal torpore per il tempo necessario a nutrirsi in qualche misura, prima di sprofondare di nuovo nel sonno.

La diligenza dimostrata da Alec gli fruttò ben presto il rispetto del brusco drysiano e al tempo stesso il ragazzo cominciò a sentirsi a suo agio con lui nonostante i suoi modi aspri, in quanto poteva vedere dietro di essi il potere risanatore che quei modi mascheravano.

Nysander provvide a fornirgli tutto ciò di cui aveva bisogno e venne a trovare lui e Seregil più volte al giorno, e quando Alec gli accennò alle lezioni di scrittura che Seregil aveva cominciato a impartirgli si affrettò a procurargli il necessario per scrivere e un semplice testo di base su cui lavorare.

Il secondo giorno dopo la purificazione Alec e Nysander stavano giocando a nove pietre nella camera di Seregil quando una vecchia avvolta in un mantello sporco di polvere si presentò sulla porta della stanza.

«Magyana!» esclamò Nysander, alzandosi per abbracciarla. «Avrei dovuto avvertirti ma non sapevo che fossi tornata.»

«Volevo farti una sorpresa, mio caro» rispose lei, baciandolo con calore. «E invece sono stata io a rimanere sorpresa. Thero mi ha detto che Seregil è rimasto ferito.»

Avvicinatasi al letto, la donna posò quindi una mano sulla fronte di Seregil, e nel guardarla Alec pensò che doveva essere vecchia quanto Nysander, a giudicare dal volto profondamente segnato e dalla spessa treccia di capelli raccolta sulla nuca, che brillava di un candore intenso quanto quello della neve rischiarata dalla luna.

Infine la donna tracciò un rapido simbolo luminoso nell’aria sopra il dormiente e scosse il capo.

«Grazie alla Luce è salvo. Chi gli ha fatto questo, e come?»

«Si è imbattuto in Mardus e nei suoi negromanti, nel nord» rispose Nysander. «Il giovane Alec lo ha portato da me appena in tempo. Alec, questa è Magyana, un’altra maga e una cara compagna della mia gioventù.»

«Che tu sia benedetto, Alec» disse Magyana, girandosi verso il giovane con un sorriso pieno di calore. «Se lo avessimo perso io e Nysander ne saremmo stati desolati.»

In quel momento Seregil si agitò e borbottò qualcosa con voce rauca come se stesse cercando di emergere da un sogno spaventoso.

«Avanti, Seregil, apri gli occhi» esclamò Nysander, alzando il tono di voce e chinandosi su di lui. «Coraggio, caro ragazzo, sei al sicuro, quindi deciditi a svegliarti!»

Seregil spalancò gli occhi di scatto, e nel vedere Nysander e gli altri si riadagiò all’indietro con un sospiro di sollievo.

«Stavo sognando di essere a Mycena» mormorò.

«Adesso sei al sicuro e integro, grazie ad Alec» replicò Nysander, sedendosi sul bordo del letto e prendendogli una mano nella propria. «Mi ha parlato delle vostre avventure e tu mi dovrai dire il resto quando sarai più in forze. Ora però devi riposare, perché questa volta sei arrivato quasi a distruggerti.»

«Lo so» ammise Seregil, scuotendo debolmente il capo. «E me lo sarei anche meritato, per essere stato un così dannato idiota…» Interrompendosi, spostò quindi lo sguardo su Alec, con una sfumatura di dubbio negli occhi. «Stai bene? Io… non sono stato me stesso per qualche tempo, laggiù» chiese.

«Sto bene» garantì Alec, sapendo nel profondo del suo cuore che era dannatamente fortunato a essere in grado di affermare una cosa del genere.

Lasciato Seregil alle cure attente di Alec, Nysander accompagnò Magyana alla sua torre, nell’angolo settentrionale della Casa.

«Mia cara, sei stata lontana troppo a lungo» la rimproverò con gentilezza lungo la strada, insinuando un braccio intorno alla sua vita e baciandole nuovamente una guancia.

«Di certo l’adorabile Ylinestra ti ha tenuto impegnato durante la mia assenza» ribatté lei, rispondendo però al bacio.

«Sei una donna impossibile! Tu e il tuo dannato voto di nubilato! In tutti questi anni ho riempito il mio letto con donne che ti sono nettamente inferiori, eppure non ho avuto da te una sola scintilla di gelosia, e parli delle altre come se fossero delle bambine o dei cani da compagnia.»

«La maggior parte di esse è stata forse per te qualcosa di più, vecchio furfante? Magari però avverto una scintilla infinitesimale di gelosia, per usare le tue parole, nei confronti di questa maga, perché a quanto mi hanno detto è dotata di talento tanto nel campo della magia quanto in quello della seduzione. Ecco, adesso sei soddisfatto?»

«Forse un poco» rispose Nysander, fingendosi imbronciato. «Quella ragazza è portata per la magia, ma la verità è che sta già cominciando a stancarmi con le sue pretese, dentro e fuori il letto.»

«Ah, queste sono le pene di coloro che hanno il sangue caldo» dichiarò Magyana, entrando con lui nella propria stanza. «Sai che da me non avrai una briciola di comprensione al riguardo. Adesso però parliamo di Seregil: non mi hai ancora detto come ha fatto a ridursi in quello stato. Di certo c’è voluto qualcosa di più di una comune magia per lasciargli simili segni.»

Arrestandosi nel centro dell’immacolata stanza da lavoro, Nysander osservò la maga iniziare l’abituale e familiare rito della preparazione del tè.

«Lui e il ragazzo hanno rubato qualcosa a Mardus nelle terre del settentrione: a prima vista sembra un oggetto privo d’importanza, ma tu stessa hai potuto constatare che è invece di una pericolosità estrema. Temo di non poterti dire altro» rispose.

Sistemando la teiera sul suo gancio, Magyana si girò per scrutare il volto dell’altro mago, in quanto si conoscevano da troppo tempo e troppo bene perché le potesse sfuggire il significato della sua reticenza.

«Oh, mio caro» sussurrò, portandosi una mano alla gola in un gesto di allarme. «Oh, no!»

Nel corso dei giorni successivi Seregil si rimise rapidamente in forze e, come aveva predetto Valerius, ben presto cominciò a farsi irrequieto, tanto che il quarto giorno decise di averne abbastanza di riposare a letto.

«Valerius ha detto che dovevi aspettare almeno un altro giorno» lo ammonì Alec, fissandolo con espressione accigliata quando lui si ostinò a sollevarsi a sedere.

«Io non glielo dirò di certo se non lo farai tu. Per gli Attributi di Bilairy, sono pieno di dolori per essere rimasto sdraiato tanto a lungo!»

Non appena si alzò in piedi, tuttavia, il pavimento parve spostarsi sotto i suoi piedi e lui barcollò pesantemente contro Alec, coprendosi di sudore freddo.

«Ecco, hai visto? È troppo presto» lo rimproverò questi, aiutandolo a sdraiarsi di nuovo. «Misericordia della Creatrice, sei diventato quasi trasparente, al punto che riesco a contarti le costole.»

«Mi pareva di aver sentito delle voci» tuonò Valerius, entrando a grandi passi nella stanza e fissando entrambi con occhi roventi. «Vuoi rimanere a letto come ti ho ordinato, oppure devo farti legare?»

«Credo che resterò a letto» rispose Seregil in tono contrito, poi si premette una mano sugli occhi in un gesto drammatico e si lasciò sprofondare contro il cuscino. «Sono certo che tu sappia meglio di me cosa devo fare.»

«Questo è certo, anche se per te non ha mai fatto la minima differenza!» replicò il drysiano, e sempre con aria accigliata procedette a cambiare la fasciatura e a pulire la ferita. «Ecco fatto, questa non dovrebbe più darti problemi» annunciò infine.

Abbassando lo sguardo sul proprio petto, Seregil vide per la prima volta la cicatrice e sentì lo stomaco che gli si contraeva. Ormai anche gli ultimi residui di crosta si erano staccati e l’impronta in rilievo lasciata dal disco era chiaramente visibile all’interno di un lucido cerchio di pelle nuova e rosata.

«Cosa ci fa quella sul mio petto?» domandò, tastando l’area intorno alla cicatrice.

«Dovrai chiederlo a Nysander» rispose Valerius, levando le braccia al cielo in un gesto esasperato. «Io volevo eliminarla fin dalla prima notte, ma lui mi ha ordinato di lasciarla lì. Con il tempo comunque si attenuerà. Sto partendo per Mycena, quindi da oggi sei affidato alle cure di Alec. Anche se dubito che avrai tanto buon senso, cerca di non stancarti al punto da avere una ricaduta. Se non starai attento finirai per ritrovarti a letto per un’altra settimana. La Misericordia della Creatrice vi accompagni entrambi.»

Con quelle parole il drysiano uscì e si sbatté la porta alle spalle.

«Visto? Era infuriato con te» sottolineò Alec, manifestamente lieto di non essere stato lui l’oggetto delle ire del drysiano.

«Infuriato?» ripeté Seregil, scoccando un’ultima occhiata preoccupata alla cicatrice prima di richiudere i lacci della camicia. «Non era neppure arrabbiato. Quando Valerius s’infuria i mobili prendono fuoco o crollano le pareti o altre cose del genere che rendono impossibile non accorgersi del suo stato d’animo.»

«Ecco, non era comunque contento di te.»

«Lo è di rado» dichiarò Seregil, cambiando posizione contro i cuscini e sistemandosi una mano sotto la testa. «Perfino gli altri drysiani lo considerano un vecchio zoticone irascibile, ma a volte noi lo troviamo utile. Come va la tua mano?»

«Meglio.»

«Lasciamela vedere» ordinò Seregil, esaminando il piccolo cerchio di pelle ancora tenera sul palmo di Alec, del tutto liscio e uniforme tranne per il piccolo quadrato nel centro. «Nysander ha detto qualcosa al riguardo?» domandò poi.

«Soltanto che quel disco era una cosa chiamata telesm.»

«Questo è ovvio» sbuffò Seregil. «Io voglio delle risposte un po’ più esaurienti. Vorresti andare a chiamarlo, per favore?»

Alec trovò Nysander seduto alla sua scrivania nella stanza da lavoro.

«Seregil vorrebbe sapere se puoi scendere da lui» gli disse.

«Certamente» rispose Nysander, posando la penna. «Stavo aspettando Thero, che dovrebbe arrivare da un momento all’altro. Puoi attenderlo tu e dirgli dove può trovarmi?»

Soltanto dopo che il vecchio fu scomparso lungo la scala Alec si chiese perché il mago non avesse semplicemente mandato un messaggio mediante la magia.

I minuti trascorsero lenti senza che si vedesse traccia di Thero, e Alec prese a girovagare per la stanza, impaziente di tornare da Seregil.

Ben presto la sua attenzione fu attratta dalla scala che portava alla piccola balconata sottostante la cupola, e dopo averla salita guardò attraverso lo spesso pannello di vetro piombato, aggrappandosi con un sussulto al davanzale che aveva davanti e constatando che la cupola sporgeva in fuori rispetto alla struttura sottostante permettendogli di spaziare con lo sguardo sul terreno per decine di metri.

Prima di allora non si era mai trovato così in alto rispetto al suolo, e la sensazione non era particolarmente piacevole. Concentrandosi sul pavimento solido su cui poggiavano i suoi piedi, si costrinse quindi a vagare con lo sguardo sulla città, notando come le strade si allargassero a raggiera dalle piazze circolari oppure s’incrociassero in modo da formare altre piazze quadrate e tratti erbosi di terreno comune. Dal punto sopraelevato in cui era, poteva vedere anche oltre le mura della cittadella e fino al porto esterno, dove imbarcazioni di ogni tipo dondolavano all’ancora al riparo delle dighe. Sul lato rivolto verso l’entroterra, l’aperta campagna cedeva rapidamente il passo alle arrotondate pendici collinari e alle erte montagne che si levavano al di là di esse.

Alec si stava girando per ridiscendere la scala quando una sfera-messaggio azzurra apparve improvvisamente davanti a lui e da essa scaturì la voce di Nysander.

«Alec, per favore raggiungici nella stanza di Seregil» disse il mago.

Al suo arrivo Alec trovò Seregil e Nysander impegnati in un’accalorata discussione e notò che se da un lato il mago appariva calmo e solenne, dall’altro Seregil aveva assunto quell’espressione cocciuta che lui ben conosceva.

«Sei certo di volerlo coinvolgere?» stava chiedendo il mago.

«Suvvia, Nysander! È già coinvolto fino agli orecchi, che lo sappia o no» ribatté Seregil. «Inoltre, tu non gli avresti permesso di restare qui se non ti fidassi già di lui.»

«Si tratta di due distinte questioni» replicò Nysander, fissando Seregil con espressione significativa, e quando lui rimase avvolto in un inflessibile silenzio si decise ad annuire con espressione grave. «D’accordo, allora… ma la decisione finale spetta soltanto a lui» aggiunse. Poi sollevò lo sguardo sul giovane per la prima volta da quando questi era entrato. «Alec, vuoi diventare un Osservatore?»

«Questo significa che dopo potrete tutti e due dirmi qualcosa di più su quello che sta succedendo?» chiese Alec, intuendo il senso di quella strana discussione e sentendosi pervadere da un brivido di eccitazione.

«Senza dubbio.»

«Allora sì, lo voglio.»

Seregil gli rivolse una strizzata d’occhio mentre Nysander estraeva la sua piccola daga d’avorio e segnalava ad Alec di prendere posto su una sedia. Lui obbedì e il mago fece sì che la daga cominciasse a vorticare su se stessa nell’aria a pochi centimetri dalla sua faccia, e il ragazzo sentì la bocca che gli si inaridiva nell’avvertire il rabbioso ronzio prodotto dalla lama e lo spostamento d’aria da essa provocato che arrivava a sfiorargli il volto.

«Alec di Kerry» scandì intanto Nysander, con voce solenne. «Un Osservatore deve guardare con attenzione, riferire fedelmente e mantenere i segreti che devono rimanere tali. Giuri sul tuo cuore, sui tuoi occhi e sui Quattro di fare queste cose?»

«Sì» rispose in fretta Alec, facendosi forza per non ritrarsi davanti al coltello vorticante.

«Bene!» esclamò Nysander, mentre la lama smetteva di ruotare e gli cadeva in mano.

«È tutto qui?» esclamò Alec, accasciandosi all’indietro contro lo schienale.

«Sì, perché hai risposto con sincerità» spiegò il mago. «Se tu avessi mentito i risultati sarebbero stati decisamente più drammatici.»

«E avrebbero sporcato dappertutto» aggiunse Seregil, con un sorriso pieno di sollievo.

«Senza dubbio» convenne Nysander. «Allora, Seregil, vogliamo sentire il tuo rapporto?»

«Quando ho lasciato Rhíminee, alla fine di Rhythin, mi sono imbarcato alla volta di Nanta e ho trascorso lì due giorni, circolando nella zona del porto e ascoltando: le voci locali sostenevano che nei porti plenimariani e soprattutto a Karia era in corso la costruzione di un numero insolito di navi, cosa che ha confermato quanto avevamo già appreso da Korbin. Spostandomi a nord, ho ficcanasato un po’ nella zona di Boersby, dove ho saputo che una delegazione di mercanti plenimariani era passata di lì un mese prima per discutere della creazione di strade commerciali nell’entroterra, e che un contingente di cinquanta uomini armati aveva proseguito alla volta del mare Senza Pesci» disse Seregil, sistemando più comodamente le spalle contro il cuscino.

«A che scopo?» domandò Nysander. «Su quelle spoglie colline ci sono soltanto poche tribù di nomadi.»

«Al riguardo circolavano supposizioni di ogni genere» rispose Seregil, scrollando le spalle. «A quanto pare gli uomini che erano stati assoldati come guide non si erano più visti e quanto alla colonna di armati a cavallo, se pure era tornata a sud, lo aveva fatto seguendo un diverso percorso. Pensando che potesse aver seguito il fiume Brilith in direzione del Woldesoke, ho deciso di andare a trovare un’amica di Ballton per fare un controllo: a quanto pare in quella zona non avevano visto nulla, ma correva voce che altri gruppi del genere fossero stati avvistati più a est e che i signori di parecchi domini montani avessero ricevuto una loro visita, anche se nessuno sapeva con certezza a quale scopo. Dal momento che la presenza di Plenimariani tanto a nord non lasciava presagire nulla di buono, ho deciso di procedere lungo le montagne e di vedere cosa avevano combinato quei cavalieri, pensando che se erano arrivati fino a Kerry si poteva essere quasi certi che stessero adocchiando di nuovo la Strada dell’Oro con avidità. Le mie supposizioni erano esatte, ma ben presto ho scoperto che i Plenimariani avevano inculcato una profonda diffidenza nei confronti degli stranieri nei nuovi amici che si erano lasciati alle spalle, e anche nelle vesti di un bardo ho avuto non poche difficoltà già prima che Asengai infine mi catturasse. Non tutti si erano però lasciati incantare. Lord Warkill e i suoi figli li avevano respinti e quanto a Lord Nostor pare aver deciso per una posizione neutrale. Il mio vecchio amico Geriss era appena morto e la sua vedova, in quanto myceniana, non aveva voluto neppure ricevere gli inviati.»

«Lady Brytha? La rammento quando era ragazza» commentò Nysander. «E se ben ricordo la sua è una tenuta molto isolata.»

«Però è grande e molto popolata. Io le ho parlato in privato e l’ho avvertita di essere cauta. Brytha ha quattro figli, due dei quali adulti, che mi sembrano affidabili, e se si dovesse arrivare al peggio saranno in grado di resistere o almeno di fuggire.»

«Speriamo che non si arrivi a questo. Avevo sentito dire che erano state inviate delle proposte a Kerry e che erano state cortesemente rifiutate.»

«Sì, se per cortesia intendi l’assenza di spargimenti di sangue» ribatté Seregil, con una cupa risata. «I minatori sono soddisfatti della loro situazione da centinaia di anni e non sono tipi da lasciarsi persuadere con facilità… E tuttavia se fosse possibile scatenare contro di loro i signori delle montagne per Kerry sarebbe la fine.»

«Chi guidava questi Plenimariani? Quali erano i loro metodi?»

«Come al solito sono stati astuti. A quanto pare nessuno ha parlato con lo stesso emissario che ha contattato gli altri, il che significa che c’erano in giro parecchi gruppi che hanno visitato le diverse tenute, oppure che cambiavano capo ogni volta. Ho raccolto i diversi nomi, ma dubito che serviranno a qualcosa. Quanto ai loro metodi, si è trattato del vecchio gioco dello specchio dei desideri.»

«Il cosa?» interloquì Alec, che aveva ormai completamente perso il filo della discussione.

«Non hai mai sentito la storia dello specchio dei desideri?» sorrise Seregil. «Vi guardi dentro e vedi il vero desiderio del tuo cuore. I Plenimariani sono soliti mandare in avanscoperta un paio di spie perché sondino la situazione, poi arriva il loro comandante con un grande spiegamento di soldati e un carico di vuote promesse basate sui rapporti delle spie. Formio, per esempio, è stato informato che il Signore Supremo di Plenimar desidera organizzare il matrimonio di una lontana nipote, mentre al vecchio Warkill, le cui terre sono collocate vicino alle sorgenti del Silverwind, è stato promesso aiuto per occupare quelle terre fino ai confini del Woldesoke… E guarda caso il nostro amico Mardus è apparso di lì a poco a Wolde dove ha promesso al sindaco di proteggere la città proprio da attacchi del genere. In aggiunta a tutto il resto, ho anche avuto la fortuna di essere catturato da un gruppo di banditi a est di Derila. Il caso ha voluto che al loro capo piacessero i bardi, per cui hanno deciso di tenermi con loro invece di tagliarmi la gola. Dal momento che erano piuttosto approssimativi nei loro metodi, sono riuscito ad andarmene quando ho voluto, ma non prima di aver appreso che erano stati tanto stupidi da attaccare due settimane prima un gruppo di Plenimariani. Invece di annientarli, come sono soliti fare, quei furfanti hanno vincolato i banditi alla loro causa mediante giuramenti, vino e oro, e sono arrivati al punto di offrire un premio per qualsiasi altro predone che riesca loro di convertire.

«Lassù stanno davvero mettendo insieme un branco di mastini!» esclamò Nysander, tutt’altro che contento. «In questo modo scateneranno ogni singola fazione contro i suoi nemici e lasceranno che si facciano a pezzi a vicenda.»

«Per poi intervenire a raccogliere le spoglie» aggiunse Seregil. «Dopo essere fuggiti dalla fortezza di Asengai, Alec e io abbiamo incontrato Micum ed Erisa a Wolde. Lei si era spinta lungo la costa fino a Syr e le notizie che aveva raccolto erano uguali alle mie, compresa la spedizione verso il mare Senza Pesci, che l’aveva lasciata altrettanto sconcertata. Secondo lei, nel risalire l’Ösk fino al lago Nero Mardus si sarebbe fermato per una settimana all’isola di Sark. Io non ci sono mai stato, ma Micum mi ha detto che non c’è nulla tranne le rovine di un’antica colonia commerciale, che non è certo cosa da tenere occupato uno come Mardus per una settimana.»

«E Micum?»

«Le sue notizie sono risultate essere le più strane di tutte. Lui era stato dalle parti di Ravensfell e ha riferito di aver visto una compagnia di soldati scelti in tenuta da battaglia addentrarsi nel passo: a meno che non stiano andando a sottomettere quel che resta degli Hâzadriëlfaie non riesco a immaginare cosa possano sperare di trovare lassù, oltre a neve e ghiaccio.»

Seregil fece quindi una pausa, ma Nysander gli fece cenno di continuare.

«Con questo siamo arrivati alla notte del banchetto a casa del sindaco» riprese lui. «Alec afferma di averti già raccontato ciò che abbiamo fatto là, ma ci sono alcuni dettagli da aggiungere.»

«Suppongo relativi alle mappe» commentò Nysander.

«Sì. Ne ho trovata una del tutto normale nel bagaglio di Mardus. Non era nascosta e vi erano stati contrassegnati luoghi come Wolde, Kerry, Punta Sandir, Syr e tutti i domini montani.»

«Un lavoro accurato» osservò Nysander.

«La cosa più interessante è però un’altra mappa, questa volta chiusa nella cassetta per i dispacci, sulla quale erano segnati dei punti sull’isola di Sark, a nord di Ravensfell, e nelle Paludi Nere. Quest’ultimo era evidenziato da un cerchio. Tu cosa pensi che significhi?»

«È una cosa davvero interessante» replicò Nysander, accarezzandosi la barba con aria riflessiva.

«Dopo Boersby, Micum è andato nelle Paludi con l’intenzione di venire poi qui quando avesse finito.»

«Quanto tempo fa lo hai visto per l’ultima volta?»

«Dunque, ci siamo separati a Boersby» cominciò Seregil, ma dopo aver pensato per un momento scosse il capo con impazienza. «Dannazione, ho ancora la mente confusa. Alec, quanto tempo è passato?» esclamò.

«Adesso sono circa due settimane» rispose il giovane, dopo un rapido conto.

«Allora dovrebbe essere presto di ritorno» affermò Nysander, ma qualcosa nella sua espressione attirò l’attenzione di Seregil.

«Nysander, cosa c’è?» chiese.

«Eh? Oh, nulla. Non hai altro da riferire?»

«No. Sono convinto che quei banditi che ci hanno attaccati vicino a Stook fossero agenti plenimariani, perché quando abbiamo perquisito i corpi non avevano l’aspetto che avrebbero dovuto avere: le loro armi e i vestiti erano nuovi, avevano pochissimo denaro e nessun effetto personale. Era come se si fossero addentrati nella Foresta del Folcwine e si fossero messi in affari appena il giorno precedente… una cosa che a mio parere puzzava parecchio.»

«In passato ho potuto fidarmi del tuo intuito.»

«Poco prima che i Plenimariani si facessero vedere da quelle parti, intorno a Wolde c’è stata un’improvvisa serie di attacchi alle carovane» interloquì Alec.

«Considerando tutto il resto, sembra una coincidenza eccessiva che questi tagliagole si siano fatti vivi appena in tempo per essere sbaragliati dalle truppe scelte plenimariane» commentò Seregil in tono asciutto.

«Capisco» annuì Nysander. «Tu sei convinto che i Plenimariani abbiano voluto fornire alle città del settentrione un pressante motivo per accettare un’alleanza?»

«Sì.»

«C’è altro?»

«Soltanto questa» ribatté Seregil, aprendo la camicia e accennando con il mento alla cicatrice.

«Temo di doverti chiedere di essere paziente al riguardo» affermò Nysander, avvicinandosi alla finestra e lasciando vagare lo sguardo all’esterno. «È una questione di cui non si può parlare con nessuno, mai.»

Il suo tono aveva un’inconfondibile nota definitiva che indusse Seregil ad aggrottare minacciosamente le sopracciglia sopra gli occhi grigi.

«A causa di questa ho passato le ultime due settimane in stato d’incoscienza, per non parlare della follia che mi ha assalito, degli incubi, delle visioni e dell’impulso di uccidere praticamente tutti quelli che arrivavano nel raggio di un metro dalla mia persona, Alec incluso!» esclamò.

«Devi essere paziente.»

«Cosa c’è da essere pazienti?» ribatté Seregil. «Voglio sapere chi mi ha fatto questo. Lo sai oppure no?»

Nysander sospirò e sedette sull’ampio davanzale della finestra.

«In realtà dovrei dire che te lo sei fatto da solo, perché sei stato tu a decidere di rubare quell’oggetto e poi ad appendertelo al collo. Naturalmente non ti sto rimproverando perché so che lo hai preso nel mio interesse, ma comunque…»

«Non cambiare argomento, quello è un trucco in cui io sono specialista» lo interruppe Seregil in tono rovente. «È con me che stai parlando, non con qualche messaggero provinciale. Allora, cosa sta succedendo?»

Intrappolato sulla linea di fuoco verbale creatasi fra i due, Alec stava intanto spostando con ansia lo sguardo dall’uno all’altro. Le labbra di Seregil erano serrate in una linea sottile e cocciuta, e i suoi occhi apparivano più grandi che mai nel viso smagrito mentre lui fissava con ira il mago, che per contro stava sostenendo con calma assoluta il suo sguardo rovente.

«Seregil í Korit Solun Meringil Bôkthersa» disse in tono sommesso, scandendo le sillabe come se fossero state un incantesimo. «Quella con cui abbiamo a che fare è una questione che esula da qualsiasi vendetta personale da parte tua. Il segno che porti indosso è una sigla magica il cui significato sono vincolato a non rivelare sulla base di terribili giuramenti.»

«Allora perché non hai permesso a Valerius di rimuoverla?»

«Tu comprendi meglio di tanti altri il potere della precognizione» rispose Nysander, allargando le mani in un gesto rassegnato. «In quel momento non mi è parso saggio farlo, ma adesso che sei più in forze nasconderò quel segno con un incantesimo di occultamento.»

«Però continuerà a esserci» obiettò Seregil, a disagio. «Io… ho fatto sogni strani dopo che Alec mi ha strappato quella roba dal collo, sogni diversi dagli incubi di prima.»

«Per la Luce, perché non me lo hai detto subito?» esclamò Nysander scattando in piedi con fare allarmato.

«Mi dispiace, ma soltanto adesso comincio a ricordarli, almeno in parte.»

«In tal caso mi devi riferire tutto quello che puoi» lo incitò Nysander, sedendosi sul bordo del letto. «Il tuo giuramento come Osservatore…»

«Sì, sì, lo so!» scattò Seregil, massaggiandosi gli occhi con un gesto pieno di frustrazione. «Ricordare è come cercare di afferrare una manciata di anguille: un secondo rammento un frammento di qualcosa e poi esso scompare nel nulla.»

«Nysander, sembra che stia male» sussurrò Alec in tono apprensivo, notando che ogni traccia di colore era svanita dalle guance magre di Seregil e che la sua fronte si era imperlata di sudore.

«Quando siamo arrivati a quella locanda io ormai stavo terribilmente male» continuò intanto Seregil, con voce rauca. «Alec, tu non hai idea… tutto era diventato così irreale, era come essere intrappolato in un incubo da cui non riuscivo a svegliarmi, tanto che non so neppure in quale parte di Mycena ci trovassimo in quel momento. Quella creatura nera aveva cominciato a braccarci fin dal giorno precedente, ma Alec non era riuscito a vederla neppure quando era apparsa sul carro e lo aveva toccato, e questo mi aveva spaventato più di qualsiasi altra cosa mi fosse mai successa. So che Alec ti ha raccontato di come quella notte io lo abbia aggredito, ma a me non è parso assolutamente di lottare con lui! Era quella cosa che mi stava attaccando, o per meglio dire che si stava lasciando assalire per poi spostarsi all’ultimo istante, e Alec deve essere entrato mentre lottavamo, quando io ero troppo immerso nella mia follia per accorgermi che si trattava di lui. Dèi, avrei potuto facilmente ucciderlo…»

«Si trattava di magia, ragazzo, magia malvagia» mormorò Nysander.

Seregil rabbrividì e si passò una mano fra i capelli.

«Dopo… dopo essere crollato ho continuato a sognare di trovarmi su una pianura spoglia. Non potevo muovermi, tranne che per girare su me stesso, e intorno c’erano soltanto il vento ed erba grigia. Io ero solo e in un primo momento ho creduto di essere morto.»

Mentre lui parlava, Alec si accorse con crescente preoccupazione che il suo pallore stava aumentando e che il suo respiro si era fatto affannoso, come se gli fossero necessarie tutte le sue forze per continuare a raccontare. Angosciato, lanciò un’occhiata a Nysander, ma scoprì che la sua attenzione era concentrata su Seregil.

«Dopo qualche tempo là è apparso qualcuno» continuò, serrando gli occhi e portandosi una mano al volto come per parare un colpo. «Non riesco a ricordare chi fosse, soltanto… oro. E gli occhi, gli occhi avevano qualcosa…»

Adesso il suo respiro si era fatto ansimante, e Alec gli posò una mano sulla spalla con fare spaventato.

«Azzurro…» annaspò Seregil «qualcosa di così azzurro…» Poi emise un rauco gemito e ricadde all’indietro sul cuscino, svenuto.

«Seregil! Seregil, mi senti?» gridò Nysander, controllando le pulsazioni alla base della gola.

«Cosa succede?» esclamò Alec.

«Non ne sono certo. Forse una visione di qualche tipo, o un ricordo che lo ha sopraffatto. Prendi un panno e una caraffa d’acqua.»

Mentre Alec gli bagnava le tempie con un panno freddo, Seregil tornò a poco a poco in sé.

«Non devi cercare di continuare» lo ammonì Nysander, accarezzandogli la fronte. «Poco fa stavi parlando in modo sconnesso, come se qualcosa stesse scompigliando i tuoi pensieri nel momento stesso in cui cercavi di esprimerli.»

«Possibile che si tratti di quella creatura nera, anche qui?» domandò Alec.

«Ne avrei avvertito la presenza» garantì Nysander. «No, è come se i ricordi stessi producessero confusione, un fenomeno davvero interessante. Adesso riesci a parlare, ragazzo mio?»

«Sì» sussurrò Seregil, con voce rauca, passandosi una mano sugli occhi.

«Allora riposa e non pensare più a queste cose, per ora. Ho sentito a sufficienza» ammonì Nysander, alzandosi e dirigendosi verso la porta.

«Io invece no!» esclamò Seregil, lottando per sollevarsi su un gomito. «Cosa mi sta succedendo?»

Alec ebbe l’impressione di scorgere una sfumatura dolente attraversare il volto di Nysander.

«Fidati di me, caro ragazzo» disse questi. «Devo meditare su ciò che abbiamo appreso finora, e intanto tu potrai riposare e guarire. Devo mandare Wethis con qualcosa da mangiare?»

Alec si preparò a un’altra esplosione, ma Seregil si limitò a distogliere lo sguardo scuotendo il capo. Quando furono soli, Alec si concentrò per qualche momento ad attizzare il fuoco, poi accostò la sedia al letto.

«Quella creatura nera con cui hai lottato» cominciò, tormentando in modo nervoso l’orlo di una manica. «Era effettivamente nel carro, vero? E nella stanza della locanda, insieme a noi. Era reale.»

Seregil rabbrividì e fissò lo sguardo sul fuoco che ardeva alle sue spalle.

«Per me era fin troppo reale» rispose «e credo che tu abbia salvato la vita a entrambi quando mi hai strappato dal collo quel pezzo di legno.»

«Ma si è trattato di un caso! E se non lo avessi fatto?»

Seregil lo fissò per un momento, poi scrollò le spalle.

«Però lo hai fatto e adesso siamo qui, sani e salvi» rispose. «Fortuna nell’ombra, Alec… non metterla mai in discussione, limitati a ringraziare per essa e a pregare che non si esaurisca mai!»

Nel cuore della notte, in una camera che vibrava della spessa rete d’incantesimi da lui invocati in preparazione per questo esame, Nysander rimosse il disco di legno dal contenitore e lo girò di qua e di là mediante una pinza d’argento, cercando di valutare il potere quiescente racchiuso in esso. Nonostante l’aspetto ordinario di quell’oggetto, infatti, poteva avvertire l’energia che emanava come una serie di onde che gli lambivano la pelle.

Con il cuore appesantito da tristi presentimenti, sigillò quindi di nuovo il disco nel vasetto che si ripose in tasca prima di scendere nei sotterranei della Casa Orëska per fare la sua consueta passeggiata notturna.





CAPITOLO DICIOTTESIMO

Intorno al Cerchio




Il giorno successivo Alec rimase sgomento, se non sorpreso, nel vedere Seregil lottare per alzarsi dal letto.

«A Valerius la cosa non piacerebbe» osservò.

«Allora è per noi una fortuna che non sia qui, giusto?» ammiccò Seregil, sperando che il ragazzo non si accorgesse di quanto aveva ancora le gambe deboli e incerte. «Inoltre, non c’è nulla che faccia meglio di un buon bagno. Se mi permetti di appoggiarmi a te non avrò problemi.»

Con l’aiuto di Alec, riuscì quindi ad arrivare lentamente e senza incidenti fino ai bagni dove, affannato ma trionfante, permise a un inserviente di aiutarlo a immergersi nella vasca mentre Alec si sistemava sulla vicina panca.

«Per la Luce di Illior, è davvero meraviglioso essere di nuovo in una città civile!» gongolò Seregil, immergendosi fino al mento nell’acqua fumante.

«Non ho mai incontrato nessuno che si lavi spesso quanto te» borbottò il ragazzo.

«Una buona immersione migliorerebbe il tuo umore» lo stuzzicò Seregil, chiedendosi il perché della fragilità di nervi che il ragazzo pareva manifestare quella mattina, una sorta di ansia che non aveva mai riscontrato in lui neppure durante il loro difficile viaggio attraverso Mycena. «Per l’Amore di Illior, rilassati, Alec!» esclamò quindi, smuovendo l’acqua con un piede. «Qui non c’è nessuno che ci possa vedere, e dopo credo che potremmo fare una passeggiatina fuori.»

«Sei riuscito a stento ad arrivare fin qui» gli fece notare Alec, senza troppa speranza.

«Dov’è finita oggi la tua curiosità? Hai vissuto per quasi una settimana al centro della più grande collezione di oggetti e testi magici del mondo e non hai ancora visto nulla!»

«Al momento sono più preoccupato per quello che direbbe Valerius se sapesse che stai andando a zonzo dappertutto. Io sono ritenuto responsabile per te, sai.»

«Nessuno è responsabile per me, tranne me stesso» dichiarò Seregil, trafiggendo l’aria con un dito coperto di sapone per dare maggior enfasi alle sue parole. «Lo sa Nysander e lo sa anche Micum… e perfino Valerius. Ora lo sai anche tu.»

Con sua notevole sorpresa, Alec indugiò per un momento a fissarlo, poi girò sui tacchi e si allontanò in modo brusco, andando ad arrestarsi vicino alla polla centrale, con la schiena rigida come una lama rivolta verso di lui.

«Cosa ti prende?» domandò Seregil, sinceramente sconcertato.

Alec borbottò qualcosa fra sé, sottolineando le proprie parole con un gesto secco della mano.

«Cosa? Non ti sento per via del rumore delle fontane.»

«Ho detto che sono stato responsabile quanto bastava, quando eri malato!» ripeté Alec, girandosi parzialmente verso di lui con le braccia incrociate sul petto.

“E io sono un cieco e un idiota!” si rimproverò Seregil, comprendendo infine quale fosse la natura effettiva del problema. Uscito con fatica dalla vasca si avvolse in un asciugamano e andò a raggiungere il ragazzo.

«Ho un debito enorme nei tuoi confronti» disse, scrutando il cupo profilo di Alec «e con tutto quello che è successo credo di non averti neppure ringraziato adeguatamente.»

«Non sto chiedendo ringraziamenti.»

«Ma li meriti comunque, e mi dispiace se ti ho offeso… è solo che non sono abituato ad aspettarmi nulla da nessuno.»

«Non è quello che ha detto Micum» rispose Alec, scoccandogli un’occhiata in tralice. «Ha detto che esigi lealtà e che non perdoni mai chi ti tradisce.»

«Ecco… sì. Ma non è la stessa cosa, giusto?»

«Tutto quello che so è che io sono stato leale nei tuoi confronti» esclamò il ragazzo, con le guance tinte di un rossore improvviso dall’ira. «Cosa diavolo ci faccio però a Rhíminee se tu non hai più bisogno di avermi intorno?»

«E chi ha detto che non ti voglio più intorno?» ribatté Seregil, esasperato.

«Nessuno, non in questi termini. È solo che da quando siamo arrivati qui, da quando abbiamo lasciato la nave con questi maghi e guaritori e…» Lasciando in sospeso la frase Alec si fermò per un momento. «Non so esattamente di cosa si tratti, ma suppongo sia il fatto che ho l’impressione di non appartenere a questo posto» concluse.

«Ma non è assolutamente vero!» farfugliò Seregil, cominciando a irritarsi. «Chi ti ha detto una cosa del genere? Thero! Quel pallido figlio di…»

«Thero non ha detto nulla» lo interruppe Alec.

Seguì una greve pausa di silenzio che si andò facendo sempre più densa di disagio.

«Non sono mai riuscito a discutere bene nudo» affermò infine Seregil, con una smorfia che riuscì se non altro a provocare in Alec un riluttante accenno di sorriso. «Quando riuscirai a capire cosa ti ha fatto infuriare tanto, fammelo sapere. Nel frattempo andiamo a visitare il museo: ti avevo promesso di mostrarti cose meravigliose e quello è il posto più indicato dove trovarle.»

Tonificato dal bagno e dagli abiti puliti, Seregil si fece aiutare da Alec ad attraversare l’atrio per raggiungere l’arcata opposta ai bagni.

«Le camere sottostanti questo edificio straripano di tesori di ogni genere» spiegò, continuando ad appoggiarsi al braccio di Alec. «Mi capitava spessissimo di scendere laggiù con Nysander e con Magyana. Tu non hai idea di quante cose siano accumulate proprio sotto i nostri piedi.»

Nell’aprire l’enorme porta di accesso alle sale del museo, Alec si lasciò sfuggire un fischio sommesso.

La camera centrale del Museo Orëska era un ambiente dal soffitto a volta di dimensioni simili ai bagni, solo che in esso ogni parete era coperta di ricchi arazzi, dipinti, scudi e pezzi di armature. Sospeso al soffitto c’era lo scheletro di un’orribile creatura lunga quindici metri, con fauci irte di denti sporgenti e lunghi quanto il suo avambraccio; lungo le pareti erano disposte bacheche di legno, per lo più coperte da strati di cristallo, e altre erano sparse in file ordinate per tutta la stanza. In quella più vicina a loro era esposta una collezione di ornamenti e boccali decorati da gemme, mentre quella successiva conteneva una coroncina tempestata di rubini e in un’altra c’erano attrezzi da mago.

«Che te ne pare?» sussurrò Seregil, sorridendo della palese meraviglia del ragazzo.

Alec non rispose e cominciò invece a spostarsi lentamente da una bacheca all’altra, come un uomo assetato che si fosse appena imbattuto in una sorgente inattesa.

La stanza era molto silenziosa ma non priva di frequentatori. Un gruppo di studiosi stava esaminando un arazzo e poco lontano una ragazza che portava le vesti da apprendista era seduta su un alto sgabello accanto a una delle bacheche, impegnata a lavorare con stilo e tavoletta cerata per copiare un passaggio da un libro esposto al suo interno, mentre dalla parte opposta della stanza due servi in livrea scarlatta stavano sostituendo alcuni oggetti di una custodia di cristallo.

«Io ero solito trascorrere qui molto tempo» mormorò intanto Seregil. «E nel corso degli anni sono perfino riuscito ad aggiungere qualche pezzo alla collezione, come per esempio questo.»

Nel parlare pilotò il ragazzo verso una bacheca posta quasi nel centro della stanza e gli indicò un delicato fiore intagliato in un blocco di pietra rosea e trasparente.

«Questo apparteneva all’incantatrice Nimia Reshal, e se vengono pronunciate le giuste parole magiche emette una fragranza che rende chiunque l’aspiri schiavo impotente del proprietario del fiore. Lei era riuscita a intrappolare Micum prima che le sottraessi questo gingillo.»

«Come mai non ha preso anche te?» sussurrò Alec.

«Il caso ha voluto che quella volta io mi stessi avvicinando da una direzione diversa, e poiché lei era concentrata su Micum mi sono limitato a chiudermi il naso, ad arrivarle alle spalle e a darle una botta sulla testa. Non sottovalutare mai il vantaggio della sorpresa!»

Annuendo, Alec si girò verso la bacheca successiva e s’irrigidì nel vedere un paio di mani rattrappite dalla pelle tanto scura da avere assunto il colore del cuoio vecchio.

«Quelle cosa sono?» annaspò.

«Ssh! Si tratta di un reperto davvero insolito. Guarda meglio.»

Anelli adorni di gemme erano ancora infilati nelle dita avvizzite, le lunghe unghie erano coperte da un delicato disegno di vortici dorati, e le semplici manette di ferro che cingevano i polsi contrastavano violentemente con il resto degli ornamenti, entrambe bloccate al loro posto mediante una lunga punta di ferro che attraversava il polso dove iniziava la mano. Tutto l’insieme era inchiodato alla base della bacheca.

«Cosa diavolo sono…» cominciò Alec, guardando le mani con perplesso disgusto.

In quel momento un indice si sollevò e si abbassò adagio come a rimproverarlo di averlo guardato.

Seregil, che per tutto il tempo era stato molto attento a quello che succedeva, scelse il momento in cui vide la mano muoversi per far scorrere con leggerezza un dito lungo la schiena di Alec, che sussultò violentemente con un urlo di sorpresa.

«Dannazione, Seregil!» gridò quindi, voltandosi di scatto.

Gli studiosi si girarono verso di loro con espressione interrogativa e l’apprendista lasciò cadere lo stilo, cominciando poi a ridacchiare mentre i servi si limitavano a scambiarsi occhiate disgustate e Seregil si appoggiava a una bacheca con le spalle che tremavano per lo sforzo di soffocare le risate.

«Mi dispiace» disse infine, sentendosi però tutt’altro che contrito nello scambiare una strizzata d’occhio con la ragazza. «Questo è uno scherzo che è stato fatto praticamente a tutti gli apprendisti che sono passati di qui, me incluso, e non ho potuto resistere alla tentazione.»

«Mi hai terrorizzato a morte!» sussurrò Alec in tono indignato. «Cosa sono quelle cose?»

«Le mani di Tikárie Megraesh, un grande negromante» spiegò Seregil, appoggiando un gomito al bordo della bacheca e tamburellando pigramente con un dito sul vetro.

«Si sono mosse» continuò Alec con un brivido, sbirciando da sopra la spalla dell’amico. «È come se fossero ancora vive.»

«In un certo senso lo sono» rispose Seregil. «Questo negromante ha finito i suoi giorni terreni come dyrmagnos. Hai mai sentito questa parola?»

«No. Cosa significa?»

«È la sorte a cui vanno incontro tutti i negromanti. Vedi, ogni forma di magia esige un prezzo da coloro che la praticano, ma la negromanzia è di gran lunga la peggiore, perché consuma gradualmente il corpo, prosciugandone la vita a mano a mano che incrementa la forza della volontà della persona. Con il tempo rimane soltanto un cadavere ambulante pervaso di una spaventosa intelligenza… un dyrmagnos. Questo tipo aveva circa seicento anni quando Nysander gli ha tagliato le mani, e secondo lui non sono cambiate di molto da quando sono qui, il che ti può dare un’idea dell’aspetto che deve aver avuto il resto del corpo di Tikárie Megraesh.»

La mano sinistra si mosse ancora, grattando appena contro il fondo della bacheca con le unghie scolorite, e Alec rabbrividì di nuovo.

«Se questo è l’aspetto che avevano le mani, non avrei voluto vederlo in faccia» commentò.

«Una volta sono fuggite» raccontò Seregil, fissando le dita che si contraevano. «È quasi impossibile uccidere un dyrmagnos una volta che ha raggiunto una simile età, e tutto quello che si può fare è smembrarlo e vincolarlo. Quei simboli che vedi dipinti sulle unghie facevano parte dell’incantesimo originario usato per infrangere il potere di quella creatura e vincolarla. Con il tempo ogni traccia di vita abbandonerà le diverse parti.»

«E se i pezzi venissero ricongiunti prima che questo accada?» domandò Alec, fissando la bacheca con aria accigliata.

«Si unirebbero e il dyrmagnos tornerebbe in vita. Se ben ricordo alcune altre parti del suo corpo sono nelle camere sotterranee, da qualche parte, ma il resto è stato affidato in custodia ad altri maghi per sicurezza e la testa, che era la parte più pericolosa, è stata sigillata in un cofanetto di piombo e gettata in mare.»

Nel parlare, Seregil fu a sua volta percorso da un brivido immaginando quella testa rinchiusa nell’oscurità sotto le acque gelide, forse intenta a sognare o a urlare il proprio odio alle creature indifferenti che popolavano il fondale marino. Sulla scia di quella riflessione giunse però anche un pensiero meno gradevole: quando era stata l’ultima volta che aveva visto le mani muoversi tanto?

«Qui dentro ci sono altre cose morte?» domandò Alec, avvicinandosi a un’altra bacheca.

«Non che si muovano.»

«Bene!»

Ripresero quindi a girovagare per il museo, ma ben presto le forze di Seregil cominciarono a venire meno e lui non riuscì a nascondere la cosa ad Alec.

«Sei di nuovo sbiancato» affermò infatti il ragazzo. «Vieni, forse quella di una passeggiata all’aperto non era dopo tutto un’idea così sbagliata.»

In alto, il pallido cielo invernale faceva presagire una nevicata imminente, ma all’interno delle mura i giardini erano avvolti in una brezza fragrante e l’erba morbida sotto i loro piedi profumava di camomilla e di timo.

Notando che adesso Seregil si stava appoggiando più pesantemente di prima al suo braccio, Alec si chiese se non fosse stato un errore non tornare nella loro stanza.

«Là» disse d’un tratto Seregil, indicando una fontana vicina, e quando vi arrivò si lasciò cadere sull’erba appoggiandosi con la schiena contro di essa.

«Sei bianco come questo marmo!» esclamò Alec, fissandolo con rinnovata preoccupazione.

«Lasciami soltanto riprendere fiato» rispose Seregil, immergendo una mano nell’acqua per poi premersela sulla fronte.

«Si sta comportando così soltanto per fare dispetto a Valerius» intervenne una voce familiare.

Girandosi, Alec vide arrivare un paio di donne vestite con l’uniforme verde e bianca delle Guardie a Cavallo della Regina, e riconobbe con un sussulto nella più bassa delle due la principessa Klia; l’altra era una donna bruna dall’aria seria che appariva del tutto a suo agio accanto alla compagna.

Accoccolandosi senza tante cerimonie davanti a Seregil, la principessa lo ignorò peraltro ostentatamente e continuò invece a rivolgersi ad Alec come se fossero stati vecchi amici.

«Se Valerius gli avesse ordinato di alzarsi il più presto possibile, sarebbe rimasto a letto fino a primavera. Devo dire che hai un aspetto migliore dell’ultima volta che ci siamo visti. Sotto che nome circoli oggi?»

«Alec» rispose lui, con un sorriso contrito.

«Salve, Alec. Lei è il capitano Myrhini.»

La donna bruna sorprese Alec sfoggiando un luminoso sorriso e mettendosi a sedere con loro sull’erba.

«In seguito ho riflettuto parecchio sul fatto di aver incontrato un altro Silverleaf» continuò allegramente Klia. «Se avessi saputo che Seregil era con te, sareste potuti tornare indietro con noi.»

«A quel tempo ero malato» intervenne Seregil, attirando infine su di sé lo sguardo della principessa. «Come hai fatto a sapere che ero tornato?»

«La scorsa notte ho incontrato Nysander mentre andava a parlare con mia madre e con Lord Barien» replicò Klia, con un intenso bagliore negli occhi azzurri. «Stando a quello che mi ha detto questa mattina, pare che le cose comincino di nuovo a farsi interessanti.»

«Credevo che avessi visto sufficienti battaglie lo scorso anno» commentò Seregil, con una smorfia. «Quel genere di divertimento per poco non ti è costato la perdita di un braccio e di Myrhini.»

«La conosci» interloquì Myrhini, assestando un calcio scherzoso allo stivale di Klia. «È pervasa del tocco di Sakor e cose del genere la spingono soltanto a desiderare ancor più intensamente il combattimento successivo.»

«Come se tu non fossi peggio di me da questo punto di vista» sorrise Klia. «Tu e io potremmo essere a casa ad allevare uno o due bambini se non c’importasse più della battaglia che di un volto avvenente! Seregil, vieni a vedere quel cavallo che Alec mi ha aiutata a comprare a Cirna. Hwerlu lo sta sorvegliando per me nel boschetto.»

La principessa aiutò quindi Seregil ad alzarsi in piedi cingendogli la vita con un braccio per sorreggerlo e il gruppetto si avviò verso una vicina macchia di querce.

«Io conosco un volto avvenente che le sta a cuore, se soltanto il suo proprietario avesse l’intelligenza di accorgersene» sussurrò Myrhini ad Alec, accennando in direzione di Seregil mentre insieme seguivano gli altri due.

Nell’addentrarsi nel boschetto, Alec scoprì con piacere che Hwerlu era il centauro da lui intravisto il giorno del suo arrivo a Rhíminee.

Vista da vicino la creatura risultava ancor più imponente con il corpo da cavallo sauro alto almeno venti palmi alla spalla e il torso umano che aveva proporzioni degne di un gigante. L’insolito stallone bianco e nero di Klia e un altro cavallo aurënfaie si tenevano vicino a lui e il centauro li accarezzava con le enormi mani tozze come se fossero stati dei cani; quanto a Seregil e a Klia, visti accanto a lui sembravano dei bambini.

«Vieni qui!» chiamò Seregil, rivolto ad Alec. «Mi pare di ricordare che una volta tu ti sia riferito ai centauri come a esseri leggendari.»

Quando Hwerlu si chinò per salutarlo, Alec notò che aveva gli occhi di un cavallo, grandi, scuri e senza traccia del bianco.

«Salve, piccolo Alec» disse, con voce che echeggiava profonda e piacevole nell’ampio torace. «La Luce di Illior splende intensa in te… deve essere un’esperienza piacevole vedere che le leggende possono essere reali.»

«Infatti lo è» rispose Alec. «Non avrei mai creduto che i centauri fossero tanto grandi!»

Ridendo, Hwerlu gettò indietro la criniera nera e caracollò in cerchio, facendo tremare il terreno sotto i grossi zoccoli per poi fermarsi di colpo e attraversare al trotto la radura.

«Ed ecco qui un’altra leggenda, la mia adorabile Feeya» proclamò, quando un secondo centauro si addentrò nel cerchio di alberi.

Si trattava di un altro sauro, di poco più piccolo di Hwerlu e con la stessa lunga criniera di capelli lungo la schiena. Contrariamente a quella del compagno, la pelle del suo torso umano era glabra e il suo unico ornamento era una pesante collana d’oro, ma Alec notò subito che Feeya non aveva comunque motivo d’imbarazzo visto che i centauri allattavano i piccoli come i cavalli e lei era quindi priva di seni. Sebbene i suoi ampi lineamenti non potessero essere definiti belli secondo gli standard comuni, considerata nell’ambito della sua razza Feeya era una vera bellezza.

«Lei non parla la vostra lingua ma le piace sentirla» disse Hwerlu, nell’accompagnare galantemente Feeya a conoscere Alec.

Quando lui la salutò, Feeya gli sorrise e gli sollevò il mento con una mano, parlandogli in una strana lingua sibilante ed esaminando con interesse i suoi lineamenti; allorché Seregil, che si trovava alle spalle di Alec, le rispose nella sua stessa lingua, Feeya rivolse un cenno di saluto a entrambi e si allontanò per andare ad ammirare il nuovo cavallo di Klia.

«Cos’ha detto?» chiese Alec.

«Oh, un saluto come quello di Hwerlu, e io l’ho ringraziata per te» rispose Seregil, sedendosi alla base di un albero con un sospiro di sollievo.

«Ci sono molti centauri in Skala?» domandò ancora Alec, osservando le due splendide creature che si trovavano ora dall’altra parte della radura.

«No. Essi vivono prevalentemente sulle montagne dalla parte opposta del mare di Osiat, dove alcune grosse tribù vagano ancora sugli alti pianori. Magyana ha portato Hwerlu e Feeya con sé a Rhíminee alcuni anni fa… La sua torre è quella laggiù, alla sinistra di quella di Nysander.»

«L’amica di Nysander?»

«Sì. Magyana viaggia molto e fra le altre cose è andata ad apprendere le usanze dei centauri. La sua magia ha incuriosito Hwerlu in quanto molto diversa dalla sua, e alla fine lui ha deciso di venire qui con lei. Tornerà a casa quando si riterrà soddisfatto.»

«Allora sei un mago anche tu?» chiese Alec a Hwerlu, che intanto li aveva raggiunti.

«Non posso accendere un fuoco senza combustibile o volare nell’aria come fanno i maghi dell’Orëska. Il mio potere risiede nella musica» rispose il centauro, indicando la grossa arpa che pendeva dai rami di un vicino albero. «Con il canto creo guarigioni, incantesimi e sogni… e adesso credo che dovrei forse cantare una guarigione per te, Seregil, perché vedo la malattia trasparire dal tuo volto.»

«Te ne sarei grato perché le tue cure non mi lasciano in bocca un sapore orribile come quelle dei drysiani. Credo anzi che passerò qui il pomeriggio. Alec, perché non ti fai dare un cavallo alle stalle e vai a dare un’occhiata in giro? Ti farebbe bene.»

«Preferirei restare qui» obiettò Alec, che non aveva nessuna intenzione di andare in giro per la città da solo.

«Per guardarmi dormire tutto il giorno?» ribatté Seregil. «No, credo che sia ora di riprendere con la tua educazione, quindi adesso farai un giro del Cerchio e poi tornerai a dirmi cosa hai visto.»

«Il Cerchio? Non so neppure cosa…»

«Glielo farò vedere io» si offrì Myrhini. «In ogni caso devo tornare agli alloggiamenti e il Cerchio è di strada.»

«Ecco fatto» approvò Seregil, ignorando volutamente il silenzioso sguardo di supplica di Alec. «Sei qui da poco e già frequenti maghi e centauri e cavalchi per le strade con un capitano delle Guardie a Cavallo della Regina. Bada però a tenere alzato il cappuccio perché per ora preferisco che nessuno di noi due venga visto in giro… e stai attento! Adesso non stai più andando a zonzo nei boschi e Rhíminee può essere un posto pericoloso anche di giorno. E nel nome di Illior vedi di trovarti dei guanti! Le tue mani sono già abbastanza malridotte così come sono!»

Sfilatasi un paio di guanti dalla cintura, Myrhini li gettò ad Alec con un sorriso.

«Vieni con me, ragazzo, prima che trovi qualche altra cosa di cui lamentarsi» consigliò.

Ancora dubbioso, Alec la seguì alle stalle dietro l’edificio principale dell’Orëska, dove uno stalliere gli sellò un cavallo molto vivace.

Lasciato il riparo del giardino magico per la prima volta da quando era arrivato in città, Alec provò piacere nell’avvertire la dolce e fredda brezza invernale soffiargli di nuovo sul volto.

La Strada dell’Elmo Dorato era fiancheggiata su entrambi i lati da alte mura di giardini privati, ma allungando il collo riuscì a tratti a scorgere al di là di esse statue, capitelli intagliati e sommità di colonne che decoravano case molto più imponenti di qualsiasi tempio che avesse visto nel settentrione. Dopo parecchi isolati la strada sboccò in una delle pavimentate piazze circolari che aveva notato quando aveva attraversato all’inizio Rhíminee insieme a Nysander, e lì lui e Myrhini svoltarono su una via laterale.

«A cosa servono questi spazi?» chiese Alec, guardandosi intorno.

«Questo è uno spiazzo per le catapulte e fa parte delle difese cittadine» spiegò Myrhini. «Le strade che partono da qui sono diritte in modo da permettere ai difensori di colpire con precisione qualsiasi nemico in avvicinamento e ci sono spazi del genere in tutta la città. Anche il Cerchio e la piazza del mercato adiacente le porte principali sono posizioni difensive, tratti di terreno scoperto che permettono di decimare i nemici qualora riescano a superare le porte.»

«Rhíminee è mai stata attaccata?»

«Oh, sì, però i Plenimariani sono riusciti a entrare soltanto una volta. L’ultimo attacco su vasta scala è avvenuto oltre quarant’anni fa.»

La Via dei Due Falchi sboccò nella Strada della Luna d’Argento, un ampio viale che costeggiava il Parco della regina, a ridosso del cui muro di cinta erano stati eretti eleganti edifici pubblici, mentre sull’altro lato della strada erano visibili ville molto più grandi di quelle che Alec aveva scorto finora.

Alcune guardie in uniforme azzurra salutarono Myrhini quando lei e Alec oltrepassarono la pesante pusterla che dava accesso all’area del palazzo.

«Quelli laggiù sono gli alloggiamenti» spiegò la donna, indicando un insieme di bassi e lunghi edifici appena visibile alle spalle della mole del palazzo.

Arrivati al limitare dell’ampio terreno da parata antistante gli alloggiamenti, fecero quindi fermare i cavalli per osservare una compagnia di cavalleggeri che stava eseguendo una manovra da battaglia, e nell’assestarsi il cappuccio sulla testa Alec si lasciò sfuggire un fischio di ammirazione.

Ogni cavaliere era munito di una lancia il cui pennone verde si agitava al soffio della brezza, mentre i cavalieri percorrevano tutta la lunghezza del terreno da parata in file uniformi, arrivando in fondo per poi descrivere una rapida curva, abbassare la lancia e gettarsi alla carica con urla tali da agghiacciare il sangue. Arrivati all’altra estremità, eseguirono quindi una seconda svolta e gettarono al suolo la lancia per estrarre la spada ed esercitarsi con fendenti a destra e a sinistra.

«Non ci sono molti spettacoli più belli di questo, vero?» commentò Myrhini, seguendo con lo sguardo i movimenti dei cavalleggeri mentre il suo cavallo si agitava con nervosismo, impaziente di unirsi ai compagni nell’azione.

In quel momento un gruppo di tre cavalieri proveniente dagli alloggiamenti si diresse verso di loro: due nobiluomini e una donna severa dagli occhi chiari che portava un’uniforme verde e una gorgiera dorata. Il più anziano dei due uomini aveva un aspetto imponente nella tunica di velluto nero bordata con argento e pellicce. Inoltre sfoggiava sul petto una catena adorna di gemme simbolo della sua carica; l’altro uomo – un individuo biondo che affettava sottili baffi alla moda e uno stretto accenno di barba sul mento – era invece molto più giovane, forse vicino alla trentina, e per quanto fosse a sua volta riccamente vestito in velluto rosso bordato in oro, diede ad Alec l’impressione di essere molto meno importante degli altri due.

«Generale Phoria» salutò Myrhini, rivolta all’ufficiale. «Lord Barien, Lord Teukros.»

«Posso essere certa che il tuo contingente sarà pronto per l’ispezione, questo pomeriggio?» chiese il generale in tono asciutto, ricambiando il saluto con una mano a cui mancavano le ultime due dita.

«Ai tuoi ordini, generale!»

Lo sguardo degli occhi chiari di Phoria si posò quindi su Alec, esaminandolo come se lei si fosse accorta soltanto allora della sua esistenza.

«Chi è costui?» chiese.

«Un ospite del mago Nysander, generale. Lo sto accompagnando al Cerchio.»

Alec intanto scoccò un’occhiata in tralice a Myrhini ma si guardò bene dall’interloquire, notando che Phoria si era notevolmente addolcita nel sentir nominare Nysander.

«Non hai l’aspetto di un mago» osservò quindi, rivolta a lui.

«No, generale, e infatti non lo sono» fu pronto a rispondere Alec, sfruttando l’appiglio fornitogli da Myrhini. «Sono venuto qui per studiare.»

«Ah, un giovane studioso!» sorrise con approvazione l’uomo più anziano. «Spero che ti fermerai abbastanza a lungo da assistere alla Festa, che è la gloria della città.»

Pur non avendo idea di cosa fosse questo evento a cui l’uomo si stava riferendo, Alec annuì cortesemente e fece del suo meglio per assumere un’espressione rispettosa. Per fortuna il generale Phoria era impaziente di andare, e con un ultimo cenno del capo lei e i compagni proseguirono alla volta del palazzo.

«Quello era lo stesso Barien di cui ha parlato Klia?» domandò Alec, esalando un lento sospiro di sollievo.

«Lord Barien» lo ammonì Myrhini. «Lord Barien í Zhal Khameris Vitulliein di Rhilna, per essere esatti. È il vicereggente di Skala, la persona più potente di tutto il paese dopo la regina stessa; l’altro uomo era suo nipote, Lord Teukros í Eryan.»

«E il generale?»

«Oltre a essere il sommo comandante di tutti i reggimenti di cavalleria di Skala, il generale Phoria è anche la figlia maggiore della regina, amico mio, quindi hai appena incontrato la futura regina di Skala. Ora vieni con me e ti preparerò un lasciapassare.»

Smontarono quindi di sella davanti a uno degli alloggiamenti e Alec seguì Myrhini nella sala delle guardie dove una manciata di soldati sedeva intorno a un tavolo impegnata a giocare a bakshi. Nel vedere il loro ufficiale comandante, gli uomini furono però pronti a scattare in piedi e a salutare mentre Myrhini rispondeva al saluto e sedeva a una scrivania lì vicino per stilare il lasciapassare. Dopo aver lanciato qualche occhiata incuriosita in direzione di Alec, i soldati tornarono quindi al loro gioco.

Apposto il proprio sigillo al lasciapassare, Myrhini lo consegnò infine ad Alec.

«Mostralo a qualsiasi porta del Cerchio e non avrai problemi. Una delle porte si trova proprio alle spalle degli alloggiamenti, e se andrai a prendere il cavallo ti accompagnerò io stessa fin là.»

Una volta fuori, il capitano guidò Alec verso una porta strettamente sorvegliata che si trovava vicino al palazzo.

«Non puoi assolutamente perderti» gli garantì. «Rimani fra le due cerchie di mura e farai l’intero giro della città per poi tornare qui. Peraltro, ti sarebbe forse più facile tornare alla Casa Orëska passando dal Mercato del Raccolto: basterà infatti che tu segua la Strada del Fascio di Grano fino alla Fontana di Astellus per poi percorrere di nuovo la Strada dell’Elmo Dorato fino ad avvistare l’Orëska.»

Le indicazioni di Myrhini sembravano abbastanza semplici, ma Alec sentì riaffiorare in parte la sua apprensione iniziale quando la pesante pusterla si richiuse alle sue spalle.

Guardandosi intorno scoprì quindi di trovarsi in un piacevole parco alberato in mezzo a cui passavano strade carrabili tenute con estrema cura. Parecchi mercanti intraprendenti avevano impiantato qui la loro bottega e molti clienti vestiti con abiti eleganti si aggiravano fra le bancarelle dai colori vivaci. Altri passavano a cavallo o in carrozza lungo i sentieri, gli uomini vestiti con colorate sopratuniche o casacche sotto il pesante mantello e le donne avvolte in ricche pellicce, con le dita guantate che scintillavano di gemme e i capelli elaboratamente arricciati o intrecciati. Molte di loro erano accompagnate da animali addomesticati, e nel notarlo Alec sorrise fra sé, chiedendosi se fra quei falchi e gatti maculati ce ne fosse qualcuno che lui e suo padre avevano catturato, considerato che ne avevano venduti parecchi ai mercanti del meridione.

Procedendo al trotto verso nord arrivò ben presto alla prima porta, dove le guardie ispezionarono rapidamente il suo lasciapassare e gli segnalarono di proseguire alla volta del chiasso e della confusione del Mercato del Raccolto.

Questo mercato, notevolmente più piccolo di quello adiacente alla Porta del Mare, non era molto affollato in quella stagione: la porta che conduceva fuori città era aperta per permettere il passaggio dei carri, e numerose taverne e locande si affacciavano sulla piazza principale. Dopo aver controllato i contrassegni delle strade per verificare quale fosse la Strada del Fascio di Grano, Alec tornò a addentrarsi nel Cerchio per proseguire lungo il percorso indicatogli.

La sezione successiva risultò utilizzata come pascolo per il bestiame e lui passò in mezzo a piccoli greggi di pecore e di mucche che brucavano da cumuli di fieno sotto l’occhio attento dei bambini incaricati di custodirli. Grosse cisterne erano state create qua e là nel terreno lungo le mura interne per servire da abbeveratoi, e anche se al momento le mandrie non erano numerose, era evidente che in caso di assedio sarebbe stato possibile tenere entro le mura una quantità di bestiame sufficiente a nutrire i difensori per parecchio tempo.

Nel percorrere al piccolo galoppo il perimetro settentrionale della città, Alec cominciò a notare i primi segni di abitazioni umane, rozzi ripari di travi addossati alle mura e per lo più collegati fra loro da sentieri che recavano segni di uso frequente. Gli abitanti di quelle baracche avevano l’aria cupa tipica dei quartieri poveri, un assortimento di rifiuti contrassegnava i confini delle loro minuscole proprietà e bambini magri misti a cani ancora più magri gironzolavano fra le baracche, frugando fra gli scarti dei vicini e osservando con occhio da predatore gli stranieri di passaggio.

Mentre stava oltrepassando uno di quei tuguri, una bambinetta sporca che indossava soltanto una camicia lacera sbucò all’improvviso quasi da sotto gli zoccoli del suo cavallo, implorando qualche moneta: costretto a tirare le redini per evitare di travolgerla, Alec si trovò circondato all’istante da una folla assortita di piccoli mendicanti che chiedevano tutti a gran voce una moneta. Nel frattempo una donna dai capelli flosci apparve su una soglia, rivolgendogli un invito lascivo e palese; a parte una gonna lacera, il suo unico indumento era uno scialle avvolto intorno alle spalle, che lei lasciò cadere mentre gli gridava qualche parola che lui non comprese.

Tirate fuori in fretta alcune monete, Alec le gettò alle spalle del proprio cavallo per indurre i bambini a sgombrargli il passo, ma mentre procedeva scoprì che le baracche si facevano sempre più numerose e così pure i gruppi di mendicanti e di fannulloni di ogni tipo.

La porta successiva era ormai in vista quando lui notò tre uomini che lo stavano osservando con evidente interesse e che quando si fece più vicino si alzarono dal punto in cui erano seduti davanti a una lacera tenda per portarsi accanto alla strada. Notando che tutti e tre erano di corporatura abbastanza robusta da potergli tenere facilmente testa e che avevano tutti un lungo coltello in piena vista, Alec stava prendendo in considerazione l’opportunità di tornare indietro o semplicemente di lanciare il cavallo al galoppo quando dalla direzione opposta apparve un gruppo di cavalieri in uniforme.

Vestiti con la stessa divisa azzurra che aveva visto portare alle guardie addette alle porte, i cavalieri erano muniti di un elmo che scintillava sotto il sole invernale ed erano armati di spada e di un pesante randello, cosa che indusse gli aspiranti ladroni a scomparire in mezzo alle baracche al loro avvicinarsi e che permise ad Alec di raggiungere in fretta e indenne la porta successiva e il Mercato del Mare.

La vasta piazza risultò disorientante come la prima volta che l’aveva vista, quindi si fermò per un momento al fine di trovare la giusta via e dopo aver individuato in lontananza la Strada del Fascio di Grano si avviò verso di essa seguendo uno dei viottoli più ampi fra quelli che attraversavano il mercato in quella direzione.

D’un tratto un profumo di agnello alle spezie lo indusse a fermarsi: guardandosi intorno, scorse poco lontano un vecchio intento a cuocere alla griglia pezzi di carne su un braciere, e poiché cominciava a sentirsi un po’ più a proprio agio decise di fermarsi per mangiare qualcosa. Smontato di sella comprò un po’ di carne e del sidro e sedette su una cassa a osservare la folla che gli fluiva intorno.

“In fin dei conti tutto questo non è poi così spiacevole” pensò, ricordando che sei mesi prima stava girovagando solo per quelle stesse montagne in cui aveva vissuto tutta la vita, mentre adesso era seduto nel cuore di una delle città più potenti del mondo, vestito con abiti caldi ed eleganti e con delle monete d’argento nella borsa. Sì, stava proprio cominciando a divertirsi.

Stava finendo di mangiare quando il clangore opaco e irregolare di una campana echeggiò al di sopra del rumore che regnava nella piazza e lo indusse a unirsi alla folla che si stava raccogliendo lungo la strada e a farsi largo fra la calca verso le prime file.

Una dozzina di soldati in uniforme azzurra stava scortando una carretta per i condannati a morte lungo il viale. Sul retro del carro era stata eretta una lancia in cima alla quale era piantata la testa di un uomo la cui mascella rilassata tremava a ogni scossa e sussulto del carro; gli occhi vitrei erano rivoltati all’indietro nelle orbite come se avessero voluto evitare anche nella morte gli sguardi di disgusto e di disprezzo che accompagnavano quell’ultimo viaggio. Appena sotto la testa c’era un cartello inchiodato alla lancia, ma scie di sangue secco nascondevano ciò che vi era scritto.

Sputando l’ultimo boccone di carne, Alec distolse lo sguardo quando il carro gli passò davanti, riflettendo che quel giorno pareva inevitabile che dovunque andasse dovesse trovarsi di fronte a parti di cadaveri. All’improvviso sentì una mano infilarsi sotto il suo braccio.

«Non ti senti bene, giovane signore?» gli chiese una voce, mentre un’ondata di alito sgradevole gli raggiunse la guancia, e nel girarsi scoprì di essere sorretto da un giovane e magro furfante.

Il volto pallido dell’uomo appariva sottile come la lama di un’ascia, un’impressione che non era certo smorzata dal naso sporgente e dai denti prominenti. Un ciuffo ribelle di capelli biondi continuava a ricadergli su un occhio costringendolo a spingerlo indietro con la mano libera, senza però che l’altra allentasse la presa alla manica di Alec, e i suoi abiti – che un tempo erano stati di buona qualità – apparivano così logori e maleodoranti da indurre Alec a sospettare che il loro proprietario fosse uno degli abitanti della zona settentrionale del Cerchio.

«Sto bene, grazie» rispose, trovando sgradevole l’insistente presa dello sconosciuto sul suo braccio.

«Ci sono persone a cui non piacciono spettacoli del genere» replicò l’altro, scuotendo la testa senza però che Alec riuscisse a capire se stava deprecando quello spettacolo di morte violenta o la sua incapacità di tollerarne la vista. Poi il giovane aggiunse: «Quando ti ho visto mi sono detto che eri proprio il tipo capace di sentirsi male… Forse dovresti sedere laggiù fino a quando non ti sentirai meglio. Una fine davvero triste per Lord Vardarus, vero?».

«Sto bene» ripeté Alec, liberandosi infine dalla mano dell’uomo. «Chi è Lord Vardarus?»

«Lo hai visto un momento fa, e se avessi guardato sul retro del carro avresti notato anche il resto del suo corpo, diretto alla fossa comune cittadina. A quanto ho sentito dire, lo hanno giustiziato questa mattina con l’accusa di aver complottato l’omicidio del vicereggente» spiegò l’uomo, poi sputò con fervore. «Sporco Lerano traditore» aggiunse.

“Il vicereggente!” pensò Alec, ricordando l’uomo gioviale che Myrhini gli aveva presentato sul terreno di parata. Quella era una notizia da riferire a Seregil, in quanto Lord Barien doveva essere appena rientrato dall’esecuzione capitale del suo aspirante assassino. Al tempo stesso, il giovane prese mentalmente nota di ricordarsi di chiedere a Seregil cosa fosse un Lerano.

«Allora stai bene, giovane signore?» domandò il suo soccorritore.

«Sì, te lo ripeto per l’ultima volta!» scattò Alec con un secco cenno del capo, poi si lanciò un’occhiata alle spalle alla ricerca del proprio cavallo e quando tornò a guardare davanti a sé l’individuo era scomparso.

Scuotendo la testa con sconcerto, si rimise in cammino e scoprì ben presto che la sezione del Cerchio che costeggiava il mare era oggetto di una maggiore sorveglianza, come dimostrò il fatto che il suo lasciapassare venne attentamente ispezionato dalle guardie prima che gli venisse permesso di proseguire. Al di là delle porte, il terreno scoperto era stato diviso in una serie di enormi recinti contenenti le mandrie di cavalli appartenenti alle diverse unità militari della città.

Centinaia di animali si aggiravano lungo le recinzioni su entrambi i lati della strada e il loro odore intenso permeava l’aria, mescolandosi ai sentori e ai rumori provenienti dalle botteghe di maniscalchi, fabbricanti di finimenti e armaioli reggimentali sparsi fra i recinti. Cartelli apposti alle porte di ciascun recinto recavano lo stemma del reggimento a cui appartenevano i cavalli, peraltro indicato anche dall’uniforme dei soldati posti di guardia, e ben presto Alec individuò lo stemma dell’elmo e della sciabola proprio delle Guardie a Cavallo della Regina e l’emblema della fiamma dei cavalieri in divisa azzurra che aveva notato in giro per la città. Altri simboli gli erano del tutto sconosciuti, come per esempio quello del falco bianco in volo presente sulla tunica azzurro cielo di alcune guardie intente a sorvegliare parecchie mandrie composte esclusivamente di cavalli bianchi, o quello dei serpenti scarlatti avvinghiati a formare un nodo complesso che spiccava su alcune divise porpora scuro.

In quella zona la strada era ingombra di soldati, di file di cavalli, di carri carichi di fieno o di letame, cosa che rendeva impensabile percorrere a piedi anche una distanza minima.

Coloro che non avevano nulla di meglio da fare se ne stavano appoggiati alla recinzione che fiancheggiava la strada, osservando l’attività presente su di essa, e alcuni di quei fannulloni, sia uomini sia donne, accolsero il passaggio di Alec con gesti poco meno espliciti di quelli della donna lacera che aveva incontrato nella zona settentrionale. Sconvolto dalle usanze della gente di città, Alec proseguì al piccolo galoppo fino alla porta successiva e si sentì sollevato nello sbucare di nuovo nel lungo parco retrostante il palazzo della regina. Spingendo il cavallo al galoppo raggiunse quindi il Mercato del Raccolto e imboccò la Strada del Fascio di Grano, addentrandosi nella zona orientale della città.

Dovunque c’era gente che andava e veniva, spintonandosi a vicenda per la fretta, e perfino gli edifici sembravano accalcarsi gli uni a ridosso degli altri, appoggiandosi spalla contro spalla lungo la strada a intrappolare il chiasso circostante per rifletterlo su chi vi passava in mezzo. E il disagio che Alec era solito provare nel trovarsi circondato da troppa gente tornò ad affiorare dentro di lui.

Le ombre del pomeriggio si stavano allungando quando raggiunse il Cerchio di Astellus e si arrestò vicino al colonnato. Dall’altra parte della strada c’era il parco alberato che costeggiava la piazza verso nord, e in esso si addentrava una sola strada a cui si accedeva mediante un arco di pietra elegantemente intagliata attraverso cui cavalieri riccamente vestiti ed eleganti carrozze andavano e venivano di continuo. Incuriosito, andò verso l’arcata per dare un’occhiata più da vicino.

Il parco abbracciava la strada su entrambi i lati e insieme all’arco di accesso conferiva al posto un’aria riparata e magica, quasi che potesse esistere separatamente dall’affollata città che si allargava al di là dei suoi confini. Lì le ville non avevano mura di recinzione e Alec poté contemplare con occhi meravigliati l’eleganza delle facciate e dei giardini, notando al tempo stesso che, per quanto fosse ancora presto, ogni casa aveva una o più lampade colorate che ardevano sopra l’ingresso. I colori erano soltanto quattro – rosa, ambra, bianco e verde – e anche se davano all’insieme un certo aspetto festoso erano alternati lungo la strada in maniera alquanto casuale.

«Chiedo scusa, signore» azzardò infine Alec, intercettando un uomo che stava emergendo da sotto l’arcata. «Che strada è questa?»

«La Via delle Luci, naturalmente» rispose l’uomo, squadrandolo da capo a piedi.

«Questo lo vedo, ma cosa significano le luci?»

«Se devi chiederlo, ragazzo, allora non è il caso che tu lo sappia» ribatté l’uomo strizzandogli l’occhio, e si rimise in cammino fischiettando.

Lanciata un’ultima occhiata incuriosita in direzione della strana strada, Alec si avviò infine verso la Casa Orëska, dove arrivò senza problemi grazie alle indicazioni di Myrhini. Una volta là, la pietra-guida datagli da Nysander lo condusse alla porta della torre, ed era sul punto di sollevare la mano per bussare, quando Thero uscì a passo deciso dalla stanza con le braccia cariche di custodie di pergamene.

La collisione fu abbastanza violenta da togliere il respiro a entrambi e le custodie si sparpagliarono in tutte le direzioni, rotolando rumorosamente sul pavimento di pietra del passaggio. Uno dei tubi volò addirittura oltre il parapetto e parecchie voci lanciarono esclamazioni sorprese quando si infranse sulle piastrelle sottostanti. Rivolta ad Alec un’occhiata rovente, Thero procedette a raccogliere i documenti che si erano sparpagliati.

«Mi dispiace» mormorò Alec, recuperando quelli che erano rotolati nel corridoio.

Quando glieli porse, Thero li accettò con un cenno secco del capo e si allontanò a grandi passi senza neppure badare al fatto che la porta si era richiusa alle sue spalle.

“Molto obbligato!” pensò acidamente Alec, tenendosi da un lato nel bussare ancora.

Questa volta gli venne ad aprire Seregil, che appariva enormemente soddisfatto di sé.

«Se n’è andato, vero?» sogghignò, lasciando entrare Alec nell’anticamera.

«Cosa è successo? Mi ha quasi scaraventato oltre la ringhiera!»

«Sono venuto di sopra per prendere in prestito un libro da Nysander, ma lui non c’era» rispose Seregil, scrollando le spalle con aria innocente. «In sua assenza, Thero si è sentito in dovere di dirmi che non potevo avere il libro in questione e dopo aver ragionato a lungo con lui gli ho fatto notare che probabilmente è il suo voto di celibato a renderlo sempre irritabile. Ero nel bel mezzo di un discorso dettagliato, basato in ampia misura sulla mia esperienza personale inerente ai metodi a cui avrebbe potuto ricorrere per risolvere le sue difficoltà, quando lui si è precipitato fuori. Forse ha intenzione di mettere in pratica i miei consigli.»

«Ne dubito. Non è pericoloso provocare un mago?»

«Lui si prende troppo sul serio» dichiarò Seregil in tono sprezzante, sedendosi a uno dei tavoli da lavoro. «Com’è andata la tua cavalcata? Hai visto qualcosa d’interessante? E chi ti ha rubato la borsa?»

«Al Mercato del Mare c’era una processione, e…» cominciò Alec, ma poi s’interruppe a bocca aperta quando il suo cervello registrò l’ultima domanda di Seregil, e nel controllare la cintura trovò soltanto i lacci tagliati e nessuna traccia della borsa. «Quel bastardo al Mercato del Mare!» gemette.

«Lasciami indovinare» suggerì Seregil, fissandolo con un sogghigno in tralice. «Un tipo magro con il viso affilato, il naso grosso e i denti storti? Ti si è avvicinato per qualche motivo senza che riuscissi a scrollartelo di dosso? Credo che ti abbia alleggerito di questa.» Nel parlare Seregil gettò ad Alec la sua borsa, che naturalmente risultò del tutto vuota, poi continuò con un sogghigno sempre più ampio. «Si chiama Tym. Immaginavo che ti avrebbe borseggiato al mercato perché non è capace di resistere alla tentazione di un buon colpo in mezzo alla folla, soprattutto se ci sono in giro le guardie.»

«Me lo hai messo tu alle costole!» esclamò Alec, fissando l’amico con sgomento. «Lui lavora per te?»

«Di tanto in tanto, quindi è probabile che tu lo riveda e allora potrai pareggiare i conti, se vorrai. Spero che tu non abbia perso troppo.»

«No, però ancora non capisco perché lo hai fatto. Per i Gomiti di Bilairy, Seregil, se non avessi messo il lasciapassare nella tunica…»

«Considerala la tua prima lezione di vita cittadina. Qualcosa del genere doveva succedere prima o poi, e ho pensato che fosse meglio accelerare i tempi. Prima che te ne andassi ti ho avvertito di stare in guardia.»

«Credevo di averlo fatto» ribatté Alec in tono irritato, ripensando ai tre furfanti che era riuscito a evitare lungo il Cerchio.

«Non ti agitare» lo consolò Seregil, battendogli una pacca sulla spalla. «A modo suo Tym è un professionista e tu sei il suo tipo preferito di vittima: appena arrivato dalla campagna, verde come l’erba e a bocca aperta di fronte alle meraviglie della città. Adesso parlami del tuo giro.»

«Tym non te ne ha parlato?» domandò Alec con una smorfia, avendo l’impressione di essere stato raggirato.

«Tym non è te. Voglio sentire quello che tu hai visto.»

Ancora irritato, Alec fornì una precisa descrizione del Cerchio badando a includere i tre tagliagole, poi passò a parlare della processione a cui aveva assistito al Mercato del Mare.

«Lord Vardarus» rifletté Seregil, accigliato, rigirando fra due dita un’asta di vetro. «In passato ho fatto alcuni lavori per lui e avrei detto che fosse del tutto fedele alla regina.»

«Quel tuo tagliaborse ha detto che ha tentato di assassinare Lord Barien. Myrhini e io abbiamo incontrato Lord Barien vicino al palazzo, poco prima che io me ne andassi… Misericordia della Creatrice, Seregil, doveva essere appena tornato da quell’esecuzione capitale e tuttavia stava parlando di una festa di qualche tipo!»

«La Festa di Sakor, al Solstizio d’Inverno» replicò distrattamente Seregil. «Mi chiedo cosa ne sappia Nysander di tutto questo. Non avrei mai pensato che Vardarus fosse un Lerano.»

«Si può sapere cosa sono i Lerani?»

«Per gli Attributi di Bilairy!» esclamò Seregil, sollevando lo sguardo con aria sorpresa. «Vuoi dire che non ti ho mai parlato di Idrilain Prima?»

«No. Quella notte sulla Perca Dorata hai detto che c’erano molte cose che avrei dovuto imparare sulle linee di discendenza reali, ma poi hai cominciato a stare male.»

«Ah, bene, allora stai per divertirti, perché la storia di Idrilain Prima è una delle mie preferite. Lei è vissuta quattrocento anni fa ed è stata la prima e unica fra le regine di Skala a prendere un Aurënfaie come consorte.»

«Un Aurënfaie?»

«Esatto, anche se lui non è stato il suo primo compagno. Idrilain era una grande guerriera, nota per la sua forte volontà e il suo temperamento focoso. A vent’anni era già generale e a ventidue si sposò, il giorno stesso della sua incoronazione, generando ben presto un’erede chiamata Lera. Non molto tempo dopo, Zengat dichiarò guerra ad Aurënen, e quando gli Aurënfaie chiesero aiuto a Skala, la regina Idrilain condusse personalmente al sud le sue forze.»

«Dov’è Zengat?» interruppe Alec, con la testa che vorticava a causa di quei nomi per lui del tutto nuovi.

«A ovest di Aurënen, dove le montagne di Ared Nimra raggiungono il mare di Selon. Gli Zengati sono un popolo feroce, per lo più composto da guerrieri, briganti e pirati, e di tanto in tanto si annoiano a combattere sempre fra loro e formano delle bande per causare problemi ai loro vicini, soprattutto agli Aurënfaie. Quella volta avevano avanzato rivendicazioni su alcune terre vicino al monte Bardôk, e una volta penetrati nell’Aurënen occidentale avevano deciso che valeva la pena di conquistarlo tutto. Nel corso di quella campagna militare Idrilain s’innamorò di un avvenente capitano aurënfaie chiamato Corruth, che tornò a Skala con lei. Là Idrilain rischiò di scatenare una guerra civile ripudiando il suo primo consorte per sposare Corruth.»

«Ma tu hai detto che era pratica comune per le regine passare da un amante all’altro» gli ricordò Alec.

«Ma di solito lo facevano per ottenere un’erede, mentre Idrilain aveva già una figlia, e poi c’era anche il fatto che Corruth era un Aurënfaie.»

«Vuoi dire che non era umano?»

«Esatto. Anche se gli antichi legami forgiati durante la Grande Guerra erano ancora ricordati con gratitudine, era una cosa del tutto diversa permettere che quel sangue alieno si mescolasse a quello della famiglia reale. Come al solito Idrilain ottenne di fare a modo suo e la coppia diede alla luce un’altra figlia, Corruthesthera. Suo padre, che a detta di tutti era un uomo nobile e gentile, finì per essere accettato da una parte dei nobili, ma al tempo stesso continuò a sussistere una nutrita fazione, i Lerani, che non accettava la possibilità che la figlia di Corruth potesse salire al trono. Il primo consorte di Idrilain fu fin dall’inizio l’anima di quella fazione e probabilmente vi coinvolse anche Lera, per quanto questo non sia mai stato provato… Comunque i rapporti fra la regina e la principessa ereditaria si fecero quanto meno tesi.»

«Cosa successe?»

«Durante il suo trentaduesimo anno di regno, Idrilain venne avvelenata, e anche se non fu possibile provare nessun collegamento con i Lerani, l’ascesa al trono di Lera fu adombrata da forti sospetti, che non vennero certo dissipati dal fatto che Lord Corruth scomparve da Rhíminee senza lasciare traccia il giorno stesso della sua ascesa al trono. A onore di Lera va detto che lei non fece assassinare la sorellastra, Corruthesthera, e decise invece di esiliarla in un’isola nel cuore del mare di Osiat. Naturalmente gli abitanti di Aurënen rimasero indignati dall’accaduto, e da allora i rapporti fra le due nazioni non sono più stati gli stessi. La regina Lera risultò essere una donna aspra e dura, tanto che nei suoi diciotto anni di regno pare abbia fatto giustiziare più persone di qualsiasi altra regina in tutta la storia di Skala. Ironicamente, sua sorella sopravvisse a tre diversi tentativi di assassinio, mentre Lera stessa morì di parto nel dare alla luce un figlio morto. Nonostante qualche timore di rivoluzione, Corruthesthera venne allora richiamata dall’esilio e incoronata quale sola erede rimasta.»

«Questo significa che tutte le regine successive sono state in parte Aurënfaie?» chiese Alec, dopo aver riflettuto per un momento sull’intera storia.

«Dicono che Corruthesthera somigliasse alla razza paterna e che a cinquant’anni avesse ancora l’aspetto di una ragazza» annuì Seregil.

«Cosa intendi dire?»

«Ecco,» spiegò Seregil «oltre a vivere tre o quattro volte più a lungo degli umani, gli Aurënfaie maturano più lentamente, e mentre un uomo di ottant’anni è ormai vicino alle porte di Bilairy, un Aurënfaie della stessa età è considerato ancora un giovane.»

«Devono diventare molto saggi, vivendo così a lungo.»

«La saggezza non è necessariamente un prodotto dell’età» sorrise Seregil. «Comunque immagina cosa debba significare essere in grado di attingere all’esperienza di tre o quattro vite, invece di una sola.»

«Quanto a lungo ha vissuto Corruthesthera?»

«È morta in battaglia all’età di centoquarantasette anni. La regina Idrilain Seconda è la sua pronipote.»

«Allora se quello che ha detto Tym è vero, i Lerani sono ancora in circolazione.»

«Oh, sì, anche se non hanno mai combinato molto a parte commettere uno o due assassinii. Di tanto in tanto cercano però ancora di causare problemi e adesso che sta per scoppiare una guerra potrebbero costituire una minaccia più pericolosa… e non solo per la regina, a quanto pare. Barien era solo?»

«No, con lui c’erano Phoria, la principessa più anziana…»

«Principessa ereditaria» lo corresse Seregil, giocherellando con l’asta di vetro. «Anche se lei preferisce il titolo di generale. La gente avanza supposizioni su lei e Barien ormai da anni… Continua pure.»

«Oltre al generale Phoria con lui c’era suo nipote.»

«Lord Teukros?» esclamò Seregil, con uno sbuffo di derisione. «Quello è un vero esemplare di nobile skalano, nipote e unico erede di uno dei più potenti nobili di Rhíminee, progenie di una delle più antiche famiglie skalane, senza nemmeno una goccia di sangue straniero nelle sue vene pure come un giglio. Modi perfetti, gusti costosi e niente cervello. Inoltre è un accanito giocatore, e più di una volta gli ho vinto del denaro.»

«Lui è l’erede di Barien?»

«Oh, sì. Non avendo figli il vicereggente ha sempre adorato il figlio di sua sorella. Barien non è uno stupido, bada bene, ma come si suol dire l’amore porta a perdonare troppe cose. Questo dimostra soltanto che i nobili dovrebbero imparare ciò che ogni contadino che alleva maiali sa bene, e cioè che ogni tanto è il caso di apportare nella razza del sangue nuovo.»





CAPITOLO DICIANNOVESIMO

Segreti scomodi




Il mattino successivo, mentre lui e Alec salivano nella stanza di lavoro, Seregil assaporò i familiari odori del mattino propri della torre: il sentore misto di pergamena, di fumo di candela e di erbe a cui si sovrapponeva l’aroma più intenso della colazione.

Di sopra, i raggi inclinati del sole appena sorto penetravano attraverso i vetri piombati della cupola e pervadevano di un piacevole chiarore soffuso il locale, illuminando Nysander che sedeva alla testa del tavolo meno ingombro e teneva fra le mani un boccale, intento a conversare con Thero.

Nel vedere quella scena Seregil si sentì attraversare da una sensazione dolorosa, dolce e amara al tempo stesso: all’epoca in cui era ancora un apprendista lui si era seduto ogni giorno al posto di Thero, godendo della quiete del primo mattino mentre Nysander gli elencava i compiti della giornata, ed era stato in quei momenti che aveva avuto per la prima volta nella sua vita la sensazione di appartenere a un luogo, di essere benaccetto e utile.

Quel ricordo gli destò inoltre un improvviso senso di colpa al pensiero di un certo pezzo di pergamena che in quel momento era accuratamente nascosto in fondo al suo zaino, ma si costrinse ad allontanare quel ricordo.

«Buon giorno a tutti e due! Spero che abbiate fame!» salutò Nysander, spingendo verso di loro la teiera, mentre Thero reagiva al loro arrivo con un freddo cenno del capo.

Le colazioni che Nysander consumava nella sua stanza da lavoro erano leggendarie alla Casa Orëska: prosciutto fritto, miele, formaggio, focacce d’avena calde coperte di burro e del buon tè forte e nero. Chiunque era il benvenuto a prendervi parte e a portare qualsiasi altra cosa desiderasse mangiare.

«Valerius sarà contento di te, Alec» commentò Nysander, quando i due si furono seduti. «Oggi Seregil ha un aspetto molto migliore.»

«Non è merito mio» replicò Alec, fissando l’amico con espressione eloquente. «Lui ha fatto quello che voleva da quando Valerius è partito, ma è guarito lo stesso.»

«Oserei dire che sottovaluti l’influenza che hai su di lui» ribatté il mago, poi si girò a fissare Seregil con sguardo penetrante. «Allora, quali sono i tuoi piani?» chiese.

Mentre versava del miele su un pezzo di focaccia d’avena, Seregil avvertì lo sguardo attento del suo antico mentore fisso su di sé e comprese che Nysander si stava aspettando un’altra discussione in merito alla cicatrice, cosa che avrebbe ottenuto in normali circostanze. Ma non questa volta.

«È tempo che noi andiamo a casa» rispose quindi, concentrandosi sulla colazione. «Considerato che in primavera ci sarà la guerra dovremmo trovare dei lavori che ci aspettano.»

«È vero» annuì Nysander. «In effetti può darsi che abbia io stesso un incarico da affidarti.»

«In merito a questo riaffiorare dei Lerani?»

«Precisamente. Spero di fornirti entro pochi giorni tutti i particolari che mi sarà possibile raccogliere.»

Sentendosi su un terreno meno pericoloso, Seregil si rilassò contro lo schienale della sedia.

«Credi che Vardarus avesse davvero a che fare con i Lerani?» domandò.

«Devo dire che non avrei mai sospettato di lui, e tuttavia ha firmato una confessione completa e non ha pronunciato una sola parola in sua difesa perché le prove sembravano inconfutabili.»

«Se avesse contestato le prove e perso, gli eredi sarebbero stati privati di tutte le proprietà» sottolineò Seregil, scrollando le spalle con aria scettica. «Adesso che ha ammesso il proprio atto di tradimento a loro sarà permessa l’eredità.»

«Ma se era innocente perché non lo ha detto?» domandò Alec.

«Come ha affermato Nysander, le prove contro di lui erano inconfutabili» rispose Thero. «Sono state esibite lettere scritte di suo pugno, e anche se avrebbe potuto sostenere che erano state falsificate o alterate con la magia, si è rifiutato di farlo. La regina non ha avuto altra scelta che emettere la sentenza. Con tutto il rispetto, Nysander, è possibile che fosse colpevole.»

«E se invece era innocente, cosa può averlo indotto a un silenzio che lo ha condannato?» rifletté Seregil, giocherellando distrattamente con una ciocca di capelli scuri. «Lui era responsabile della Tesoreria Regia, vero? Avrò bisogno di una lista dei nobili con cui ha avuto contatti a causa della sua posizione e mi dovrò fare un’idea delle sue abitudini personali.»

«Provvederò che tu abbia tutto il materiale necessario» promise Nysander.

Nel corso della colazione Alec si sorprese a studiare in volto i diversi commensali.

Seregil era stato inizialmente pensieroso in un modo per lui insolito ma aveva dato l’impressione di rasserenarsi una volta che aveva mangiato qualcosa, mentre Thero appariva rigido come sempre e Nysander accomodante come di consueto, anche se quando guardava Seregil nei suoi occhi appariva qualcosa di diverso, come se stesse cercando di capire cosa lui avesse in mente.

«Questa mattina sei più silenzioso del solito» osservò infine Nysander, incontrando lo sguardo di Alec.

«Adesso è tornato a essere più o meno com’era quando l’ho incontrato» osservò Alec, accennando con la testa in direzione di Seregil.

«Far irritare Thero è sempre stato uno dei suoi passatempi preferiti» sospirò il mago. «Per carità, Seregil, lascialo mangiare in pace. Non tutti condividono il suo amore per i battibecchi di primo mattino.»

«In effetti dubito che ci siano molte cose che io e Thero abbiamo in comune» ammise Seregil.

«Fatto di cui sono perennemente grato» ribatté Thero in tono asciutto.

Lasciando i due alla loro battaglia personale, Alec tornò a rivolgersi a Nysander.

«Stavo pensando a qualcosa a cui hai accennato quando abbiamo parlato, quella prima notte» cominciò.

«Sì?»

«Hai parlato d’incantesimi per cambiare forma. Una persona può veramente essere mutata in qualsiasi cosa?»

«In un mattone, magari?» interloquì Thero, e Seregil accettò la frecciata eseguendo un elegante saluto con il cucchiaino del miele.

«In effetti sì» rispose intanto Nysander. «La transustanziazione, o metamorfosi, è sempre stata una delle mie materie preferite e alcuni anni fa ho eseguito in merito studi approfonditi. Pochi degli incantesimi sono permanenti e il rischio è sempre elevato, ma è una cosa che mi piace molto.»

«Ci ha trasformati in ogni sorta di cose» intervenne Seregil. «E comunque è una magia che a volte può tornare utile.»

«Ci sono parecchi tipi di cambiamenti» continuò Nysander, accalorandosi. «Le trasmogrificazioni cambiano completamente una cosa in qualcosa di diverso: un uomo in un albero, per esempio. In tal caso i suoi pensieri diventano quelli di un albero e lui continua a esistere senza conservare nessun ricordo della sua vita precedente fino a quando non viene riportato alla forma originale. Un incantesimo metastatico, invece, darebbe soltanto a un uomo la forma di un albero. Per alterare la natura di una sostanza, come il ferro in oro, è invece necessaria una trasmutazione alchemica.»

«Perché non gli parli di quel tuo incantesimo della natura intrinseca?» domandò Seregil in tono blando, con lo sguardo fisso nel suo boccale.

«Avrei dovuto immaginare che saresti arrivato a questo» sbuffò Thero. «Un trucco per intrattenere bambini e contadini!»

«Ci sono coloro che ritengono che abbia un certo valore» ribatté Nysander, scoccandogli un’occhiata significativa. «Io fra gli altri.»

Seregil intanto si protese verso Alec come per parlargli in privato, anche se non si prese la briga di abbassare la voce.

«Thero odia quell’incantesimo perché su di lui non funziona. Vedi, lui non ha una natura intrinseca.»

«È vero che questo particolare incantesimo non ha effetto su di lui» ammise Nysander «ma sono certo che prima o poi scopriremo qual è l’ostacolo. In ogni caso, ho il sospetto che tu non stessi pensando alla natura di Thero quando hai accennato a quell’incantesimo.»

«Che ne dici di un po’ di magia?» chiese Seregil, assestando ad Alec una gomitata scherzosa alle costole.

«Vedo che non posso sperare di godermi questo pasto in pace» dichiarò Nysander, posando il coltello con aria rassegnata. «Suggerisco di trasferirci in giardino, qualora Alec dovesse risultare essere qualcosa di particolarmente grosso.»

«Io?» esclamò l’interessato, quasi strozzandosi con un boccone di prosciutto. Non aveva idea di cosa potesse essere un incantesimo sulla natura intrinseca e adesso pareva proprio che ne volessero eseguire uno su di lui.

«Spero solo che non risulti essere un tasso» commentò intanto Seregil, che era già avviato alla porta. «Non sono mai andato d’accordo con i tassi e sono certo che è ciò che Thero risulterà essere, se mai l’incantesimo si deciderà a funzionare su di lui.»

Tutti e tre seguirono Nysander nei giardini dell’Orëska e in una fitta macchia di betulle che circondava una piccola polla.

«Qui andrà benissimo» decise il mago, fermandosi vicino al limitare della polla. «Per prima cosa, Alec, trasformerò Seregil in modo che tu possa osservare il procedimento.»

Alec annuì nervosamente nel guardare Seregil inginocchiarsi sull’erba davanti al mago, posando le mani sulle cosce e chiudendo gli occhi mentre ogni espressione gli svaniva dal volto.

«Raggiunge con tanta facilità lo stato suscipiens» borbottò Thero, con riluttante ammirazione. «Ma comunque è un rischio operare qualsiasi incantesimo su di lui.»

Nysander gli segnalò di tacere, poi posò una mano sulla testa di Seregil.

«Seregil í Korit Solun Meringil Bôkthersa, lascia che il tuo simbolo interiore sia rivelato.»

Il cambiamento fu istantaneo: un momento prima Seregil era inginocchiato davanti a loro e quello successivo qualcosa prese a contorcersi in mezzo ai vestiti vuoti.

«Devo dedurre che il mutamento ha avuto successo?» chiese Nysander, chinandosi sul mucchio che si agitava.

«Oh, sì,» rispose una vocetta gutturale «però mi sono perso qui dentro… Non potresti aiutarmi?»

«Aiuta il tuo amico, Alec» rise Nysander.

Alec sollevò con cautela il bordo della casacca e poi balzò indietro per la sorpresa nel vedere la testa tozza di una lontra spuntare da sotto la camicia.

«Così va meglio» grugnì l’animale, liberandosi infine dagli indumenti e sollevandosi a sedere sulle zampe posteriori con la coda protesa dietro di sé.

Il suo aspetto era identico a quello di qualsiasi altra lontra Alec avesse mai preso in trappola, con la sola differenza che i suoi piccoli occhi rotondi avevano lo stesso colore grigio di quelli di Seregil.

«Avrei dovuto spogliarmi prima, ma in questo modo l’effetto è più sorprendente, non ti pare?» commentò intanto Seregil, lisciandosi i baffi con una zampa palmata.

«Sei proprio tu!» esclamò Alec, facendo scorrere una mano sul dorso lucido e nero della lontra. «Sei splendido!»

«Grazie… anche se pensando alla tua precedente professione non capisco se si tratti di un complimento o di un apprezzamento della qualità della mia pelliccia» ridacchiò Seregil. «Adesso guarda questo!»

Trascinatosi fino al limitare della polla si fece quindi scivolare nell’acqua e scomparve alla vista con grazia sinuosa, riaffiorando dopo qualche istante per depositare ai piedi di Thero una carpa che si dibatteva ancora.

«Un pesce freddo per un pesce freddo!» annunciò divertito, prima di tuffarsi di nuovo nell’acqua.

Accigliandosi, Thero spinse la carpa nella polla con un piede.

«Non riesce mai ad andare da nessuna parte senza rubare qualcosa» commentò.

Intanto Nysander si girò verso Alec.

«Sei pronto a provare?» domandò.

«Cosa devo fare?» chiese lui, pieno d’impazienza.

«Toglierti i vestiti, credo. Come hai visto, possono essere un ostacolo.»

Per una volta, in Alec l’eccitazione ebbe il sopravvento sul pudore, così si spogliò in fretta mentre Nysander riportava Seregil alla sua forma umana con un cambiamento repentino quanto quello precedente.

«Era parecchio tempo che non lo facevo» commentò lui, sorridendo allegramente nel rimettersi i calzoni. «Una volta ho vissuto per una settimana come una lontra e prima o poi mi piacerebbe riprovarci.»

«Non devi fare nulla di difficile» garantì Nysander ad Alec, quando questi prese posizione davanti a lui. «Devi solo svuotare la tua mente. Pensa all’acqua o a un cielo sereno. Prima di cominciare devo però sapere il tuo nome completo.»

«Sono sempre stato conosciuto soltanto come Alec di Kerry.»

«È il figlio di un cacciatore girovago, non di un nobile» sottolineò Seregil. «E loro non usano nomi lunghi come facciamo noi.»

«Immagino di no, ma gli servirà comunque un nome adeguato se dovrà andare in giro con te. Alec, come si chiamava tuo padre, e suo padre prima di lui?»

«Il nome di mio padre era Amasa, ma non ho mai saputo di altri parenti» rispose Alec.

«Secondo le usanze del sud questo vuol dire che il tuo nome completo è Alec í Amasa di Kerry» rifletté Nysander. «Immagino che dovrà bastare.»

«Se andrà in giro con Seregil è improbabile che usi spesso il suo nome effettivo» osservò Thero, con impazienza.

«Questo è vero» convenne Nysander. Poi posò una mano sulla testa di Alec, che si concentrò più che poteva su un’immagine di acqua limpida mentre il mago scandiva: «Alec í Amasa Kerry, lascia che il tuo simbolo interiore sia rivelato!».

Alec barcollò, ritrovò l’equilibrio e si preparò a fuggire.

Tutto gli appariva in diverse sfumature di grigio, ma i suoi occhi erano in grado di cogliere il minimo movimento. La cosa più sopraffacente erano però gli odori: la polla esalava il dolce messaggio dell’acqua e poco lontano c’erano dei cavalli, fra cui alcune giumente, mentre le innumerevoli piante del giardino intessevano un verde arazzo di aromi, alcuni pervasi del sentore amaro del veleno, altri succulenti e invitanti.

Più intenso era però lo sgradevole odore che indicava la presenza di esseri umani e che indusse una nuova parte di lui a lanciare un segnale d’allarme: non riusciva infatti a capire i ridicoli rumori che emettevano o le strane smorfie che li accompagnavano.

Poi il più piccolo dei tre gli si fece vicino emettendo nuovi suoni più calmi. Osservando con sospetto gli altri, lui rimase dov’era, permettendo a questo di farsi abbastanza vicino da accarezzargli il collo.

«Magnifico!» esclamò Seregil, guardando il giovane cervo in cui Alec si era trasformato.

Quando gli toccò il collo possente esso dilatò nervosamente le narici per sondare la brezza e scosse la testa adorna di corna, fissandolo con grandi occhi azzurri.

«Notevole» ammise Thero, avanzando di un passo. «Guidalo verso la polla in modo che possa vedere…»

«Thero, no! Credo che lui…» sibilò Seregil, ma ormai era troppo tardi.

Nel vedere il giovane mago avvicinarsi così improvvisamente il cervo s’impennò in preda al panico e Seregil si gettò all’indietro appena in tempo per evitare gli zoccoli che scalciavano. Nysander intanto afferrò Thero per la veste e lo tirò indietro e al sicuro proprio nel momento in cui l’animale spaventato scattava in avanti per colpire con le corna.

«Trasformalo di nuovo!» gridò Seregil. «Si è perso nella nuova forma. Trasformalo prima che fugga!»

Nysander impartì un comando e la forma del cervo mutò e si dissolse, lasciando Alec accasciato sull’erba in preda allo stordimento.

«Adesso calmati» mormorò Seregil, avvolgendogli un mantello intorno alle spalle.

«Ha funzionato?» domandò Alec, che si sentiva strano e in preda alle vertigini. «Per un momento tutto è diventato molto strano.»

«Se ha funzionato?» ripeté Seregil, dondolandosi sui talloni per poi scoppiare a ridere. «Dunque vediamo… prima ti sei trasformato nel cervo più bello che io abbia mai visto, poi hai cercato di sventrare e di calpestare Thero. Naturalmente Nysander ti ha fermato, ma a parte questo direi che l’esperimento è stato un grande successo!»

«La trasformazione è stata un po’ troppo completa» obiettò Nysander, che appariva meno soddisfatto. «Come ti senti?»

«Un po’ stordito» ammise Alec. «Però mi piacerebbe riprovarci.»

«Lo farai» promise Nysander «ma prima dovrai imparare a controllare la mente.»

Quel pomeriggio, lasciato a se stesso, Alec scese di nuovo a passeggiare nei giardini perché non si era ancora liberato del tutto del disorientamento provato quella mattina. Il mondo gli appariva in certa misura smorzato dopo averlo sperimentato attraverso i sensi di un animale.

Nell’avvicinarsi al boschetto dei centauri, gli giunse all’orecchio il suono di un’arpa e si soffermò ad ascoltare. Vincendo la propria timidezza, alla fine si decise a addentrarsi fra gli alberi, dove trovò Hwerlu e Feeya uno vicino all’altra nel centro della radura, lei appoggiata languidamente alla schiena del compagno ad ascoltare la sua musica. Quella scena era pervasa di un’intimità che indusse Alec a fermarsi, ma prima che potesse indietreggiare Feeya si accorse di lui e sfoggiò un ampio sorriso di benvenuto.

«Salve, piccolo Alec» chiamò Hwerlu, posando l’arpa. «Hai l’aria di qualcuno che è in cerca di compagnia. Vieni a cantare con noi.»

Alec accettò l’invito, sorpreso di sentirsi a proprio agio con quelle immense creature, e per un po’ lui e Hwerlu si scambiarono canzoni, mentre Feeya cercava di insegnargli qualche parola del loro piatto linguaggio sibilante. Con l’aiuto di Hwerlu riuscì a imparare i termini equivalenti ad “acqua”, “arpa”, “canto” e “albero”, e stava cominciando a imparare come si dicesse “amico” quando i centauri sollevarono di scatto la testa, in ascolto.

«Stanno facendo stancare troppo quell’animale» commentò poi Hwerlu, aggrottando la fronte con aria di disapprovazione.

Qualche secondo più tardi Alec colse a sua volta il suono distante e scandito di un cavallo al galoppo e nel guardare fra gli alberi vide un cavaliere dirigersi verso l’ingresso principale della Casa. Quando l’uomo tirò le redini e scese di sella, il cappuccio gli scivolò all’indietro sulle spalle.

«È Micum!» esclamò Alec, mettendosi a correre. «Ehi, Micum! Micum Cavish!»

Già a metà della scala, Micum si girò e agitò una mano in segno di saluto.

«Sono contento di vederti!» esclamò Alec, notando, mentre gli stringeva la mano, che Micum appariva stanco e che aveva gli abiti sporchi di fango. «Anche se loro non lo ammetteranno mai, credo che Seregil e Nysander stessero cominciando a preoccuparsi. Sembra che tu abbia viaggiato a tappe forzate.»

«L’ho fatto» rispose il grosso guerriero. «Come ve la siete cavata tu e Seregil?»

«Abbiamo avuto dei problemi lungo la via del ritorno ma adesso lui sta bene. Credo che sia con Nysander.»

«Problemi?» ripeté Micum, fissando Alec con aria accigliata mentre si affrettavano alla volta della torre del mago. «Che genere di problemi?»

«Una magia cattiva dovuta a quell’oggetto di legno. Lui è stato male, ma Nysander lo ha guarito. Sono contento che siamo arrivati qui in tempo… Ancora non ho capito quello che è successo, ma Seregil e Nysander ti potranno spiegare tutto.»

«Allora andiamo a cercarli. C’è qualcosa che voglio sentiate tutti e che non intendo ripetere una dozzina di volte.»

Micum si sentì assalire da un’ondata di sollievo quando Nysander venne ad aprire la porta della torre, perché era ansioso di condividere il fardello del rapporto che doveva fornire come Osservatore.

«Finalmente sei arrivato!» esclamò Nysander.

«È Micum?» chiese Seregil, sollevando lo sguardo da qualcosa che si trovava sulla scrivania del mago per poi affrettarsi a venire a salutare l’amico. «Per gli Attributi di Bilairy, hai un aspetto spaventoso!»

«Anche tu» ribatté Micum, scrutandolo con preoccupazione e notando che era più magro che mai e appariva stanco nonostante l’abituale sorriso. «Il ragazzo mi ha detto che avete avuto dei problemi lungo la strada.»

«Credo sarebbe meglio ascoltare prima il tuo rapporto» intervenne Nysander. «Venite tutti giù nella sala da pranzo.»

Mentre il mago si richiudeva con cura alle spalle la stanza dello studio, Micum notò che quel “tutti” non pareva includere Thero.

«Seregil, servi un po’ di vino» disse il mago, una volta in sala da pranzo, sedendosi accanto al fuoco. «Allora, Micum, hai delle notizie?»

«Sì, e non sono buone» rispose il grosso guerriero, lasciandosi cadere sull’altra poltrona e accettando con gratitudine una coppa di vino.

«Hai trovato quel posto delle Paludi segnato con un cerchio?» domandò con impazienza Seregil.

«Sì. Lasciata Boersby mi sono diretto verso l’estremità meridionale delle Paludi perché sulla base di quello che mi avevi detto ho supposto che i Plenimariani fossero arrivati da Ösk e avessero seguito la pista del fiume. Ben presto ho cominciato a raccogliere loro notizie nei villaggi lungo la strada e ho scoperto che Mardus e i suoi uomini erano stati da quelle parti meno di un mese prima.»

«Le Paludi Nere sono un brutto posto in cui viaggiare» commentò Alec, scuotendo il capo. «Un momento sei sul terreno solido e quello successivo sei immerso nel fango fino alla cintura.»

«Esatto. Se il freddo non avesse indurito in certa misura il terreno avrei perso il cavallo prima di uscire di là perché Mardus aveva puntato dritto verso il cuore delle paludi» confermò. «Quella zona è una dannata desolazione di buche di fango, e dal momento che non incontravo più villaggi da chilometri stavo per tornare indietro quando mi sono imbattuto in un piccolo insediamento in cima a un’altura.

«Si trattava del solito villaggio delle paludi: uno sporco agglomerato di casupole raccolte intorno a un sentiero fangoso. Al villaggio si accedeva tramite una passerella di legno e io mi ero già addentrato su di essa quando ho avuto la sensazione che qualcosa non andasse perché in giro non si vedeva nessuno. Sapete come succede in questi piccoli villaggi: quando appare uno straniero i cani cominciano ad abbaiare e i bambini corrono fuori per vedere di chi si tratta, mentre lì non si vedeva in giro nessuno, non c’era fumo che uscisse dalle case e non si sentivano suoni di voci o di gente al lavoro. Vicino alle soglie c’erano però cesti per raccogliere le erbe e reti da pesca, abbandonati come se qualcuno li avesse posati lì per un momento, quindi ho pensato inizialmente che gli abitanti si stessero nascondendo, quando poi ho sentito dei corvi fare un gran chiasso poco lontano. Guardandomi in giro ho cominciato a farmi un’idea di quello che avrei trovato perché i resti di tre persone erano sparsi lungo l’altro lato dell’altura, al di sotto del villaggio: gli animali se ne erano nutriti per giorni e il poco che rimaneva era incastrato nel fango ghiacciato. Due erano adulti, un uomo e una donna, e a giudicare dalla loro posizione erano stati abbattuti mentre correvano. La testa dell’uomo era rotolata a sei metri di distanza e la donna era stata quasi tagliata in due da un fendente. Un ragazzino giaceva per metà nell’acqua alla base della collina, con una freccia ancora piantata nella schiena. Le tracce erano abbastanza chiare e decine portavano a una depressione nel terreno a metà dell’altura, mentre quelle che ne emergevano erano molto meno numerose. A giudicare dal modo in cui la terra era stata sparsa tutt’intorno mi è parso che quella fosse stata opera di un mago, ma quando mi sono avvicinato per guardare meglio sono improvvisamente sprofondato nel terreno fino ai fianchi, e nel contorcermi per liberarmi mi sono accorto che un piede era penetrato in uno spazio vuoto sotterraneo. Rendendomi conto che nel pendio della collina era stato ricavato una sorta di tumulo, mi sono messo a scavare e ho trovato una piccola camera dalla volta bassa sorretta da travi di legno.»

Facendo una pausa, Micum bevve un lungo sorso di vino prima di continuare.

«Tutti gli abitanti del villaggio erano stati uccisi e trasportati là dentro. Il fetore era così intenso che sono sorpreso che non me lo sentiate ancora addosso. Quando ho proteso la torcia nell’apertura per vedere meglio la sua fiamma si è tinta di azzurro per le esalazioni. C’erano corpi sparsi dappertutto…» Interrompendosi, Micum incontrò lo sguardo impassibile di Seregil e scosse il capo. «Tu e io abbiamo visto alcune cose sgradevoli, ma Sakor mi è testimone che non avevo mai visto nulla di simile. Alcuni erano stati semplicemente uccisi, altri sventrati e le loro costole erano state allargate fino a dare l’impressione che a quei poveretti fossero spuntate le ali… e per di più erano stati anche eviscerati.

«Nel centro della camera c’era una grande pietra piatta, simile a un tavolo, che doveva essere stata usata per quel lavoro da macellai perché era nera di sangue. Una ragazzina e un vecchio giacevano ancora su di essa, con la faccia verde per la putrefazione. Compresi i tre cadaveri in superficie ho contato ventitré morti… Credo che fosse l’intera popolazione del villaggio. La cosa strana, però, è che sotto i cadaveri ho trovato ossa più antiche» concluse con un sospiro, chiudendo gli occhi.

«Hai potuto esaminare la pietra?» domandò Nysander, continuando a fissare impassibile le fiamme come aveva fatto per tutto il tempo della narrazione.

«Sì, e ho trovato questa» rispose Micum, prelevando dalla sacca che portava alla cintura un pezzo di cuoio marcio che sembrava essere quello che restava di una piccola borsa.

Nysander prese i frammenti, li esaminò con attenzione e senza una parola li gettò nel fuoco.

Micum rimase troppo sorpreso per reagire immediatamente, ma Seregil si alzò di scatto e cercò di salvarli con un attizzatoio.

«Lascia stare» ingiunse Nysander in tono secco.

«Quella sacca ha a che fare con il disco, vero?» chiese Seregil in tono rabbioso, continuando a serrare in pugno l’attizzatoio.

Micum avvertì un palpabile ispessirsi dell’atmosfera della stanza mentre il mago e Seregil si fronteggiavano, sensazione che Alec dovette cogliere a sua volta a giudicare dall’espressione sorpresa che gli apparve sul volto. Anche se il mago non tradì nessun segno esteriore d’ira, le luci della stanza si attenuarono e il fuoco cessò di emanare calore.

«Ti ho detto al riguardo tutto quello che potevo» affermò Nysander, e per quanto il suo tono fosse calmo la sua voce parve riverberare come uno scoppio di tuono nell’aria plumbea della stanza. «Ti ripeto che non è ancora giunto il momento in cui tu ne possa sapere di più.»

Seregil gettò l’attizzatoio nel focolare con un ringhio disgustato.

«Per quanti anni ho custodito i tuoi segreti?» sibilò a denti stretti. «Tutti quegli intrighi e quei lavori sporchi. Adesso questo tocca la mia vita, quella di Micum e di Alec, e tu non vuoi dire una parola? Al diavolo i giuramenti, Nysander! Se non sono degno della tua fiducia allora non sono neppure degno di restare sotto il tuo tetto, quindi mi trasferirò al Galletto… oggi stesso!»

E con un’ultima occhiata rovente uscì sbattendo la porta.

«Perché diavolo ha reagito così?» domandò Micum, mentre lui e Alec si alzavano per seguire l’amico.

Nysander fece cenno a entrambi di rimettersi a sedere.

«Dategli il tempo di calmarsi» consigliò. «Mi rendo conto che questa situazione è spaventosamente difficile per tutti voi, ma forse soprattutto per lui. La sola curiosità sarebbe sufficiente a farlo impazzire, per non parlare del suo orgoglio ferito.»

«Vuoi dire che sai qualcosa in merito a questa strage nelle Paludi e che non hai intenzione di dircelo?» domandò Micum in tono tutt’altro che soddisfatto.

«Per favore, Micum, in questo momento ho bisogno della tua mente fredda per tenere Seregil sotto controllo. Se dovesse essere necessario agire puoi essere certo che mi rivolgerò a voi due…» Il mago d’un tratto s’interruppe nel notare Alec che sedeva in disparte rigido e silenzioso, poi si corresse: «Chiedo scusa, mio caro ragazzo… che mi rivolgerò a voi tre perché ve ne occupiate. Nel frattempo, credi di potergli impedire di andarsene in preda all’ira? C’è un’altra questione di cui devo discutere con lui prima che lasci l’Orëska».

«È meglio che la sua ira sia breve perché non mi va di restare qui a Rhíminee adesso che sono così vicino a casa. Sono quattro mesi che non vedo mia moglie» ribatté Micum, accigliandosi.

«Tua cosa?» esclamò Alec, sorpreso.

«Suppongo che in mezzo a tutte quelle fughe e quei combattimenti, nel nord, non abbia avuto modo di parlartene. Dovrai venire a trovarci a Watermead – anzi, se dovessi lasciarmi sfuggire il fatto che sei un orfano, Kari sarebbe capace di venire lei stessa a prenderti.»

«Venire dove?»

«Nella nostra tenuta» spiegò Micum. «Si trova sulle colline a ovest della città. Quando ho cominciato a lavorare con Seregil, abbiamo scoperto un complotto contro la regina, e dopo che il capo è stato giustiziato Idrilain ci ha offerto parte delle sue terre come ricompensa… E poiché Seregil non è mai stato molto interessato ad avere delle proprietà la ricompensa è andata a me. In realtà appartiene molto più a Kari che a me, dal momento che sono spesso lontano per lunghi periodi e che a gestirla ci pensano lei e le ragazze.»

«Ragazze?»

«Questo furfante ha anche tre figlie» spiegò Nysander, strizzando maliziosamente l’occhio ad Alec.

«Qualche nipote?» domandò il ragazzo in tono quieto.

«Spero proprio di no! La maggiore, Beka, ha appena un paio d’anni più di te ed è decisa a diventare un soldato, per cui Seregil ha promesso di farle ottenere una nomina presso le Guardie a Cavallo della Regina, dannazione a lui. Le altre due, Elsbet e Illia, sono ancora troppo giovani per pensare a prendere marito.»

Sbadigliando improvvisamente, Micum si stiracchiò sulla sedia fino a far scricchiolare il giustacuore di cuoio.

«Per la Fiamma, quanto sono stanco!» esclamò. «Dopo aver cavalcato tanto per arrivare qui potrei dormire anche nel mezzo del Mercato del Mare senza neppure accorgermene. Adesso è meglio che vada a cercare Seregil se non voglio finire per addormentarmi. Prima, però, esigo una risposta da te, Nysander» aggiunse, fissando il mago con espressione seria. «Per il momento accetterò la tua decisione di mantenere tanta segretezza… del resto sai che ti puoi fidare di me e anche di Seregil, nonostante le sue esplosioni. Se però questa faccenda è seria anche solo la metà di quanto la fai apparire, voglio sapere se siamo in pericolo. Non mi sono più sentito tranquillo da quando ho lasciato le Paludi perché durante tutto il viaggio fino a qui ho continuato a vedere nella mente Alec e Seregil stesi su quella pietra con il petto squarciato… E adesso tu mi dici che sono stati attaccati con la magia. È possibile che gli uomini di Mardus ci abbiano seguiti fin qui da Wolde? E che mi seguano domani fino a casa?»

«Non ho visto per ora tracce di un inseguimento» sospirò Nysander. «Anche se mi piacerebbe dirti che non ci sono pericoli e che Seregil e Alec hanno seminato completamente i loro inseguitori, non posso esserne del tutto certo. Però potete credermi tutti e due se vi dico che indipendentemente dai miei giuramenti non metterò mai in pericolo nessuno di voi con false rassicurazioni. Io continuerò a vegliare sulla vostra sicurezza nel modo migliore possibile, però dovrete anche essere cauti.»

«Questa storia non mi piace, Nysander» dichiarò Micum, accarezzandosi i baffi con aria pensosa. «Non mi piace affatto ma mi fido di te. Vieni, Alec, andiamo a cercare Seregil, e se non si raffredderà da solo mi potrai aiutare a scaricarlo dentro un abbeveratoio per i cavalli.»

Innanzitutto effettuarono un rapido controllo nella camera da letto, dove trovarono il vecchio zaino di Seregil aperto sulla cassapanca dei vestiti insieme a un mucchio disordinato di mappe e di pezzi di pergamena; il suo mantello da viaggio giaceva vicino a una sedia insieme a parecchie tuniche e a un cappello spiegazzato, la punta di un vecchio stivale sporgeva da sotto il copriletto come il muso di un cane, e pettini, un gomitolo di filo, un boccale e frammenti di una selce rotta erano sparsi sul davanzale come oggetti disposti per una cerimonia.

«Non se n’è ancora andato» osservò Micum, contemplando quel disordine. «Prima di continuare, vorrei però sentire cosa vi è successo.»

Alec riferì ancora una volta i particolari del loro viaggio e la strana malattia che si era impossessata di Seregil, e quando ebbe finito Micum si passò stancamente una mano sulla barba ispida e ramata che gli copriva il mento.

«Ammetto che non è il genere di cosa che una persona si lascia facilmente alle spalle, ma lui dovrebbe sapere che Nysander non gli negherebbe delle informazioni senza un motivo valido» commentò infine. «Seregil è una delle persone più intelligenti e coraggiose che abbia mai conosciuto, ma è peggio di un bambino quando si viene a trovare di fronte a qualcosa che non può modificare secondo i suoi desideri. Adesso facciamola finita con questa faccenda» concluse, sbadigliando nuovamente.

«Dove lo cerchiamo?» domandò Alec, seguendolo mentre usciva. «Potrebbe essere dovunque.»

«So da dove cominciare» replicò Micum, precedendolo fuori della Casa Orëska e dirigendosi verso le stalle. Trovarono Seregil in uno degli stalli centrali, intento a strigliare il cavallo spossato di Micum.

«Per poco non hai azzoppato questa povera bestia» affermò, senza sollevare lo sguardo quando li sentì avvicinarsi. I suoi stivali erano sporchi del fango delle stalle, polvere e peli di cavallo gli aderivano agli abiti e un pezzo di tela di sacco fradicia di sudore gli pendeva da una spalla mentre procedeva a strigliare i fianchi dell’animale. Una striscia di fango che gli segnava una guancia pallida gli dava un’aria dolente.

«Là dentro ti sei comportato come un idiota, sai» replicò Micum, appoggiandosi a un palo in fondo allo stallo. «Credevo che volessi dare ad Alec un esempio migliore.»

Seregil gli scoccò un’occhiata acida da sopra la groppa del cavallo per poi rimettersi al lavoro, e per un momento Micum rimase a sua volta in silenzio, osservando i movimenti della striglia.

«Parlerai con Nysander, prima di andartene?» chiese infine.

«Non appena avrò finito qui.»

«A quanto pare dopo tutto non lo dovremo buttare nell’abbeveratoio, eh?» sorrise Micum, rivolto ad Alec. «E io che non vedevo l’ora di farlo!»

«Partirai per Watermead domani?» domandò Seregil, passando con vigore la striglia su una chiazza di fango secco e sollevando una nube di polvere.

La sfida velata presente nella domanda non sfuggì all’orecchio attento di Micum.

«Alle prime luci del giorno» rispose. «Kari mi scuoierà vivo se rimarrò ancora lontano. Perché voi due non venite con me? Attualmente la caccia dovrebbe essere buona e potremmo far esercitare Alec con la spada. Beka è l’avversario perfetto per lui.»

«Prima mi voglio sistemare al Galletto» replicò Seregil.

«Come preferisci. Nel tuo attuale stato d’animo non sei utile a nessuno» ribatté Micum, poi sbadigliò ancora e strinse la mano a Seregil, trattenendola nella sua per un lungo momento e catturando il suo sguardo con il proprio fino a quando lui sfoggiò un teso e riluttante sorriso. Soddisfatto, Micum lo lasciò andare e assestò una pacca sulla spalla di Alec. «Prima che arriviate di sopra starò già dormendo, quindi per ora vi saluto. Fortuna nell’ombra» aggiunse.

«Anche a te» gli gridò dietro Alec.

Rovesciato un secchio, Alec sedette su di esso e rimase a guardare Seregil finire di strigliare il cavallo.

«Non si ferma molto in un posto, vero?» commentò infine.

«Micum?» replicò Seregil. «A volte sì, ma non quanto faceva un tempo.»

Qualcosa nel suo tono avvertì Alec che anche questo era un argomento su cui era meglio non insistere.

«Cos’è questo posto, il Galletto, dove stiamo per andare?» chiese quindi.

«Casa, Alec. Stanotte andiamo a casa» rispose Seregil, appendendo la striglia a un chiodo. «Dammi un minuto per chiarire le cose con Nysander, poi vieni a salutarlo.»

Quando Seregil bussò alla porta gli venne ad aprire Thero, e dopo essersi scambiati il consueto cenno secco del capo s’incamminarono insieme in mezzo ai mucchi di manoscritti per dirigersi alla stanza da lavoro. Mentre seguiva l’assistente del mago, Seregil notò la tensione che permeava le sue spalle e sorrise fra sé: non era mai esistita una base specifica per la loro intensa avversione reciproca, e tuttavia essa era insorta spontanea e violenta la prima volta che ciascuno dei due aveva visto l’altro. Per considerazione nei confronti dei sentimenti di Nysander avevano sviluppato fra loro una sorta di riluttante tregua ma nonostante questo non sarebbero mai stati a proprio agio l’uno in presenza dell’altro, anche se entrambi sarebbero stati disposti a mangiare fuoco piuttosto che ammetterlo.

Dal momento che riteneva di essere superiore a sentimenti meschini come l’invidia e la gelosia, Seregil non dava certo peso al fatto che Thero avesse preso il suo posto al fianco di Nysander, risultando sotto certi aspetti un apprendista migliore di quanto lui fosse mai stato, e al tempo stesso non aveva motivo di dubitare dell’affetto di Nysander nei suoi confronti o dell’importanza del loro rapporto professionale, quindi era da tempo giunto alla conclusione che il perdurare della sua avversione nei confronti di Thero dovesse avere una base puramente istintuale ed essere quindi insormontabile e probabilmente giustificata.

«È di sotto» avvertì Thero, rimettendosi al lavoro a uno dei tavoli.

Seregil trovò Nysander ancora seduto con aria pensosa vicino al fuoco e si fermò sulla soglia, appoggiandosi allo stipite e schiarendosi la voce.

«Poco fa sono stato un idiota» disse.

«Per favore, entra e siedi qui con me» replicò Nysander, accantonando le scuse con un gesto. «Sai, stavo cercando di ricordare quanto tempo è trascorso dall’ultima volta che hai passato tante notti sotto questo tetto.»

«Troppo, temo.»

«Troppo davvero, se hai potuto immaginare che ti tenessi nascosto qualcosa per sfiducia» ribatté Nysander, contemplandolo con un triste sorriso.

«Lo so, però adesso non ti aspettare che accetti la cosa con un assenso e un sorriso» ammise Seregil, a disagio.

«A dire il vero penso che la stai prendendo piuttosto bene. Hai ancora intenzione di andare via stanotte?»

«Ho bisogno di rimettermi al lavoro e Alec comincia a sentirsi un po’ sperduto. Prima ci daremo da fare e meglio staremo entrambi.»

«Bada di non affrettare troppo il suo addestramento» avvertì Nysander. «Non mi piacerebbe vedere uno di voi due con le mani sul ceppo del boia.»

«Lui ti piace» osservò Seregil, fissando il vecchio amico con l’aria di chi la sa lunga.

«Certamente» confermò Nysander. «Ha una mente acuta e un cuore nobile.»

«Sorpreso?»

«Solo del fatto che tu ti sia assunto una simile responsabilità dopo essere rimasto solo tanto a lungo.»

«Non è stata una cosa progettata, puoi credermi, però a mano a mano che imparo a conoscerlo meglio, ecco… non so. Credo di essermi abituato ad averlo intorno.»

«Lui è molto giovane, Seregil, ed è evidente che nutre un grande rispetto e dell’affetto per te» sottolineò con gentilezza Nysander, dopo aver scrutato per un momento l’amico in volto. «Ne sei consapevole?»

«Le mie intenzioni nei confronti di Alec sono del tutto onorevoli! Proprio tu fra tutti dovresti sapere…»

«Non stavo alludendo a questo» ribatté con calma Nysander. «Quello che sto dicendo è che non puoi limitarti a prendere in considerazione soltanto la sua educazione e che dovresti essere per lui un amico oltre che un insegnante. Verrà il momento in cui il maestro dovrà accettare l’allievo come un suo pari.»

«Questo è lo scopo ultimo, giusto?»

«Sono lieto di sentirtelo dire, però dovrai essere onesto con lui» affermò Nysander, fissando Seregil con espressione improvvisamente seria. «Io so almeno una cosa di cui lui non è consapevole. Perché non gli hai detto della sua vera…»

«Lo farò!» sussurrò in fretta Seregil, sentendo i passi di Alec sulle scale. «All’inizio non ne ero certo e poi la situazione è precipitata. Semplicemente non ho ancora trovato il momento adatto e lui ha già avuto abbastanza problemi a cui fare fronte nelle ultime settimane.»

«Può darsi, e tuttavia confesso di non capire la tua riluttanza e mi chiedo come lui reagirà.»

«Me lo chiedo anch’io» borbottò Seregil. «Me lo chiedo anch’io.»





CAPITOLO VENTESIMO

Ritorno a casa




Brandelli di nubi stavano correndo sul volto della luna quando infine Seregil e Alec si avviarono alla volta del Galletto.

Un aspro vento proveniente dal mare rumoreggiava fra gli alberi della Strada dell’Elmo Dorato, le lanterne notturne stridevano sui loro ganci e facevano danzare le ombre a ogni folata.

Deciso ad assaporare la sua prima notte di libertà, Seregil aveva rifiutato l’offerta di Nysander di prestare loro dei cavalli anche se aveva permesso ad Alec di portare lo zaino, e adesso si sentiva gelato ma allegro mentre il vento agitava loro i capelli e il mantello.

Rhíminee di notte: dietro le mura adorne e lungo i vicoli bui erano in attesa mille pericoli e mille delizie. Nel passare nel cerchio di luce di una lanterna, Seregil colse un familiare bagliore d’entusiasmo negli occhi di Alec e si disse che forse alla fine aveva fatto la scelta giusta.

Quando arrivarono al Cerchio di Astellus, però, Seregil fu costretto ad ammettere che il suo corpo non si era ripreso quanto il suo spirito.

«Ho bisogno di bere» disse, addentrandosi nell’ombra del colonnato.

I capitelli a forma di giglio delle colonne di marmo sostenevano una cupola intagliata, e all’interno del colonnato cerchi concentrici di marmo formavano una serie di gradini che scendevano fino a una sorgente d’acqua pura che sgorgava da una fenditura nella roccia sottostante.

Inginocchiandosi, i due si sfilarono i guanti e raccolsero con le mani l’acqua gelida e dolce.

«Stai tremando» notò con preoccupazione Alec. «Avremmo dovuto usare i cavalli.»

«Camminare è per me la cosa migliore» rispose Seregil, sedendosi su un gradino e avvolgendosi nel mantello. «Ricorda questa notte, Alec: bevine l’essenza e affidala alla memoria. La tua prima notte nelle strade di Rhíminee!»

Sistemandosi accanto a lui, Alec indugiò a contemplare la selvaggia bellezza della notte ed emise un sospiro appagato.

«Ho la sensazione che qualcosa stia cominciando, anche se siamo qui da una settimana» disse, poi fece una pausa e Seregil si accorse che stava guardando in direzione della Via delle Luci, il cui vivace chiarore scintillava invitante al di là dei contorni scuri dell’arcata, dalla parte opposta del Cerchio. «L’altro giorno c’era una cosa che ti volevo chiedere, ma finora me ne sono sempre dimenticato» aggiunse infine il giovane.

«In merito a ciò che c’è oltre quell’arco, devo presumere?» domandò Seregil, sorridendo nel buio. «Si chiama la Via delle Luci, e credo che tu ne capisca il motivo.»

«L’altro giorno un uomo mi ha detto il suo nome, poi ha fatto una battuta di qualche tipo quando gli ho chiesto cosa significassero i diversi colori delle luci» annuì Alec.

«Ti ha detto che se dovevi chiederlo voleva dire che eri troppo giovane per saperlo?»

«Qualcosa del genere. Cosa intendeva dire?»

«Al di là di quelle mura, Alec, ci sono alcune fra le migliori case da gioco e di piacere di Skala.»

«Oh» mormorò Alec, e nonostante la luce scarsa Seregil vide i suoi occhi dilatarsi un poco nel notare il numero di cavalieri e di carrozze che passavano sotto l’arco.

«Oh. Infatti» commentò.

«Ma perché le luci sono di colore diverso? Non riesco a vedere uno schema di qualche tipo.»

«Questo perché non hanno una funzione decorativa. Il colore delle lanterne indica invece il genere di piaceri che la casa in questione fornisce. Un uomo in cerca di una donna andrà in una casa con la luce rosa, se invece vuole una compagnia maschile ne sceglierà una con la lampada verde, e lo stesso vale per le donne: ambra per una compagnia maschile, bianco per una femminile.»

«Davvero?» mormorò Alec, alzandosi in piedi e spostandosi sul lato opposto della fontana per vedere meglio. Dopo un momento tornò a girarsi verso Seregil con espressione perplessa. «Quelle con la luce verde o bianca sono numerose quasi quanto le altre» osservò.

«Sì?»

«Ecco, è solo che…» balbettò Alec. «Voglio dire, ho sentito parlare di cose del genere, ma non credevo che potessero essere così… comuni. Le usanze qui sono molto diverse rispetto al nord.»

«Non quanto tu possa pensare» replicò Seregil, incamminandosi in direzione della Strada del Fascio di Grano. «A quanto mi è dato di capire i vostri sacerdoti di Dalna non vedono di buon occhio simili accoppiamenti in quanto sostengono che non sono produttivi…»

«Immagino di sì» annuì Alec, scrollando le spalle a disagio nell’avviarsi accanto a lui.

«Questo dipende da ciò che uno intende produrre» precisò Seregil, con un enigmatico sorriso. «Illior c’insegna a trarre vantaggio da ogni situazione, e io ho sempre trovato che questa fosse una filosofia molto produttiva.» Notando che Alec si mostrava ancora dubbioso, gli batté una pacca sulla spalla con finta esasperazione. «Per i Quattro, non hai mai sentito quel detto secondo cui non bisogna mai disprezzare un piatto senza prima averlo assaggiato? E non hai ancora neppure sentito il profumo delle cucine! Dovremo provvedere a portarti là, e al più presto possibile» aggiunse.

Alec non replicò, ma Seregil lo vide lanciarsi parecchie altre occhiate alle spalle prima che le luci uscissero dal loro campo visivo.

Anche se entrambi avevano il cappuccio alzato, le rare volte in cui riuscì a intravedere il volto del compagno, Alec constatò che questi era felice di essere di nuovo nel suo elemento.

Arrivato al Mercato del Raccolto, Seregil entrò per un momento nella bottega di un vasaio e ne riemerse subito dopo senza dare spiegazioni, precedendo Alec in un’area di modeste botteghe e di taverne addossate le une alle altre lungo il limitare della piazza. Svoltando in rapida successione parecchi angoli, sbucarono quindi in un vicolo contrassegnato da un pesce dipinto di un colore scuro.

«Eccolo là» sussurrò Seregil, indicando una grossa locanda dalla parte opposta della strada. «Da questo momento ci muoveremo senza far rumore.»

Un basso muro racchiudeva il cortile della locanda, e Alec vide che piccole statue di bronzo raffiguranti il galletto da cui essa prendeva il nome erano poste ai due lati della porta principale, ciascuna con una lanterna accesa stretta in una zampa sollevata.

Il Galletto era una locanda prospera e ben tenuta a pianta squadrata, alta tre piani e costruita in legno e pietra. Le piccole finestre dei livelli superiori erano chiuse da imposte, ma dai vetri piombati delle due finestre più larghe che si affacciavano sul cortile principale si spandeva un piacevole fiotto di luce.

«Sembra che stanotte ci sia molto da fare» notò Seregil in tono sommesso, tenendosi nell’ombra mentre precedeva il compagno dentro le stalle che correvano lungo la parete sinistra del cortile.

Al loro ingresso un giovane dai folti e arruffati capelli rossi sollevò lo sguardo dai finimenti che stava aggiustando e sorrise, agitando una mano in un gesto di saluto a cui Seregil rispose mentre proseguiva in mezzo ai diversi stalli.

«Quello chi è?» domandò Alec, perplesso per il silenzio dell’uomo.

«È Rhiri. È sordomuto e assolutamente fedele, il miglior servitore che abbia mai trovato» rispose Seregil, fermandosi in uno stallo di fondo per esaminare un baio pezzato di bianco e dal pelo irsuto.

«Salve, Scrub!» esclamò, accarezzando il fianco dell’animale, che nitrì e si girò a sfregargli il muso contro il petto, poi aggiunse, aprendo il mantello. «Indovina dov’è?»

Annusate le sacche che portava alla cintura, Scrub urtò con la testa quella sulla destra, e soltanto allora Seregil vi tirò fuori la mela, che il cavallo rosicchiò con soddisfazione, sfregando di tanto in tanto la testa contro la spalla del padrone. Intanto dallo stallo successivo giunse un impaziente strisciare di zoccoli.

«Non mi sono dimenticato di te, Cynril» disse Seregil, prelevando dalla sacca una seconda mela e passando nell’altro stallo, dove una grossa giumenta nera agitò la testa e lo bloccò con il proprio corpo contro la parete di legno. «Spostati, megera!» ansimò allora Seregil, assestando una pacca all’animale per indurlo a spostarsi. «È per metà Aurënfaie, ma di certo la sua indole non lo dimostra.»

Nonostante le sue parole, però, indugiò ad accarezzare la testa e il muso del cavallo con evidente affetto.

In fondo alle stalle una porta dava accesso a un più ampio cortile alle spalle della locanda, dove un’ala più piccola dell’edificio ospitava le cucine. La luce intensa che scaturiva dalla porta aperta brillava sulle pietre della pavimentazione e con essa giungevano odori invitanti e il rumore di una cucina in piena attività. Sulla sinistra di quella porta ce n’era una seconda molto più ampia dove venivano consegnate le scorte di foraggio, e il resto del pianterreno e i piani superiori risultavano privi di finestre. All’altezza dell’angolo dell’edificio una tettoia proteggeva un pozzo e una catasta di legna, immersi nell’ombra delle mura del cortile, qui molto più alte e dotate di una robusta porta sprangata per la notte.

Sgusciando nel cortile, Seregil indicò la cucina affollata e una donna vecchia e curva che sostava davanti all’enorme focolare appoggiata a un bastone.

«Quella è Thryis, gestisce lei questo posto» spiegò, accostando la bocca all’orecchio di Alec.

Il volto massiccio di Thryis era profondamente segnato dagli anni, i capelli raccolti in una treccia avevano il colore del ferro, e nonostante il calore del fuoco la donna indossava uno spesso scialle ricamato sull’abito di lana. Il tono deciso della voce smentiva la generale impressione di vecchiaia mentre lei impartiva ordini sovrastando il frastuono di piatti e pentole e costringeva servi, cuochi e cameriere a correre di qua e di là in risposta alle sue direttive.

Rendendosi conto che la donna gli appariva stranamente familiare, dopo un momento di perplessa riflessione Alec ne comprese il motivo: Thryis era stata il modello del travestimento che Seregil aveva usato per prenotare il loro passaggio per nave da Boersby.

«Quanti porri hai messo in quello stufato, Cilla?» domandò in quel momento la vecchia a una prosperosa giovane donna intenta a rimestare il contenuto di una pentola. «Il suo profumo mi sembra un po’ debole e non è troppo tardi per aggiungerne un altro, oltre a un pizzico di sale. Kyr, cucciolo pigro, porta quel piatto fuori di qui! Quei carrettieri ti prenderanno a schiaffi se farai loro aspettare ancora la cena, e lo farò anch’io! Avete portato il vino a quel mercante nella stanza laterale? Allora, Cilla?»

Nella cucina tutti mostravano di essere abituati alla lingua tagliente della padrona e si davano da fare per assolvere ai loro compiti con aria impegnata e appagata. Cilla, che sembrava essere la seconda per autorità, si muoveva serenamente fra i servi e andava di tanto in tanto a controllare una culla sistemata vicino al focolare.

Segnalando ad Alec di seguirlo, Seregil aggirò i lunghi tavoli senza che nessuna delle due donne impegnate si accorgesse della sua presenza e, arrivato alle spalle di Thryis, la sorprese con un rapido bacio su una guancia.

«Per la Fiamma!» esclamò lei. «Finalmente sei qui!»

«È passato soltanto mezzo anno» replicò Seregil, sorridendole.

«Se mi avessi avvertita ti avrei fatto preparare qualcosa di speciale. Stanotte abbiamo soltanto carne rossa alla fiamma e stufato d’agnello. Il pane però è fresco e Cilla ha preparato un pasticcio di carne trita. Cilla, per cominciare portagli un piatto di pasticcio mentre io metto insieme una cena decente.»

«Per ora non ce n’è bisogno e vorrei invece che voi due veniste con me nella stanza di scarico.»

In quel momento Thryis si accorse di Alec e indugiò a fissarlo con occhio critico.

«Chi è questo?» chiese infine.

«Te lo spiegherò fra un momento.»

Prelevata una piccola lampada dalla mensola del camino, Seregil precedette Alec e le due donne oltre una porta laterale e nella stanza di scarico delle merci. L’ampia porta ora sbarrata che Alec aveva visto dall’esterno si trovava alla loro sinistra mentre a destra una scala portava al piano superiore.

«Thryis, Cilla, questo è Alec» disse Seregil, dopo aver chiuso dietro di loro la porta della cucina. «D’ora in poi vivrà anche lui al piano di sopra.»

«Benvenuto al Galletto, Lord Alec» salutò Cilla, con un caldo sorriso.

«Sono soltanto Alec» si affrettò a correggerla lui, trovando immediatamente congeniale il suo volto gentile.

«Davvero?» commentò intanto Thryis, scoccandogli un’altra occhiata più che mai penetrante, anche se Alec non riuscì a immaginare perché dovesse essere tanto sospettosa nei suoi confronti.

«Alec è un amico» affermò Seregil. «E qui tutti gli useranno lo stesso rispetto che hanno per me, il che nel tuo caso significa ben poco. Potrà andare e venire a suo piacimento e non risponderete a domande sul suo conto, chiunque le faccia. Avverti anche Diomis e gli altri.»

«Come desideri, signore» assentì Thryis, scoccando ad Alec un’ultima occhiata dubbiosa. «Le tue stanze sono come le hai lasciate. Devo mandarti su del vino?»

«Sì, e un po’ di cena fredda» rispose Seregil, poi si girò verso Cilla e le passò un braccio intorno alla vita, facendola arrossire. «Vedo che hai ritrovato la tua forma migliore. Come sta il bambino?» osservò.

«Il piccolo Luthas sta bene. È dolce e non causa problemi.»

«E gli affari?»

«Vanno un po’ a rilento, ma del resto manca ancora parecchio tempo alla Festa. Domattina ti presenterò i conti» rispose Thryis, incupendosi in volto.

«Non ti prendere questo disturbo» rispose Seregil, accennando ad avviarsi su per la scala. Poi si fermò e domandò: «Hai visto in giro Ruetha?».

«Quell’animale!» esclamò Thryis, levando gli occhi al cielo. «È scomparsa non appena sei partito, come al solito. Questa volta ho perfino lasciato fuori per lei della crema, ma quella miserabile ingrata non ha fatto vedere neppure un baffo anche se adesso che sei tornato sarà probabilmente qui per colazione, come sempre.»

«Thryis non cambia mai» commentò Seregil, con una sfumatura di affetto nella voce, mentre precedeva Alec su per la scala. «Posso stare lontano due giorni come un mese, eppure tutte le volte mi ripete che avrei dovuto avvertirla del mio arrivo, cosa che non faccio mai, si scusa per il menu, il che non è necessario, e promette di presentarmi conti che io non guardo mai. E poi si lamenta del mio gatto.»

Al secondo piano la scala descrisse una brusca curva e proseguì alla volta di quella che sembrava una soffitta. Un breve corridoio malamente illuminato nel quale erano presenti poche porte chiuse si allontanava in direzione della parte principale dell’edificio.

«Quella porta là in fondo dà accesso alla locanda vera e propria» spiegò Seregil, indicando verso l’estremità del corridoio. «Viene tenuta sempre chiusa a chiave. Questa porta più vicina a noi si apre su un magazzino, quelle successive danno accesso alla camera di Diomis e delle donne. Diomis è il figlio di Thryis, e Cilla è sua figlia.»

«Chi è il marito di Cilla?» chiese Alec.

«Nessuna donna ha bisogno di un marito per avere un bambino. Lo scorso anno è corsa voce che stesse per esserci un reclutamento forzato, quindi Cilla si è semplicemente accertata di non poter essere selezionata. Ha offerto perfino a me l’onore di aiutarla, anche se io ho cortesemente rifiutato, e qualche tempo dopo il suo ventre ha cominciato a ingrossarsi. Da giovane Thryis era un sergente e non è stata affatto contenta della scelta di sua nipote, ma ormai il danno era fatto, per così dire. Adesso seguimi e bada a stare molto attento perché ci sono alcune cose che ti devo mostrare.»

Tenendo sollevata la piccola lampada, Seregil cominciò a salire l’erta scala della soffitta ma a metà strada si fermò e indicò la nuda parete intonacata alla sua sinistra.

«Ascolta e guarda il muro» avvertì in tono sommesso. «Etuis miära koriatüan cyris» recitò poi.

Per un breve istante Alec colse un fioco bagliore di simboli magici simili a quelli presenti nella Casa Orëska, ma svanirono troppo in fretta perché potesse vederli con chiarezza o essere certo di quanti fossero. Al tempo stesso una stretta sezione di muro ruotò all’indietro come una porta. Dopo avergli fatto segno di passare, Seregil si richiuse con cura la porta alle spalle e proseguì su per una serie di gradini spaventosamente erti che terminavano a ridosso di una parete uniforme. Arrivato in cima, si fermò e parlò ancora.

«Clarin, magril, nodense» disse.

Nel muro apparve una seconda porta e Alec sentì contro il volto un soffio d’aria quando entrarono in una stanza fredda e odorante di muffa.

«Ci siamo quasi. Attento a dove metti i piedi.»

Facendosi largo in mezzo a un’accozzaglia di casse sparse sul pavimento raggiunsero quindi la parete opposta.

«Siamo arrivati» dichiarò Seregil. «Bôkthersa!»

Una terza porta si materializzò nel muro, all’apparenza privo di aperture, rivelando una stanza scura al di là di essa.

«Benvenuto nella mia umile dimora» affermò allora Seregil, invitandolo a entrare con un sorriso in tralice.

Oltrepassata la soglia, Alec andò a sbattere con uno stinco contro un basilisco di pietra posato accanto alla porta, e nel protendere una mano per sostenersi avvertì sotto di essa degli arazzi spessi. Per quanto l’oscurità gli permettesse di vedere ben poco di quanto lo circondava, quel posto aveva un odore più esotico che polveroso.

«È meglio che tu stia fermo finché non avrò fatto un po’ di luce» consigliò Seregil, poi la sua piccola lampada oscillò di qua e di là mentre attraversava la stanza, rivelando a tratti zone di legno lucido e un tappeto arabescato.

All’improvviso la luce oscillò con violenza da un lato e Alec udì il rumore di qualcosa di pesante che cadeva, seguito subito da un’imprecazione soffocata, poi la luce tremolò precariamente e infine andò a posarsi sull’ingombra mensola di un camino, strappando centinaia di riflessi da un mucchio di gioielli che si riversava fuori da una scatola aperta che si trovava lì accanto.

Dopo aver frugato in giro per qualche momento, Seregil trovò un vaso di pietre di fuoco e ne gettò una sulla legna già disposta nel camino: le fiamme divamparono immediate e al loro chiarore lui prese ad aggirarsi per la stanza per accendere lampade e candele.

A mano a mano che la camera si rischiarava, Alec venne avanti con una soffocata esclamazione di meraviglia, guardandosi intorno in quell’ambiente rallegrato dai ricchi colori degli arazzi e caratterizzato da una tale varietà di oggetti e da un tale disordine da poter rivaleggiare con la camera di lavoro di Nysander.

Girando lentamente su se stesso, il giovane cercò di assimilare ogni cosa. Scaffali carichi di libri e mucchi di pergamene coprivano metà della parete opposta alla porta, altri tomi erano accumulati sul tavolo da pranzo che si trovava nel centro della stanza e altri ancora ingombravano la mensola del camino; un immenso tappeto dai disegni rossi, azzurri e oro si stendeva fra il tavolo e il camino, e il resto del pavimento era coperto da stuoie di canne.

Sulla parete alla sua destra due piccole finestre si aprivano sul cortile posteriore e sotto quella di destra c’era una scrivania dotata di rientranze che contenevano un ordinato assortimento di penne, inchiostri, pennini da disegno, rotoli di pergamena e tavolette incerate. Come la maggior parte degli arredi della camera, la scrivania era fatta di un legno chiaro intarsiato lungo i bordi con fasce più scure, un disegno di gradevole semplicità che risultava molto diverso dagli elaborati arredi dell’Orëska.

Un lungo tavolo dalla superficie sfregiata posto sotto l’altra finestra era coperto da un assortimento di serrature, attrezzi, pile di libri, quella che sembrava essere una piccola fucina e dozzine di cose montate solo in parte che sfidavano qualsiasi riconoscimento. Sopra di esso, una serie di scaffali che incorniciava la finestra e riempiva il resto della parete conteneva uno sconcertante assortimento di oggetti: altre serrature e attrezzi, pezzi grezzi di metallo e di legno, e una quantità di congegni di cui Alec non riuscì neppure a supporre lo scopo erano mescolati in maniera indiscriminata con maschere, sculture, strumenti musicali di ogni tipo, teschi di animali, piante secche, vasellame di ottima fattura, cristalli scintillanti, il tutto disposto in un modo che non pareva avere senso o scopo. Un ampio collare d’oro e rubini rifletteva la luce della lampada posata sulla scrivania e proiettava bagliori rossastri su un grosso blocco di fango secco che poteva essere una ciotola rozza o un nido di qualche tipo.

Una sezione della parete che sporgeva verso l’interno della stanza, vicino alla porta, ospitava una collezione di armi – per lo più spade e coltelli – scelte per il loro disegno insolito e per le loro decorazioni; al di là di essa, nell’angolo, c’era un’altra porta. Bauli e cassapanche erano un po’ dovunque, addossati alle pareti, ammucchiati negli angoli o spinti sotto i tavoli, statue adorabili o grottesche facevano capolino nei punti più impensati e l’effetto generale, eclettico fino a rasentare l’eccentricità, era comunque quello di un ambiente pervaso di calore e di una grazia strana e ingombra.

«Sembra di essere al museo della Casa Orëska!» esclamò Alec, scuotendo il capo. «Dove ti sei procurato tutte queste cose?»

«Alcune le ho rubate» rispose Seregil, sistemandosi sul divano posto davanti al camino. «Quella statua davanti alla porta proviene da un antico tempio che io e Micum abbiamo rintracciato per Nysander, sulle pendici orientali degli Ashek, mentre quella vicino alla porta della camera da letto è il dono di un ammiratore» aggiunse, indicando una splendida sirena di marmo e giada verde, colta nell’atto di emergere dalla cresta di un’onda che copriva in parte la sua coda di pesce mentre lei si teneva una mano sul seno e usava l’altra per spingere indietro dal volto la massa dei capelli.

«Ho trovato quell’arazzo rosso appeso fra gli scaffali dei libri in mezzo agli averi di un bandito zengati che ho ucciso dopo che mi aveva teso un’imboscata» proseguì Seregil, guardandosi intorno. «Quanto a quelle serrature sul tavolo imparerai a conoscerle molto bene prima che io abbia finito di istruirti, e per il resto… ecco, io sono una specie di gazza ladra» ammise con un sorriso contrito. «Non riesco a resistere a qualcosa di luccicante o di insolito, anche se la maggior parte di queste cose in realtà non ha valore, tanto che penso spesso di buttarne via una buona parte. Le sole cose preziose sono quelle che puoi portare con te se devi andare via in fretta.»

«Se non altro qui non ci sono mani striscianti… vero?» domandò Alec, guardando di nuovo in direzione degli scaffali.

«Quelle cose non mi piacciono più di quanto piacciano a te, credimi.»

Nel continuare a scrutare l’ambiente circostante, Alec rese conto di colpo che nella stanza c’era una cosa particolarmente strana.

«Le finestre!» esclamò, protendendosi sulla scrivania per guardare fuori. «Dall’esterno non ne ho viste.»

«Nysander vi ha operato un oscuramento, come ha fatto con la cicatrice sul mio petto» spiegò Seregil. «Le finestre non possono essere individuate dall’esterno a meno che a una persona non capiti di uscire da una di esse… e anche in quel caso darebbe l’impressione di emergere dalla parete dell’edificio.»

«Nella città ci deve essere una quantità di magia» osservò Alec.

«In realtà no, perché non è economica e i maghi dell’Orëska non vendono a tutti i loro servigi. Di tanto in tanto capita però d’imbattersi in essa, quindi vedi di essere cauto.»

Nel frattempo la stanza stava cominciando a scaldarsi, perciò Seregil lasciò cadere il mantello sul braccio sollevato della sirena; presa una piccola lampada d’argento aprì quindi la porta dell’altro locale.

«Vieni, c’è un’altra cosa che ti devo mostrare» disse.

La seconda stanza era una camera da letto, anche se le sue dimensioni erano difficili da determinare perché era ingombra di guardaroba, cassapanche, casse e ancora altri libri. Un letto elegante dai tendaggi verde e oro era addossato alla parete opposta.

«È tuo?» chiese Alec, che non aveva mai visto nulla di simile.

«L’ho vinto a una partita a dadi» rispose Seregil, avanzando nel caos della stanza alla ricerca di un posto dove posare la lampada e finendo per lasciarla in equilibrio precario su una pila di libri alle spalle del lavabo. «A proposito, il bagno è là dentro» avvertì, indicando una stretta porta appena visibile fra un armadio e una pila di casse. Poi rimase a guardare con aria divertita mentre Alec esplorava le meraviglie di una latrina interna e ammonì: «Bada di non lasciar cadere nulla nel buco, altrimenti se passerà attraverso la grata finirà dritto nelle fogne sottostanti. Vieni, qui c’è quello che ti volevo mostrare».

Sgattaiolando sull’ampio letto tirò su il pesante tendaggio di velluto e guidò la mano di Alec fra il materasso e la parete, dove una piccola manopola era nascosta nei pannelli di legno. Premendola, Alec sentì un lieve scatto e immediatamente la sezione di pannello davanti a loro si spostò all’indietro, lasciando scaturire una folata di aria fredda che proveniva dall’oscurità al di là di essa.

«Questa è la porta posteriore, qualora dovessi averne bisogno» spiegò Seregil, oltrepassando l’apertura e addentrandosi in un altro magazzino. «Per entrare nella camera da letto da questo lato devi conoscere il necessario comando, che è norásthu caril vëntua.»

«Non ricorderò mai tutte queste cose» gemette Alec, seguendolo.

«Oh, imparerai,» garantì Seregil, dirigendosi verso una porta sulla parete opposta «altrimenti passerai il resto dei tuoi giorni a dormire in cucina. Dannazione, ho dimenticato la chiave!»

Estratto un grimaldello, forzò la serratura e uscì su un pianerottolo della soffitta, dove su una cassa in cima alle scale era posato un vassoio di legno su cui erano disposte due bottiglie di vino, piatti di pasticcio di carne, formaggio, pane e un enorme gatto a pelo lungo.

Al loro avvicinarsi il gatto smise di rosicchiare il formaggio e si accostò a Seregil gorgogliando sonoramente, poi prese a fare le fusa e ad avvolgerglisi intorno alle caviglie e infine si sollevò sulle zampe posteriori per premere la testa contro la sua mano.

«Eccoti qui!» sorrise Seregil, prendendo in braccio il gatto. «Alec, ti presento Ruetha. Ruetha, questo è Alec: non lo mangiare durante la notte perché è un amico.»

Scaricata senza troppe cerimonie l’enorme creatura fra le braccia di Alec, raccolse quindi il vassoio e si avviò nella direzione da cui erano venuti, seguito da Alec e da Ruetha, che continuava a ronfare nel fissare con pigri occhi verdi il giovane.

La gatta era una creatura splendida, con il mantello setoso a strisce nere e marroni tranne che per la gorgiera e le zampe bianche, e appariva immacolata e linda a parte un orecchio con una profonda lacerazione.

Tornato nel salotto, Seregil frugò per un momento nello zaino, poi recuperò il mantello appeso al braccio della sirena e si diresse verso la porta.

«Dove stai andando?» chiese Alec, sorpreso.

«C’è un piccolo controllo che devo effettuare stanotte stessa» rispose Seregil. «Intanto mettiti a tuo agio. Questa è la chiave della porta della soffitta: dal momento che non conosci ancora le parole d’ordine dovrai usare per forza la via del retro, ma non uscire a meno che non sia assolutamente necessario perché senza di me poi non potrai rientrare e se ci provassi potresti recarti gravi danni. Forse starò via per la maggior parte della notte, quindi non mi aspettare sveglio… Oh, dannazione!» esclamò quindi, accigliandosi. «Ho dimenticato di avvertire che portassero su un letto per te. Per stanotte usa pure il mio, e domani vedremo di escogitare una soluzione. Buona notte!»

Rimasto solo, Alec fissò la porta, sconcertato dal modo brusco e inatteso con cui Seregil era uscito: per settimane non si erano praticamente quasi mai persi di vista e adesso questo!

Lasciato così poco cerimoniosamente a se stesso in un ambiente sconosciuto, Alec si sentì abbandonato e per qualche tempo prese a vagare senza scopo per le due stanze, cercando di interessarsi ai diversi oggetti sparsi in giro, un passatempo che lo fece però sentire ancor più un intruso. Se le circostanze fossero state diverse sarebbe potuto scendere di nuovo nel chiassoso calore della cucina, ma l’avvertimento di Seregil in merito alle parole magiche lo privava di quell’alternativa, e il pensiero di sdraiarsi nell’elaborato letto di Seregil aveva l’effetto di intimidirlo in pari misura.

All’improvviso lo stesso senso di solitudine che aveva provato alla Casa Orëska tornò ad assalirlo: spente le lampade e le candele si sistemò con aria cupa sul divano antistante il focolare e con Ruetha che gli ronfava con soddisfazione in grembo rimase a fissare le fiamme e a chiedersi ancora una volta cosa ci si aspettava che facesse da solo in quel posto incomprensibile.

Mentre cavalcava nelle strade buie, Seregil si sentì lieto di aver resistito alla tentazione di portare con sé Scrub al nord, perché nel corso di quel viaggio aveva dovuto cambiare una mezza dozzina di cavalli, e perdere un animale come quello lo avrebbe addolorato in quanto l’andatura di Scrub corrispondeva alla sua natura solida, affidabile e con cui era facile andare d’accordo.

Pensare a Scrub, inoltre, era senza dubbio più confortevole che fronteggiare il crescente senso di colpa che lo attanagliava, e non solo per quello che stava facendo in aperta disobbedienza agli ordini di Nysander. Gli ci vollero infatti parecchi minuti di cavalcata prima che si sentisse pronto ad ammettere con se stesso il fatto che nel vedere Alec fermo là nel suo santuario privato aveva improvvisamente ceduto al panico ed era fuggito.

La sua reazione non aveva certo nulla a che vedere con Alec in sé, ma in ogni caso non era una sensazione molto piacevole e alla fine decise di ignorarla e di effettuare un rapido giro dei posti dove poteva essere stato lasciato un messaggio per il Gatto di Rhíminee a indicare che erano necessari i suoi servigi di ladro.

Il primo di quei posti era la Piuma Nera, una casa di piacere di proprietà di un vecchio marinaio che amava così tanto l’oro da non fare mai domande. Sulla mensola del camino dell’atrio della sua casa c’era una scultura raffigurante una nave, e se il proprietario aveva in consegna un messaggio per il Gatto la prua era girata a sinistra, altrimenti a destra. In genere provvedeva Rhiri a raccogliere i messaggi, ma Seregil effettuava spesso un giro per controllare se fossero esposti dei segnali.

Al suo avvicinarsi, un gruppo di uomini ubriachi uscì dalla casa con un coro di rauchi e sentiti saluti alle loro stanche compagne, e attraverso la porta aperta Seregil vide che la prua della piccola nave sulla mensola era rivolta a destra. Altri segnali nella Via dell’Airone e in una rispettabile locanda vicino al Parco della regina furono altrettante delusioni.

Sentendo il vento che gli spingeva indietro il cappuccio per pettinargli i capelli con dita gelide, alla fine si disse che era inutile rimandare oltre e, incitato Scrub a una tranquilla passeggiata, si diresse verso il Distretto dei Templi.

Elaborare progetti a lungo termine non era mai stato uno dei suoi punti di forza, e lo sapeva. Senza dubbio era molto abile nel raccogliere dati e nell’escogitare tattiche, perché dopo tutto da questo ricavava il suo pane quotidiano, ma in fin dei conti aveva sempre vissuto secondo l’ispirazione, afferrando ogni singolo momento per il meglio o per il peggio quando si presentava.

E cosa gli aveva fruttato questa volta il suo modo di vivere?

Il misterioso marchio sul petto. E Alec.

Quel pensiero ravvivò il suo senso di colpa in quanto non gli era sfuggito l’ammonimento implicito nelle parole di commiato di Nysander: quale assurdo impulso lo aveva indotto a prendere con sé il ragazzo? Certo, Alec era dotato di talento, a tal punto che istruirlo era un piacere, ma questa era una cosa che aveva scoperto soltanto dopo aver fatto la sua scelta, giusto? Cosa lo aveva spinto a decidersi? La situazione di bisogno di quel ragazzo orfano? La sua vulnerabilità? Le sue doti innate?

O il suo volto grazioso?

Poiché si stava di nuovo avvicinando troppo a verità che non desiderava particolarmente affrontare, troncò quella linea di pensiero con la stessa facilità con cui un altro uomo avrebbe potuto spegnere una candela.

Rimaneva il problema della cicatrice. Alla fredda luce della ragione non dubitava che Nysander avesse valide motivazioni per non dirgli di più in merito, anche se questo non serviva certo a placare la sua frustrazione, e per quanto avesse rimpianto ogni amara parola nel momento stesso in cui la pronunciava, la cosa peggiore era che ogni suo sforzo di fare luce su quel mistero si era rivelato vano.

“Oh, bene, del resto c’è sempre più di un modo per forzare una serratura” si disse nel giocherellare con il piccolo rotolo di pergamena che aveva trafugato dalla Casa Orëska all’interno del suo zaino.

Arrivato al recinto si avviò a piedi in mezzo ai templi e ai santuari più piccoli che circondavano il cuore del distretto. Oltrepassato il boschetto risanante del tempio di Dalna, emerse in una grande piazza centrale dove grazie alla quiete che a quell’ora avvolgeva la città era possibile sentire delle campane tintinnare sommessamente nel piccolo bosco di Dalna sotto il soffio della brezza e il richiamo dolente di una colomba. Dalla parte opposta della piazza arrivava invece un sommesso gorgogliare d’acqua che proveniva dal Tempio di Astellus, e in lontananza sulla sinistra il vivido bagliore di un fuoco era visibile fra le colonne nere del Tempio di Sakor.

Le pietre che pavimentavano la piazza formavano un disegno costituito da quadrati all’interno di altri quadrati che a loro volta creavano un più ampio disegno che rappresentava l’unità e l’equilibrio eterni dei Sacri Quattro. Indipendentemente dal fatto che bande di giovani iniziati dei diversi templi punteggiassero di frequente le loro dispute religiose con risse a base di dita rotte e di teste fracassate, che i preti di tanto in tanto facessero scivolare nelle loro tasche l’oro della tesoreria dei diversi templi o che i piccoli templi delle divinità minori e dei misteri stranieri si fossero moltiplicati lungo i limiti del distretto e in tutta la città negli ultimi decenni, il sacro quadrato con i suoi quattro templi costituiva ancora il cuore di ogni città e villaggio skalano, e perfino nel più umile villaggio un piccolo tratto di terreno squadrato veniva riservato a quattro piccoli santuari. Il culto dei Quattro, in tutta la loro complessa unità, dava da secoli a Skala armonia e potere interni.

Dirigendosi verso il candido tempio di Illior, Seregil salì a grandi passi l’ampia scalinata e nel portico si arrestò per togliersi gli stivali, notando che perfino a quella tarda ora una dozzina di altre paia erano disposte con ordine lungo il muro.

Una ragazza soffocò uno sbadiglio in una manica della sua ampia veste bianca mentre gli consegnava una maschera da tempio in argento, che per abitudine prese in maniera tale da costringerla a presentargliela girando il palmo verso l’alto: il tatuaggio circolare raffigurante un drago riportava ancora soltanto i contorni neri propri di una novizia, e i dodici colori abbinati alle linee d’argento e d’oro sarebbero stati aggiunti progressivamente al disegno nel contrassegnare le diverse prove che lei avrebbe superato negli anni successivi per arrivare al sacerdozio effettivo.

«Prendi la Luce» disse la ragazza, soffocando un altro sbadiglio.

«Non c’è oscurità» rispose Seregil, poi si applicò la maschera ed entrò nel Cerchio della Contemplazione. La stanza era circondata da pilastri di alabastro in mezzo ai quali c’erano bracieri da cui esalava il fumo dolce e narcotico delle erbe del sogno. Qui ne venivano bruciate soltanto piccole quantità, quanto bastava a liberare la mente per la meditazione, mentre chi desiderava sogni profetici o un viaggio spirituale passava parecchi giorni digiunando e purificandosi per poi entrare in una delle piccole camere retrostanti le colonne. Di tanto in tanto Seregil faceva ricorso a metodi del genere, ma la sua recente esperienza lo aveva reso guardingo nei confronti dei sogni di qualsiasi tipo, al punto che non riusciva a ricordare di aver più sognato da quando si era svegliato nella Casa Orëska.

Alcuni supplici sedevano a gambe incrociate sul pavimento di marmo nero dell’ambiente centrale, tutti anonimi dietro le serene maschere d’argento, altri giacevano distesi sulla schiena, impegnati a meditare sui diversi simboli dipinti sulla cupola sovrastante: il Mago, la regina Fertile, il Drago, l’Occhio di Nuvola e l’Arco di Luna.

Protendendosi sul braciere più vicino, Seregil lasciò che il fumo gli avvolgesse il volto, poi si sedette in attesa che un adepto si accorgesse di lui. Il pavimento era lucido come uno specchio, e nell’abbassare lo sguardo si trovò a fissare l’immagine riflessa dell’Occhio di Nuvola – indice di forze magiche, segrete e nascoste, di strade che portavano alla follia. Accettando il simbolo, prese quindi a meditare su di esso con le palpebre socchiuse.

Invece del previsto flusso di pensieri sperimentò però un improvviso e intenso senso di vertigine, e il liscio pavimento di pietra nera parve trasformarsi sotto di lui in un vuoto senza fondo, un’illusione così nitida da indurlo a premere entrambi i palmi delle mani sul suolo ai due lati del corpo e a concentrarsi sul pilastro più vicino per sgombrarsi la mente. In quel momento un rumore di passi sommessi si diresse verso di lui.

«Cosa cerchi in Illior?» domandò la figura mascherata il cui palmo, proteso nel saluto, mostrava i dettagli verdi, gialli e blu di un iniziato della Terza Camera.

«Fare un’offerta di ringraziamento» rispose Seregil, alzandosi per porgere all’iniziato una pesante borsa. «Inoltre cerco il sapere della Camera d’Oro.»

L’adepto accettò la borsa e lo precedette in mezzo ai pilastri e verso una camera delle udienze posta sul retro del tempio, dove con un gesto rituale lo invitò a sedersi su una piccola panca posta al centro della stanza, per poi ritirarsi.

Sul davanti della camera un seggio intagliato si innalzava su una piattaforma dietro la quale uno squisito arazzo era appeso fra due grandi pilastri, la Colonna dell’Illuminazione e la Colonna della Follia. Lavorato nei dodici colori rituali, l’arazzo raffigurava la regina Fertile nell’atto di guidare il suo carro fra le nubi di un cielo notturno.

Dopo qualche tempo un angolo dell’arazzo venne sollevato e una figura avvolta in una ricca veste entrò nella camera. Nonostante la maschera d’oro che copriva i suoi lineamenti, Seregil riconobbe la massa di capelli grigi che ricadeva sulle spalle sottili: quella era Orphyria ä Malani, la più anziana delle grandi sacerdotesse e zia materna della regina Idrilain.

Fissandolo con espressione impassibile attraverso la sua maschera, la sacerdotessa sedette e sollevò una fragile mano a mostrare l’emblema tatuato sul suo palmo.

«Elargiscici la tua luce, o Benedetta» mormorò Seregil.

«Cosa vorresti chiedermi, Cercatore?»

«Sapere qualcosa su questo» rispose Seregil, tirando fuori dalla sacca il piccolo rotolo di pergamena e porgendolo alla sacerdotessa.

Su di esso aveva disegnato come meglio poteva il simbolo presente sul disco di legno. Sapeva che non era completo, perché fin dalla prima volta che lo aveva visto aveva capito che riprodurlo o memorizzarlo sarebbe stato impossibile, ma forse sarebbe stato sufficiente.

Orphyria srotolò la pergamena tenendola appoggiata alle ginocchia e la contemplò per un momento prima di restituirla.

«È di certo una sigla, ma non so cosa essa oscuri. Puoi dirmi qualcosa di più al riguardo?»

«Non è possibile» replicò Seregil, consapevole di aver già travalicato anche troppo il proprio giuramento a Nysander.

«Allora forse potresti interpellare l’Oracolo.»

«Ti ringrazio, o Benedetta.»

Alzandosi dalla panca Seregil s’inchinò profondamente e tornò nella camera centrale del tempio.

Orphyria attese che il Cercatore se ne fosse andato prima di alzarsi, perché pareva che farlo diventasse ogni giorno più faticoso, tanto che presto avrebbe dovuto soffocare il proprio orgoglio e chiedere a qualche giovane adepto di assisterla. Riflettendo acidamente sul prezzo che si pagava per arrivare a essere vecchi e saggi, incespicò nel tirare indietro l’arazzo e andò a sbattere dolorosamente con un ginocchio contro la Colonna della Follia.

Seregil aveva sempre sospettato che le scale che scendevano fino alla camera dell’Oracolo di Illior fossero state progettate al fine di mettere alla prova la forza d’animo del Cercatore che le percorreva. E in effetti pareva essere così: i gradini a forma di cuneo erano grandi a stento quanto bastava per accogliere il piede di un uomo e giungevano nell’oscurità sottostante descrivendo una stretta spirale. Quelli più vicini alla sommità, invece, erano fatti di marmo e inoltre quel materiale cedeva il posto al rozzo granito a mano a mano che la scala si addentrava nel letto di roccia soggiacente la città.

L’usanza richiedeva che l’oggetto da sottoporre a divinazione da parte dell’Oracolo di Illior venisse presentato insieme ad alcuni altri, in modo che l’Oracolo distinguesse dal resto la cosa che aveva effettiva importanza senza che gli venisse detto di quale si trattasse.

Frugando nelle sue varie tasche e sacche, Seregil trovò una spina dell’arpa, delle piume delle frecce di Alec, un gomitolo di spago incerato, un grimaldello piegato che era stata sua intenzione lasciare sul tavolo e un piccolo amuleto, e decise che quell’assortimento avrebbe dovuto essere sufficiente.

Appiattendo il pezzetto di pergamena su un ginocchio lo esaminò ancora una volta sentendosi più che mai in colpa: lavorando di nascosto con la penna e uno specchio aveva fatto questa copia dello strano disegno che aveva sul petto prima che Nysander lo nascondesse con l’incantesimo di oscuramento, e anche se sapeva che non lo aveva riprodotto in modo perfetto quella copia sarebbe dovuta bastare, perché adesso la magia di Nysander aveva lasciato la sua pelle liscia al tocco e all’apparenza uniforme.

Tenendo in mano quell’assortimento di oggetti lasciò cadere la pietra luminosa nel cesto e s’incamminò lungo il gelido corridoio.

Fra tutte le forme di oscurità, quella che si poteva trovare nel sottosuolo – dove non c’era neppure il tenue bagliore di una stella o il chiarore di una lampada lontana ad attenuare il buio – gli era sempre parsa la più assoluta, e adesso l’oscurità sembrava fluirgli intorno in onde tangibili, al punto che i suoi occhi si sforzarono di vedere qualcosa fino a dolere e a creare falsi punti luminosi che parevano danzare nell’aria. Una passatoia di lana stesa sulla pietra smorzava il sommesso fruscio dei suoi piedi freddi e scalzi, e il suono del suo stesso respiro all’interno della maschera pareva echeggiargli stentoreo negli orecchi.

Finalmente davanti a lui apparve un pallido chiarore e di lì a poco entrò nella camera dell’Oracolo, dove vide la luce provenire da alcune pietre luminose che non emettevano crepitii o sibili di sorta: soltanto la voce del veggente avrebbe infranto il profondo silenzio che permeava quel luogo.

Accoccolato su un pagliericcio, con le gambe ritratte sotto una tunica sporca, l’oracolo teneva lo sguardo vacuo fisso davanti a sé. Il veggente era un giovane scuro di carnagione, barbuto e del tutto folle, ma benedetto da quella speciale forma di follia che porta con sé momenti di lucidità e di profezia.

Poco lontano due attendenti dalle lunghe vesti sedevano su panche addossate alla parete, con il volto nascosto da maschere d’argento prive di lineamenti e il cappuccio bianco sollevato a coprire la testa.

All’avvicinarsi di Seregil l’Oracolo si sollevò sulle ginocchia e cominciò a dondolarsi di qua e di là, mentre uno strano bagliore affiorava nei suoi occhi opachi.

«Avvicinati, Cercatore» comandò con voce acuta e rauca.

Inginocchiandosi davanti a lui Seregil lasciò cadere per terra la manciata di oggetti e l’Oracolo si chinò avidamente in avanti borbottando fra sé nel vagliarli.

Dopo un momento gettò via il grimaldello con un grugnito di disprezzo, facendo lo stesso con l’amuleto e con lo spago. Raccolta la spina dell’arpa se l’accostò invece all’orecchio come se stesse ascoltando e un istante più tardi canticchiò qualche nota di una canzone che Seregil aveva composto da bambino e che aveva da tempo dimenticato, poi sorrise fra sé e ripose l’oggetto in questione sotto il bordo del pagliericcio.

Per ultimi, prese il pezzo di pergamena e la piuma per frecce, tenendo ciascun oggetto in una mano come se li stesse soppesando e valutando. Rigirando fra indice e pollice il pezzo di piuma lo fissò con attenzione e infine lo restituì, costringendo Seregil a chiudere strettamente le dita intorno a esso.

«Un figlio della terra e della luce» sussurrò quindi l’Oracolo. «Terra e luce!»

«Figlio di chi?»

La bocca dell’oracolo si allargò in un astuto sorriso.

«Il tuo, ora!» replicò, battendo un colpo secco contro il petto di Seregil con un dito. «Padre, fratello, amico e amante! Padre, fratello, amico e amante!»

Quella folle filastrocca echeggiò contro le pareti mentre l’Oracolo si dondolava con divertimento infantile, ripetendola all’infinito fra sé. Poi, all’improvviso come aveva iniziato, smise di comportarsi in quel modo e il suo ampio volto tornò a farsi immoto: tenendo la pergamena fra i palmi congiunti s’irrigidì come un epilettico e il silenzio calò tutt’intorno, perdurando intatto per parecchi minuti.

«Morte» affermò quindi l’Oracolo, con voce che era appena un sussurro, ripetendo poi in tono più deciso. Non c’era alcun dubbio. «Morte! Morte, e vita nella morte. Il divoratore di morte dona vita ai mostri. Proteggi bene il Guardiano! Proteggi bene l’Avanguardia e la Freccia!» D’un tratto la follia abbandonò per un momento il suo sguardo mentre restituiva la pergamena a Seregil. «Bruciala e non ne fare altre» avvertì in tono cupo, premendogliela contro il palmo. «Obbedisci a Nysander!»

Poi la mistica intelligenza si dissipò rapida com’era insorta e l’Oracolo tornò a essere vacuo come un bambino idiota. Strisciando verso il suo pagliericcio tirò fuori la spina dell’arpa da sotto le coperte e il suo canticchiare contento seguì Seregil per un lungo tratto del corridoio buio.

Nel cavalcare verso il Galletto, Seregil si chiese con irritazione se avesse fatto il minimo progresso. L’accenno dell’Oracolo ad Alec lo aveva preso in contropiede, anche se i messaggi che lo riguardavano sembravano del tutto chiari, in particolare i riferimenti alla terra e alla luce; quanto alla piccola filastrocca, “padre” e “fratello” dovevano essere stati intesi in senso figurativo in quanto un simile rapporto di consanguineità era manifestamente impossibile. Quanto ad “amico”, questa era già una realtà di fatto.

Rimaneva soltanto “amante”. Agitandosi con fare irritabile sulla sella, Seregil rifletté che evidentemente gli oracoli non erano infallibili.

Accantonando la questione con una scrollata di spalle, rivolse i propri pensieri alle sconcertanti frasi sconnesse prodotte dal disegno. Come poteva attenersi a quello che era senza dubbio un avvertimento se non sapeva cosa fossero il “divoratore di morte” e tantomeno il Guardiano, la Freccia e l’Avanguardia che doveva proteggere?

In normali circostanze Nysander sarebbe stato la prima persona a cui avrebbe fatto ricorso per chiedere consiglio, ma adesso questo era fuori discussione. Imprecando per la frustrazione entrò al Galletto dalle cucine e salì al piano di sopra, dove scoprì che una lampada ardeva ancora sul camino ma che il fuoco si era spento e la stanza era gelida.

«Dannazione, dannazione, dannazione» borbottò fra sé, avvicinandosi al camino per disporvi dell’altra legna, e quando le fiamme tornarono ad alzarsi vivaci scoprì che Alec giaceva addormentato sullo stretto divano alle sue spalle.

Il ragazzo era raggomitolato in una palla, con un braccio piegato sotto la testa e l’altro che pendeva sul pavimento, ed era pallido per il freddo; Ruetha gli si era appallottolata contro il ventre con la coda ripiegata a coprirle il naso.

“Cosa ci sta facendo qui?” si chiese, fissando accigliato il ragazzo e il gatto, seccato che Alec fosse stato troppo timido per approfittare di un comodo letto, e quando si chinò per coprirlo con il proprio mantello notò con sorpresa che sulla sua guancia c’erano tracce di pianto ormai secco. “Forse qualcosa che ha a che fare con suo padre” pensò, sconcertato e alquanto addolorato al pensiero che Alec avesse pianto.

Ritiratosi nella propria stanza si spogliò al buio e sgusciò con gratitudine fra le lenzuola pulite, ma non riuscì a prendere sonno con la consueta facilità: standosene lì disteso nell’oscurità, si passò distrattamente una mano sulla cicatrice nascosta e rifletté sul fatto che nel complesso la sua vita sembrava essere pervasa da uno scompiglio più grande del consueto.





CAPITOLO VENTUNESIMO

Spade ed etichetta




Accantonato il mistero delle parole dell’Oracolo, Seregil s’immerse nella vita della capitale.

La notizia della ricomparsa del Gatto di Rhíminee si diffuse in fretta e fece affluire incarichi da parte di diversi nobili che, uniti alle indagini per conto di Nysander, risultarono sufficienti a tenerlo lontano la maggior parte delle notti.

Alec, dal canto suo, mostrò chiaramente di non gradire di essere lasciato a casa, ma Seregil non se la sentiva ancora di esporlo ai pericoli della città e si sforzò invece al massimo di fare ammenda durante il giorno alle proprie assenze notturne, mostrando ad Alec le meraviglie della città e costringendolo a esercitarsi di continuo nella miriade di arti necessarie alla sopravvivenza nella loro pericolosa professione.

L’uso della spada era un talento fondamentale, quindi trascorsero la maggior parte delle mattine a esercitarsi nella stanza del piano superiore, con i piedi scalzi che frusciavano sommessi sulle stuoie di canne mentre eseguivano le parate e le risposte di base con spade di legno da esercitazione.

Sfortunatamente, queste si dimostrarono le lezioni più difficoltose perché Alec era un po’ troppo vecchio per essere soltanto agli inizi e, per quanto lavorasse duramente, i suoi progressi erano di una lentezza scoraggiante.

Le uniche altre materie che Seregil portava avanti con regolarità erano la lettura e lo scassinare serrature, ma a parte questo tendeva a procedere nella direzione che in quel momento colpiva più la sua fantasia, con la conseguenza che un giorno capitava che lui e Alec passassero diverse ore a studiare le pergamene inerenti alle linee di discendenza reali o a esaminare le gemme contenute nel cofanetto sulla mensola del camino, con Alec che ascoltava meravigliato Seregil spiegargli le loro proprietà e come valutarle. Un altro giorno poteva accadere che uscissero invece travestiti per esercitarsi insieme a una banda di acrobati da piazza che conosceva Seregil, come Kail il Girovago: vestito con stracci multicolori e sporco di polvere, Alec si divertiva allora a guardare Seregil esibirsi come giocoliere, camminare sulla fune e recitare a beneficio della folla, e poi si cimentava nei suoi goffi primi tentativi che il pubblico accoglieva come il numero ben riuscito di un buffone.

Spesso si limitavano invece a camminare per le strade labirintiche della città, esplorandone le diverse piazze e i mercati mentre Seregil mostrava al compagno una serie di piccoli fagotti di oggetti di prima necessità che teneva riposti in soffitte in disuso e in baracche sparse in tutta Rhíminee, in previsione di situazioni in cui gli fosse capitato di doversi nascondere in fretta.

Gradualmente, Seregil cominciò quindi ad avviare Alec ad attività più clandestine, come qualche piccola innocente effrazione o giocare a evitare la Guardia Portuale nei pericolosi vicoli della Città Bassa.

Con il passare delle settimane Alec si rese conto che a parte certi suoi dubbi etici che stavano rapidamente diminuendo, non era mai stato più felice. Adesso i giorni cupi vissuti a Mycena si stavano trasformando rapidamente in uno spiacevole ricordo, e Seregil, risanato e inserito di nuovo nel suo ambiente preferito, era tornato a essere l’uomo avventuroso e pieno di umorismo che aveva catturato la sua immaginazione all’inizio.

Nonostante i loro strani orari, Alec trovava difficile perdere l’abitudine di svegliarsi con il sole, e poiché capitava di rado che Seregil si alzasse di buon’ora, di solito scendeva in cucina senza far rumore per consumare la colazione con la famiglia del locandiere.

A quell’ora la cucina era un posto accogliente, perché nonostante i dubbi che poteva aver avuto sul suo conto la prima notte che si erano conosciuti, Thryis gli si era presto affezionata e lo aveva accolto con piacere nel gruppo che ogni mattina si radunava intorno al lindo tavolo di quercia.

Assaporando la fragile pace che regnava prima dell’inizio del lavoro quotidiano, Diomis, Cilla e Thryis organizzavano le attività quotidiane mentre Cilla allattava il figlio, e anche se in un primo tempo Alec era arrossito alla vista del suo tornito seno nudo, ben presto aveva finito per vedere la cosa come uno dei semplici piaceri della giornata.

Per quanto concerneva le “lezioni” che Seregil gli impartiva, sembrava che ci fosse un’inesauribile quantità di materie non correlate fra loro di cui acquistare la padronanza, ma mentre leggere, forzare serrature e altre attività del genere avevano un senso, l’insistenza da parte di Seregil perché lui imparasse cose come l’etichetta costituiva una sorpresa.

Una notte, quando ormai le imposte erano state chiuse e i servi congedati, Seregil fece vestire entrambi in voluminose vesti formali e condusse Alec a cenare in cucina.

«Un travestimento richiede qualcosa di più di un semplice cambio d’abito» spiegò, mentre si sedevano. «Devi quindi conoscere i modi adeguati a ogni situazione, altrimenti nulla al mondo potrà permetterti di mantenere in piedi il tuo inganno. Stanotte siamo a cena presso dei nobili in una bella villa della Strada della Luna d’Argento, assistiti a tavola da servitori.»

Cilla e Thryis, che erano vicino al camino, rivolsero loro un solenne inchino mentre il brusco e barbuto Diomis sogghignò nel dondolare il nipote su un ginocchio.

«La mia vecchia madre è stata capocuoco di alcune delle migliori case di Rhíminee prima che Lord Seregil la portasse via» commentò. «Non troverai cibi migliori alla tavola di un principe, giovane signore, quindi bada di mostrare il tuo apprezzamento se non vuoi che lei ti colpisca sulla testa con un mestolo. Ho sempre sostenuto che mangiare in presenza del cuoco è una cosa pericolosa.»

«Considerati avvertito» ammonì Seregil, poi attirò l’attenzione di Alec sui piatti disposti sulla tavola. «Cominceremo da come è apparecchiata la tavola.»

I piatti e le ciotole smaltati di verde parvero ad Alec sottili come un guscio d’uovo, e nell’osservarli meglio notò che portavano inciso un intricato disegno circolare. Piccole coppe con lo stesso disegno erano poste sulla destra di ciascun piatto.

«Questa è porcellana Ylani, molto delicata, molto costosa e fabbricata soltanto in una piccola città delle colline settentrionali, vicino a Ceshlan. Nota quanto risulta sottile se sollevata alla luce e come la tinta verde sia data da una smaltatura sovrapposta. Il semplice disegno al centro di ogni pezzo è la tradizionale calendola stilizzata, una decorazione considerata sempre corretta e di gusto. Essa però indica anche che chi ti ospita non ha speso tempo e denaro aggiuntivi per farsi fare un servizio con il suo disegno personale, il che a sua volta può significare che non è ricco quanto vuole apparire o semplicemente che è di mentalità conservatrice e priva d’immaginazione in cose del genere o, ancora, che nell’intrattenerti non sta usando il suo servizio di piatti migliore. Per capire di quale delle tre cose si tratti dovrai indagare oltre. D’altro canto, l’uso di questa porcellana lascia intuire che genere di cena stai per consumare: si serve soltanto pesce. Nota per favore che oltre al cucchiaio è stato fornito anche un coltello da tavola e ricorda che non devi mai mangiare con la tua daga. Il vino è myceniano, di una qualità eccellente chiamata Fumo Dorato, e il fatto che abbiano servito questo lascia supporre che ci saranno da mangiare molluschi o crostacei, dato che è un vino usato solo con questi cibi. Cominciamo con la prima portata, mia buona donna!»

Facendo del suo meglio per mantenere un’aria solenne, Cilla posò davanti a loro un ampio piatto poco profondo nel quale una mezza dozzina di cose sferiche grosse più o meno quanto un pugno erano posate in qualche centimetro d’acqua: avevano un colore fra il verde e il nero ed erano irte di aculei che oscillavano lentamente.

«Questo è un mollusco?» domandò Alec, toccando con fare dubbioso la sfera a lui più vicina.

«Ce ne sono diversi tipi» replicò Seregil. «Questi sono ricci di mare. I bambini raccolgono quelli più piccoli nelle polle lasciate dalla marea e ne vendono interi cesti al mercato. Mentre questi più grossi vengono portati a terra dai pescatori che calano in mare trappole per granchi e aragoste. A Rhíminee li mangiano praticamente tutti, e il trucco consiste nel farlo nel modo giusto a seconda dell’ambiente circostante. Prima di tutto vediamo come faresti tu.»

«Dovrei mangiarli come sono?» esclamò Alec, incredulo. «Seregil, quelle cose si stanno ancora muovendo!»

Thryis scoppiò in una risata di derisione dal suo posto vicino al camino, ma Seregil le segnalò di tacere.

«Cucinarli rovina il sapore e la consistenza» spiegò. «Avanti, non te li darei da mangiare se non fossero commestibili!»

Ancora dubbioso, Alec prelevò il riccio di mare più piccolo dal piatto di portata prendendolo con cautela da uno degli aculei, ma a metà strada dal suo piatto esso si staccò e lui finì per spostare quell’orrore spinoso da una mano all’altra fino a portarlo a destinazione. Una volta depositato dove voleva, lo fece poi rotolare di qua e di là con il cucchiaio, chiedendosi come procedere nel mangiarlo. Scoperta un’apertura di qualche tipo sul lato inferiore, cercò di fare leva con il coltello, ma il guscio andò immediatamente in pezzi sotto la pressione della posata, e acqua, aculei spezzati e frammenti di una molle sostanza grigia e gialla gli schizzarono sul davanti della veste.

«Eccellente!» rise Seregil, gettandogli un tovagliolo. «Ogni volta che dovessi presentarti come un nobile dell’interno alla sua prima visita sulla costa procedi esattamente in questo modo, perché non ho mai visto nessuno arrivare a mangiare il suo primo riccio di mare senza ridurlo in pezzi. Adesso, se ti trovassi in qualche taverna locale e fingessi di essere un operaio o un contadino venuto in città per la giornata di mercato faresti in questo modo.»

Preso un riccio di mare dal piatto con tocco leggero e sicuro, Seregil lo ruppe contro il bordo del tavolo e rimosse i frammenti del guscio in modo da esporne il contenuto.

«Questi pezzi grigi sono il corpo, che non si mangia» spiegò, grattando via con un dito i pezzi in questione, insieme ai quali si staccò un cerchio conico di frammenti bianchi che sembravano piccoli uccelli intagliati. «Questi invece sono i denti, mentre ciò che si mangia è il giallo, le uova.»

Raccogliendo parecchi sottili lobi gelatinosi, Seregil li mangiò con apparente soddisfazione.

«Li ho comprati ai moli questa mattina di buon’ora» gli disse Cilla. «Ho chiesto al pescatore di darmi un secchio di acqua di mare e li ho tenuti tutto il giorno nel pozzo.»

«Sapore eccellente!» dichiarò Seregil, gettando il guscio svuotato nel fuoco alle sue spalle, poi si pulì le labbra e le dita sul tovagliolo e continuò: «Questi sono modi da taverna che ti possono tornare utili al di fuori del Quartiere Nobile, a patto che tu voglia essere scambiato per un popolano. Se ben ricordi, però, adesso siamo a cena nella Strada della Luna d’Argento, e qui modi del genere non vanno bene. Osservami con attenzione. In primo luogo le maniche di una veste formale vengono spinte, mai arrotolate, fino a metà avambraccio e non oltre. Puoi posare il gomito sinistro sul tavolo, ma mai il destro, anche se è generalmente accettabile appoggiare al bordo il polso. Il cibo viene maneggiato con il pollice e le prime due dita di ciascuna mano, ripiegando le altre in questo modo. Bene. Adesso prendi il riccio di mare con la sinistra, maneggiandolo con leggerezza, e tienilo in modo da poter vedere la bocca, poi rompi il guscio con un solo colpo deciso di coltello e quando si sarà aperto elimina gli scarti con la punta della posata, poi usa il cucchiaio per tirare su le uova, lasciando il guscio vuoto nel piatto. Non parlare mai con la bocca piena e se qualcuno ti rivolge la parola mentre stai masticando limitati a incurvare un dito davanti alle labbra e a finire quello che hai in bocca prima di rispondere».

Alec riuscì a pungersi dolorosamente con gli aculei prima di imparare l’arte di maneggiare quelle cose e si sentì assalire di frequente da crampi alle dita per la posizione innaturale in cui era costretto a tenerle. Inoltre le uova, quando infine riuscì a estrarre alcuni lobi intatti e a mangiarli, risultarono avere una consistenza sgradevolmente viscida e un disgustoso sapore dolciastro e salato al tempo stesso. Attingendo con foga dalla bottiglia di vino chiaro aromatizzato, riuscì a inghiottirne due prima che il suo stomaco si ribellasse, inducendolo ad allontanare il piatto con una smorfia.

«Queste cose sono orribili! Ho trovato di meglio sotto dei tronchi marci.»

«Non ti piacciono?» domandò Seregil, rompendo con abilità il suo quarto riccio di mare. «Temo allora che dovremo ampliare i tuoi gusti culinari perché a Rhíminee quasi tutto quello che proviene dal mare è considerato una prelibatezza. Forse troverai la prossima portata più di tuo gradimento» aggiunse, rivolgendo un cenno a Cilla. «Hai mai assaggiato i polpi?»

Con il passare delle settimane, Seregil si sentì sempre più frustrato dagli scarsi progressi fatti da Alec nell’uso della spada, una situazione che giunse infine al suo culmine inevitabile durante uno dei loro allenamenti mattutini, circa un mese dopo l’arrivo a Rhíminee.

«Tieni il lato sinistro indietro!» ordinò Seregil in tono di rimprovero per la quinta volta in mezz’ora, pungolando con decisione la spalla interessata con la spada di legno da addestramento. «Venendo avanti in quel modo dopo aver parato, presenti al tuo avversario un bersaglio due volte più grande, e lui deve fare soltanto questo…» proseguì, spingendo di lato la spada di Alec per poi fingere un fendente al ventre del ragazzo. «Perché tu ti ritrovi con gli intestini in mano!»

Alec si rimise in posizione senza dire nulla, ma Seregil notò la tensione del suo atteggiamento. Il ragazzo parò goffamente la sua finta successiva, poi offrì di nuovo la spalla quando tentò di contrattaccare, e prima di riuscire a trattenersi Seregil parò per poi colpirlo con decisione di traverso sul collo.

«Sei morto di nuovo» annunciò.

«Mi dispiace» borbottò Alec, asciugandosi il sudore che gli colava negli occhi.

Seregil imprecò silenziosamente contro se stesso. In tutto il tempo trascorso da quando lo conosceva, questa era la prima volta che vedeva Alec assumere un’aria di sconfitta.

Lottando contro la propria impazienza, decise di tentare ancora.

«Non ti viene naturale, ecco tutto» disse. «Prova a immaginare la posizione che assumeresti nel tendere un arco.»

«S’impugna l’arco con la sinistra e si tende la corda con la destra» lo corresse Alec. «Quindi è la spalla destra che si viene a trovare indietro.»

«Oh, sì. Bene, speriamo che tu finisca per essere più abile con la spada di quanto io lo sia con un arco. Avanti, riproviamo.»

Alec riuscì a parare un fendente dall’alto in basso, ma lo fece seguire da una risposta priva di successo e la lama di legno di Seregil lo raggiunse alla base della gola, facendo uscire qualche goccia di sangue.

«Per il… Oh, dannazione!» Spezzando in due la spada su un ginocchio, Seregil gettò da un lato i pezzi ed esaminò il graffio irregolare sul collo del ragazzo.

«Mi dispiace» ripeté Alec, tenendo lo sguardo fisso su un punto oltre la sua spalla. «Mi sono girato ancora.»

«Non sono arrabbiato con te, e quanto a quella… è soltanto per spezzare la sfortuna» spiegò Seregil, indicando i pezzi della spada di legno. «“Dannata sia l’arma che assapora il sangue di un amico.” Adesso diamo un’occhiata agli altri danni.»

Alec si sfilò dalla testa il giustacuore intriso di sudore e Seregil ispezionò i lividi del petto, braccia e costole.

«È come pensavo. Per le Dita di Illior, stiamo sbagliando qualcosa! Finora hai assimilato così in fretta tutto il resto.»

«Non lo so» sospirò Alec, lasciandosi cadere su una sedia. «Immagino di non avere speranze come spadaccino.»

«Non lo dire» lo rimproverò Seregil. «Adesso ripulisciti mentre vado a prendere il pranzo. Ho un paio di idee su come ti possiamo aiutare.»

Seregil tornò dalla cucina con un piatto fumante pieno di minuscoli uccelli arrostiti e imbottiti di formaggio, uva sultanina e un tipo di fungo scuro e chiazzato che aveva un aspetto orribile e un profumo delizioso.

«Vuoi per favore fare un po’ di posto?» ansimò, appoggiando il pesante vassoio su un angolo del tavolo da pranzo.

«Sia ringraziata la Creatrice, finalmente qualcosa che viveva sulla terraferma!» esclamò avidamente Alec, spingendo da un lato libri e pergamene. La sera precedente Thryis aveva infatti preparato un’altra varietà di molluschi crudi e lui era andato a letto ancora affamato.

Durante l’assenza di Seregil, il ragazzo si era infilato una camicia pulita, tralasciando per la fretta di infilarla nei calzoni e di stringere i lacci, e adesso la stoffa gli si avvolse morbidamente intorno ai fianchi snelli mentre si affrettava a prendere alcune coppe da uno scaffale, passando in mezzo a un fascio di luce solare che fece brillare i suoi capelli biondi, finalmente tagliati in modo ordinato.

Seregil si sorprese a fissarlo e si affrettò a concentrare la propria attenzione sul cibo.

«Questa non sarà un’altra lezione di buone maniere, vero?» domandò Alec, adocchiando con fare sospettoso lo schieramento di posate mentre si protendeva per prendere uno dei minuscoli uccellini.

«Invece sì» ribatté Seregil, battendogli un secco colpo sulle nocche con un cucchiaio. «Adesso guarda.»

«Perché a Skala ogni cibo è così difficile da mangiare?» gemette Alec, mentre Seregil gli dimostrava come si facesse a disossare i piccoli uccelli senza sollevarli dal piatto o smuovere le ossa.

«Ammetto di aver chiesto a Thryis di preparare alcuni dei nostri piatti più difficili, ma se riesci a imparare a cavartela con questi il resto sarà semplice» garantì Seregil, con un sorriso. «Non devi sottovalutare l’importanza di usanze del genere. Supponiamo che tu sia riuscito a entrare nella casa di qualche nobile fingendoti il figlio di un vecchio compagno d’armi da lui conosciuto in guerra: hai studiato le battaglie, conosci i nomi di tutti i generali coinvolti, il tuo accento è corretto e sei vestito alla perfezione, ma nel momento in cui allunghi la mano nel piatto di portata quando non dovresti farlo o infilzi un’anguilla fritta con il tuo coltello diventi subito oggetto di sospetti. Oppure immagina di dover cercare di farti passare per un marinaio nella Città Bassa: se per sfortuna ordini un vino che costa un mese di paga o mangi la carne con le dita elegantemente ripiegate all’indietro, hai buone probabilità di essere trovato il mattino dopo a galleggiare a faccia in giù nel porto.»

Avvilito, Alec prese di nuovo il cucchiaio e cominciò a sbocconcellare il volatile che aveva davanti.

«Ma cosa possiamo fare per l’addestramento con la spada?» domandò.

«Ah, sì. Ecco, ho il sospetto di essere la causa del problema più di quanto non lo sia tu.»

«Micum afferma che sei uno dei migliori spadaccini che abbia mai conosciuto» obiettò Alec, adocchiandolo con scetticismo.

«Il problema è proprio questo. Nel mio caso, è tutto qui» dichiarò Seregil, battendosi un colpetto sul cuore. «Usare la spada mi riesce naturale come respirare ed è sempre stato così, perché è una cosa basata sull’aggressività, l’abilità e l’intuito. Di conseguenza, ogni volta che tu abbassi la guardia o sposti la spalla in avanti, a me viene istintivo attaccare e sfruttare il tuo errore, con il risultato che la sola cosa che sono riuscito a fare finora è stato portarti a dubitare di te stesso. No, questa è la sola cosa che non ti posso insegnare, il che spiega perché ho deciso di mandarti a Watermead.»

«Ma non abbiamo neppure…» provò a dire Alec, sollevando di scatto lo sguardo.

«Lo so, lo so!» lo interruppe Seregil, nella speranza di prevenire una nuova discussione inerente al fatto che Alec veniva escluso dal suo lavoro. «È solo per una settimana, e il resto potrà aspettare per così poco tempo. In ogni caso devo consegnare i documenti della nomina di Beka, quindi partiremo oggi stesso.»

In quel momento qualcuno bussò con decisione alla porta, facendo sussultare Alec.

«Non ti preoccupare» lo rassicurò Seregil. «Chiunque riesca ancora a bussare dopo aver salito le mie scale è un amico. Sei tu, Nysander?»

«Buon giorno a entrambi» salutò il mago, portando con sé il sentore della magia nell’entrare a grandi passi nella stanza, anche se era vestito con gli stessi abiti comuni che aveva avuto indosso il giorno che Alec lo aveva incontrato per la prima volta al porto. «Ah, vedo di essere arrivato in tempo per uno degli eccellenti pasti di Thryis!»

«Credevo che ci dovessimo incontrare stanotte» osservò Seregil, inarcando un sopracciglio con espressione interrogativa.

«A dire il vero sentivo la mancanza di Alec, che stai tenendo molto impegnato. Purtroppo, questo non è il solo motivo della mia venuta: vorrei il tuo parere su questo.»

Nel parlare il mago prelevò dalla tasca un piccolo tubo per pergamene dai cui nastri pendeva ancora un sigillo di cera e lo consegnò a Seregil.

«È uno dei miei» commentò Seregil, sorpreso, esaminando il sigillo, e la sua espressione perplessa si accentuò quando tirò fuori dal tubo un foglio di pergamena color crema e vi diede un’occhiata. «Questo è un messaggio che ho scritto al Barone Lycenias la primavera scorsa, ringraziandolo per la settimana di caccia trascorsa nella sua tenuta. Mi avevi mandato là tu stesso, ricordi? Per quella faccenda relativa a Lady Northil.»

«Ti suggerisco di leggerlo con attenzione.»

«Dunque, vediamo… lo stemma è a posto e la data è il tre di Lithion, il che dovrebbe essere giusto. “Mio caro Lycenias í Marron, permettimi di porgerti di nuovo i miei sentiti ringraziamenti per la piacevolissima…” Sì, sì, i soliti convenevoli: ottima caccia, piacevole compagnia, che…»

D’un tratto Seregil s’interruppe e scoppiò in una risata incredula.

«Per gli Attributi di Bilairy, Nysander! A quanto pare lo sto ringraziando anche per parecchie notti di piaceri carnali… come se potessi voler avere qualcosa a che fare con quel puzzolente ammasso d’interiora!»

«Continua a leggere. C’è di peggio.»

Seregil riprese la lettura con un bagliore indignato nello sguardo, ma un momento più tardi impallidì e si accostò alla finestra per esaminare con attenzione la lettera prima di rileggerla una seconda volta.

«Cosa c’è che non va?» domandò Alec.

«Qui c’è qualcosa che non quadra» dichiarò Seregil, tormentandosi una ciocca di capelli nell’esaminare il messaggio. «Questa è in tutto e per tutto la mia grafia, compreso il grande svolazzo che unisce l’ultima parola della lettera alla mia firma… cosa che faccio sempre proprio per impedire quello che in qualche modo è successo qui.»

«Qualcuno ha cambiato il testo?»

«Senza dubbio. “Riguardo a Tarin Dhial, puoi essere certo del mio completo sostegno.” No, non quadra proprio.»

«Non capisco. Cosa c’è che non va?» insistette Alec, rivolgendosi a Nysander.

«Tarin Dhial è il nome in codice di una spia plenimariana sorpresa a comprare informazioni da parecchi nobili skalani che sono stati giustiziati tutti come traditori due mesi fa» spiegò il mago.

«Argragil e Mortain» aggiunse Seregil, annuendo pensosamente. «Sono stati entrambi ospiti di Lycenias la stessa settimana in cui io ero da lui, ma a quell’epoca non avevo idea di cosa stessero macchinando! Devo supporre che hai controllato se hanno usato la magia, vero?»

«Neppure una traccia. A meno che tu non riesca a dimostrare che è stata falsificata, questa lettera può recarti danni enormi.»

«Ma tu come ne sei entrato in possesso?»

«È stata mandata anonimamente a Lord Barien questa mattina.»

«Al vicereggente?»

«Oh, sì. Per fortuna ho parecchi Osservatori fra il suo personale e uno di loro ha riconosciuto il tuo sigillo ed è riuscito a intercettare il documento prima che venisse visto. Peraltro potrebbero essercene delle copie e tremo all’idea dell’enorme scandalo che scoppierebbe se una di esse dovesse finire nelle mani sbagliate. È impensabile che la regina venga posta in una situazione così imbarazzante… il che sarebbe un colpo maestro a favore dei Lerani.»

Senza che gli altri due se ne accorgessero, Alec sollevò di scatto lo sguardo nel sentire quel commento e lanciò una rapida occhiata a Seregil, mentre alcuni sospetti che covava da qualche tempo cominciavano a consolidarsi nella sua mente.

«Ci sono soltanto tre falsari capaci di un lavoro di questa qualità» rifletté intanto Seregil «e per fortuna due di essi sono proprio qui in città, per cui non dovrebbe volerci molto a scoprire se sono coinvolti. Ho già cercato di collegarli senza successo a quello che è accaduto a Vardarus, ma d’altro canto non riesco a immaginare che i Lerani cerchino qualcuno di fuori per una cosa di questa portata, perché anche se sembrano meglio organizzati del solito sono comunque sempre fortemente campanilisti, o almeno lo sono sempre stati in passato.»

«Per il momento lascio questo documento in tua custodia» affermò Nysander, alzandosi per andarsene. «Tienimi informato di tutto e se le cose dovessero prendere una brutta piega conta su di me per essere tolto dai guai. Arrivederci, Alec.»

«Se le cose dovessero mettersi male per me anche tu avrai problemi» avvertì Seregil, accompagnandolo alla porta.

«Seregil? Tutto questo dipende dal fatto che sei un Aurënfaie?» sbottò d’un tratto Alec.

«Dove lo hai sentito dire?» ribatté Seregil, girandosi a fissarlo con espressione sconvolta.

«Questo significa che dopo tanto tempo ancora non glielo hai detto?» esclamò contemporaneamente Nysander, parimenti sconvolto.

«Allora è vero?» insistette Alec, che adesso stava sorridendo compiaciuto.

«Se devo essere sincero, stavo aspettando che lo capisse da solo» rispose intanto Seregil, muovendosi a disagio di fronte all’espressione contrariata di Nysander. «Bravo, Alec. Mi sorprende soltanto che tu ci abbia messo tanto.»

«Davvero?» commentò Nysander, scoccandogli un’ultima occhiata in tralice. «Allora voi due avete molte cose di cui discutere, quindi ora vi lascerò a esse. Arrivederci!»

Tornato al tavolo, Seregil appoggiò la testa fra le mani.

«Fra tutti i momenti, Alec, dovevi scegliere proprio questo?» gemette.

«Mi dispiace» si scusò Alec, arrossendo intensamente. «Non sono riuscito a trattenermi.»

«Chi te lo ha detto? Thryis? Cilla? Qualcuno all’Orëska?»

«L’ho capito da solo poco fa» ammise Alec. «È la sola spiegazione che abbia senso. Il modo in cui i tuoi amici parlano di te, tutte le storie… Dopo un po’ ho cominciato a chiedermi come potesse una persona tanto giovane aver fatto tante cose… Quello che intendo è che a guardarti si direbbe che non hai più di venticinque anni, però Micum è più vecchio di te e ha detto di averti incontrato quando era giovane, il che significa che tu devi essere più vecchio di quanto sembri. Una volta giunto a questa conclusione le cose che mi hai detto o che hai rifiutato di dirmi mi sono tornate in mente e ho cominciato a pormi altre domande, come per esempio per quale motivo la metà di questi libri sia scritta in aurënfaie…»

«Come fai a saperlo?»

«Nysander mi ha mostrato alcuni scritti aurënfaie quando eravamo alla Casa Orëska, e anche se non so leggerlo sono in grado di riconoscere i caratteri. Sai, ho avuto un mucchio di tempo per curiosare in giro in quelle notti in cui tu eri fuori.»

«Molto intraprendente da parte tua» replicò Seregil, sussultando appena sotto quella frecciata. «Perché non me lo hai chiesto prima?»

«Non ero ancora del tutto sicuro fino a quando Nysander non ha detto che sarebbe stato un terribile scandalo se i Lerani fossero riusciti a farti apparire come un traditore. Sia Micum sia Nysander hanno affermato che sei imparentato con la regina, e per i Lerani sarebbe ideale che qualcuno che è parente della regina, ed è anche amico di sua figlia, ex apprendista del suo mago preferito e per di più un Aurënfaie, venisse colto a vendere informazioni ai Plenimariani» rispose Alec. Poi esitò e aggiunse: «Non sei arrabbiato, vero? Mi dispiace di averlo detto in quel modo davanti a Nysander, ma all’improvviso è stato tutto così…».

«Arrabbiato?» rise Seregil, risollevando infine la testa. «Alec, tu superi di continuo le mie più grandi aspettative!»

«Tranne che nell’uso della spada.»

«Però questo è un problema che abbiamo risolto. Adesso va’ a preparare quello che pensi di dover portare con te» disse infine Seregil dirigendosi verso la sua stanza. «Devo avere un’altra sella da qualche parte… E bada di prendere il tuo arco, perché Beka è anche lei un arciere eccellente.»

«Vuoi mandarmi via lo stesso?» esclamò Alec, avvilito.

«E perché non dovrei farlo?»

«Dopo tutto quello che Nysander ci ha appena detto? Come possiamo andare via adesso che sei nei guai?»

«Io potrò essere di ritorno entro domani sera.»

«Il che significa che mi vuoi fuori dai piedi!»

Avvicinandosi a lui, Seregil gli posò con gentile fermezza una mano sul collo e lo fissò negli occhi con estrema serietà.

«Questo è un lavoro pericoloso. Come posso concentrarmi su quello che sto facendo se devo preoccuparmi di continuo di poterti perdere in qualche vicolo buio durante un inseguimento? Non mi sentirò tranquillo a portarti con me fino a quando non penserò che hai la capacità di difenderti, il che spiega perché sia tanto importante che tu impari a usare la spada. Vai da Micum e impara da lui, e ti prometto che in una settimana ti insegnerà più di quanto farei io in sei mesi.»

«Non hai mai pensato che io fossi tanto incapace prima che arrivassimo a Rhíminee» borbottò Alec, cercando di liberarsi dalla sua mano.

«Oh, sei tutt’altro che incapace, amico mio, e lo sappiamo entrambi» ribatté Seregil, accentuando leggermente la stretta per tenerlo bloccato. Poi lo lasciò andare e aggiunse: «Però puoi fidarti di me se ti dico che non hai ancora visto la Rhíminee che io conosco».

«Ma cosa mi dici dei Lerani? Come puoi partire con tutto quello che sta succedendo?»

«La lettera è stata consegnata questa mattina, quindi passeranno almeno un giorno o due prima che chi l’ha mandata cominci a sospettare che è scomparsa, e anche così dubito che agiranno immediatamente.»

«Perché no? Se ne hanno una copia non potrebbero limitarsi a consegnarla a qualcun altro?»

«Non faranno nulla finché non sapranno cosa è successo alla prima lettera, e questo accadrà soltanto quando io sarò pronto ad affrontarli» garantì Seregil, con un cupo sorriso. «Adesso prepara i bagagli. La giornata è già passata per metà e dobbiamo ancora comprare un cavallo per te.»





CAPITOLO VENTIDUESIMO

Un cavallo, due cigni e tre figlie




Il Mercato del Bestiame si trovava appena fuori dalle mura cittadine vicino alla porta del Mercato del Raccolto. In sella a un cavallo preso in prestito, Alec si guardò intorno con entusiasmo mentre si aggirava insieme a Seregil fra i recinti dei mercanti di cavalli.

«Quella è la persona che cerchiamo» disse Seregil, indicando una donna vestita con un’impolverata gonna da equitazione e un paio di stivali, che in quel momento era impegnata in un’animata discussione con parecchi altri mercanti vicino a uno dei recinti.

Smontato di sella si avvicinò quindi al gruppo conducendo Scrub a mano, e nel vederlo la donna gli rivolse un cenno del capo per poi indicare con un pollice un grosso edificio di legno che sorgeva a poche centinaia di metri di distanza.

«Hanno fatto una cosa dannatamente idiota» borbottò. «Guarda che effetto ha su queste mie povere bellezze!»

«Ti riferisci al nuovo Mattatoio?» domandò Seregil, arricciando il naso. In effetti la brezza portava con sé l’odore dolciastro e nauseante dell’edificio insieme alle grida di corvi e gabbiani che si disputavano i mucchi di interiora accumulati nelle fosse degli scarti alle spalle del mattatoio.

«Abbiamo già presentato una petizione per avere un nostro mercato lontano da quei dannati macellai, ma pare che il Consiglio non abbia tempo da sprecare con noi» continuò il mercante, appoggiandosi alla sbarra più alta del recinto e guardando i suoi cavalli che si agitavano nervosamente nell’annusare il vento. «Mucche, maiali e pecore hanno una mente troppo ottusa per avvertire l’odore del sangue anche se dovessero nuotarci dentro, ma le mie povere bellezze… guarda questi cavalli! Come ci si può aspettare che mostri a un acquirente una bestia tranquilla quando hanno tutti questo puzzo nelle narici?»

«Presenta una petizione direttamente alla Corte della regina» suggerì Seregil. «Idrilain s’intende di cavalli molto più dei grassi mercanti del Consiglio delle Strade e dei Mercati.»

«Sì, non è una cattiva idea» annuì uno dei commercianti.

«Tu e io, Byrn, abbiamo fatto una quantità di affari sufficiente a indurmi a fidarmi della qualità delle tue bestie» aggiunse intanto Seregil, poi indicò Alec, che stava già esaminando la mandria. «Credo che i tuoi cavalli piacciano anche al mio amico e vorremmo vederli più da vicino.»

Con un cenno compiaciuto del capo, la donna infilò nella cintura un bordo della gonna di lana e scavalcò il recinto.

Seguendola, Seregil si addentrò in mezzo alla mandria, accarezzando colli e groppe mentre mormorava parole sommesse, e nel procedere sulla sua scia Alec si meravigliò ancora una volta di come gli animali sembrassero calmarsi sotto la sua mano. Altri ancora si addensarono invece intorno alla loro padrona.

«Come puoi vedere sono soltanto un branco di grossi puledri» commentò lei, sorridendo ad Alec da sopra il dorso degli animali. «Per lo più bestie del settentrione con qualche goccia di sangue ’faie qua e là. Sono forti e intelligenti, e dubito che potresti trovare di meglio fra qui e Cirna.»

Alec si aggirò fra i cavalli cercando di distinguere quelli che mostravano l’indole e la conformazione migliore da quelli che gli piacevano soltanto per il loro aspetto, e si stava protendendo ad accarezzare una chiara giumenta saura quando una spinta proveniente da dietro per poco non lo gettò a terra e il muso scuro di una giumenta gli s’infilò sotto il braccio per rosicchiargli la sacca da cintura.

«Ehi tu, Patch!» gridò il mercante. «Smettila subito, briccona!»

La giumenta, una bestia dall’aspetto insignificante, guardò con malinconia Alec nell’allontanarsi, e per quanto non fosse molto bella lui si sentì accattivare dal modo sdegnoso in cui teneva gli orecchi. Non appena protese una mano nella sua direzione la giumenta tornò a urtarlo sotto il braccio per arrivare alla cintura.

«Quello che cerca è il cuoio» confessò allora la donna. «Ne va pazza quanto gli altri cavalli per le mele. Ti avverto che devasta i finimenti.»

«In ogni caso non è un brutto animale» intervenne Seregil, avvicinandosi per dare un’occhiata alla bestia.

Esaminando con occhio critico le articolazioni e i garretti, Alec notò intanto una chiazza bianca delle dimensioni della mano di un bambino appena sotto il fianco destro dell’animale.

«Come si è fatta quella cicatrice?» chiese.

«Lo scorso inverno i lupi sono entrati nel mio recinto» spiegò la donna, passando la mano sulla cicatrice con un gesto pieno di affetto. «Quando siamo riusciti a scacciarli con le torce avevano già ucciso tre puledri e uno di loro aveva ferito Patch in questo punto prima che lei gli fracassasse la testa con un calcio. La mia Patch è aggressiva e cocciuta, ma ha il passo forte e sicuro ed è capace di marciare per tutto il giorno. Sellala, giovane signore, e dimmi che ne pensi.»

Una galoppata sul tratto di terreno aperto circostante il mercato fu sufficiente a conquistare Alec, perché la giumenta non mostrò la minima riottosità e rispose bene alle redini.

«Affare fatto, allora» commentò Seregil in tono di approvazione, pagando il prezzo della giumenta.

Trasferiti la sua sella e lo zaino su Patch, Alec si appese in spalla l’arco e si avviò sulla strada maestra insieme a Seregil, in sella a Scrub.

Allontanatisi dalla città di parecchi chilometri, svoltarono su una strada che si addentrava fra le colline e poiché Seregil non pareva avere particolarmente fretta procedettero con calma, lasciando i cavalli liberi di stabilire l’andatura e godendosi quel pomeriggio freddo e limpido.

L’inverno stava ormai cominciando anche a Skala sebbene la brezza fosse ancora carica degli odori provenienti dagli affumicatoi, dal fieno tagliato e dalle presse per il sidro presenti nelle fattorie da loro oltrepassate.

«Suppongo che ti stia chiedendo perché non te l’ho detto prima» osservò Seregil, dopo che ebbero cavalcato in rilassato silenzio per qualche tempo.

«Non parli mai molto di te stesso» replicò Alec, con una sfumatura di rimprovero nella voce. «Mi sono abituato a non fare domande.»

«Con questi modi delicati non otterrai mai nulla da me» avvertì Seregil, sconcertato. «Avanti, chiedi quello che vuoi.»

«D’accordo. Perché non me lo hai detto prima?»

«Ecco, inizialmente perché avevi una quantità di idee errate sul conto dei ’faie» rispose Seregil. «Pensavi che fossimo tutti grandi maghi o esseri fatati che si nutrono di nettare.»

Alec sentì le guance che gli si arroventavano nel ricordare le fantasticherie infantili che aveva condiviso con Seregil nei primi giorni in cui avevano viaggiato insieme.

«Oh, voi barbari del nord avete una quantità di idee strane. In ogni caso ho deciso che fosse meglio aspettare prima che ti abituassi a me. Poi mi sono ammalato» continuò intanto Seregil, scoccandogli un sorriso in tralice. Proseguì, assumendo un’espressione contrita. «Avevo intenzione di parlartene una volta arrivati in città, ma… non so, pareva non essere mai il momento giusto e comunque quello che ho detto a Nysander in un certo senso è vero: sono orgoglioso che tu sia riuscito ad arrivarci da solo. Che altro ti piacerebbe sapere?»

“Cosa non mi piacerebbe sapere!” pensò Alec, chiedendosi per quanto sarebbe durato questo strano stato d’animo di Seregil.

«Quanti anni hai?» chiese infine.

«Cinquantotto nel mese di Lenthin, ma secondo il modo di vedere le cose della mia razza questo mi rende più o meno un tuo coetaneo, anche se di certo ho accumulato più esperienze. È difficile fare un paragone fra l’età degli Aurënfaie e quella degli umani perché noi maturiamo in maniera diversa. Secondo la legge degli Aurënfaie io non sono ancora abbastanza adulto da sposarmi o da possedere della terra» spiegò con una risatina sommessa. «Ma in linea di massima me la sto cavando egregiamente qui in Skala.»

«In che modo sei imparentato con la regina?»

«In maniera indiretta, e si tratta di un legame di parentela molto remoto e sottile. Peraltro è stato sufficiente a fruttarmi un’introduzione a corte e un posto come servitore di alto rango. Lord Corruth, il consorte di Idrilain Prima, era un cugino della nonna di mia madre, quindi come puoi vedere il mio rango di nobiltà skalano è davvero minimo.»

«Com’è vivere in Aurënen?» domandò ancora Alec, che a causa di alcuni accenni fatti da Micum prima e da Nysander dopo sapeva che non era il caso di chiedere a Seregil perché avesse deciso di lasciare la sua terra.

Quando lui cavalcò per un momento in silenzio, distogliendo il volto, Alec temette di aver comunque posto una domanda sbagliata, e stava per scusarsi quando Seregil cominciò a cantare.

Il linguaggio in cui si stava esprimendo era sconosciuto ad Alec, e tuttavia così liquido e aggraziato nei suoni che lui ebbe l’impressione di poterlo quasi capire… e che se ci fosse riuscito esso avrebbe rivelato profondità di significato che la sua lingua natale non avrebbe mai potuto raggiungere. Quella melodia, semplice e tuttavia tormentata e piena di nostalgia, gli fece salire le lacrime agli occhi.

Seregil tornò poi a cantare la stessa canzone traducendone le parole in modo che Alec le potesse capire.


Il mio amore è avvolto in un fluente manto verde

e porta la luna come corona.

Intorno ha catene di fluido argento,

I suoi specchi riflettono il cielo.

O, vagare sul tuo fluente manto verde

Sotto la luce della luna di cui sei coronata.

Berrò mai dalle tue fluide catene d’argento

E ancora andrò alla deriva suoi tuoi specchi di cielo?



«Aurënen è così» sussurrò quindi Seregil, con voce rauca, lasciando vagare lo sguardo sugli spogli campi invernali.

«Mi dispiace» si scusò Alec, scuotendo tristemente il capo. «Deve essere doloroso pensare alla tua terra adesso che ne sei tanto lontano.»

«Yri nala molkrat vy pri nala estin» rispose Seregil, scrollando leggermente le spalle.

«Aurënfaie?»

«Un vecchio proverbio: “Perfino un vino aspro è meglio del non avere vino”.»

Le ombre del pomeriggio si stavano allungando sulle colline quando Seregil abbandonò la strada su cui si trovavano per imboccare un ponte di pietra che valicava un ampio corso d’acqua, e al loro avvicinarsi uno stormo di cigni che stava becchettando in un campo vicino si levò in volo con un gran sbattere d’ali.

Approntato l’arco con sorprendente velocità, Alec riuscì ad abbattere due di quei grandi uccelli e lanciò Patch al piccolo galoppo per andare a recuperarli.

«Bel tiro!» gli gridò dietro Seregil, lasciando intanto il proprio cavallo libero di bere. «Giusto ieri mi stavo chiedendo se per caso fossi fuori esercizio.»

«Me lo stavo chiedendo anch’io» rispose Alec, tornando verso di lui con gli uccelli gettati di traverso sulla sella e smontando per permettere a Patch di bere. «Se non altro non arriverò a mani vuote. Manca ancora molto?»

«Quella è Watermead» rispose Seregil, indicando la valle alle loro spalle. «Siamo in ritardo per la cena, ma sono certo che Kari non ci permetterà di andare a letto a stomaco vuoto.»

Qualche chilometro più avanti si vedevano dei prati aperti e un agglomerato di edifici addossato al limitare della foresta montana. Sotto la casa principale greggi di pecore vagavano come nubi sul pendio delle colline e più scure mandrie di bestiame si muovevano lente sugli altri pascoli.

Socchiudendo gli occhi Alec scrutò con ansia la casa ancora lontana, chiedendosi come sarebbe stato accolto.

«Non ti preoccupare» garantì Seregil. «In pochissimo tempo diventerai parte della famiglia.»

«Quanti figli hai detto che hanno?»

«Tre ragazze. Beka è la maggiore: compirà diciotto anni, credo in Lithion… E durante questa settimana trascorrerai parecchio tempo con lei ad allenarti con la spada. Elsbet ha quattordici anni e la stoffa di una studiosa, quindi immagino che si iscriverà presto alla scuola del Tempio di Illior. La più piccola, Illia, ha soltanto sei anni ed è la signora dell’intera tenuta.»

«Spero che alla moglie di Micum non secchi avermi fra i piedi» commentò Alec, sentendosi ancora intimidito.

«Kari?» rise Seregil. «Ormai Micum deve averle parlato del povero ragazzo orfano che io ho trascinato nel sud con me e sarai fortunato se riuscirai a tornare a Rhíminee. Quanto a essere fra i piedi, dubito che avrai molto tempo per questo.»

A un suo fischio di richiamo Scrub si affrettò a uscire dal corso d’acqua, ma Patch si portò invece nel centro della corrente e parve contenta di restare dove si trovava nonostante tutti i richiami di Alec, ignorandolo per quanto lui continuasse a fischiare. Giunto infine ad arrendersi, il ragazzo rimase fermo sulla riva con espressione accigliata.

«Quell’aria incupita non serve a nulla» ridacchiò Seregil. «Temo che ti dovrai bagnare i piedi.»

«Mi bagnerò qualcosa di più dei piedi» borbottò Alec, guardando la viscida fanghiglia marrone che ricopriva le rocce sul letto del fiume. Poi però improvvisamente sorrise e tirò fuori un laccetto da arciere dalla borsa, protendendolo verso la giumenta.

«Ehi, Patch!» chiamò.

La giumenta sollevò immediatamente la testa con gli orecchi tesi in avanti, poi avanzò annusando sonoramente e quando si allungò per mordicchiare il cuoio Alec riuscì ad afferrarla per la cavezza.

«In questo modo la vizierai» avvertì Seregil, tagliando in due una mela per darla al proprio cavallo. «Insegnale a venire quando fischi, altrimenti dovrai comprare una conceria per mantenerla.»

Quando arrivarono in cima alla collina trovarono aperte le porte della palizzata di legno che circondava la casa principale. Al loro ingresso nel cortile recintato un branco di enormi cani emerse dall’ombra e prese a ringhiare con sospetto finché non avvertì l’odore familiare di Seregil, che non appena smontò di sella si trovò assediato da un vecchio maschio dal muso grigio che si sollevò sulle zampe posteriori e gli appoggiò quelle anteriori sulle spalle mentre gli altri si agitavano con allegria intorno ad Alec, scodinzolando e annusando speranzosamente i cigni appesi al pomo della sella.

«Salve, Dash!» esclamò intanto Seregil, accarezzando con affetto la testa del cane prima di spingerlo a terra per poi aprirsi un varco in mezzo al branco e precedere Alec verso la porta.

Kari fu la prima a vederli quando entrarono nella sala principale, dove i tavoli erano stati spinti contro le pareti per la notte e lei e le altre donne sedevano intorno al fuoco centrale, intente a filare. Incontrando il suo sguardo, Seregil colse in esso il fugace affiorare dell’antica apprensione in quanto esso parve dire: “No, è troppo presto, lo abbiamo appena riavuto”.

In passato, prima che la rivalità esistente fra loro si trasformasse in amicizia, quell’occhiata allarmata e risentita gli avrebbe dato una certa soddisfazione, mentre adesso lo rattristava.

Prima però che potesse rassicurarla, una massa di trecce scure e di gonne svolazzanti sopraggiunse come un tornado dalla direzione della cucina e lui lasciò cadere le sacche della sella per prendere in braccio Illia, che gli diede un risonante bacio su una guancia.

«Zio! Visto, mamma, alla fine lo zio è venuto!» gridò la bambina, baciandolo. «Però non puoi portare papà via con te, sai? Ha promesso che domani mi insegnerà a cavalcare!»

«Proprio un bel modo di darmi il benvenuto» commentò Seregil, squadrandola dall’alto in basso.

«Illia, che fine hanno fatto le tue buone maniere?» intervenne Kari, posando il fuso da un lato; bruna come sua figlia, aveva un volto ovale e gentile che smentiva i suoi modi decisi. «Seregil non ha fatto tutta questa strada soltanto perché tu ti attaccassi a lui come un moscone.»

Per nulla intimidita, Illia sbirciò verso Alec da sopra la spalla di Seregil.

«È questo il ragazzo coraggioso che ha salvato papà dai banditi?» domandò.

«È proprio lui» rispose Seregil, usando la mano libera per tirare in avanti Alec. «Alec è il miglior arciere del mondo e ha abbattuto due enormi cigni apposta per tua madre. Sono fuori appesi alla sua sella se i cani non li hanno già mangiati. È venuto qui per imparare a combattere con la spada da tuo padre e da Beka, ma sono certo che fra una lezione e l’altra sarà per te un ottimo compagno di giochi e potrai averlo a disposizione per una settimana se prometti di non massacrarlo. Che te ne pare?»

Nel parlare, Seregil guardò in direzione di Kari e rispose con una strizzata d’occhio alla sua espressione di sollievo.

«Oh, è carino!» esclamò Illia, scendendo a terra per prendere Alec per mano. «Sei carino quasi quanto zio Seregil. Sai cantare e suonare l’arpa come lui?»

«Ecco, so cantare» ammise Alec, mentre la bambinetta lo trascinava verso il focolare.

«Permetti a quel povero ragazzo di prendere fiato prima di aggredirlo» la rimproverò sua madre. «Adesso corri nella stalla a chiamare tuo padre e le tue sorelle. Muoviti!»

Con un ultimo sorriso all’indirizzo di Alec la bambina saettò fuori dalla stanza.

«Venite a sedervi entrambi vicino al fuoco» invitò intanto Kari, indicando alle sue donne di fare posto. «Arna, procura un po’ di cena per i nostri amici e controlla che venga acceso il fuoco nella camera degli ospiti.»

La più anziana delle serve annuì e scomparve attraverso una porta laterale mentre le altre donne si ritiravano intorno a un fuoco più piccolo in fondo alla sala e Kari si girava verso Alec, prendendogli una mano nelle proprie.

«Sei il benvenuto nella nostra casa, Alec di Kerry» disse con calore. «Micum ci ha parlato dell’imboscata nella Foresta del Folcwine e so di doverti molto.»

«Lui ha fatto altrettanto per me» replicò Alec, imbarazzato.

In quel momento Micum entrò nella stanza con Illia su una spalla e una ragazza più grande alle calcagna: con i calzoni di lana e il giustacuore di cuoio, il guerriero aveva adesso in tutto e per tutto l’aspetto di un signore di campagna.

«Questa sì che è una bella sorpresa!» esclamò. «Questa monella mi ha detto che Alec è in cerca di un vero spadaccino.» Deposta a terra Illia, strinse quindi la mano a entrambi gli amici e aggiunse: «Beka ci raggiungerà non appena si sarà ripulita, perché una delle sue giumente oggi pomeriggio ha avuto un parto difficile. Questa creatura silenziosa è Elsbet, la bella della famiglia» continuò, traendo accanto a sé la ragazza più grande.

Elsbet, che aveva capelli scuri e un gentile volto ovale molto simile a quello della madre, sfiorò appena la mano di Alec in un rapido gesto di saluto.

«Benvenuto a Watermead» mormorò, mentre la sua mano tremava per un istante contro quella di lui, poi arrossì quanto Alec e si affrettò ad andare a sedersi accanto a sua madre.

«Dopo aver cavalcato tanto dovete avere sete… e se ti conosco, hai parlato per tutta la strada» osservò intanto Kari, lanciando a Seregil un’occhiata maliziosa. «Hai il coraggio di assaggiare la birra di questa stagione? Per una volta credo che sia quasi bevibile.»

«Da quando siamo venuti al sud questa è la prima stagione che la vedo soddisfatta della birra che produce» affermò Micum, assestando una gomitata scherzosa ad Alec mentre sua moglie usciva dalla stanza. «Bada bene, la sua birra è la migliore della valle, ma lei insiste nel dire che con il luppolo del nord si ottiene un sapore diverso.»

«Credo di averglielo sentito dire più di una volta» convenne Seregil in tono asciutto. «Illia, vorresti andare a prendere le mie sacche da sella che sono vicino alla porta?»

«Regali?» domandò la bambina, sgranando gli occhi.

«Chi lo sa?» la stuzzicò lui. «Oh, ecco finalmente Beka.»

Una ragazza che indossava tunica e calzoni sporchi fece irruzione nella stanza con un sorriso pieno di aspettativa.

«Ci sono notizie, Seregil?» gridò, chinandosi per abbracciarlo.

«Pazienza, Beka. Prima saluta almeno Alec.»

Fra tutte le ragazze, Beka era la sola che somigliasse al padre, con la pelle chiara punteggiata di lentiggini e un’arruffata criniera di capelli ramati che le ricadde sulle spalle quando si protese in avanti per stringere la mano ad Alec. I suoi lineamenti erano troppo simili a quelli paterni perché potesse essere definita bella, ma i suoi luminosi occhi azzurri e il suo pronto sorriso non avrebbero mai neppure permesso di considerarla insignificante.

«Mio padre dice che sei un arciere eccellente» osservò, squadrando Alec con cordiale interesse. «Spero che tu abbia portato il tuo arco, perché non ho mai visto un Black Radly.»

«È là vicino alla porta» replicò Alec, improvvisamente più a suo agio di quanto lo fosse stato da quando era arrivato.

«Eccole qui!» affannò intanto Illia, trascinando le sacche da sella verso Seregil. «Ricordi cosa ti ho chiesto?»

«Illia, piccola mendicante!» la rimproverò sua madre, entrando in quel momento con una caraffa e alcuni boccali.

«Perché non infili una mano nelle sacche e vedi cosa c’è dentro, mentre io assaggio l’eccellente birra di tua madre?» suggerì Seregil, bevendo un lungo sorso. Poi esclamò: «È una vera delizia, Kari, migliore di quella servita alla tavola del re di Mycena».

Nell’assaggiare la propria birra, Alec si sentì d’accordo con Seregil, ma Kari mostrò di dubitare della sua sincerità.

«Se non altro è migliore di quella dello scorso anno» concesse.

Intanto Illia era riuscita ad aprire la prima sacca.

«Questi devono essere per Beka» disse, tirando fuori un paio di lucidi stivali da cavalleggero. «Lei diventerà una guardia a cavallo.»

«Un cavaliere delle Guardie a Cavallo della Regina» la corresse Beka, guardando speranzosamente Seregil.

«Da quando ha saputo che eri tornato non abbiamo avuto un momento di pace» dichiarò Micum, scuotendo il capo con finta disperazione.

Prelevata dalla tunica una custodia per pergamene, Seregil la porse alla ragazza che infranse subito il sigillo e tirò fuori i documenti contenuti all’interno, leggendoli in fretta mentre il suo sorriso si accentuava sempre più a ogni secondo che passava.

«Sapevo che potevi farlo!» gridò, abbracciando di nuovo Seregil con impeto. «Guarda, mamma, mi devo presentare fra una settimana!»

«Non c’è un reggimento migliore» replicò Kari, passando un braccio intorno alle spalle della figlia. «E credo che qui ci sarà una maggiore tranquillità senza di te che entri ed esci a precipizio.»

Beka sedette quindi a provare gli stivali nuovi e Micum si protese a prendere nella propria la mano della moglie, notando che il sorriso di lei contrastava con gli occhi improvvisamente umidi di pianto.

«È tua figlia, non ci sono dubbi» sospirò Kari, stringendogli con forza la mano.

Nel frattempo Illia continuò a scavare nelle sacche, trovando del tabacco per Micum e una sacca più grossa per sua madre.

«Oh, Seregil, non dovevi…» cominciò Kari, poi s’interruppe a metà della frase nell’estrarre dalla sacca una manciata di fragili coni di luppolo e un nodo di radici secche.

«Luppolo Cavish!» esclamò, accostando i coni al naso. «Questo mi ricorda la coltivazione di luppolo di mio padre come se mi ci trovassi ancora in mezzo! Tutti i germogli che ho portato con me sono morti da anni… Oh, Seregil, sei stato meraviglioso a pensarci! Un giorno forse sarò in grado di ottenere di nuovo una birra degna di questo nome!»

«Voglio essere il primo ad aprire una botte dell’annata che infine ti soddisferà» replicò Seregil, sollevando il boccale verso di lei in un gesto di omaggio, poi salvò un libro finemente rilegato dall’impaziente perquisizione di Illia e lo consegnò a Elsbet.

«I dialoghi di Tassis!» sussurrò la ragazza, esaminando la copertina, e ogni traccia di timidezza le svanì dal volto mentre apriva il volume e faceva scorrere un dito sulla prima pagina. «E in aurënfaie! Dove lo hai trovato?» aggiunse.

«Preferisco non dirlo. Se però guardi verso la metà del volume credo che scoprirai qualcos’altro d’interessante.»

Elsbet sgranò gli occhi nel tirare fuori dal libro un piccolo quadrato di pergamena contenente l’invito da parte di Nysander ad andare a trovarlo quando avesse voluto.

«Qualcuno deve avergli accennato al tuo interesse per la biblioteca dell’Orëska» spiegò Seregil, fingendo indifferenza.

«Non saprei cosa dirgli» balbettò Elsbet, combattuta fra terrore e felicità.

«È una persona con cui è molto facile parlare» intervenne Alec. «Dopo pochi minuti si ha la sensazione di averlo conosciuto per tutta la vita.»

Elsbet tornò a concentrarsi sul suo libro arrossendo più intensamente che mai.

«Zio!» gridò in quel momento Illia, accoccolandosi all’indietro sui talloni con aria indignata. «Qui dentro non c’è nient’altro!»

«E la mia signora credette di essere stata dimenticata!» rise Seregil. «Dammi il tuo fazzoletto e sali sulle ginocchia di Alec. Non essere timida… lui tiene di continuo sulle ginocchia adorabili giovani signore. Vero, Alec?»

Alec gli scoccò un’occhiataccia da sopra la testa bruna di Illia, non apprezzando quella frecciata.

«Dunque,» proseguì intanto Seregil, unendo gli angoli del fazzoletto e sollevandolo «cosa mi hai chiesto l’ultima volta che sono stato qui?»

«Qualcosa di magico» sussurrò Illia, con lo sguardo fisso sul fazzoletto.

Dopo aver finto una serie d’incantesimi accompagnati da strani gesti, Seregil glielo restituì e nell’aprirlo trovò un piccolo oggetto intagliato nell’avorio e appeso a una catenella.

«Cosa fa?» domandò, passandosi subito la catena intorno al collo.

Prima però che Seregil potesse rispondere, una rondine entrò attraverso il buco per l’aerazione presente nel soffitto e si andò a posare su un ginocchio della bambina, sbattendo le palpebre alla luce del fuoco e cominciando a lisciarsi le penne.

«È un amuleto drysiano» spiegò allora Seregil, mentre Illia si protendeva ad accarezzare una lucida ala azzurrina. «Dovrai essere molto gentile con gli uccelli che farà venire da te e non usarlo mai per la caccia. Studia gli uccelli quanto desideri ma dopo metti via l’amuleto in modo che possano volare liberi.»

«Lo prometto» dichiarò solennemente la bambina. «Grazie, zio.»

«Adesso è ora che la tua rondine voli via in cerca della sua cena,» le disse con affetto sua madre «e che tu, mio piccolo uccellino, voli nel tuo letto.»

Baciato Seregil un’ultima volta, Illia lasciò la stanza con lei ed Elsbet si ritirò in un angolo tranquillo con il suo nuovo libro.

«Alec, scommetto che Beka vorrebbe dare un’occhiata a quel tuo arco prima che faccia buio» suggerì allora Micum. «In cambio convincila a farti vedere i suoi cavalli.»

«Ne ho di splendidi» dichiarò con orgoglio Beka, mentre lui andava a prendere l’arco e le frecce. «Alcuni sono aurënfaie puri e altri dei sanguemisto. Dovrai provarli, mentre sei qui.»

Non appena i due furono usciti, Micum si girò verso Seregil inarcando un sopracciglio in modo significativo.

«Alec è proprio quello che ci vuole per tenerla impegnata intanto che aspetta di presentarsi a rapporto. Posso sapere perché credi che riesca a istruirlo meglio di te?»

«Mi conosci» rispose Seregil, scrollando le spalle. «Non ho pazienza con i principianti. Potresti riportarlo indietro tu quando accompagnerai Beka, alla fine della settimana?»

«Certamente» annuì Micum, intuendo che c’era qualcosa nell’aria. «Cosa sta succedendo a Rhíminee?»

«Pare che infine Lord Seregil abbia attirato l’attenzione dei Lerani» rispose Seregil, tirando fuori la lettera che lo condannava. «Devo trovare un falsificatore.»

«Alec lo sa?» domandò Micum, dopo aver letto in fretta la lettera.

«Sì, ed è tutt’altro che contento di essere tolto di mezzo in questo modo. Tienilo impegnato e fanne uno spadaccino al mio posto. Questa è la sola dote che gli manca… Per la Luce, Micum, non ho mai visto nessuno assorbire gli insegnamenti in questo modo. È una tale spugna di nozioni che riesco a stento a tenergli testa!»

«Mi ricorda moltissimo te alla sua età.»

«In tal caso avrei potuto scegliere di peggio. Supponendo che questa settimana dia buoni risultati, mi piacerebbe organizzare qualcosa di speciale per accoglierlo al suo ritorno.»

«Vuoi lisciargli le penne, vero?» chiese Micum, annuendo. «Cos’hai in mente?»

«Credo che qui ti troverai ottimamente» osservò Seregil con uno sbadiglio mentre lui e Alec si sistemavano per la notte sullo spazioso letto della camera per gli ospiti.

«Credi che Micum avrà davvero più fortuna nell’istruirmi?» domandò Alec, osservando il gioco della luce del fuoco sulle pareti della stanza.

«Ti avrei forse portato fin qui se non lo pensassi?»

«E se ti sbagliassi?»

«Non mi sto sbagliando.»

Alec scivolò nel silenzio, ma Seregil intuì che qualcosa lo stava preoccupando.

«Avanti, di cosa si tratta?» lo incitò quindi.

«Ho ancora la sensazione che tu mi stia togliendo di mezzo» sospirò Alec.

«Adesso ascoltami» ingiunse Seregil, sollevandosi su un gomito per fissarlo in volto. «Io mi guadagno da vivere mentendo e imbrogliando, ma sono sempre onesto con gli amici. Ci saranno occasioni in cui potrò forse decidere di non dirti qualcosa, ma non ti mentirò mai. Questa è una promessa, ed ecco la mia mano per sigillarla.»

Alec strinse con ritrosia la mano offertagli e si riadagiò nel letto.

«Cosa farai quando tornerai indietro?»

«Per prima cosa parlerò con Nysander per appurare se le sue fonti hanno scoperto qualche altra cosa. Poi andrò a trovare Ghemella, una tagliatrice di gemme della Strada del Cane, che è famosa per portare avanti un’attività collaterale come falsificatrice di sigilli.»

«Come farai a indurla a parlare?»

«Oh, escogiterò qualcosa.»
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Un lavoretto notturno




Il giorno successivo Seregil si svegliò parecchio prima dell’alba.

Durante la notte Alec si era spostato verso l’estremità opposta del letto e adesso giaceva raggomitolato come sempre su se stesso con un braccio steso lungo un fianco e le dita ripiegate. Resistendo all’impulso di protendersi a toccare la massa arruffata di capelli biondi sparsa sul cuscino, Seregil si vestì nella sala principale e partì al galoppo diretto in città.

Prima di mezzogiorno arrivò nelle stanze di Nysander e trovò il mago intento a lavorare a una pergamena insieme a Thero.

«Qualche nuovo sviluppo?» chiese Seregil.

«Non ancora» rispose Nysander. «Come ci aspettavamo sono stati abbastanza saggi da non mandare per il momento più di una lettera contraffatta, e credo che possiamo avere ancora un certo margine di tempo prima del prossimo tentativo.»

«Allora questa è tutto ciò che ho su cui lavorare» replicò Seregil, tirando fuori la lettera contraffatta dalla tunica e tastando i sigilli di cera apposti sui nastri. «Questi devono essere opera di Ghemella perché non conosco nessun altro capace di una simile qualità. Guarda qui.»

Estratto il proprio sigillo da una sacca l’accostò all’impronta di cera, dimostrando che era impossibile distinguere uno dall’altra. L’originale, che raffigurava un grifone seduto di profilo con le ali allargate e una zampa anteriore sollevata a sorreggere una luna crescente, era stato disegnato personalmente da lui, e il falsificatore aveva colto ogni sfumatura del disegno insieme a parecchie piccole imperfezioni che Seregil aveva inserito di proposito nell’originale per rendere più difficile una possibile contraffazione.

«Inoltre Ghemella sapeva benissimo a chi apparteneva questo sigillo» aggiunse in tono asciutto. «Lord Seregil ha fatto parecchi affari sottobanco con lei.»

«Non c’è la possibilità che sia stato in qualche modo usato l’originale?» domandò Thero, esaminando il sigillo. «Mi sembra di ricordare che a volte sei entrato in casa di alcuni nobili per usare il loro sigillo di nascosto.»

«Il che spiega perché sto bene attento a non permettere che il mio si allontani dalle mie mani» ribatté Seregil in tono secco, riponendo l’oggetto in questione.

«Posso sperare che ti occuperai personalmente della cosa?» domandò Nysander.

«Oh, sì, certamente.»

«Benissimo. Nel frattempo devo chiederti di lasciare la lettera in mia custodia.»

Sorpreso, Seregil scrutò per un momento gli occhi calmi del vecchio mago, poi consegnò il documento senza fare commenti.

Il primo istinto di Ghemella fu quello d’ignorare l’esitante bussare alla porta perché l’oro aveva appena raggiunto il colore giusto per essere versato: se avesse smesso adesso avrebbe poi dovuto rifare tutto daccapo. La porta della bottega era sprangata, così come le imposte, quindi qualsiasi idiota avrebbe dovuto capire che aveva ormai chiuso per la notte.

Infilando le lunghe pinze nella fucina, sollevò con delicatezza il crogiuolo dal gancio che lo teneva sospeso sui carboni ardenti, poi i fastidiosi colpi alla porta si ripeterono proprio mentre lei si chinava per versare nella forma l’oro fuso, cosa che interruppe la sua concentrazione e mandò alcune preziose gocce di metallo a versarsi sulla sabbia che circondava la forma di cera. Alla fine si decise ad appendere di nuovo il crogiuolo al gancio e a raddrizzarsi con un sospiro esasperato.

«Ho già chiuso!» gridò, ma i colpi s’intensificarono e la indussero a sollevare la sua enorme mole dallo sgabello per dirigersi con passo pesante verso la finestra e socchiudere con cautela un’imposta. «Chi è?» chiese.

«Sono Dakus, signora.»

Strascicando i piedi e appoggiandosi pesantemente a un robusto bastone, un vecchio gobbo si portò nella fetta di luce che scaturiva dalla finestra, e anche se la schiena deforme gli impediva di raddrizzarsi per esporre la faccia al chiarore, Ghemella riconobbe comunque la mano nodosa che stringeva il bastone perché, come la maggior parte degli artigiani, era propensa a ricordare le mani delle persone. Un brivido di disgusto attraversò il suo corpo grasso e flaccido mentre apriva la porta e indietreggiava per far entrare quell’ometto piccolo e secco come una cavalletta.

Visto sullo sfondo elegante del negozio, l’uomo risultò ancora più orribile di come lei lo ricordasse, con le ossa che sporgevano aguzze dalle nocche, dai polsi e dal volto devastato, dando l’impressione di poter lacerare la pelle tesa e giallastra al minimo tocco.

Avanzando con passo zoppicante verso il calore della fucina, l’uomo sedette sullo sgabello e rivolse verso di lei l’occhio sano, che scintillava limpido e luminoso in quel volto orrendo: un abbinamento che aveva sempre offeso la sensibilità dell’orafa, dandole l’impressione che un prezioso zaffiro boriano stesse brillando in mezzo a un mucchio di letame.

«Quante cose graziose!» ansimò il vecchio relitto umano, accarezzando una statuetta non ancora ultimata che si trovava sul banco da lavoro. «Hai l’aria più che mai prospera, mia cara.»

«Cosa vendi stanotte, vecchio?» ribatté Ghemella, mantenendo le distanze.

«Cosa posso mai avere da vendere a una donna tanto ricca?» replicò Dakus, rivolgendole un devastato sorriso lascivo. «Cosa, tranne qualche saltuaria informazione che questi vecchi orecchi raccolgono mentre mendico vicino alle porte posteriori e in mezzo ai rifiuti dei più fortunati? Sei ancora in cerca di segreti da comprare, Ghemella? Segreti freschi e succosi? Non li ho ancora offerti a nessun altro.»

Sbattendo alcuni sesterzi sul bancone davanti a lui, l’orafa tornò a indietreggiare e incrociò le braccia sull’ampio grembiule di cuoio.

«Il Barone Dynaril ha avvelenato la sua amante con del veleno comprato da Rogus il Nero» cominciò il vecchio, tirando fuori di tasca una fiala di rame. «Il suo servo personale ha effettuato l’acquisto ai Due Stalloni una settimana fa.»

In cambio di quella notizia Ghemella tirò fuori una moneta d’oro e Dakus posò la fiala sul tavolo da lavoro.

«Lady Sinril aspetta un figlio dal suo stalliere» affermò quindi.

L’orafa sbuffò e scosse il capo.

Accettando quel rifiuto con fare amabile, Dakus infilò la mano nella tunica lacera e produsse un fascio di documenti.

«Poi ci sono questi frutti ricavati dai vagabondaggi di un povero mendicante» disse. «Credo che siano di tuo gusto.»

«Ah, Dakus!» esclamò l’orafa, prendendo con impazienza i documenti e cominciando a vagliarli; diversi per formato e qualità, erano spesso accartocciati o macchiati. «Lord Bytrin… sì… e Lady Korin. No, questo non serve, questo neppure, questo forse sì… e questo! Sono disposta a pagarteli cinque sesterzi d’oro» concluse, accantonando sette documenti.

«Affare fatto, e che i Quattro ti ricoprano di benedizioni per la tua generosità!» gongolò il mendicante, poi raccolse il mucchietto di monete, i documenti che erano stati rifiutati e si allontanò nella notte con il suo passo strascicato senza guardarsi indietro.

Sbarrata la porta alle sue spalle, Ghemella si concesse un sorriso. Spinto di lato lo sgabello che Dakus aveva insozzato con il suo posteriore deforme, ne prese un altro e si sedette a esaminare con maggiore attenzione quei documenti rubati.

Nel frattempo il mendicante storpio si allontanò zoppicando lungo la Strada del Cane fino a raggiungere le fitte ombre di un vicolo deserto, e dopo essersi accertato che in giro non ci fosse nessuno, si tolse dal collo un piatto amuleto d’argilla e lo sbatté contro il muro fino a romperlo. Subito una violenta convulsione s’impadronì per un istante di quel fragile e vecchio corpo, e nel dissiparsi la magia si lasciò alle spalle Seregil, di nuovo giovane e sano.

Assalito da conati di vomito, appoggiò le mani sulle ginocchia e attese che l’ondata di nausea cessasse: una quantità di potenti magie aveva su di lui una certa dose di effetti residui, il che costituiva un altro degli sgradevoli effetti collaterali della sua sconcertante disfunzione magica.

Quando infine poté raddrizzarsi si tastò il volto e gli arti per rassicurarsi che fossero tornati lisci e sani, poi tirò fuori una pietra luminosa schermata e vagliò le carte che Ghemella aveva rifiutato.

Le aveva fornito un assortimento invitante di documenti, corrispondenza personale e dichiarazioni di amore illecito da parte di svariati personaggi influenti, per lo più vecchie carte raccolte durante le sue escursioni notturne. In mezzo al resto, però, c’erano state tre lettere incomplete stilate di suo pugno da Lord Seregil. Conoscendo il metodo dei suoi aspiranti detrattori, era stato attento a renderle adeguatamente ambigue, e Ghemella le aveva prese tutte e tre.

Con un cupo sorriso Seregil tornò sui suoi passi in direzione della bottega dell’orafa per dare inizio alla sua paziente attesa.





CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO

Watermead




Alec disimpegnò la lama da quella di Beka, poi balzò indietro lasciandola sbilanciata e per la prima volta da mezz’ora riuscì a oltrepassare le sue difese e ad arrivare a toccarla.

«Così va bene! Tienila, tienila!» esclamò Micum. «Ora ritirati come ti ho mostrato… sì, così. Di nuovo!»

Dal momento che nelle prime ore della mattina era caduta una fitta nevicata, avevano sgombrato la sala per trasformarla in un’area di addestramento perché Alec aveva fatto buoni progressi nel corso degli ultimi tre giorni e né lui né Micum volevano correre il rischio di perdere terreno.

Kari aveva accettato la cosa con pazienza, insistendo soltanto per spostare i tavoli in modo da proteggere gli arazzi, poi lei ed Elsbet si erano ritirate in cucina per il resto della mattina, mentre Illia era rimasta appollaiata accanto a suo padre, applaudendo allegramente tutte le volte che Alec aveva la meglio su sua sorella, cosa che finora non si era verificata spesso.

«Stai migliorando, non ci sono dubbi» dichiarò Beka, massaggiandosi il fianco con un sorriso contrito. «Credo che Seregil sarà soddisfatto.»

Il suo viso era arrossato sotto le lentiggini, gli occhi brillavano dello stesso bagliore che Alec aveva scorto in quelli di Micum durante i duelli di esercitazione, e lei appariva più matura con i capelli raccolti in una treccia e il giustacuore aderente che evidenziava la curva gentile del seno di solito nascosta dalle tuniche informi che erano il suo abbigliamento abituale.

Quando Beka tornò a sollevare la spada Alec si lasciò distrarre dalla grazia letale dei suoi movimenti a tal punto che il suo fendente lo colse dall’alto del tutto alla sprovvista e gli fruttò un nuovo livido sulla spalla.

«Dannazione, l’ho fatto di nuovo!» esclamò con una smorfia, assumendo una posizione più guardinga.

«Concentrazione» consigliò Micum. «Guarda il tuo avversario, studialo e nota ogni particolare… uno spostarsi dello sguardo, un cambiamento nel modo in cui si bilancia, la piega della bocca, qualsiasi cosa ti può indicare ciò che sta pensando di fare. E bada a non irrigidirti perché ti rallenta i movimenti.»

Cercando di tenere a mente tutti quei consigli Alec prese a indietreggiare in modo da costringere Beka a seguirlo: l’elsa avvolta nel filo di ferro della sua spada gli risultò calda e familiare contro il palmo mentre eseguiva un attacco degno di rispetto, incastrando la lama di lei con una delle protezioni dell’elsa per poi applicare una decisa torsione che riuscì quasi a disarmarla.

«Urrà per Alec!» gongolò Illia, battendo le mani con soddisfazione nel vedere il suo campione sfruttare il vantaggio acquisito.

Beka però conosceva quel trucco e fu pronta a reagire agganciandogli la caviglia con un piede e assestando uno strattone che lo fece cadere pesantemente all’indietro e mandò la sua spada a rotolare lontano sul pavimento di pietra.

Piantandogli senza troppa delicatezza un piede sul petto, Beka gli puntò quindi la spada alla gola.

«Arrenditi!» ingiunse.

«Mi arrendo» rispose Alec, abbassando le mani in gesto di sottomissione, ma quando lei lo lasciò andare le afferrò a sua volta una caviglia e la mandò a cadere accanto a sé, poi le balzò addosso ed estrasse una daga nera dallo stivale, appoggiandogliela di piatto alla gola.

«Arrenditi tu, adesso» gongolò.

«Hai barato!» farfugliò Beka, indignata.

«Lo hai fatto anche tu.»

«Seregil sarà contento!» gemette Micum.

«Sembra che qui dentro qualcuno stia sbattendo di qua e di là delle incudini!» rise Kari, entrando con le braccia cariche di piatti. «Adesso voialtri trovatevi un altro posto dove andare a fare chiasso perché io devo preparare il pranzo.»

Servi e lavoranti riempirono ben presto la sala per il pasto di mezzogiorno, picchiando i piedi per terra per liberarli dalla neve e provvedendo a tirare al centro i tavoli in modo che ben presto furono tutti seduti davanti a un pasto caldo.

Micum trascorse la maggior parte del pranzo a progettare con il suo amministratore lo scavo della nuova buca per la segheria, ma non mancò di notare che Alec e Beka erano a loro volta impegnati in una fitta discussione, che probabilmente riguardava l’uso della spada o dell’arco, a giudicare dal disinteresse di Elsbet che sedeva dall’altro lato di Alec.

«Non è che si sta innamorando, vero?» commentò Kari, che aveva notato la direzione dello sguardo del marito.

«Avendo in tasca una nomina a cavaliere delle Guardie a Cavallo?» ridacchiò Micum. «La nostra Beka è troppo determinata per rinunciarci.»

«Comunque… lui è un bravo ragazzo.»

«Non perdere ogni speranza» la stuzzicò Micum. «È troppo selvaggio per Elsbet, ma Illia lo sposerebbe subito… è una cosa che ripete due volte al giorno.»

«Smettila!» ribatté Kari, pungolandolo con affetto nelle costole. «L’ultima cosa di cui ho bisogno in questa famiglia è un altro uomo con la smania di girovagare, e se Seregil lo ha preso con sé puoi scommettere che questo ragazzo è un vagabondo come lui.»

«Tu sei la più indicata a giudicarlo, mio paziente amore» mormorò Micum, stringendola a sé.

Quando poi il pasto finì lui fu il primo ad alzarsi in piedi.

«Devo andare a trovare Lord Quineas perché l’altro giorno gli ho promesso una partita a nove pietre. Vuoi venire con me, Kari? Sono settimane che non vedi Lady Madrina.»

«Anch’io! Anch’io!» strillò Illia, balzando fra le braccia di suo padre. «Voglio mostrare a Naria il ciondolo che mi ha portato zio Seregil.»

«Allora andiamo tutti quanti» propose Micum, facendo dondolare in aria la bambina.

«Noi volevamo andare a caccia lungo la pista del fiume» obiettò Beka, scambiando un’occhiata con Alec.

«Non vuole vedere Ranik» la stuzzicò Illia.

«Lasciamo che per una volta faccia la corte a Elsbet» rispose Beka. «È lei che lo ritiene un così fine gentiluomo.»

«E lo è» ribatté Elsbet, con fare contegnoso. «È uno studioso e anche un poeta. Solo perché non tira di continuo frecce contro tutto come fai tu…»

«Che si astenga dal farlo è una fortuna per il vicinato» dichiarò Beka in tono sprezzante. «Quel goffo idiota non riuscirebbe a centrare il posteriore di un toro che gli stesse fermo su un piede. Vieni, Alec, se vuoi puoi montare Windrunner.»

I cavalli nitrirono pieni di aspettativa quando Alec e Beka entrarono nella stalla. Avvicinatosi a Windrunner, Alec sistemò coperta e sella sul dorso lucido dello stallone sauro pur sentendosi un po’ in colpa quando Patch protese il collo verso di lui dal suo stallo. D’altro canto non aveva certo intenzione di rinunciare alla possibilità di montare un cavallo aurënfaie.

«C’è qualcosa di speciale che ti voglio mostrare» annunciò Beka, guardandolo con aria misteriosa mentre affibbiava il sottopancia del cavallo.

Avviandosi attraverso la campagna lasciarono briglia sciolta alle cavalcature e alti spruzzi di neve fresca si levarono ben presto alle loro spalle mentre galoppavano e zigzagavano sui prati spogli. Alec cercò quindi di spiegare a Beka le manovre che aveva visto eseguire dai cavalieri del capitano Myrhini e insieme presero a saettare avanti e indietro, gridando e protendendo l’arco come se fosse stata una lancia.

«Non riesco a crederci!» esclamò Beka, arrestandosi accanto a lui. «Fra pochi giorni sarò con loro!»

«Non ti mancherà la tua famiglia?» azzardò Alec.

La sua breve permanenza a Watermead gli aveva infatti mostrato un genere di vita che lui non aveva mai conosciuto: la casa era affollata, rumorosa e piena di confusione per via dei servi, dei cani e di Illia che era d’impiccio per la maggior parte della giornata, ma come al Galletto anche qui regnava un’atmosfera piena di calore e di sicurezza che gli piaceva molto.

Per un momento Beka indugiò a fissare le colline e le ultime lacere nubi che si allontanavano nel cielo.

«Certamente» rispose poi, avviando la giumenta verso il fiume. «Però non posso neppure rimanere qui per sempre, giusto? Non sono fatta come mia madre, ad allevare una famiglia e aspettare un uomo che sta lontano per mesi di fila. Voglio essere io quella che viaggia, e credo che tu lo possa capire.»

«Stavo proprio pensando a quanto deve essere stata piacevole la tua vita, sempre nello stesso posto per tutto il tempo» sorrise Alec. «Comunque capisco cosa intendi dire. Mio padre e io abbiamo girovagato per la stessa foresta per tutta la mia vita, poi è arrivato Seregil con le sue storie di posti lontani e di meraviglie che non riuscivo neppure a immaginare… Credo che non ci abbia messo molto a convincermi.»

«Sei fortunato a stare così con lui» commentò Beka con una traccia d’invidia nella voce. «Lui e mio padre… sai quante cose hanno fatto insieme? Un giorno anch’io voglio cavalcare con loro, ma prima devo farmi strada nel mondo con i miei mezzi ed è per questo che desideravo tanto entrare nelle Guardie a Cavallo della Regina.»

Per qualche tempo cavalcarono quindi in silenzio, riflettendo.

«Com’è, viaggiare con lui?» chiese d’un tratto Beka.

«Ti piacerebbe. Un giorno non è mai uguale a quello precedente e non credo che ci sia qualcosa su cui Seregil non abbia almeno qualche informazione. E poi c’è Nysander… ho cercato di parlare di lui con Elsbet, ma è difficile spiegare come una persona possa essere tanto potente e tanto normale allo stesso tempo.»

«L’ho conosciuto. Sai, è stato lui il primo a suggerirmi di entrare nelle Guardie, poi si è messo a ridere e mi ha fatto promettere di non dire mai a mia madre a chi fosse venuta l’idea. Non è strano?»

Alec, dal canto suo, non ebbe difficoltà a immaginare quali fossero state le intenzioni del vecchio mago, perché Beka sarebbe certo diventata una eccellente Osservatore.

Seguendo verso monte il fiume ghiacciato che i cigni avevano ormai abbandonato, cavalcarono per un paio di chilometri senza vedere traccia di selvaggina e alla fine rinunciarono a cacciare, sfidandosi a vicenda a una gara di tiro con l’arco, durante la quale le frecce dall’impennaggio bianco di Beka raramente arrivarono più vicine al bersaglio di quelle rosse di Alec.

«Avanti,» suggerì infine Beka, notando che il sole si stava abbassando «è meglio recuperare le frecce. Devo ancora mostrarti la mia sorpresa.»

Riprendendo a seguire il corso d’acqua si addentrarono fra gli alberi che ricoprivano la collina, e arrivati a una curva del fiume smontarono di sella; Beka precedette Alec fino a un’ampia polla semighiacciata e gli segnalò di non fare rumore, poi prese posizione dietro a un tronco caduto, indicando la riva opposta.

Due lontre stavano giocando nell’acqua. Nuotando fino a riva si issavano sul pendio innevato e poi tornavano a lanciarsi nella polla, scivolando allegramente sul ventre fin dentro l’acqua. Gorgogliando e grugnendo, i due animali ripeterono più e più volte quella manovra mentre Alec e Beka li osservavano in silenzio, affascinati.

«Mi ricordano Seregil» sussurrò infine Alec, appoggiando un gomito sul tronco. «Una volta quando eravamo alla Casa Orëska Nysander lo ha trasformato in una lontra. C’è uno speciale incantesimo, non riesco a ricordare come lo ha chiamato Nysander, però rammento che il genere di animale in cui una persona si trasforma ha qualcosa a che vedere con la sua natura interiore.»

«Una lontra, eh?» commentò Beka, riflettendo sulla cosa. «Avrei creduto piuttosto che fosse una lince o una pantera. Nysander ha fatto lo stesso anche a te?»

«Sono diventato un cervo.»

«Credo di capire il perché. Cosa pensi che sarei io?»

«Un falco, o forse un lupo» rispose Alec, dopo un momento di riflessione. «Comunque un cacciatore.»

«Falco o lupo, eh? Mi piace» mormorò lei.

Ripresero quindi a osservare le lontre in silenzio, godendo del senso di cameratismo che era nato così facilmente fra loro.

«Bene, adesso dobbiamo rientrare» sussurrò infine Beka, e mentre tornavano ai cavalli chiese: «Gli sei affezionato, vero?».

«A chi? A Seregil?»

«Naturalmente.»

«È stato un buon amico» replicò lui, perplesso da quella domanda. «Perché non gli dovrei essere affezionato?»

«Oh,» commentò Beka, come se si fosse aspettata una risposta diversa «pensavo che foste amanti.»

«Cosa?» esclamò Alec, arrestandosi di colpo e fissandola interdetto. «Come ti è venuta un’idea del genere?»

«Non lo so» rispose lei in tono irritato. «Per le Fiamme di Sakor, Alec, e perché no? Un tempo lui era innamorato di mio padre.»

«Di Micum?» mormorò Alec, appoggiandosi contro un giovane ontano. L’albero oscillò sotto il suo peso e riversò su entrambi una nuvola di neve che ricoprì i capelli di Beka di un velo di cristalli scintillanti e scivolò lungo il collo della tunica di Alec per poi sciogliersi contro la sua pelle.

«Come lo sai?» chiese infine lui, esterrefatto.

«Me lo ha detto mia madre molto tempo fa. Crescendo avevo sentito delle cose che mi avevano incuriosita e alla fine le ho fatto delle domande. Secondo mia madre si è trattato di una cosa del tutto unilaterale perché mio padre ha conosciuto Seregil quando era già innamorato di lei, però Seregil ha impiegato del tempo a farsene una ragione e in quel periodo lui e mia madre non sono andati molto d’accordo a causa di questa situazione. Adesso però sono amici, perché Seregil ha infine accettato che fosse stata lei a vincere. Ricordo però una volta, quando ero molto piccola, di aver sentito i miei genitori litigare e mio padre dire qualcosa come: “Non costringermi a scegliere perché non posso farlo!”. Poi mia madre mi ha detto che si stava riferendo a Seregil, quindi suppongo che a modo suo anche lui gli voglia bene anche se non sono mai stati amanti.»

Alec rifletté su quell’inattesa rivelazione, pensando che quanto più veniva a sapere delle usanze del meridione tanto più gli apparivano incomprensibili.

Mentre osservava le sue figlie cercare di insegnare ad Alec una danza di campagna, in un pomeriggio nevoso verso il finire della settimana, Micum si rese conto che quando il ragazzo sarebbe partito ne avrebbe sentito la mancanza.

Proprio come Seregil aveva previsto, Alec si era infatti inserito perfettamente nella sua famiglia e pareva già farne parte integrante. Kari gli si era subito affezionata e le ragazze lo trattavano ormai come un fratello. Inoltre adesso che non doveva più fronteggiare l’impazienza di Seregil, Alec aveva imparato molto in fretta a usare la spada.

Sopraggiungendo alle sue spalle, Kari gli cinse la vita con le braccia e osservò i progressi della lezione di danza: i passi erano complessi e Beka ed Elsbet stavano prendendo bonariamente in giro Alec nel guidarlo nella loro esecuzione.

«Vorrei averti dato un figlio del genere» sussurrò Kari.

«Non farti sentire da Beka!» ridacchiò Micum.

Kari era seduta vicino alla finestra della cucina, impegnata nei lavori di rammendo di fine settimana, quando Alec entrò nella stanza portando con sé il suo arco.

«Hai un po’ di cera d’api?» domandò.

«È su quello scaffale, vicino alle erbe» rispose lei, indicando con l’ago. «Se ne hai bisogno, laggiù ci sono alcuni stracci puliti. Già che ci sei, perché non metti dell’acqua a scaldare e ti siedi qui con me per un po’? Domani tornerai a casa e in tutta la settimana non ho mai avuto modo di passare qualche momento con te.»

Fatto ruotare il gancio della pentola sopra il focolare, Alec sedette su uno sgabello accanto a lei, con l’arco poggiato sulle ginocchia.

«È bello averti qui» affermò Kari, intenta a ricucire uno strappo in una delle gonne di Illia. «Spero che tornerai spesso da noi. Seregil non ci viene a trovare di frequente come vorremmo, ma forse tu potrai avere un po’ d’influenza su di lui al riguardo.»

«Credo che nessuno lo possa influenzare molto» rispose Alec in tono dubbioso. «Tu lo conosci da molto tempo, vero?»

«Da oltre vent’anni» confermò Kari. «Lui fa parte della famiglia.»

«È cambiato molto dalla prima volta che lo hai incontrato?» chiese Alec, ricoprendo di cera la corda dell’arco e spalmandola con le dita. «Mi riferisco al fatto che è un Aurënfaie.»

«L’ho incontrato prima di sposare Micum» sorrise Kari, ripensando al passato. «Anche allora Micum era solito andare e venire a suo piacimento, proprio come adesso, ma lo faceva sempre da solo. Poi una mattina di primavera si è presentato davanti alla porta della casa di mio padre portando con sé Seregil. Ricordo di averlo visto per la prima volta fermo là sulla porta della cucina e di aver pensato fra me: “Quello è uno degli uomini più belli che abbia mai visto e io non gli vado a genio neppure un poco!”» disse e intanto prese un nuovo capo da rammendare. «In effetti Seregil e io abbiamo avuto un inizio piuttosto tempestoso.»

«Beka me ne ha parlato.»

«Immaginavo lo avesse fatto. A quel tempo avevo quindici anni e lui mi è parso terribilmente maturo… ma guardami adesso» disse Kari, passandosi una mano sui capelli scuri spruzzati d’argento qua e là. «Ora sono una matrona e la madre di tre ragazze, una delle quali più grande di quanto lo fossi io a quel tempo, e lui mi appare così giovane perché è ancora il ragazzo avvenente di allora. In effetti secondo il modo di vedere del suo popolo lui è giovane e continuerà a esserlo molto tempo dopo che le mie ceneri saranno state sparse su questi campi.» Facendosi pensosa, Kari abbassò lo sguardo sul giustacuore che aveva in grembo. «Credo che lo turbi vedere Micum invecchiare e sapere che presto o tardi lo perderà, che ci perderà tutti, tranne forse Nysander.»

«Non ci avevo pensato.»

«Oh, sì. Lui ha già perso degli amici in questo modo. Tu però mi hai chiesto se è cambiato. Sì, ma più nei modi che nell’aspetto, perché a quel tempo era pervaso di un’amarezza che adesso non vedo affiorare quasi più, anche se è ancora un po’ selvaggio. In ogni caso è stato per noi un buon amico e mi ha riportato Micum a casa sano e salvo più volte di quante possa ricordare.»

Ciò che evitò di dire era che il più delle volte era stato lo stesso Seregil a condurre suo marito incontro al pericolo. D’altro canto, questo ragazzo era fatto come loro e così pure Beka, con dolore del suo cuore di madre, quindi cosa poteva fare se non amarli e sperare per il meglio?





CAPITOLO VENTICINQUESIMO

Ritorno a Rhíminee




L’ultima mattina della sua permanenza a Watermead, Alec si alzò prima dell’alba ma scoprì che Beka si era alzata ancora prima di lui: vestita con abiti da equitazione, la ragazza era seduta nella sala, intenta ad aggiustare una fibbia rotta della custodia del suo arco, e accanto a lei erano posati alcuni piccoli pacchi contenenti tutto ciò che avrebbe portato con sé negli alloggiamenti delle Guardie.

«Sembri pronta a partire» commentò Alec, posando il proprio bagaglio accanto al suo.

«Lo spero proprio» ribatté Beka, passando a fatica un ago attraverso un cocciuto pezzo di cuoio. «La scorsa notte ero così eccitata che quasi non ho dormito!»

«Mi chiedo se in città avremo modo di vederci spesso. Dove vivo non è molto lontano dal palazzo.»

«Lo spero» rispose Beka, esaminando la nuova fibbia. «Sono stata a Rhíminee soltanto poche volte e scommetto che tu potresti mostrarmi ogni sorta di posti segreti.»

«Credo di sì» annuì Alec con un sorriso, rendendosi infine conto di quanto la città gli fosse diventata familiare.

Il resto della famiglia venne ben presto a raggiungerli.

«Alec, non ti puoi fermare ancora?» implorò Illia, stringendosi a lui. «Beka ti sconfigge ancora spesso. Diciamo a zio Seregil che hai bisogno di altre lezioni!»

«Se riesce a sconfiggere tua sorella anche solo di tanto in tanto allora è uno spadaccino piuttosto abile» le fece notare Micum. «Ricorda quello che ha detto zio Seregil, uccellino: lui ha bisogno che Alec torni a casa.»

«Presto verrò di nuovo a trovarti» le promise Alec, tirandole per scherzo una treccia scura. «Tu ed Elsbet non avete finito di insegnarmi a ballare.»

«E sei ancora terribilmente goffo» ridacchiò Illia, raggomitolandoglisi contro.

«Vado a controllare i cavalli» disse intanto Beka, posando il piatto della colazione mangiata soltanto a metà. «Non ti gingillare, Alec, perché voglio mettermi in cammino.»

«Hai davanti a te tutta la giornata quindi lascialo mangiare» la rimproverò sua madre.

L’irrequietezza di Beka era però contagiosa e indusse Alec a finire in fretta il suo porridge per poi caricarsi in spalla lo zaino e l’arco e trasportare il tutto nel cortile, dove scoprì che Beka aveva messo la sua sella su Windrunner e che Patch si agitava con aria risentita dietro il cavallo aurënfaie, a cui era legata mediante una lunga cavezza.

«Cosa significa?» domandò, e nel girarsi scoprì che gli altri lo stavano fissando sorridenti.

«È il nostro dono per te, Alec» spiegò Kari, avvicinandosi per dargli un bacio. «Torna a trovarci ogni volta che potrai e tieni d’occhio la mia ragazza, là in città.»

«Ci rivedremo alla Festa di Sakor» ricordò Beka a sua madre in tono brusco, abbracciandola. «Dista solo un mese.»

«So che andrà tutto bene finché ricorderai di chi sei figlia» replicò Kari, premendo la guancia contro i suoi arruffati capelli ramati.

«Non vedo l’ora di raggiungerti in città!» esclamò Elsbet. «Scrivi appena puoi!»

«Dubito che la vita degli alloggiamenti sia come quella che condurrai alla scuola del tempio» rise Beka, poi montò in sella e con un ultimo cenno di saluto seguì suo padre e Alec oltre le porte del recinto.

Arrivarono in città appena dopo mezzogiorno. Poiché nel mercato esterno quello era il Giorno del Pollame, erano in esposizione ogni sorta di volatili – dalle anatre ai pavoni, dalle quaglie alle oche – vivi o spennati. Il fatto che ogni mercante avesse eretto un palo con uno stendardo colorato al di sopra delle proprie merci e che in giro ci fossero i soliti venditori ambulanti di cibi e di ninnoli, dava all’insieme un’aria di festa nonostante il cielo nuvoloso e plumbeo, impressione accentuata dalla quantità di piume multicolori che volavano sulle ali della brezza mentre i tre viaggiatori attraversavano quella distesa di animali starnazzanti ciangottanti e stridenti.

Nel ricordare i timori provati quando era giunto per la prima volta a Rhíminee, Alec sorrise fra sé: adesso questa era la sua casa, aveva già appreso alcuni dei suoi segreti e presto ne avrebbe scoperti altri. Nel guardarsi intorno notò all’improvviso in mezzo alla folla un volto familiare.

I denti sporgenti, il sorriso astuto e gli abiti di lusso ma lisi erano gli stessi: quello era Tym, il giovane ladro che lo aveva derubato al Mercato del Mare. Approfittando del rallentamento del traffico vicino alla Porta del Raccolto, il ladro aveva agganciato un giovane elegante ed era evidente che lo stava raggirando con gli stessi metodi usati con Alec, mentre una ragazza vestita con un lacero abito rosa si aggrappava all’altro braccio della vittima, contribuendo a distrarla.

“Ho con lui un debito da saldare” pensò Alec, mentre smontava e gettava le redini a Beka.

«Dove stai andando?» chiese lei.

«Ho appena visto un vecchio amico» rispose Alec, con un cupo sorriso. «Torno subito.»

Quanto aveva già appreso da Seregil gli fu sufficiente per avvicinarsi ai due ladri senza essere notato e aspettò che avessero alleggerito la vittima della sua borsa per poi portarsi alle spalle di Tym e afferrarlo per un braccio. Il suo trionfo ebbe però vita breve e soltanto i recenti insegnamenti di Micum gli permisero di salvarsi la vita.

Nuovi istinti da poco affinati decifrarono infatti appena in tempo il movimento improvviso del ladro, inducendolo a bloccargli il polso e ad arrestare la punta della daga che impugnava a pochi centimetri dal proprio ventre.

Tym socchiuse gli occhi con aria minacciosa cercando di liberarsi – un messaggio abbastanza facile da decifrare – e al tempo stesso la ragazza si spostò per coprire alla vista la mano in cui il suo compagno stringeva il coltello. Alec pregò che la giovane non fosse armata a sua volta perché nella calca avrebbe potuto trafiggerlo e scomparire senza che nessuno si accorgesse di nulla. Lei però non accennò ad attaccare e Tym s’irrigidì.

«Tu e io abbiamo un comune amico che non sarebbe molto contento se tu mi uccidessi» sottolineò Alec in tono sommesso.

«E chi sarebbe?» replicò Tym, cercando ancora di sottrarsi alla sua stretta.

«È un trucco, tesoro» ammonì la ragazza, che appariva di poco più matura di Elsbet. «Eliminalo e andiamocene.»

«Taci, tu!» ringhiò Tym, continuando a fissare Alec con occhi roventi. «Ti ho fatto una domanda: chi sarebbe questo nostro amico?»

«Un uomo generoso e avvenente che viene da oltre il mare» replicò Alec. «Abile con una spada nell’ombra.»

Tym lo fissò per un momento ancora, poi si rilassò con riluttanza e Alec gli lasciò andare il polso.

«Avrebbe dovuto dirti che non devi mai afferrare un fratello alle spalle a meno che tu non sia intenzionato a farlo fuori» sibilò Tym, traendo la ragazza accanto a sé. «Se l’avessi fatto in un vicolo appartato saresti già a terra morto» aggiunse, e dopo avergli lanciato un’ultima occhiata sprezzante scomparve fra la calca con la ragazza.

«Hai raggiunto il tuo amico?» chiese Beka, quando Alec tornò indietro.

«Soltanto per un momento» rispose lui, rimontando in sella e avvolgendo le redini intorno alla mano che tremava ancora un poco.

Lasciato il mercato, svoltarono a sud in direzione della porta del Parco della regina vicina agli alloggiamenti, dove Beka mostrò le carte della sua nomina alle guardie e dopo aver abbracciato un’ultima volta Alec e suo padre si allontanò senza guardarsi indietro.

Micum la seguì con lo sguardo fino a quando non fu scomparsa oltre le porte, poi emise un profondo sospiro e girò di nuovo il cavallo verso il Mercato del Raccolto.

«Infine se n’è andata» commentò.

«Sei preoccupato per lei?» chiese Alec.

«Non lo sarei stato un anno fa quando non c’era ancora una guerra che si preparava per la primavera, ma adesso non vedo come la si possa evitare, e puoi scommettere che quello delle Guardie a Cavallo della Regina sarà uno dei primi corpi a essere impegnato. Questo non le lascia molto tempo per abituarsi alla nuova situazione… non più di cinque o sei mesi, o forse anche meno.»

«Guarda quante cose ho imparato da Seregil in pochi mesi» gli fece notare in tono speranzoso Alec, mentre si dirigevano verso il Galletto. «E con me lui ha dovuto cominciare praticamente da zero, mentre Beka è già abile con la spada e con l’arco e cavalca come se fosse nata in sella.»

«Questo è vero» ammise Micum. «Sakor favorisce gli audaci.»

Entrati nella Strada del Pesce Azzurro, oltrepassarono le porte posteriori del Galletto ed entrarono nella stanza di scarico con il cappuccio ben alzato, salendo in fretta le scale nascoste. Micum, che procedeva per primo, pronunciò le parole che disattivavano le difese magiche con la stessa distratta disinvoltura di Seregil.

Mentre lo seguiva nel buio, Alec si rese conto che nel corso degli anni anche Micum doveva essere andato e venuto liberamente da quel posto, sempre certo di essere il benvenuto, e quello che aveva appreso finora in merito all’amicizia fra quei due uomini parve fluire in un tutt’uno e intessersi in una lunga storia in cui lui figurava soltanto in maniera infinitesimale.

Arrivati all’ultima porta entrarono nel luminoso disordine del salotto: un fuoco crepitante proiettava nella camera un morbido bagliore ed essa appariva, se possibile, ancora più in disordine del solito. Vestiti di ogni genere erano appesi alle sedie e ammucchiati negli angoli, piatti, carte e avvizziti pezzi di buccia di frutta erano disseminati su ogni superficie disponibile; guardandosi intorno Alec notò un boccale che aveva lasciato una settimana prima sul tavolo da pranzo e che era ancora là indisturbato, quasi a rivendicare il diritto di rimanervi fino al suo ritorno, e un nuovo strato di schegge di legno e di metallo e di attrezzi sparsi che circondava la fucina posata sul tavolo da lavoro antistante la finestra.

L’unico punto ordinato della stanza era quello contenente il suo letto dove erano stati disposti degli abiti eleganti, e sul cuscino era appoggiato un grosso cartello sul quale le parole BENVENUTO A CASA, SIR ALEC! erano scritte in fluenti lettere purpuree.

«Sembra che si sia dato da fare» commentò Micum, contemplando quel caos. «Seregil, ci sei?»

«Salve?» rispose una voce assonnata che proveniva da un punto imprecisato al di là del divano, aggirando il quale Alec e Micum trovarono Seregil steso in un nido di cuscini, libri e pergamene, con il gatto sul petto. «Vedo che siete ancora integri» commentò intanto lui, stiracchiandosi con pigrizia. «Com’è andata?»

«Ottimamente,» replicò Micum con un ampio sorriso, sedendo sul divano «almeno dopo che sono riuscito ad annullare tutti i tuoi insegnamenti sbagliati. Potresti avere qualche sorpresa, la prossima volta che incrocerete le spade.»

«Ben fatto, Alec!» esclamò Seregil, spingendo di lato il gatto e alzandosi in piedi per poi stiracchiarsi di nuovo. «Sapevo che ce l’avresti fatta, e proprio a tempo debito, per di più, dato che forse stanotte ho un lavoro per te.»

«Un lavoro del Gatto di Rhíminee?» domandò speranzosamente Alec.

«Certo. Tu che ne pensi, Micum? È soltanto una cosetta semplice, un’effrazione nella Via della Ruota.»

«Non vedo perché no. Non è ancora pronto a fare irruzione nel palazzo, ma dovrebbe essere in grado di badare a se stesso in una situazione del genere, a patto che non attiri troppo l’attenzione.»

«Allora è deciso» dichiarò Seregil, arruffando con fare scherzoso i capelli di Alec. «Il lavoro è tuo, quindi credo sia meglio che tu abbia con te questo.»

E con un plateale gesto della mano tirò fuori un piccolo pacco avvolto nella seta, offrendolo ad Alec.

Notando quanto fosse pesante, Alec si affrettò ad aprirlo e all’interno trovò un rotolo di attrezzi da scasso identico a quello che Seregil portava sempre con sé e contenente una serie di grimaldelli, cavi e ganci dal manico finemente intagliato; sull’interno del rotolo che li conteneva era stata stampata una piccola luna crescente in argento opaco – il simbolo di Illior.

«Ho pensato che fosse ora che avessi un tuo set di attrezzi» commentò Seregil, manifestamente soddisfatto da come lui sembrava ammutolito per la gioia.

«Li hai fabbricati tu stesso?» domandò infine Alec.

«Non è certo il genere di merce che si trova al mercato. Avrai anche bisogno di una nuova storia personale, cosa su cui ho riflettuto parecchio» rispose Seregil.

«Sir Alec?» interloquì Micum, accennando al cartello.

«Di Ivywell» precisò Seregil, rivolgendo ad Alec un breve inchino prima di lasciarsi cadere sul divano accanto a Micum. «È un Myceniano.»

Nel frattempo Alec si accostò al letto per osservare con maggiore attenzione gli abiti che erano stati preparati per lui.

«A quanto pare Lord Seregil tornerà in città in tempo per prepararsi alla Festa di Sakor, come al solito?» chiese Micum. «E questa volta non sarà solo?»

«Ho portato con me Sir Alec, unico figlio e unico erede vivente di Sir Gareth di Ivywell, un nobile ma impoverito barone myceniano» annuì Seregil. «Nella speranza di dare a suo figlio la possibilità di crearsi una vita migliore, Sir Gareth lo ha dato in tutela a un vecchio e fidato amico, Lord Seregil di Rhíminee.»

«Non mi meraviglia che sia morto in povertà» commentò Micum in tono asciutto. «A quanto pare questo Sir Gareth non era un uomo di molto buon senso.»

Ignorando la sua frecciata, Seregil concentrò la propria attenzione su Alec.

«Situando l’ormai venduta e comunque del tutto inesistente tenuta di Ivywell nella zona più remota di Mycena, risolviamo allo stesso tempo diversi problemi» spiegò. «Qualsiasi comportamento insolito da parte tua sarà attribuito al fatto che sei cresciuto in provincia, e inoltre ci saranno minori possibilità che chiunque si aspetti di avere delle conoscenze in comune con te. In questo modo le tue origini saranno sufficientemente nobili e oscure quanto basta per metterti al sicuro.»

«E inoltre il fatto che lui non sia né uno Skalano né un Aurënfaie lo renderà un bersaglio invitante per qualsiasi Lerano che voglia colpire Lord Seregil» aggiunse Micum.

«Una civetta!» esclamò Alec.

«Una cosa?» rise Seregil.

«Una civetta… un’esca» spiegò lui. «Quando si vuole prendere in trappola qualcosa di grosso, come un orso o un gatto di montagna, si lascia un capretto legato allo scoperto e si aspetta che la belva si faccia vedere.»

«Allora hai ragione, tu sarai la nostra civetta, e se si faranno vivi degli orsi ti rivelerai per quella creatura dolce e innocente che sei, rifilando loro quello che vorremo che sappiano e riferendomi tutto quello che ti diranno.»

«Ma come riusciranno ad arrivare a me?» chiese Alec.

«Non sarà difficile perché Lord Seregil ama la vita di società. La sua casa, nel Quartiere Nobile, è già stata aperta e la notizia del suo ritorno è stata fatta circolare, quindi sono certo che prima o poi arriverà agli orecchi giusti… E fra qualche giorno daremo una grande festa per introdurti in società.»

«Razza di bastardo intrigante!» esclamò Micum, rivolgendo all’amico un sorriso pieno di affetto. «Che altro hai escogitato durante la nostra assenza?»

«Ecco, mi ci è voluto fino a oggi, ma credo di aver trovato il nostro falsificatore. Ti ricordi Mastro Alben?»

«Il farmacista ricattatore che hai derubato alcuni anni fa nel corso di quel lavoro per conto di Lady Mina?»

«Proprio lui. Da allora ha spostato la sua bottega nella Strada della Cerva.»

«Come sei riuscito a trovarlo?»

«Ero più che certo che Ghemella avesse falsificato il mio sigillo, e dal momento che lei compra anche documenti rubati, ho fatto in modo che ne comprasse di miei, con il risultato che la scorsa notte mi ha portato dritta dal farmacista. Adesso si tratta soltanto di scoprire dove nasconde i documenti per vedere se c’è qualcosa di utile. Se è stato lui a contraffare la mia lettera suppongo che probabilmente ne abbia fatto una o due copie per sé a titolo di assicurazione personale… e se riusciremo a impossessarcene potremo costringerlo a fare dei nomi interessanti.»

«È il lavoro di stanotte?» domandò Alec, con un bagliore impaziente nello sguardo. «Prima chiariremo la tua posizione e meglio sarà.»

«Apprezzo profondamente la tua preoccupazione per il mio onore lacerato, Sir Alec, ma per quest’operazione ci serviranno ancora un giorno o due di preparativi, quindi tieniti pronto. Non ti agitare perché è tutto sotto controllo… e nell’attesa credo che troverai il piccolo esercizio di stanotte degno delle nuove abilità che hai acquisito» sorrise Seregil.

La Via della Ruota era un tranquillo e rispettabile viale di modeste ville con giardino che si trovava ai confini del Quartiere Nobile. Ben vestito in modo da non attirare l’attenzione, Alec si avviò lungo il viale con Seregil e Micum appena dopo che fu sceso il buio: tre gentiluomini usciti a godere dell’aria notturna.

Le strette case erano decorate nello stile skalano con mosaici e intagli, e in alcune il pianterreno era stato convertito in botteghe; nella penombra Alec riuscì a distinguere le insegne di un sarto, di un cappellaio e di un venditore di pietre preziose. La strada terminava poi in una piccola piazza circolare dove c’era uno stallaggio pubblico e in cui cavalieri e carrozze affluivano da ogni direzione, così come da svariate direzioni giungevano suoni di feste in corso che accompagnarono il loro passaggio.

«La nostra casa è quella con il simbolo della vite sopra la porta» sussurrò Seregil, indicando una costruzione vivacemente illuminata dalla parte opposta della strada. «Appartiene a un nobile minore che ha alcuni collegamenti con i traffici marittimi. Niente famiglia e tre servi: un vecchio servo personale, un cuoco e la cameriera.»

Parecchi cavalli erano impastoiati davanti alla casa in questione, dal cui interno giungeva un rumore di flauti e di violini che venivano accordati.

«Sembra che stia dando una festa» sussurrò Micum. «E se avesse assoldato altri servi per la serata?»

«Servi del genere costituiscono il pericolo maggiore perché tendono ad andare per sbaglio in posti in cui si può essere certi che la servitù abituale non vada» avvertì Seregil, rivolto ad Alec. «E lo stesso vale per gli ospiti! Tieni gli orecchi aperti e ricorda che la sola cosa che ci serve è un portadocumenti. Entra ed esci senza farti venire idee strane. Secondo le mie informazioni lui tiene il portadocumenti in una scrivania dello studio, quella stanza all’angolo sinistro del secondo piano, affacciata sulla strada.»

«Qui c’è troppo traffico» osservò Alec, mentre altre carrozze li oltrepassavano rumorosamente dirette ad altre case più su o più in giù lungo la strada. «C’è un ingresso sul retro?»

«La casa si affaccia su un giardino recintato al di là del quale c’è un terreno comune» annuì Seregil. «Da questa parte.»

Attraversata la strada, poche case più in giù imboccarono il vicolo che portava al piccolo terreno comune, una delle aree adibite a pascolo che erano state lasciate in tutta la città per garantire il mantenimento del bestiame in caso di assedio e che al momento era occupata da uno stormo di oche addormentate e da qualche maiale.

Procedendo senza far rumore contarono i cancelli fino a trovare quello che dava accesso al giardino posteriore della casa che interessava loro, scoprendo che il muro di recinzione era alto e il cancello saldamente sprangato dall’interno.

«A quanto pare ti dovrai arrampicare» sussurrò Seregil, scrutando la sommità del muro. «Bada a stare attento nello scavalcare perché la maggior parte di queste case ha la recinzione sormontata da punte di ferro o pietre acuminate.»

«Un momento!» esclamò Alec, cercando di decifrare l’espressione di Seregil nel buio. «Voi due non venite con me?»

«È un lavoro per un uomo solo. In questi casi meno si è e meglio è» garantì Seregil. «Credevo che fosse questo ciò che volevi, una prima prova affidato solo a te stesso.»

«Ecco, io…»

«Credi che ti manderei là dentro da solo se non pensassi che sei in grado di farcela?» lo rimproverò Seregil. «Certamente no! È meglio però che lasci a me la tua spada.»

«Cosa?» sibilò Alec. «Credevo che dovessi essere armato per effettuare un lavoro!»

«In genere sì, ma non questa volta.»

«E se qualcuno dovesse vedermi?»

«Suvvia, Alec! Non puoi semplicemente aprirti la strada a colpi di spada ogni volta che insorge una situazione difficile… non è un comportamento civile» lo rimproverò Seregil in tono severo. «Questa è la casa di un gentiluomo e tu sei vestito come un gentiluomo, quindi se qualcuno dovesse sorprenderti ti basterà mostrarti avvilito e ubriaco, e sostenere di essere entrato nella casa sbagliata.»

Sentendosi improvvisamente molto meno sicuro di sé, Alec slacciò la cintura della spada e cominciò a inerpicarsi lungo il muro; era a metà dell’ascesa quando la voce sommessa di Micum fluttuò fino a lui. «Una volta che avrai finito ci ritroveremo qui» disse il guerriero. «E sta’ attento ai cani.»

«Cani?» ripeté Alec, lasciandosi cadere di nuovo a terra. «Quali cani? Non mi avevate parlato di cani!»

«Per le Dita di Illior, a cosa sto pensando stanotte?» esclamò Seregil, battendosi una manata sulla fronte. «Là dentro c’è un paio di cani da guardia zengati, bianchi come la neve e grossi come orsi.»

«Un bel dettaglio da dimenticare» borbottò Micum.

«Aspetta, ora ti mostro cosa devi fare» disse Seregil, prendendo la mano di Alec. Gli piegò tutte le dita tranne l’indice e l’anulare e gli girò il palmo verso il basso.

«Ecco qui. Tutto quello che devi fare è guardare il cane negli occhi, fare questo segno abbassando di scatto il mignolo… così… e dire al tempo stesso “Pace, amico cane”.»

«Ti ho visto fare questo trucchetto, e non è questo ciò che hai detto» commentò Alec, ripetendo il gesto della mano.

«Ti riferisci al mio “Soora thasáli”? Ecco, se preferisci puoi anche dirlo in aurënfaie. Ho solo pensato che ti fosse più facile ricordarlo nella tua lingua.»

«Pace, amico cane» ripeté Alec, esercitandosi nel segno con la mano. «C’è altro che devo sapere?»

«Dunque vediamo… le punte di ferro, i cani, i servi… no, credo che questa volta abbiamo vagliato proprio tutto. Fortuna nell’ombra, Alec.»

«Anche a te» borbottò Alec, tornando a inerpicarsi sulla parete, la cui cima risultò in effetti coperta di punte di ferro e di spesse schegge di vasellame rotto.

Tenendosi aggrappato al bordo del muro con una mano, Alec si tirò il mantello sul davanti e lo usò per ricoprire le spesse schegge, poi agganciò un braccio sopra lo strato di stoffa e sciolse i lacci che gli legavano il mantello intorno al collo.

Il giardino sottostante sembrava vuoto, anche se familiari rumori di cucina giungevano da una porta semiaperta sul retro della casa. Scavalcata in fretta la sommità del muro, si lasciò penzolare nel vuoto per la punta delle dita e balzò giù dall’altro lato.

Il giardino si allargava intorno a una polla ovale posta al centro e sentieri coperti di ghiaia spiccavano pallidi nell’oscurità in mezzo alle aiuole spoglie e agli alberi privi di foglie, uno dei quali, particolarmente grosso, cresceva a ridosso della balconata intarsiata che correva lungo tutto il secondo piano e pareva fornire la via d’accesso più facile.

Le ombre gli si chiusero intorno mentre si dirigeva di soppiatto verso l’albero, muovendosi in silenzio e badando a evitare i sentieri coperti di ghiaia. Era ormai arrivato al tronco quando qualcosa di grosso si mosse accanto a lui e un paio di fauci calde e umide gli si chiusero intorno al braccio destro, appena sopra il gomito.

Forse il cane bianco non era esattamente grosso come un orso, ma in quel momento la cosa gli parve irrilevante, mentre la bestia si limitava a tenerlo immobilizzato senza ringhiare o sbranare, fissandolo con occhi che brillavano gialli nel buio.

Lottando contro l’impulso di dibattersi o di gridare, Alec si affrettò a compiere il gesto con la mano sinistra.

«Soora, amico cane» gracchiò.

Dando l’impressione di non badare a quella traduzione parziale della frase, il cane lo lasciò andare immediatamente per poi allontanarsi nell’oscurità senza guardarsi indietro, e Alec si ritrovò in cima all’albero e in procinto di passare oltre la balaustra di marmo bianco prima ancora di rendersi conto che aveva ripreso a muoversi.

Scavalcando i piccoli mucchi di foglie secche che si erano formati sulla balconata, procedette quindi a esaminare due finestre che fiancheggiavano un’elaborata porta che dava accesso all’interno della casa, scoprendo che era chiusa a chiave e che le finestre erano coperte da pesanti imposte.

Levando una silenziosa preghiera a Illior fece scorrere un cavo lungo il bordo della porta e trovò che era dotata di tre distinte serrature. La finestra più grande presentava due meccanismi altrettanto resistenti; la terza finestra, grande appena quanto bastava per far passare un bambino, era chiusa soltanto da un’imposta.

Durante una lezione di effrazione, Seregil aveva commentato una volta che spesso la via meno probabile era anche quella meno protetta. Prelevata dal rotolo degli attrezzi una sottile striscia di legno di limetta, la fece scorrere lungo i contorni dell’imposta e in meno di due minuti trovò i due ganci che la bloccavano: essi cedettero rapidamente e l’imposta si aprì verso l’esterno, rivelando un piccolo pannello di vetro piombato e al di là di esso una stanza del tutto buia.

Supponendo e augurandosi che la stanza fosse vuota – in quanto eventuali occupanti avrebbero ormai dovuto dare l’allarme –, si mise di nuovo all’opera con il cavo metallico e forzò senza difficoltà la singola e semplice serratura, aprendo anche il pannello di vetro senza il minimo scricchiolio. Riposti gli attrezzi nella casacca, si aggrappò alla cornice della finestra e sgusciò all’interno coi piedi in avanti, ma nel calarsi nella stanza urtò con uno stivale qualcosa che si rovesciò rumorosamente.

Lasciatosi cadere con la schiena addossata alla parete, attese di sentire un grido d’allarme e quando non successe nulla armeggiò a tentoni nel buio per tirare fuori una pietra luminosa il cui chiarore rivelò un bacile e il suo supporto che giacevano rovesciati sul pavimento accanto a lui.

“Sia reso grazie agli dèi per l’esistenza dei tappeti” pensò, raddrizzando il supporto e rimettendo a posto bacinella e brocca.

Sulla base di quelli che erano gli standard di Rhíminee, la spaziosa camera da letto in cui si trovava era ammobiliata con semplicità: un ampio letto dai tendaggi di seta trasparente occupava una buona parte di un’estremità della camera, e una vestaglia gettata su di esso, uno spesso libro appoggiato sul copriletto e i resti di un fuoco nel camino di marmo avvertivano che era stata occupata di recente.

Alle altre pareti erano addossati parecchi armadi alti e cassapanche; e un tavolino da gioco era posto accanto all’unica, profonda poltrona antistante il camino. Muovendosi in silenzio sui tappeti spessi, Alec si diresse verso una porta interna e quando scoprì che non era chiusa a chiave la socchiuse dopo aver riposto la pietra luminosa, sbirciando con cautela all’esterno.

Un corridoio percorreva tutto il piano e presentava parecchie altre porte su ciascun lato, oltre a una scala che si trovava a metà della parete di destra e che scendeva verso il piano sottostante da cui giungevano luci, musica e i rumori di vivaci conversazioni.

Uscito nel corridoio si richiuse alle spalle la porta della camera da letto, poi si orientò per stabilire dove fosse lo studio e si avviò in fretta lungo il corridoio in direzione di un paio di porte all’estremità opposta. La porta risultò bloccata da una complicata serratura che lo costrinse a provare uno dopo l’altro un paio di grimaldelli, sentendosi nervoso ed esposto in mezzo al corridoio. Inserendone poi un terzo nella serratura, chiuse gli occhi e ne vagliò l’interno al tatto.

A quanto pareva il padrone di casa attribuiva un valore enorme alla sua intimità, dal momento che aveva dotato porte e finestre di serrature tutt’altro che comuni.

Le interminabili sessioni al banco da lavoro di Seregil diedero però i loro frutti e infine la serratura cedette, permettendogli di entrare.

Uno scrittoio e una sedia erano posti fra due alte finestre che si affacciavano sulla strada. Appurato con un’occhiata che essa era più trafficata che mai, Alec chiuse le tende e tirò fuori la pietra luminosa, sedendosi per cominciare le sue ricerche.

Alcuni oggetti erano disposti con ordine sul piano lucido della scrivania: calamai, un fascio di penne non ancora affilate e un portasabbia erano pronti all’uso su un vassoio d’argento affiancato da un mucchietto ordinato di pergamene, e vicino c’era una cassetta per i dispacci vuota. Non avendo trovato nulla d’interessante, passò quindi a vagliare il contenuto dei cassetti.

Quello centrale più ampio era fiancheggiato da altri due di dimensioni ridotte e pur essendo chiuso a chiave cedette facilmente: all’interno c’erano pacchetti di corrispondenza legati con corda di seta, un bastone di cera per sigilli, una spazzola per la sabbia e un coltello per affilare le penne.

Il cassetto di sinistra era rivestito in seta e conteneva quattro ciocche di capelli, ciascuna legata con un nastro, e una in particolare – uno spesso ricciolo di un nero corvino – era adorna di una spilla con una gemma. Protendendo la mano al di là di quei ricordi, trovò un sacchetto di velluto contenente un anello d’oro e una minuscola statuetta d’avorio raffigurante un uomo nudo.

Il terzo cassetto offrì un assortimento di oggetti più comuni: carta assorbente usata, tavolette di cera, stilo, un aggrovigliato gomitolo di spago, un mucchietto di pietre da gioco. Ma nulla che sembrasse un portadocumenti. Avvicinatosi alla porta controllò che il corridoio fosse sempre sgombro, poi tornò al suo lavoro.

Estratti tutti e tre i cassetti, li allineò e scoprì che i due più piccoli erano di un intero palmo più corti di quello centrale.

La scrivania era un blocco unico, chiuso sul fondo come sui lati. Nello sbirciare al suo interno Alec vide che la cavità del cassetto centrale arrivava fino in fondo ed era separata da quella dei cassetti laterali mediante sottili divisori di legno lunghi anch’essi quanto la profondità massima del mobile. Piccoli blocchi rivestiti di cuoio erano fissati in fondo alla cavità per mantenere il cassetto allo stesso livello del davanti del piano quando era chiuso, e simili blocchi erano inseriti nelle vie di scorrimento dei cassetti laterali, però con una differenza, in quanto alle loro spalle le cavità terminavano con pannelli di legno che impedivano di accedere allo spazio che si trovava al di là di essi: una struttura costosa e troppo complicata che anche a occhi inesperti come i suoi prometteva di contenere almeno uno scomparto segreto.

Infilato un braccio in ciascuno dei tre spazi, premette e picchiettò senza successo e alla fine si accoccolò sui talloni in preda all’esasperazione, chiedendosi cosa avrebbe fatto Seregil al suo posto. In quel momento il suo sguardo si posò sulla scatola per i dispacci e nella sua mente affiorò il ricordo di Seregil che armeggiava con un oggetto simile a quello durante il furto compiuto a Wolde, trovando un meccanismo nascosto.

Facendo scorrere lentamente le mani sull’intera superficie della scrivania, alla fine individuò una piccola leva nascosta vicino alla gamba anteriore, ma quando la spostò non parve succedere nulla e non si sentì neppure uno scatto rivelatore. Con il labbro superiore umido di sudore, tornò a inginocchiarsi per ispezionare ancora una volta l’interno della scrivania.

Questa volta notò un particolare che prima gli era sfuggito. Il legno grezzo in fondo allo spazio occupato dal cassetto centrale recava i segni paralleli di usura che era logico aspettarsi e che lui aveva già visto in precedenza, ma verso il centro del pannello era possibile vedere a stento un lieve graffio ricurvo che partiva da un punto a metà fra due segni più pronunciati e terminava bruscamente contro il divisorio di destra. Guardando meglio, Alec si rese conto che esisteva anche uno spazio infinitesimale fra il bordo inferiore della partizione e il fondo della scrivania, un particolare che se non fosse stato per il graffio arcuato avrebbe forse ignorato, considerandolo soltanto il risultato del contrarsi del legno a causa della secca aria invernale che aveva portato all’aprirsi di una giuntura.

Premette di nuovo la leva nascosta esercitando al tempo stesso pressione contro il bordo della partizione più vicino a lui, ed essa ruotò su cardini invisibili attraversando il compartimento centrale per protendersi sopra il suo grembo fino a rivelare un piccolo scomparto triangolare applicato all’estremità di fondo. Con un sorriso di trionfo Alec prelevò un contenitore di cuoio da cui giunse un soffocato scricchiolare di pergamena e lo infilò nel davanti della propria tunica, rimettendo poi in fretta tutto il resto come lo aveva trovato.

Tornato nel corridoio richiuse a chiave la porta dello studio per non tralasciare nulla, ma nel momento stesso in cui l’ultimo meccanismo scattò, sentì un rumore di passi sulla scala alle sue spalle.

Si rese conto di non avere il tempo di riaprire la porta o di ritirarsi nella camera da letto in fondo al corridoio perché la luce di una candela si stava facendo sempre più intensa e vicina alla sommità della scala.

In preda alla disperazione provò ad aprire la porta della stanza adiacente allo studio e quando la maniglia si abbassò senza problemi sotto la sua mano si tuffò all’interno, accostando un occhio alla fessura della porta.

Due donne erano giunte in cima alle scale e grazie alla luce del candelabro che una delle due aveva in mano, poté vedere che entrambe erano molto belle e vestite in modo costoso.

«Ha detto di guardare sul secondo scaffale a destra della porta e di prendere uno spesso fascicolo rilegato in verde e oro» disse la più giovane, sbirciando lungo il corridoio.

«Questa è davvero una notte fortunata, Ysmay» replicò la sua compagna. «Capita di rado di avere l’occasione di visitare la sua biblioteca. Di quale stanza si tratta? È passato molto tempo dall’ultima volta che sono salita quassù!»

Alcuni gioielli scintillarono fra i capelli scuri della donna più giovane quando lei si girò nella direzione in cui si trovava Alec, e altre gemme mandarono intensi bagliori dall’intricata collana che le ricadeva sul petto. Alec notò essere quasi l’unica cosa che le copriva i seni in quanto la scollatura del vestito era talmente profonda che la punta di un capezzolo faceva capolino in mezzo all’oro e alle gemme della collana.

«Devo ringraziarti ancora per avermi portata qui stanotte, cara zia!» esclamò la ragazza. «Per poco non sono svenuta quando me lo hai presentato. Sento ancora le sue labbra sulla mia mano.»

«Spero che il tuo stimato padre non lo venga mai a sapere» replicò la zia, con una risata bassa e musicale. «Anch’io mi sono sentita nello stesso modo la prima volta che l’ho incontrato perché è uno degli uomini più affascinanti di Rhíminee, ed è così attraente! Attenta però, mia cara, perché nessuna donna, e nessun uomo, ha mai conservato a lungo il suo interesse. Ora però cerchiamo quell’intrigante manoscritto. Di quale stanza si tratta?»

«Credo questa» disse la ragazza, puntando dritta verso la camera in cui era nascosto Alec, che si appiattì con la schiena contro il muro retrostante la porta e pregò intensamente.

«No, non è questa» replicò la zia, quando la luce delle candele illuminò una camera da letto simile a quella sul retro della casa.

«È la sua stanza?» sussurrò Ysmay, avanzando verso il letto.

«Non credo. Vedi quella cassapanca dipinta laggiù? È Myceniana e non è il genere di cosa che possa piacere a lui. Vieni, cara, credo infine di essermi orientata.»

Non appena le due donne furono scomparse in una stanza più in giù lungo il corridoio, Alec si precipitò senza far rumore verso la prima camera da letto e senza osare ricorrere ancora alla pietra luminosa si orientò soltanto con i vaghi contorni della piccola finestra, puntando verso di essa.

Aveva percorso tre passi quando una grossa mano gli calò sulla bocca e un’altra gli afferrò il braccio destro, bloccandoglielo dietro la schiena, per quanto lui si contorcesse e lottasse.

«Tienilo!» sibilò una voce proveniente da un punto dalla parte opposta della stanza.

«L’ho preso!» rispose una voce più profonda, vicino all’orecchio di Alec, e la mano che gli bloccava la bocca accentuò la sua stretta. «Non un suono, tu, e smettila di contorcerti!» aggiungeva la sua voce.

Qualcuno tirò quindi fuori una pietra luminosa e l’uomo che aveva catturato Alec lo fece girare rudemente in modo che si trovasse rivolto verso di essa. Il ragazzo si contorse ancora una volta con violenza poi s’immobilizzò con un soffocato grugnito di stupore nel vedere Seregil fermo davanti a lui, con un braccio appoggiato a un angolo della mensola del camino. A un suo cenno l’uomo che ancora tratteneva Alec lo lasciò andare e nel voltarsi il ragazzo si trovò di fronte Micum Cavish.

«Per la Fiamma, ragazzo, sei peggio di un’anguilla quando si cerca di tenerti fermo!» esclamò Micum, sottovoce.

«Hai preso la custodia?» chiese Seregil.

«Sì, ce l’ho» rispose Alec, scoccando occhiate nervose in direzione della porta. «Ma voi cosa ci fate qui?»

«E perché non dovrei essere nella mia camera da letto?» ribatté Seregil, scrollando le spalle.

«La tua… la tua?» farfugliò Alec. «Ho avuto tanti problemi per derubare la tua casa?»

«Non parlare a voce tanto alta! Non capisci? Volevamo essere certi che ti trovassi di fronte a una sfida veramente adeguata.»

Alec fissò i due uomini con occhi roventi e con le guance in fiamme, in quanto gli pareva che tutto il suo lavoro tanto accurato fosse stato ridotto a una ridicola commedia.

«Facendo irruzione nella tua casa? Che razza di sfida è questa?»

«Non te la prendere tanto» lo esortò Seregil, sinceramente costernato. «Sei appena riuscito a entrare in una delle case più difficili da derubare di tutta la città! Ammetto di aver rimosso alcune delle protezioni più letali, ma pensi che un comune scassinatore sarebbe riuscito ad avere la meglio sulle serrature in cui ti sei imbattuto?»

«Questo è l’ultimo posto in cui ti avremmo mandato se non avessimo pensato che eri pronto» aggiunse Micum.

Alec rifletté rabbiosamente sulla cosa per un lungo momento, con le braccia incrociate sul petto.

«In effetti è stato piuttosto difficile» ammise infine. «Per poco la porta dello studio non mi ha sconfitto.»

«Hai visto?» esclamò Seregil, passandogli un braccio intorno alle spalle in un rude e rapido abbraccio. «Per quanto riguarda le semplici effrazioni direi che te la sei cavata a meraviglia… anzi, ci hai sorpresi entrambi sgusciando dentro attraverso quella piccola finestra. Domani ricordami di provvedere, d’accordo? Inoltre hai reagito con rapidità e prontezza quando le due dame sono venute di sopra.»

«Le hai mandate tu!» accusò Alec, ritraendosi nuovamente e socchiudendo gli occhi in un’espressione sospettosa.

«In effetti è stata una mia idea» intervenne Micum. «Te la stavi cavando con troppa facilità e comunque devi ammettere che questo particolare renderà in seguito la storia più interessante da raccontare.»

«Stanotte cosa facciamo?» chiese Alec, ancora guardingo.

«Stanotte?» ripeté Seregil, mentre il suo sorriso si mutava in un sogghigno. «Stanotte abbiamo degli ospiti a cui pensare.»

«La festa? Questa festa? Adesso? Hai detto che l’avresti data fra un paio di giorni.»

«Davvero? Bene, allora è una fortuna che noi siamo già vestiti per l’occasione. A proposito, ti piace la tua nuova stanza?»

Alec sorrise con aria contrita, ricordando il commento della donna a proposito della cassapanca myceniana nella stanza in cui si era nascosto.

«Da quel poco che ho visto mi pare… funzionale» rispose.

Con riluttanza seguì quindi Micum e Seregil al piano sottostante, dove si trovò di fronte a una stanza piena di eleganti sconosciuti.

L’ambiente era rischiarato da dozzine di candele il cui profumo mielato sembrava il distillato di estati da tempo passate, e il cui chiarore strappava dovunque bagliori ai gioielli, alle sete e al cuoio lucido.

Il salone in se stesso non era meno elegante di coloro che l’occupavano: le sue alte pareti erano state dipinte in modo da sembrare una radura boschiva, con la chioma delle querce a grandezza naturale che si protendeva sul sovrastante soffitto a volta e ghirlande di viticci carichi di fiori colorati che adornavano gli alberi, fra i cui tronchi erano visibili lontani panorami montani e marini. L’atmosfera era allietata da un gruppo di musicisti che suonava su un’adorna balconata sovrastante la sala.

Arrestandosi a metà dell’ampio scalone, Seregil posò una mano sul braccio di Alec.

«Miei onorati ospiti!» esclamò, adottando i modi formali a cui aveva fatto ricorso nel recitare il ruolo di Lady Gwethelyn a bordo della Perca Dorata. «Permettetemi di presentarvi il mio pupillo e compagno, Sir Alec di Ivywell, proveniente da Mycena. Vi prego di fare amicizia con lui perché è nuovo nella nostra grande città e non conosce quasi nessuno.»

Alec sentì la bocca che gli si inaridiva quando dozzine di volti pieni di aspettativa si sollevarono verso di lui.

«Adesso sta’ calmo» sussurrò Micum. «E ricorda soltanto chi si pensa che tu sia.» Poi gli rivolse di nascosto un segno di buon augurio e si allontanò fra la folla.

Ai piedi delle scale un servo si fece avanti con un vassoio di vino ghiacciato e Alec ne accettò una coppa trangugiandola in un sorso affrettato.

«Vacci piano con quella roba» mormorò Seregil, spingendolo con gentilezza in avanti e recitando il ruolo del cortese padrone di casa nel fare il giro della stanza passando con scioltezza da un capannello di ospiti al successivo.

I presenti sembravano essere per lo più membri della nobiltà minore e facoltosi mercanti che partecipavano agli affari di “Lord Seregil”, ma per quanto dovunque si parlasse in abbondanza di carovane e di spedizioni l’argomento più popolare era senza dubbio la possibilità dello scoppio di una guerra in primavera.

«Non credo che ci possano essere dubbi in proposito» dichiarò un giovane nobile presentato ad Alec come Lord Melwhit. «I preparativi sono cominciati fin da quest’estate.»

«È vero» tuonò un nobile corpulento, sorseggiando una coppa di vino. «Negli ultimi mesi non si riesce a mettere le mani su un pezzo di legname decente a causa dei requisitori che portano via tutto quello che c’è in circolazione, tanto che dubito che riuscirò a ultimare il mio solarium prima della primavera!»

«Panno di Wolde?» stava esclamando una donna, poco lontano. «Non me ne parlare! Con le nuove tariffe non mi posso quasi nemmeno permettere un nuovo mantello per cavalcare. E l’oro? Ricorda le mie parole, Lord Decius, prima che questa storia sia finita saremo tutti ridotti a vestirci di piume e di perline.»

«Una moda che risulterebbe deliziosa!» esclamò il compagno della dama in questione.

Nel seguire Seregil, Alec si trovò all’improvviso faccia a faccia con le due donne che aveva visto al piano superiore.

«Permettetemi di presentarvi un mio carissimo amico» disse loro Seregil, con una sfumatura di sorriso un po’ perverso. «Lady Kylith, ti presento Sir Alec di Ivywell. Sir Alec, queste sono Lady Kylith di Rhíminee e sua nipote, Lady Ysmay di Orutan.»

Alec sentì le guance che gli si arroventavano mentre eseguiva il suo miglior inchino.

L’abito di velluto di Lady Kylith avviluppava infatti una forma ancora snella ed elegante, e come quello della maggior parte delle donne presenti lasciava il seno abbondantemente scoperto sotto uno strato di sottilissima seta e una grossa collana tempestata di gemme.

«Sei davvero un giovane fortunato!» esclamò Kylith, avvolgendolo in uno sguardo languido dei suoi occhi scuri che gli fece martellare il cuore. «Il nostro amico Lord Seregil è uno dei gentiluomini più colti della città, esperto di tutti i piaceri che Rhíminee può offrire, e sono certa che il tempo che passerai con lui risulterà per te piacevole e istruttivo.»

«Tu mi aduli, mia cara» mormorò Seregil. «Posso approfittare della nostra amicizia e chiederti di fare da dama a Sir Alec nel primo valzer? Credo che i musicisti abbiano appena iniziato uno dei tuoi preferiti.»

«Sarà un piacere» replicò Kylith, con una riverenza. «In cambio tu potresti fare da cavaliere a mia nipote. Dopo tutto le avevo promesso una serata di perversi piaceri e non riesco a immaginarne uno più grande del danzare con te.»

Arrossendo graziosamente, Ysmay accettò il braccio di Seregil e a quel segnale gli altri ospiti formarono le coppie e si prepararono a danzare.

«Vuoi farmi quest’onore, signore?» chiese Kylith, porgendo la mano ad Alec con un sorriso abbagliante.

«Ti assicuro che l’onore è mio» replicò Alec, e per quanto quelle parole gli sembrassero di colpo terribilmente stupide cercò di continuare come meglio sapeva. «Ti avverto però che nessuno mi ha mai definito un ballerino aggraziato.»

«Non ci pensare, mio caro» ribatté la dama, prendendo posto davanti a lui con un’altra occhiata capace di sciogliere i sassi. «Istruire i giovani inesperti è uno dei più grandi piaceri della vita.»

Seregil prese a corteggiare con fare scherzoso Ysmay tenendo al tempo stesso d’occhio Alec. Come si era aspettato, Kylith lo aveva messo subito a suo agio e dopo un altro paio di balli sotto la sua influenza, gli sarebbe sembrato di aver circolato in quel genere di società per tutta la vita, in quanto quello era lo stesso effetto che la dama aveva avuto su Seregil anni prima.

Cominciata la sua carriera come cortigiana nella Via delle Luci, Kylith era entrata nelle schiere della nobiltà quando un giovane nobile cocciuto aveva sfidato la strenua opposizione della sua famiglia e della sua classe di appartenenza e l’aveva sposata. Nel corso degli anni la sua bellezza, la sua discrezione e il suo spirito arguto e penetrante l’avevano portata a essere in certa misura accettata e avevano fatto affluire il meglio della società di Rhíminee ai suoi famosi raduni. Nella sua casa era possibile trovare i migliori artisti e musicisti dell’epoca, insieme ad avventurieri, maghi e ministri di alto livello, e al di fuori del Parco della regina pochi ne sapevano più di lei su quanto succedeva nella sala del consiglio e nelle camere da letto più in vista di Rhíminee.

Era stato proprio per questo motivo che Nysander le aveva presentato Seregil dopo la fine del suo malaugurato periodo di apprendistato. Affascinata dal suo passato misterioso e dalla sua dubbia reputazione, Kylith lo aveva attirato nel suo luminoso cerchio di conoscenze e, dopo la morte del marito, per un breve periodo anche nel proprio letto. Seregil non aveva mai potuto appurare con assoluta certezza se Kylith avesse intuito che lui era l’imprevedibile e misterioso Gatto di Rhíminee e non soltanto un mero intermediario, ma a prescindere da questo lei gli presentava spesso la richiesta dei suoi servigi con la certezza di ottenere in genere risultati immediati; e in ogni caso era uno dei pochi nobili di Rhíminee della cui discrezione lui si fidasse anche solo in parte.

Se quella notte Alec avesse presentato qualche cedimento nel recitare la sua parte, Kylith di certo non avrebbe diffuso la notizia, e dal canto suo il ragazzo sembrava gradire la sua compagnia.

Mantenendo la propria parte dell’accordo, Seregil si dedicò a Ysmay, flirtando sfacciatamente con lei fino a farla tremare nelle proprie braccia.

Alec era a metà della seconda danza con Kylith quando Micum gli posò una mano sulla spalla.

«Chiedo scusa, signora, ma devo prendere in prestito il tuo compagno per un momento» disse, inchinandosi a Kylith. «Alec, ti posso parlare?»

“Problemi?” chiese Alec con un gesto nascosto della mano mentre lui e Micum si dirigevano verso l’ingresso principale della sala, e la cupa occhiata in tralice del grosso guerriero fu una risposta più che sufficiente.

Nel piccolo ingresso sul davanti della casa trovarono Seregil circondato da quattro guardie in divisa azzurra mentre una quinta era impegnata a legargli i polsi, e il suo vecchio servo personale, Runcer, se ne stava fermo poco lontano piangendo e torcendosi le mani.

Mentre Micum e Alec si avvicinavano, un uomo che indossava la catenina di Ufficiale Giudiziario della regina arrotolò una pergamena dal nastro nero.

«Cosa sta succedendo?» domandò Micum, dal momento che l’espressione impassibile di Seregil non rivelava nulla.

«E tu chi saresti, signore?» replicò l’ufficiale.

«Sir Micum Cavish di Watermead, amico di Lord Seregil. Questo ragazzo è il suo pupillo, Sir Alec di Ivywell. Perché state arrestando quest’uomo?»

L’ufficiale consultò un’altra pergamena e tornò a scrutarli in volto entrambi.

«Lord Seregil di Rhíminee è accusato di tradimento» rispose. «Sono anche stato incaricato di avvertire Sir Alec di non tentare di lasciare la città.»

«Ne devo dedurre che è sospettato anche lui?» domandò Micum, fissando l’ufficiale con gelida dignità.

«Per ora no, Sir Micum, ma queste sono le istruzioni che ho ricevuto.»

«Seregil, cosa sta succedendo?» domandò intanto Alec, ritrovando infine la voce.

«A quanto pare c’è stato un malinteso di qualche tipo» rispose Seregil, scrollando le spalle con aria cupa. «Presenta le mie scuse agli ospiti, d’accordo?»

Alec annuì con aria stordita, poi nell’abbassare lo sguardo sulle mani legate di Seregil le vide formare il segno corrispondente al nome di Nysander, e cioè un dito ripiegato al di sopra del pollice.

«Vieni, mio signore» disse intanto l’ufficiale, prendendo Seregil per un gomito.

«Dove lo state portando?» chiese Alec, seguendo le guardie mentre scortavano Seregil verso un carro nero completamente chiuso.

«Non spetta a me dirlo, signore. Buona notte» rispose l’ufficiale, salendo a bordo con Seregil. Poi rivolse un cenno al conducente e il carro si avviò con fragore sull’acciottolato.

«Seregil ha detto di andare da Nysander» sussurrò Alec, avvertendo accanto a sé la presenza di Micum.

«L’ho visto. È meglio andare.»

«Ma come facciamo con gli ospiti?»

«Vado a parlare con Kylith. Ci penserà lei.»

«Dove credi che lo stiano portando?» domandò Alec, fissando con aria infelice il carro che stava scomparendo in fondo alla strada.

«Se è un arresto su mandato della regina lo porteranno alla Prigione della Torre Rossa» replicò Micum, cupo in volto. «E quello è l’unico posto da cui neppure Seregil può sperare di uscire con i propri mezzi.»





CAPITOLO VENTISEIESIMO

Riunione strategica al Galletto




Alec e Micum erano a metà strada dalla Casa Orëska quando una sfera-messaggio apparve dal nulla davanti a loro.

«Alec, Micum, venite subito al Galletto!»

«Quello era Thero!» esclamò Alec, sorpreso.

«Per gli Attributi di Bilairy!» borbottò Micum, cambiando direzione.

Al Galletto trovarono ad attenderli Thero ma non il suo maestro.

«Dov’è Nysander?» domandò Alec, alquanto sconcertato dal fatto che anche Thero sapesse come entrare nelle stanze protette di Seregil.

«È dalla regina» rispose il giovane mago, che appariva rigido e fuori posto in mezzo alla confusione del salotto di Seregil. «Mi ha mandato a raggiungervi e verrà qui anche lui non appena gli sarà possibile.»

«Devo dedurre che è rimasto sorpreso quanto noi dall’arresto di stasera?» domandò Micum, gettando sul tavolo la cintura e la spada di Seregil.

«Gli eventi si sono mossi più in fretta di quanto chiunque di noi avesse previsto, e Nysander è molto preoccupato dal fatto che Idrilain non si sia consultata con lui prima di ordinare l’arresto.»

«Ma cosa è successo?» chiese Alec in tono angosciato, camminando avanti e indietro in preda alla frustrazione. «Nysander aveva intercettato la lettera e Seregil ha detto che non avrebbero mai osato mandarne un’altra senza prima sapere che ne fosse stato della precedente.»

«Non ne ho idea. La regina ci ha fatto sapere che lo hanno portato alla Torre Rossa e niente di più. L’arresto è stato eseguito con discrezione?»

«Se non fosse stato per Runcer non ce ne saremmo neppure accorti» rispose Micum, furente.

«Se non altro questo è un segno positivo» rifletté Thero, massaggiandosi il mento con aria pensosa.

Per la prima volta da quando si conoscevano, Alec si rese conto che anche Thero doveva essere un Osservatore, intuizione da cui gli derivò la certezza che adesso lui fosse interessato all’accaduto soltanto in veste di quel ruolo e non per eventuali sentimenti personali nei confronti di Seregil.

«Credi… credi che lo tortureranno?» gli domandò, mentre i ricordi affioravano a serrargli il petto in una morsa gelida.

«Suppongo che dipenda dalla gravità dell’accusa» replicò Thero, inarcando un sopracciglio con aria riflessiva.

«L’ufficiale ha detto che era tradimento.»

«Ah. Sì, allora direi che è molto probabile.»

«Dannazione, Thero, abbi un po’ di buon senso!» ringhiò Micum, affrettandosi a sorreggere Alec nel vederlo impallidire vistosamente. Poi si affrettò a rassicurare il ragazzo aggiungendo: «Adesso sta’ calmo, è inutile pensare a cose del genere, anche perché Nysander non lo permetterebbe mai».

«Dubito che Nysander possa interferire» obiettò Thero, incurante dell’angoscia di Alec. «La Torre Rossa è protetta dalla magia oltre che dalle sbarre e Nysander e io abbiamo apposto parte di quelle protezioni… Non solo, ma considerato lo stretto rapporto che ha con Seregil, Nysander non potrà certo avanzare suggerimenti che interferiscano con la legge.»

«Allora cosa faremo?» chiese Alec.

«Per ora resteremo qui seduti ad aspettare Nysander, come lui ci ha ordinato di fare» replicò Micum con calma. Poi lanciò a Thero un’occhiata tale da incenerirlo, aggiungendo: «e nel frattempo è inutile indulgere in inutili supposizioni».

Nysander avvertì un certo sollievo quando il messaggero lo accompagnò nella camera privata delle udienze invece che nella Grande Sala. Fra lui e la regina non c’erano mai stati eccessivi usi del cerimoniale perché lui la conosceva fin da quando era bambina e anche se le aveva sempre usato il rispetto dovuto alla sua posizione, in genere i legami di reciproco affetto permettevano loro di rinunciare alla formalità in privato. Quella sera però qualcosa nel modo freddo in cui lei l’accolse gli suonò come un avvertimento.

Anche in veste da camera e con i capelli ormai ingrigiti sparsi sulle spalle, Idrilain appariva la guerriera che era, e nel sedere con lei a un tavolinetto Nysander fece del proprio meglio per mascherare il disagio che provava. Nessuno dei due parlò fino a quando non si furono salutati reciprocamente con una coppa di vino e non ebbero bevuto un sorso per indicare il loro impegno a parlare onestamente.

«Hai arrestato Seregil» esordì quindi Nysander, venendo subito al punto. «Con che accusa?»

«Tradimento.»

Il mago si sentì sgomento nel rendersi conto che in qualche modo i loro nemici li avevano aggirati e comprese che doveva agire in modo cauto e rispettoso.

«Su quali prove si basa l’accusa?»

«Oggi Lord Barien ha ricevuto questa» rispose Idrilain, spingendo verso di lui un documento arrotolato.

Nysander riconobbe le righe iniziali: la lettera era basata su una di quelle incomplete che Seregil aveva venduto a Ghemella, e come la precedente mostrava di essere autentica in tutto – scrittura, firma, inchiostro – tranne che nel contenuto.

«Ammetto che pare autentica» disse infine. «Tuttavia non posso credere che sia stata scritta da Seregil. Posso chiedere cosa ne pensi?»

«Ciò che io penso è irrilevante, perché il mio dovere è quello di considerare i fatti» replicò la regina. «Finora su questa pergamena non sono state riscontrate alterazioni, magiche o di altro tipo.»

«Tuttavia devi avere dei dubbi, altrimenti adesso non sarei seduto qui con te» suggerì Nysander in tono gentile.

«Io non conosco bene Seregil ma conosco te, Nysander» affermò Idrilain, mentre la maschera regale si dissolveva almeno in parte. «So che sei stato sempre degno della mia fiducia e di quella di altre tre regine prima di me, e mi è difficile credere che una persona che tu stimi così tanto possa essere un traditore. Se sai qualcosa in merito è meglio che tu me ne parli adesso.»

Nysander estrasse dalla tunica la lettera contraffatta che aveva intercettato in precedenza e gliela consegnò.

«Questa è venuta in mio possesso una settimana fa, e puoi credermi se ti dico che te ne avrei parlato all’istante se avessi avuto il minimo dubbio sull’innocenza di Seregil. Il contenuto iniziale è basato su una lettera che lui ha effettivamente scritto, ma le righe che lo condannano sono state aggiunte da un falsificatore. Ne ho parlato con Seregil e ho ogni motivo di ritenere che lui stia dicendo la verità.»

«Non capisco» affermò Idrilain, incupendosi di nuovo in volto nel confrontare le due lettere. «Se sono dei falsi, allora sono dei capolavori di contraffazione. Chi potrebbe prendersi tanto fastidio per screditare una persona di così poca importanza? Perdona la brusca franchezza di un vecchio soldato, Nysander, ma a parte la sua amicizia con te e con i miei figli, cos’è Seregil se non un nobile esiliato buono a nulla con un certo istinto per il commercio? Non ha potere né influenza presso la mia corte.»

«È vero, il che non lascia nulla d’importante tranne i suoi tenui legami con te o forse perfino con me. E chi se non i Lerani potrebbe trovare preziosa una cosa del genere?»

«I Lerani?» ripeté Idrilain in tono di derisione. «Un mucchio di scontenti dalla mente ristretta che proferiscono vuote minacce a cui non credevano neppure i loro bisnonni! Per i Quattro, Nysander, i Lerani non sono stati altro che un fastidio politico dall’epoca di Elani la Bella.»

«Questo è ciò che si crede, mia signora, però devi ricordare che io ero presente al matrimonio della tua antenata omonima Idrilain Prima quando ha preso l’Aurënfaie Corruth come suo consorte. Sette generazioni più tardi chi, se non una manciata di vecchi maghi, può ancora ricordare le grida rabbiose che sono echeggiate fuori del tempio durante la cerimonia? E tuttavia io ti dico, mia regina, che in questo momento io le sento nitide come allora. “Un signore skalano per il popolo skalano!” urlavano quando le Guardie a Cavallo sono intervenute con spade e bastoni. E a protestare non era soltanto la marmaglia, ma anche i nobili che sentivano violato il loro onore dal sangue straniero. Io li ho visti schierarsi al fianco della regina Lera durante il suo regno oppressivo, li ho visti protestare pubblicamente quando la sua sorellastra Corruthesthera è salita al trono dopo che Lera è morta.»

«E tuttavia la mia antenata Corruthesthera ha regnato senza che scoppiassero rivoluzioni, e le sue discendenti dopo di lei.»

«Ti ricordo che due di quelle regine sono morte in circostanze misteriose.»

«Dicerie! Elani è morta nel corso della Grande Peste, e Klia è stata avvelenata da assassini plenimariani.»

«Così ha deciso la storia, mia regina, ma a quel tempo si sono dette cose diverse.»

«In entrambi i casi non è mai stato dimostrato nulla e, senza prove che indichino il contrario, la tua tesi si regge su del fumo» ribadì cocciutamente Idrilain. «Questo ci riporta a Seregil. Forse tornerebbe a vantaggio dei Lerani mettermi in imbarazzo servendosi di lui… e Sakor sa che non posso permettermi divisioni all’interno del mio popolo adesso che su di noi incombe la minaccia della guerra. Ti rendi conto tuttavia che consegnandomi questa seconda lettera lo hai condannato due volte, a meno che tu non riesca a dimostrare che entrambe sono false?»

«Sì» rispose Nysander. «E te l’ho consegnata come prova della mia buona fede, con la consapevolezza che devo dimostrare la sua innocenza o veder giustiziare in modo orribile un uomo che amo come un figlio. Adesso che lo hai arrestato, la notizia si diffonderà proprio come era nelle intenzioni dei Lerani. Tutto quello che ti chiedo è del tempo per trovare le prove della sua innocenza.»

Congiungendo i palmi delle mani Idrilain appoggiò la fronte alla punta delle dita.

«Non posso permettermi di mostrare clemenza: Barien è deciso a condurre le indagini di persona.»

«E la sua fedeltà nei tuoi confronti non è messa in discussione da legami di sorta con Seregil?»

«Esattamente.»

Nysander esitò per un istante, poi si protese sul tavolo per stringere nelle proprie le mani della regina.

«Concedimi due giorni, Idrilain, te ne prego. Di’ a Barien quello che preferisci, ma dammi il tempo di salvare un uomo più fedele e prezioso di quanto tu possa sapere.»

Lo stupore si dipinse sul volto di Idrilain quando comprese cosa implicassero quelle parole.

«Seregil è un Osservatore? Per la Fiamma di Sakor, come posso essere tanto cieca?»

«Lui è un maestro della sua arte, mia cara» replicò Nysander, con una certa tristezza. «Indipendentemente da ciò che io avrei voluto per lui, Illior gli ha preparato un sentiero diverso. Con il tuo permesso preferisco non aggiungere altro, tranne che sarei pronto a mettere in gioco il mio onore sulla sua fedeltà a Skala e a te.»

«Spero che tu non abbia mai motivo di rimpiangere queste parole, amico mio» affermò Idrilain, scuotendo con fare dubbioso il capo. «Lui ha tradito una volta, lo sappiamo entrambi, e ciò che mi hai appena detto… potrebbe essere un’arma a doppio taglio.»

«Io sono comunque convinto della sua innocenza.»

«Benissimo, allora. Due giorni. Però non ti posso concedere di più e le tue prove dovranno essere inconfutabili! Non credo di doverti avvertire che qualsiasi interferenza nei legittimi procedimenti legali sarebbe una mossa meno che saggia, vero?»

«Lo capisco perfettamente, mia signora» garantì Nysander, alzandosi e inchinandosi profondamente.

Finito il colloquio Nysander si diresse immediatamente al Galletto, e non cercò in alcun modo di nascondere la propria preoccupazione agli altri che lo aspettavano lì.

«È come temevamo» disse loro. «Una seconda lettera falsificata è stata consegnata al vicereggente, questa datata al sei di Erasin. La cosa più ironica è che l’originale era una delle lettere che Seregil ha consegnato a Ghemella come parte del suo piano per intrappolare il falsificatore.»

«Il sei di Erasin?» ripeté Alec, facendo un rapido conto. «È stato subito dopo che ci siamo incontrati. A quel tempo eravamo ancora nelle Crete.»

«Dannazione!» ringhiò Micum. «Quei bastardi sanno del lavoro di Seregil oppure hanno avuto fortuna, perché in ogni caso adesso lui dovrà escogitare qualche menzogna oppure rivelare chi è, cosa che potrebbe risultare di per sé una condanna a morte.»

«Potrei dire che era a Ivywell» suggerì Alec. «Abbiamo già diffuso la storia secondo cui mi avrebbe portato qui da quella tenuta. Lui lo ha raccontato a tutti durante la festa.»

«Temo che non possa funzionare» rispose Nysander. «Una storia del genere funziona ottimamente in certi ambienti, ma non reggerebbe a un esame da parte degli inquisitori della regina. Nel migliore dei casi manderebbero a chiamare dei testimoni da Mycena, e quando questi non arrivassero tu ti troveresti a essere coinvolto quanto Seregil. Inoltre non abbiamo tempo perché Idrilain ci ha concesso soltanto due giorni di grazia, quindi ritengo che la nostra alternativa migliore sia portare avanti il piano originale di Seregil relativo alla Strada della Cerva.»

«Ci stavo pensando» rifletté Micum. «Seregil ci ha messo una settimana a individuare Alben e non è neppure certo che sia la persona giusta. Supponiamo che troviamo il nascondiglio segreto, sempre che ce ne sia uno, e che lui non risulti essere il nostro uomo. Potremmo impiegare settimane a raccogliere informazioni che Seregil otterrebbe in pochi giorni.»

«È vero» convenne Nysander, allargando le mani con rassegnazione. «Al momento però non mi vengono in mente alternative.»

«Se soltanto avesse avuto un altro giorno di tempo» commentò con amarezza Alec. «Stanotte era del tutto tranquillo al riguardo, come se avesse avuto tutto il tempo del mondo.»

«Stavo pensando» intervenne Thero, che era rimasto in silenzio per qualche tempo «che l’assenza di stanotte di Alec dalla casa della Via della Ruota sarà certo stata oggetto di commenti. Forse una sua apparizione alla prigione non sarebbe fuori luogo… con ogni sorta di espressioni d’indignazione e di sconcerto e via dicendo. Se da un lato non sarebbe conveniente da parte di Nysander farsi vedere là, chi potrebbe trovare da ridire se il giovane pupillo di Lord Seregil andasse a portargli pochi oggetti di prima necessità per la notte? Per esempio una coperta, un po’ di biancheria pulita…»

«Un grimaldello!»

«Soltanto se vuoi essere certo di finire con lui sulla forca» precisò Thero, incenerendolo con un’occhiata. «La mia idea è: se ti permetteranno di vederlo lui potrebbe riuscire a fornirti qualche informazione utile. In caso contrario cos’avremo perduto?»

«Dopo tutto in te c’è qualcosa della spia» commentò Micum.

«Si tratta di semplice logica» ribatté Thero, mostrandosi offeso. «Le mie riflessioni su questo problema non sono annebbiate dalle emozioni.»

«In ogni caso è un’ottima idea» dichiarò Nysander, fissando il giovane mago con approvazione. «Ben fatto, Thero.»

«Allora vado subito!» disse Alec, alzandosi e prendendo il mantello. «Vieni con me, Micum?»

«Aspettate un momento, tutti e due» intervenne Nysander, sollevando una mano in un gesto di ammonimento. «È imperativo che vi rendiate conto della portata delle nostre azioni: se qualcosa dovesse andare storto perderemo qualsiasi credibilità che ancora abbiamo presso la regina e potremmo ritrovarci tutti nella Torre Rossa o fare una fine anche peggiore.»

Avendo detto quanto era necessario, il mago notò con orgoglio che negli altri non c’erano segni di cedimento.

«Molto bene» proseguì. «Devo anche aggiungere che qualsiasi errore si rifletterà in modo disastroso sulla regina stessa, e questa dovrà essere la considerazione ultima da tenere presente in ogni decisione. Se tutto questo è stato causato dai Lerani, ogni nostro passo falso farà il loro gioco in quanto sono certo che nulla potrebbe soddisfarli maggiormente del riuscire a diffondere la voce di un’estesa congiura in cui io stesso sia implicato. Tenendo presente questo, preghiamo Illior perché ci conceda fortuna nell’ombra.»

«Sono d’accordo» replicò Micum. «Vieni, Sir Alec, abbiamo del lavoro da svolgere.»

Un vento umido prese a soffiare dal porto mentre Alec e Micum si avvicinavano a cavallo alla prigione adiacente il muro meridionale della città. La torre principale era una brutta costruzione tozza cinta da un muro, e nello smontare di sella Alec arricciò il naso a causa del disgustoso odore di urina e di sego bruciato di cui il posto era permeato.

«È difficile credere che questa mattina mi sono svegliato a Watermead» sussurrò, stringendo fra le mani il piccolo fagotto che aveva preparato.

«Ormai direi che è stato ieri mattina» sospirò Micum.

«E se non ci lasceranno entrare?»

«Cerca di essere il più persuasivo possibile e di avere a portata di mano un po’ d’oro. E getta indietro il mantello, in modo che si veda che sei un gentiluomo.»

Seguendo i consigli di Micum, Alec bussò alla porta e una faccia barbuta fece capolino dalla finestrella sbarrata.

«Cosa volete a quest’ora?» chiese.

«Stanotte hanno condotto qui un uomo, Lord Seregil» rispose Alec. «Lui è il mio tutore e gli ho portato del vestiario e delle coperte. Per favore, posso vederlo soltanto per un momento?»

«Quel nobile dai capelli scuri?»

«Sì, è lui.»

«È dannatamente tardi.»

«La scomodità ha il suo prezzo» replicò Alec, sollevando mezzo sesterzio d’oro. «Ti saremmo molto grati.»

«Non hanno vietato le visite, vero?» intervenne Micum, avvicinandosi.

La guardia adocchiò la moneta di Alec, poi si girò a conferire con qualcun altro e un momento più tardi la porta si aprì.

«Suppongo che non ci sia nulla di male a far salire il ragazzo» disse la guardia, prendendo la moneta e accompagnandoli nel casotto di guardia. «Però soltanto lui e solo per un momento, signore: se vuoi, tu lo potrai aspettare qui accanto al fuoco. Inoltre dovrò dare un’occhiata a quel fagotto.»

Soddisfatto dal contenuto del pacco e da una seconda moneta, il capo delle guardie affidò Alec a un subalterno che lo scortò nelle profondità del gelido edificio.

Mentre seguiva il custode su per varie rampe di scale di pietra pervase di correnti d’aria, Alec ebbe l’impressione che le pareti gli gravassero addosso sempre di più, perché la permanenza nelle segrete di Asengai gli aveva lasciato nell’anima un odio incancellabile per luoghi del genere.

Fermatasi davanti alla porta di una delle celle, la guardia sbirciò attraverso la griglia.

«Un visitatore, vostra signoria!» chiamò.

Dall’interno giunse una risposta soffocata.

«Gli dovrai parlare da qui» avvertì quindi il guardiano. «Bada però di non passare nulla attraverso la grata, neppure la mano. Provvederò io a fargli avere questo pacco.»

Preso il fagotto di Alec, si allontanò quindi abbastanza da garantire loro un minimo d’intimità.

La piccola griglia era inserita in profondità nel legno della porta e la luce della lanterna più vicina appesa nel corridoio cadeva attraverso le sbarre in modo da illuminare una fetta di profilo e un occhio scintillante.

«Stai bene?» sussurrò Alec in tono ansioso.

«Finora sì» rispose Seregil. «Però fa un freddo spaventoso.»

«Ti ho portato una coperta e dei vestiti puliti.»

«Grazie. Ci sono notizie?»

Spingendosi in avanti quanto più osava Alec gli riferì i particolari della riunione tenuta al Galletto.

«Nysander pensa che trovare delle prove che incriminino il falsario sia la nostra unica speranza. Suppongo che dovremo provvedere Micum e io, ma non sappiamo bene come fare. Dèi, vorrei che tutto questo non fosse successo.»

«So come ti senti. La guardia è ancora lontana?»

«Sì.»

«Allora guarda attentamente» avvertì Seregil, protendendo con cautela le dita di una mano fra le sbarre e segnalando qualcosa inerente a Micum.

Alec però scosse il capo perché il gesto era stato troppo veloce.

«Non riesco a sentirti, cos’hai detto?»

«Che è un vicolo cieco, non si può ottenere nulla» rispose Seregil, alzando la voce a beneficio della guardia mentre ripeteva il segno più lentamente.

Le sue dita erano alquanto ostacolate dalle sbarre, ma questa volta Alec ebbe l’impressione di decifrare qualcosa come “Di’ a Micum pesce d’argento”.

«Non capisco» sussurrò, convinto di aver frainteso quel messaggio che per lui non aveva senso. «Non ti lascerò qui a marcire!»

«Non ti agitare» replicò Seregil, fissandolo negli occhi. «Domani notte ci sarà una luna fortunata: fortificati pregando il Portatore di Luce e tutto andrà bene. Nel frattempo ti affido alle cure di Micum Cavish. Presta ascolto alla sua saggezza perché è un uomo che ha viaggiato molto.»

«Spiacente, giovane signore, ma non ti posso dare altro tempo» avvertì la guardia.

«Dannazione!» borbottò Alec, convinto di aver frainteso il punto cruciale del messaggio, e fingendo di allontanarsi una ciocca di capelli dalla fronte eseguì il segno del “pesce d’argento”.

Con sua sorpresa Seregil annuì in maniera enfatica.

«Vieni via, signore!» chiamò nuovamente la guardia. Alec sostenne per un momento ancora lo sguardo di Seregil, sentendo il cuore che gli martellava nel petto… Poi la parte della bocca di lui che riusciva a vedere s’incurvò nel suo antico sorriso rassicurante.

«Perché quella faccia cupa?» sussurrò Seregil. «Non sei solo e lo sai. Andrà tutto bene!»

Alec però ebbe l’impressione che nulla andasse bene mentre seguiva la guardia giù per la scala, perché per quanto desiderasse credere alle coraggiose rassicurazioni di Seregil aveva sentito una nota di sgomento nella sua voce e sapeva che erano in una brutta situazione la cui soluzione dipendeva in buona misura da lui… e che le conseguenze di un fallimento erano troppo spaventose per essere prese in analisi.

La sua espressione dovette tradire in certa misura quello che provava perché la guardia gli si rivolse in tono gentile.

«Suvvia, signore, forse alla fine andrà tutto bene. Sembra essere una brava persona.»

Avvertendo in quell’uomo un potenziale alleato Alec riuscì a farsi salire agli occhi qualche lacrima mentre scendevano le scale, scoprendo che scaturivano con sorprendente facilità.

Non appena si furono allontanati dalla prigione, Alec riferì a Micum lo strano messaggio di Seregil.

«Pesce d’argento?» ripeté lui, con espressione per un momento vacua, e scosse il capo accarezzandosi i baffi. Poi però sfoggiò un ampio sorriso. «Per la Fiamma, lui deve aver inteso dire pesciolino d’argento, come l’insetto!» aggiunse.

«Questo per te significa qualcosa?» domandò Alec, ancora dubbioso.

«Oh, sì! Con una sola parola il nostro astuto amico ci ha fornito l’intero piano d’attacco. Ti spiegherò tutto quando arriveremo a casa… e con “casa” intendo la Via della Ruota.»

Runcer venne loro incontro sulla porta.

«Gli ospiti se ne sono andati, Sir Alec, e io ho preparato il fuoco nella tua camera. Stanotte ti serve altro?»

«No, grazie» rispose Alec, sentendosi un po’ confuso dai modi dell’anziano servitore, che si comportava come se fosse stato alle sue dipendenze per tutta la vita e continuava ad aleggiargli intorno come se si aspettasse altri ordini. «Credo di potermela cavare da solo. Tu dovresti andare a letto…»

«Runcer» sussurrò Micum, alle sue spalle.

«Runcer, certo. È tardi, quindi va’ a letto. Ti ringrazio.»

Il volto rugoso di Runcer rivelò soltanto rispettosa attenzione mentre gli augurava la buona notte con un inchino. Salito in fretta di sopra, Alec trovò la sua nuova camera da letto vivacemente illuminata.

«Seregil ha rinnovato gli arredi» commentò Micum in tono asciutto, esaminando l’ambiente. «È molto… myceniana.»

«È così che la definiresti?»

Gli armadi, le cassapanche, le sedie e l’alto letto intagliato erano tutti dipinti con vivaci motivi di frutti e di caccia, e i tendaggi del letto – per quanto sbiaditi – erano coperti di ricchi ricami raffiguranti melograni e spighe di grano, creando un effetto generale alquanto sopraffacente perfino per un occhio inesperto come quello di Alec. I soli oggetti familiari presenti nella stanza erano la sua spada e il suo arco, posati sul letto.

«Suppongo che mi ci abituerò» sospirò, accostando una sedia al fuoco. «Adesso parlami di questo pesciolino d’argento.»

«Vecchio Pesciolino d’Argento era il nome che avevamo dato a un tizio difficile da incastrare che Nysander ci aveva chiesto di rintracciare alcuni anni fa» spiegò Micum. «Lui era un ricattatore, e come l’insetto da cui prendeva il nome aveva il talento di scomparire nel nulla. Seregil ha faticato terribilmente a trovare dove nascondeva i documenti, ma alla fine ci è riuscito con un trucco di cui non ho mai visto l’uguale.»

«Come ha fatto?»

«Te ne parlerò dopo. Che altro ti ha detto?»

«Di fare affidamento su di te e che domani notte ci sarà una luna fortunata per cui dovrei rivolgere delle preghiere a Illior. Credo abbia inteso dire quando dobbiamo eseguire il furto.»

«Esatto. Durante il giorno faremo una visita alla bottega di Mastro Alben per dare un’occhiata, e inizieremo il lavoro vero e proprio quando scenderà il buio.»

«E se lui avesse ragione? L’ufficiale che lo ha arrestato aveva anche il mio nome e se sarò io a presentarmi con le prove non mi crederanno mai!»

«Probabilmente no, il che significa che dovremo accertarci di farle arrivare alla regina in altro modo, per esempio tramite la Guardia Cittadina che credo coglierebbe al volo l’opportunità di arrestare un traditore.»

«Certo, ma perché la Guardia dovrebbe crederci più di quanto farebbe l’ufficiale giudiziario?»

«I soldati della Guardia non ci crederebbero, ma Myrhini lo farà» rispose Micum, con un astuto sorriso.

«Chi?» domandò Alec, troppo stanco per riconoscere subito il nome.

«L’amica della principessa Klia che è capitano delle Guardie a Cavallo.»

«Oh, sì, quella che mi ha accompagnato agli alloggiamenti per darmi un lasciapassare il giorno che Seregil mi ha fatto derubare» replicò Alec, sfregandosi gli occhi con le mani.

«Il giorno che lui ha fatto cosa?»

«Lascia perdere. Credi che Myrhini ci aiuterà?»

«Per amore di Klia se non nell’interesse di Seregil. Le farò avere un messaggio, ma non mi aspetto di vederla arrivare prima dell’alba. Intanto tu prova questo tuo nuovo letto, perché ho l’impressione che domani sarà un’altra lunga giornata.»

«Non credo di averne ancora vista una corta da quando ho incontrato Seregil» rispose Alec, con una risata priva di umorismo.
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Quando aprì gli occhi, la mattina successiva, Alec sussultò nel trovare Runcer chino su di lui.

«Chiedo perdono per l’intrusione, Sir Alec, ma Sir Micum mi ha mandato a svegliarti» disse il vecchio, muovendosi con una dignità da fossile nel posare sul lavabo una brocca di acqua fumante.

Le prime luci di un’alba grigia filtravano dalla finestra, a indicare che lui non poteva aver dormito che poche ore. Sollevandosi a sedere, osservò il vecchio servitore aggirarsi per la stanza per assolvere quelli che evidentemente erano i suoi doveri del mattino, preparando il necessario per il bagno e prelevando da una cassapanca biancheria pulita e una camicia che depose ai piedi del letto.

Non essendo abituato a essere servito in questo modo, Alec seguì le procedure con crescente disagio perché le sue esperienze nei bagni dell’Orëska gli avevano instillato una certa diffidenza nei confronti dei servitori. E se quell’uomo avesse deciso di aiutarlo a vestirsi?

Era innaturale che un’altra persona facesse per lui cose del genere, come se fosse stato un bambino o un invalido, e il rispettoso silenzio del vecchio serviva soltanto a peggiorare le cose.

«Tu gestisci la casa, vero?» domandò Alec, quando Runcer procedette a spazzolargli il mantello, e al tempo stesso si chiese quanto ne sapesse questo vecchio rugoso delle sue vere origini… e anche di quelle di Seregil.

«Certamente, signore» rispose Runcer, senza nessun evidente cambiamento d’espressione. «Lord Seregil ha lasciato istruzioni perché tu venga messo a tuo agio. La colazione è stata preparata nella sala da pranzo e il capitano Myrhini dovrebbe arrivare fra poco. Devo prepararti gli abiti, signore?»

«Suppongo di sì.»

Runcer si avvicinò a un’altra cassapanca per prelevare i calzoni, poi si arrestò davanti al guardaroba.

«Quale sopravveste desideri indossare oggi, signore?» domandò.

Non avendo assolutamente nessuna idea del contenuto del guardaroba, Alec tentò di tirare a indovinare.

«Quella blu, per favore» rispose.

«La blu, signore» annuì il servitore, tirando fuori una sopravveste eccessivamente adorna di perline dorate.

«Ecco, forse quella blu non è indicata» si affrettò a dire Alec. «Deciderò più tardi.»

«Molto bene, signore.»

Con sgomento di Alec, il servo non accennò ad andarsene e gli rivolse invece un’altra occhiata piena di aspettativa. Dopo un lungo momento d’imbarazzo Alec si rese conto che stava aspettando di essere congedato.

«Ti ringrazio, Runcer, ma non ho più bisogno di te» affermò quindi.

«Molto bene, signore» replicò l’uomo, e lasciò la stanza.

«Per gli Attributi di Bilairy!» esclamò Alec, balzando giù dal letto e dirigendosi a grandi passi verso il guardaroba per esaminare le sopravvesti appese all’interno, appurando che quella blu era di gran lunga la più vistosa. Dopo aver frugato in mezzo alle altre fino a trovarne una di un semplice color ruggine, si vestì in tutta fretta, scoprendo senza eccessiva sorpresa che tutti gli indumenti gli calzavano a pennello, perfino gli stivali.

“Seregil ha fatto tutto questo mentre io ero a Watermead,” pensò con una fitta di angoscia “e sarà solo fatica sprecata se non riusciremo a tirarlo fuori da quella Torre.”

Sceso al piano di sotto seguì il profumo di salsicce fino a una stanza accogliente che si affacciava sul giardino, dove trovò Micum già seduto a tavola con i due cani zengati di Seregil sdraiati ai due lati della sua sedia.

A quanto pareva le bestie non nutrivano nei confronti di Alec nessuna animosità per il modo in cui di recente si era introdotto in casa. Infatti, al suo avvicinarsi, si limitarono a sollevare la lucida testa bianca e ad agitare la folta coda in segno di benvenuto.

«Sarà meglio che mangi qualcosa» disse Micum, spingendo verso di lui un piatto di salsicce. «Myrhini sarà qui a momenti.»

Avevano appena finito di consumare quel pasto affrettato quando Runcer accompagnò nella stanza l’alto capitano della Guardia a Cavallo.

«Cerchiamo di fare in fretta perché ho un’ispezione fra un’ora» avvertì lei, avvicinandosi al tavolo con il mantello sporco di fango che le si agitava intorno alle gambe.

«Come ha preso Klia la notizia dell’arresto?» domandò Micum.

«Oh, è furente ma è anche preoccupata. A prescindere dal fatto che Seregil sia un parente della regina o no, il vicereggente Barien è a caccia di sangue ed è dannatamente seccato che Idrilain abbia concesso un periodo di grazia prima di dare inizio all’interrogatorio.»

«Nysander se lo aspettava» commentò Alec. «Barien ha qualche rancore contro Seregil?»

«Chi lo sa?» rispose Myrhini, sollevando le mani in un gesto impotente. «Secondo Klia, lui pensa che Seregil abbia una cattiva influenza e non ha mai apprezzato la sua amicizia con lei e con i gemelli.»

“Elesthera e Tymore” pensò Alec, ricordando come Seregil lo aveva costretto spietatamente a memorizzare i nomi della famiglia reale. I gemelli erano il fratello e la sorella maggiori di Klia, gli altri figli che Idrilain aveva avuto dal suo secondo consorte.

«Hai detto a Klia che venivi a incontrarci?» chiese Micum.

«No, e quando lo scoprirà me la farà pagare… però sono d’accordo con voi sul fatto che sia meglio non coinvolgerla fino a quando non avremo scoperto da che parte soffia il vento. Allora, in che modo posso aiutarvi?»

«Nella Strada della Cerva c’è un uomo, un falsificatore, che ha probabilmente stilato i documenti falsi che hanno mandato Seregil nella Torre» spiegò Micum, versando dell’altro tè e appoggiandosi allo schienale della sedia. «Seregil aveva intenzione di andare a pizzicarlo di persona stanotte e vuole che procediamo senza di lui.»

«Non possiamo però essere noi a fornire le prove» aggiunse Alec. «Barien potrebbe dire che le abbiamo inventate soltanto per discolpare Seregil.»

«Ciò di cui avete bisogno è che qualcuno metta sull’avviso le giacche azzurre» rifletté Myrhini, contemplando il cielo grigio che si andava rischiarando sopra il giardino fangoso. «Qualcuno che non faccia troppe domande.»

«Più o meno si tratta di questo» confermò Micum. «Naturalmente è una cosa che prevede un certo rischio e se tu non volessi essere coinvolta lo capirei.»

Myrhini accantonò l’avvertimento con un gesto accompagnato da un’occhiata piena di disgusto.

«Si dà il caso che ci sia un certo capitano della Guardia che sarà felice di farmi un favore, e per di più la Strada della Cerva è nel suo distretto… Catturare un falsificatore che sta mettendo nei guai dei nobili gli frutterebbe un interessante encomio.»

«Hai detto abbastanza» sorrise Micum. «Ti avvertiremo non appena saremo certi del nostro uomo, e allora tu parlerai con questo tuo capitano delle giacche azzurre. Alec e io faremo la parte dei cani che stanano la preda e lasceremo che sia lui a catturarla. Avremo però bisogno della tua presenza là, perché il tuo capitano non potrà vederci o sapere che siamo coinvolti nella cosa.»

«Ci sarò» promise Myrhini. «Avere una delle figlie della regina come comandante e migliore amica presenta a volte dei vantaggi.»

Un’ora più tardi Alec si diresse verso la Strada della Cerva sotto una fredda e sottile pioggerella.

La via si trovava in una zona di semplici ma rispettabili edifici di cinque piani in legno e pietra, eretti intorno a piccoli cortili interni.

Vestito come un ragazzo di campagna di buona famiglia, badò di mostrare una grande agitazione nel chiedere indicazioni. Quando lo indirizzarono a un edificio imbiancato a calce nel terzo isolato, entrò a precipizio nel cortile dove notò subito un mortaio d’ottone appeso sopra una porta al pianterreno. Poiché le ante erano aperte, abbassò la maniglia e con una silenziosa preghiera a Illior fece irruzione nella bottega.

La stanza dal basso soffitto sapeva di erbe e di oli e vi era soltanto un ragazzo intento a riscaldare qualcosa su una lampada a un tavolo vicino al retro.

«Questa è la bottega del farmacista?» domandò Alec, con il respiro affannoso.

«Sì. Ma Mastro Alben sta ancora facendo colazione» rispose il ragazzo, senza sollevare lo sguardo dal suo lavoro.

«Chiamalo, per favore!» gridò Alec. «Sono stato mandato a cercare una medicina per la mia povera madre, che perde sangue dalla scorsa notte senza che nulla riesca a fermarlo!»

Quelle parole galvanizzarono l’apprendista, che posò da un lato il recipiente e scomparve attraverso una tenda sul retro della stanza per poi tornare un momento più tardi con un uomo dalla lunga barba grigia e dalla calvizie incipiente.

«Mastro Alben?» chiese Alec.

«Sono io» rispose l’uomo in tono brusco. «Cos’è tutto questo chiasso di prima mattina?»

«Si tratta di mia madre, signore. Perde molto sangue!»

«Durnik me lo ha detto, ragazzo, ma non abbiamo tempo da sprecare in isterismi» scattò Alben. «Il sangue esce dalla bocca, dal naso, dagli orecchi o dal grembo?»

«Dal grembo. Arriviamo dalla campagna e non sappiamo dove trovare una levatrice. Alla locanda mi hanno detto che forse tu avevi delle erbe…»

«Sì, sì. Durnik, sai quali vasi prendere.»

L’apprendista prelevò tre recipienti da uno degli scaffali ingombri e il farmacista si mise all’opera per misurare erbe e polveri all’interno di un mortaio, mentre Alec si accostava alla finestra torcendosi le mani con finta impazienza.

Nel cortile esterno vide alcuni abitanti del palazzo avviarsi al lavoro e Micum che stava percorrendo con passo lento l’intero perimetro del cortile come se fosse stato alla ricerca di un particolare indirizzo. Nel notare Alec alla finestra, il grosso guerriero infine si diresse verso un mucchio di rifiuti accumulato in un angolo del cortile.

«Non puoi fare più in fretta?» implorò Alec, tornando al tavolo.

«Un momento!» scattò Alben, che stava ancora pestando gli ingredienti. «Questa roba non serve a nulla se non viene mescolata nel modo giusto… per i Quattro! Ma quello è fumo!»

In quel momento voci che gridavano “al fuoco” si levarono in tutto il cortile, seguite da un urlo e da un rumore di piedi in corsa. Lasciato cadere il pestello, il farmacista si precipitò alla porta, da dove vide che il mucchio dei rifiuti era in fiamme.

«Al fuoco! Hanno appiccato un incendio!» stridette, impallidendo. «Durnik, corri a prendere dell’acqua! Al fuoco, c’è fuoco nel cortile!»

Ormai il grido d’allarme era stato raccolto in tutto l’edificio e le porte si spalancarono a mano a mano che le persone si affrettavano a uscire per spegnere le fiamme.

Il giovane Durnik corse a sua volta al pozzo per aiutare, il suo maestro scomparve invece dietro la tenda e nel seguirlo Alec si venne a trovare in un confortevole salotto retrostante la bottega, dove Alben era fermo accanto al focolare, con una mano stretta intorno a uno dei pilastri intagliati che sostenevano la mensola e l’altra che tormentava nervosamente la lunga barba.

«Cosa ci fai qui?» ringhiò, vedendo Alec fermo sulla porta. «Vattene!»

«La medicina, signore, per mia madre» azzardò Alec.

«Cosa? Oh, la medicina! Prendila, prendila!»

«Ma quanto ti devo?»

«Al diavolo i soldi, idiota! Non vedi che c’è un incendio?» annaspò furiosamente Alben, senza accennare ad abbandonare il camino. «Vattene, dannazione a te!»

Indietreggiando attraverso la tenda Alec rovesciò il contenuto del mortaio in un cono di pergamena e uscì, oltrepassando la folla della strada e proseguendo di qualche isolato prima che Micum emergesse da un vicolo per unirsi a lui.

«Allora?» domandò.

«Credo che abbia funzionato» rispose Alec. «Non appena l’incendio è cominciato lui è andato nella stanza sul retro e si è praticamente incollato al camino.»

«Allora lo teniamo! È proprio come ha detto Seregil quando abbiamo usato per la prima volta questo trucco con il Vecchio Pesciolino d’Argento: “Se si grida ‘al fuoco’ una madre correrà a salvare il figlio, un artigiano i suoi attrezzi, una cortigiana la scatola dei gioielli e un ricattatore il suo mucchio di documenti”.»

«Allora avvertiamo Myrhini?»

«Sì, e prega Illior che sia il falsificatore giusto!»

Quella notte Seregil si trovò a non avere altro da fare che preoccuparsi. La stretta finestra della cella era troppo in alto per poter guardare fuori, così valutò il passare del tempo soltanto dal progressivo quietarsi dei rumori della prigione. Accoccolato miseramente sulla dura lastra di nuda pietra che fungeva da letto e con le coperte strette intorno alle spalle, non gli rimase che pensare.

“Saranno già andati?” si chiese.

La verità era che non aveva modo di sapere se Alec e Micum avessero compreso il significato del suo messaggio.

“Se non lo avesse capito, di certo Micum avrebbe trovato il modo di avvertirmi,” rifletté “a meno che i Lerani siano riusciti ad avviluppare anche lui e Alec nella loro rete.”

Quei due erano senza dubbio bersagli interessanti in quanto entrambi stranieri e amici di un accusato di tradimento. Perfino Nysander avrebbe potuto essere coinvolto in quella storia sulla base del loro lungo rapporto di amicizia, e l’immaginazione di Seregil – che in momenti del genere non era sempre una compagnia piacevole – cominciò a prospettare scenari allarmanti a base di lettere falsificate, di arresti improvvisi e di cose anche peggiori.

Gettate di lato le coperte, stiracchiò i muscoli irrigiditi e prese a camminare nei confini ormai familiari della cella – tre passi e svolta, tre passi e un’altra svolta – consapevole che anche se le cose fossero andate come progettato, difficilmente ne avrebbe saputo qualcosa prima dell’alba.

Vicino alla porta si fermò e si alzò in punta di piedi per guardare fuori dell’inferriata. Era già mezzanotte? Oppure mancava ancora un’ora o era già passata da due? Il corridoio vuoto e silenzioso non gli offriva indizi di sorta.

“Dannazione!” si infuriò silenziosamente, riprendendo la sua inquieta veglia. “Io avrei già finito il lavoro e sarei di nuovo a casa davanti al fuoco!”

Naturalmente, a meno che non si fosse sbagliato in merito alla colpevolezza del farmacista.

Alec e Micum incontrarono Myrhini in una piazza buia vicino alla Strada della Cerva. Anche se aveva al fianco la spada, aveva rinunciato saggiamente all’uniforme per indossare una semplice tunica e calzoni sotto un mantello scuro, e teneva in mano un informe fagotto da cui prelevò due elmi come quelli usati dalla Guardia Cittadina che consegnò ai due.

«Dove te li sei procurati?» domandò Micum, provando il proprio.

«Non lo chiedere. Se le cose dovessero andare storte nel buio potrete farvi passare per due degli uomini di Tyrin.»

«Questo tuo Tyrin è all’altezza della situazione?»

«Ha dieci uomini in un vicolo di fronte all’edificio in cui si trova il nostro uomo e due vedette nel cortile» rispose Myrhini, annuendo. «È stato detto loro di muoversi al minimo segno di disordini all’interno e io spero solo che Alec riesca a fare ciò che deve senza essere preso.»

«Se ce la farò a entrare sarò in grado anche di uscire» rispose Alec in tono sommesso, infilando l’elmo sotto il braccio.

Lasciati i cavalli impastoiati nella piazza, i tre si avviarono a piedi verso la Strada della Cerva, sgusciando nello stretto vicolo che fiancheggiava l’edificio in cui abitava Alben e fermandosi a vagliare la situazione.

Al piano inferiore non si vedevano luci di sorta filtrare dalle imposte e pareva che anche l’appartamento del piano di sopra, dove si supponeva ci fosse la camera di Alben, fosse al buio. Una piccola finestra che si affacciava sul vicolo sembrava il miglior punto d’ingresso.

Sfilatosi gli stivali, Alec s’arrampicò sulle spalle di Micum e sbirciò attraverso una fessura nelle imposte, accertandosi che la stanza al di là di esse fosse del tutto buia e che non si udisse all’interno nessuno che russasse o respirasse – a indicare che era occupata.

Forzata la serratura il più silenziosamente possibile, il ragazzo aprì quindi l’imposta e sgusciò all’interno, venendosi a trovare su un pavimento nudo, in un ambiente buio che odorava di fumo di candela.

Un tenue chiarore filtrava dalla sommità di una scala dalla parte opposta della stanza e quando i suoi occhi si furono abituati alla penombra si rese conto con sollievo di trovarsi proprio nella stanza che era venuto a svaligiare.

Qualcuno, probabilmente Alben, era ancora sveglio al piano di sopra come dimostrò un lieve scricchiolare delle assi del pavimento seguito da un colpo di tosse soffocato. Ma il fatto che il fuoco fosse stato smorzato indicava che il padrone di casa non aveva intenzione di tornare dabbasso prima dell’indomani mattina.

Prelevata dal rotolo degli attrezzi da scasso una pietra luminosa fissata su un manico, Alec ne riparò il chiarore con una mano e si avvicinò di soppiatto alla porta che comunicava con la bottega, che risultò chiusa e sprangata per la notte.

Estratto dalla borsa un cono di cuoio, lo applicò allora sulla pietra per schermarla e si mise all’opera, impiegando ben poco tempo a trovare quello che stava cercando: nel passare le dita lungo gli intagli che incorniciavano la mensola del camino, incontrò infatti ben presto un bordo mobile nella spessa base di uno dei sostegni decorativi e inserendovi la punta della daga portò alla luce una profonda e stretta cavità praticata nella pietra del focolare e contenente una lunga scatola di ferro chiusa con un pesante lucchetto.

Accoccolatosi, ne forzò la serratura e aprì la scatola. Al suo interno c’erano parecchi fasci di carte: anche se la sua abilità nel leggere non era eccessiva, non faticò a riconoscere fra le altre la grafia e la firma caratteristica di Seregil, scoprendo che un intero fascio di documenti era costituito da lettere scritte con la sua grafia, alcune complete e altre a metà.

Erano undici in tutto e parecchie erano senza dubbio duplicati delle altre.

“Ti teniamo, per la Creatrice!” pensò nel riporre i documenti per poi rimettere con cura la cassetta nel suo nascondiglio, badando a lasciare il pezzo di pietra che ne nascondeva l’apertura leggermente spostato.

Fatto questo, prese un piccolo sgabello e si diresse alla finestra, passando una gamba oltre il davanzale prima di gettare lo sgabello nel centro della stanza con un tonfo sonoro e di lasciarsi cadere nel vicolo.

Pronti a fuggire, lui e gli altri attesero quindi che dall’interno giungessero grida d’allarme ma non accadde nulla.

«Possibile che non abbiano sentito?» sussurrò Myrhini. «L’ho sentito perfino io!»

«Meglio riprovare» replicò Micum, scrollando le spalle.

Aiutato da un’altra spinta da parte di Micum, Alec tornò a sbirciare al di sopra del davanzale, constatando che il tenue bagliore della candela giungeva ancora dalla scala ma che non c’erano altri segni di vita.

Rientrato nella stanza prese in considerazione l’idea di appiccare un incendio, ma la scartò perché a quell’ora della notte l’intero caseggiato sarebbe potuto andare in fumo prima che si riuscisse a svegliare una quantità di persone sufficiente a spegnere le fiamme. Guardandosi intorno scorse poi un vaso smaltato sulla mensola del camino e lo frantumò contro gli alari.

L’infrangersi del vaso produsse un notevole fragore che provocò grida sorprese dal piano di sopra e dal pianterreno. Soddisfatto, Alec scattò verso la finestra, inciampò con un piede nello sgabello rovesciato e crollò al suolo.

«Sei tu, Mastro Alben?» chiese una voce tremante che proveniva da oltre la porta della bottega.

«Dannazione a te, Durnik!» stridette una voce indignata che giungeva dal piano superiore. «Nel nome della Cagna di Bilairy, cosa stai combinando là sotto?»

Mentre si rialzava in piedi Alec intravide un paio di caviglie ossute comparire in cima alle scale e si gettò fuori della finestra andando a rotolare fra le braccia di Micum che lo stava aspettando di sotto.

«Ci siamo riusciti!» ridacchiò questi, sistemando l’elmo sulla testa di Alec mentre lui s’infilava gli stivali. Insieme si affrettarono quindi ad allontanarsi lungo il vicolo mentre Myrhini scompariva nella direzione opposta per accertarsi che Tyrin fosse pronto a intervenire.

Fermandosi all’estremità del vicolo, Micum e Alec sentirono Alben imprecare, poi la finestra si spalancò con violenza e tornò a richiudersi, e un momento più tardi fu possibile sentire i soldati che picchiavano alla porta della bottega.

La finestra si riaprì subito e da questa ne emerse una figura sgraziata in camicia da notte.

«Dannazione!» esclamò Micum, disgustato. «Non mi dire che quelle dannate giacche azzurre stanno entrando tutte dalla porta principale!»

In effetti la strada che correva alle spalle dell’edificio non pareva essere sorvegliata.

«Presto, estrai la spada!» sussurrò Alec.

Con la mano sinistra trovò la pietra luminosa che aveva infilato in tasca e la sollevò al di sopra della testa di entrambi, sperando che l’elmo nascondesse loro il volto.

«Fermati dove sei!» ingiunse, gridando con la voce più profonda di cui era capace.

Alben si serrò al petto la cassetta di metallo con le prove incriminanti e sbatté le palpebre di fronte alla luce improvvisa. Cedendo al panico alla vista delle spade e degli elmi si girò poi di scatto e si precipitò nel vicolo, andando a finire fra le braccia di alcuni fra gli uomini più intraprendenti di Tyrin.

«Lo abbiamo sorpreso a sgusciare dalla finestra sul retro!» gridò allora Micum, e Alec si affrettò a coprire di nuovo la pietra.

Nella confusione che seguì riuscirono ad allontanarsi entrambi senza problemi.





CAPITOLO VENTOTTESIMO

Un interrogatorio notturno




Quando bussarono alla porta, poco prima di mezzanotte, Thero andò ad aprire e accettò il messaggio arrotolato, portandolo di sotto a Nysander che stava sonnecchiando sulla poltrona del salotto.

«La regina ti manda a chiamare» avvertì Thero, scuotendolo gentilmente per una spalla.

«È arrivato un messaggio?» domandò il mago, aprendo gli occhi e facendosi subito vigile.

Thero gli porse la piccola pergamena e Nysander la lesse in fretta per poi alzarsi e passare le mani sulla veste azzurra per liberarla dalle pieghe.

«Qui non dice nulla di utile, soltanto di presentarmi subito, quindi dovrò limitarmi a sperare che tutto sia andato per il meglio.»

«Devo venire con te?»

«Ti ringrazio, caro ragazzo, ma credo sia meglio che per il momento tu rimanga qui, perché se qualcosa dovesse andare storto avrò bisogno che tu possa assistere Micum e Alec.»

Arrivato a palazzo, Nysander si avviò da solo lungo i corridoi familiari. Nonostante i ricchi arazzi e le decorazioni murali, il palazzo non aveva gli ambienti spaziosi dell’Orëska in quanto era in parte residenza reale e in parte fortezza, con le pareti spesse, i corridoi simili a labirinti e le porte rinforzate in metallo ornamentale.

Volutamente, la camera del giudizio aveva un aspetto ancora più opprimente ed era costituita da una lunga stanza priva di arredi a eccezione di un trono nero e argento posto su una piattaforma sopraelevata all’estremità opposta alla soglia. Per avvicinarvisi era necessario attraversare una gelida distesa di lucido marmo nero sotto lo sguardo impassibile delle effigi reali realizzate anch’esse in marmo e disposte lungo le pareti. Lampade di ferro proiettavano una luce cupa e mutevole sul piccolo gruppo raccolto intorno al trono.

Idrilain rispose con un cenno asciutto all’inchino di Nysander. Quella notte la regina aveva indosso la corona e la corazza da cerimonia e teneva appoggiata sulle ginocchia la grande spada snudata. Il vicereggente e il generale Phoria che erano in piedi accanto a lei avevano l’aspetto altrettanto austero.

«Siamo entrati in possesso di certi documenti che possono chiarire la posizione di Lord Seregil» esordì Idrilain, posando una mano su una lunga scatola di ferro che giaceva aperta su un tavolinetto che lei aveva accanto. «Ho pensato che volessi essere presente all’indagine.»

«Ti sono molto grato, mia signora» replicò Nysander, prendendo il posto che gli spettava, ai piedi della piattaforma, mentre Idrilain sollevava lo sguardo sulla figlia maggiore, segnalandole di procedere.

«Portate dentro il primo prigioniero!» gridò Phoria, e in risposta al suo comando una porta laterale si aprì, lasciando passare due guardie che trascinavano in mezzo a loro un vecchio tremante che aveva indosso una camicia da notte sporca. Concedendosi di sfiorare la superficie della mente dell’accusato, Nysander colse furbizia, panico e la furiosa determinazione a sopravvivere.

Quel gruppo venne seguito da altre tre persone: un ufficiale della Guardia, una donna che portava le vesti di Alto Ufficiale Giudiziario della regina e un giovane mago di Secondo Grado chiamato Imaneus, un adepto molto dotato che Nysander conosceva bene e che veniva chiamato di frequente a verificare la sincerità dell’interrogato in situazioni del genere.

Infine il vicereggente venne avanti e fissò il prigioniero con espressione cupa.

«Alben, farmacista della Strada della Cerva, sei accusato di falsificazione e del possesso di carte personali appartenenti a un membro della famiglia reale. Come ti dichiari?»

Crollando in ginocchio, Alben mormorò qualcosa in tono gemente.

«Ripeti» ordinò l’ufficiale giudiziario, protendendosi in avanti per ascoltare. «Mio Signore Barien, l’accusato sostiene che c’è stato un errore di qualche tipo» aggiunse.

«Un errore» ripeté Barien, con voce priva di tono. «Alben il Farmacista, non sei forse stato catturato dal capitano Tyrin della Guardia Cittadina mentre fuggivi attraverso una finestra sul retro nel cuore della notte con questa scatola fra le braccia? Una scatola che è risultata contenere lettere, documenti e missive stilate da membri della nobiltà.»

«Un errore» sussurrò ancora Alben, tremando.

«Fra i documenti presenti in questa scatola trovata sulla tua persona al momento dell’arresto» proseguì Barien, sollevando una manciata di fogli dalla scatola in questione «ci sono lettere e copie di lettere… in breve, dei falsi. Le accuse specifiche mosse nei tuoi confronti sono le seguenti: in primo luogo, sei stato strumentale alla diffamazione e alla susseguente erronea condanna di un innocente e fedele servitore di sua maestà, la regina Idrilain Seconda» scandì. Si soffermò a scegliere due lettere per poi riprendere: «In tuo possesso è stato trovato il duplicato di una lettera che si suppone sia stata scritta da Lord Vardarus í Boruntas Lud Mirin di Rhíminee, la stessa che lo ha fatto condannare e giustiziare; insieme a essa, unita mediante un sigillo di cera identificato come il tuo, è stata trovata un’altra lettera quasi identica in cui però mancavano i particolari che lo hanno condannato» continuò Barien, inesorabile, sollevando dalla scatola un altro fascio di carte. «In secondo luogo, sei accusato di aver complottato per perpetrare lo stesso orribile crimine nei confronti di Lord Seregil í Korit Solun Meringil Bôkthersa. Io stesso ho ricevuto una lettera identica a questa, completa della firma e del sigillo di Lord Seregil, e contenente affermazioni da cui si deduceva che lui stava complottando sedizione e tradimento contro Skala… E tuttavia qui, in aggiunta al duplicato, trovo un’altra lettera che porta le stesse parole di esordio, la stessa firma e lo stesso sigillo, ma con un contenuto del tutto innocente.»

Affinata da anni di pratica, la voce del vicereggente echeggiò quindi stentorea nella gelida camera.

«Ti avverto di dire la verità, Alben il Farmacista» tuonò. «Come ti dichiari, di fronte a queste prove?»

«Io… ho sentito un rumore. La scorsa notte ho sentito un rumore!» balbettò l’accusato. «Sono sceso dabbasso e ho trovato quella scatola. Qualcuno deve averla gettata dentro attraverso la mia finestra! Poi ho sentito i soldati e ho ceduto al panico, grande signore, onoratissima regina!»

In piedi alle spalle dell’accusato, Imaneus scosse il capo.

Impassibile quanto le statue di marmo dei suoi antenati, Idrilain rivolse un cenno all’ufficiale giudiziario, che si diresse a grandi passi verso la porta laterale e bussò, segnalando ad altre due guardie di scortare nella stanza una donna immensamente grassa che indossava una vistosa camicia da notte di broccato.

«Ghemella, tagliatrice di gemme della Strada del Cane» annunciò l’ufficiale.

«Diglielo, Alben!» stridette Ghemella, nel vedere il farmacista. «Digli che ho falsificato soltanto i sigilli! Miserabile bastardo, digli che non sapevo neppure a cosa servissero!»

L’accusato affondò il volto fra le mani con un gemito.

«Ufficiale Giudiziario, enuncia la condanna prevista per la contraffazione di documenti o sigilli di un nobile» ordinò la regina, fissando con espressione severa la miserabile coppia che aveva davanti.

«La condanna è di morte mediante tortura» annunciò l’ufficiale.

Alben gemette di nuovo e prese a dondolarsi sulle ginocchia.

«Mia regina, dal momento che sono qui per tua convocazione, posso parlare?» intervenne infine Nysander.

«Apprezzo sempre i tuoi consigli, Nysander í Azusthra.»

«Mia regina, è mio parere che difficilmente questi due possano aver agito di loro iniziativa e che devono invece aver operato i falsi per richiesta di qualcun altro» affermò allora Nysander, scegliendo con cura le parole. «È certo che Lord Seregil non è stato avvicinato da nessuno a scopo di ricatto e che non risulta che siano stati fatti tentativi di tal tipo neppure nei confronti del defunto Lord Vardarus. Se questi due avessero agito da soli, di certo la loro motivazione sarebbe stata il ricatto.»

«Non vorrai implicare che questo mitighi la gravità della loro colpa!» esclamò Phoria, visibilmente irritata.

«Senza dubbio no, vostra altezza» rispose Nysander in tono grave. «Desidero soltanto sottolineare che la persona che ha orchestrato un simile inganno costituisce una minaccia molto più grande di costoro. Se si dovesse accertare, come sospetto accadrà, che quella stessa persona è responsabile della diffamazione sia di Lord Vardarus sia di Lord Seregil, diventerà imperativo appurare cosa abbia provocato una simile linea d’azione.»

«Otterremo le informazioni da questi due anche troppo presto!» dichiarò Barien, fissando i colpevoli.

«Con tutto il rispetto, Lord vicereggente, le informazioni ottenute con la tortura non sono sempre affidabili, neppure in presenza di un mago, perché dolore e paura annebbiano la mente e rendono difficile leggerla in modo certo.»

«Sono ben consapevole delle tue teorie inerenti alla tortura» ribatté Barien, rigido. «Dove vuoi andare a parare?»

«Ciò che voglio evidenziare, Lord Barien, è che abbiamo a che fare con una questione troppo grave per affidarci a simili metodi: per quanto trovi biasimevoli le azioni di queste creature, esse sono comunque pedine prive d’importanza in un gioco molto più grande, e quello che dobbiamo scoprire a tutti i costi è chi le ha mosse.»

Come Nysander si era aspettato, Barien e Phoria si mostrarono ancora dubbiosi ma Idrilain annuì con approvazione.

«Quale alternativa proponi?» domandò.

«Vostra maestà, suggerisco umilmente che se tu, nella tua grande clemenza, decidessi di commutare la pena dei condannati all’esilio in cambio di una completa e spontanea confessione, potremmo forse ottenere risultati ultimi molto migliori. Imaneus potrà confermare l’autenticità delle risposte da loro fornite.»

Idrilain spostò lo sguardo sul giovane mago con espressione interrogativa.

«Sono sempre stato della stessa opinione di Nysander in merito agli interrogatori sotto tortura, mia regina» dichiarò.

Con un sorriso privo di divertimento, Idrilain tornò a rivolgersi agli accusati, parlando loro direttamente per la prima volta.

«Cosa preferite, voi due?» domandò. «Piena confessione in cambio della perdita della mano destra e dell’esilio, oppure un ferro rovente nel vostro miserabile posteriore?»

«La confessione, grande regina, la confessione!» gracchiò Alben. «Non conosco il nome di quell’uomo e non l’ho mai chiesto. So che aveva l’aspetto di un nobile, ma non lo avevo mai visto prima e non aveva l’accento di Rhíminee. Comunque è venuto sempre lo stesso uomo per entrambe le lettere… i falsi… contro Vardarus e contro Lord Seregil.»

«Finora questa è la verità, mia regina» annunciò Imaneus.

«Quali altri falsi hai eseguito per quest’uomo?» domandò la regina.

«Soprattutto manifesti di spedizione» ammise Alben con voce tremula, fissando il pavimento. «E anche…» D’un tratto esitò e il suo tremito si fece più violento che mai.

«Avanti, uomo, che altro?» ingiunse Phoria.

«Due… due Mandati Regi» sussurrò Alben, sbiancando in volto nel nominare quei documenti che permettevano a chi ne era in possesso di andare dovunque in Skala, incluso il palazzo reale.

«Ammetti di aver contraffatto la firma stessa della regina!» esplose Phoria, furente. «Quando è successo?»

«Ormai devono essere passati tre anni» ammise Alben in tono tremante e infelice. «Quando li ho consegnati, però, erano ancora inutilizzabili.»

«Per quale motivo?» volle sapere Lord Barien – e per quanto il suo tono continuasse a essere impassibile, Nysander notò che si era fatto d’un tratto molto pallido e che anche Phoria appariva scossa.

«Non c’erano ancora i sigilli!» gemette il farmacista. «Non so dove quell’uomo intendesse procurarseli e non ho mai tenuto copie di quei mandati, vostra altezza, lo giuro! Il mago può confermare che non sono tanto pazzo da pasticciare con cose del genere!»

«E giuro sui Quattro che da me non hanno mai ottenuto il sigillo della regina!» intervenne Ghemella, mentre di nuovo Imaneus annuiva per indicare che i due erano sinceri.

«Quando è successo tutto questo?» domandò Barien.

«Lo scorso Rhythin. Sono passati tre anni, mio signore.»

«Ne sei certo? Senza dubbio avrai fatto centinaia di contraffazioni. Come mai ricordi questa in particolare con tanta chiarezza?»

«In parte a causa dei mandati, mio signore, perché non capita tutti i giorni di avere per le mani una cosa del genere» rispose Alben, con voce tremante. «Però c’è stata anche quella faccenda dei manifesti, uno dei quali era per una nave chiamata il Cervo Bianco e registrata a Cirna. Lo rammento perché ho fatto un favore a un mio vicino inserendo il nome di suo figlio nella lista dell’equipaggio. Però poi la nave è affondata con tutti i marinai durante la prima tempesta autunnale, meno di un mese dopo, e il ragazzo è morto.»

«Sei certo del nome? Il Cervo Bianco?» chiese Phoria.

«Sì, altezza. Non ricordo il nome degli altri vascelli ma quello mi è rimasto in mente perché ho controllato per mesi le liste portuali nella speranza che tornasse, e il ragazzo con esso. Da allora il mio vicino non mi ha più rivolto la parola. Per quanto riguarda quest’uomo che è venuto da me, nel corso degli anni ha richiesto per lo più manifesti navali, fino alla primavera scorsa, quando una notte di Nythin mi ha detto di avere una lettera che voleva fosse alterata, chiedendo se potevo farlo. Si tratta della lettera che avete lì, maestà, quella appartenente a Lord Vardarus. In cambio di cento sesterzi d’oro ho stilato due copie con i cambiamenti e Ghemella ha provveduto come sempre ai sigilli.»

«E tu hai fatto anche delle copie per te?» intervenne Nysander. «Nel caso in futuro potessero servirti per guadagnare altri soldi?»

Alben annuì in silenzio.

«Quest’uomo ti ha fornito anche le lettere scritte da Lord Seregil?»

«Soltanto la prima, mio signore» rispose Alben, esitando. «Le altre mi sono giunte di recente da Ghemella, e io le ho vendute a quell’uomo.»

«Le ho comprate al nero» si affrettò a spiegare la tagliatrice di gemme.

«Cosa sta dicendo?» domandò Phoria.

«“Al nero” è un’espressione del gergo delle strade per indicare carte provenienti da chi vende documenti rubati» spiegò Nysander.

«È così, vostra signoria» confermò Ghemella, decisa a non tralasciare nessun dettaglio. «Li ho avuti da un vecchio storpio di nome Dakus.»

“Ah, Seregil, questa volta hai ingannato te stesso” pensò con rassegnazione Nysander, ben sapendo chi fosse questo “Dakus” che aveva procurato la seconda lettera di accusa.

«Questo tizio che le ha comprate si è detto molto soddisfatto del mio lavoro» continuò Alben. «Ha affermato di essere disposto a pagare bene per qualsiasi lettera scritta da nobili di origini esterne a Skala.»

«Il bisnonno di Lord Vardarus era un barone plenimariano» osservò Idrilain, accigliandosi e tamburellando sull’elsa della spada. «Quanto a Seregil… ecco, questo non è certo un segreto!»

«Quindi hai contraffatto i documenti e tenuto di nuovo delle copie per te» commentò Barien. «Per quale scopo quell’uomo voleva tali lettere?»

«Non lo ha detto, signore, e io non l’ho chiesto» replicò Alben, con un accenno di sbrindellata dignità. «Mi perdonerai se mi esprimo in questo modo, ma un contraffattore non vive a lungo senza discrezione.»

Imaneus annuì ancora, ma Nysander lo prevenne.

«Rimangono da stabilire alcuni punti» affermò. «Primo fra tutti quando doveva essere consegnata l’ultima lettera contraffatta e a chi. Il secondo è accertare se i prigionieri sappiano oppure no di qualche collegamento dei Lerani con questa storia.»

«Lerani!» esclamò Lord Barien, stringendo con rabbia la mano intorno alla spessa catena simbolo della sua carica. «Cosa c’entrano i Lerani con tutto questo?»

«Io non so nulla dei Lerani!» gridò Alben, sollevando lo sguardo implorante su Idrilain. «Io sono fedele al trono, grande signora, quale che sia il sangue che hai nelle vene! Non vorrei mai avere nulla a che fare con cose del genere!»

«Neppure io, vostra signoria, neppure io!» singhiozzò Ghemella.

«Dicono la verità» affermò Imaneus.

«Prendiamo nota della loro fedeltà» commentò in tono sarcastico Idrilain. «Cosa rispondete però alla prima domanda di Nysander? Quando dovevano essere consegnate le nuove contraffazioni e a chi?»

«Domani notte, mia regina» rispose Alben. «Questa volta erano tre, quelle legate con il nastro giallo: una lettera di Lord Seregil, una di Lady Bisma e un’altra di Lord Derian.»

«Tutti con origini straniere» notò Phoria.

«Io non ne ho idea» dichiarò Alben. «Quel gentiluomo si è limitato a dire che dovevo consegnarle soltanto a lui, come in passato. Viene sempre di notte, da solo. Questo è tutto, mia regina, e giuro sulla Mano di Dalna che non mi viene in mente nulla che posso aver dimenticato.»

«Tu hai qualcosa da aggiungere?» domandò Idrilain, spostando il proprio sguardo gelido sulla gioielliera.

«Ho comprato le carte e contraffatto i sigilli» gemette Ghemella, con le lacrime che colavano lungo le guance tremanti. «Mia regina, giuro sui Quattro che non sapevo niente altro sull’intero affare.»

Dopo che i prigionieri e gli ufficiali se ne furono andati, Barien si girò di scatto verso Nysander.

«Cos’è questa storia dei Lerani?» domandò. «Se avevi prove di un’attività del genere qui in città dovevi mettermi subito al corrente!»

«Se le avessi avute avrei certamente provveduto» rispose Nysander. «Attualmente la mia è soltanto una teoria, che però appare più che fondata.»

«Povero vecchio Vardarus» commentò tristemente Idrilain, estraendo una lettera dalla cassetta. «Se soltanto avesse parlato…»

«Date le prove, non hai avuto scelta» dichiarò Phoria. «Sembravano inconfutabili. Se non altro a Lord Seregil non è successo nulla di male.»

«Ah, sì, Seregil. Che ne facciamo di lui, Nysander? Secondo la legge non possiamo trattenerlo oltre e tuttavia se lo liberiamo quei traditori bastardi che hanno escogitato tutto questo correranno di certo a nascondersi.»

«Questo è certo» convenne Nysander. «Per il momento deve rimanere dove si trova e dobbiamo affrettarci a placare i sospetti che possono essere insorti con l’attacco alla casa del farmacista. I vicini commenteranno di certo gli eventi di questa notte e il pettegolezzo arriverà anche troppo in fretta agli orecchi sbagliati. La nostra sola speranza è seguire questo acquirente di documenti contraffatti quando verrà a prendere il prossimo pacchetto. Potremmo rimettere Alben al suo posto con una sorveglianza adeguata, naturalmente, almeno per il tempo necessario a catturare il nostro uomo.»

«Bisognerà fare tutto in sordina» avvertì Barien. «Se la gente venisse a sapere di questa storia, e in particolare di Vardarus, non oso pensare a come reagirebbe.»

«Quello che mi preoccupa è il fatto di dover seguire quell’uomo» intervenne Idrilain, accantonando quel discorso con una mano. «In questa situazione non possiamo permetterci di fallire. Barien, Phoria, lasciateci soli.»

Abituati a essere congedati in modo così perentorio, la principessa ereditaria e il vicereggente si ritirarono immediatamente e Nysander li guardò allontanarsi, turbato da qualcosa che traspariva dai modi di Barien.

«Tutta questa storia lo ha sconvolto spaventosamente» osservò intanto Idrilain. «Vorrei che gli avessi già accennato in passato alle tue preoccupazioni sui Lerani, perché la loro stessa esistenza lo ha sempre turbato.»

«Chiedo scusa» replicò Nysander. «È stato soltanto un sasso lanciato nel buio.»

«Ma a ragion veduta, a giudicare dalle prove sempre più numerose che vedo. Dannazione, Nysander, se quei traditori sono diventati abbastanza forti da tentare una cosa di questa portata, allora li voglio vedere distrutti! Questa consegna deve essere gestita alla perfezione, ma chiunque sia capace di mettere le mani su un Mandato Regio può benissimo conoscere l’identità delle mie spie. I tuoi uomini sono una cosa del tutto diversa, considerato che io stessa non so chi sia la maggior parte di essi.»

Nysander eseguì un inchino, soddisfatto che la regina fosse giunta di sua iniziativa alla conclusione da lui desiderata.

«Gli Osservatori sono come sempre al tuo servizio» rispose. «Ho il tuo permesso di condurre l’operazione a modo mio?»

«Usa qualsiasi mezzo tu ritenga opportuno» annuì Idrilain, serrando il pugno intorno all’elsa della spada. «Chiunque sia questo traditore, voglio la sua testa su una picca entro la fine della settimana!»

«Lo voglio anch’io, mia regina,» replicò Nysander «anche se rimarrò sorpreso qualora la testa dovesse essere soltanto una.»





CAPITOLO VENTINOVESIMO

Un improvviso cambiamento di scenario




Sorpreso a metà di un passo, Seregil andò a sbattere contro qualcosa nel buio e mentre si affrettava a indietreggiare riuscì soltanto a distinguere due forme alte che si erano in qualche modo materializzate nella cella. Per uno spaventoso istante la sua mente tornò alla solitaria locanda myceniana e alla presenza oscura con cui aveva lottato laggiù, poi gli arrivò alle narici un familiare odore di pergamena e di fumo di candela.

«Nysander?» chiamò.

«Sì, caro ragazzo, e anche Thero» rispose il mago, poi trasse Seregil in fondo alla cella e gli parlò all’orecchio. «Thero è venuto a sostituirti.»

«Come mai?»

«Non c’è tempo per le spiegazioni. Prendigli le mani.»

Costringendosi a ricacciare indietro una marea di domande, Seregil fece come gli era stato detto, e le mani di Thero risultarono fredde e salde nelle sue, mentre Nysander cominciava a recitare un silenzioso incantesimo.

La trasformazione si verificò con vertiginosa rapidità. Per un istante le ombre della cella parvero intensificarsi, vorticare e avvilupparli tutti, poi la vista di Seregil si schiarì e si ritrovò sul lato sbagliato della stanza, di fronte a una figura snella e fin troppo familiare. Accostandosi una mano al volto avvertì un ispido strato di barba che copriva una guancia magra.

«Per gli Attributi e i Reni di Bilairy…» cominciò.

«Zitto!» sibilò Nysander.

«Abbi cura del mio corpo» avvertì Thero, tastando il suo nuovo volto.

«Sono più ansioso di restituirtelo di quanto lo sia tu di riaverlo, credimi!» rabbrividì Seregil, barcollando un poco in quel corpo nuovo e più alto. Poteva intuire cosa sarebbe successo adesso e quella prospettiva lo terrorizzava.

Nysander gli passò con fermezza una mano sotto il braccio e lo guidò verso il fondo della cella, dove lui trasse un profondo respiro, squadrò le spalle e si addentrò con riluttanza nell’apertura che si era creata, più nera dell’oscurità stessa.

Un momento più tardi ne riemerse annaspando in preda a conati di vomito, e sbatté le palpebre a causa dell’improvvisa luce presente nella stanza degli incantesimi di Nysander.

«Calma, ti sorreggo io» lo rassicurò Micum, quando le ginocchia gli cedettero. «Alec, il brandy, e anche una bacinella, a giudicare dal suo aspetto.»

Seregil si accoccolò per un momento davanti alla bacinella d’ottone, combattendo contro la nausea intensa provocata dall’incantesimo, in quanto quelli di traslocazione avevano di gran lunga gli effetti peggiori. Adagiandosi sui talloni accettò quindi con gratitudine una coppa di brandy.

«Seregil, ci sei davvero tu lì dentro?» domandò intanto Alec fissandolo con occhi sgranati.

«Orribile, vero?» replicò Seregil, esaminando le pallide mani ossute strette intorno alla coppa e inghiottendo quindi il forte liquore in un sorso solo.

«Thero non era più contento di te all’idea» sospirò Nysander. «Ma devo dire che è stato molto meno sgradevole.»

«Chiedo scusa» ribatté Seregil. «Stanotte non sono me stesso.»

«Hai la voce di Thero, ma in qualche modo… non so, il modo di parlare suona di più come il tuo» osservò Alec, che lo stava ancora fissando. «È diverso da quando ti sei trasformato in una lontra?»

«Decisamente» replicò Seregil, abbassando con cautela lo sguardo sul suo nuovo corpo. «È come avere indosso dei vestiti che ti calzano male e che non ti puoi togliere, senza contare che lui usa biancheria troppo stretta. Non sapevo che potessi fare una cosa del genere, Nysander!»

«Non è una pratica che l’Orëska approvi in maniera particolare» replicò il mago, strizzando l’occhio in maniera significativa. «Dal momento che l’incantesimo è stato un successo, tuttavia, vorrei tentare un breve esperimento. Ricordi ancora la formula necessaria per accendere una candela con la magia?»

«Vuoi che provi a usarlo mentre sono in questo corpo?»

«Se non ti dispiace» rispose Nysander, posando una candela sul tavolo grande.

Alzandosi in piedi, Seregil protese una mano sul cero.

«Forse è meglio stare un po’ indietro, per precauzione» sussurrò Micum, tirando di nascosto Alec per una manica.

«Ti ho sentito» borbottò Seregil, poi fissò la propria attenzione sullo stoppino annerito e pronunciò una parola di comando.

I risultati furono istantanei: con un gemito lacerante il tavolo lucido si spaccò nel mezzo e cadde al suolo in due metà nettamente distinte mentre la candela ancora spenta rotolava in mezzo a esse.

Tutti e quattro fissarono per un momento in silenzio quella devastazione, poi Nysander si chinò a passare un dito sul legno spaccato.

«Spero che questo risponda alla tua domanda» sospirò Seregil.

«Ha risposto a parecchie domande, la più significativa delle quali è che la trasformazione del potere magico è stata completa, il che significa che Thero non dovrebbe correre grossi pericoli, a patto che noi procediamo in tutta fretta. Ci sono molte cose di cui discutere prima che Alec torni nella Via della Ruota.»

«Devo farvi ritorno stanotte?» protestò il ragazzo, avvilito alla prospettiva. «Ma Seregil è appena uscito…»

«Apparenze, Alec, apparenze» lo interruppe Seregil, assestandogli un pugno scherzoso. «In mia assenza tu sei il padrone di casa, oltre che un possibile sospetto, e non possiamo permettere che tu scompaia dalla circolazione senza una spiegazione adeguata.»

«Proprio così» confermò Nysander. «Appronteremo comunque tutti i nostri piani prima che tu te ne vada. Adesso scendiamo tutti nel mio salotto perché immagino che Seregil gradisca una cena decente, dato che la notte scorsa Thero non ha mangiato quasi nulla.»

«Me ne sono accorto!» commentò Seregil in tono asciutto, battendosi un colpetto sul ventre magro. Mentre seguiva gli altri al piano di sotto riprese quindi a tastarsi la faccia, lisciando con impazienza un pelo ribelle sul labbro superiore che gli solleticava una narice.

«Stupefacente» borbottò. «Non mi è mai piaciuto tutto questo pelo che voialtri avete sulla faccia, ma adesso che lo sto sperimentando di persona… è davvero disgustoso.»

«Per tua informazione, noi lo consideriamo un segno di virilità» dichiarò Micum, accarezzandosi con orgoglio i folti baffi rossi.

«Davvero?» sbuffò Seregil. «Quante volte ho dovuto restarmene seduto ad aspettare in qualche posto desolato mentre tu ti grattavi il mento con un coltello e dell’acqua fredda?»

«È il mio stile» ribatté Micum, strizzando l’occhio ad Alec. «A Kari piace così: guance lisce e un po’ di baffi che le facciano il solletico.»

«Mi dà fastidio» si lamentò Seregil, grattandosi di nuovo sotto il naso. «Vuoi insegnarmi a radermi?»

«Assolutamente no!» intervenne Nysander in tono severo.

Durante la cena gli altri raccontarono le loro recenti attività a Seregil, che ridacchiò con apprezzamento nel sentire delle loro avventure nella Strada della Cerva, ma si fece serio in volto nell’ascoltare il rapporto di Nysander.

«Contraffare un Mandato Regio? Non mi meraviglia che Barien fosse sconvolto. Tranne la regina e Phoria lui è il solo ad avere accesso ai necessari sigilli.»

«Accesso legittimo» lo corresse Micum. «Cosa pensi che avesse nella stiva questa nave, il Cervo Bianco?»

«Probabilmente potrei scoprirlo» si offrì Seregil, guardando verso Nysander. «Tre anni sono un periodo molto lungo, ma le registrazioni devono essere state conservate negli uffici del mastro spedizioniere del suo porto di origine. Da esse non risulterà certo il suo carico effettivo, ma si tratterà pur sempre di un inizio.»

«Forse è una questione priva di collegamenti con quella che interessa a noi, ma preferisco non tralasciare nessuna strada d’indagine» dichiarò Nysander. «Adesso approntiamo i nostri piani per domani.»

L’alba distava soltanto poche ore quando finirono di pianificare, e all’improvviso Alec cedette a un cavernoso sbadiglio.

«Mi dispiace» si scusò, sbadigliando ancora.

«Non mi meraviglia che tu sia stanco… sei stato impegnato» commentò Seregil con un sorriso.

“Thero avrebbe un aspetto molto più gradevole se sorridesse più spesso” pensò Alec, sorpreso dalla differenza creata da quel sorriso e chiedendosi che aspetto dovesse avere adesso la faccia di Seregil, con dietro la mente di Thero.

«Sono sfinito anch’io» ammise Micum. «Se siamo tutti d’accordo sul lavoro di domani io e Alec faremo meglio ad andare a letto prima che sorga il sole.»

«Stai diventando vecchio» lo rimproverò Seregil, seguendo i due al piano superiore. «Una volta riuscivi a stare sveglio anche per due o tre giorni prima di cominciare a cedere.»

«Per la Fiamma, hai ragione! Ancora qualche anno e poi mi sentirò appagato nel trascorrere i miei giorni in un angolo soleggiato del giardino di Kari, intento a raccontare storie fasulle ai figli dei servi.»

Nella stanza di lavoro Alec si girò per dare un’ultima occhiata a Seregil nel corpo di Thero, incapace di immaginare una combinazione più improbabile.

«È bello riaverti qui… in un certo senso» commentò, scuotendo il capo.

«In un certo senso è riferito al fatto che è bello che io sia tornato o all’essere tornato di per sé?» ribatté Seregil, riuscendo a sfoggiare una parvenza del suo sorriso in tralice nonostante la barba.

«In un certo senso entrambe le cose» rispose Alec.

«E in un certo senso vi ringrazio tutti quanti per il lavoro eccellente svolto stanotte nel mio interesse» affermò Seregil, stringendo la mano agli amici. «Le cose cominciavano ad avere un aspetto piuttosto cupo in quella cella, mentre adesso fra tutti e quattro dovremmo riuscire a venire a capo di questa storia in poco tempo.»

Quando scese al piano di sotto si sentì assalire da una stanchezza devastante e fu grato di potersi lasciar crollare sul letto stretto e pulito di Thero, senza avere neppure la forza di togliersi le scarpe.

“È la magia” pensò nell’addormentarsi. “Quei dannati incantesimi mi stancano sempre in modo spaventoso.”

Per quanto esausto non dormì però di un sonno tranquillo e continuò a rigirarsi inquieto nel letto lottando per liberarsi da una successione di sogni sgradevoli. In un primo tempo furono soltanto estrapolazioni degli eventi degli ultimi giorni – fatti distorti, il ripetersi di frammenti di conversazioni e facce prive d’importanza che incombevano ripetutamente davanti a lui. A poco a poco, però, quelle immagini cominciarono a fondersi.

Era ancora nel corpo di Thero e stava attraversando a cavallo la città, però era buio e si era perso perché i contrassegni delle strade erano scomparsi e le lampade pendevano spente dai loro ganci. Frustrato e un po’ spaventato spinse infine al galoppo il cavallo, che era però privo di testa, con le redini che passavano sopra una lucida gobba liscia per scomparire da qualche parte sotto il petto dell’animale.

“Tanto non lo posso fermare comunque” pensò, e lasciando andare le redini si aggrappò al pomo della sella.

Madida di sudore, la strana creatura continuò a correre per ore, trasportandolo lungo una strada sconosciuta dopo l’altra fino a quando un gufo si levò in volo da sotto le sue zampe: spaventato, il cavallo s’impennò e lo disarcionò per poi fuggire nell’oscurità circostante.

Sollevando lo sguardo lui scoprì di essere alla Prigione della Torre Rossa.

“Basta! Voglio riavere il mio corpo in questo stesso istante!” pensò con rabbia, cominciando a sollevarsi da terra per librarsi fino al tetto della prigione.

Volare dava una sensazione meravigliosa e lui la assaporò descrivendo un paio di volte il perimetro della torre. Da lì poté però vedere che le navi in porto erano tutte in fiamme, cosa che lo turbò profondamente nello scendere in picchiata come una rondine per saettare attraverso un buco nel tetto della prigione.

Anche dentro era buio, e nell’avanzare incespicando nell’oscurità intravide più avanti una scintilla di luce che giungeva dalla griglia della porta di una cella. Il battente era chiuso a chiave, ma sotto il suo tocco il legno si trasformò in una massa di farfalle rosse, e vincendo la leggera resistenza che gli opponevano entrò nella cella immersa in una luce tanto intensa da indurlo a proteggersi gli occhi.

Il suo vero corpo era nel centro della stanza, nudo e avviluppato da una massa strisciante di minuscole fiamme a forma di ragno che lo ricopriva dal collo in giù.

“Dovrebbero essersene andate!” pensò, disgustato da quella vista.

«Vengono da qui» disse intanto il suo corpo, con la voce di Thero, portando una mano al petto.

«Le fermerò» rispose lui.

Avvicinandosi con cautela, allontanò dal petto le creature di fiamma, che al suo tocco si staccarono e rivelarono un occhio azzurro che scintillava nel centro di un buco insanguinato presente nel torace, appena al di sopra dello sterno. Ritraendosi, vide con crescente orrore la pelle intorno all’occhio cominciare a contrarsi e a distendersi, e al tempo stesso le creature di fiamma si staccarono tutte permettendogli di distinguere una serie di movimenti striscianti sotto la pelle del torace e del ventre del suo corpo, come se qualcosa di orribile si stesse aprendo un varco con gli artigli verso l’esterno.

Lacrime di sangue scorrevano dall’occhio innaturale, ma il suo volto – adesso quello di Thero – sorrideva con calma. Sempre sorridendo Thero scattò quindi verso di lui con le braccia protese come per stringerlo a sé, e con un urlo soffocato cadde all’indietro in mezzo alle farfalle rosse…

Seregil si sollevò a sedere con un sussulto, liberandosi dal groviglio delle lenzuola e dirigendosi verso il focolare per attizzare il fuoco quanto bastava per rischiarare la stanza. Si liberò dei suoi abiti, intrisi di sudore freddo e di odore acido, e abbassò lo sguardo sul pallido corpo angoloso in cui era racchiuso: non c’era da meravigliarsi che avesse sognato il proprio corpo! I dettagli dell’incubo si stavano già dissolvendo, ma ricordava ancora l’immagine dell’occhio, che gli strappò un brivido.

Gettati altri ceppi sul fuoco tornò a letto e si tirò le coltri fino al naso, e mentre scivolava nel sonno si rese conto che questa era la prima volta da settimane che gli succedeva di sognare.

La luce della tarda mattinata fiottava attraverso la finestra spalancata quando aprì nuovamente gli occhi, e mentre restava disteso in silenzio si rese conto di aver dimenticato la maggior parte dell’incubo avuto durante la notte.

L’ultima fase di sonno era stata pervasa da sogni di natura lasciva che non gli erano abituali, e adesso scoprì che avevano lasciato il corpo di Thero in uno sgradevole stato di eccitazione. Un po’ d’acqua fredda fu sufficiente a ovviare a quel problema, e dopo essersi infilato una veste pulita salì a due a due i gradini della torre.

«Buon giorno» gli sorrise Nysander da sopra l’orlo di una tazza di tè: era una vista familiare e rassicurante. «Adesso ti senti più a tuo… povero me, sembra che tu abbia dormito male.»

«Infatti» ammise Seregil. «Ho avuto un incubo. Ero alla ricerca del mio corpo. Esso aveva un occhio nel petto, al posto della cicatrice, e in un certo senso tutto questo era familiare, come se lo avessi già sognato in passato.»

«Davvero sgradevole. Ricordi qualcosa di più in merito?»

«Non molto. Ricordo di aver volato, credo, e un fuoco… Non lo so. In seguito ci sono state altre immagini di genere diverso. È possibile che io stia facendo i sogni di Thero?»

«Un collegamento mentale attraverso il suo corpo? Non credo proprio. Perché?»

«Oh, nulla» sbadigliò Seregil, massaggiandosi le palpebre. «Deve essere stato l’effetto della prima notte in un corpo nuovo, però lascia che ti dica una cosa fra me e te: qualche giorno nella Via delle Luci non farebbe certo male a Thero.»

«Sembra avere la natura di un celibe.»

«Forse lo è per pratica, ma non per natura» ridacchiò Seregil, enigmatico.

I due rimasero per tutto il giorno nella torre di Nysander in modo da evitare chiunque potesse essere abbastanza percettivo da avvertire il cambiamento avvenuto in Thero: un compito non facile in una casa piena di maghi.

Wethis, dal canto suo, non parve notare nulla che non andava e Seregil rimase divertito dalla guardinga avversione che si annidava dietro la maschera di deferenza del giovane servitore mentre questi svolgeva i suoi compiti quotidiani nella stanza di Thero.

A mezzogiorno Nysander dovette assentarsi perché aveva delle cose da sbrigare in un’altra area della Casa, e Seregil si stava aggirando con inquietudine per la camera da lavoro quando sentì bussare con decisione alla porta. L’etichetta dell’Orëska richiedeva di aprire a tutti i visitatori, quindi non ebbe altra scelta che quella di andare a vedere di chi si trattasse, e nello sbirciare fuori trovò Ylinestra che attendeva con impazienza nel corridoio. Il suo abito di seta verde era strettamente raccolto sotto il seno così da evidenziare la devastante bellezza delle sue curve in un modo che Seregil non poté fare a meno di notare.

Lui non conosceva bene Ylinestra, che nei suoi confronti aveva sempre mantenuto un comportamento tanto cortese da rasentare la freddezza, una riservatezza che risultò ben presto non essere estesa anche all’assistente di Nysander.

«Ah, Thero! C’è Nysander?» esclamò infatti la maga, con un bagliore dei radiosi occhi violetti.

«In questo momento no, mia signora» rispose Seregil, chiedendosi come si comportasse Thero in presenza di donne tanto belle e ottenendo ben presto una risposta al suo quesito.

«Come sei formale, oggi!» lo rimproverò scherzosamente Ylinestra, passandogli accanto. E anche se l’ambiente ristretto dell’ingresso avrebbe potuto giustificare il generoso strisciare del seno e della coscia rivestiti di seta contro il suo fianco, qualcosa nel tono della voce di lei disse con chiarezza che non si era trattato di un caso.

Nel seguirla nella stanza da lavoro Seregil cominciò ad avvertire intanto un piacevole senso di anticipazione misto al sospetto che entrambi stessero per inscenare una rappresentazione eccellente.

«È fuori per indagare a beneficio del suo avvenente amico aurënfaie, vero?» sospirò infine lei, girandosi a guardarlo con una strizzata d’occhio da cospiratrice.

«Al momento no» rispose Seregil, con una versione abbastanza credibile dell’espressione sprezzante che Thero assumeva sempre nel sentir menzionare il suo nome. «È andato da Mosrin í Argavan per una questione inerente alla biblioteca.»

«E ti ha lasciato qui a lavorare senza di lui, eh? Devi sentirti solo… proprio come me» sussurrò Ylinestra, fluttuando più vicino, tanto che Seregil fu d’un tratto molto conscio del lieve profumo speziato che lei aveva indosso, un aroma accompagnato dall’improvvisa immagine mentale di quel profumo che si levava invisibile dalla calda fenditura fra i suoi seni.

Questo lo mise in guardia perché non si trattava del genere di pensieri che gli erano abituali, e per di più la cosa puzzava di macchinazione magica.

«Ormai non vedo quasi più Nysander» continuò lei imbronciata, ad appena pochi centimetri di distanza. «Gli puoi dire da parte mia che se non cambierà modo di fare cercherò ispirazione altrove. D’altro canto ho l’impressione che ignori in pari misura anche te da quando è arrivato quel Seregil, e mi stavo chiedendo…»

Inarcando un sopracciglio perfetto Ylinestra lasciò che quel pensiero incompleto rimanesse in sospeso fra loro, poi colse Seregil di sorpresa battendogli su un braccio un colpetto deciso e quasi materno nell’aggiungere: «Se ti dovessi trovare a non sapere più cosa fare, ricorda che la mia offerta è sempre valida».

«Offerta?»

«Oh, vergognati!» esclamò lei, tornando a farsi vezzosa. «Quei canti di levitazione ylani che ho promesso d’insegnarti, ricordi? Non sei ancora venuto a impararli, eppure sembravi così impaziente di farlo, l’ultima volta che ne abbiamo parlato. Inoltre conosco alcune altre magie che sono certa ti piaceranno, cose che Nysander non ti può insegnare: te ne farei vedere una adesso, ma mi servono le mie cose per farlo, quindi dovrai venire nelle mie stanze. Non vorrai che perda la pazienza con te, vero?»

«Assolutamente no» garantì Seregil. «Prometto di venire non appena mi sarà possibile.»

«Bravo ragazzo» si complimentò lei, sfiorandogli castamente una guancia con la propria per poi uscire lasciandosi dietro una scia di profumo.

“Per le Dita di Illior” pensò Seregil, impressionato. Cosa Ylinestra sperasse di ottenere seducendo Thero esulava dalla sua comprensione, ma era meglio che Nysander fosse informato al più presto di quanto stava succedendo.

Con sua delusione, Nysander si mostrò però più divertito che oltraggiato.

«Per quale motivo sei così turbato?» gli chiese. «Appena questa mattina sostenevi tu stesso una linea d’azione del genere per Thero.»

«Ecco, sì, ma non con l’amante del suo maestro» farfugliò Seregil.

«Non è da te essere così puritano» gli fece notare Nysander. «Apprezzo la tua preoccupazione ma è del tutto ingiustificata perché la bella Ylinestra e io non avanziamo rivendicazioni uno sull’altra più di quanto ne potremmo avanzare sul vento. Anche se mi pregio di pensare che lei tragga una certa dose di genuino piacere dalla mia compagnia, ciò che più l’attira è la mia magia; dal canto suo mi ha mostrato alcuni aspetti affascinanti della sua arte, ma tu più di ogni altro devi essere consapevole di quale sia la natura del mio vero interesse nei suoi confronti.»

«È una brava amante?»

«Al di là di qualsiasi descrizione, caro ragazzo! E dal momento che né lei né io abbiamo chiesto più di quanto l’altro sia pronto a dare, siamo del tutto soddisfatti di questa sistemazione. Nel profondo del suo cuore Ylinestra è una creatura vanesia i cui gusti sessuali propendono di solito per la conquista di giovani virginali.»

«Non ci sono dubbi sul fatto che sia una divoratrice di uomini, ma con me è sempre molto fredda.»

«Non ti definirei certo virginale, Seregil» ridacchiò il mago. «Inoltre ho il sospetto che lei preferisca che i suoi amanti abbiano gusti più univoci di quelli che lascia supporre la tua reputazione. Se fossi in te terrei invece d’occhio Alec, perché lei se lo mangerebbe… Com’è quella colorita espressione di Micum?»

«“Su un piatto con porri bolliti di contorno?”» sbuffò Seregil. «Grazie per l’avvertimento.»





CAPITOLO TRENTESIMO

Finalmente all'opera




Entro il tramonto, un’adeguata spiegazione riguardante l’agitazione della notte precedente venne fatta circolare fra i vicini di Alben, nella Strada della Cerva, e l’avvilito falsificatore ora ansioso di essere utile venne momentaneamente reinstallato nella sua bottega sotto una rigida ma invisibile sorveglianza resa più sgradevole da una pioggerella gelida e costante.

Piazzato Micum di guardia nel vicolo sotto la finestra del farmacista, Seregil incaricò Alec di controllare la strada antistante la bottega e andò personalmente a prendere posizione nell’ombra del cortile.

A mano a mano che le ore si trascinavano, notò con riluttanza che il freddo pareva dargli meno fastidio nel corpo di Thero, che però ci vedeva male al buio e aveva un senso del gusto del tutto inutile.

Tutto considerato, giunse alla conclusione che abitare nel corpo di un altro uomo non fosse cosa da prendere alla leggera, e anzi in un certo senso alquanto oscena, dal momento che non poteva grattarsi senza avere la sensazione di prendersi delle libertà, e le visite alla latrina erano un vero incubo.

In poche parole, era come essere costretto a dividere il letto con un amante che non era di proprio gradimento, e senza dubbio era un contatto così intimo con Thero che lui si augurava di non doverlo sperimentare mai più.

Quanto a ciò che Thero stava provando nel suo corpo, non aveva nessun desiderio di avanzare supposizioni al riguardo.

Si stava chiedendo se poteva osare stiracchiarsi, quando gli giunse all’orecchio un rumore di rapidi passi proveniente dalla strada, in seguito al quale una figura avvolta in un mantello entrò nel cortile e andò a bussare alla porta di Alben. Il farmacista venne immediatamente ad aprire, illuminando la strada al visitatore con una candela che permise a Seregil di vedere bene il nuovo venuto – un uomo ben vestito di mezz’età – nel momento in cui lui e Alben furono entrambi incorniciati dalla soglia.

Nonostante il vestiario, però, l’uomo si tradì con l’inconscio cenno del capo con cui salutò Alben, rivelando di essere un servitore che aveva accantonato la livrea apposta per svolgere l’incarico di quella notte.

Quando l’uomo ebbe varcato la soglia, Alben indugiò quindi un istante e mosse di traverso la luce della candela prima di richiudere la porta.

Nel vedere il segnale, Seregil si spostò di nascosto fino alle porte del cortile per avvertire Alec, e stava per tornare alla sua posizione nascosta quando sentì scattare la serratura di Alben.

Colto allo scoperto finse allora di avviarsi su per una delle scale che portavano agli appartamenti, ma l’emissario non parve temere di essere notato, arrivando a rivolgergli un cenno con il capo quando lo oltrepassò nel cortile. Una volta uscito sulla strada, Seregil contò lentamente fino a cinque prima di andare a verificare che direzione avesse preso. Alec, che aveva già trasmesso il segnale a Micum, gli indicò verso sinistra e insieme i tre si misero a caccia, pedinando l’uomo che percorse alcune strade con passo tranquillo per entrare infine in una taverna.

«È meglio che lo segua tu là dentro perché ha già avuto modo di intravedere la mia faccia» sussurrò Seregil a Micum, che annuì ed entrò a sua volta nel locale dopo essersi fatto un’idea di che genere di posto fosse.

Micum Cavish aveva un particolare talento nell’amalgamarsi con la folla di clienti di una taverna. Seduto vicino alla porta, ordinò una pinta di birra e si mise a tenere d’occhio con sguardo furtivo il loro uomo, che sedeva solo vicino al focolare sorseggiando a sua volta un boccale di birra come se stesse aspettando qualcuno.

Di lì a poco, infatti, una giovane serva venne a raggiungerlo e gli si sedette accanto con la schiena rivolta verso Micum, dandogli un bacio di passione che costituì senza dubbio l’occasione ideale per passare di mano oggetti o documenti, anche se Micum non riuscì a vedere se stessero facendo o meno una cosa del genere.

Un momento più tardi i due uscirono insieme dalla taverna e lui s’incamminò dietro di loro con passo tranquillo, indugiando per un istante sotto una lanterna e fingendo di assestarsi il mantello mentre verificava di soppiatto la direzione presa dalla coppia; un istante più tardi Alec e Seregil l’oltrepassarono silenziosi e lui si mosse per seguirli a sua volta.

Tenendosi sotto braccio, stretti uno all’altra, l’uomo e la ragazza proseguirono fino a una piccola piazza circostante una fontana, dove scomparvero in una buia strada laterale. Nell’accelerare il passo per raggiungere la preda, Micum per poco non andò a sbattere contro i suoi amici accoccolati all’imboccatura del vicolo, dalle cui ombre giungevano i suoni inconfondibili di due persone che si stavano amando affrettatamente.

Lasciato Alec di guardia, Seregil e Micum tornarono allora vicino alla fontana per conferire in toni sommessi.

«Cosa ne pensi? Lui le ha passato qualcosa?» domandò Seregil.

«Potrebbe averlo fatto, ma non l’ho visto» rispose Micum accennando con un pollice in direzione del vicolo. «D’altro canto, considerato quello che stanno facendo non possiamo sapere con certezza se la ragazza sia una complice o se siano soltanto amanti.»

«Dannazione! Faremo meglio a sorvegliarli entrambi. Di certo prima o poi si separeranno.»

«Tu segui la donna» suggerì Micum. «Alec e io pedineremo l’uomo e ti raggiungeremo a casa di Nysander.»

Gli amanti riapparvero qualche momento più tardi e ripresero il cammino in direzione del Quartiere Nobile. Dal momento che in quella zona le lanterne erano più numerose e il traffico più fitto, Seregil e i suoi compagni si separarono per dare meno nell’occhio.

L’inseguimento per poco non si concluse in un fiasco al Cerchio di Astellus, perché la Via delle Luci era pervasa di attività e il Cerchio era affollato di clienti che andavano e venivano dalle diverse case, con il risultato che nello sgusciare fra la folla Seregil perse d’un tratto di vista i due amanti e vide Alec guardarsi intorno con espressione altrettanto allarmata a qualche metro di distanza da lui.

D’un tratto un fischio acuto da parte di Micum li fece girare entrambi: in piedi sui gradini del colonnato, il grosso guerriero indicò contemporaneamente in due diverse direzioni; nello stesso momento Seregil intravide la ragazza che si stava avviando per conto suo giù per la Via dell’Aquila e si affrettò a seguirla confidando che Micum e Alec facessero altrettanto con l’uomo.

Non perderla di vista risultò alquanto facile perché nella strada c’era attività sufficiente a nascondere alla donna di essere pedinata, e lei d’altro canto non sembrava avere timori per la propria sicurezza visto che procedeva con passo tranquillo oltre le mura di recinzione delle ville. La Via dell’Aquila terminava nella Strada della Luna d’Argento e là lei svoltò a sinistra in direzione del palazzo. Seregil stava già elaborando dei piani per riuscire a seguirla all’interno del Parco della regina quando nell’arrivare alla sua altezza la ragazza deviò d’un tratto in un vicolo laterale per raggiungere l’ingresso dei servitori di una grande casa che si trovava dalla parte opposta dell’ampio viale antistante il Parco.

Dopo aver atteso quanto bastava per essere certo che non sarebbe più uscita, Seregil tornò in strada e con un senso di nefasta premonizione indugiò a osservare i tori rampanti dorati che spiccavano sulle porte di quella residenza fin troppo familiare.

Intanto Alec e Micum seguirono il loro uomo attraverso una successione di strade eleganti e fino a una casa nella Via delle Tre Fontane, che non era lontana dalla Via della Ruota. Là l’uomo aprì una porta laterale ed entrò in un’elegante villa.

«Uno di noi dovrebbe andar dentro» sussurrò Alec. «L’altro potrà montare la guardia nel caso che qualcosa vada per il verso sbagliato.»

«Suppongo che sappiamo entrambi chi sia più adatto a questo genere di cose. Va’ pure, ti copro io.»

Scalato il muro, Alec si lasciò cadere nel giardino e constatò che la disposizione era simile a quella della casa di Seregil, ma su scala più grande, con il giardino che circondava la casa su tre lati e un numero elevato di finestre che si affacciava su di esso. Guardandosi intorno con circospezione per scorgere eventuali cani o guardie, cominciò quindi ad avanzare di soppiatto, e a partire dall’angolo di destra dell’edificio procedette a vagliare una finestra dopo l’altra, issandosi sui davanzali per sbirciare all’interno.

La maggior parte delle camere risultò comunque vuota, tranne un salone sul davanti della casa dove due giovani donne graziose sedevano dinnanzi a un fuoco acceso, una intenta a ricamare e l’altra a pizzicare senza troppo impegno le corde di una lira.

Aggirata la cucina, Alec procedette allora a vagliare il lato sinistro, senza avere però maggiore successo, e stava per rinunciare quando intravide un lieve bagliore luminoso provenire da una balconata che si trovava proprio sopra di lui. Dal momento che la cornice in pietra intagliata della finestra del primo piano gli offriva una quantità di comodi appigli, non esitò ad arrampicarsi e a scavalcare la ringhiera, venendosi a trovare accanto a un piccolo tavolo su cui c’erano due coppe di vino e una pipa ancora calda.

Poiché la porta della balconata era stata lasciata aperta, sbirciò al di là di essa e scoprì una camera da letto elegantemente arredata e illuminata da una singola lampada. Dall’altro lato della stanza c’era una porta da cui giungevano i suoni di una violenta discussione fra due voci maschili, una stridente per l’ira e l’altra acuta nel protestare la propria innocenza.

«Come puoi accusarmi di una cosa del genere?» domandò la voce più acuta.

«E tu come puoi guardarmi in faccia e negare?» tuonò il suo interlocutore. «Sei un avido idiota pasticcione e mi hai distrutto! Hai distrutto questa famiglia!»

«Zio, per favore!»

«Non voglio sentire mai più quella parola sulle tue labbra, razza di vipera!» urlò l’altra voce. «A partire da oggi non sei più un mio parente!»

Poi una porta sbatté con violenza e Alec si ritrasse sulla balconata quando un uomo giovane entrò nella camera da letto e si lasciò cadere su una sedia. La sua elaborata sopratunica rivelava che era il padrone di casa, e nell’osservare la sua carnagione chiara e il ciuffetto di barba bionda sul mento che stava tormentando nervosamente, Alec si sentì subito assalire dalla sensazione di conoscere quella faccia agitata, e anche se non riuscì a stabilire subito di chi si trattasse fu certo di aver già incontrato quell’uomo.

L’oggetto del suo attento esame era senza dubbio agitato: tormentandosi un’unghia con i denti scattò infatti in piedi e si batté un pugno su una coscia iniziando a camminare avanti e indietro per la stanza.

Alec si rese conto della funzione del tavolo sulla balconata quando ormai era quasi troppo tardi e cioè nel momento in cui l’uomo cambiò improvvisamente direzione per uscire sul balcone e calmarsi i nervi con del vino e del tabacco.

Scavalcata la ringhiera, Alec serrò le dita intorno a due colonnine intagliate e si lasciò pendere nel vuoto, esposto alla pioggia notturna che si era trasformata in nevischio e che rendeva viscido come un pezzo di lardo il marmo a cui si teneva aggrappato.

Mantenendo cocciutamente la presa con i piedi che penzolavano a sei metri da terra, lanciò un’occhiata da un lato e si accorse di poter raggiungere forse il cornicione della finestra del piano sottostante con il piede sinistro, ma non osò farlo per paura di produrre troppo rumore.

A peggiorare le cose, il lato del balcone a cui era appeso si affacciava sulla strada, per cui sarebbe stata la cosa più naturale del mondo se l’uomo seduto al tavolo avesse deciso di appoggiarsi alla ringhiera proprio in quel punto per guardare verso il basso.

Lanciando un’occhiata verso l’alto, Alec constatò di riuscire a vedere un lato delle pantofole di seta dell’uomo, ferme a meno di trenta centimetri dalle sue nocche che stavano rapidamente sbiancando, mentre un fuoco gelido gli si diffondeva per i polsi e le braccia e indeboliva la sua presa intorpidendogli le dita. Intanto il nevischio che si scioglieva gli colava sulla faccia e lungo le maniche fino alle ascelle, aumentando il suo disagio. Mordendosi un labbro accentuò la stretta intorno alle colonnine senza osare neppure respirare.

Proprio quando pareva ormai inevitabile dover spiccare il balzo per darsi alla fuga, qualcuno bussò alla porta della camera, inducendo l’uomo a svuotare la pipa battendola contro la ringhiera al di sopra di Alec e a scomparire all’interno della stanza.

Scuotendo i capelli per liberarli dalla cenere calda, Alec trovò infine un appiglio per i piedi sulla cornice della finestra sottostante e puntellò la spalla contro l’angolo del balcone per flettere le dita irrigidite. Sopra di lui, la porta della balconata aperta gli permise di sentire con estrema chiarezza la conversazione che si stava svolgendo nella camera.

«Hai avuto qualche difficoltà con Alben?» domandò il nobile, ora calmo, parlando con autorità.

«Non proprio, mio signore,» replicò il nuovo venuto «anche se mi è parso leggermente diverso dal solito. Comunque ho ottenuto i documenti e mentre ero fuori ho procurato anche questi.»

«Ben fatto, Marsin, ben fatto» approvò l’uomo, e Alec sentì un tintinnio di denaro che cambiava di mano.

«Ti ringrazio, signore. Devo provvedere alla consegna?»

«No, andrò di persona… il mio cavallo è già sellato. Verifica che la casa venga chiusa per la notte e informa Lady Althia che tornerò domani.»

«Lo farò, signore. Ti auguro una buona nottata.»

Alec sentì il servitore che se ne andava e un momento più tardi vide che la luce veniva spenta.

Sceso a terra si affrettò a tornare in strada in tempo per vedere un uomo che usciva al galoppo dai cancelli principali in sella a un cavallo bianco.

«Lo stiamo perdendo!» esclamò, quando Micum emerse dall’ombra accanto a lui. «Credo che stia andando a consegnare le lettere falsificate.»

«A consegnarle dove?» domandò Micum guardandosi intorno alla ricerca di cavalli facili da procurare in fretta, senza però vederne.

«Non lo so» rispose Alec, con angosciata impazienza. Intanto il cavaliere era già scomparso oltre un angolo e il rumore degli zoccoli si stava attenuando rapidamente. «Dannazione, lo abbiamo perso!»

«Non si poteva evitare. Se non altro adesso abbiamo un collegamento su cui lavorare: scommetto che non indovinerai mai chi è uscito poco fa a cavallo da quelle porte.»

«Chi?»

«Soltanto il Lord vicereggente in persona. Avresti dovuto vederlo! Non sapevo che quel vecchio sapesse cavalcare così!»

«Barien?» esclamò Alec, sgranando gli occhi quando un ricordo si mise improvvisamente a fuoco nella sua mente. «Misericordia della Creatrice, ecco chi è! Questa è la casa di Lord Teukros, il nipote del vicereggente! Sapevo di averlo già visto prima, e proprio quel giorno in cui ho fatto il giro del Cerchio a cavallo!»

«Suo nipote, eh? Per la Fiamma, sembra una brutta situazione… anche se non riesco a immaginare Barien coinvolto in un tradimento nei confronti della regina.»

«Quando sono arrivato stava imprecando contro Teukros» rispose Alec. «Lo ha definito una vipera e lo ha ripudiato.»

«Questo è un particolare che torna a favore del vecchio. Vieni, adesso è meglio andare a informare gli altri di quello che abbiamo scoperto.»

Irritato per il modo in cui avevano perso Teukros, l’umore di Alec andò peggiorando sempre più nel tempo che lui e Micum impiegarono ad arrivare alla porta di Nysander.

«Buona caccia?» domandò il mago, facendoli entrare nella stanza di lavoro.

«In un certo senso» rispose Micum. «Seregil è tornato?»

«No, e l’ultima volta che ho controllato stava combinando qualcosa nelle vicinanze del palazzo. Ora venite di sotto a scaldarvi: siete entrambi bagnati.»

Fermo in piedi davanti al fuoco del salotto, Alec riferì con cura i frutti della loro nottata di lavoro e Nysander non nascose il proprio sgomento di fronte a ciò che lui e Micum avevano appreso, rimanendo in silenzio per qualche tempo dopo che il giovane ebbe finito di parlare.

«Cosa ne pensi?» azzardò infine Alec. «Possibile che Barien sia coinvolto in una cosa del genere?»

«È difficile immaginarlo, ma il giovane Teukros è un soggetto del tutto diverso. Nonostante la sua evidente ricchezza, Teukros í Kallas non è noto per la sua perspicacia, e se è coinvolto in questa storia sono pronto a scommettere che prende ordini da altri.»

«Avremmo potuto scoprirlo se fossimo riusciti a seguirlo stanotte» borbottò Alec.

«Pazienza, caro ragazzo. Non dovrebbe essere difficile ottenere quell’informazione… Hai detto che la graziosa moglie di Teukros stanotte era in casa?»

«Sì, ma non possiamo certo bussare alla porta e chiederle dove è andato suo marito.»

«È ovvio che possiamo. Che ne dici, Micum? Un messaggio urgente da parte di un servitore della Casa Orëska e che debba essere consegnato a tutti i costi nelle mani di Lord Teukros stanotte stessa dovrebbe andare bene, non credi?»

«Dovrebbe funzionare» convenne Micum.

Accostatosi alla scrivania, Nysander scrisse in fretta un cordiale invito a cena per la sera successiva.

«E cosa succederà quando si presenterà a cena?» domandò Alec, sbirciando da sopra la spalla del mago.

«Supponendo che lo faccia. Questo mi darà l’opportunità di studiare con maggior attenzione la nostra intraprendente giovane spia» ridacchiò Nysander.

Chiuse quindi il messaggio e vi appose un’impressionante serie di nastri e di sigilli, incaricando Wethis di andare a consegnarlo.

Seregil arrivò di lì a poco, sporco di fango, con i calzoni laceri e un’escoriazione sul dorso di una mano.

«Per gli Occhi di Illior, Seregil, cos’hai fatto al corpo del povero Thero?» domandò Nysander, porgendogli una veste pulita.

«Supponevo che lui fosse almeno in grado di scalare il muro di un giardino!» rispose Seregil in tono disgustato, liberandosi dei calzoni sporchi e rivelando così un livido violaceo su una delle pallide ginocchia pelose di Thero. «In ogni caso non ha importanza. Micum, Alec, non immaginerete mai dove mi ha portato la nostra piccola cameriera: dritto alla casa del vicereggente» annunciò quindi, poi fece una pausa. «Come? Cosa succede? Nessuno di voi sembra molto sorpreso.»

«Questo dipende dal fatto che il nostro uomo ci ha portati alla villa di Teukros» spiegò Micum. «Alec ha sentito una violenta lite fra lui e suo zio.»

«L’uomo che abbiamo seguito stanotte era un servo di Teukros chiamato Marsin. Lui ha portato i documenti contraffatti al suo padrone che è partito a cavallo per andare a consegnarli, ma non sappiamo dove» lo informò Alec. «Adesso Nysander ha mandato Wethis a scoprire quale fosse la destinazione di Teukros.»

«Spero che ci riesca perché quel marmocchio di Teukros non può certo essere alla base di tutto questo! A proposito, Barien è tornato a casa dopo che lo avete visto. Lo so perché sono rimasto per qualche tempo nei dintorni della casa per assicurarmi che la ragazza non uscisse di nuovo e l’ho visto rientrare. Qualche minuto più tardi un messaggero si è diretto alle porte del Parco della regina, affermando di avere una comunicazione per la principessa ereditaria, e di lì a poco ha riattraversato le porte insieme a una persona avvolta in un manto scuro e con il cappuccio alzato. Anche se non l’ho vista in faccia so che era Phoria perché conosco quella sua andatura rigida. A quel punto ho scalato il muro per scoprire cosa stava succedendo… ma sono caduto e non sono riuscito a vederli.»

In quel momento l’arrivo di Wethis, di ritorno dalla sua commissione, lo interruppe.

«Lord Teukros non era a casa per ricevere il messaggio» riferì il giovane servo. «Lady Althia ha detto che si è recato nella tenuta di Lady Kassarie e che non lo aspettano a casa fino a domani pomeriggio. Devo andare fin là?»

«Non è necessario, Wethis, grazie. Per stanotte non avremo ancora bisogno di te.»

«Kassarie?» commentò Micum, inarcando un sopracciglio con aria scettica una volta che Wethis fu uscito. «Cosa può volere lei da un pavone come Teukros?»

«Credo che abbiano in comune interessi economici connessi alla spedizione di merci» spiegò Nysander.

«Sarebbe davvero interessante scoprire che Kassarie è coinvolta in tutto questo» rifletté Seregil, con aria pensosa. «Lei è ricca, potente e molto influente fra i nobili più conservatori. Che io sappia non fa parte della cerchia interna della regina, però…»

«Chi è Kassarie?» domandò Alec.

Seregil congiunse la punta delle dita davanti a sé in un gesto che di solito anticipava una delle sue recite enciclopediche.

«Lady Kassarie ä Moirian è a capo di una delle famiglie più antiche di Skala. Come Barien, può far risalire il proprio albero genealogico all’epoca della migrazione gerofantica e non una sola goccia di sangue straniero contamina le sue auguste vene. I suoi antenati hanno accumulato una fortuna a Ero con le opere di costruzione e hanno poi di nuovo prosperato nel fornire alla regina Tamir la pietra e gli scalpellini necessari per costruire la sua nuova capitale. La sua tenuta si trova fra le montagne, quindici chilometri circa a sudest della città.»

«Comunque sia» intervenne Nysander, alzandosi in piedi e prendendo a camminare avanti e indietro per la piccola stanza «trovo inconcepibile che Barien possa essere coinvolto in una congiura del genere. Per gli Occhi di Illior, lo conosco da cinquant’anni! E Phoria? Una cosa simile non ha il minimo senso.»

«Non riesco a immaginare quale interesse possano avere per lei i Lerani e viceversa» annuì Micum. «Ai loro occhi il suo sangue è contaminato quanto quello di sua madre.»

«Non sarebbe il primo nobile indotto al tradimento con l’inganno senza che se ne renda conto» avvertì Seregil. «E se era d’accordo con i Lerani, il suo caro amico Lord Barien può essere stato la persona più adatta a intrappolarla.»

«Ma perché dovrebbe tradirla?» sbuffò Nysander.

«Chi lo sa? Forse Alec e io potremmo sgusciare in casa sua e…»

«Assolutamente no!» esclamò Nysander, fermandosi e massaggiandosi gli occhi. «Sono d’accordo che dobbiamo vagliare la cosa molto da vicino, mio caro ragazzo, ma lascia a me Barien e la principessa ereditaria. Per il momento voi tre dovrete limitare le vostre indagini a Teukros e a Kassarie. Dato che non è ancora mezzanotte, che ne dite di cominciare stasera stessa?»

«Oh, immagino che se proprio dobbiamo potremmo trascinarci fuori di nuovo» rispose Seregil in tono strascicato, scambiando una strizzata d’occhio con i compagni.

«Eccellente. Vi procurerò un lasciapassare e farò sellare i vostri cavalli mentre prelevate da qui tutto quello di cui potete avere bisogno. Adesso però vi prego di scusarmi perché ho anch’io il mio lavoro da iniziare. La Fortuna di Illior sia con tutti voi!»

«Se non altro stanotte non dovrò tornare alla casa della Via della Ruota» commentò Alec, con un sospiro di sollievo. «Runcer mi tratta come se fossi il padrone di casa mentre io non ho la minima idea di cosa ci si aspetti che faccia.»

«So come ti senti» replicò Seregil, stiracchiandosi con irrequietezza. «Anch’io finirò per impazzire se resterò chiuso qui dentro ancora a lungo.»

Osservando l’amico grattare con irritazione la guancia barbuta di Thero, Alec non seppe stabilire se quel “qui dentro” si riferisse alla torre di Nysander o al corpo del suo assistente.





CAPITOLO TRENTUNESIMO

Kassarie




Vestiti con la divisa dell’Orëska e accompagnati da “Thero” munito di lasciapassare, Alec e Micum non ebbero difficoltà a superare la Porta del Mare. Una volta fuori dalle mura cittadine seguirono la strada maestra verso sud costeggiando le alture sottostanti la città per poi imboccare dopo qualche chilometro un’altra pista che si addentrava fra le colline.

“Proprio come ai vecchi tempi… tutti conoscono la strada tranne me” pensò con rassegnazione Alec.

La strada s’inerpicava attraverso una foresta e lungo un’ampia gola fluviale che si andò restringendo fino a quando i tre si trovarono stretti fra gli abeti carichi di neve sulla sinistra e il mormorio del fiume sulla destra. Dopo parecchi chilometri Micum segnalò loro di fermarsi e scese di sella, spostandosi di qua e di là munito di una pietra luminosa.

«Vedi qualcosa?» domandò Seregil.

«Non molto. Qui il fango deve essere rimasto ghiacciato per tutto il giorno.»

Riprendendo a cavalcare intravidero ben presto più avanti i fuochi di guardia della fortezza di Lady Kassarie, che si ergeva su un’erta altura sovrastante una curva del fiume, avvolta alle spalle da ripide pareti di roccia e protetta frontalmente da un alto muro di cinta. Spostandosi di soppiatto intorno al perimetro del divisorio, le tre spie risalirono un pendio alberato e s’inerpicarono sui rami di un alto abete da cui era possibile vedere al di là del muro.

Da lì pareva che nella fortezza fosse tutto normale: il cortile era ingombro di un agglomerato di piccoli edifici insignificanti – baracche, legnaie e stalle – e la fortezza in sé era una costruzione imponente, alta, squadrata e con le pareti che non offrivano appigli, priva di finestre tranne le feritoie per gli arcieri al terzo livello. Una torre squadrata dal tetto piatto si levava su ciascuno dei quattro angoli e i fuochi di guardia erano accesi su tutte le torri tranne quella che si affacciava sulla gola.

«Impenetrabile come una botte incatramata» borbottò Seregil, allungando il collo per vedere meglio.

«Pare proprio di sì» convenne Micum. «Sembra che dovremo entrare con l’inganno.»

«Adesso è troppo tardi per farlo» obiettò Alec. «Ormai mancano solo un paio d’ore all’alba.»

«È vero» annuì Seregil con aria accigliata, scendendo dall’albero. «Pare che dovremo trascorrere comodamente la notte qui dove siamo.»

Nysander si diresse verso la Strada della Luna d’Argento subito dopo essersi congedato da Seregil e dagli altri. A quell’ora le strade erano silenziose e incontrò soltanto una persona nell’avvicinarsi alla casa di Barien, un cavaliere il cui passaggio affrettato infranse la quiete notturna con un martellare di zoccoli. Il suono si allontanò insieme al cavaliere e di lì a poco Nysander poté sentire i borbottii irritati delle guardie di stanza alle porte del palazzo che si trovavano più avanti.

Con sua sorpresa, poiché il vicereggente condivideva la sua preferenza per le ore notturne e di rado si ritirava prima di mezzanotte, trovò la porta di Barien già sprangata per la notte e la lanterna sovrastante la porta spenta.

Smontato di sella bussò allora fino a quando il sorvegliante non venne ad aprire la pusterla.

«Buona sera, Lord Nysander» lo salutò l’uomo, abituato alle strane ore a cui il mago era solito presentarsi.

«Buona sera, Quil. Vorrei parlare con il vicereggente.»

«Mi dispiace, mio signore, ma Lord Barien è già a letto e ha lasciato istruzioni di non essere disturbato per nessun motivo tranne una convocazione della regina in persona. È stato molto deciso nell’impartire l’ordine e… rimanga fra te e me… il ciambellano sostiene che il padrone non aveva un bell’aspetto quando si è ritirato. Era andato fuori a cena ma è tornato di buon’ora e appariva piuttosto pallido.»

«Capisco» commentò Nysander. «Poveretto, spero che non sia stato qualcosa che ha mangiato. Dov’è andato a cena?»

«Il ciambellano non lo ha detto, mio signore, ha solo avvertito che Lord Barien non doveva essere disturbato per nessun motivo.»

«Allora immagino che dovrò tornare domani. Per favore, porgi al tuo padrone i miei rispetti.»

Proseguendo lungo la Strada della Luna d’Argento fino a una vicina fontana, Nysander sedette quindi sul suo parapetto e spinse la propria vista magica verso la villa di Barien.

Il vicereggente era effettivamente a letto, intento a sfogliare distrattamente un piccolo libro che giaceva aperto sul copriletto e che Nysander riconobbe con un senso di tristezza come un volume di poesia bardica che lui stesso gli aveva regalato alcuni anni prima. Infine l’attenzione di Barien parve concentrarsi su una pagina in particolare e Nysander spostò la propria vista per leggere a sua volta.

“Spezzati, Nobile Cuore. Dissolviti in cenere qualora l’Onor tuo venga impugnato” lesse in silenzio, riconoscendo i versi. Un rapido sondaggio della sfera superficiale della mente di Barien, eseguito con adeguata discrezione, rivelò soltanto una profonda e stanca depressione.

Sarebbe stato abbastanza semplice traslocare la sua persona attraverso la breve distanza che lo separava dalla camera di Barien, ma dopo un momento di riflessione si sentì poco incline a farlo in quanto né l’umore del vicereggente né la sua attuale attività giustificavano una simile intrusione. Ci sarebbe stato tempo a sufficienza l’indomani.

Seregil e gli altri passarono una notte molto sgradevole sotto gli alberi e quando si svegliarono all’alba trovarono una delle sfere-messaggio azzurre di Nysander che si librava nell’aria appena sopra la testa di Seregil, che vi passò una mano per far fluire il messaggio.

«Scoprite tutto il possibile laggiù, ma tornate in città più in fretta che potete e venite direttamente da me.»

Nonostante il tono smorzato dovuto all’incantesimo si avvertiva un evidente dolore nella voce del mago.

«Cosa pensate che possa significare?» sbadigliò Micum, liberando il mantello dalle foglie umide.

«Deve aver ricavato qualcosa da Barien» rispose Seregil. «Vediamo cosa riusciamo a scoprire qui e torniamo in città.»

Una rapida escursione in cima all’abete rivelò che ben poco era cambiato nel cortile della fortezza, anche se alla luce del giorno poterono appurare perché su una torre non ci fossero stati fuochi di sorta.

La torre che si protendeva sulla gola era infatti in rovina: un lato della sua piatta sommità era stato colpito da un fulmine e appariva privo di tetto. A giudicare dall’aspetto consunto delle pietre infrante e dallo strato di rampicanti che le ricopriva, inoltre, il danno si doveva essere verificato da alcuni anni e l’effetto che si provava nel vedere quella torre sullo sfondo della solida simmetria del resto della fortezza era lo stesso di un dente marcio in una bocca altrimenti sana.

Aspettando che arrivasse un’ora accettabile del mattino, i tre misero quindi in atto il loro piano iniziale. Sostituita la divisa dell’Orëska con una semplice tunica da servitore, Alec si allontanò con un altro messaggio fittizio per Teukros, conducendo a mano il cavallo fra gli alberi per poi apparire sulla pista per dare l’impressione di aver appena risalito la collina.

«Ho un messaggio per Lord Teukros» disse al custode, porgendo la missiva che Seregil aveva preparato.

«In tal caso hai sprecato una lunga cavalcata, ragazzo, perché lui non c’è» lo informò l’uomo.

«Ma mi è stato detto che avrebbe pernottato qui» insistette Alec, cercando di comportarsi come un servo che avesse appena scoperto di aver fatto un lungo viaggio a vuoto.

«Io non ne so nulla» borbottò l’uomo, accennando a richiudere la porta.

«Aspetta!» esclamò Alec, smontando prima che l’uomo gli potesse chiudere il battente in faccia. «Devo tornare con una risposta di qualche tipo!»

«La cosa non mi interessa» ribatté il custode, adocchiando con aria eloquente la sua borsa e mostrandosi subito più malleabile non appena Alec gli ebbe passato con discrezione una moneta. «Forse è il caso che parli con la nostra signora, non credi?» suggerì infatti.

«Probabilmente è meglio» convenne Alec, seguendo l’uomo attraverso il cortile e cercando di assimilare quanti più dettagli possibili lungo il percorso. Tre bei cavalli erano sellati e pronti vicino alla porta principale, due dei quali con delle bisacce legate alla sella e il terzo bardato secondo le esigenze di una dama che andasse a caccia.

Quando arrivarono alle porte della fortezza un anziano domestico adocchiò Alec con disprezzo, gli chiese cosa volesse e lo lasciò in piedi nel bel mezzo della grande sala con un’espressione che ingiungeva meglio di qualsiasi parola di non provare a rubare nulla durante la sua assenza.

Gli arredi della sala dal soffitto a volta erano costosi e in condizioni eccellenti: urne e ciotole d’argento scintillavano sulla mensola del camino senza presentare la minima traccia di verderame, e le canne sparse sul pavimento erano fresche e fragranti. Splendidi arazzi antichi, anch’essi preservati amorevolmente, ricoprivano le pareti di pietra e Alec indugiò a contemplarli, ammirando come sempre il gusto skalano nel riprodurre paesaggi fantastici e strane creature.

Uno di essi in particolare attirò la sua attenzione perché era strutturato in modo da sembrare una finestra da cui fosse possibile vedere un branco di grifoni aggirarsi in un frutteto sullo sfondo di un paesaggio montano.

L’arazzo, largo oltre sei metri e bordato con disegni elaborati, destò la sua ammirazione, ma nell’esaminarlo meglio rimase sorpreso di scoprire un elemento discorde ricamato nell’angolo in basso a destra: la figura stilizzata di una lucertola arrotolata su se stessa.

Guardandosi in giro, notò allora che molti altri arazzi avevano uno stemma di qualche tipo in un angolo – una rosa, una corona, un’aquila, un piccolo unicorno o la lucertola arrotolata – come se fosse stato il marchio di chi aveva fatto l’arazzo, mentre parecchi fra quelli più grandi presentavano diversi stemmi in fila. Stava cominciando a studiarli con maggiore attenzione quando intuì un movimento alle proprie spalle e si girò, preparandosi a fronteggiare la disapprovazione del vecchio servitore.

Dietro di sé però non trovò nessuno.

Tornò allora a guardarsi intorno dicendosi che poteva essersi trattato di una corrente d’aria, così com’era possibile che uno degli arazzi più grandi nascondesse un passaggio. In ogni caso all’improvviso si sentì assalire dalla sgradevole sensazione di essere osservato, e pur non sapendo se si trattasse di un avvertimento dell’istinto o di una fantasticheria, fece del suo meglio per apparire il più innocuo possibile per misura precauzionale.

Il vecchio tornò di lì a poco per annunciare la sua signora, Lady Kassarie ä Moirian. La dama in questione, una donna di oltre quarant’anni con un volto ampio e severo che s’intonava ai suoi modi, sopraggiunse subito dopo sfilandosi un guanto da falconiere nel venire avanti, e Alec si affrettò a eseguire un esitante inchino.

«Cos’è questa storia di Lord Teukros?» domandò con impazienza Kassarie.

«Ho un messaggio per lui, mia signora…» cominciò Alec, mostrando di nuovo la lettera.

«Sì, sì» lo interruppe lei, con impazienza. «Ma perché ti è venuto in mente di cercarlo qui?»

«Ecco, mia signora, sono andato a casa sua per prima cosa questa mattina, ma Lady Althia mi ha detto che era partito la scorsa notte per venire qui. Non so altro.»

«Povera me, questo non lascia presagire nulla di buono: non è mai arrivato né mi ha fatto sapere che voleva venire a trovarmi. Hai visto qualcuno sulla strada, questa mattina?»

«No, mia signora.»

«Davvero sconcertante. Devo mandare subito un messaggio ad Althia, ragazzo, e tu potrai portarglielo per mio conto. A proposito, chi ti manda?»

«Mastro Verik del Vico della Tela» rispose Alec, fornendo un nome che Seregil gli aveva detto e che era quello di un mercante raffinato ma di umile nascita che era socio d’affari di Teukros.

«Benissimo. Vado a preparare il messaggio» decise Kassarie, e ritenendo chiusa la questione si girò verso il vecchio che aspettava ancora vicino a lei. «Illester, porta il ragazzo in cucina mentre preparo la lettera. Merita almeno un po’ di cibo caldo per il suo disturbo» disse.

Illester affidò Alec a un servitore più giovane e li mandò fuori entrambi avvertendoli di passare dalla porta posteriore.

«È un vecchio acido» commentò Alec, quando non furono più a portata di udito.

«Non spetta a quelli come te avanzare commenti del genere» ribatté il servo, con fare rigido.

Oltrepassando parecchie aiuole di ortaggi e una grande pentola nera fumante appesa su un fuoco all’aperto, arrivarono alla porta della cucina al cui interno due donne stavano lavorando duramente per preparare il pane della giornata.

«Kora, sua signoria vuole che si dia qualcosa da mangiare a questo messaggero» avvertì il servo. «Bada che resti tranquillo fino a quando non verrà convocato.»

«Come se non avessimo già abbastanza da fare questa mattina, immerse fino ai gomiti nella farina» borbottò la più alta delle due donne, spingendo indietro con il braccio una ciocca di capelli flosci. «Stamie! Stamie, dove diavolo sei finita?»

Una ragazzetta magra di circa diciassette anni dal volto butterato uscì dalla dispensa barcollando sotto il peso di un immenso prosciutto che aveva fra le braccia.

«Cosa c’è adesso, zia? Stavo andando a far bollire il prosciutto proprio come mi hai detto di fare.»

«Posalo in un angolo per un momento e fa’ sedere questo ragazzo vicino al camino con qualcosa da mangiare. In fondo alla dispensa c’è un po’ di pasticcio di coniglio che deve essere finito e che per lui andrà benissimo.»

Ritiratosi obbedientemente nel suo angolo, Alec venne ben presto ignorato da tutti tranne che dall’insignificante Stamie, che pareva essere l’unica persona amichevole presente in quel posto.

«Aspetta che te lo riscaldo» disse, posando sui carboni ardenti la pentola di avanzi. «Ti andrebbe una pinta di birra con il cibo?»

«Sì, per favore. È stata una lunga cavalcata da Rhíminee fino a qui.»

«Rhíminee, hai detto?» esclamò lei in tono sommesso, scoccando di nascosto un’occhiata in direzione di sua zia. «Dèi, quanto vorrei trovare un lavoro in città. Anche tu però hai un accento di campagna. Com’è che ci sei riuscito?»

«Ad arrivare alla mia posizione, vuoi dire? Ecco, non c’è molto da dire» balbettò Alec, perché lo avevano mandato lì come semplice messaggero e nessuno di loro aveva pensato a elaborare una storia dettagliata. «Mastro Verik conosceva mio padre, ecco tutto.»

«Sei fortunato. Io sono nata in questo posto e sono incatenata qui in campagna, dove vedo sempre le stesse vecchie facce un giorno dopo l’altro» commentò la ragazza, la quale, protendendosi a smuovere i carboni, lo sfiorò con la mano coperta di calli. E mentre chiazze di colore le tingevano le guance pallide domandò: «Come ti chiami, straniero?».

«Elrid. Elrid del Vico del Mercato» rispose Alec, notando sia il rossore di lei sia la perlina a strisce che portava appesa al collo mediante un po’ di filo rosso – un comune amuleto di campagna che aveva lo scopo di attirare un amante.

«Ebbene, Elrid del Vico del Mercato, è un piacere vedere una faccia nuova tanto per cambiare, e qualcuno che, se non altro, non devo servire da testa a piedi!» aggiunse, levando gli occhi al cielo.

«Allora Lady Kassarie ha ospiti?»

«Oh, sì, ma anche loro sono sempre gli stessi. Ho passato metà della scorsa notte a tenere il lacchè di Lord Galwain lontano dalle mie gonne, come al solito… Perché non sono mai le persone che ci vanno a genio a prendersi delle libertà, eh?» rispose la ragazza, e quel commento insieme all’occhiata piena di calore che l’accompagnò indicò chiaramente ad Alec quanto lui godesse della sua stima.

«Adesso è meglio che pensi a quel prosciutto, Stamie» intervenne la zia della ragazza. «Sono certa che questo giovanotto è abbastanza grande da non aver bisogno di essere imboccato da te. Avanti, muoviti! E niente sogni a occhi aperti!»

Levando di nuovo gli occhi al cielo con aria risentita, Stamie sollevò ancora una volta il prosciutto e uscì nel cortile, mentre Alec trangugiava i resti tiepidi sotto l’occhio guardingo di Kora, finendo per accogliere con notevole sollievo il ritorno di Illester.

Il vecchio gli porse con espressione acida una pergamena sigillata e una moneta d’argento.

«Bada di consegnare la lettera personalmente a Lady Althia, ragazzo» disse. «Il tuo cavallo è stato abbeverato, quindi ora puoi andartene!»

Con il messaggio in mano Alec galoppò per circa un chilometro lungo la strada prima di tornare indietro attraverso i boschi verso il punto in cui erano in attesa Seregil e Micum.

«Allora?» domandò Seregil.

«Ho parlato con Lady Kassarie, e secondo lei Teukros non è mai venuto né ha avvertito che lo avrebbe fatto. Il custode ha detto la stessa cosa quando mi ha fatto entrare.»

«Allora lei non ha finto di non conoscerlo?» domandò Micum.

«No, è parsa soltanto sorpresa e un po’ preoccupata per l’intera faccenda e mi ha dato questo biglietto da riportare indietro.»

Sollevati i sigilli con il coltello Seregil lesse in fretta la lettera.

«Nulla di strano» affermò quindi. «Manda i suoi saluti e si augura che il marito di Lady Althia ricompaia al più presto. Non ci sono segni di messaggi nascosti o cifrati.»

«Mi ha chiesto se avessi notato qualcuno sulla strada questa mattina» riferì Alec.

«In questo non c’è nulla di sospetto» replicò Micum. «Com’è l’interno della casa?»

«Ho visto soltanto la grande sala, la cucina e parte del cortile. So però che ha ospiti perché ho visto due cavalli sellati per un viaggio e una sguattera mi ha parlato di un certo Lord Galwain.»

«Ben fatto!» approvò Seregil, assestandogli una pacca sulla schiena. «Che ne pensi di Kassarie e della sua servitù?»

«Lei è stata abbastanza cortese e mi ha mandato a mangiare qualcosa in cucina mentre preparava il biglietto. I servi però mi hanno trattato come se fossi un escremento. Illester, il capo della servitù, pareva convinto che fossi venuto per rubare l’argenteria e infangare i tappeti, e i cuochi si sono comportati nello stesso modo. L’unica cordiale è stata la sguattera.»

«Si è presa una cotta per te, vero?» commentò Micum, con l’aria di chi la sa lunga.

«Credo soltanto che si senta sola e la cosa non mi meraviglia. Mi ha chiesto come ho fatto a trovare lavoro in città e ho dovuto inventare un poco, ma…»

«Un momento» lo interruppe Seregil. «Questa ragazza che ti ha fatto gli occhi dolci ha un nome?»

«Stamie. È la nipote della cuoca.»

«Ottimo lavoro. Lei può essere la nostra chiave per entrare dal retro se mai ne avremo bisogno.»

«Adesso cosa facciamo?» domandò Micum. «Alec non può certo presentarsi a corteggiare la ragazza quando ci si aspetta che lui sia in cammino per tornare a Rhíminee.»

«Lo so» convenne Seregil, passandosi una mano fra i capelli. Incontrò poi i corti riccioli di Thero e riabbassò la mano con una smorfia. «Finora abbiamo soltanto l’ipotesi di Alec che i documenti siano stati mandati qui. È possibile che li abbia presi la cameriera di Barien quando lei e l’uomo di Teukros si sono incontrati nella taverna.»

«A me non è parso che fosse così» insistette cocciutamente Alec, seccato da questo dubbio improvviso.

«Sì, però hai colto soltanto poche parole e non è saggio avanzare supposizioni sulla base di prove così scarse perché si finisce per andare a parare in ogni sorta di vicoli ciechi.»

«Ma cosa mi dici dei cavalli che ho visto nel cortile?»

«Ce n’era uno bianco?»

«Ecco, no, ma Teukros potrebbe aver cambiato cavallo alla fortezza.»

«Per tornare a casa su un cavallo diverso?» obiettò Seregil, fissandolo con aria scettica. «A che scopo, se non ha comunque tenuto segreta la sua destinazione?»

«Rimane però il fatto che noi abbiamo visto Teukros partire a cavallo la scorsa notte» insistette Alec. «E che lui ha detto a sua moglie che veniva qui.»

«Può darsi che fosse una menzogna per coprire le sue tracce» suggerì Seregil. «Non abbiamo motivo di ritenere che le abbia detto la verità.»

«Forse dovremmo tornare in città per vedere cosa ha scoperto Nysander» propose Micum.

«Vuoi dire che ci limitiamo ad andarcene?» chiese Alec, che indipendentemente da tutto era stato dentro quella fortezza e ne aveva ricavato una sensazione che non gli piaceva.

«Per ora sì» rispose Seregil, dirigendosi verso i cavalli. «Hai svolto un lavoro eccellente, e se non altro è stata per te una buona esercitazione.»

Completamente deluso, Alec scoccò un’ultima occhiata risentita alla fortezza che incombeva sulla gola, prima di affrettarsi a seguire gli altri.





CAPITOLO TRENTADUESIMO

Spiacevoli sorprese




Quel pomeriggio, quando arrivarono alla Porta del Mare, Seregil fu il primo ad accorgersi che le guardie erano state raddoppiate.

«È successo qualcosa» mormorò mentre si addentravano nella piazza affollata.

«Hai ragione» assentì Micum, guardandosi intorno. «Vediamo di cosa si tratta.»

Fra le bancarelle c’erano dovunque capannelli di persone intente a parlare con espressione seria mentre bande di bambini correvano in giro sfrenatamente, ignorate dagli adulti, stuzzicandosi a vicenda e sfidandosi a rubare dolciumi dai banchi lasciati incustoditi.

Avvicinandosi a uno di quei gruppi intento a scambiarsi pettegolezzi, Micum gettò indietro il mantello in modo da rivelare la tunica rossa con la livrea dell’Orëska che aveva indosso.

«Sono stato fuori città» disse. «Che notizie ci sono?»

«Si tratta del vicereggente» rispose una donna in lacrime. «Il povero Lord Barien è morto.»

«Per la Luce di Illior!» sussultò Alec, sorpreso. «Come può essere successo?»

«Nessuno lo sa con certezza» rispose la donna, asciugandosi gli occhi con un angolo del grembiule.

«È stato assassinato!» esclamò un individuo dall’aspetto rude che le era accanto. «Vedrete che si scoprirà che sono stati quei bastardi plenimariani!»

«Oh, sta’ zitto, Farkus, non diffondere dicerie assurde» ringhiò un altro uomo, adocchiando nervosamente la livrea di Micum. «Lui non sa nulla di certo, signore, tranne quello che tutti abbiamo appreso oggi, e cioè che il vicereggente è stato trovato morto questa mattina.»

«Molte grazie» rispose Micum.

Spinti i cavalli al galoppo, i tre si diressero subito alla Casa Orëska dove Nysander, pallido ma composto, li fece entrare nel suo appartamento della torre.

«Abbiamo sentito che Barien è morto» esordì subito Seregil. «Cosa è successo?»

Nysander si avvicinò alla scrivania e sedette con le mani ripiegate sulla sua superficie macchiata.

«Pare che si sia trattato di un suicidio» replicò.

«Pare?» ripeté Seregil, percependo qualche intensa emozione nascosta dietro i modi prudenti e controllati dell’amico senza però riuscire a capire di cosa si trattasse.

«È stato trovato serenamente disteso nel suo letto con i polsi tagliati» continuò Nysander. «Il sangue era filtrato fino al materasso e nessuno si è accorto di nulla finché non hanno tirato indietro le coltri.»

«Gli hai parlato la scorsa notte?» interloquì Alec.

«No. Era andato a letto prima che arrivassi. Era così tardi, pareva che non ci fosse il pericolo che lui si desse alla fuga, e io…» rispose Nysander, scuotendo il capo. Interrompendosi porse poi a Micum una pergamena. «Suppongo che stesse preparando questa quando ho controllato cosa faceva con la vista magica. Per favore, leggila ad alta voce» aggiunse.

L’ultima breve lettera di Barien era formale quanto uno qualsiasi delle migliaia di documenti di stato da lui redatti nel corso della sua lunga carriera, e la sua scrittura fluiva sulla pagina in linee scure e perfette senza una macchia, un’alterazione o il minimo segno di esitazione.

«“Mia regina”» lesse Micum. «“Sappi che io, Barien í Zhal Mordecan Thorlin Uliel, negli ultimi anni in cui ti ho servita ho commesso alto tradimento. Le mie azioni sono state ponderate e imperdonabili, quindi non offro giustificazioni ma ti prego di credere che alla fine sono morto da fedele uomo della regina.” Ha firmato con un “Barien, Traditore”.»

«Per gli Occhi di Illior, come ho potuto essere tanto stolto?» gemette Nysander.

«Questo però non dimostra nulla» esclamò Seregil, esasperato. «Non ci sono dettagli, nomi o specifiche di qualsiasi tipo.»

«Idrilain è al corrente delle nostre indagini e credo che comprenda la portata di questa lettera» replicò il mago.

«Oh, allora va benissimo» ribatté Seregil, prendendo a camminare fino all’estremità opposta della stanza e viceversa. «A meno che lei non cominci a chiedersi per quale motivo Barien è morto immediatamente dopo che tu ti sei messo a ficcare il naso nelle sue attività. E se sospettasse che la tua fedeltà a me è più grande di quella che nutri nei suoi confronti? Quello che c’è nella torre è ancora il mio corpo e lo rivoglio tutto intero!»

«Questa potrebbe essere falsa?» domandò Micum, esaminando di nuovo la lettera. «Per le Fiamme di Sakor, dopo tutto abbiamo appena avuto a che fare con alcuni fra i migliori falsari di Rhíminee.»

«E che dire di Teukros?» intervenne Alec. «Dopo tutto abbiamo soltanto la sua parola contro quella di Kassarie in merito al fatto che intendesse andare da lei. Invece può darsi che sia andato da Barien: essendo un membro della famiglia, entrare in casa non gli deve essere stato difficile e può aver ucciso lo zio, lasciato il biglietto e tagliato la corda. Vi ho già detto che Barien era furente con lui per qualcosa.»

«Non c’erano segni di violenza o di magia sulla persona di Barien o nella stanza» obiettò Nysander, scuotendo il capo.

«Le porte?» interloquì Seregil.

«Chiuse dall’interno. Quanto alla scomparsa di Teukros, se un uomo del calibro di Barien si è convinto che il nipote avesse tradito l’onore della famiglia è possibile che abbia provveduto lui stesso a farlo uccidere come ultimo dovere. Ci sono ampi precedenti del genere nell’ambito della sua classe. Rimane comunque il fatto che ciò al cui riguardo Alec li ha sentiti litigare la scorsa notte deve aver contribuito alla morte di Barien.»

«Cosa mi dici di Phoria?» chiese Micum. «Pare che sia stata una delle ultime persone a vederlo vivo e per di più perché convocata da lui. Qualcuno le ha parlato?»

«A detta di tutti la principessa ereditaria è in lutto stretto e non riceve nessuno» rispose Nysander.

«Una giustificazione abbastanza vaga» osservò Seregil. «Pensi che sia coinvolta?»

«Prima della morte di Barien non lo avrei mai pensato ma ora temo di dover ammettere tale possibilità. Se però la cosa dovesse risultare vera puoi essere certo che il caso verrà trattato da autorità più elevate di quanto possiamo essere tu o io.»

«Il che ci lascia comunque con un uomo morto e uno scomparso» rifletté Seregil, continuando a girovagare per la stanza, a disagio. «Le loro case sono state perquisite?»

«Nella villa di Teukros è stato trovato un mucchietto di manifesti di spedizione contraffatti,» annuì Nysander «insieme a copie di svariati sigilli fra cui il tuo e quelli di Lord Vardarus, di Birutus í Tolomon e di Lady Royan a Zhirini.»

«Il mio sigillo e quello di Vardarus… questo è abbastanza chiaro, ma chi sono gli altri? Non li ho mai sentiti nominare» osservò Seregil, raccogliendo un sestante da un tavolo e cominciando a giocherellarci distrattamente.

«Nobili minori con incarichi di secondaria importanza. Lady Royan sovrintende al porto di Cadumir sul mare Interno, appena a nord della Tana del Grifone, e si tratta di una carica ereditaria allegata alle sue tenute. Il giovane Lord Birutus ha da poco ottenuto una nomina all’interno dei corpi dei vivandieri… qualcosa che ha a che vedere con la carne, mi pare.»

«Non mi sembra il genere di attività che possa portare al crollo del governo» osservò con sconcerto Micum.

«E dove sarebbero state trovate tutte queste prove?» aggiunse Seregil, arrestandosi per un momento vicino alla scrivania.

«Una domanda interessante» commentò Nysander con un sorriso privo di divertimento. «Pare che tutto fosse stato nascosto sotto le travi del pavimento, nella camera da letto di Teukros.»

«Le travi del pavimento!» esclamò Seregil in tono disgustato. «Per Bilairy, perfino un ladro inesperto sa che non è il caso di fare una cosa del genere! Tanto vale inchiodare la roba in questione alla porta di casa. La piega che hanno preso gli eventi non ha senso. Senza dubbio Barien aveva accesso al sigillo reale, ma è assurdo che lo abbia consegnato a un simile idiota.»

«Hai detto che aveva un debole per il nipote» gli ricordò Alec.

«Un uomo che compone una lettera di suicidio così a sangue freddo non sarebbe mai tanto negligente» dichiarò Seregil, puntando un dito verso la lettera di Barien. «Bada alle mie parole, qui sotto c’è più di quanto riusciamo a vedere.»

I quattro rimasero in silenzio per un momento, riflettendo su quelle prove all’apparenza contradditorie.

«Che ne è stato dei servi che abbiamo seguito?» chiese d’un tratto Alec.

«Cosa c’entrano i servi?» borbottò Seregil, che stava ancora fissando la lettera con aria aggrondata.

«Ecco, non ho idea di cosa sapesse la ragazza, ma il servo di Teukros pareva sapere dove consegnare i documenti… si è offerto di andare lui, ricordate? Però Teukros ha detto che avrebbe provveduto di persona.»

Gli altri lo fissarono per un momento, poi si scambiarono un’occhiata mortificata.

«Per la Luce, come abbiamo fatto a trascurare un dato così evidente?» esclamò Nysander. «I servi di entrambe le case sono stati messi tutti sotto custodia e sono trattenuti alla Prigione della Torre Rossa. Venite con me!»

«Benedetto il giorno che ti ho tirato fuori da quella segreta!» rise Seregil, passando un braccio intorno al collo di Alec mentre si affrettavano a uscire dalla stanza.

Nysander aveva l’autorizzazione da parte della regina di interrogare i prigionieri e poiché Seregil aveva ancora l’aspetto del suo apprendista nessuno mise in discussione il suo diritto di accompagnare il mago. Lasciandoli al loro compito, Alec e Micum andarono intanto a vedere come stava il vero Thero.

La sorte volle che s’imbattessero nello stesso guardiano con cui Alec aveva parlato in occasione della sua prima visita alla torre.

«Poveretto!» commentò questi, scuotendo il capo con rammarico. «La prigione è dannatamente dura da sopportare per lui, Sir Alec. Il primo giorno era cortese e gentile, un vero gentiluomo, ma da allora si è inacidito e da un paio di giorni non gli abbiamo quasi sentito dire una parola… e le poche che ha detto sono state tutt’altro che cortesi.»

Arrivati alla cella, il guardiano assunse la stessa posizione della volta precedente.

«Le regole sono sempre le stesse» ammonì. «Tieni lontane le mani.»

«Seregil?» chiamò Alec, facendo capolino dalla griglia.

«Alec?»

«Sì, siamo io e Micum.»

Un volto pallido apparve davanti alle sbarre e nel vederlo Alec sperimentò un ormai familiare senso d’incongruità, perché i lineamenti e la voce erano quelli di Seregil, le espressioni e le intonazioni no, e creavano un effetto generale che ricordava uno dei personaggi fittizi usati da Seregil, Aren Windover.

«Come te la stai cavando?» domandò Micum, badando a dare le spalle alla guardia.

«È un’esperienza davvero insolita» ribatté Thero in tono cupo. «Peraltro mi hanno lasciato solo per la maggior parte del tempo e Nysander mi ha mandato alcuni libri.»

«Hai saputo di Barien?» sussurrò Alec.

«Sì, e francamente non sono certo…»

«Buone notizie! Lord Seregil!» li interruppe il guardiano, venendo verso di loro insieme a un ufficiale giudiziario.

«È il mio rilascio?» chiese Thero, premendo la faccia contro le sbarre.

«Infatti, mio signore» rispose la guardia, aprendo la porta con un gesto elaborato.

Entrato nella cella, l’ufficiale giudiziario srotolò una pergamena e cominciò a leggere: «Lord Seregil í Korit Solun Meringil Bôkthersa, ora di Rhíminee, l’accusa di tradimento mossa contro di te è stata annullata, il tuo nome è mondato da calunnia e per grazia della regina puoi venire avanti e andare via libero».

«Non so dirti quanto ne sono lieto, signore» esclamò il guardiano, mentre Thero emergeva dalla cella, sbattendo le palpebre nel relativo chiarore che regnava nel corridoio. «Sarebbe stato dannatamente difficile consegnarti agli inquisitori, come dicevano all’inizio che sarebbe successo. Dannatamente difficile, signore.»

«Più difficile per me che per te, di certo» scattò Thero, allontanandosi a grandi passi senza guardarsi indietro.

«Hai capito cosa intendevo?» domandò il guardiano, guardando verso Alec e allargando le mani.

Alec e Micum si affrettarono a raggiungere Thero lungo le scale.

«Avresti potuto gestire le cose con un po’ più di gentilezza» sussurrò Micum in tono irritato. «Dopo tutto si suppone che tu sia Lord Seregil.»

«Dopo due interi giorni di ratti e di luoghi comuni dubito che anche lui sarebbe stato più gentile» dichiarò Thero, scoccandogli una rovente occhiata in tralice.

Per salvare le apparenze si recarono all’istante alla Via della Ruota, dove Runcer li accolse sulla porta con la consueta impassibilità.

«Siamo stati informati, mio signore» dichiarò gravemente. «Se vuoi andare di sopra, il tuo bagno è pronto.»

«Ti ringrazio, Runcer, andrò subito» rispose Thero, cercando di imitare i modi di Seregil. «Avvertimi nel preciso momento in cui arriverà Nysander.»

Il volto rugoso di Runcer non tradì espressioni di sorta mentre lui guardava Thero salire le scale a passo di marcia, ma Alec ebbe l’impressione di cogliere su di esso una sfumatura di enigmatico sconcerto prima che il vecchio servitore si allontanasse in direzione delle cucine.

Al loro ritorno dalla Torre, Seregil e Nysander trovarono gli altri sul punto di consumare una cena calda seduti al tavolo nella camera da letto di Seregil.

Faccia a faccia per la prima volta da quando si erano scambiati i corpi, Seregil e Thero si esaminarono a vicenda in silenzio mentre Seregil girava lentamente intorno alla sua controparte, stupefatto alla vista dell’espressione guardinga di Thero sul proprio volto familiare.

«Di’ qualcosa» lo incitò infine. «Voglio sentire che voce ho quando è qualcun altro a usare la mia bocca.»

«Questa gola ha parlato molto meno del solito da quando tu non la stai usando,» ribatté Thero «mentre immagino che io scoprirò di essere rauco quando riavrò da te il mio corpo.»

«Avevi ragione» commentò Seregil, rivolto ad Alec. «Il timbro della voce è lo stesso ma è il modo di parlare che crea la differenza. Un fenomeno davvero interessante.»

«Ma che non abbiamo il tempo di studiare» intervenne Nysander. «Adesso è necessario riportare ciascuno di voi alla sua giusta forma.»

Prendendosi per mano con il massimo entusiasmo che ciascuno dei due avesse mai esibito nei confronti dell’altro, Seregil e Thero rimasero immobili mentre Nysander eseguiva l’incantesimo.

La magia non fu percepibile, ma i suoi effetti furono istantanei. Riportato nel proprio corpo, Seregil si tinse di un pallore verdastro e lasciò andare Thero per raggiungere barcollando la poltrona vicino al fuoco e accasciarsi con la testa fra le ginocchia mentre Alec afferrava una bacinella e si affrettava a raggiungerlo.

Nel frattempo anche Thero si piegò su se stesso con una smorfia, serrandosi una gamba.

«Che cosa hai combinato?» domandò, sollevando la veste per esaminare il ginocchio gonfio.

«Combinato?» replicò Seregil, riuscendo a emettere una breve risata fra gli accessi di vomito. «Il problema è stato più quello che tu non sai combinare.»

Flettendo le lunghe dita si passò quindi le mani sulle guance lisce e fra i capelli.

«Per i Quattro, è bello riavere la mia vera forma! E per di più ho anche fatto un bagno e indosso vestiti puliti. Ti sono debitore, Thero. Spero solo che non ti sia divertito troppo a insaponarti.»

«Hai ben poco di cui vantarti» replicò Thero in tono tagliente, tornando alla propria cena.

Continuando a sorridere, Seregil provvide ad allargare i lacci della tunica.

«Non so proprio perché devi portare sempre tutto così stretto…» cominciò.

Alec fu il solo a notare il momentaneo dissolversi del suo sorriso, ma prima che gli potesse chiedere cosa c’era che non andava, Seregil incontrò il suo sguardo e gli segnalò di tacere.

«Cos’hanno detto i due servi?» domandò intanto Micum, impaziente di avere notizie.

«Non c’erano» rispose Seregil, richiudendo i lacci della tunica e sfiorando con le dita la cicatrice ruvida che in qualche modo era riapparsa e il cui contatto gli faceva accapponare la pelle.

«Questa è una sorpresa» commentò Micum, cupo. «Avete saputo qualcosa d’interessante dagli altri?»

«Abbiamo ottenuto la stessa storia da entrambi i gruppi di servi» rispose Nysander. «A quanto pare il valletto Marsin e la cameriera di Barien, Callia, erano amanti da tempo e gli altri servi suppongono che siano fuggiti insieme.»

«Una coincidenza un po’ troppo comoda per i miei gusti» dichiarò Micum, inarcando un sopracciglio con aria scettica. «Cosa dice la moglie di Teukros?»

«Lei ci è stata ancora meno utile dei servi» rispose Seregil. «Lady Althia è una ragazza sciocca e innocua, tuttora contenta dopo un anno di matrimonio con quel fantoccio di suo marito. Tutto quello che sa dei suoi affari è che le permettono di comprare gioielli, abiti e cavalli.»

«Allora siamo di nuovo al punto di partenza» gemette Alec. «Marsin, Teukros e la ragazza erano i nostri soli collegamenti e adesso non riusciamo più a trovare nessuno di loro.»

«Per prima cosa sarà bene fare il giro degli ossari» decise Seregil. «Se uno qualsiasi di loro è stato assassinato in città, i Raccoglitori possono averne trovato il corpo. Alec, Micum e io dovremo occuparcene di persona visto che siamo i soli a sapere che aspetto abbiano tutti e tre. Parlando di cadaveri, che ne sarà di Barien?»

«Secondo la legge, verrà scuoiato, sventrato e impiccato sulla Collina del Traditore e poi gettato nella fossa comune» rispose Nysander, con un sospiro turbato.

«Finire in quel modo dopo tutto il bene che ha fatto nel corso degli anni» commentò Micum, scuotendo il capo. «È lui che devo ringraziare per Watermead, perché quello di darlo a me è stato un suo suggerimento alla regina.»

«Se non altro è già morto» replicò Seregil con un brivido, fin troppo consapevole di aver rischiato lui stesso una simile sorte solo pochi giorni prima senza godere di tale minimo beneficio. In quel momento, però, c’era qualcosa che aveva per lui la priorità assoluta su tutto. «Nysander, prima che si vada ciascuno per la sua strada, avrei bisogno di parlarti in privato» aggiunse.

Precedendo il mago nella biblioteca sull’altro lato del corridoio, chiuse con cura la porta e aprì la camicia per mostrare a Nysander il proprio petto, dove il marchio circolare lasciato dal disco di legno di Mardus spiccava di nuovo sullo sfondo della pelle, tinto di un sinistro colore fra il rosa e il rosso.

«La magia del trasferimento deve aver annullato l’oscuramento» disse Nysander. «Anche se non mi risulta che sia mai successa una cosa del genere.»

«Non si tratta soltanto di questo, e lo sai» obiettò Seregil, avvicinandosi a un piccolo specchio a parete per guardare meglio: i disegni presenti sul tessuto cicatriziale erano più nitidi che mai. «Possibile che Thero abbia qualcosa a che vedere con questo?» domandò. «Quel sogno che ho fatto…»

«Certamente no!» ribatté Nysander, protendendosi a toccare i sottili rigonfiamenti del tessuto cicatriziale. «Senza dubbio l’avrebbe notata nel lavarsi e me ne avrebbe parlato. Deve essere successo con la restaurazione e adesso dovrò nasconderla di nuovo.»

Seregil però gli afferrò il polso e lo trattenne.

«Che cos’è questo segno?» domandò, scrutando in volto il vecchio mago. «Cosa significa per te, visto che lo hai voluto così disperatamente tenere nascosto?»

«Sei riuscito a ricordare qualche altra cosa dell’incubo?» controbatté Nysander. «Mi riferisco a quello con il cavallo senza testa.»

«No. Rammento soltanto che ero nel corpo di Thero e vedevo un occhio nel mio petto. E ricordo di aver volato. Per l’Amore di Illior, Nysander, mi vuoi dire cos’è veramente questo segno, oppure no?»

Nysander distolse lo sguardo restando in silenzio e Seregil lo lasciò andare per dirigersi con rabbia verso la porta.

«Questo significa che dovrò vivere il resto della vita con questo marchio impresso sulla pelle senza che tu ti prenda il disturbo di dirmi una sola dannata cosa al riguardo!»

«Ragazzo mio, faresti meglio a pregare di non scoprire mai cosa significa.»

«Quella non è mai stata una mia preghiera e tu lo sai!» ringhiò Seregil. Poi lasciò che l’ira lo rendesse disattento e aggiunse: «Si dà il caso che io ne sappia già più di quanto tu possa pensare. Te lo avrei detto se non fosse stato per…».

Le parole gli morirono sulle labbra nel vedere che Nysander si era fatto cinereo e che il suo volto era diventato una maschera di rabbia. Il mago pronunciò un rapido incantesimo e la stanza scivolò nella penombra. Seregil comprese per passata esperienza che Nysander l’aveva sigillata contro intrusioni di qualsiasi tipo.

«Sul tuo onore di Osservatore adesso mi dirai tutto» ingiunse quindi il mago, e la furia a stento repressa che gli permeava la voce colpì Seregil in volto come uno schiaffo.

«È successo la notte in cui Alec e io abbiamo lasciato l’Orëska» cominciò, con la bocca improvvisamente arida. «Più tardi sono andato al Tempio di Illior.»

«Da solo?»

«È ovvio.»

«Cos’hai fatto là?»

Seregil sentì la pelle che gli si accapponava nel riuscire quasi a vedere le nere onde d’ira che scaturivano da Nysander mentre la stanza si faceva ancora più cupa, come se le lampade si stessero spegnendo.

«Avevo fatto un disegno di questo» si costrinse a proseguire, indicando la cicatrice. «Prima che tu la oscurassi la prima volta ho usato uno specchio e ho riprodotto tutti i dettagli che sono riuscito a distinguere. Al tempio ho mostrato il disegno a Orphyria… Nysander, cosa c’è che non va?»

Il mago, che si era fatto ancora più pallido in volto, si diresse barcollando verso una sedia e vi si accasciò con la testa fra le mani.

«Per la Luce!» gemette. «Avrei dovuto immaginarlo. Dopo tutto quello che ho detto…»

«Non mi hai detto nulla!» replicò Seregil, ancora furente nonostante la paura. «Perfino dopo che per poco non sono morto, dopo che Micum ti ha riferito del massacro della gente di quel villaggio nelle Paludi, tu non ci hai detto nulla! Che altro dovevo fare?»

«Stolto cocciuto!» esclamò Nysander, fissandolo con occhi roventi. «Suppongo che avresti dovuto dare ascolto ai miei ordini, al mio avvertimento! Ora continua. Cosa ha detto Orphyria?»

«Non ci ha capito nulla, quindi mi ha mandato dall’Oracolo. Durante il rito ha toccato il disegno che avevo fatto e ha parlato di un divoratore di morte.»

Improvvisamente Nysander afferrò Seregil per un polso e lo trascinò in ginocchio davanti a sé, fissandolo intensamente negli occhi.

«Ha detto questo a te? E che altro? Ricordi le sue esatte parole?»

«Ha detto “morte” e l’ha ripetuto. Poi ha aggiunto: “Morte, e vita nella morte. Il divoratore di morte dona vita ai mostri. Proteggi bene il Guardiano! Custodisci l’Avanguardia e la Freccia”.»

«Queste sono state le sue esatte parole?» gridò Nysander, serrando dolorosamente il braccio di Seregil nel suo stato di eccitazione: adesso la sua ira era scomparsa e pareva sostituita da qualcosa che somigliava molto alla speranza.

«Ci scommetterei la mia vita.»

«E ti ha spiegato cosa intendeva con queste parole? Chi erano il Guardiano, l’Avanguardia e la Freccia?»

«No, però ricordo di aver pensato che doveva essersi riferito a persone specifiche… soprattutto per quanto riguardava il Guardiano.»

Lasciandolo andare, Nysander si appoggiò all’indietro con un’aspra risata.

«Certo che lo ha fatto. C’è altro… qualsiasi altra cosa? Pensaci bene, Seregil, e non omettere nulla!»

«Nel corso della divinazione ha preso una spina d’arpa e ha cantato una melodia che io avevo composto da bambino, poi ha messo la spina sotto il suo pagliericcio» riferì Seregil, massaggiandosi il polso indolenzito mentre si concentrava. «Dopo ha preso un pezzo delle piume per frecce di Alec e ha detto che lui è un figlio della terra e della luce, che adesso è mio figlio e che io devo essere per lui padre, fratello, amico e amante.»

A questo punto fece una pausa, ma il mago gli segnalò in silenzio di continuare.

«Dopo c’è stata la faccenda del divoratore di morte e alla fine mi ha guardato dritto negli occhi e mi ha detto: “Obbedisci a Nysander. Bruciala e non ne fare altre”.»

«Un consiglio eccellente. Lo hai seguito?»

«Sì.»

«La cosa mi meraviglia. Hai parlato di questo con qualcun altro? Con Alec o con Micum? Devi dirmi la verità, Seregil!»

«Nessuno, non l’ho detto a nessuno. Se vuoi sono disposto a giurarlo.»

«No, caro ragazzo, ti credo» rispose il vecchio mago, sulle cui guance stava riaffiorando un po’ di colore. «Ascoltami, te ne prego. Questo non è un gioco e non hai idea del precipizio sul cui orlo hai danzato. D’altronde io sono tuttora vincolato a non dirti nulla in merito… no, non m’interrompere! Adesso non voglio giuramenti da te ma una promessa sul tuo onore… sull’amore che mi porti… che sarai paziente e mi permetterai di procedere come devo. Ti porgo il mio giuramento di mago, sulle mie Mani, il mio Cuore e la mia Voce, che adesso non nutro il minimo dubbio che un giorno ti rivelerò tutto. Hai la mia parola. Potrai aspettare per adesso?»

«Lo farò» rispose Seregil, scosso, stringendo nelle proprie le mani fredde di Nysander. «Lo farò, lo prometto sul mio onore. Adesso nascondi questa dannata cosa!»

«Grazie, mio impaziente amico» replicò Nysander, abbracciandolo con forza per un momento prima di posargli la mano sul petto e guardare la cicatrice che scompariva alla vista sotto le sue dita.

«Se dovesse riapparire avvertimi all’istante» ammonì. «Adesso sarà meglio che torni a occuparti dei problemi più immediati.»

«Gli altri si staranno chiedendo cosa ci è successo.»

«Torna da loro. Io resterò qui tranquillo per qualche momento ancora, perché mi hai sconvolto in maniera non indifferente.»

«Suppongo che un giorno capirò il perché anche di questo. Bene, adesso andremo a fare il giro degli ossari e torneremo prima dell’alba, per quanto non creda che fra noi ci sarà qualcuno desideroso della colazione.»

«Ne dubito. Seregil?»

«Sì?»

«Guardati le spalle, ragazzo mio, e anche quelle di Alec. Adesso più che mai ti prego di sfruttare tutta la tua innata cautela.»

«In genere lo faccio sempre, ma ti ringrazio dell’avvertimento» rispose Seregil, poi si arrestò con la mano sulla maniglia. «Sei tu il Guardiano, vero? Qualsiasi cosa questo significhi… e bada che non sto chiedendo di saperlo… era a te che l’Oracolo si riferiva, non è così?» chiese.

Con sua grande sorpresa Nysander annuì.

«Sì, sono io il Guardiano.»

«Grazie» mormorò Seregil, e con un’ultima pensosa occhiata uscì dalla stanza, ignaro che per un fugace istante il suo più caro amico aveva rischiato di essere costretto da un giuramento a diventare il suo boia.





CAPITOLO TRENTATREESIMO

Fra i Raccoglitori




In virtù della sua funzione, la Corporazione dei Raccoglitori era anche custode dei morti di Rhíminee che nessuno reclamava. Nel passare al setaccio le strade e le fognature per raccattare i rifiuti, le squadre dei Raccoglitori erano infatti spesso le prime a trovare i corpi degli assassinati e dei poveri, dei senza casa e dei derelitti.

Nella città c’erano tre ossari, due nella Città Alta e uno nella Città Bassa. Seregil e Micum li avevano visitati spesso come ultima risorsa. Per Alec, tuttavia, quella risultò essere una nuova e brutale esperienza.

I tre cominciarono le indagini dall’ossario più vicino che si trovava a ridosso delle mura settentrionali della città, e Alec non aveva ancora quasi messo piede all’interno che tornò a uscire barcollando con una mano premuta sulla bocca, aggrappandosi alla sommità della statuetta con l’effigie della strada in cui erano per sostenersi mentre veniva assalito dai conati di vomito. Una sola occhiata all’interno dell’edificio era stata sufficiente a permettergli di vedere le file di corpi stesi supini sul pavimento di pietra in svariate file, come fagotti di vestiti usati esposti al mercato. Perfino con il freddo dell’inverno il fetore era risultato spaventoso, soprattutto per un naso dalla sensibilità dalnana.

Dopo un momento si accorse che Seregil gli era accanto.

«Avrebbero… avrebbero dovuto essere già stati bruciati da tempo» annaspò, fra i conati.

«Dopo averli trovati, i Raccoglitori li devono conservare per alcuni giorni nel caso vengano reclamati da qualcuno» spiegò Seregil. «I peggiori sono quelli ripescati nelle fogne. Forse è meglio che tu rimanga qui con i cavalli.»

Combattuto fra vergogna e sollievo, Alec guardò attraverso la porta aperta mentre Seregil tornava a svolgere il suo sgradevole compito. Lui e Micum procedettero lungo le diverse file di cadaveri, guardando le facce gonfie ed esaminando gli abiti fino a essere certi che lì non c’era nessuna delle tre persone che stavano cercando, e dopo essersi lavati le mani in una bacinella piena d’aceto fornita dal custode del posto, raggiunsero Alec all’esterno.

«Pare che dovremo continuare a cercare» lo informò Micum con aria cupa.

Il secondo ossario era situato a qualche strada di distanza dal Mercato del Mare. Durante il tragitto Alec rimase in silenzio, ascoltando il martellare uniforme degli zoccoli di Patch mentre galoppavano lungo la Strada del Fascio di Grano entrando e uscendo dalle zone d’ombra proiettate dalle lampade, e quando infine arrivarono a destinazione aveva ormai preso una decisione e smontò con gli altri.

«Aspetta un istante» avvertì Seregil, oltrepassando la bassa soglia per poi riemergere dall’edificio con uno straccio intriso d’aceto. «Questo ti sarà d’aiuto» garantì, mostrando ad Alec come drappeggiarlo intorno al naso e alla bocca.

Tenendosi stretto lo straccio contro la faccia, Alec vagliò con gli altri la dozzina circa di cadaveri stesi al suolo all’interno, notando che l’aria era sgradevolmente umida e che un intenso fetore si levava dai lucidi canali di scolo intagliati nel pavimento.

«Ecco un volto familiare» commentò Micum, dalla parte opposta della stanza. «Però non è uno di quelli che cerchiamo.»

«Gormus il Mendicante» annuì Seregil, dopo essersi avvicinato per dare un’occhiata. «Povero vecchio bastardo… doveva avere una novantina d’anni. Farò avvertire sua figlia, che in genere mendica nella zona del Cerchio di Tyburn.»

Di nuovo non trovarono traccia di Teukros e degli altri due, e una volta riemersi con sollievo nella fresca aria notturna, imboccarono l’echeggiante Strada del Porto in direzione del labirinto di moli e di caseggiati che aderivano alla curva esterna del porto.

Guidando i compagni all’interno della sezione più povera della città, Seregil si arrestò davanti a un magazzino fatiscente: quello era l’ossario più grande di Rhíminee e il puzzo che emanava li investì ancor prima che aprissero la porta.

«Per le Fiamme di Sakor!» gracchiò Micum, premendosi sulla faccia uno straccio intriso d’aceto.

Alec si affrettò a fare altrettanto, ma presto scoprì che le precedenti visite di quella notte non erano state sufficienti a prepararlo ad affrontare questo posto, al cui interno perfino Seregil parve trovarsi in una certa difficoltà.

Oltre cinquanta cadaveri erano distesi sullo sporco pavimento di legno, alcuni freschi e altri con la carne che cominciava già ad accasciarsi sulle ossa. Le lampade di ferro, disposte intorno alla stanza per bruciare le esalazioni dannose, emettevano una disgustosa luce bluastra.

Una donnetta curva che portava il tabarro grigio della Corporazione dei Raccoglitori venne avanti zoppicando per porgere loro un cestino pieno di mazzolini di fiori appassiti.

«Volete dei fiori, signori? Rendono molto più dolce un’amara ricerca» disse.

«Buona sera, vecchia madre» rispose Seregil, lasciando cadere nel cesto alcune monete. «Forse tu ci puoi facilitare le cose. Stiamo cercando tre persone che potrebbero essere arrivate qui nell’arco delle ultime ventiquattr’ore: una giovane serva dai capelli scuri, un servo di mezz’età e un giovane nobile con i baffi biondi.»

«Forse avete fortuna, signore» ridacchiò la donna, zoppicando in direzione di un angolo della stanza. «Quelli freschi sono qui. È questa la ragazza che cercate?»

Callia giaceva nuda fra un pescatore annegato e un giovane furfante a cui avevano tagliato la gola; gli occhi della ragazza erano aperti e lei aveva un’aria vagamente preoccupata.

«È lei, non ci sono dubbi» annuì Seregil.

«È una dannata vergogna» sospirò Micum, raccogliendo intorno a sé il mantello nell’accoccolarsi accanto al corpo. «Non aveva più di una ventina d’anni. Hai visto i suoi polsi?»

«L’hanno legata e imbavagliata» convenne Seregil, toccando i lividi scuri che segnavano i polsi pallidi del cadavere. «Vedi come sono escoriati gli angoli della bocca?»

Rabbrividendo per il disgusto, Alec si costrinse ad assistere a quell’esame, anche se le ultime ore cominciavano ad apparirgli sempre più come una sorta di incubo che lo stava lasciando profondamente nauseato.

Il corpo non presentava segni di sorta a parte i lividi, ma quando lo girarono videro sulla schiena una singola, piccola ferita fra le costole, appena a sinistra della colonna vertebrale.

«Un lavoro da professionista» borbottò Seregil. «Attraverso la grande arteria e dritto al cuore. Dove l’hanno trovata, vecchia madre?»

«Povero agnellino! L’hanno tirata fuori da sotto i moli all’estremità della Strada dell’Anguilla» rispose la donna. «Credevo che fosse una prostituta. Ha una famiglia che la venga a prendere?»

«Controllerò io» replicò Seregil, riadagiando con gentilezza il cadavere in posizione supina e alzandosi in piedi. «Bada che venga tenuta qui ancora per un paio di giorni, d’accordo?»

Una volta all’esterno i tre respirarono a pieni polmoni l’aria odorosa di pece, ma il sentore di aceto che avevano sulle mani e sulla faccia parve mantenere intorno a loro un fetore di morte.

«Ho voglia di buttarmi in mare con i vestiti addosso!» esclamò Alec, lanciando un’occhiata in direzione delle acque scintillanti visibili all’estremità della strada.

«Anch’io, se non fosse che usciremmo dall’acqua più sporchi di quanto non siamo adesso» replicò Seregil. «Una tinozza d’acqua bollente ci rimetterà in sesto.»

«Questa è la tua soluzione più o meno a tutto» commentò Micum in tono asciutto. «Anche se in questo caso devo dirmi d’accordo con te.»

«Se non altro sappiamo con certezza di essere sulla strada giusta» affermò Alec con fare speranzoso. «Mi chiedo dove verranno ritrovati Marsin e Teukros.»

«Sempre che vengano ritrovati» rispose Seregil. «Per quello che ne sappiamo potrebbero essere stati loro a eliminare la ragazza ed essere adesso in viaggio per chissà dove. D’altro canto è anche possibile che stiano galleggiando morti nelle fogne. Considerando questo e la morte di Barien ritengo sia possibile supporre senza tema di errore che da qualche parte abbiamo parecchi nemici che hanno ormai fiutato il vento, chiunque essi siano. Teukros deve aver rivelato qualcosa a qualcuno!»





CAPITOLO TRENTAQUATTRESIMO

La confessione di Phoria




Erano trascorsi due giorni dal suicidio del vicereggente e a mezzogiorno il corpo di Barien avrebbe dovuto essere smembrato pubblicamente come esecuzione capitale simbolica di un traditore confesso.

Micum rifiutò in maniera categorica di presenziare alla cerimonia, e mentre Seregil finiva di vestirsi uscì sulla balconata della camera da letto per osservare Alec intento a esercitarsi con l’arco in giardino: valutando con pazienza ogni tiro, il ragazzo stava mandando con costante precisione una freccia dopo l’altra a conficcarsi nel suo attuale bersaglio, un sacco di paglia incastrato in una biforcazione di un albero.

La notte precedente Alec si era offerto senza troppo slancio di accompagnare Seregil, che però era riuscito a dissuaderlo.

«Là non c’è nulla che tu abbia motivo di vedere» gli aveva detto con gentilezza, evitando di sottolineare il fatto che Alec si era svegliato urlando ogni notte da quando avevano fatto il giro degli ossari.

Il sollievo del ragazzo era apparso evidente, ma questa mattina era rimasto immerso per tutto il tempo della colazione in un silenzio colpevole e avvilito per poi ritirarsi in giardino con il suo arco.

Mentre Micum l’osservava tirare, un’improvvisa folata di vento spinse una ciocca di capelli sugli occhi di Alec, rovinandogli la mira nell’ultimo tiro. Senza la minima traccia d’impazienza, si limitò a spingere indietro i capelli e andò a recuperare le frecce per ricominciare.

“È un peccato che tu non abbia con te stesso la pazienza che hai nel tirare con l’arco” pensò Micum. Rientrato nel calore della camera da letto, vide Seregil provarsi un cappello nero a tesa larga davanti allo specchio, inclinandolo in maniera più marcata su un occhio prima di indietreggiare per valutare l’effetto complessivo.

«Che te ne pare?» chiese.

«Nessuno ti scambierà per un ospite diretto a un matrimonio» replicò Micum, osservando la semplice sopravveste di velluto grigio che Seregil indossava sotto un mantello di un grigio più cupo.

«Elegante ma austero, eh?» ribatté Seregil, portandosi la mano al cappello con un sorriso privo d’umorismo. «Non sia mai detto che Lord Seregil non sappia come vestire per qualsiasi occasione. Alec sta ancora tirando con l’arco?»

«Sì. Forse non avresti dovuto dissuaderlo dall’accompagnarti: credo ritenga di esserti venuto meno.»

«È probabile, ma alla fine è stato comunque lui a decidere» rispose Seregil, scrollando le spalle. «Lo hai visto, l’altra notte: si è costretto a entrare negli ossari perché sapeva che era una cosa importante, così come sa che oggi non lo è. Si sta soltanto rimproverando di essere troppo schizzinoso… Dannazione, io stesso non andrei se potessi evitarlo, ma dal modo in cui la notizia si è diffusa per Rhíminee staranno già scrivendo delle ballate sul mio conto: il povero esule ingiustamente imprigionato e altre idiozie del genere… Quindi è importante che io sia presente. Se non altro quel poveretto ci ha fatto un favore uccidendosi, perché quando il condannato è vivo capita anche a me di avere degli incubi, dopo.»

Il sito delle esecuzioni capitali si trovava qualche chilometro a nord della città. Nota come la Collina del Traditore, la spoglia altura era contraddistinta da un’ampia piattaforma di pietra eretta sulla sua cresta: sovrastanti un tratto desolato della strada maestra che portava a Cirna, l’arco della forca che si levava da essa e il ceppo segnato da sfregi profondi costituivano una testimonianza macabra ma potente dell’implacabile giustizia della regina.

Avviandosi a cavallo sotto un cielo cupo, Seregil si calcò maggiormente il cappello sulla testa e imprecò contro il dovere che lo stava costringendo a uscire in una mattina del genere. I territori del settentrione erano ormai serrati da mesi nella morsa dell’inverno, ma qui sulla costa il freddo stava arrivando sul serio soltanto adesso, come indicava una sottile spolverata di neve che era scesa a rivestire i campi prima dell’alba e che faceva scintillare in lontananza i picchi montani.

Sul luogo delle esecuzioni si era già raccolta una folla di rispettabili dimensioni e i nobili in sella ai loro cavalli erano raccolti in un gruppetto compatto, separato in maniera lieve ma marcata dalla circostante folla di fannulloni, buoni a nulla e ricercatori di macabre emozioni.

Questi ultimi formavano un cerchio irregolare intorno alla piattaforma e stavano ridendo e scherzando come se si fossero trovati a una fiera, consumando il loro umile pasto di mezzogiorno all’ombra del patibolo e sfidandosi a vicenda a stare abbastanza vicini da essere raggiunti dagli schizzi di sangue.

Ignorando l’improvvisa ondata di grida eccitate che accolse il suo arrivo, Seregil andò a raggiungere Nysander e Thero alla periferia del gruppo dei nobili.

«Alec non è con te?» domandò Thero.

Sempre in guardia contro qualche frecciata più o meno velata da parte del giovane mago, Seregil si tese all’istante.

«Forse è meglio così» osservò intanto Nysander. «Questo non è un aspetto della società skalana di cui sono particolarmente fiero ed è un peccato che sia un deterrente così efficace.»

Quella mattina il mago appariva più preoccupato del solito, perché nonostante tutte le prove inconfutabili, aveva ancora delle difficoltà ad accettare il tradimento di Barien; e Seregil lo conosceva abbastanza bene da sapere che ciò che lui stava provando non era soltanto semplice delusione: in qualità di intimo amico sia della regina sia del vicereggente, Nysander si stava rimproverando di poter essere rimasto cieco di fronte a un complotto di simili dimensioni, e per quanto Seregil desiderasse confortarlo, quello non era purtroppo né il luogo né il momento per discutere della cosa.

Mantenendo un atteggiamento austero, Seregil respinse in modo cortese i tentativi da parte di parecchi nobili curiosi di attrarlo nella loro conversazione e rimase invece ad ascoltare con un certo sardonico divertimento le supposizioni che venivano avanzate tutt’intorno a lui.

Nobili e dame che avevano banchettato alla tavola del vicereggente fino a quindici giorni prima parlavano ora in toni cupi di circostanze sospette che stavano tornando loro di colpo alla mente o di brani di conversazione che adesso venivano presentati come dubbi o rivelatori.

La folla si andò facendo sempre più inquieta a mano a mano che il cielo opaco si illuminava sempre più intensamente con l’avvicinarsi del mezzogiorno, e in reazione a questo i cavalieri in uniforme azzurra della Guardia Cittadina cominciarono a rendere più visibile la loro presenza.

«Ormai la processione dovrebbe essere in vista» commentò Seregil, infreddolito e seccato, agitandosi sulla sella.

«È vero» convenne Thero. «Vuoi che dia un’occhiata evocandone l’immagine, Nysander?»

«Forse…» cominciò il vecchio mago, poi s’interruppe e si riparò gli occhi dalla luce per scrutare la strada che si dirigeva verso la città. «No, dubito che sarà necessario» aggiunse.

Un cavaliere isolato entrò nel loro campo visivo dirigendosi al galoppo serrato verso la folla, e quando fu più vicino risultò evidente che portava i colori di un Araldo Regio.

«Dannazione, senza dubbio sta venendo a rovinarci il divertimento!» gridò qualcuno.

Dal momento che quella pareva una supposizione plausibile, la folla si divise borbottando per lasciar passare il cavaliere, che smontò di sella e salì sulla piattaforma del patibolo, srotolando una pergamena.

«Per ordine della regina Idrilain Seconda, l’esecuzione rituale di Barien í Zhal viene rimandata. Oggi non ci sarà nessuno smembramento. Sia lode alla misericordia della regina!» proclamò con voce forte e limpida.

Fischi e insulti giunsero da quanti erano lì in cerca di sensazioni morbose, ma la maggior parte dei nobili avviò il cavallo verso la città con un’espressione di sollievo sul volto.

«Cosa significa?» borbottò Seregil.

«Non riesco a immaginarlo» replicò Nysander. «Ma ho il sospetto che al mio ritorno troverò ad attendermi una convocazione della regina.»

Il sospetto di Nysander risultò fondato, e quando lui arrivò in tutta fretta a palazzo, trovò Idrilain e Phoria che lo stavano aspettando nella camera privata delle udienze: la regina seduta e la principessa rigidamente sull’attenti alla sua sinistra. Entrambe avevano un aspetto decisamente cupo.

«Siediti, Nysander, perché c’è qualcosa che voglio tu senta» esordì in tono secco Idrilain, indicandogli l’unica altra sedia presente nella piccola camera. «Phoria, ripeti a Nysander quello che hai detto a me» aggiunse.

«Lord Barien non era un Lerano» cominciò Phoria, con voce piatta come quella di un sergente che stesse fornendo il suo rapporto quotidiano. «È però morto con la convinzione di aver involontariamente aiutato i Lerani attraverso i rapporti che lui e Lord Teukros avevano avuto con il falsificatore Alben.»

«Allora lui ha riconosciuto Alben, la notte dell’interrogatorio?» chiese Nysander, ricordando la strana espressione del vicereggente.

«No, perché non lo aveva mai incontrato e non conosceva il suo nome» rispose Phoria, scuotendo il capo. «I collegamenti passavano tutti attraverso Teukros, che gestiva i rapporti con lui.

«È cominciato tutto tre anni fa, quando Lord Teukros si è lasciato coinvolgere in quella massiccia speculazione terriera nelle zone occidentali che è poi fallita così miseramente.»

«Ricordo quello scandalo» commentò Nysander. «Però non avevo idea che Teukros vi fosse rimasto coinvolto.»

«Ne è stato rovinato» precisò Phoria. «Alla fine si è trovato a dovere parecchi milioni all’uomo che aveva finanziato l’intero progetto, un certo Lord Herleus.»

«Herleus?» ripeté Nysander, frugandosi nella memoria alla ricerca di un volto da abbinare a quel nome.

«È rimasto ucciso durante una caccia al cinghiale quello stesso anno» lo informò Idrilain. «Dopo la sua morte sono state trovate alcune prove indicanti che era un simpatizzante dei Lerani, anche se a quel tempo non è stato possibile provare nulla.»

«Ah, comincio a capire.»

«Teukros era rovinato» continuò Phoria. «Neppure Barien aveva a disposizione i contanti necessari a salvarlo, e Herleus rifiutava di sentire ragioni. Barien mi ha confidato di aver consigliato a Teukros di accettare la vergogna dell’accaduto e di abbandonare il paese, e che lui in un primo tempo aveva acconsentito… ripresentandosi però il giorno successivo da suo zio con un piano per salvare il buon nome della famiglia.»

«Un piano che prevedeva la contraffazione di documenti a cui soltanto Barien e la regina avevano accesso?» domandò Nysander.

«A quanto pare, Teukros era andato a supplicare Herleus un’ultima volta» annuì Phoria «ed è stato allora che lui gli ha fatto notare come la posizione di Barien gli avrebbe permesso di sottrarre l’oro della tesoreria centrale prelevandolo dalle spedizioni effettuate lungo la Strada dell’Oro. Herleus ha poi indirizzato Teukros da Alben, che poteva contraffare i necessari documenti. Per sintetizzare, Barien non è riuscito a sopportare di vedere quel furfante smidollato di suo nipote in disgrazia e ha acconsentito a ciò che gli veniva richiesto di fare. Per cambiare il percorso dell’oro hanno poi avuto bisogno del mio aiuto e io ho acconsentito per amore di Barien. In seguito lo abbiamo rimpianto entrambi, ma credevamo che l’intera storia fosse ormai morta e sepolta, quando è rispuntata a causa di questa faccenda relativa a Lord Seregil.»

«Anche se devo ancora sentire i dettagli del piano per sottrarre l’oro, devo dire che non riesco a capire in che modo Barien, che a tuo dire non aveva avuto mai nulla a che fare con Alben, lo abbia collegato a suo nipote nel corso della confessione» rifletté Nysander, accarezzandosi pensosamente la barba.

«Alben ha parlato del Cervo Bianco. Quello era il nome della nave su cui l’oro rubato è stato caricato a Cirna» sospirò Phoria.

«Ah, capisco. In qualità di sommo comandante dei distaccamenti di cavalleria incaricati di proteggere simili spedizioni, era necessaria la tua approvazione per cambiare il percorso dell’oro, come ci voleva quella di Barien per alterare i manifesti di spedizione. Di conseguenza tutti e due dovevate sapere almeno il nome della nave.»

«Avrei dovuto rifiutare» dichiarò Phoria, incontrando impassibile il suo sguardo. «Avrei dovuto fermarlo. Non ho giustificazioni per le mie azioni.»

Idrilain raccolse intanto un documento arrotolato che si trovava sul tavolino e lo porse a Nysander.

«Questo è il testamento di Barien, datato a tre anni fa. Scoprirai che ha lasciato tutto il suo patrimonio e le sue terre alla tesoreria di Skala… un rimborso più che adeguato» affermò la regina, poi calò con violenza il palmo della mano sul tavolo e si alzò di scatto, prendendo a camminare nella stanza. «È ovvio che sarei stata pronta a perdonarlo e a cercare di aiutarlo! Quel suo meraviglioso e antiquato senso dell’onore lo ha distrutto e mi è costato il consigliere più prezioso di cui disponessi, per non parlare della fiducia nella mia erede presunta. E tutto per un giovane idiota che non vale il costo dei sassi necessari a schiacciarlo!»

«È ovvio che rinuncerò a ogni rivendicazione al trono» dichiarò Phoria, sussultando visibilmente.

«Tu non farai nulla del genere!» esclamò Idrilain. «Con una guerra imminente e i Lerani nella dispensa l’ultima cosa di cui questo paese ha bisogno è lo scandalo di un’abdicazione. Hai commesso un errore, uno stupido errore d’orgoglio, e adesso ne hai visto le conseguenze. Come futura regina di questa terra accetterai la responsabilità delle tue azioni e anteporrai le esigenze di Skala alle tue, e come sommo comandante delle mie forze di cavalleria rimarrai al tuo posto e continuerai a fare il tuo dovere. Sono stata chiara?»

Pallidissima in volto, Phoria si lasciò cadere su un ginocchio e si portò il pugno al petto in segno di saluto.

«Lo farò, mia regina!» disse.

«Oh, alzati e finisci il tuo rapporto» ribatté Idrilain voltandole le spalle con disgusto e tornando a prendere posto sulla sedia.

Rialzatasi in piedi, Phoria assunse di nuovo l’atteggiamento rigido di poco prima.

«Per quel che ne so, l’oro è stato caricato a bordo del Cervo come programmato. Barien non mi ha più parlato di quella faccenda fino alla notte della sua morte.»

Per un istante un piccolo tremito alterò l’impassibilità del suo volto, e quella fu la prima volta da anni che Nysander la vide tradire un’intensa emozione di qualche tipo, a parte l’ira. Essa però si dissolse in fretta com’era apparsa.

«Barien è andato da Teukros e lo ha affrontato, pretendendo di sapere se aveva continuato ad avere rapporti con il falsificatore» continuò quindi Phoria. «A quanto pare Teukros ha negato tutto ciò che aveva a che fare con il complotto lerano e con Seregil, ma ha ammesso di aver fatto ancora ricorso al talento di Alben per alcuni contratti di spedizione poco puliti.»

«Ritengo che questo fosse il segreto della sua fortuna» commentò Nysander. «Non avrei mai pensato che potesse essere così abile, ma a quanto pare abbiamo sottovalutato tutti quel miserabile. Generale Phoria, ritieni che Barien possa aver ordinato che Teukros venisse ucciso, la notte in cui si è tolto la vita?»

«A me non ha detto nulla del genere.»

«E tu hai incaricato qualcuno di uccidere Teukros?»

«No» rispose Phoria, fissandolo infine negli occhi con espressione tale che Nysander non trovò da dubitare della sua parola.

«C’è qualche altra cosa che mi puoi dire in merito a questa faccenda del Cervo Bianco?»

«Nulla, tranne il fatto che Barien non è mai riuscito ad appurare con precisione cosa ne sia stato dell’oro. Herleus ha smesso di chiedere soldi e qualche mese più tardi è morto, e anche se non si è parlato di quella somma durante la liquidazione del suo patrimonio la cosa non sorprende di certo. Credo che i suoi eredi stiano vivendo con ogni agio grazie alla loro riserva segreta d’oro.»

«Può darsi» replicò Nysander, per nulla convinto che la risposta fosse tanto semplice.

Armati delle informazioni che Nysander aveva portato dal palazzo, Seregil e Alec scomparvero per il resto della giornata e ricomparvero alla torre prima di notte ancora vestiti con la veste dotata di cappuccio degli studiosi di professione e coperti della fine polvere che riveste i libri.

Micum, che aveva trascorso il pomeriggio con Nysander, scambiò un sorriso con il mago nel constatare che Seregil e il ragazzo apparivano felici come due cani da caccia che avessero fiutato una pista fresca e sembravano più allegri di quanto lo fossero stati da giorni.

«Herleus non aveva eredi!» gongolò Seregil, scaldandosi le mani al fuoco della camera di lavoro.

«Nessuno?» esclamò Nysander, inarcando un sopracciglio cespuglioso in un’espressione sorpresa.

«Non solo» intervenne Alec in tono eccitato. «Inoltre la sua intera tenuta è stata pignorata per debiti proprio dopo la sua morte, e dell’oro non si è trovata più alcuna traccia.»

«Allora siete stati agli archivi cittadini?»

«E di nuovo nella Città Bassa» precisò Seregil. «Oh, abbiamo avuto un pomeriggio impegnato, Alec e io. Partiremo per Cirna domani.»

«Un momento, ho perso il filo del discorso» intervenne Micum. «Cosa stavate cercando nella Città Bassa?»

«Registrazioni navali» spiegò Seregil. «Il Cervo Bianco è registrato come appartenente a una flotta di navi di proprietà della famiglia Tyremian di Rhíminee, ma pare che avesse la sua base a Cirna e che quindi tutti i manifesti debbano trovarsi là. Se sono stati conservati.»

«Allora credi che esista qualche collegamento fra l’oro rubato e il complotto contro di te?» domandò Micum, annuendo.

«Pare che le stesse persone siano coinvolte in entrambi i complotti e che siano probabilmente Lerani. Se mi sto sbagliando non ci resterà più molto su cui continuare le indagini.»

«Questa è un’altra delle tue “intuizioni”, vero?» domandò Micum, socchiudendo gli occhi.

«In ogni caso ritengo che lui possa avere ragione» intervenne Nysander. «Il fatto che Teukros si sia trovato indebitato con un uomo sospetto di essere un Lerano puzza di cospirazione. Quale risultato più grande del riuscire a ottenere l’aiuto di Barien servendosi del suo amato nipote? Dobbiamo cercare a tutti i costi di determinare la destinazione ultima di quell’oro… sempre che le prove esistano ancora, come ha fatto notare Seregil.»

«C’è sempre una possibilità» replicò Seregil. «Vieni al nord con noi, Micum?»

«Non mi pare che abbiate bisogno di me. E immagino che Kari sia impaziente di riavermi a casa. Verrò comunque con voi fino a Watermead e se volete potrete spezzare il viaggio pernottando da noi» rispose lui, scuotendo il capo.

«Ti ringrazio, ma preferisco proseguire. In base a quello che apprenderemo, può darsi che passi però a prenderti sulla via del ritorno.»

«Sarà meglio che non lo dica a Kari» gemette Micum con una comica smorfia. «Se verrai senza preavviso potrò sempre dare la colpa a te. Per quanto tempo pensi di stare lontano?»

«Dipenderà da cosa troveremo. Il Cervo Bianco era una nave costiera che lavorava su entrambi i lati dell’istmo, e se dovremo raggiungere qualche porto lontano potremmo restare assenti per settimane» rispose Seregil, poi fece una pausa e si girò verso Nysander. «C’è ancora una cosa. Quanti Mandati Regi sono stati necessari per cambiare strada a quell’oro?»

«Soltanto uno, suppongo. La cosa ha qualche significato?»

«Forse» rifletté Seregil. «Se ben ricordo, mi hai detto che Alben ha confessato di aver falsificato due Mandati Regi, ma in casa di Teukros non è stato ritrovato nulla del genere. Questo vuol dire che c’è ancora in giro un importante documento probabilmente completo di sigilli.»

«Oh, povero me!» mormorò Nysander, accigliandosi nel riflettere sulla miriade di cose che questa rivelazione implicava.





CAPITOLO TRENTACINQUESIMO

Cirna




Alec si svegliò a fatica da un altro incubo. Con il fetore degli ossari ancora intenso nelle narici, trasse indietro le tende del letto e scoprì che fuori dalla sua finestra cominciavano ad apparire le prime luci dell’alba, e che l’odore che aveva avvertito era soltanto quello delle salsicce fritte della colazione.

«Sia ringraziata la Creatrice!» sussurrò, passandosi una mano sul volto sudato.

Quella notte aveva di nuovo dormito male, agitandosi in preda a sogni frenetici nei quali una figura nera lo braccava all’interno di un ossario. Quella sensazione opprimente lasciata dal sogno continuò a tormentarlo mentre si vestiva e scendeva al piano inferiore.

Seregil e Runcer erano nel salone principale, impegnati a discutere di come disporre di un assortimento di bauli da viaggio. “Lord Seregil” stava lasciando la città per un viaggio che lo aiutasse a riprendersi dal trauma subito e avrebbe portato con sé Sir Alec. Era quindi necessario che li si vedesse andare via oberati dai bagagli necessari per una lunga assenza.

«Lasceremo tutte queste cose a Watermead» stava dicendo Seregil, quando Alec li raggiunse.

«E cosa dovrò rispondere a chi venisse a chiedere di te e di Sir Alec, mio signore?» domandò Runcer.

«Riferisci che ero troppo scosso per prevedere quando sarei tornato. Oh, buon giorno, Alec. Mangia in fretta perché partiremo non appena avrai fatto colazione.»

«Sir Micum sta andando a casa?» chiese ancora Runcer.

«Sì, vado a casa» confermò Micum, apparendo sulla soglia della sala. «Puoi riferire a chiunque lo chiedesse che sono tornato dalla donna più bella di Skala e che lancerò i cani contro chiunque osi disturbarci per almeno una settimana!»

«Trasmetterò i tuoi sentimenti, signore» garantì il servo, con un inchino.

Seregil prese a camminare con impazienza per la sala da pranzo, mentre Alec trangugiava le salsicce e il tè.

«Al nostro ritorno ci insedieremo di nuovo al Galletto» decise d’un tratto.

«A me va bene» assentì allegramente Alec, che ne aveva abbastanza delle eccessive attenzioni e dei modi contegnosi dei servi.

Finita in fretta la colazione, seguì Seregil e Micum sulla strada dove le loro cavalcature e il piccolo convoglio dei bagagli erano in attesa sotto l’occhio attento di Runcer. Per lasciare la città si erano vestiti come conveniva a dei gentiluomini. Intanto lo stalliere aveva sellato per loro Cynril e Windrunner, ma Patch e Scrub erano fra i cavalli da carico, pronti a sostituire le due più eleganti cavalcature.

Quella era una bella giornata per cavalcare, serena anche se fredda. Appena prima di mezzogiorno arrivarono al bivio di Watermead, dove Alec e Seregil smontarono e attraversarono il ponte, addentrandosi in un boschetto per cambiarsi d’abito in quanto da quel momento avrebbero impersonato due mercanti.

«Siete diretti al Pony stanotte stessa?» chiese Micum, quando riemersero dagli alberi.

«Dovremmo farcela se terremo un’andatura veloce» rispose Seregil, dando un’occhiata al sole.

«Saluta Kari e le ragazze da parte mia» aggiunse Alec, guardando il pallido nastro di fumo che in cima alla valle si levava dal camino della cucina di Watermead e immaginando il profumo di pane caldo, di carne arrostita e di erbe secche.

Cambiate le cavalcature, Seregil legò quindi i cavalli aurënen insieme agli animali da soma.

«Non sappiamo quando torneremo, perciò non ci aspettare» disse a Micum nel porgergli le redini dell’animale di testa.

«Vi auguro buona caccia» rispose Micum, stringendo la mano a entrambi. «E state attenti a quei dannati sentieri per capre che chiamano “strade” dalle parti di Cirna: un solo passo sbagliato e si finisce nella baia prima di capire cosa è successo!»

Riattraversato il piccolo ponte, i due volsero i cavalli verso nord e si avviarono di nuovo lungo la strada al galoppo.

Ben presto le colline ondulate cedettero il posto a un territorio più erto dove aspre alture scendevano a picco sul mare alla loro sinistra e la vasta distesa del mare di Osiat si allargava all’orizzonte al di là delle isole costiere.

Quando infine si fermarono per far riposare i cavalli, Seregil si tolse il cappuccio del mantello e lanciò un grido di gioia.

«Per i Quattro, è bello essere di nuovo liberi dalla Via della Ruota!»

«Anche tu?» esclamò Alec, girandosi a fissarlo con sorpresa.

«Lì dentro non riesco quasi più neppure a respirare» replicò Seregil, scuotendo il capo. «Detesto ammetterlo, ma negli ultimi anni ho cominciato a sentirmi davvero in trappola in quella casa perché è un travestimento che pare aver assunto vita propria. Quando vedrai fino a che punto arriva, capirai cosa intendo.»

«È per questo che non me ne hai mai parlato?» domandò Alec, e un residuo di umore cupo dovuto all’incubo di quella notte misto a un permanere dell’irritazione per il modo in cui era stato all’inizio introdotto nella casa di Via della Ruota resero il suo tono insolitamente tagliente.

«Cosa intendi dire?» ribatté Seregil, fissandolo con aria sorpresa.

«Mi riferisco a tutte quelle settimane che abbiamo passato in città senza che tu accennassi neppure una volta a quella casa… fino a quando non hai potuto usarla a mie spese come un’altra delle tue piccole prove.»

«Non mi dire che sei ancora risentito per quello!»

«Suppongo di sì» borbottò Alec. «Del resto è una tua abitudine, quella di non dirmi le cose.»

«Per le Dita di Illior, Alec, negli ultimi due mesi non ho fatto altro che darti informazioni, al punto che non credo di aver mai parlato tanto in tutta la mia vita! Cosa non ti avrei detto?»

«Della casa di Via della Ruota, tanto per cominciare» replicò Alec. «Mi hai fatto entrare con lo scasso come un ladro e poi mi hai scaraventato nel bel mezzo di una festa…»

«Ma ti ho spiegato ogni cosa! Non vorrai sostenere che non ti sei sentito orgoglioso di te stesso, una volta superato il turbamento!»

«Non si tratta di questo» insistette Alec, lottando per cercare di esprimere a parole le proprie emozioni contrastanti. E alla fine esplose: «È solo che mi sarebbe piaciuto avere voce in capitolo al riguardo. Ora che ci penso, non ne ho più avuta molta in nessun campo da quando ci siamo incontrati e nonostante tutto quello che abbiamo passato insieme. Per le Interiora di Bilairy, Seregil, ti ho salvato la vita!».

Seregil aprì la bocca come per ribattere, ma poi si limitò a incitare silenziosamente Scrub ad avviarsi al passo. Alec lo seguì ancora furente, ma al tempo stesso sgomento per la propria esplosione. Come mai le emozioni intense lo coglievano sempre alla sprovvista?

«Suppongo che tu abbia ragione nel pensarla in questo modo» affermò infine Seregil.

«Seregil, io…»

«No. È tutto a posto. Non ti scusare per aver detto la verità» lo interruppe, con lo sguardo fisso sul collo di Scrub. Poi emise un sospiro esasperato e continuò: «All’inizio, quando ci siamo incontrati, era tutto diverso. Tu eri soltanto qualcuno che aveva bisogno di aiuto e che poteva tornare utile all’occorrenza. È stato soltanto dopo Wolde che ho avuto la certezza che ti avrei portato al sud con me».

«Dopo Wolde!» esclamò Alec, girandosi a fissarlo mentre la sua ira tornava a divampare. «Allora mi hai mentito? Tutti quei discorsi che mi hai fatto nelle Crete riguardo a Skala e al fatto che sarei potuto diventare un bardo erano menzogne?»

«Non lo so… forse sì» replicò Seregil, scrollando le spalle e continuando a non incontrare il suo sguardo. «In quel momento mi sembrava una buona idea, però è stato soltanto dopo il furto che abbiamo compiuto a Wolde che ho potuto verificare quanto fossi adatto a seguirmi.»

«E cosa avresti fatto se non fossi risultato “adatto”?»

«Ti avrei lasciato in un posto sicuro con del denaro in tasca e sarei scomparso. L’ho fatto piuttosto spesso con persone che ho aiutato, però tu eri diverso e quindi non ti ho abbandonato.»

Alec venne colto di sorpresa da uno strano senso di affinità che insorse quando i loro sguardi s’incontrarono, e al tempo stesso sentì una vampata di calore simile a quella provocata da un sorso di brandy scatenarsi nel ventre per poi diffondersi.

«Sì, all’inizio ti ho mentito un poco» stava dicendo Seregil «ma pensa a quanti sconosciuti tu stesso hai mentito da quando ti sei unito a me. È una cosa che rientra nella natura del nostro lavoro. Dopo Wolde giuro di essere però stato onesto con te laddove mi era possibile: avrei voluto dirti di più, prepararti, ma poi è insorta quella malattia. Al tuo posto» affermò dopo una pausa «dubito che sarei stato altrettanto fedele. In ogni caso dopo Wolde e l’imboscata nella Foresta del Folcwine, ho cominciato a considerarti un amico, il primo dopo molto tempo. Ho presunto che tu lo avessi capito, e di questa supposizione ti chiedo perdono.»

«Non ce n’è bisogno» borbottò Alec, imbarazzato.

«Oh, io invece credo di sì. Dannazione, Alec, tu sei per me un mistero probabilmente nella stessa misura in cui io lo sono per te, perché continuo a dimenticare quanto sei giovane e quanto siamo diversi. Micum e io avevamo più o meno la stessa età quando ci siamo incontrati, vedevamo il mondo con gli stessi occhi, e quanto a Nysander… lui sembrava sempre conoscere i miei pensieri prima che li esprimessi. Con te è tutto così… diverso! E nell’avanzare a tentoni pare che io finisca per ferirti senza neppure rendermene conto.»

«Non così tanto» mormorò Alec, sopraffatto da quest’inattesa franchezza. «È solo che a volte sembra… sembra che non ti fidi di me.»

«Ah, Alec!» esclamò Seregil, con una risata contrita. «Rei phöril tös tókun meh brithir, vri sh’ruit’ya.»

«Cosa significa?»

«“Anche se mi colpisci agli occhi con un coltello non sussulterò”» tradusse Seregil, porgendogli il proprio pugnale con l’elsa in avanti. «È un giuramento solenne di fiducia che ti offro con tutto il mio cuore. Se vuoi puoi colpirmi con il coltello.»

«Queste sono cose vere o sei tu che le inventi di volta in volta?»

«No, è un vero giuramento, e se è necessario sono disposto a pronunciarne altri dieci altrettanto solenni per convincerti che mi dispiace.»

«Per la Misericordia della Creatrice, Seregil, basterà che mi parli della casa della Via della Ruota!»

«D’accordo, la casa» annuì Seregil, tornando a riporre il coltello nello stivale. «È cominciato tutto quando ho fallito come apprendista di Nysander e sono fuggito, conducendo per alcuni anni una vita piuttosto dura… A proposito, è stato allora che ho imparato a rubare e tutto il resto. Quando sono tornato, mi sono reso subito conto che avrei potuto guadagnarmi comodamente da vivere a spese degli intrighi della nobiltà skalana. Prima però mi ci dovevo inserire, il che non è risultato troppo difficile. Il mio passato non proprio cristallino, insieme alla mia parentela con la regina, al fatto che ero un Aurënfaie e alle mie nuove abilità di ladro e di ficcanaso… tutto questo mi ha garantito il successo nella società di Rhíminee» spiegò, allargando le mani in un gesto comico. «Rivestendo il ruolo dell’esule ravveduto, Lord Seregil si è presto fatto la reputazione di un ascoltatore comprensivo, di una persona pronta a offrire da bere, disposta a divertirsi e priva di opinioni radicali su qualsiasi argomento. Nel complesso, un individuo di poca importanza, e quindi il genere d’uomo con cui tutti parlano. Ben presto sono diventato uno dei favoriti dei nobili più giovani e per mezzo loro sono riuscito a raccogliere informazioni preziose. Da quel momento non è stato difficile spargere la voce che Lord Seregil, per quanto affascinante, non frequentava sempre buone compagnie, e negli ambienti giusti si è risaputo che a volte potevo aiutare a procurare i servizi di un soggetto pieno di discrezione ma alquanto restio a mostrarsi, che era pronto a svolgere qualsiasi incarico in cambio del giusto compenso.»

«Il Gatto di Rhíminee?»

«Esatto. Nysander era il solo a conoscere il mio segreto, anche perché come spia gli ero molto più utile di quanto lo fossi mai stato come apprendista. Anche allora, però, amavo troppo la mia libertà per recitare di continuo il ruolo del nobile. Quindi ho comprato il Galletto, ho arredato là alcune stanze e ho trovato Thryis tramite Nysander. A quel tempo Cilla doveva avere più o meno la stessa età di Illia…»

«Sì, ma la casa della Via della Ruota?» lo pungolò Alec, che voleva sentire la fine della storia prima che facesse buio e sapeva che quando decideva di spiegare qualcosa Seregil non tralasciava mai nessun dettaglio.

«Ho di nuovo cambiato argomento, vero? Bene, con il tempo i giovani nobili che frequentavo hanno cominciato a calmarsi, ad accasarsi e ad avere a loro volta dei figli, e nonostante fossi un Aurënfaie ci si è aspettato che facessi lo stesso. Per mantenere la fiducia di coloro su cui facevo affidamento, ho dovuto quindi dare qualche prova che indicasse che anch’io ero come loro. Così ho messo su casa e ho cominciato a fare piccoli investimenti commerciali e me la sono cavata anche piuttosto bene, il che peraltro non deve meravigliare se si considera il genere di informazioni che avevo a mia disposizione. A parte il denaro che portavano, i miei supposti interessi d’affari mi permettevano anche di assentarmi per la maggior parte dell’anno senza destare sospetti. Adesso però la commedia comincia a diventare un peso, al punto che se non amassi tanto Rhíminee credo che potrei addirittura uccidere Lord Seregil e ricominciare daccapo altrove. Per te, comunque, tutto questo si riduce al fatto che Sir Alec di Ivywell ha ancora un sacco di cose da imparare.»

«Sarò un vecchio con la barba che mi arriva alle ginocchia prima di aver imparato la metà di quello che ti aspetti che io apprenda!» protestò Alec.

«Oh, io ne dubito» replicò Seregil, fissando il mare con aria enigmatica. «Ne dubito molto.»

Trascorsero la notte al Pony, una rispettabile locanda per viaggiatori, e all’alba si rimisero in cammino sotto il cielo limpido, arrivando entro la tarda mattinata all’estremità meridionale dell’istmo che collegava la penisola di Skala con il resto del continente e il settentrione.

Quel ponte di terra che sporgeva dal mare come un osso sbiancato era largo al massimo sette chilometri nei suoi punti più ampi, e poiché la strada correva sulla sua cresta, Alec poteva vedere il mare allargarsi su entrambi i lati: il mare di Osiat di un cupo grigio acciaio e il poco profondo mare Interno di un azzurro più chiaro.

Appena dopo mezzogiorno arrivarono a un piccolo avamposto che proteggeva una biforcazione della strada maestra, dove essa si divideva per puntare verso i due ponti, quello orientale e quello occidentale, che conducevano ai due opposti porti del Canale, Cirna e Talos. Imboccato il ramo di destra dell’incrocio, i due arrivarono presto in vista del ponte orientale, le cui arcate si stendevano agili al di sopra dell’abisso del Canale e che risultava nel complesso una struttura ampia e robusta, abbastanza larga perché anche i carri più pesanti potessero percorrerla senza problemi.

«Da quassù si gode di un panorama incredibile, non credi?» commentò Seregil, tirando le redini davanti al ponte, sul quale stavano procedendo in quel momento parecchi carri provenienti dal lato opposto e seguiti da una squadra di cavalleria. Alec, contemplando il precipizio sottostante, sentì la schiena che gli si copriva di sudore freddo: essendo stato in fondo al Canale e avendone vista la profondità, quel grande ponte gli appariva al confronto impalpabile come la tela di un ragno.

«Per le Dita di Illior, sei impallidito!» esclamò Seregil, osservandolo con attenzione. «Forse è meglio che tu proceda a piedi guidando a mano il cavallo. Parecchie persone si mostrano nervose la prima volta che percorrono il ponte.»

«No, no, sto bene» protestò Alec, scuotendo in fretta il capo. «È solo che non ho mai attraversato nulla di tanto profondo.»

Imbarazzato dalla propria improvvisa debolezza afferrò quindi le redini con determinazione e fece avviare Patch al passo, tenendosi nel centro della strada per quanto il traffico glielo consentiva e badando a concentrare la propria attenzione su una fila di asini che lo precedeva a passo lento mentre si sforzava di non pensare a ciò che c’era sotto di lui.

«Vedi, è assolutamente sicuro» garantì Seregil, cavalcandogli accanto. «È solido quanto la strada maestra stessa.»

Alec riuscì a rispondere con un altro teso cenno del capo, mentre dal basso sentiva giungere un debole scricchiolare di remi e di corde misto a voci di marinai che salivano dall’abisso come sussurri di spettri.

«Da qui si gode di un bel panorama del ponte occidentale» osservò intanto Seregil, attirando così l’attenzione del compagno verso il lato sinistro del ponte.

Alec guardò ciò che gli veniva indicato e sentì lo stomaco che gli si contraeva con un sussulto nel constatare che, da dove si trovava, il ponte occidentale sembrava una costruzione di rami secchi eretta da un bambino su un fosso, un fragile giocattolo sull’orlo di quell’abisso vertiginoso. Chiuse gli occhi e lottò per allontanare l’immagine improvvisa delle pietre che cedevano sotto i suoi piedi.

«Come hanno fatto a costruirli?» annaspò.

«Quegli antichi maghi e ingegneri conoscevano il valore dell’essere previdenti e hanno costruito i ponti prima di scavare il Canale sotto di essi.»

Arrivato dall’altra parte del ponte, Alec rilassò le dita serrate e trasse un respiro di sollievo nell’imboccare la strada zigzagante che scendeva lungo le alture e fino alla sottostante città portuale.

Cirna era uno sconcertante agglomerato di edifici squadrati e addossati gli uni contro gli altri lungo un labirinto di strette strade a tratti così in pendenza da rendere difficile ai cavalieri non cadere in avanti sul collo del cavallo. A quanto pareva, la gente del posto preferiva comunque circolare a piedi, come dimostrava il fatto che a molte aree della città si poteva accedere soltanto mediante strette scale.

Tenendosi aggrappato al dietro della sella, Alec spinse lo sguardo sulla baia fino a individuare le scintillanti colonne di Astellus e di Sakor, i primi punti di riferimento che avesse imparato a riconoscere a Skala. Notò poi che adesso nel porto era ancorato un numero molto minore di vascelli perché erano già cominciate le tempeste invernali e le navi erano tutte in secca tranne pochi robusti mercantili dall’equipaggio coraggioso.

Quando finalmente arrivarono all’edificio della dogana che sorgeva vicino al porto, entrambi furono lieti di trovarsi di nuovo su un terreno pianeggiante. Entrati nella costruzione dalle pareti imbiancate a calce trovarono una donna rubizza dagli stivali incrostati di salsedine intenta a lavorare a un tavolo ingombro di fogli.

«Buon giorno a voi» li salutò la donna, completando un documento e apponendo un sigillo sulla cera. «Io sono Katya, il capitano del porto. Voi signori avete bisogno di assistenza?»

«Buon giorno a te» rispose Seregil. «Sono Myrus, un mercante di Rhíminee, e questo è mio fratello Alsander. Siamo qui per cercare di rintracciare alcune carte che si sono perse tre anni fa.»

«Allora vi attende un lavoro non indifferente» dichiarò la donna, scuotendo il capo con aria dubbiosa. «Sapete quante navi passano da Cirna in una stagione?»

«Conosciamo il nome della nave e il mese in cui è passata di qui, se questo può essere d’aiuto» intervenne Alec. «Era il Cervo Bianco, un mercantile a vela quadrata della Flotta Tyremian, registrato a Cirna. Deve aver attraccato qui all’inizio di Erasin.»

«Ah, questo è già qualcosa» commentò la donna. Poi aprì una porta laterale e li precedette in una stanza piena, dal pavimento al soffitto, di file di rastrelliere per pergamene. «Se lo abbiamo ancora, il manifesto deve essere qui da qualche parte. In condizioni normali dopo tre anni lo avremmo già buttato, ma il vecchio capitano del porto è deceduto durante il vaglio dei manifesti e io non ho ancora trovato il tempo di finire il lavoro» aggiunse.

Avanzando verso il fondo della stanza esaminò le rastrelliere e infine estrasse una pergamena a casaccio, causando il levarsi di una spessa nube di polvere che fece starnutire sia lei sia Seregil.

«Apri quella finestra alle tue spalle, giovane signore, prima di soffocare tutti» annaspò Katya, sfregandosi il naso.

Quando Alec spalancò le imposte lei aprì quindi il documento e lo esaminò alla luce.

«Guardate com’è stilato, signori. Qui in cima ci sono il nome della nave e quello del capitano, seguiti dalla data di attracco e da una lista dettagliata delle merci consegnate o caricate a bordo. Questi sigilli sul fondo appartengono al comandante della nave e ai diversi mercanti coinvolti nella spedizione, mentre questo grosso in basso a destra è quello del capitano del porto. Ora vi lascio alle vostre ricerche e vi prego soltanto di richiudere le imposte prima di uscire e di rimettere ogni cosa dove l’avete presa.»

Risultò ben presto che in quello strano posto non esisteva un sistema di archiviazione dei documenti tranne che approssimativamente per data, quindi cominciarono a tirare fuori pergamene a caso e a controllare le date fino a restringere le ricerche a pochi scaffali. Nubi di polvere sempre più dense si riversarono su di loro a mano a mano che si fecero largo a colpi di starnuto fra mucchi e mucchi di pergamene ammuffite e ingiallite.

Il testo, scritto a bordo di navi che rollavano all’ancora, era difficile da decifrare, soprattutto per Alec che non era ancora molto abile nella lettura. Mordicchiandosi distrattamente un labbro, decifrò a fatica uno dopo l’altro il succedersi di confusi scarabocchi che erano in realtà nomi di navi: Il Cane, L’ala del Grifone, I Due Fratelli, Lady Rygel, la Piuma d’Argento, Coriola, Nebbia di Mare, lo Scricciolo…

Intento com’era a decifrare le diverse grafie, per poco non posò da un lato quella recante una scritta chiazzata e sbiadita: Cervo Bianco.

«Ecco, l’ho trovato!» esclamò in tono di trionfo, agitando il documento.

Seregil starnutì ancora e si pulì con poca eleganza il naso su una manica.

«Anch’io ne ho uno. Il Cervo era un mercantile costiero che lavorava lungo la costa settentrionale su entrambi i lati del Canale, il che significa che qui probabilmente ci sono una quantità di manifesti con una data vicina a quella che c’interessa. Continua a cercare fino a quando avremo oltrepassato la data in cui la nave è scomparsa, in modo che non ce ne sfugga nessuno.»

Alla fine trovarono in tutto otto manifesti che allargarono davanti a loro uno dopo l’altro a seconda della data.

«Questo è proprio quello che temevo» borbottò Seregil, leggendoli tutti. «Per lo più il Cervo faceva corse e consegne regolari. Dunque, vediamo… un assortimento di provviste per queste tre piccole città dell’occidente, barattato con un carico assortito di oggetti in cuoio, corno e qualcosa in argento lavorato. Le corse orientali sembrano aver avuto come principale destinazione le miniere della costa settentrionale del mare Interno e il carico è stato di attrezzi, provviste, olio, stoffa e medicinali. Lo stesso qui e anche qui.»

«Niente corse fuori dell’ordinario?» domandò Alec, accoccolato accanto a lui.

«Un buon suggerimento. Ce n’è qualcuna. Pollame a Myl, vino a Nakros, seta e un carico di cera profumata e tre grandi arazzi a Lady Vera di Areus, cento balle di stoffa di lana…»

«Sarebbe difficile scambiare merci del genere per un paio di centinaia di pani d’oro» obiettò Alec.

«Esatto, quindi ho il sospetto che i nostri amici Lerani siano stati abbastanza intelligenti da non attirare l’attenzione infilando il loro oro in mezzo a qualcosa di pesante. Qui ci sono oggetti di ferro, attrezzi, legname…»

«Tutto questo non ci è di molto aiuto» osservò Alec. «Dopo tre anni come possiamo indovinare di quale carico si è trattato? È impossibile!»

«Forse sì» ammise Seregil, avvicinandosi alla finestra per osservare il porto avvolto dal tramonto, poi starnutì ancora. «Per gli Attributi di Bilairy! Non mi meraviglia che non riusciamo a pensare in maniera coerente. Metti in tasca quelle carte, Alec. Abbiamo bisogno di un po’ d’aria fresca: faremo una passeggiata per schiarirci le idee e poi ci sciacqueremo la gola dalla polvere con un buon boccale di birra di Cirna» esclamò.

La notte scese in fretta all’ombra delle alture, ma una luna piena per tre quarti sorse a rischiarare loro il cammino mentre girovagavano lungo le strade retrostanti i moli. Perso nei suoi pensieri, per una volta Seregil non era molto propenso a parlare, quindi camminarono in silenzio per quasi un’ora e alla fine si vennero a trovare in una piazza aperta da cui si godeva un bel panorama del porto sottostante.

I grandi fuochi di segnalazione sulla sommità dei pilastri del Canale ardevano intensi e il loro riflesso mescolava bagliori di luce rossastra al puro scintillare della luna, come se una manciata d’argento e d’oro fossero state gettate sulla scura superficie del mare.

«Quello è il posto che fa per noi» annunciò infine Seregil, indicando ad Alec una vicina birreria.

Entrati nel locale piacevolmente ombroso e affollato, attraversarono la sala fumosa e si sistemarono in un angolo con i loro boccali. Poi Seregil lesse di nuovo i manifesti e si appoggiò all’indietro con un sospiro carico di frustrazione.

«Questa volta sono davvero confuso, Alec» ammise, bevendo un lungo sorso di birra e facendo ruotare pensosamente il boccale fra le mani. «Naturalmente non ci aspettavamo dall’inizio di trovare qualcosa, ma avere questi dannati manifesti fra le mani e non riuscire a estrarne la verità… è peggio che non aver trovato nulla!»

«Sei davvero convinto che qui dentro ci sia un indizio, non è così?» domandò Alec, protendendosi verso i documenti.

«Detesto l’idea che ci sia qualcosa e che mi possa sfuggire» ribatté Seregil, bevendo un altro sorso con aria irritata e prendendo a fissare le profondità del boccale come se vi stesse galleggiando qualche verità oracolare. «Diamo ancora un’occhiata… anzi, ho un’idea migliore: leggimeli tu ad alta voce.»

«Ci vorrà un’eternità!» protestò Alec. «Sai che leggo malissimo!»

«Non importa. Penso in maniera diversa quando ascolto gli altri, ed è meglio se procedi lentamente. Leggi soltanto le colonne delle “merci in uscita”.»

Inclinando le pergamene per intercettare la scarsa luce del vicino focolare, Alec si mise con aria dubbiosa all’opera e Seregil si appoggiò contro la parete con gli occhi semichiusi, mostrando ben pochi segni d’interesse tranne che per aiutare Alec con alcune parole piuttosto difficili fino a quando il ragazzo non giunse a metà del quarto manifesto.

«“Tre scatole di pergamene, dieci casse di candele di sego”» lesse, spuntando ogni articolo con un dito. «“Sessantacinque sacchi d’orzo, quaranta botti di sidro, trenta rotoli di corda da quattro centimetri, cinquanta ceselli di ferro, duecento zeppe, sessanta magli, due casse di marmo per statue, venti rotoli di cuoio…”»

«Non può essere giusto» obiettò Seregil, aprendo gli occhi. «Sei passato alla colonna delle “merci in arrivo”.»

«No, non l’ho fatto» rispose Alec, spingendo il manifesto verso di lui. «Qui c’è scritto “merci in uscita”, e sotto elenca “pergamene, candele, orzo…”»

«“Corda da quattro centimetri, ceselli…”» rilesse Seregil, guardando con attenzione la colonna indicata da Alec. «Hai ragione, parla di marmo… però questa spedizione è diretta a una miniera sulla costa di Osiat… no, a una cava» si corresse, abbassando la voce a un sussurro. «Qui è segnata come diretta alle fosse di Ilendri.»

«E allora?»

Appoggiando pesantemente una mano sulla spalla del ragazzo, Seregil inarcò un sopracciglio con aria eloquente.

«Perché qualcuno avrebbe pagato per spedire due pesanti blocchi di eccellente marmo per statue fino a una cava di pietra?» domandò.

«Per gli Attributi di Bilairy! Ci siamo.»

«Forse, a meno che in quelle casse non ci fosse davvero marmo, rispedito indietro per un motivo che non possiamo determinare. In ogni caso è un particolare sospetto.»

«E questo a cosa ci porta?»

«Attualmente?» sorrise Seregil, raccogliendo i manifesti e alzandosi per andare via. «Attualmente ci ha portati in una birreria da quattro soldi con alloggi da sei monete per letto al piano di sopra, ma credo che ci siamo guadagnati un alloggio migliore e una buona cena. Domani vedremo cosa ci riuscirà di scoprire ai moli.»

«E la cava delle fosse di Ilendri? Non dovremmo andarci?»

«Forse, ma come ultima risorsa, perché dista una settimana di viaggio da qui fra andare e tornare, e di certo l’oro ormai non è più lì, così come dubito che si sappia chi lo ha preso. No, ho il sospetto che troveremo la nostra risposta molto più vicino a casa.»





CAPITOLO TRENTASEIESIMO

Agguato sulla strada maestra




Alec e Seregil trascorsero alcuni giorni sui moli spazzati dal vento, impegnati a rintracciare le navi che percorrevano le rotte seguite un tempo dal Cervo Bianco. Nonostante fossero riusciti a individuarne parecchie, nessuna delle loro indagini diede molti frutti. Durante il quarto giorno di permanenza a Cirna, però, un piccolo e robusto mercantile che recava l’improbabile nome di Libellula entrò in porto con un carico di pietra.

Alec e Seregil stavano oziando addossati a un mucchio di casse, quando videro gli scaricatori del porto issare sul molo blocchi di pietra di svariato tipo: da rozze lastre da costruzione chiuse in pesanti reti di corda per evitare sfregamenti durante il viaggio, a blocchi di materiale più fragile e pregiato che erano protetti da rivestimenti di legno o di tela.

«Deve essersi fermata in parecchie cave durante il percorso» osservò Seregil.

«Speriamo che Ilendri fosse una di queste» sussurrò Alec.

Insieme si avviarono con passo lento lungo il molo e cominciarono a esaminare i diversi pezzi come se stessero prendendo in considerazione l’eventualità di acquistare qualcosa, e poiché erano vestiti come rispettabili mercanti, attirarono ben presto l’interesse del capitano della Libellula.

«Siete in cerca di pietra da acquistare, signori?» domandò questi dall’alto della murata. «Oggi ho alcuni blocchi veramente belli.»

«L’abbiamo notato» rispose Seregil, passando il palmo della mano su una lastra di lucente granito nero. «Sto cercando del marmo per statue.»

«Allora sei fortunato, signore!» rispose l’uomo, scendendo la passerella e guidandoli verso un gruppo di casse. «Oggi ho una buona selezione: rosa, nero, grigio e un bellissimo bianco, puro come il petto di una colomba. Vediamo, dov’è quel pezzo che viene da Corvinar? È particolarmente pregiato.»

Esaminando i diversi emblemi impressi sul lato delle casse, il capitano aprì quindi qualche coperchio qua e là.

«Ecco un ottimo marmo nero, signore, e ce n’è anche di bianco. Avevi in mente qualcosa di particolare?»

«Ecco,» replicò Seregil in tono strascicato, sbirciando all’interno di una cassa «se devo essere sincero non me ne intendo molto, ma ho sentito dire che i marmi di Ilendri sono molto pregiati.»

«Forse era vero ai tempi di tuo padre, signore, ma adesso la cava ne produce ben poco» rispose il capitano, con una sfumatura di condiscendenza nella voce. «La cava di Ilendri è quasi svuotata, anche se estraggono ancora pochi blocchi di piccole dimensioni. Si dà il caso che io abbia qui qualche pezzo, ma credo che questo sia più adatto alle tue esigenze.»

«Forse,» ammise Seregil, massaggiandosi il mento con una mano «ma prima vorrei vedere quello di Ilendri… se per te non è troppo disturbo.»

«Accomodati pure!» rispose il capitano, frugando fra le diverse casse fino a trovarne una piccola e seminascosta dietro a parecchie altre. Aprendola mostrò loro un blocco di marmo grigiastro con venature rossastre. «Come vedi è di qualità inferiore» sottolineò.

«La cava è di proprietà di Lord Tomas, vero?» domandò Seregil, esaminando la pietra con apparente interesse.

«No, signore, è di un vecchio di nome Emmer. Lui e i suoi nipoti si guadagnano da vivere alla meglio, tagliando blocchi come questo che vengono usati soprattutto per i contrassegni stradali e cose del genere.»

La cassa era così piccola che Alec dovette aggirare il capitano per poter dare un’occhiata al suo interno, e nel farlo scorse per la prima volta i marchi impressi a fuoco sul legno, uno dei quali gli era molto familiare: una piccola lucertola arrotolata su se stessa.

«Questi cosa rappresentano?» domandò, sforzandosi di mascherare la sua improvvisa eccitazione.

«Sono i marchi di spedizione, signore, li usiamo per il controllo del carico. La libellula è il mio marchio, inserito quando ho preso a bordo la cassa, mentre quello accanto appartiene al sovrintendente della cava…»

«E la piccola lucertola?» chiese Alec, mentre Seregil gli lanciava un’occhiata in tralice, intuendo che dietro alle sue domande c’era qualcosa di più della semplice curiosità.

«È il marchio della cava, signore. Lo chiamiamo il tritone di Ilendri.»

«Un disegno… una pietra interessante, voglio dire» commentò Alec, pensando che doveva allontanare Seregil dal capitano senza attirare troppo l’attenzione. «Non ti pare che servirebbe proprio al caso nostro, fratello?»

«Forse in giardino» convenne Seregil, assecondandolo e socchiudendo gli occhi con aria riflessiva. «So però che nostra madre aveva in mente qualcosa di più grande per quella nicchia nella grande sala, quindi che ne dici di prendere questo pezzo e anche il marmo bianco consigliato dal capitano?»

Alec attese con impazienza, mentre Seregil pagava le pietre e prendeva accordi per la loro consegna, poi lo trasse con sé verso l’estremità del molo.

«Adesso mi vuoi dire cosa significa tutto questo?» sussurrò Seregil. «Anche se viene da Ilendri, quel sasso non vale…»

«Non volevo che tu lo comprassi!» lo interruppe Alec. «Quel marchio… il tritone di Ilendri… io l’ho già visto da un’altra parte.»

«Dove?» domandò Seregil, smettendo di camminare.

«Nella fortezza di Kassarie. Era su alcuni degli arazzi più antichi che ci sono nella grande sala, e sembrava il marchio del fabbricante. Non so perché abbia attirato la mia attenzione, tranne per il fatto che mi piaceva la sua forma.»

«E sei certo che gli arazzi fossero antichi, magari di parecchie generazioni?»

«Gli arazzi?» ripeté Alec incredulo, pensando che questo non era il momento più adatto perché Seregil si lanciasse in una delle sue dissertazioni artistiche. «Ecco, credo di sì. Erano come quelli antichi che mi hai mostrato all’Orëska, con quegli strani disegni intorno ai contorni. Ricordo che mi hai detto che il loro stile ti piaceva più di quello attuale.»

Seregil gli passò un braccio intorno alle spalle con una risatina divertita.

«Per le Dita di Illior, di certo hai una memoria di ferro quanto la mia! Sei sicuro che lo stemma della lucertola fosse identico?»

«Sì, ma perché gli arazzi devono essere datati?» domandò Alec, ancora perplesso.

«Perché arazzi nuovi potrebbero essere stati acquistati e questo vorrebbe dire che il marchio uguale è soltanto una coincidenza. Se sono molto antichi, invece, è molto più probabile che siano stati fatti da qualcuno appartenente alla famiglia di Kassarie, qualcuno che viveva nella fortezza, li ha tessuti là e ha usato il tritone come firma. Vuoi fare qualche scommessa su chi possedeva la cava di Ilendri prima che la sua vena cominciasse a esaurirsi?»

«Scommetto quel brutto blocco di marmo che apparteneva a Lady Kassarie ä Moirian!»

Una rapida indagine presso il capitano della Libellula dimostrò che Alec aveva ragione. Infatti secondo lui Lady Kassarie aveva elargito quell’impresa, ormai poco redditizia, a un vecchio dipendente cinque anni prima in segno di apprezzamento per il suo lungo servizio, e l’anziano usava ancora il simbolo del tritone come forma di rispetto nei confronti della sua antica padrona.

«Pare che dovremo dirigerci di nuovo a sud» commentò Seregil, sfregandosi le mani guantate con aria soddisfatta mentre tornavano alla locanda a recuperare i loro cavalli.

«Non c’è bisogno di andare fino alla cava?»

«No. Grazie alla tua inesauribile curiosità credo che abbiamo trovato la chiave del nostro piccolo problema. Arriveremo a Watermead prima di mezzanotte e domani proseguiremo per Rhíminee e la tenuta di Kassarie. A quanto pare quella tua piccola sguattera di cucina dal cuore caldo ci tornerà utile, dopo tutto.»

«Sei impaziente di venire a capo di questa faccenda, vero?» sorrise Alec.

«Dimostrare la mia innocenza è stato un sollievo, mentre assestare ai Lerani un bel calcio nel posteriore sarà decisamente un piacere!» rispose Seregil con un cupo sorriso.

Nella loro fretta entusiasta nessuno dei due notò un paio di braccianti allontanarsi da una squadra di lavoro per seguirli attraverso la folla.

Percorso di nuovo l’istmo, i due ritornarono sulla strada costiera che quel pomeriggio era poco trafficata, come dimostrò il fatto che in parecchie ore di viaggio incontrarono soltanto qualche carro e una pattuglia della guarnigione.

Poco prima del tramonto, nell’arrivare a una stretta curva, scoprirono che la via era bloccata da alcune rocce franate. Nonostante fosse ancora possibile passare, avrebbero dovuto cavalcare pericolosamente vicino al bordo dell’altura, anche perché in quel tratto la strada era piuttosto stretta, con una parete di nuda roccia sul lato interno e un brutto precipizio sovrastante il mare sull’altro lato.

«Questa frana si deve essere appena verificata» osservò Seregil, accigliandosi nel far arrestare il cavallo per ispezionare il cumulo di massi. «Quella pattuglia che abbiamo incontrato avrebbe dovuto sgombrare il passo o almeno avvertirci.»

«Sarà meglio condurre a mano i cavalli» consigliò Alec, adocchiando i pochi metri di terreno scoperto fra le rocce e il precipizio.

«Buona idea. Getta il mantello sulla testa di Patch in modo che non scatti per la paura e va’ avanti per primo.»

Stringendo più saldamente in pugno le redini, Alec indusse la nervosa giumenta ad avviarsi con un flusso continuo di parole tranquillizzanti.

Gli zoccoli dell’animale risuonavano sulle pietre smosse e alle sue spalle poteva sentire Seregil parlare in tono sommesso al proprio cavallo in aurënfaie; era ormai a tre metri dalla fine del tratto pericoloso quando sentì il primo rivelatore rotolare di pietre su pietre sopra la loro testa.

«Attento!» gridò, ma ormai era troppo tardi.

Le rocce si abbatterono tutt’intorno a loro mentre Patch emetteva un nitrito frenetico e assestava uno strattone alle redini.

«Vieni via!» esclamò Alec, sussultando quando una scheggia di roccia gli lacerò la guancia. Alle spalle poteva sentire Scrub impennarsi e Seregil gridare qualcosa d’incomprensibile.

Poi Patch si liberò all’improvviso del mantello scrollando violentemente la testa e si diede alla fuga mentre Alec, che non era riuscito a districare la mano dalle redini, perse l’equilibrio e si trovò a dondolare oltre il bordo dell’altura.

Per un istante spaventoso rimase sospeso nello spazio a guardare le onde che si abbattevano sulle rocce trecento metri più in basso, e nello stesso tempo intravide con la coda dell’occhio qualcosa… uomo, bestia o masso… che precipitava nell’abisso.

Prima però che avesse il tempo di fare qualcosa di più che registrare quel movimento, Patch s’impennò ancora e lo trasse con violenza contro il proprio collo come un pesce all’amo sbattuto sulla fiancata di una barca. Annaspando selvaggiamente con la mano libera alla ricerca di un appiglio, Alec incontrò la criniera della giumenta e vi si aggrappò in preda al più assoluto terrore mentre l’animale si lanciava al galoppo lungo la strada, trascinandolo miracolosamente al sicuro.

Quando infine riuscì a issarsi in sella e a fermare il cavallo, Alec vide che si erano allontanati tanto da perdere di vista la frana, e con il cuore che gli martellava in gola fece girare la giumenta per tornare indietro al galoppo in cerca di Seregil.

Adesso la strada era del tutto bloccata dall’ultima frana che aveva creato un ammasso di rocce sconnesse precipitate fino al bordo stesso dell’altura, e né Seregil né il suo cavallo si vedevano da nessuna parte.

«Seregil! Seregil, dove sei?» urlò, pregando di ricevere una risposta dalla parte opposta del cumulo di sassi e incapace di rivolgere lo sguardo nella direzione in cui era più probabile che si trovasse l’amico.

Mentre si guardava intorno in preda all’angoscia, una macchia di colore attrasse la sua attenzione nel punto in cui l’ammasso di rocce si congiungeva alla parete dell’altura, e nel guardare meglio gli sembrò di vedere un pezzo di stoffa dello stesso colore rosso della sopravveste che Seregil aveva avuto indosso.

Arrampicandosi sulla frana trovò l’amico raggomitolato su un lato e semisommerso dalla ghiaia e dalla polvere. Del sangue gli colava lentamente lungo la fronte da una lacerazione alla testa e un altro rivoletto gli scendeva dalla bocca.

«Misericordia della Creatrice!» annaspò Alec, spingendo indietro le rocce che poggiavano sul petto dell’amico. «Non puoi essere morto! Non puoi essere morto!»

La mano destra di Seregil si contrasse e un occhio grigio si aprì.

«Sia reso grazie ai Quattro!» esclamò Alec, quasi in lacrime per il sollievo. «Quanto sono gravi le tue condizioni?»

«Non lo so ancora» gracchiò Seregil, chiudendo di nuovo gli occhi. «Credevo che fossi precipitato…»

«E io credevo che fosse successo a te!»

«Scrub, povero Scrub…» mormorò Seregil, traendo un tremante respiro.

Con un brivido Alec ricordò l’oggetto che aveva visto cadere mentre pendeva nel vuoto oltre il bordo dell’altura.

«Avevo quel cavallo da otto anni» gemette sommessamente Seregil, mentre un accenno di umidità sospetta scuriva la polvere sotto i suoi occhi. «Bastardi! In quest’imboscata hanno ucciso il mio cavallo migliore!»

«Imboscata?» ripeté Alec, chiedendosi se dopo tutto Seregil fosse davvero in sé.

Adesso però gli occhi grigi erano aperti e lucidi, guardinghi.

«Quando le rocce hanno cominciato a cadere ho guardato verso l’alto e ho visto un uomo stagliarsi sullo sfondo del cielo» spiegò Seregil.

Alec si arrischiò a lanciare a sua volta un’occhiata, ma non vide nulla.

«Nel tornare indietro, poco fa, ho notato una piccola pista zigzagante che saliva fra le rocce. È dietro la prossima curva, e scommetto che quell’uomo può essere salito da lì.»

«Questo spiegherebbe molte cose.»

«Ma se è ancora lassù mi avrà visto tornare indietro! Dobbiamo andare via di qui.»

«No, aspetta» ordinò Seregil, poi rimase in silenzio per un momento, riflettendo. «Chiunque sia, sembra che conosca il mestiere, quindi se fuggiamo si limiterà a seguirci per finire il lavoro.»

«Perché non raggiungiamo una delle guarnigioni? Ormai la prossima non deve distare più di sette chilometri.»

«Credo che siano più lontane, e dubito che ce la faremmo, avendo un solo cavallo e con la notte ormai vicina.»

«Allora siamo in trappola!»

«Calma, Alec, calma. Con un po’ di fortuna possiamo preparare a nostra volta una trappola proprio qui, anche se ci vorrà un po’ di recitazione da parte tua» replicò Seregil. Poi cambiò posizione e tastò sotto la propria coscia sinistra, emettendo subito dopo un gemito angosciato: «Oh, dannazione, ho perso la spada. Deve essere caduta dal fodero mentre mi arrampicavo quassù!».

«Io ho ancora la mia» garantì Alec, timoroso che Seregil stesse soffrendo davvero. «L’avevo legata dietro la sella.»

«Vai a prenderla, ma non far capire che ti stai armando. Comportati come se io stessi morendo e tu fossi in preda al panico.»

«Vuoi indurlo a scendere qui per finirci?»

«Esatto, anche se ho il sospetto che ce ne sia più di uno. Che credano pure di avere a che fare con un ragazzo sconvolto e un uomo morente. Controlla il mio stivale… il pugnale c’è ancora?»

«C’è.»

«Allora non sono del tutto disarmato, comunque. Adesso va’, perché non abbiamo molto tempo.»

Alec scivolò di nuovo fino alla strada aspettandosi da un momento all’altro di sentire una freccia piantarglisi fra le scapole; poi fece del suo meglio per apparire in preda al panico e lasciò la spada nascosta nel rotolo delle coperte che portò a Seregil insieme a una borraccia d’acqua.

Per quanto malconcio, Seregil sembrava essersela cavata senza ossa rotte, quindi si disposero ad aspettare con relativa calma, mentre il sole scivolava nel mare davanti a loro: Alec accoccolato con la schiena contro la parete dell’altura e la spada snudata nascosta contro la gamba stesa, Seregil disteso con la testa leggermente sollevata contro le rocce e la daga in mano, sotto la coperta.

Non dovettero attendere a lungo. Gli ultimi falchi pescatori si stavano allontanando alla volta del nido quando sentirono un rumore di zoccoli contro la pietra, a indicare che dei cavalieri si stavano avvicinando dalla direzione prevista, oltre la curva della strada sulla loro sinistra.

Un momento più tardi, due uomini entrarono nel loro campo visivo tenendo i cavalli al passo, e nell’osservarli alla luce del tramonto Alec vide che erano due soggetti dal volto duro con addosso abiti grezzi da viaggio. Uno dei due era magro, con trasandati capelli grigi e un volto lungo e tetro, mentre il suo compagno aveva la faccia tonda e rossa sovrastata da un cranio quasi calvo, frangiato da ricciuti capelli castani.

«Sono loro» mormorò Seregil. «Recita bene la tua parte, amico mio, perché dubito che avremo più di un’opportunità.»

I cavalieri non tentarono neppure di fingere in merito alle loro intenzioni, e giunti al limitare della frana smontarono di sella con la spada in pugno.

«Come sta il tuo amico, ragazzo?» chiese l’uomo calvo, con un sogghigno.

«Sta morendo, dannato figlio d’un cane! Non potete lasciarlo in pace?» rispose Alec, permettendo che una certa dose di genuino timore gli trasparisse dalla voce.

«Non sarebbe gentile lasciarlo in agonia, non credi, ragazzo?» ribatté l’altro uomo in tono placido, con la stessa aria d’impassibile sicurezza che Alec aveva visto in Micum Cavish: quello era senza dubbio un assassino che conosceva il mestiere. «E poi dobbiamo pensare anche a te, giusto?»

«Cosa volete da noi?» domandò Alec con voce tremante, accentuando la stretta sull’elsa della spada.

«Io non ho nulla contro te o il tuo amico» replicò l’uomo brizzolato, avanzando di un passo sulla frana. «Ma ci sono persone a cui non piace che si ficchi il naso nei loro affari. Adesso fa’ il bravo e vedrai che sarò così rapido che morirai prima ancora di accorgertene.»

«Io non voglio morire!» esclamò Alec, scagliandogli contro un sasso con la mano sinistra e indietreggiando come per fuggire quando lui schivò con facilità il suo colpo.

«Occupati dell’altro, Trake» ordinò l’uomo brizzolato, indicando Seregil che giaceva ancora immobile come se fosse in stato moribondo. «Io penserò a questo cucciolo.»

Alec indietreggiò ancora di qualche passo, poi s’immobilizzò come una lepre spaventata e attese che l’assalitore fosse a portata di spada prima di afferrare l’arma e colpire.

Nel momento critico, la ghiaia gli cedette però sotto i piedi e rovinò il suo affondo letale, permettendogli peraltro di raggiungere l’uomo alle costole con abbastanza forza da fargli perdere l’equilibrio. Inerpicandosi goffamente questi cercò di contrattaccare, ma cadde e rotolò pesantemente fin quasi al limitare dell’altura.

In quel momento un grido soffocato echeggiò alle spalle di Alec, che però non osò girarsi a guardare in quanto il suo avversario aveva già ritrovato l’equilibrio e stava risalendo di nuovo il pendio.

«Sei pieno di trucchi, eh?» commentò in tono furente. «Ti legherò con le tue stesse interiora, ragazzo, e ti…»

Alec sapeva di essere in svantaggio, quindi senza neppure soffermarsi a riflettere afferrò un’altra roccia grossa quanto un pugno e la scagliò, raggiungendo il sicario alla fronte. Stordito, l’uomo crollò all’indietro e scivolò di nuovo fino al limitare dell’altura, dove forse si sarebbe arrestato se la sua caduta non avesse smosso altre rocce, con il risultato che un’intera sezione della frana cedette con un rombo stridulo appena più sotto rispetto a dove si trovava Alec, trascinando lo spadaccino nel precipizio.

Per quanto si agitasse per non perdere l’equilibrio, Alec cadde comunque all’indietro con violenza e scivolò a piedi in avanti verso la morte. Troppo terrorizzato anche per gridare, fissò impotente il cielo incendiato dal tramonto, consapevole che era l’ultima cosa che avrebbe mai visto.

All’improvviso una mano forte gli afferrò la spalla sinistra e Alec vi si aggrappò, scivolando ancora di qualche metro prima di arrestarsi con i piedi che penzolavano nel vuoto. Senza quasi osare respirare, sollevò lo sguardo e vide Seregil steso prono più in alto rispetto a lui con le braccia e le gambe allargate e il volto bianco per la paura e la polvere.

«Non ti muovere» sillabò lui in silenzio. E in un sussurro appena udibile aggiunse: «Rotola di lato verso i cavalli. Siamo appena a pochi metri dal terreno pianeggiante. Attento alla spada, cerca di non perderla se puoi evitarlo».

Alcune pietre smosse si spostarono in modo infido sotto di loro mentre si tenevano stretti uno all’altro e rotolavano lentamente verso la stretta striscia di strada sgombra liberata dall’ultima frana. Proprio quando arrivarono in salvo, un altro strato di rocce e sassi cominciò a muoversi. Issandosi in piedi, Alec e Seregil si affrettarono quindi a portarsi al sicuro proprio mentre una massa di pietre saettava oltre il bordo del precipizio, trascinando con sé il corpo dell’altro assassino che Seregil aveva colto di sorpresa all’inizio dell’attacco.

Tenendosi ancora ben saldi per il braccio, i due si girarono a guardare le ultime pietre precipitare nel vuoto.

«Non so quante volte al giorno posso sopportare di vederti quasi morire» annaspò Seregil.

«Due è il mio limite» gracchiò Alec, lasciandosi cadere in ginocchio. Nel sollevare lo sguardo su quello che per poco non era stato lo scenario della sua morte, tuttavia, scorse un bagliore metallico vicino alla sommità di ciò che restava della frana. «Seregil, guarda là! Lo vedi anche tu?»

«Che io sia dannato!» esclamò Seregil, poi tornò zoppicando verso la frana e liberò con delicatezza dai sassi la spada malconcia: l’elsa recava degli sfregi e mancava di uno spuntone protettivo, ma il fodero aveva impedito alla lama di danneggiarsi e Seregil non cercò neppure di mascherare il sollievo che questo gli dava. «Aura elthë!» urlò. «Mio nonno mi ha dato questa spada quando ero poco più grande di te. L’ultima frana deve averla portata in superficie. A quanto pare, fra questo regalo e i due cavalli freschi che ci hanno lasciato, i nostri defunti visitatori ci hanno beneficiati quasi nella stessa misura in cui ci hanno danneggiati.»





CAPITOLO TRENTASETTESIMO

Tornando sui propri passi




Quando nelle prime ore del mattino successivo entrarono nel cortile di Watermead, Seregil e Alec trovarono là Micum con i cani.

«Già di ritorno?» domandò questi, sollevando lo sguardo, poi il suo sorriso svanì quando diede un’occhiata più da vicino agli amici. «Cosa diavolo vi è successo?» chiese.

«Abbiamo attirato un po’ di attenzione a Cirna» rispose Seregil, smontando da cavallo con mosse rigide per poi entrare in casa zoppicando.

«Ci hanno teso un’imboscata sulla via del ritorno» spiegò Alec. «Credo che fossero dei sicari.»

«Lo credi?»

«Non abbiamo avuto molto tempo per fare conversazione con loro. Però sospetto che Alec abbia ragione. È probabile che mi abbiano sorvegliato da quando Thero è uscito dalla Torre dentro il mio corpo» affermò Seregil, inarcando un sopracciglio con fare ironico.

«Mi era parso di sentire delle voci familiari!» esclamò Kari, che parve però vistosamente pallida quando emerse dalla sua camera per entrare nella sala principale. «Seregil, sei ferito! Aspetta che prendo le mie erbe!»

«Sto bene» garantì lui, adagiandosi su una panca vicino al fuoco. «La scorsa notte abbiamo dormito in una guarnigione e il loro medico mi ha rattoppato. Mi farebbe però piacere un bagno caldo.»

«Dirò ad Arna di mettere nell’acqua semi di betulla e foglie di arnica per attenuare il dolore. Anche un infuso di corteccia di salice non ti farebbe male.»

«Non ha un bell’aspetto» osservò Seregil, rivolto a Micum. «È stata malata?»

«Non esattamente malata» replicò Micum, evitando il suo sguardo. «Si è trattato piuttosto di qualche… malessere.»

Seregil studiò l’amico per un momento, poi sul volto gli apparve un sorriso divertito.

«Conosco quell’espressione. È di nuovo incinta, vero?»

«Ecco…»

«Oh, avanti, diglielo» intervenne Kari, tornando con un paio di boccali. «È inutile cercare di tenergli nascosto qualcosa.»

«Allora sei incinta?» esclamò Seregil. «Per gli Attributi di Bilairy, Micum, da quanto tempo lo sai?»

«Me lo ha detto quando sono tornato a casa l’altro giorno. Piacendo alla Creatrice, il bambino dovrebbe nascere in tarda estate.»

«Piacendo alla Creatrice» ripeté Kari, premendosi entrambe le mani sul davanti del grembiule. «Anche nei momenti migliori le cose non mi sono sempre andate bene, e adesso sono vecchia per avere dei figli. Non credevo che avrei concepito ancora, ma Dalna deve aver visto che qui c’è spazio per un altro bambino» aggiunse con un sorriso pensoso. «Forse questa volta siamo riusciti a fare un maschio. Dicono che i maschi causino malesseri maggiori alla madre nei primi mesi.»

«Questa poverina sta vomitando giorno e notte» spiegò Micum, alzandosi per cingere con un braccio la vita della moglie.

«E in questo momento non mi sento molto bene» sospirò Kari. «Sarà meglio che vada a sdraiarmi di nuovo. Le ragazze non vi daranno fastidio perché saranno assenti fino a stasera.»

Micum l’aiutò ad arrivare nella sua stanza, poi chiuse la porta e tornò verso Seregil, che si mostrò volutamente impegnato a fare qualche conto a ritroso.

«Dunque, dunque. In tarda estate, hai detto? Al tuo ritorno a casa, a Erasin, devi essere stato accolto in maniera memorabile.»

«Meglio di come sei stato accolto tu, lo ammetto. Se solo riuscisse a non perderlo, non mi dispiacerebbe avere un altro bambinetto fra i piedi.»

«Non perderlo?» ripeté Alec.

«Oh, sì» annuì tristemente Micum. «Ha perso tanti bambini quanti è riuscita a darne alla luce, e l’ultima volta è stato l’anno dopo la nascita di Illia. Succede sempre nei primi mesi e dopo sta male per settimane. Adesso è preoccupata perché il periodo a rischio non è ancora passato. Ma ora parliamo di voi. Con che cosa vi hanno aggrediti, mazze da follatore?»

«Hanno usato una frana» replicò Seregil, tornando serio. «Due uomini ci hanno sorpresi in un punto stretto, sulle alture, e anche se ce la siamo cavata ho perso Scrub.»

«Una dannata vergogna! Era un buon animale. Ma chi erano?»

«Non abbiamo avuto la possibilità di scoprirlo perché li abbiamo uccisi entrambi per difenderci, e i loro corpi sono precipitati dall’altura. Prima che succedesse, però, uno di loro ha detto ad Alec che erano stati mandati da qualcuno a cui non piaceva che si ficcasse il naso nei suoi affari… questo dopo che avevamo appena concluso le indagini a Cirna e trovato un collegamento con Lady Kassarie» spiegò Seregil, poi mostrò a Micum il manifesto e gli fornì un riassunto di quello che avevano scoperto.

«Questo sembra riportarci a Kassarie» concordò Micum. «Pensi che quel giorno abbia capito chi fosse Alec?»

«Ne dubito. In quel momento io ero ancora ufficialmente in prigione e pareva che tutto andasse secondo i suoi piani. Detesto ammetterlo, ma deve avermi fatto seguire dopo la mia “liberazione” dalla Torre.»

«Qual è la prossima mossa?»

«Dobbiamo tornare alla fortezza» disse Alec. «Non possiamo darle il tempo di rendersi conto che i suoi sicari sono scomparsi.»

«Questo è certo» annuì Micum. «Cosa ne pensi, Seregil? La regina ti darà una squadra di guardie oppure si limiterà a ordinare l’arresto di Kassarie?»

«Ci ho riflettuto sopra. Il pericolo maggiore sta nel metterla in guardia… Hai visto la posizione di quella fortezza: è inespugnabile! Da lì lei potrebbe vedere un contingente armato anche quando si trova ancora a chilometri di distanza e avere tutto il tempo di fuggire o di distruggere prove incriminanti.»

«Questo è vero» convenne Micum, fissando il fuoco.

All’improvviso Seregil si rese conto che l’amico non si era offerto neppure una volta di accompagnarli.

“C’è bisogno di lui qui” pensò, con una fitta dell’antico risentimento. Al tempo stesso però conosceva Micum troppo bene per non scorgere sul suo volto le tracce del suo conflitto interiore e lo addolorò vederlo soffrire.

«Il modo migliore è entrare in fretta e senza far rumore» proseguì, badando a non rivelare il minimo accenno di ciò che provava. «Con un po’ di fortuna Alec e io potremo entrare e uscire prima che chiunque se ne accorga. La chiave è quella servetta, se Alec riuscirà a incantarla.»

«Soltanto voi due?»

«Tu e Nysander saprete dove siamo» rispose Seregil. «Ma non voglio che lo sappiano altri perché anche così abbiamo già avuto fin troppi problemi con le spie.»

Seregil e Alec si fermarono a Watermead giusto il tempo necessario a concedersi un bagno e un pasto rapido, e furono pronti a ripartire entro mezzogiorno.

Mentre stavano mettendo i finimenti ai cavalli che avevano lasciato lì quando erano partiti per Cirna, Micum scomparve per qualche momento e tornò con una spada.

«Non è bella come la tua, naturalmente» disse nel porgerla a Seregil «ma potrà andare bene finché non l’avrai fatta riparare, e io sarò più tranquillo sapendo che sei bene armato.»

«Ricordo questa spada» sorrise Seregil, passando la mano sulla lama, di piatto. «È quella che abbiamo portato a Beka dopo la scorreria contro gli Oronto.»

«Proprio quella» annuì Micum, fissando la spada con disagio sempre più palese. «Sai, credo che potrei…»

Seregil lo interruppe con un abbraccio di commiato.

«Resta a casa tranquillo» ammonì, parlando sottovoce contro la sua spalla. «È solo un complicato lavoro di scasso e sai che tu non serviresti in un’operazione del genere.»

«Abbiate cura di voi, allora» rispose Micum in tono brusco. «E dite a Nysander di tenermi informato, capito?»

«Ho capito!» rise Seregil, issandosi in sella. «Andiamo, Alec, prima che il Nonno si preoccupi fino a farsi venire i capelli grigi!»

Quando entrarono nei giardini della Casa Orëska una voce profonda e familiare li salutò dalla direzione del bosco di querce, e nel trattenere i cavalli Seregil vide Hwerlu venire loro incontro al piccolo galoppo.

«Salve, amici!» tuonò il centauro. «Sono passati molti giorni dall’ultima volta che mi avete fatto visita. Va tutto bene?»

«Abbastanza» rispose Seregil, ansioso di proseguire. «Però ci fermeremo soltanto il tempo necessario per vedere Nysander.»

«Ma lo avete mancato per un giorno!»

«Mancato?» ripeté Alec. «Vuoi dire che non è qui?»

«No. Lui e il giovane Thero hanno accompagnato Lady Magyana in un’altra città. Un posto lungo la costa meridionale, credo.»

«Dannazione!» borbottò Seregil. «Andiamo. Wethis saprà dove sono andati.»

«Sono andati a Port Ayrie con Lady Magyana» li informò il giovane servitore. «Non dovrebbero però assentarsi per più di qualche giorno. Nel frattempo potete sistemarvi qui, se volete.»

«Ti ringrazio ma non possiamo aspettare» rispose Seregil, tirando fuori il vecchio manifesto di spedizione e porgendolo al servo insieme a un biglietto scritto in tutta fretta. «Provvedi a dargli questo e avvertilo di tenersi in contatto con Micum. E riferiscigli che anch’io non penso di stare via più di qualche giorno.»

Lasciati i cavalli aurënfaie all’Orëska, lui e Alec si avviarono quindi a piedi verso il Galletto.

«Non dovremmo aspettare Nysander?» domandò Alec in tono dubbioso. «Hai promesso a Micum che prima avresti parlato con lui.»

«Quanto più aspettiamo tanto maggiori sono le probabilità che Kassarie s’insospettisca e intensifichi le difese.»

«Suppongo di sì, ma questo vuol dire che siamo soltanto tu e io…»

«Per le Dita di Illior, Alec, non si tratta che di entrare di soppiatto in una casa, anche se è una fortezza. Forse saremo di ritorno ancora prima di Nysander.»

Salita senza far rumore la scala posteriore della locanda, trascorsero la notte nelle loro vecchie stanze e il mattino successivo si misero in viaggio travestiti, Alec con lo stesso vestiario da apprendista usato nel corso della loro prima visita a Kassarie e Seregil nei panni di un menestrello girovago guercio. Entrambi avevano una daga alla cintura ma le loro spade e l’arco smontato di Alec erano nascosti in mezzo all’equipaggiamento.

«Questo dipende tutto da te» ricordò Seregil ad Alec mentre cavalcavano. «Potrebbero anche volerci un paio di giorni di corteggiamento prima che lei si decida a farti entrare.»

«Ammesso che lo faccia» replicò Alec, a disagio. «Cosa le dico?»

«Con una faccia come la tua dubito che il problema principale sarà la conversazione» ammiccò Seregil. «Da come si è comportata l’ultima volta, sono pronto a scommettere che la nostra Stamie è un uccellino irrequieto e fin troppo pronto a stendere le ali. L’offerta della libertà potrebbe essere il solo incantesimo necessario. Quello che mi preoccupa è che possa aver paura. Quella in cui vive è una casa di gente sospettosa e dura, e lei potrebbe non rischiare di mettere a repentaglio la sua pelle per te. In quel caso dovrai recitare il ruolo dell’amante come meglio sai fare.»

«Il che potrebbe non essere granché» borbottò Alec.

«Per le Dita di Illior, non avrai davvero il sangue così freddo, vero?» lo provocò Seregil. «Usa un po’ d’immaginazione e lascia che le cose seguano il loro corso… Sai, situazioni del genere hanno la tendenza a evolversi per conto loro.»

Raggiunta la strada che risaliva la gola, si tennero in mezzo agli alberi e si addentrarono fra le colline che sovrastavano la fortezza, lasciando i cavalli fuori dalla portata di udito delle sentinelle in cima alle mura. Superarono l’ultimo tratto a piedi per poi scalare l’alto abete che avevano usato anche durante la prima esplorazione ed esaminare di là la fortezza.

Nel cortile sembrava esserci la consueta confusione, uno stalliere era intento a strigliare un bel cavallo vicino alle stalle e da un punto imprecisato sottostante le mura giungeva il suono di un operaio che lavorava di cesello contro la pietra. Di lì a poco la porta della cucina si aprì e Stamie emerse con due secchi bilanciati sulle spalle strette, scomparendo oltre l’angolo dell’edificio principale con lo sguardo fisso sul terreno.

«Guarda là!» sussurrò Seregil, notando una piccola pusterla vicino alle cucine, da cui un sentiero molto usato si allontanava nella foresta. Sorprendere la ragazza sarebbe stato semplice come appostarsi lungo una pista lasciata dai daini in attesa del passaggio della preda.

«Cosa devo guardare?» chiese Alec.

«Quella piccola porta nelle mura, vicino all’altura. Sporgiti da questa parte, fissa lo sguardo sulla torre in rovina e poi abbassalo fin oltre…» Un’intuizione improvvisa indusse Seregil a interrompersi e ad afferrare Alec per un braccio, sussurrando in tono agitato: «La torre! Cosa c’è che non va in quella torre?».

«Forse è stata colpita da un fulmine» sussurrò di rimando Alec. «Pare che sia successo ormai da anni, e…»

Sul suo volto apparve d’un tratto un sorriso avido e ferino degno di quello di Seregil.

«E cosa?» lo invitò questi.

«E non l’hanno mai riparata.»

«Il che è dannatamente strano perché…»

«Perché hanno alle loro dipendenze i migliori scalpellini di Skala» concluse Alec. «Sapevo che prima ci era sfuggito qualcosa, ma non riuscivo a capire di cosa si trattasse.»

«E invece è proprio là davanti a noi» replicò Seregil con un asciutto sorriso, contemplando la torre. «Sono pronto a scommettere il mio cavallo migliore che ciò che siamo venuti a cercare, qualsiasi cosa sia, è là dentro. Tutto quello che dobbiamo fare è entrare anche noi.»

«Cosa che non possiamo fare finché Stamie non si decide a uscire. Forse avremmo dovuto aspettare Nysander.»

«Pazienza, Alec. Un buon cacciatore come te sa di certo come restare in attesa della preda.»

«Ti senti in colpa perché non sei andato con loro, vero?» domandò Kari, mentre giaceva accanto a Micum nell’oscurità della loro camera. Nei due giorni trascorsi dalla partenza di Seregil aveva infatti notato segni ormai familiari, come il modo in cui Micum si era fatto sempre più irrequieto e distratto, al punto che quel giorno era passato da un lavoretto a un altro senza portare a termine nulla. «Forse saresti dovuto andare anche tu.»

«Oh, se la caveranno benissimo» garantì Micum, cambiando posizione per stringerla di più a sé. «È solo strano che Nysander non mi abbia contattato.»

«Allora mandagli un messaggio. Uno dei ragazzi lo potrebbe recapitare prima di mezzogiorno.»

«Suppongo di sì.»

«Non so perché sei tanto preoccupato. Dopo tutto, non è certo la prima volta che Seregil fa cose del genere e due giorni sono un tempo insignificante.»

«Comunque» insistette Micum, fissando con aria accigliata le ombre proiettate dalla candela «Alec è ancora così nuovo a queste cose…»

«Allora contatta Nysander. Domani non ti voglio vedere di nuovo a girare qui intorno con il muso lungo come un vecchio cane» dichiarò Kari, baciandolo sul mento. «Anzi, meglio ancora, vai tu stesso da lui. Se resti qui ad aspettare notizie mi farai impazzire per l’agitazione, mentre in questo modo potrai anche andare a trovare Beka.»

«Buona idea. Ormai dovrebbe cominciare a sentire un poco la mancanza di casa. Tu però te la caverai, senza di me?»

«È ovvio che lo farò!» esclamò Kari. «In ogni caso sarai ad appena poche ore di viaggio da qui, e io avrò le mie donne che potranno accudirmi. Adesso dormi, amore, perché immagino che vorrai partire di buon’ora.»

Sentendosi leggermente colpevole, Micum oltrepassò gli alloggiamenti delle Guardie a Cavallo e puntò direttamente verso la Casa Orëska. Nell’attraversare l’atrio si sentì chiamare da una voce conosciuta. Quando si girò vide Nysander e Thero che si dirigevano verso di lui, entrambi con vestiti e stivali da viaggio sporchi di fango.

«Buon giorno a te!» esclamò Nysander. «Cosa ti porta in città a un’ora così mattutina?»

«Seregil e Alec non te lo hanno detto?» domandò Micum.

«Siamo stati via» spiegò Thero. «E siamo appena tornati.»

«In effetti non abbiamo avuto loro notizie da quando sono partiti per Cirna» aggiunse Nysander, accigliandosi.

«Quel piccolo bastardo!» ringhiò Micum. «Mi aveva promesso che ti avrebbe parlato prima di ripartire. Se lo avessi saputo non gli avrei mai permesso di andare via in quel modo.»

«Cosa è successo?»

«Lui e Alec sono tornati un paio di giorni fa con delle prove che collegherebbero Kassarie all’oro rubato. Inoltre erano stati aggrediti sulla via del ritorno da Cirna ed erano convinti che anche questo fosse stato opera di quella donna. Così Seregil era deciso a darle subito la caccia… però mi aveva promesso che avrebbe parlato prima con te.»

«Forse mi ha lasciato un messaggio» ipotizzò Nysander. «Thero, va’ a cercare Wethis, per favore, dato che lui è il solo a cui Seregil può essersi rivolto. Tu vieni nella mia torre, Micum… Sai,» proseguì, mentre salivano le scale «non credo di capire la tua preoccupazione. Due giorni non sono un tempo troppo lungo per un lavoro del genere, e di certo se a uno di loro fosse successo qualcosa di grave lo avrei percepito.»

«Può darsi» concesse con riluttanza Micum. «Confesso di sentirmi soprattutto in colpa per non essere andato con loro, ma Kari è di nuovo incinta e detestavo l’idea di lasciarla da sola.»

In quel momento sopraggiunse Thero con una pergamena arrotolata.

«Sono stati qui e hanno lasciato questa per te» annunciò.

Nysander srotolò il manifesto a cui era abbinato un messaggio di Seregil, che ne spiegava il significato.

«È evidente che aveva premura di seguire questa pista» commentò quindi. «Evocherò la loro immagine.»

Sedutosi alla scrivania si coprì gli occhi con entrambe le mani e mormorò un complesso incantesimo.

«Riuscire a vederli in modo preciso è difficile, ma pare che stiano bene. Ti va di rimanere qui per qualche giorno in attesa che rientrino?» disse dopo un momento, appoggiandosi all’indietro.

«Credo che lo farò, ma in tal caso sarà meglio mandare un messaggio a Kari. Già che ci sei, vorrei che tenessi d’occhio anche lei. Adesso però è bene che vada a trovare Beka: sua madre teme che possa soffrire di nostalgia di casa.»





CAPITOLO TRENTOTTESIMO

Come conquistare il cuore di una povera ragazza




Per tre giorni Alec e Seregil attesero al freddo. La loro pazienza venne ricompensata quando all’inizio del terzo pomeriggio Alec, dall’alto dell’abete, vide Stamie uscire dalla pusterla con un grosso cesto sulla schiena e avviarsi nei boschi.

Sceso dall’albero, svegliò Seregil che stava sonnecchiando alla base del tronco e insieme si avviarono in tutta fretta per precedere la ragazza lungo il sentiero.

Mentre Seregil rimaneva nascosto fra gli alberi, Alec andò a prendere posizione su un ceppo vicino a una curva della pista, sentendo in lontananza la ragazza che cantava fra sé nel camminare. Quando si accorse della sua presenza, lei si fermò di colpo, guardinga.

«Chi sei, e cosa vuoi?» chiese in tono tagliente.

«Sono Elrid. Ti ricordi di me?» domandò Alec, alzandosi lentamente in piedi e pregando di non apparire goffo quanto si sentiva. «Alcuni giorni fa sono venuto a cercare Lord Teukros.»

«Oh, il messaggero venuto dalla città» mormorò Stamie, curiosa ma ancora cauta, restando dove si trovava. «Cosa ci fai di nuovo qui, e perché ti aggiri nella foresta?»

«Hai detto che avresti voluto un lavoro in città» rispose Alec. «E io ho sentito dire che c’è un posto disponibile… uno buono… e quindi sono venuto ad avvertirti. Tua zia non mi è parsa però un tipo cordiale, perciò stavo aspettando qui per avere l’occasione di parlarti. La scorsa notte faceva freddo,» aggiunse, notando che la ragazza si era notevolmente addolcita «e non sono riuscito ad accendere il fuoco.»

«Poveretto!» esclamò Stamie, poi lasciò cadere il cesto e gli si avvicinò per massaggiargli le mani fra le proprie. «Sei ghiacciato! Non vi insegnano proprio nulla in quella vostra città? Pensa un po’, passare all’aperto una notte del genere con le stelle taglienti come daghe! Ti verranno i geloni!»

Poi una chiazza di rossore le apparve sulle guance spigolose mentre sollevava lo sguardo, continuando a tenere saldamente le mani di Alec nelle proprie.

«Hai fatto tutta la strada fino qui per me?» domandò.

«Ho continuato a pensare a te e a quanto ti dovevi sentire sola qui, e… ecco…»

Alec scrollò le spalle e si finse timido per evitare lo sguardo adorante di lei: mentire ai locandieri e a grassi nobili era una cosa, ma ingannare questa ragazza semplice, gentile e disperata era tutt’altro. Ignorando la propria coscienza, si costrinse comunque a proseguire, sciorinando con cura la storia che lui e Seregil avevano elaborato.

«Nella strada accanto alla nostra c’è una cucitrice che cerca una ragazza come apprendista. È un lavoro pulito che ti tirerebbe fuori dalle cucine» disse, e dopo fece una pausa significativa. «Ed è appena a una strada di distanza da dove lavoro io» aggiunse infine.

«Davvero?» commentò Stamie, con un sorriso altrettanto significativo. «La cosa non mi dispiace. Hai un cavallo? È meglio andare via prima che si accorgano della mia scomparsa.»

«Non possiamo andare via adesso!» esclamò Alec, pensando che convincerla a partire non era stato difficile: il problema sarebbe stato invece indurla a rimandare abbastanza da permettergli di entrare nella fortezza.

«Perché no?»

«Ecco…» cominciò Alec, cercando un possibile ostacolo. «Avrai bisogno di prendere le tue cose e di licenziarti.»

«Licenziarmi? Credi che mi lascerebbero andare? Sono stata una schiava per loro fin da quando sono stata abbastanza grande da prendere in mano una padella. Dammi il tempo di tornare dentro per prendere poche cose e potremo sgusciare via stanotte!»

Preso in contropiede, Alec dovette modificare di nuovo la propria strategia.

«Due servi che viaggiano di notte?» esclamò in tono sarcastico. «Le pattuglie ci scambierebbero per dei ladri o dei fuggiaschi prima ancora di raggiungere la città, sempre che non venissimo assaliti da ladri veri. Non vorrai finire morta in un fosso o fare una fine peggiore, vero?»

«No» annuì Stamie, sgranando gli occhi con espressione allarmata. «Ma quando possiamo andare via, allora? Mia zia, Illester e gli altri non mi lasceranno mai libera di partire.»

«Non lo sapranno» rispose Alec, facendole scivolare un braccio intorno alla vita e inducendola a addentrarsi maggiormente nella foresta. «È una cosa abbastanza semplice: quando tutti dormiranno prenderai le tue cose e aspetterai che sia quasi l’alba. Quello è il momento adatto per viaggiare, perché chiunque incontreremo sulla strada alle prime luci dell’alba penserà che stiamo andando al mercato. Capisci?»

«Oh, sì! Farò come dici tu. Ti sono terribilmente grata!»

Girandosi, Stamie lo trasse a sé con sorprendente determinazione e gli elargì un rude bacio. Con le labbra ancora incollate alle sue, usò una mano per premere quella di lui contro il proprio piatto seno e l’altra per sollevare la gonna di stoffa fatta in casa.

«Un momento, non c’è tempo per queste cose!» sussultò Alec, cercando di liberarsi. La ragazza aveva mangiato aglio fresco per prevenire la malaria invernale.

«Non ci vorrà molto» ridacchiò Stamie, protendendosi verso l’orlo della sua tunica.

«Smettila, d’accordo?» ingiunse Alec, liberandosi a fatica e tenendola a distanza.

«Cosa ti prende?» domandò la ragazza indignata. «Un momento sei tutto dolcezza e quello dopo ti comporti come se non mi volessi.»

«È ovvio che ti voglio» garantì Alec. «Ma non se significa metterti nei guai. Se non sarai di ritorno con la legna o quello che ti hanno mandato a prendere ti verranno a cercare, giusto? O forse ti rinchiuderanno quando tornerai indietro.»

«Lo farebbero» annuì Stamie in tono risentito. «Lo hanno già fatto in passato.»

«È ovvio che lo farebbero» convenne Alec, allentando la presa e trasformandola in una carezza. «E allora come faremmo? Se però staremo attenti potremo essere a Rhíminee domani notte. Insieme.»

«Insieme!» sussurrò Stamie, di nuovo conquistata.

«Esatto. Ora vieni, ti aiuto con la legna.»

Tenendosi fuori dalla vista delle sentinelle della torre, cominciarono quindi a raccogliere rami per riempire il cesto di Stamie. Eccitata, la ragazza si mostrò disposta a chiacchierare, e ben presto Alec diresse la conversazione sulla torre danneggiata.

A quanto pareva, la torre sovrastante la gola era in quello stato da anni, anche se lei non sapeva da quanto. A nessuno era permesso entrarvi e il vecchio Illester sosteneva che all’interno c’era perfino uno spettro, quello di un nobile che si era trovato nella torre quando il fulmine l’aveva colpita.

«Dicono che se si va lassù di notte, il fantasma ti butta giù di sotto» confidò Stamie, con un brivido. «Ed è vero. Molti servi hanno sentito strani suoni provenire da lì e hanno visto luci che si muovevano. Mia zia dice che un servo che conosceva una volta ha provato a entrare di qualche passo e ha sentito il tocco di una mano morta contro la faccia. Non è morto subito, ma entro una settimana è caduto nella gola ed è finito a pezzi! Mia zia lo ha visto quando hanno recuperato il suo corpo. Vedere gli spettri porta sfortuna.»

«L’ho sentito dire» replicò Alec a disagio, ricordando la corrente d’aria che aveva avvertito nella grande sala della fortezza.

Il cesto ben presto fu pieno e Stamie diede ad Alec un bacio di commiato, facendogli scorrere le mani lungo i suoi fianchi.

«Prometto che stanotte non dormirò un solo momento!» sussurrò.

«Neppure io» replicò Alec, pronto a far scattare l’inganno finale. Poi guardò con malinconia in direzione della fortezza e aggiunse: «E qui fuori farà di nuovo molto freddo».

«Oh, povero caro! E sembra che voglia nevicare, per di più!»

Alec trattenne il respiro vedendola esitare, consapevole che Seregil l’aveva ammonito di aspettare che fosse lei per prima ad avanzare la proposta.

«Se ci prendono toglieranno la pelle a entrambi» cominciò infine Stamie, accigliandosi. «Però quando farà buio potrei venire giù e farti entrare, dopo che si saranno addormentati. Se starai nella dispensa e non farai rumore non correremo rischi.»

«E le guardie?»

«Tengono d’occhio soprattutto la strada, e quel lato del cortile è al buio. Però non dovremo fare rumore.»

«Saremo silenziosi come spettri» sorrise Alec, nel prenderle la mano nella propria. «Tutto quello che mi serve è un angolo caldo al riparo dal vento.»

«Vorrei poterti scaldare io stanotte» mormorò lei.

«Presto» promise Alec. «A Rhíminee.»

«A Rhíminee» sospirò lei, poi gli elargì un ultimo bacio al sapore di aglio e si affrettò ad allontanarsi.

Dopo aver atteso che fosse scomparsa alla vista, Alec tornò nel bosco, e nell’aggirare un tronco caduto per poco non calpestò Seregil.

«È una fortuna che sia una ragazza di campagna che si sente sola» commentò questi, scuotendo il capo. «Una cameriera della Strada dell’Elmo ti avrebbe scaricato subito. “Un momento, non c’è tempo per queste cose!” e poi “Smettila, d’accordo?” Sembravi tutto meno che un pretendente innamorato!»

«Ti ho detto che non sono abile in questo genere di cose» ribatté Alec, ferito da quelle critiche. «E poi, mi sono sentito sporco a mentirle in quel modo.»

«Non è il momento adatto per una crisi di coscienza. Per le Mani di Illior, non abbiamo forse mentito a qualcuno ogni volta che abbiamo concluso un lavoro?»

«Lo so» borbottò Alec. «Ma questa volta è diverso. Lei non è un furfante o un capitano di nave in vena di seduzioni, è soltanto una poveretta come me. Adesso le ho offerto la sola cosa al mondo che lei desideri e domani tutte le sue speranze andranno in frantumi.»

«E chi ha detto che debbano andare in frantumi? Quella ragazza vuole una posizione in città e io provvederò a procurargliela.»

«Lo faresti?»

«Certo che lo farei. Riesco a contraffare splendidamente le referenze e lei potrà scegliere il lavoro che preferisce. Questo placa la tua coscienza?»

«È solo che non ho…» cominciò Alec, annuendo con aria contrita.

«A pensarci bene, forse potremmo assumerla nella casa di Via della Ruota» aggiunse Seregil, spietatamente. «Mi sembra giusto, dato che sei tanto preoccupato per il suo benessere.»

«Non è proprio quello che avevo in mente.»

«No?» sogghignò Seregil, passando un braccio intorno alle spalle del ragazzo mentre risalivano il pendio. «Questa sì che è una sorpresa!»





CAPITOLO TRENTANOVESIMO

La torre




Accoccolato nell’ombra vicino alla pusterla, Alec stava osservando il cielo, la cui posizione delle stelle indicava la mezzanotte.

La neve non era giunta perché il cielo si era rasserenato al tramonto, con il risultato che la temperatura si era drasticamente abbassata. Senza un fuoco o la vicinanza di Seregil con cui condividere il calore come avevano fatto negli ultimi giorni, Alec era gelato fino alle ossa, e preoccupato.

Le luci della fortezza si erano infatti spente ormai da parecchio tempo e cominciava a temere che Stamie fosse stata sorpresa o che avesse troppa paura per venire ad aprirgli – o che si fosse addormentata in un letto caldo dimenticando la promessa di farlo entrare.

Nonostante i suoi timori, rimase comunque dov’era e infine sentì un rumore sommesso di passi dalla parte opposta del muro. Un momento più tardi Stamie aprì di uno spiraglio la pusterla e gli fece cenno di entrare, guidandolo attraverso la cucina e in una dispensa buia.

«Tornerò prima che gli altri si sveglino» sussurrò estatica, premendo la mano di lui contro il davanti della propria camicia da notte. «Oh, non vedo l’ora di essere libera da questo posto!»

Alec sentì le costole che sporgevano sotto la rozza stoffa e avvertì il rapido martellare del cuore di lei. Deciso a recitare meglio la propria parte, la prese quindi fra le braccia e la baciò appena sotto l’orecchio, sussurrandole un complimento che Seregil gli aveva suggerito e che la indusse a stringerglisi di più contro con un brivido deliziato.

«Dov’è la tua stanza?» le sussurrò quindi.

«Nella soffitta dei servi, cucciolo sconsiderato!» ridacchiò lei. «Dormo su un pagliericcio ai piedi del letto della zia.»

«Hai una finestra da cui osservare il cielo?»

«C’è un abbaino proprio sopra di me. Bloccherò l’imposta in modo che resti socchiusa.»

«Vieni da me quando le stelle cominciano a sbiadire.»

«Quando le stelle cominciano a sbiadire» ripeté lei in un sussurro, e con un ultimo abbraccio si affrettò ad andarsene.

Alec rimase dove si trovava per qualche tempo nel timore che Stamie escogitasse una scusa per tornare indietro, ma questa volta l’attesa non fu certo pesante: dopo due giorni senza un fuoco, anche il calore dei carboni ardenti del focolare era una cosa di cui essere grato, senza contare che la dispensa aveva un delizioso odore di carni affumicate. Anche se era troppo buio per vedere bene, allungò una mano e a tentoni riuscì a trovare una fila di salsicce stagionate.

Quando infine si azzardò a uscire dalla dispensa, vide un lungo scialle appeso a un piolo e se lo gettò sulle spalle per camuffarsi meglio e si diresse in punta di piedi verso la pusterla. Non appena l’aprì, Seregil sgusciò dentro con le loro spade e Alec si affrettò a sprangare di nuovo il battente alle sue spalle.

Quando furono al sicuro nelle cucine, Seregil adocchiò il travestimento improvvisato di Alec e arricciò il naso.

«Hai mangiato dell’aglio, nonnetta?» domandò.

«Qui hanno delle ottime salsicce, se ne vuoi un po’» offrì Alec, appendendo di nuovo lo scialle al piolo.

«Togliti gli stivali» sussurrò Seregil. «Questo è un genere di lavoro che richiede silenzio e quindi si fa meglio a piedi nudi. Bada però di non dimenticare la daga perché potrebbe servirti.»

Lasciate le scarpe nascoste dietro una fila di botti di sidro, si avviarono in silenzio verso la costruzione principale.

Tutte le scale della fortezza si trovavano nelle torri in modo da poter essere meglio difendibili in caso di attacco, quindi cercarono un passaggio che portasse alla torre di sudest e ben presto trovarono uno stretto corridoio che andava in quella direzione.

Un’arcata all’estremità opposta dava accesso a una piccola anticamera in fondo alla quale individuarono una porta di quercia grazie al chiarore di una pietra luminosa schermata. Quando Seregil abbassò la maniglia, la porta si aprì senza fare resistenza, dando accesso a un piccolo pianerottolo privo di finestre. La porzione di fondo della minuscola camera, e quella che doveva essere stata la tromba delle scale, erano completamente ostruite da pezzi di pietra e da travi infrante e polverose.

Alec mosse un passo all’interno della camera e subito si raggelò in preda al terrore quando avvertì lungo la guancia una lieve e spettrale carezza, che un attimo dopo si ripeté accompagnata da un gemito e da una corrente di aria gelida.

«Uno spettro!» esclamò in un sussurro soffocato.

«Uno spettro, eh?» commentò Seregil, agitando la mano nell’aria sopra la sua testa e poi accostandola alla pietra luminosa in modo che Alec potesse vedere i lunghi filamenti neri e sottili come una ragnatela che gli pendevano aggrovigliati dalle dita. «Ecco il tuo spettro… seta nera lavorata in fili sottili e appesa in mezzo a una corrente d’aria. L’ho sospettato non appena ho sentito Stamie parlare di tocchi spettrali.»

«E la corrente fredda?»

«Siamo in una fortezza costruita da maestri in questo campo, Alec. Da qualche parte nelle pareti ci sono piccoli canali di aerazione che fanno entrare l’aria dall’esterno e provocano i misteriosi gemiti. Dovremo stare molto attenti nel muoverci qui dentro.»

«Pensi che ci sia della magia?»

«Quella è la sola cosa di cui forse non ci dobbiamo preoccupare, perché se è davvero una Lerana, Kassarie non si abbasserebbe mai a fare ricorso ai metodi degli odiati Aurënfaie. Però ci saranno delle trappole, trappole letali, quindi faremo meglio a non sentirci troppo sicuri di noi stessi.»

Un’accurata ricerca non permise loro però di trovare traccia di aperture segrete o di trappole.

«Pare che dovremo cercare l’ingresso altrove» borbottò infine Seregil.

«Ma dove?»

«Al piano di sopra, credo.»

«Come può esserci qualcosa sopra di noi?» domandò Alec, adocchiando il mucchio di macerie. «Guarda qui! L’interno della torre deve essere stato distrutto completamente!»

«Dall’esterno sembra però che soltanto un lato della sommità sia in rovina, quindi il fulmine non dovrebbe aver causato danni così estesi.»

«Vuoi dire che questo disastro è soltanto un inganno?»

«A meno che non mi sbagli del tutto, direi di sì» confermò Seregil, con il suo sorriso in tralice. «D’altro canto, perché lasciare la torre in queste condizioni se non c’è un motivo valido per farlo?»

«Allora andiamo su?»

«Andiamo su.»

«Micum! Vieni qui!»

Svegliandosi di scatto Micum cercò a tentoni la pietra luminosa che teneva sotto il cuscino. La stanza in cui si trovava – quella occupata un tempo da Seregil – era vuota ma la voce ansiosa di Nysander sembrava essere ancora sospesa nell’aria.

Infilatosi i calzoni, si affrettò a percorrere il corridoio verso la camera da letto del mago, che trovò già vestito con la vecchia sopravveste e i calzoni da viaggio: vedendo che il suo volto era cupo per la preoccupazione, Micum si sentì raggelare.

«Cosa è successo?» domandò.

«Dobbiamo muoverci all’istante!» replicò Nysander, avvolgendosi nel mantello. «Loro sono… o erano… in terribile pericolo, e prego soltanto Illior che si sia trattato di una premonizione e non di una visione.»

«Una premonizione di cosa?» domandò Micum. «Cos’hai visto, Nysander?»

Le mani del mago tremarono mentre annodava i lacci del mantello.

«Li ho visti precipitare, e ho sentito le loro urla» rispose.

Seregil e Alec salirono con estrema cautela le scale della torre di nordest fino al secondo piano della fortezza, dove di nuovo scoprirono che la porta non era sbarrata, anche se qui c’erano anelli per le torce ai due lati dello stipite. Coprendo le pietre luminose, sbirciarono con cautela oltre la soglia per vedere cosa ci fosse al di là di essa.

L’ambiente era buio, ma si aveva la sensazione che intorno ci fosse uno spazio aperto, e da un punto non molto lontano giungeva un assortimento di sibili e fischi prodotti da persone che russavano, anche se era difficile determinare dove potessero trovarsi i dormienti. A mano a mano che i loro occhi si abituarono all’oscurità, riuscirono poi a scorgere una tenue luce che proveniva da un’ampia arcata nella parete opposta. Avvertirono un odore di metallo e olio misto a quello più acre di una fucina, cosa da cui dedussero che quella stanza doveva essere un’armeria o il laboratorio del fabbro.

Stringendo il polso di Alec, Seregil gli segnalò in silenzio di seguire la parete verso la sinistra, ma di nuovo le loro ricerche non diedero frutti perché anche se c’era una porta d’accesso nella zona in rovina, questa era bloccata da una pesante fucina addossata al battente. Tornati nell’altra torre, i due continuarono quindi l’ascesa fino all’ultimo piano.

In cima alle scale socchiusero la porta e videro un lungo corridoio. A una certa distanza una lampada era appesa in quello che sembrava un punto di congiunzione con un altro corridoio, e grazie alla sua luce poterono vedere le pareti decorate da eleganti affreschi realizzati secondo lo stile più recente. Il pavimento era rivestito di lucidi mosaici: da qualche parte, dietro una delle numerose porte lavorate che davano sul corridoio, c’era il nemico.

Avvicinatisi senza rumore alla lampada, scoprirono che quell’ultimo piano era diviso in quattro quarti da due corridoi diagonali che correvano fra torri opposte e che sembravano del tutto simili fra loro, compresi le porte, gli affreschi e i mosaici sul pavimento. Tre di quei corridoi, incluso quello da cui loro erano giunti, terminavano davanti a porte d’accesso alle torri. Ma alla fine del passaggio di sudest, la parete era invece coperta dal soffitto al pavimento da un grande arazzo.

Fortunatamente, l’arazzo risultò nascondere un altro uscio che dava sulla torre in rovina e che era dotato di una massiccia serratura. Segnalando ad Alec di tenere sollevato l’arazzo e di montare la guardia, Seregil cominciò a esaminare con cura il meccanismo, che appariva annerito ma odorava d’olio, come pure i grossi cardini. Passato un dito su quello inferiore, Seregil se lo accostò al naso e poi lo fece annusare anche ad Alec che sorrise, comprendendo all’istante cosa l’amico volesse sottintendere: perché mantenere in buono stato una porta che dava accesso a una torre in rovina?

Forzare la serratura fu un lavoro di pochi momenti, poi una folata di fredda aria notturna li colpì in pieno volto quando la porta si aprì su un bastione rischiarato dalla luna. La pavimentazione in pietra emanava un gelo intenso che gli pervadeva i piedi nudi e le caviglie; la squadrata superficie piatta su cui si trovavano era stata riparata, ma il parapetto meridionale e quello orientale erano ancora in rovina.

Il vento che gemeva fra le pietre infrante spinse loro i capelli sul volto quando si avvicinarono con cautela ai resti del parapetto meridionale, constatando che in quel punto la fortezza addossata alla parete si affacciava direttamente su un precipizio che scompariva nella sottostante gola fluviale.

«Colto di nuovo in un posto alto» sussurrò nervosamente Alec, tenendosi indietro.

«Non ti hanno ancora colto e qui c’è quello che cercavamo» ribatté Seregil, esaminando le ombre sottostanti la parete settentrionale fino a quando il chiarore della sua pietra luminosa rivelò un’altra porta, segnata dal tempo e dagli elementi ma anch’essa dotata di una robusta serratura e mantenuta in condizioni di funzionamento eccellenti. Al di là di essa una scala ricurva scompariva a spirale nel vuoto, e nello sbirciare verso il basso Seregil avvertì un familiare senso di tensione allo stomaco.

«Questo posto è pericoloso… posso avvertirlo» disse. «Estrai la daga e guarda dove metti i piedi. Scendendo conta i gradini, nel caso perdessimo la luce.»

Gli scalini risultarono lisci e stretti, e ricordarono a Seregil quelli che portavano nella camera dell’Oracolo sottostante il Tempio di Illior. La curva delle pareti di pietra impediva di spingere lo sguardo verso il basso per più di cinque metri in qualsiasi punto e gli arrugginiti anelli di ferro inseriti nella pietra a intervalli regolari contenevano spesse candele di sego coperte però di polvere.

Nell’insieme, il posto aveva un odore di abbandono e di disuso.

Contando sommessamente fra sé, Seregil continuò a scendere i gradini pronto a reagire a eventuali pericoli, e dopo che ne ebbe scesi cinquantatré qualcosa attirò la sua attenzione, inducendolo a sollevare una mano in un gesto di ammonimento: una corda per archi annerita era stata tesa lungo il gradino successivo, a un’altezza appena superiore a quella della caviglia.

«Questo potrebbe causare una brutta caduta» commentò Alec, sbirciando da sopra la sua spalla.

«E forse anche di peggio» replicò Seregil, scrutando le ombre sottostanti. Toltosi il mantello lo allargò e lo lanciò in fuori davanti a sé, guardandolo fluttuare per un paio di metri prima di impigliarsi in quello che sembrava un altro laccio teso di traverso rispetto alla scala. Quando andarono a controllare scoprirono però che si trattava di una lama rigida e sottile, di cui Seregil tastò il filo con il pollice.

«Se si cade con l’angolazione giusta questa lama può tagliare di netto una testa o un braccio» commentò.

Nel continuare la discesa trovarono altre tre trappole uguali o simili a quella, poi superarono un’ultima svolta e sboccarono in cima al cumulo di detriti che bloccava la prima porta da cui erano entrati.

«Tutto questo non ha senso!» esclamò Alec in tono frustrato. «Ci deve essere sfuggito qualcosa!»

«Abbiamo trovato esattamente ciò che si voleva che trovassimo» borbottò Seregil, cominciando a risalire la scala. «È un altro inganno, troppo evidente e pericoloso, e dimostra senza dubbio una cosa: questa torre è in condizioni perfette, il che significa che qui nascondono di sicuro qualche segreto.»

Risalita la scala sbucarono di nuovo sui bastioni.

«Adesso dobbiamo fare in fretta» avvertì Seregil, guardando le stelle che si erano già spostate verso ovest.

«E se la vera via d’accesso non fosse qui?» suggerì Alec.

«È una possibilità da non scartare» convenne Seregil, passandosi una mano fra i capelli. «Peraltro tutto quello che abbiamo trovato finora mi conferma che questo è il posto giusto, quindi dobbiamo guardarci intorno e controllare ogni pietra. Comincia laggiù, in quell’angolo, e io partirò da qui. Cerca pietre che non collimino, punti che suonino a vuoto, qualsiasi cosa. Il tempo comincia a scarseggiare.»

Riparando la propria luce Alec si diresse verso la parte devastata della torre mentre Seregil rimase nell’ombra vicino alla porta.

Nonostante la sicurezza manifestata da Seregil, Alec riprese le ricerche con scarse aspettative di successo, perché la calcina era compatta, le pietre combaciavano solidamente e per quanto lui andasse avanti e indietro nel controllare ripetutamente la sua sezione, non riuscì a trovare nulla mentre la luna si abbassava sempre più nel cielo.

Si stava dirigendo verso il parapetto settentrionale quando registrò con il piede nudo un piccolo avvallamento che fino ad allora non aveva notato e che gli sarebbe sfuggito se avesse avuto gli stivali. La sensazione ruvida che gli comunicò ai piedi nudi e gelati risultò del tutto diversa dal contatto con le altre pietre lisce. Il che lo indusse a gettarsi in ginocchio, tastando fino a trovare quella che sembrava essere una chiazza di sabbia grande quanto il suo palmo.

«Seregil, vieni qui, presto!» chiamò.

Quando Seregil gli si accoccolò accanto, spinse di lato la sabbia e mise così a nudo una nicchia quadrata incassata nella pietra, in fondo alla quale c’era un anello di bronzo fissato a un chiodo. L’anello era abbastanza grosso da poter essere afferrato con facilità e Alec lo strinse saldamente per poi tirare con forza, aspettandosi di avvertire la resistenza di una spessa lastra di pietra. Invece una sezione rettangolare delle sottili lastre si sollevò con facilità a rivelare una botola di legno quadrata fissata sotto di essa. Nel protendere le luci nell’apertura, si trovarono davanti a un buco quadrato e a una scala di legno che scendeva verso un’altra porta.

«Ben fatto!» sussurrò Seregil, mentre scendevano la scala e si richiudevano la botola alle spalle.

La porta alla base della scala non aveva serratura, soltanto una maniglia ricurva coperta di verderame dal tempo. In preda all’eccitazione Alec protese la mano, ma Seregil lo trattenne prima che potesse toccarla.

«Aspetta!» sibilò, poi estrasse dalla sacca un pezzo di filo, legò a cappio una sua estremità e agganciò la maniglia, spostandosi all’indietro nel tirare.

Quando la maniglia si mosse, si udì uno scatto sonoro e quattro lunghi aghi saettarono fuori, distanziati in maniera tale da garantire che almeno uno di essi trapassasse la mano dell’incauto intruso, ognuno con la punta scurita da una sostanza resinosa.

Non appena la porta si aprì Seregil lasciò andare la maniglia e gli aghi scomparvero come gli artigli di un gatto.

«Non ti fidare mai di ciò che sembra facile» ammonì, scoccando ad Alec un’occhiata di rimprovero.

Da dove si trovavano, una ripida scala di legno seguiva la forma quadrata delle mura della torre in una serie di pianerottoli e di curve ad angolo retto.

«Ma certo! Una scala doppia» borbottò Seregil, procedendo per primo con la daga in pugno. «Una era per i servi, mentre questa costituiva una via segreta di fuga per i nobili in caso di attacco.»

«Allora possiamo uscire da questa parte senza dover riattraversare la fortezza?»

«Vedremo» rispose Seregil in tono dubbioso. «È possibile che l’uscita sia stata bloccata per impedire a qualcuno di entrare dall’esterno.»

Al contrario delle altre scale, questa era di legno, realizzata in solida quercia e risalente con ogni probabilità a quando la fortezza era stata originariamente costruita. Ma anche se Seregil verificò la resistenza di ogni gradino prima di gravare su di esso con il proprio peso, parve essere ancora salda.

Qui non c’erano fili tesi o lame, tuttavia invece di abbassare la guardia entrambi si fecero ancora più vigili in previsione di qualche altra trappola più insidiosa.

La scala era stata usata spesso e di recente: lo strato di polvere che la copriva era molto più sottile al centro di ogni gradino e rivelava impronte di piedi sui pianerottoli. Inoltre le candele di sego infilate negli anelli a parete erano state accese da non molto. Sulle scale c’erano anche chiazze di cera più pregiata, segno che qualcuno aveva portato con sé un cero, e mentre alcune di quelle chiazze erano opache per la polvere che le copriva, altre erano ancora lucide.

«Di quanto pensi che siamo scesi?» domandò Alec, arrestandosi un momento per riprendere fiato, dato che erano ore che salivano e scendevano scale e che le sue gambe cominciavano a risentire della fatica.

«Ormai dobbiamo aver oltrepassato il secondo piano ed essere vicini al primo» rispose Seregil, arrivando a un altro pianerottolo. «Ci stiamo mettendo molto più tempo di quanto avessi…»

All’improvviso il pavimento del pianerottolo parve volare incontro alla faccia di Alec che, immobile sulla scala, rimase a guardare con impotente stupore la piattaforma di legno ruotare su angoli opposti fino a porsi in diagonale davanti a lui e a rivelare una fossa dalle pareti lisce in cui una trave smossa precipitò fino a scomparire nel buio senza il minimo suono.

“O Illior, Seregil!”

Quelle parole morirono nella gola di Alec mentre fissava con orrore l’apertura che si era spalancata ai suoi piedi, ma non riuscì a emettere suono perché era successo tutto troppo in fretta e il suo corpo era raggelato e intorpidito.

Prima la valanga e adesso…

«Alec!» gridò una voce resa rauca dal panico e proveniente da un punto al di là del pavimento rovesciato.

«Seregil! Non sei precipitato!»

«Ma sto per cadere. Fa’ qualcosa, qualsiasi cosa. Presto!»

Alec si sentì avviluppare da un nauseante senso d’impotenza. L’angolo superiore della piattaforma era fuori dalla sua portata di parecchie decine di centimetri e se vi si fosse lanciato contro, si sarebbe inclinato all’indietro in modo da schiacciarlo sulla parete del pozzo, con il probabile risultato di far perdere a Seregil il precario appiglio che era riuscito a trovare dalla sua parte. Se soltanto avesse avuto una corda… qualcosa di abbastanza lungo da poter agganciare l’angolo superiore e tirarlo verso il basso…

«Alec!»

Liberatosi del mantello Alec ne afferrò il bordo con una mano e lanciò l’altra estremità verso l’angolo sporgente del pianerottolo nella speranza di agganciarlo con il cappuccio, ma mancando il bersaglio di pochi centimetri.

«Dannazione!» imprecò, nel sentire il respiro affannoso e affaticato di Seregil a pochi, invalicabili metri di distanza e guardandosi intorno con frenesia alla ricerca d’ispirazione.

Poi il suo sguardo cadde sull’arrugginito portacandela inserito nella parete, al di sopra del gradino più basso, e senza esitare un solo istante vi si aggrappò con la mano destra, protendendosi al di sopra della fossa più di quanto il braccio gli permetteva e tenendo pronto nella mano sinistra il mantello per un altro lancio.

Era già troppo sbilanciato in avanti quando sentì il portacandela cedere sotto la sua mano con un sinistro stridio di metallo contro la pietra e si trovò a barcollare sul baratro.

Per un momento rimase aggrappato immobile, con il respiro contratto in gola, aspettando che l’ultimo chiodo o bullone o puntello si staccasse.

Però non accadde… il che non escludeva il peggio se si fosse mosso, così come poteva non succedere nulla. Non lo avrebbe saputo se non provando, e comunque le sue alternative erano limitate: tentare di muoversi adesso o aspettare di cadere qualora la sua presa avesse ceduto.

«Alec?»

Con il sudore che gli colava lungo il volto, Alec si costrinse a fare un ultimo cruciale tentativo con il mantello, lanciandolo con la sinistra: il cappuccio raggiunse l’angolo superiore della piattaforma e vi si agganciò senza scivolare. Miracolosamente, l’anello di ferro del portacandela continuò a resistere, almeno per il momento.

Tirando il mantello Alec trascinò allora verso il basso l’angolo della piattaforma con ogni grammo di forza di cui era dotato: il suo peso, aumentato da quello di Seregil che in qualche modo era ancora aggrappato dall’altra parte, fu quasi più di quanto lui fosse in grado di spostare, ma a poco a poco, con estrema lentezza, la piattaforma s’inclinò orizzontalmente, e a mano a mano che essa si abbassava Alec riuscì a spostare in su la mano sinistra, stringendo la stoffa con i denti per modificare la presa.

Gradualmente, questo processo gli diede un appiglio sufficiente a tirarsi fuori dalla traiettoria della piattaforma, fino a quando fu in grado di afferrarne il bordo con le mani e spingere con decisione.

Allorché il lato opposto entrò nel suo campo visivo, trovò Seregil raggomitolato su di esso con entrambe le mani strette intorno all’impugnatura della daga che era riuscito in qualche modo a conficcare fra due assi nel momento in cui aveva sentito il pavimento cedergli sotto i piedi, piantandola abbastanza in profondità da far sì che reggesse il suo peso.

«Gettami l’estremità del tuo mantello» gracchiò infine Seregil, pallido e scosso. «Il pianerottolo s’inclinerà di nuovo quando mi sposterò verso di te: pensi di riuscire a reggermi se cadrò ancora?»

«Aspetta un momento.»

Trattenendo con una mano il bordo della piattaforma, Alec si sfilò con l’altra la cintura passandone di nuovo l’estremità nella fibbia fino a formare un cappio che si passò intorno al polso. Poi lanciò l’altra parte a Seregil.

«Aggrappati a questa: posso gestirla molto meglio del mantello.»

Conficcando più saldamente la daga, Seregil serrò l’estremità della cintura e prese a strisciare con attenzione verso Alec. La piattaforma s’inclinò minacciosamente allorché lui spostò il proprio peso, ma Alec fu pronto a trascinarlo in fretta al sicuro sulla scala.

«Per gli Attributi di Bilairy!» annaspò Seregil, crollando ai suoi piedi.

«E per le sue Interiora!» aggiunse Alec, appoggiandosi alla parete. «Questo portacandela a cui mi sono aggrappato per poco non si è staccato, e ancora stento a credere che abbia resistito.»

Un esame più ravvicinato rivelò però che il portacandela non si era staccato neppure in parte. Era saldamente fissato a un’asta che penetrava nella parete, e tornò subito al suo posto quando lui lo spinse.

«Guarda qui!» esclamò, perplesso.

Alzatosi in piedi, Seregil esaminò il meccanismo. Spinto il portacandele verticalmente, estrasse la spada e premette sulla piattaforma, che scattò con una rapidità spaventosa, rimanendo invece al suo posto quando il portacandela veniva abbassato. Un esame più approfondito rivelò quindi l’esistenza di due pesanti aste di ferro che scivolavano dentro e fuori del muro sotto la piattaforma per tenerla bloccata quando il portacandela era abbassato.

«Ingegnoso» commentò Seregil, con una certa ammirazione. «Quando viene qui, Kassarie abbassa il portacandela e lo lascia così, riattivando la trappola nel tornare indietro. Quella trave di legno che è caduta doveva essere una sorta di puntello che ha tenuto incastrata in parte la piattaforma finché non sono arrivato a metà, rendendo più pericolosa la trappola perché a quel punto non c’era più possibilità di ritrarsi con un balzo.»

«Come sei riuscito a conficcare il coltello in tempo?» domandò con meraviglia Alec.

«Non ricordo neppure di averlo fatto» confessò Seregil, scuotendo il capo.

Procedendo con raddoppiata cautela ripresero a scendere, e dopo alcune altre svolte le pareti della scala, da che erano in muratura, divennero di solida pietra, facendo loro capire che erano giunti al di sotto del livello del suolo. Arrivati in fondo trovarono un breve corridoio che conduceva a una porta.

«Sembra non contenere pericoli» disse Seregil, esaminando la serratura. «Però è meglio che ci pensi tu perché ho le mani che ancora tremano.»

Alec tirò fuori i suoi attrezzi e nello scegliere un grimaldello sollevò lo sguardo sull’amico con un sorriso.

«Dopo tutte queste fatiche, spero proprio che questa non sia soltanto la cantina dei vini!» commentò.





CAPITOLO QUARANTESIMO
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La porta si spalancò con uno stridio di protesta dei cardini, e nel protendere al di là della soglia la propria pietra luminosa, Alec si lasciò sfuggire un sibilo di sorpresa.

«Cosa c’è?» sussurrò Seregil, serrando l’elsa della spada e avanzando per dare a sua volta un’occhiata.

La luce non era abbastanza intensa da illuminare completamente la stanza, ma permise loro comunque di distinguere la figura di una persona seduta su un’elegante sedia addossata alla parete opposta. La sagoma non accennò però a muoversi né lanciò grida di sorta, e quando furono più vicini videro che si trattava del cadavere avvizzito di un uomo.

I vestiti, degni di un nobile, erano di fattura antica, un pesante collare d’oro pendeva dal collo rinsecchito e parecchi anelli scintillavano sulle dita ossute appoggiate ai braccioli della sedia. I folti capelli scuri avevano conservato la lucentezza posseduta in vita e ricadevano lungo le guance infossate creando un contrasto sconcertante.

«Uven ari nobis!» esclamò Seregil in tono sommesso, chinandosi in avanti con la sua luce.

Pur non comprendendo le parole, Alec riconobbe il tono reverente con cui erano state pronunciate e si costrinse a vincere la propria istintiva repulsione per esaminare con maggiore attenzione la faccia del cadavere, notando l’ossatura fine del cranio sotto il sottile strato di pelle essiccata, gli zigomi sporgenti, le grandi orbite infossate in cui un tempo c’erano stati gli occhi.

«Per la Luce di Illior, Seregil, non è possibile che questo sia…»

«È… o meglio era… Lord Corruth, lo scomparso consorte di Idrilain Prima» rispose Seregil in tono cupo. «Lo provano gli anelli che porta. Vedi questo» proseguì, indicando la mano destra del cadavere su cui spiccava un anello in cui era incastonato un rettangolo di corniola che recava inciso il Drago di Skala. «È il sigillo del consorte, mentre quest’altro d’argento con la pietra rossa è di eccellente fattura aurënfaie. Questo era Corruth í Glamien Yanari Meringil Bôkthersa.»

«Un tuo parente.»

«Non l’ho mai conosciuto, anche se ho spesso sperato…» Interrompendosi Seregil si allungò a toccare una delle mani, poi riprese: «La pelle è dura e vuota come il guscio di una zucca secca. Qualcuno ha usato estrema cura nel preservarlo».

«Ma perché?» domandò Alec, con un brivido.

«Suppongo che questi bastardi traggano una sorta di perverso piacere dall’avere il loro nemico che li guarda mentre complottano per spodestare i suoi discendenti» replicò Seregil, scuotendo il capo con rabbia. «Forse lo usano per dare sacralità ai loro giuramenti… non lo so. Fazioni come quella dei Lerani non sopravvivono per generazioni senza una buona dose di fanatismo.»

La camera in cui si trovavano era grande quanto la stanza da lavoro di Nysander, e la mano di un maestro costruttore traspariva da ogni particolare: le pareti asciutte, uniformi e squadrate non mostravano traccia di umidità o di muschio, e il soffitto non troppo alto era a volta e con nervature in rilievo per dare più respiro all’ambiente. L’arredamento era costituito da un tavolo rotondo, parecchie cassapanche e alcuni armadietti addossati alle pareti. Una bassa piattaforma con un secondo seggio simile a un trono era sistemata contro la parete di sinistra a cui era appeso un grande scudo.

«Un altro oggetto sacro» commentò Seregil in tono cupo, esaminando lo stemma del drago incoronato che spiccava sullo scudo. «Senza dubbio deve essere appartenuto alla regina Lera, e mi chiedo chi fosse destinato a imbracciarlo.»

«Credevo che lei non avesse avuto eredi.»

«Non ha avuto figlie, ma in queste famiglie skalane c’è sempre una quantità di nipoti e di cugine.»

Frugando nelle cassapanche e negli armadietti trovarono quindi un ordinato assortimento di mappe, lettere e documenti.

«Che io sia dannato!» esclamò Seregil, allargando una grande pergamena gialla sul tavolo. «Piani delle fogne di Rhíminee. Guarda qui, accanto al marchio del progettista.»

«La famiglia di Kassarie deve aver provveduto alla costruzione delle fogne» osservò Alec, riconoscendo la piccola immagine di una lucertola arrotolata.

«Almeno una parte, dato che si è trattato di un lavoro immenso. Pensa che valore può avere questa mappa per i guastatori del nemico!»

Riprendendo le ricerche accumularono ben presto una quantità di corrispondenza incriminante sufficiente a far affluire i nobili di una dozzina di famiglie sulla Collina del Traditore. Poi, nell’aprire una cassapanca, Alec spinse di lato una pezza di lana gualcita e incontrò con le dita uno strato di freddi oggetti arrotondati di metallo.

«Seregil, guarda cosa ho trovato!» esclamò, mostrando gli otto pani d’oro ancora contrassegnati dal marchio del Tesoro Regio che brillavano in fondo alla cassapanca.

«L’oro del Cervo Bianco! La nostra signora si è data da fare, però, dal momento che ce ne sono solo otto e che di solito vengono spediti in blocchi di ventiquattro. Alec, se pure non è lei stessa il capo dei Lerani, di certo Kassarie è coinvolta in questa storia fino agli orecchi!»

Dal momento che l’oro era troppo pesante per poterlo portare via, Seregil scelse alcune delle lettere più incriminanti e le divise fra sé e Alec. Poi tornò vicino al cadavere e rimosse con delicatezza gli anelli dalle dita avvizzite, mormorando al tempo stesso qualcosa in aurënfaie. Consegnato ad Alec l’anello d’argento, si appese il sigillo regio al collo con un laccio di cuoio.

«In questo lavoro stiamo agendo da Osservatori» disse quindi con insolita serietà. «Perciò se a uno di noi dovesse succedere qualcosa l’altro proseguirà la fuga a qualsiasi costo, perché dobbiamo far avere a Nysander almeno uno di questi anelli. Hai capito?»

Alec s’infilò il monile al pollice con un riluttante cenno del capo.

«Bene. Se dovessimo restare separati, raggiungimi all’albero sotto cui ci siamo accampati.»

«L’ultima volta che ti sei appeso qualcosa al collo in quel modo ci siamo venuti a trovare in un pasticcio spaventoso» osservò Alec, toccando il sigillo che pendeva sul petto dell’amico.

«Non sono io quello che verrà danneggiato da questo anello» ribatté Seregil, infilandolo all’interno della tunica con un cupo sorriso.

Rimessa in ordine la stanza, si affrettarono a tornare sulla sommità della torre, dove Seregil scrutò il cielo con sollievo, constatando che per quanto il lavoro si fosse protratto più a lungo del previsto pareva che avessero ancora un certo margine di tempo. Quando però sbucarono nel corridoio da dietro l’arazzo appeso, nella sua mente scattò un allarme istintivo.

Qualcosa era cambiato.

Con un rinnovato senso di gelo allo stomaco serrò con più forza l’elsa della spada e si guardò intorno: la luce… qualcuno aveva alzato lo stoppino della lampada abbassata per la notte.

Anche Alec se ne era accorto, e procedette a impugnare la spada mentre avanzavano di soppiatto fino all’intersezione dei due corridoi, con i piedi nudi che scivolavano silenziosi sul liscio pavimento di mosaico. Tenendosi sulla destra, tornarono verso la torre nordorientale. Quando vi stavano per arrivare, la porta si aprì e ne sbucarono due uomini armati di spada.

Non c’era tempo per nascondersi, e poiché non sapevano quanti altri uomini potevano esserci dietro i primi due, Seregil e Alec si girarono e si diedero alla fuga nella direzione da cui erano giunti.

«Eccolo là!» gridò qualcuno alle loro spalle. «E c’è un altro con lui! È qui! È quassù!»

Arrivati all’incrocio dei corridoi deviarono a destra in direzione della torre di nordovest, sentendo altre grida echeggiare alle loro spalle mentre spalancavano la porta e si gettavano all’interno.

«Va’ avanti, io ti seguirò dopo!» ordinò Seregil, e provò un senso di sollievo quando Alec obbedì senza discutere.

Vedendo un nutrito gruppo di uomini armati che stava sopraggiungendo di corsa, Seregil afferrò la sbarra della porta posata in un angolo vicino alla soglia e dopo aver chiuso il battente la calò sui suoi sostegni nel momento stesso in cui un corpo pesante si andava ad abbattere contro il legno dall’altra parte, seguito da un secondo e da un coro di imprecazioni soffocate che gli aleggiarono alle spalle mentre si avviava per raggiungere Alec.

Lo trovò appena al di sotto dell’ingresso del secondo piano della torre, ma nello svoltare un angolo videro una luce di torce che saliva dal basso.

«Secondo piano!» sibilò Seregil, spiccando di nuovo la corsa su per le scale.

Un rumore di passi veloci stava ormai convergendo verso di loro dall’alto e dal basso quando arrivarono alla porta: non essendoci più tempo per le cautele, spalancarono il battente e si lanciarono nella camera con la spada in pugno.

Il solo occupante del locale era una vecchia con una lampada in mano, che nel vederli lasciò cadere la luce per darsi alla fuga chiedendo aiuto con tutta la potenza della sua voce stridula. Ignorando le fiamme che si stavano diffondendo dalla lampada rotta, Seregil si girò e sbarrò la porta.

«Doveva essere da qui che veniva tutto quel russare» commentò intanto Alec, guardandosi intorno con aria tutt’altro che contenta: il locale in cui erano sembrava un dormitorio e i letti vuoti erano troppo numerosi per i gusti di entrambi.

«Adesso sono tutti svegli» replicò Seregil in tono cupo, dirigendosi verso la torre di sudovest. «Vieni, proviamo da questa parte.»

«Su o giù?» chiese Alec, mentre entravano e sbarravano la porta.

«Giù.»

Superando la terza svolta andarono però a sbattere contro un altro gruppo degli uomini di Kassarie.

La posizione sopraelevata rispetto agli avversari permise loro di colpire con la spada prima che gli assalitori riuscissero a sollevare le armi. Due uomini caddero subito, bloccando la scala con il loro corpo abbastanza a lungo da permettere ai due fuggiaschi di ritirarsi. Poi un altro uomo piombò loro addosso dall’alto brandendo una corta mazza. Alec, che procedeva per primo, schivò il colpo e protese la spada fra le caviglie dell’assalitore mentre Seregil riusciva a trafiggerlo e spingeva il suo corpo giù per la scala.

Quando passarono di nuovo davanti alla porta del secondo piano, sentirono qualcuno che dall’altro lato stava cercando di abbatterla, poi nel proseguire la fuga si vennero a trovare al terzo piano e Alec calò la sbarra anche su quella porta, piegandosi poi su se stesso con il respiro affannoso.

«Adesso dove andiamo?»

«Lasciami riflettere!» rispose Seregil, asciugandosi la fronte con una manica lacera. Quante torri avevano percorso in su e in giù e quante porte avevano bloccato? In realtà la cosa non aveva importanza perché ormai tutte le uscite dovevano essere controllate.

Poi una porta del corridoio si spalancò poco più avanti rispetto a loro e si vennero a trovare faccia a faccia con quattro uomini armati.

Scagliandosi all’attacco per primo, Seregil riuscì ad abbattere uno degli assalitori prima che avesse il tempo di estrarre la spada. Per quanto combattessero selvaggiamente, gli altri tre non risultarono all’altezza degli avversari e Seregil non ebbe difficoltà a eliminare un secondo nemico, girandosi appena in tempo per vedere un altro degli aggressori raggiungere Alec al braccio sinistro con un affondo. Il ragazzo però si riprese in un istante e sfruttò il vantaggio così ottenuto trapassando la coscia dell’uomo che cadde all’indietro con un grido e permettendo così a Seregil di finirlo. Il quarto avversario girò sui tacchi e si diede alla fuga lungo il corridoio.

«Lascialo andare» ordinò Seregil, vedendo che Alec accennava a inseguirlo. «Sei ferito. È grave?»

«Soltanto un graffio» rispose Alec, flettendo il braccio insanguinato.

In quel momento un gruppo di uomini entrò nel loro campo visivo con un coro di grida rabbiose.

«Qui! Sono qui!»

«Da questa parte!» esclamò Seregil, lanciandosi attraverso la porta aperta da cui erano apparsi i quattro assalitori di poco prima.

Si trovarono in un magazzino sul cui lato opposto era visibile un altro uscio che oltrepassarono a precipizio per poi salire una stretta scala e spalancare la botola presente alla sua estremità… giungendo sul tetto piatto della fortezza.

«Siamo in trappola!» gridò Alec, guardandosi intorno.

Un rapido giro dei bastioni dimostrò che aveva ragione: non c’erano altre vie di discesa e oltre i bassi parapetti si aprivano letali precipizi su ogni lato. Alle loro spalle gli uomini di Kassarie stavano intanto emergendo dalla botola con torce, randelli e spade.

«Opporremo la nostra ultima difesa qui» ringhiò Seregil, indietreggiando verso il bastione meridionale.

Schiena contro schiena, con la spada sollevata, attesero che la folla sogghignante avanzasse fino a formare un semicerchio intorno a loro.

«Li teniamo, mia signora. Il ragazzo e un mendicante» gridò qualcuno.

Apparvero altre torce e gli uomini si spostarono per lasciar passare Lady Kassarie. Avvolta in un mantello scuro, con i capelli raccolti in una morbida treccia che le ricadeva su una spalla, avanzò per dare un’occhiata agli intrusi, e Alec notò al suo fianco il vecchio servitore, Illester.

«Un mendicante? Oh, non direi proprio» commentò la dama. «Lord Seregil í Korit e… Sir Alec qualcosa, giusto? Se avessi saputo che eravate tanto interessati ai miei affari, signori, vi avrei fatto pervenire un invito in piena regola.»

«Lady Kassarie ä Moirian» salutò Seregil, gettando indietro il mantello lacero ed eseguendo un inchino beffardo. «Ti garantisco che il tuo recente interesse per i miei affari è stato un invito più che sufficiente.»

«La tua reputazione non ti rende merito» ribatté Lady Kassarie, scoccandogli un’occhiata penetrante. «Quel tuo viaggetto a Cirna ha dimostrato più capacità d’iniziativa di quanta te ne venga attribuita, e adesso questo! Chi avrebbe mai sospettato tanta intraprendenza? Del resto è stato sciocco da parte mia non tener presente che l’elegante buono a nulla che fingevi di essere non avrebbe mai potuto inserirsi così abilmente nelle sfere del potere.»

«Tu mi aduli, signora.»

«Sei troppo modesto, mio signore. Dopo tutto, hai l’attenzione di maghi e principesse» commentò Kassarie, con un amaro sogghigno. «Del resto tu sei comunque uno di loro, giusto? Un parente dei nostri sovrani bastardi. Confido che tu abbia apprezzato la possibilità di incontrare Lord Corruth.»

«Per quest’abominio, mia signora, hai la maledizione della mia famiglia» dichiarò Seregil, irrigidendo la mascella.

«Farò del mio meglio per esserne degna. Adesso mi vuoi dire nell’interesse di chi hai invaso la mia casa?»

«Noi siamo agenti di Idrilain Seconda, vera e legittima regina di Skala» rispose Seregil.

«Parole coraggiose» rise Kassarie. «E per me sarebbe davvero una sfortuna se fosse vero. Anch’io ho però i miei agenti, persone abili e affidabili, e se tu stessi lavorando per la regina lo saprei. No, credo invece che i tuoi legami con gli Aurënfaie siano un po’ più stretti di quanto generalmente si suppone, e non dubito che il tuo popolo sarebbe fin troppo lieto di screditare gli Skalani fedeli alla vera linea di discendenza reale.»

Mentre Kassarie pronunciava quelle parole, negli occhi le affiorò uno strano bagliore eccitato.

“Ci ucciderà” pensò Seregil, con agghiacciante certezza, nel serrare maggiormente le dita intorno all’elsa della spada.

«Suppongo peraltro che la cosa abbia poca importanza» proseguì intanto Kassarie in tono cupo. «La vostra scomparsa causerà forse un po’ di agitazione ma credo che saranno in pochi a piangervi.»

«Verranno degli altri» ribatté Seregil. «Altri come noi, quando meno te lo aspetti.»

«E non mi troveranno più qui. Quello stolto di Teukros ha fatto più danno di te, ma del resto tu sai di Teukros, vero? Questo ragazzo è venuto qui a chiedere di lui» replicò Kassarie, spostando lo sguardo su Alec. «E ha ricambiato la mia ospitalità seducendo la mia sguattera.»

«Lei non sapeva niente» si affrettò a dire Alec, assalito da un improvviso timore per la ragazza. «L’ho ingannata per indurla a farmi entrare.»

«Ah, ecco che parla il coraggioso corteggiatore» commentò Kassarie, con un sorriso beffardo. «Un lavoro nella grande città, promesse di futura passione… pateticamente comune ma sempre efficace. Lei però si è dimostrata una misera scelta come vittima del tuo inganno perché poco fa sua zia l’ha sorpresa mentre sgusciava via con il suo fagotto.»

«Con le percosse le abbiamo subito cavato la verità» ridacchiò Illester. «Quella ragazza non è mai stata molto affidabile.»

«Per favore, non le fate del male» mormorò debolmente Alec.

«Naturalmente non posso fare a meno di dispiacermi un poco per quella povera, scialba creatura» proseguì Kassarie. «Apprendere della tua perfidia le ha spezzato il cuore. Comunque non avrai molto tempo per riflettere sulla cosa. Avanti, signori, gettate a terra la spada!»

Seregil sentì Alec irrigidirsi dietro di lui, in attesa di direttive. Studiando il volto imperioso di Kassarie alla luce delle torce, cercò di valutare le loro probabilità di lasciare vivi quel tetto, ma gli parvero molto scarse.

«Ho ben poca fiducia nella tua ospitalità» replicò, cercando di guadagnare tempo.

“Pensa, uomo, pensa!” ingiunse intanto a se stesso. “Trova un punto debole in questa calca. Quanto sono lontane le scale e la porta della torre?”

«Mi hai già causato sufficienti problemi per questa notte» scattò Kassarie, perdendo la pazienza. «Guardati intorno! Non potete aprirvi un varco combattendo e alle tue spalle c’è un baratro di trecento metri. Teukros ha urlato per tutta la caduta quando lo hanno gettato di sotto. Lo farete anche voi?»

Accanto a sé Seregil sentì Alec emettere un gemito rauco e sommesso. Se la resa avesse portato con sé anche solo un barlume di speranza…

“Saltate, cari ragazzi!”

Il grido di Nysander li fece sussultare entrambi come un urlo di guerra, anche se era evidente che nessun altro lo aveva sentito.

«La mia signora vi ordina di arrendervi!» ingiunse intanto Illester.

«Hai sentito?» sussurrò Seregil.

«Non posso farlo» mormorò di rimando Alec, bianco per la paura e con gli occhi dilatati per l’incredulità.

«Adesso basta!» ringhiò Kassarie, adocchiandoli con crescente sospetto.

«Devi farlo!» implorò Seregil, pur sentendo il ventre che gli si contraeva all’idea.

«No…»

“Seregil, Alec, saltate! Dovete farlo adesso!”

«Prendeteli!» esclamò Kassarie. «Li voglio vivi!»

«Alec, va’!»

«Non posso…»

“Adesso, Seregil, per l’Amore di Illior!”

«Adesso!» urlò Seregil.

Gettata da un lato la spada, afferrò Alec per la vita e lo scagliò oltre il parapetto. Poi si lanciò a sua volta nell’abisso cercando di non sentire l’urlo dell’amico che si perdeva nel buio, misto alla risata sardonica di Kassarie.

Per un orribile istante Seregil si sentì precipitare, con gli occhi serrati e il vento prodotto dallo spostamento d’aria che gli percuoteva il volto.

Poi la magia entrò in azione.

Una rapida sensazione violenta lo attraversò tutto, come se la sua anima venisse strappata dal corpo. A essa seguì una splendida impressione di leggerezza anche se stava continuando a cadere, trascinato verso il basso da qualcosa che gli era d’impiccio e gli bloccava i movimenti. Aprendo gli occhi sotto il meraviglioso scintillare delle stelle lottò per districarsi dalla tunica e proiettò in fuori le sue…

Ali!

Splendide, possenti ali striate che fendettero l’aria trovandovi appiglio. Trasformando la discesa in un volo planato, si guardò intorno con i suoi nuovi occhi e vide un altro uccello che stava svolazzando in modo goffo verso di lui, stridendo selvaggiamente per tutto il percorso: Seregil non avrebbe mai creduto possibile che un gufo apparisse sbalordito, ma quella era l’esatta espressione di Alec. Ignorando i loro abiti vuoti che stavano ancora precipitando nel buio, i due uccelli ripresero quota fino a sorvolare la fortezza.

Kassarie si era accostata al parapetto che si affacciava sulla strada e stava indicando un gruppo di cavalieri lanciato al galoppo in direzione delle porte della fortezza, mentre nel cortile sottostante parecchie torce si muovevano frenetiche accompagnando i movimenti dei suoi uomini che si sparpagliavano per far fronte all’attacco.

Con il vento che fischiava fra le loro penne, Seregil e Alec scesero per andare incontro ai cavalieri, e Alec emise un altro eccitato stridio allorché i suoi occhi acuti riconobbero le insegne delle Guardie a Cavallo della Regina e individuarono Klia che cavalcava affiancata da Myrhini e da Micum.

Scendendo in picchiata, Seregil volò davanti a Micum.

«Seregil, sei tu?» chiese questi.

Planando, Seregil si andò ad appollaiare sul braccio proteso dell’amico, avvertendo lo stridere della cotta di maglia sotto gli artigli.

«È lui?» domandò Klia, mentre il grosso gufo agitava le ali per mantenere l’equilibrio.

Seregil annuì con la testa e socchiuse un grande occhio giallo.

«È lui!» gridò Micum. «Alec è con te?»

Seregil accennò ancora con la testa nel momento in cui Alec svolazzava loro accanto.

«Andate da Nysander» disse Micum. «Si è fermato più indietro lungo la strada con Thero e con Beka. Aspetta, cos’hai qui?»

Nel parlare Micum sollevò l’anello che pendeva contro il petto striato del gufo e che era rimasto appeso intorno al suo collo per tutto il volo anche se Seregil non si era accorto del suo peso. Non appena Micum ebbe riposto in tasca l’anello Seregil allargò le ampie ali e si affrettò a seguire Alec.

Nel volare lungo la strada Alec avvistò ben presto un piccolo fuoco accanto a cui Nysander e Thero sedevano a gambe incrociate, protetti da parecchi cavalieri in uniforme.

Atterrare risultò però una manovra molto più difficile del volo puro e semplice, e dopo parecchi vani tentativi di copiare l’elegante discesa di Seregil, Alec andò a cadere in un mucchio scomposto ai piedi di un soldato.

«Alec?» chiamò una voce familiare, poi Beka s’inginocchiò e lo aiutò a raddrizzarsi, lisciandogli con gentilezza le penne, mentre lui allargava gli artigli per mantenere l’equilibrio e sollevava lo sguardo su di lei con un sommesso stridio. Accorgendosi poi che qualcosa gli si era mosso sotto una zampa constatò che si trattava dell’anello aurënfaie, ancora infilato in un grosso dito coperto di piume, e sollevò la zampa stridendo fino a quando Beka non lo raccolse.

Seregil intanto era andato a posarsi con grazia sul braccio proteso di Nysander.

«Sia reso grazie al Portatore di Luce! Non eravamo certi che gli incantesimi vi avessero trovati in tempo» disse il mago, che appariva esausto.

«Siamo stati fortunati a riuscire a localizzarvi» aggiunse Thero. «Sai, c’è mancato poco che non ce la facessimo, con tutto quel vostro correre in giro. Devo riportarli alla loro vera forma, Nysander?»

«Se non ti dispiace. Io sono esausto.»

La nuova trasformazione fu rapida come la precedente e altrettanto disorientante: ci fu una fugace sensazione di vertigine, poi Alec si ritrovò nudo davanti a Beka.

«Forse ti serve questo» commentò lei, porgendogli il proprio mantello e facendo del suo meglio per non ridere dell’espressione sconvolta apparsa sul volto di lui unitamente a un intenso rossore.

Mortificato, Alec si affrettò ad avvolgersi nel mantello, poi recuperò l’anello dalle mani di Beka e si girò verso Seregil, che era inginocchiato accanto a Nysander.

«Ho perso le carte insieme ai vestiti, ma ho ancora questo» disse.

«E anche l’altro» annaspò Seregil, stringendosi la testa fra le mani sotto l’assalto della consueta nausea che faceva seguito alla magia. «Il sigillo del consorte… ce l’ha Micum… Nysander, lo abbiamo trovato. C’è una stanza sotto la torre in rovina. Dobbiamo… noi… parla tu, Alec!»

Barcollando, Seregil si allontanò nell’ombra in preda ai conati di vomito.

«Kassarie è una Lerana, non ci sono dubbi» proseguì Alec in tono eccitato. «Ha ancora parte dell’oro rubato e il corpo di Lord Corruth.»

«Poveretto. Ho sempre temuto che gli fosse successo qualcosa del genere» sospirò Nysander. «Ma cosa sono questi discorsi di documenti e di anelli?»

«Abbiamo preso gli anelli di Corruth e alcune carte a dimostrazione di ciò che abbiamo trovato» spiegò Alec, consegnando al mago il pesante anello aurënfaie. «Micum ha il sigillo del consorte, ma abbiamo perso tutto il resto quando…» Interrompendosi, emise un sussulto sconvolto. «La mia spada! Oh, dannazione, è caduta con i vestiti, e anche la mia daga nera!» esclamò.

Quelle due armi, insieme all’arco, erano gli oggetti a cui era più affezionato fra tutti i suoi beni materiali perché erano le prime cose che Seregil gli aveva comprato a Wolde.

«Faremo del nostro meglio per recuperarle, caro ragazzo, e anche il resto» garantì Nysander.

«Dobbiamo tornare laggiù al più presto» intervenne Seregil avvicinandosi al fuoco con il volto ancora sconvolto ma deciso, avvolgendosi nel mantello che uno dei cavalieri gli stava porgendo. «Lei distruggerà tutto, Nysander, forse lo ha già fatto, e la nostra parola non sarà sufficiente a incriminarla, anche disponendo degli anelli!»

«Ha ragione» annuì Thero.

«Lei è la testa del serpente, ne sono certo» continuò Seregil in tono enfatico. «Togliamola di mezzo e stroncheremo la congiura. Klia e gli altri non riusciranno però mai a trovare quella stanza da soli. Devo tornare là!»

«Non provare a farlo senza di me!» dichiarò Alec.

«Lasciatemi andare con loro» aggiunse Beka, avanzando di un passo.

«Io non posso annullare gli ordini del comandante Klia» ribatté Nysander. «Tu sei stata assegnata qui.»

«Ma…»

«Resta qui» avvertì Seregil. «Lasciare il tuo posto potrebbe costarti la nomina, che non è ancora stata convalidata!»

Alec si allontanò di qualche passo per vestirsi in privato con il suo solito pudore, mentre Seregil si liberò del mantello senza pensare ad altro che a spicciarsi. Quando lo fece Alec notò con sgomento che l’incantesimo di oscuramento che copriva la cicatrice aveva cessato di nuovo di fare effetto, e che lo strano segno era ancora una volta ben visibile. Anche Nysander se ne accorse e bloccò qualsiasi commento di Alec scuotendo appena il capo. Per fortuna, Seregil s’infilò il tabarro prestatogli dalle guardie prima che chiunque altro notasse la cosa.

Beka, che aveva gentilmente distolto lo sguardo mentre Alec si vestiva, gli si avvicinò per offrirgli la propria spada.

«Prendila» lo incitò. «Mi sentirò meglio sapendo che hai con te una lama di cui mi fido.»

Sentendo nelle sue parole un’eco di quelle che suo padre aveva detto a Seregil alla loro partenza da Watermead, Alec accettò l’arma con gratitudine.

«È una lama di cui mi fido anch’io» disse, mentre si stringevano in fretta la mano. Poi esitò con improvviso imbarazzo perché gli pareva di dover aggiungere qualcosa senza però sapere di cosa si trattasse. «Abbi cura di Nysander e di Thero» disse infine «nel caso che ci debbano trasformare in qualche altra cosa per tirarci fuori di là.»

«È un bene che questa volta non vi abbiano trasformati in cervi e lontre, non trovi?» ribatté Beka, assestandogli un colpetto scherzoso al braccio.

Nuovamente equipaggiati, Seregil e Alec balzarono in sella a cavalli freschi e si diressero al galoppo verso la fortezza, dove trovarono le porte principali spalancate. Guardandosi intorno, Seregil intuì che la loro precedente cattura doveva aver alterato l’abituale disciplina che regnava in quel posto, con il risultato che la guarnigione era stata colta alla sprovvista dall’attacco di Klia.

Adesso nel cortile c’era soltanto una manciata di Guardie intente a sorvegliare un gruppetto di servitori prigionieri fra i quali c’era anche Stamie, che rimase raggomitolata in un angolo e rifiutò d’incontrare lo sguardo di Alec quando tentò di parlarle. Il resto delle Guardie era invece penetrato nella fortezza, dove era possibile vedere delle lingue di fiamma uscire da una finestra del secondo piano.

«A quanto pare questa volta entreremo dalla porta principale» commentò Seregil con un cupo sorriso, indicando le porte fracassate.

Mentre correvano verso la scala di nordest sentirono rumori intermittenti di combattimenti in corso echeggiare nei corridoi e videro alcuni corpi sparsi sulle scale. Nel frattempo il cuore dello scontro si era spostato verso il terzo piano e nel raggiungere il passaggio i due poterono sentire gli uomini superstiti di Kassarie opporre resistenza davanti alla porta della torre in rovina. Il corridoio era troppo stretto per permettere una mischia vera e propria e il combattimento era dilagato nelle stanze laterali, dove Alec e Seregil intravidero cadaveri accasciati su arredi di pregio che erano stati rovesciati nel corso della lotta. Adesso il clangore delle spade veniva contemporaneamente da tutte le direzioni e gli eleganti affreschi erano schizzati di sangue, che a tratti rendeva viscido il pavimento a mosaico.

Trovarono Micum nel fitto della mischia, nel corridoio di sudest.

«Kassarie è già stata catturata?» gridò Seregil, cercando di farsi sentire al di sopra del fragore circostante.

«Per quanto ne so la stanno ancora cercando» gridò di rimando Micum.

«Dietro quell’arazzo c’è una porta» spiegò Seregil, indicando in fondo al corridoio. «Avverti gli altri, dobbiamo raggiungerla!»

Pochi momenti più tardi il grido di guerra di Klia echeggiò nel corridoio. Gli uomini superstiti di Kassarie gettarono a terra le armi e si lasciarono cadere in ginocchio.

Aprendosi un varco in mezzo a quella confusione, Seregil arrivò allora alla principessa.

«Da questa parte» gridò, strappando via l’arazzo in modo da esporre la porta, ma quando provò ad aprirla scoprì che era chiusa a chiave.

«Braknil, Tomas, apritela!» ordinò Klia.

Due robuste Guardie si lanciarono con la spalla contro il battente staccandolo dai cardini, poi Seregil e Alec guidarono Klia, Micum, Myrhini e parecchi soldati fino alla botola, che era stata riabbassata, con la sabbia stesa di nuovo al suo posto in modo uniforme. Trovato l’anello, Seregil aprì l’uscio nascosto e di nuovo precedette il gruppo lungo la scala di legno. Badando a evitare la trappola del pianerottolo, arrivarono infine al corridoio sotterraneo e scoprirono che la porta sul fondo era aperta e la camera sotterranea intensamente illuminata.

Kassarie li stava aspettando, ferma accanto al tavolo in modo da nascondere alla vista il corpo di Corruth e con in mano una piccola lampada sollevata come per rischiarare loro la strada. La sua luce le metteva in evidenza i lineamenti aspri e imperiosi. Tutt’intorno la stanza era pervasa di un odore di cera e di olio che indusse Alec ad annusare l’aria con espressione accigliata.

Un brivido di apprensione corse lungo la schiena di Seregil nel vedere Kassarie che li aspettava come un grande serpente pronto a colpire: da quanto tempo era lì in attesa?

«E così siete di nuovo qui, eh?» commentò lei con un amaro sorriso, quando vide avvicinarsi lui e Alec.

Nel frattempo Klia si fece largo fra loro con decisione: per quanto impetuosa e affascinante in altre circostanze, adesso che si trovava lì in veste di comandante i suoi modi si erano rivestiti dell’austera sicurezza propria di sua madre.

«Kassarie ä Moirian, ti arresto in nome di Idrilain Seconda» annunciò senza traccia di emozione. «L’accusa mossa contro di te è di alto tradimento.»

«È evidente che sei in posizione di vantaggio» rispose Kassarie con un grave inchino «quindi mi arrendo, Vostra Altezza, anche se è sottinteso che cedo alla forza delle armi e non al tuo infondato diritto al trono.»

«Come preferisci» tagliò corto Klia, venendo avanti.

«Qui troverete tutto quello che state cercando» proseguì Kassarie, facendo un cenno intorno a sé. «Forse, come Lord Seregil, anche a te interesserebbe incontrare un vostro comune antenato» aggiunse quindi, spostandosi di lato e sollevando la lampada con un gesto volutamente drammatico. «Permettimi di presentarti Lord Corruth í Glamien Yanari Meringil Bôkthersa. I tuoi cani hanno già saccheggiato il suo corpo, ma credo saranno disposti a confermare che sto dicendo la verità.»

Seregil si rese conto troppo tardi che aveva mancato di riferire a Klia quello che avevano trovato: con una sommessa esclamazione di stupore lei si fece più vicina, e alle sue spalle Micum e gli altri, altrettanto sconcertati, fissarono lo sguardo sul macabro spettacolo offerto dal cadavere mentre Klia si chinava a scrutarne il volto devastato.

Tutti tranne Alec, che nelle ultime settimane aveva visto un numero più che sufficiente di cadaveri e che per evitare di guardare quel guscio disseccato seduto sulla sedia concentrò invece la propria attenzione su Kassarie. Fu il solo a notare il sorriso gongolante che le si diffuse sul volto mentre sollevava la lampada ancora più in alto.

E l’odore che c’era nell’aria era troppo intenso per provenire soltanto dalle lanterne.

Dal momento che non c’era il tempo per avvertire Klia, il ragazzo spinse di lato Seregil e si lanciò nella stanza nel momento stesso in cui Kassarie scagliava a terra la lampada ai piedi della regina, sul pavimento cosparso di olio e di qualche altra sostanza ancora più infiammabile.

Un calore devastante gli risucchiò l’aria dai polmoni e gli strinò la pelle mentre si protendeva alla cieca afferrando Klia per un braccio e tirandola indietro con tutte le sue forze. Alle sue spalle altre mani si allungarono per prenderlo e lo trascinarono rudemente nella benedetta frescura del corridoio.

«Gettateli a terra!» gridò Micum.

Alec si sentì spingere sul pavimento dove venne quasi soffocato da mantelli e corpi, sentendo delle mani che gli battevano sulla schiena e da qualche parte la voce di Seregil che imprecava in tono frenetico.

Quando infine lo liberarono da tutta quella roba, scoprì che lo avevano trascinato fino alla base delle scale, lontano dal calore che si riversava nel piccolo passaggio dalla porta della camera, al cui interno compatte cortine di fiamme oscuravano la sua vista, impedendo di scorgere la minima traccia di Kassarie.

Klia giaceva accanto a lui con il bel volto a forma di cuore striato di rosso e di nero e metà della treccia bruciacchiata e strinata.

«Mi hai salvato la vita!» gracchiò, protendendosi a prendergli la mano, il cui dorso era costellato di grosse vesciche dov’era stato schizzato dall’olio in fiamme.

«Mentre il resto di noi si era dimenticato di avere un cervello» commentò in tono rabbioso Myrhini, passandosi una manica sugli occhi nell’inginocchiarsi accanto a Klia.

«Quell’odore… era familiare ma non riuscivo a ricordare cosa fosse» mormorò Alec, scuotendo il capo con aria stordita.

«Olio di zolfo, credo» disse Myrhini.

D’un tratto Alec sentì la pelle del collo e della schiena che cominciava a dolergli e contrasse il volto in una smorfia.

«Dammi questo!» esclamò Seregil, sfilandogli dalla testa il tabarro preso in prestito e mostrandogli che sulla schiena l’indumento era bruciato in alcuni punti. «Avevi preso fuoco, sai! E hai perso un po’ di capelli.»

Alec sollevò una mano a tastare la zona in questione che risultò ruvida al tatto; quando lo ritrasse, il palmo era sporco di nero.

«E proprio quando ero riuscito a darti un aspetto presentabile» si lamentò intanto Seregil, con voce non troppo salda. «Per gli Attributi di Bilairy, puzzi come un cane bruciacchiato!»





CAPITOLO QUARANTUNESIMO

Cicatrici




Il sole stava cominciando ad affacciarsi quando Seregil, Alec e Micum si misero in viaggio con Nysander alla volta della città, lasciando Thero alla fortezza per collaborare alla ricerca dei documenti e delle armi andati perduti.

«Questa volta ho pensato proprio che la nostra fortuna si fosse esaurita» ammise Seregil, mentre cavalcava fra Nysander e Alec.

«E per poco non è stato così, dannazione!» esclamò Micum in tono indignato. «Finché non mi sono fatto vivo io, Nysander non sapeva neppure che foste venuti qui.»

«E quando mi sono reso conto che eravate in pericolo non ho potuto fare nulla da una simile distanza» aggiunse Nysander. «Non ho avuto modo di appurare con certezza se foste vivi o morti fino a quando non sono arrivato sul posto, e anche allora non sono stato in grado di concentrare con precisione la mia attenzione su di voi fino a quando non vi siete trovati bloccati sul tetto. A quel punto è stato troppo tardi per ricorrere a qualsiasi misura meno che disperata.»

«In ogni caso è stato un lavoro eccellente» dichiarò Seregil, per nulla mortificato. «Erano anni che non mi trasformavi in un uccello, e comunque non ero mai stato un gufo.»

«È stato meraviglioso, almeno dopo che mi ci sono abituato» interloquì Alec, parimenti entusiasta. «Quello che non capisco, però, è perché la mia mente è rimasta tanto limpida mentre quella volta che mi hai trasformato in un cervo mi sono sentito del tutto confuso.»

«Questa è stata una metamorfosi di tipo diverso» spiegò Nysander. «L’incantesimo della natura intrinseca evoca una magia innata nella persona su cui viene lanciato, e spesso ne influenza la mente, come nel tuo caso. Trasformarti in un gufo è stato invece un incantesimo metastatico, che pur consumando maggiormente i miei poteri soprattutto a una simile distanza, ha tuttavia alterato soltanto la tua forma esterna e non ha influenzato la tua mente. La mia maggior preoccupazione era che riuscissi a imparare in tempo a usare le ali.»

«Impara in fretta» commentò Seregil, resistendo all’impulso di battere una pacca sulla spalla di Alec – dal modo in cui il ragazzo sedeva in sella era evidente che le ustioni gli stavano causando più dolore di quanto volesse ammettere.

«Quello che non avete scoperto è con chi i Lerani volessero rimpiazzare Idrilain» osservò intanto Micum. «Adesso che lì dentro è andato tutto distrutto non riusciremo mai a rintracciare gli altri.»

«Questo non è del tutto esatto» replicò Seregil, battendosi un colpetto su una tempia. «Ho dato un’occhiata a quelle carte prima che lei bruciasse tutto e ci sono alcuni nobili a cui posso andare a porre delle domande. Questo sarà un inizio.»

«Non appena tornati metteremo all’opera alcuni Osservatori» annuì Nysander «ma credo che per ora voi abbiate avuto una dose perfino eccessiva di emozioni.»

«Suppongo di sì» convenne Seregil, scoccando un’altra occhiata preoccupata ad Alec, che cavalcava rigido al suo fianco.

La luce del giorno si fece sempre più intensa mentre raggiungevano un crocevia in vista delle mura cittadine dove Micum si congedò dagli altri e diresse il cavallo verso casa.

«Sapete dove trovarmi in caso di bisogno» salutò, spingendo il suo stallone al galoppo.

«Devo supporre che adesso andrete al Galletto?» chiese Nysander, arrestando il cavallo per dare a Seregil e ad Alec il tempo di alzare il cappuccio.

«Lord Seregil e Sir Alec torneranno in città in tempo per la festa di Sakor» annuì Seregil. «Terrai i nostri nomi al di fuori dell’inchiesta su questa faccenda, vero?»

«Credo di poterlo fare. La regina attribuisce agli Osservatori abbastanza importanza da rispettare i nostri metodi. Devo però chiederti di fermarti alla mia torre prima di tornare a casa, perché c’è ancora un problema da risolvere.»

Notando l’occhiata interrogativa di Alec, Seregil si portò la mano guantata al petto, e per reazione Alec flesse pensosamente la propria mano sinistra, fissando il liscio cerchio di carne ormai guarito che gli spiccava sul palmo.

Una volta alla Casa Orëska, Nysander insistette per fare innanzitutto colazione, e dopo essersi fortificato con il cibo precedette i due amici nella stanza degli incantesimi, chiudendo la porta. Dopo aver ordinato a Seregil di togliersi la camicia, indugiò quindi a lungo a studiare attentamente quella cocciuta cicatrice.

«Avrebbe dovuto restare nascosta» borbottò.

«Questa non è la prima volta che è riapparsa» gli ricordò Seregil, fissando con nervosismo il soffitto mentre il mago gli tastava con gentilezza il petto. Poi fu assalito da un pensiero improvviso che lo indusse ad afferrare il polso di Nysander mentre aggiungeva: «Però non è successo quando mi hai cambiato nel vecchio Dakus».

«Quella era una trasformazione minore» rispose Nysander, scuotendo il capo. «Ho soltanto alterato il tuo aspetto esistente.»

«Vuoi dire che un giorno potrei finire per avere quell’aspetto?»

«Taci, Seregil! Mi devo concentrare!»

Premendo le mani sulla cicatrice, Nysander chiuse gli occhi e attese che si formassero delle impressioni, ma ottenne ben poco: la scia di una stella cadente, un bagliore azzurro, il vago rombo dell’oceano e l’accenno di un profilo sconosciuto. Poi più nulla.

«Allora?» domandò Seregil.

«Soltanto pezzi e frammenti» rispose Nysander, massaggiandosi stancamente l’arco del naso. «Frammenti di ricordi, forse, ma nulla che suggerisca il permanere di un potere residuo in questi segni… una cosa davvero strana. Come va la tua mano, Alec?»

«Non è cambiato nulla» rispose Alec, protendendo il palmo perché lo vedesse.

«Davvero molto strano» rifletté Nysander, aggrottando le sopracciglia arruffate. «Il problema deve essere nei segni presenti nella cicatrice di Seregil.»

«Il lato del disco di legno che ha bruciato la mano di Alec era liscio, senza intagli di sorta» commentò Seregil, studiando la cicatrice in uno specchio. «Questi segni invece si stanno facendo ogni giorno più nitidi anziché attenuarsi. Davvero non avverti magia di sorta intorno?»

«Nessuna magia» confermò Nysander. «Quindi il problema deve derivare dalla configurazione dei caratteri, qualsiasi cosa essi significhino.»

«Davvero non sai cosa siano?» domandò Seregil, sollevando lo sguardo.

«Come ti ho detto, riconosco la sigla ma ciò che nasconde è un mistero per me come lo è per te. Hai la mia parola al riguardo.»

«Allora siamo di nuovo al punto di partenza!» esclamò Alec, esasperato.

«Forse no» rispose Nysander in tono sommesso, toccando un’ultima volta la cicatrice di Seregil per apporvi un altro oscuramento. «Essa è riapparsa dopo che Seregil ha scambiato il proprio corpo con quello di Thero e poi quando si è mutato in un gufo: in questo ci deve essere un significato, anche se non so ancora quale.»

«Significa che passerò il resto della mia vita a correre da te per fartela nascondere di nuovo» borbottò Seregil. «Scommetto che Valerius la potrebbe eliminare.»

«Non devi farlo, non ancora almeno. Distruggerla prima che ne comprendiamo il significato potrebbe non essere saggio. Sopporta ancora per un po’, caro ragazzo, e forse risolveremo l’enigma. Nel frattempo, non pare che ti stia recando danno.»

«Me ne ha già recato a sufficienza!» ribatté Seregil, accigliato. «Abbi cura di te, Nysander. Se avrai bisogno di noi, saremo qui vicino.»

Dopo che i due amici se ne furono andati, Nysander si ritirò nel salotto e si lasciò cadere stancamente sulla poltrona, appoggiando la testa allo schienale ed evocando le impressioni che aveva ottenuto dalla cicatrice: la stella, il rumore del mare, il bagliore azzurro, l’accenno di un volto…

La testa gli doleva perché non aveva riposato ed era esausto, troppo esausto per scavare più a fondo.

Decise quindi che quello che gli serviva era un breve riposo sulla sua poltrona e che avrebbe meditato in seguito dopo aver effettuato adeguati preparativi.

La quiete della stanza lo avviluppava come una spessa e confortevole coperta, il calore del fuoco era simile al sole estivo su un lato della sua faccia, morbido e piacevole come il tocco delle labbra di una donna.

Mentre sprofondava sempre più in quel languore, gli parve di avvertire di nuovo il petto di Seregil sotto la mano, con le creste minute della cicatrice che gli sfioravano il palmo, solo che adesso la pelle di Seregil era fredda come il marmo…

Nysander si agitò a disagio sulla poltrona.

“Sta arrivando una visione” pensò in modo vago. “Sono troppo stanco per le visioni…”

Essa però giunse ugualmente.

Si trovava fermo nell’atrio centrale dell’Orëska, la luce del sole fiottava intensa attraverso la grande cupola sovrastante e lo riscaldava in maniera deliziosa mentre intorno gli altri maghi passavano senza guardarlo, apprendisti e servi procedevano frettolosi nell’assolvere i loro doveri quotidiani.

Poi però la Voce parlò e tutte le persone che lo circondavano si trasformarono in statue di marmo.

La Voce giungeva da un punto sotto di lui, una debole e sinistra risatina che echeggiava dalle profondità del pavimento di pietra, tanto che la poteva avvertire attraverso la pianta dei piedi. Abbassando lo sguardo si accorse che la malta del mosaico si era sbriciolata e che grandi sezioni del disegno raffigurante l’orgoglioso Drago di Illior si erano allentate e spostate, le lucide tegoline ridotte in polvere.

La Voce tornò a echeggiare e lui si volse, avviandosi a grandi passi fra la folla immota ed entrando nel museo: dall’altra parte della stanza in ombra, oltre le file di bacheche, la porta dell’anticamera che conduceva alle stanze sotterranee era socchiusa.

Al suo avvicinarsi sentì qualcosa strisciare via nell’oscurità, precedendolo e producendo un rumore ticchettante che non poteva essere causato da un topo. Poi un pezzo di legno si spezzò sotto i suoi piedi e lui si accorse che la bacheca che aveva contenuto le mani di Tikárie Megraesh era vuota: un buco scheggiato delle dimensioni di un pugno era stato praticato nel suo fondo.

Evocando una lucente sfera di luce nel palmo sinistro continuò ad avanzare e quando si avvicinò alla porta essa si spalancò con violenza tale da spezzarsi da cima a fondo e da pendere infranta dai cardini.

«Vieni, vecchio» chiamò un sussurro sibilante.

Con la pelle accapponata dal disgusto, lui obbedì.

L’anticamera era in ordine, ma la semplice pietra della scala a cui dava accesso era scomparsa e al suo posto un terribile abisso nero si spalancava davanti a lui.

Evocando una seconda luce nell’altra mano si lanciò in quell’oscurità senza fondo, scendendo in picchiata come un falco di mare.

Non avrebbe saputo dire per quanto tempo si protrasse la sua caduta, soltanto che si trattò di un tempo molto lungo.

Non c’era vento o sensazione di spostamento, solo la consapevolezza che stava scendendo fino a quando – come accade nei sogni – venne a posarsi con gentilezza su una superficie di pietra irregolare. Davanti a lui un’arcata dava accesso al familiare corridoio rivestito di mattoni della camera più profonda dell’Orëska.

Quel passaggio dalla volta bassa si diramava in una miriade di corridoi e di magazzini. Era sceso da solo laggiù innumerevoli volte, svoltando questo angolo e quello per accertarsi che il Luogo – quel comune tratto di parete priva di contrassegni e ciò che si trovava dietro di essa – fosse come doveva essere.

Sapeva però che questo tragitto non si sarebbe svolto in solitudine, perché la Voce era davanti a lui e giungeva ora più forte, chiamandolo dal Luogo.

«Vieni, vecchio! Vieni, Guardiano!» gridò in tono di sfida, echeggiando fredda negli umidi corridoi di pietra. «Vieni e contempla i primi frutti della tua sacra veglia!»

Nello svoltare l’ultimo angolo si trovò faccia a faccia con il dyrmagnos, Tikárie Megraesh.

Gli occhi scintillavano lucidi nel volto nero essiccato e le mani che lui stesso aveva tagliato – quando era ancora un giovane mago che aveva ottenuto da poco le sue vesti – si erano ricongiunte alle braccia del loro proprietario, ed erano ora visibili sotto le maniche della veste festiva dell’orribile creatura.

«Passa, o nobilissimo Guardiano!» lo invitò Tikárie, spostandosi di lato con un leggero inchino. «Lo Splendido ti attende. Passa e unisciti al banchetto.»

Come gli occhi, anche la voce del dyrmagnos aveva conservato una spaventosa umanità.

Oltrepassato il suo antico nemico, trovò il passaggio bloccato da un grosso mucchio di cadaveri nudi su cui creature vestite di stracci dai vivaci colori si spostavano e strisciavano, nutrendosi con rumorosa avidità.

Alcune di quelle creature erano umane: riconobbe molti nemici sconfitti da tempo e tornati ora a perseguitare i suoi sogni, altre erano cose orribili e contorte dall’aspetto disgustoso sotto le vesti.

Tutte si stavano nutrendo dei morti, sciamando sui loro corpi inerti e accoccolandosi come sciacalli sulle vittime per strappare la carne dalle ossa con denti e artigli, rosicchiando quindi le ossa stesse.

Poi un’alta figura emerse dall’ombra, avvolta in un mantello nero che ne nascondeva le forme.

«Unisciti al banchetto» ordinò con voce simile al gemere del vento nel camino di una casa abbandonata, protendendo un braccio di una lunghezza spaventosa all’interno del mucchio e tirando fuori un cadavere che gettò ai suoi piedi.

Era Seregil.

Metà del volto era orribilmente rosicchiata, entrambe le mani erano scomparse e la pelle era stata staccata dal petto.

Un gemito si levò nella gola di Nysander, che si sentì paralizzare dall’angoscia.

«Divoralo» invitò lo spettro, prelevando un altro cadavere dal mucchio: Micum, con il petto squarciato ed entrambe le braccia troncate all’altezza delle spalle.

Poi fu la volta di Alec, privo delle mani e degli occhi, con il sangue che gli striava il volto come pianto e gli impastava i morbidi capelli biondi.

Seguirono altri cadaveri, sempre più in fretta: amici, nobili, servitori, sconosciuti, gettati tutt’intorno come pezzi di legna fino a quando si trovò circondato da un muro sempre più alto di corpi. Ancora un momento e sarebbe stato murato vivo in una torre di carne morta.

Soffocando il dolore e l’orrore accentuò la luminosità delle luci gemelle che aveva ancora in mano e le scagliò davanti a sé, al di sopra dei corpi mutilati dei suoi compagni. Subito l’osceno spettro crebbe davanti ai suoi occhi e scomparve, portando con sé l’orribile cumulo di morti.

Davanti a lui c’era il possessore della Voce, e il dolore di Nysander si cristallizzò fino a diventare terrore nel contemplare quella figura immane, avvolta nell’ombra con la sola eccezione di un punto in cui la luce metteva in evidenza una spalla perfetta dalla pelle dorata.

Nysander fissò quella spalla, cercando di identificare il nemico nonostante la paura crescente.

Poteva avvertire su di sé il freddo potere di quegli occhi che gli intorpidivano la carne come l’acqua gelida di un ruscello invernale.

Poi l’apparizione sollevò una mano in un gesto di saluto e la pelle lucente della spalla, del braccio e della mano si spaccò come stoffa marcia, pendendo a brandelli dalla carne putrida che si stava gonfiando sotto di essa.

«Benvenuto, o Guardiano» disse la creatura. «Sei stato estremamente fedele.»

Quindi emerse barcollando dall’ombra e calò il pugno attraverso la liscia parete di pietra come se fosse stata uno schermo di carta, protendendosi nella cavità retrostante…

Nysander si alzò di scatto dalla poltrona, ansimante e intriso di sudore, scoprendo che il fuoco si era quasi spento e che la stanza era piena di ombre.

«O Illior!» gemette, premendosi una mano sugli occhi. «Devo proprio essere io a vederne la fine?»
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LIBRO II

IL BUIO IN AGGUATO





PROLOGO




La snella nave, diretta a sudovest, stava solcando le onde spumeggianti da Keston verso Skala. Il suo equipaggio di esperti contrabbandieri viaggiava di notte senza lanterne di posizione, orientandosi con la luce delle stelle. Di giorno, invece, manteneva una sorveglianza costante anche se c’erano poche probabilità d’incontrare un’altra nave perché solo un capitano plenimariano avrebbe corso il rischio di spingersi in alto mare con la stagione tanto avanzata, e quell’inverno nessuno sarebbe venuto al nord a causa della guerra ormai imminente.

Il sartiame era rivestito di ghiaccio e i marinai manovravano le vele con mani sanguinanti e screpolate dall’acqua dolce ghiacciata a cui attingevano dalle botti per bere. Quando non erano di guardia, si raggomitolavano gli uni stretti contro gli altri, borbottando fra loro contro i due gentiluomini e il gruppo di cupi tagliagole che avevano accettato a bordo come passeggeri.

Durante il secondo giorno di navigazione, il capitano salì sul ponte del tutto ubriaco, urlando al vento che l’oro non serviva a nulla a dei morti: stava arrivando una tempesta e dovevano tornare indietro. Sorridendo, il nobile bruno lo accompagnò nel frapponte, e quella fu l’ultima volta che chiunque a bordo sentì sollevare l’argomento. Quanto al capitano, cadde in mare quella notte stessa, o almeno questa fu la giustificazione che venne data quando il mattino successivo non fu più possibile trovarlo da nessuna parte. La rotta, naturalmente, rimase immutata.

Scomparso il capitano, il nostromo assunse il comando e si legò al timone allorché la nave si addentrò nella bufera. Spinti fuori rotta, mancarono l’isola dei Gabbiani e proseguirono senza fare alcuna sosta attraverso le cortine di nevischio e in preda a un crescente sfinimento; il quarto giorno altri due uomini vennero scaraventati in mare dalle onde sempre più alte, poi un albero si spezzò trascinandosi dietro la vela come un’ala spezzata, ma miracolosamente la nave continuò la navigazione, mentre i superstiti si affrettavano a tagliare le corde che trattenevano la vela.

Avvolti nelle coperte gelate, quella notte gli uomini borbottarono ancora fra loro ma con cautela, perché quegli eleganti passeggeri avevano portato con sé la sfortuna, e nessuno voleva correre il rischio di attirare la loro attenzione. Intanto la nave proseguiva la sua corsa, sicura come se una manciata di demoni ne stesse guidando la prua.

Erano ormai a due giorni da Cirna quando la bufera cessò e un pallido sole affiorò fra le nubi per guidare la malconcia imbarcazione verso ovest. La sfortuna però continuò a perseguitarla, adesso sotto forma di una febbre improvvisa che si diffuse fra l’equipaggio: a uno a uno i marinai cominciarono ad accusare un gonfiore alla gola e pustole nere e gonfie sotto le ascelle e all’inguine, mentre chi non era ancora stato contagiato guardava con orrore gli armigeri al servizio dei due nobili gettare ridendo fuori bordo i cadaveri gonfi dei morti.

Nessuno dei passeggeri contrasse la strana malattia, ma quando infine avvistarono i picchi dell’Istmo Skalano anche gli ultimi membri dell’equipaggio si sentirono assalire da quel male misterioso.

La nave arrivò all’imboccatura del porto di Cirna con il favore delle tenebre, guidata dai fuochi di segnalazione accesi all’entrata del Canale. Accasciato contro il timone a cui era ancora legato, il nostromo morente guardò gli armigeri ammainare le vele, calare l’ancora e abbassare in mare la lancia legata al fianco della nave.

Poi uno dei due passeggeri, il gentiluomo bruno con una lunga cicatrice sotto un occhio, apparve d’un tratto accanto al timone: come sempre, sfoggiava quel sorriso che non sembrava mai arrivare a illuminargli lo sguardo, e il nostromo in preda al delirio si ritrasse, timoroso di essere divorato da quegli occhi privi di anima.

«Avete lavorato bene» disse l’uomo, infilando una pesante borsa nella tasca del nostromo. «Adesso raggiungeremo la riva da soli.»

«Alcuni di noi sono ancora vivi, signore!» gracchiò il marinaio, guardando con ansia verso i fuochi di segnalazione e le calde luci cittadine che tremolavano lungo la riva. «Dobbiamo sbarcare per cercare un guaritore.»

«Un guaritore, dici?» replicò il gentiluomo bruno, inarcando un sopracciglio con aria preoccupata. «Il mio compagno è una specie di guaritore… vi sarebbe bastato chiedere il suo aiuto.»

Guardando alle sue spalle, il nostromo vide l’altro passeggero – quello che sembrava uno scarno ratto – disegnare qualcosa sul ponte con il gesso, e quando ebbe ultimato il lavoro riconobbe nel disegno il simbolo che indicava la presenza della peste a bordo.

«Suvvia, Vargûl Ashnazai, non puoi proprio fare nulla per questo poveretto?» chiese il gentiluomo bruno.

Il nostromo rabbrividì quando l’altro uomo scivolò verso di lui.

Durante tutto il viaggio non gli aveva mai sentito emettere suono, ma adesso lui pronunciò parole incomprensibili che parvero raccogliersi come pietre nella gola del morente. Soffocando, il nostromo si accasciò sul ponte, poi l’uomo chiamato Ashnazai gli posò una mano fredda sulla guancia e il mondo scomparve in un divampare di luce nera.

«Che ne è degli altri?» chiese Mardus, indietreggiando per allontanarsi dalla bile che scaturiva dalla bocca del morto.

«Tutti eliminati, mio signore» sorrise il negromante, con le dita che ancora formicolavano piacevolmente per la morte del nostromo.

«Benissimo. Gli uomini sono pronti?»

«Sì, mio signore.»

Mardus si guardò intorno con soddisfazione, contemplando la nave devastata, poi scese nella barca in attesa. Avvolta nella magia di Ashnazai, l’imbarcazione oltrepassò i moli e la dogana senza essere vista e una volta a terra gli uomini risalirono una strada erta e ghiacciata, trovando delle stanze già pronte a riceverli alla taverna della Mezza Luna.

Mardus si stava preparando a cenare nella sua camera con Ashnazai quando qualcuno bussò sommessamente alla porta. Il capitano Tildus entrò insieme a un uomo brizzolato di nome Urvay, che era stato negli ultimi tre anni la principale spia di Mardus a Rhíminee. Urvay, prezioso sia per il suo talento sia per la sua discrezione, era vestito come un mercante abbiente e appariva elegante negli abiti di velluto decorati in argento.

«Sono lieto di vederti sano e salvo, mio signore» salutò in tono grave. «Questo non è un buon periodo per la navigazione.»

Congedato Tildus con un cenno, Mardus indicò alla spia di sedersi.

«Cos’hai da riferire, amico mio?»

«Notizie cattive e buone, mio signore. Lady Kassarie è morta.»

«Quella Lerana?» interloquì Ashnazai.

«Sì. Le spie della regina hanno attaccato la sua fortezza circa una settimana fa e lei è morta combattendo. Il vicereggente Barien si è suicidato in seguito all’accaduto, e corre voce che la principessa reale fosse in qualche modo coinvolta, anche se la regina non ha preso misure contro di lei. Il resto della fazione pare essersi nascosta o essere fuggita.»

«Un vero peccato perché i Lerani avrebbero potuto tornarci utili. Cosa mi dici dei nostri affari?»

«Queste sono le buone notizie, mio signore. Ho piazzato nuovi agenti presso parecchi nobili influenti.»

«Di chi si tratta?»

«Il Lord Generale Zymanis, tanto per cominciare… Corre voce che stia per essergli attribuito l’incarico di sovrintendere alle fortificazioni della Città Bassa. Inoltre, uno dei miei uomini si è appena fidanzato con la seconda figlia di Lady Kora e ha libertà di circolare nella villa. C’è però una cosa più interessante, mio signore…» Urvay fece una pausa, protendendosi leggermente in avanti. «Sto per stabilire un contatto all’interno della Casa Orëska» proseguì.

«Eccellente!» si complimentò Mardus, inarcando un sopracciglio. «Ma come hai fatto? In tanti anni non siamo mai riusciti a piazzare là una spia.»

«Non una spia, mio signore, ma un voltagabbana. Si chiama Pelion í Eirsin, è un attore e attualmente è molto apprezzato.»

«E cosa c’entra un attore con l’Orëska?» chiese Vargûl Ashnazai.

«Ha un’amante all’Orëska» si affrettò a spiegare Urvay. «Una giovane maga che si dice sia anche l’amante di un paio dei maghi più anziani. Si chiama Ylinestra e ha una certa reputazione in città: pare sia una piccola tigre piena di fuoco che non si lascia sfuggire gli uomini giovani e avvenenti o quelli vecchi e potenti. A quanto sembra, questo Pelion fa parte della sua collezione, e per suo tramite potremmo arrivare a lei e forse anche ad altri. Ylinestra non è membro dell’Orëska ma vive là e ha un suo appartamento.»

«Non credo che avremo bisogno dei servigi di una sgualdrina per entrare in quel posto» commentò con disprezzo il negromante.

«Forse no» lo interruppe Urvay «ma questa sgualdrina conta fra i suoi amanti il mago Nysander.»

«Nysander í Azusthra?» domandò Mardus, annuendo con approvazione. «Urvay, hai superato te stesso! Cos’hai detto a questo tuo attore?»

«Per lui io sono Mastro Gorodin, un grande ammiratore del suo talento che è anche consapevole di quanto il mecenatismo sia importante per un giovane attore emergente e per un certo commediografo che è disposto a creare dei ruoli apposta per lui. In cambio, il mio nuovo amico Pelion mi informa di qualsiasi pettegolezzo gli capiti di raccogliere in città. L’accordo gli piace, sa che non è il caso di fare troppe domande e sarà nostro finché l’oro continuerà a scorrere.»

«Ben fatto, Urvay, e non risparmiare denaro con lui. È imperativo infiltrarci nell’Orëska prima della primavera. Hai capito?»

«Sì, mio signore. Devo prendere qualche accordo per tuo conto qui a Rhíminee?»

«No, abbiamo predisposto tutto in anticipo. Quando avrò bisogno di te ti contatterò. Per ora, limitati a sorvegliare Pelion e la maga.»

«Lo farò, mio signore. Arrivederci» salutò Urvay, alzandosi.

Quando se ne fu andato, Mardus riprese il pasto interrotto, ma Vargûl Ashnazai scoprì di non avere più appetito.

“L’Orëska” pensò con amarezza, giocherellando con la fiala d’avorio che portava al collo appesa a una catena. Era là che si erano rifugiati i ladri che avevano rubato l’Occhio proprio sotto il suo naso.

Mardus per poco non lo aveva ucciso quella notte, a Wolde, però la cosa peggiore era stata la minaccia di allontanarlo dalla ricerca. Naturalmente, se Mardus avesse affidato i dischi a lui fin dall’inizio non sarebbe successo nulla di tutto questo, ma se voleva continuare a vivere non gli conveniva farglielo notare.

Il prestigio che godeva agli occhi di Mardus si era lentamente sgretolato da allora, perché nonostante l’aiuto dell’Occhio lui non era riuscito ad accumulare il potere necessario a fermare i fuggiaschi. L’Aurënfaie era risultato resistente alle sue magie e quando infine aveva ceduto all’attacco del dra’gorgos, nella locanda, quel dannato ragazzo era riuscito comunque ad avere la meglio su di loro, portando via il compagno prima che Mardus e i suoi uomini potessero arrivare sul posto.

Continuando a stringere in mano la fiala, Vargûl Ashnazai immaginò le preziose schegge di legno intrise di sangue che essa racchiudeva, schegge che lui aveva staccato dal pavimento della locanda myceniana dove il dra’gorgos aveva raggiunto i fuggiaschi.

Il talismano che aveva creato usando il loro sangue costituiva una guida potente, tanto potente che per poco non era riuscito a raggiungerli a Keston. Essi però gli erano nuovamente sfuggiti fra le dita per mare e un altro potere aveva cominciato a crescere intorno a loro, escludendo il suo. Ashnazai aveva riconosciuto immediatamente la risonanza di quella magia, che proveniva dall’Orëska.

Di conseguenza, Mardus e i suoi uomini avevano dovuto seguire i due con i loro metodi mentre lui, un negromante del Sanctum, aveva dovuto limitarsi a seguirli come un bagaglio ingombrante.

Mardus si era mostrato ottimista perché sapeva dov’erano diretti i ladri, altro risultato ottenuto con i suoi metodi spietati piuttosto che con la magia di Ashnazai: uno dei marinai catturati dopo la distruzione della Perca Dorata – se non altro questa confessione era stata opera di Vargûl – aveva urlato con il suo ultimo respiro ciò che avevano bisogno di sapere.

Starsene seduti lì, adesso che erano ad appena due giorni di cavallo dalla roccaforte dei loro nemici, era frustrante.

“Siamo così vicini!” pensò, serrando il pugno intorno alla fiala.

«Perché non cerchi di nuovo di evocare la loro immagine?» suggerì Mardus, notando il gesto e intuendone il motivo.

«Ormai ottengo lo stesso risultato da settimane» rispose Vargûl Ashnazai, agitandosi a disagio.

Mardus lo guardò brevemente, come se ciò che aveva detto lo avesse un po’ sorpreso. Ma Mardus non era un uomo qualsiasi.

Quando incontrò il suo sguardo, il negromante avvertì una fitta di timore: negli occhi del suo compagno non c’era la follia ma qualcosa di peggio, una determinazione incrollabile radicata nell’ombra del loro dio. Anche se non aveva la magia, Mardus aveva il potere, era il toccato, il prescelto.

Incatenato da quello sguardo spietato, Ashnazai sentì il sangue rallentargli nelle vene. Serrando ancor più la fiala, si portò l’altra mano agli occhi ed evocò l’immagine dei ladri.

Per un momento avvertì il rassicurante pulsare del proprio potere, l’oscurità interiore fluì alla fiala e oltre, usando l’essenza del sangue per cercarne la fonte. Ma da quando i ladri erano arrivati a Rhíminee, su di essi era caduto una sorta di velo. Qualcuno li aveva avvolti in un incantesimo protettivo e che resisteva in modo deciso alla sua magia.

Anche questa volta l’esito non fu diverso: quando si concentrò sul luogo in cui si trovavano i ladri, venne accecato dalla devastante visione di lingue di fiamma e di ali smisurate. Il messaggio era fin troppo chiaro: “Queste persone sono sotto la protezione dell’Orëska. Tu non le puoi toccare”.

Annaspando, lasciò andare la fiala e si premette entrambe le mani contro il volto.

«Nessun cambiamento?» chiese Mardus.

Ashnazai intuì, senza neanche guardare, che stava sorridendo.

«In tal caso l’attore di Urvay è una vera benedizione. Se quei due sono ancora sotto la protezione dell’Orëska, quale posto più adatto dove cercarli?» aggiunse Mardus.

«Spero che tu abbia ragione, mio signore, e quando li troveremo schiaccerò con le mie stesse mani il loro cuore palpitante.»

«La vendetta è un’emozione pericolosa.»

Sollevando lo sguardo Vargûl vide la familiare espressione vacua – il tocco del dio – passare sul volto del suo compagno.

«Dovresti essere loro grato per averci guidati al completamento della nostra ricerca» continuò Mardus in tono sommesso, fissando le profondità della propria coppa. «Quest’attore e la sua maga ne sono il sigillo, e adesso la vera chiave di volta è la pazienza. Sii paziente, il nostro momento verrà.»





CAPITOLO PRIMO

Una notte sfortunata




Il vento carico di nevischio soffiava dal mare, percuotendo le strade buie di Rhíminee come un enorme bambino infuriato: tegole smosse si staccavano e cadevano rumorosamente nelle strade e nei giardini, gli alberi spogli agitavano i rami che ticchettavano come ossa morte nella notte, e nel porto sottostante più di una nave veniva strappata dagli ormeggi per essere mandata a infrangersi contro i moli. Nella Città Alta come in quella Bassa perfino le case di piacere avevano chiuso in anticipo i battenti.

Due figure ammantate emersero dall’ombra di un cortile nella Strada del Pesce Azzurro e si avviarono rapide lungo la Strada del Fascio di Grano.

«Non riesco a credere che siamo usciti con questo tempo per consegnare un dannato pegno d’amore» brontolò Alec, scuotendo la testa per allontanare dagli occhi i fradici capelli biondi.

«Dobbiamo preservare la reputazione del Gatto di Rhíminee» ribatté Seregil, tremando e invidiando ad Alec la sua nordica tolleranza al freddo. «Lord Phyrien ci ha pagati per lasciare stanotte l’oggetto sul cuscino della ragazza, e inoltre voglio curiosare nella cassetta della corrispondenza di suo padre, perché corre voce che stia manovrando per avere il posto di vicereggente.»

Nel parlare Seregil sorrise fra sé, compiaciuto. Per anni il misterioso ladro noto come il Gatto di Rhíminee aveva aiutato i membri delle classi cittadine più elevate a tenere in piedi i loro interminabili intrighi: tutto quello che serviva per avere il suo aiuto erano dell’oro e un messaggio depositato nelle mani giuste. Ma nessuno dei nobili aveva mai immaginato che quella spia senza volto fosse uno di loro, o che quello stato di cose fosse vantaggioso anche per il Gatto.

Sferzati dal vento, i due proseguirono verso il Quartiere Nobile e quando arrivarono all’inizio della Strada dell’Elmo Dorato si ripararono per un momento sotto il colonnato della fontana.

«Sei certo di sentirti all’altezza? Come va la tua schiena?» chiese Seregil, chinandosi a bere dalla fontana al centro del colonnato.

Erano trascorse meno di due settimane da quando Alec aveva tirato fuori la principessa Klia dalla stanza in fiamme nelle segrete della fortezza della traditrice Kassarie. I maleodoranti unguenti del drysiano Valerius avevano svolto la loro magia risanante, ma quella notte mentre si vestivano Seregil aveva notato che la pelle sulla schiena del ragazzo appariva ancora delicata in alcuni punti – anche se Alec non lo avrebbe mai ammesso per non rischiare di essere rimandato a casa.

«Sto bene» ribadì infatti. «Quelli che sento battere sono i tuoi denti, non i miei» aggiunse, scuotendo il mantello bagnato e avvolgendoselo di nuovo intorno alle spalle. «Vieni, se continuiamo a muoverci avremo meno freddo.»

«Là dentro saremmo molto più al caldo!» esclamò Seregil, guardando con nostalgia in direzione della Via delle Luci.

Erano trascorsi mesi dall’ultima volta che aveva visitato una di quelle eleganti case di piacere, e il pensiero di tanti letti caldi e profumati occupati da corpi altrettanto caldi e profumati gli fece avvertire con ancor più intensità il freddo.

Invisibile nell’ombra, Alec non replicò ma si agitò a disagio perché la sua giovinezza solitaria lo aveva reso eccessivamente guardingo di fronte a simili argomenti. Una reticenza del genere, eccessiva anche per un dalnano, era incomprensibile per Seregil, il quale per un senso di rispetto nei confronti della loro amicizia si sforzava però di non prendere in giro il ragazzo al riguardo.

Le eleganti vie del Quartiere Nobile risultarono deserte, le grandi case e le ville erano buie dietro le mura dei loro giardini e le lanterne dondolavano stridendo sui loro sostegni, spente dalla bufera.

La casa nella Strada delle Tre Fanciulle era una vasta villa circondata da un alto muro. Mentre Alec badava che non arrivassero pattuglie di guardie, Seregil lanciò l’uncino e agganciò saldamente la fune alla pietra: il rumore della tempesta nascose qualsiasi suono da loro prodotto nell’inerpicarsi lungo la corda e nell’oltrepassare il muro per poi lasciarsi cadere su alcuni cespugli e addentrarsi nel giardino.

Dopo una breve ricerca Alec trovò una piccola finestra sprangata posta in alto, sulla parete posteriore della casa; arrampicatosi lungo una grondaia, si servì di una lama per sollevare il chiavistello e sbirciò all’interno.

«Dall’odore sembra un magazzino» sussurrò.

«Allora entra. Ti raggiungo subito.»

Alec sgusciò oltre il davanzale a piedi in avanti, scomparendo all’interno senza fare il minimo rumore. Scavalcando a sua volta la finestra, Seregil avvertì un odore di patate e di mele mentre si calava su quello che sembrava un sacco di cipolle.

Trovò nell’oscurità la spalla di Alec e insieme cercarono a tentoni la porta, poi Seregil sollevò il chiavistello e sbirciò nelle cavernose profondità della cucina che si allargava oltre la soglia.

I carboni che ancora ardevano nel focolare emanavano un chiarore sufficiente a illuminare due servi che dormivano per terra sui loro pagliericci, e un sonoro russare giungeva dalle ombre profonde di un angolo vicino. Sulla destra c’era un’arcata aperta e Seregil vi si diresse in punta di piedi dopo aver battuto un colpetto sul braccio di Alec.

L’arco dava accesso a un corridoio per la servitù.

Salita una stretta scala, i due percorsero una successione di corridoi alla ricerca dello studio privato di Lord Decian senza però riuscire a trovarlo. Poi salirono al piano superiore e là si arrischiarono infine ad accendere una pietra luminosa, schermandola con accortezza.

Il fievole chiarore permise loro di vedere che quei nobili lasciavano le scarpe fuori dalla porta della camera da letto perché un servo le prelevasse e le pulisse. Dando una gomitata al compagno, Seregil accennò il segno di “fortuna”, perché quel nobile aveva una sola figlia e non sarebbe stato quindi difficile trovare le scarpe di una ragazza di quindici anni.

Un paio di eleganti stivaletti spiccavano infatti davanti a una porta dall’altra parte del corridoio, ma un paio di robuste scarpe sistemate accanto indicava che la giovane donna non dormiva da sola.

Soffocando un sogghigno, Seregil rifletté che Alec stava andando incontro a un lavoro più complesso di quanto si fosse aspettato.

Tastando la maniglia con fare leggero, Alec scoprì che la porta non era sbarrata. Quella notte la consegna spettava a lui come ulteriore forma di addestramento nelle arti del Gatto, e per quanto assai meno pericoloso dell’incarico che avevano svolto di recente per Nysander, quel lavoro richiedeva comunque una raffinatezza molto maggiore e lui era ansioso di dimostrare la propria abilità.

Riposta la pietra luminosa nel rotolo degli attrezzi, trasse un profondo respiro e abbassò la maniglia. All’interno una lampada ardeva bassa accanto al letto le cui cortine aperte gli permisero di vedere una ragazza molto giovane che dormiva sul lato vicino alla porta, girata verso la luce. Accanto a lei c’era una forma più massiccia, forse quella della madre o della balia, che si agitava con fare inquieto sotto lo spesso copriletto.

Avvicinatosi di soppiatto al letto, Alec tirò fuori il pegno, una minuscola pergamena infilata in un anello d’oro da uomo. Se fosse dipeso da lui, si sarebbe limitato a posarlo sul comodino e ad andarsene, ma le istruzioni impartite da Lord Phyrien erano molto precise e prevedevano che l’anello fosse lasciato sul cuscino della sua amata. Chinandosi sulla ragazza, Alec posò quindi l’anello dov’era stato richiesto e sentì troppo tardi il brusco sussulto di Seregil, contemporaneamente al quale l’anello rotolò lungo la curva del cuscino e colpì la ragazza sulla guancia, accanto alla bocca.

Due occhi castani si spalancarono con aria sorpresa, ma per fortuna lei vide l’anello prima di avere il tempo di lanciare un grido, e la sua aria spaventata cedette subito il posto a un’espressione di silenziosa gioia quando scambiò la forma indistinta del giovane per quella del suo innamorato.

«Oh, Phyrien, quanto sei audace!» sussurrò, scoccando una rapida occhiata alla donna che le dormiva accanto, poi afferrò la mano di Alec e la trasse con gentile insistenza sotto le coltri.

Alec arrossì violentemente al riparo del cappuccio, perché come la maggior parte degli Skalani la ragazza dormiva nuda. Nonostante l’imbarazzo, non osò però opporre resistenza perché questo avrebbe destato dei sospetti e forse avrebbe scosso tanto il letto da svegliare l’altra sua occupante.

«Sei così freddo» sussurrò la ragazza, ridacchiando e spingendo la sua mano ancora più in basso. «Baciami, mio coraggioso amore, e io ti scalderò.»

Trattenendo il cappuccio con la mano libera, Alec le sfiorò di fretta le labbra con le proprie, poi indicò con un gesto di avvertimento l’altra donna, e la ragazza infine lo lasciò andare con aria imbronciata, nascondendo l’anello sotto il guanciale mentre lui spegneva la lampada con il cuore martellante e tornava in tutta fretta nel corridoio.

«Seregil, io…» accennò a sussurrare, ma il suo compagno troncò quelle scuse sul nascere afferrandolo per un braccio e trascinandolo nella direzione da cui erano giunti.

“Dannazione, una semplice consegna e guarda che pasticcio ho combinato!” imprecò fra sé Alec.

Aspettandosi un allarme da un momento all’altro, i due raggiunsero in fretta la cucina e sgusciarono all’esterno usando la finestra del magazzino. Anche fuori Seregil continuò a mantenere un implacabile silenzio mentre scalava il muro per poi spiccare la corsa lungo la strada; nel seguirlo, Alec giunse alla cupa conclusione di essersi coperto di vergogna ai suoi occhi.

A tre strade di distanza dalla villa, Seregil infine si arrestò di scatto e lo trascinò in un vicolo per poi chinarsi con le mani puntellate sulle ginocchia come se stesse cercando di riprendere fiato: preparato com’era a subire una predica, Alec impiegò qualche momento a rendersi conto che il compagno invece stava ridendo.

«Per gli Attributi di Bilairy, Alec!» esclamò Seregil, continuando a ridere. «Pagherei cento sesterzi per aver visto la tua faccia quando quell’anello è rotolato, e poi quando lei ha cercato di tirarti nel suo letto…»

«Sono stato così stupido» gemette Alec. «Avrei dovuto immaginare che l’anello sarebbe rotolato.»

«Forse, ma queste sono cose che succedono» replicò Seregil, asciugandosi le lacrime causate dal troppo ridere. «Non so quante volte a me è capitato un incidente del genere, e quello che conta è come si rimedia, cosa che tu hai fatto egregiamente. “Impara e vivi”, come dico sempre.»

Sollevato, Alec si avviò con lui verso casa, ma prima che avessero percorso un isolato, Seregil ricominciò a ridere. «Baciami, mio coraggioso amore» gemette in falsetto, appoggiandosi pesantemente alla spalla di Alec. «Io ti scalderò!» E si allontanò ridendo.

Esasperato, Alec si rese conto che avrebbe sentito parlare ancora degli eventi di quella sera.

Tornati al Galletto prelevarono uno spuntino dalla dispensa di Thryis e salirono la scala nascosta che portava al secondo piano, dove i simboli protettivi scintillarono appena quando Seregil sussurrò la parola d’ordine. Una volta in cima alle scale attraversarono la soffitta gelida per raggiungere il loro alloggio.

L’ingombro salotto conservava ancora il calore del fuoco serale; gettato il mantello sulla statua di una sirena vicino alla porta, Alec si liberò anche degli abiti bagnati mentre attraversava la stanza diretto al suo letto che era nell’angolo vicino al camino.

Osservandolo, Seregil si concesse un lieve sorriso, riflettendo che il notevole – e a suo parere eccessivo – pudore del ragazzo si era piuttosto ridotto durante i mesi trascorsi da quando si erano incontrati, anche se Alec gli volse le spalle nel togliersi i calzoni di cuoio per infilarsi una lunga camicia: sedicenne, il ragazzo gli somigliava molto nel fisico alto e snello e nella carnagione chiara… Allontanando quel pensiero, Seregil s’impegnò a vagliare un mucchio di corrispondenza accumulato sul tavolo mentre Alec tornava a voltarsi verso di lui.

«Per domani non abbiamo in programma niente di particolare, vero?» chiese, staccando un morso da uno dei pasticci di carne che avevano sottratto dalla dispensa.

«Nulla di pressante» rispose Seregil, avviandosi verso la sua stanza con un enorme sbadiglio. «E non intendo svegliarmi prima di mezzogiorno. Buona notte.»

Con l’ausilio di una pietra di luce attraversò il caos di libri, casse e altri oggetti sparsi sul pavimento per raggiungere l’ampio letto dai tendaggi verdi addossato alla parete di fondo della piccola stanza, e dopo essersi tolto gli abiti fradici si infilò fra le lenzuola immacolate con un gemito di soddisfazione. Subito Ruetha apparve da un angolo della stanza con un sonoro gorgoglio, chiedendo di essere ammessa sotto le coltri.

Nell’accarezzare distrattamente la gatta, Seregil rifletté che nel complesso quello era stato un anno molto faticoso, soprattutto durante gli ultimi mesi. Bastava considerare quanto tempo era passato dall’ultima volta che aveva visitato la Via delle Luci per rendersi conto del subbuglio in cui era stata gettata la sua vita.

“Oh, bene, adesso è arrivato l’inverno e anche se ci sarà sempre lavoro sufficiente a tenerci impegnati avremo comunque tempo in abbondanza per godere dei piaceri offerti dalla città” si disse. “Tutto considerato, ci siamo meritati un po’ di respiro.”

Immaginando i mesi nevosi e tranquilli che si stendevano davanti a loro, scivolò nel sonno con espressione appagata…

… soltanto per svegliarsi di lì a poco con un sussulto da un incubo in cui si vedeva precipitare nel buio, sentendosi echeggiare negli orecchi l’urlo terrorizzato di Alec mentre entrambi cadevano sempre più in basso, oltre le mura della fortezza di Kassarie e verso l’abisso sottostante.

Aprendo di scatto gli occhi, fu al tempo stesso sollevato e irritato di trovarsi accasciato – e nudo – su una delle poltrone del salotto di Nysander.

Era chiaro che non c’era bisogno di chiedere come fosse arrivato lì, perché il senso di nausea dovuto a un incantesimo di traslocazione era una spiegazione sufficiente. Allontanandosi dagli occhi i lunghi capelli scuri, fissò il mago con aria accigliata e infelice.

«Perdonami per averti portato qui in maniera tanto brusca, mio caro ragazzo» si scusò Nysander, porgendogli una veste e una fumante tazza di tè.

«Suppongo che ci sia una valida ragione» borbottò Seregil, sapendo che doveva essercene una se Nysander lo aveva assoggettato di nuovo alla magia tanto presto dopo avergli imposto il cambiamento di forma.

«Senza dubbio. Avevo cercato già in precedenza di portarti qui ma tu e Alec eravate impegnati a derubare qualcuno» rispose Nysander, versandosi del tè e occupando la sua abituale poltrona, dall’altra parte del focolare. «Ho dato soltanto una rapida occhiata… Ci siete riusciti?»

«Più o meno» rispose Seregil.

Era evidente che Nysander non aveva nessuna fretta di fornire spiegazioni, ma era anche chiaro che stava lavorando a qualcosa perché la corta barba grigia era sporca d’inchiostro vicino alla bocca e lui indossava le vecchie e logore vesti che usava quando doveva lavorare per tutta la notte; circondato dalla splendida collezione di libri e di oggetti presente nella stanza, sembrava un povero erudito che fosse entrato in quel posto per errore.

«Ho notato che Alec ha un aspetto migliore» osservò Nysander.

«Sta guarendo, ma sono preoccupato per i suoi capelli. Devo renderlo presentabile in tempo per la Festa di Sakor.»

«Sii grato che non ne sia uscito peggio di così. Da quello che mi hanno detto Klia e Micum mi pare che sia fortunato a essere vivo. A proposito, prima che mi dimentichi, ho qui qualcosa per voi due da parte di Klia e della regina» disse il mago, consegnando a Seregil due sacchetti di velluto. «Naturalmente un ringraziamento pubblico è impossibile, ma entrambe desideravano esprimere lo stesso la loro gratitudine. La sacca verde è per te.»

Seregil aveva già ricevuto altre volte ricompense del genere. Aspettandosi un altro oggetto o un gioiello di qualche tipo, aprì la piccola sacca di velluto, e ciò che trovò al suo interno lo fece ammutolire per la sorpresa: era un anello, molto familiare, con un grosso rubino che scintillò come una fiamma nella pesante montatura d’argento aurënfaie quando lui lo accostò al fuoco per vederlo meglio.

«Per la Luce di Illior, Nysander, questo è uno degli anelli che ho tolto dal cadavere di Corruth í Glamien» sussultò.

«Era un consanguineo per te come per Idrilain» rispose il mago, protendendosi a stringergli la mano. «Lei ha ritenuto che fosse una giusta ricompensa per l’aiuto che hai dato a risolvere il mistero della sua scomparsa e spera che un giorno lo porterai con onore fra il tuo popolo.»

«Ringraziala da parte mia» rispose Seregil, riponendo con reverenza l’anello nella sacca. «Di certo però non mi hai tirato fuori dal letto con la magia per questo.»

«No» ammise il mago, ridacchiando. «Devo affidarti un compito che ti può interessare, ma prima che ti spieghi di cosa si tratta devo porti delle condizioni. Se non le accetterai ti rimanderò nel tuo letto cancellandoti dalla mente il ricordo di questo incontro.»

«Deve trattarsi di un incarico notevole» commentò Seregil, sorpreso. «Perché non hai portato qui anche Alec?»

«Fra poco ti spiegherò anche questo, ma non intendo dire nulla finché non avrai accettato le mie condizioni.»

«Ottimo. Quali sono?»

«In primo luogo non devi porre domande senza il mio permesso.»

«Perché no?»

«A cominciare da ora» precisò Nysander.

«Oh, d’accordo. Che altro?»

«In secondo luogo dovrai mantenere il segreto. Nessuno deve esserne informato, soprattutto Alec e Micum. Mi giuri di non dire loro nulla?»

Seregil lo fissò in silenzio per un momento. Ultimamente tenere segreto qualcosa ad Alec non era più molto facile, ma d’altro canto una cosa tanto misteriosa non poteva che risultare interessante.

«D’accordo, hai la mia parola» assentì infine.

«Devi giurarlo» insistette Nysander, cupo in volto.

Scuotendo il capo, Seregil protese la mano sinistra con il palmo all’insù.

«Asurit betuth dös Aura Elustri kamar sösui Seregil í Korit Solun Meringil Bôkthersa. E giuro anche sul mio onore di Osservatore. È sufficiente?»

«Sai che non t’imporrei mai condizioni del genere senza un valido motivo» lo rimproverò il mago, scuotendo il capo.

«Perché è tanto importante che Alec e Micum non ne sappiano nulla?»

«Perché se dovessi lasciarti sfuggire il minimo dettaglio di quanto sto per dirti, dovrei uccidervi tutti.»

Anche se pronunciate con calma, quelle parole scossero con violenza Seregil: conosceva Nysander da troppo tempo per non rendersi conto della sua assoluta sincerità. Per un momento ebbe l’impressione di avere di fronte uno sconosciuto, poi di colpo ogni pezzo dell’enigma andò al suo posto e si protese in avanti di scatto, rovesciandosi il tè bollente sulle ginocchia per l’eccitazione.

«Si tratta di questo, vero?» domandò, battendosi il petto dove, nascosta sotto la magia oscurante di Nysander, c’era l’impronta lasciata dal disco di legno che lui aveva rubato al duca Mardus, a Wolde, e che per poco non gli era costato la vita. «Quando ti ho detto di aver mostrato un disegno di quest’impronta all’Oracolo di Illior ti sei fatto così pallido che ho temuto che svenissi.»

«Adesso forse capisci la causa della mia angoscia» replicò Nysander, cupo.

«Per gli Attributi di Bilairy!» esclamò Seregil, sentendo riaffiorare l’ansia causatagli da quella conversazione a cui nessuno dei due aveva più accennato. «E lo avresti fatto davvero!»

«Ti garantisco che non mi sarei mai perdonato, ma mi sarei anche infuriato con te per avermi costretto a un atto del genere. Ricordi cosa ti ho detto allora?» sospirò Nysander.

«Che dovevo pregare di non scoprire mai cosa fosse veramente quel disco?»

«Esatto, e per poter svolgere questo nuovo compito dovrai accettare che quella è la sola risposta che ti posso dare al riguardo.»

«La stessa vecchia risposta, vero?» commentò Seregil, accasciandosi cupo sulla poltrona. «E se rifiutassi? Se mi rifiutassi di fare qualsiasi cosa senza sapere prima tutto quanto?»

«In quel caso rimuoverei dalla tua mente ogni ricordo di questa conversazione e ti rimanderei a casa» ribatté Nysander, scrollando le spalle. «Di certo ci sono altri in grado di aiutarmi.»

«Come Thero, devo supporre?» scattò Seregil, prima di riuscire a controllarsi.

«Oh, per…»

«Lui conosce il Grande Segreto?» insistette Seregil, tormentato dall’antica gelosia. L’ultima cosa che desiderava era scoprire che il giovane assistente del mago ne sapeva più di lui su quella storia.

«Lui ne sa meno di te» garantì Nysander, esasperato. «Allora, vuoi questo incarico oppure no?»

«D’accordo» assentì Seregil, con un ringhio di frustrazione. «Di cosa si tratta?»

«Tanto per cominciare dimmi che ne pensi di questa» rispose il mago, tirando fuori dalla manica un pezzo di cartapecora e porgendoglielo.

«Sembra una pagina di un libro» rifletté Seregil. Il pezzo di cartapecora era stato scurito dal tempo o dalle intemperie; sfregandone un angolo fra pollice e indice, si annusò le dita ed esaminò quindi lo scritto vero e proprio. «È vecchia, ha almeno quattro o cinque secoli. All’inizio è stata conservata senza riguardi ma in seguito l’hanno preservata con cura. Inoltre non è fatta con la pelle di un capretto ma con pelle umana o aurënfaie.» Interrompendosi di nuovo, esaminò i buchi lasciati da un ago sul bordo sinistro del foglio. «I fori sono ancora intatti, il che indica che è stata rimossa dal libro con estrema cura e non strappata, anche se quando è successo la pagina era già stata danneggiata dall’umidità. A giudicare dal colore direi che è stata immersa in seguito nel veleno, ma è evidente che esso è stato neutralizzato altrimenti non la potremmo maneggiare.»

«Infatti» annuì Nysander.

Seregil però non lo sentì neppure e continuò a riflettere tormentandosi distrattamente una ciocca di capelli.

«Dunque, la scrittura è in asuit antico, un linguaggio che ha avuto origine fra i popoli delle colline del nord di Plenimar. Da questo possiamo dedurre che l’autore sia originario di quella regione o uno studioso di lingue.»

«Come te, mio caro ragazzo. Posso supporre che tu sia in grado di leggere il testo?»

«Mmm… sì. Sembrano i vaneggiamenti di un profeta folle, anche se sono poetici. “Guarda con me, mio amato, mentre i demoni spogliano la vite dei suoi frutti.” Poi c’è qualcosa che riguarda i cavalli e “La fiamma dorata va sposa all’oscurità. Il Bellissimo viene avanti e accarezza le ossa della casa…” No, non è giusto, sono le “ossa del mondo”» si corresse Seregil, poi andò verso il tavolo e si avvicinò alla lampada.

«Come pensavo: credevo che ci fossero degli errori negli accenti ma non si tratta di questo, bensì di un linguaggio cifrato.»

«Vuoi provare a decifrarlo?» chiese Nysander, passandogli una tavoletta incerata e uno stilo.

Rileggendo il documento, Seregil trovò sedici parole con l’accento sbagliato e quando elencò soltanto le lettere accentate esse ammontarono a ventinove.

«Non è una cosa facile» borbottò, tamburellando con lo stilo contro il proprio mento.

«È più difficile di quanto immagini» affermò Nysander. «Il mio maestro, Arkoniel, e io abbiamo impiegato oltre un anno a scoprire la chiave. Devo però precisare che stavamo lavorando anche ad altre cose.»

«Vuoi dire che hai già decifrato il codice?» gemette Seregil, gettando lo stilo sul tavolo.

«Oh, sì. Il tuo incarico non è questo, ma sapevo che avresti preferito lavorare sull’originale per poi giungere da lì alle tue conclusioni.»

«Allora come funziona il codice?»

Sedendosi al tavolo Nysander prese la tavoletta e iniziò a scrivere velocemente.

«Tanto per cominciare, le lettere accentate creano una frase priva di senso, un fatto che abbiamo scoperto dopo un tempo lunghissimo. La chiave è data da una combinazione della sillabazione e dei casi. Come sai, l’asuit antico è una lingua che ha cinque casi, ma soltanto tre (nominativo, genitivo e dativo) sono stati usati per il codice. Per esempio, guarda le parole che compongono l’espressione “del mondo”.»

«Sì, a ingannarmi è stato l’accento sbagliato» annuì Seregil, pensoso. «Dovrebbe essere sulla seconda vocale dell’ultima sillaba, non sulla prima.»

«Esattamente. Dal momento che “mondo” è usato al genitivo e che l’accento sbagliato appare sulla terzultima sillaba, si usa l’ultima lettera di quella parola; mentre se il caso è lo stesso ma l’accento è sulla penultima sillaba, si prende la prima lettera.»

«Non sapevo che fossi un tale esperto di grammatica» commentò Seregil con un sorriso.

«Nel corso dei secoli s’impara qualcosa qua e là» replicò Nysander, permettendosi di apparire compiaciuto. «È un sistema davvero perfetto che impedisce una scoperta casuale del messaggio. Al nominativo, un accento sbagliato sulla terzultima sillaba indica che si deve prendere l’ultima lettera della parola che segue quella con l’accento sbagliato, e così via. Al dativo contano invece soltanto gli accenti sulla penultima sillaba, e il risultato ultimo sono soltanto quindici lettere che, disposte nel modo giusto… tieni lo sguardo su ciò che scrivo… disposte nel modo giusto si pronunciano “argucth chthon hrig”.»

«Sembra che tu ti stia schiarendo la voce…» cominciò Seregil, ma le parole gli si spensero sulle labbra quando vide lo scritto presente sulla pagina vorticare per un movimento improvviso. Dopo alcuni secondi scomparve, lasciando al proprio posto un disegno circolare che sembrava una stella a otto punte e che copriva la maggior parte della pagina.

«Un palinsesto magico?» sussultò.

«Proprio così. Guarda però con maggiore attenzione.» Avvicinando la cartapecora alla lampada, Seregil emise un fischio sommesso nel vedere che l’intero disegno era composto da parole scritte con una grafia piccolissima.

«Il nostro folle profeta deve aver usato una penna di colibrì» commentò.

«Riesci a leggere cosa c’è scritto?»

«Non so… le lettere sono così affastellate. La scrittura è il konic, quella usata dagli scribi di corte all’epoca dei primi Gerofanti, ma la lingua è diversa, come se lo scrittore avesse voluto appropriarsi dei suoni di una lingua e dell’alfabeto di un’altra. Sì, è proprio ciò che ha fatto, quell’astuto bastardo. Di conseguenza, dal punto di vista fonetico…»

Borbottando sottovoce, Seregil lesse lentamente le parole minuscole e ammassate, e dopo circa mezz’ora sollevò lo sguardo con un sorriso di trionfo.

«È dravniano puro! Nysander, questo deve essere dravniano.»

«Dravniano?»

«I Dravniani sono una popolazione tribale sparsa nelle vallate glaciali della Catena degli Ashek, a nord di Aurënen. Io non vado lì da quando ero ragazzo, ma ho studiato la loro lingua. I Dravniani sono abilissimi a intessere saghe e leggende, e anche se non hanno una loro scrittura questo testo cattura i suoni della loro lingua. Di certo chi lo ha scritto era uno studioso di lingue poco note, e una volta decifrato non è altro che il ripetersi delle stesse parole in tutto il disegno. Inoltre il tutto è scritto con il sangue… probabilmente quello dell’autore, dato che è stato tanto folle da creare una cosa del genere.»

«Può darsi» interruppe Nysander. «Puoi decifrare cosa dice?»

«Ah! Allora si tratta di questo» esclamò Seregil, gongolante di trionfo. «Tu non sei in grado di leggerlo!»

«Vorrei ricordarti il giuramento che hai pronunciato…» cominciò Nysander, assumendo un’aria sofferente.

«Lo so, lo so» annuì Seregil, con un sogghigno compiaciuto. «Dopo tutte le restrizioni che mi hai imposto credo però di essermi guadagnato il diritto di gongolare un poco. La frase dice soltanto: “Pietra dentro il ghiaccio dentro la pietra dentro il ghiaccio. Corna di cristallo sotto corna di pietra”. O viceversa. Non c’è modo di stabilire quale sia la prima riga, e non capisco perché sia ricorso a misure così complesse per nascondere un testo tanto oscuro.»

«È tutt’altro che oscuro!» esclamò però Nysander, battendogli un colpetto sulla spalla e prendendo a camminare avanti e indietro con fare eccitato. «Il documento comincia con l’asuit antico, un’arcaica lingua di Plenimar antecedente ai primi insediamenti dei Gerofanti. La frase apparentemente priva di senso “argucth chthon hrig” serve a far apparire il testo, che a sua volta è scritto nell’alfabeto della corte dei Gerofanti che a quel tempo risiedeva sull’isola di Kouros, ma usa la lingua di un’oscura tribù delle montagne meridionali, oltre il mare di Osiat e vicino ad Aurënen. Io avevo sospettato tutto questo ma tu, mio caro ragazzo, hai trovato gli indizi conclusivi. Si tratta di un palinsesto davvero incredibile!»

«Le tribù dravniane vivono nelle valli più elevate della Catena degli Ashek e costruiscono i loro villaggi lungo il limitare dei ghiacciai. La frase “Pietra dentro il ghiaccio dentro la pietra dentro il ghiaccio” e la faccenda delle corna di pietra mi ricordano una storia che erano soliti raccontare i mercanti che si spingevano fra le montagne. Qualcosa in merito a un posto che c’era lassù, dove i demoni danzavano sulla neve per andare a bere il sangue dei viventi. Quel posto era chiamato la Valle delle Corna» osservò Seregil, che intanto aveva continuato a riflettere.

«La tua mente sembra il nido di una gazza, mio caro ragazzo» dichiarò Nysander con un ampio sorriso, arrestandosi davanti a lui. «Non si sa mai quale nuovo tesoro ne possa uscire fuori.»

«Se la Valle delle Corna esiste davvero, allora questo non è soltanto un complesso enigma: è una mappa» aggiunse Seregil, battendo un dito sulla cartapecora sporca.

«E forse non è l’unica» replicò Nysander. «Secondo recenti informazioni giunte da Plenimar, parecchie spedizioni sono state inviate a ovest verso lo Stretto di Bal. Non possiamo sapere quale sia il loro scopo, ma la penisola di Ashek si trova in quella direzione.»

«In questo periodo dell’anno?» ribatté Seregil, scuotendo il capo: attraversare lo Stretto di Bal significava dirigersi verso la costa meridionale del mare di Osiat, un posto di frangenti pericolosi e di coste difficili da avvicinare anche con il clima favorevole e del tutto infide d’inverno. «Qualsiasi cosa sia questa “pietra dentro il ghiaccio”, pare quindi che i Plenimariani siano decisi a trovarla. Devo dedurre che tu non voglia vederla finire nelle loro mani?»

«E spero che mi aiuterai a impedirlo.»

«Mi sarebbe utile sapere cosa sto cercando, sempre che questo non comporti la rivelazione di altri sacri misteri.»

«Pare che si tratti di una corona di qualche tipo» rispose Nysander. «La cosa più importante è che è dotata di poteri simili a quelli del disco di legno, che tu hai già sperimentato.»

«Allora questa volta baderò a non portarla addosso» commentò Seregil, contraendo le labbra in una smorfia. «Se però le tue informazioni sono esatte, i Plenimariani hanno un notevole vantaggio rispetto a noi.»

«Forse no. Il fatto che abbiano mandato parecchie spedizioni lascia supporre che non sappiano con esattezza dove si trovi l’oggetto in questione, mentre noi lo abbiamo appena individuato. Inoltre posso farti arrivare là molto più in fretta di loro.»

«Oh, no!» esclamò Seregil, sbiancando in volto. «Non puoi… una traslocazione da qui agli Ashek? Nysander, vomiterò per ore!»

«Mi dispiace, ma è una questione troppo importante per tentare qualcos’altro. Rimane il problema di Alec… Credi che solleverà difficoltà per essere lasciato a casa?»

«Riuscirò a inventare una spiegazione» rispose Seregil, passandosi una mano fra i capelli. «Quando devo partire?»

«Domani entro mezzogiorno, se puoi farcela.»

«Penso di sì. Di cosa avrò bisogno, a parte il normale equipaggiamento?»

«Che ne dici di recitare il ruolo di un mago degli Aurënfaie?»

«Sembra divertente. A patto di non dover fare affidamento sul mio talento per la magia» ammise Seregil.

«Oh, povero me, no di certo!» rise Nysander. «Ti fornirò l’attrezzatura necessaria per renderti credibile e tutto ciò che ti servirà per portare a termine il tuo compito. Sapevo che non mi saresti venuto meno, Seregil» aggiunse, posando una mano sulla spalla dell’amico.

«Scommetto che adesso sei contento di non avermi ucciso» ribatté Seregil. «Che ore sono?»

«È quasi l’alba, credo. Purtroppo dovrò rimandarti indietro nello stesso modo in cui ti ho portato qui.»

«Due volte in una notte? Bada allora di scaricarmi vicino a una bacinella!»





CAPITOLO SECONDO

Al Galletto




Alec fu destato dal nevischio che sferzava sul tetto e scoprì che nel corso della notte Ruetha era venuta a infilarsi sotto le sue coperte. Quando le accarezzò il folto pelo bianco sotto il mento, la gatta prese a fare rumorosamente le fusa.

«Cosa ci fai qui?» le chiese Alec in tono assonnato, poi si sollevò a sedere e vide che il logoro zaino di Seregil era pieno e posato fuori dalla porta della sua camera; la cintura con la spada vi era appoggiata sopra con l’elsa riparata di recente che scintillava sotto la luce lattea del mattino.

Adocchiando quel mucchietto ordinato con crescente sospetto, Alec comprese che Seregil doveva essersi alzato ormai da parecchio tempo e che si stava preparando per un viaggio – senza però aver provveduto a svegliare anche lui.

«Seregil?» chiamò, facendo capolino nella stanza.

«Buon giorno!» salutò allegramente Seregil, che si trovava da qualche parte dietro una cassapanca rovesciata.

«Cosa sta succedendo? Sei stato in piedi per tutta la notte?»

«Non per tutta la notte» rispose Seregil, emergendo dal caos circostante con le braccia ingombre di alcuni pesanti indumenti di montone che scaricò vicino allo zaino. «Ho trovato questo» aggiunse, porgendo ad Alec un sacco impolverato nel quale c’erano una mezza dozzina di complesse serrature, ad alcune delle quali erano ancora attaccati frammenti di legno scheggiato. «Dal momento che hai imparato ad aprire quasi tutte quelle che ci sono sul tavolo da lavoro, ho pensato che ti sarebbe piaciuto provare qualcosa di nuovo. Sta’ attento, però, perché alcune mordono.»

Alec posò il sacco da un lato senza commenti e si appoggiò allo stipite della porta, notando che Seregil indossava abiti da viaggio e che ancora non gli aveva detto di cominciare a prepararsi.

«Cosa sta succedendo?» domandò infine, guardando l’amico districare a fatica un paio di racchette da neve dal guardaroba. «Dove pensi di trovare della neve con questo clima?»

«Dammi un minuto, d’accordo?» replicò Seregil, controllando la rete delle racchette di cuoio. «Devo recuperare ancora un paio di cose, poi ti spiegherò tutto, nei limiti del possibile.»

Con un sospiro, Alec si avvicinò alla finestra, i cui vetri tremavano rumorosamente sotto le folate di vento che sferzavano la locanda. In basso, il figlio di Thryis, Diomis, stava attraversando in fretta il cortile sotto le cortine di pioggia gelida che permettevano di vedere soltanto gli edifici più vicini. Intanto Alec nella stanza retrostante poteva sentire Seregil che continuava a frugare fra la propria roba.

Lottando contro una crescente impazienza, s’infilò un paio di calzoni e procedette ad accendere il fuoco che si era spento nel corso della notte. Ammucchiati esca e legna sulle ceneri, prelevò una pietra di fuoco dal vasetto sul focolare: in un momento le fiamme si levarono vivaci nel camino e lui rimase a fissarle, cercando di controllare la propria mente febbrile.

«Sai, vista da dietro la tua testa sembra un porcospino spettinato» commentò Seregil, emergendo infine dalla stanza, poi gli arruffò ancora di più i capelli e si lasciò cadere sulla sua poltrona preferita, accanto al fuoco.

«Stai partendo da solo, vero?» ribatté Alec, per nulla divertito.

«Soltanto per pochi giorni» rispose Seregil, con una nota guardinga nella voce che non piacque al giovane.

«Per un lavoro, intendi?»

«Non te lo posso dire.»

«È a causa della scorsa notte?» insistette Alec, scrutando in volto l’amico e notando che era pallido. «Avevi detto…»

«No. Si tratta di qualcosa di cui non posso parlare con nessuno.»

«Perché no?» volle sapere il ragazzo, spinto dalla curiosità e dalla delusione.

«Tu non c’entri nulla, credimi» garantì Seregil, allargando le braccia in un gesto apologetico. «Ed è inutile che persisti a fare domande.»

«È un lavoro per Nysander, vero?»

«Devi darmi la tua parola che non cercherai di seguirmi quando me ne andrò» ribatté Seregil, fissandolo con espressione impassibile.

Alec prese in considerazione l’eventualità di insistere ma alla fine annuì con aria cupa.

«Quando tornerai?» chiese soltanto.

«Spero entro pochi giorni. Intanto tu dovrai occuparti di recuperare quei documenti per il Barone Orante e di eseguire qualsiasi altro nuovo lavoro per il quale sembri bastare un solo uomo. Inoltre dovrai pensare alla Notte del Lutto, se io non tornerò in tempo.»

«Se non tornerai in tempo?» esclamò Alec, indignato. «Ma manca soltanto una settimana, e quella notte tu darai una festa nella casa di Via della Ruota!»

«Noi daremo una festa» lo corresse Seregil. «Non ti preoccupare, Runcer provvederà a tutti i preparativi e ci saranno anche Micum e la sua famiglia, quindi tu dovrai soltanto svolgere il ruolo del padrone di casa. Ricordi Lady Kylith, la donna con cui hai danzato la prima notte che hai trascorso qui?»

«Saremo suoi ospiti alla cerimonia della Notte del Lutto.»

«Esatto. Provvederà lei ad aiutarti con l’etichetta.»

«Ma la gente chiederà inevitabilmente di te.»

«Tutti sanno che Lord Seregil si sta ancora riprendendo dal trauma dell’arresto subito, quindi potrai dire che non sono ancora rientrato. Coraggio, Alec, con ogni probabilità sarò di ritorno in tempo.»

«Questo tuo lavoro segreto… è pericoloso?»

«Quale dei nostri lavori non lo è?» replicò Seregil, scrollando le spalle. «La verità è che non lo saprò neppure io finché non lo avrò cominciato.»

«Quando pensi di partire?»

«Non appena avrò mangiato qualcosa. Adesso vestiti, così scenderemo di sotto a fare colazione.»

Mentre attraversavano il magazzino diretti verso la cucina, Alec avvertì un profumo di pane appena sfornato.

In cucina la confusione della colazione era finita e uno sguattero stava pulendo i tavoli, mentre Cilla lavava Luthas in una bacinella e la vecchia Thryis sedeva vicino al camino intenta a sbucciare rape.

«Eccovi, finalmente» li salutò la vecchia, anche se di rado le capitava di vedere apparire Seregil prima di mezzogiorno. «Il tè è pronto e ci sono dei panini con le uvette sotto quel panno. Cilla li ha preparati freschi questa mattina.»

«Come sta oggi questo giovanotto?» sorrise Seregil, protendendo un indice verso il bambino che lo afferrò subito e se lo infilò in bocca.

«Oh, è nervoso» replicò Cilla, che aveva gli occhi un po’ cerchiati. «Sta mettendo un dente e ci tiene svegli tutta la notte.»

Alec intanto scosse il capo, sconcertato dalla facilità con cui Seregil passava dal parlare di viaggi misteriosi al recitare la parte dello zio con quel bambino come se non avesse avuto una preoccupazione al mondo.

Il suo affetto per Luthas, d’altronde, era del tutto sincero. Seregil aveva parlato ad Alec di come Cilla gli avesse offerto l’onore di essere il padre del suo bambino quando aveva deciso di avere un figlio per evitare il reclutamento, e di come lui avesse opposto un cortese rifiuto. Se da un lato l’interesse di Seregil nei confronti delle donne sembrava marginale, d’altro canto Alec sospettava che il suo rifiuto fosse stato piuttosto dettato dalla consapevolezza che aiutare Cilla gli sarebbe costato l’amicizia di sua nonna. Da giovane Thryis era stata infatti un sergente degli Arcieri Reali e per lei era stato un dolore che né suo figlio né sua nipote avessero intrapreso la carriera militare prima di formarsi una famiglia. Cilla non aveva mai rivelato chi fosse il padre del bambino, ma di certo doveva essere stato un uomo bruno perché lei era bionda mentre suo figlio aveva gli occhi e i capelli scuri come il pelo di un visone.

Avvicinatosi al focolare, Alec si chinò per prendere la teiera tenuta in caldo accanto al fuoco.

«Oggi hai l’aria avvilita» osservò intanto Thryis. «Sta partendo senza di te, vero?»

«Te lo ha detto lui?»

«Non c’era bisogno che lo facesse» ribatté la vecchia, con una risata, tagliando in quattro una rapa e lasciandola cadere nella pentola che aveva accanto. «Ha addosso i suoi vecchi stivali da viaggio ed è allegro come un passero, mentre tu sei ancora in maniche di camicia e hai la faccia lunga. Non occorre essere un mago per capire cosa significhi.»

Alec scrollò le spalle senza ribattere. Thryis gestiva il Galletto fin da quando Seregil lo aveva segretamente acquistato, vent’anni prima, e insieme alla sua famiglia e a Rhiri, lo stalliere muto, era tra i pochi prescelti che sapevano qualcosa della loro doppia vita.

«Non ti preoccupare» sussurrò intanto la vecchia. «Il mio padrone ha un’ottima opinione di te, e non c’è nessun altro di cui parli altrettanto bene tranne Micum Cavish, che è suo amico da anni. Inoltre questo ci darà l’occasione di praticare un po’ di tiro al bersaglio: ci sono un paio di trucchi che ancora non ti ho mostrato, e quel tuo bell’arco nero non dovrebbe restare a raccogliere polvere.»

«Suppongo di no» annuì Alec, dandole un bacio fugace su una guancia prima di sedere di fronte a Seregil al tavolo della colazione.

Osservando il volto dell’amico mentre questi giocava con il figlio di Cilla, ebbe poi la certezza di scorgere piccole linee di tensione intorno agli occhi: di qualsiasi cosa si trattasse, questo nuovo lavoro non era semplice come lui voleva dare a intendere, ma Alec sapeva che fare altre domande sarebbe stato del tutto inutile.

Quando tornarono di sopra, Seregil finì di mettere insieme il proprio equipaggiamento e si calcò sulla testa un vecchio e malconcio cappello.

«Abbi cura di te» disse ad Alec «soprattutto durante il lavoro per il barone. Al mio ritorno non voglio trovarti nella Torre Rossa.»

«Non ci sarò. Vuoi che ti aiuti a portare dabbasso tutta quella roba?»

«Non ce n’è bisogno» rispose Seregil, issandosi il bagaglio in spalla e stringendogli la mano. «Fortuna nell’ombra, Alec.»

Poi si allontanò con un sorriso.

«Anche a te» mormorò Alec, ascoltando il rumore dei suoi passi che si perdeva in lontananza.

Nell’uscire, Seregil si soffermò in cucina e accostò uno sgabello a quello di Thryis, consegnandole un involto sigillato.

«Ti affido questi documenti» disse. «Sto andando via per qualche giorno, e se non dovessi tornare questi dovrebbero provvedere alle esigenze di Alec e di tutti voi.»

«È un testamento, vero?» chiese Thryis, sfiorando i sigilli di cera con aria accigliata. «Non mi meraviglia che Alec avesse un aspetto tanto cupo.»

«Lui non lo sa e vorrei che continuasse a rimanerne all’oscuro.»

«Prima d’ora non avevi mai lasciato un testamento.»

«È solo nel caso che mi accada un incidente o qualcosa del genere» replicò Seregil, recuperando il bagaglio e avviandosi verso la porta.

«O qualcosa del genere!» ripeté la vecchia, contraendo le labbra in un’espressione scettica. «Bada che quel “qualcosa” non appaia dal nulla a morderti il posteriore quando meno te lo aspetti.»

«Farò del mio meglio per evitarlo.»

Fuori, il nevischio si era trasformato in pioggia. Mettendosi il cappuccio del logoro mantello sopra il cappello, Seregil attraversò di corsa il cortile fino alle stalle, dove Rhiri aveva già sellato la sua nuova giumenta. Gettato allo stalliere mezzo sesterzio d’oro, Seregil montò in sella e si avviò al galoppo verso Casa Orëska.





CAPITOLO TREZO

Le corna di pietra




Era ormai metà pomeriggio quando finalmente Nysander ultimò i preparativi per l’incantesimo di traslocazione.

«Sei pronto, Seregil?» domandò, sollevando lo sguardo dall’elaborato disegno che aveva tracciato con il gesso sul pavimento della stanza degli incantesimi.

«Pronto quanto potrò mai esserlo» rispose Seregil, che stava sudando sotto i pesanti indumenti di pelle di montone. Poi trasportò lo zaino, le racchette da neve e il bastone nel centro del disegno e ammucchiò il tutto sul pavimento.

«Queste dovrebbero garantire la tua reputazione come mago» continuò Nysander, porgendogli una mezza dozzina di corte verghe di salice coperte di simboli dipinti. «Quando le spezzerai, ciascuna di esse farà apparire un dono diverso per i tuoi ospiti. Bada però di tenere quella più lunga con la banda rossa separata dalle altre, perché contiene l’incantesimo che ti riporterà indietro.»

Riposta con cura la piccola verga rossa in una sacca che portava alla cintura, Seregil fece scivolare le altre in una tasca della bianca tunica aurënfaie che indossava sotto la pesante giacca di montone.

«Questi però sono gli oggetti più importanti» proseguì il mago, avvicinandosi a un tavolo su cui c’era una cassetta di legno che misurava una sessantina di centimetri quadrati e che era dotata di una cinghia di cuoio per appenderla alla spalla e di una robusta serratura. All’interno era rivestita con uno strato d’argento in cui erano incisi simboli magici, e conteneva due fiasche avvolte nella lana.

«E se questa corona, o quello che è, fosse troppo grossa per entrare nella scatola?» chiese Seregil, accigliandosi.

«Allora fa’ del tuo meglio e torna subito da me.»

«Queste cosa sono?» domandò Seregil sollevando le fiasche pesanti e con il tappo di cera coperto di altri simboli magici.

«Versane il contenuto intorno alla corona e traccia i segni dei Quattro all’interno del cerchio. Questo dovrebbe indebolire i sigilli che la proteggono.»

«Dovrebbe?» ripeté Seregil, sentendo lo stomaco che gli si contraeva per l’incertezza.

«Sei sopravvissuto alla magia del disco senza bisogno di aiuto, quindi queste precauzioni dovrebbero bastare» replicò Nysander, avvolgendo le fiasche nella lana per poi chiuderle nella cassa.

«Capisco» commentò Seregil, fissando con aria dubbiosa il suo vecchio amico. «Pensi che la stessa imperfezione interiore che mi ha impedito di diventare un mago mi protegga anche dalla magia.»

«Pare che sia così, e vorrei soltanto che non ti causasse anche tanti problemi con le traslocazioni. Considerando la distanza da superare…»

«Adesso pensa soltanto a mandarmi a destinazione» lo interruppe Seregil, raccogliendo fra le braccia il proprio equipaggiamento come meglio poteva. «I monti Ashek sono abbastanza a ovest da garantirmi ancora alcune ore di luce, ma non voglio sfidare troppo la fortuna.»

«Benissimo. Ho evocato un’immagine della tua destinazione e dovrei riuscire a scaricarti a pochi chilometri di distanza da un villaggio. D’altro canto, sarà più sicuro farti arrivare sul ghiacciaio vero e proprio anziché correre il rischio di farti cadere su una delle sporgenze rocciose che lo circondano.»

«Questo è molto confortante. Ti sono davvero grato.»

Ignorando il suo sarcasmo, Nysander congiunse le mani davanti al volto e cominciò a recitare l’incantesimo. Un momento più tardi una particella d’oscurità gli apparve fra le dita e lui allargò lentamente le mani per ingrandirla fino a quando essa prese a ruotare davanti a loro come uno specchio nero.

Seregil fissò per un momento quella superficie oscura sentendo la nausea che già cominciava ad assalirlo, poi accentuò la stretta intorno al bagaglio, trasse un profondo respiro, chiuse gli occhi e avanzò con determinazione.

Il devastante senso di vertigine che lo investì risultò peggiore di quanto avesse temuto. Per la maggior parte delle persone una traslocazione era una cosa semplice come passare da una stanza a un’altra, ma per lui era come essere risucchiato da un vortice nero e immondo.

Questa volta la sensazione parve protrarsi all’infinito, poi all’improvviso emerse dall’oscurità che lo percuoteva e precipitò in una gelida luminosità, sprofondando fino ai fianchi nella neve.

Immobilizzato, si protese in avanti per vomitare la scarsa colazione che aveva nello stomaco. Quando gli spasimi si furono placati, lottò per liberarsi e strisciò lontano da quella massa fumante, per poi crollare supino con un braccio sugli occhi restando del tutto fermo mentre il mondo gli roteava intorno in maniera nauseante e il vento lo sferzava, coprendogli le labbra di fini cristalli di ghiaccio. Dopo qualche tempo rotolò prono, vomitò ancora e infine si pulì la bocca con una manciata di neve.

“Se non altro Nysander ha una buona mira” pensò nel guardarsi intorno.

Il ghiacciaio si stendeva in un’erta vallata alla cui sommità, distante qualche chilometro dal punto in cui si trovava, un paio di alti picchi torreggiavano sugli altri così da creare uno stretto passo e da dare alla valle il nome che lui aveva ricordato. I raggi inclinati del sole si riflettevano sulla luminosa distesa gelata con un’intensità tale da fargli lacrimare gli occhi; onde di ghiaccio messe a nudo dal vento si protendevano attraverso il sottile strato di neve fresca a proiettare ombre azzurre quanto il cielo sovrastante.

I pesanti indumenti in cui era avvolto erano sufficienti a tenere a bada il freddo, che però gli stava già intorpidendo il naso e gli zigomi, e che condensava ogni suo respiro trasformandolo in uno strato di brina ghiacciata sulla pelliccia che gli bordava il cappuccio. Sbrogliando le racchette da neve dal resto del bagaglio, controllò che non fossero danneggiate e se le legò in fretta agli stivali, impacciato dagli spessi guanti ingombranti senza i quali però le dita gli si sarebbero congelate entro pochi istanti.

Non appena le racchette furono al loro posto e gli garantirono una migliore presa sulla neve, si avviò verso una vicina altura per orientarsi, consapevole che chiunque avesse seguito la sua pista avrebbe scoperto che era più o meno caduto dal cielo. D’altro canto non c’era modo di porre rimedio a quel particolare, e del resto si supponeva che lui fosse un mago.

Dalla cima dell’altura avvistò le colonne di fumo che indicavano la presenza di un villaggio a qualche chilometro di distanza lungo il pendio occidentale. Più oltre lungo la valle era possibile scorgere un secondo centro abitato, ma lui scelse il primo perché era più vicino alle “corna di pietra”, e s’incamminò quindi verso ovest.

La nausea lo stava ancora infastidendo e l’aria fredda e rarefatta gli aggrediva i polmoni, facendogli apparire chiazze nere davanti agli occhi. S’impose comunque un’andatura decisa e ben presto raggiunse una pista che portava verso il villaggio. Quando arrivò a qualche centinaio di metri, un gruppo di bambini e di cani gli venne incontro di corsa e lui si arrestò, appoggiandosi al bastone con un sorriso di sollievo perché l’ospitalità dei Dravniani era leggendaria fra coloro che l’avevano conosciuta. I membri di qualche villaggio vicino venivano accolti come parte della famiglia – anche perché spesso lo erano – e chiunque giungesse da oltre la cinta delle montagne era considerato un ospite di riguardo, il che significava che al villaggio stavano probabilmente già macellando delle capre per preparare un banchetto in suo onore.

«Posso visitare il vostro villaggio?» chiese in dravniano, quando i bambini gli si accalcarono intorno pieni di eccitazione.

Ridendo, si caricarono in spalla il suo bagaglio e lo precedettero verso l’insediamento, mentre le capre e le pecore belavano dai loro recinti di pietra, i cani abbaiavano e gli abitanti lo accoglievano come un eroe di ritorno da qualche impresa.

La piccola cittadina era composta da un insieme di tozze torri rotonde a due piani, fatte di pietre e sovrastate da un conico tetto di feltro: la porta principale, posta al livello superiore, veniva raggiunta mediante una rampa quando la neve non era tanto alta da arrivare alla soglia. Al centro del villaggio sorgeva una torre più grande delle altre, davanti alla quale si era già raccolta una vera e propria folla di gente ansiosa di vedere il visitatore straniero.

I Dravniani erano una razza bassa e tozza, con neri occhi a mandorla e crespi capelli neri che venivano resi lisci con un’abbondante applicazione di olio; altri avevano peraltro i capelli più chiari o i lineamenti più fini che indicavano la presenza di sangue misto… probabilmente aurënfaie dato che questi erano quasi gli unici a sapere come accedere a quelle remote vallate.

Il capo del villaggio era uno di questi mezzosangue, e quando venne avanti per accogliere il visitatore, Seregil vide che aveva gli occhi grigi come i suoi.

«Benvenuto in questo luogo» salutò l’uomo, in un misto di aurënfaie e di dravniano. «Io sono Retak, figlio di Wigris e di Akra, e comando qui.»

«Io sono Meringil, figlio di Solun e di Nycanthi» rispose Seregil, in dravniano.

«È dal tempo di mio nonno che non vediamo più un membro della tua tribù» sorrise Retak, tornando a esprimersi nella sua lingua nativa. «La tua presenza onora il nostro villaggio. Banchetterai con noi nella casa del consiglio?»

«Tu mi onori» rispose Seregil, inchinandosi con la massima grazia concessagli dagli abiti ingombranti.

Il piano superiore della casa del consiglio, usata come magazzino comune, aveva al centro del pavimento un grosso buco che serviva al deflusso del fumo. Da quella stanza partiva una rozza scala di pietra che portava alla camera inferiore, dove un grande fuoco alimentato con sterco secco era già stato acceso nella fossa apposita, circondata da spessi tappeti e da trapunte; dall’altra parte del locale parecchie donne stavano lavorando con aria eccitata vicino a un secondo fuoco, intente a preparare il pasto.

Seduto accanto al fuoco centrale insieme a Retak e agli altri uomini importanti del villaggio, Seregil chiuse gli occhi per un momento nel sentire lo stomaco che levava un’ennesima protesta, assalito dal puzzo di animali macellati, di corpi sporchi e di capelli unti che risultava sopraffacente dopo il fresco profumo del vento montano.

A quanto pareva ogni centimetro di spazio disponibile era stato occupato e dovunque c’erano persone che chiacchieravano in tono eccitato o si protendevano oltre quanti avevano vicino per comunicare gridando con qualcun altro o per chiedere delucidazioni dall’alto su quanto si stava dicendo di sotto. Al piano superiore i bambini erano raccolti come rondini intorno al buco per il fumo, mentre poco lontano le donne lavoravano piene di rumorosa allegria, agitando i coltelli e rumoreggiando con ciotole e spiedi.

Seregil si sentì al centro dell’attenzione quando infine si tolse la spessa giacca: dovendo recitare la parte di un viaggiatore proveniente dalla sua nativa Aurënen, aveva scelto d’indossare il vestiario tradizionale della sua terra, costituito da una lunga tunica bianca e da aderenti calzoni, abiti comodi e privi di ornamenti se non per sottili bande di disegni intessuti nella stoffa lungo il bordo e intorno al collo. Per completare il suo ruolo, prelevò quindi dalla tunica una lunga striscia di stoffa che si avvolse più volte intorno alla testa con abilità derivante da una lunga pratica, lasciando ricadere le estremità sulla schiena, poi posò da un lato la piccola ed elegante daga e la spada che portava alla cintura, per mostrare che aveva fiducia nei suoi ospiti.

Nella stanza si diffuse quindi un mormorio eccitato quando infine lui si adagiò all’indietro e accettò da Seune, la moglie del capo villaggio, una ciotola di una bevanda a base di latte fermentato chiamata llaki, sorseggiandola con la massima parsimonia concessa dalle buone maniere. In qualità di visitatore, il suo dovere consisteva nel ripagare l’ospitalità offertagli con delle notizie, così procedette a narrare con calma quegli eventi verificatisi nel meridione che potevano avere qualche interesse per quella gente. Per lo più si trattava di informazioni vecchie di trent’anni, a parte qualcuna che aveva raccolto dopo essere stato esiliato, ma per i Dravniani erano tutte nuove e vennero accolte con estremo piacere.

Quando ebbe finito fu la volta della consueta narrazione di storie. Amanti della tradizione verbale, i Dravniani non avevano un linguaggio scritto, e presso di loro ciascuna famiglia aveva un particolare patrimonio di storie che potevano essere narrate soltanto dai membri di quel clan; altre narrazioni erano invece patrimonio comune e in genere si chiedeva di esporle a chi era in grado di farlo meglio. In questi casi i bambini interloquivano spesso con battute che conoscevano a memoria e alle donne veniva richiesto di eseguire le canzoni che accompagnavano la storia.

Seregil contribuì alla narrazione generale con qualche racconto e venne ben presto acclamato come un biruk, cioè “qualcuno che rammenta molte storie”, il che rappresentava la massima lode che quella gente potesse offrire. Quando infine gli venne posto davanti un gigantesco piatto di carni arrostite, aveva cominciato a divertirsi.

Le carni arrostite erano disposte sul piatto comune intorno alla portata centrale di interiora cotte, di panini dolci e di teste di capra bollite: una volta che l’ospite e i membri del consiglio avessero mangiato a sazietà, sarebbe stato poi il turno degli ospiti secondari, in seguito dei bambini e infine dei cani.

Seregil venne servito da Seune e dalle sue due figlie maggiori, che gli s’inginocchiarono accanto porgendogli fette di pane nero su cui la madre aveva disposto bocconi scelti di carne. Con un cortese cenno del capo, Seregil prese un pezzo di carne e ne staccò un morso, segnalando così ai presenti che potevano cominciare a mangiare.

Quella carne dura e saporita ebbe infine l’effetto di calmargli lo stomaco in subbuglio. Una volta ultimato il pasto fu quindi in grado di recitare in modo convincente nell’elargire i suoi doni a Retak e al suo villaggio.

Segnalando agli altri di sgombrare un po’ di spazio davanti a lui, Seregil si fece scivolare in mano senza farsi notare una delle verghe consegnategli da Nysander e la spezzò fra le dita, tracciando con l’altra mano segni complessi nell’aria mentre faceva apparire dal nulla notevoli quantità di frutta fresca fra le grida deliziate del suo pubblico.

I cesti di frutta passarono di mano in mano fra la folla, mentre la gente lanciava esclamazioni di gioia di fronte a tanta fortuna.

Sorridendo, Seregil usò intanto una seconda verga, che materializzò una cassetta piena di monete d’argento. Naturalmente i Dravniani non usavano il denaro, ma apprezzarono lo scintillio del metallo e la finezza delle incisioni. Le evocazioni successive fecero poi comparire pezze di seta e di lini pregiati, aghi di bronzo, rotoli di corda e fagotti pieni di erbe curative.

«Sei un uomo dotato di grande magia e di grande generosità, Meringil, figlio di Solun e di Nycanthi, e sei un vero biruk» proclamò infine Retak, battendo una pacca sulla spalla di Seregil. «Da oggi sarai conosciuto come un membro del mio clan. Cosa ti possiamo offrire in cambio dei tuoi doni?»

«Sono io a essere onorato dalla vostra eccellente ospitalità, e i miei doni sono soltanto un ringraziamento» rispose Seregil. «C’è però un modo in cui mi potreste essere d’aiuto.»

«Cosa ti ha portato a addentrarti nella nostra valle?» chiese Retak, segnalando agli altri di prestare attenzione.

«Sono venuto a cercare un luogo magico menzionato in alcune leggende. Voi lo conoscete?»

La reazione fu immediata. Gli anziani si scambiarono occhiate esitanti, una donna lasciò cadere con fragore lo spiedo che aveva in mano e in alto i bambini smisero di commentare i nuovi tesori per protendersi maggiormente dal buco e ascoltare con attenzione.

Retak intanto fece un cenno con il bastone e subito un ometto che portava un mantello decorato con denti di pecora venne avanti con passo strascicato. Alla luce del fuoco quell’uomo sembrava una sorta di testuggine e aveva lo stesso sguardo fisso e attento di quegli animali. Inginocchiatosi davanti a Seregil, il vecchio sollevò un sonaglio d’osso e lo scosse in un ampio cerchio prima di parlare.

«Io sono Timan, figlio di Rogher e di Borune» disse quindi «e ti dico che nella nostra valle esiste un luogo del genere. È stato un dovere del mio clan vegliare su di esso fin da quando lo spirito che dimora in profondità nella roccia sottostante il ghiaccio si è adirato. Nessuno sa come sia giunto qui, a volte la porta c’è e a volte no, a seconda della volontà dello spirito.»

«E questo spirito si è adirato?» chiese Seregil.

Timan annuì e prese a scuotere il sonaglio al ritmo della propria narrazione: in realtà il suo era più un canto che una storia, un canto che aveva ripetuto innumerevoli volte sempre con le stesse parole.

«Lo spirito ha creato una camera dove gli uomini potessero sognare. Alcuni avevano delle visioni e altri no, alcuni udivano la voce dello spirito e altri no, tutto ciò che accadeva era per volontà dello spirito. Quando esso sceglieva di parlare, chi lo udiva era considerato benedetto e veicolo di grande fortuna per il suo clan. Molte generazioni fa però lo spirito si è infuriato, gli uomini sono usciti dalla sua camera in preda alla follia e hanno compiuto azioni spaventosamente malvagie. Altri non sono mai tornati e di loro non si è più trovata traccia. Un uomo del mio clan è stato il primo a impazzire, e per questo è divenuto onere del mio gruppo sorvegliare da allora la dimora dello spirito.»

Il vecchio s’interruppe, muovendo la bocca rugosa senza emettere suono, come se avesse esaurito le parole.

«Perché cerchi questo luogo?» chiese allora Retak.

Seregil fissò il fuoco per un momento, elaborando in fretta le informazioni appena ricevute per poi utilizzarle.

«Avevo sentito leggende che parlavano di questo luogo ed ero curioso di vedere se erano vere. Tu sai che il popolo Aurënfaie possiede una grande magia, e io ti ho già dimostrato i miei poteri. Se mi mostrerete questo luogo sacro io parlerò con il vostro spirito e scoprirò perché è tanto infuriato. Forse riuscirò anche a riportare la pace fra voi.»

Dalla stanza affollata si levò un mormorio di approvazione, poi il vecchio Timan depose il proprio sonaglio ai piedi di Seregil.

«Questa sarebbe davvero una grande impresa» affermò. «Molte volte ho cercato di placare io lo spirito, ma ha sempre taciuto oppure mi ha scacciato scatenando suoni terribili nella mia testa. Tu puoi davvero fare una cosa del genere?»

«Ci proverò» rispose Seregil. «Domani all’alba accompagnatemi alla dimora dello spirito e io parlerò con esso.»

Il mormorio si mutò in un ruggito acclamante.

«Questa notte l’ospite dormirà nella mia casa» annunciò infine Retak in tono orgoglioso, ponendo fine al banchetto. «Le notti montane sono aspre per la gente del tuo popolo, Meringil, ma io ho molte figlie sane che ti terranno caldo.»

In alto i bambini gridarono di gioia e le ragazze più grandi si protesero verso il basso per vedere meglio Seregil.

«Cosa?» esclamò intanto questi, interdetto.

«Una giovane donna ottiene una posizione di maggiore prestigio se il suo ventre si gonfia del frutto di un ospite» spiegò allegramente Retak. «E il sangue nuovo rinvigorisce tutto il villaggio. Come puoi vedere, mio nonno era un Aurënfaie dagli occhi chiari, ma non era un grande mago come te! Domani il clan di Ekrid ti darà ospitalità e poi quello di Ilgrid e poi…»

«Ah, certamente» assentì Seregil, e nel guardarsi intorno vide le madri che cominciavano a calcolare sulle dita quale fosse il loro posto nella gerarchia del villaggio. A quanto pareva c’erano alcune usanze dravniane che con il tempo lui aveva dimenticato.

“Ah, Nysander,” gemette dentro di sé, scrutando quella folla di ragazze dal viso tondo che lo stavano squadrando con un bagliore avido celato dietro il sorriso pieno di modestia “farai bene a sperare che questa sia la valle giusta!”

Alec si calò dalla finestra della villa e si girò allarmato quando sentì un ringhio minaccioso echeggiare alla sua destra: entrato nel cortile del barone non aveva visto traccia di cani, ma adesso ce n’era senza dubbio uno a poca distanza da lui.

Da quel poco che l’oscurità gli permetteva di vedere, si trattava di un grosso animale, e il crescendo del suo ringhiare era sufficiente a fargli immaginare il suo avanzare verso di lui con gli orecchi appiattiti e le zanne snudate.

Il muro del cortile era troppo lontano per tentare di raggiungerlo di corsa, quindi Alec si sforzò di ricordare quella sorta di incantesimo che Seregil gli aveva mostrato, poi sollevò il pugno sinistro con l’indice e il mignolo protesi e lo ruotò di scatto in modo che il mignolo puntasse verso il terreno.

«Pace, amico cane» sussurrò con voce rauca.

Il ringhio si spense all’istante, un naso freddo gli sfiorò la mano per un momento, poi sentì il cane allontanarsi.

Alec si rese conto solo allora di non aver mai chiesto a Seregil per quanto tempo durasse l’incantesimo, e non volendo correre rischi spiccò la corsa verso il muro. Nella fretta, dimenticò che la sua sommità era tempestata di schegge di vetro bloccate con la calcina, e nel protendersi senza cautela incontrò una di quelle punte aguzze con la mano sinistra, lacerandosi il palmo appena sopra il polso. Una fitta di dolore gli percorse il braccio e un rivoletto caldo gli scivolò lungo la manica mentre lui sibilava sommessamente fra i denti e superava il muro, avviandosi verso casa.

Il percorso scelto lo portò nelle vicinanze di Via della Ruota e all’angolo si arrestò per un momento, stringendosi al petto la mano ferita: entrare avrebbe richiesto un momento appena, e lui sapeva dove Seregil teneva gli unguenti e le bende.

Il crescente pulsare della mano lo indusse infine a decidersi.

Entrato dalla porta principale, tirò fuori una pietra luminosa e fischiò fiocamente per farsi riconoscere dai cani. L’enorme sagoma bianca di Marag apparve all’istante sulla soglia della sala da pranzo e il cane gli annusò la mano, agitando con fare allegro la coda nell’accompagnarlo attraverso l’ingresso e verso la cucina: senza dubbio, il suo compagno doveva essere all’esterno a sorvegliare il giardino.

Prelevato l’unguento e un panno dallo scaffale vicino alla porta, Alec sedette al tavolo e vi posò la pietra luminosa per esaminare la ferita: di forma irregolare, essa gli faceva molto male ma non pareva aver leso vene o tendini.

«Questa deve essere la mia mano sfortunata» borbottò Alec, sfregando il pollice sulla lucida cicatrice circolare lasciatagli dal disco maledetto che lui e Seregil avevano rubato a Mardus. Entrambi ne erano rimasti marchiati: Seregil sul petto – dove era appeso il disco – e lui sul palmo con cui aveva afferrato quell’oggetto nel corso della loro strana lotta, alla locanda.

Fasciato il taglio come meglio poteva disponendo di una mano sola, si appoggiò allo schienale della sedia e accarezzò la testa vellutata di Marag, tentato dal pensiero della sua stanza in attesa al piano superiore perché si sentiva stanco e infreddolito, e di colpo la Strada del Pesce Azzurro gli appariva molto lontana. D’altro canto c’era la complicazione di mantenere le apparenze: l’arrivo di Sir Alec e di Lord Seregil non era atteso ancora per alcuni giorni e per il momento non era bene che si notassero tracce della presenza di uno di loro. Scrollando le spalle con rassegnazione, cancellò ogni segno della sua visita e si rimise in cammino nelle strade fredde e buie.

Si era allontanato di un isolato da Via della Ruota quando intuì di essere seguito. Muoversi in modo furtivo era difficile sulle strade ghiacciate, e chi lo stava seguendo non riusciva a nascondere in modo adeguato i propri movimenti: non appena Alec rallentò, i passi che lo seguivano continuarono a echeggiare, e quando lui accelerò l’andatura di chi lo pedinava fece altrettanto. Il buio era troppo fitto per permettergli di vedere qualcosa, ma dal rumore era evidente che si trattava di più di una coppia di piedi, una delle quali portava stivali dalla suola chiodata che stridevano contro l’acciottolato nel silenzio assoluto che avvolgeva la strada.

Tornare alla casa di Via della Ruota era fuori discussione, perché anche se fosse riuscito a oltrepassare chi lo inseguiva non poteva correre il rischio di guidare fin là quelle persone. Davanti a lui una lanterna ardeva all’incrocio fra Via della Ruota e la Strada dell’Elmo Dorato: se avesse svoltato a destra sarebbe arrivato al Cerchio di Astellus e alla Strada del Fascio di Grano, dove avrebbe avuto la possibilità – ma non la certezza – di incontrare una pattuglia della Guardia, mentre girando a sinistra sarebbe arrivato alla Strada della Luna d’Argento e al Palazzo.

Giunto all’angolo, passò volutamente sotto la luce della lanterna e svoltò in modo imprevisto a destra, ma non appena fu di nuovo nell’ombra tornò indietro verso la Strada della Luna d’Argento. I suoi inseguitori tuttavia si accorsero del trucco e iniziarono a correre per raggiungerlo, con gli stivali che ora martellavano sulle lastre della pavimentazione.

Non restava altro da fare che fuggire. Abbandonando ogni tentativo di muoversi di nascosto, Alec si lanciò lungo l’ampio viale con il mantello che gli si agitava alle spalle; su entrambi i lati le alte mura dei vari giardini formavano una barriera ininterrotta che gli toglieva ogni speranza di poter cambiare repentinamente direzione, e in mezzo a esse il rumore dei suoi passi e di quelli degli inseguitori echeggiava come il ticchettare di dadi che stessero per essere lanciati.

Strappandosi il mantello, lo lasciò cadere dietro di sé e un momento più tardi sentì un’imprecazione soffocata, seguita dal tonfo di un uomo che cadeva al suolo.

Passando di corsa sotto un’altra lanterna, si guardò alle spalle e vide che due uomini muniti di spada lo seguivano a meno di venti metri di distanza.

Poi in fondo alla Strada della Luna d’Argento apparirono sulla destra le mura che circondavano il Palazzo: come aveva sperato, un fuoco di guardia ardeva davanti a una delle porte secondarie, e lui vi si lanciò con i polmoni che bruciavano per lo sforzo prolungato.

Un gruppetto di soldati della Guardia della Regina era raccolto intorno al braciere, e nel sentirlo avvicinarsi quattro di essi vennero avanti con la spada in pugno.

«Aiuto!» annaspò Alec, pregando che non lo attaccassero una volta piombato in mezzo a loro. «Tagliaborse… m’inseguono… laggiù!»

Due uomini lo afferrarono per le braccia e in parte lo trattennero, in parte lo sostennero, quando lui si fermò scivolando sulla strada ghiacciata.

«Ora calmati, ragazzo, calmati» disse uno dei due.

«Io non vedo nessuno» borbottò un altro, scrutando nella direzione da cui era giunto Alec.

Guardandosi alle spalle, questi non scorse più traccia dei suoi misteriosi inseguitori. Intanto, la prima guardia vagliò con aria scettica la sua giacca elegante e la spada che aveva al fianco.

«Tagliaborse, vero? A quest’ora è più probabile che si trattasse di un padre o di un marito infuriato. Hai combinato qualche guaio?»

«No, lo giuro» ansimò Alec. «Stavo tornando a casa a tarda ora da… dalla Via delle Luci» spiegò, strappando un sorriso divertito ai soldati.

«Quello è proprio il posto giusto per farsi alleggerire la borsa in un modo o nell’altro» commentò il sergente, ridacchiando. «È un po’ tardi perché quei furfanti rimangano ad aspettarti nelle vicinanze, ma potrebbero anche farlo. Abiti nei dintorni?»

«No, dall’altra parte della città.»

«Allora se vuoi restare qui vicino al fuoco fino all’alba sei il benvenuto.»

Alec accettò con gratitudine un mantello in prestito e un sorso d’acqua da una borraccia, poi si sistemò con le spalle addossate al muro e il calore del braciere che gli si riversava sul volto e sul petto. Mentre si addormentava pensò che, tutto sommato, quello non era il modo peggiore per concludere una notte di lavoro.





CAPITOLO QUARTO

Le corna di cristallo




All’alba del giorno successivo le figlie di Retak salutarono con affetto Seregil quando questi e il capo del villaggio andarono a incontrarsi con Timan alla casa del consiglio, dove Seregil rimase sgomento a ritrovarsi raccolta una folla per lo più munita di racchette e di pali da neve.

«Io sono troppo vecchio per compiere questo viaggio, ma mio nipote Turik conosce il posto» spiegò Timan, presentando un giovane a Seregil. «Lui ti potrà guidare e questi altri trasporteranno le tue cose e le offerte per lo spirito.»

Seregil gemette tra sé. L’ultima cosa che desiderava era un pubblico, ma ormai era troppo vicino alla meta per rischiare di offendere la gente del villaggio, quindi si avviò con la sua numerosa scorta verso l’imboccatura della valle, accompagnato da grandi ovazioni.

I giovani dravniani procedevano con facilità, parlando e scherzando fra loro nell’aprire la pista, mentre Seregil avanzava a fatica sulla loro scia e lottava contro l’aria troppo rarefatta e la stanchezza dovuta alla notte poco riposante.

«La scorsa notte hai avuto una buona ospitalità, eh?» commentò con un sorriso uno dei figli di Retak, affiancandoglisi. «Questa mattina le mie sorelle erano felici.»

«Oh, sì» ansimò Seregil. «Mi hanno tenuto ben caldo, grazie.»

Mezzogiorno era passato da poco quando arrivarono all’imboccatura del passo e Turik richiese una sosta mentre un uomo più anziano di nome Shradin andava a esplorare la neve, più avanti.

«La dimora dello spirito è là» spiegò intanto Turik, indicando il passo. «Da qui però la strada si fa difficile per via dei crepacci nascosti e delle valanghe, e Shradin sa leggere la neve meglio di chiunque altro, al villaggio.»

Accoccolati sulle racchette, gli altri stavano osservando la guida esplorare il passo.

«Allora, che ne pensi?» chiese Seregil, quando Shradin fu di ritorno.

«Oggi c’è poco pericolo, ma sarebbe meglio se continuassimo in pochi. Turik conosce la strada e io la neve. Gli altri dovranno tornare a casa» rispose il dravniano, scrollando le spalle.

Borbottando per la delusione, il resto della scorta si avviò verso il villaggio e Shradin si mise in testa al piccolo gruppo che stava iniziando la sua cauta ascesa, seguito da Seregil e poi da Turik. Seregil osservò con ammirazione il modo attento con cui Shradin sondava la neve con il bastone, in modo da aggirare senza rischi le fenditure sepolte sotto gli strati candidi all’apparenza uniformi, ma al tempo stesso non poté trattenersi dal lanciare occhiate nervose alle tonnellate di ghiaccio che sovrastavano il passo, in equilibrio precario sui pendii montani incombenti. Quando furono vicini alla sommità del passo, Turik si portò in testa al gruppo.

«Ci siamo quasi» disse, fermandosi perché Seregil riprendesse fiato.

Risalito a fatica l’ultimo, ripido pendio, Turik si fermò poi di nuovo e cominciò a cercare nel punto in cui il bordo del ghiacciaio incontrava la superficie di roccia. Dopo aver lanciato parecchie occhiate in direzione dei picchi e aver sondato spesso la neve con il bastone, il giovane infine segnalò agli altri di raggiungerlo.

Ricoperta di ghiaccioli pendenti e in parte sommersa dalla neve, l’apertura del passaggio sembrava una bocca irta di zanne. Scavando con le racchette e con le mani, i tre però la sgombrarono in fretta e sbirciarono dentro un erto tunnel buio che scendeva nelle profondità del ghiaccio.

Nel protendersi in avanti Seregil avvertì uno strano formicolio alle mani e lungo la schiena, segno che laggiù c’era una magia potente.

«La prima parte del tragitto è scivolosa» avvertì Turik, prelevando dallo zaino un sacco pieno di cenere «e nel procedere dovremo spargere questa, altrimenti tornare indietro sarà quasi impossibile.»

«Da qui devo continuare da solo» replicò Seregil. «La mia magia è potente, ma non posso essere distratto dalla preoccupazione per voi. Aspettatemi qui, e se non sarò di ritorno quando il sole sarà arrivato a quel picco venite a cercarmi. Se il vostro spirito dovesse uccidermi, date tutte le mie cose a Retak perché le divida fra voi come riterrà opportuno.»

Turik sgranò gli occhi nel sentire quelle parole, ma né lui né Shradin avanzarono obiezioni. Seregil intanto si tolse il cappello e si legò sulla nuca i lunghi capelli neri, poi prese una piccola pietra luminosa dal rotolo degli attrezzi e la tenne stretta fra i denti nell’issarsi in spalla il sacco della cenere e l’ingombrante scatola di legno.

«La fortuna di Aura ti accompagni» disse in tono solenne Shradin, usando il nome che gli Aurënfaie davano a Illior.

“Speriamo che lo faccia” pensò nervosamente Seregil, iniziando la discesa.

In alcuni punti l’erto tunnel era stretto e scivoloso come vetro. Spargendo la cenere davanti a sé, lui avanzò strisciando e trascinandosi dietro la cassetta, e quando infine il ghiaccio cedette il posto a un più pianeggiante cunicolo di pietra era ormai coperto di cenere da capo a piedi. A mano a mano che procedeva, la magia che permeava quel posto si faceva più intensa e così pure lo strano formicolio, accompagnato ora da un sommesso ronzare degli orecchi e da un crescente dolore in mezzo agli occhi.

«Aura Elustri málrei» sussurrò, recitando ad alta voce l’invocazione a Illior per verificarne l’effetto. Il silenzio assorbì le sue parole senza la minima eco e il formicolio rimase inalterato.

La galleria terminò poi in una piccola stanza naturale appena più grande del passaggio stesso, dove i frammenti di una ciotola infranta giacevano a ridosso di una parete. Là procedette a esaminare con attenzione la stanza, trovando difficile concentrarsi a causa del rumore incessante che gli tormentava gli orecchi e che non aveva un tono assiduo ma aumentava e calava d’intensità in modo casuale. A volte, gli pareva di cogliere fievoli voci dietro il ronzio, ma ritenne che si trattasse della sua immaginazione.

Una volta certo che non ci fossero passaggi nascosti in nessun modo per lui individuabili, infilò le mani ghiacciate nelle maniche del giaccone e si accoccolò a terra per riesaminare i pochi dati in suo possesso.

«Corna di cristallo sotto corna di pietra. Pietra dentro il ghiaccio dentro la pietra dentro il ghiaccio» così diceva il palinsesto.

“Di certo sono sotto le corna di pietra” pensò nel guardarsi intorno. “E per arrivare qui sono passato prima attraverso il ghiaccio e poi attraverso la pietra.”

Doveva quindi ancora superare la pietra dentro il ghiaccio, ma dov’era? Per quanto oscuro nel metodo in cui era stilato, il palinsesto era stato molto specifico nel dare le indicazioni, e se oltre questo punto c’era un passaggio segreto la logica suggeriva che gli indizi conclusivi fossero racchiusi in quello stesso documento.

Massaggiandosi le tempie doloranti, chiuse gli occhi e cercò di ricordare i dettagli delle diverse iscrizioni presenti sul palinsesto. Possibile che a lui e a Nysander fosse sfuggito qualcosa all’interno di quella farneticante profezia o che Nysander si fosse sbagliato nel ritenere che il documento nascondesse un palinsesto?

Questo era davvero un pensiero sgradevole.

Una folata d’aria gelida lo distolse dalle sue riflessioni, e nell’aprire gli occhi si trovò disteso sulla neve all’esterno del tunnel, con Turik e Shradin chini su di lui con aria preoccupata. Guardando oltre la spalla della guida, Seregil vide che il sole aveva oltrepassato di parecchio il picco da lui indicato.

«Cosa è successo?» annaspò, sollevandosi a sedere.

«Abbiamo aspettato più a lungo che potevamo» si scusò Turik. «Il momento stabilito è però passato senza che tornassi, e quando siamo scesi a cercarti ti abbiamo trovato immerso in un sogno indotto dallo spirito.»

«Sta arrivando una tempesta» aggiunse Shradin, fissando le nuvole con aria accigliata. «Giungono in fretta in questo periodo dell’anno e dobbiamo tornare al villaggio finché c’è ancora luce sufficiente a procedere senza rischi, perché qui non c’è riparo e non abbiamo nulla per accendere un fuoco.»

«La mia spada!» esclamò Seregil, guardandosi intorno con allarme. «E la cassetta… dove sono?»

«Qui accanto a te» garantì Turik. «Dicci, hai parlato con lo spirito? Conosci il motivo della sua ira?»

Ancora seccato per essere caduto preda con tanta facilità dell’incantesimo di quel luogo, Seregil annuì lentamente, guadagnando tempo mentre rifletteva.

«Non è il vostro spirito a essere irato ma un altro, uno malvagio che lo tiene prigioniero» spiegò infine. «È uno spirito molto forte e per poterlo bandire devo riposare e prepararmi.»

«Credo che ne avrai tutto il tempo» commentò Shradin, guardando ancora il cielo.

Raccolti gli zaini e i bastoni da neve, i due Dravniani scortarono quindi Seregil al villaggio, dove lo aspettava un’altra spossante notte di ospitalità locale.

Come Shradin aveva previsto, una selvaggia bufera si scatenò sulle montagne durante la notte, costringendo gli abitanti del villaggio a lottare contro il vento ululante per spingere il bestiame su per le rampe che portavano dentro le torri per poi sigillare la porta e attendere che la tempesta cessasse.

La tempesta continuò a imperversare per due giorni, durante i quali una casa perse il suo tetto di feltro e costrinse i residenti a rifugiarsi in una dimora vicina, mentre in un’altra torre una donna diede alla luce due gemelli. A parte questi due eventi il tempo venne dedicato a mangiare, a raccontare storie e in generale ad attività domestiche perché i Dravniani avevano un atteggiamento filosofico nei confronti delle avversità climatiche e ritenevano inutile lamentarsi per qualcosa che accadeva ogni inverno. Le bufere erano perfino benefiche in quanto ammucchiavano la neve intorno alle case e contribuivano a tenere a bada le correnti d’aria.

Una famiglia in particolare considerò quell’evento come un colpo di fortuna, in quanto essa costrinse l’Aurënfaie a rimanere suo ospite per due notti consecutive, una situazione che Seregil non trovò piacevole quanto i suoi ospiti. Ekrid aveva infatti nove figli fra cui sei femmine, e anche se una di loro era troppo giovane e un’altra era nel periodo del suo ciclo mensile, ne rimanevano comunque quattro con cui vedersela, e a lui non era piaciuta molto l’aria di competizione con cui esse avevano accolto il suo arrivo.

A complicare ulteriormente le cose c’era il fatto che il piano inferiore della dimora di Ekrid era stato ceduto alle pecore e alle capre, che non miglioravano certo l’atmosfera generale con il loro belare e il loro odore. Per due giorni dovette districarsi quindi fra l’evadere le profferte amorose delle quattro ragazze e il cercare di percorrere un metro senza calpestare dello sterco: il limitato successo che conseguì in entrambi i campi rovinò la sua concentrazione in merito al problema che doveva risolvere.

La seconda notte, steso fra le coltri con due delle figlie di Ekrid strette contro di lui, fissò le travi del tetto e decise di averne avuto abbastanza di donne almeno per qualche tempo.

Agitandosi a disagio nel loro abbraccio poco profumato, colse poi un accenno di movimento nella parte della stanza in cui dormivano i figli di Ekrid: in effetti uno di essi lo aveva osservato con interesse la sera precedente… Seregil vagliò per un momento quell’alternativa, ma giunse alla cupa conclusione che avrebbe avuto ben poco da guadagnare, dato che il ragazzo puzzava di sego di capra quanto le sorelle e per di più era privo dei denti anteriori.

Restando disteso immobile si concesse per un momento ancora di rimpiangere il proprio letto lindo e un compagno altrettanto pulito con cui dividerlo, e con sua sorpresa quella figura anonima assunse i lineamenti di Alec.

«Padre, fratello, amico e amante» così gli aveva detto l’Oracolo di Illior, quella notte a Rhíminee.

In un certo senso lui era stato un padre e un fratello per Alec, avendolo più o meno adottato dopo che erano fuggiti dalle segrete di Asengai.

Sorridendo nel buio, rifletté che quello era stato il minimo che aveva potuto fare, considerato che Alec era stato uno fra le dozzine di innocenti catturati e torturati dagli uomini di Asengai nel tentativo catturare lui stesso.

Nei mesi trascorsi da allora erano di certo diventati amici, e forse qualcosa di più.

Ma amanti?

Seregil aveva tenuto a bada con determinazione quella possibilità, dicendosi che il ragazzo era troppo giovane, troppo dalnano e, soprattutto, che era un compagno troppo prezioso per rischiare di perderlo per una cosa così priva d’importanza come il sesso.

Tuttavia adesso che giaceva esausto in mezzo alle due figlie di Ekrid avvertì una colpevole ondata di eccitazione nel pensare al corpo snello di Alec, ai suoi occhi azzurri e al suo sorriso spontaneo, ai suoi arruffati capelli biondi.

“Non hai già avuto una sufficiente quantità di infatuazioni senza speranza nella tua vita?” si rimproverò, poi si girò prono e concentrò i propri pensieri sul palinsesto, tornando a vagliarne le frasi enigmatiche. “Corna di cristallo sotto corna di pietra. Pietra dentro il ghiaccio dentro la pietra dentro il ghiaccio.”

La frase non parve rivelare altre informazioni anche se lui se la ripeté lentamente in dravniano e poi la tradusse in konic, in skalano e per buona misura anche in aurënfaie senza ottenere risultati.

“Devo ricominciare daccapo. Sto trascurando qualcosa” pensò. Dopo quelle parole venivano le indicazioni per raggiungere la camera, prima c’erano i vaneggiamenti profetici: gli animali che danzavano, le ossa, le strane parole del messaggio cifrato che permetteva di accedere al segreto…

«Per gli Occhi di Illior!» esclamò, e una delle ragazze si mosse nel sonno, passandogli adagio una mano sulla schiena mentre lui si costringeva a restare immobile, con il cuore che gli martellava per l’entusiasmo. “La frase, si trattava della frase in sé!”

Possibile che quelle assurde parole aliene fossero non solo la chiave del palinsesto ma anche della magia racchiusa nella camera?

Se aveva ragione, però, questo portava ad altre considerazioni: se l’incantesimo era soltanto una sorta di parola d’ordine lui avrebbe potuto usarlo senza mettere in pericolo se stesso o altri. Ma che sarebbe successo se avesse invece attivato una magia più potente?

Poteva tornare da Nysander con le informazioni raccolte, però era possibile che i Plenimariani stessero risalendo la valle in quello stesso momento. E, se fosse tornato, Nysander sarebbe stato troppo prosciugato dal primo incantesimo di traslocazione per rimandare subito indietro lui o chiunque altro (avrebbe dovuto chiedere l’aiuto di qualcuno, come Magyana o magari Thero).

Dannazione! Non era venuto fin lì per lasciare che qualcun altro risolvesse il mistero! L’indomani mattina all’alba avrebbe risalito quel passo, e al diavolo le valanghe!

Mentre scivolava con serenità nel sonno si rese conto che finalmente il vento era cessato.

Prima dell’alba qualcuno prese a bussare alla porta di Ekrid, svegliando tutta la famiglia.

«Venite alla casa del consiglio!» gridò una voce dall’esterno. «È successa una cosa terribile! Venite subito!»

Districandosi da un morbido groviglio di braccia e di gambe, Seregil si vestì e corse con gli altri alla casa del consiglio. Fuori, la tenue luce che precedeva l’alba tingeva la neve di azzurro e le torri spiccavano nere su quello sfondo. Nel procedere in tutta fretta, constatò che adesso il villaggio appariva quasi irriconoscibile perché la tempesta aveva seppellito le torri fino all’altezza della porta, lasciando esposto soltanto il piano superiore che sembrava una comune capanna circondata dalla neve.

Facendosi largo fra la folla accalcata davanti alla soglia della casa del consiglio, si affrettò quindi a scendere nella camera dei raduni, dove era stato acceso il fuoco centrale accanto a cui era accoccolata una donna che non aveva mai visto prima. Circondata da una massa di gente silenziosa e sgomenta, la donna si stringeva al petto un piccolo fagotto e gemeva con voce rauca. Inginocchiandosi accanto a lei, la moglie di Retak trasse indietro con delicatezza la coperta che avvolgeva il fagotto, rivelando al suo interno un neonato morto che la donna continuava a serrare con veemenza fra le mani devastate dal gelo.

«Cosa è successo?» domandò Seregil, affiancandosi a Retak.

«Non lo so» rispose questi, scuotendo il capo. «È arrivata poco fa al villaggio e nessuno è riuscito ancora a ottenere da lei una spiegazione sensata.»

«È Vara, la cugina di mio marito che vive nel villaggio di Torgud!» gridò una donna, facendosi largo fra la calca. «Vara! Vara! Cosa ti è successo?»

«Stranieri!» gridò la donna, gettandosi fra le braccia della cugina. «Sono venuti durante la tempesta, hanno rifiutato il banchetto e hanno ucciso il capo villaggio e la sua famiglia. Hanno ucciso anche altri, molti altri, mio marito, i miei bambini… i miei bambini!»

Gettando indietro la testa, la donna emise un urlo angosciato, mentre intorno la gente borbottava e sussultava, guardando verso Retak.

«Ma perché?» chiese questi con gentilezza, chinandosi su Vara. «Chi erano? Cosa volevano?»

Vara si coprì gli occhi e si accoccolò al suolo.

«Cercavano la casa dello spirito?» domandò allora Seregil, posandole una mano sulla spalla tremante, e la donna annuì in silenzio. «Però loro hanno rifiutato il banchetto» continuò Seregil in tono sommesso, sentendo un gelo crescente attanagliargli lo stomaco. «Hanno offeso il villaggio e voi avete rifiutato di parlare con loro.»

«Sì» sussurrò Vara.

«E quando hanno cominciato a uccidere avete detto loro quello che volevano sapere?»

«Partis ha parlato, dopo che hanno ucciso sua moglie» singhiozzò Vara. «Ha parlato di Timan e del suo clan perché pensava che avrebbero smesso di uccidere, ma non lo hanno fatto. Alcuni di loro ridevano mentre calavano i coltelli. Ridevano e ridevano…»

Continuando a stringere a sé il neonato morto la superstite si accasciò svenuta, e diverse donne la trasportarono su un pagliericcio vicino alla parete.

«Chi può aver fatto una cosa simile?» mormorò Retak, sgomento.

«Soldati plenimariani» ringhiò Seregil, attirando su di sé l’attenzione generale. «Quegli uomini sono nemici sia miei sia vostri. Cercano l’entità malvagia che si annida nella dimora dello spirito e se la troveranno l’adoreranno, sacrificandole molte persone.»

«Cosa possiamo fare?» gridò una donna.

«Ora verranno qui» aggiunse un uomo, con rabbia. «Partis ce li ha scatenati contro!»

«Avete delle armi?» domandò Seregil, sovrastando la confusione crescente.

«Soltanto lance per i lupi e coltelli per scuoiare. Come possiamo affrontare uomini del genere?»

«Tu sei un mago!» esclamò Ekrid. «Puoi ucciderli con la tua magia?»

Circondato da volti pieni di aspettativa, Seregil trasse un profondo respiro. «Avete visto la mia magia. Io non ho incantesimi che possano uccidere» rispose, poi attese che l’ondata di delusione si fosse esaurita. «Però ho qualcosa di altrettanto efficace» aggiunse.

«Che cosa?» chiese Ekrid, scettico.

«Ho un piano» replicò Seregil, con un accenno di sorriso.

Retak ordinò una sosta alla base del passo quando il sole cominciò ad apparire al di sopra dei picchi orientali, e Shradin andò in esplorazione per valutare il pericolo mentre gli altri – ogni uomo, donna e bambino del villaggio – aspettavano in silenzio l’ordine di muoversi. Le madri ricordarono intanto con voce sommessa ai figli più giovani di tacere; quanto ai neonati, erano stati addormentati con un po’ di llaki.

Scalata una sporgenza di roccia, Seregil si riparò gli occhi con una mano per scrutare le distese innevate che avevano appena percorso, e nonostante le fitte ombre azzurre che ancora avvolgevano la valle, riuscì a distinguere una scura colonna di uomini che si avvicinava al villaggio. I Plenimariani non avrebbero impiegato molto tempo a scoprire che la preda era fuggita e in quale direzione.

«Sono qui» sussurrò a Retak. «Dobbiamo proseguire in fretta!»

Senza quasi osare respirare, continuarono a risalire il passo. Si trattò di una marcia infernale, dove la gente del villaggio procedette più in fretta che poteva anche se alcuni erano carichi di legna e di cibo mentre altri trasportavano in spalla dei bambini o si trascinavano dietro parenti anziani su una lettiga.

L’unico rumore era lo scricchiolare sommesso delle racchette da neve e delle cinghie di cuoio.

Il vecchio Timan procedeva in coda alla colonna, sostenuto da Turik e dai suoi fratelli.

Quanto a Vara, per sua fortuna era morta e adesso lei e il suo bambino erano nascosti nella neve oltre il recinto delle capre.

La sua morte però non era stata vana perché aveva dato al villaggio di Retak il tempo di prepararsi.

Tremolanti veli di neve soffiavano attraverso il passo, causando piccole frane lungo i pendii, mentre tratti di neve fresca si staccavano senza danno in minuscoli frammenti e rotolavano lungo il sentiero. Dall’alto delle pareti giungevano anche scricchiolii e gemiti minacciosi, ma Shradin non diede avvertimenti di sorta e Retak segnalò in silenzio alla sua gente di continuare il cammino.

Nel marciare in mezzo a quella gente, Seregil si sentì commuovere dalla paura, dalla fiducia e dalla determinazione che la stava spingendo a proseguire.

I Dravniani lo avevano accolto con il meglio che avevano anche se era uno straniero, e quando lo aveva nominato membro del suo clan, Retak si era espresso in senso letterale: agli occhi dei Dravniani adesso lui avrebbe fatto parte della loro comunità finché lo avesse voluto.

Ai Plenimariani che li stavano inseguendo era stato offerto lo stesso benvenuto.

Mentre si avvicinavano alla grotta, Seregil si guardò ancora alle spalle e vide che il nemico aveva raggiunto il villaggio e si stava ora dirigendo verso il passo.

“Bastardi!” pensò con amarezza. “Sareste pronti a massacrare queste persone come pecore per arrivare a ciò che è nascosto in fondo a quel passaggio, proprio come avete massacrato il villaggio di Vara. Però siete stati superficiali, e ora la pagherete!”

Più avanti Retak conferì con Shradin e segnalò a tutti di fermarsi; subito Seregil andò a raggiungere gli altri due.

«Quegli uomini sanno leggere la neve?» sussurrò Shradin.

«Speriamo di no. Retak, avverti gli altri di portarsi più in alto e di aspettare il tuo segnale. I giovani sono ai loro posti?»

«Sono pronti… Ma cosa faremo se il tuo piano non funzionerà?»

«Allora ci servirà un altro piano» rispose Seregil, sentendosi molto meno sicuro di quanto apparisse, e andò a mettersi in posizione.

I Dravniani osservarono con nervosismo l’avvicinarsi dei Plenimariani. Adesso il sole era più alto e scintillava sulla punta delle lance e sugli elmi. Ben presto quello che prima appariva soltanto come un lungo e scuro movimento sulla neve si trasformò in una colonna di singoli individui che avanzavano verso di loro.

“Qualsiasi cosa stiano cercando qui, i Plenimariani non intendono correre rischi” rifletté Seregil, nel contare cento uomini. Poi lanciò un’occhiata su per il pendio, cercando di individuare l’apertura del tunnel e chiedendosi di nuovo cosa potesse valere tutto questo.

I Plenimariani erano ormai tanto vicini che poteva scorgere l’insegna sulla loro corazza, quando infine Shradin diede il segnale a Retak. Levando in alto il bastone con entrambe le mani, il capo villaggio emise un urlo agghiacciante a cui tutti gli altri si unirono stridendo e gridando con quanto fiato avevano in corpo. Nello stesso momento Seregil, Shradin e i giovani del villaggio spinsero alcuni mucchi di rocce e di blocchi di ghiaccio facendoli rotolare lungo l’erto pendio.

In un primo momento non successe nulla, poi cupi rombi echeggiarono lungo la parete occidentale quando tonnellate di ghiaccio e di neve si staccarono dalla roccia e precipitarono sulla colonna nemica. Seregil vide parecchi Plenimariani guardare verso l’alto nel rendersi conto della trappola in cui erano stati attirati, poi l’ordinata colonna s’infranse quando gli uomini si misero a correre sulla neve, abbandonando le armi nel cercare una via di fuga dall’implacabile onda di morte che si stava abbattendo su di loro.

La valanga li raggiunse in pochi secondi, travolgendoli come foglie afferrate da una piena e facendoli scomparire. I Dravniani reagirono con un possente grido di gioia che scatenò una seconda assordante valanga sulla parete orientale del passo, masse di neve che piombarono nella valle e si andarono ad aggiungere su quella già caduta con un rombo definitivo che echeggiò per parecchi minuti fra i picchi.

«Non ti avevo detto che sarebbe caduta proprio così?» esclamò Shradin, assestando una pacca sulla schiena di Seregil. «Nessuno può essere sopravvissuto.»

Seregil lanciò un’ultima occhiata alla massiccia valanga, poi chiamò a sé Turik con un cenno.

«È tempo che completi il mio lavoro» disse. «Questo male deve essere rimosso dalla vostra valle affinché nessun altro venga a cercarlo.»

Incredibilmente, l’apertura del tunnel era ancora sgombra, anche se la neve si era ammucchiata intorno a essa: mentre le donne intonavano canti di vittoria, Seregil s’insinuò di nuovo nell’angusto passaggio, ignorando questa volta il ronzio negli orecchi e il formicolio agli arti, perché adesso sapeva cosa doveva fare.

«Eccoci di nuovo qui» sussurrò nel raggiungere la camera.

Evitando di pensare che poteva essere in errore sulla natura della magia in questione, strinse a sé la cassetta e gridò: «Argucth chthon hrig».

Sulla camera cadde uno spettrale silenzio, poi si sentì un suono sommesso, simile a quello di carboni che si raffreddano in un focolare, e piccoli lampi in miniatura solcarono la parete di roccia in fondo alla stanza. Indietreggiando di un passo si tuffò verso il valico proprio mentre la pietra esplodeva. Schegge di roccia si scagliarono tutt’intorno come frecce sfregiandogli il pesante giaccone e i calzoni, mentre altre rimbalzarono contro le pareti della piccola stanza in una tempesta breve quanto letale.

Tutto finì in un istante, e dopo essere rimasto prono con le braccia sulla testa per ancora un momento, Seregil sollevò con cautela la pietra luminosa per guardarsi alle spalle: nella parete opposta c’era adesso un’apertura che dava accesso a un ambiente buio.

Estratta la spada, si avvicinò per osservare nella seconda stanza, grande più o meno quanto la camera principale del suo alloggio al Galletto, e addossata al muro di fondo c’era una lastra di ghiaccio che rifletteva il bagliore della pietra luminosa, rivelando un ammasso di cadaveri rinsecchiti sparsi sul pavimento.

Il freddo perenne che regnava sotto il ghiaccio aveva disseccato quei corpi nel corso di innumerevoli anni, lasciandoli scuri e mummificati, con le labbra avvizzite contratte in una smorfia, gli occhi ridotti ad acini d’uva passa, le mani incurvate come artigli. Pervaso da un improvviso sudore freddo, Seregil crollò in ginocchio: anche se i cadaveri erano mummificati, si poteva ancora vedere il torace squarciato, le costole allargate ai lati. Appena pochi mesi prima il suo amico Micum Cavish si era imbattuto in una simile scena a millecinquecento chilometri da questo posto, nelle Paludi Nere, solo che là le vittime erano state uccise da poco, mentre queste erano morte da decenni, forse secoli. Aggiungendo queste informazioni alle velate minacce e alla segretezza di Nysander, si sentì assalire da un genuino timore.

Lì il lamento che gli echeggiava negli orecchi era molto più intenso, e nel sostare in ginocchio vicino all’apertura della camera immaginò d’un tratto come dovessero essere stati gli ultimi momenti di vita di quei poveretti, mentre aspettavano di essere trascinati nella camera, sentivano le urla dei morenti e vedevano il vapore levarsi dai corpi…

Per un istante gli parve quasi di avvertire anche dopo tanti anni un’eco di quelle voci tormentate, poi si liberò a disagio da quelle fantasticherie e andò a esaminare la misteriosa lastra di ghiaccio. Tagliata rozzamente, essa era lunga quanto lui era alto ed era spessa quasi un metro. Lì l’aura del posto era più maligna, uno sgradevole formicolio gli tormentava la pelle come se ci fossero state delle formiche sotto i suoi abiti, la testa gli martellava e il ronzio negli orecchi risuonava come un coro di voci gementi che superavano di un’ottava la soglia del dolore.

La cosa che più lo turbò fu però l’improvvisa fitta di dolore intorno alla cicatrice che aveva sul petto, che adesso bruciava come se fosse stata una ferita aperta.

Lavorando in fretta, prelevò le due fiasche dalla cassetta e versò il contenuto della prima in cerchio sulla sommità del ghiaccio, per poi incidere con la daga i simboli dei Quattro all’interno del cerchio: una lemniscata per Dalna, la semplice luna crescente di Illior, l’onda stilizzata di Astellus, il triangolo di fiamma di Sakor formarono le quattro punte di un quadrato all’interno del cerchio.

Fiamme innaturali si levarono nell’aria a mano a mano che il liquido penetrava nel ghiaccio e un sommesso bagliore apparve al centro della lastra, rivelandovi i contorni di un oggetto circolare incastonato. Una nuova ondata di dolore strappò un sussulto a Seregil, che infilò una mano sotto gli abiti e avvertì qualcosa di umido: aprendosi il giaccone e la camicia con dita sporche di sangue, scoprì quindi che la pelle si era aperta lungo i contorni della cicatrice.

Tutt’intorno adesso c’erano voci che sussurravano, sospiravano e gemevano. Con mani tremanti, rovesciò sul ghiaccio la seconda fiasca, generando altre fiamme che tremolarono incerte sotto il soffio di una lieve brezza innaturale che si stava levando nella camera, accompagnata da dita invisibili che gli sfioravano il volto, gli tiravano gli abiti, gli accarezzavano i capelli.

Poi, a poco a poco dal ghiaccio che si scioglieva, una prima trasparente punta di cristallo emerse, seguita da altre sette disposte in un cerchio inclinato, e quel canto esaltato e insieme tormentato salì in un crescendo a invadere l’ambiente angusto, costringendolo a premersi le mani sugli orecchi mentre si accoccolava al suolo, aspettando.

Il liquido magico continuò a ribollire e a bruciare fino a rivelare otto punte di cristallo affilate come lame e incassate in un cerchio di qualche tipo, e infine Seregil si protese per liberarle dal ghiaccio. Una goccia di sangue gli cadde però dal petto e finì all’interno del cerchio: stranamente affascinato, rimase a guardare immobile un’altra goccia e poi un’altra ancora che seguivano la prima. Anche la mano gli stava sanguinando per via di una scheggia di pietra che gli aveva lacerato la pelle, e un rivoletto rosso gli colò fra le dita a tingere di rubino la punta che stava stringendo per poi raccogliersi in una polla al centro della corona.

Adesso il canto era più chiaro, più dolce e rilassante, in qualche modo familiare, e la gola gli si contrasse per imitare quelle note impossibili mentre il sangue continuava a grondargli dal petto.

“Non ancora” cantilenarono le voci, accompagnate da mani invisibili che lo accarezzavano e lo sorreggevano. “Osserva! Guarda la bellezza che si sta intessendo!”

Il sangue raccolto sul ghiaccio sprofondò in esso e un riflesso color rubino permeò lentamente ciascuna punta di cristallo.

“Oh, sì” pensò Seregil. “È splendido.”

I lati delle punte erano affilati e gli affondarono nelle mani quando lui li afferrò, formando altro sangue che incupì la tinta rossa del cristallo. Una nuova voce, rozza e discorde, stava però giungendo da lontano per interferire con il canto.

“Non è nulla” cantarono le voci. “Non è nulla. Qui c’è soltanto la nostra musica. Unisciti a noi, partecipa al nostro canto, il solo che ci sia. Per il Bellissimo, il Divoratore di Morte…”

Quella nuova voce sgradevole lo stava distraendo, ma pur sforzandosi d’ignorarla si rese conto che gli era familiare. Era quasi riuscito a bloccarla quando d’un tratto vi riconobbe le proprie rauche grida. All’improvviso le splendide illusioni s’infransero e scariche devastanti di sofferenza gli percorsero le braccia, dirette al cuore.

«Aura!» gridò, liberando la corona con le ultime forze che gli restavano. «Aura Elustri málrei!»

Barcollando in mezzo a un velo di agonia, infilò la corona nella cassetta rivestita d’argento e ne fece scattare la serratura. Il silenzio calò improvviso e violento, e lui si accasciò fra i cadaveri con le mani insanguinate premute contro il petto.

«Marös Aura Elustri chyptir» mormorò con gratitudine, prossimo a svenire. «Chyptir marös!»

“Il Bellissimo” avevano detto le voci. “Il Divoratore di Morte.”

A poco a poco divenne quindi consapevole di un’altra presenza all’interno della camera, caratterizzata da un intenso senso di pace misto a tristezza, e si rese conto che quello doveva essere il vero spirito che aveva creato e abitato questo luogo fino a quando la corona non vi era stata nascosta. Con un sorriso ironico ricordò la storia degli spiriti in lotta che aveva elaborato per Turik e per Shradin la prima volta che era venuto lassù: a quanto pareva, aveva detto involontariamente la verità.

«Pace a te, spirito di questo luogo» ansimò in dravniano. «Il tuo santuario verrà adeguatamente purificato.»

La presenza lo avviluppò per un momento, placando e assorbendo la sua sofferenza e il suo sfinimento, poi svanì.

Caricatosi in spalla la cassetta, risalì lentamente il cunicolo e uscì incespicando alla luce del sole dove trovò ad aspettarlo Turik e Timan, che afferrò il suo braccio con gli occhi scintillanti di lacrime di gratitudine.

«È vivo! L’Aurënfaie è vivo! Portate delle bende» ordinò intanto Turik guardando con preoccupazione le mani di Seregil. Il grido venne trasmesso di bocca in bocca, e ben presto l’intero villaggio si raccolse intorno a loro.

«Dal sottosuolo sono giunti suoni terribili, poi è seguito il silenzio» riferì Retak a Seregil. «Timan ha detto che avevi scacciato lo spirito malvagio, ma non ha potuto stabilire se eri sopravvissuto o meno alla lotta. Parlaci della tua battaglia contro lo spirito!»

“Per gli Attributi di Bilairy, vogliono un’altra storia!” gemette tra sé Seregil.

«Ho catturato lo spirito malvagio che vi tormentava» disse quindi, alzandosi in piedi e mostrando la cassetta. «È rinchiuso qui dentro.»

I Dravniani fissarono con timore e meraviglia la malconcia cassetta di legno e nessuno di essi, neppure i bambini, si azzardò a sfiorarla con un dito mentre Seregil, sporco e spossato, si sforzava di atteggiarsi a mago vincitore e mescolava realtà e finzione per ottenere un effetto migliore.

«Al tempo dell’antenato di Timan questa cosa malvagia è giunta nella vostra valle e ha invaso la dimora del vostro spirito, tenendolo prigioniero e turbando chiunque entrasse nella sua camera. Io ho trovato il suo covo segreto e lì l’ho affrontato: era uno spirito potente e ha combattuto con vigore, come potete constatare.»

Sempre più ammirati, i Dravniani gli si strinsero intorno per vedere che sorta di segni lo spirito avesse lasciato su di lui.

«Con la mia magia e con i poteri di Aura e del vero spirito di questo luogo, infine l’ho sconfitto e catturato. Allora il vostro spirito è venuto a me, ha dato sollievo alle mie ferite e ha chiesto che il suo santuario venisse purificato perché il vostro popolo vi potesse di nuovo tornare in pace. Adesso laggiù ci sono dei cadaveri, vittime dello spirito malvagio, ma voi non li dovete temere: portateli via e bruciateli in modo che la loro anima possa avere pace. Questo non è più un luogo malvagio.»

I Dravniani inneggiarono con entusiasmo mentre lui s’interrompeva per elaborare il resto della storia, e quando infine essi tacquero fu pronto a proseguire.

«Se qualsiasi altro uomo dovesse venire a cercare il malvagio, accompagnatelo qui e ditegli come Meringil, figlio di Solun e di Nycanthi, mago di Aurënen, ha catturato lo spirito malvagio e lo ha portato via per sempre. Ricordate questo giorno e narrate la storia ai vostri figli in modo che anch’essi lo rammentino, e non permettete a nessun membro dei vostri clan di dimenticare il male che è stato allontanato da qui. Ora me ne devo andare.»

Gli abitanti del villaggio gli si accalcarono intorno implorandolo di rimanere, le ragazze che non avevano ricevuto una sua visita piansero per la delusione e le figlie di Ekrid gli si gettarono fra le braccia singhiozzando, ma lui le allontanò con gentilezza, raccolse il proprio equipaggiamento e tirò fuori dalla sacca che portava alla cintura l’ultima verga datagli da Nysander, spezzandola di nascosto dietro la schiena. Subito i Dravniani si ritrassero in preda al timore nel vedere il vortice della traslocazione che gli si apriva alle spalle. Con un ultimo cenno di saluto Seregil si costrinse a sorridere mentre indietreggiava nel vuoto.

Thero stava salendo le scale quando un grido soffocato lo indusse ad arrestarsi di colpo: non c’erano dubbi sulla provenienza del suono perché tutte le porte del corridoio ricurvo erano aperte, tranne una.

Il salotto di Nysander, con i suoi sigilli magici e le sue protezioni, veniva sempre tenuto chiuso a meno che il mago non fosse al suo interno, ma nell’appoggiare un orecchio al battente Thero sentì un gemito sommesso provenire dalla stanza.

«Nysander!» chiamò, cosa peraltro superflua perché il suo maestro stava già scendendo in fretta la scala della torre con le vesti che si agitavano sotto il grembiule di cuoio. «C’è qualcuno lì dentro!» aggiunse Thero, con il volto magro acceso dall’agitazione.

Nysander aprì la porta e schioccò le dita in direzione della lampada più vicina, che si accese e permise loro di vedere Seregil steso nel centro della stanza, con la schiena inarcata sopra lo zaino che portava sulle spalle e la cinghia della malconcia cassetta di legno avvolta intorno a una gamba. I suoi occhi erano chiusi, il volto appariva pallido sotto la sporcizia e il sangue che lo coprivano.

«Presto, porta una bacinella d’acqua e dei panni» ordinò Nysander, avvicinandosi a Seregil e aprendogli il giaccone.

Thero intanto si affrettò a procurare le cose richieste e quando tornò qualche momento più tardi trovò Nysander intento a esaminare la ferita sul petto di Seregil.

«Quanto è grave?» domandò.

«Non quanto sembra» rispose Nysander, coprendo la ferita con un panno. «Aiutami a liberarlo dai vestiti.»

«Cosa gli è successo, questa volta?» chiese Thero, sfilando con cautela uno stivale a Seregil, che era svenuto. «Ha addosso lo stesso fetore soprannaturale che lo avvolgeva quando…»

«Qualcosa di molto simile» lo interruppe Nysander. «Prendi il necessario per una purificazione. Ah, Thero!»

Già avviato alla porta, Thero si arrestò aspettandosi una spiegazione.

«Non parleremo più di quanto è successo.»

«Come desideri» assentì Thero.

Concentrato su Seregil, il mago non vide il rossore che gli aveva tinto le guance sotto la rada barba, né l’espressione d’un tratto irosa della mascella.

Più tardi, mentre Seregil dormiva sotto l’attenta sorveglianza del suo assistente, Nysander fece la sua visita notturna nel sotterraneo più profondo della Casa Orëska. Non era il solo a recarsi laggiù a tarda notte: molti altri maghi preferivano dedicarsi alle loro ricerche quando studiosi e apprendisti non erano più d’intralcio. Procedendo lungo scale e passaggi, salutò con un cenno del capo i maghi che conosceva, soffermandosi di tanto in tanto a chiacchierare, perché non aveva mai fatto segreto di quella sua passeggiata serale. Nel corso degli anni qualcuno si era accorto che non seguiva mai lo stesso percorso due volte di fila? O che c’era sempre un punto particolare, un tratto di muro all’apparenza uniforme e insignificante, accanto a cui non mancava mai di passare?

Mentre proseguiva il cammino, si chiese quanti degli altri maghi fossero come lui incaricati di vegliare su qualche segreto.

Arrivato al livello più basso, seguì un percorso ancora più tortuoso del solito attraverso il labirinto di corridoi prima di arrivare al punto che gli interessava, anche se la rete di magia da lui accuratamente intessuta impediva agli altri di vedere la cassetta che aveva con sé.

Certo di non essere osservato, abbassò il capo, evocò il potere e recitò in silenzio l’Incantesimo del Passaggio. Una sensazione simile al soffio di un vento montano lo attraversò, raggelandolo fino alle ossa: stringendosi al petto la cassetta, attraversò quindi la spessa parete di pietra ed entrò nella minuscola stanza al di là di essa.





CAPITOLO QUINTO

Arrivi




Socchiudendo le palpebre per difendersi dalla luce del sole riflessa dal lucido gong che teneva sotto il braccio, Alec modificò la presa e finì di salire la scala appoggiata alla facciata della villa.

«Davvero, Sir Alec, questo non è necessario. Sono sempre i servi a occuparsi di simili dettagli!» protestò in basso Runcer, imbarazzato dal comportamento di Alec ma impotente a impedirlo.

«Mi piace tenermi impegnato» ribatté il giovane, imperturbabile.

Sia pure con riluttanza, il giorno precedente aveva assunto di nuovo la propria veste pubblica perché la Festa di Sakor avrebbe avuto inizio quella notte e, a prescindere dalla presenza di Seregil, era necessario che Sir Alec vi partecipasse. In assenza di Seregil, il vecchio Runcer era deciso a trattarlo come il padrone di casa, un ruolo che lo metteva molto a disagio perché detestava essere servito e pareva invece che ogni servo presente in casa si sentisse personalmente insultato ogni volta che lui si procurava da solo dell’acqua o si sellava il cavallo.

Afferrato il sostegno di legno inserito nella parete, Alec vi appese il gong mediante le cinghie di cuoio a esso applicate e lo guardò dondolare leggermente sotto la brezza del mattino: aveva la forma di un vero e proprio scudo da guerra su cui era raffigurato l’elaborato raggio di sole che era l’emblema di Sakor e che ora Alec coprì con cura con un panno nero fornitogli da Runcer.

In occasione della Festa di Sakor, gong come quello venivano appesi in tutta la città. Poi la Notte del Lutto, la più lunga dell’anno, aveva inizio con solenni cerimonie tenute nel Tempio di Sakor dove si svolgeva una recita raffigurante il simbolico trapasso dell’anziano dio. A quel punto tutti i fuochi della città venivano spenti con la sola eccezione di quello custodito dentro il tempio dalla regina e dalla sua famiglia. Alle prime luci dell’alba successiva, i gong venivano scoperti e fatti suonare per celebrare la resurrezione del dio mentre il fuoco del nuovo anno veniva portato presso ogni focolare, una cerimonia che si svolgeva uguale in tutto Skala.

Alec stava scendendo la scala quando un cavaliere girò l’angolo della strada, e nel riconoscere la bella giumenta aurënfaie di Seregil superò d’un balzo i gradini per corrergli incontro.

Tenendo a freno Cynril, Seregil abbassò però lo sguardo su di lui con aria di disapprovazione mentre proseguiva lungo la strada.

«Sei fuori in maniche di camicia come un comune bracciante? Cosa penseranno i vicini?» osservò.

«Io gliel’ho fatto notare, mio signore» commentò Runcer in tono blando, quando lo raggiunsero.

«Suppongo diranno che sono più disposto a fare un po’ di onesto lavoro di quel damerino del mio tutore» rise Alec, troppo sollevato di vedere l’amico a casa sano e salvo per preoccuparsi di ciò che la gente poteva pensare.

Dovunque fosse stato, Seregil adesso era vestito con estrema cura per recitare la parte del nobile di ritorno a casa. Gli stivali infangati e i guanti da equitazione erano di ottimo cuoio, il mantello era foderato di pelliccia scura e sotto di esso portava una tunica di velluto, mentre alte penne di fagiano gli decoravano il cappello.

«Dobbiamo perdonare i suoi modi rozzi» dichiarò Seregil, gettando un braccio intorno alle spalle di Alec mentre entravano in casa. «Questi giovani nobili del settentrione sono stati educati male… troppo onesto lavoro durante gli anni della fanciullezza. Come vanno le cose qui?»

«Vieni a vedere tu stesso.»

All’interno il salone principale sciamava ancora di servitori, intenti ad arrotolare i tappeti in previsione delle danze di quella notte, e le pareti erano decorate da fragranti ghirlande di grano e di sempreverdi invernali intrecciati insieme, mentre aromi saporiti giungevano dalla cucina che aveva iniziato le sue attività all’alba. La cena prevista dopo la cerimonia sarebbe stata a base di piatti freddi, ma di certo molto curata.

«Cosa mi dite delle verghe illuminanti?» domandò Seregil, sedendosi per togliersi gli stivali.

«Sono arrivate ieri dalla Casa Orëska, mio signore» rispose Runcer, che si teneva nelle vicinanze. «Nysander í Azusthra e Lady Magyana ä Rhioni hanno confermato che contribuiranno anche quest’anno agli intrattenimenti della serata.»

«Bene. Ci sono notizie dei Cavish?»

«Li aspettiamo per questo pomeriggio, mio signore, e ho preparato di persona le camere degli ospiti.»

«Allora lasceremo ogni cosa nelle tue mani. Vieni, Alec, potrai fornirmi le ultime notizie mentre mi rinfresco.»

«Nysander ha invitato i Cavish a vegliare con lui» riferì Alec, mentre salivano le scale che portavano alla stanza di Seregil. Poi aggiunse in tono malinconico: «Vorrei che potessimo andarci anche noi».

«Lo so, ma gli invitati di Kylith ci daranno maggiori informazioni, e poi tu devi esercitarti a fingerti un nobile.»

La stanza di Seregil si affacciava sul giardino retrostante la villa e, al contrario delle altre, era arredata in puro stile aurënfaie, con le pareti imbiancate invece che affrescate e con mobili di legno chiaro dalle linee semplici. Per contrasto i cuscini, i tappeti e le tende del letto vibravano di disegni e di colori, illuminati dalle finestre aperte e dal fuoco che ardeva invitante nel camino di marmo.

«Runcer ha ragione, sai» commentò Seregil, gettando il mantello su una cassapanca e avvicinandosi al fuoco. «Non è bene che ti si veda fuori a fare lavori umili. Quando si recita una parte…»

«La si recita fino in fondo, lo so» sospirò Alec. «Però…»

«Niente scuse, fa tutto parte del gioco» ribatté Seregil, puntandogli contro un dito guantato. «Sai bene quanto me che il più delle volte cose del genere non hanno importanza al Galletto o anche qui. Ma nel corso di un vero lavoro una simile svista potrebbe costarti la vita! Quando reciti il ruolo di Sir Alec devi essere Sir Alec, vivendo davvero la parte oppure tenendotene al di fuori e dirigendo ogni tuo movimento come un maestro burattinaio. Ormai mi hai visto spesso fare cose del genere.»

«Sì, ma dubito che sarò mai abile quanto te» assentì Alec, cupo.

«Un accidente!» sbuffò Seregil, con impazienza. «Dicevi lo stesso in merito al tuo talento con la spada, e guarda quanti progressi hai fatto. Inoltre sei un attore nato quando la parte non contrasta con il tuo rigido orgoglio dalnano. Rilassati, lasciati andare a seconda della situazione.»

All’improvviso afferrò il giovane per un braccio e lo trascinò in un’eccentrica giga in giro per la stanza mentre Alec, che non lo aveva sentito avvicinarsi, si riprendeva subito e assumeva la guida della danza.

«Ma Sir Alec è un rigido e orgoglioso dalnano» ribatté ridendo, mentre si lanciava nei passi di una danza contadina che Beka ed Elsbet gli avevano insegnato.

«Sbagliato!» rispose Seregil, costringendolo a passare a una formale pavana. «Sir Alec è un rigido e orgoglioso nobiluomo dalnano, senza contare che ormai dovrebbe aver cominciato ad assimilare lungo la strada alcuni degli atteggiamenti di Lord Seregil.»

«Il Creatore non voglia!» esclamò Alec, ritraendosi con finto orrore. «Qualsiasi cosa ma non questa!» In quel momento avvertì con il pollice qualcosa sotto il guanto che copriva la mano di Seregil, ancora stretta nella sua, e si accigliò. «Questa cos’è? Una benda?» chiese.

«Non è nulla, soltanto qualche graffio» garantì Seregil, togliendosi i guanti per mostrare le sottili strisce di lino che gli coprivano i palmi, poi girò la mano sinistra di Alec. «Tu, piuttosto, cos’hai combinato?» ribatté.

«L’altra notte mi sono tagliato nello scavalcare un muro» rispose Alec, accettando l’evidente evasività di Seregil perché sapeva che protestare sarebbe stato inutile. «Inoltre mentre tornavo a casa mi hanno inseguito, ma sono riuscito a cavarmela.»

«Hai idea di chi fosse?»

«Probabilmente tagliaborse, ma non ho potuto vederli bene.»

«Vederli? Quanti erano?»

«Tre, credo. Ero troppo impegnato per contarli.»

«Raccontami ogni dettaglio con calma.»

Sedutosi accanto al fuoco, Alec si lanciò in una versione accuratamente preparata e un po’ elaborata della propria fuga lungo la Strada della Luna d’Argento.

«Hai avuto prontezza di mente nello sfruttare la protezione delle guardie del Palazzo» approvò Seregil, quando lui ebbe finito. «A proposito del Palazzo, ho qui qualcosa per te… credo sia un piccolo ringraziamento della regina e di Klia.»

Prelevata dalla giacca una piccola sacca, la lanciò ad Alec che nell’aprirla trovò all’interno una pesante spilla da mantello in argento che aveva la forma di un fascio di fronde che circondavano una pietra azzurro cupo.

«Foglie d’argento» commentò con un sorriso, nell’ammirare il monile. «La prima volta che ho incontrato Klia, a Cirna, mi facevo chiamare Aren Silverleaf.»

«È una pietra di valore» affermò Seregil, guardando da sopra la sua spalla. «Se mai ne avessi bisogno, potresti usarla per comprare un buon cavallo, ma bada di non far sapere da chi l’hai avuta o perché. Abbiamo una reputazione da mantenere.»

«Zio Seregil, Alec, siamo arrivati!» gridò Illia Cavish facendo irruzione nella sala come un piccolo uragano poco dopo mezzogiorno. Dall’alto della galleria dei musicisti, Seregil la vide saltare addosso ad Alec, che era appena emerso dalla sala da pranzo. «Stanotte potrò restare alzata per la festa perché ormai ho sei anni» annunciò la bambina, abbracciando il giovane con eccitazione. «Inoltre ho le scarpe nuove e un vero abito con la gonna lunga e due sottovesti, e… dov’è Zio Seregil?»

«Sto arrivando» rispose Seregil, scendendo l’erta scala della galleria per poi attraversare la sala e farsi abbracciare a sua volta. «Sei venuta da Watermead a qui tutta sola, signorina?»

«La mamma si sente ancora male per via del bambino e ha viaggiato su un carro con Arna ed Eulis» spiegò Illia, incupendosi. «Mio padre, Elsbet e io abbiamo dovuto cavalcare lentamente, ma io ho avuto il permesso di venire avanti quando abbiamo raggiunto la tua strada, come un avansoldato.»

«Credo tu voglia dire come un’avanguardia» la corresse Alec con un sorriso.

«È quello che ho detto, sciocco. Elsbet e io potremo dormire nella stanza accanto alla tua, zio? Quella con il letto a forma di drago e le signore dipinte sulle pareti?»

«Certamente, a patto che tu non esca a spiare gli ospiti dopo essere stata messa a letto, come hai fatto l’anno scorso.»

«Oh, adesso sono troppo grande per queste cose» garantì Illia, prendendo lui e Alec per mano e trascinandoli verso la porta. «Venite. Papà e la mamma devono essere arrivati.»

La Via della Ruota era piena di traffico, ma Seregil non ebbe difficoltà a individuare la testa ramata di Micum che si dirigeva verso di lui in mezzo alla calca, seguito dalla figlia secondogenita e da un carro coperto guidato da un paio di serve. Scorgendo Seregil, la vecchia Arna agitò la mano in un gesto di saluto.

«Vedo che Illia vi ha trovati» commentò Micum con un sorriso, smontando davanti alla casa.

«Siete arrivati giusto in tempo» replicò Seregil, abbracciando il vecchio amico e poi Elsbet, bruna e timida nel suo abito da equitazione azzurro. «Alec ha fatto tutto il lavoro.»

«Saremmo arrivati prima se avessi potuto cavalcare» si lamentò Kari, lottando per emergere da un nido di cuscini e di coperte ammucchiati nel carro. Settimane di nausea mattutina le avevano smagrito il volto ma il viaggio aveva riacceso un bagliore deciso nei suoi occhi scuri, e quando Micum l’ebbe aiutata a scendere lei abbracciò con gioia Alec e Seregil.

«Come al solito la gravidanza ti si addice» commentò quest’ultimo.

«Per ora è meglio non dirglielo prima di colazione» avvertì Micum.

«Quanto peggio sta la madre tanto più forte sarà il figlio» citò la vecchia Arna, tracciando un gesto di benedizione.

«È una frase che nell’ultimo mese abbiamo sentito almeno tre volte al giorno» commentò Kari, levando gli occhi al cielo. «Anche se sarà un’altra bambina immagino che nascerà con la spada in pugno.»

«Un’altra Beka» sorrise Alec.

«Cosa mi dici di te?» chiese Seregil a Elsbet. «Le ultime notizie che ho avuto sul tuo conto dicevano che ti saresti trasferita alla scuola del tempio.»

«Infatti, e ti sono grata per avermi raccomandato. È ciò che ho sempre desiderato fare.»

«Prima la nomina di Beka all’interno della Guardia a Cavallo e adesso Elsbet che diventa una studiosa» intervenne Kari, passando un braccio intorno alla vita della figlia e scoccando a Seregil una cupa occhiata. «Grazie a te sarò fortunata se riuscirò a vedere sposata una delle mie ragazze prima che siano tutte vecchie e canute.»

«Gli studiosi si sposano, mamma» la rimproverò Elsbet.

«Io mi sposerò!» intervenne Illia, ancora aggrappata alla mano di Alec. «Sposerò te, Alec, giusto?»

«Se mi vorrai ancora quando sarai diventata bella come tua madre e tua sorella» ribatté lui, con un galante inchino.

«Tu come stai, Alec?» domandò Elsbet, arrossendo visibilmente. «Nostro padre ci ha detto che sei rimasto ferito nel salvare Klia.»

«Ormai sono guarito, a parte questo» rispose lui, passandosi con aria contrita una mano fra i capelli ancora malconci. «Klia ne è uscita in condizioni peggiori delle mie.»

«È stato molto… coraggioso da parte tua. Mi riferisco all’esserti gettato in quel modo nel fuoco» balbettò Elsbet, arrossendo ancora di più, poi si affrettò a seguire Arna in casa.

«Sta bene?» domandò Alec, girandosi a guardare Kari con aria perplessa.

«Oh, ha soltanto compiuto quindici anni e tu sei un eroe, ecco tutto» replicò lei, prendendolo sottobraccio con un sorriso enigmatico. «Ora vieni con me, coraggioso Sir Alec, e vediamo cosa si può fare per i tuoi capelli: di certo non vogliamo che questa notte ti presenti davanti alle eleganti amiche di Lord Seregil con l’aspetto di un garzone di stalla.»





CAPITOLO SESTO

La Notte del Lutto




L’elegante palco di Lady Kylith offriva un’eccellente visuale del porticato del Tempio di Sakor. Quando vi arrivarono, un’ora prima del tramonto, Seregil e Alec trovarono la loro ospite e altri sei invitati già intenti a chiacchierare fra un dolcetto e un sorso di vino.

La sera era gelida e tutti erano avvolti in indumenti caldi ma di colore nero per rispetto dell’occasione, anche se il bagliore dell’oro era visibile ai polsi e al collo di tutti.

«Ah, adesso il nostro piccolo gruppo è al completo!» esclamò Kylith, alzandosi per accogliere Seregil con un bacio che ricambiò con sincero affetto.

Seregil e Kylith un tempo erano stati amanti ed erano ancora ottimi amici: adesso lei si stava avvicinando alla cinquantina, ma il tempo aveva soltanto raffinato sia la sua famosa bellezza sia la sua arguzia, doti a cui attinse a fondo nel girarsi verso Alec, che si teneva timidamente in disparte.

«A quanto pare c’incontriamo di nuovo in circostanze più piacevoli, Sir Alec. Posso sperare che stanotte nessuno arresterà Lord Seregil?»

«Ritengo che abbia rimandato tutti gli arresti a domani, mia signora» rispose Alec, con un inchino perfetto.

“Ben fatto, Sir Alec” pensò fra sé Seregil con un sorriso, e al tempo stesso notò con la coda dell’occhio parecchi fra gli altri invitati scambiarsi occhiate discrete: la maggior parte di Rhíminee sapeva che era stato portato via in catene dalla sua villa alcune settimane prima, ma Kylith aveva abilmente annullato ogni tensione relativa a quell’incidente rendendolo oggetto di scherzo.

«Seregil, siedi qui accanto al Lord Ammiraglio Nyreidian» invitò poi Kylith, indicando un sedile adiacente a quello di un massiccio nobile dalla barba nera. «Sta sovrintendendo alla preparazione della flotta di bucanieri della regina e sono certa che la cosa ti possa interessare. Sir Alec, tu invece siederai qui accanto a me, in modo da rinnovare la nostra conoscenza, ma prima lascia che ti presenti il Lord Ammiraglio Nyreidian í Gorthos, Lady Tytiana ë Reva e Lady Breena ë Ursil della corte della regina, Sir Arius í Rafael e la mia carissima amica Lady Yriel ë Nikiria.»

Facendo una pausa, Kylith posò quindi una mano sul braccio di una donna in uniforme che sedeva alla sua destra. «Lei è il capitano Julena ë Isai, dello squadrone di fanteria del Falco Bianco, la più recente aggiunta al nostro piccolo gruppo» aggiunse.

Seregil scrutò senza farsi notare il capitano in questione: correva voce che quella donna fosse l’attuale fiamma di Kylith.

«Amici miei, voi tutti conoscete Lord Seregil í Korit» continuò intanto la dama. «E questo giovane affascinante è il suo protetto, Sir Alec í Gareth di Ivywell. Mi pare che il suo defunto padre fosse un cavaliere di Mycena.»

Come previsto, le origini fittizie di Alec destarono ben poco interesse. Lasciando il giovane a difendersi come meglio sapeva dal corteggiamento scherzoso di Kylith, Seregil concentrò la propria attenzione sugli altri ospiti.

«Immagino che la guerra sarà un sollievo per Phoria» stava dicendo Lady Tytiana che, come Sovrintendente del Guardaroba della Regina, era in genere una fonte di fondati pettegolezzi. «Sapete, è ancora sotto l’ombra dell’orribile questione del suicidio del vicereggente… Oh, chiedo scusa, Lord Seregil, non volevo essere indelicata.»

«Tutt’altro, mia cara signora» garantì Seregil, eliminando una piega dal mantello. «Il mio nome è stato riabilitato, quindi il mio onore non reca più macchie del consueto.»

Quelle parole suscitarono una risata generale, in quanto nel corso degli anni lui aveva coltivato con cura la propria reputazione di esule affascinante ma dissoluto, e se da un lato la sua remota parentela con la famiglia reale gli permetteva di accedere ai salotti più famosi, d’altro canto si riteneva in genere che la sua nascita straniera e i suoi modi da dilettante lo escludessero dai complessi intrighi della città, con il risultato che era poco considerato ma finiva per apprendere molte cose.

«Come stavo dicendo,» proseguì Tytiana «non mi meraviglia che lei sia sollevata all’idea di andare in guerra: non c’è niente di meglio di qualche vittoria per accrescere la propria popolarità… E, detto fra noi, Phoria ne aveva bisogno anche prima degli ultimi spiacevoli eventi. Un’erede presunta che non abbia progenie è sempre… una cosa imbarazzante.»

«Però è un eccellente comandante di cavalleria» interloquì Julena.

«È vero, però si verrà a trovare in svantaggio a meno che i Plenimariani siano tanto stupidi da tentare di invadere Mycena. Plenimar è sempre stato una potenza navale, cosa che ho fatto notare alla regina. Lei si è detta d’accordo con me e adesso sta facendo rinforzare le difese della Città Bassa» convenne l’Ammiraglio Nyreidian, intrecciando le dita sul ventre prominente.

«Appena ieri ho sentito la regina Idrilain ordinare che duecento carri carichi di argilla rossa di Piorus venissero usati per rivestire i pendii sottostanti la cittadella» interloquì Lady Breena. «Una cosa del genere non è più stata fatta dai tempi della sua bisnonna.»

«Di certo non saranno tanto audaci da attaccare direttamente Rhíminee, vero?» azzardò Seregil, sorseggiando un po’ di vino.

«Lo hanno già fatto in passato» ribatté Nyreidian, con fare paternalistico.

«Quindi vi state preparando ad affrontarli alle loro condizioni. Deve essere un’impresa immane.»

«Ritengo di aver visto in giro ogni marinaio, pescatore e pirata che abbia mai navigato fra qui e lo Stretto di Bal!» esclamò l’ammiraglio. «Il porto ne pullula, e ci sono pure mercanti in cerca di investimenti da fare, perché finanziare i bucanieri è una cosa che frutta parecchio. Hai mai preso in considerazione l’idea di sovvenzionare una nave, Lord Seregil?»

«Sembra un’interessante miscela di patriottismo e di profitto, quindi forse dovrei approfondire la cosa.»

«Ti avverto che le navi cominciano già a scarseggiare. Ogni costruttore navale di Skala è impegnato al massimo delle sue capacità a rimodernare navi vecchie e a costruirne di nuove, ma il vero problema consiste nel trovare un buon capitano.»

«Però la guerra non è stata ufficialmente dichiarata, quindi come può la regina appoggiare dei bucanieri senza che i Plenimariani si ritengano provocati? Non vorrà forzare l’inizio del conflitto, vero?»

«Sono certo che la nostra regina voglia soltanto ciò che è meglio per Skala» dichiarò l’ammiraglio, irrigidendosi.

«Non ne dubito» mormorò Seregil. «Il fatto stesso che abbia affidato a te questo incarico dimostra quanto sia grave la situazione.»

Alec trasse un sospiro di sollievo quando infine Kylith rivolse la propria attenzione agli altri ospiti, perché il suo repertorio di storie inventate era esiguo e non era abile nella conversazione spicciola. Per fortuna, nessun altro pareva interessarsi a lui, neppure Seregil che era ancora impegnato a parlare con il grasso ammiraglio. Quindi si appoggiò alla ringhiera del palco per osservare lo spettacolo che si stava svolgendo davanti al tempio.

Le file di palchi che comprendevano quello da loro occupato erano sul lato meridionale della piazza, proprio davanti al bosco sacro del Tempio di Dalna. Dalla parte opposta, altri ancora nascondevano in parte i cortili e le arcate a colori vivaci del Tempio di Astellus; quanto al Tempio di Illior, era del tutto coperto dal muro posteriore dei palchi disposti a est. Corde tese fra i quattro templi dividevano in corridoi l’ampia piazza, e spettatori vestiti di nero si stavano già accalcando nelle aree aperte, nei cortili e sotto i porticati degli altri templi, mentre in alto i gabbiani volteggiavano nell’aria mescolandosi alle colombe provenienti dal bosco sacro.

Davanti ad Alec, il nero Tempio di Sakor si ergeva nudo e massiccio sullo sfondo intenso del tramonto, e ampi fasci di luce filtravano fra le colonne squadrate del porticato, delineando i gong appesi in mezzo. All’interno, un grande fuoco acceso su un altare di lucida pietra nera illuminava l’enorme scudo dorato appeso al di là di esso. Come Seregil gli aveva spiegato in precedenza, quello scudo chiamato l’Egida di Sakor era alto sei metri e il suo simbolo a forma di raggio solare era formato da centinaia di lucidi rubini che parevano pulsare pieni di vita sotto la luce del fuoco.

Una guardia d’onore era schierata sugli ampi gradini del tempio e da qualche parte fra quelle file anonime c’era anche Beka Cavish, insieme al suo reggimento. In quell’istante Alec si sorprese a invidiarla un poco perché la vita del soldato gli sembrava priva di complicazioni, di finzioni o di travestimenti: era fatta soltanto di onore, di dovere e del coraggio di restare accanto ai compagni in battaglia.

«Devo supporre che a Mycena la Festa di Sakor non venga celebrata in questo modo?» domandò Lady Kylith, interrompendo il corso dei suoi pensieri.

«No, mia signora» rispose Alec, alzando la voce a beneficio di Seregil. «Neppure la Festa della Casa del Raccolto, alla fine di Rhythin, può reggere il confronto con questa celebrazione.»

«Lord Seregil ti ha spiegato l’usanza di estinguere tutte le fiamme?»

«Sì. Immagino che questa sarà una notte disagevole.»

«La veglia di un soldato è molto stancante» commentò Kylith, scoccando in direzione di Julena un’occhiata colma di rammarico da cui Alec dedusse che presto il capitano sarebbe tornato in servizio. «Per il resto di noi sarà però una notte allegra, con feste sotto la luna, partite a mosca cieca e giochi. È anche una bella serata per gli amanti: si dice che la metà della gente che nasce a Rhíminee venga concepita durante la Notte del Lutto.» Mentre si protendeva verso di lui, era accompagnata da una voluta di profumo. «E dimmi: chi ti terrà caldo, questa notte?»

Una fanfara improvvisa salvò Alec dalla necessità di rispondere, poi sulla folla scese il silenzio quando una processione di preti emerse dall’interno del tempio: cantando e suonando flauti, sistri, corni e cembali, i preti si disposero su due file ai lati dell’Egida.

«L’Inno del Trapasso, cantato nell’originale lingua konic» sussurrò Seregil. «Questa parte della cerimonia ha almeno mille anni.»

Alla fine del canto una figura avvolta in vesti sfarzose, con il volto coperto da una maschera dorata e con una grande spada posata di traverso sulle ginocchia, venne avanti su una portantina.

«Quello è il più anziano fra i preti di Sakor, vestito da dio morente» spiegò Seregil. «Ha con sé la grande Spada di Ghërilain.»

«Era davvero la sua?» sussurrò Alec. Ghërilain era la prima regina ereditaria di Skala, nominata tale dalla profezia di Illior, sei secoli prima.

«Sì. Ogni anno la regina viene riconfermata in carica con essa.»

Quando il Vecchio Sakor prese posizione davanti all’altare, un prete gli si avvicinò e gli parlò nella stessa lingua usata per il canto.

«Sta implorando Sakor di non abbandonare il suo popolo» tradusse Seregil. «Questa parte è lunga, ma la sua sintesi è che Sakor nomina la regina custode del popolo affidandole il fuoco sacro e la spada.»

Come previsto, la risposta di Sakor richiese un certo tempo: la sua voce sottile e tremula risultò amplificata dalla parte inferiore della maschera e ben udibile. Alla conclusione di quel dialogo, squillarono i corni e la processione ebbe inizio.

Schiere di preti emersero dagli altri templi, ciascuno trasportando su una portantina una figura che rappresentava la loro divinità patrona.

I dalnani giunsero per primi, con Valerius che rivestiva il ruolo di Dalna: seduto sotto un arco di alloro e di edera, l’irascibile drysiano appariva insolitamente splendido in una veste verde dai ricami d’oro e stringeva in pugno un bastone da cerimonia in avorio e oro. Qualcuno era riuscito a dare ai suoi capelli arruffati una parvenza d’ordine contenendoli con una coroncina, ma la barba risultò irta come sempre mentre fissava la folla con occhi roventi.

«È chiaro che non sono un dalnano, ma non credo che Valerius offra una figura confortante nei panni del Creatore» mormorò Seregil, provocando risatine di assenso da parte di parecchi altri ospiti, incluso Alec.

Astellus sarebbe stato la guida di Sakor nel suo viaggio verso l’isola dell’Alba. Il dio era impersonato da una florida sacerdotessa bionda che indossava una semplice tunica azzurra e bianca e un cappello a tesa larga, tenuta completata da un bastone e da una sacca da viandante. Mentre la sua portantina veniva avanti, parecchi gabbiani dal dorso grigio, emblema vivente del Viaggiatore, si levarono dai cortili del tempio per volare in cerchio su di lei.

Anche il ruolo di Illior era rivestito da una donna, che sedeva rigida nel suo fluente abito bianco abbinato a una serena maschera dorata, e teneva la mano sollevata a mostrare l’elaborato simbolo circolare presente sul palmo.

I tre gruppi s’incontrarono nel centro della piazza dove attesero l’ultimo contingente. I corni suonarono ancora e uno squadrone di cavalleria che indossava la livrea da cerimonia scarlatta e nera giunse dal Distretto dei Templi, seguito dalla famiglia reale.

«È lei? È la regina?» chiese Alec, protendendo il collo per vedere meglio.

«È lei.»

Grigia di capelli e solenne in volto, Idrilain sedeva in sella al suo stallone da guerriera quale era. Sulla sua corazza dorata era impresso lo stemma della spada levata e della luna crescente di Illior, e dal fianco le pendeva il fodero vuoto della spada.

Accanto alla regina cavalcava il consorte Evenir, il suo secondo e molto più giovane marito, e dietro la coppia reale venivano i figli e le figlie, fra cui spiccava Klia, splendida nell’uniforme di gala della cavalleria reale.

Mentre la osservava da lontano, Alec portò la mano alla spilla d’argento che gli tratteneva il mantello sulla spalla: fino a quel momento aveva visto Klia soltanto come un qualsiasi allegro e infangato soldato che lo trattava come un suo pari senza il minimo cerimoniale, e vederla adesso in tutto il suo splendore e in mezzo alla sua famiglia fu per lui come avere davanti una sconosciuta. La processione avanzò con passo solenne fino ai gradini del tempio, dove Idrilain smontò di sella e avanzò per portarsi davanti al Vecchio Sakor e agli altri preti, seguita dal consorte e dai figli, e da quel momento il rito proseguì nella lingua moderna.

Allargando le braccia, Idrilain eseguì con voce limpida e salda un canto che esaltava Sakor come protettore del Focolare e Spada della Pace.

«Non lasciare che l’oscurità scenda su di noi!» gridò.

La folla ammassata tutt’intorno raccolse quel grido, ripetendolo a gran voce fino a quando Valerius venne avanti e sollevò il proprio bastone con entrambe le mani. Allorché la folla si fu quietata, intonò quindi il Canto di Dalna con voce profonda e risonante. Quello era un canto che Alec conosceva molto bene e quando la massa di persone ripeté il verso conclusivo – “ogni cosa è opera del Creatore e nulla può andare perduto nella sua mano” – si unì con piacere al coro generale, ignorando le occhiate di Kylith e degli altri ospiti.

Astellus e Illior aiutarono quindi il Vecchio Sakor ad alzarsi in piedi, e dai preti si levò allora un sommesso lamento.

«Chi veglierà adesso?» cantarono. «Chi proteggerà la Fiamma?»

Illior rispose recitando le parole dell’Oracolo di Afran.

«Finché una figlia della linea di discendenza di Thelátimos difende e regna, Skala non sarà mai assoggettato.»

La regina si fece quindi avanti e venne esortata dal Vecchio Sakor a vegliare sul suo popolo per tutta la lunga notte e il nuovo anno che sarebbe seguito. Inchinandosi, Idrilain votò se stessa e i suoi discendenti alla protezione di Skala e ricevette in dono la Spada di Ghërilain e il grosso contenitore in cui ardeva il fuoco sacro. Quando infine la regina si girò, levando in alto entrambi gli oggetti, la folla eruppe in applausi pieni di entusiasmo.

Mentre gli ultimi chiarori svanivano dal cielo, due preti portarono fuori un toro nero. Consegnato il fuoco a Phoria, la regina levò la spada con la destra e posò la sinistra sulla fronte dell’animale con una lieve pressione nel pronunciare il saluto rituale, ma il toro sbuffò e girò la testa, urtandole il bordo del mantello con la punta di un corno.

Dalla folla si levò un mormorio inquieto simile al soffiare del vento su un campo d’orzo: una vittima riluttante era un brutto presagio.

L’animale non mostrò però altri segni di resistenza quando i preti gli trassero indietro la testa e Idrilain gli squarciò la gola: il sangue fiottò scuro e fumante nell’aria fredda e il toro crollò morto al suolo. Idrilain porse allora la spada al Vecchio Sakor, che intinse un dito nel sangue e marcò la propria fronte e quella della regina.

«Parla al tuo popolo, O Sakor!» recitò Idrilain. «Tu che passi al di là di tutte le cose viventi per tornare rinnovato, cosa profetizzi?»

«Vediamo cos’hanno elaborato quest’anno» mormorò qualcuno.

«Non è una vera profezia?» chiese Alec a Seregil.

«Sì e no» rispose questi, con un sorriso in tralice. «Le divinazioni vengono raccolte per mesi in tutti i principali templi di Skala, e anche se variano di anno in anno in genere sostengono sempre la politica corrente.»

Ergendosi davanti all’Egida, Sakor si girò verso il suo popolo e sollevò le mani.

Prima però che l’anziano prete potesse parlare, un vento improvviso si levò nella piazza agitando vesti e mantelli e creando piccoli vortici di polvere e di foglie morte. Le bandiere si staccarono dai palchi anteriori, i gong dondolarono appesi alle lunghe catene sbattendo con un suono minaccioso contro le colonne del tempio.

Spaventati, gabbiani e colombe abbandonarono i nidi serali e si levarono di nuovo in volo, ma subito decine di corvi emersero dal buio circostante, misteriosi come il vento improvviso, e si scagliarono su di essi attaccando freneticamente con il becco e con gli artigli. In basso, gli spettatori guardarono impotenti le ali nere sbattere contro quelle bianche o marroni, molti volti sollevati vennero macchiati di sangue e grida d’allarme si levarono quando i corpi devastati di gabbiani e colombe cominciarono a piovere dal cielo.

Nel tempio, Idrilain si parò con la spada in pugno davanti al toro sacrificale, tenendo lontano i corvi che cercavano di raggiungerlo, e subito Phoria e i suoi fratelli e sorelle accorsero in suo aiuto, scacciando quei predatori di carogne.

Accanto a loro Valerius vibrava colpi possenti con il suo bastone, e anche da lontano Seregil e Alec potevano vedere la crepitante aura bianca che splendeva pericolosa intorno alla sua testa. Poco lontano la sacerdotessa di Illior, sempre imperscrutabile dietro la sua maschera, tornò a sollevare le mani scatenando un bagliore multicolore che lasciò sulla propria scia inerti mucchi di penne nere sparsi dovunque, e al tempo stesso i soldati più vicini al tempio accorsero in aiuto della regina, mentre altri cercavano di mantenere l’ordine fra le migliaia di persone che urlavano, gemevano e cercavano di fuggire.

Adesso una fitta nube di corvi stava volando in cerchio sulla piazza: alcuni di essi calavano a tratti in picchiata come falchi mentre altri andavano ad appollaiarsi con audacia sulle ringhiere e sui tetti dei templi. Uno piuttosto grosso si venne a posare sulla ringhiera del palco di Kylith e parve contemplare pensosamente Alec con i suoi occhi neri e fissi. Subito Seregil levò una mano in un gesto di protezione e Alec lo vide muovere le labbra, ma non riuscì a cogliere le sue parole a causa del frastuono circostante. In ogni caso, un momento più tardi il corvo si allontanò gracchiando con aria beffarda.

Improvvisa com’era giunta, la spaventosa orda nera batté infine in ritirata inseguita dai gabbiani superstiti; quanto alle colombe, non avevano potuto tenere testa agli assalitori e adesso i loro morbidi corpi giacevano a dozzine sparsi in tutto il distretto.

Il fragore degli uccelli si era appena placato che un nuovo suono minaccioso giunse dal tempio: senza essere stata toccata da mano umana, l’Egida di Sakor emise un lungo rombo sommesso, e davanti a essa le fiamme dell’altare si tinsero di un intenso rosso sangue.

L’Egida emise quattro rintocchi, e poi altri quattro.

«Ascolta, mio popolo!» gridò allora Idrilain. «Sakor parla, e chiede attenzione suonando lui stesso l’Egida. Ascoltiamo la profezia!»

La moltitudine si fece del tutto immobile mentre il Vecchio Sakor veniva aiutato a farsi avanti e barcollava visibilmente nel sollevare una mano tremante.

«Ascolta, popolo di Skala, le parole di Sakor» cominciò il prete, con la sua tremula voce da vecchio. «Rinforza le tue mura e che ogni spada sia affilata. Custodisci bene il raccolto e costruisci navi forti. Guarda a est, popolo di Skala, perché da lì giunge il tuo nemico…» Il prete s’interruppe e il suo tremito parve accentuarsi. «Da lì…»

Per un momento il vecchio si accasciò contro Valerius, poi si raddrizzò e avanzò di un passo senza bisogno di aiuto, gridando con voce all’improvviso limpida e squillante: «Preparati alla luce e all’ombra. Da est giunge il Divoratore di Morte!».

«Il cosa…» cominciò Alec, guardando ancora verso Seregil che appariva tanto pallido e cupo. Stava serrando la mano intorno al punto della ringhiera su cui si era posato il corvo.

«Seregil, cosa ti succede?»

Il suo amico sussultò come se si stesse svegliando da un incubo e gli ingiunse di tacere con un cenno minimo ma enfatico.

«Abbiamo sentito le tue parole, O Sakor!» esclamò intanto la regina, nel silenzio che ancora avviluppava la folla. «Saremo pronti.»

Un altro grido di acclamazione seguì il Vecchio Sakor quando venne portato sulle scale del tempio perché iniziasse la lunga marcia fino ai moli della Città Bassa dove, accompagnato da Astellus, sarebbe salpato per l’isola dell’Alba, per rinascere e tornare l’indomani nei panni di un prete molto più giovane.

Contemporaneamente il fuoco sull’altare si spense e cento corni squillarono dal tetto del tempio, ordinando che si spegnessero i fuochi in tutta la città. Poi i preti rimasti si avviarono al seguito della processione e la regina prese posto accanto all’altare, iniziando la propria veglia.

«Che rappresentazione incredibile!» esclamò Lady Yriel, con una risata piena di disagio. «Mi pare che quest’anno abbiano un po’ esagerato. Voi che ne dite?»

«Davvero impressionante» convenne in tono leggero Kylith, mentre i servi apparivano alla porta del palco con pietre luminose montate su lunghi bastoni, per illuminare loro la strada. «Sospetto però che Lord Seregil abbia in serbo per noi qualcosa di altrettanto incredibile nel corso della sua festa. Voi due volete rientrare con la mia carrozza?»

«Ti ringrazio, ma credo che aspetteremo il diradarsi della folla per poi tornare indietro a cavallo» rispose Seregil, chinandosi a baciarle la mano.

«Giochi nel buio, vero?» sorrise Kylith, sfiorando con le labbra la sua guancia e quella di Alec. «Allora vi aspetterò in Via della Ruota.»

Dopo che gli altri se ne furono andati Seregil rimase per qualche momento del tutto immobile, con i gomiti appoggiati alla ringhiera.

«Cos’è il “Divoratore di Morte?”» domandò Alec, a disagio. «Sembrava una minaccia, o un avvertimento.»

«Sono certo che lo fosse» borbottò Seregil, contemplando la piazza ora immersa nel buio. In alto la luna e le stelle riversavano un pallido chiarore sulla città, creando aspri contrasti di luce argentea e di ombre nere. Qua e là verghe luminose scintillavano in mano a chi era abbastanza facoltoso da potersele permettere e dovunque echeggiavano risa e grida di “Sia lodata la Fiamma!” mentre la gente si spintonava a vicenda per allontanarsi nel buio.

«Hai idea di cosa intendesse dire quel prete?» insistette Alec, a disagio per qualcosa che scorgeva sul volto dell’amico.

«Se anche l’avessi non potrei dirlo» replicò Seregil, alzandosi, e poiché aveva sollevato il cappuccio per difendersi dal freddo notturno Alec non poté vedere la sua espressione.





CAPITOLO SETTIMO

Una serata istruttiva




Quando vi fecero ritorno, la casa di Via della Ruota echeggiava già di musica. Consegnato il mantello scuro a un servitore che li attendeva all’ingresso, Alec seguì Seregil nel salone dove parecchi ospiti stavano già apprezzando il vino e il cibo. Al suo arrivo, ognuno aveva ricevuto in omaggio una verga luminosa e adesso tutte quelle luci creavano un piacevole effetto mentre le persone danzavano o passeggiavano per la stanza.

Un breve applauso accolse il loro ingresso quando Runcer annunciò in tono grave i loro nomi dalla sua posizione vicino alla soglia.

«Benvenuti nella mia casa in questa notte fredda e buia!» esclamò Seregil. «Quanti fra voi non hanno ancora incontrato il mio compagno, mi permettano di presentare loro Sir Alec í Gareth di Ivywell.»

Alec accompagnò quella presentazione con un inchino aggraziato, poi scrutò in fretta la sala alla ricerca di volti noti, ma pur individuando Kylith e il suo gruppo non riuscì invece a scorgere Nysander o i Cavish. In un angolo, peraltro, adocchiò un gruppetto di ufficiali che portavano la divisa verde e bianca della Guardia a Cavallo. Il capitano Myrhini, l’amica di Klia, lo salutò agitando la propria verga luminosa, e Alec rispose al saluto chiedendosi se Beka fosse con lei.

Stava andando verso gli ufficiali per accertarsene quando Seregil gli mise la mano sotto il braccio e lo pilotò invece verso un gruppetto di nobili.

«È ora di recitare la parte del cordiale padrone di casa» disse.

Insieme, fecero il giro della stanza passando con disinvoltura da una conversazione all’altra, tutti discorsi accentrati per lo più sui presagi affiorati dalla cerimonia.

«Quest’anno credo proprio che abbiano esagerato» dichiarò un giovane nobile, Lord Melwhit. «Ci sono forse dubbi sull’imminenza della guerra? I preparativi sono iniziati quest’estate.»

Una donna bionda dall’aria severa interruppe intanto una conversazione con l’Ammiraglio Nyreidian per salutare Seregil in aurënfaie.

«Ysanti maril Elustri, Melessandra ä Marana» rispose lui, con calore. «Lascia che ti presenti Sir Alec. Lady Melessandra e suo zio, Lord Torsin, sono gli ambasciatori di Skala presso Aurënen.»

«Ysanti bëk far, mia signora» mormorò Alec, inchinandosi.

«Ysanti maril Elustri, Sir Alec» rispose lei. «A quanto vedo Lord Seregil ti sta insegnando la sua lingua natale. Oggigiorno ci sono così pochi che la parlano bene.»

«E ancor meno sono coloro che la parlano bene come te, mia signora» aggiunse Seregil.

«È una lingua gradevole, se si riesce a pronunciarla» interloquì Nyreidian. «Io però non oserei mai provarci davanti a te, Lord Seregil, perché mi hanno detto che ho una pronuncia grottesca.»

«Infatti!» esclamò Melessandra, ridendo. «Prima del tuo arrivo, Lord Seregil, stavamo discutendo dell’autenticità o meno dei portenti verificatisi stanotte al tempio. Qual è il punto di vista aurënfaie?»

Alec osservò con interesse Seregil mentre assumeva una posa riflessiva.

«Mettere in dubbio l’autenticità dei presagi equivarrebbe a dubitare dell’Oracolo stesso, non credi?» rispose lui infine.

«Molti non esiterebbero a farlo» replicò Melessandra, guardando in modo significativo l’ammiraglio.

«A quanto ho saputo, tuo zio ha accompagnato a Virésse i resti di Corruth í Glamien» osservò Seregil, cambiando con tatto argomento.

«Sì. Permettimi di porgerti le mie condoglianze per la perdita del tuo consanguineo» rispose Melessandra. «In mezzo alle difficoltà in cui ti trovavi, quella notizia deve averti sconvolto.»

«Ti ringrazio. I rapporti forniti dagli agenti della regina che lo hanno trovato sono stati quanto meno agghiaccianti, e tuttavia da questo potrebbe derivare qualcosa di buono. Hai notizie della reazione del consiglio, in Aurënen?»

«Il consiglio è in subbuglio» rispose Melessandra, con aria sofferta. «Come sai, la vecchia guardia persiste nel ritenere Skala responsabile delle azioni dei Lerani, e tuttavia fra i consiglieri più giovani ci sono alcuni che sostengono con sempre maggior vigore la fine dell’isolazionismo, soprattutto Adzriel ä Illia.»

«Illia?» ripeté Alec, incuriosito da quel nome familiare.

«Certamente» annuì Seregil, scoccandogli un’occhiata che lo avvertiva con discrezione di non fare domande. «Chi altri, altrimenti? A meno che tu non la stia confondendo di nuovo con Adzriel ä Olien.»

«Oh… sì, suppongo di sì» rispose Alec, chiedendosi che errore avesse commesso questa volta.

«A Mycena i nomi delle famiglie sono molto più semplici» proseguì Seregil in tono leggero. «E il povero Alec sta ancora lottando per venire a patti con i nostri lunghi patronimici e matronimici.»

«Deve essere difficile per chi non ci è abituato dalla nascita» convenne Melessandra. «Un momento, laggiù vedo Lord Geron, con cui ho bisogno di parlare subito. Erísmai.»

Scoccata ad Alec un’occhiata perplessa, si allontanò quindi con Nyreidian e con gli altri.

«Ho detto di nuovo qualcosa di sbagliato, vero?» sussurrò in fretta Alec, prima che qualche altro ospite li raggiungesse.

«Colpa mia» sorrise Seregil. «Se fossi stato qui la scorsa settimana avrei provveduto a prepararti meglio. Illia era il nome di mia madre e la mia sorella maggiore, Adzriel ä Illia, è diventata di recente membro dell’Iia’sidra.»

«Sorella?»

In tutto il tempo trascorso da quando lo conosceva, Seregil non aveva mai parlato della sua famiglia o del suo passato in Aurënen, quindi Alec era arrivato a supporre che fosse orfano come lui.

«E maggiore, per di più? Quante ne hai?»

«Quattro. Io ero l’unico maschio, e il più giovane» rispose Seregil in tono un po’ secco.

«Il fratellino Seregil?» commentò Alec, soffocando un sogghigno, mentre l’immagine che aveva dell’amico subiva un sottile cambiamento. D’altro canto sentì però alzarsi di nuovo le antiche barriere e preferì cambiare argomento. «A quanto pare, gli Skalani vogliono di nuovo Aurënen come alleata, come nella Grande Guerra.»

«Infatti, ma l’animosità dovuta alla sorte di Corruth sarà d’intralcio. Almeno per ora, la nostra scoperta potrebbe peggiorare le cose, invece di migliorarle.»

«Ma sono trascorsi trecento anni dalla sua scomparsa!»

«Ricorda di chi stiamo parlando, Alec. Molti fra i membri più potenti dell’Iia’sidra erano suoi amici e coetanei. Loro non hanno dimenticato com’è stato accolto dagli Skalani quando ha sposato la loro regina, o la sua sospetta scomparsa dopo che lei è morta. Se Lera non avesse lasciato in vita la sorellastra Corruthesthera forse fra le due nazioni sarebbe scoppiata la guerra. Quanto a una nuova alleanza, temo che dipenda soprattutto dai Plenimariani: se dovessero allearsi con Zengat…»

«Oh, Lord Seregil! Finalmente ti troviamo!»

Un gruppo di giovani nobili si affollò rumorosamente intorno a loro, sorridendo con aspettativa.

«Credevamo che non saresti mai tornato a casa» protestò una giovane donna, passando il braccio sotto quello di Seregil. «Quest’anno hai perso la mia Festa d’Autunno.»

«Quella notte, mentre mi trovavo sul ponte ondeggiante di una nave sotto una rossa luna piena, i miei pensieri erano solo per te» dichiarò Seregil, premendosi con drammaticità una mano sul cuore. «Puoi perdonarmi?»

«Ricordo bene che era una luna crescente, ma ti concederò il perdono se mi presenterai il tuo nuovo amico» rispose la ragazza, fissando con audacia Alec, che era stato spinto al limitare del cerchio.

Sorridendo Alec sopportò una serie di complesse presentazioni, notando al tempo stesso che i suoi saluti cortesi non erano sempre ricambiati con la stessa grazia. Anzi, parecchi di quei nobili erano piuttosto freddi con lui.

«Chiedo scusa, signore» esitò Seregil, quando giunse il turno di un avvenente damerino dai capelli ramati «ma non credo di avere il piacere di conoscerti.»

«Pelion í Eirsin Heileus Quirion di Rhíminee, mio signore» si presentò l’uomo, con un elaborato inchino.

«Il famoso attore che ha appena recitato l’Ertis al Tirarie?» sussultò Seregil.

«Sono io, mio signore,» rispose l’uomo, con palese orgoglio. «Ti prego di perdonare la mia intrusione, ma i miei amici hanno insistito.»

«Al contrario, ne sono deliziato! Spero che mi informerai del tuo prossimo spettacolo. A detta di tutti sei il nuovo Kroseus.»

«Sono stato fortunato» mormorò con modestia Pelion.

«E ben sostenuto» aggiunse un uomo accanto a lui. «Sai che il suo attuale ruolo è stato scritto apposta per lui?»

«Eravamo certi che la sua presenza non ti sarebbe dispiaciuta» confidò con aria compiaciuta a Seregil un giovane pallido. «Il povero Pelion è innamorato e la sua amata potrebbe venire qui stanotte… Una storia davvero tragica e impossibile. Inoltre abbiamo un’altra sorpresa per te: Donaeus ha composto un eccellente poema epico in ventitré parti. Un vero capolavoro!»

«Ventitré parti?» ripeté Seregil, rivolto al poeta, un gigante dall’aria petulante e dagli abiti logori. «Un’impresa monumentale.»

«È meraviglioso» dichiarò una ragazza. «Parla della morte di Arshelol e di Boresthia, ma è davvero originale. Naturalmente ha bisogno di un mecenate… Dovresti proprio sentire il poema.»

«Donaeus, leggiglielo subito!» esclamò il giovane pallido. «Nessuno apprezza i nuovi stili poetici quanto Lord Seregil, e di certo Sir Alec potrà fare a meno di lui.»

L’offesa, accompagnata da qualche risatina, non sfuggì ad Alec che però mantenne la sua compostezza.

«Ma certo, andate pure» sorrise, incontrando lo sguardo del suo apparente rivale. «Il significato della poesia mi è sempre sfuggito e preferisco oneste ballate e duelli con la spada.»

«Allora saliamo in biblioteca» decise Seregil, sorridendo ad Alec con aria divertita nel guidare gli altri verso le scale.

Girandosi, Alec andò quasi a sbattere contro Myrhini e Beka Cavish, che si erano avvicinate con i loro compagni in uniforme.

«Piccoli idioti arroganti, vero?» borbottò Beka, osservando con occhi roventi i compagni del poeta. «Ogni tanto m’imbatto anch’io in gente del genere.»

«Ma cos’hanno contro di me?» esclamò Alec, non sapendo se sentirsi divertito o offeso.

«Nulla, a parte il fatto che hai avuto il cattivo gusto di nascere a nord del Canale di Cirna.»

«Ci sono sempre soggetti del genere» commentò Myrhini, sottraendo con abilità un vassoio di coppe colme a un servitore. «Di solito far saltare qualche dente li mette a tacere. Nel tuo caso, però, è più probabile che siano gelosi, dato che fra loro ce ne sono parecchi che vorrebbero essere al tuo posto. Hai un aspetto migliore dell’ultima volta che ti ho visto» continuò, squadrando Alec da testa a piedi. «Klia è alla Veglia, ma ti manda i suoi saluti. Io prenderò servizio fra qualche ora, ma prima mi sono sentita vincolata dall’onore ad accompagnare la nostra recluta, visto che è ai miei ordini. Il cavaliere Beka mi ha detto che vi siete esercitati insieme con la spada, ogni tanto… Ehi, sta arrivando qualcun altro che conosciamo!»

«Valerius di Colath, drysiano del Primo Ordine e Sommo Sacerdote del Tempio di Dalna a Rhíminee» annunciò Runcer.

Valerius entrò nella stanza ancora vestito con l’abito cerimoniale, anche se aveva sostituito il bastone d’avorio con quello quotidiano.

«La Benedizione di Dalna sia su questa casa e su coloro che vi abitano» recitò, battendo il bastone sul pavimento.

«Benvenuto» si affrettò a salutarlo Alec. «Seregil è salito di sopra per ascoltare un poeta ma dovrebbe tornare presto.»

«Senza dubbio quell’idiota di Donaeus, deciso a recitare quella sua porcheria in ventitré parti» sbuffò il drysiano. «Deve essere ancora alla ricerca di un mecenate. La scorsa settimana ha letto qualche pezzo di quel pasticcio durante un banchetto, da Lady Arbella, e per poco non mi ha fatto passare l’appetito. Se costringerà Seregil a sentire tutta l’opera, non lo rivedremo prima dell’alba.»

«Forse Alec dovrebbe andare a salvarlo» suggerì Beka.

«No, lasciatelo stare, così imparerà a incoraggiare quel branco di pedanti buffoni. Allora, cosa avete combinato voi due ultimamente? A quanto ho sentito, Alec, stai imparando a usare la spada e ne avrai bisogno, considerata la compagnia in cui ti sei venuto a trovare» dichiarò il drysiano in tono confidenziale, poi fissò Beka. «Quanto a te, guardati!» esclamò con occhi roventi. «Perché sei entrata in un reggimento invece di sposarti come una brava dalnana? Questo giovane ha più o meno la tua età, giusto?»

«Smettila!» rise Myrhini, vedendo Beka agitarsi a disagio. «Lei è il migliore cavaliere che si sia arruolato quest’anno e non voglio perderla a vantaggio del focolare domestico.»

«Valerius!» chiamò in quel momento Seregil, che pareva essere riuscito a sfuggire al poeta e stava scendendo le scale. «Il Vecchio Sakor è partito senza incidenti?»

«Stanotte le acque del porto sono piuttosto agitate e il povero Morantiel era già verde come un cocomero prima che togliessero gli ormeggi, però sopravviverà» ridacchiò Valerius.

«Mi è parso un po’ incerto durante la profezia» osservò con noncuranza Seregil, chiamando con un cenno un servitore.

«Dopo tanti anni di finzione immagino sia rimasto sconvolto dal verificarsi di un effettivo evento mistico.»

«Allora ritieni che la cosa sia stata genuina?»

«Sai bene quanto me che lo era» ribatté Valerius, inarcando un sopracciglio. «Non so cosa fosse quella faccenda del “Divoratore di Morte”, ma i corvi non mi sono piaciuti affatto.»

«Nysander í Azusthra Hypirius Meksandor Illandi, Sommo Taumaturgo del Terzo Orëska» annunciò dalla soglia Runcer. «Lady Magyana ä Rhioni Methistabel Tinuva Ylani, Somma Taumaturga del Terzo Orëska. Sir Micum Cavish di Watermead, con la dama Kari e le figlie Elsbet e Illia.»

Nysander e Magyana – di solito i maghi meno portati all’ostentazione di tutto l’Orëska – quella sera sfoggiavano vesti cerimoniali adatte al loro rango, e i Cavish erano abbigliati con lo stesso sfarzo di qualsiasi nobile presente. Aggrappata alla mano della madre, Illia si contorceva per l’eccitazione nel suo vestito nuovo, mentre Elsbet appariva pacata e solenne in un abito di velluto borgogna.

«Non hai invitato Thero?» sussurrò Alec a Seregil in tono provocatorio.

«Io invito sempre Thero. Guarda, ci aspetta uno spettacolo.»

A un suo segnale i musicisti smisero di suonare e gli altri ospiti indietreggiarono quando Nysander accompagnò Magyana nel centro della stanza. Con un cenno di saluto al padrone di casa, il mago mosse quindi con noncuranza una mano e le pareti tinteggiate parvero animarsi.

La sala era affrescata dal pavimento al soffitto in modo da imitare una radura boschiva, e rami di quercia di grandezza naturale coperti di viticci fioriti si protendevano sul soffitto sovrastante, mentre fra i loro tronchi erano visibili lontani panorami montani e marini. Perfino la galleria di pietra che ospitava i musicisti era intagliata e rivestita da sembrare un pergolato.

A un comando di Nysander la luce dorata di un sole invisibile si riversò sullo scenario, una lieve brezza si levò nella stanza portando con sé un profumo di fiori e di terra calda unito a un accenno di salsedine dato dal mare lontano, poi gli alberi dipinti stormirono sotto la brezza, ombre irregolari caddero sul pavimento e gli uccelli dipinti presero a volare fra i rami, riempiendo l’aria del loro canto.

Un mormorio accolse quella magia, ma i maghi non avevano finito. Estratta una verga di cristallo dalla manica, Magyana ne mosse la punta nell’aria in modo da creare una perfetta sfera di luce iridescente grande quanto un melograno.

«Vieni, mio signore» sorrise quindi, rivolta a Seregil. «Come padrone di casa l’onore è tuo.»

«Un onore che a mia volta cedo a Sir Alec, in questa che è la sua prima Notte di Lutto con noi.»

Accompagnato da alcuni applausi, Alec obbedì alle istruzioni sussurrate da Magyana e protese un dito come per far scoppiare la sfera che, al suo tocco, esplose in una vivida scintilla di luce. Pochi secondi dopo, un battere di zoccoli sulla terra erbosa annunciò l’apparire di una mandria di daini bianchi che galopparono una volta in cerchio intorno alla stanza prima di mettersi a brucare vicino all’arcata della sala da pranzo. Intanto serpenti dai colori dell’arcobaleno strisciarono giù da una caverna dipinta, cantando con voce splendida, spiritelli alati e fanciulle elfiche fecero timidamente capolino fra i tronchi.

Ridendo e battendo le mani, gli ospiti girarono su loro stessi per ammirare ogni dettaglio, mentre Illia si liberava dalla mano di Kari e correva a gettarsi fra le braccia di Beka.

«È magia, Beka!» esclamò. «Vera magia! E tu hai l’uniforme, sei una guardia a cavallo!»

«È ciò che sono» sorrise Beka, abbracciandola.

«Ci serve una musica adeguata» dichiarò Seregil. «Violinisti, fateci sentire L’Idillio del Pastore!»

I musicisti iniziarono l’esecuzione con gusto e gli ospiti si lanciarono in una danza vivace.

«Eccoti qui!» esclamò Kari, venendo ad abbracciare Beka.

«Aveva paura di non riuscire a vederti prima di domani e si è agitata per tutto il pomeriggio» spiegò Micum.

«Invece no!» scattò sua moglie. «Girati, ragazza, lasciati guardare.»

«A quanto vedo Thero aveva altri impegni» osservò Seregil, scoccando un’occhiata astuta a Nysander.

«Salve, Valerius» salutò il mago, accompagnando Magyana verso di loro. «Questa sera nel santuario ti sei comportato con coraggio. Quei corvi dicevano qualcosa di comprensibile?»

«Ne stavamo appunto discutendo» replicò il drysiano. «Per quanto siano sempre esagerati con i loro “oracoli”, a mio parere i sakoriani non sono stati responsabili dei corvi o dei rintocchi dell’Egida.»

«Era senza dubbio una magia di qualche tipo» convenne Magyana. «Forse era un portento inviato da Sakor, ma senza dubbio non è un buon presagio.»

«È una cosa su cui bisogna indagare» convenne Nysander «ma per il momento non riesco a resistere alla musica. Credi di avere una o due danze ancora libere, mia cara?»

«Credo che quando ti seppelliranno dovranno incatenarti i piedi perché stiano fermi» ammiccò Magyana.

«Quella sua decisione di restare celibe è ridicola» dichiarò Valerius, osservandoli danzare. «Quei due avrebbero dovuto sposarsi secoli fa.» Poi qualcos’altro sembrò attirare la sua attenzione e sul volto gli apparve un ampio sogghigno. «Là c’è qualcuno che non mi aspettavo di vedere qui stanotte… e guardate con chi è!» commentò.

«Ylinestra ä Maranial Wisthra Ylinena Erind, Maga di Erind» annunciò Runcer. «Thero í Procepios Bynardin Chylnir Rhíminee, Mago del Secondo Ordine del Terzo Orëska.»

«Guarda, guarda» borbottò Seregil.

Thero appariva insolitamente allegro, fermo sulla soglia della stanza con Ylinestra al fianco. L’abito di seta della maga era decorato con gemme scintillanti e il corpetto all’ultima moda lasciava intravedere un accenno di capezzolo sotto la pesante collana di perle e di giaietto che portava sul seno esposto. I capelli nerissimi erano raccolti in una simile rete ingioiellata in modo da mettere in evidenza il collo elegante.

«Vieni, Sir Alec, andiamo ad accogliere i nostri illustri ospiti» suggerì Seregil, spingendo in avanti Alec. «Benvenuta nella mia casa, signora» disse quindi, baciando la mano a Ylinestra.

«Grazie, Lord Seregil» rispose lei, con un cenno del capo. «Questo è il tuo nuovo e giovane compagno di cui tanto ho sentito parlare?»

«Alec di Ivywell» si presentò Alec, chiedendosi con disagio se lei ricordasse il loro primo, breve e tempestoso incontro poco dopo il suo arrivo alla Casa Orëska. Se pure lo rammentava, Ylinestra però non lo diede a vedere.

«Ah, un Myceniano. Davvero splendido» mormorò, protendendo la mano con un abbagliante sorriso.

Era chiaro che si aspettava che lui la baciasse, quindi Alec si chinò su di essa e avvertì un tenue profumo di rose, delicato ma affascinante. La mano di lei, così calda e morbida, indugiò nella sua, e nel sollevare il capo Alec concesse al proprio sguardo di tentennare sul suo seno per poi fissare quegli adorabili occhi violetti con una calma e un apprezzamento di cui non si sarebbe mai creduto capace. Intanto Ylinestra non gli aveva ancora lasciato la mano e la sua voce sommessa gli provocò nel corpo un formicolio insolito.

«Nysander parla molto bene di te, e spero che avremo modo di conoscerci meglio» affermò la maga.

«Ne sarei onorato, mia signora» rispose Alec, con voce che suonava remota ai suoi stessi orecchi, poi lei lo lasciò infine andare e il mondo tornò alla normalità.

«Buona sera» salutò Thero, rigido e assai meno cordiale.

«Perdona la malagrazia di Thero» mormorò Ylinestra, stringendo di nuovo Alec nel caldo abbraccio del suo sguardo. «Temo che sia qui soltanto per fare un favore a me, e per questo è di cattivo umore. Vieni, Thero, un po’ di vino forse ti rilasserà.»

Mentre Thero l’accompagnava in mezzo alla folla, l’attore Pelion li intercettò entrambi con un elaborato inchino, ma il mago lo evitò con un cenno secco e possessivo del capo e Pelion indietreggiò di un passo, fissando Ylinestra con occhi colmi di passione.

«Ah, ecco qual è l’amore senza speranza dell’attore» sogghignò Seregil. «Senza dubbio stanotte ha molti rivali… e se continuerà a irrigidirsi, Thero finirà per cadere e rompersi.»

«Mi è parsa un po’ brusca con te» osservò Alec.

«A quanto pare non sono il suo tipo, mentre tu sì.»

«L’ho soltanto salutata» si difese Alec, arrossendo, consapevole del profumo di lei che ancora gli aderiva alle dita.

In quel momento i musicisti iniziarono una danza vivace e lui si girò a guardare le coppie che ballavano. Ridendo, Micum passò loro accanto con Kari, seguito da Nysander e da Magyana. Uno dei poeti aveva in qualche modo trattenuto Elsbet che stava arrossendo nel ballare con lui. Dall’altra parte della stanza, Ylinestra era intenta a chiacchierare con l’attore, mentre Thero le aleggiava accanto contenendo a stento la propria impazienza.

«Cosa ci fa lei con Thero?» si chiese ad alta voce Alec.

«A giudicare dalla sua espressione, nulla che Nysander voglia sapere» ribatté Valerius.

«Nysander lo sa» intervenne Seregil. «Credo che comunque cominciasse a essere stanco di lei, ma mi pare poco fine da parte di Ylinestra passare direttamente da lui a Thero.»

«Dubito che sia soltanto lei da biasimare» sbuffò Valerius. «Se proprio vuole ficcare la testa nella bocca del leone, Thero è libero di farlo, ma tu bada a tenere il giovane Alec lontano da lei.»

«L’ho soltanto salutata, per…» farfugliò Alec, indignato, ma venne interrotto da Myrhini e da Beka.

«Devo andare alla Veglia» disse Myrhini. «Spero di vedervi tutti domani all’investitura.»

Non appena si fu allontanata, Beka si girò verso Alec con un sorriso.

«Ylinestra è molto bella, non credi?» domandò.

«Cosa dovevo fare, gettarla a terra?» gemette Alec.

«Per un momento ho pensato che lo avresti fatto.»

«Di certo non corro pericoli con lei, visto che può scegliere qualsiasi uomo di Rhíminee» ribatté Alec. «Tu, piuttosto, riesci a danzare in uniforme?»

«Credo di potercela fare» rispose Beka, abbassando lo sguardo sul tabarro e sugli stivali.

Insieme riuscirono a eseguire quel ballo vivace piuttosto bene e continuarono anche durante il brano successivo. Beka era tanto entusiasta per la sua nomina che avrebbe probabilmente potuto volare se lo avesse voluto. Ben presto i due armonizzarono i reciproci movimenti e continuarono a danzare senza sosta fino a quando Micum venne ad avvertirli che Kari e le ragazze più giovani si stavano ritirando per la notte.

«Non mi ero resa conto che fosse tanto tardi» esclamò Beka, staccandosi da Alec con evidente rammarico. «Andrò su a parlare con mia madre per un po’ e dopo tornerò agli alloggiamenti: mi dovrò alzare presto per la cerimonia. Tu e Seregil ci sarete, vero?» domandò, baciando Alec sulla guancia. «Naturalmente noi saremo centinaia, quindi non penso che riuscirai a vedermi.»

«Con quei capelli?» la stuzzicò lui, tirandole l’estremità di una treccia ramata. «Spiccano come il naso di un ubriaco!»

«Lo ricorderò la prossima volta che ci eserciteremo con la spada» ribatté Beka. «A domani, allora.»

Lasciato di nuovo a se stesso, Alec cercò Seregil e lo individuò dall’altra parte della sala, ma non appena si avviò per raggiungerlo lo vide venire intercettato da un nobile che prese a lamentarsi di un’attività commerciale in cui lui e Seregil erano coinvolti. Per qualche momento Alec ascoltò cortesemente, poi la sua attenzione prese a vagare. Guardandosi intorno, si accorse che il numero degli ospiti stava diminuendo e suppose che parecchi si fossero appartati per quelli che Kylith aveva definito “giochi nel buio”. Nysander e Magyana stavano ancora danzando e così pure Thero, ma non con Ylinestra.

Chiedendosi dove lei fosse, Alec si guardò ancora intorno.

“In giardino.”

Quel sussurro sommesso gli accarezzò l’orecchio, destinato a lui soltanto.

“Vieni in giardino.”

Questa volta Alec non ebbe dubbi: era la voce di Ylinestra. Poi la misteriosa convocazione si ripeté, e al tempo stesso notò con stupore l’aura arcobaleno che circondava ora le verghe luminose sparse nella sala. In effetti tutta la stanza aveva assunto una tonalità più calda… Possibile che Nysander e Magyana stessero ricorrendo ancora alla loro magia? Aggirando le coppie che danzavano, sgusciò in sala da pranzo senza farsi notare, e di lì in giardino.

“Qui, vieni da me.”

La voce lo guidò, pilotandolo verso l’angolo più lontano, nascosto da un piccolo arbusto. Avvicinandosi sentì un vago frusciare di seta, poi il volto pallido di Ylinestra apparve nel buio, le mani di lei trovarono le sue e le trassero verso i propri fianchi. Toccandola, Alec avvertì quella forma snella e flessuosa e allargò le dita per meglio apprezzare il calore di lei attraverso il tessuto.

«Mia signora, non capisco» sussurrò, mentre una parte piccola e remota della sua mente cominciava ad allarmarsi per come stava agendo: non si era mai sentito così in tutta la sua vita.

«Cosa c’è da capire, adorabile ragazzo?»

Quanto appariva piccola qui nel buio. Le sue labbra gli sfiorarono il mento, i suoi occhi violetti parvero mutarsi in polle di oscurità.

«Ma, Nysander… Thero? Credevo…»

«Io faccio quello che voglio, Alec» rise lei, mutando la sua trepidazione in un’altra ondata di sensazioni voluttuose. «Prendo ciò che voglio. E in questo momento voglio te.»

Le sue mani trovarono di nuovo quelle di lui, che premette contro il proprio corpo sospingendole verso l’alto: Alec avvertì il rilievo dei ricami del vestito, poi la rete della collana che le copriva i seni.

«Stai tremando. La mia piccola magia ti spaventa? Io ti spavento?»

«Io… non lo so» ammise Alec, con il respiro affannoso.

Una parte di lui percepiva una trappola, ma tutto il suo corpo era attanagliato da un desiderio di cui non aveva mai avuto esperienza prima. Il profumo di lei tornò a pervadergli le narici quando Ylinestra gli guidò le dita sotto il bordo della collana, a incontrare la curva nuda e morbida di un seno.

«Devi solo chiederlo, Alec, e ti lascerò andare. Devo liberarti?» domandò, posandogli una mano dietro la nuca come spesso faceva Seregil. Poi lo baciò ancora socchiudendo le labbra e aprendo con gentilezza quelle di lui con la lingua mentre la mano libera gli accarezzava il fianco. Stringendolo a sé, scivolò con la bocca lungo il collo in una serie di baci. «Così giovane, così liscio» mormorò. «Così bello. Hai mai conosciuto una donna? No? Meglio così» continuò, spostandosi appena in modo che un capezzolo semiesposto incontrasse le dita di lui. «Dimmi, ti devo liberare?»

«Sì! No… non so…» gemette Alec, poi l’abbracciò: indipendentemente dalla magia, passioni da poco destate lo pervadevano e le sue labbra trovarono di nuovo quelle di lei, ricambiandone i baci.

«Chiudi gli occhi, mio caro» ordinò Ylinestra. «Chiudili bene e ti mostrerò un altro trucco.»

Alec obbedì e rimase sorpreso nel sentirsi precipitare su qualcosa di morbido. Quando riaprì gli occhi entrambi giacevano su un grande letto avvolto da spessi tendaggi e la luce proibita di una candela filtrava da oltre gli strati di seta colorata, abbastanza intensa da permettergli di vedere che la traslocazione non aveva compreso i loro abiti.

«C’è qualcosa che non va, mia cara?» domandò Nysander, vedendo Magyana guardare oltre la sua spalla con aria accigliata mentre danzavano.

«Stavo osservando Thero. Ha di nuovo l’aria acida e non pare divertirsi. Seregil ha ripreso a provocarlo?»

«Non che io sappia.»

Thero se ne stava in un angolo e scrutava la stanza con aria cupa, senza badare alle ninfe che danzavano sulla parete alle sue spalle.

«Sospetto che Ylinestra abbia trovato un compagno più vivace per la serata» opinò Nysander.

«La cosa è molto meno sorprendente del fatto che quei due siano venuti insieme. Cosa vuole lei da Thero?»

«Lui ha un aspetto abbastanza gradevole, ed è giovane.»

«Sì, ma è anche il tuo assistente» sbuffò Magyana. «Mi rendo conto che a te non importa, ma per me quei due hanno poco tatto.»

«La passione di rado è governata da simili convenzioni» rise Nysander.

In quel momento però scorse Seregil fermo vicino alla botte del sidro, perplesso e intento a giocherellare distrattamente con un boccale.

«Vieni, mia cara, devi avere sete» suggerì, guidando Magyana verso di lui.

«Avete visto Alec?» chiese Seregil, quando lo raggiunsero.

«No. È scomparso?» replicò il mago.

«Non lo so. È passata quasi un’ora dall’ultima volta che l’ho visto. Ho girato tutta la casa senza trovarlo, e non è da lui allontanarsi senza avvertire. Vorresti dare un’occhiata?»

Chiudendo gli occhi, Nysander avviò una ricerca nella casa e nel quartiere, poi scosse il capo.

«Non credi che…» cominciò Magyana, accennando verso Thero.

Con riluttanza, Nysander inviò un altro incantesimo verso la camera di Ylinestra con la sola intenzione di dare un’occhiata per capire se il ragazzo fosse là. Come aveva temuto lo trovò, ma le energie presenti nella stanza non risultarono essere sessuali.

«Cosa c’è? Qualcosa non va?» chiese Seregil.

«Sta bene» garantì Nysander, sollevando una mano in un gesto di ammonimento senza aprire gli occhi. «Però mi servirà qualche momento…»

Intensificando l’incantesimo, vide Ylinestra accoccolata sopra Alec che sembrava addormentato, supino fra le coltri disfatte e con un sorriso beato sul volto. Per contrasto, i lineamenti della donna erano una dura maschera di concentrazione: stava tracciando un sigillo ignoto nell’aria sopra di lui e non appena prese forma l’espressione serena di Alec svanì. In un primo tempo il suo volto si fece vacuo, poi aggrottò la fronte e distolse inconsciamente il viso con un suono di protesta che gli vibrava in gola. La maga si protese in avanti e allargò il simbolo scintillante, poi colpì con violenza Alec sulla guancia in un gesto di frustrazione.

«Basta così, Ylinestra!»

Lei si girò, sorpresa, e il sigillo scomparve.

«Nysander? Come osi spiare nella mia camera?» sibilò, indignata per quell’intrusione. «Non ne hai il diritto!»

«Non più di quanto tu ne abbia di operare la magia su un soggetto riluttante» ribatté Nysander in tono severo. «Rimandalo subito indietro altrimenti verrò io stesso a prenderlo.»

«Quanto chiasso» mormorò lei, accarezzando il corpo di Alec con la consapevolezza che Nysander l’avrebbe vista. «Ti garantisco che non gli ho fatto del male.»

«Questo è da vedersi.»

Un momento più tardi Nysander avvertì un’ondata di magia provenire dal piano superiore. Da quando in qua Ylinestra aveva appreso l’incantesimo della traslocazione?

Seguito da Seregil e da Magyana, salì al piano di sopra e trovò Alec profondamente addormentato nella sua camera. Accertatosi che fosse illeso, appose un sigillo protettivo sul letto per prevenire altri danni e richiuse in silenzio la porta.

«Immagino che non potrò più prenderlo in giro per la sua verginità» mormorò Seregil in tono malinconico. «Di certo si è adeguato in fretta allo spirito della serata.»

«Dubito che sia stata tutta opera sua» dichiarò Magyana, con disgusto. «Se dovesse risultare una costrizione voglio saperlo, perché nell’Orëska non c’è posto per un simile comportamento.»

«Infatti» convenne Nysander, pensando al misterioso sigillo che Ylinestra aveva usato. «Se però è stato lui a scegliere di seguirla non dobbiamo farne un dramma: è abbastanza grande da decidere da solo questo genere di cose.»

«Suppongo di sì, ma questo potrebbe causare un po’ di gelo fra lui e Thero» convenne Seregil, con una brusca risata.





CAPITOLO OTTAVO

Il Giorno di Sakor




Svegliato all’alba dal fragore dei gong, Alec sbatté le palpebre e guardò con aria confusa i tendaggi del letto, scarlatti e oro decorati con disegni di melograni, che non erano gli strati di seta colorata rischiarati dalla luce di una candela sotto cui invece si era addormentato. Ricordando Ylinestra che lo fissava con occhi resi opachi dal piacere, fu assalito da una sensazione deliziosa, unita però a un’inspiegabile fitta di ansia.

Stiracchiandosi fino a svegliarsi del tutto, si sollevò a sedere e scorse infine Seregil che sonnecchiava su una poltrona vicino al letto, con ancora indosso gli abiti della sera precedente. Accasciato su un fianco, con le braccia incrociate contro il petto, appariva piuttosto scomodo, quindi Alec lo scosse per un gomito fino a quando si svegliò con un sussulto, massaggiandosi il collo dolorante.

«Come sono arrivato qui?» chiese il giovane.

«Immagino che lei ti abbia rimandato indietro» rispose Seregil, con un accenno di sogghigno che gli aleggiava sulle labbra. «Ylinestra, eh? E dopo gli avvertimenti di Valerius, per di più. Ti sei divertito?»

«Oh… sì. Voglio dire, credo di sì…»

«Lo credi?»

«È solo che… ecco, ritengo che lei abbia usato la magia, almeno all’inizio» spiegò Alec, abbandonandosi sui cuscini con un gemito.

«Allora è questo che ci vuole» ridacchiò Seregil, poi si protese a sfiorargli una guancia con un dito. «Una magia che lascia il segno, a quanto pare. Stai bene?» aggiunse.

«Sì, certo che sto bene» ribatté Alec, allontanandogli la mano e sentendosi più imbarazzato che mai. «È stato splendido ma un po’… strano. Di solito ti capita di sognare? Dopo, intendo.»

«In genere io parlo. Perché, tu hai sognato?»

«Sì. Ricordo di aver pensato che mi stavo addormentando anche se non volevo farlo, e poi ho visto la daga che vorticava.»

«La cosa?» domandò Seregil, inarcando un sopracciglio.

«La stessa daga vorticante che Nysander ha usato quando ho pronunciato il giuramento degli Osservatori. Era proprio davanti alla mia faccia, come allora, e io avevo paura di dire qualsiasi cosa per timore che mi ferisse. Inoltre mi pareva di sentire la voce di Nysander, ma era molto lontana e non ho capito cosa stesse dicendo. C’era anche qualcos’altro» aggiunse, serrando gli occhi per ritrovare quel frammento di sogno sfuggente. «Qualcosa su una freccia.»

«Vieni rapito con la magia e amato dalla donna più esotica di Rhíminee e questo ti procura gli incubi?» commentò Seregil, scuotendo il capo con un sogghigno. «Sei una strana creatura, Alec, molto strana. Comunque spero che quest’esperienza non ti abbia stancato troppo perché quella di oggi è la festa più importante dell’anno e dobbiamo prepararci. Probabilmente i Cavish staranno già facendo colazione.»

Dopo che Seregil fu uscito, Alec rimase a letto ancora per un momento, cercando di analizzare le sensazioni lasciategli dall’imprevista conclusione degli eventi della notte precedente. Sapeva benissimo che Ylinestra lo considerava soltanto una conquista interessante e che la prossima volta che si fossero incontrati non lo avrebbe degnato di un’occhiata… O almeno così sperava, perché per quanto la parte fisica fosse stata piacevole, l’intera faccenda lo faceva sentire umiliato e sporco, e le provocazioni benevole di Seregil avevano solamente accentuato la sua confusione.

Quando respinse le coperte per alzarsi sentì il profumo della maga permeargli ancora la pelle, e dopo essersi infilato una veste da camera chiamò una cameriera perché gli preparasse un bagno e facesse cambiare le lenzuola. Il bagno gli fu di notevole aiuto, e quando scese di sotto il suo umore era alquanto migliorato. Il suo unico timore era che Seregil avesse parlato delle sue imprese notturne con Micum o con Kari, ma quando nessuno mostrò di esserne al corrente fu pronto a unirsi all’allegro gruppo raccolto intorno al tavolo, ignorando l’occhiata interrogativa che Seregil lanciò ai suoi capelli ancora umidi.

Troppo eccitata alla prospettiva di passare una giornata in città, Illia non permise a nessuno di indugiare davanti alla colazione, e non appena ebbe finito di mangiare, il gruppo si avviò verso il Distretto dei Templi: Kari e le ragazze su una comoda carrozza e gli uomini a cavallo.

In contrasto con l’austerità della Notte del Lutto, il Giorno di Sakor veniva celebrato con selvaggio abbandono e dovunque c’erano corni che suonavano, birra che scorreva e falò che ardevano. Guardandosi intorno, Alec ebbe l’impressione che uno spettacolo di qualche tipo – animali ammaestrati, giocolieri, attori, danzatori – fosse in corso quasi a ogni angolo di strada; venditori di cibo, giocatori d’azzardo, prostitute e tagliaborse si mescolavano alla popolazione in festa, esercitando i rispettivi mestieri.

«È tutto così eccitante!» esclamò Elsbet, che aveva scelto di cavalcare con loro, affiancandosi ad Alec.

«Ti ci abituerai» rispose lui.

«Oh, non vedo l’ora di farlo!» sorrise la ragazza.

L’evento principale della giornata era la nomina annuale delle nuove truppe prevista per mezzogiorno, e poiché Sakor era il dio patrono dei soldati, quell’investitura era al tempo stesso un evento marziale e religioso. Nel Distretto dei Templi file di palchi erano state rimosse per fare posto alle schiere di nuovi soldati che stavano prendendo posizione davanti al Tempio di Sakor sotto un cielo limpido ma così freddo che perfino Alec fu lieto di aver indossato un mantello rivestito di pelliccia sopra la giacca di velluto. Accanto a lui, Seregil stava chiacchierando distrattamente con altri nobili, presentando di tanto in tanto Alec a questo o a quello.

«Non ho mai visto tante reclute, e tu?» domandò Kari a Seregil, riparandosi gli occhi con una mano mentre sostavano entrambi sui gradini del Tempio di Illior.

«No, mai» rispose lui, scuotendo il capo.

«Dov’è Beka?» chiese Illia, agitandosi per l’eccitazione sulle spalle di suo padre.

«Fra quei soldati laggiù in divisa verde» rispose Micum, alzando la voce per farsi sentire e indicando la Guardia a Cavallo della Regina.

Osservando Kari, Alec ebbe intanto l’impressione che fosse triste e pensosa; quasi avesse avvertito il suo sguardo su di sé, lei si girò e gli prese la mano.

Quando infine anche gli ultimi soldati si furono schierati, i blocchi compatti dei diversi reggimenti sembrarono piastrelle colorate in un enorme mosaico. In particolare, la Guardia a Cavallo spiccava come un blocco verde e bianco posizionato direttamente davanti al Tempio di Sakor.

«Guarda, ecco la regina» osservò Micum. «Adesso cominceranno.»

Solenne e orgogliosa nonostante la sua lunga veglia, Idrilain prese posto fra le colonne del Tempio di Sakor: avvolta in ampie vesti da cerimonia, aveva sulla fronte un diadema di smeraldi e teneva la Spada di Ghërilain appoggiata alla spalla come uno scettro. L’Egida dorata scintillava alle sue spalle mentre lei sostava immobile davanti alle schiere di soldati, con le tenui volute bianche del suo respiro visibili nell’aria fredda. Quella disposizione era senz’altro intenzionale e non lasciava dubbi su chi fosse la persona a cui sarebbe andato il giuramento di fedeltà: i preti potevano anche essere i depositari dei misteri legati all’oscurità, ma alla luce del giorno la regina era la personificazione del potere di Skala.

Appoggiando la spada davanti a sé con la punta verso il basso, Idrilain ne afferrò l’elsa con entrambe le mani e diede inizio al rito.

«Siete qui per pronunciare il giuramento?» gridò, con voce che echeggiò fredda e chiara nella piazza come su un campo di battaglia.

«Sì!» risposero migliaia di gole. Mentre quel grido risuonava nei confini di pietra del distretto, Alec vide con la coda dell’occhio Seregil e Micum abbassare la mano sull’elsa della spada come molti altri intorno a loro, e senza dire nulla li imitò.

«A chi prestate giuramento?»

«Al trono di Skala e alla regina che regna!» risposero le reclute.

«In nome di chi giurate?»

«In nome dei Quattro, della Fiamma, dell’onore e delle nostre armi!»

«Giurate di difendere l’onore della vostra terra e della regina?»

«Sì!»

«Giurate di non dare tregua ai nemici?»

«Sì!»

«Giurate di avere pietà per i supplici?»

«Sì!»

«E di rifuggire da tutto ciò che rechi disonore ai vostri compagni?»

«Sì!»

Idrilain fece una pausa in modo che il silenzio calasse tutt’intorno, poi con voce degna di un sergente maggiore ordinò: «Presentate le armi!».

Con un tintinnio di acciaio i diversi reggimenti le impugnarono: spade e sciabole scintillarono al sole, piccole foreste di lance apparvero dal nulla, gli arcieri percossero l’arco con una freccia creando uno strano ticchettio, gli artiglieri levarono in alto pietre per catapulte e gli stendardi vennero spiegati sotto il sole.

«Così tutti avete giurato!» esclamò Idrilain, levando in alto la spada. «In nome dei Quattro e della Fiamma, della terra e della regina, dell’onore e delle armi, guerrieri di Skala, lanciate il vostro grido di battaglia!»

Un ruggito assordante pervase la piazza allorché ogni reggimento levò il proprio grido di battaglia, lottando con gli altri per farsi sentire.

«Per l’onore della regina!»

«Per il Fuoco di Sakor!»

«Per la Fiamma sul Mare!»

«Mira rapida e precisa!»

«Il Falco Bianco!»

Suonatori di flauto e di tamburo emersero da sotto le colonne del tempio per eseguire una marcia militare, grandi corni lunghi quasi un paio di metri tuonarono e squillarono dalle sommità dei tetti mentre le schiere manovravano per defluire dalla piazza.

«Tutto questo fa venire voglia di arruolarsi, vero?» sorrise Alec, con il cuore che gli batteva più rapido al ritmo del tamburo.

«L’idea è proprio questa» rise Seregil, cingendogli le spalle con un braccio per indurlo a muoversi.

Il clamore dell’alba non venne neppure registrato da Nysander. Seduto a gambe incrociate sul pavimento della stanza degli incantesimi, il mago fluttuava nel vago oblio della meditazione, avvolto da immagini che andavano e venivano ma non abbastanza concrete da essere afferrate. La notte precedente aveva accompagnato Magyana alla sua torre e dopo il consueto giro dei sotterranei dell’Orëska aveva lasciato dapprima la Casa e poi anche i suoi giardini per aggirarsi solo nelle strade ventose.

Con le mani strette dietro la schiena aveva girovagato senza meta, quasi cercasse di sfuggire all’ira che stava crescendo lentamente dentro di lui da quando aveva sorpreso Ylinestra che incombeva su Alec, nella sua stanza. Gran parte di quella rabbia era diretta a se stesso: Ylinestra era stata per lui soltanto un piacevole diversivo abbinato a una mente insolitamente agile, ma il desiderio carnale lo aveva reso cieco alla vera portata della sua cupidigia. La sua improvvisa relazione con Thero gli aveva poi risvegliato il sopito senso della prudenza, che si era trasformato in sospetto dopo gli eventi di quella notte.

Nysander si era sentito assalire dall’esasperazione. Sapeva che il Tempo Oscuro stava giungendo, ora che era lui a essere il Guardiano, ma… era pronto ad affrontarlo? Assolutamente no!

Aveva un assistente di cui non si poteva fidare del tutto ma che al tempo stesso non poteva allontanare, una maga di vent’anni più giovane di lui che era riuscita a renderlo cieco di passione, e poi c’era Seregil!

Nysander aveva serrato i pugni fino ad affondare le unghie nella carne: amava Seregil come un figlio, lo considerava un caro amico, e tuttavia lui per poco non si era condannato a morte da solo per la sua inarrestabile curiosità, e tutto lasciava supporre che con il tempo Alec sarebbe diventato uguale a lui. Per la prima volta da anni, Nysander si era trovato a chiedersi cosa ne avrebbe pensato di tutto questo il suo maestro, e il volto di Arkoniel gli era apparso davanti agli occhi senza la minima difficoltà.

Arkoniel era già vecchio quando Nysander lo aveva incontrato, ma non era mai parso cambiare con il tempo. Con quanto fervore il giovane Nysander – quel disperato, affamato e irascibile monello da strada che Arkoniel aveva sottratto allo squallore della Città Bassa – si era sforzato di emulare la pazienza e la saggezza del suo anziano maestro! Da Arkoniel aveva però ereditato anche il fardello della carica di Guardiano, quell’oscuro filo di sapere che doveva essere mantenuto intatto e nascosto, un filo a cui si stava arrivando a capo, come indicavano gli eventi degli ultimi mesi a partire dal ritrovamento di quel disco maledetto da parte di Seregil per finire con i presagi che avevano accompagnato la cerimonia di quella notte.

Non avendo trovato risposte durante il suo peregrinare, era tornato nella torre e si era preparato a una meditazione formale che si era protratta fino all’alba. In un momento imprecisato della notte aveva recepito vagamente il rientro di Thero, che si era subito rispettosamente ritirato nella sua stanza.

Quando le ultime luci del Giorno di Sakor svanirono al di sopra della cupola della torre, Nysander aprì gli occhi senza saperne di più di quando aveva cominciato a meditare. Poiché l’ispirazione gli era negata, non gli restavano che i dati di fatto: Seregil aveva trovato il disco per quello che sembrava essere stato un puro caso e si era recato dall’Oracolo di Illior, che aveva recitato frammenti di una profezia in teoria nota soltanto allo stesso Nysander. La notte precedente, poi, quelle stesse parole – «Divoratore di Morte» – erano state pronunciate da un prete di Sakor dopo lo strano presagio dei corvi.

Il mago si avviò di nuovo verso il Distretto dei Templi, arrivandovi proprio mentre una fredda falce di luna affiorava sulla cupola del Tempio di Illior. Interpretando la cosa come un presagio favorevole, entrò nel santuario e indossò la maschera rituale. In passato si era rivolto all’Oracolo di rado e più che altro per curiosità, perché la sua devozione a Illior aveva una forma diversa da quella dei preti, ma adesso si affrettò ad attraversare il tempio con un crescente senso di anticipazione.

Schioccando le dita fece apparire una luce e affrontò la tortuosa e infida scala sotterranea che portava alla camera dell’Oracolo; arrivato in fondo spense la luce e proseguì nell’assoluta oscurità del corridoio, a ogni passo sempre più convinto che la povera, folle creatura che incarnava l’Oracolo avrebbe avuto una risposta per lui.

Un giovane arruffato accoccolato su un pagliericcio sollevò lo sguardo al suo ingresso: naturalmente quello non era lo stesso Oracolo che Nysander ricordava, ma tutto il resto era immutato – il silenzio, la luce fredda e tenue, gli assistenti che sedevano immobili ai lati dell’idiota in cui era racchiuso l’Immortale, con l’anonima maschera d’argento che brillava nelle profondità del cappuccio.

«Salute a te, Guardiano!» gridò l’Oracolo, fissando il mago con occhio vacuo.

«Mi conosci?»

«Chi tu sia non conta, cosa sei è tutto» replicò l’Oracolo, cominciando a dondolarsi avanti e indietro. «Preparati, O Guardiano, il momento della prova è vicino. Hai preservato ciò che ti è stato affidato?»

«Sì» rispose Nysander, d’un tratto infinitamente stanco. Quante volte si era aggirato per i polverosi corridoi della Casa Orëska, fingendo distratta curiosità? Per quanti anni aveva coltivato la sua reputazione di mago eccentrico ma potente? Quante cose aveva sacrificato per essere degno della fiducia di generazioni?

«Tieniti pronto, O Guardiano, e sii vigile» continuò l’Oracolo. «Il tuo tempo è prossimo, scaturisce dall’oscurità e da luoghi nascosti. I seguaci dell’Avversario si avvicinano gloriosi e segreti, e la tua porzione sarà amara come il fiele.»

Il silenzio tornò a scendere su di loro come l’immobilità su una polla d’acqua, e in quel silenzio Nysander recitò parole che, per quanto ne sapeva, non erano più state pronunciate da cinque secoli. Si trattava di un frammento del Sogno di Hyradin, l’unico debole raggio di speranza a cui i suoi predecessori si erano aggrappati nei loro lunghi anni di veglia.

«E così giunse il Bellissimo, il Divoratore di Morte, per spolpare le ossa del mondo. Dapprima ammantato di carne d’Uomo, giunse incoronato d’un Elmo d’oscurità e nessuno Gli si poté opporre tranne i Quattro. Primo sarà il Guardiano, coppa di luce nell’oscurità; poi verranno la Freccia e l’Avanguardia, che falliranno e tuttavia non falliranno se la Guida, l’Invisibile, li precederà. E infine ci sarà di nuovo il Guardiano, la cui pozione è amara, amara come il fiele.»

L’Oracolo non replicò, ma lo fissò con occhi che non offrivano alternative, e dopo un momento Nysander s’inchinò prima di tornare da dove era venuto, solo nell’oscurità.





CAPITOLO NONO

Un alleato inatteso




Alec aveva sperato che la loro permanenza in Via della Ruota fosse breve – non più di una settimana per salvare le apparenze – ma le settimane divennero due e poi si trasformarono in un mese. Giorni durante i quali Seregil si dedicò ai suoi “affari diurni”, come lui chiamava i numerosi interessi legittimi che aveva a Rhíminee, trascorrendo molto tempo nella Città Bassa dove s’incontrava con capitani di navi in magazzini che puzzavano di pece e d’acqua marcia, o contrattava con diversi mercanti alla dogana. Questo significava che per il momento le loro comode stanze al Galletto erano inavvicinabili, in quanto non potevano correre il rischio che qualcuno collegasse Lord Seregil alla locanda.

Annoiato da quelle transazioni, Alec passava il tempo osservando il modo in cui Seregil recitava la sua parte: nonostante le sue affettazioni, aveva un atteggiamento che generava confidenza e rispetto, e inoltre aveva una reputazione di generosità a causa della quale i mercanti erano lieti di informarlo di tutte le indiscrezioni, perciò accadeva assai poco di legale o d’illegale di cui Seregil non venisse in fretta al corrente.

Altrettanto importanti erano gli intrattenimenti serali. Non appena si era saputo che l’elusivo Lord Seregil era infine tornato, era giunto un vero e proprio diluvio d’inviti profumati. Costretto a mescolarsi notte dopo notte con nobili di ogni rango, Alec imparò a poco a poco l’arte gentile dei duelli verbali, tanto necessaria per districarsi nelle acque infide della politica di Skala.

«Intrighi!» rise Seregil, quando Alec si lamentò della cosa una volta di troppo. «Sono il nostro pane quotidiano e i soli che fruttino qualcosa sono quelli dei ricchi. Sorridi, annuisci spesso e tieni gli orecchi ben aperti.»

In un primo tempo la presenza di Alec generò una quantità di voci e di commenti imbarazzanti in merito ai suoi rapporti con Seregil, perché se le persone di mente più aperta erano pronte ad accettare che lui fosse davvero il pupillo di Seregil, o magari un suo figlio illegittimo, il parere dominante era invece assai meno altruistico, cosa che mortificava Alec ma che Seregil accantonò con una scrollata di spalle.

«Non lasciarti turbare» consigliò. «In questi ambienti la sola cosa peggiore dell’essere calunniato è venire ignorato. Entro un paio di mesi si dimenticheranno di te e penseranno di conoscerti da sempre.»

A tal fine, i due badarono a frequentare i teatri e le case da gioco più in voga, e Seregil mostrò di preferire in particolare il Teatro Tirarie, nella Via delle Luci, soprattutto quando recitava Pelion í Eirsin. Quanto ad Alec, si appassionò immediatamente al teatro: cresciuto ascoltando ballate e storie da taverna, trovava stupefacente veder recitare delle storie da un intero gruppo di attori in costume, e, anche se spesso non capiva la trama della commedia, lo spettacolo in sé era sufficiente a incatenare la sua attenzione per tutta la rappresentazione.

In mezzo a quei diversivi, Seregil continuò intanto anche a istruirlo nell’arte della spada e del grimaldello, nel campo dell’etichetta e delle linee di discendenza, della storia, dei travestimenti e del borseggio, oltre a insegnargli una miriade di altre cose che riteneva indispensabili per un’aspirante spia.

Una grigia mattina, parecchie settimane dopo la Festa di Sakor, Seregil consegnò ad Alec un messaggio sigillato che si trovava in mezzo al mucchio di corrispondenza che stava vagliando mentre facevano una tardiva colazione. Infranto il sigillo, Alec si trovò davanti a poche righe scritte in tutta fretta da Beka Cavish: “Questo pomeriggio ho qualche ora libera. Hai voglia di uscire a cavallo? Se sì, raggiungimi alla porta della Strada di Cirna, a mezzogiorno. BC”.

«Non hai bisogno di me questo pomeriggio, vero?» domandò il giovane in tono speranzoso, passando il messaggio a Seregil. «Non l’ho più vista dal giorno dell’investitura.»

«Vai pure» annuì Seregil. «Credo di potermela cavare da solo.»

Arrivando alla Piazza del Raccolto parecchio tempo prima dell’ora stabilita, Alec trovò Beka che lo stava già aspettando vicino alle porte cittadine: dal modo in cui sedeva in sella, con le redini tenute distrattamente in una mano e l’altro gomito che sporgeva sotto il mantello verde, si vedeva che era nata per la vita da soldato.

«Hai proprio l’aria del damerino» esclamò Beka, mentre lui guidava Windrunner attraverso la calca del mercato.

«Seregil mi sta trasformando in un gentiluomo» ribatté Alec, assumendo una posa altezzosa. «Presto sarò troppo in alto per perdere tempo con quelli come te.»

«Allora è meglio approfittarne finché possiamo. Ho bisogno di una bella corsa» sorrise lei, spingendo Wyvern al trotto nell’oltrepassare le porte.

Non appena ebbero superato le mura, lanciarono le cavalcature al galoppo e si diressero verso nord lungo le alture. La strada ghiacciata echeggiava come metallo sotto gli zoccoli, e il mare era grigio come l’acciaio sotto il pallido cielo invernale; verso est, i picchi montani scintillavano bianchi sullo sfondo di nubi incombenti.

Fianco a fianco, con il mantello che fluttuava loro alle spalle, Alec e Beka galopparono per un paio di chilometri lungo la strada maestra per poi addentrarsi su un pascolo che dominava il mare.

«I finimenti di Wyvern sono davvero notevoli» osservò Alec, notando il pettorale e la fascia frontale di cuoio del cavallo.

«Si sta abituando a portarli» spiegò Beka. «Per la battaglia il cuoio è sostituito da imbottiture di feltro e piastre di bronzo.»

«Ti piace la vita militare? Come ti devo chiamare adesso?»

«Cominciamo tutti come cavalieri, anche se quelli di noi che hanno una nomina sono in realtà ufficiali fin dall’inizio. Quando andremo in guerra avrò il grado di tenente. Attualmente tutti i nuovi cavalieri sono divisi in decurie di addestramento e io sono nella Prima Turma sotto il capitano Myrhini. I tenenti hanno il comando di tre decurie, ma in genere è il capitano a dirigere gli addestramenti…»

«Un momento!» la interruppe Alec, fermando il cavallo. «Voi soldati parlate una lingua diversa. Cos’è una turma?»

«Anch’io sto cominciando a capirci qualcosa solo adesso» ammise Beka. «Dunque… dieci cavalieri formano una decuria, comandata da un sergente; tre decurie sono una turma, comandata da un tenente; tre turmae sono una squadra e quattro squadre compongono uno squadrone. Il reggimento è fatto di due squadroni. Contando gli ufficiali, i furieri e tutto il resto, si tratta di ottocento uomini. Il capitano Myrhini ha il comando della Prima Squadra dello Squadrone del Leone, agli ordini del comandante Klia; il comandante Perris è a capo dello Squadrone del Lupo e il figlio maggiore della regina, il principe Korathan, ha il comando del reggimento.»

«Sembra un gruppo molto esclusivo.»

«La Guardia a Cavallo è un reggimento d’élite e gli ufficiali sono tutti nobili. Quanto ai cavalieri, devono procurarsi in proprio il cavallo e dimostrare di saper cavalcare e tirare con l’arco, quindi per lo più provengono anche loro da famiglie abbienti. Senza l’aiuto di Seregil, non avrei mai ottenuto la mia nomina. Sai, dovresti vedere qualcuno di quei giovani di sangue blu rotolare da cavallo quando cercano di usare l’arco! Soltanto adesso comincio ad apprezzare l’addestramento impartitomi da mio padre. Il sergente Braknil pensa che il capitano Myrhini mi voglia tenere nella sua squadra quando avrò finito l’addestramento e avrò trenta cavalieri ai miei ordini. Ma ora parlami un po’ di te. Seregil ti ha tenuto occupato?»

«Oh, sì» annuì Alec, levando gli occhi al cielo. «Questa settimana devo aver dormito dieci ore in tutto. Quando non discutiamo con qualche mercante o non andiamo a qualche raduno di nobili, mi tiene sveglio per metà della notte a memorizzare le linee di discendenza reali. Credo che abbia la segreta intenzione di fare di me uno scriba.»

Seguì una piccola pausa, nel corso della quale Alec avvertì la distanza che si stava creando fra loro a causa delle loro strade divergenti. Ciò di cui in realtà avrebbe voluto parlarle erano le loro avventure notturne, ma Seregil era inflessibile sulla necessità di mantenere il segreto al di fuori della cerchia degli Osservatori, anche se riteneva che prima o poi Nysander avrebbe fatto bene a reclutare anche Beka.

Sollevando lo sguardo la sorprese a osservarlo con un tenue sorriso e si rese conto che probabilmente essendo cresciuta con Micum e con Seregil lei doveva avere un’idea abbastanza precisa della sua vita segreta.

«Ti ho detto che Seregil mi sta insegnando l’aurënfaie?» domandò, ansioso di ritrovare un terreno comune.

«Nös eyir?»

«Anche tu?» rise Alec.

«Oh, sì. Elsbet e io lo tormentavamo perché c’insegnasse l’aurënfaie ogni volta che veniva a trovarci. Naturalmente lei era più abile di me, ma anch’io ho imparato qualcosa e suppongo che quella lingua servirà anche a te, dato che è di moda fra i nobili.»

«Seregil dice che i più danno l’impressione di parlare con la bocca piena di cuoio bagnato e vuole che io abbia un accento perfetto. Makir y’torus eyair. Che te ne pare?»

«Korveu tak melilira. Afarya tos hara’beniel?» ribatté Beka, girando il cavallo e spronandolo al galoppo.

Supponendo che fosse un insulto o un invito a un’altra gara, Alec si lanciò all’inseguimento.

Il tramonto accendeva la finestra della camera di Seregil quando Alec rientrò con le guance arrossate, la neve che gli si scioglieva fra i capelli e l’aroma di salsedine che gli aderiva ancora addosso.

«Dimmi che stanotte non dobbiamo vestirci di tutto punto» implorò, lasciandosi cadere sul tappeto antistante il camino, accanto ai piedi di Seregil, che posò il libro che aveva in mano e si stiracchiò.

«A quanto pare hai avuto un pomeriggio impegnato» commentò.

«Abbiamo cavalcato per chilometri! Avrei dovuto prendere l’arco, perché siamo arrivati fra le colline e c’erano conigli dovunque!»

«Forse ho per te un altro tipo di caccia» suggerì Seregil, sfilando dalla cintura una piccola pergamena. «L’hanno lasciata alla Piuma Nera ed è per il Gatto di Rhíminee. Pare che Lady Isara abbia perso delle lettere compromettenti e voglia riaverle. Secondo lei dovremmo guardare a casa del Barone Makrin.»

«Stanotte?» chiese subito Alec, dimentico della propria stanchezza.

«Ritengo sia meglio. È un semplice furto, nulla di complicato. Ci muoveremo a mezzanotte, perché dovremo aspettare che la servitù dorma e non voglio restare fuori al freddo più a lungo del dovuto.»

Vestiti con rozzi abiti da operai e con vecchi mantelli da viaggio che nascondevano la spada appesa alla schiena, Seregil e Alec si avviarono verso la villa del barone, sul lato occidentale del Quartiere Nobile. Dopo appena pochi isolati, Seregil avvertì d’un tratto la presenza di qualcuno sulla strada alle loro spalle. Sfiorato il braccio di Alec, svoltò al primo angolo che trovò e nel farlo colse un accenno di movimento nell’ombra alle loro spalle.

«Come quella volta che mi hanno inseguito lungo la Strada della Luna d’Argento» sussurrò Alec, guardandosi con nervosismo alle spalle.

«L’ho pensato anch’io, ma forse è soltanto qualcuno uscito per fare una passeggiata. Ora vedremo se è davvero così.»

Rimandando la visita al barone a più tardi, Seregil svoltò a destra all’angolo successivo e si diresse a est, verso il cuore della città, proprio mentre una scheggia di luna emergeva infine dalle nubi e gli permetteva di vedere una grossa sagoma avvolta in un mantello nero che li stava seguendo a distanza.

“A quanto pare non è un innocente passante, dopo tutto” pensò. Senza modificare l’andatura si addentrò quindi nelle strade sempre più povere del quartiere sudorientale, e l’uomo continuò a seguirli e a mantenere la stessa distanza da loro.

«Hai sentito?» chiese d’un tratto Alec.

«Sentito cosa?»

«Quel suono strisciante quando lui passa sull’acciottolato. L’ho udito anche quella notte.»

«Allora è il caso di fare la conoscenza di questo gentiluomo.»

Addentrandosi in un groviglio di magazzini e di caseggiati fatiscenti, Seregil rintracciò un vicolo familiare. Fingendo d’incespicare afferrò Alec per un gomito e gli segnalò di seguirlo, poi si addentrò nel vicolo e si tolse il mantello, gettandolo dietro un mucchio di rifiuti prima di issarsi attraverso una finestra infranta. Alec lo raggiunse in un istante, e da quel punto sopraelevato guardarono il loro inseguitore esitare ed estrarre una scimitarra prima di entrare lentamente nel vicolo. Da dove Seregil si trovava, l’uomo non era in grado di vederlo.

“È un dilettante, ma è tenace” pensò, osservandolo percorrere metà della vietta prima di rendersi conto che era senza uscita e che la sua preda non si vedeva da nessuna parte. Non appena l’uomo si girò, Seregil e Alec balzarono a terra ed estrassero la spada.

«Cosa vuoi?» domandò Seregil.

Per nulla intimidito, l’uomo avanzò di un passo verso di loro.

«Se mai vi siete fatti chiamare Lady Gwethelyn del Guado di Cador e Ciris, suo scudiero, allora dobbiamo discutere di risarcimenti.»

«Il capitano Rhal!» esclamò Alec.

«Sono proprio io, ragazzo.»

«Sei molto lontano dalla Perca Dorata» osservò Seregil, sperando di non apparire sconvolto quanto era in effetti.

«Ed è un bene che lo sia» ribatté Rhal, rigido «dato che adesso sta marcendo in fondo al fiume Folcwine.»

«E questo cos’ha a che vedere con noi?»

«Ho viaggiato a lungo per chiederlo a voi!» esclamò Rhal, avanzando di un altro passo e gettando di lato il cappello. «Due giorni dopo aver superato Torburn abbiamo attraccato per prendere acqua potabile in un piccolo posto chiamato il Traghetto di Gresher. Là c’era un gruppo di armati che ci aspettava… E chi credi che stessero cercando?»

«Non ne ho idea» replicò Seregil, mentre accanto a lui Alec si agitava a disagio. «Chi cercavano?»

«Due uomini e un ragazzo, così hanno detto, ma sono certo che si riferissero a voi. Se non ti avessi sorpreso senza il tuo travestimento femminile non lo avrei mai capito, ma ora ne sono sicuro.»

«Ti sbagli, anche se immagino che tu gli abbia detto dove trovarci.»

«Per il Vecchio Marinaio, non l’ho fatto!» ribatté Rhal, con rabbia. «Se avessi parlato mi sarei risparmiato la perdita di una buona nave.»

Nel corso di quella discussione nella mente di Seregil erano affiorati alcuni interrogativi che lo avevano turbato, ma prima che potesse formularli tutti e tre sussultarono per dei rumori improvvisi all’imboccatura del vicolo, dove adesso era raccolta una banda di bravacci da strada armati di spade, daghe e randelli, e abbastanza numerosi da creare loro difficoltà.

Con sorpresa di Seregil, il capitano della Perca Dorata si schierò al suo fianco con la sciabola in pugno. Dopo aver lanciato un’occhiata interrogativa all’amico, Alec prese posto accanto a Rhal proprio mentre i bravacci caricavano. Rhal, che era al centro, prese a colpire a destra e a sinistra con rapida efficienza, e accanto a lui Seregil ebbe appena il tempo di sfilare il pugnale dallo stivale prima di trovarsi a combattere contro un ruffiano armato di un lungo bastone. Il vicolo non era fatto per i combattimenti ravvicinati, e ben presto i tre si trovarono costretti a indietreggiare un centimetro dopo l’altro verso il suo fondo chiuso.

«Guai dall’alto!» gridò Rhal, quando una pioggia di sassi e di tegole si riversò su di loro. «Incalzate quei bastardi!»

Una pesante tegola lo raggiunse al braccio, strappandogli la spada di mano, e subito un avversario si lanciò in avanti, ma Seregil si voltò di scatto e lo bloccò piantandogli il pugnale fra le costole. Accanto a lui Alec raggiunse un altro assalitore al volto e nel frattempo Rhal si affrettò a spostarsi rotolando per poi cercare a tentoni la spada fra la neve sporca.

Intanto altre pietre piovevano dall’alto, ma grazie all’oscurità o alla scarsa mira di qualcuno caddero per lo più in mezzo agli assalitori e nella confusione che ne derivò Seregil e i suoi compagni riuscirono a raggiungere la strada, con i bravacci alle calcagna. Libero dai confini del vicolo, Seregil si girò di scatto verso l’inseguitore più vicino e lo trapassò con la spada per poi bloccare un colpo di randello; durante la fuga aveva perso di vista Alec, ma un grido bellicoso che echeggiò poco lontano gli disse che il ragazzo se la stava cavando. Stava per affrontare altri due avversari quando l’acuto squillo di una tromba della Guardia Cittadina echeggiò poco lontano e un momento più tardi una pattuglia sopraggiunse al galoppo lungo la strada con le armi in pugno. I bravacci scomparvero all’istante, fondendosi con le ombre come nebbia marina spinta da una fresca brezza.

«Correte!» sibilò Seregil ad Alec e a Rhal, spiccando la corsa nella direzione opposta.

«Perché stiamo fuggendo?» ansimò Rhal.

«Per non passare la notte inventando bugie a beneficio di qualche ufficiale testa di legno» scattò Seregil.

Svoltando nella strada accanto, intravide poco più avanti una botola fatiscente alla base di un edificio. Sperando per il meglio, sollevò uno dei due portelli e gettò dentro una pietra luminosa, rivelando logori gradini che portavano a una cantina in disuso.

«Dentro!» ordinò.

Alec e Rhal si lanciarono al riparo e lui li seguì dopo aver richiuso la botola alle loro spalle. Rannicchiati in silenzio nell’oscurità maleodorante, i tre attesero pieni di tensione mentre la Guardia perlustrava senza troppo impegno la zona per poi proseguire la ronda.

«Allora, stavi dicendo…?» esordì quindi Seregil, guardando verso Rhal.

Per un istante questi lo fissò interdetto, poi scoppiò a ridere.

«Per il Marinaio, sono venuto fin qui per sventrarti come un pesce e adesso ti devo la vita. Voi due non avevate motivo di coprirmi in quel modo, laggiù.»

«E tu non avevi motivo di lasciarci andare, quella notte sulla Perca» ribatté Seregil, recuperando la pietra luminosa e avviandosi verso la scala. «Però lo hai fatto e ora siamo pari. Il ragazzo e io abbiamo alcuni affari da sbrigare, ma dopo vorrei continuare la nostra discussione. Vuoi raggiungerci nella stanza interna dell’Ancora, nella Via della Seta, diciamo fra un’ora?»

«D’accordo» annuì Rhal, dopo un momento di riflessione.

Seregil sollevò quindi con cautela la botola e uscì dalla cantina seguito da Alec.

«C’incontreremo davvero con lui?» chiese il giovane, mentre si allontanavano.

«Ci ha seguiti fino a Via della Ruota, quindi credo sia meglio scoprire come ha fatto» ribatté Seregil, senza sforzarsi di nascondere la propria preoccupazione. «Inoltre voglio sapere chi ci stava cercando, anche se posso immaginarlo.»

L’espressione di timore che apparve sul volto di Alec gli rivelò che anche lui conosceva la risposta a quell’interrogativo.

L’imprevisto incontro con Rhal aveva privato l’avventura notturna di ogni divertimento, almeno per Alec che portò a termine il lavoro avvolto in una nebbia di apprensione. Anche se fino a quel momento Seregil non ne aveva parlato, infatti, lui non riusciva a liberarsi dalla convinzione che fosse stata la sua totale ignoranza a bordo della Perca Dorata ad aver guidato il capitano fino a loro dopo tanti mesi. E se lui li aveva trovati avrebbe potuto riuscirci anche Mardus.

Per fortuna il furto non risultò particolarmente difficile. Makrin, un uomo troppo sicuro di sé e con troppo poca immaginazione, aveva nascosto le lettere in una cassetta chiusa a chiave riposta dietro un’asse di legno, nel suo studio, nascondiglio che Seregil individuò mentre Alec stava vagliando il contenuto della scrivania. Prelevate le lettere di Lady Isara e poche altre cose degne d’interesse, i due passarono da Via della Ruota per depositare il bottino e proseguirono a cavallo alla volta dell’Ancora, una taverna rispettabile che Seregil usava spesso per gli appuntamenti.

Sbadigliando, uno sguattero li accompagnò nella stanza posteriore dove Rhal era già in attesa, ma non da solo. Alec identificò subito il timoniere e il primo ufficiale della sfortunata Perca Dorata, e venne a sua volta riconosciuto dai due uomini che accolsero il suo saluto con un guardingo cenno del capo, tenendo la mano sulla spada.

Poi Rhal spinse verso di loro una caraffa di vino e Seregil sedette al tavolo con lui, versandosi da bere e affrontando subito l’argomento.

«Parlami ancora del Traghetto di Gresher.»

«Come ho detto, un gruppo di uomini armati ci stava aspettando là» replicò Rhal, adocchiandolo con aria astuta.

«Erano gente dura» aggiunse il timoniere Skywake. «Non avevano uniforme ma sedevano in sella come soldati.»

Alec sentì crescere il proprio avvilimento, ma Seregil mantenne un aspetto indifferente.

«Hanno detto che stavano cercando due uomini e un ragazzo che avevano rubato dell’oro al sindaco di Wolde» continuò Rhal. «E quando ho risposto che non avevo mai visto tre persone del genere, hanno estratto la spada e sono saltati sulla mia nave senza neppure chiedere il permesso. Il loro capo, un grosso e barbuto figlio d’un cane con un accento spesso quanto il porridge di lenticchie, mi ha definito un bugiardo e anche di peggio davanti al mio equipaggio: quanto più parlava, tantomeno la cosa mi piaceva, e quando si è interrotto per riprendere fiato ero ormai deciso ad annegare anziché dargli soddisfazione. Così non ho aperto bocca e alla fine loro se ne sono andati. Pensando che la cosa fosse finita così, abbiamo continuato lungo il fiume, ma quella stessa notte nella stiva è scoppiato un incendio che non siamo riusciti a spegnere. Ci siamo salvati tutti, ma adesso la mia nave giace distrutta contro un banco di fango sotto Hullout Bend. La coincidenza è stata un po’ eccessiva per i miei gusti, soprattutto se si considera che il nostro carico erano argento e balle di cartapecora.»

«Merci non molto infiammabili» convenne Seregil impassibile, fissando Rhal da sopra l’orlo della sua coppa di vino. «Così sei venuto a cercarci.»

«Non tenti neppure di sostenere di aver viaggiato travestito soltanto per farmi fare la figura dello stupido?» sbuffò Rhal.

«No.»

«Allora era voi che cercavano!» esclamò Nettles, calando il pugno sul tavolo.

«Questo non lo so» ribadì Seregil. «Ciò che m’interessa è sapere come ci avete trovati.»

«Non è stato difficile» dichiarò Skywake, accennando ad Alec con il pollice. «Prima che sbarcaste, il ragazzo aveva chiesto in giro come arrivare a Rhíminee.»

“Sono un idiota” si rimproverò Alec, sentendo confermare i propri timori.

«Con chi ha parlato?» insistette Seregil, senza guardarlo.

«Se ben ricordo, quel giorno eravamo in parecchi sul ponte» rifletté Nettles. «Skywake, tu c’eri, e anche il garzone del cuoco.»

«Sì, e Applescaith. Lui voleva fargli fare tutto il viaggio per via terra, ricordi?»

«Già. E c’era Bosfast.»

Alec stava fissando la propria coppa di vino con la bocca contratta in una smorfia cupa: come aveva potuto essere tanto sprovveduto? Era come se avesse disegnato una mappa ai loro inseguitori.

«E così,» osservò Seregil, sorseggiando il vino «senza avere altre basi che qualche tenue sospetto, hai abbandonato tutto e ti sei diretto a Skala per sventrarmi come un pesce? Rhíminee è una grande città» aggiunse, scuotendo il capo con palese perplessità. «Come pensavi di riuscire a trovarci?»

«Sei davvero sfrontato!» ridacchiò Rhal, passandosi una mano fra i capelli. «D’accordo, voglio essere sincero con te: hai di fronte un uomo rovinato, perché tutto ciò che ho potuto salvare sono stati i miei strumenti di bordo e questo» aggiunse, protendendo la mano sinistra dove sul mignolo spiccava un grosso anello con un granato.

Riconoscendolo come quello che Seregil aveva portato nei panni di Lady Gwethelyn, Alec si chiese come fosse arrivato nelle mani di Rhal, ma quando si girò verso l’amico per verificarne la reazione scoprì sulle sue labbra un accenno di sorriso.

«La Perca era distrutta e stava arrivando l’inverno, quindi non mi è parso di avere molte prospettive nel nord» continuò Rhal. «Da giovane ho navigato in mare aperto e mi sono dato ai traffici fluviali soltanto quando un mio zio mi ha lasciato in eredità la sua nave, permettendomi di diventare indipendente, quindi alla luce della guerra imminente ho pensato che avrei potuto arruolarmi nella marina. Se devo essere onesto, non mi aspettavo davvero di trovarvi finché una volta non ho intravisto il ragazzo, all’epoca in cui tu avevi tutti quei problemi con la legge. Da allora abbiamo tenuto d’occhio quella tua casa elegante nella speranza di riuscire a scambiare qualche parola con voi in privato. Devo dire che siete persone difficili da sorvegliare.»

«Siete stati voi a inseguirmi, quella notte» interloquì Alec.

«Infatti» annuì Rhal, massaggiandosi un ginocchio con aria contrita. «Sei furbo e sei veloce. Io vi credevo due rammolliti gentiluomini e non pensavo che ci avreste causato problemi, ma dopo il modo in cui avete combattuto nel vicolo comincio a essere grato a quei bravacci per averci interrotti.»

«Forse questo è un incontro fortunato per tutti noi» sorrise Seregil.

«In che senso?»

«A voi due andrebbe di arruolarvi come semplici marinai nella guerra che sta per scoppiare?» chiese Seregil a Skywake e a Nettles.

«Noi seguiamo il capitano» ribatté con determinazione Skywake, anche se né lui né l’ex timoniere apparivano entusiasti a quella prospettiva.

Seregil spostò lo sguardo su Rhal. «Quanto a te, capitano, credo che ti riuscirebbe difficile servire agli ordini di qualcun altro dopo aver avuto una tua nave.»

D’un tratto Alec comprese dove l’amico volesse andare a parare.

«Naturalmente non intendo certo scoraggiare nessuno dal combattere contro i Plenimariani,» proseguì intanto Seregil in tono strascicato «ma mi pare che ci siano modi più soddisfacenti per farlo. Hai mai pensato di diventare un bucaniere?»

«Ci ho pensato,» ammise Rhal, scrutando in volto il suo interlocutore con improvviso interesse «ma ci vogliono una nave potente e veloce e più oro di quanto io ne vedrò mai.»

«Quel che ci vuole» ribatté Seregil prelevando qualcosa dalla borsa che portava alla cintura «è un finanziatore. Questo ti basterebbe per cominciare?»

Aprendo la mano, mostrò uno smeraldo grosso quanto una nocciola, una delle gemme che teneva sempre con sé per ogni evenienza.

«Per il Marinaio, capitano, hai mai visto una pietra del genere?» sussultò Nettles.

«Perché?» chiese Rhal, guardando prima lo smeraldo e poi Seregil.

«Forse apprezzo un uomo con il senso dell’umorismo» rispose Seregil, posando la gemma sul tavolo.

«Skywake, Nettles, aspettate fuori» ordinò Rhal in tono sommesso, e mentre i due uscivano accennò con fare interrogativo ad Alec.

«Lui rimane» affermò Seregil, scuotendo il capo. «Allora, che ne pensi della mia offerta? Bada che non la rinnoverò, una volta lasciata questa stanza.»

«Dimmi perché lo fai» insistette Rhal, prendendo la gemma. «Hai ascoltato la mia storia, non mi hai dato spiegazioni e tuttavia mi fai quest’offerta. Per cosa stai pagando, in realtà?»

«Tranne che con le donne, sei un uomo intelligente» ridacchiò Seregil. «Cerchiamo di capirci: io ho dei segreti che preferisco mantenere, ma ci sono modi più sicuri di questo per proteggerli. Ciò che ti sto offrendo, tutto quello che ti sto offrendo, è una proposta d’affari reciprocamente vantaggiosa. Trova una nave, un equipaggio, le provviste e tutto il resto, e io fornirò il capitale. In cambio riceverò il venti percento delle prede e il diritto di ottenere un passaggio per qualsiasi posto io dica e in qualsiasi momento lo richieda, anche se è improbabile che una cosa del genere si verifichi. Il resto dei profitti sarà tuo, da suddividere come riterrai opportuno.»

«E che altro?» insistette Rhal, ancora scettico, posando la gemma.

«Informazioni. Qualsiasi documento confiscato, qualsiasi voce che circoli fra i prigionieri, qualsiasi incontro che sembri strano dovrà essere riferito subito e soltanto a me.»

«Quindi siete delle spie, dopo tutto» annuì Rhal, soddisfatto. «Per conto di chi?»

«Diciamo soltanto che i nostri interessi coincidono con quelli di Skala.»

«E non credo che tu lo possa dimostrare in qualche modo, vero?»

«Assolutamente no.»

Per un momento Rhal tamburellò con le dita sul tavolo, riflettendo.

«I documenti saranno soltanto a mio nome e potrò gestire la nave come più riterrò opportuno?» chiese quindi.

«Senza dubbio.»

«Questo è un buon inizio, ma non pagherà una nave né otterrà che ne venga costruita una entro la metà dell’estate» osservò allora Rhal, sfiorando lo smeraldo.

«Il caso vuole che io sappia di una nave in fase di ristrutturazione nei cantieri di Macar. Il principale finanziatore sta avendo dei ripensamenti e questi dovrebbero provare la tua buona fede» replicò Seregil, esibendo un secondo smeraldo uguale al primo. «Intanto prenderò accordi perché i fondi necessari ti vengano versati in oro.»

«E se mi limitassi a scomparire con questi smeraldi?»

«In tal caso sarai un uomo relativamente ricco» ribatté Seregil, scrollando le spalle. «Allora, affare fatto oppure no?»

«Sei davvero un tipo strano» dichiarò Rhal, scuotendo il capo. «Ho ancora una condizione, altrimenti l’affare non si fa.»

«E sarebbe?»

«Se mi devo fidare di te, voglio sapere i vostri nomi… quelli veri.»

«Se mi hai rintracciato in Via della Ruota, sai già chi sono: Seregil í Korit Solun Meringil Bôkthersa.»

«Un vero scioglilingua. E tu, ragazzo? Anche tu hai un nome lungo e strano?»

Alec esitò, e sentì il piede di Seregil urtare il proprio sotto il tavolo.

«Di certo conosci anche il mio nome. Io sono Alec, Alec di Ivywell.»

«D’accordo, sono soddisfatto» dichiarò Rhal, riponendo in tasca le gemme, poi si sputò sul palmo e protese la mano verso Seregil. «Affare fatto, Seregil quello-che-è» concluse.

«Affare fatto, capitano» rispose Seregil, stringendogli la mano.

Alec si mostrò molto silenzioso mentre tornavano verso Via della Ruota, e quando passarono sotto il chiarore di una lanterna, Seregil vide che aveva un’aria estremamente avvilita.

«Non è poi così grave» gli garantì. «Chiunque cerchi Lord Seregil viene a sapere dove poterlo trovare.»

«Certo, ma se ci avessero seguiti altrove e non in Via della Ruota?» rispose con amarezza Alec.

«Siamo troppo cauti per questo. Nessuno mi ha mai seguito fino alla locanda.»

«Forse perché non sei stato tanto stupido da fornire le necessarie indicazioni!»

«D’altronde in quelle circostanze, io troppo malato per pensare razionalmente e tu del tutto nuovo della regione, non avresti potuto fare altro tranne forse aspettare di sbarcare per chiedere indicazioni. A quel tempo non sapevi tutte le cose che sai adesso.»

«Davvero consolante, quando qualche altro mio vecchio errore verrà a bussarci alla porta» persistette Alec, che appariva sempre avvilito. «E se il prossimo a presentarsi fosse Mardus?»

«Anche supponendo che siano stati i suoi uomini ad abbordare la nave di Rhal, e ammetto che dal comportamento sembravano loro, il capitano non ha detto nulla.»

«Allora pensi che siamo al sicuro?»

«Non saremo mai al sicuro, ma se Mardus ci avesse rintracciati, a quest’ora avremmo già avuto sue notizie. Nella situazione attuale, dovrebbe essere pazzo per rimanere a lungo a Rhíminee» replicò Seregil, con un cupo sorriso.





CAPITOLO DECIMO

Il fardello della verità




Sarisin cedette il posto a Dostin, e la morsa dell’inverno intorno alla città si accentuò con la neve che giungeva dalle montagne avvicendandosi con la pioggia gelida portata dal mare che la trasformava in una densa poltiglia e in ghiaccio infido. Il fumo di migliaia di camini si mescolava con la nebbia e gravava come una caligine grigia sui tetti delle case un giorno dopo l’altro.

I preparativi per la guerra proseguivano intanto in mezzo a un costante flusso di voci e di piccoli motivi di allarme. A Mycena i mercanti skalani erano oggetto di angherie, i loro magazzini venivano derubati o bruciati; reclutatori plenimariani stavano passando al setaccio i porti spingendosi a ovest fino a Isil; nei cantieri plenimariani erano pronte al varo oltre cento navi da guerra.

Naturalmente l’esercito non sarebbe stato radunato che a primavera, ma le forze di stanza a Rhíminee risultavano più visibili del solito in quanto erano impegnate a rinforzare le difese cittadine e a esercitarsi all’esterno delle mura; Alec e Seregil si recarono spesso sul campo di addestramento per assistere alle manovre della Guardia a Cavallo, ma di rado le loro amiche ebbero tempo per qualcosa di più di un rapido saluto.

A Macar, i lavori alla nave di Rhal stavano intanto procedendo spediti sotto l’occhio vigile del capitano che, come Seregil aveva previsto, una volta rassicurato in merito alla loro fiducia reciproca si era preso a cuore gli interessi del suo finanziatore come se fossero stati i propri. Ovviamente ci sarebbero voluti altri due mesi prima che la nave fosse pronta al varo, ma Skywake e Nettles stavano già passando al setaccio i porti della costa in cerca di marinai. La sola cosa tuttora ignota era il nome della nave, in quanto a una domanda di Alec il capitano aveva risposto soltanto ammiccando e affermando che rivelare il nome di una nave anzitempo portava sfortuna.

Anche se non era certo ignaro dell’importanza degli eventi che si stavano verificando intorno a lui, Alec visse quei giorni di mezz’inverno in uno stato di crescente appagamento: abituatosi a poco a poco al ruolo di Sir Alec, non si sentiva più perso e goffo in compagnia dei nobili, ma i suoi momenti di maggiore felicità erano quelli in cui poteva affinare il proprio talento lavorando accanto a Seregil nei panni del Gatto di Rhíminee o per incarico di Nysander.

Era anche giunto ad apprezzare i piaceri della vita che si conducevano in Via della Ruota. In passato, quando vagava con suo padre nelle terre del nord, l’inverno era sempre stato un periodo difficile, caratterizzato da lunghe marce sulla linea delle trappole, con brevi soste in capanne di arbusti perse nella nevosa solitudine della foresta. Qui invece i fuochi ardevano a ogni ora del giorno per tenere a bada l’umidità e il freddo, spessi tappeti coprivano i pavimenti, cibo e vino erano sempre disponibili e in qualsiasi momento ci si poteva concedere un bagno caldo – cosa che aveva alla fine cominciato ad apprezzare – in una stanza apposita in fondo al corridoio. In seguito, alcuni dei suoi più piacevoli ricordi di quel periodo sarebbero stati quelli dei momenti trascorsi seduto accanto al fuoco in un giorno di tempesta, godendo del suono della pioggia che batteva contro le imposte.

Come sempre, in compagnia di Seregil la vita aveva un che di magico, perché il suo entusiasmo e il suo irriverente buon umore tenevano a galla Alec attraverso un succedersi all’apparenza infinito di lezioni: quanto più imparava, tanto più lui si sentiva come un uomo che per anni fosse stato tormentato dalla sete e se ne fosse reso conto soltanto quando essa aveva cominciato a essere placata. Dal canto suo stava tentando d’insegnare a Seregil l’uso dell’arco, rifiutando di arrendersi nonostante la sua illusoria mancanza di qualsiasi talento.

Un pomeriggio di tempesta Seregil trovò Alec nella biblioteca, intento a scrutare gli scaffali con aria pensosa.

«Cerchi qualcosa in particolare?» domandò.

«Testi di storia» rispose Alec, accarezzando il dorso di uno spesso volume. «La scorsa notte nel salotto di Lord Kallien, qualcuno ha detto che questa guerra potrebbe essere brutta quanto la Grande Guerra, e io ho cominciato a pormi delle domande su di essa. Tu mi hai raccontato qualcosa al riguardo, ma ho pensato che sarebbe stato stimolante trovare un testo che ne parlasse. Hai qualche libro del genere?»

«No, ma ce ne sono nella biblioteca dell’Orëska» rispose Seregil, segretamente lieto di questo interesse accademico. «Se vuoi possiamo andare là e passare a trovare Nysander. Sono giorni che non abbiamo sue notizie.»

Percossi dal nevischio, attraversarono al galoppo le vie del Quartiere Nobile fino alla Casa Orëska. Non appena varcarono le mura del giardino incantato che la circondava, il nevischio divenne una pioggerella tiepida, e nel sollevare il volto verso il cielo Seregil si chiese se i maghi non si stancassero mai dell’estate perpetua che li circondava.

Mentre attraversavano il pianerottolo del secondo piano alla volta della torre di Nysander, Alec richiamò la sua attenzione sull’atrio sottostante.

«Guarda là» mormorò con un sogghigno.

Seguendo il suo cenno, Seregil vide Thero e Ylinestra passeggiare insieme tenendosi sotto braccio; un momento più tardi Thero gettò indietro il capo e scoppiò in una sincera risata.

«Thero che ride?» sussurrò Seregil, stupefatto.

«Credi che sia innamorato di lei?» chiese Alec, mentre la coppia scompariva lungo un corridoio.

«Probabilmente sì, quel povero idiota, o forse lei lo ha conquistato con la magia.»

Seregil intendeva soltanto scherzare a spese di Thero, ma l’improvviso rossore di Alec gli fece desiderare di aver taciuto. Il ragazzo non parlava mai della sua esperienza con la maga né tradiva segni di gelosia nel parlare delle altre avventure che lei si concedeva, ma manifestava un palese imbarazzo riguardo agli eventi della Notte del Lutto.

Quando bussarono alla porta della torre venne loro ad aprire Magyana, che aveva qualche foglia di salice impigliata fra i capelli argentei e il mento sporco di terra.

«Salve a tutti e due!» esclamò, lasciandoli entrare. «Ho appena raccolto in giardino delle splendide radici di giaggiolo e sono venuta a portarne alcune a Nysander. Lui però non c’è: Wethis ha detto che è andato di nuovo a trovare Leiteus í Marineus.»

«L’astrologo?» domandò Seregil, inarcando un sopracciglio.

«Sì. Nelle ultime settimane ha trascorso molto tempo con lui. A quanto pare si prepara una congiunzione di qualche tipo che interessa entrambi. Ora devo andare perché ho una pozione che sta bollendo nel mio laboratorio, ma voi potete entrare e aspettarlo qui.»

«No, abbiamo un’altra cosa da fare. Forse ripasseremo più tardi.»

«Capisco» commentò Magyana, studiando per un momento il volto di Seregil con un’espressione strana. «Di recente non lo avete visto spesso, vero?»

«Non lo vediamo da almeno una settimana» rispose Alec. «Siamo stati impegnati.»

«Qualcosa non va?» chiese Seregil, notando negli occhi dell’anziana maga un velo di preoccupazione che lei si sforzava di mascherare.

«Non lo so. All’improvviso lui ha assunto un’aria logora e spossata… Era da decenni che non lo vedevo così stanco, ma naturalmente non me ne vuole parlare. Mi stavo chiedendo se a te avesse confidato qualcosa» sospirò Magyana.

«No. Come ha detto Alec, non lo abbiamo quasi più visto dalla notte della festa, tranne per qualche rapido lavoro. Forse si tratta di questa sua ricerca insieme a Leiteus: sai com’è quando sta lavorando a qualcosa.»

«Non ne dubito» assentì Magyana, senza troppa convinzione. «Ma vieni a trovarlo non appena ti sarà possibile.» Esitò quindi un istante. «Voi due non avete per caso litigato, vero?» chiese.

Nella mente di Seregil affiorò improvvisa l’immagine della notte in cui avevano decifrato insieme il palinsesto e di colpo Nysander lo aveva fissato con gli occhi di uno sconosciuto, ammonendolo: «Se dovessi lasciarti sfuggire il minimo dettaglio di quanto sto per dirti, dovrei uccidervi tutti».

«No di certo» replicò, allontanando quel ricordo prima che potesse trasparirgli dal volto. «Perché avremmo dovuto litigare?»

Lasciato l’appartamento di Nysander, Alec seguì Seregil attraverso il labirinto di scale e di corridoi che portava al piano terra.

«In realtà, la biblioteca dell’Orëska è sparsa per tutto l’edificio» spiegò Seregil, mentre camminavano. «Camere, sotterranei, armadi e forse anche credenze dimenticate. Thalonia è la bibliotecaria ormai da un secolo, ma dubito che perfino lei sappia dove si trovano tutti i libri, alcuni dei quali sono accessibili a chiunque mentre altri sono tenuti nascosti.»

«Perché, sono preziosi?» domandò Alec, pensando alle pergamene splendidamente decorate che Nysander gli aveva prestato.

«Tutti i libri sono preziosi, ma alcuni sono anche pericolosi.»

«Libri d’incantesimi, intendi?»

«Senza dubbio, ma io stavo pensando soprattutto alle idee, che possono essere più pericolose della magia» sorrise Seregil.

Attraversato l’atrio, aprì quindi la pesante porta del museo, in cui non erano più entrati dalla prima visita di Alec all’Orëska all’epoca della malattia di Seregil. Mentre passavano accanto alla bacheca contenente le mani del dyrmagnos Tikárie Megraesh, Alec non riuscì a trattenersi dal dare loro un’occhiata sebbene lo disgustassero, ma badò anche a non perdere di vista Seregil perché ricordava bene lo scherzo che gli aveva giocato la volta precedente. Quel giorno le mani avvizzite erano immote, ma era possibile scorgere sotto le unghie affilate nuovi graffi nel legno di quercia del fondo della bacheca.

«Sembrano abbastanza tranquille…» cominciò Alec, ma proprio in quel momento una delle mani si serrò in modo spasmodico. «Per gli Attributi di Bilairy, quanto le detesto!» rabbrividì allora Alec, indietreggiando. «Perché si muovono in quel modo? Non stanno forse morendo insieme a tutti gli altri pezzi del dyrmagnos?»

«Sì» annuì Seregil, fissando le mani con aria perplessa. «Sì, stanno morendo.»

Riprendendo a camminare, precedette quindi Alec oltre una porta sul fondo del museo e giù per due rampe di scale che portavano a una serie di corridoi sottostanti l’edificio.

«Siamo arrivati» annunciò, arrestandosi davanti a una porta dall’aria comune, a metà di un passaggio. «Aspettami, vado a cercare un custode che ci faccia entrare.»

Appoggiatosi alla porta, Alec si guardò intorno. Le pareti e il pavimento erano di levigate lastre di pietra, lampade eleganti pendevano a intervalli da appositi sostegni, fornendo luce sufficiente a vedere con chiarezza da un’estremità all’altra del corridoio. Si stava chiedendo chi avesse il compito di riempire periodicamente tutte quelle lampade, quando Seregil tornò insieme a un vecchio dalla schiena curva.

Aperta la porta con una grossa chiave di ferro, il custode consegnò ad Alec un sacchetto di cuoio nel quale c’erano una mezza dozzina di grosse pietre luminose.

«Niente fiamme» avvertì, prima di andarsene. «Quando avrete finito, lasciate il sacchetto fuori dalla porta.»

Tenendo alta una pietra luminosa, Alec si guardò intorno nell’ampia camera occupata da scaffali molto ravvicinati e carichi di libri e di pergamene, ed emise un gemito.

«Ci vorranno ore per trovare qualcosa, qui dentro!» protestò.

«È tutto disposto ed etichettato in maniera molto logica» garantì Seregil, indicando cartellini applicati qua e là agli scaffali, su ciascuno dei quali poche parole sbiadite indicavano l’argomento generale. Le “Storie della Grande Guerra” occupavano parecchi scaffali in fondo alla stanza, e a giudicare dallo strato intatto di polvere che li copriva quell’argomento non pareva destare molto interesse.

«La gente dovrebbe sfruttare meglio questi libri» commentò Seregil, con un verso di disapprovazione. «Il passato getta sempre le basi del futuro, come sa ogni Aurënfaie.»

«Misericordia del Creatore!» esclamò Alec, esaminando con sgomento le file compatte di libri. «Non posso leggere tutta questa roba!»

«È ovvio» convenne Seregil, salendo su una scaletta per dare un’occhiata a uno scaffale in alto. «La metà di questi volumi non è neppure nella tua lingua e la maggior parte degli altri è di una noia mortale. Però un paio sono leggibili, se soltanto riuscirò a ricordarmi dove cercarli. Tu intanto curiosa in giro, tira fuori quelli spessi meno di quattro centimetri e vedi se li trovi interessanti.»

Se pure esisteva un metodo per la sistemazione dei libri, Alec non riusciva a capire quale fosse, dato che volumi in skalano erano accanto ad altri in aurënfaie e in una dozzina di altre lingue di cui non sapeva neppure il nome. Seregil appariva peraltro del tutto a suo agio in quel posto, e Alec indugiò a osservarlo mentre spostava di qua e di là la scala, borbottando fra sé o lanciando esclamazioni di gioia alla vista di qualche volume che gli era caro.

Alec aveva selezionato una mezza dozzina di testi abbastanza sottili, quando la copertina elegante di un libro più spesso attirò la sua attenzione. Chiedendosi se il volume avesse delle illustrazioni, provò a tirarlo fuori, ma purtroppo quando lo spostò smosse quelli che lo affiancavano e fece cadere ai suoi piedi metà dello scaffale.

«Bel lavoro!» ridacchiò Seregil, da un punto al di là delle mensole successive.

Posati da un lato i libri che aveva scelto, Alec sospirò con esasperazione e cominciò a raccogliere gli altri, pensando che non era poi così interessato alla guerra e che il suo semplice interesse stava causando problemi eccessivi. Mentre rimetteva a posto una manciata di libri notò però qualcosa che sporgeva da dietro altri volumi vicini e la curiosità lo indusse a liberarlo con cautela, scoprendo così che si trattava di un libro sottile dalla rilegatura molto semplice chiuso con una fascia di cuoio dotata di fermaglio metallico. Incoraggiato più che altro dalle dimensioni del testo, tentò allora di aprire il fermaglio, che però risultò bloccato.

«Cosa stai combinando?» chiese Seregil, tornando verso di lui con un libro sotto il braccio.

«Ho trovato questo volume dietro alcuni altri» spiegò Alec. Esaminandolo meglio, vide però che si trattava di una specie di custodia priva di qualsiasi indicazione sul suo contenuto. «Non riesco ad aprirlo» aggiunse, armeggiando un’ultima volta con il fermaglio prima di consegnare il tutto all’amico.

«Non c’è serratura» affermò Seregil, restituendogli la custodia dopo averla esaminata. «Il fermaglio si è semplicemente incastrato perché non è stato aperto per anni. Forse non è nulla d’interessante» concluse, scoccando ad Alec un sorriso pieno di sfida che lui conosceva bene.

«Qui?» sussurrò il giovane, sorpreso.

«Così bloccato non serve a nessuno, giusto?» ribatté Seregil, appoggiandosi con noncuranza a uno scaffale.

Dopo aver controllato con aria colpevole che il custode non fosse tornato, Alec estrasse dallo stivale il pugnale dall’impugnatura nera e ne passò la lama affilata sotto la cinghia, tagliando senza difficoltà il cuoio. Riposto il pugnale, aprì quindi con delicatezza la copertina e trovò all’interno un fascio di fogli di pergamena macchiati e bruciacchiati lungo il bordo inferiore o addirittura fino a metà, coperti su entrambi i lati da una grafia fitta e minuta.

«Aura Elustri!» esclamò Seregil, con un sorriso eccitato, prendendo il primo foglio. «È in aurënfaie, e sembra un diario di qualche tipo. E riguarda la guerra» aggiunse, dopo aver letto qualche riga.

«È così rovinato che non riesco a distinguere quasi nulla» osservò Alec, prendendo un’altra pagina. «Senza considerare che non conosco abbastanza bene l’aurënfaie da poterlo leggere.»

«Chiunque avrebbe dei problemi a decifrare questa roba» garantì Seregil, scrutando il testo per un momento ancora prima di richiudere la custodia e d’infilarla sotto il braccio insieme all’altro libro da lui scelto. Vagliati i volumi selezionati da Alec li scartò tutti tranne due e trascinò in fretta il compagno ai piani superiori, in preda all’evidente impazienza di leggere il diario.

Tornati in Via della Ruota, si ritirarono nella camera di Seregil con una scorta di vino e di frutta, e dopo aver alimentato il fuoco e acceso le lampade procedettero a vagliare i fogli sparsi sulla stuoia antistante il camino.

«Sai cos’è questo?» esclamò con aria deliziata Seregil, dopo aver esaminato con cura una pagina. «Si tratta di frammenti di un diario tenuto da un soldato aurënfaie durante la guerra. È il resoconto di eventi vecchi di seicento anni, dato da un testimone oculare! Aspetta che lo mostri a Nysander! Scommetto che nessuno ne conosceva l’esistenza, altrimenti sarebbe stato riposto in un’altra stanza.»

A tratti le pagine risultarono non essere nell’ordine originale, e se la traduzione dall’aurënfaie allo skalano non era difficile, decifrare la grafia minuta e a volte sbiadita e determinare il giusto ordine delle pagine risultò un’impresa assai più complessa. Finalmente Seregil trovò quella che sembrava essere la prima annotazione in ordine di tempo e si sistemò in un nido di cuscini per leggerla ad alta voce.

A poco a poco, scoprirono che l’autore era stato un giovane arciere, parte di un reggimento di volontari facoltosi messo insieme da un nobile locale. Il giovane era stato costante nel tenere il suo diario, e per lo più scriveva di piccole scaramucce o di compagni caduti. Dalle sue parole risultava però chiaro che gli Aurënfaie odiavano i Plenimariani, che erano sempre descritti come uomini crudeli e brutali, come indicavano parecchie descrizioni del barbaro trattamento da loro inflitto ai soldati e ai civili catturati.

Il primo gruppo di annotazioni si concludeva con una narrazione dettagliata della prima volta in cui il giovane autore aveva visto la regina Ghërilain di Skala. Pur definendola una «insignificante ragazza in armatura», l’Aurënfaie lodava comunque il suo talento nel comandare: a quanto pareva, il giovane arciere comprendeva soltanto l’aurënfaie, ma nel diario citava parecchie frasi dell’entusiasmante discorso pronunciato dalla regina prima della terza battaglia della Tana del Grifone, che gli era stato probabilmente tradotto da qualche compagno. Altrove, l’autore descriveva con ammirazione i soldati skalani come guerrieri «fieri e pieni di fuoco».

Steso sul tappeto, intento a osservare i giochi d’ombre sul soffitto, Alec lasciò che le parole creassero delle scene concrete nella sua immaginazione, e mentre Seregil leggeva di Ghërilain, la prima regina guerriera, lui si trovò a immaginare Klia, sebbene lei fosse tutt’altro che insignificante.

La seconda parte del diario era stata scritta a Mycena, durante le battaglie estive, dopo che il reggimento era stato raggiunto da un contingente di maghi aurënfaie. A queste informazioni seguiva un interessante accenno ai «negromanti nemici», ma il resto della pagina era andato distrutto.

Riprendendo a borbottare, Seregil frugò fra le poche pagine residue. «Ah, ecco qui! Ne manca una parte, però il testo comincia con: “E i nostri maghi si sono portati in prima linea, davanti alla cavalleria. Il capitano skalano ha affrontato questo contingente nemico appena due giorni fa e non riesce a parlarne senza impallidire e mettersi a tremare. Britiel í Kor ci ha tradotto le sue parole, affermando che lui riferisce di morti che si rialzano dal campo di battaglia per combattere contro i vivi”.»

«Proprio come nelle leggende» mormorò Alec, dimenticando per un momento che quello era il resoconto di un testimone e non la narrazione di un bardo.

«“Abbiamo già sentito affermazioni del genere troppo spesso per poter pensare che sia impazzito”» continuò a leggere Seregil. «“Il capitano skalano sostiene che Plenimar ha uno spaventoso dio guerriero. In passato abbiamo sentito i nemici feriti invocare il Vatharna, e adesso sappiamo che con questa parola si riferiscono al loro dio, che perfino loro non hanno il coraggio di nominare. Neppure gli Skalani ne pronunciano il nome e parlano invece con estremo odio del Divoratore di…”»

Seregil s’interruppe di colpo.

«Il Divoratore di Morte!» finì per lui Alec, sollevandosi in ginocchio. «Si tratta di questo, vero? Come nella profezia del Tempio di Sakor. Dobbiamo trovare Nysander: evidentemente il Divoratore di Morte deve essere quel dio della morte di cui mi hai parlato, quello che porta sfortuna, Seri…»

Scattando in avanti così in fretta da sparpagliare i fogli, Seregil gli premette una mano sulla bocca.

«Non lo dire!» sibilò, pallidissimo in volto.

Alec s’immobilizzò e lo fissò con aria allarmata, poi Seregil trasse un tremante respiro e spostò la mano sulla sua spalla, stringendo appena.

«Mi dispiace» si scusò. «Non volevo spaventarti.»

«Cosa succede?»

«Taci un momento. Devo riflettere.»

Seregil aveva l’impressione che un nero abisso si fosse di colpo spalancato sotto di loro.

“‘… se dovessi lasciarti sfuggire il minimo dettaglio di quanto sto per dirti, dovrei uccidervi tutti…’”

“… partecipa al nostro canto, il solo che ci sia. Per il Bellissimo, il Divoratore di Morte…”

Per un istante la sola cosa che continuò ad avere senso fu la percezione concreta della spalla di Alec sotto le sue dita, il caldo contatto dei suoi capelli che gli ricadevano sul dorso della mano, mentre i ricordi si affollavano gli uni sugli altri nella sua mente, minacciando di fondersi in un tutt’uno che non voleva vedere.

Il palinsesto, che parlava di un «Bellissimo» e guidava fino alla corona circondata di morte. La macabra scoperta fatta da Micum nelle Paludi. La consunta sacca di cuoio che Nysander aveva bruciato. E il disco, quel disco di legno dall’apparenza ingannevolmente prosaica che per poco non lo aveva ucciso con la follia e con i sogni – sogni di una spoglia pianura e di una creatura dalla pelle dorata che lo abbracciava, esigendo la restituzione di quell’occhio azzurro che faceva capolino da una ferita sopra il suo cuore. Voci che cantavano – su una spoglia pianura e nelle viscere di una caverna montana dove il sangue gocciolava su una lastra di ghiaccio. La minaccia di Nysander – un avvertimento?

«Seregil, mi fai male.»

La voce tesa e sommessa di Alec lo riportò alla realtà e quando scoprì che stava serrando con forza la spalla del ragazzo si affrettò a lasciarlo andare e a sedersi.

«Cosa succede?» domandò Alec, chiudendo una mano fredda intorno alla sua. «Sembra che tu abbia visto il tuo stesso fantasma.»

Seregil si sentì percorrere da una disperata sofferenza nel fissare quegli occhi azzurro cupo.

“‘Se dovessi lasciarti sfuggire il minimo dettaglio…’ Dannazione a te, Nysander!”

«Non ti posso dire nulla, talí, perché se parlassi sarei costretto a mentirti» affermò, con improvviso avvilimento. «Adesso sto per fare una cosa, e tu dovrai guardare senza dire nulla.»

Presa l’ultima pagina del manoscritto, l’appallottolò e la gettò nel fuoco. Sussultando, Alec guardò in silenzio e con costernazione la pergamena consumarsi fra le fiamme e Seregil spargerne le ceneri con un attizzatoio.

«Ma come faremo con Nysander?» domandò infine. «Cosa gli dirai?»

«Nulla, e non parlerai neppure tu.»

«Ma…»

«Non lo stiamo tradendo, te lo giuro» garantì Seregil, afferrandolo per le spalle con minor forza di prima e traendolo verso di sé. «Io ritengo che lui sappia già ciò che noi abbiamo appena appreso, ma non deve sapere che anche tu ne sei al corrente, almeno fino a quando io non ti dirò che gliene puoi parlare senza correre rischi. Hai capito?»

«Altri segreti» commentò Alec, che appariva solenne e infelice.

«Sì, altri segreti. In questo devi fidarti di me, Alec. Pensi di poterlo fare?»

Alec fissò in tralice il fuoco per un lungo momento, poi tornò a incontrare lo sguardo di Seregil e rispose in esitante aurënfaie.

«Rei phöril tös tókun meh brithir, vrí sh’ruit’ya.»

“Anche se mi colpirai agli occhi con la tua daga, io non sussulterò.” Quello era un giuramento solenne, lo stesso che Seregil gli aveva fatto non molto tempo prima, e nel sentirlo lui emise una piccola risata di sollievo.

«Ti ringrazio. Se non ti dispiace, ora prenderò in consegna il resto del diario. Intanto, perché non dai un’occhiata a quei libri che abbiamo trovato?»

Senza una parola, Alec si alzò per andarsene, ma sulla porta si arrestò e si girò a guardare l’amico, ancora seduto accanto al fuoco.

«Cosa significa talí?» chiese. «È una parola aurënfaie?»

«Talí?» ripeté Seregil, mentre il fantasma del suo consueto sorriso gli contraeva le labbra. «Sì, è un termine aurënfaie, una parola un po’ antiquata che indica affetto, come “amato”. Dove l’hai sentita?»

«Mi era parso…» cominciò Alec, guardandolo con aria perplessa. «Non lo so, probabilmente in qualche salotto. Buona notte, Seregil» disse scuotendo il capo.

«Anche a te.»

Quando Alec se ne fu andato, Seregil si avvicinò alla finestra e appoggiò la fronte contro il vetro freddo, fissando il giardino buio.

Pietra dentro il ghiaccio. Segreti dentro altri segreti. Silenzi dentro silenzi ancora più grandi.

In tutto il tempo in cui aveva conosciuto Nysander non aveva mai avvertito fra loro una simile distanza, né si era sentito tanto solo.

Trascorsero parecchi giorni prima che Alec si rendesse conto che non avrebbero più parlato dell’accaduto, e nonostante il giuramento prestato questo lo turbò molto perché quel silenzio nei confronti del mago pareva creare un piccolo e freddo vuoto in un rapporto che era stato fino a quel momento del tutto caldo e sicuro. Per la prima volta da mesi, si sorprese a chiedersi a chi fosse davvero fedele Seregil, e per quanto ci provasse non riuscì a liberarsi da quei pensieri che lo tormentarono fino a costringerlo ad affrontare l’argomento, una sera in cui stavano attraversando a piedi il Quartiere Nobile. Era stato suo timore che Seregil si mostrasse evasivo o seccato, invece parve che lui si fosse aspettato quella discussione.

«Fedeltà, eh? È una domanda complessa per una persona portata a riflettere. Se mi stai chiedendo se sono ancora fedele a Nysander, la risposta è sì, finché avrò fede nel suo onore. Lo stesso vale per chiunque altro fra i miei amici.»

«Ma hai ancora fiducia in lui?» insistette Alec.

«Sì, anche se ultimamente mi ha reso difficile averne. Sei troppo intelligente per non aver notato che fra lui e me ci sono cose non dette, ma io mi sto sforzando di essere paziente e tu devi fare altrettanto. Può darsi però che il vero problema non sia questo. Stai forse perdendo fiducia in me?»

«No! Sto solo cercando di capire» esclamò di getto Alec, consapevole che quella era la verità.

«Come ti ho detto, la fedeltà non è un concetto semplice. Per esempio, a tuo parere Nysander, tu e io siamo fedeli alla regina Idrilain e abbiamo a cuore l’interesse di Skala?»

«È quanto ho sempre pensato.»

«Ma cosa faresti se la regina ci ordinasse, per il bene di Skala, di fare del male a Micum? Dovresti essere fedele a lei o a Micum?»

«A Micum» rispose senza esitazione Alec.

«E se Micum, senza che noi lo sapessimo, avesse tradito Skala? Che faresti?»

«Questo è ridicolo!» sbuffò Alec. «Lui non farebbe mai una cosa del genere.»

«Le persone possono sorprenderti, Alec. Inoltre, lui potrebbe aver agito per fedeltà verso qualcun altro, per esempio potrebbe essere rimasto fedele alla famiglia tradendo la regina. Quale fedeltà è più importante?»

«Quella verso la sua famiglia» replicò Alec, pur cominciando a sentirsi un po’ confuso.

«Certo, qualsiasi uomo deve anteporre la famiglia a tutto il resto. Ma cosa faresti se il suo giustificato atto di tradimento fosse costato la vita a centinaia di altre famiglie? E se fra i morti ci fossero altri nostri amici… Myrhini, Cilla, Thero. Ecco, forse non Thero…»

«Non lo so!» ammise Alec, a disagio. «Non posso avanzare pareri senza conoscere i dettagli, quindi immagino che avrei fiducia in lui fino a quando non venissi a saperne qualcosa di più. Lui potrebbe non avere avuto altra scelta.»

«Si ha sempre una scelta» ribatté Seregil, sollevando un dito ammonitore. «Non credere mai il contrario. Ogni tua azione deriva da una decisione di cui devi accettare la responsabilità: è in questo che l’onore diventa qualcosa di più di una vana parola.»

«Comunque insisto a sostenere che dovrei prima sapere perché ha fatto quello che ha fatto» ribadì Alec, cocciutamente.

«D’accordo. Supponiamo allora che nonostante tutta la gentilezza che lui ha avuto per te tu scopra che ha davvero tradito la tua fiducia. Gli daresti la caccia per ucciderlo, come richiede la legge?»

«Come potrei mai farlo?»

«Sarebbe difficile, perché la gentilezza passata conta sempre qualcosa. Supponi però di sapere per certo che a prenderlo sarà qualcun altro, per esempio gli ufficiali della regina, che lo ucciderà in modo lento e orribile. In tal caso non sarebbe tuo dovere, come amico e come uomo d’onore, provvedere che gli sia concessa una morte rapida e misericordiosa? Da questo punto di vista, suppongo che uccidere Micum Cavish potrebbe essere la massima espressione di amicizia.»

«Come diavolo siamo finiti a parlare di me che uccido Micum?» chiese Alec, fissando Seregil con aria sconcertata.

«Mi hai posto una domanda sulla fedeltà» ribatté lui, scrollando le spalle. «Ti avevo avvertito che non era una domanda semplice.»





CAPITOLO UNDICESIMO

La solitudine di Nysander




Le mani avevano iniziato a muoversi più spesso.

Mentre Nysander le osservava attraverso la spessa lastra di cristallo che copriva la bacheca, un gioco di luci proiettò la sua immagine riflessa fra le mani racchiuse dal vetro, creando l’illusione che la sua testa fosse nella stretta degli avvizziti artigli del negromante morto. Il volto che vedeva riflesso era molto vecchio, segnato dalla stanchezza, e mentre lo stava osservando le mani sottostanti si serrarono lentamente a pugno con tanta forza che la pelle si spaccò su una nocca, rivelando lo scuro osso sottostante.

Nel continuare il suo cupo pellegrinaggio attraverso il museo deserto, Nysander quasi si aspettò di sentir ridere la Voce dei suoi incubi, di sentirle lanciare la propria sfida provocatoria dalle profondità del sotterraneo; quei sogni si erano fatti più frequenti, da quando Seregil era tornato dai monti Ashek.

Evocato un globo di luce, aprì la porta in fondo al museo e cominciò la lunga discesa verso i sotterranei. Laggiù aveva corteggiato Magyana quando entrambi erano giovani, e dopo che la maga si era dimostrata persistente nel mantenersi nubile, aveva continuato ad avere con lei interminabili conversazioni mentre girovagavano per questi corridoi di pietra: Seregil era sceso spesso laggiù con loro durante il suo breve e sfortunato apprendistato, ponendo migliaia di domande e curiosando dappertutto.

Anche Thero lo accompagnava di tanto in tanto, sebbene adesso lo facesse con minor frequenza di un tempo. Ylinestra lo portava laggiù per saziare la sua passione, come aveva fatto con lui? Nel chiederselo Nysander ricordò come la maga avesse scaldato le pietre stesse con il suo insaziabile desiderio e scosse il capo con sconcerto nell’immaginarla accanto a Thero: un uccello del paradiso che abbracciava un corvo.

Nysander non si era mai fidato completamente di Ylinestra, perché pur essendo molto dotata nel campo della magia e dell’amore, aveva un’avidità di fondo che le trapelava dal sorriso. In questo era simile a Thero, con la differenza che lui era vincolato dalla legge dell’Orëska, mentre Ylinestra no.

Il fatto che la maga fosse passata dal suo letto a quello del suo assistente lo turbava per motivi che non avevano nulla a che vedere con la gelosia, cosa di cui non era però riuscito a convincere Thero, finendo per lasciar cadere l’argomento dopo due spiacevoli conversazioni al riguardo. Altri maghi avrebbero allontanato un assistente per una cosa del genere, ma nonostante le loro crescenti divergenze Nysander nutriva molta considerazione per Thero e si rifiutava di rinunciare a lui.

Misto a quella considerazione c’era però anche il timore che, se avesse lasciato andare Thero, all’Orëska ci sarebbero stati molti altri maghi pronti a prenderlo sotto la loro ala, maghi che criticavano il modo in cui lui stava gestendo quel giovane pieno di talento e che ritenevano che Thero fosse sprecato nelle mani dell’eccentrico vecchio che occupava la torre orientale. Dopo tutto, Nysander aveva già rovinato un apprendista, quindi non c’era da meravigliarsi che Thero apparisse scontento di stare con lui.

Nysander però conosceva quel ragazzo meglio di chiunque altro ed era convinto in ogni fibra del suo essere che se fosse stato lasciato libero di fare a modo suo in questo stadio del suo addestramento, avrebbe finito per rovinarsi da solo. Oh, senza dubbio si sarebbe guadagnato le vesti di mago nella metà del tempo necessario alla maggior parte degli apprendisti, ma questo faceva parte del problema: Thero era un allievo così abile che quasi tutti i maestri sarebbero stati felici di riversare le loro conoscenze nella sua mente, guidandolo in fretta attraverso i livelli del vero potere.

Un mago potente come quello che Thero sarebbe diventato aveva però bisogno di qualcosa di più di una mente acuta e di un assoluto talento: se non fosse stata governata dalla saggezza, dalla pazienza e da un cuore compassionevole, quella stessa mente acuta sarebbe stata capace di disastri innominabili.

Di conseguenza, continuava a tenere Thero presso di sé perché sperava di cambiarlo e temeva di lasciarlo andare.

C’erano momenti, come la notte in cui lo aveva trovato intento a curare le ferite di Seregil dopo la sua disavventura nelle fogne, in cui scorgeva un barlume di speranza – qualche segno che un giorno Thero sarebbe forse riuscito a capire ciò che il suo maestro si aspettava da lui, al di là della semplice comprensione della magia.

Nell’arrivare alla porta del sotterraneo più profondo, Nysander si riscosse dalle sue riflessioni e accelerò il passo.

Pochi avevano motivo di scendere in questo sotterraneo che da tempo immemorabile era il luogo in cui l’Orëska depositava gli oggetti dimenticati, inutili o pericolosi. Molti magazzini erano vuoti o ingombri di casse obsolete, altre porte erano state murate e i loro contorni erano delineati da rune che componevano incantesimi e avvertimenti. Mentre procedeva lungo il corridoio di mattoni umidi che soffocavano il rumore dei suoi passi, avvertì però con chiarezza la vaga risonanza della coppa, percepibile soltanto per quanti erano stati addestrati a coglierla, un suono che adesso era molto più forte che in passato.

Il disco di legno aveva avuto scarso effetto sulla coppa perché il suo potere era incompleto finché rimaneva separato dagli altri sette sparsi da qualche parte nel mondo, ma la corona di cristallo era una cosa del tutto diversa, e non appena l’aveva riposta laggiù la risonanza della coppa era andata aumentando d’intensità e con essa i suoi incubi.

E i movimenti delle mani del negromante, nel museo, si erano fatti più frequenti.

Come Seregil fosse riuscito a sopravvivere all’esposizione al disco di legno senza avere altra protezione che la sua refrattarietà alla magia era tuttora un mistero, così come era sconcertante che gli incantesimi da lui accuratamente preparati per proteggerlo dagli effetti della corona fossero serviti a così poco.

Nel primo caso Seregil sarebbe dovuto morire, nel secondo avrebbe dovuto godere di una protezione assoluta, e tuttavia in entrambi i casi aveva riportato delle ferite ma era sopravvissuto.

Tutto questo, insieme alle parole che l’Oracolo di Illior aveva rivolto a Seregil, avevano radicato in Nysander la sgradevole sensazione che non si trattasse di una mera coincidenza.

Arrestatosi ancora una volta davanti al familiare tratto di muro, il mago si accertò che intorno non ci fossero osservatori, naturali o meno, poi pronunciò un potente incantesimo e spinse la propria vista attraverso la pietra e la barriera magica, fino alla piccola stanza che esse nascondevano.

Murata da secoli nell’oscurità, la coppa era posata sull’unico scaffale presente nella piccola camera, e agli occhi dei più appariva soltanto come un rozzo contenitore di terracotta – ma nonostante il suo umile aspetto aveva dominato tutta la vita adulta di Nysander, e di altri tre maghi prima di lui.

I Guardiani.

Da un lato della coppa c’era la scatola di cristallo contenente il disco, dall’altro la piatta cassetta di legno in cui era chiusa la corona, ancora sporca della cenere dei fuochi da campo dravniani.

Spinto soltanto dalla curiosità, Nysander pronunciò l’Incantesimo del Passaggio ed entrò nella camera, dove la magia prese a crepitargli minacciosamente intorno nonostante i sigilli protettivi e gli incantesimi di contenimento. Estratta dalla tasca una pietra luminosa, la levò in alto contemplandola per un momento con aria solenne, pensando di nuovo ai suoi predecessori, nessuno dei quali − neppure Arkoniel − aveva previsto di poter mai aggiungere qualcosa al contenuto di quella camera nascosta e protetta. Adesso lui vi aveva portato non uno ma due oggetti, e il loro canto congiunto era un pulsare di energia vitale. Lentamente, le sue mani si protesero verso i contenitori ai lati della coppa.

“Come diventerebbe il canto se li aprissi, se congiungessi questi tre frammenti, pur non avendo il resto? Cosa potrei apprendere da un simile esperimento?”

Il suo pollice destro trovò la sicura della cassetta di legno, la sfiorò con esitazione…

Ritraendosi di scatto, tracciò un segno protettivo e lasciò la camera come vi era entrato. Una volta nel corridoio dissolse l’Incantesimo del Passaggio e si accasciò contro la parete opposta con il cuore che gli martellava nel petto: se appena tre frammenti potevano insinuare simili pensieri nella sua mente, allora doveva essere molto più vigile.

“Questi pensieri sono stati insinuati nella tua mente, vecchio” lo rimproverò una severa voce interiore. Oppure ne è stata soltanto rivelata la presenza? Quante volte Arkoniel ti ha avvertito che la tentazione non è altro che lo specchio nero dell’anima?”

Inevitabilmente, il rammarico seguì quel ricordo. Arkoniel lo aveva istruito bene e per tempo sulle responsabilità dei Guardiani, permettendogli di condividere il peso del segreto che entrambi preservavano, ma lui con chi poteva condividerlo?

Con nessuno.

Seregil sarebbe stato degno di fiducia ma la magia gli era venuta meno, mentre Thero aveva la magia ma mancava di… di cosa?

Di umiltà, decise con tristezza Nysander, l’umiltà di temere adeguatamente il potere contenuto in quella minuscola camera rivestita d’argento. A mano a mano che il talento di Thero affiorava e cresceva nel corso degli anni, Nysander si era sentito sempre più certo che la tentazione e l’orgoglio sarebbero stati la sua rovina.

Sentendosi d’un tratto più vecchio dei suoi duecentonovantotto anni, Nysander premette una mano contro la parete per rinforzare gli incantesimi protettivi, cambiandoli e intensificandoli perché celassero ciò che doveva rimanere nascosto… Un compito che un tempo aveva pensato di poter trasmettere ad altri come il suo maestro aveva fatto con lui, certezza che adesso lo aveva abbandonato.





CAPITOLO DODICESIMO

La festa di commiato di Beka




Seregil e Alec si stavano concedendo un tranquillo pranzo tardivo in un luminoso pomeriggio verso la metà di Dostin quando Runcer entrò nella stanza insieme a una ragazzina cenciosa, una di quei monelli che si guadagnavano da vivere portando messaggi.

«Beka Cavish manda a dire che la Guardia a Cavallo della Regina partirà domani all’alba» recitò la piccola ambasciatrice.

«Grazie» replicò Seregil, dandole un sesterzio e spingendo verso di lei un piatto di dolci. Sorridendo, la bambina ne afferrò una manciata che nascose nelle pieghe della gonna consunta. «Porta questo messaggio al capitano Myrhini della Guardia a Cavallo della Regina. Come protettore di Beka Cavish, l’onore mi vincola a elargire a lei e alla sua turma un commiato adeguato, e richiedo la presenza del capitano perché mantenga l’ordine. Myrhini potrà portare chi altri vorrà a patto che lasci liberi questa notte Beka e i suoi cavalieri. Hai capito tutto?»

La ragazzina ripeté il messaggio parola per parola.

«Brava bambina. Adesso va’ pure» disse Seregil, e nel voltarsi scoprì che Alec aveva un’espressione preoccupata.

«Credevo avessi detto che non sarebbe successo nulla fino a primavera» osservò Alec.

«La guerra, intendi? Non scoppierà prima di allora» replicò Seregil, che era lui stesso alquanto sorpreso dalla notizia ricevuta. «La regina deve però aver motivo di credere che i Plenimariani intendano muoversi all’inizio della primavera e vuole avere delle truppe vicino al confine per misura precauzionale.»

«Questo però non ci lascia il tempo di mandare a chiamare Micum e Kari.»

«Dannazione, non ci avevo pensato!» esclamò Seregil, tamburellando sul tavolo con le dita per un momento. «Vuol dire che domani andremo a trovarli per raccontare loro ogni cosa. Nel frattempo, c’è una festa da preparare.»

Nel giro di poche ore vennero assunti servitori aggiuntivi, un gruppo di rumorosi musicisti venne installato nella galleria munito di violini, flauti e tamburi, e un flusso costante di viveri provenienti dal mercato venne trasformato in un banchetto dalla cuoca e dai suoi assistenti.

Beka e la sua turma arrivarono in Via della Ruota al tramonto. I cavalieri offrivano uno spettacolo impressionante con gli immacolati calzoni bianchi e il tabarro verde su cui spiccava lo stemma del reggimento, e Alec che li aspettava con Seregil sulla soglia si sentì perfino un po’ intimidito. Un angolo del suo animo aveva sempre invidiato a Beka di essere parte di un gruppo del genere, perché l’idea di andare incontro alla battaglia circondato dai propri compagni aveva un certo fascino romantico.

«Benvenuti!» esclamò Seregil.

Beka smontò di sella e salì i gradini d’ingresso con gli occhi che scintillavano quasi quanto la lucida gorgiera da tenente che le pendeva intorno alla gola.

«Ci rendete un grande onore, miei signori» rispose ad alta voce, strizzando loro l’occhio.

Seregil accennò un inchino, poi guardò verso i cavalieri che si accalcavano alle spalle di Beka.

«Quello che hai con te sembra un gruppo di teste calde. Sapranno comportarsi bene?»

«Neppure per sogno, mio signore» dichiarò Beka.

«In tal caso entrate pure, tutti quanti!» sorrise Seregil.

Quando gli uomini e le donne agli ordini di Beka entrarono nel salone, Alec si sentì ben presto meno intimidito. Fino ad allora aveva visto quei cavalieri soltanto da lontano sul campo di addestramento – figure eleganti impegnate in finte battaglie – mentre adesso poteva constatare che avevano più o meno la sua età e che se alcuni avevano il portamento di figli cadetti di nobili o di mercanti, altri invece – quelli che stavano fissando a bocca aperta la sala opulenta – avevano origini più umili e si erano guadagnati il loro posto con il proprio valore e con il prezzo del cavallo e delle armi.

«Vorrei presentarvi i miei sergenti» disse intanto Beka. «Mercalle, Braknil e Portus.»

Nello stringere la mano ai tre, Alec intuì che dovevano essere soldati di carriera. Il sergente Mercalle era una donna alta dalla carnagione bruna che mancava delle ultime due dita della mano destra, una mutilazione comune fra i soldati; Braknil era un uomo grosso dall’aria solenne che sfoggiava una cespugliosa barba bionda; Portus era il più giovane dei tre e il suo portamento sembrava quello di un nobile, cosa che indusse Alec a chiedersi quale fosse la sua storia, dato che secondo Beka era improbabile che un nobile non venisse nominato ufficiale.

«Non voglio mettere in imbarazzo il vostro tenente dicendovi da quanto tempo la conosco, ma vi garantisco che è stata addestrata da alcuni fra i migliori spadaccini esistenti» commentò Seregil, stringendo la mano ai tre sottufficiali.

«Non fatico a crederlo, mio signore, ed è stato per questo che ho chiesto di servire ai suoi ordini» rispose Braknil.

«Il sergente Braknil ha troppo tatto per dirlo, ma quando sono arrivata era uno degli addetti all’addestramento delle nuove reclute e io ho cominciato a prestare servizio ai suoi ordini» sorrise Beka.

«Un titolo può garantire la nomina a ufficiale, ma non garantisce la qualità dell’ufficiale in questione» commentò Mercalle in tono un po’ acido. «Soprattutto se è da qualche tempo che nessuna guerra separa la pula dalla farina. Ho visto la gorgiera d’acciaio indosso a molti che non arriveranno vivi alla mezz’estate.»

«Mercalle è la nostra ottimista» ridacchiò Portus, e Alec colse un residuo di accento della Città Bassa nei suoi toni forbiti.

«È presto perché vi mandino al nord, non trovi?» commentò, con apparente ingenuità.

«Da Plenimar giungono già segni minacciosi» gli spiegò Beka. «La regina Idrilain e gli Arconti di Mycena vogliono che ci siano delle truppe stanziate lungo il confine occidentale di Plenimar prima che le strade si trasformino in un mare di fango, come accadrà entro un mese, e non stanno certo tenendo nascosta la cosa. Il Reggimento della Cavalleria di Sakor e uno squadrone del Reggimento Yrkani sono già partiti per Nanta, mentre noi ci spingeremo più a est.»

«I primi sul campo, gli ultimi a lasciarlo» citò con orgoglio Portus. «Questo è il nostro motto dai tempi di Ghërilain.»

«La Guardia a Cavallo della Regina è nata come una simbolica scorta di soldati assegnata dal re Thelátimos a sua figlia dopo il responso dell’Oracolo» spiegò Seregil. «Lei ha poi sorpreso tutti guidando con successo in battaglia quel manipolo.»

«Uno dei miei antenati era con Ghërilain, e da allora nella Guardia c’è sempre stato almeno un membro della mia famiglia» annuì Braknil.

«Signori, il capitano Myrhini e il comandante Perris della Guardia a Cavallo» annunciò Runcer, apparendo sulla porta.

Myrhini entrò con passo deciso, accompagnata da un giovane avvenente che Alec aveva già visto sul campo di addestramento, e subito Beka e i suoi cavalieri scattarono sull’attenti mentre Myrhini presentava il suo compagno, che era a capo dell’altro squadrone del reggimento, e si guardava intorno con aria accigliata.

«Nessuno è ancora ubriaco?» esclamò. «Tenente Beka, voglio una spiegazione!»

«Provvederò all’istante, capitano!» rispose Beka, arrossendo.

«Ho pensato che forse alcuni dei tuoi cavalieri si sarebbero sentiti in imbarazzo a danzare fra loro. Quindi mi sono preso la libertà di invitare alcuni ospiti per ravvivare l’atmosfera» osservò Seregil, posandole una mano sul braccio.

A un suo gesto i musicisti intonarono una danza vivace e una ventina di uomini e donne riccamente abbigliati emersero dalla sala da pranzo per sparpagliarsi fra i soldati.

«Chi sono?» chiese Beka, sgranando gli occhi per la sorpresa.

«Oh, soltanto alcuni miei amici della Via delle Luci secondo cui la Guardia a Cavallo della Regina merita il meglio» spiegò Seregil, scambiando con Alec un’occhiata divertita.

Myrhini nascose un sorriso nel vedere Beka sgranare ancor più gli occhi mentre coglieva il significato degli emblemi colorati che ciascun “ospite” portava con discrezione sul vestiario o nei capelli – bianco, rosa, verde e ambra.

«A quanto mi è dato di capire ti orienterai sull’ambra» sussurrò Alec, protendendosi verso Beka.

«Per quel che capisco io, Sir Alec, credo che mi orienterò su di te» ribatté Beka, infilando il braccio sotto quello di lui. «Ora vieni e mostra a un soldato come ci si diverte, d’accordo?»

«Sei un protettore generoso» osservò il comandante Perris in tono divertito. «Ti dispiace se mi unisco agli altri? Ho visto qualche volto familiare.»

«Ma certo, accomodati pure» sorrise Seregil.

Myrhini invece rimase con Seregil e accettò da lui una coppa di vino.

«Hanno bisogno di essere viziati un poco. D’ora in poi ci aspettano soltanto lunghe marce e campi freddi fino a primavera» commentò, osservando i cavalieri con evidente affetto.

«E dopo?» chiese Seregil.

«Dopo le cose peggioreranno. E di parecchio, probabilmente» sospirò Myrhini.

«Questi ragazzi saranno pronti?»

«Pronti quanto possono esserlo dei novellini. Loro sono fra i migliori, e anche Beka lo è. Spero soltanto che restino vivi abbastanza a lungo da acquisire esperienza, una cosa che soltanto la battaglia può dare loro.»

A mezzanotte Alec era più ubriaco di quanto fosse mai stato in tutta la sua vita, e ormai non solo conosceva per nome tutti i cavalieri e i cortigiani, ma aveva anche danzato con la maggior parte di loro.

Aveva appena terminato una quadriglia con un intraprendente e brillo cavaliere dagli occhi azzurri di nome Ariani quando il caporale Kallas e il suo gemello Aulos lo issarono su uno dei tavoli.

«Il tenente dice che sei fortunato» dichiarò Kallas, sfilandosi il tabarro per consegnarlo ad Alec. «Quindi ti nominiamo nostra mascotte, Alec, ragazzo mio.»

«Sono onorato!» ribatté Alec con un inchino esagerato, dopo essersi messo l’uniforme.

«Sei ubriaco!» gli gridò qualcuno.

Dopo aver riflettuto, lui annuì. «Infatti, ma come ci insegna il Creatore, nelle profondità di una coppa di vino c’è la via d’accesso all’illuminazione… o qualcosa del genere.» Afferrata una bottiglia di vino piena a metà, l’agitò quindi in direzione dei presenti.

«Quanto più mi ubriaco, tanto più mi apparite forti e coraggiosi» aggiunse.

«Un veggente del vino!» esclamò Kallas, con finta reverenza, allargando le braccia. «Dammi la tua benedizione, o saggio imberbe!»

«Vita lunga e una gamba di legno, figlio mio» recitò Alec, versando un po’ di vino sul volto dell’uomo.

Ridendo e applaudendo, gli altri cavalieri gli si affollarono intorno per ricevere una benedizione, e Alec vide che parecchi di essi sembravano scomparsi insieme alla maggior parte dei cortigiani.

Per qualche tempo asperse con generosità i postulanti fino al turno di Beka. Il suo volto lentigginoso era arrossato dal vino e dalle danze, i ribelli capelli ramati le erano sfuggiti dalla treccia e le incorniciavano i lineamenti: ubriaca quanto i suoi uomini, lei era altrettanto felice e lo guardava con un sorriso pieno di aspettativa. Nell’incontrare il suo sguardo Alec si sentì però percorrere da un fugace brivido al pensiero che la sua amica – quasi una sorella – stesse per andare in guerra.

«Suvvia, mascotte, non hai un po’ di fortuna anche per me?» chiese Beka.

Afferrata una bottiglia piena, Alec gliela rovesciò sulla testa.

«Lunga vita e fortuna nell’ombra e nella luce» disse, mentre Beka annaspava e rideva fra gli applausi generali.

«Ben fatto, mascotte» approvò Kallas. «Una simile benedizione la renderà di certo immortale.»

«Lo spero» sussurrò Alec, fissando Beka. «Lo spero proprio.»





CAPITOLO TREDICESIMO

Watermead




«Padron Micum, ci sono dei cavalieri che stanno risalendo la collina!» gridò un servitore che si trovava sul pascolo.

Micum, che era in cima al fienile, si riparò con una mano gli occhi dal sole del tardo pomeriggio e guardò in direzione del fiume ghiacciato, dove due cavalieri si stavano avvicinando al ponte. Da quando era tornato dalle terre del settentrione, l’autunno precedente, aveva cominciato a diffidare dei visitatori che giungevano inattesi perché nonostante tutte le rassicurazioni di Nysander non si sentiva tranquillo in merito a Mardus e ai suoi uomini.

Studiando i due cavalieri con occhio guardingo vide però che rimanevano sulla strada e procedevano a un trotto tranquillo, con le armi nel fodero, quindi escluse che si potesse trattare di nemici o di messaggeri. Poi i due si avvicinarono abbastanza da permettergli di riconoscere le loro cavalcature, anche se non il loro volto, e lui si accigliò nell’avviarsi verso casa, consapevole che in genere le visite inattese di Seregil costituivano una convocazione per un lavoro assegnato agli Osservatori. Adesso Kari aveva superato il terzo mese di gravidanza, ed era entrata nel tranquillo periodo intermedio, ma lui non voleva comunque lasciarla sola perché non era più giovane come un tempo.

«Illia è corsa loro incontro con i cani non appena ha visto chi erano» riferì un bracciante che era in cortile, con aria di scusa. «Ho pensato che non ci fosse nulla di male a permetterglielo.»

«Non questa volta, Ranil, ma non voglio che ci si abitui» rispose Micum, brusco.

Seregil e Alec entrarono nel cortile qualche momento più tardi, con Illia appollaiata in sella davanti ad Alec; entrambi apparivano un po’ pallidi, ma di ottimo umore.

«Quindi è possibile che io sposi Alec quando sarò più grande» stava ciangottando Illia, rivolta a Seregil. «Spero che questo non ferisca troppo i tuoi sentimenti.»

«Ah, bella fanciulla» ribatté Seregil, portandosi una mano al cuore come un menestrello di un affresco. «Ucciderò mille draghi malvagi soltanto per te e deporrò il loro nero fegato davanti ai tuoi gentili piedi se soltanto mi restituirai il tuo favore.»

«Il fegato!» esclamò Illia, affondando il viso nella spalla di Alec con una risatina indignata. «Tu non mi porteresti dei fegati, vero, Alec?»

«Certo che no» dichiarò il giovane in tono sprezzante. «Che dono disgustoso. Io ti porterei gli occhi per farne una collana, e la punta della loro lingua coperta di scaglie per farne dei fermagli.»

Strillando di gioia Illia scivolò di sella e fra le braccia di suo padre.

«Uccellino, perché sei scappata via da sola?» la rimproverò questi in tono severo.

«Sono soltanto Zio Seregil e Alec, e poi non ero sola» rispose lei con fare malizioso, allargando le braccia in direzione del branco di grossi cani irsuti che li circondava come un generale che indicasse le sue truppe. «Dash e gli altri mi hanno accompagnata.»

«Conosci le regole, signorina» ribatté Micum. «Ora corri in casa e avverti tua madre dell’arrivo dei nostri amici. Allora, cosa vi porta quassù?» chiese quindi, girandosi verso i due visitatori che, con suo sollievo, non indossavano abiti da viaggio.

«Beka ci ha chiesto di darti questo» rispose Seregil, facendosi largo fra i cani per consegnargli un fascio di lettere. «Il suo reggimento è partito all’alba.»

«Oggi? Avremmo dovuto essere là per salutarla!»

«Non ce n’è stato il tempo: l’ordine è giunto ieri» si affrettò a spiegare Alec, raggiungendo Seregil. «Noi però abbiamo dato per lei e i suoi cavalieri una festa di commiato degna di loro. Credo di essere ancora un po’ brillo» aggiunse, massaggiandosi la testa con aria contrita.

«Runcer impiegherà un paio di giorni a rimettere tutto a posto» aggiunse Seregil, arruffando scherzosamente i capelli del ragazzo. «Per non intralciarlo e per evitare le lamentele dei vicini, abbiamo deciso che Lord Seregil e Sir Alec avrebbero fatto bene a sparire dalla circolazione per qualche giorno; pensavamo di fermarci qui, se per te va bene.»

«Sì, certo» rispose Micum in tono distratto, rigirando le lettere fra le dita. «Dov’erano diretti?»

«Al confine occidentale di Mycena» rispose Seregil. «A quanto pare Idrilain vuole che arrivino sul posto prima che il disgelo del mese di Klesin trasformi le strade in un mare di fango. La Guardia a Cavallo è stata la prima a partire, ma stamattina la città sciamava di soldati. Idrilain non vuole correre rischi.»

«Ranil, occupati dei cavalli» ordinò Micum, chiedendosi come Kari avrebbe preso la notizia. «Se voi due permettete, ora vorrei dare un’occhiata a queste» aggiunse, girandosi per allontanarsi.

Seregil gli posò però una mano sul braccio, trattenendolo.

«C’è qualcos’altro» avvertì in tono sommesso, scoccando un’occhiata verso la porta. «Circa un mese fa Rhal ci ha rintracciati a Rhíminee.»

«Quel capitano fluviale?» domandò Micum, accigliandosi.

«A quanto pare alcuni bravacci dall’accento straniero lo hanno fermato per chiedergli di noi tre dopo che Alec e io avevamo lasciato la sua nave. Rhal non ha detto loro nulla e di lì a poco la Perca Dorata è affondata in circostanze sospette. Da quando abbiamo incontrato Rhal siamo stati molto cauti e finora non ci sono stati problemi, ma con la primavera che si avvicina… non si sa mai. Questo è un altro motivo per cui vogliamo tornare alla locanda» annuì Seregil.

«Cosa ne dice Nysander di tutto questo?»

«Sta tenendo gli occhi aperti con i suoi sistemi, ma finora non ha trovato nulla» rispose Seregil, scrollando le spalle.

«Devono aver perso le nostre tracce in Mycena» intervenne Alec, con un tono da cui pareva che lui e Seregil avessero già discusso spesso di questo. «Altrimenti ci avrebbero fermati o attaccati.»

«Mi sembra logico» convenne Micum. «Però fate bene a stare attenti. Ora portate dentro il bagaglio mentre io vado a parlare con Kari.»

«Allora ce la prenderemo con calma, d’accordo?» annuì Seregil, con aria comprensiva.

Kari accolse la notizia della partenza di Beka con maggior calma di quanto Micum si aspettasse; dopo aver letto la sua lettera e quella di Elsbet si limitò ad annuire e a riporle con cura nella custodia.

Nel frattempo la vecchia Arna e gli altri servitori si erano raccolti intorno a loro vicino al fuoco centrale per ascoltare mentre Seregil descriveva con abbondanza di particolari la partenza di Beka.

«Avevano un aspetto splendido quando hanno lasciato la città alla luce delle torce» dichiarò. «Klia e gli alti ufficiali venivano per primi, in uniforme completa, poi c’era la nostra Beka alla testa della sua turma, con la gorgiera d’acciaio da tenente intorno alla gola. I cavalli avevano un pettorale di bronzo e protezioni per la fronte che tintinnavano come campane.»

«Lei ha scritto di essere nella squadra del capitano Myrhini» osservò Kari, accarezzando la testa scura di Illia che era appoggiata al suo ginocchio.

«Myrhini è un capitano eccellente» affermò Micum, stringendo a sé la moglie. «Inoltre la frontiera resterà tranquilla ancora per qualche tempo perché i Plenimariani non potranno arrivare tanto a ovest prima della metà di Lithion se non fino all’inizio dell’estate, quindi lei avrà il tempo di ambientarsi prima che comincino i guai.»

«Lo spero proprio» mormorò Kari. «Arriveranno altre lettere?»

«I messaggeri mantengono i contatti il più spesso possibile» garantì Seregil.

«Allora aspetterò sue notizie.»

Micum scambiò con gli altri un’occhiata piena di disagio, ma Kari si limitò a riporre le lettere e si alzò con i consueti modi decisi.

«Allora, Arna, tu e io dobbiamo provvedere alla cena. Micum, avverti gli uomini di predisporre i tavoli. Voi due avete scelto la sera giusta per arrivare, Seregil: per cena abbiamo pasticcio di cacciagione e mele al forno con la crema.»

La cena fu il consueto pasto comune allegro e rumoroso, durante il quale gli ospiti dovettero fornire fra un boccone e l’altro notizie delle due ragazze lontane. Watermead era una tenuta di campagna, i suoi abitanti erano una sorta di grande famiglia e la servitù non si reputò soddisfatta finché non ebbe sentito due volte una descrizione del reggimento di Beka ed ebbe ricevuto un dettagliato resoconto degli studi di Elsbet alla scuola del tempio.

Più tardi, dopo che Illia fu andata a dormire nonostante le sue proteste e dopo che i servi ebbero steso i pagliericci accanto al focolare, Micum e Kari raggiunsero Seregil e Alec nella camera degli ospiti.

«Parlami del tuo incontro con questo Rhal» chiese Micum, dopo aver servito a tutti sidro caldo speziato.

Steso di traverso sul letto, Seregil si lanciò in quella che pareva una versione alquanto elaborata dell’imboscata tesa a Rhal e del successivo scontro con il gruppo di bravacci, descrivendo il valore dimostrato da Alec in termini così lusinghieri che il ragazzo, seduto accanto a Kari, arrossì per la sorpresa.

«Ben fatto, Alec» rise Kari, abbracciandolo.

«Da quando vi ha lasciati andare, quella notte, ho sempre pensato che questo tuo capitano Rhal fosse un uomo che valeva la pena conoscere» osservò Micum.

«Micum mi ha raccontato qualcosa del vostro viaggio, ma mi piacerebbe sentire la vostra versione» intervenne Kari. «Dimmi, Alec, quel capitano si era davvero invaghito di Seregil?»

«Lui era così grazioso che per poco non ne sono rimasto ammaliato anch’io» sogghignò Alec. «Ho avuto non poche difficoltà a tenerli lontani uno dall’altro.»

Con frequenti interruzioni da parte di Seregil procedette a descrivere i tentativi di seduzione di Rhal, e mentre parlavano Micum notò come entrambi avessero omesso abilmente qualsiasi riferimento al disco di legno o all’effetto che aveva avuto su Seregil. Nella loro versione, Rhal aveva soltanto sorpreso Seregil privo del suo travestimento, e nell’insieme essa risultava molto più divertente di quella originale che Micum aveva sentito nella torre di Nysander.

«Ah, Seregil!» esclamò Kari, asciugandosi lacrime d’ilarità con un angolo del grembiule. «Non ho mai conosciuto nessun altro che riuscisse a ficcarsi in simili pasticci e a uscirne integro.»

«Sarebbe stato tutto molto più difficile se Alec non avesse strenuamente difeso la mia virtù» ribatté Seregil, rivolgendo all’amico un elegante inchino.

«Mia signora?» mormorò Alec, alzandosi per inchinarsi a sua volta con fare tanto solenne che tutti scoppiarono di nuovo a ridere.

«Stanotte stavo osservando il volto di Seregil» commentò quella notte Kari, quando lei e suo marito si ritrovarono soli nell’oscurità della loro stanza. «È innamorato di Alec. Non lo era l’ultima volta che sono stati qui o all’epoca della Festa di Sakor, ma adesso sì.»

«Ne sei sorpresa?» sbadigliò Micum, appoggiando con fare pigro una mano sulla rotondità del ventre di lei nella speranza di sentirvi muovere la nuova vita racchiusa.

«Mi sorprende soltanto che ci sia voluto tanto tempo, e dubito che lui stesso ne sia consapevole. Cosa mi dici di Alec, però?»

«Considerata l’educazione che ha avuto, credo che una cosa del genere esuli dai suoi pensieri.»

«Povero Seregil» sospirò Kari. «È davvero sfortunato in amore e almeno una volta vorrei vederlo felice.»

«Mi pare che tu abbia avuto la possibilità di renderlo felice, una ventina d’anni fa» la stuzzicò Micum, baciandole la spalla nuda.

«Quando si era invaghito di te, vuoi dire?» rispose lei, girandosi di scatto e bloccandolo scherzosamente sotto di sé. «Dimmi, signore, cosa avresti fatto se avessi rinunciato a te?»

«Non lo so» ammise Micum, traendola a sé con una mano per baciarla e trovando con l’altra la curva rotonda del suo fianco. «Forse sarebbe stato utile avere un compagno di letto che sapesse usare la spada.»

«È vero, io non porto nulla di affilato a letto con me.»

«Mmm, ne sono consapevole» mormorò Micum, con soddisfazione. «Forse è meglio che le cose siano andate così.»

«Lo credo anch’io» convenne Kari, premendogli sulla fronte le labbra roventi.

Seregil non aveva più diviso un letto con Alec dalla loro ultima visita a Watermead: a quell’epoca questo non gli aveva creato problemi, dato che una sistemazione del genere era piuttosto comune soprattutto nelle vecchie case di campagna, ma stavolta le cose erano diverse.

Non sapeva con certezza quando avesse perso il controllo dei propri sentimenti, o perché; forse dipendeva da tutti i mesi in cui avevano vissuto vicini e condiviso pericoli, fattori che si erano aggiunti al sincero affetto che fin dall’inizio si era creato fra loro.

“Chissà perché, non ne sono stupito” rifletté acidamente fra sé, mentre si spogliavano per andare a letto: a quanto pareva non era capace di innamorarsi mai di qualcuno che potesse ricambiarlo.

Naturalmente non dubitava che Alec gli fosse affezionato nel suo modo onesto e dalnano, ma era anche altrettanto certo che il suo cuore non mancava un battito al pensiero di condividere un letto con lui.

Per rispetto del pudore di Alec – o almeno così disse a se stesso – tenne addosso la lunga camicia e si tirò le coperte fino agli orecchi. Il vecchio letto a baldacchino, costruito per ospitare più di una persona, era molto ampio, e nell’infilarsi sotto le coltri Alec badò a tenersi dalla sua parte.

«All’improvviso ti sei fatto molto silenzioso» osservò, ignaro del tumulto interiore dell’amico.

«Tutto il vino della scorsa notte mi ha stroncato» rispose Seregil, con uno sbadiglio fasullo, mentre rifletteva che sarebbe potuto scendere a dormire nella sala comune, il che però avrebbe provocato in seguito spiegazioni imbarazzanti, quindi era meglio rimanere dove si trovava e augurarsi di non parlare nel sonno.

«Anch’io sono stanco» annuì Alec, appoggiandosi ai cuscini con un sospiro appagato. «Se non altro qui ci potremo riposare un poco. È tutto così tranquillo, niente lavori o convocazioni notturne, niente preoccupazioni…» Gli occhi gli si chiusero e la voce gli si spense in un respiro profondo e regolare.

Niente preoccupazioni.

Sollevandosi per spegnere la lampada, Seregil si arrestò a metà per osservare i folti capelli dorati di Alec sparsi sul cuscino, la sua espressione serena e innocente, le labbra incurvate in un lieve sorriso come se fosse già scivolato in qualche sogno piacevole, e per un momento si chiese che sensazione gli avrebbe dato quella testa contro la sua spalla, il calore del corpo di Alec contro il proprio.

Se quello che provava nei suoi confronti fosse stato semplice desiderio, non avrebbe avuto difficoltà a controllare la cosa, ma ciò che avvertiva in quel momento era un sentimento molto più radicato e profondo.

Era amore.

Fra loro c’era poco più di un metro di distanza, e tuttavia quello spazio era vasto quanto il mare di Osiat. Concedendosi soltanto un profondo e silenzioso sospiro, spense la lampada e si adagiò nel letto, pregando di riuscire a dormire.

Alzatosi di buon’ora, l’indomani mattina, Micum trovò Alec che ammucchiava legna da ardere in cucina. Il ragazzo aveva sostituito gli abiti da città con altri più semplici e stava scherzando con Arna e con Jalis; soffermandosi sulla soglia a osservarlo, Micum rimase colpito dalla facilità con cui Alec sembrava essersi armonizzato con l’andamento della casa.

“Come fa in ogni altro posto, del resto” si disse, pensando a tutti i ruoli che il ragazzo aveva recitato da quando aveva incontrato Seregil. Quei due erano come l’acqua, cambiavano forma di continuo.

«È una giornata perfetta per la caccia» annunciò. «E quest’anno i daini abbondano. Sua signoria non si è ancora alzato?»

«L’ultima volta che ho controllato, era sepolto sotto le coperte» rispose Alec, pulendosi la tunica da qualche frammento di corteccia. «Credo che la scorsa notte non abbia dormito bene.»

«Davvero?» replicò Micum, uscendo dalla cucina per raccogliere una manciata di neve. «Allora dobbiamo svegliarlo, giusto? Sono certo che non vorrebbe sprecare una così bella mattinata.»

Sogghignando, Alec si riempì a sua volta le mani di neve e seguì Micum nella camera da letto, dove le imposte erano ancora chiuse ma c’era luce sufficiente a distinguere una lunga sagoma sotto le coltri, sul lato del letto occupato da Seregil.

“Insieme” segnalò Micum ad Alec, con un cenno. Avanzando in silenzio, trassero indietro le coperte e sferrarono l’attacco, soltanto per scoprire di aver aggredito una trapunta.

«Buon giorno!» gridarono intanto due voci familiari, mentre le imposte si spalancavano di colpo.

Sorpresi, Micum e Alec si girarono giusto in tempo per ricevere in faccia abbondanti manciate di neve scagliate da Seregil e da Illia.

«Volevate cogliermi di sorpresa, vero?» rise Seregil, poi lui e la bambina si diedero alla fuga.

«Prendiamoli!» gridò Micum, scavalcando il davanzale.

Iniziò un inseguimento reso difficoltoso dalla neve. Saggiamente, Illia si rifugiò in cucina dove ottenne asilo presso Arna, che la difese dagli inseguitori brandendo un mestolo di rame, ma Seregil non fu altrettanto fortunato. Mai al suo meglio in una lotta alla luce del giorno, inciampò in uno dei cani eccitati che si erano uniti alla caccia e venne afferrato da Alec, poi sopraggiunse anche Micum e insieme i due lo scaricarono dentro un mucchio di neve, sedendoglisi sopra.

«Traditore!» annaspò Seregil, mentre Alec gli infilava un mucchio di neve nel collo della camicia.

Micum troncò le sue invettive con un’altra manciata in piena faccia.

«Era una cosa che ti dovevo» ridacchiò. «Ed ecco il saldo con gli interessi.»

Quando infine gli permisero di alzarsi, Seregil sembrava una scultura di zucchero malamente eseguita.

«Che ne dici di andare a caccia?» suggerì Micum, cercando di ripulirlo un poco.

«A dire il vero, stavo pensando a una tranquilla giornata accanto al fuoco» sussultò Seregil, liberandosi i capelli dalla neve.

«Trovami un altro mucchio di neve fresca, Alec» ordinò Micum, afferrando l’amico e issandoselo in spalla con facilità.

«Ce n’è uno proprio laggiù.»

«D’accordo, verrò a caccia, dannazione a voi!» stridette Seregil, dimenandosi come un gatto.

«Cosa ti avevo detto?» rise Micum, rimettendolo in piedi. «Sapevo che l’idea gli sarebbe piaciuta.»

Dopo aver indossato abiti asciutti e aver fatto una rapida colazione, i tre uomini si addentrarono fra le colline sovrastanti Watermead muniti di arco e di frecce. Di lì a poco i cani trovarono la pista di un cinghiale ma Micum li richiamò perché non avevano portato le lance necessarie per quel tipo di preda. Poi, per il resto della mattinata, videro soltanto uccelli e conigli. Per insistenza di Alec, Seregil aveva preso con sé un arco e quando riuscì a colpire un fagiano con una freccia rimase più sorpreso dei suoi compagni.

I tre stavano pensando di fermarsi per pranzare, quando i cani stanarono un alce maschio da una macchia di abeti; l’inseguimento si protrasse per quasi mezz’ora, fino a quando Alec riuscì a trafiggere il cuore della bestia con una freccia, uccidendola sul colpo.

«Una sola freccia, per il Creatore!» esclamò Micum, scendendo di sella per esaminare la preda.

«Un tiro diretto e preciso, così si evitano inutili sofferenze» replicò Alec, inginocchiandosi a recuperare la freccia.

Nel guardare l’asta dalle piume rosse che sporgeva dal fianco dell’animale, Micum ricordò come il ragazzo avesse usato la stessa precisione anche nell’abbattere degli uomini.

Acceso un fuoco, procedettero a scuoiare la carcassa, un lavoro sgradevole che ben presto tinse di scarlatto la neve circostante. Sventrato l’alce, Micum gettò prima le interiora ai cani e poi offrì il cuore e il fegato ad Alec, dato che gli spettavano per aver abbattuto la preda.

«Prima di aver finito ci servirà altra acqua» osservò poi, iniziando a staccare la pelle.

«Venendo da questa parte abbiamo oltrepassato un ruscello» replicò Alec, pulendosi nella neve le mani insanguinate. «Vado a riempire le borracce.»

Smettendo di lavorare, Seregil seguì il ragazzo con lo sguardo fino a quando lui e il cavallo non furono scomparsi fra gli alberi, e accanto a lui Micum accennò un sorriso nel ricordare il commento di Kari.

«È cresciuto parecchio, vero?» azzardò dopo un po’.

«Ha dovuto farlo, andando in giro con gente come noi» ribatté Seregil, scrollando le spalle e riprendendo a lavorare.

«Mi pare che tu abbia una notevole opinione di lui.»

Seregil capì immediatamente il significato sottinteso di quelle parole impacciate e il suo sorriso cedette il posto a un’espressione dura.

«Se pensi che io…» cominciò in tono di diniego.

«Non penserei mai male di te per nulla al mondo. Credo soltanto che il tuo cuore ti spinga a imboccare piste difficili, ecco tutto. Non ne hai ancora parlato con lui, vero?»

«No, e non intendo farlo» rispose Seregil, indifferente in volto anche se le spalle gli si erano visibilmente accasciate. «Non sarebbe… onorevole perché ho troppa influenza su di lui.»

«A modo suo ti vuole molto bene» commentò Micum, incapace di trovare parole più ottimistiche.

Il silenzio tornò a scendere fra loro, questa volta pervaso di disagio. Staccato l’ultimo pezzo di pelle, Micum posò il coltello.

«Hai idea di cosa stia combinando Nysander? Non ho più avuto sue notizie dal giorno della Festa» osservò.

«Segreti, Micum, ancora segreti che mi stanno facendo impazzire» ammise Seregil, con espressione ora palesemente turbata.

«Non hai scoperto nulla per conto tuo?»

«Non molto, e un giuramento mi vincola a non parlarne. Mi dispiace» rispose Seregil, attizzando il fuoco con un ramo.

«Non ti scusare, sappiamo entrambi come funziona questo gioco… Ma come l’ha presa Alec? È abbastanza intelligente da trovare le risposte da solo e credo che quando fiuta una pista diventi tenace quanto te nel seguirla.»

«È vero» annuì Seregil, con una risata priva di umorismo. «Sono preoccupato, Micum. Sta arrivando qualcosa di veramente brutto e non so chi ne verrà travolto.»

«Se c’è qualcuno che può badare a lui, quello sei tu» ribatté Micum. «Però ci sono alcune cose che dovresti dirgli. Ha il diritto di sapere.»

Scattando in piedi, Seregil agitò la mano in direzione di Alec, che era emerso dagli alberi e stava venendo verso di loro.

«Non ancora» rispose, con voce troppo sommessa perché Micum potesse capire se si trattava di un ordine o di una supplica.





CAPITOLO QUATTORDICESIMO

La Via delle Luci




Trascorsi tre giorni a Watermead, Alec e Seregil fecero ritorno in città con il favore del buio e andarono al Galletto, lasciando a Runcer il compito di mantenere le apparenze in Via della Ruota: Lord Seregil era in città ma non era sempre disponibile.

Al loro arrivo, Thryis e gli altri erano già andati a letto, ma il profumo di cibo che aleggiava ancora nella cucina buia – pane fresco, frutta secca, aglio, vino – fu per Alec un benvenuto sufficiente.

Comparendo da chissà dove, Ruetha li seguì al secondo piano e Alec dovette prenderla in braccio per trattenerla mentre Seregil disattivava la successione di sigilli che proteggevano la scala nascosta da cui si accedeva alle loro stanze. Nel sentir sussurrare le parole che un tempo gli erano parse così esotiche e strane, Alec sorrise fra sé.

Il comando per il sigillo alla base delle scale era Etuis miära koriatüan cyris.

“Tua nonna insulta i polli.”

Quello a metà della scala, Clarin magril.

Significava “sella di lamponi”.

E quello della porta nascosta in cima alle scale era Nodense.

Voleva dire “quasi”.

Quella mancanza di senso compiuto era intenzionale e serviva a rendere impossibile per chiunque intuire le parole chiave. Soltanto l’ultimo comando, quello che dava accesso al salotto, aveva significato: Bôkthersa era il nome del luogo di nascita di Seregil.

Attraversata la stanza con l’aiuto di una pietra luminosa, Seregil accese il fuoco e quando esso attecchì si guardò intorno con sorpresa.

«Per le Mani di Illior, non mi dire che hai riordinato prima di trasferirti in Via della Ruota!» esclamò.

«Quanto bastava per attraversare la stanza senza rischi» rispose Alec, dirigendosi verso il proprio letto ordinato, nell’angolo accanto al focolare. Il modo di vivere caotico e disordinato di Seregil non gli dava fastidio ma non gli piaceva camminare a piedi nudi su cose appuntite o essere bersagliato da oggetti pesanti che cadevano dagli scaffali. Appesi l’arco e la spada ai chiodi piantati nella parete sopra il letto, si sdraiò con un sospiro appagato.

«Stavo pensando che qui devi sentirti sacrificato, dopo aver avuto una stanza tutta per te in Via della Ruota» osservò Seregil, abbandonandosi sul divano antistante il fuoco. «Forse dovremmo espandere il nostro alloggio, dato che ci sono camere vuote su entrambi i lati.»

«Non ti preoccupare per me» sbadigliò Alec. «Mi va bene tutto così com’è.»

«Anche a me, se devo essere sincero» sorrise Seregil.

Il piacere di far ritorno alla locanda venne guastato dalla scarsità di lavori. I pochi che si erano accumulati in loro assenza erano cose senza importanza e nell’arco delle settimane successive stentarono ad affluirne altri. Per la prima volta da quando lo conosceva, Alec vide Seregil cedere alla noia.

A peggiorare le cose c’era il fatto che il tardo inverno era il periodo più brutto dell’anno a Rhíminee, perché anche se le giornate si allungavano le piogge gelide portavano dal mare una densa nebbia, e una grigia umidità pareva permeare ogni cosa. In quell’atmosfera, Alec si trovò a dormire più del solito al mattino e ad assopirsi la sera su ciò che stava facendo, cullato dal suono della pioggia; per contro, Seregil si fece invece sempre più irrequieto.

Nel tornare da una visita a Nysander, in un cupo pomeriggio sul finire di Dostin, Alec lo trovò al suo scrittoio con davanti una pergamena coperta in parte di annotazioni musicali; lui però pareva aver già perso interesse in quel lavoro e sedeva con il mento appoggiato alla mano e lo sguardo fisso sulla nebbia con aria depressa.

«Sei passato da Rhiri nel salire?» chiese, senza voltarsi.

«Nessuna novità» rispose Alec, posando i libri che il mago gli aveva prestato.

«Dannazione! Ho già controllato anche gli altri posti. Se la gente continua a comportarsi così bene ci troveremo senza lavoro.»

«Che ne dici di una partita a bakshi?» suggerì Alec. «Ho bisogno di esercitarmi in quei trucchi che mi hai mostrato ieri.»

«Forse più tardi, adesso non sono dell’umore giusto» rispose Seregil, tornando alla sua composizione con una scrollata di spalle.

“Fa’ come ti pare” pensò Alec, poi sgombrò un po’ di spazio sul tavolo e si mise a esaminare un compendio di bestie rare che Nysander gli aveva prestato: il testo era un po’ troppo difficile per lui, ma procedette con cocciutaggine a decifrarlo cercando indizi nelle illustrazioni quando gli sfuggiva il senso di qualche frase. Con la nebbia che vorticava fredda davanti alla finestra, il fuoco che crepitava nel camino e una tazza di tè bollente accanto, quello non era un modo spiacevole di passare il pomeriggio.

La lettura richiedeva però una notevole concentrazione, e mantenerla risultò arduo quando Seregil abbandonò la scrivania per mettersi a girovagare per la stanza. Presa una complessa serratura che aveva trovato da qualche parte l’aggredì rumorosamente con una serie di grimaldelli, ma dopo qualche istante la lasciò cadere su uno scaffale in mezzo alle altre e scomparve nella propria camera, dove Alec lo sentì frugare nelle cassapanche e nei bauli senza smettere di borbottare fra sé o con la fedele Ruetha.

Di lì a poco ricomparve con le braccia cariche di pergamene, ammucchiò a calci i cuscini davanti al fuoco e si sistemò per leggere, ma anche quell’attività ebbe breve durata: dopo un rapido esame accompagnato da un abbondante frusciare di pergamene e da commenti brontolati, ogni documento venne gettato nel fuoco o aggiunto a un mucchietto sotto il divano. Ultimato quel lavoro, Seregil si adagiò quindi all’indietro fra i cuscini, fischiettando fra i denti e scandendo il ritmo con uno stivale contro la pala per la cenere.

Neppure l’eccellente compendio di Nysander poteva reggere a tante distrazioni. Rendendosi conto di aver appena letto la stessa frase per la terza volta, Alec infine chiuse il libro.

«Che ne dici di esercitarci con l’arco nel cortile posteriore?» suggerì, cercando di non lasciar trapelare la propria esasperazione.

«Oh, scusa, ti sto disturbando?» esclamò Seregil, con aria sorpresa.

«Ecco…»

«Oggi temo di non essere una buona compagnia, quindi è meglio che mi tolga dai piedi» sospirò lui, alzandosi.

Tornò nella sua stanza e ne riemerse di lì a poco con indosso il suo mantello migliore, sotto il quale aveva sostituito la tunica sgualcita con casacca e calzoni di buona qualità.

«Dove stai andando?» chiese Alec.

«A prendere un po’ d’aria» rispose Seregil, evitando d’incontrare il suo sguardo mentre si affrettava verso la porta.

«Aspetta, vengo con te.»

«No, no, continua pure a leggere» si schermì Seregil. «E avverti Thryis di non aspettarmi per la cena perché potrei fare tardi.»

Poi si chiuse la porta alle spalle e Alec si trovò unico possessore dell’alloggio.

«Se non altro, questa volta non ha preso il bagaglio» borbottò rivolto a Ruetha, che si era sistemata accanto a lui su un mucchio di libri e, appallottolandosi su se stessa, si limitò a fissarlo.

Riaperto il libro, Alec tentò di riprendere la lettura, ma scoprì di non riuscire più a concentrarsi e alla fine si arrese. Mentre si preparava un altro tè, andò a guardare nella camera da letto di Seregil, ma non riuscì a ottenere nessun indizio immediato da tutto quel caos.

“Cosa gli è preso, per fuggire in quel modo?” si chiese.

Tranne che per quell’unico viaggio misterioso, Seregil lo aveva incluso in ogni lavoro svolto dopo la Festa di Sakor, e del resto quando era uscito non aveva dato l’impressione di andare a farne un altro. La pergamena su cui stava scrivendo era ancora sulla scrivania, e nel chinarsi su di essa Alec vide che era la bozza di una canzone. In alcuni punti le parole erano indistinte e intere righe erano state cancellate o riscritte. Il testo rimanente diceva:


Accogli per un po’ questo povero, lacero cuore.

Rinfrescami la fronte con i tuoi baci.

Dimmi, amore mio, che giacerai con me soltanto.

Mentimi così tutta la notte mentre mi riposi accanto.

Dolce è la notte, amaro il risveglio

Quando il sole mi richiama verso casa.

Altri verranno a dissetarsi alla tua fonte

Mentre freddo e solo io mi dibatto inutilmente.

Gialli come l’oro i capelli sul tuo cuscino,

Verdi e freddi come smeraldi sono i tuoi occhi.

Prezioso quanto la luna, il costo dei tuoi favori.



Sotto quel testo un’altra mezza dozzina di versi erano stati cancellati con quella che pareva una crescente frustrazione. E i margini del foglio erano pieni di illustrazioni incomplete o abbozzate: la mezzaluna di Illior, un occhio disegnato in maniera perfetta, cerchi, spirali, frecce, il profilo di un giovane avvenente; nell’angolo in basso a sinistra c’era un delineato ma inconfondibile ritratto di Alec chino sul suo libro con comica concentrazione, che Seregil doveva aver ricavato dalla sua immagine riflessa nel vetro.

Nel posare il foglio Alec notò una rilegatura familiare in mezzo ai libri ammucchiati sul tavolo da lavoro adiacente la scrivania: si trattava del diario aurënfaie che avevano trovato nella biblioteca dell’Orëska e che credeva fosse stato restituito da Seregil insieme agli altri, dato che non ne aveva più parlato così come non aveva più accennato a quel misterioso “Divoratore di Morte”. Aprendolo, girò con delicatezza le fragili pagine, e pur non potendo leggerle ebbe l’impressione che ci fossero ancora tutte.

Posando il libro dove lo aveva trovato, si chiese per la prima volta se l’irrequietezza di Seregil non fosse dovuta a qualcosa di più della noia e del cattivo tempo, dato che lui si era mostrato irrequieto anche a Watermead: in quelle notti in cui avevano condiviso il letto della camera degli ospiti, infatti, non aveva fatto altro che agitarsi e borbottare nel sonno, una cosa che non gli era mai accaduta prima.

Con quali segreti era alle prese?

«Oppure sente solo la mancanza della sua amante dagli occhi verdi?» rifletté ad alta voce, esaminando di nuovo la pergamena con una risatina divertita. Ruetha non parve avere pareri al riguardo e di lì a poco Alec si trovò a camminare per la stanza nel vagliare una serie di commenti noncuranti che avrebbe potuto usare per affrontare l’argomento con Seregil, al suo ritorno.

Quando si fosse deciso a rientrare.

Perso nella quiete del pomeriggio nebbioso, tornò quindi al suo libro e lesse fino a quando scese il buio. Alzandosi per prendere una nuova candela, si accorse poi che aveva smesso di piovere e che al di là del cortile le lampade stradali splendevano invitanti nella nebbia.

All’improvviso la camera gli parve stantia e soffocante: dopo tutto non c’era motivo per non uscire a sua volta, quindi perché non ci aveva pensato prima? Indossati in fretta una sopravveste e un mantello, si avviò giù per le scale.

La porta fra il magazzino e la cucina era aperta, e attraverso essa vide Cilla intenta ad allattare Luthas nel bel mezzo della confusione dell’ora di cena, vagliando al tempo stesso le mele contenute in un cesto con la mano libera mentre il piccolo succhiava avidamente e giocherellava con i lacci del corpetto che lasciava esposto il seno.

L’esperienza avuta con Ylinestra aveva alterato notevolmente la sua reazione a immagini del genere, e lui arrossì con aria colpevole quando Cilla sollevò lo sguardo e lo vide fermo sulla soglia.

«Credevo che fossi già uscito» osservò lei.

«Ah… no. Ecco, è solo che… ha smesso di piovere e sto andando a fare una passeggiata» spiegò Alec, accennando in modo vago alla porta alle sue spalle.

«Prima di uscire puoi reggermi il bambino per un momento?» chiese lei, staccando Luthas dal capezzolo e protendendolo verso di lui. «Se non cambio braccio mi si spezzerà per il peso.»

Alec tenne il piccolo mentre Cilla spostava i cesti e si scopriva l’altro seno, tanto gonfio di latte da fluire spontaneamente dal capezzolo a ogni suo movimento. Abbastanza vicino da vedere qualche goccia perlata cadere sulla rossa buccia delle mele, Alec distolse lo sguardo con un lieve senso di vertigine, e intanto Luthas emise un ruttino assonnato nel protendere la bocca avida verso il davanti del suo mantello.

«Mangia così tanto che non dovrei avere più una sola goccia di latte» esclamò allegramente Cilla, riprendendo il bambino e offrendogli l’altro seno. «Invece ne ho più della capra della nonna!»

Incapace di trovare una risposta adeguata, Alec si congedò e si girò per andarsene.

«Ehi, Alec, prendi questa per il disturbo!» esclamò Cilla, gettandogli una mela.

Avvertendo una lieve umidità sulla buccia, Alec ripose il frutto in tasca e batté in ritirata nel cortile posteriore, dove assaporò il tocco fresco della nebbia sul volto e si concesse di riesaminare in mente la scena con un colpevole senso di piacere. Cilla lo aveva sempre trattato soltanto come un amico, e finora lui non aveva mai pensato di vederla in nessun’altra luce, senza contare che i sei anni di differenza esistenti fra loro rendevano improbabile che lei vedesse mai in lui qualcosa di più di un amico.

Assestandosi la spada al fianco, si tirò su il cappuccio e uscì dal cancello posteriore senza avere in mente una destinazione in particolare; gettandosi sulla spalla un lembo del mantello si gustò la fredda aria notturna e l’odore di fumo e di mare che la nebbia portava con sé.

Costeggiato il Mercato del Raccolto, imboccò il Vico dei Coltellai per raggiungere la Strada dell’Elmo Dorato su cui s’incamminò con passo lento, osservando il viavai serale. Giunto al Cerchio di Astellus, fu poi assalito da una nuova e inattesa ispirazione: dall’altra parte del cerchio, oltre il pallido colonnato della fontana, si ergeva l’arco aggraziato che indicava l’accesso alla Via delle Luci. Di recente aveva oltrepassato spesso quell’arco per andare a teatro o in qualche casa da gioco, e più di una volta Seregil aveva suggerito scherzosamente di fermarsi poi in una casa di piacere, cosa che però non era mai successa e che lui non aveva supposto potesse mai accadere.

Fino a quella sera.

Le lanterne colorate – rosa, ambra, verdi e bianche – scintillavano tenui nella nebbia e indicavano con il loro colore il genere di compagnia che la specifica casa aveva da offrire: rosa significava donne per uomini, e bianco donne per donne; l’ambra indicava una casa per donne dove però i cortigiani erano uomini, e la più enigmatica era la lanterna verde, che segnalava una casa dove gli uomini potevano trovare una compagnia maschile. La cosa più sconcertante, però, era il fatto che alcune case sfoggiavano più di un colore.

“Non c’è motivo di essere nervoso” pensò Alec nell’addentrarsi oltre l’arco. In fin dei conti i suoi abiti erano presentabili, la borsa era piena e grazie a Ylinestra non era del tutto inesperto. Inoltre, come i suoi amici parevano sottolineare con insistenza, aveva ormai l’età per simili diversivi e comunque non c’era nulla di male nell’essere curioso e nel voler dare un’occhiata in giro.

Come al solito la via era molto trafficata. Cavalieri su animali di razza, carrozze che sfoggiavano stemmi nobiliari o che appartenevano a facoltosi mercanti lo superarono mentre procedeva a passo lento, scrutando con occhi nuovi le case che sfoggiavano la lanterna rosa. Dovunque sembravano esserci gruppi di ricchi e giovani nottambuli, e l’oscurità echeggiava di risa e di allegria.

Una donna che portava la divisa della Guardia a Cavallo della Regina stava indugiando sulla soglia di una casa con la luce ambra, impegnata a salutare un uomo semisvestito fermo sulla soglia; poco lontano da lì un facoltoso capitano di lungo corso e alcuni dei suoi uomini stavano lasciando rumorosamente una casa con la luce rosa e dopo un momento di consultazione attraversarono la strada, diretti verso un edificio con la luce verde. Dovunque c’erano finestre illuminate, risa soffocate e accenni di musica pervadevano l’aria e contribuivano all’atmosfera festiva di quel luogo.

Mentre camminava, si rese conto che il semplice colore di una lanterna non era un criterio sufficiente su cui basare una decisione del genere: senza dubbio Seregil avrebbe potuto suggerirgli il posto più adatto ma adesso non poteva certo contare su di lui, quindi alla fine scelse un edificio verso metà della strada per il semplice motivo che gli piacevano gli intarsi che ne decoravano la soglia. Quando stava per entrare, però, una porta si spalancò dal lato opposto della strada per lasciar uscire un gruppo di giovani insieme a un fiotto di luce e di musica, e la limpida voce tenorile che proveniva dall’interno dell’edificio lo indusse ad arrestarsi di colpo: era quella di Seregil.


Gialli come l’oro i capelli sul tuo cuscino,

Verdi e freddi come smeraldi sono i tuoi occhi.

Prezioso quanto la luna, il costo dei tuoi favori,

Ma senza prezzo è il suono dei tuoi sospiri.



“Ecco dove sei finito” pensò Alec. “E a quanto pare hai anche trovato l’ultimo verso.”

Chiedendosi quale ruolo stesse recitando quella notte il suo amico, si affrettò ad attraversare la strada e a salire le scale che portavano a un atrio spazioso, e nella premura andò a sbattere contro un uomo alto ed elegante che si trovava appena oltre la soglia.

«Buona sera» esclamò l’uomo, afferrando senza troppa forza Alec per le spalle per non perdere l’equilibrio. I suoi capelli erano striati d’argento, ma il volto lungo e avvenente aveva un’espressione giovanile.

«Chiedo scusa, non stavo guardando dove andavo» si giustificò Alec.

«Nessun problema. Sono sempre lieto d’incontrare qualcuno tanto ansioso di entrare nella mia casa. Non mi pare che tu sia mai stato mio ospite prima d’ora. Io sono Azarin.»

Mentre l’uomo parlava i suoi occhi azzurri scrutarono Alec con un’attenzione professionale che non sfuggì al giovane, come non gli passò inosservato il fatto che l’uomo non avesse fornito il proprio patronimico e non gli avesse chiesto il suo nome. Evidentemente dovette superare quell’esame, perché Azarin passò il braccio sotto il suo e lo trasse con gentile insistenza verso una vicina arcata coperta da una tenda.

«Vieni, mio giovane amico» lo invitò con calore, traendo di lato la tenda. «Sono certo che troverai l’ambiente di tuo gusto.»

«In realtà stavo solo…» cominciò Alec, poi vagliò la stanza con un’occhiata e si sentì raggelare, per il momento del tutto dimentico di Seregil.

Al di là della tenda un’ampia scala scendeva verso un opulento salone dall’illuminazione non troppo forte e dall’aria densa d’incenso. Le pareti erano decorate secondo l’uso skalano: con affreschi splendidamente eseguiti, e per quanto le immagini ad argomento erotico non fossero una rarità, queste risultarono diverse da tutte le altre in cui si era imbattuto fino ad allora.

“Verde” pensò con torpore, sentendo il cuore mancargli un battito mentre si guardava intorno.

Gli affreschi erano divisi in pannelli, ciascuno dei quali raffigurava avvenenti nudi maschili e figure colte nella passione dell’atto carnale. La sola varietà delle immagini era stupefacente, molte delle pose raffigurate dovevano richiedere una notevole abilità atletica e parecchie altre gli parvero pura fantasia da parte dell’artista.

Distogliendo a fatica lo sguardo dagli affreschi, esaminò quindi con una rapida occhiata gli occupanti di quell’incredibile camera: uomini di tutte le età erano adagiati sui divani sparsi per la camera, alcuni distrattamente abbracciati e intenti ad ascoltare un giovane suonatore di liuto fermo vicino al camino, altri impegnati a ridere e a chiacchierare mentre sedevano ad alcuni tavoli da gioco disposti nel salone. Coppie e piccoli gruppi andavano e venivano lungo un’altra ampia scala in fondo alla stanza, e anche se nessuno si comportava in modo sconveniente parecchi fra i presenti avevano indosso soltanto una lunga veste da camera.

Sembravano essere per lo più nobili di diverso rango, ma Alec scorse anche qualche uniforme degli Arcieri Reali e della Guardia Cittadina, parecchie tuniche della marina e un tabarro rosso della Guardia dell’Orëska; guardando con maggiore attenzione riconobbe perfino qualche volto, compreso quello del poeta Rhytien che stava recitando qualcosa a beneficio di un piccolo pubblico estasiato raccolto nella rientranza di una finestra.

I cortigiani, se era così che li si doveva definire, non erano come si aspettava che fossero, perché se da un lato alcuni apparivano snelli ed effeminati, i più avevano invece l’aspetto di atleti o di soldati, e non tutti erano giovani.

Da quando era entrato non aveva più sentito la voce di Seregil, ma adesso lo intravide adagiato su un divano vicino al focolare, con un braccio intorno alle spalle di un avvenente giovane dai capelli dorati con cui stava chiacchierando e ridendo di qualcosa. Quando il cortigiano girò la testa, Alec riconobbe il suo volto come quello che Seregil aveva abbozzato accanto alla canzone da lui composta, e anche da quella distanza fu in grado di vedere che l’uomo aveva gli occhi verdi. Con il cuore che gli sussultava di nuovo in modo lento e doloroso, si concesse infine di concentrare la propria attenzione su Seregil.

Il suo amico indossava soltanto i calzoni sotto la veste slacciata e i capelli gli ricadevano arruffati sulle spalle: snello, flessuoso e del tutto a suo agio, avrebbe potuto essere scambiato per uno degli uomini che lavoravano in quella casa, e nel guardarlo Alec dovette ammettere fra sé che eclissava tutti gli altri.

Era splendido.

Immobilizzato dove si trovava, Alec avvertì d’un tratto una strana spaccatura interiore. Il suo vecchio io, sprovveduto e allevato nel nord, voleva soltanto fuggire da questo strano posto esotico e dalla vista del suo amico che accarezzava quella testa dorata con la stessa distrazione con cui alcune ore prima aveva accarezzato il pelo di Ruetha; ma il nuovo Alec – Alec di Rhíminee – rimase dove si trovava, affascinato dall’elegante decadenza di quel luogo a mano a mano che la sua onnipresente curiosità si ridestava. Per il momento Seregil non si era accorto di lui, e vederlo lì in quell’atteggiamento gli stava dando l’impressione di spiare uno sconosciuto.

La strana e virile bellezza di Seregil, dapprima passata inosservata e poi data per scontata con il crescere della familiarità dovuta a mesi di vita in comune, risaltò improvvisa ai suoi occhi sullo sfondo neutro di quella folla. I grandi occhi grigi sotto le sopracciglia espressive, l’ossatura fine del volto, la bocca così spesso incurvata in un caustico sorriso e ora rilassata in un’espressione sensuale. Mentre l’osservava, Seregil abbandonò la testa contro lo schienale e la sua veste si aprì a rivelare la liscia colonna della gola e i piani muscolosi del petto e del ventre. Affascinato e confuso, Alec avvertì il primo, esitante insorgere di sentimenti che non era pronto ad associare al suo amico e mentore.

Intanto Azarin, che gli era ancora accanto, parve fraintendere la sua espressione sconcertata.

«Posso supporre che tu manchi di esperienza in cose del genere?» suggerì. «Non lasciare che questo ti turbi. La notte è lunga, quindi hai tutto il tempo che vuoi» continuò, accennando agli affreschi. «Forse qui troverai l’ispirazione. Oppure avevi già in mente un particolare tipo di compagno?»

«No!» Riscosso dal suo stato di stordimento, Alec indietreggiò di un passo. «No, in realtà non volevo… Ecco, mi era parso di veder entrare un amico ed ero venuto a cercarlo.»

«Capisco» annuì Azarin, sempre cortese. «Adesso che sei qui, perché non ti unisci a noi per un po’? Il musicista è nuovo, appena giunto da Cirna, e ti farò portare del vino.»

Convocato da un cenno discreto di Azarin, un giovane si allontanò intanto da un vicino gruppo intento a conversare e venne a raggiungerli.

«In mia assenza Tirien si occuperà di te» concluse Azarin, e dopo aver scoccato ai due un’ultima occhiata di approvazione scomparve di nuovo nell’atrio.

«Piacere di conoscerti, giovane signore» salutò Tirien. Folti capelli neri lucidi come l’ala di un corvo incorniciavano il suo volto i cui contorni erano delineati da una rada barba morbida; il suo sorriso pareva sinceramente cordiale e il suo abbigliamento – calzoni, stivali e una camicia di lino bianco – indussero per un momento Alec a scambiarlo per un nobile, illusione che però s’infranse quando il giovane aggiunse: «C’è un divano libero, vicino al fuoco, o forse preferisci salire subito di sopra?».

Per un orribile momento Alec rimase senza parole: nel nome di Illior, cosa poteva fare? Lanciando un’occhiata disperata oltre la spalla del giovane, posò per puro caso lo sguardo su uno dei pannelli, e nel notare la cosa il cortigiano sorrise.

«Oh, sì, è una cosa in cui sono molto abile, ma come puoi vedere ci servirà un terzo uomo» affermò.

Seregil sgranò gli occhi per lo stupore nel vedere Alec fermo sulla soglia del salone, poi lo stupore fu seguito da un sentimento agrodolce che era più profondo della sorpresa. Senza dubbio il ragazzo era entrato nella casa di Azarin per errore, come indicavano le linee di tensione intorno alla sua bocca e il rossore che gli tingeva le guance.

“È meglio che vada in suo soccorso” pensò, e tuttavia rimase dov’era, lasciando che la scena si protraesse ancora per un po’.

Una rapida occhiata in giro gli confermò che Alec stava attirando l’attenzione di altri clienti, e avvertì un impeto di possessività nel pensare che non c’era da stupirsene. Per un istante si sforzò di vederlo con gli occhi di chi lo attorniava: un giovane snello, vestito sobriamente, con capelli biondo scuro che incorniciavano un volto dai lineamenti fini e occhi azzurri come una sera estiva. Anche se pareva pronto a fuggire come una creatura selvatica, i modi con cui si stava rivolgendo al giovane cortigiano erano degni di qualsiasi nobile.

Quando però Tirien si protese maggiormente verso il ragazzo la sua maschera di compostezza ebbe un cedimento e rivelò… cosa? Allarme, senza dubbio, ma forse anche un fugace barlume d’indecisione.

Questa volta Seregil non poté ignorare la rovente fitta di gelosia che lo pervase. Irritato con se stesso, procedette a districarsi dall’abbraccio di Wythrin.

«Vuoi tornare di sopra?» chiese con tono speranzoso il giovane, facendogli scivolare una mano lungo la coscia.

Arrestandosi, Seregil gli sfiorò la guancia con il dorso di una mano, assaporandone la lieve ruvidezza. Quel giovane era da qualche tempo un suo favorito e possedeva talenti che non gli toccavano il cuore pur soddisfacendo i suoi bisogni. Wythrin, e altri come lui, offrivano una passione sicura e libera da colpe o da obblighi.

«Fra un momento» rispose. «Prima devo parlare con qualcuno.»

Mentre si avviava, si disse che avrebbe tirato fuori Alec dal pasticcio in cui si era cacciato, sia che questo significasse o meno mandarlo di sopra con Tirien, e poi si sarebbe perso di nuovo nell’ampio letto di Wythrin.

Ben presto Alec si rese conto che Tirien non aveva nessuna intenzione di arrendersi e che le sue sempre più imbarazzate proteste di non avere esperienza in cose del genere parevano servire soltanto ad accendere il suo interesse, un atteggiamento in cui lui si era già imbattuto altre volte: a quanto pareva a Rhíminee i verginelli di campagna erano una merce rara e molto ricercata.

Per un fugace istante si sorprese a pensare che dopo tutto Tirien era attraente ma respinse subito quel pensiero traditore, perché di certo non gli sarebbe servito a uscire da quel pasticcio, poi vide con sollievo Seregil dirigersi verso di lui. Divertito, gli rivolse in maniera discreta un segno che significava “serve aiuto?” e quando Alec rispose con un rapido cenno di assenso lo raggiunse e gli cinse la vita con un braccio.

«Finalmente sei arrivato!» esclamò. «Chiedo perdono per l’interruzione, Tirien, ma devo parlare con il mio amico. Puoi scusarci per un momento?»

«Ma certo» rispose il giovane cortigiano, allontanandosi con un aggraziato inchino che tradiva appena un accenno di delusione.

Quando Seregil lo accompagnò nell’atrio, Alec si preparò all’inevitabile rimprovero che però non giunse.

«Non mi aspettavo di vederti qui» si limitò a dire Seregil.

«Ti ho sentito cantare… ecco, mi era parsa la tua voce, e… e sono entrato» spiegò Alec, balbettando come un idiota e fin troppo consapevole del fatto che Seregil lo cingeva ancora con un braccio. Il profumo strano ed eccitante sprigionato dalla pelle del suo amico, così diverso dal suo consueto odore di pulito, fece intanto riaffiorare quelle nuove sensazioni, sempre sconcertanti e ora più vicine alla superficie. «Mi sono limitato a entrare senza controllare il colore della lanterna» concluse.

«Curioso come sempre, eh?» ridacchiò Seregil. «Adesso che sei qui pensi di rimanere? Azarin conosce il suo mestiere, e Tirien è una scelta eccellente.»

«No» rifiutò Alec, lanciando un’occhiata al giovane cortigiano che attendeva speranzoso poco lontano, per poi affrettarsi a riportare lo sguardo su Seregil. Sul suo volto non c’era traccia di sfida, soltanto perplessità, quindi perché quei calmi occhi grigi avevano l’effetto di aumentare la sua agitazione? «No, stavo soltanto cercando te» continuò, incapace di spiegarsi ciò che provava. «Ora è meglio che vada perché questo posto mi fa sentire strano.»

«In quei bruciatori non c’è soltanto incenso. Se eri di passaggio, devo allora supporre che fossi venuto qui per divertirti? Dunque, quanto tempo è passato dall’ultima volta?»

«Ci stavo pensando» ammise Alec. Adesso poteva avvertire il calore della pelle di Seregil attraverso la spessa veste di seta. «Ora però non so più… forse è meglio che vada a casa.»

«Non essere sciocco» ribatté Seregil, lasciandolo infine andare. «Avevo intenzione di tornare di sopra, ma questo può aspettare. C’è un posto poco più in giù che probabilmente è più di tuo gradimento» aggiunse, con un sorriso che indusse Alec ad abbandonare ogni speranza di fuga. «Del resto, era ora che ti decidessi. Aspettami qui, sarò subito di ritorno.»

Rientrato nel salone, Seregil disse qualcosa a Tirien, che scoccò ad Alec un’ultima occhiata malinconica e si allontanò. Tenendosi nell’ombra dell’arcata, Alec vide Seregil congedarsi dal suo compagno, che appariva manifestamente avvilito per quel commiato, e dopo una breve conversazione animata Seregil spinse di nuovo il giovane sul divano con un lungo bacio e scomparve lungo la scala per ridiscenderla di lì a poco vestito e con la cintura della spada appesa alla spalla.

«Andiamo» ordinò in tono allegro, avviandosi verso una villa vicina.

“Se non altro è una lanterna rosa” pensò con nervosismo Alec, mentre Seregil lo spingeva su per la scala d’ingresso.

A quanto pareva il suo amico era ben noto anche lì, dato che parecchie donne lo accolsero con entusiasmo quando accompagnò Alec nel salone. Il nuovo locale era molto simile a quello di Azarin, statue e affreschi erotici decoravano il salone, e donne adorabili più o meno svestite intrattenevano i clienti, splendide e brillanti come uccelli rari. Stavano consegnando mantello e spada a un paggio quando una donna riccamente vestita si staccò da un gruppetto intento a conversare e si precipitò ad abbracciare Seregil. La sua pelle molto ben esposta dall’abito di seta azzurra aveva una tonalità olivastra che Alec non aveva mai visto prima e folti capelli neri le ricadevano lungo la schiena fino alla vita.

«Dove ti sei nascosto finora, furfante?» esclamò la donna.

«In un milione di posti, Eirual, amore mio, ma nessuno piacevole come questo» replicò Seregil, baciandole la gola.

Lei lo respinse ridendo e i suoi occhi scuri assunsero un’espressione di rimprovero.

«Conosco quel profumo: sei già stato da Azarin. Sei davvero crudele a venire da me dopo aver consumato il tuo fuoco.»

«Consumato? Il mio fuoco?» ribatté Seregil, traendola di nuovo a sé. «Dolcezza, ti risulta forse che una cosa del genere sia mai successa?»

«Vorrei verificare di persona… di sopra.»

«Accetto con piacere la sfida, signora, ma prima dobbiamo trovare una compagnia adatta per il mio giovane amico.»

Durante quella conversazione Alec aveva continuato a scrutare la stanza con il cuore che gli martellava in un modo ineccepibile anche per il suo vecchio io di educazione dalnana.

«Io credo che abbia già trovato chi fa per lui» replicò Eirual, con un sorriso divertito.

«È molto graziosa» annuì Alec, indicando una snella brunetta dagli occhi azzurri vestita di seta borgogna.

«Myrhichia? Il tuo amico ha un gusto eccellente» commentò Eirual, convocando la donna in questione.

«Finora non mi ha mai deluso» ribatté Seregil, strizzando l’occhio ad Alec.

Myrhichia fluttuò verso di loro avvolta di profumo e di mistero e Alec vide che era più matura di quanto avesse supposto, più matura di lui… Questo però non importava perché in lei c’era qualcosa di familiare che lo indusse a rifiutare il vino offertogli e a lasciarsi condurre subito di sopra, nella sua stanza.

Fu soltanto quando lei si girò a parlargli da sopra la spalla che Alec si rese conto di quanto Myrhichia somigliasse a Seregil, o meglio all’aspetto che lui aveva avuto nel recitare la parte di Lady Gwethelyn, a bordo della Perca Dorata, una rivelazione sconvolgente che si sforzò di cacciare dalla mente mentre entrava nella stanza.

Guardandosi intorno, sentì quindi la trepidazione cedere il posto a un senso di anticipazione. Un fuoco ardeva invitante nel camino, diffondendo una luce morbida nella piccola stanza elegante, arredata con un letto dagli spessi tendaggi colorati e con una quantità di cuscini disposti intorno al fuoco insieme ad alcuni sgabelli dalla forma strana; in un angolo in ombra un elaborato lavabo era appena visibile dietro un paravento dipinto. Arrestandosi con fare modesto al centro della stanza, Myrhichia lasciò che fosse lui a scegliere come cominciare.

«La stanza ti soddisfa?» domandò, inclinando graziosamente il capo.

«Sì» sussurrò Alec. Chiusa la porta, le si avvicinò e aprì il fermaglio ingemmato che le tratteneva i capelli, facendoglieli ricadere sulle spalle in nere onde profumate di sandalo.

Mentre Ylinestra aveva assunto dall’inizio il controllo della situazione, questa donna parve disposta a lasciare che fosse lui a fare ciò che preferiva: per qualche istante le accarezzò il viso e i capelli, poi accostò con esitazione le labbra a quelle di lei, le cui mani gli scivolarono lungo il volto e le spalle per poi scendere più in basso.

I ganci del vestito di Myrhichia non furono una sfida per le dita addestrate di Alec, e ben presto i vestiti di entrambi caddero in un mucchio ai loro piedi.

«Devo accendere una lampada?» sussurrò lei, mentre Alec la stringeva avidamente fra le braccia.

Scuotendo il capo lui premette il proprio corpo contro la cedevole rotondità dei seni, del ventre e delle cosce della ragazza, lasciandosi avviluppare dalla sensazione di quel contatto.

«Il fuoco è sufficiente» rispose.

Tenendola stretta a sé sprofondò quindi fra i cuscini accanto al focolare e le sensazioni conflittuali di quella lunga e sconcertante serata parvero infine fondersi e chiarificarsi quando si abbandonò alla potente semplicità del desiderio.

Eirual era per metà Zengati, la razza nemica di Aurënen, ed era stato proprio questo insieme alla bruna bellezza della sua razza ad attrarre inizialmente Seregil. Anche se all’epoca del loro primo incontro era soltanto una ragazzina, lei si era rivelata un’amante così focosa da indurlo a prendere in considerazione la possibilità di portarla via con sé. Era stata Eirual a far naufragare quel piano, dichiarando che il suo lavoro le piaceva e soprattutto che intendeva possedere un giorno una casa di piacere tutta sua, come sua madre e sua nonna prima di lei. Per quanto scosso nel proprio orgoglio, Seregil aveva rispettato i suoi desideri e nel corso degli anni erano diventati amici.

Eirual aveva coronato il suo sogno e adesso possedeva una delle case di piacere più eleganti e meglio frequentate della città. Questo le permetteva di venire spesso in possesso di informazioni interessanti e pur non essendo propensa ai pettegolezzi sapeva che Seregil aveva dei contatti con il misterioso Gatto di Rhíminee e aveva spesso trovato vantaggioso a livello economico riferirgli certi fatti o voci.

Quella notte il loro ricongiungimento fu vivace nonostante le precedenti attività di Seregil, e in seguito, nel giacere sotto le lenzuola umide e arruffate, indugiarono a ridere insieme di piccole cose.

«Sai, alcune settimane fa ho visto una cosa alquanto strana» sospirò infine Eirual.

«Di cosa si tratta?» mormorò lui, accarezzandole una coscia e ammirando con occhio appagato il contrasto della propria pelle chiara contro quella scura di lei.

«La scorsa settimana ho avuto un nuovo cliente, uno straniero. Era ben fornito e sapeva comportarsi a dovere, ma dal suo modo di parlare e dalle condizioni delle sue mani era chiaro che non apparteneva alla nobiltà e che era una persona qualunque venuta in possesso di un po’ d’oro e decisa a divertirsi. Conosci anche tu il tipo.»

«Però era avvenente, largo di spalle e odorava di onesto lavoro» la stuzzicò Seregil. «Sembra interessante, facciamolo salire.»

«Come se fossi disposta a dividerti con altri! Comunque ammetto di essere rimasta incuriosita, anche se poi lui è risultato una persona molto comune. Credo che possa interessarti maggiormente ciò che è caduto dalla sua giacca che non ciò che c’era nei suoi calzoni.»

«Davvero?» domandò Seregil, ben sapendo che non doveva metterle fretta perché Eirual amava i racconti elaborati.

«Lui aveva sparso i vestiti dappertutto, quindi dopo che si è addormentato, il che è successo anche troppo presto, ho deciso di mettere un po’ di ordine. Quando ho preso la giacca ne è caduta una lettera, e poiché il sigillo si era staccato ho dato una rapida occhiata. Di lì a poco lui si è mosso e ho dovuto metterla via, ma ho avuto il tempo di riconoscere la grafia e il sigillo.»

«Sei una ragazza in gamba. Di chi erano?»

«Del Lord Generale Zymanis.»

«Sul serio?» esclamò Seregil, poiché di recente Zymanis era stato incaricato di sovrintendere alle difese della Città Bassa. «Come sai che non fosse falso?»

«Zymanis è un mio carissimo amico» ribatté lei, solleticandogli l’ombelico con un dito. «Due mesi fa ha sbattuto con l’anello contro la testata del letto alle tue spalle e ha scheggiato la pietra del sigillo. In realtà era cosa da poco, ma lui se l’è presa terribilmente. Adesso quella scheggiatura crea una minuscola imperfezione nel sigillo, tanto piccola che la gente in genere non la nota, però io sapevo cosa cercare e l’ho trovata. Il sigillo era davvero il suo. Che te ne pare?»

«Credo che al tuo posto avrei fatto in modo di scoprire dove rintracciare questo tuo amante casuale» rispose Seregil, chiudendo la mano intorno a un seno rigoglioso come intorno a una coppa e baciandolo con reverenza.

«Strada dei Fabbricanti di Vele, nella Città Bassa» sospirò Eirual, stringendosi a lui. «Un edificio con l’architrave rosso e bianco. Lui si chiama Rythel. È un uomo grosso e biondo con una barba morbida e adorabile.»

«E tu non credi che questo tuo visitatore avesse un motivo legale per essere in possesso di quella lettera?»

«Tanto per cominciare» replicò Eirual scuotendo il capo «era indirizzata al Lord Ammiraglio Nyreidian. Io non ho mai incontrato l’ammiraglio, ma sono pronta a scommettere i guadagni di un mese che non ha calli recenti sulle dita e le unghie sporche.»

«O una barba bionda» mormorò Seregil, ripensando all’uomo che aveva visto alla cerimonia della Notte del Lutto. In quell’occasione Nyreidian aveva detto di essere stato incaricato dalla regina di sovrintendere alla flotta dei bucanieri.

«Zymanis non permetterebbe a un uomo come quello di avvicinarsi alla sua ombra, e tantomeno di scrivergli una lettera» aggiunse Eirual, scoccando a Seregil un’occhiata astuta. «Pensi che la cosa possa interessare a quel tuo amico, il Gatto?»

«Può darsi.»

«Potrei parlargliene io stessa» suggerì Eirual, non per la prima volta. Nel corso degli anni l’invisibile Gatto di Rhíminee aveva acquisito un’aria romantica agli occhi di molti, che invidiavano a Seregil la sua apparente posizione preferenziale.

«Tesoro, ti ho già detto che lui non è come pensi» ribatté Seregil, disseminandole il seno di lenti baci. «È un vecchio sgradevole che trascorre la metà del suo tempo aggirandosi nelle fogne.»

«L’ultima volta hai detto che era gobbo» lo corresse lei, accarezzandogli i capelli.

«Anche. Si tiene nascosto proprio perché è tanto brutto. Le sue pustole da sole bastano a…»

«Smettila!» rise Eirual, ammettendo la sconfitta. «A volte penso che sia tu il Gatto e che inventi queste storie per nascondere la verità.»

«Io? Mi vedi forse a girovagare nelle fogne e a svolgere incarichi per conto di nobili annoiati?» replicò Seregil, bloccandola sotto di sé con finta indignazione. «O a saltellare sulle tegole dei tetti?»

«Oh, sì» ridacchiò Eirual. «Sei il terrore della città.»

«A quanto pare non mi conosci davvero, ragazza mia. C’è solo una cosa a cui sono disposto a dedicarmi con tante energie.»

«E quale sarebbe?»

«Ora te la mostrerò» sogghignò Seregil.

La candela si era ormai ridotta a un mozzicone quando lui sgusciò fuori del letto.

«Resta, amore, avrò freddo senza di te» mormorò Eirual in tono assonnato.

«Stanotte non posso» rispose lui, tirandole le coperte fino al mento e baciandola. «Domani ti manderò un bel regalo.»

«D’accordo, allora» sorrise la donna, già quasi addormentata di nuovo. «Qualcosa con i rubini.»

«Vada per i rubini.»

Vestitosi in fretta, Seregil spense la candela e si richiuse silenziosamente alle spalle la porta della stanza per poi dirigersi verso quella di Myrhichia, in fondo al corridoio.

Prima di ottenere una risposta dovette bussare parecchie volte; alla fine la ragazza socchiuse appena il battente e sbirciò fuori con aria risentita.

«Sta dormendo» riferì, chiudendosi la vestaglia.

«Davvero sconsiderato da parte sua» ribatté Seregil, entrando nella camera dove Alec giaceva supino nel letto con un’espressione beata dipinta sul viso.

“Pare che sia riuscito a divertirsi, dopo tutto” pensò con un misto di orgoglio e di malinconia, contemplando la camera in disordine, poi si chinò a scuotere il giovane per una spalla senza badare all’evidente irritazione della cortigiana.

Mormorando nel sonno qualcosa di passionale, Alec si protese per tirare Seregil nel letto accanto a sé, ma quando la sua mano incontrò la lana invece di ciò di cui stava sognando si svegliò di colpo.

«Cosa ci fai tu qui?» sussultò, sollevandosi a sedere.

«Mi dispiace» sogghignò Seregil, incrociando le braccia. «So che è il momento sbagliato, ma è saltato fuori qualcosa e potrebbe servirmi il tuo aiuto.»

«Un lavoro? Adesso?» sussurrò Alec, spostando lo sguardo da lui alla ragazza.

«Ti aspetto di sotto. Non ci mettere troppo.»

Con un sospiro esasperato Alec si accinse a obbedire, ma prima che potesse alzarsi Myrhichia si sfilò la vestaglia e gli scivolò accanto.

«Fa sempre irruzione in questo modo?» domandò.

«Spero proprio di no» borbottò Alec.

«Allora stai per lasciarmi?» volle sapere lei, mordicchiandogli scherzosamente il collo e facendo scivolare una mano lungo la coscia e verso aree più sensibili.

Alec immaginò Seregil che aspettava con impazienza dabbasso, ma non seppe resistere ai persuasivi argomenti che Myrhichia stava usando sotto le coperte.

«Be’» rispose, permettendole di spingerlo di nuovo in mezzo ai cuscini «non in questo preciso istante.»

Nel tempo impiegato a scendere di sotto, Seregil aveva già elaborato le basi di un buon piano. Entrato nello spogliatoio scoprì che non era sorvegliato e non faticò a trovare quello che gli serviva, tornando di lì a poco nel salone con un mantello da ufficiale e una fiasca di vino nascosti sotto il proprio manto e la spada e il mantello di Alec sul braccio.

Con sua sorpresa, scoprì però che Alec non era ancora sceso e con una certa irritazione sedette su una sedia vicino alla porta per aspettarlo. L’ora era ormai tarda e nel salone erano rimaste poche ragazze che giocavano a bakshi, per passare il tempo nell’eventualità che arrivasse qualche cliente nottambulo, e che non badarono a lui perché lo avevano visto scendere dal piano superiore.

I minuti passarono lenti senza che Alec si facesse vedere, e Seregil era ormai sul punto di andarsene senza di lui quando lo vide scendere la scala con la camicia che gli svolazzava intorno alle gambe mentre lottava per infilarsi la giacca che pareva avere una manica girata al rovescio. Riuscito infine più o meno a riassestarsi, Alec si affrettò a raggiungere l’amico.

«Sei stato trattenuto?» sogghignò Seregil, gettandogli il suo mantello e la spada.

«Myrhichia non è molto bendisposta verso di te e non sono certo di esserlo neppure io» borbottò Alec, rosso in volto e con il respiro affannoso, affibbiandosi la cintura intorno ai fianchi. «Se si tratta di un altro stupido pegno d’amore…»

«Credi che ti avrei rovinato il divertimento per una cosa del genere?» sorrise Seregil, sistemandogli il colletto. «Vieni, te ne parlerò lungo la strada.»

«Credo che Eirual abbia individuato una spia» sussurrò una volta fuori, guardandosi rapidamente.

«Questa è una cosa per cui valeva la pena alzarsi dal letto» dichiarò Alec, illuminandosi in volto.

«Sei venuto a cavallo?»

«No.»

«Bene. Allora ne affitteremo qualcuno e li abbandoneremo se sarà necessario. Ti spiegherò tutto lungo la strada.»

Lasciandosi alle spalle il caldo bagliore delle lanterne, si addentrarono insieme nell’abbraccio dell’oscurità.





CAPITOLO QUINDICESIMO

La caccia ha inizio




«Dove stiamo andando?» chiese Alec, seguendo Seregil attraverso le strade buie, consapevole che il modo più rapido per raggiungere la Città Bassa era la Strada del Porto.

«Per questo lavoro mi serve un cavallo molto particolare» spiegò Seregil. «Vicino alla Porta del Raccolto c’è uno stalliere che forse ha quello che mi serve e che deve essere ancora aperto a quest’ora.»

Arrestandosi aprì la fiasca e bevve un sorso di vino, versandosene poi un po’ sul davanti della giacca. Soddisfatto dell’effetto ottenuto, passò quindi la fiasca ad Alec che lo imitò con un sorriso divertito.

«Allora siamo due ubriachi?»

«Oh, sì, e io mostrerò di essere in condizioni peggiori delle tue, il che significa che ti toccherà il ruolo dell’amico pieno di buon senso.»

«Non è forse il mio ruolo di sempre?» ribatté Alec, bevendo un altro sorso prima di richiudere la fiasca.

Una lanterna era ancora accesa davanti alla stalla in questione, e non appena entrarono nel suo cerchio di luce Seregil cominciò a barcollare.

«Stalliere!» chiamò, assumendo una posa arrogante con i pugni sui fianchi. «Due gentiluomini hanno bisogno di cavalcature. Avanti, uomo, fatti vedere.»

«Eccomi, signori» rispose lo stalliere, aprendo di una fessura una porta laterale per scrutare con fare guardingo quei clienti rumorosi.

Seregil però agitò la propria borsa nella sua direzione e il tintinnio di monete che ne scaturì ebbe l’effetto desiderato, inducendo lo stalliere a spalancare le porte e ad accompagnarli munito di lanterna a ispezionare la mezza dozzina di cavalli che si trovavano all’interno.

In poco tempo Alec trovò una giumenta decente che l’uomo provvide a sellare, ma Seregil impiegò di più a scegliere, e dopo aver borbottato e riflettuto optò infine per un ossuto cavallo grigio.

«Non voglio dire a un nobile cosa fare, ma sua signoria non ha fatto una buona scelta» sussurrò ad Alec il preoccupato stalliere. «Il vecchio Cloudy mangia poco da giorni e ha una brutta tosse. Per favore, parla tu con il tuo amico e digli che gli darò il meglio che la mia stalla ha da offrire.»

«Non ti preoccupare» rispose Alec, ammiccando con fare rassicurante e preparando una generosa quantità d’argento. «Vogliamo fare uno scherzo a un amico e il tuo grigio è proprio quello che ci serve. Ne avremo buona cura e te lo riporteremo prima dell’alba.»

Lui e Seregil si avviarono quindi al trotto, ma avevano percorso poche centinaia di metri quando il grigio si fermò incespicando e per poco non disarcionò Seregil nell’abbassare di scatto la testa per dare sfogo a una tosse violenta.

«Povero vecchio» mormorò Seregil, accarezzando il collo dell’animale. «Sei meglio di quanto sperassi. Quando avremo finito, dovremo chiedere a un drysiano di darti un’occhiata.»

«Cosa credi che stia combinando questa spia?» domandò Alec, mentre si avviavano di nuovo, ora al passo.

«Difficile a dirsi» replicò Seregil, scrollando le spalle. «Secondo Eirual questo Rythel era in possesso di documenti che non avrebbero dovuto essere in mano sua e io voglio verificare se ha ragione.»

«Credi che sia un Plenimariano?»

«È troppo presto per dirlo. In momenti come questi la cosa migliore è avere una mente aperta fino a quando non si hanno tutti i dati, altrimenti si rischia di agitarsi a vuoto nel tentativo di provare la propria teoria e di trascurare importanti dettagli che potrebbero intanto affiorare. È possibile che non ci sia sotto nulla, ma è la cosa più interessante in cui ci siamo imbattuti da settimane.»

Le guardie di stanza alla Porta del Mare non si scomodarono per due nobili ben vestiti e un po’ brilli che stavano scendendo nella Città Bassa a fare baldoria; il sergente che comandava la squadra si limitò a segnalare loro di passare con aria annoiata e tornò vicino al fuoco.

Arrivati in fondo alla Strada del Porto, i due si diressero a est lungo i moli e oltrepassarono la dogana per addentrarsi in una serie di vie a stento rispettabili dove abbondavano gli affittacamere. Qua e là qualche luce filtrava dietro le imposte chiuse, ma la maggior parte della gente stava dormendo. Proveniente da poco lontano, il dolente ululare di un cane si diffuse spettrale nelle strade silenziose e indusse la cavalcatura di Seregil a rizzare gli orecchi con nervosismo prima di cedere a un altro attacco di tosse.

«Ecco la Strada dei Fabbricanti di Vele» affermò Seregil, fermando il cavallo all’imboccatura di un vicolo privo di contrassegni. Slacciato il mantello lo gettò quindi ad Alec e si avvolse in quello che aveva preso nella casa di Eirual. Apparteneva a un capitano del corpo di fanteria del Falco Bianco e sfoggiava un grosso e inconfondibile stemma.

«Dove lo hai rubato?» domandò Alec.

«L’ho preso in prestito, mio caro ragazzo» lo corresse Seregil, con sussiego.

«La casa deve essere quella» affermò Alec, sbirciando nella strada malamente illuminata e indicando un edificio vicino alla sua estremità. «È l’unica con l’architrave a strisce.»

«Infatti. Tu resta indietro e tieniti pronto a tutto, perché se si dovesse arrivare a un inseguimento dovrò montare dietro di te. Non credo che al povero Cloudy restino molte energie.»

Svuotato quanto restava del vino sul dorso del cavallo, Seregil si gettò il mantello su una spalla, sfilò un piede dalla staffa e lo fece avviare al passo sedendo in sella accasciato e dondolante, come un ubriaco. Arrivato davanti alla casa, prese a calci la porta con violenza.

«Ehi! C’è qualcuno in casa?» gridò, barcollando sulla sella. «Voglio quel dannato veterinario, accidenti a lui! Per Sakor, mandate fuori quel bastardo figlio d’un maiale!»

Le imposte si spalancarono sopra la sua testa e una vecchia si affacciò con aria indignata.

«Vattene, se non vuoi che chiami la Guardia» stridette, agitando un bastone verso di lui. «Questa è una casa onesta.»

«Me ne andrò dopo aver chiuso le mani intorno alla sua gola!» urlò Seregil, tornando a prendere a calci la porta.

«Sei ubriaco. Sento da qui l’odore del vino» esclamò la vecchia in tono sprezzante. «Chi stai cercando?»

In quel momento il grigio abbassò la testa e riprese a tossire.

«Ecco, hai sentito?» ruggì Seregil. «Nel nome di Bilairy, come spiegherò una cosa del genere al mio comandante? Il tuo veterinario ha rovinato questa bestia, le ha dato una dose di sali e per poco non l’ha uccisa. Voglio infilare la mia spada nel posteriore di quel mucchio di sterco puzzolente! Fai uscire il medico Rythel altrimenti entrerò io a cercarlo.»

«Razza di ubriacone figlio di buona donna!» stridette la donna, cercando ancora di colpirlo con il bastone. «Quello che abita qui è Rythel il fabbro, non Rythel il medico!»

«Il fabbro?» ripeté Seregil. «Nel nome di Sakor, perché ha cercato di curare il mio cavallo, se è un fabbro?»

Nascosto nell’ombra all’imboccatura della strada, Alec scoppiò in una silenziosa risata: neppure a teatro aveva visto recitare così bene.

«La metà degli uomini della costa si chiama Rythel, razza d’idiota! Sei venuto dall’uomo sbagliato» farfugliò con indignazione l’affittacamere. «Il fabbro Rythel è un uomo onesto, mentre sono certa che non si possa dire lo stesso di te.»

«Onesto un accidente!»

«È onesto. Lavora per mastro Quarin, nella Città Alta» ribatté la vecchia, poi scomparve e Seregil, senza dubbio in virtù di passate esperienze, fece indietreggiare il cavallo appena in tempo per evitare il contenuto del pitale che la donna cercò di rovesciargli addosso.

«Le mie umili scuse per aver disturbato il tuo riposo, vecchia madre» disse, eseguendo un goffo inchino.

«Stanotte farai meglio a tenere una bacinella a portata di mano, ubriacone» rise la vecchia, mentre Seregil si allontanava oscillando sulla sella.

«Non mi è parsa una manovra particolarmente sottile» osservò Alec, continuando a ridere, quando si avviarono lungo la Strada del Porto.

«Un soldato ubriaco che fa una scenata davanti alla casa sbagliata nel cuore della notte e nella Strada dei Fabbricanti di Vele? Cosa potrebbe esserci di più sottile? Inoltre abbiamo avuto successo, perché adesso sappiamo che Rythel è un fabbro. Ora dobbiamo soltanto chiarire come faccia ad avere abbastanza oro da permettersi la Via delle Luci e perché avesse in tasca un documento di un nobile.»

«E perché avesse tanto oro anche se i documenti erano ancora nelle sue tasche» aggiunse Alec.

«Esatto. Questo cosa ti suggerisce?»

«Che sta portando avanti il suo gioco da tempo, qualunque esso sia» replicò Alec, guardando verso i moli. «Dobbiamo perquisire le sue stanze e scoprire chi è questo mastro Quarin.»

«Cominceremo domani. Ora fermati per un momento.»

Il cavallo grigio stava ormai ansimando, quindi Seregil lo fece arrestare accanto a una lanterna e smontò per esaminarlo.

«È meglio che monti dietro di te perché questa povera bestia è allo stremo» disse quindi. «E devo anche cambiarmi il mantello.»

Sfilato un piede dalla staffa, Alec gli porse la mano e Seregil l’afferrò, issandosi in sella dietro di lui e passandogli un braccio intorno alla vita.

Quel tocco gli destò un’altra inattesa fitta di sensualità, fievole come il sussurro di un pipistrello ma inconfondibile. Di certo non c’era nulla di sensuale nel modo in cui Seregil si stava aggrappando alla sua tunica per mantenere l’equilibrio, e tuttavia rivide all’improvviso quella stessa mano accarezzare la testa del giovane biondo nella casa di piacere di Azarin e più tardi abbracciare la bruna Eirual.

Seregil lo aveva già toccato in passato, ma sempre e soltanto con affetto fraterno. Ma stanotte Alec aveva visto il genere di compagni che lui preferiva – Wythrin ed Eirual, entrambi esotici, affascinanti e senza dubbio dotati di un talento che lui non riusciva neppure a immaginare.

“Cosa mi sta succedendo?” si chiese con aria avvilita, sentendo il profumo di Myrhichia che si levava ancora dalla sua pelle, e da un angolo ignoto del suo cuore una piccola voce parve rispondere silenziosamente: “Finalmente ti stai svegliando”.

«C’è qualcosa che non va?» domandò infine Seregil.

«Mi era parso di sentire qualcosa» mentì Alec, facendo avviare il cavallo al passo.

«Suppongo che dovremmo restituire questo mantello: non voglio mettere nei guai qualcuna delle ragazze di Eirual» osservò Seregil, nascondendo l’indumento rubato sotto il proprio mantello. «Del resto, non credo che ti dispiaccia tornare là due volte nella stessa notte.»

«Io? E tu dove andrai?» volle sapere Alec.

«Oh, non troppo lontano.»

«Vuoi tornare da Azarin» osservò Alec, agitandosi a disagio sulla sella nel sentire alle proprie spalle una risatina sommessa.

«Il pollame non è soddisfacente se si ha voglia di selvaggina.»

“Se non altro, tu sai quello che vuoi” pensò Alec, avvilito.





CAPITOLO SEDICESIMO

Fabbri e mendicanti




Cilla stava attizzando il fuoco quando Seregil fece ritorno al Galletto, il mattino successivo.

«Alec è rientrato?» chiese.

«Non lo vedo da ieri pomeriggio. Non lo avrai perso per strada, vero?»

«Spero di no» ribatté Seregil, prelevando alcune mele da un cesto, e si avviò verso le scale posteriori.

«Aspetta, ho qualcosa per te» lo richiamò Cilla, prelevando un pacchetto sigillato da dietro il barattolo del sale e porgendoglielo. «Runcer l’ha mandato qui da Via della Ruota, dov’è stato consegnato da un corriere militare.»

Riposte in tasca le mele, Seregil esaminò il pacchetto nel salire le scale: la pergamena ripiegata era sigillata con cera per candele e coperta di macchie, l’indirizzo di Lord Seregil era stilato nella grafia impaziente di Beka Cavish. Aprendolo, lesse la breve lettera in esso contenuta.


Cari S. & A.

27 Dostin. Abbiamo raggiunto Isil e domani entreremo in territorio myceniano. Una delle altre turmae ha perso un cavaliere nell’attraversare il ponte sul Canale di Cirna perché il cavallo si è imbizzarrito e ha scagliato l’uomo nel vuoto. Orribile.

Il clima è pessimo perché quassù è ancora inverno pieno, e il nemico peggiore che abbiamo affrontato finora è la noia, anche se il capitano Myrhini e altri ufficiali spezzano la monotonia con le loro storie di guerra. Quelle raccontate dai sergenti sono però le migliori.

Stanotte dormirò nelle stalle della tenuta del Barone di Isil. Questa è la gloriosa vita del soldato, vero, Seregil?

B. Cavish



Arrivato nelle loro stanze, Seregil trovò Alec addormentato nel suo letto, con i vestiti ammucchiati in disordine sul pavimento. Sedutosi sulla cassapanca adiacente il letto, gli batté un colpetto su un piede.

«Buon giorno. Ci sono notizie di Beka» annunciò.

Alec ringhiò qualcosa contro il cuscino, poi si girò e fissò con aria assonnata prima la luce del mattino che fiottava dalle finestre e poi Seregil.

«Sei appena rientrato?» chiese infine.

«Sì» rispose lui, gettandogli una mela. «A proposito, Tirien ha chiesto di te e ti manda i suoi saluti.»

«Cosa dice Beka?» domandò Alec, scrollando le spalle nel mordere la mela.

Seregil gli lesse la lettera.

«Misericordia del Creatore!» borbottò appena sentì dell’uomo precipitato dal ponte. I luoghi alti infatti non gli piacevano, e Seregil aveva faticato a convincerlo a addentrarsi sul ponte la prima volta che ne aveva attraversato uno.

«Dunque» commentò Seregil, finita la lettura «se erano alla Tana del Grifone due settimane fa ed erano diretti a sudovest adesso potrebbero aver già superato il fiume Folcwine.»

«Pare che se la stia cavando molto bene.»

«Non mi aspettavo di meno da lei. Beka è abile con la gente come lo è con la spada e con i cavalli, e sono pronto a scommettere un sesterzio che la prossima volta che la vedremo porterà la gorgiera da capitano.»

“Se la rivedremo” fu il pensiero che gli affiorò nella mente mentre parlava e che vide riflesso negli occhi di Alec insieme al suo stesso rapido rifiuto di prendere in considerazione una simile eventualità.

«Oggi da dove cominciamo?» domandò Alec, allontanandosi dagli occhi i capelli arruffati.

«Mi piacerebbe rintracciare innanzitutto questo mastro Quarin, ma purtroppo non sappiamo che sorta di fabbro sia, giusto? Ignoriamo se lavori l’oro o l’argento, se forgi spade o…» rispose Seregil, attizzando quanto restava del fuoco notturno.

«Che ne dici di un fabbro che lavori il ferro?» suggerì Alec dopo averlo guardato per un momento con aria pensosa.

Seregil abbassò lo sguardo sull’attizzatoio che aveva in mano e si accorse che anche Alec lo stava fissando.

«Hai detto che Lord Zymanis ha il comando delle difese della Città Bassa, quindi è probabile che si sia rivolto a un fabbro che lavora il ferro» continuò Alec. «Inoltre Eirual afferma che questo Rythel aveva mani callose.»

«Stamattina hai la mente più lucida della mia» commentò Seregil, seccato di non averci pensato lui stesso.

«Suppongo di aver dormito più a lungo di te» ribatté Alec.

Seregil gli scoccò un’occhiata sorpresa perché gli era parso di cogliere nella sua voce una sfumatura di disapprovazione. Dopo l’evidente successo avuto la notte precedente con Myrhichia, si era convinto che il ragazzo fosse guarito da ogni scrupolo residuo, ma a quanto pareva aveva conservato il suo atteggiamento dalnano nei confronti di luoghi come la casa di piacere di Azarin. “Peggio per lui” pensò, irritato.

«I fabbri che lavorano questo materiale sono sparsi in tutta la città, ma appartengono a un’unica corporazione» disse intanto. «Dirò a Thryis di mandare uno dei suoi garzoni a chiedere di Quarin, e nel frattempo credo che riposerò un poco.»

Entro mezzogiorno vennero informati che la bottega di mastro Quarin si trovava nella Strada del Ferro, vicino alla Porta del Mercato del Mare, e di lì a poco si incamminarono travestiti da mendicanti storpi.

Alec aveva metà della faccia nascosta da una fasciatura sporca, mentre Seregil si era legato alla testa un vecchio cappello con una sciarpa in modo che la tesa gli s’incurvasse ai lati del viso fino al mento. Quando attraversarono il cortile posteriore il loro travestimento risultò tanto efficace da indurre Rhiri ad agitare il forcone del fieno nella loro direzione con aria minacciosa.

«Ah, gli onnipresenti mendicanti» ridacchiò Seregil, dopo che ebbero oltrepassato le porte. «Nessuno è lieto o sorpreso di vederli in nessuna zona della città.»

Tenendo in mano le ciotole per l’elemosina si avviarono quindi verso la Strada del Fascio di Grano, l’ampio viale che attraversava la città dalla Porta del Mercato del Raccolto alla Porta del Mercato del Mare, e come previsto attirarono ben poco l’attenzione nel percorrere le strade affollate dove carri e carretti passavano in continuazione, stagnini e arrotini gridavano la loro disponibilità con voce cantilenante e bambini sporchi zigzagavano fra la calca inseguendo maiali, cani o altri bambini. Dovunque si vedevano soldati, onnipresenti e genuini mendicanti, e qualche prostituta che importunava i passanti.

Cogliendo l’occasione propizia, Seregil e Alec si aggrapparono poi al retro di un carro di fieno che stava passando loro accanto, ottenendo un passaggio gratuito.

«Guarda là» sussurrò Seregil, indicando alle loro spalle. Alec si girò e sussultò interiormente nel vedere a mezzo isolato di distanza cinque teste che dondolavano in cima ad altrettante picche erette sul retro di un carretto e circondate da un cupo gruppo di soldati della Guardia Cittadina. Aveva già visto altre volte uno spettacolo del genere e sapeva che a Rhíminee quella era la sorte dei traditori e delle spie, i cui corpi decapitati dovevano ora giacere in fondo al carretto, in attesa di essere trasportati alle fosse comuni.

«Misericordia del Creatore, sta diventando uno spettacolo frequente» commentò. «E se abbiamo ragione riguardo al nostro uomo…»

«Lui potrebbe fare la stessa fine» convenne Seregil, fissando le teste con espressione impassibile. «Se fossi in te non ci penserei troppo. Io non lo faccio.»

“Soprattutto dopo aver rischiato di stretta misura di morire così anche tu” rifletté Alec, cupo. A volte aveva ancora degli incubi riguardo all’accaduto, e a quello che sarebbe potuto succedere se lui e Micum non fossero riusciti a dimostrare l’innocenza di Seregil dalle accuse di tradimento contraffatte con abilità dai Lerani, e si chiedeva se Seregil ne avesse a sua volta.

Non appena avvistarono le tende colorate del Mercato del Mare, Seregil balzò giù dal carro e precedette l’amico nella Strada del Ferro, una via tortuosa fiancheggiata da botteghe all’aperto e da edifici sporchi di fumo. Recitando ora appieno il suo ruolo, si piegò su se stesso e prese a camminare di traverso, trascinando una gamba e aggrappandosi al braccio di Alec.

Nonostante il nome della strada, lì lavoravano fabbri di ogni tipo, che approfittavano della vicinanza sia del porto sia del mercato. Avanzando nel fragore della strada, Alec sentì gli occhi bruciargli per i fumi acri e vide all’interno delle botteghe uomini seminudi le cui sagome si stagliavano sullo sfondo del bagliore rovente delle fucine, simili a demoni vendicativi che martellavano il metallo rovente fra una pioggia di scintille. Alcuni apprendisti correvano avanti e indietro con attrezzi e secchi di carbone, altri sudavano nel manovrare i mantici fino a rendere incandescente il calore della fucina: pentole, spade, attrezzi e pezzi di armatura pendevano sopra le diverse soglie per indicare che sorta di oggetti venissero fabbricati all’interno.

Arrestatosi davanti alla prima bottega in cui s’imbatterono, Seregil entrò zoppicando per chiedere di Quarin.

«Mastro Quarin?» rispose un ragazzo, indicando un punto più avanti lungo la stretta strada. «La sua bottega è più vicina alle mura ed è la più grossa del suo isolato. Non potete sbagliare.»

«Grazie infinite, amico» gracchiò Seregil, aggrappandosi di nuovo al braccio di Alec. «Vieni, figlio, siamo quasi arrivati.»

Per un istante pieno di disorientamento Alec rimase immobile a fissarlo. In precedenza non avevano discusso nei dettagli i rispettivi ruoli e sentirsi chiamare all’improvviso “figlio” a tanti mesi di distanza dalla morte di suo padre gli generò un nauseante gelo seguito da un senso di colpa dovuto al fatto che non pensava più a suo padre da settimane, o forse da ancora più tempo.

«Stai bene?» chiese Seregil, sbirciandolo da sotto il cappello con un acuto occhio grigio.

«Sto bene» garantì Alec, sorpreso di sentire gli occhi che gli bruciavano per le lacrime trattenute. «È soltanto colpa del fumo.»

Schivando carri pesanti e grida infuriate, i due localizzarono finalmente la bottega di Quarin, che era molto più grande delle altre e si trovava in un magazzino convertito in bottega. Quando la raggiunsero, Seregil esitò per un momento nell’ombra e scrutò ciò che si riusciva a vedere dalla porta aperta.

«Da qui scorgo due fucine» sussurrò. «Vedi quei tizi con il grembiule di cuoio tempestato di borchie di metallo? Sono tutti maestri artigiani, il che significa che mastro Quarin deve avere una bottega fiorente per averne tanti ai suoi ordini. Ora andiamo a vedere cosa sanno sul conto del nostro amico Rythel.»

Appena entrarono s’imbatterono in una donna con il grembiule tempestato di borchie che stava apponendo gli ultimi tocchi a un elaborato cancello. Accorgendosi di loro, si fermò e si appoggiò il martello su un ginocchio.

«Cosa cercate qui?» domandò.

«Questa è la bottega di mastro Quarin?» replicò Seregil con voce rauca e tremula.

«Il padrone è di là nel retro» disse la donna, sollevando lo strumento per indicare un vecchio dall’aria decisa e dai capelli bianchi che sedeva a un tavolo da lavoro con parecchi altri fabbri e aveva in mano uno stilo di metallo.

«Ci hanno mandati a cercare mastro Rythel» interloquì Alec. «Dobbiamo consegnargli un messaggio e ci hanno detto che lavora qui.»

«Ah, Rythel!» esclamò la donna in tono sprezzante. «Lui e la sua squadra sono alla conduttura meridionale delle fogne, nella Città Bassa.»

«È un tuo amico, dolcezza?» ansimò Seregil, strizzando l’occhio alla donna da sotto la tesa del vecchio cappello.

«Non è amico di nessuno, qui. Lui è soltanto il nipote del padrone, un favorito che si accaparra tutta la crema a svantaggio del resto di noi. Ora andatevene… Spero che gli chiediate un prezzo doppio per la consegna del messaggio. Quel bastardo se lo può permettere.»

«Ti ringrazio» rispose Alec, chinando il capo con rispetto. «La Misericordia del Creatore ti accompagni. Vieni, nonno, ci aspetta una lunga camminata.»

«Nonno, eh?» commentò Seregil in tono asciutto, mentre proseguivano verso il Mercato del Mare.

«Là sotto potresti essere qualsiasi cosa. A quanto pare quella donna non aveva molta simpatia per Rythel, vero?»

«L’ho notato» convenne Seregil, raddrizzandosi e stiracchiando la schiena. «I membri della corporazione dei fabbri sono individui orgogliosi per i quali l’anzianità ha una grande importanza, e pare che Quarin abbia pestato molti calli nel dare lavoro a un parente.»

«Perché qualcuno potrebbe invidiargli un lavoro nelle fogne?»

«Se sono nelle fogne questo vuol dire che stanno sostituendo le grate di ferro a chiusura dei canali che giungono dalla cittadella, e chi credi che abbia commissionato quel lavoro?»

«Il Lord Generale Zymanis.»

«Senza dubbio tramite la mediazione di qualche sottoposto. In ogni caso, si tratta di un contratto molto proficuo che comporta una paga più alta per il fabbro incaricato della riparazione e per la sua squadra. Quella donna ha detto che lui si è “accaparrato la crema”, ricordi?»

«Questo però non spiega perché Rythel sia in possesso di documenti che portano il sigillo di Zymanis.»

«No, ma getta le basi per una plausibile connessione fra loro. La lettera in questione era indirizzata all’Ammiraglio Nyreidian, che era ospite di Kylith alla cerimonia della Notte del Lutto.»

«Quel nobile che aveva appena avuto l’incarico di sovrintendere ai bucanieri!» esclamò Alec. «Anche questo ha a che fare con la guerra.»

«Il che forse significa che abbiamo ragione nel ritenere che Rythel sia una spia.»

Per un po’ continuarono a camminare in silenzio verso la Strada del Porto.

«Se abbiamo ragione, potrei aver bisogno di lavorarmi un po’ questo Rythel per vedere cosa riesco a ricavare da lui, quindi è meglio che non mi veda. Quando arriveremo resterò in disparte e farai tu da messaggero: se Rythel è un professionista non voglio che possa riconoscere la mia voce» osservò infine Seregil.

Giunti al porto, si diressero a ovest oltre i moli e i magazzini, fino a raggiungere un tratto di terreno roccioso che si allargava alla base delle alture, dove due solchi freschi di ruote scomparivano in una macchia di pini contorti. Seguite le tracce per qualche centinaio di metri, scorsero la squadra di Rythel all’uscita di un erto e maleodorante canalone e si arrestarono a circa centocinquanta metri dall’apertura della galleria, che aveva la stessa forma e dimensione di una porta ad arco ed era abbastanza alta da permettere agli uomini di entrare senza doversi chinare. Un fetido torrente grigio scorreva oltre l’apertura e si riversava in una conduttura di pietra per poi defluire nel mare, e nel registrare l’odore disgustoso che permeava il canalone Alec notò che i lavoranti avevano tutti uno straccio legato sul naso e sulla bocca, che intuì essere intriso d’aceto per fornire una protezione contro gli umori mefitici di quel luogo.

Vicino all’apertura era stata approntata una fucina che emetteva volute di fumo nero, e poco lontano una mezza dozzina di guardie oziava appoggiata ai lati di un piccolo carro.

«Cosa ci fanno qui quelle guardie?» domandò Alec, mentre lui e Seregil osservavano la scena nascosti dietro un masso.

«Devono intercettare eventuali spie e topi di fogna, dato che le fognature corrono sotto tutta la città.»

«Cosa intendi con “topi di fogna”?»

«Sono per lo più ladri che sanno come oltrepassare tutti i cancelli e come girare nelle gallerie. Conoscono quei dannati canali meglio di chiunque altro, anche della Corporazione dei Raccoglitori. Ora è meglio che tu vada a dare un’occhiata.»

Lasciato Seregil dietro la roccia, Alec si sistemò gli abiti laceri e s’incamminò lungo il sentiero sassoso che portava alla fucina.

«Cosa vuoi qui?» domandò un soldato, più annoiato che sospettoso.

«Ho un messaggio per uno dei fabbri» rispose Alec. «Si chiama Rythel.»

«Allora passa pure, ma fai in fretta» replicò la guardia. Alla fucina due apprendisti stavano manovrando i mantici e un altro teneva una sbarra di ferro sulle fiamme mediante un paio di pinze, mentre alle loro spalle un fabbro era impegnato a modellare un incandescente perno di ferro su un’incudine: basso di statura e bruno di capelli, l’uomo non corrispondeva alla descrizione data da Eirual.

Dopo aver atteso che smettesse di martellare, Alec gli si avvicinò portandosi la mano alla fronte in un gesto rispettoso.

«Cosa vuoi?» domandò l’uomo, adocchiandolo con sospetto.

«Chiedo scusa, signore, ma ho un messaggio per Mastro Rythel» rispose Alec, con la servile cortesia dei mendicanti.

«Riferiscilo e vattene. Alle guardie non piace avere gente qui intorno.»

«Non posso farlo, signore» si scusò Alec in tono lamentoso, tormentando con le mani il bordo della tunica. «Chiedo perdono, ma mi hanno dato del buon argento per dare il messaggio soltanto a Rythel in persona. Non troverei più da lavorare se si venisse a sapere che riferisco i messaggi privati a persone diverse dal destinatario.»

«Sai cosa m’importa del tuo lavoro!» ribatté il fabbro, tutt’altro che comprensivo. «Rythel mi farebbe licenziare se ti permettessi di scendere là sotto.»

Quella conversazione parve intanto costituire per le guardie un piacevole diversivo.

«Sembra innocuo» commentò una di esse, prendendo le parti di Alec. «Lascia che aspetti qui. Dopo tutto, il messaggio è per Rythel.»

«Già, ed è di un genere che non mancherà d’interessarlo» ammiccò Alec, con un gesto lascivo.

«D’accordo, allora, ma la responsabilità è vostra» brontolò il fabbro, venendosi a trovare in minoranza. «Tu siediti in fondo al carretto e non ti muovere.»

Una volta ottenuto il consenso, i sostenitori di Alec si disinteressarono di lui e lo lasciarono ad aspettare sul retro del carro, dondolando i piedi e dando la caccia a immaginari pidocchi.

Il mezzo era carico di semplici e robuste grate di ferro che a quanto pareva erano state preparate nella bottega per poi essere portate lì per il montaggio. Accanto alla fucina, adesso il fabbro e i suoi assistenti stavano apponendo i tocchi finali, limando le traverse perché si adattassero alle misure, e modellando le ultime sbarre. Quando ebbero finito, flange massicce sporgevano dal bordo della grata alla sommità, nel centro e in fondo, e da quelle inferiori sporgevano inoltre spessi perni che non erano invece presenti in quelle superiori.

Qualche momento dopo, altri lavoranti emersero dalla galleria: tutti avevano la faccia coperta da stracci intrisi d’aceto, ma uno di essi era di parecchio più alto degli altri e aveva cespugliosi capelli biondi che spuntavano da sotto la calotta di cuoio.

«Ordo, quando torneremo là dentro ci serviranno quei perni» gridò questi al fabbro vicino alla fucina. «Non sono ancora roventi?»

«Sono pronti, Mastro Rythel. Questo ragazzo ti sta aspettando» riferì il fabbro, accennando verso Alec con il pollice. «Il sergente Durnin ha detto che poteva farlo.»

«Cosa vuoi?» chiese Rythel, togliendosi il panno dal volto e passandosi una mano sulla barba ben curata.

«Ho un messaggio per te, signore, da parte di una donna» riferì Alec, inchinandosi con fare ansioso.

L’espressione accigliata di Rythel si attenuò notevolmente e lui segnalò ad Alec di seguirlo lontano dagli altri.

«Quale donna e che messaggio?» domandò.

«Una donna bruna della Via delle Luci, signore. Dice di augurarsi che la ricordi con affetto e che tornerai da lei non appena possibile.»

«Ti ha detto il suo nome?» insistette Rythel, compiaciuto.

«No» rispose Alec, con aria preoccupata, poi si rasserenò come se avesse ricordato qualcosa «però è nella Casa dei Cigni» aggiunse.

«So di chi si tratta» annuì Rythel, riconoscendo il nome della casa di Eirual. «C’è altro?»

«Tutto qui, proprio come lei lo ha detto. Se posso fartelo notare, signore, sono stato fortunato a trovarti…»

«Sì, sì!» Infilando la mano nella borsa che aveva alla cintura, Rythel lasciò cadere qualche moneta nel palmo proteso di Alec. «Riferisci alla signora in questione che verrò a trovarla quando potrò. Ora vattene.»

«La Misericordia del Creatore ti accompagni» mormorò Alec, allontanandosi. Nel passare accanto ai soldati guardò le monete che Rythel gli aveva dato – tutte di rame – e le mostrò anche a loro, sputando per terra.

«Tirchio figlio di una cagna» borbottò. «Che porti da sé i suoi messaggi in futuro.»

Le risate delle guardie lo seguirono lungo il canalone. Quando arrivò al masso, Seregil gli si affiancò e mentre tornavano indietro gli riferì tutto quello che aveva visto.

«Adesso sappiamo che aspetto ha il nostro ficcanaso» commentò Seregil, sfregandosi le mani per la soddisfazione.

«Però ancora non sappiamo molto su di lui.»

«A giudicare dall’atteggiamento di quella donna nella bottega credo che troveremo gente disposta a spettegolare. Come al solito te la sei cavata molto bene, e credo che stanotte mi servirò di nuovo di te.»

«Cosa sarò questa volta?» chiese Alec, sorridendo di piacere per quella lode.

«Un gentile e ingenuo ragazzo di campagna che cerca amici e un posto da apprendista.»

«Chissà perché la cosa mi suona familiare» dichiarò Alec, con un sorriso sempre più accentuato.

Posta all’estremità della Strada del Ferro, la taverna del Martello e le Pinze era il tradizionale luogo di raduno dei fabbri in quella parte della città. Per lo più gli estranei venivano scoraggiati dal mescolarsi alla loro confraternita dai ranghi molto stretti, che considerava quella birreria il proprio santuario personale e una sorta di casa corporativa non ufficiale. Nessuno però trovò da obiettare alla presenza di un menestrello girovago che quella sera emerse dalla tempesta che imperava all’esterno. Simili musicisti, che in realtà erano poco più che mendicanti, erano molto comuni in città e si guadagnavano da vivere suonando per poche monete di rame nelle piazze e nelle taverne. Di conseguenza il suo mantello decorato con perline e pezze di stoffa a colori vivaci e gli svariati flauti che gli spuntavano dalle tasche permisero al menestrello di entrare e di ottenere un posto accanto al fuoco.

Scelto un lungo flauto di legno, Seregil suonò un pezzo poco pretenzioso e poi cantò i versi che lo accompagnavano con una voce che avrebbe sgomentato Rolan Silverleaf. Per fortuna, il suo attuale pubblico era meno esigente e ben presto una piccola folla gli si raccolse intorno. Guardandosi in giro non vide traccia di Rythel, ma non faticò a individuare Alec che con i suoi abiti di stoffa fatta in casa e il suo volto pulito e glabro era il ritratto stesso del sempliciotto di campagna. Incontrando il suo sguardo, il ragazzo annuì appena per indicare che andava tutto bene.

Dal suo posto accanto al fuoco, Seregil vide che Alec pareva essere stato adottato da un gruppo di avventori fra cui c’era la donna con cui avevano parlato nella bottega di Quarin. A giudicare dal modo in cui lo includevano nella conversazione, Alec doveva aver fatto a tutti una buona impressione. Seregil continuò a suonare fino a quando Alec non se ne andò, tenendo al tempo stesso gli orecchi aperti per cogliere utili frammenti di conversazione. Dopo che il ragazzo fu uscito, suonò qualche altro breve pezzo, raccolse le monete che gli erano state elargite e seguì l’amico, che lo stava aspettando nella stalla pubblica dove avevano lasciato i cavalli. Liberatisi dai loro travestimenti nell’ombra di un vicolo, li sostituirono quindi con abiti sobri e si recarono in una taverna vicino alle mura settentrionali del Cerchio.

«Io non ho avuto molta fortuna, a meno che non t’interessi il prezzo attuale dei lingotti di ferro» affermò Seregil, quando si furono seduti a un tavolo d’angolo. «Tu cosa hai saputo?»

«Avevi ragione sul fatto che Rythel ha pestato parecchi piedi fra la sua gente» riferì Alec. «Maruli e alcuni degli altri fabbri si sono lamentati abbondantemente: a quanto pare oltre a essere il nipote di Quarin questo Rythel è con lui soltanto da poco tempo. Prima aveva una bottega di sua proprietà a Kedra, ma è bruciata quattro mesi fa e subito dopo è comparso qui.»

«Quarin è affezionato al nipote?»

«Non più. Il vecchio Almand Manonera mi ha detto che all’inizio i rapporti fra i due erano cordiali, ma poi hanno litigato. Quarin non ha quasi più rivolto la parola al nipote da quando gli ha assegnato il lavoro nelle fogne, e alcuni trovano strano che Rythel non alloggi presso suo zio.»

«Interessante. Fra quelli con cui hai parlato c’erano anche membri della squadra di Rythel?»

«Qualcuno, e lui non va molto a genio neppure a loro perché ha la lingua tagliente, li tratta come se fossero apprendisti alle prime armi e controlla sempre quello che fanno. All’inizio del lavoro ha avuto da ridire su come stavano fissando le grate e adesso si occupa di persona della cosa.»

«Ci avrei scommesso» commentò Seregil, inarcando un sopracciglio.

«Il lavoro è iniziato da circa tre settimane. Tutte le vecchie grate sono state rimosse, i sostegni in muratura riparati, e questo spiega il perché della presenza delle guardie. Adesso stanno applicando quelle nuove. Almand è incaricato di misurare la parte della galleria dove verrà posizionata la grata in modo che i perni delle flange e i fori combacino, ma è Rythel ad applicare i perni. Inoltre le grate sono fisse, senza cancelli. Questo è tutto, a parte il fatto che mi hanno consigliato di parlare con Quarin per un posto da apprendista.»

«Spero che non si debba arrivare a questo.»

«Ritieni che Rythel stia manomettendo le grate?» domandò Alec, abbassando la voce.

«A giudicare dal suo comportamento è una possibilità che non possiamo permetterci di trascurare. La domanda è come stia facendo a manometterle e se anche gli altri lavoranti siano suoi complici. Inoltre, bisogna scoprire chi paga per questo sabotaggio.»

«Devono essere i Plenimariani.»

«A noi interessa scoprire la persona specifica, e se Rythel sappia o meno per chi sta lavorando. Dobbiamo muoverci con molta cautela, Alec, per evitare un altro pasticcio come l’attacco alla fortezza di Kassarie. Lì abbiamo preso il serpente più grosso, ma quelli piccoli si sono messi al sicuro. È meglio andare a parlare con Nysander: questo sembra essere un lavoro per gli Osservatori.»

“A quanto pare continua a frequentare Ylinestra” pensò Alec, quando Thero li fece entrare nella torre di Nysander: sul collo del giovane mago erano infatti visibili parecchi graffi, appena al di sopra del colletto della sua veste, e Ylinestra aveva lasciato simili segni anche su Alec durante il loro unico incontro amoroso. “E per quanto mi riguarda può tenersela” aggiunse fra sé il giovane.

Dopo averli fatti entrare, Thero tornò al proprio tavolo da lavoro coperto di libri aperti.

«Nysander è di sotto» disse loro.

«È meglio che ci accompagni» replicò Seregil, avviandosi giù per le scale.

«Forse è una cosa che riguarda gli Osservatori» aggiunse Alec, quando Thero gli scoccò un’occhiata sorpresa, e fu lieto di vedere un accenno di sorriso entusiasta apparire sul suo volto mentre si affrettava a raggiungerlo.

Thero aveva un carattere freddo, non c’erano dubbi in merito, ma nei mesi trascorsi da quando lui aveva contribuito a liberare Seregil dalla prigione Alec era giunto a nutrire una certa comprensione per il giovane mago, e anche del rispetto. Thero era pieno di talento e la sua arroganza sembrava soltanto uno schermo per nascondere la propria solitudine interiore. Quanto alla sua rivalità con Seregil, Alec aveva presto scoperto che il suo amico era da biasimare per essa quanto lo stesso Thero.

Trovarono Nysander in salotto, seduto sulla sua poltrona preferita con una quantità di mappe di qualche tipo sparse per terra tutt’intorno.

«Eccovi qui, finalmente!» esclamò il mago, sollevando lo sguardo con un sorriso. «Quanto tempo è passato? Due settimane?»

«Quasi quattro» precisò Seregil. «Ultimamente gli affari vanno a rilento, ma forse ci siamo imbattuti in qualcosa d’interessante.»

Con l’aiuto di Alec spiegò quindi ciò che avevano appreso negli ultimi due giorni, e nel frattempo Thero sedette in disparte a braccia conserte, annuendo fra sé nell’ascoltare.

«Povero me, sembra una cosa sospetta» dichiarò Nysander, quando ebbero finito di fargli rapporto. «Mi pare di ricordare che uno dei valletti di Lord Zymanis è scomparso non molto tempo fa, ma non ho sentito parlare di documenti rubati, il che è strano. Devo supporre che tu voglia avviare delle indagini più approfondite?»

«Stanotte stessa, ma con cautela» annuì Seregil. «Finora Rythel è il solo pesce che abbiamo nella rete e non voglio che si accorga di nulla finché non avremo scoperto chi ci sia dietro a tutto questo.»

«Avete perquisito il suo alloggio?» domandò Thero.

«Non ancora. Penetrare in una camera in affitto non è facile… Tutte le stanze di quegli edifici sono occupate e spesso non ci sono corridoi, soltanto una serie di camere che si succedono una all’altra. Quindi ho pensato che fosse meglio dare prima un’occhiata alle fogne per poi proseguire da lì le indagini.»

«È la via più logica» convenne Nysander. «Ma come vi proponete di entrare, data l’attenzione con cui è sorvegliato l’ingresso?»

«Controllano l’uscita meridionale, dove stanno ancora lavorando» replicò Alec. «Ma non dovrebbero più esserci guardie a quella settentrionale. Lì hanno appena cominciato i lavori, devono aver già fissato le grate e si sono spostati dalla Città Alta verso la Città Bassa. Seregil ritiene che ci debbano essere cinque o sei grate fra le mura e il mare.»

«E chi volesse manometterne una dovrebbe per forza manometterle tutte» aggiunse Seregil. «Conosco un passaggio di accesso vicino al muro meridionale che dovrebbe portarci allo sbocco del canale, e se riusciremo ad arrivarci dovremmo scoprire cosa stanno combinando.»

«Quando agirete?» volle sapere Nysander.

«Stanotte» rispose Seregil, alzandosi per andarsene. «Se avremo bisogno di aiuto ti avvertirò.»

«Fortuna nell’ombra» disse Thero.

Seregil inarcò un sopracciglio con aria un po’ sorpresa, poi sfiorò con un dito uno dei graffi che segnavano il collo del giovane mago.

«Anche a te» rispose.





CAPITOLO DICIASSETTESIMO

Nelle fogne




Gli architetti di Tamir il Grande avevano costruito le fogne di Rhíminee prima di qualsiasi edificio, risparmiando così alla nuova capitale la sgradevole e spesso malsana sporcizia tipica delle grandi città. La rete fognaria era talmente estesa, ed era stata modificata e ingrandita così spesso per adeguarla alla crescita della popolazione nell’arco di cinque secoli, che adesso soltanto la Corporazione dei Raccoglitori la conosceva a fondo, e perfino fra di loro i più conoscevano soltanto la sezione di cui erano incaricati e di cui custodivano gelosamente le informazioni.

Alec e Seregil attesero il secondo cambio della guardia di quella notte prima di dirigersi verso il quartiere meridionale della città, armati e procedendo con cautela, pronti a scomparire in qualche vicolo o in qualche androne al sopraggiungere di una pattuglia.

L’accesso che avevano scelto si trovava in una piccola piazza dietro un blocco di case che sorgevano vicino alle mura meridionali della città. Seminascosta da incolti cespugli di more, la bassa porta rinforzata in ferro era incastonata nelle mura stesse. La piccola grata nella parte alta del battente ricordò sgradevolmente ad Alec una porta di prigione, ma tenne per sé questa riflessione mentre posavano le torce e i piedi di porco di cui si erano muniti. Stava dietro Seregil per sollevargli il mantello con entrambe le mani in modo da nascondere la luce della sua verga luminosa. Inginocchiato davanti alla porta, Seregil sondò la serratura con un grimaldello ricurvo e ben presto produsse una serie di scatti stridenti in seguito ai quali il battente si aprì su un’oscurità assoluta.

Raccolta l’attrezzatura, oltrepassarono la soglia e Alec fissò un pesante pezzo di feltro sulla grata della porta prima di esaminare la piccola camera d’ingresso: davanti a loro alcuni gradini di pietra scomparivano verso il basso attraverso una soglia ad arco, e il vago fetore che già permeava l’aria confermava che erano nel posto giusto.

«Prendi, adesso è meglio mettere questi» disse Seregil, prelevando da una sacca di cuoio degli stracci intrisi d’aceto e porgendone uno ad Alec. Lasciati all’ingresso gli ingombranti mantelli, accesero quindi le torce con una pietra di fuoco e si avviarono lungo la scala.

«Perché la volta è tanto alta?» sussurrò Alec, guardando il soffitto che misurava almeno tre metri.

«Per sicurezza, perché gli umori velenosi che si possono formare qui sotto tendono a salire. In teoria quest’architettura gli permette di raccogliersi in alto lasciando in basso l’aria respirabile, però è meglio controllare le torce perché se la fiamma dovesse diventare azzurra o minacciare di spegnersi vorrà dire che l’aria non è buona.»

La scala continuò a scendere fino a raggiungere una sottostante galleria dove stretti passaggi laterali fiancheggiavano un canale pieno fino all’orlo di acqua maleodorante. Svoltando a destra, i due seguirono il canale per parecchie decine di metri, spesso costretti a camminare immersi fino alla caviglia nell’acqua gelida perché le piogge recenti ne avevano fatto salire il livello e avevano inondato i corridoi laterali.

All’improvviso un acuto coro di ringhi e di strida echeggiò nel buio davanti a loro e Seregil prese ad avanzare con maggiore cautela tenendo alta la torcia fino ad arrivare a una grata di ferro che bloccava la galleria. L’estremità inferiore delle sbarre verticali scompariva nelle acque del canale e il corpo di un piccolo cane vi si era impigliato contro, trattenuto là dalla pressione dell’acqua mentre dozzine di grassi ratti ringhianti sciamavano sulla carcassa nutrendosi e mordendosi a vicenda. Altri ancora stavano nuotando verso il banchetto o erano appollaiati sulle sbarre trasversali della grata, ma nessuno di essi prestò molta attenzione agli intrusi e continuarono a mangiare.

«Questa grata ha un cancello» sussurrò Seregil, scacciando i ratti più vicini con la fiamma della torcia. «È chiusa ma non è difficile da forzare. Vuoi tu quest’onore?»

«Pensaci tu» rispose Alec con voce rauca, riluttante a sgusciare oltre il compagno in un punto tanto angusto.

Forzata la serratura, Seregil spinse una piccola sezione di grata montata su cardini stridenti e passò oltre, seguito dal ragazzo. Al di là della grata c’erano altri ratti, e il mormorio dell’acqua misto allo stridere di quelle bestie echeggiò nel silenzio quando si arrestarono a una sorta di bivio dove un altro canale confluiva in quello che stavano seguendo. Superato con un balzo il metro di distanza che li separava dal lato opposto, i due proseguirono fino a una seconda grata dotata di cancello, al di là della quale il terreno cominciava a farsi nettamente in salita.

Nel procedere non incontrarono altre intersezioni e infine arrivarono a una grata fissa. Le sbarre erano nuove e della stessa fattura che Alec aveva visto sul luogo dei lavori, le ampie flange applicate ai lati poggiavano su sporgenze di pietra inserite nelle pareti della galleria ed erano bloccate con spessi perni di ferro conficcati in fori praticati nella pietra.

«Ci siamo» sussurrò Seregil, posando il suo equipaggiamento. «Accendi la tua torcia con la mia e controlla l’altro lato.»

«Cosa stiamo cercando, di preciso?»

«Non lo so, ma guarda con attenzione. Potrebbe essere un difetto della pietra o del ferro.»

Alec attraversò d’un balzo il canale e cominciò a esaminare la grata, cercando prima qualcosa di ovvio come una sbarra segata. Esse parevano però tutte in ordine, gli alveoli dei perni erano stati sigillati con rivetti inseriti a caldo e le flange inferiori, che reggevano il peso della grata, poggiavano contro solidi sostegni di pietra.

«Cerchiamo di smuoverla» suggerì Seregil.

Afferrando due sbarre trasversali, puntellarono le spalle contro la grata e tirarono verso l’alto, sollevando il tutto di qualche centimetro.

«Spingi!» grugnì Seregil, scuotendo il proprio lato della grata.

Essa però risultò ben bloccata dai perni e alla fine la lasciarono ricadere al suo posto con un tonfo sordo, arrendendosi.

«Pensavo che avesse segato i perni inferiori» ansimò Seregil, flettendo le braccia. «Ma non è così.»

«Però si è smossa» replicò Alec, fissando le flange superiori. Dal punto in cui si trovavano era impossibile vedere qualcosa, quindi si arrampicò sulle barre trasversali per esaminarle meglio, con la torcia in mano.

Dall’altra parte della galleria Seregil stava per fare la stessa cosa, ma si accorse che la sua fonte di luce era prossima a consumarsi e indugiò a sfilarne una nuova dalla cintura, accendendola da quella vecchia.

«Vedi qualcosa?» chiese intanto.

«Quassù il perno è esposto di quasi sei centimetri» rispose Alec, aggrappandosi con una mano alla sommità delle sbarre.

«Non sono un esperto, ma mi sembra strano. Che aspetto ha?»

«È di metallo» replicò Alec, avvicinando maggiormente la torcia. «Non ci sono segni o tagli. Un momento, si sta sciogliendo come cera e c’è…»

«Attento!»

Incandescenti scintille bianche eruppero a pochi centimetri dalla faccia di Alec con un sibilare rabbioso e lui emise un grido sorpreso, lasciando cadere la torcia per coprirsi il volto con un braccio.

«Alec! Alec, scendi di lì!» urlò Seregil.

Alec intanto era accoccolato goffamente in cima alla grata, con una gamba infilata fra le sbarre, e in alto le scintille continuavano a piovere su di lui come un’aureola sfrigolante.

Semiaccecato lui stesso da chiazze nere che gli danzavano davanti agli occhi, Seregil si lanciò dall’altro lato del canale e afferrò il ragazzo, trascinandolo a terra e cercando di farlo rotolare sul ventre per soffocare le fiammelle che cominciavano ad attecchire alla sua tunica.

«I miei occhi!» annaspò, confuso e sofferente.

«Sta’ fermo…» cominciò Seregil, ma Alec trovò d’un tratto appiglio con un piede contro la parete e con un ultimo sussulto spinse l’amico all’indietro nel canale gelido.

Nello sprofondare sott’acqua Seregil ebbe per fortuna la presenza di spirito di serrare la bocca mentre per un orribile secondo fluttuava impotente contro un lato del canale, incapace di trovarne il fondo con i piedi. Appoggiandosi alla grata riuscì infine a raddrizzarsi e si servì delle sbarre trasversali per risalire sul camminamento. Sputando e annaspando, afferrò Alec per il retro della tunica e lo trascinò fuori della portata delle scintille, poi lo costrinse a rimanere fermo finché la luce bianca non si fu trasformata in un bagliore arancione; una delle due torce era ancora accesa, e la sua luce gli permise infine di vedere una sottile cortina di fumo che saliva pigramente verso il soffitto.

Alec stava ancora gemendo, con le mani premute contro il volto. Temendo il peggio, Seregil prelevò la verga luminosa dal suo fradicio rotolo degli attrezzi e costrinse il ragazzo ad abbassare le mani per verificare quali danni avesse riportato. I capelli e il panno intriso d’aceto gli avevano protetto la maggior parte della faccia dalle scintille, ma una mezza dozzina di vesciche gli si stavano già formando sul dorso delle mani e le lacrime gli solcavano le guance.

«Riesci a vedere qualcosa?» chiese ansiosamente Seregil.

«La vista comincia a schiarirsi» rispose Alec, premendosi una manica sugli occhi. «Perché sei bagnato?» esclamò sbattendo le palpebre, poi la sua espressione si fece sgomenta. «Oh no! Seregil, mi dispiace!» disse.

Seregil riuscì a sfoggiare un accenno di sorriso, cercando di non pensare all’acqua che gli colava dai capelli verso la bocca.

«Cos’era quella luce?» domandò poi Alec.

«Non lo so» rispose Seregil, tornando alla grata e arrampicandosi per esaminare il danno. «Il perno si è consumato del tutto, la pietra è crepata dal calore e la flangia superiore è deformata. Qualsiasi cosa fosse, deve esserci anche dall’altro lato, altrimenti la grata rimarrebbe comunque fissa.» Superato d’un balzo il canale, serrò fra i denti la verga luminosa e salì a esaminare l’altro angolo. «Dimmi di nuovo cos’hai visto» aggiunse.

Pur continuando a sbattere le palpebre, Alec oltrepassò il canale e raccolse la torcia.

«Ho accostato la fiamma al perno per vedere se era tranciato» rispose. «Deve essere stata colpa del calore della torcia, perché all’improvviso la superficie ha cominciato a sciogliersi come cera. Prima che esplodesse in quel modo, mi è parso di vedere sotto qualcosa di bianco.»

Protendendo con cautela il collo, Seregil vide un perno esposto di parecchi centimetri, fra la flangia e la pietra sottostante. Usando la punta della daga grattò allora con delicatezza la superficie staccandone strisce di una sostanza nera simile a cera sotto cui apparve qualcosa di bianco.

«Avevi ragione» riferì. «Nel perno è stata inserita una fascia di metallo argenteo.»

La sostanza bianca risultò facile da tagliare come il piombo, quindi ne staccò una piccola scheggia che porse ad Alec sulla punta della lama.

«Posala per terra e accendila» ordinò.

Deposta con cautela al suolo la scheggia, Alec vi accostò la torcia tenendosi ben lontano: immediatamente la sostanza emise uno sfrigolante bagliore che lasciò la pietra bruciata e annerita.

«Per gli Attributi di Bilairy» commentò Alec, con un fischio sommesso. «Credo che abbiamo trovato quello che cercavamo.»

«Al centro del perno ci deve essere abbastanza ferro da rinforzarlo, ma questa sostanza è in grado di consumarlo.»

«È magia?»

«Forse» rispose Seregil, prelevando un altro piccolo campione di quella sostanza bianca. «Non ho mai visto nulla di simile, ma Nysander potrebbe sapere di cosa si tratta.»

Riposto con cura il campione nel vasetto di ceramica in cui custodiva di solito la pietra di fuoco, lo consegnò ad Alec.

«Quell’angolo è rovinato senza rimedio» osservò questi, fissando con aria preoccupata la pietra annerita.

«È vero» convenne Seregil, scendendo a raggiungerlo. «Prima o poi i nostri sabotatori verranno a controllare e comunque i Raccoglitori noteranno la cosa. Bisogna far venire qui Nysander o Thero.»

La vista di Alec tornò a poco a poco alla normalità mentre cancellavano come meglio potevano le tracce della loro presenza per poi tornare indietro.

«Cosa facciamo con i cancelli?» chiese quando arrivarono alla prima barriera dotata di porte.

«Meglio lasciarli come li abbiamo trovati» replicò Seregil. «Io vado avanti in esplorazione. Raggiungimi quando hai finito.»

La serratura era arrugginita e Alec imprecò sottovoce più di una volta nell’armeggiare con il grimaldello fino a sentir scattare il meccanismo. Seregil intanto era scomparso oltre la curva della galleria e lui si affrettò a seguirlo, ansioso di lasciarsi alle spalle i ratti e quelle gallerie umide ed echeggianti. Ma nel momento stesso in cui lo intravide più avanti, vicino all’intersezione con l’altro canale, Seregil crollò d’un tratto nell’acqua con un grugnito di sorpresa. La torcia di cui era munito rimase bilanciata precariamente sull’orlo del camminamento e la sua luce permise ad Alec di vedere due figure lacere e incappucciate armate di randelli emergere dal tunnel laterale e protendersi verso la sagoma galleggiante di Seregil. Senza soffermarsi a riflettere lanciò un grido, estrasse la spada e attaccò.

I topi di fogna furono colti di sorpresa ma quello più vicino riuscì a sollevare il randello in tempo per bloccare il primo fendente e subito Alec indietreggiò di un passo, pronto a combattere.

La ristrettezza del camminamento costringeva i suoi avversari ad attaccarlo uno per volta, ma limitava anche molto la sua libertà di movimento mentre i suoi avversari erano più abituati a lottare in ambienti del genere. Il secondo topo di fogna superò infatti d’un balzo il canale per portarsi alle sue spalle, ma Alec imitò prontamente la manovra badando ad avere sempre di fronte entrambi gli avversari. Di Seregil, intanto, non si scorgeva più traccia.

“La corrente deve averlo trascinato nella direzione da cui siamo venuti” pensò Alec, e per un angosciante momento ricordò la carcassa del cane intrappolata contro la grata a fare da pasto ai ratti. I suoi assalitori non gli lasciarono però il tempo di rimuginare su quell’immagine perché quello che si trovava dal suo lato del canale cominciò ad avanzare con il randello sollevato, e con la coda dell’occhio Alec vide l’altro estrarre qualcosa, forse un coltello, dalla tunica lacera. D’un tratto però il topo di fogna si accasciò contro la parete con un acuto lamento, serrando la mano intorno a un coltello da lancio che gli sporgeva dalla spalla.

«Hammil!» stridette l’altro aggressore, e dalla voce Alec capì che era una donna.

«Che nessuno faccia stupidaggini» intimò una voce familiare che scaturiva dall’ombra alle loro spalle.

Alec e la donna si girarono entrambi in tempo per vedere Seregil venire avanti sul lato opposto del canale, più fradicio che mai ma con una seconda daga stretta in pugno mentre avanzava lentamente verso il ferito, che cercò di ritrarsi serrandosi il braccio.

«Noi non vogliamo fare del male a nessuno» dichiarò Seregil con calma, segnalando ad Alec di raggiungerlo.

«Allontanati dal mio ragazzo» ringhiò la donna, spingendo indietro il cappuccio e rivelando un volto aspro e segnato, e agitò con fare minaccioso il randello in direzione di Alec.

«Siete stati voi a cominciare. Cosa volete?» ribatté Seregil, fermandosi a pochi passi dal ragazzo, con la daga spianata.

«Nulla» rispose la donna. «Siete soltanto sconosciuti, ecco tutto, e quaggiù gli sconosciuti stanno diventando un pericolo. Ultimamente abbiamo perso degli amici per colpa loro.»

Riposta la daga, Seregil si chinò sul ragazzo, gli esaminò la ferita da cui estrasse la piccola lama da lancio.

«Non è nulla di grave» disse alla donna da sopra la spalla. «È fortunato che la mia mira sia stata imprecisa.»

«Sto bene, mamma» ansimò il ragazzo, ritraendosi da Seregil. Alla luce sempre più tenue della torcia Alec vide che era più giovane di lui e notò anche un sottile rivolo di sangue che solcava la guancia di Seregil.

«Tutto a posto?» chiese intanto questi.

«Sì. Tu stai bene?»

Seregil annuì, poi si rivolse alla donna.

«Se ti allontani dal mio amico lascerò andare tuo figlio» disse, sollevando le mani con il palmo verso l’alto.

Senza dire una parola lei superò d’un balzo il canale, afferrò il figlio e scomparve nel buio. Un momento più tardi Alec raggiunse Seregil ed esaminò la ferita che lui aveva alla testa.

«Ti ha procurato un notevole bernoccolo» commentò infine.

«Me lo merito» borbottò lui, battendo i denti. «Per le dita di Illior! Assalito da un paio di topi di fogna! Se l’acqua fredda non mi avesse fatto rinvenire sarei annegato!»

«Sono lieto che tu non lo abbia ucciso. Non aveva più di dodici anni.»

«Sono contento anch’io» sospirò Seregil, puntellandosi al muro con un braccio. «È strano che ci abbiano attaccati perché di solito i topi di fogna rubano, spiano ma preferiscono evitare di combattere.»

«Sei certo di stare bene?» insistette Alec, preoccupato, togliendosi lo straccio intriso d’aceto dal volto per tamponargli il taglio alla testa. «Sembri un po’ sconvolto.»

Per un momento Seregil chiuse gli occhi e gli appoggiò una mano sulla spalla, poi s’impossessò del panno e si avviò lungo il tunnel.

«Usciamo di qui» disse. «Ho nuotato abbastanza per stanotte.»

Raggiunsero la porta nascosta dai cespugli senza ulteriori incidenti, ma nel frattempo Seregil cominciò a risentire del freddo e della ferita riportata.

«Vai a chiamare Nysander» disse ad Alec, continuando a tremare anche avvolto nel mantello asciutto. «Io resterò qui per assicurarmi che nel frattempo nessuno scopra cosa abbiamo fatto.»

«No, vai tu» rifiutò però con sua sorpresa Alec in tono secco. «La testa ti sanguina ancora e sento battere i tuoi denti anche da qui.»

«Sopravviverò» ribatté Seregil. «Non voglio che resti solo. Cosa faresti se arrivasse qualcuno?»

«Motivo in più perché tu faccia in fretta» ribadì Alec, con cocciutaggine. «Mi terrò nascosto e non mi vedrà nessuno. Sei tu quello che ha bisogno di cure, quindi muoviti!»

Dalla sua espressione Seregil comprese che sarebbe stato inamovibile.

«Tieni questa con te» disse, tagliando una striscia di stoffa dal proprio mantello. «Nysander potrà usarla per trovarti. E resta nascosto qualsiasi cosa succeda, hai capito? Niente eroismi.»

«Niente eroismi.»

«Se non dovessi tornare al più presto vai all’Orëska, d’accordo?» aggiunse Seregil, con un sospiro sconfitto.

«Sì, d’accordo! Adesso vuoi andartene? Non voglio restare qui tutta la notte!» ribatté Alec, poi si tirò su il cappuccio e scomparve nell’ombra.

Il pulsare della testa di Seregil si accentuò durante la corsa lungo le strade buie in direzione dell’Orëska, ma riuscì a tenere a bada il dolore preoccupandosi invece per Alec, perché pur avendo fiducia nelle sue capacità non riusciva ad allontanare dalla mente immagini dell’amico che veniva sorpreso dalla Guardia o da spie tornate di soppiatto per controllare il loro operato.

Arrivato all’Orëska convinse la guardia a farlo passare anche se era bagnato, sporco e sanguinante, e salì in tutta fretta le scale della torre di Nysander. Rispondendo al suo bussare insistente, Thero aprì la porta e subito si ritrasse, coprendosi il naso con una manica.

«Per i Quattro!» annaspò, bloccandogli il passo. «Dall’odore sembri appena uscito dalla fogna.»

«Davvero perspicace da parte tua. Togliti di mezzo.»

«Non entrerai qui in quello stato. Scendi prima ai bagni.»

«Non ne ho il tempo, Thero. Adesso spostati o ti sposterò io.»

I due si fissarono a vicenda con occhi roventi, mentre anni di avversione reciproca affioravano fra loro liberi dalla patina delle convenzioni sociali. Se si fosse giunti a uno scontro aperto ciascuno dei due avrebbe potuto danneggiare notevolmente l’altro, ed entrambi ne erano consapevoli.

«Alec è laggiù da solo e ci serve l’aiuto di Nysander» sibilò Seregil.

«Lui non è qui» affermò Thero, ritraendosi con un’ultima occhiata piena di disgusto e lasciandolo entrare nel laboratorio.

«Dov’è?»

«Credo stia facendo la sua passeggiata notturna» rispose Thero, rigido. «O forse te ne sei dimenticato?»

«Allora chiamalo!» esclamò Seregil, poi s’interruppe e trasse un profondo respiro. «Per favore» aggiunse a denti stretti.

Evocata con un gesto noncurante una sfera-messaggio, Thero la tenne sul palmo della mano. «Nysander, Seregil ha bisogno immediato di te. È nel laboratorio» disse. Subito la sfera luminosa scomparve attraverso il pavimento e nel mentre Thero segnalò a Seregil di sedere su una panca di legno vicino a uno dei tavoli, rimanendo in piedi davanti a lui.

Osservandolo, Seregil notò con irritazione che il giovane mago era immacolato come sempre, con la veste linda sotto il grembiule di cuoio, i capelli e la barba ricci e neri puliti e ordinati, le mani tozze pulite. L’idea di aver abitato lui stesso quel corpo angoloso, sia pure per breve tempo, lo faceva ancora sussultare interiormente e non riusciva neppure a pensare al fatto che Thero avesse avuto intanto pieno uso del suo corpo.

«Stai sanguinando» osservò infine l’assistente, avvicinandoglisi con riluttanza. «È meglio che ti dia un’occhiata.»

«È solo un graffio» protestò Seregil, ritraendosi.

«Sopra l’orecchio hai un bernoccolo grosso come un uovo e sulla tua guancia c’è del sangue fresco» scattò Thero. «Cosa pensi che direbbe Nysander se ti lasciassi in questo stato?»

Wethis venne mandato a prendere acqua pulita e bende, poi Thero procedette a disinfettare la ferita. Nysander arrivò quando lui aveva quasi finito.

«Che scena senza precedenti!» esclamò il mago, attraversando in fretta la stanza ingombra di pile di manoscritti. Come al solito indossava casacca e calzoni logori e comodi, e nel guardarlo Seregil notò con un senso di orgoglio quanto il suo vecchio amico apparisse gentile e poco pretenzioso se paragonato al suo rigido assistente. «Per la Luce, Seregil, che fetore disgustoso! Thero, quando avrai finito cercagli per favore una veste pulita.»

Ripiegato il panno sporco di sangue accanto alla bacinella, Thero scomparve lungo la scala che portava alle loro stanze e nel frattempo Nysander esaminò la sua opera con un sorriso.

«A volte lui mi sorprende» commentò. «Dov’è Alec?»

«Prendi questa» rispose Seregil, mettendogli in mano un’altra striscia di stoffa del proprio mantello. «Abbiamo trovato quello che cercavamo, un sabotaggio nelle gallerie, ma abbiamo anche combinato un vero pasticcio e ci serve che tu rimetta tutto a posto. Alec ci aspetta all’ingresso, quindi dobbiamo sbrigarci a raggiungerlo.»

«Sì, certamente, ma non vedo motivo di trascinarti di nuovo fuori» obiettò Nysander, scuotendo il capo. «Sei ancora gelato e una traslocazione non sarebbe certo l’ideale per te dopo un simile colpo alla testa.»

Seregil si alzò per protestare e rimase molto sorpreso nel sentire il pavimento oscillargli sgradevolmente sotto i piedi.

«Ecco, hai visto?» lo rimproverò Nysander, spingendolo di nuovo sulla panca. «Tu andrai di sotto e ti siederai accanto al fuoco. Penserà Alec a mostrarmi ciò che devo vedere.»

«Non posso restarmene qui a far niente» insistette Seregil, anche se la testa gli girava ancora. «Stanotte ci siamo già imbattuti in un paio di topi di fogna e ce ne potrebbero essere altri, o pericoli anche maggiori.»

«Vorresti sottintendere che Alec non sarà al sicuro con me?» chiese Nysander, inarcando un sopracciglio.

Seregil abbandonò la testa fra le mani, e in quel momento Thero tornò con degli indumenti puliti.

«Lascio Seregil affidato alle tue abili cure» gli disse Nysander. «Suggerisco una coppa di vino caldo e soprattutto un bagno.»

Serrando in mano la striscia di stoffa datagli da Seregil, tracciò nell’aria una serie di disegni e svanì in un’apertura nera che gli si materializzò accanto.

Quando riaprì gli occhi si trovò in una piazzetta deserta.

«Finalmente sei qui» sussurrò Alec, emergendo da dietro alcuni cespugli. «Seregil sta bene?»

«Sì, anche se è un po’ stordito. Dice che mi devi mostrare qualcosa.»

«C’è una riparazione da fare» sorrise il ragazzo. «Seguimi.»

Questa era la prima volta che Nysander aveva modo di vedere Alec all’opera, e rimase impressionato dalla sua rapidità ed efficienza.

«Seregil si è davvero dato da fare con te» commentò, mentre Alec lo precedeva oltre il secondo cancello.

«Mi ha tolto il gusto di fare lavori onesti» scherzò Alec, imitando l’accento degli scaricatori di porto. «Ci siamo quasi.»

Arrivato alla grata, Nysander si arrampicò a esaminare la parte danneggiata, poi controllò anche l’angolo intatto.

«Capisco» mormorò fra sé, scrutando con attenzione il perno ancora integro. «Davvero ingegnoso, e anche voi lo siete stati a scoprirlo. Un buon lavoro, sono davvero soddisfatto.»

«Puoi rimettere tutto a posto?»

«Se posso farlo?» sbuffò Nysander, scendendo sul camminamento. Afferrate le sbarre con entrambe le mani, chiuse gli occhi e ascoltò la fredda voce del ferro, poi fece fluire la propria energia attraverso le dita e visualizzò il metallo, facendolo muovere sotto le sue mani.

Fermo accanto al mago, Alec avvertì un brivido possente che scosse l’aria fetida. Non ci furono bagliori di luce o altri segni di magia, soltanto un breve stridere di metallo, e per un momento il ragazzo ebbe l’impressione che esso avesse preso vita, come una pianta che stesse crescendo e guarendo. Sollevando lo sguardo vide poi che l’angolo danneggiato aveva ritrovato l’aspetto originale.

«Luce di Illior!» sussultò, incapace di credere ai propri occhi.

«Spero non ti aspettassi di vedermi scendere qui munito di martello e di incudine» rise Nysander. Aprendo la mano, mostrò ad Alec un lungo perno di ferro graffiato in tutta la sua lunghezza per essere stato conficcato nella flangia e annerito dal fuoco della fucina tranne in fondo, dov’era visibile la sostanza bianca e metallica.

Senza una parola, Alec scalò la grata e trovò un perno sano al posto di quello rimosso.

«È stupefacente!» esclamò, percuotendolo con il coltello.

«È soltanto magia» replicò Nysander, scrollando le spalle.

Accettato con riluttanza l’infuso di corteccia di salice che Thero gli offriva, Seregil scese ai bagni, ma non appena fu pulito e vestito tornò nel laboratorio e rifiutò di muoversi di lì nonostante l’evidente desiderio da parte di Thero che lui aspettasse altrove. Ansioso e impaziente, prese ad aggirarsi per la stanza ingombra, giocherellando con delicate apparecchiature.

«Dammelo!» scattò Thero, togliendogli di mano un agglomerato di sfere piene di liquido. «Falle cadere e ci troveremo immersi fino agli occhi nei vapori di palude. Se proprio non vuoi andare di sotto almeno siediti, per l’Amore di Illior!»

«So di cosa si tratta» ribatté Seregil, accigliandosi. Poi salì la scala che portava alla galleria sovrastante e prese a osservare le luci al piano di sotto attraverso gli spessi pannelli di vetro.

Quando infine Nysander e Alec si materializzarono al centro della stanza, Seregil e Thero ne furono sollevati in pari misura.

«Eccovi, finalmente!» esclamò Seregil, scendendo a precipizio la scala. «Avete avuto problemi?»

«No, e adesso è tutto come nuovo» rispose Alec.

«Devo procurare altri vestiti puliti?» chiese Thero, arricciando di nuovo il naso.

«Sì, fra un momento» rispose Nysander. «Prima però mi voglio congratulare con le nostre due abili spie per una preziosa scoperta. Per ora questo lo terrò io» aggiunse, estraendo dalla manica il perno. «Seregil, Alec mi ha detto che hai un campione di quello strano materiale bianco.»

«È qui dentro» rispose Seregil, porgendo il piccolo contenitore. «Vuoi vedere come funziona?»

«Sì, ma non qui perché ci sono troppe cose infiammabili.»

Preso un crogiuolo da uno scaffale, Nysander li precedette nella stanza degli incantesimi, dove versò alcune di quelle schegge nel crogiuolo che posò per terra prima di accostare la fiamma di una candela al suo contenuto, generando una piccola pioggia di scintille bianche.

«Incredibile!» mormorò Thero, smuovendone i residui con un’asticella di vetro.

Osservandolo senza farsi notare, Seregil notò l’improvviso bagliore d’entusiasmo nei suoi occhi chiari: in momenti come quelli riusciva quasi a capire perché Nysander nutrisse ancora speranze per lui, arrivava a scorgere la mente acuta e curiosa nascosta dietro la sua imperturbabile facciata.

«Hai mai visto prima nulla di simile?» domandò intanto il giovane mago a Nysander.

«Ritengo sia una sorta di metallo incendiario» rispose questi, dopo aver dato fuoco a un altro frammento e aver annusato il fumo. «Per ovvi motivi lo chiamano Morso di Sakor o anche Fuoco di Sakor, ed è molto, molto raro. Tuttavia» aggiunse con una pausa significativa «è reperibile in grosse quantità in certe regioni di Plenimar.»

«Sembra che finalmente ci siamo trovati un lavoro decente» commentò Seregil, scambiando con Alec un sorriso compiaciuto.





CAPITOLO DICIOTTESIMO

Il profumo




Nei giorni che seguirono, Alec e Seregil sorvegliarono con attenzione il loro uomo ma appresero soltanto che Rythel era terribilmente abitudinario. Si alzava presto, radunava la sua squadra e lavorava per tutto il giorno senza pause. La sera cenava nel suo alloggio e andava a letto di buon’ora.

Mentre oziavano per la quarta sera consecutiva dall’altra parte della Strada dei Fabbricanti di Vele rispetto all’alloggio del fabbro, Alec e Seregil videro uscire dall’edificio un giovane robusto.

«È il nipote della padrona di casa» sussurrò Seregil ad Alec. «Finora è andato ogni notte alla taverna all’angolo.»

Fedele alle abitudini, il giovane si avviò verso la taverna, fermandosi lungo la strada a chiacchierare con i vicini, e Seregil si alzò in piedi per stiracchiarsi, senza mai perderlo di vista.

«Mi sembra un chiacchierone, quindi credo che gli offrirò da bere e cercherò di farlo parlare un poco» decise.

La sera era limpida e senza vento, ma fredda. Spostandosi con irrequietezza da un androne gelido al successivo, Alec continuò a sorvegliare la casa mentre una falce di luna saliva progressivamente nel cielo dietro di essa: era arrivata all’altezza del camino quando Seregil riapparve, sorridente e odoroso di birra.

«Sembri soddisfatto» borbottò Alec, muovendo i piedi gelati.

«Lo sono» rispose Seregil, gettando indietro il mantello e porgendogli un boccale di legno pieno della birra migliore del Cane e la Campana. «Andiamo a casa, tanto è improbabile che Rythel faccia qualcosa almeno per un altro paio di notti.»

«Allora hai saputo qualcosa dal nipote della padrona?» domandò Alec, sorseggiando con gratitudine la birra mentre si avviavano verso il cortile dove avevano lasciato i cavalli.

«Pare che il nostro fabbro riesca antipatico a tutti coloro che lo conoscono, con la sola eccezione della sua padrona di casa che giudica gli affittuari soltanto dalla puntualità con cui pagano l’affitto. Suo nipote Parin ha invece avuto qualche scontro con Rythel e pare che un giorno sia stato coperto d’improperi per essere entrato senza preavviso nelle stanze del fabbro. “Stava soltanto armeggiando con alcuni disegni”» continuò, imitando il modo di parlare di Parin. «“Non che fosse con una donna o qualcosa del genere. Erano soltanto disegni, nel nome di Illior! Quell’uomo è strano ed è anche tirchio, nonostante tutte le sue arie!” Il nostro Parin è bravo a giudicare le persone» aggiunse con una risatina. «Quanto ai “disegni”, non mi ha potuto dire molto su di essi, soltanto che Rythel li tiene sempre nella sua stanza e vi lavora ogni notte, tranne nel fine settimana quando va a divertirsi.»

«Domani notte» precisò Alec, sentendo ridestarsi il suo istinto di cacciatore.

«Esatto. Secondo Parin lui scende dabbasso vestito da gentiluomo, lo manda ad affittare un cavallo, elargisce una mancia degna dell’avaro che è e se ne va per tornare all’alba o la notte successiva.»

«Questo spiega come sia giunto nella Via delle Luci.»

«Sono pronto a scommettere che fa anche altre tappe lungo il tragitto. Credo sia ora che Lord Seregil rientri in scena.»

«Soltanto lui?» protestò Alec. «E io?»

«Se Mastro Rythel resterà fuori tutta la notte a giocare e a divertirsi, questo sarà il momento ideale per frugare nelle sue stanze, non credi?» replicò Seregil, cingendogli le spalle con un braccio e arruffandogli scherzosamente i capelli.

La sera successiva Rythel lasciò come previsto la Strada dei Fabbricanti di Vele, e la folla presente nelle vie permise a Seregil di seguirlo con facilità fino al centro della città, nascondendo sotto un pesante mantello gli abiti eleganti che aveva scelto per il ruolo di quella notte. Cavalcando senza fretta, come se stesse godendo dell’aria serale, il fabbro si diresse all’Airone, una casa da gioco di lusso al confine orientale del Quartiere dei Mercanti.

“Una scelta fortunata” sorrise fra sé Seregil, osservando da lontano Rythel scomparire nel locale. Lord Seregil era infatti molto conosciuto all’Airone fin dai giorni in cui si guadagnava da vivere in luoghi del genere, e le amicizie strette nelle case da gioco erano facili da gestire. Lasciata Cynril a uno stalliere, entrò nel locale dove un anziano portiere lo liberò del mantello con un inchino.

«Buona sera, mio signore» disse. «È da qualche tempo che non avevamo il piacere di vederti. Qualcun altro verrà a raggiungerti?»

«No. Un appuntamento andato a monte mi ha lasciato con una serata libera» rispose Seregil. Poi consegnò una moneta al portiere e chiese in tono sommesso: «Stanotte c’è qualche nuovo pollo, Starky?».

«Qualcuno, mio signore» rispose Stark, facendo scomparire la moneta. «Da quando si è sposata, la giovane Lady Lachia ha sviluppato la passione per il bakshi, ma stanotte è con suo marito che forse si ricorda anche troppo bene di te. Poi c’è un nobile di campagna, Sir Nynius, che ha oro in abbondanza ed è patito delle pietre anche se gioca sempre molto male. Infine c’è uno straniero, non è nobile ma è benestante e si fa chiamare Rythel di Porunta.»

«Come faccio a riconoscerlo?»

«È alto e biondo, con una barba notevole. Suppongo che lo troverai nella stanza delle carte. A quanto ho sentito è un giocatore audace anche se non sempre astuto, è diventato un cliente abituale nel giro dell’ultimo mese e accoglie vincite e perdite con filosofia.»

Ammiccando, Seregil consegnò all’uomo una seconda moneta.

«La fortuna di Illior ti accompagni, mio signore.»

L’Airone era un locale abbastanza opulento, diviso in alcune ampie sale. Quelle anteriori ospitavano svariati tipi di giochi aperti a tutti i clienti, mentre alcune stanze più piccole sul retro erano riservate alle partite private.

Seregil trovò Rythel in una delle stanze private, impegnato in una partita di Mossa della Torre insieme a parecchi ricchi mercanti e ad alcuni ufficiali degli Arcieri Reali. Molti fra i giocatori conoscevano Seregil e lo invitarono a unirsi a loro, quindi occupò la sedia vuota più vicina a Rythel e posò la borsa sul tavolo.

«Buona sera, Lord Seregil» lo salutò Vinia, il mercante di lana, raccogliendo le carte a colori vivaci per distribuirle. «La posta sono tre sesterzi d’oro, il limite è di otto sesterzi. Come nuovo giocatore tocca a te aprire.»

Tenendo d’occhio lo stile di Rythel, Seregil usò cautela durante i primi giri e riuscì a collezionare modeste vincite. Mentre giocava continuò a chiacchierare con gli altri, mescolando a una conversazione superficiale interessanti consigli economici e allusioni a recenti manovre coronate da successo, compreso l’acquisto di una cointeressenza nella flotta di bucanieri che Nyreidian stava approntando.

Rythel ascoltò con cortese interesse, senza dire nulla, fino a quando non toccò di nuovo a lui distribuire le carte.

«Suggerisco di cambiare gioco» propose, prendendo il mazzo. «Che ne dite di Spada e Moneta? Siamo abbastanza numerosi per formare le coppie necessarie.»

Gli altri giocatori si dissero d’accordo, e quando tavoli e sedie furono posizionati per il nuovo gioco Seregil non rimase stupito di trovarsi seduto di fronte a Rythel. Con un silenzioso ringraziamento a Illior, si dispose quindi a fare del suo compagno di gioco un uomo più ricco.

Ben presto i giocatori meno circospetti vennero esclusi a mano a mano che Seregil, esperto nel manipolare a suo vantaggio un mazzo di carte, faceva pendere lentamente la bilancia a favore suo e di Rythel. Anche il fabbro pareva dotato di un certo talento con le carte, e nell’arco di un’ora i due esaurirono le risorse degli altri giocatori. Quando si alzarono per dividere la vincita, Seregil rivolse al fabbro un inchino e gli porse la mano.

«Hai giocato bene» si complimentò. «Come avrai dedotto io sono Lord Seregil. Qual è il tuo nome?»

«Rythel di Porunta, mio signore» rispose lui. La sua mano risultò dura a contatto con quella di Seregil, ma non sporca e callosa quanto si era aspettato, segno che l’uomo aveva fatto del suo meglio per nascondere la propria occupazione.

«Porunta? È vicino a Stoneport, vero? Cosa ti ha portato tanto a nord in questo periodo dell’anno?»

«Nel mio piccolo mi occupo di commercio, mio signore» replicò Rythel, con un sorriso disarmante. «Devo confessare che alcuni degli investimenti a cui hai accennato m’interessano.»

«Sei un uomo lungimirante, vero?» replicò Seregil, ammiccando. «Ammiro molto l’ambizione, e il nostro breve lavoro di squadra di stanotte non mi ha certo danneggiato la borsa. Che ne diresti di continuare la conversazione durante la cena?»

«Ne sarei onorato, mio signore» replicò Rythel, con un entusiasmo forse un po’ troppo marcato.

«Hai in mente un posto in particolare?»

«No, mio signore» rispose il fabbro. «Non ho progetti per la serata.»

“Dannazione,” pensò Seregil “a quanto pare passeremo la serata bevendo e cercando di spillarci segreti a vicenda.”

L’alba stava sorgendo limpida e fredda quando Seregil tornò infine al Galletto, dove trovò Alec addormentato sul divano con le gambe protese verso il fuoco ormai spento; non appena Seregil gli si lasciò cadere stancamente accanto il giovane si svegliò di soprassalto.

«Com’è andata?» chiese.

«Non è la più grande spia del mondo, ma sa tenere la bocca chiusa» rispose Seregil, passandosi le mani fra i capelli. «Abbiamo trascorso la maggior parte della serata bevendo alla Rosa, poi lui ha deciso di volere una donna e io ho sperato che dovesse incontrare qualcuno in una casa di piacere. Lui però ha cercato di abbordare le prime due prostitute che abbiamo incontrato per strada e io sono riuscito a fatica a convincerlo ad andare alla Piuma Nera.»

«La Piuma? È molto al di sotto della qualità di Eirual.»

«L’ho pensato anch’io. Forse ha recitato a mio beneficio, o forse le sue fortune mutano di settimana in settimana, una cosa che dovremo verificare. In ogni caso ci siamo separati alcune ore fa e io l’ho pedinato fino alla Strada dei Fabbricanti di Vele: è entrato e non è più uscito.»

«Sembra una sera sprecata.»

«Sì, per quanto concerne la faccenda delle fogne. Tuttavia non si può passare un’intera serata bevendo e divertendosi insieme a una persona senza apprendere qualcosa sul suo conto. Lui si fa passare per un mercante benestante e a dire il vero recita la parte tanto bene da indurmi a chiedermi se non ci sia un fondo di verità. È nativo di Skala e deve aver già fatto in passato lavoretti come questo… I Plenimariani sanno dove trovare gente del genere e come usarla.»

«Anche tu» sogghignò Alec.

«Con questo Rythel è troppo presto per dirlo» ribatté Seregil, stiracchiandosi stancamente: la notte alla Piuma gli aveva lasciato addosso una sensazione di sporcizia e il bisogno di un bagno. «D’altronde è evidente che Lord Seregil ha fatto molta impressione su di lui: è bastato che mi facessi sfuggire qualche dettaglio sui bucanieri che mi si è incollato addosso. Io gli ho riferito alcune voci, e sarà interessante vedere se e dove salteranno fuori nei prossimi giorni. A te com’è andata?»

Alec sfilò dalla tunica un appiattito rotolo di pergamena e l’agitò con aria trionfante prima di portarlo al tavolo e di stenderlo, bloccandone gli angoli con alcuni libri; quando si protese per fissarne uno di quelli superiori, Seregil vide che aveva la manica sinistra lacerata e macchiata di sangue.

«Cosa ti è successo?» domandò.

«Non è nulla» rispose Alec, evitando il suo sguardo.

«Nulla?» ripeté Seregil, poi gli afferrò la mano e trasse indietro il tessuto lacero, rivelando una rozza fasciatura che copriva l’avambraccio e da cui il sangue trapelava in un cerchio grosso quanto una moneta da due sesterzi. «Una cosa da nulla non sanguina in questo modo.»

«È soltanto un graffio» insistette Alec.

Ignorando le sue obiezioni, Seregil estrasse la daga e tagliò la fasciatura, mettendo a nudo un taglio irregolare e poco profondo che cominciava come una puntura poco al di sotto del gomito e terminava pericolosamente vicino ai delicati tendini del polso.

«Per le Dita di Illior! Un taglio del genere potrebbe procurarti un avvelenamento del sangue!» sussultò, andando a prendere del brandy per disinfettare la ferita. «Cosa è successo?»

«Sono scivolato passando dal tetto alla sua finestra» ammise Alec, con un riluttante sospiro. «Ho pensato che sarebbe stata la via più sicura, ma il tetto era un po’ più ripido del previsto e le tegole erano viscide…»

«Mai sentito parlare di corde?»

«Quando mi sono reso conto che me ne sarebbe servita una ero già lassù. Comunque, la manica si è impigliata in un chiodo che sporgeva dalla grondaia…»

«Dalla grondaia?» farfugliò Seregil, sentendo lo stomaco che gli si contraeva. «Sei precipitato fuori dal tetto? È una caduta di dodici metri fino alla strada! Nel nome di Bilairy, cosa…»

«Sotto la sua stanza c’è il tetto di una rimessa che avrebbe attutito la caduta» lo corresse Alec.

«Devo dedurre che era tutto pianificato?» ribatté Seregil, con pesante sarcasmo.

«Impara e vivi, giusto?» replicò Alec, scrollando le spalle.

“Per la Luce di Illior, deve essere così che io guardo Micum o Nysander quando mi rimproverano dopo che sono sopravvissuto a qualche stupida bravata” pensò Seregil, scuotendo il capo, mentre esaminava il rozzo disegno tracciato da Alec con il carbone e sporco qua e là di sangue.

«Questa è una copia di una mappa che ho trovato in una delle colonnine del letto di Rythel, che è cava» spiegò Alec. «So che non è fatta molto bene, ma se non l’avessi copiata alla meglio non sarei riuscito a memorizzarla.»

«Non hai rubato questa pergamena dalla sua stanza?»

«No, è ovvio! Siccome ricordavo i commenti di Parin sul fatto che lui passava le sere a disegnare, ho pensato che avrei potuto dover copiare qualcosa e ho portato con me il necessario.»

«Tutto tranne una corda.»

A una prima occhiata la mappa di Alec, tracciata in tutta fretta e con mano inesperta, sembrava un insieme di linee senza senso.

«Io credo che sia una mappa delle fogne» spiegò Alec. «Non c’erano parole scritte, soltanto segni qua e là, ma somigliava a quei piani che abbiamo trovato nella fortezza di Kassarie, ricordi? Secondo me» proseguì, indicando un cerchio vicino al fondo del foglio «questo è il punto dove stanno lavorando, e forse questa è la sommità del canale, dove abbiamo trovato la griglia sabotata.»

Seregil annuì con fare lento, poi batté un dito su parecchie linee che si diramavano da un unico punto.

«Qui si congiungono parecchi grossi canali» osservò. «Uno va a ovest verso il Quartiere Nobile, e questo probabilmente arriva sotto il centro della città. Il disegno è uguale a quello che hai visto, linea per linea?»

«Credo di sì, ma non è completo. Era molto complicato e continuavo a sussultare a ogni rumore. Alla fine ho sentito arrivare qualcuno, quindi ho preso il disegno incompleto e sono fuggito. Mi dispiace.»

«No, no, te la sei cavata bene» replicò Seregil, ancora intento a studiare il disegno. «Questa è una prova concreta che ci può permettere di arrestarlo, ma come ha fatto a ottenere queste informazioni?»

«I Plenimariani le potrebbero usare per attaccare la città attraverso le fogne?»

«Non un attacco su vasta scala, ma potrebbero causare una quantità di altri problemi, mandando dei guastatori ad aprire le porte dall’interno o degli assassini nel Palazzo Reale o in qualsiasi altro punto della città. Hai fatto un buon lavoro» approvò Seregil, assestando una pacca sulla spalla di Alec. «È più di quanto abbia ricavato io.»

«I fabbri della sua squadra con cui ho parlato pensano che il lavoro si concluderà in un paio di settimane» osservò Alec, arrossendo. «Questo significa che Rythel dovrà ultimare per allora anche il lavoro segreto che sta svolgendo. Quello che vorrei sapere è come abbia raccolto tante informazioni se non esce mai di notte e non lascia mai il posto di lavoro di giorno.»

«Questo è il vero interrogativo. Per esplorare quelle gallerie e tracciarne una mappa ci vorrebbero settimane o addirittura mesi… a meno di trovare qualcuno che le conosca già.»

«Come un Raccoglitore?»

«O un topo di fogna. Cos’ha detto quella donna che mi ha aggredito?»

«Qualcosa a proposito di sconosciuti penetrati nelle fogne, gente di cui aveva paura.»

«Esatto» annuì Seregil, fissando la pergamena con aria pensosa. «Mi chiedo cosa stia facendo Tym in questo periodo.»

«Tym?»

«Dovresti ricordarti di lui… il ladro da cui ti ho fatto borseggiare qualche tempo fa.»

«Certo che me lo ricordo» ribatté Alec con una smorfia. «Lui però non è un topo di fogna, giusto?»

«No, però ne conosce alcuni e ha molti contatti fra i poveri e i criminali, il che lo rende molto utile per noi.»

«Infatti non pensavo che a interessarti fosse il suo fascino» commentò in tono acido Alec.





CAPITOLO DICIANNOVESIMO

Tym




«Come fai a sapere che verrà?» domandò Alec, mentre salivano in una stanza libera di una taverna senza nome della Città Bassa, la sera successiva.

«Verrà» rispose Seregil, adocchiando con disgusto il tavolo unto prima di sedere su uno degli sgabelli vicini a esso. «Probabilmente è già qui da qualche parte.»

Tym non era stato difficile da contattare: una rete d’informazione informale permeava le classi inferiori della città come le radici di un albero, e di solito per queste cose bastavano una moneta e qualche parola discreta detta alla persona giusta.

Quasi prima che Seregil avesse finito di parlare sentirono un passo leggero sulle scale, alle loro spalle, poi Tym apparve sulla soglia e scrutò con sospetto la stanza prima di rivolgere a Seregil un deferente cenno del capo e venire avanti.

Alec, dal canto suo, osservò il ladro con antipatia accuratamente velata. L’ultima volta che lo aveva visto era stato al suo arrivo in città con Micum e con Beka: reso baldanzoso dalle nuove capacità acquisite di recente, lo aveva colto di sorpresa in mezzo alla folla, nella speranza di vendicarsi dell’essere stato derubato, e invece per poco Tym non lo aveva accoltellato.

Il ladro era ancora magro e sporco come sempre, e sfoggiava la consueta aria di avida arroganza; sedutosi su una panca di fronte a Seregil, elargì ad Alec una lunga occhiata accompagnata da un sogghigno.

«Sei ancora con lui, eh? Si vede che la cosa ti piace» commentò, e quando Alec si limitò a fissarlo impassibile scoppiò in una fredda risata prima di rivolgere la propria attenzione a Seregil. «Volevi vedermi?» domandò.

Posato un pugno sul tavolo, Seregil aprì lentamente la mano a rivelare una spessa moneta d’argento da mezzo sesterzio.

«Ci sono in giro clienti strani?» domandò, usando il termine gergale con cui s’indicavano le spie.

«Tu che ne pensi?» ribatté Tym, con un’altra aspra risata.

Seregil richiuse di scatto la mano e quando tornò ad aprirla una seconda moneta gli scintillava nel palmo.

«Lavori per qualcuno di loro?» chiese.

Tym fissò le monete e il suo volto stretto si rilassò per un istante in un’espressione pensosa.

«Se così fosse credi che te lo direi?» rispose quindi.

La mano di Seregil si chiuse e si riaprì, rivelando quattro monete. Incuriosito, Alec osservò il volto di Tym, che però rimase impassibile.

«Potrebbe darsi» replicò con cautela il ladro.

La mano si chiuse e si aprì di nuovo: niente monete. Tym si protese in avanti con l’aria di un uomo che sapeva di aver commesso un errore.

«Dannazione!» esclamò. «Io non lavoro per nessuno, ma ci sono alcuni che forse lo stanno facendo.»

Seregil riaprì la mano: cinque monete.

«Tom il Ratto si è arricchito all’improvviso, ma non ha voluto dire da dove veniva quel denaro» confidò Tym, ora ansioso di compiacere.

«Dov’è adesso Tom il Ratto?»

«Meno di due settimane fa lo hanno trovato in un vicolo con la gola tagliata» rispose Tym, scrollando le spalle.

«Chi altri?»

«Mickle lo Svelto sostiene di aver rubato dei documenti in una casa della Strada dell’Elmo Dorato.»

«Quale casa?»

«Non lo so.»

«Dove posso trovare Mickle lo Svelto?»

«Non lo vedo da un po’» replicò Tym, facendo ancora spallucce.

Seregil fece sparire le monete con un sospiro disgustato.

«Andiamo» disse, segnalando ad Alec di seguirlo. «Qui stiamo sprecando tempo.»

«Ci sono delle voci» si affrettò ad aggiungere Tym.

Già a metà strada dalla porta, Seregil si girò con aria esasperata.

«Che voci?» ribatté.

«Si tratta soprattutto dei topi di fogna. Prima circolano di colpo con le tasche ben fornite e poi vengono trovati morti o scompaiono del tutto.»

Ricordando le parole della donna incontrata nelle fogne, Alec scambiò una rapida occhiata con Seregil.

«Madrin, Dinstil, Lily la Smilza, Ki la Vagabonda sono tutti morti in un modo o nell’altro in quest’ultimo mese,» proseguì Tym «ed è ormai una settimana che Tarl sta cercando Farin il Pesce.»

«Credevo che Farin fosse un ladro» osservò Seregil, tornando a sedersi al tavolo; Alec invece rimase in piedi dietro di lui.

«Infatti, ma è comunque strano che sia sparito. Lui e Tarl erano insieme da anni.»

«Altri casi?»

«Virella, forse. Era un altro topo di fogna, ma tu non l’hai mai incontrata. Poi c’è quella giovane ladra, Shady… l’hanno trovata in mare, oltre i moli. C’è chi si chiede se sia sparito perfino il Gatto di Rhíminee, ma con lui non si può mai sapere.»

«E chi si suppone sia responsabile di queste uccisioni?» domandò Seregil, facendo tintinnare le monete.

«Non lo so» replicò Tym, mostrandosi a disagio per la prima volta. «Non lo sa nessuno e questo è strano. Gli assassini sostengono che non è opera loro e la gente sta cominciando ad avere paura perché non si sa mai che rischi si corrono ad accettare un lavoro.»

«Se t’interessa, io ho un lavoro per te» affermò Seregil, spingendo le monete verso di lui.

«Questa volta non si tratta di un furto, vero?» osservò Tym, adocchiando avidamente le monete.

«No, di una sorveglianza. Qui vicino c’è una casa che voglio venga tenuta d’occhio. Voglio sapere chi vi entra o ne esce… ladri, topi di fogna, prostitute, chiunque… e voglio essere informato di chiunque a tuo parere sembri fuori posto in quella zona. È tutto chiaro?»

«Ladri e topi di fogna?» ripeté Tym, socchiudendo gli occhi. «Questo ha a che vedere con le uccisioni?»

«Forse ha paura» interloquì Alec in tono pacato, parlando per la prima volta.

«Forse dovrei sistemarti quel tuo viso grazioso!» replicò Tym, scattando in piedi con la mano intorno all’elsa del coltello.

«Siediti!» ingiunse Seregil.

Alec s’irrigidì, ma non cedette di un centimetro e Tym obbedì con aria cupa.

«Allora» riprese Seregil, calmo. «Vuoi il lavoro oppure no?»

«Sì, lo voglio, ma ti costerà caro» ringhiò Tym.

«Sentiamo il tuo prezzo.»

«Due sesterzi alla settimana» rispose Tym.

«Affare fatto» accettò Seregil, sputandosi sul palmo per poi stringere la mano al ladro. Quando Tym però cercò di ritrarsi dalla stretta, lui la marcò trattenendolo. «Finora non mi hai mai tradito, e questo sarebbe un brutto momento per cominciare a farlo.» Anche se stava sorridendo, questo servì soltanto a sottolineare la minaccia implicita nelle sue parole, che fece sparire il sogghigno sfrontato dal volto di Tym. «Se qualcuno dovesse fiutare la cosa e offrirti di più per farti passare dalla sua parte, tu dovrai sorridere e accettare il suo denaro per poi venire subito da me.»

«Lo farò certamente» balbettò Tym, sussultando. «Non ti ho mai tradito e non lo farò mai.»

«Non ne dubito» replicò Seregil, lasciandolo andare. «La casa è quella dell’affittacamere della Strada dei Fabbricanti di Vele, quella con l’architrave a righe rosse e bianche. La conosci?»

«Sì, la conosco» annuì Tym, flettendo la mano su cui le lunghe dita di Seregil avevano lasciato bianche strisce esangui.

«Puoi cominciare subito, e mi farai rapporto come di consueto.»

Mentre Tym scompariva lungo la scala Alec scosse il capo, dubbioso. «Ti fidi davvero di lui?» domandò.

«In un certo senso sì. Ha solo bisogno che ogni tanto gli si ricordi come stanno le cose» rispose Seregil, tamburellando con le dita sul tavolo. «A modo suo Tym si fida di me perché sa che lo pagherò, che non lo tradirò e che se dovesse farlo gli darò la caccia fino ai confini del mondo per poi tagliargli la gola. Bada però a stare attento con lui: quella di poco fa non era una minaccia a vuoto.»

«Lo terrò a mente» annuì Alec. Non era mai riuscito a indursi a raccontare a Seregil del suo ultimo confronto con il ladro, e questo non gli pareva il momento più adatto per parlarne, anche se decise di fare tesoro di quel consiglio.





CAPITOLO VENTESIMO

La caccia continua




Durante tutta la settimana successiva le uggiose piogge di Klesin giunsero senza sosta dal mare, sciogliendo quanto restava della neve sporca ancora ammucchiata negli angoli dei vicoli e garantendo che Seregil e gli altri fossero perpetuamente umidi.

Nel frattempo Tym continuò a sorvegliare la casa nella Strada dei Fabbricanti di Vele, senza però riferire nulla di particolare tranne i previsti spostamenti di Rythel fra la casa e le fognature.

Verso metà della settimana giunse poi un lavoro per il Gatto di Rhíminee – delle carte da recuperare – e nei giorni successivi Alec passò le ore diurne a studiare la casa di un certo nobile che era in rotta con la moglie e a cui lei voleva fossero sottratti dei documenti, trascorrendo però tutte le sue serate alla taverna del Martello e le Pinze. A quanto pareva era incerto se Rythel sarebbe rimasto o meno a lavorare per suo zio una volta concluso il lavoro nelle fognature, ma non era chiaro se questa supposizione derivasse da affermazioni dello stesso Rythel o se fosse soltanto una non troppo tacita speranza degli altri fabbri.

Nel frattempo, Seregil continuò a indagare sui possibili collegamenti fra il fabbro e il Lord Generale Zymanis, ma le sue caute domande non portarono alla luce molto più di quanto Nysander avesse già detto a lui e ad Alec: un giovane valletto era scomparso quattro mesi prima, ma non c’erano prove che lui avesse rubato qualcosa.

Alla fine della settimana il vento cambiò e disperse le nuvole, lasciandone solo laceri brandelli carmini e oro nel cielo del tardo pomeriggio.

«Rythel uscirà fra poco. Che piani ci sono per stanotte?» chiese Alec, guardando fuori dalla finestra accanto al tavolo da lavoro.

Seregil sollevò con un sorriso lo sguardo da un grimaldello che stava riparando: i raggi inclinati del sole inondavano il profilo del ragazzo, appoggiato allo stipite della finestra, strappando bagliori dorati ai suoi capelli e mettendo in rilievo gli zigomi e le pieghe degli abiti.

“Ci vorrebbe un pittore che lo ritraesse così, tutto luce ed entusiasmo” si disse.

«Allora, cosa facciamo?» insistette Alec, girandosi a guardarlo.

«Dato che non abbiamo nuove informazioni, credo che questa volta mi limiterò a pedinarlo» replicò Seregil, riponendo il grimaldello nel rotolo di Alec e restituendogli il tutto. «Quanto a te, perché non concludi il lavoro per Lady Hylia?»

«Da solo?» sorrise Alec.

«Hai fatto tu tutto il lavoro preparatorio. Sei certo che Lord Estmar resterà assente fino a domani?»

«È quanto afferma la cuoca. Sembra un lavoro facile. Nelle sue istruzioni Lady Hylia afferma che le carte che vuole sono nascoste nella cantina dei vini, e la porta per accedervi si trova nella seconda dispensa, che ha una finestra abbastanza grande.»

«In ogni caso procedi con calma e sta’ attento» ammonì Seregil. «La cuoca ti conosce e non puoi permetterti di farti prendere.»

«Lo so, lo so» borbottò allegramente Alec, ascoltandolo senza fare troppa attenzione mentre controllava gli attrezzi per poi riporli nella giacca. «Immagino che avrò finito entro mezzanotte, qualora dovessi aver bisogno di me.»

«In caso di necessità ti cercherò qui.»

“O sta seguendo un piano preciso, oppure è la spia più prevedibile di Rhíminee” rifletté Seregil, osservando da una certa distanza Rythel entrare all’Airone.

Poche monete al portiere, Stark, furono sufficienti a garantire a Seregil informazioni costanti su quello che stava succedendo all’interno. A quanto pareva Rythel aveva chiesto di Lord Seregil e aveva espresso il proprio rammarico nel non trovarlo fra i presenti, ma poi si era consolato in fretta in compagnia di un altro giovane nobile, il figlio di Lady Tytiana, Sovrintendente al Guardaroba della regina. I due però si separarono presto e Seregil pedinò il fabbro fino alla Fanciulla che Ride, una taverna e casa di piacere abbastanza rispettabile vicino al centro della città. Trovato un posto nell’affollata sala comune, riuscì ben presto a entrare abbastanza nelle grazie di una stanca cameriera da farsi dire quale ragazza Rythel avesse scelto e quale fosse la sua stanza, oltre ad apprendere che il fabbro aveva pagato per tutta la notte.

Dopo aver dato alla coppia il tempo di sistemarsi, sgusciò fra la folla rumorosa e senza farsi notare salì la scala fino a un ombroso corridoio del terzo piano. Aspettando di essere solo nel passaggio, raggiunse quindi la porta in fondo al corridoio e sbirciò attraverso il buco della serratura: all’interno Rythel e la donna erano seriamente impegnati nelle loro attività, e la piccola stanza non aveva finestra né altre uscite.

“Hai pagato per tutta la notte, vero?” pensò Seregil, tornando indietro di soppiatto.

Una volta all’aperto recuperò la sua giumenta e lanciò un’occhiata alla luna, constatando che la mezzanotte era passata da poco: probabilmente Alec era ormai rientrato e stava aspettando sue notizie. Montato in sella, si diresse quindi verso il Galletto.

Alec era a casa, e Seregil lo trovò intento a passeggiare con aria avvilita davanti al fuoco, con il mantello ancora indosso e foglie e rametti infilati nei capelli arruffati.

«Problemi con il lavoro?» chiese.

«Lord Estmar non c’è, certo, ma non la sua nuova compagna» rispose Alec, smettendo di camminare. «A quanto pare, lei ha deciso di invitare in sua assenza qualche centinaio di amici e l’intera casa era illuminata a giorno. Sono rimasto nascosto in giardino per ore, pensando che la festa potesse finire, ma mi sono arreso poco prima di mezzanotte quando sono arrivati altri musicisti. Qualche novità con Rythel?»

«Soltanto la sua scelta in fatto di prostitute» replicò Seregil. «Io però ne ho abbastanza di pedinare quel bastardo: vieni con me e fammi vedere quella sua mappa.»

«D’accordo» assentì Alec, poi si avvicinò al letto e tirò fuori da sotto di esso un rotolo di corda. «Questa volta sono preparato» aggiunse.

Mentre galoppava attraverso la città buia sotto una luna opaca, Alec si sentì percorrere dal brivido della caccia: le giornate all’apparenza infruttuose passate a pedinare Rythel non sarebbero state sprecate se avessero potuto usare il fabbro e la sua mappa per catturare una selvaggina più importante, e per una volta era lui a comandare la spedizione. Era alquanto orgoglioso di sé per aver trovato la colonnina cava, ed era impaziente di mostrare il nascondiglio a Seregil.

Non appena però erano giunti in vista del Mercato del Mare, una delle minuscole sfere messaggio di Nysander si materializzò d’un tratto davanti a Seregil e, anche se non poté sentire di cosa si trattava, Alec comprese dal modo brusco in cui lui fece arrestare il cavallo che stava per esserci un cambiamento nei loro piani.

«Cos’ha detto?» domandò, quando la luce si spense.

«Vuole che lo raggiungiamo subito al Palazzo della regina» rispose Seregil, spingendo indietro il cappuccio con aria accigliata. «Non ha spiegato il perché, mi ha detto soltanto di raggiungerlo subito e di portare anche te, se fossimo stati insieme.»

«Dannazione! Senti, potresti andare da solo e poi io ti raggiungerò…»

«Ha chiesto di tutti e due.»

«Ma come facciamo con la mappa? E se Rythel decidesse di rientrare per poi andare da qualche altra parte?»

«Lo so, lo so…» annuì Seregil, scrollando le spalle. «Però gli Osservatori non possono ignorare una convocazione a Palazzo, e comunque Rythel resterà fuori tutta la notte e Tym è abbastanza intelligente da tenere la situazione sotto controllo fino al nostro ritorno. Avanti, muoviamoci!»

Rythel però fece ritorno alla Strada dei Fabbricanti di Vele poco tempo dopo che Seregil e Alec si erano avviati verso il Palazzo.

“Cosa diavolo ci fai a casa in una notte come questa?” pensò Tym, vedendolo rientrare.

La cosa più sorprendente, tuttavia, era che il fabbro non era solo: alla luce della lanterna che ancora ardeva sopra la porta, intravide due uomini che lo accompagnavano, e anche se avevano il cappuccio sollevato, gli eleganti stivali che brillavano al chiarore della lampada gli rivelarono che non erano abitanti della zona. Protendendo una mano alle proprie spalle, Tym scrollò rudemente un ragazzino cencioso che sonnecchiava appoggiato alla parete del vicolo.

«Svegliati, Skut, dannazione a te!»

«Cosa c’è, Tym?» chiese il ragazzo, desto e attento.

«Hai mai visto dei gentiluomini entrare là dentro?»

«No, mai.»

Sorvegliare una casa era un lavoro da bambini, e Tym non aveva impiegato molto tempo a trovare un ragazzino che gli desse una mano. Essendo sopravvissuto fino alla matura età di nove anni, il magro Skut conosceva tutti quelli che contavano nel suo ambiente e temeva le ire di Tym abbastanza da essere affidabile. In effetti quel pomeriggio era stato proprio Skut a notare un topo di fogna chiamato Pry lo Scarafaggio, in un momento in cui Tym era andato a cena.

Lo Scarafaggio era arrivato poco dopo che il fabbro era rientrato dal lavoro, e secondo la sua valutazione si era trattenuto piuttosto a lungo.

Quando aveva appreso la cosa, Tym era andato a cercare lo Scarafaggio e lo aveva trovato già mezzo ubriaco in una delle sporche taverne del porto frequentate dai suoi pari. Un po’ d’argento era stato sufficiente a sciogliergli la lingua e aveva fruttato informazioni che secondo Tym valevano la somma spesa. A quanto pareva un certo inquilino dell’ultimo piano della casa della Strada dei Fabbricanti di Vele comprava informazioni inerenti alle fogne, informazioni che soltanto un Raccoglitore o un topo di fogna poteva possedere. Nell’ascoltare lo Scarafaggio, Tym si era concesso un avido sorriso, in quanto quello era il genere di notizia che poteva far allargare a Lord Seregil i cordoni della borsa.

Tornato davanti alla casa si era preparato a un’ennesima serata priva di eventi, ma adesso stava succedendo un’altra cosa imprevista e proficua. Dopo aver atteso che una scheggia di luce filtrasse dalle imposte chiuse della stanza del fabbro, Tym si girò di nuovo verso il ragazzino.

«Ora andrò lassù per ascoltare. Tu resta qui a fare la guardia e dammi il segnale se dovesse arrivare qualcuno che potrebbe vedermi» sussurrò, accompagnando quelle istruzioni con un colpetto alla nuca di Skut. «Addormentati mentre sono lassù e al mio ritorno ti strangolerò con i tuoi stessi intestini. Hai capito?»

«Non mi sono mai addormentato durante un lavoro» sibilò Skut, risentito.

Seguendo senza saperlo lo stesso percorso scelto da Alec parecchi giorni prima, Tym salì le traballanti scale di legno sul retro della casa e strisciò sulle tegole fino al limitare del tetto, arrestandosi sopra la finestra di Rythel. Sdraiandosi prono, sbirciò con cautela la finestra sottostante: una fessura in cima all’imposta di sinistra gli permetteva di vedere una piccola fetta di stanza e faceva arrivare fino a lui qualche brandello della conversazione in corso all’interno.

«Altri tre giorni» affermò il fabbro – Tym conosceva la sua voce per averlo sentito parlare in strada.

«Un buon lavoro» replicò un altro uomo. «Sarai ben ricompensato.»

«Ho anche un’altra lettera.»

«Sei certo che nessuno…» intervenne un terzo uomo, che aveva un forte accento plenimariano.

Tym sentì poi un movimento all’interno e al tempo stesso le voci si fecero troppo sommesse per essere udibili. Imprecando fra sé, rimase immobile nella speranza che i tre si avvicinassero alla finestra; si stava chiedendo se poteva correre il rischio di aprire di più l’imposta per sbirciare nella stanza, quando una sorta di allarme interiore gli procurò uno sgradevole brivido lungo la schiena. Serrando una mano intorno alla grondaia di piombo impugnò con l’altra il coltello e si girò di scatto per guardarsi in giro: sulla sinistra di un camino il contorno nero di una testa era appena visibile oltre il culmine del tetto.

“In quel tizio c’è qualcosa di strano” pensò Tym, quando la figura si alzò, muovendosi con una silenziosità spettrale.

Adesso l’altro era in piena vista, una lunga macchia nera sullo sfondo del cielo stellato; ma la sua figura appariva insolitamente alta e si muoveva in un modo innaturale che non aveva nulla a che vedere con la goffaggine di uno storpio – del resto cosa ci avrebbe mai fatto uno storpio su un tetto? – e derivava piuttosto dalla strana sagoma delle spalle e dal modo in cui il torso s’incurvava in avanti rispetto alle gambe.

All’improvviso l’altro si girò di scatto verso di lui, e pur non potendo distinguere nulla se non la sua sagoma, Tym comprese all’istante di essere stato scoperto.

Poi la sagoma si chinò in avanti come per rivolgergli un assurdo inchino, e un momento più tardi il ladro sentì la bocca che gli s’inaridiva nel vedere la figura continuare a incurvarsi in avanti con le braccia lungo i fianchi fino a toccare con la testa incappucciata le tegole del tetto, per poi strisciare con il petto, il ventre e le gambe piegati con angolature impossibili e agghiaccianti. Come un’immensa e disgustosa anguilla, la lunga forma nera stava puntando dritta verso di lui.

Tym si sentì avviluppare da un gelo che non aveva nulla a che vedere con il clima, che lo intorpidì fino alle ossa e gli rese le mani rigide e inutili come quelle di un vecchio. Ma soltanto quando avvertì il fetore che proveniva da quella cosa, cominciò a sospettare quale sorta di incubo stesse per aggredirlo: per la prima volta nella sua vita dura e difficile Tym urlò, eppure dalla gola gli scaturì soltanto un flebile e inutile stridio.

Arrivata a pochi centimetri da dove si trovava lui, la cosa fluì di nuovo in posizione eretta e infine in Tym l’istinto ebbe il sopravvento sul terrore. Avendo il coltello ancora in pugno, anche se le sue dita non ne avvertivano più il contatto, scattò in avanti per trapassare l’apparizione e sentì la propria mano attraversare un gelido vuoto nel punto in cui avrebbe dovuto esserci il petto della creatura. Lo slancio lo sbilanciò in avanti e lui tornò ad accoccolarsi, lottando per ritrovare l’equilibrio mentre la cosa rimaneva immobile, emanando il suo gelido fetore e una risata gorgogliante che gli evocò nella mente l’immagine di cadaveri gonfi e putrescenti che galleggiavano nell’acqua marcia.

Poi quella cosa orribile sollevò le lunghe braccia dalle articolazioni incredibili e Tym si preparò al loro impatto. La cosa però non lo colpì: lo spinse.

Impegnato a montare la guardia nell’ombra del vicolo, Skut vide una sagoma scura precipitare dal tetto a testa in avanti e colpire l’acciottolato con un tonfo opaco.

Per un momento il ragazzino s’immobilizzò, aspettandosi di sentir dare l’allarme, e quando questo non successe strisciò fino al corpo per esaminarlo alla tenue luce della luna: non c’erano dubbi sul fatto che Tym fosse morto, perché la testa era stata deformata in modo orribile dall’impatto con il suolo e il torace sembrava un cesto sfondato.

Per un momento fissò il ladro morto con sconvolta incredulità, poi scoppiò in lacrime per la frustrazione perché quel bastardo non lo aveva ancora pagato! Una rapida perquisizione rivelò che Tym non aveva addosso la borsa o altri preziosi, neppure il coltello; asciugandosi il naso con la manica, assestò al cadavere un calcio furioso e scomparve nella notte.





CAPITOLO VENTUNESIMO

Sangue rivelatore




Vargûl Ashnazai si stava aggirando con irrequietezza per la piccola stanza di Rythel mentre questi forniva il suo rapporto a Mardus. Sebbene il fabbro si desse arie di estrema importanza, fino a quel momento i suoi tentativi di spionaggio avevano dato ben pochi frutti, ma d’altro canto il sabotaggio dei canali fognari era stato eseguito alla perfezione e così pure la compilazione dell’importantissima mappa delle fogne, che Mardus stava ora controllando prima di pagare il fabbro per il lavoro svolto.

Il compito di Ashnazai era invece quello di mantenere un incantesimo illusorio intorno a entrambi, in modo che apparissero agli occhi di Rythel come due biondi e massicci Myceniani. Inoltre aveva anche messo di guardia nel cortile sottostante un dra’gorgos – un carico aggiuntivo che non costituiva un grosso peso per un negromante del suo calibro e che risultò ben presto giustificato e necessario. Poco dopo il loro arrivo, Ashnazai avvertì infatti un richiamo silenzioso del dra’gorgos e subito chiuse gli occhi per esplorare i dintorni per mezzo della sua oscura creatura, scoprendo così l’intruso annidato sul tetto, un giovane dall’aria rozza e armato di coltello.

“Un miserabile ladro” pensò, e con un sorriso appena percettibile impartì un silenzioso comando; un momento più tardi sentì la sua creatura entrare in azione e subito dopo dal cortile giunse un rassicurante tonfo che indusse Mardus a sollevare lo sguardo dal documento che il fabbro gli stava mostrando.

«Non è nulla» lo rassicurò Ashnazai, avvicinandosi alla finestra e spalancando una delle imposte deformate per affacciarsi e guardare il corpo steso nella strada sottostante. In quel momento una figura minuscola, emergendo dalle ombre profonde sul lato opposto della strada, saettò verso di esso e nel sondare la sua mente Ashnazai appurò che si trattava di un bambino, troppo sconvolto dalla perdita del suo compagno per notare l’onda di oscurità che stava fluendo verso di lui dal lato dell’edificio.

Il dra’gorgos lanciò un richiamo interrogativo e famelico, e Ashnazai stava per lasciarlo libero di uccidere ancora quando la sua mano sfiorò qualcosa che si trovava sul davanzale scatenandogli sulla pelle un formicolio sgradevolmente familiare. Incredulo, si dimenticò del tutto del bambino nel chinarsi a esaminare meglio il davanzale: su di esso, tanto tenue che nessuno tranne un negromante avrebbe potuto notarla, c’era una minuscola macchia di sangue – e non si trattava di sangue qualsiasi! Tirata fuori la fiala d’avorio, Ashnazai paragonò le emanazioni del suo contenuto con ciò che aveva appena trovato.

Uno di loro – sì, il ragazzo! Conosciuto qui come Alec di Ivywell, seguace della spia aurënfaie, Lord Seregil.

Queste erano le informazioni che avevano raccolto sul conto dei due ladri dopo il loro arrivo a Rhíminee, quando Urvay aveva seguito le loro tracce fino a una villa di Via della Ruota, dove essi recitavano la parte di gentiluomini e frequentavano nobili e reali.

Dopo di allora Ashnazai li aveva visti parecchie volte e avrebbe potuto facilmente catturarli in qualsiasi momento, ma i due erano sotto la protezione dell’Orëska e attaccarli avrebbe significato allarmare i veri nemici annidati nella Casa Orëska. Quindi era stato costretto ad aspettare e di lì a poco l’Aurënfaie e il suo complice erano di nuovo scomparsi in maniera sconcertante.

Serrando una mano intorno alla fiala, Vargûl Ashnazai si servì del proprio potere per individuare altre eventuali tracce del sangue di Alec sparse per la stanza: c’erano delle gocce sull’imposta, una macchia sul tavolo accanto al gomito di Mardus, un piccolo cerchio secco sul pavimento vicino alla colonnina cava che Rythel riteneva un nascondiglio tanto astuto: tutte quelle tracce erano vecchie al massimo di un paio di giorni.

Fermo in mezzo alla stanza, circondato dall’essenza di quell’odiato ragazzo, Ashnazai avvertì quella fugace fitta di timore che un cacciatore prova nel rendersi conto che la preda che stava inseguendo lo ha aggirato per braccarlo a sua volta, poi si riscosse dal suo silenzioso impeto d’ira nel sentire Rythel pronunciare il nome dell’Aurënfaie.

Seduto al tavolo in posa rilassata, Mardus stava intanto fissando il fabbro con cortese attenzione.

«Lord Seregil, hai detto?» ripeté, inclinando appena il capo come se fosse stato molto interessato, ma Ashnazai non ebbe difficoltà a riconoscere quell’atteggiamento: in momenti come quelli Mardus gli ricordava un enorme serpente che avanzava gelido e spietato verso la preda ignara.

«Un caso fortunato, mio signore» rispose con orgoglio il fabbro. «L’ho incontrato in una casa da gioco, la scorsa settimana. A quanto pare ha fatto degli investimenti nella flotta di bucanieri della regina e gli piace vantarsene. È un damerino pieno di sé.»

«Conosco il tipo» replicò Mardus, con un freddo sorriso. «Ora riferiscimi tutti i particolari.»

Ashnazai aspettò mentre il fabbro parlava di come aveva intrattenuto quel supposto damerino e riferiva le informazioni da lui ottenute, senza però menzionare il ragazzo.

Portandosi alle spalle del fabbro, Ashnazai intercettò lo sguardo di Mardus e indicò verso la finestra per poi sollevare la fiala d’avorio con aria significativa, e il suo compagno rispose con un lieve cenno del capo senza tradire la minima reazione.

«Hai superato tutte le mie aspettative» disse Mardus, consegnando a Rythel una pesante borsa in cambio della mappa delle fognature e di un pacchetto di perni sabotati. «Hai fatto un lavoro eccellente con la mappa e credo che sarà possibile procurarti una ricompensa aggiuntiva una volta che avrai finito il lavoro nelle gallerie.»

«Sarà ultimato in una settimana» garantì il fabbro, con una luce di avida anticipazione nello sguardo. «Se c’è altro che posso fare per voi basterà che mi contattiate.»

«Ti garantisco che lo faremo» sorrise Mardus.

Invisibili e silenziosi grazie alla protezione della magia di Ashnazai, lui e il negromante attraversarono quindi le stanze affollate e scesero la scala che portava nel cortile della casa, dove il corpo del ladro giaceva come una bambola rotta e abbandonata.

«Anche se la faccia è disastrata è evidente che non è uno di loro» osservò Mardus, smuovendo con un piede la testa del cadavere.

«No, mio signore, è soltanto un comune ladro che si è imbattuto per caso nel dra’gorgos. È però certo che il ragazzo è stato qui in un momento degli ultimi due giorni. Inoltre doveva essere ferito, perché il suo sangue era sparso per tutta la stanza.»

«Non credo però che sia stato Rythel a ferirlo. Nel suo comportamento nulla lasciava pensare che stesse nascondendo una cosa del genere.»

Il negromante chiuse gli occhi per un istante, concentrandosi.

«C’è del sangue su un architrave sopra la finestra. Deve essersi ferito entrando nella stanza» disse quindi.

«Due ladri in altrettanti giorni?» osservò Mardus, abbassando di nuovo lo sguardo sul morto. «Mi pare che siano un po’ troppi, anche per questa zona della città» aggiunse, notando con soddisfazione che il negromante aveva assunto un’espressione ansiosa. «È un peccato che non fossimo qui la notte in cui il nostro giovane amico ha fatto la sua visita, ma d’altro canto in quel caso avrebbe potuto esserci lui steso a terra al posto di questo inutile pezzo di carne che non può più essere interrogato. Liberatene, prima che attiri l’attenzione di qualcuno.»

Vargûl Ashnazai borbottò a denti stretti un’evocazione e l’oscurità accanto a lui ebbe una convulsione, poi un secondo dra’gorgos si materializzò al suo fianco, una presenza tremolante e senza volto che fluttuò per un istante come fumo prima di fluire nel naso e nella bocca del morto. Un momento più tardi il cadavere ebbe un sussulto convulso e si issò goffamente in piedi. Il volto non aveva nessuna parvenza di vita, gli occhi erano vitrei e fissi e quello sul lato rovinato della faccia sporgeva grottescamente dall’orbita infranta.

«Per quanto tempo puoi mantenerlo in questo stato?» domandò Mardus, osservando il cadavere con interesse.

«Finché non si decompone, mio signore, ma temo che possa esserci di poca utilità perché la quantità di magia necessaria per animarlo è tale che esso manca della forza di un dra’gorgos. Naturalmente non sarà più così una volta che avremo realizzato il nostro scopo.»

«Certo» convenne Mardus, accostando per un istante la mano guantata al petto del cadavere per avvertire il nero vuoto della morte racchiuso in esso – un vuoto permeato di un vasto potere che era quasi in suo pugno.

Poi il negromante impartì un altro comando e il cadavere si allontanò di corsa in direzione del vicino porto.

Ancora avviluppati dall’incantesimo di Ashnazai i due rientrarono nel centro della città, e le poche persone in cui s’imbatterono recepirono soltanto un gelo momentaneo e un fugace movimento intravisto con la coda dell’occhio.

«In realtà ha poca importanza che il lavoro fatto da Rythel nelle fogne venga scoperto» azzardò Ashnazai mentre percorrevano la Strada del Fascio di Grano diretti al loro alloggio, vicino al Mercato del Raccolto. «Ciò che conta è la mappa che adesso è in nostro possesso, ma è comunque sconcertante che quei due abbiano ficcato il naso nelle attività di Rythel.»

«Al contrario, io vedo in questo la mano di Seriamaius» ribatté Mardus. «Pare che il nostro viaggio stia descrivendo una lunga spirale che si va restringendo in fretta intorno alla nostra preda. Dopo tutto, Vargûl Ashnazai, è possibile che avessi ragione nell’affermare che questi ladri avevano una certa importanza, dato che non attraverserebbero così spesso la nostra strada se al di là di tutto questo non ci fosse uno scopo più grande. Noi ora dobbiamo soltanto aspettare l’arrivo degli altri, e nel frattempo credo che sia tempo di occuparci di Mastro Rythel. Vuoi provvedere a organizzare qualcosa che non dia nell’occhio?»

Di lì a poco arrivarono vicino al Mercato e Mardus arrestò il cavallo.

«Mi devo incontrare con la nostra amica Ylinestra, ma non dovrei metterci molto» disse.

«Benissimo, mio signore. Io intanto controllerò se Tildus e gli altri sono alla locanda.»

Separatosi dal negromante, Mardus avviò il cavallo lungo un vicolo laterale, a metà del quale si soffermò a contemplare un paio di galletti d’ottone che decoravano l’entrata di una locanda che portava quello stesso nome. Da quando era arrivato a Rhíminee gli era capitato di passare spesso per la Strada del Pesce Azzurro e ogni volta quelle due figure che reggevano ciascuna una lanterna in una zampa sollevata avevano attirato la sua attenzione.





CAPITOLO VENTIDUESIMO

Antichi dolori




La parola d’ordine degli Osservatori permise loro di oltrepassare il posto di guardia alla stessa porta presso cui Alec si era rifugiato alcuni mesi prima. I due smontarono davanti a un ingresso per la servitù vicino alle mura interne.

«Temevo che non sareste venuti» li salutò Nysander, affrettandosi a farli entrare, e mentre si protendeva a chiudere il battente alle loro spalle Alec notò che sotto il semplice mantello indossava una veste finemente ricamata.

«Ci hai colti nel bel mezzo di un lavoro» replicò Seregil.

«Lo sospettavo, ma non ho avuto scelta. Venite, c’è poco tempo.»

Tracciato un tenue sigillo nell’aria sopra la loro testa, Nysander li precedette in silenzio lungo un corridoio per la servitù; di lì a poco incrociarono una cameriera che aveva le braccia cariche di lenzuola e che nel passare guardò direttamente verso Alec senza però mostrare di averlo visto.

“Magia?” segnalò il giovane, e Seregil annuì con impazienza, incitandolo a proseguire.

“Spero di non dover mai trovare da solo la strada per uscire di qui” pensò Alec, mentre Nysander li precedeva con passo affrettato su per delle scale, lunghi corridoi e stanze sempre più sfarzose. Salita un’ultima rampa ricurva, raggiunsero infine una porta chiusa che Nysander aprì con una chiave prelevata dalla manica, facendoli uscire su una lunga galleria ombrosa. Sul lato destro della stanza c’era un’adorna balaustra schermata da pannelli di legno traforato, attraversati da raggi di luce che segnavano strani disegni sul soffitto.

Portandosi un dito alle labbra Nysander si avvicinò a uno dei pannelli, e nell’accostare il volto al legno traforato Alec scoprì di poter vedere all’interno di una sala delle udienze vivacemente illuminata.

In passato aveva visto la regina Idrilain una volta soltanto, ma non faticò a individuarla subito in mezzo al gruppetto di persone raccolto intorno a un tavolino posto nel centro della stanza. Phoria sedeva alla sinistra della regina insieme a parecchi altri Skalani in abiti formali, mentre alla destra di Idrilain c’erano un uomo e due donne vestiti con uno stile che Alec non aveva mai visto prima.

Tutti e tre indossavano tuniche di morbida lana bianca decorata soltanto dalle gemme che splendevano sulle cinture, sulle collane e sui larghi bracciali d’argento, e due di essi, l’uomo e la donna più giovane, sfoggiavano un elaborato copricapo di stoffa sotto il quale i lunghi capelli scuri fluivano sciolti sulle spalle. La donna più anziana aveva invece i capelli di un bianco argenteo e portava intorno alla fronte un cerchietto in cui era incastonato un grosso rubino circondato da un ventaglio di foglie dorate.

Affascinato, Alec si girò verso Seregil per chiedere informazioni, ma scoprì che il volto dell’amico si era trasformato in una maschera d’angoscia e che il suo corpo appoggiato al pannello si era di colpo irrigidito. Chiedendosi con un senso di allarme cosa potesse averlo sconvolto in quel modo, Alec tornò a scrutare gli stranieri: in quel momento la donna più giovane girò la testa nella sua direzione e lui sentì il respiro bloccarglisi in gola nel riconoscere quei lineamenti fini, i lucidi capelli neri, i grandi occhi chiari…

Aurënfaie.

Senza distogliere lo sguardo dalla scena sottostante posò la mano sulla spalla dell’amico e fece appena in tempo ad avvertirne il lieve tremito prima che Seregil si liberasse dalla sua stretta con un gesto brusco.

In basso il colloquio si protrasse per qualche tempo, poi la regina si alzò e precedette gli altri fuori della camera, ma Seregil rimase per un momento ancora con la fronte appoggiata allo schermo, mentre una singola lacrima gli colava lungo la guancia. Asciugandola in fretta, si girò a fronteggiare Nysander, che era rimasto in silenzio alle loro spalle per tutto quel tempo.

«Perché sono qui?» gli chiese, con voce arrochita dall’emozione.

«Il Signore Supremo dei Plenimariani è morto oggi» replicò il mago. «Gli Aurënfaie hanno avuto la notizia prima di noi e hanno trasferito qui stanotte una delegazione. Ancora non c’è un’alleanza ufficiale fra Plenimar e Zengat, ma le spie degli Aurënfaie e le nostre sono concordi nel ritenere che siano stati stretti accordi segreti.»

«E questo cosa c’entra con noi?» domandò Seregil, che aveva ora cancellato in modo troppo assoluto dal proprio volto l’intensa sofferenza di poco prima.

«Per ora nulla» rispose Nysander. «Ti ho convocato qui perché l’Iia’sidra ti ha concesso il permesso di parlare con lei per qualche momento, nella piccola anticamera oltre quella porta alle tue spalle.»

Sempre inespressivo in volto, Seregil scomparve nella stanza accanto, e non appena se ne fu andato Alec emise un sussulto a lungo trattenuto.

«Per le Mani di Illior, Nysander! Gli Aurënfaie!»

«Ho ritenuto che anche tu dovessi vederli» replicò Nysander, con un sorriso un po’ triste.

«Con chi si sta incontrando?»

«Spetta a Seregil dirtelo, e spero che lo faccia prima che tu possa consumare questo eccellente tappeto continuando a camminare avanti e indietro.»

Seregil intanto stava camminando nervosamente nel salotto, tenendo d’occhio la porta laterale e lottando al tempo stesso per mantenere una parvenza di calma interiore. Soffermandosi davanti a uno specchio appeso alla parete, esaminò con contrarietà il proprio aspetto: i capelli erano arruffati dal vento, gli occhi erano cerchiati di scuro da una settimana di pedinamenti e la vecchia tunica che aveva indossato per il lavoro di quella notte aveva i polsini logori e uno strappo sulla spalla.

“Ho proprio l’aspetto del povero esule” pensò nel rivolgere al suo riflesso un sorriso privo di umorismo mentre cercava di pettinarsi i capelli con le dita.

In quel momento la porta alle sue spalle si aprì e un altro volto comparve accanto al suo nello specchio, due immagini così simili eppure terribilmente diverse. Quando i suoi occhi si erano fatti così guardinghi, le linee intorno alla bocca tanto aspre?

«Seregil, fratello mio» disse lei, e il suo puro aurënfaie privo di strani accenti lo ristorò come un sorso di acqua fresca.

«Adzriel» sussurrò, abbracciandola. Il consueto profumo di boccioli di wandril si levò dalla sua pelle e dai suoi capelli portando con sé una marea di ricordi. Adzriel era stata per lui sorella e madre al tempo stesso, e di colpo Seregil si trovò a rammentare quando da bambino quel particolare odore gli aveva dato conforto o lo aveva riaccompagnato a casa dopo qualche festa notturna. Adesso lei sembrava piccola fra le sue braccia, e per un momento riuscì solo a tenerla stretta a sé, con la gola dolorosamente contratta da quattro decenni di lacrime trattenute.

Poi Adzriel si ritrasse un poco, continuando però a trattenerlo per le spalle quasi avesse temuto di vederlo svanire.

«Per tutti questi anni ho portato con me l’immagine di un ragazzo infelice che in quel giorno infausto mi fissava dal ponte di una nave» sussultò, dando libero sfogo alle lacrime. «O Aura, quanto mi è dispiaciuto non vederti diventare uomo, e adesso guardati: sei selvaggio come un Tírfaie e ti presenti armato a un incontro con una consanguinea.»

«Non volevo offenderti» replicò Seregil, affrettandosi a slacciare la cintura della spada e ad appenderla a una sedia vicina. «Qui per me la spada è come un altro arto. Avanti, siediti, e cercherò di ricordare come si comportano le persone civili.»

«Quando mai tu sei stato civile?» ribatté Adzriel, accarezzandogli i capelli arruffati. Poi sedette accanto a lui sul divano e prelevò dalla tunica un piccolo fascio di pergamene. «Ho qui delle lettere delle nostre sorelle e dei tuoi vecchi amici, che non ti hanno dimenticato» aggiunse.

Altri ricordi fino a quel momento tenuti a distanza si accalcarono nella mente di Seregil, accompagnati da un riaffiorare della speranza da tempo repressa. Deglutendo a fatica, esaminò lo spesso bracciale d’argento che indicava il rango della sorella.

«Dunque adesso sei un membro dell’Iia’sidra e anche un’inviata, per di più» commentò. «Niente male, per una donna che non ha ancora visto il suo centocinquantesimo compleanno.»

Adzriel scrollò le spalle ma si mostrò compiaciuta.

«Negli anni che verranno il legame della nostra famiglia con Skala potrebbe essere utile. Al nostro arrivo la regina Idrilain mi ha accolta come una consanguinea e ha avuto parole molto lusinghiere nei tuoi confronti. Da quel poco che ha avuto il tempo di dirmi il tuo amico Nysander í Azusthra, ho dedotto che le hai reso dei servigi.»

Seregil scrutò il volto della sorella, chiedendosi quanto Nysander fosse riuscito a dirle in merito al loro lavoro: molto poco, a quanto pareva.

«Qualcosa, di tanto in tanto» rispose. «Mi chiedo però cosa pensino i tuoi compagni del fatto che Seregil il Traditore meriti le lodi della regina di Skala. Mi ricordo della vecchia Máhalie a Solunesthra, ma chi è l’altro?»

«Ruen í Uri, del clan Datsia, ma non devi preoccuparti perché sono entrambi dei moderati e miei buoni amici.»

«E tu sei qui a causa di Plenimar?»

«Sì. Tutti i recenti rapporti indicano che stanno tentando di allearsi con Zengat, e questo può nascondere un solo intento.»

«Tenere Aurënen troppo impegnato a difendere i propri confini occidentali per potersi alleare con Skala. Se i Plenimariani fossero rimasti tranquilli, l’Editto di Separazione avrebbe ottenuto lo stesso effetto, non credi?»

«Dopo la tua partenza sono stati fatti notevoli progressi per contrastare l’Editto, e la recente scoperta del corpo del nostro consanguineo Corruth… Ecco, puoi immaginare l’effetto che la cosa ha avuto sull’Iia’sidra.»

Osservando nuovamente la sorella, Seregil si convinse che fosse all’oscuro della parte da lui avuta in quel ritrovamento, cosa di cui non le poteva parlare in virtù del proprio giuramento di Osservatore.

«Spero che sia stato notevole» sogghignò. «Dopo aver passato tanti anni ad accusare di malafede ogni singolo Skalano, la fazione del vecchio Rhazien dovrebbe ora strozzarsi con la sua stessa retorica isolazionista.»

«Nulla di così drammatico, ma la cosa ha alterato alquanto gli equilibri a favore di quelli che fra noi volevano rinnovare le antiche alleanze. Adesso che Petasárian è morto e che sta per essere rimpiazzato dal giovane Estmar, che pare sia un burattino nelle mani dei suoi generali e dei negromanti, non credo che noi ci possiamo più permettere di restare isolati» ridacchiò Adzriel.

«Adzriel?» cominciò Seregil, poi esitò perché temeva la risposta che avrebbe ricevuto. «Tutto questo ha qualcosa a che vedere con il fatto che ti hanno permesso di vedermi?»

«Ti riferisci all’annullamento del tuo esilio?» replicò Adzriel, passando distrattamente il pollice su una delle gemme del suo bracciale. «Non c’è ancora nulla di ufficiale, i tempi non sono maturi per questo.»

Seregil scattò in piedi, serrando il pugno contro il fianco a cui era di solito appesa la spada.

«Per le Interiora di Bilairy, ero un bambino! Cocciuto, incauto, colpevole, ma pur sempre un bambino. Se soltanto sapessi tutto quello che ho fatto da allora!»

“Siamo stati noi, Alec e io, a trovare il loro prezioso Lord Corruth!” quelle parole gli bruciavano in gola, ma si trattenne dal pronunciarle.

«Conosco gli Skalani, la loro cultura, la loro politica e la loro lingua meglio di qualsiasi inviato» disse invece.

«Sì, ma quali interessi rappresenteresti?» ribatté Adzriel, frenando la sua protesta con un’occhiata penetrante.

«E così me ne dovrò restare qui in ozio mentre gli Zengati calano di nuovo dalle colline e piombano su Bôkthersa?» ribatté.

«Non credo che resterai in ozio, considerato che le forze di Plenimar stanno per abbattersi contro le vostre coste e i suoi eserciti sono prossimi a invadere Mycena per assalire i vostri confini settentrionali» sospirò Adzriel. «Ricorda le mie parole, Seregil, si arriverà a questo prima che sia tutto finito. Capisco il tuo dolore, tesoro mio, ma ormai hai trascorso qui più di metà della tua vita… E a volte mi chiedo se in qualche modo questa non sia stata forse la cosa migliore per te» concluse dopo una lieve pausa.

«Ti riferisci al mio esilio?» domandò Seregil, fissandola. «Come puoi dire una cosa del genere?»

«Non sto dicendo di essere lieta che tu sia stato allontanato da noi, ma nonostante la sofferenza e la solitudine che devi aver patito mi chiedo se la vita fra i Tírfaie non sia più adatta a te. Pensi davvero che potresti mai sentirti appagato di startene seduto sotto uno dei nostri alberi a raccontare storie ai bambini o a discutere con gli anziani del Consiglio di Bôkthersa per stabilire se l’architrave del tempio debba essere dipinto di bianco o d’argento? Pensa al passato, Seregil, tu sei sempre stato irrequieto e ansioso di scoprire cosa ci fosse dietro la prossima collina, quindi forse in tutto questo c’è uno scopo più profondo. So che hai pagato i tuoi errori» continuò Adzriel, alzandosi e prendendogli le mani nelle proprie. «Credimi, voglio che il tuo esilio venga revocato, ma devi essere paziente perché ad Aurënen stanno avvenendo grandi cambiamenti. Per ora accontentati di combattere la tua battaglia in questa tua terra meravigliosa e pericolosa. Cosa ne dici, fratello mio?»

«Argento» borbottò Seregil, ancora accigliato.

«Cosa?» domandò Adzriel.

«Argento» ripeté lui, fissandola con quel suo sorriso in tralice che aveva sempre avuto tanto effetto su di lei. «Riferisci agli anziani del Consiglio che secondo me l’architrave dovrebbe essere d’argento.»

Adzriel scoppiò a ridere, un suono splendido e gioioso.

«Per Aura, nostro padre aveva ragione! Avrei dovuto picchiarti più spesso. Ora dimmi, dov’è questo Alec í Amasa di cui mi ha parlato Nysander? Quel ragazzo m’interessa molto.»

«Sai di Alec?» chiese Seregil, sorpreso.

«A quanto pare so sul suo conto più di quanto sappia lui stesso» replicò Adzriel in tono di rimprovero.

Seccato, Seregil pensò che, a quanto pareva, Nysander era riuscito a concentrare una quantità di cose in una conversazione molto breve.

Se Nysander non fosse stato con lui nella galleria Alec si sarebbe sentito indotto a origliare, mentre così dovette accontentarsi di ascoltare il vago mormorio di voci che filtrava dalla porta dietro cui era scomparso Seregil.

Dopo quello che parve un tempo interminabile, la porta si aprì e Seregil tornò nella galleria insieme alla giovane donna aurënfaie. Adesso la sua espressione d’angoscia era scomparsa ed era stata rimpiazzata da un sorriso quasi contrito.

Prima ancora che il suo amico parlasse, Alec comprese chi dovesse essere quella donna, perché anche se le sue labbra erano più piene e non avevano la piega dura di quelle di Seregil, gli splendidi occhi grigi erano identici ed erano permeati della stessa penetrante intelligenza.

«Ti presento la mia sorella maggiore, Adzriel ä Illia Myril Seri Bôkthersa» disse Seregil. «Adzriel, questo è Alec.»

«Mia signora» balbettò Alec, con un inchino accettabile, di colpo dimentico del poco aurënfaie che conosceva.

«La mia gente usa di rado titoli del genere» replicò la donna in uno Skalano fortemente accentato, offrendogli la mano con un sorriso. «Puoi chiamarmi Adzriel, come fa mio fratello.»

«Adzriel» si corresse Alec, assaporando il suono di quel nome e il contatto di quella mano fresca nella sua; rubini e pietre di luna scintillavano sugli anelli che lei portava a quasi tutte le dita.

«Nysander mi ha detto che sei il prezioso compagno di mio fratello e una persona d’onore» continuò lei, scrutandolo in volto con espressione seria.

«Lo spero» rispose Alec, sentendosi arrossire. «Lui è stato per me un buon amico.»

«Sono lieta di sentirlo» replicò Adzriel, inchinandosi con grazia a lui e al mago per poi indietreggiare verso la porta. «Spero di potervi presto accogliere tutti nella mia terra. In attesa di quel giorno, Aura Elustri málron.»

«Così presto?» chiese Seregil, con voce arrochita dall’emozione.

Alec distolse lo sguardo con imbarazzo mentre i due si abbracciavano, parlando in tono sommesso nella loro lingua.

«Aura Elustri málron, Adzriel talí» disse infine Seregil, lasciando andare con riluttanza la sorella. «Phroni soutúa neh noliea.»

Mentre Adzriel annuiva, asciugandosi gli occhi, Nysander le si avvicinò e le offrì il braccio.

«Aura Elustri málron, mia cara. Permettimi di accompagnarti dagli altri» mormorò.

«Ti ringrazio ancora per tutta l’assistenza che mi hai fornito in quest’occasione, Nysander í Azusthra» rispose Adzriel, ma nel voltarsi per andarsene disse ancora qualcosa al fratello nella loro lingua, scoccando al tempo stesso un’occhiata in direzione di Alec.

«Ha ragione» annuì Nysander. «Il ragazzo ha diritto di sapere, e di saperlo da te.»

Con quelle enigmatiche parole scomparve con Adzriel oltre la porta da cui lei era entrata.

«Cosa volevano dire?» chiese allora Alec, girandosi verso Seregil e scoprendo che appariva di nuovo pallido e a disagio.

«Ti spiegherò ogni cosa, ma non qui» sospirò Seregil, passandosi una mano fra i capelli.





CAPITOLO VENTITREESIMO

Rivelazioni




L’inatteso incontro con la sorella aveva scosso Seregil fin nel profondo dell’anima e mentre lasciavano il Palazzo da lui parve emanare un intenso dolore di cui Alec avvertì il peso, sentendosi impotente e privo di parole: cosa poteva dire, cosa poteva offrire di fronte a una simile sofferenza? E cosa aveva inteso dire Nysander, affermando che c’era qualcosa di cui Seregil doveva parlargli?

Pieno d’ansia, seguì taciturno l’amico lungo le strade silenziose in cui il rumore degli zoccoli dei loro cavalli echeggiava contro le mura delle ville circostanti rischiarate dalla luna che calava lentamente verso ovest al di sopra dei tetti, incapace al tempo stesso di dimenticare la vista di quella singola lacrima che scivolava lungo la guancia di Seregil, perché non aveva mai immaginato che potesse piangere.

Seregil si fermò il tempo necessario a rubare un paio di fiasche di vino rosso da una bottega, poi entrambi proseguirono fino a raggiungere il parco alberato che si allargava alle spalle della Via delle Luci, dove smontarono di sella e condussero a mano i cavalli lungo un sentiero che portava a una radura, al cui centro c’era una piccola fontana di pietra piena ora di pioggia e di foglie morte. Sedutosi sul bordo, Seregil consegnò ad Alec una fiasca e stappò l’altra, bevendo un lungo sorso.

«Bevi» disse ad Alec, con un sospiro. «Ne avrai bisogno.»

Con mani tremanti Alec si portò la fiasca alle labbra e bevve a sua volta il vino forte e dolce, sentendo che gli sprigionava nel ventre un’ondata di calore.

«Allora, vuoi dirmi questa cosa, quale che possa essere?»

Per un momento Seregil rimase in silenzio, il volto nascosto nell’ombra, poi indicò la luna.

«Quando ero bambino, in notti come questa sgusciavo all’aperto per camminare sotto la luce della luna. Il mio periodo preferito era l’estate, quando la gente affluiva da tutto Aurënen ai piedi del monte Barok, radunandosi per giorni in attesa della luna piena. Quando appariva oltre il picco noi cantavamo, migliaia di voci che si levavano insieme per chiamare i draghi, che volavano per noi davanti alla faccia della luna e intorno al picco, intonando il loro canto di risposta ed esalando il loro respiro di fuoco. Da quando sono qui ho tentato un paio di volte di cantare quella canzone, ma non ci sono riuscito. Senza tutte quelle altre voci non posso intonare il Canto dei Draghi, e nella situazione attuale è possibile che non lo canti mai più.»

Alec ebbe quasi l’impressione di vedere la scena che Seregil aveva descritto, migliaia di avvenenti persone dagli occhi grigi, vestite con una tunica bianca e adorne di gioielli scintillanti, ammassate sotto la luna piena e intente a cantare come una voce sola. Fermo lì in quel giardino reso spoglio dall’inverno, avvertì di colpo il peso schiacciante della distanza che separava Seregil da quella comunione.

«Speravi che tua sorella ti dicesse che potevi tornare a casa, vero?»

«In realtà no, e lei non lo ha detto» replicò Seregil, scuotendo il capo.

«Perché ti hanno mandato via?» domandò Alec, sedendogli accanto sul bordo della fontana.

«Mandato via? Mi hanno dichiarato fuorilegge, Alec, riconosciuto colpevole di tradimento e di un omicidio che ho aiutato a commettere quando ero più giovane di te.»

«Tu?» sussultò Alec. «Io… io non ci credo. Cosa è successo?»

«Sono stato stupido» spiegò Seregil, scrollando le spalle. «Mi sono lasciato accecare dalla mia prima passione e ho lasciato che quello che credevo fosse amore mi isolasse da Adzriel e da tutti gli altri che hanno cercato di salvarmi. Non sapevo che il mio amante si stava servendo di me, o quale fosse il suo intento effettivo, ma comunque un uomo è morto e in effetti la colpa è stata mia. I dettagli non hanno importanza. Questo è più di quanto abbia mai detto a chiunque, Alec, e non intendo aggiungere altro, almeno per ora. Forse un giorno… in ogni caso, due di noi sono stati esiliati e tutti gli altri sono stati giustiziati tranne il mio amante. Lui è riuscito a fuggire.»

«Un altro Aurënfaie è venuto a Skala con te?»

«Zhahir í Aringil non ce l’ha fatta. Si è gettato in mare con una pietra di zavorra legata intorno al collo non appena abbiamo perso di vista la costa. Io per poco non ho fatto lo stesso, e in seguito mi sono sentito indotto molte volte in tentazione. Prima o poi quasi tutti gli esuli finiscono suicidi ma non io… non ancora, almeno.»

I pochi centimetri che li separavano sembravano essersi tramutati in freddi chilometri.

«Perché mi stai dicendo adesso tutte queste cose?» domandò Alec, serrando la fiasca fra le mani. «C’entra con quello a cui si riferiva Nysander?»

«In un certo senso. Dopo stanotte, non voglio più che fra noi sussista questo segreto» replicò Seregil, bevendo dell’altro vino e sfregandosi gli occhi. «È da quando ti ho incontrato che Nysander continua a tormentarmi perché ti dica…» D’un tratto s’interruppe e si girò, posando una mano sulla spalla dell’amico. «Alec, tu sei un ’faie.»

Seguì una pausa piena di tensione perché pur avendo sentito le singole parole, per un momento Alec si trovò incapace di dare loro un senso compiuto: durante il tragitto dal Palazzo fino al parco aveva preso in esame una dozzina di angoscianti possibilità, ma non questa. La fiasca gli sfuggì dalle dita inerti e rimbalzò sull’erba secca, fra i suoi piedi.

«Non è possibile!» sussultò infine, con voce incerta. «Mio padre non era…»

D’un tratto però tutto parve combaciare: le domande che Seregil gli aveva fatto sui suoi genitori, i velati commenti di Nysander, tutte le voci secondo le quali lui e Seregil sarebbero stati in qualche modo imparentati. Quella rivelazione lo fece barcollare anche se era seduto e subito la presa di Seregil sulla sua spalla si accentuò, senza però che lui se ne accorgesse.

«Mia madre» sussurrò.

«Un’Hâzadriëlfaie» confermò Seregil in tono gentile. «Loro vivono oltre il Passo di Ravensfell, vicino al luogo dove tu sei nato.»

«Ma come fai tu a saperlo?» protestò Alec, con un filo di voce, mentre gli pareva che la terra gli vorticasse via da sotto i piedi, per lasciarlo abbandonato in un posto che non riusciva a comprendere. Al tempo stesso, però, tutto quanto aveva senso: il silenzio di suo padre in merito a sua madre, la sua diffidenza verso gli sconosciuti, la sua freddezza. «Possibile che lei sia ancora là?» chiese.

«Ti ricordi quando ti ho raccontato di come gli Hâzadriëlfaie abbiano lasciato Aurënen, molto tempo fa? Le loro usanze sono diverse dalle nostre, loro non tollerano le persone di altre razze, soprattutto gli umani, e uccidono qualsiasi mezzosangue che nasce, insieme ai suoi genitori. In qualche modo tua madre deve essersi separata dalla sua gente per un tempo abbastanza lungo da incontrare tuo padre e da generare te, ma alla fine il suo popolo deve essere riuscito a ritrovarla, e anche ammesso che sia tornata indietro spontaneamente sarà stata comunque condannata a morte. È un miracolo che tu e tuo padre vi siate salvati… Lui doveva essere un uomo notevole.»

«Io non ci ho mai pensato» replicò Alec, con il sangue che gli martellava negli orecchi: tutto questo era troppo per lui. «Non capisco… come puoi sapere queste cose?»

«Non le so per certo, ma questa teoria combacia con i fatti di cui siamo certi. Alec, è impossibile negare il fatto che tu sia ’faie: io l’ho notato fin da quella prima mattina fra le montagne, ma allora mi sono rifiutato di credere ai miei occhi.»

«Perché?»

Seregil esitò, poi scosse il capo.

«Avevo paura di sbagliarmi, di vedere ciò che volevo vedere» ammise. «Però non mi ero sbagliato. I tuoi lineamenti, la tua corporatura, perfino il tuo modo di muoverti. Micum ha notato la stessa cosa, come pure i centauri e Nysander e gli altri maghi dell’Orëska. Poi ho avuto anche un’altra conferma, quella prima notte che abbiamo passato al Galletto, quando io sono uscito di nuovo… ricordi? Quella notte sono andato a consultare l’Oracolo di Illior in merito a un’altra questione, e durante la divinazione l’Oracolo ha parlato anche di te, definendoti un “figlio della terra e della luce”: figlio di Dalna e di Illior, umano e ’faie, non c’erano dubbi sull’interpretazione. Nysander avrebbe voluto che ti dicessi tutto dall’inizio, ma…»

A quel punto un’ondata d’ira trapassò il torpore sconvolto che avviluppava Alec, che scattò in piedi barcollando.

«Perché non lo hai fatto?» gridò, fronteggiando Seregil. «In tutti questi mesi non hai mai detto nulla! Si tratta forse di una ripetizione dello scherzo di Via della Ruota?»

«Non c’entra nulla con Via della Ruota» ribatté Seregil, pallidissimo in volto ma con gli occhi che scintillavano.

«Davvero?» urlò Alec. «D’accordo, dannazione! Allora spiegami perché non me lo hai detto!»

Seregil parve accasciarsi e chinò il volto, abbandonando le mani sulle ginocchia nell’emettere un respiro tremante.

«Non esiste una singola risposta» replicò. «All’inizio ho taciuto perché non ero sicuro… no, non è esatto» si corresse, scuotendo il capo. «Nel mio cuore ero sicuro, ma non osavo credere che fosse vero.»

«Perché no?»

«Perché se mi fossi sbagliato…» Interrompendosi, Seregil allargò le mani in un gesto impotente. «Non ha importanza. Ero solo ormai da molto tempo e credevo di preferire che le cose restassero così. Sapevo che se avessi avuto ragione, se ti avessi detto chi eri e tu mi avessi creduto, questo avrebbe potuto creare fra noi un legame, un vincolo… un altro rischio che non ero disposto a correre finché non avessi capito che tipo di persona eri. Per le Mani di Illior, Alec, tu non sai, non puoi sapere cosa significhi…»

«Allora illuminami tu!» ringhiò Alec.

«D’accordo» assentì Seregil, con un altro sospiro un po’ tremante. «Ero stato esiliato dalla mia razza da più anni di quanti tu ne abbia vissuti. Qualsiasi Aurënfaie che veniva a Skala era informato di chi e che cosa fossi e aveva l’ordine di evitarmi… e nel frattempo tutti i miei compagni umani invecchiavano e morivano sotto i miei occhi.»

«Tranne Nysander e Magyana.»

«Oh, certo» convenne Seregil in tono amaro. «Sai tutto del mio apprendistato presso di lui, vero? Un altro fallimento, un altro posto a cui non appartenevo. E d’un tratto dal nulla sei sbucato tu, che eri… che sei…»

Alec abbassò lo sguardo sulla figura accasciata che aveva davanti e sentì la propria ira dissolversi rapida com’era insorta.

«Ancora non capisco perché non volessi dirmi nulla» osservò.

«Per vigliaccheria, immagino» replicò Seregil, tornando a guardarlo. «Non volevo vedere l’espressione che c’è in questo momento sul tuo volto.»

«Non so cosa sono» gemette Alec, sedendogli accanto e affondando il volto fra le mani. «È come se tutto ciò che ho sempre saputo di me stesso mi fosse stato tolto.»

Mentre parlava sentì il braccio di Seregil scivolargli intorno alle spalle ma non fece nulla per allontanarlo.

«Ah, talí, tu sei ciò che sei sempre stato» sospirò Seregil, battendogli un colpetto sul braccio. «Soltanto che adesso lo sai.»

«Quindi vedrò Beka invecchiare, e anche Luthas e Illia, e…»

«Esatto» confermò Seregil, accentuando la stretta intorno alle sue spalle. «Un dato di fatto che non cambierebbe se pure continuassi a crederti Tírfaie. Però non è una maledizione.»

«Tu parli sempre in questo modo.»

«La solitudine è una maledizione, Alec, e lo è essere un escluso. Non so proprio per quale motivo quella notte noi due siamo finiti nella stessa cella, ma da allora ho ringraziato Illior ogni giorno. La mia più grande paura era quella di perderti, e la seconda era che quando infine ti avessi detto tutto tu potessi pensare che questo era il solo motivo per cui ti avevo preso con me. Non è così, non lo è mai stato neppure all’inizio.»

Intanto gli ultimi residui di sconvolgimento e d’ira si erano esauriti, lasciando Alec terribilmente stanco. Chinandosi, recuperò la fiasca e bevve tutto il vino che vi era rimasto.

«Non è una cosa facile da accettare, sai» ribatté. «Cambia una quantità di cose.»

Per la prima volta da ore Seregil ridacchiò, un suono che echeggiò caldo e confortante nel buio.

«Dovresti parlare con Nysander o con Thero» consigliò lui. «Anche i maghi devono provare questa stessa sensazione quando scoprono di possedere la magia.»

«Che peso ha però il fatto che io sia un mezzosangue?» chiese Alec, assalito ora da cento domande. «Quanto a lungo vivrò? E quanti anni ho realmente?»

Continuando a cingergli le spalle con un braccio, Seregil recuperò la propria fiasca e bevve un sorso di vino.

«Quando deriva dalla madre in genere il sangue ’faie è dominante» rispose. «Non so perché, ma è sempre così e tutti i mezzosangue che ho conosciuto sono vissuti a lungo quanto il resto di noi, cioè circa quattrocento anni. Maturano però un po’ più in fretta, quindi tu hai più o meno l’età che pensavi di avere e c’è anche la possibilità che tu possa aver ereditato la magia di tua madre, anche se mi sembra che a quest’ora sarebbe dovuta già affiorare…» D’un tratto Seregil s’interruppe perché si accorse che Alec stava tremando. «Dannazione, mi dispiace di non avertene parlato prima. Aspettando ho reso la cosa più difficile.»

Senza concedersi il tempo di analizzare le fonti di quell’impulso, Alec si girò e cinse Seregil con entrambe le braccia, stringendolo a sé con forza.

«Va tutto bene, talí. Adesso va tutto bene.»

Colto di sorpresa, Seregil esitò prima di ricambiare l’abbraccio, sentendo il proprio cuore battere forte e veloce contro quello di Alec. Uno spossato senso di pace avviluppò intanto Alec, unito a una sfumatura di piacere per quella vicinanza. Da dove erano seduti poteva vedere fra gli alberi spogli il tenue scintillare di qualche lanterna della Via delle Luci, e nell’avvertire le dita di Seregil affondare nei suoi capelli alla base del collo si rese conto con un sussulto colpevole che quello era lo stesso modo in cui lui aveva toccato quel giovane cortigiano nella casa di Azarin, appena poche settimane prima.

Prima quella strana notte che aveva alterato tutte le sue percezioni, e adesso questo. Se le cose fossero continuate così avrebbe davvero finito per non sapere più chi era.

Infine Seregil lo lasciò andare e sollevò lo sguardo verso la luna, seminascosta dalle cime degli alberi.

«Non so cosa ne pensi tu, ma per questa notte io ho avuto tutta l’eccitazione che potevo sopportare» affermò, con un accenno del suo consueto sorriso.

«Cosa facciamo con Rythel?»

«Immagino che Tym possa sorvegliarlo ancora per una notte. Domattina lo rintracceremo.»

Mentre montavano in sella Alec d’un tratto scoppiò a sua volta a ridere.

«Cosa c’è di tanto divertente?» domandò Seregil.

«Suppongo che le cose sarebbero potute andare peggio» rispose Alec. «Nelle vecchie ballate gli orfani risultano sempre essere i perduti eredi di qualche regno, il che significa che finiscono chiusi nel castello di famiglia a imparare come si comporta un re o che vengono mandati a uccidere qualche mostro per salvare degli emeriti sconosciuti. Se non altro, io posso conservare il mio lavoro.»

«Non credo sia materiale per una ballata decente.»

«A me va bene così» sorrise Alec, girandosi sulla sella.





CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO

Beka




«Dove siamo?» gridò Zir, sovrastando il tintinnare dei finimenti.

«Siamo in Mycena!» rispose qualcuno.

Nonostante tutto Beka sorrise nel sentire quella battuta, che era diventata scontata ormai da settimane ma che ogni tanto qualcuno rispolverava per infrangere la monotonia. Quella mattina i cavalieri agli ordini del sergente Mercalle erano di ottimo umore, perché quando Beka aveva ricevuto l’ordine di prendere una decuria e di andare in una città vicina a comprare delle provviste avevano vinto l’estrazione con cui si era deciso quale decuria l’avrebbe accompagnata.

Da settimane stavano cavalcando attraverso ondulate colline coperte di neve, di foreste di querce e di campi vuoti, oltrepassando piccoli insediamenti e villaggi di campagna dai tetti di paglia dove i soldati di qualsiasi tipo erano oggetto di cauto risentimento: Mycena era una nazione di contadini e di mercanti e la guerra danneggiava queste attività.

Il reggimento aveva impiegato quasi un mese a raggiungere la città portuale di Keston – un mese di accampamenti freddi e di alloggiamenti di fortuna nelle guarnigioni locali e nei cortili, di lente marce su strade ghiacciate. Di notte i nuovi ufficiali ancora inesperti erano rimasti accanto al fuoco ad ascoltare le storie di guerra dei veterani nella speranza di apprendere cose che non avevano avuto il tempo d’imparare durante i loro sei mesi di addestramento, e quanto più aveva ascoltato tanto più Beka si era resa conto che nonostante tutte le esercitazioni e la loro individuale abilità con cavallo, spada e arco, ci sarebbe comunque voluta una battaglia per determinare fino a che punto le turmae lavoravano bene insieme e si fidavano una dell’altra.

E quanto gli uomini si fidavano di lei.

Durante la marcia aveva infatti notato che molti dei suoi cavalieri si rivolgevano ancora ai sergenti e non a lei per farsi guidare, e questo l’aveva ferita, anche se in effetti questi ultimi erano gli unici veterani della sua turma. Doveva riconoscere che mostravano sempre il massimo rispetto per il suo rango, perfino Braknil che era abbastanza vecchio da poter essere suo padre.

In cambio Beka non dimenticava mai che senza la protezione di Seregil e la nomina che le aveva fruttato, il grado di sergente sarebbe stato il massimo a cui avrebbe mai potuto aspirare in un reggimento come quello. A quanto pareva anche alcuni dei nuovi tenenti degli altri squadroni – figli e figlie di nobili di Rhíminee – erano consapevoli della provenienza della sua nomina e non mancavano di ricordargliela con qualche sogghigno o qualche commento condiscendente, ma per fortuna gli altri ufficiali della squadra di Myrhini non rientravano in questa categoria.

A Keston il comandante del reggimento, il principe Korathan, aveva preso con sé lo Squadrone del Lupo del comandante Perris e aveva proseguito lungo la costa, mentre lo squadrone del comandante Klia si era diretto all’interno verso la valle del Folcwine, perché quel fiume era l’ultimo tratto meridionale della grande strada commerciale che si spingeva a nord fino ai monti Cordiferro ed era la prima preda a cui avrebbero puntato i Plenimariani. Questo era successo due settimane prima, e ci sarebbero volute altre due settimane per arrivare al fiume.

Girandosi sulla sella, Beka osservò la colonna che si snodava sulle colline dietro di lei: quasi quattrocento cavalieri e ufficiali dello squadrone del Leone, i carri dei vivandieri e degli armaioli, le scorte di provviste, il bestiame, i conducenti: sembrava quasi di viaggiare con una piccola città a traino, e le sortite esplorative, il servizio di avanguardia e perfino i viaggi di rifornimento costituivano un gradito sollievo dalla monotonia.

«Sergente, credo che ai cavalli farebbe bene una corsa» osservò, intercettando lo sguardo di Mercalle.

«Hai ragione, tenente» rispose, con un accenno di sorriso, sapendo bene quanto lei che in effetti erano i giovani cavalieri irrequieti ad aver bisogno di sfogo.

Scrutando il terreno ondulato che si stendeva più avanti, Beka individuò una scura linea di alberi distante circa un chilometro e mezzo e la indicò a Mercalle.

«Passa parola, sergente» ordinò. «Al mio segnale faremo una gara fino agli alberi e il primo che vi arriverà sarà anche il primo a entrare in una taverna.»

I cavalieri di Mercalle si allargarono subito a ventaglio scambiandosi scommesse e provocazioni, e al segnale di Beka spronarono le cavalcature in direzione degli alberi. Anche se il suo Wyvern avrebbe potuto distanziare con facilità la maggior parte degli altri cavalli, Beka provvide a trattenerlo e lasciò che Kaylah e Zir finissero la gara in parità.

«Ho sentito dire che arrivano sempre insieme» borbottò Marten, mentre il resto dei cavalieri si raccoglieva intorno ai vincitori, e gli altri accolsero il commento con un sogghigno. Rapporti intimi fra membri del reggimento erano visti con occhio ostile e una gravidanza sconsiderata portava all’allontanamento dei due responsabili, ma cose del genere succedevano lo stesso. Essendo personalmente ancora priva di un compagno, Beka aveva scelto di far finta di non vedere se qualcuno condivideva le coperte con altri anche perché alcuni dei suoi cavalieri erano entrati nel reggimento già in coppia, come Kaylah e Zir, oppure avevano formato un legame durante la marcia come nel caso di Mirn e di Steb.

«Non ti preoccupare della cosa» le aveva consigliato Braknil, una notte in cui lei aveva notato un certo spostamento di coperte. «Finché si tratta di un vincolo onorevole servirà soltanto a farli combattere con maggior fervore, perché nessuno vuole apparire un vigliacco agli occhi della persona amata.»

Kaylah e Zir sembravano la prova di quest’affermazione, dato che durante l’addestramento avevano mostrato di competere senza posa fra loro e con chiunque altro. Kaylah era una bionda graziosa che sembrava quasi troppo fragile per la vita del soldato, ma era un vero centauro a cavallo e dava dei punti a tutti gli altri nel tiro con l’arco; Zir, un giovane bruno e barbuto, pareva essere dotato del talento guerriero di Sakor a piedi come a cavallo.

La linea di alberi risultò essere l’inizio di una folta foresta. Costeggiandola, i cavalieri imboccarono una strada di terra battuta che portava verso la città e poco prima di mezzogiorno raggiunsero l’estremità della valle che dominava l’abitato, un insediamento dall’aria prospera protetto da una palizzata e dotato di un’affollata piazza del mercato. Anche se la divisa verde da campagna attirava l’attenzione meno dell’uniforme di gala, al loro arrivo i cittadini scoccarono comunque occhiate in tralice a quel gruppo di cavalieri armati.

“Meglio noi delle truppe scelte plenimariane” pensò Beka, sfilando la gorgiera dal collo della tunica per indicare il proprio grado.

Il loro oro skalano risultò comunque benaccetto e in meno di un’ora radunarono le provviste che dovevano acquistare – pergamena, pietre focaie, cera, miele, farina, frutta secca, fagioli, sale, carne affumicata, birra, quattro grasse pecore, un maiale, avena e foraggio invernale per i cavalli – e assoldarono tre carrettieri perché trasportassero sotto scorta le merci fino alla colonna.

Nel frattempo i cavalieri trovarono il tempo di fare acquisti per loro stessi e per i compagni rimasti con la turma: tabacco, carte da gioco, dolci, frutta, il necessario per scrivere erano le cose più richieste. Alcuni partirono addirittura con polli e oche legati alla sella, e Mercalle comprò noci e uvette per Portus e del brandy per Braknil. Mentre i carrettieri finivano di sistemare il carico e di aggiogare i buoi, il sergente controllò la posizione del sole.

«Ormai la colonna dovrebbe essere prossima a raggiungerci. Quindi il viaggio di ritorno dei carrettieri sarà più breve» osservò.

«Ci siete tutti?» chiese Beka agli uomini, contandoli.

«Ci siamo tutti, tenente.»

«Bene. Sergente, tu, Tobin e Arna all’avanguardia. Il resto di noi scorterà i carri e ogni tanto alterneremo i cavalieri di punta per evitare che si annoino troppo.»

Mercalle salutò e si allontanò al galoppo con i due cavalieri, mentre Beka e gli altri si schieravano intorno ai carri avviandosi a un’andatura lenta che non parve però dispiacere a nessuno: era gradevole procedere al passo con il sole sulla schiena e una brezza fresca sul volto. Lasciata la città lungo la stessa strada da cui erano giunti, tornarono a addentrarsi fra i pini.

«Percorrete spesso questa strada?» chiese Beka al carrettiere di testa.

«Abbastanza, in primavera e in autunno» rispose l’uomo, con un forte accento myceniano. «Io e i miei fratelli portiamo le merci fino a Torburn Sul Fiume, da dove le barche le trasportano alla costa.»

«Deve essere un viaggio lungo, a quest’andatura.»

«Tre settimane all’andata e tre al ritorno» replicò l’uomo.

«Avete sentito notizie riguardanti la guerra imminente?»

«Direi proprio di sì, considerato che noi verremo di nuovo calpestati quando voi e i Plenimariani vi scontrerete. C’è chi dice che dovremmo cedere la nostra terra all’uno o all’altro di voi, in modo da permettervi di combattere senza disturbarci oltre» dichiarò il carrettiere, scoccandole un’acida occhiata.

«Noi stiamo venendo all’est proprio per impedire che questo accada, altrimenti i vostri eserciti si troveranno abbandonati a loro stessi quando Plenimar vi attaccherà per via terra e sul fiume» ribatté Beka, seccata.

«Non ci hanno ancora conquistati, e voi non avete mai impedito loro di provarci.»

Soffocando un’aspra risposta Beka si allontanò dal carro: era inutile discutere.

«Marten, Barius, andate all’avanguardia e dite al sergente Mercalle che verrò a darle il cambio non appena gli altri torneranno indietro» ordinò.

«D’accordo, tenente!» sorrise Barius, poi lui e Marten si allontanarono al galoppo gareggiando uno con l’altro nello scomparire alla vista oltre una curva della strada.

Il rumore degli zoccoli dei loro cavalli si era appena spento quando un nitrito fece rizzare i capelli sulla nuca di Beka, che nel girarsi vide la cavalcatura di Syrtas gettare a terra il suo cavaliere dietro il terzo carro per poi nitrire ancora e fuggire fra gli alberi. Subito Rethus arrestò il cavallo accanto al compagno caduto e un momento più tardi si gettò a sua volta di sella.

«Imboscata!» gridò riparandosi con Syrtas dietro il carro.

Intanto una freccia sibilò accanto al destriero di Beka e si piantò nella fiancata del carro di testa. Un’occhiata fu sufficiente alla ragazza per capire che quello non era un attacco militare perché la freccia aveva le piume doppie invece che triple proprie dei soldati, ed erano inoltre tagliate malamente e di diverso colore, in parte marroni e in parte bianche.

«Dannati banditi!» ringhiò il carrettiere, estraendo una spada corta da sotto il sedile e balzando al riparo.

«Nascondetevi!» gridò Beka, anche se gli altri stavano già provvedendo, poi scese di sella con l’arco in mano e assestò una pacca sulla groppa di Wyvern, sperando che si allontanasse dagli arcieri. Con il cuore che le martellava in gola, si tuffò quindi dietro la scarsa protezione offerta dal davanti del carro e si accoccolò accanto al conducente, cercando di fare il punto della situazione.

I cavalieri dell’avanguardia non erano ancora tornati, quindi rimanevano soltanto Zir, Kaylah, Corbin, Rethus, Mikal e Syrtas – sempre che nessuno di essi fosse già stato ucciso – e i tre carrettieri. E a giudicare dalla grandine di frecce che giungeva dagli alberi, il loro gruppo era decisamente inferiore di numero rispetto agli assalitori. La cosa peggiore, però, era che le frecce arrivavano da entrambi i lati della strada.

«Non hai parlato di banditi, quando siamo partiti» sibilò al carrettiere.

«Non se ne sono visti per la maggior parte dell’inverno» fu la riluttante risposta. «Saranno tornati al nord in anticipo e devono aver aspettato finché non hai mandato via quegli altri due.»

Beka si spostò sul lato opposto del veicolo appena in tempo per vedere tre uomini armati di spada lanciarsi verso i carri, e quasi senza pensare incoccò una freccia nell’arco, abbattendone uno mentre le frecce di qualcun altro eliminavano gli altri due.

Bersagliata da una vera pioggia di dardi, si tuffò al riparo del carretto successivo e là trovò Mikal, Zir e Kaylah che stavano tempestando di frecce gli alberi circostanti.

«Smettetela!» ordinò loro. «Non possiamo sprecare frecce.»

«Allora cosa facciamo?» chiese Mikal.

«Aspettate un bersaglio nitido e recuperate tutti i dardi usati che potete senza farvi colpire» rispose Beka, poi si spostò dietro il terzo carro, dove trovò Rethus e Corbin illesi e il loro carrettiere che giaceva ansimante sul terreno con una freccia che sporgeva dal fianco. Quanto a Syrtas, il primo attacco nemico lo aveva ferito sopra il ginocchio prima di colpire il suo cavallo. Pur sanguinando, quella lacerazione non pareva ostacolargli i movimenti mentre lui e gli altri bersagliavano di frecce la foresta. Impartito anche a loro l’ordine di tirare solo a colpo sicuro, Beka tese lei stessa l’arco e aspettò che uno dei nemici si facesse vedere.

I banditi scambiarono però la cessazione del tiro per un segno di resa e un istante più tardi sciamarono fuori dagli alberi urlando selvaggiamente nel caricare i carri con la spada in pugno.

«Tirate, su entrambi i lati!» gridò Beka, scattando in piedi. Incurante degli arcieri che potevano ancora annidarsi fra gli alberi scagliò quindi una freccia dopo l’altra contro gli assalitori, abbattendone tre. Mentre tirava si rese conto per la prima volta dall’inizio dello scontro che stava spegnendo delle vite umane, ma quel pensiero non fu accompagnato da nessuna emozione perché il vibrare delle corde degli archi e le grida di guerra le riempivano la mente a esclusione di tutto il resto. Accanto a lei, Rethus stava tirando con la sua stessa silenziosa determinazione.

Una freccia le sfiorò la spalla e le inchiodò il mantello al lato del carro, ma si liberò con uno strattone e abbassò a terra un ginocchio continuando a tirare.

Oltre una dozzina di banditi cadde sotto quella pioggia di dardi, ma un numero altrettanto elevato arrivò infine a ridosso dei carri.

«Mano alla spada!» gridò Beka, impugnando anche lei l’arma e scagliandosi contro un uomo barbuto che indossava un malconcio giustacuore di cuoio e gambali laceri. Schivando un selvaggio fendente, ruotò su se stessa e raggiunse l’avversario al collo – una mossa che aveva provato centinaia di volte esercitandosi con suo padre e con gli altri, e che questa volta fece scorrere il sangue. Vedendo che gli avversari erano troppo numerosi, estrasse quindi una lunga daga con la sinistra in modo da proteggersi il fianco esposto, poi Syrtas si portò alla sua destra, Kaylah all’altro lato e coprendosi a vicenda come meglio potevano avanzarono in mezzo ai banditi.

Anche se gli assalitori erano numericamente superiori nella misura di tre contro uno, Beka si accorse ben presto che facevano più affidamento sulla forza bruta che sull’abilità: con destrezza quasi misera schivò un nuovo fendente e trapassò l’aggressore per poi liberare la lama e colpire al braccio un altro bandito che stava attaccando Kaylah. Ringraziandola con un sorriso, la ragazza scattò in un affondo contro un giovane alto e magro che si girò e fuggì.

Guardandosi intorno, Beka si accorse allora che poco lontano c’erano anche dei combattenti a cavallo: Mercalle e gli altri erano tornati indietro. Si lanciarono nella mischia, sparpagliando i banditi e abbattendo quanti cercavano di fuggire.

Poi gli assalitori presero a indietreggiare verso gli alberi nel veder sopraggiungere lungo la strada altri cavalieri al galoppo, guidati da Tobin affiancato da Portus e da Braknil. Di fronte a quel nuovo attacco i banditi infine cercarono di disperdersi nella foresta, ma i cavalieri li seguirono fino agli alberi e smontarono di sella per incalzarli.

«Avanti!» esclamò Beka, chiamando a sé i compagni sporchi di sangue. «Non lasciamo che ci rubino tutto il divertimento!»

Alla conclusione dello scontro oltre venti banditi giacevano senza vita nella neve, mentre i cavalieri di Beka avevano riportato al massimo qualche ferita superficiale.

«Per la Fiamma, era una banda davvero grossa» esclamò Mercalle.

«Sembra quella del vecchio Garon» affermò il carrettiere di testa, emergendo da sotto il suo carro. «Ormai erano tre anni che assalivano i viandanti lungo tutta la valle senza che lo sceriffo riuscisse mai a prenderli.»

«Questa volta hanno scelto la preda sbagliata» sorrise Braknil, venendo a raggiungerli. «Mi sembra che quando siamo arrivati avessi la situazione sotto pieno controllo, tenente.»

«Io non ne ero altrettanto certa» rispose Beka, accorgendosi per la prima volta di quanto le tremassero le gambe. «A proposito, cosa ci fate qui? Non che mi dispiaccia vedervi, naturalmente.»

«Quando Barius e Marten sono arrivati ho rimandato indietro Arna e Tobin» spiegò Mercalle. «Ma di lì a poco li ho visti arrivare al galoppo dicendo che eravate sotto attacco. Siccome non sapevano di chi si trattasse o quanti fossero gli assalitori, ho mandato Arna a raggiungere la colonna per chiedere rinforzi e sono venuta qui con gli altri. A quanto pare, Braknil aveva intanto convinto il capitano a permettere al resto della turma di raggiungerti, quindi lui e Portus erano a meno di un chilometro di distanza quando Arna li ha incontrati.»

«Ci sono perdite?» chiese Beka.

«Nessuna, tenente» riferì con orgoglio il caporale Nikides. «Niente male, per essere la nostra prima battaglia, vero?»

«Non definirei battaglia uno scontro con dei banditi, ma ce la siamo cavata bene» sorrise Beka. «Avete combattuto tutti con coraggio.»

Braknil scambiò un’occhiata con Mercalle a poi si schiarì la voce. «Con il dovuto rispetto, tenente, c’è un’usanza che alcuni fra voi dovrebbero osservare, riguardo il primo avversario ucciso.»

«Ti riferisci a quella di berne il sangue per tenerne lontano lo spettro?»

«Infatti, tenente. Adesso la definiscono superstizione, ma io penso che abbia valore.»

«Sono d’accordo» annuì Beka, che ne aveva sentito parlare da suo padre e poi da Alec, che l’aveva osservata dopo il suo primo combattimento. «Quanti di voi oggi hanno ucciso per la prima volta?»

Tutti i componenti della decuria di Mercalle si fecero avanti, insieme a parecchi cavalieri delle altre due decurie.

«D’accordo. Gli arcieri rintraccino la prima freccia che hanno lanciato e tornino qui. Gli altri prendano la spada.»

Beka si diresse verso il cadavere del primo assalitore che aveva abbattuto, un brigante di mezz’età dalla barba intrecciata che giaceva supino con una vaga espressione di sorpresa sul volto insignificante, e per un momento indugiò a fissarlo costringendosi a ricordare la luce assassina che gli brillava negli occhi quando l’aveva attaccata.

Era lieta di essere viva, ma non di aver ucciso. E quella era una strana mescolanza di sentimenti. Scuotendo il capo recuperò la freccia e andò a raggiungere gli altri, disposti in un irregolare semicerchio accanto alla strada; quando tutti furono tornati, si guardò infine intorno e avvertì intensamente la solennità del momento.

«Sergenti, io sono nuova a queste cose quanto tutti gli altri. Ci sono delle parole particolari che devono essere dette?» chiese.

«Usa le parole che preferisci» rispose Braknil, scrollando le spalle.

«Possa ognuno di noi combattere con onore, misericordia e forza» scandì Beka, tenendo davanti a sé la freccia, poi se ne accostò la punta alla lingua e sentì il sapore metallico del sangue inondarle la bocca. Avrebbe voluto sputare con una smorfia, ma rimase impassibile e calma mentre puliva la freccia nella neve e la riponeva nella faretra.

«Onore, misericordia e forza!» esclamarono gli altri, imitando il suo gesto con frecce e spade.

«Suppongo sia tutto. Ora occupiamoci di consegnare quelle provviste» disse allora Beka. «Qualcuno ha visto il mio cavallo?»

Quella sera la squadra del capitano Myrhini banchettò con carne fresca per la prima volta da settimane e levò brindisi a Beka e alla sua turma. Avevano ormai finito di cenare e si stavano sistemando nelle tende per un’altra fredda notte all’aperto quando Myrhini trasse Beka in disparte.

«Ho parlato con alcuni cavalieri di Mercalle» disse, mentre passeggiavano insieme fra i fuochi da campo delle diverse turmae. «Mi sembra che tu abbia mantenuto il controllo e avuto cura dei tuoi uomini.»

«Mi fa piacere» rispose Beka, che intanto aveva a sua volta riflettuto sull’accaduto. «Ho sbagliato a mandare avanti due cavalieri quando ce n’erano già tre all’avanguardia. Non credo sia stato un caso che quei banditi ci abbiano attaccati proprio allora.»

«Davvero?» ribatté Myrhini, inarcando un sopracciglio. «E che altro avresti potuto fare?»

«Dato che dovevo comunque dare il cambio a Mercalle, sarei dovuta andare avanti da sola e rimandare indietro gli altri due a chiamare i rimpiazzi.»

«Però così avresti lasciato gli uomini senza un ufficiale o un sergente.»

«Ecco, sì…»

«Da quanto ho sentito, sei stata tu a impedire a quei novellini di sprecare tutte le frecce fra i cespugli, cosa su cui probabilmente contavano quei briganti. In realtà, oggi sono stata io a sbagliare» dichiarò Myrhini, e quando Beka la guardò con sorpresa le segnalò di non interromperla. «Ho supposto che essendo in territorio neutrale non ci fossero rischi a mandare avanti una sola decuria. Se avessi avuto con te la tua turma, quei briganti non vi avrebbero attaccati, ma naturalmente il tatto e l’inesperienza ti hanno trattenuta dal farmelo notare quando ti ho dato l’ordine, vero?»

«No, capitano, non ho proprio pensato che potessero volerci più uomini per un semplice rifornimento» rispose Beka, incapace di decifrare lo strano sorriso di Myrhini.

«Allora abbiamo sbagliato entrambe» concluse il capitano. «Impara e vivi, dice sempre un certo nostro amico, e tu te la sei cavata bene, tenente. A proposito, il sergente Mercalle pensa che tu abbia la stoffa di un buon combattente.»

«Davvero?» esclamò Beka, in parte soddisfatta per la lode della veterana e in parte irritata per l’evidente mancanza di fiducia nutrita in precedenza dal sergente nei suoi confronti. «Cosa l’ha indotta ad affermarlo?»

«Credo sia stato il modo in cui sorridevi mentre combattevi, almeno a detta di quanti ti erano vicini» rispose Myrhini. «Dimmi, hai avuto paura?»

«No, non durante lo scontro, comunque» dichiarò Beka, dopo aver riflettuto.

«Toccata da Sakor!» esclamò Myrhini, scuotendo il capo, ma Beka ebbe l’impressione che fosse compiaciuta.





CAPITOLO VENTICINQUESIMO

Fili pendenti




Stringendo sotto la camicia la pagnotta rubata, Skut spiccò la corsa in mezzo alla folla del tardo pomeriggio che riempiva il mercato, sentendo alle proprie spalle le grida furenti del panettiere.

«Fermatelo! Fermate il ladro!»

Alcune persone accennarono senza troppo impegno ad afferrare il bambino, ma quando risultò chiaro che la gente della zona del porto simpatizzava con il ladruncolo il panettiere tornò ben presto al proprio carretto, timoroso di lasciare incustodite troppo a lungo le proprie merci.

Skut aveva il ventre contratto dalla fame perché la morte di Tym lo aveva fatto rimanere senza lavoro per tre giorni durante i quali non aveva mangiato quasi nulla. Rubare la pagnotta era stata una mossa disperata, ma ormai non sopportava più di avere lo stomaco vuoto e dolorante. Attento e guardingo, si avviò fra i vicoli sporchi in direzione di un magazzino in rovina al confine meridionale della Città Bassa che costituiva la sua attuale dimora: una parete era bruciata e crollata, tutto l’edificio puzzava di fumo stantio ma una vecchia soffitta era ancora solida.

Facendosi largo fra le macerie, salì una scala traballante fino alla soffitta, già persa nell’ombra anche se in basso il sole si riversava nel magazzino diroccato, dove le colombe grigie che avevano nidificato fra le travi accolsero con sospetto il suo arrivo.

«Kaber, ci sei?» chiamò Skut, e si sentì sollevato nel non ricevere risposta. Era da una settimana che non vedeva più Kaber e ne era contento, perché se da un lato il ragazzo più grande forniva una certa protezione, dall’altro era pigro e ultimamente aveva preso l’abitudine di picchiarlo se lui non portava a casa cibo sufficiente per entrambi.

Avvicinatosi all’arrugginito braciere nel centro della soffitta, cercò a tentoni il necessario per accendere il fuoco, ma quando trovò la scatola dell’esca avvertì un movimento alle proprie spalle. Per quanto svelto a reagire, questa volta non lo fu abbastanza, e prima che potesse raddrizzarsi qualcuno gli gettò un pesante mantello sulla testa e gli bloccò le braccia.

“Assassini!” pensò mentre si contorceva disperatamente e colpiva qualcosa con un tonfo soddisfacente. Seguì un sommesso grugnito di dolore, poi braccia forti gli immobilizzarono anche le gambe, e i suoi catturatori lo sollevarono dal pavimento, trattenendolo in modo tale da impedirgli anche di contorcersi.

«Non vogliamo farti del male» disse quello che gli bloccava le braccia, con voce maschile e calma. «Vogliamo notizie di Tym.»

«Io non so niente» gemette Skut, dibattendosi senza esito.

«Oh, non cominciare con queste stupidaggini, d’accordo? Corre voce che tu abbia visto quello che è successo e io voglio soltanto che me ne parli. Calmati e vedrai che saprò ricompensarti.»

Skut resistette per un momento ancora, teso come la corda di un arco, poi cedette, consapevole di non avere altra scelta.

«D’accordo, dirò tutto, però mettetemi giù.»

«Lascialo andare» disse l’uomo, e Skut sentì svanire la presa intorno alle gambe anche se lo sconosciuto alle sue spalle continuò a tenerlo saldamente per le braccia. «Ti comporterai bene?» chiese poi l’uomo.

«Ho detto che lo avrei fatto, giusto?» borbottò Skut, con il cuore che gli martellava in gola.

«Siediti dove sei.»

Skut obbedì, poi gridò di paura nel sentire qualcosa di pesante che gli gravava sulla coscia, ma quando guardò da sotto il bordo del mantello vide che era soltanto un rozzo sacco.

«Avanti, aprilo» lo incitò l’uomo, tenendosi sempre alle sue spalle. Da dove si trovava, Skut poteva vedere soltanto gli stivali dell’altro individuo che aveva davanti e che non aveva ancora parlato.

Con mani tremanti aprì il sacco e scoprì con stupore che conteneva una piccola salsiccia, una fetta di formaggio e mezza dozzina di uova sode. L’aroma del cibo era quasi irresistibile, ma lui continuò a sentirsi sospettoso: l’uomo che gli aveva parlato aveva l’accento di un nobile, quindi cosa poteva volere da Tym?

«È tutto a posto» affermò il secondo individuo – un altro uomo – parlando per la prima volta. «Coraggio, mangia, sembra che tu ne abbia bisogno.»

Il profumo d’aglio che esalava dalla salsiccia ebbe la meglio su Skut: pregando che il cibo non fosse avvelenato staccò un cauto morso e poi un secondo.

«Cosa è successo a Tym?» chiese intanto il primo uomo.

«È caduto dal tetto» rispose Skut, con la bocca piena.

«Tym è caduto?»

«L’ho visto precipitare» confermò Skut, sbucciando un uovo con le dita sporche. «Non ha gridato o fatto altro. È soltanto caduto.»

«Nessuno ha trovato il corpo. Sei certo che fosse morto?»

«Naturalmente!» sbuffò Skut. «Credi che non abbia controllato, dato che quel bastardo non mi aveva ancora pagato? Aveva la testa sfondata e addosso non aveva nulla di valore, neppure il coltello.»

«Cosa ci facevi lì?» domandò il suo invisibile interrogatore, dopo un attimo di riflessione. «Per cosa dovevi essere pagato?»

«Ecco…» esitò Skut. «Dato che è morto penso di poterlo dire. Stavo sorvegliando per lui la casa da cui è caduto» proseguì.

«Quale casa?»

«L’affittacamere della Strada dei Fabbricanti di Vele. Tym ha detto che dovevo vedere se venivano tipi sospetti… soprattutto ladri e topi di fogna, ma anche Raccoglitori.»

«Per quanto tempo hai sorvegliato la casa?»

«Quasi una settimana» rispose Skut. La salsiccia era buona, la più buona che avesse mai mangiato, e questo lo indusse ad aggiungere: «Il giorno prima che Tym cadesse ho visto Pry lo Scarafaggio entrare lì dentro».

«Tym ti ha detto perché dovevi tenere d’occhio quella gente?»

«No, e non l’ho chiesto. Quando Tym ti diceva di fare qualcosa lo facevi e stavi zitto» rispose Skut. «E poi mi avrebbe pagato, se non si fosse ammazzato» concluse in tono piccato.

«L’incarnazione dell’onore, il nostro Tym» commentò l’uomo, con una risatina cordiale. «Prima che lui cadesse hai visto qualcun altro sul tetto o hai sentito qualcosa di strano?»

Skut rifletté intensamente mentre si schiacciava un pidocchio sulla manica.

«No, nulla» rispose infine.

«Ma perché lui è salito su quel tetto?»

«Ha detto che doveva spiare il tizio che stava sorvegliando e che viveva all’ultimo piano. Era sopra la sua finestra quando è precipitato. Non mi ucciderete, vero?»

«No, però voglio darti un consiglio. Sparisci dalla circolazione e non parlare più dell’accaduto, perché non so chi altri potrebbe interessarsi a te. Adesso resta seduto immobile mentre ce ne andiamo: non vorrei doverti fare del male dopo che ci sei stato così utile.»

«Non muoverò un dito!»

«E non parlare con nessuno di questa visita, d’accordo?» aggiunse l’uomo, serrandogli una spalla con mano forte e minacciosa.

«Non siete mai stati qui!» sussurrò Skut, d’un tratto di nuovo timoroso.

La mano si ritrasse e lui sentì un rumore di stivali, lo scricchiolio della scala, poi il silenzio. Si costrinse comunque a contare due volte fino a cento prima di osare togliersi il mantello dalla testa. Quando tutto risultò tranquillo si avvicinò al braciere per accendere il fuoco, e trovò sulla griglia una robusta daga e una piccola borsa di stoffa, che conteneva almeno un sesterzio in monete di rame.

Con meraviglia, pensò che quei due uomini la sapevano lunga per essere dei nobili: circolare con addosso oro o argento poteva significare una morte rapida in quella zona della città, soprattutto per un marmocchio come lui, ma le monete di rame non comportavano rischi e con una scorta del genere avrebbe potuto vivere almeno un mese. Rigirando il coltello fra le mani quasi con reverenza ne provò quindi il filo con il pollice: che Kaber ci provasse adesso a prenderlo a pugni! Raccolte le sue poche cose e qualsiasi altro oggetto che gli potesse essere utile, si avviò in cerca di un nuovo alloggio.

«Sembra un incidente» commentò Alec, non appena si furono allontanati a sufficienza dal magazzino in rovina. «Deve essere scivolato sulle tegole com’è successo a me.»

«Fatico a credere che Tym sia potuto cadere» obiettò Seregil, con aria dubbiosa. «Bazzicava quei tetti da sempre. Quello che mi turba è la scomparsa del coltello: Tym lo estraeva solo se aveva intenzione di usarlo e se fosse stato nel fodero quando è caduto Skut lo avrebbe preso, invece ha detto che non c’era. Inoltre, se Tym fosse scivolato sulle tegole il ragazzo lo avrebbe sentito.»

«E che ne è stato del corpo?» rifletté Alec. «Sembra quasi che si sia alzato e se ne sia andato.»

«A Rhíminee ci sono tipi strani disposti a pagare bene per un cadavere» replicò Seregil, scrollando le spalle.

«Per esempio?» domandò Alec, con una smorfia.

«Oh, soprattutto i pazzi e i curiosi. C’era un uomo… un nobile, addirittura… che voleva determinare quale organo contenesse l’anima. Anche gli artisti usano i cadaveri, soprattutto gli scultori. Ricordo una donna che è stata giustiziata quando si è scoperto che usava scheletri umani come struttura interna delle statue che doveva preparare per un ritiro dalnano. Secondo la storia, un prete si è fermato nella sua bottega per vedere come procedeva il lavoro e ha inavvertitamente urtato uno dei suoi modelli d’argilla di dimensioni naturali: la testa è caduta per terra ai suoi piedi e si è spaccata, rivelando un teschio.»

«Stai scherzando?»

«È la verità. Valerius mi ha raccontato questa storia un centinaio di volte, e la morale in genere era che i corpi vanno arsi o lasciati in pace. Quanto a Tym, però, potrebbe essersi trattato di un necrofilo o di qualche poveraccio affamato…»

«Basta così, ho afferrato il concetto» ringhiò Alec, senza sapere o desiderare di apprendere cosa fosse un necrofilo perché l’idea del cannibalismo era già sufficiente a nausearlo.

«Cosa? Oh, scusami. Tutto considerato, credo più probabile che Rythel o qualche complice abbiano sorpreso Tym a spiarli e abbiano saggiamente fatto sparire il corpo. Sarà meglio andare a dare un’occhiata sul posto di persona.»

Quando scese il buio raggiunsero a cavallo la Strada dei Fabbricanti di Vele. Nella casa gli abitanti erano svegli e intenti a cenare, quindi il rumore da loro prodotto avrebbe coperto i passi di Seregil sul tetto.

Lasciato Alec di guardia in strada, lui salì le scale traballanti sul retro della casa e si issò, poi assicurò una corda al camino e strisciò con cautela fino all’architrave sovrastante la finestra di Rythel – e vide subito la lama del coltello che scintillava vicino alla grondaia.

Stendendosi con il volto a pochi centimetri dall’arma, la contemplò per un momento chiedendosi in che modo Tym – l’astuto e letale Tym – avesse potuto lasciarsi sorprendere su un tetto e morire senza versare neppure una goccia di sangue.

“Eri abile, Tym, ma prima o poi tutti incontriamo chi ci è superiore” pensò nel recuperare il coltello del ladro, e quella riflessione gli provocò un brivido lungo la schiena mentre afferrava l’elsa sfregiata della lama. Subito dopo però si sentì raggelare ancora di più nel ricordare di aver mandato Alec a perquisire quella stanza da solo e che era soltanto grazie alla fortuna di Illior che chi aveva sorpreso ed eliminato Tym non fosse stato nei dintorni durante la visita di Alec.

Riposto il coltello nella cintura con una silenziosa preghiera di ringraziamento, tornò indietro da dove era venuto e trovò Alec ad aspettarlo dall’altra parte della strada.

«Ho controllato il cortile» disse il ragazzo. «Ma ho trovato soltanto questo» continuò esibendo un elegante bottone d’osso. «Tutte le volte che ho visto Tym i suoi abiti erano sempre eleganti anche se sporchi.»

«È vero» annuì Seregil. «Macchie di sangue?»

«Troppa pioggia e troppo passaggio. Tu hai avuto fortuna?» replicò Alec, poi sgranò gli occhi alla vista del coltello.

«Che io sia… ma questo a cosa ci conduce?» esclamò.

«Ad avere un pugno di mosche in mano» sospirò Seregil. «Suppongo che la mappa sia scomparsa, e per almeno altri due giorni non possiamo verificare se sia così. Per allora Rythel avrà concluso il suo lavoro nelle fogne e ancora noi non sappiamo chi ci sia dietro a tutto questo. E per di più quel bastardo mi è costato un buon ladro.»

«Se quella notte Nysander non ci avesse chiamati…» cominciò Alec, guardando verso il punto da cui era caduto Tym.

«Ne sapremmo di più oppure saremmo morti anche noi» lo interruppe Seregil, scuotendo il capo. «Inutile avanzare ipotesi. È ora di prendere il nostro uomo, ma dobbiamo procedere nel modo migliore e più rapido, e per questo ci serve l’aiuto di un mago. Forse Nysander riuscirà a chiarire anche cosa è successo qui» aggiunse guardando la daga di Tym. «Vediamo se è in casa.»

Risalita al galoppo la Strada del Porto, percorsero alla massima velocità le vie che portavano alla Casa Orëska, e quando infine intravidero più avanti le sue alte torri scorsero con sollievo una luce accesa in quella orientale.

Trovarono Nysander e Thero intenti a lavorare con un puzzolente assortimento di alambicchi e di crogiuoli; a un’estremità del tavolo una manciata di grezze punte di freccia che giaceva in un mucchietto su un panno di cuoio attrasse l’attenzione di Alec, che però represse la propria curiosità perché c’erano cose più importanti a cui pensare.

«Puoi ricavare una visione da questo?» chiese Seregil, porgendo a Nysander il coltello di Tym.

Dopo essersi pulito le mani con uno straccio, Nysander prese l’arma e la rigirò per un momento fra le dita, poi ne strinse l’elsa e chiuse gli occhi. Dopo un momento, però, scosse il capo e porse il coltello a Thero.

«Su di essa c’è una vaga traccia di magia, ma non so di che genere o da quanto tempo sia presente.»

«Gli oggetti conservano di rado impressioni marcate» aggiunse Thero. «Il corpo ci avrebbe detto di più.»

«È evidente che anche qualcun altro lo sapeva» borbottò Seregil, lasciandosi cadere sulla panca più vicina con un grugnito di disgusto. «Così non approdiamo a nulla, quindi è meglio mettere le mani su Rythel. Dopodomani notte sarà fine settimana e io propongo di tenerlo d’occhio fino ad allora per poi acciuffarlo.»

«Sembra la mossa più logica, a questo punto» convenne Nysander. «Cosa ti serve?»

«Un attivatore di traslocazione, qualcosa di piccolo che possa consegnargli senza destare sospetti… Un documento arrotolato dovrebbe andare bene, perché come Lord Seregil posso convincerlo che sia qualcosa di proficuo. Credo si possa contare sulla sua avidità.»

«Eccellente. Quanto a me, prenderò accordi con il custode della Prigione della Torre Rossa, così lo scaricheremo in una cella prima che ci possa sfuggire.»

Poi Seregil si rivolse ad Alec che lo fissava pieno di aspettativa. «Non appena uscirà per la sua serata di baldoria, tu perquisirai la sua stanza. Anche se la mappa non dovesse più esserci, potresti trovare altre prove incriminanti e non dobbiamo dare a nessuno il tempo di cancellare ogni traccia dopo che avremo preso Rythel. Non appena avrai finito, raggiungici alla prigione.»

«Non ci dovrebbe volere molto tempo» sorrise Alec, pronto alla caccia.

«Probabilmente riusciremo addirittura ad andare al secondo spettacolo del Teatro Tirarie!» scherzò Seregil, lieto di vedere la fine di questo particolare lavoro.





CAPITOLO VENTISEIESIMO

Gli occhi del negromante




Vargûl Ashnazai contemplò con rassegnazione il suo attuale alloggio: la casa deserta puzzava di topi e di umidità, ma almeno il tetto era robusto e il camino ancora utilizzabile.

Ormai aveva perso il conto delle locande e delle taverne in cui avevano alloggiato da quando erano arrivati a Skala tre mesi prima. Lì l’inverno era stato più aspro che nella sua nativa Benshâl, ma non quanto quelli che aveva sopportato per tre anni nell’aiutare Mardus a esplorare le terre del settentrione alla ricerca degli Occhi e del Velo.

A Skala, la difficoltà maggiore che aveva dovuto affrontare fino a quel momento era stata la noia, perché la mano dell’Orëska arrivava lontano e sia che fossero in giro per Rhíminee impegnati a seguire le diverse spie di Urvay sia che fossero rinchiusi in un’abitazione deserta come quella che occupavano attualmente, lui non aveva mai potuto permettersi di praticare le sue arti senza prima intessere una fitta barriera di incantesimi schermanti. D’altro canto la sua magia aveva funzionato in maniera ammirevole con l’avida, giovane maga che Urvay aveva preso nella rete per loro: troppo sicura dei propri poteri, Ylinestra non aveva mai immaginato chi o cosa Mardus fosse in realtà.

Spalancando le imposte deformate, Ashnazai scrutò l’insenatura sottostante la casa: in basso grandi lastre di ghiaccio erano ammucchiate lungo la linea della marea, ma al di là di esse l’acqua scintillava grigioverde sotto la luce del mattino.

“Un altro ostacolo è stato elegantemente rimosso” pensò il negromante, sorridendo fra sé. Come prevedibile Pelion, l’attore manovrato da Urvay, aveva accolto con entusiasmo la prospettiva di essere scritturato per alcune rappresentazioni speciali nella città meridionale di Iolus. Adesso avrebbe senza dubbio mietuto dei trionfi laggiù, senza sapere che il filo della sua vita era stato ormai misurato e che entro due settimane sarebbe stato troncato da un assassino già pagato per il lavoro. Come l’attore, anche la splendida Ylinestra stava vivendo tempo preso in prestito, e con lei tutti gli altri.

Alla luce dell’imminente trionfo, i mesi di attesa non avevano più importanza. La vendetta aleggiava davanti ad Ashnazai come un frutto promesso e quasi maturo che presto sarebbe caduto fra le sue mani, lasciando filtrare dolci rivoli di sangue quando lui lo avesse schiacciato. Ancora due notti e tutto sarebbe stato pronto.

Fra due notti lei sarebbe arrivata.

Le stelle scintillavano come innumerevoli occhi sotto la volta del cielo notturno. Fermo accanto a Mardus sulla spiaggia, Ashnazai poteva sentire gli uomini di Tildus muoversi fra gli alberi che frangiavano la caletta e i cavalli già sellati nitrire d’impazienza, pronti per la cavalcata notturna. Altri uomini pattugliavano i boschi al di là di un canalone dove uno sfortunato venditore ambulante giaceva prono in una polla di acqua stagnante. Quella notte non dovevano esserci testimoni.

L’attesa non durava da molto quando una presenza nera si materializzò di colpo nell’oscurità, davanti a loro. Subito Ashnazai rivolse un inchino solenne al dra’gorgos.

«Fra poco arriveremo da voi» annunciò la voce spenta e piena di vento della creatura.

«Tutto è pronto» rispose Mardus. «Vi aspetteremo qui.»

Di lì a poco, dall’acqua giunse uno sciacquio di remi e gli uomini di Tildus s’irrigidirono con le armi in pugno allorché la sagoma scura di una lancia entrò nel loro campo visivo, occupata da due rematori e da due passeggeri che sedevano immobili a prua.

Arrivati a riva, uno dei rematori balzò a terra e tirò in secca l’imbarcazione in modo che i passeggeri potessero scendere senza bagnarsi, e il primo a sbarcare fu un magro negromante dalla barba grigia, Harid Yordun.

«Benvenuto, fratello» lo salutò Ashnazai. «Sia la benvenuta anche Irtuk Beshar, la nostra stimata signora.»

Con un teso cenno di assenso Yordun aiutò la sua compagna a scendere sulla spiaggia: silenziosa e invisibile sotto i suoi fitti veli, Irtuk Beshar protese in un gesto di benedizione una mano nera e dura come il cuoio.





CAPITOLO VENTISETTESIMO

La fine di Rythel




Alla fine di quella settimana Seregil e Alec si appostarono per l’ultima volta di fronte all’alloggio del fabbro protetti dalle ombre della sera.

«Non pensi che cambierà abitudini adesso che ha finito il lavoro, vero?» domandò Alec, per la terza volta. I suoi nuovi amici al Martello e le Pinze lo avevano infatti informato che il lavoro delle fognature era stato ultimato e che fino ad allora non pareva che Mastro Quarin intendesse affidare al nipote altri lavori o che questi ne avesse richiesti.

«Aspetta ancora qualche minuto e lo sapremo» replicò Seregil, soffocando un commento impaziente. «Un momento, eccolo là, e vestito di tutto punto, per di più!»

Quando Rythel si soffermò per un attimo vicino alla lanterna che sovrastava la porta, fu possibile vedere i ricami d’oro presenti sulla casacca sotto il mantello foderato di pelliccia.

«A quanto pare avevamo ragione» sussurrò Seregil, che sotto il mantello nero indossava una delle sue migliori tuniche di velluto borgogna e calzoni di pelle di daino bianca, e che aveva con sé una borsa ben colma.

Intanto un ragazzo portò a Rythel una cavalcatura e lui si allontanò nella solita direzione.

«Fortuna nell’ombra» disse Seregil, stringendo in fretta la mano ad Alec. «Ci vediamo alla prigione.»

Rispondendo con un allegro sorriso, Alec scomparve in direzione delle scale posteriori. Rimasto solo, Seregil lasciò che Rythel girasse l’angolo della strada, poi montò su Cynril e si avviò per organizzare un incontro all’apparenza casuale con la sua preda, scoprendo ben presto che quella notte Rythel pareva intenzionato a ignorare i locali abituali e stava puntando dritto verso la Via delle Luci.

“Oggi devono averti premiato profumatamente” pensò Seregil, seguendolo fino a una casa da gioco chiamata la Coppa d’Oro. “Forse stai perfino pensando di usare la ricompensa per avviare una nuova bottega, ma spero che per ora tu non abbia ancora elaborato troppi progetti.”

Ristabilire il contatto si rivelò oltremodo facile, perché Seregil fece appena in tempo a entrare nella sala in cui Rythel stava giocando a carte che lui si affrettò a salutarlo come una vecchia conoscenza.

«Sir Rythel, è davvero un piacere rivederti!» esclamò Seregil, stringendogli la mano nel prendere posto al tavolo.

La sua cordialità costituì senza dubbio una sorta di trionfo per Rythel, dato che Seregil lo vide scrutare gli altri nobili seduti al tavolo come per valutare la loro reazione al suo comportamento.

«Ben incontrato, Lord Seregil» rispose al tempo stesso il fabbro, raccogliendo di nuovo le carte. «Fra poco inizieremo una partita di Moneta e Spada. Ti andrebbe di giocare in coppia con me?»

Ammiccando appena, Seregil annuì e si dispose ad attendere il momento più propizio.

Come l’altra volta, parlò parecchio durante la partita, mescolando pettegolezzi a casuali riferimenti a diversi affari che aveva in corso, e vide che Rythel stava abboccando all’esca. Dopo qualche altra mano, gli suggerì quindi di ritirarsi entrambi in un posto più tranquillo, magari una stanza privata, per bere qualcosa insieme, ma aveva appena fatto in tempo ad avanzare quella proposta che un ragazzino cencioso si presentò nella sala con un messaggio per Rythel. Posate le carte, questi lesse il pezzo di pergamena e lo ripose con cura nella giacca.

«Ti prego di scusarmi» disse quindi, riponendo le vincite nella borsa. «C’è una piccola questione di cui mi devo occupare, ma non dovrei impiegarci molto. Vogliamo incontrarci qui fra un’ora o due?»

«Immagino che resterò a giocare per la maggior parte della notte» annuì cordialmente Seregil, poi ammiccò con aria sfrontata e consolidò l’esca.

«C’è una piccola ma proficua questione di affari in merito alla quale mi piacerebbe chiedere la tua assistenza, ma ne potremo parlare al tuo ritorno» aggiunse.

«Sono al tuo servizio, mio signore» replicò Rythel, poi rivolse un inchino affrettato a Seregil e agli altri e se ne andò.

«Dal momento che il mio compagno di gioco mi ha abbandonato credo che mi concederò un istante per rinfrescarmi» affermò Seregil, lasciando il tavolo, poi recuperò il mantello e si affrettò a uscire.

Con sua sorpresa, fuori intravide Rythel che si stava allontanando a piedi con passo tranquillo e decise di seguirlo mantenendosi a distanza.

La notte era abbastanza tiepida e gli ultimi residui di neve levavano nell’aria umida volute di vapore che si mescolavano con la nebbia che saliva dal porto: la primavera stava arrivando in fretta a Skala, e il suo odore di umido e di marcio permeava già l’aria.

Fischiettando fra i denti, Rythel lasciò la Via delle Luci e rasentò il Cerchio di Astellus per imboccare la Via della Torcia, che ben presto sfociò nelle strade più strette dei vicini distretti commerciali.

“Nel nome di Bilairy, dove sta andando?” si chiese Seregil.

Più avanti Rythel scomparve alla vista oltre un angolo. Seregil stava accelerando il passo per raggiungerlo quando la quiete della sera venne infranta dalle strida di cavalli impazziti di terrore. Raggiungendo di corsa l’angolo, Seregil vide Rythel fermo una decina di metri più avanti, paralizzato dalla paura nel centro della stretta via mentre una pariglia di cavalli da tiro emergeva al galoppo dalla nebbia puntando verso di lui e trascinandosi dietro un oscillante e pesante carro. Il vicolo era tanto angusto che se pure fosse riuscito a schivare i cavalli, Rythel sarebbe stato senza dubbio schiacciato dal carro. A Seregil non rimase altro da fare che restare a guardare in preda a uno spaventoso senso d’impotenza mentre i cavalli avanzavano al galoppo e Rythel rimaneva immobile con le mani sollevate davanti a sé, quasi volesse cercare di arrestarli.

Il cavallo di testa lo colpì in pieno, troncando sul nascere il suo urlo e calpestandolo sotto i propri zoccoli massicci, poi il carro ebbe un sussulto laterale e una gamba schizzò via da sotto una ruota bordata di ferro che l’aveva tranciata di netto.

Balzando dietro l’angolo per mettersi al sicuro, Seregil guardò il carro oltrepassarlo a rotta di collo: i cavalli avevano la schiuma alla bocca e gli occhi che roteavano per il panico, non c’era traccia del conducente e le lunghe redini si agitavano inutili sul dorso degli animali. Mentre il mezzo si allontanava, Seregil vide poi parecchie botti assicurate sul suo fondo: quello era forse il carro di un fabbricante di birra che stava facendo il suo giro notturno di consegne?

Come una visione da incubo il veicolo scomparve poi nella nebbia con un martellare di zoccoli e un tintinnare di finimenti. Accoccolato nell’ombra con la spada in pugno, Seregil attese che il fragore si dissolvesse per vedere se sarebbe accorso qualcuno, e quando non vide arrivare nessuno raggiunse di corsa il punto in cui Rythel giaceva schiacciato contro l’acciottolato umido.

La bile gli salì in gola, minacciando di soffocarlo, perché di rado aveva visto un corpo in condizioni peggiori: il torso era schiacciato e dalla carne devastata si levava un orribile fetore in mezzo al quale Seregil riconobbe con crescente disgusto un sentore familiare.

“Sono stato io a offrirti quel vino” pensò, portandosi una mano alla bocca e distogliendo lo sguardo dal contenuto dello stomaco squarciato.

Serrando le labbra in una sottile linea d’ira e di disgusto trascinò la gamba recisa vicino al cadavere e tirò fuori la pergamena magica preparata da Nysander che un momento prima aveva avuto intenzione di consegnare a Rythel. Serrando la pergamena in una mano e il braccio integro del fabbro nell’altra, forzò con il pollice il sigillo di cera.

Un istante più tardi la strada rimase vuota.

«NYSANDER!»

L’urlo furioso di Seregil echeggiò nel corridoio della prigione, riscuotendo il mago, Alec e Thero dalla loro paziente attesa. Nysander fu il primo a riprendersi e a precipitarsi alla porta della cella, attivando un incantesimo di luce e sbirciando dentro attraverso la grata. Nella cella Seregil era accoccolato accanto a quello che sembrava un aggrovigliato ammasso di vestiti, ma il fetore che saliva da esso avvertì il mago che in effetti si trattava di tutt’altra cosa. Spalancata la porta, si affrettò a entrare nella cella.

«Per i Quattro! Cosa è successo?» esclamò.

«È stato travolto in mezzo alla strada» sibilò Seregil, a denti stretti. «Io ero quasi abbastanza vicino da poterlo toccare… è rimasto immobile come un coniglio terrorizzato mentre un carro di botti di birra sfuggito al controllo gli passava sopra, e non ho potuto fare niente per salvarlo.»

Sentendo un suono soffocato alle proprie spalle, Nysander sollevò lo sguardo in tempo per vedere Thero uscire barcollando dalla cella con una mano premuta sulla bocca, cupo e pallido in volto. Alec rimase invece a guardare dalla soglia mentre Seregil, pallidissimo ma con gli occhi che scintillavano per l’ira, perquisiva con furiosa efficienza gli abiti intrisi di sangue del morto, senza badare ai propri indumenti eleganti che si stavano insozzando sempre di più. Inginocchiandosi a sua volta accanto al corpo, Nysander protese le mani e le tenne a pochi centimetri dalla testa devastata di Rythel.

«Anche in questo caso non avverto nulla» sospirò. «Devi riferirmi ogni particolare. È stato un incidente?»

«Sto diventando molto diffidente riguardo agli “incidenti”» ringhiò Seregil.

Parlando girò il cadavere e una sacca insanguinata cadde sulla paglia con un opaco tintinnio di metallo. Subito Seregil svuotò la sacca ed esaminò anche i resti della casacca prima di scagliare il tutto dall’altra parte della cella.

«Dannazione!» infuriò. «C’era un dannato messaggio! Qualcuno lo ha convocato in quel posto, qualcuno che lui conosceva, e Rythel è andato incontro alla morte fischiettando come uno sposo che andasse al tempio! Alec, sfila quello stivale e controllane l’interno.»

Obbediente, Alec afferrò la scarpa della gamba recisa, ma essa resistette e alla fine fu costretto a puntellare un piede sui resti della coscia per riuscire a rimuoverlo; dopo averne tastato l’interno scosse però il capo.

«Anche qui non c’è niente» riferì.

«E neppure qui» aggiunse Seregil, gettando da un lato l’altro stivale e passando a vagliare quanto restava dei calzoni del morto. Dopo un altro attento esame, scattò infine in piedi con un grido gutturale e calò con violenza una mano sporca di sangue contro la parete della cella.

In quel momento Thero si ripresentò sulla soglia, ancora verdastro in volto.

«Perdona la mia debolezza, Nysander» si scusò. «C’è qualcosa che posso fare?»

«Guarda con attenzione» replicò il mago in tono triste. «Un giorno la tua vocazione ti porterà al di fuori del riparo della Casa Orëska e dovrai essere abbastanza forte da affrontare simili orrori. Può darsi che questo sia stato un caso…»

«Un caso!» esplose Seregil, fissando il cadavere con occhi roventi. «Per gli Attributi di Bilairy, Nysander, quest’uomo è stato assassinato, e anche Tym!»

«È probabile. E ancora non sappiamo chi abbia diretto il lavoro di quest’uomo.»

«Ma la mappa…» cominciò Seregil, girandosi verso Alec.

«Non c’era» rispose questi in tono opaco, fissando i resti di Rythel. «Non c’era più nulla. Vestiti, documenti, bauli… era sparito tutto, la stanza era stata svuotata e non credo che lui avesse in programma di tornarvi. La padrona di casa ha detto che le sue cose erano state portate via tutte questo pomeriggio con un carretto.»

Nysander chiuse gli occhi per un momento, poi sospirò.

«Stanotte io e Thero ripercorreremo il vostro stesso cammino usando i nostri metodi» disse quindi. «Se dovessimo scoprire qualcosa vi informerò immediatamente.»

Il mago insinuò quindi una mano sotto il braccio di Alec e trasse il ragazzo fuori dalla cella, dove Seregil rimase invece accoccolato accanto al corpo con aria cupa.

«Astuto figlio d’un cane» sussurrò, con voce tanto bassa che soltanto Nysander lo sentì. «Eri più abile di quanto credessi.»





CAPITOLO VENTOTTESIMO

Accenni profetici




«Padre! Padre, dove sei?»

Stringendo in pugno una manciata delle erbe magiche di Valerius, Alec spiccò la corsa lungo il passaggio spoglio dove non c’erano porte o finestre, soltanto interminabili mura di pietra che lo serravano da entrambi i lati mentre lui svoltava un angolo dopo l’altro seguendo le chiazze di sangue scuro sul pavimento e il suono devastante del respiro affaticato di suo padre. Per quanto corresse, però, non riusciva a raggiungerlo.

«Padre, aspetta» implorò, accecato da lacrime di frustrazione. «Ho trovato un drysiano, lascia che ti aiuti. Perché stai fuggendo?»

Nello spaventoso silenzio circostante sentì d’un tratto un nuovo suono minaccioso, un sommesso rumore di passi che lo seguiva e che faceva da eco ai suoi. Quando si fermò, il rumore scomparve per poi riprendere a seguirlo non appena si rimise a camminare.

«Padre?» sussurrò, arrestandosi ancora.

Questa volta i passi proseguirono e di colpo Alec fu assalito da una paura spaventosa: da sopra la spalla poteva vedere dietro di sé il passaggio che si stendeva vuoto fin dove un’altra curva troncava il suo campo visivo, e tuttavia i passi persistevano ad avvicinarsi, sempre più forti.

Sentendo la carne che gli s’irrigidiva fra le scapole riprese a correre, aspettandosi da un momento all’altro di essere afferrato alle spalle, e al tempo stesso l’avanzare di chi lo inseguiva si fece più vicino e incalzante.

Estraendo a fatica la spada dal fodero, si girò di scatto per combattere, ma invece dell’arma scoprì di avere in pugno un’asta di freccia priva di punta.

E vide che davanti a lui c’era un muro di oscurità.

Alec si sollevò a sedere di scatto sul letto e si serrò le ginocchia al petto, tremante. La camicia da notte era intrisa di sudore freddo e le guance erano umide di lacrime. Fuori intanto era scoppiata una tempesta e il vento gemeva lungo il camino mentre la pioggia sferzava le finestre.

Sentendo il petto che gli doleva come se avesse davvero corso, trasse alcuni profondi respiri per calmarsi e si concentrò sul rosso bagliore dei carboni ardenti del focolare per cercare di esorcizzare le angosciose immagini dell’incubo. Il battito del cuore era quasi tornato alla normalità quando sentì scricchiolare il pavimento all’altro lato della camera.

«Questa settimana è già la terza volta, vero?» chiese Seregil, entrando nel cerchio di chiarore del focolare; il suo mantello era fradicio e la pioggia gli colava dai capelli arruffati.

«Dannazione, mi hai spaventato!» sussultò Alec, asciugandosi in fretta gli occhi con un angolo della coperta. «Non mi aspettavo che tornassi, stanotte.»

Era passata quasi una settimana dalla morte di Rythel e nessuno di loro, neppure Nysander, era riuscito a trovare prove che collegassero il fabbro a qualsiasi cosa che non fosse il sabotaggio nelle fogne o piccole indiscrezioni nelle case da gioco. Adesso tutti si erano arresi tranne Seregil, che si era fatto sempre più irritabile nel seguire una falsa pista dopo l’altra, al punto che ultimamente Alec riteneva più saggio stargli alla larga quando non stavano lavorando. Di conseguenza, il ragazzo aveva interpretato come un segno positivo il fatto che quella notte lui si fosse diretto verso la Via delle Luci in cerca di consolazione, mentre ora il suo rientro prematuro non lasciava presagire nulla di buono.

Nei suoi occhi Alec scorse però soltanto sincera preoccupazione mentre andava a prendere delle coppe e una caraffa di brandy zengati che erano sulla mensola del camino, per poi sedersi ai piedi del suo letto e versare per entrambi una dose abbondante di liquore.

«Di nuovo brutti sogni?» domandò.

«Lo sapevi?»

«Ti sei agitato nel sonno per tutta la settimana. Adesso bevi, sei pallido come un mucchietto di cenere.»

Il brandy riscaldò il ventre di Alec, ma la camicia da notte fradicia di sudore freddo continuò a aderirgli alla schiena. Avvolgendosi una coperta intorno alle spalle sorseggiò in silenzio il liquore ascoltando il vento lamentarsi fra le grondaie.

«Ti va di parlarne?» chiese Seregil.

«È soltanto un sogno che continuo a fare» rispose Alec, fissando le profondità della propria coppa.

«Sempre lo stesso?»

«Questa settimana sono già quattro o cinque volte.»

«Avresti dovuto dirmelo prima.»

«Ultimamente non sei certo stato avvicinabile» gli fece notare Alec.

«Ah, ecco… non ho mai accettato bene la sconfitta» ammise Seregil, passandosi le dita fra i capelli.

«Mi dispiace per la mappa, avrei dovuto prenderla quando ne ho avuto l’occasione» replicò Alec, che era stato tormentato da quel pensiero per tutta la settimana.

«No, in quel momento hai agito nel modo più giusto» garantì Seregil. «Sembra soltanto che in questa faccenda continuiamo a sbagliare i tempi. Se soltanto avessi avvicinato Rythel prima, o se lui avesse aspettato un’altra mezz’ora a farsi ammazzare adesso lo avremmo in pugno, ma questo non cambia la realtà dei fatti. Ora parlami di questo sogno.»

Alec bevve un altro sorso di brandy, poi posò la coppa piena ancora a metà e riferì tutti i dettagli che riusciva a ricordare.

«A parlarne non sembra tanto brutto, soprattutto nell’ultima parte» commentò, quando ebbe finito. «Nel sogno però quella è sempre la parte peggiore, più angosciante anche del pensiero di mio padre…»

D’un tratto s’interruppe, sorpreso dal nodo che gli serrava la gola, e rimase seduto in silenzio a fissarsi le mani, augurandosi che i capelli nascondessero la sua espressione.

«Negli ultimi tempi hai dovuto affrontare una quantità di cose» osservò Seregil dopo un momento in tono gentile. «Prima la verità sulle tue origini e poi questo… vedere Rythel ridotto in quello stato deve aver fatto riaffiorare qualche ricordo spiacevole, o forse a modo tuo ti stai finalmente concedendo di piangere la morte di tuo padre.»

«Ma io l’ho pianto» obiettò Alec, sollevando di scatto lo sguardo.

«Può darsi, talí, ma resta il fatto che in tutto il tempo trascorso da quando ti conosco non ti ho mai sentito nominarlo né ti ho visto piangere per lui.»

«A cosa servirebbe?» ribatté Alec, tormentando fra le dita un angolo della coperta, sorpreso dal senso di amarezza che di colpo lo aveva assalito. «Piangere non cambia nulla.»

«Forse no, ma…»

«Cambierebbe forse il fatto che non ho potuto fare niente per mio padre se non stare seduto a guardarlo rinsecchirsi come una falena bruciata, a sentirlo annegare nel suo stesso sangue?» esclamò Alec, poi deglutì a fatica. «Comunque, in realtà il sogno non riguarda questo.»

«No? E cosa, allora?»

«Non lo so, ma non si tratta di questo» ribadì Alec, con aria infelice.

«Che ne dici se domani andassimo a fare colazione da Nysander?» propose Seregil, assestandogli un colpetto su una gamba nell’alzarsi. «Lui è abile a interpretare i sogni, e inoltre potrai parlare con lui e con Thero di questa faccenda della durata della vita di un ’faie. Con tutto il chiasso prodotto dalla morte di Tym e di Rythel non hai neppure avuto il tempo di adattarti alla cosa.»

«Sarebbe più facile non pensarci affatto» sospirò Alec. «Ma credo sia meglio parlarne con loro.»

Sdraiato nell’oscurità del proprio letto, Seregil ascoltò il respiro di Alec tornare a farsi regolare e profondo nella stanza accanto.

«Basta con i sogni, amico mio» sussurrò in aurënfaie, e il suo era qualcosa di più di un semplice augurio, perché gli pareva di sentire le parole del folle Oracolo echeggiare attraverso le settimane e i mesi con sempre maggiore insistenza e chiarezza: «Il Divoratore di Morte genera mostri. Proteggi bene il Guardiano, proteggi bene l’Avanguardia e la Freccia».

La freccia. Nei suoi sogni Alec stringeva in pugno una notte dopo l’altra un’asta di freccia inutile e impotente perché priva della punta.

“Quell’immagine potrebbe significare un migliaio di cose diverse” cercò di dirsi, lottando con rabbia contro la propria immediata certezza che un altro dado fosse stato tirato in maniera irrevocabile in un gioco che lui non riusciva a comprendere.

La tempesta si esaurì prima dell’alba e le alte mura bianche, le cupole e le torri della Casa Orëska apparvero scintillanti sullo sfondo del sereno cielo del mattino quando Seregil e Alec vi si avvicinarono. Oltrepassate le pareti che cingevano il giardino, furono accolti da un profumo di erba novella che portava con sé la promessa di una primavera ormai imminente anche nel mondo esterno.

Quella mattina Nysander e Thero avevano anche altri ospiti a colazione con loro. In qualche modo i centauri Hwerlu e Feeya erano riusciti a percorrere il labirinto di scale e di corridoi, per non parlare delle porte che non erano progettate per far passare creature grosse come cavalli da tiro, ed erano arrivati fin lì. Anche Magyana sedeva a un angolo del tavolo, accanto a Feeya e con i piedi appoggiati su una sedia.

«Che piacevole sorpresa!» esclamò Nysander, accostando un’altra panca al tavolo da lavoro su cui era sparsa una colazione improvvisata che comprendeva la maggior parte delle vivande abituali – burro, formaggio, miele, focacce d’avena, tè – e un grande piatto di frutta fresca. A quanto pareva le portate a base di carne erano state evitate per riguardo nei confronti dei centauri. Fissando con fare significativo Seregil da sotto le sopracciglia cespugliose, il mago aggiunse: «Naturalmente, spero che sia soltanto una visita di piacere».

«Più o meno» rispose Seregil, ammucchiando su un piatto pannocchie di granturco e frutta. «Alec si sente un po’ sconcertato all’idea di vivere qualche secolo più a lungo del previsto, per cui ho pensato che voi maghi avreste potuto dargli qualche utile consiglio, considerato che la cosa coglie alla sprovvista anche voi.»

«Allora alla fine te lo ha detto!» esclamò Magyana, abbracciando Alec. «Era ora che si decidesse.»

«Prima d’ora lui non lo sapeva?» sbuffò Hwerlu, sorpreso, poi disse qualcosa a Feeya nel loro linguaggio sibilante e lei scosse il capo mentre Hwerlu si rivolgeva ad Alec con un sorriso.

«Noi lo abbiamo visto non appena sei venuto qui, ma Seregil ha detto di non parlartene. Perché?» disse.

«Credo volesse che mi abituassi prima a lui» replicò Alec, scoccando all’amico un’occhiata eloquente.

«Immagino che una cosa del genere richieda parecchio tempo» interloquì Thero.

«Tuttavia, in base a come si sono sviluppate le cose, ritengo ora che Seregil sia stato saggio ad aspettare» ribatté Nysander. «Se resti con lui non è soltanto perché ti senti obbligato o per timore, vero, Alec?»

«Certamente. Però se penso che potrei essere ancora seduto qui fra tre o quattrocento anni… non riesco a immaginarlo» replicò Alec, scuotendo il capo nel fissare il proprio piatto.

«A volte anch’io provo ancora questa sensazione» dichiarò Thero, inducendo Seregil a guardarlo con aria sorpresa. Da quando lo conosceva non gli aveva mai sentito ammettere un sentimento personale. «Ho avvertito cosa fossi quando ero ancora un ragazzo» continuò intanto Thero. «Ma è stato comunque sconvolgente sentirselo confermare quando i maghi mi hanno esaminato. D’altro canto, pensa a tutto quello che potremo sperimentare nell’arco della nostra vita: agli anni di apprendimento, alle scoperte…»

“Oggi è quasi umano” pensò Seregil, studiando il rivale con nuovo interesse.

«Ammetto di non essere stato molto abile nel rivelarti la cosa» disse ad Alec. «Quella notte mi sentivo io stesso un po’ sconvolto dopo aver rivisto Adzriel. Comunque ciò che dice Thero è vero, ed è stato proprio questo a mantenermi sano di mente dopo che ho lasciato Aurënen. Una lunga vita è un grande dono per chi ha curiosità e senso della meraviglia, qualità di cui non credo che tu resterai mai a corto.»

«Non ne dubito» ridacchiò Nysander. «Sai, Alec, sono oltre due secoli che studio, apprendo e giro per il mondo, e tuttavia ho ancora la soddisfazione di sapere che se pure vivessi per altri duecento anni ci saranno sempre nuove cose a deliziarmi. Magyana e io abbiamo viaggiato per il mondo più di quanto facciano molti maghi, e come Seregil abbiamo quindi visto molti amici invecchiare e morire. Mentirei se ti dicessi che questo non è doloroso. Tuttavia ciascuna di quelle amicizie, per quanto breve, è stata un dono a cui nessuno di noi vorrebbe rinunciare.»

«Forse ti sembrerò un po’ dura di cuore, ma ti garantisco che dopo essere sopravvissuto a un paio di generazioni ti diventerà più facile distaccarti da sentimenti del genere» aggiunse Magyana. «Non voglio dire che amerai meno gli altri, ma soltanto che imparerai a rispettare i cicli della vita. In ogni caso, sono grata a Illior per aver permesso che voi due vi trovaste a vicenda in questo modo.»

«Anch’io» replicò Alec con sorprendente intensità. Poi arrossì, forse per l’imbarazzo derivante da quell’ammissione. «Vorrei soltanto aver potuto parlarne con mio padre, avergli chiesto di mia madre. Seregil ha elaborato una teoria molto valida in merito a cosa deve essere successo fra loro, ma adesso non sapremo mai la verità.»

«Forse no» convenne Nysander. «Però tu li onori rispettando la vita che ti hanno dato.»

«A proposito dei tuoi genitori, Alec, parla a Nysander di quell’incubo che continui ad avere da quando Rythel è stato ucciso» interloquì Seregil, sfruttando l’occasione che aveva sperato gli si presentasse.

«Davvero?» commentò Nysander, inarcando le sopracciglia con fare interrogativo.

«Sei in grado di raccontarlo?» domandò intanto Magyana. «A volte i sogni sono strumenti eccellenti, e quelli che come il tuo si presentano più di una volta sono quasi sempre importanti.»

Mentre Alec esponeva nei dettagli il suo incubo, Seregil badò a tenere d’occhio Nysander, e al suo sguardo acuto non sfuggì la scintilla di effettivo interesse che apparve dietro la sua espressione di pensosa attenzione.

«Questa è la conclusione, e la parte peggiore» finì Alec, agitandosi a disagio nel descrivere quell’ultima immagine anche se adesso il sole del mattino entrava a fiotti dalla sovrastante cupola di vetro.

«Suppongo che eventi violenti possano evocare altri dolorosi ricordi» annuì lentamente Magyana. «Anche se tuo padre è morto di malattia e non per un atto violento, quello per te deve essere stato un periodo di paura e di sofferenza terribili.»

Alec si limitò ad annuire, ma Seregil scorse il perdurare di quella sofferenza dietro la sua espressione stoica.

«Sì, e unito allo sconvolgimento di aver appreso la tua vera ascendenza, questo può aver creato nella tua mente immagini del genere» annuì Nysander, anche se l’occhiata che lui lanciò a Seregil indicò palesemente che aveva ben altre idee al riguardo. «Al tuo posto non mi preoccuperei molto, mio caro ragazzo. Sono certo che con il tempo questi sogni cesseranno.»

«Lo spero» sospirò Alec. «Perché sto arrivando al punto che detesto addormentarmi.»

«Nysander, hai ancora quel libro di meditazione di Reli ä Noliena?» domandò Seregil. «In questo momento la sua filosofia potrebbe essere d’aiuto ad Alec, e mi pare di aver visto quel volume da qualche parte nel tuo salotto.»

«Credo di averlo» replicò Nysander. «Avanti, vieni con me e dammi una mano a trovarlo.»

Nysander non disse nulla mentre scendevano le scale della torre, ma non appena ebbe chiuso saldamente alle loro spalle la porta del salotto si girò verso Seregil con aria piena di aspettativa.

«Devo supporre che ci sia qualcosa di cui vuoi discutere in privato?» chiese.

«Sono stato così evidente?»

«Suvvia… Reli ä Noliena?» ribatté Nysander, sedendo al posto abituale vicino al focolare. «Se ben ricordo, in più di un’occasione hai commentato sull’ovvietà delle sue opere.»

Seregil scrollò le spalle, tamburellando con un dito contro la banda dipinta dell’affresco che proteggeva la stanza.

«È stata la prima cosa che mi è venuta in mente. Che ne pensi del sogno di Alec e di quella freccia spuntata? Io ho la sensazione che sia collegato…» Seregil fece una pausa, annuendo in risposta all’occhiata di avvertimento di Nysander. «Che sia collegato a quella particolare questione di cui non posso parlare» concluse.

«Mi sembra una correlazione ovvia. Stai pensando alle parole dell’Oracolo, vero?»

«Il Guardiano, l’Avanguardia e la Freccia.»

«Senza dubbio è possibile che esista un collegamento, anche se non so perché sia affiorato proprio adesso, ma d’altro canto può anche darsi che il sogno sia soltanto ciò che sembra essere: Alec è un arciere, quindi quale più grande immagine d’impotenza ci può essere per lui di una freccia inutile?»

«È quanto ho cercato di dirmi anch’io. Sappiamo entrambi chi sia questo Divoratore di Morte, e io sono stato toccato già due volte dal suo oscuro potere, cavandomela per pura fortuna con la sanità mentale intatta. Di conseguenza, non voglio credere che anche Alec stia per essere avviluppato in questa ragnatela. Ma temo che sia invece così e che il sogno significhi esattamente questo. Ne sei convinto anche tu, vero?»

«Cosa vorresti che facessi?» ribatté Nysander, con una sfumatura di amarezza. «Se stiamo avendo a che fare con una vera profezia allora non possiamo impedire ciò che accadrà, sia che lo accettiamo sia che non lo accettiamo.»

«Una vera profezia, eh? Il fato, vuoi dire» replicò Seregil, accigliandosi. «Ma se è così, che scopo ha il sogno? A che serve essere avvertiti di qualcosa se non si può far nulla per evitarlo?»

«Evitare qualcosa è di rado la soluzione migliore.»

«Ma non lo è neppure starsene seduti con la testa fra le mani aspettando che il cielo ti caschi addosso.»

«Hai ragione, ma chi è avvertito si può armare, giusto?»

«Armare contro cosa?» volle sapere Seregil con crescente irritazione, mentre l’ormai familiare espressione guardinga affiorava sul volto del mago. «D’accordo, tu stai ancora proteggendo terribili segreti, ma a me pare che gli dèi stessi comincino a seminare indizi. Se tu sei il Guardiano, cosa che hai già ammesso, e se Alec è la Freccia, allora io sono forse l’Avanguardia?» Facendo una pausa, Seregil soppesò mentalmente quel titolo per vedere se gli calzava addosso, ma l’assoluta certezza che provava riguardo ad Alec non si presentò anche nel suo caso. «Avanguardia, chi precede gli altri in battaglia, chi avanza per primo… No, in qualche modo questo titolo non mi si addice, senza contare che l’Oracolo non mi avrebbe detto di proteggere me stesso. Ma d’altro canto non avrebbe neppure nominato l’Avanguardia a meno che…»

«Seregil, per favore…»

«A meno che nella profezia non ci sia una quarta figura!» esclamò Seregil, camminando avanti e indietro con fare agitato fra il camino e la porta, mentre una miriade di possibilità prendeva forma nella sua mente. «Ma certo, quattro è il numero sacro degli Immortali che si oppongono al Divoratore di Morte, quindi…» Adesso la certezza interiore era riaffiorata e lui sapeva di essere sulla pista giusta, quale che fosse stata la risposta di Nysander. «Per la Luce di Illior, Nysander! L’Oracolo non mi avrebbe parlato come ha fatto se non ci fosse stata una ragione, se io non avessi un ruolo in tutto questo!» esclamò.

Per un momento Nysander fissò le proprie mani congiunte, ascoltando al tempo stesso una voce interiore, poi trasse un profondo respiro.

«Tu sei la Guida, l’Invisibile» disse. «Non te ne ho parlato prima per due motivi.»

«Che sarebbero?»

«In primo luogo perché speravo ancora… anzi, continuo a sperare… che tutto questo non abbia importanza, e poi perché non so altro al riguardo, come non lo ha mai saputo nessun altro Guardiano.»

«E l’Avanguardia?»

«Probabilmente si tratta di Micum, dato che è stato a sua volta toccato da questi eventi. Per l’Amore di Illior, Seregil, smettila di camminare in quel modo e siediti.»

«Cosa intendi dicendo di sperare che non abbia importanza?» chiese Seregil, arrestandosi accanto agli scaffali dei libri.

«Come ci sono stati altri Guardiani, ci sono state altre Frecce e altre Guide» spiegò Nysander, chiudendo gli occhi e massaggiandosi l’arco del naso fra pollice e indice. «Sembra quasi che essi esistano sempre, una generazione dopo l’altra, pronti a intervenire qualora…»

«Qualora cosa?»

«Non posso dirtelo. Confesso di essere ancora aggrappato alla speranza che questo terribile male possa essere bloccato sul nascere, e per ora devo continuare a custodire il mio segreto. Ciò che posso spiegarti, dato che hai già intuito tante cose, è che le quattro figure della profezia sono sempre state note ai Guardiani, ma il loro scopo non è mai stato rivelato. Se però tu sei l’Invisibile, Seregil, se Alec è la Freccia e Micum l’Avanguardia, non c’è nulla che amico o nemico possa fare per cambiare questa realtà di fatto.»

«In altre parole, tutto quello che possiamo fare è attendere che questo terribile Qualcosa si verifichi… o non si verifichi, nel qual caso passeremo la vita nell’attesa perché non sapremo mai se succederà o meno» ribatté Seregil, con un ringhio esasperato.

«Questo è uno dei motivi per cui i Guardiani nascondono agli altri queste informazioni. Saperlo ti serve a ben poco e ti mette in tensione. D’altro canto» affermò Nysander, fissando Seregil con un misto di preoccupazione e di compassione «ho il sospetto che la mia speranza di passare il fardello che porto a un nuovo Guardiano si rivelerà vana. Mardus ha i dischi di legno, altri Plenimariani si sono addentrati negli Ashek alla ricerca della corona. Ci sono altri oggetti magici, alcuni a Plenimar e altri per fortuna sparsi per il mondo, ed è stato per puro caso che il mio maestro, Arkoniel, è entrato in possesso del palinsesto che ti ha portato fino alla corona. Senza dubbio i Plenimariani stanno facendo ogni sforzo per recuperare quegli oggetti, e questo lascia presagire male, mio caro ragazzo, molto male.

«Quanto al tuo dilemma, posso ricordarti che se non fossi un insopportabile ficcanaso adesso non saresti in questo pasticcio?» concluse con uno stanco sorriso.

«Come mi devo regolare con gli altri?»

«Non ti proibisco di rivelare loro ciò che sai» replicò Nysander, allargando le mani «però rifletti sulle tue affermazioni di poco fa. Anche sapendo, non c’è nulla che si possa fare: il nostro fato riposa nelle mani degli Immortali.»

«Un luogo di riposo tutt’altro che comodo» borbottò Seregil.

«Ne convengo. E adesso forse è anche pericoloso, quindi per qualche tempo dovremo vivere tutti nella cautela.»

«Posso limitarmi a tenere d’occhio Alec, se preferisci così, ma che dire di Micum?»

«Non appena siete tornati dal nord ho apposto numerosi incantesimi protettivi su voi tre. Da allora qualcuno ha cercato alcune volte di infrangere quelli che circondano te e Alec, ma…»

«Cosa?» lo interruppe Seregil, sentendosi trapassare da una fitta gelida di timore. «Non hai mai…»

«Questi tentativi non mi hanno sorpreso» proseguì con calma Nysander «e naturalmente sono falliti. Gli incantesimi che vi circondano sono intatti e rendono impossibile individuarvi con la magia. Finora peraltro non ci sono stati assalti a quelli che circondano Micum e la sua famiglia.»

«Per gli Attributi di Bilairy! Sai chi sta facendo questo?»

«Purtroppo chi vi cerca è schermato altrettanto bene. La sua magia è molto forte e sa come proteggersi.»

«Tutto questo non mi piace per niente» borbottò Seregil. «Ci sono modi diversi dalla magia per trovare qualcuno. Dopo tutto Rhal ci ha trovati, giusto? Chi può dire che Mardus e i suoi cani non ci siano riusciti a loro volta? A quel tempo il povero Alec non aveva idea di come nascondere le proprie tracce.»

«Qualsiasi cosa accada, non devi biasimare il ragazzo» ammonì Nysander.

«E chi parla di biasimo?» replicò Seregil, passandosi le mani fra i capelli in un gesto pieno di frustrazione. «Considerate le circostanze, se l’è cavata egregiamente e mi ha salvato la vita. Adesso tocca a me proteggere lui e anche Micum. Dato quello che so, l’onore mi impone di avvertirlo come meglio posso.»

Nel dire quelle parole Seregil si preparò a ulteriori obiezioni, ma Nysander si limitò ad annuire.

«Benissimo» sospirò. «Però limitati allo stretto indispensabile.»

«Mi sembra giusto. Dannazione, si staranno chiedendo cosa stiamo facendo quaggiù!» esclamò Seregil, alzandosi per tornare di sopra. Nysander però rimase seduto dove si trovava.

«Seregil?»

Girandosi, Seregil scoprì che il mago lo stava fissando con aria triste.

«Mio caro ragazzo, qualsiasi cosa portino i giorni a venire, devi credermi se ti dico che non avevo previsto che tutto ciò si sarebbe verificato mentre io ero il Guardiano, o che tali eventi avrebbero coinvolto anche voi.»

«Sai, ho trascorso la maggior parte della mia vita ad ascoltare leggende o a raccontarle. Farne parte dovrebbe essere interessante, e spero solo che i bardi che un giorno narreranno di questi eventi possano concludere con un “E la Banda dei Quattro visse con grande onore per molti anni a venire”» replicò Seregil, con un riluttante sorriso.

«Lo spero anch’io, caro ragazzo. Trova un modo per spiegare la mia assenza, d’accordo? Vorrei restare qui da solo per un po’.»

Dopo che Seregil fu uscito, il silenzio parve avviluppare Nysander. Appoggiando le mani sulle ginocchia si rilassò sulla poltrona, ascoltando il rumore del proprio respiro e il battito del suo cuore fino a escludere tutto il resto. Poi si aprì lentamente alle invisibili correnti della preveggenza, usando i volti dei suoi tre compagni predestinati per chiamare a sé le energie che cercava. Immagini grigie si agitarono pigre davanti all’occhio della sua mente nell’aggrovigliato fluire del Sarà/Potrebbe/Dovrebbe/Supponi che. Come strappare briciole di verità a un futuro che non si era ancora formato…?

Le mani di Tikárie Megraesh, icona dei suoi sogni e delle sue visioni, si aprirono davanti a lui. Delle voci scaturirono vaghe dalla caligine, urlando, infuriando, piangendo. Poteva sentire il clangore delle armi, gli uomini che gridavano…

Poi, aspra come un colpo, giunse la visione di un disco nero circondato da un sottile alone di fuoco bianco, ed esso parve fissarlo come un occhio accusatore.

Quando si avvicinò alla porta del laboratorio Seregil avvertì nell’aria un profumo familiare, e nell’aprire il battente trovò Ylinestra seduta accanto a Magyana. Una rapida occhiata gli rivelò uno scenario interessante intorno al tavolo della colazione. Come al solito Ylinestra appariva volutamente affascinante nel conversare con Magyana, con i lucidi capelli neri che le ricadevano in una morbida treccia su una spalla, ma per quanto quest’ultima sembrasse parlare con lei di buon grado, Seregil non faticò a individuare nei suoi occhi una dissimulata sfumatura di avversione.

Feeya non era altrettanto diplomatica e si era spostata dall’altra parte del tavolo, da dove stava osservando la maga con evidente antipatia. Thero dal canto suo sembrava combattuto fra imbarazzo e desiderio, mentre Alec si teneva a quella che poteva essere considerata una distanza di sicurezza dalla sua seduttrice e stava portando avanti una fitta conversazione con Hwerlu.

Quando Seregil entrò, lo sguardo di tutti si appuntò su di lui.

«Eccoti qui, finalmente» commentò Magyana. «Dov’è Nysander?»

«Oh, è rimasto assorbito da qualcosa, giù nel suo studio» replicò Seregil.

«Una vera sfortuna» sospirò Ylinestra. «Speravo di poterlo attirare in giardino per un po’.»

«Sai com’è fatto. È probabile che rimanga impegnato per parecchio tempo!»

«Ah, bene, sarà per un’altra volta» dichiarò con indifferenza Ylinestra, fluttuando verso la porta.

Quando la maga fu uscita, Feeya disse qualcosa a Hwerlu, che scoppiò a ridere.

«Dice che l’odore di quella donna le fa dolere il ventre» tradusse.

«Succede anche a me» annuì Magyana, con un sorriso malizioso. «Anche se pare che la maggior parte degli uomini trovi affascinante il suo profumo. Deve sentire la mancanza di Nysander, considerato che questa settimana è la terza volta che viene a cercarlo. Non è così, Thero?»

«Non ci ho badato» ribatté il giovane mago, scrollando le spalle. «Se volete scusarmi, anch’io ho del lavoro che sta aspettando.»

«Scommetto un sesterzio che aspetterà che gli altri se ne siano andati per correre a cercarla» ridacchiò Alec, mentre lui e Seregil tornavano al Galletto.

«È una scommessa vinta in partenza» ribatté Seregil, con un sorriso in tralice. «Quando un pesce freddo come Thero s’innamora finisce sempre per rendersi del tutto ridicolo.»

«Sai, credo che tu sia troppo duro con lui.»

«Davvero?»

«All’inizio anche a me non ispirava molta simpatia, ma adesso non mi sembra più così sgradevole. Ha contribuito a salvarci la vita durante l’attacco contro la fortezza di Kassarie e ci ha aiutati anche con la faccenda di Rythel. Da allora, sembra quasi… cordiale, e forse Nysander aveva ragione al suo riguardo. Per quanto in superficie sembri freddo e arrogante, credo che in fondo all’animo non sia poi così cattivo» replicò Alec, scrollando le spalle.

«Hai una natura caritatevole» ribatté Seregil, con un sorriso scettico. «Comunque adesso abbiamo cose più importanti di Thero di cui preoccuparci. Ti spiegherò tutto quando saremo a casa.»

Anche se entrambi avevano il cappuccio sollevato e lui non poteva quindi vedere in volto l’amico, Alec intuì lo stesso dalla sua voce che nel corso della conversazione privata con Nysander doveva essere emerso qualcosa d’importante.

«Di cosa si tratta?» chiese, incapace di dedurre dal tono neutro e cauto di Seregil se si trattasse di un lavoro o di un problema.

«Non qui» ribatté però lui, scuotendo il capo.

Durante il resto del tragitto parlarono ben poco, ma Alec notò che Seregil fu più cauto del solito nello scegliere una via d’approccio indiretta alla locanda.

«Non vi ho sentiti uscire» esclamò Thryis, mentre passavano davanti alla porta della cucina. «Rhiri ha portato un messaggio per voi la scorsa notte, ma non era indirizzato al Gatto di Rhíminee. È là sulla mensola del camino, dietro il barattolo del sale.»

Seregil recuperò il messaggio, un rozzo quadrato di carta legato con un cordino unto e sigillato con cera per candele.

«C’è altro?» chiese, chinandosi a solleticare Luthas, che stava giocando con un cucchiaio di legno ai piedi della nonna.

«No, nulla.»

«Quanti clienti ci sono oggi alla locanda?»

«Credo che questo vento abbia soffiato via tutta la nostra clientela» borbottò la vecchia, controllando con il pollice la lama del coltello che stava affilando. «C’erano sei braccianti nella stanza grande ma sono partiti questa mattina e adesso restano un mercante di cavalli e suo figlio nella stanza anteriore e un mercante di stoffe arrivato per le vendite di primavera. Non ho mai visto affari tanto scarsi in questo periodo dell’anno, e per questo ho mandato Cilla e Diomis al mercato per sentire che novità ci sono.»

D’un tratto Luthas li fece sussultare tutti con uno strillo rabbioso.

«Per la Fiamma, questa mattina è davvero irrequieto» sospirò Thryis. «Si vede che sta mettendo un altro dente.»

«Ci penso io» si offrì Alec, prendendo il bambino e facendolo saltellare con delicatezza fra le braccia senza che lui però smettesse di urlare.

«Vuoi tua madre, vero, piccolo?» sorrise Thryis, offrendogli di nuovo il cucchiaio. Luthas però lo gettò a terra e strillò con rinnovato vigore, contorcendosi come un’anguilla.

«Cercami quel vecchio straccio che gli piace tanto» gridò Alec a Seregil, al di sopra di quella cacofonia.

Frugando vicino alla culla Seregil trovò un fazzoletto colorato con un nodo nel mezzo e lo avvicinò al piccolo, che lo afferrò e si ficcò il nodo in bocca, masticandolo con aria decisamente seccata per poi rilassarsi di lì a poco contro la spalla di Alec con fare assonnato.

«Ultimamente sei diventato davvero una balia in gamba» commentò Seregil.

«Oh, questi due sono grandi amici» disse Thryis, con affetto.

Alec stava tentando di adagiare il piccolo nella culla quando Rhiri entrò con passo pesante e si sbatté la porta alle spalle, svegliando così Luthas che, sussultando, riprese a urlare. Rivolto ad Alec un cenno di scusa, il muto prelevò dal giustacuore una piccola custodia per pergamene e la consegnò a Seregil.

«Andiamo!» gemette questi, segnalando ad Alec di seguirlo.

Tornati nel loro disordinato alloggio, Seregil si sedette sul divano e aprì la custodia, contenente un anello con una gemma e la consueta richiesta dei servigi del Gatto. Messo da parte quel messaggio con una certa impazienza, tagliò quindi il cordino che legava l’altro e stese la carta su un ginocchio.

«Ecco finalmente delle buone notizie!» esclamò allegramente. «Ascolta: “Sono nel Porto di Rhíminee, e aspetto una tua visita. Chiedi di Welken, al Grifone”. È firmato “Mastro Rhal, capitano della Dama Verde”, e porta la data di ieri.»

«Ieri? Allora sarà meglio muoverci.»

«Un’altra ora non avrà importanza» replicò Seregil, mentre il suo sorriso svaniva. Poi indicò ad Alec di sedersi. «Prima c’è una cosa di cui dobbiamo parlare» aggiunse.

Sedutosi, Alec scrutò con disagio il volto dell’amico, che appariva tutt’altro che sereno.

«In primo luogo devi promettere di mantenere il segreto in nome del tuo giuramento di Osservatore» esordì Seregil, con insolita gravità.

«Lo giuro» annuì Alec, pervaso da un brivido di anticipazione. «Cosa sta succedendo?»

«Ricordi il tuo sogno, la freccia senza punta? Questo significa qualcosa per Nysander. Anch’io avevo pensato la stessa cosa quando me ne hai parlato, la scorsa notte, ma ho dovuto consultarmi con lui per esserne certo.»

«Certo di cosa?» chiese Alec, di nuovo a disagio.

«Ci sono così tante cose che devo dirti che non so da dove cominciare» affermò Seregil, fissandosi per un momento le mani conserte. «La prima notte che abbiamo passato qui io sono uscito di nuovo.»

«Sei andato al Tempio di Illior.»

«Esatto, ma non ti ho mai spiegato il perché, giusto?»

«No, mai.»

«Ci sono andato nella speranza che l’Oracolo potesse dirmi qualcosa del disco di legno che avevamo portato qui da Wolde» spiegò Seregil, toccandosi il petto nel punto in cui si trovava il marchio nascosto.

«Nysander lo sa?» esclamò Alec, fissandolo con aria incredula.

«Adesso sì, ma non è questo il punto. L’Oracolo non mi ha detto nulla di specifico in merito al disco, ma ha detto altre cose che adesso so essere parte di una profezia. Ha parlato del Divoratore di Morte…»

«Come nel diario che abbiamo trovato e durante la cerimonia della Notte del Lutto.»

«Esatto. Dopo mi ha detto di proteggere tre persone che ha definito il Guardiano, l’Avanguardia e la Freccia. Nella profezia c’è una quarta figura, l’Invisibile o Guida, che pare sia io. Nysander è il Guardiano, e dopo aver sentito del tuo sogno riteniamo che tu possa essere…»

«La Freccia» mormorò Alec, ricordando quel dardo privo di punta e l’impotenza che sempre provava nel vederlo.

«Nysander pare inoltre convinto che Micum possa essere l’Avanguardia.»

«E il Divoratore di Morte è Seriamaius» affermò Alec, vedendo Seregil sussultare nel sentirgli pronunciare quel nome. «Questa faccenda della Freccia e del Guardiano è in qualche modo collegata a lui. Oh, aspetta un momento…» esclamò poi, sentendo il ventre che gli si contraeva per il disagio. «Quel disco, quel dannato disco di legno che ti ha fatto stare tanto male… è per chiedere di quella cosa che sei andato dall’Oracolo, quindi il disco deve avere a che fare con la profezia.»

«Infatti, ma non so in che modo» annuì Seregil. «Nysander si è limitato a dire che fa parte di qualcosa di più grosso, qualcosa che i Plenimariani intendono procurarsi a qualsiasi costo. Quando sono partito, poco prima della Festa di Sakor, è stato per recuperare un altro di questi oggetti, una specie di corona, prima che la trovassero i Plenimariani. Essa possedeva la stessa magia malvagia del disco, ma molto più intensa» aggiunse, incupendosi in volto. «È molto più potente e più pericolosa, ma l’ho recuperata.»

«C’erano altri dischi come quello che abbiamo rubato» ricordò Alec, con la mente che lavorava a ritmo frenetico. «Forse dovevano essere tutti insieme per essere del tutto efficaci.»

«Esatto. Questo significa che se fossimo stati avidi e li avessimo rubati tutti forse non saremmo arrivati neppure a Boersby. Avrei voluto parlarti da tempo di tutto questo, ma Nysander mi aveva fatto giurare di mantenere il segreto, e non te ne parlerei neppure adesso se non fosse per il fatto che sembri essere coinvolto anche tu.»

«In che cosa?» domandò Alec. «Cosa deve fare la Freccia? Se Nysander ha il disco e la corona, allora i Plenimariani non potranno ottenerli e ciò di cui essi fanno parte non può succedere, giusto?»

«Suppongo di sì. Ma perché stai avendo questi sogni, se non deve succedere altro?»

«Credi che Mardus ci sia ancora alle calcagna? Per gli Attributi di Bilairy, Seregil, se Rhal ci ha trovati perché non dovrebbe farlo anche lui?»

«Non è impossibile, e non mi è parso il tipo che si arrende con facilità» ammise Seregil, scrollando le spalle. «Mi chiedo però perché non si sia fatto ancora vedere. Sono ormai passati mesi, e se lui immaginasse che abbiamo la corona di certo sarebbe venuto a prenderla o avrebbe mandato qualcuno. C’è anche un’altra cosa. Ricordi la descrizione data da Micum del sacrificio rituale di cui ha trovato traccia nelle Paludi?»

«Tutti quei corpi squarciati» annuì Alec, con un piccolo brivido.

«Ho trovato la stessa cosa vicino alla corona. Lì i corpi erano antichi, ma le mutilazioni erano le stesse, lo sterno spezzato, le costole allargate come ali. Nysander sostiene che da tutto questo può non derivare nulla, che ci sono sempre stati dei Guardiani, delle Frecce e così via giusto per precauzione, ma a me non è parso molto convinto. È per questo che ti sto spiegando ogni cosa e sempre per questo dobbiamo avvertire Micum. Domani tu andrai da lui e gli riferirai quello che ti ho detto.»

«E tu?»

«Ci sono alcuni vecchi amici di Tym con cui vorrei scambiare due chiacchiere» rispose Seregil, con un cupo sorriso. «Se i Plenimariani si stanno infiltrando a Rhíminee deve esserci qualcuno che ne è al corrente.»

«Hanno coperto molto bene le loro tracce in quella faccenda delle fogne» gli ricordò Alec.

«Tranne nel caso di Rythel, e c’è quasi sempre un Rythel in ogni complotto. Quando arriverai a Watermead, ricorda che quanto ti ho detto deve essere riferito soltanto a Micum. Agisci come credi per riuscire a parlargli in privato, ma bada a non destare sospetti. E ricorda che di solito Kari si accorge quando nell’aria c’è qualcosa di strano. Già che ci sei, chiedigli se ha fatto sogni strani, anche se immagino che scoppierà a ridere. So che tutto questo non è un fardello leggero. Come ho detto, Nysander sostiene che potrebbe non succedere nulla, ma non credo che ne sia convinto davvero, e comunque io non lo sono.»

Immagini abbozzate vorticavano nella mente di Alec, troppo caotiche per essere afferrate, e tuttavia pezzi e frammenti di esse parevano spiccare nel maelstrom generale come rami intrappolati in un mulinello.

«Dunque Nysander ha almeno due pezzi di questo qualcosa, il disco e la corona. Però ce ne devono essere altri, giusto?»

«Cosa vuoi dire?»

«Ecco, se lui è stato il Guardiano per tutti questi anni, che cosa ha custodito?»

«Una domanda interessante, anche se dubito che conosceremo mai la risposta» convenne Seregil, sgranando gli occhi per la sorpresa.

Assunti di nuovo per quel giorno i rispettivi ruoli di Lord Seregil e di Sir Alec, verso mezzogiorno lasciarono la villa di Via della Ruota e scesero a cavallo nella Città Bassa per ispezionare una particolare nave di bucanieri che era ancorata appena oltre i moli. Come previsto, trovarono l’uomo di Rhal che li aspettava al Grifone, e nonostante un giorno e una notte trascorsi nella taverna lui risultò ancora abbastanza sobrio da accompagnarli con una barca fino alla nave.

«Eccola lì» disse con orgoglio, accennando da sopra la spalla verso la snella nave corsara a due alberi. La Dama Verde aveva piattaforme da combattimento a prua e a poppa, e lo scopo a cui era destinata risultava evidente perfino all’occhio inesperto di Alec.

«Per gli Attributi di Bilairy, e quella cosa dovrebbe essere?» esclamò poi Seregil, mentre passavano sotto la prua, dove la statua dipinta di una donna era applicata alla parte inferiore del bompresso.

«È una polena» spiegò Welken. «Molte delle ultime navi ne hanno una e si dice che porti fortuna. Il capitano Rhal ha assoldato il miglior intagliatore del legno di Iolos perché facesse la nostra signora. Ha perfino al dito un vero anello d’oro con una grossa pietra rossa, e il capitano afferma che il suo ventre rotondo ci frutterà una stiva piena.»

La statua di donna aveva i capelli neri che le ricadevano sulle spalle, e le vesti verde smeraldo che fluivano all’indietro intorno a un ventre arrotondato dalla gravidanza; una mano protesa puntava in avanti e l’altra era ripiegata con modestia contro il cuore.

Quando riuscì infine a vedere il viso della statua, Alec sogghignò apertamente: anche se il lavoro non era troppo raffinato, la somiglianza con Seregil era evidente per chiunque lo avesse visto recitare il ruolo di una gentildonna myceniana a bordo della Perca Dorata.

Continuando a fissare la statua, Seregil imprecò sonoramente fra sé.

«Ha un nome?» chiese intanto Alec in tono innocente, soffocando una risata.

«Oh, sì, il nostro capitano la chiama Lady Gwethelyn.»

«Un nome che le si addice» dichiarò Alec, lottando ancora per non scoppiare a ridere.

«Affascinante» borbottò Seregil.

Salita una scaletta di corda trovarono Rhal ad attenderli sul ponte, e dopo un breve giro della nave vennero accompagnati nella sua cabina che, per quanto certo non lussuosa, era senza dubbio migliore dell’angusto alloggio in cui lui li aveva ricevuti a bordo della Perca Dorata.

«Spero che quella tua polena ti porti fortuna» commentò Seregil in tono asciutto.

«Non dubito che presto ne avremo bisogno» replicò Rhal, versando del vino ai visitatori. «Il clima si sta assestando in anticipo, quest’anno, e adesso che il vecchio Signore Supremo è morto non c’è più nulla che trattenga i Plenimariani. Naturalmente suo figlio Estmar non è ancora Signore Supremo perché secondo le usanze plenimariane un mese di lutto ufficiale precede l’incoronazione. Questo dovrebbe concederci qualche altra settimana.»

«Io non ci farei affidamento» obiettò Seregil, scuotendo il capo. «Corre voce che esploratori plenimariani siano stati avvistati nelle vicinanze del fiume Folcwine.»

Alec rifletté che quelle erano notizie preoccupanti. Anche le unità della Guardia della Regina stavano esplorando quella zona, ed era da settimane che non arrivavano notizie di Beka.

«Qualsiasi cosa succeda, la Dama e il suo equipaggio sono pronti» dichiarò con sicurezza Rhal. «Nel venire qui da Macar è risultata agile come un cigno e come hai visto è attrezzata con rampini, catapulte e cesti infuocati. Quando inizieremo le scorrerie avrò ai miei ordini venti arcieri che fanno parte dell’equipaggio e altri dieci assoldati appositamente.»

«Straordinario. Quando leverai l’ancora?»

«Non appena avremo l’Avvallo Reale» rispose Rhal, accarezzandosi la barba.

«È la sola cosa che distingua i bucanieri dai pirati» spiegò Seregil, a beneficio di Alec.

«Questo e la percentuale che deve essere versata al tesoro reale» aggiunse Rhal. «Credo che effettueremo viaggi commerciali lungo la costa fino allo scoppio effettivo della guerra: carichi di merci, trasporti di truppe, cose del genere. L’equipaggio ha bisogno di farsi le ossa sul mare. Corre voce che ci sia molta attività intorno al mare Interno e allo stretto, una quantità di grosse navi mercantili plenimariane che trasportano provviste e oro verso Nanta. Inoltre, sono naturalmente pronto a onorare in qualsiasi momento il nostro patto, anche se non so come farai a trovarmi se dovessi avere bisogno di me.»

«Ci abbiamo pensato» replicò Alec, gettandogli un medaglione d’argento. «È magico. Basterà che tu lo appenda qui dentro da qualche parte e un mago nostro amico ti potrà rintracciare dovunque sarai.»

«Anche questo medaglione sembra portare fortuna, e noi avremo bisogno di tutta quella possibile» commentò Rhal, osservando l’emblema di Illior inciso sul disco.

«In tal caso ti auguro di averne in abbondanza, e spero che presto la tua stiva sia piena quanto il ventre della tua polena» replicò Seregil, alzandosi.

«Oh, l’hai notata, allora?» domandò Rhal, grattandosi la testa con aria contrita. «Quella Gwethelyn era una donna attraente, tanto che se ripenso alla notte in cui ho scoperto il tuo inganno non so se mi sono sentito più infuriato o deluso. Pare comunque che alla fine quell’incontro mi abbia portato fortuna, e questo spiega la polena. La Dama Verde è una bella nave e ci renderà tutti orgogliosi.»

Dato che erano già vestiti in modo adeguato, Alec e Seregil rientrarono per la cena in Via della Ruota per poi tornare al Galletto con il favore del buio. Una volta là, Seregil andò subito nella propria stanza e frugò fino a trovare la sua lacera tenuta da mendicante.

«Intendi uscire stanotte?» chiese Alec, appoggiandosi allo stipite mentre lui si cambiava.

«Ci sono alcuni ladri e contrabbandieri con cui voglio parlare, ed è impossibile rintracciarli alla luce del giorno. Forse non tornerò prima della tua partenza, quindi cerca di dormire e mettiti in cammino per tempo. Adesso però ripetimi quello che devi riferire a Micum, perché voglio essere certo che tu abbia capito bene ogni cosa.»

Alec riportò quanto Seregil gli aveva spiegato in merito alla profezia e ai sogni, e lui aggiunse un paio di correzioni per poi annuire con approvazione.

«Non so che cosa penserà Micum di tutto questo, ma almeno sarà informato di quanto sta succedendo» concluse, calcandosi in testa il vecchio cappello di feltro, poi oltrepassò Alec e procedette a sporcarsi con la cenere del focolare.

«Tornerò qui non appena gli avrò parlato» affermò Alec. «Potrei essere a casa per il tramonto.»

«Non ce n’è bisogno. Fermati per la notte e torna indietro con la luce del giorno.»

Alec accennò a protestare ma Seregil lo prevenne sollevando una mano.

«Parlo sul serio, Alec. Se siamo in pericolo allora dobbiamo essere ancora più cauti, e non voglio che ti si possa sorprendere solo in qualche posto isolato dopo il calare del buio.»

Ancora appoggiato alla soglia con aria infelice, Alec abbassò lo sguardo sui propri stivali. La verità era che all’improvviso non gli andava l’idea di lasciare Seregil lì da solo, anche se sapeva che non era il caso di dirlo.

Seregil parve però intuire i suoi pensieri, e dopo essersi assestato una benda sporca su un occhio gli si avvicinò e lo prese per le spalle.

«Non mi succederà nulla» garantì. «E non ti sto neppure escludendo da qualcosa.»

La benda, i capelli arruffati e il ridicolo cappello gli nascondevano in parte i lineamenti, ma Alec avvertì il calore e la serietà della sua voce.

«Lo so» sospirò. «Ti è sfuggito un punto.»

Protendendosi, sporcò di cenere un piccolo tratto di pelle pulita sotto lo zigomo destro di Seregil, che sgranò con sorpresa l’unico occhio visibile. Assalito di nuovo da sentimenti strani, Alec si sentì arrossire mentre Seregil tratteneva il suo sguardo per un momento prima di schiarirsi la voce.

«Grazie. Non vogliamo certo che qualche angolo pulito della mia persona mi riveli per quello che sono, vero? Prima di uscire passerò sul mucchio di letame che c’è nelle stalle in modo da essere certo di avere anche l’odore giusto. Sta’ attento, mi raccomando.»

«Anche tu» rispose Alec, avvertendo un’altra fitta di disagio nel vedere Seregil avviarsi alla porta. «Fortuna nell’ombra, Seregil!» gli gridò dietro.

«Anche a te» ricambiò lui, con il suo sorriso in tralice.

Lasciato a se stesso, Alec preparò il poco bagaglio richiesto dal suo viaggio, o almeno ci provò, dato che si sorprese a riporre più volte gli stessi oggetti mentre i suoi pensieri si concentravano sui frenetici eventi degli ultimi giorni e sul suo strano disagio riguardo al lasciare lì Seregil.

Quella notte l’incubo si ripresentò, questa volta con un’aggiunta.

Alla fine, quando si girò per affrontare il suo inseguitore, alcuni blocchi di pietra si staccarono dalla parete che aveva accanto e crollarono al suolo con un tonfo ovattato. Serrando in pugno la freccia senza punta, si costrinse ad avvicinarsi all’apertura e a guardarvi attraverso. Al di là vi si poteva scorgere soltanto oscurità, oltre a sentire un nuovo rumore che era del tutto comune ma al tempo stesso aveva il potere di terrorizzarlo quanto la vista della semplice asta di freccia.

Si trattava del rombo gorgogliante della risacca che si abbatteva su una riva rocciosa.





CAPITOLO VENTINOVESIMO

Anticipazioni




Alec si svegliò molto prima dell’alba. Troppo nervoso per riaddormentarsi, si vestì in fretta e scese nella stalla per sellare Patch.

Fuori una nebbia umida e grigia gravava sulla città, lasciando presagire una giornata sgradevole, ma al Mercato del Raccolto i primi mercanti e proprietari di bancarelle si stavano già preparando alla giornata di lavoro e lui si fermò a comprare qualcosa da mangiare prima di proseguire verso le porte, dove con sua sorpresa i picchieri della Guardia Cittadina gli bloccarono il passo.

«Dichiara nome e destinazione» ingiunse uno di essi, soffocando uno sbadiglio.

«Cosa significa?»

«Ordini della regina. Chiunque esca dalla città viene registrato. Dichiara nome e destinazione.»

“Sono soltanto una spia che sta andando ad avvertire un vecchio amico del fatto che gli Immortali potrebbero avere dei progetti riguardo al suo futuro” pensò fra sé Alec.

«Sono Wilim í Micum di Rhíminee» rispose intanto. «Sono diretto al villaggio di Tovus per trattare l’acquisto di un cavallo.»

Una guardia seduta a un rozzo tavolo posto vicino alle porte provvide a registrare quell’informazione su un diario.

«Quando pensi di essere di ritorno?» chiese la prima guardia.

«Con un po’ di fortuna stanotte stessa» replicò Alec, e nel parlare si rese conto che in un momento imprecisato della notte aveva preso la decisione di tornare in giornata, indipendentemente da ciò che Seregil aveva detto. Dopo tutto, non c’erano motivi per cui non dovesse riuscirci, se il clima non fosse peggiorato.

Avviandosi a nord lungo la strada maestra osservò l’alba sorgere grigia e opaca lungo l’orizzonte; i primi boccioli di croco e di bucaneve stavano fiorendo nei fossati, ma la pallida luce diurna pareva rubare ogni colore ai loro petali e allo spirito di Alec, che si sentiva stanco e angosciato a causa degli incubi e di un informe senso di angoscia che gli gravava sul cuore e che parve farsi sempre più pesante a mano a mano che si allontanava da Rhíminee.

Era ormai metà mattina quando Alec attraversò il ponte e risalì la collina di Watermead. I cani di Micum spiccarono la corsa per venirgli incontro, ma a parte questo non ci furono altri segni di benvenuto e lui si stava chiedendo dove fosse Illia quando entrò nel cortile e trovò un bracciante ad attenderlo.

«Buon giorno, Sir Alec. Il padrone non è qui, se lo stai cercando. Lui e la sua famiglia sono andati l’altroieri da Lord Warnik ì Thorgol, perché la gente del distretto si sta radunando per discutere delle difese da approntare per la guerra.»

«Quando lo aspettate di ritorno?» chiese Alec, sbattendo i guanti contro la coscia in un gesto di esasperazione.

«Non prima di domani, forse anche più tardi.»

«È Mastro Alec?» chiese Arna, la vecchia serva di Kari, uscendo sulla soglia. «Vieni dentro, tesoro, questa casa è sempre aperta per te e potrai fermarti qui fino al loro ritorno. Mastro Seregil deve venire a raggiungerti?»

«No, sono solo» rispose Alec, ancora in sella, soppesando l’offerta. «Quanto pensi che impiegherei ad arrivare da Warnik?»

«Ecco, dovresti tornare sulla strada e poi continuare a nord fino alla valle successiva» rifletté Arna. «Per me dovresti arrivare in un paio d’ore. Tu che ne dici, Ranil?»

«Due ore?» ripeté Alec, accigliandosi nel calcolare i tempi: due ore all’andata, due al ritorno più altre due per tornare in città e tutto il tempo che sarebbe servito per spiegare a Micum cosa stava succedendo. Con quel clima orribile sarebbe di certo rientrato a casa con il buio.

«Oh, sì» confermò Ranil. «Inoltre ti servirà un cavallo fresco per dare a Patch un po’ di riposo. Naturalmente, se hai molta fretta potresti tentare con la vecchia pista delle colline.»

«Oggi non è certo il caso che si addentri a cavallo fra le colline» ribatté Arna in tono sprezzante. «Con la pioggia e il disgelo quella pista sarà soltanto un nastro di fango.»

«Quanto tempo ci vorrebbe a percorrerla?» insistette Alec, cercando di non tradire la propria impazienza.

«Non lo so» replicò Ranil, grattandosi la testa con aria riflessiva. «Forse non più di un’ora, se procedi in fretta e senza perderti. Myn è quello che conosce bene la pista, perché proviene dall’altra valle.»

«È vero» convenne Arna, dando l’impressione che la valle successiva fosse per lei un luogo lontano ed esotico. «Myn potrebbe descriverti la pista, Mastro Alec, e forse anche farti da guida.»

«E dov’è?» chiese Alec.

«Myn? Ranil, sai dov’è Myn, oggi?»

«È andato a Greywall con l’intendente» rispose Ranil. «È a circa sette chilometri a est di qui.»

«Ranil, questa pista di cui parli è lontana?» domandò Alec.

«No, signore, e la conosci anche tu. Torna al ruscello ai piedi della collina e la incontrerai andando verso destra lungo la riva.»

«Ti riferisci alla pista che porta alla polla dove ci sono le lontre?» esclamò con sollievo Alec, che era già stato lassù con Beka.

«Sì, è quella» confermò Arna. «Più oltre però ho sentito dire che la pista si fa più difficile.»

«Sono abituato a queste cose» replicò Alec, smontando di sella. «Intendo però accettare quel cavallo di ricambio. Tornerò a prendere Patch prima di notte.»

Era sott’acqua e nel guardare verso l’alto poteva vedere lo specchio scintillare sopra di lui come un mutevole riflesso argenteo che non rimandava nessuna immagine. Appena oltre la superficie si muoveva qualcosa di scuro, come un uomo che fluttuasse nel cielo…

Seregil si riscosse con un grugnito sorpreso quando qualcosa lo pungolò rudemente fra le scapole.

«Ti avevo detto che era vivo!» commentò una donna.

Due guardie lo stavano osservando dall’alto della sella e la luce del primo mattino si rifletteva sul loro elmo; una terza guardia incombeva su di lui e brandiva un randello.

«Avanti, alzati» ingiunse quest’ultima, dando l’impressione di aver voglia di pungolarlo ancora per il gusto di farlo.

«La misericordia e le benedizioni del Creatore siano su di voi» mormorò Seregil in tono lamentoso.

«Tieni per te le tue benedizioni, straccione dalnano.»

Stringendosi intorno al corpo gli abiti laceri e sporchi, Seregil si alzò in piedi con mosse rigide, chiedendosi come diavolo avesse fatto ad assopirsi nel bel mezzo dei quartieri poveri.

Si era appostato là per sorvegliare una taverna nella speranza di sorprendere un certo informatore che vi si recava spesso, ma adesso il locale era chiuso e di certo il suo uomo se n’era andato da tempo.

Afferrandolo in modo scorbutico per un braccio, la guardia lo trascinò verso un carretto dalle alte fiancate.

«Spicciati a salire» ingiunse.

Issatosi sul retro del carro, Seregil vi trovò già raggomitolati una dozzina di mendicanti e di prostitute dall’aria cupa. Disgustato di se stesso, si aggrappò alla panca quando il veicolo si rimise in moto con un sussulto. Qualcosa continuava a tormentargli la mente, un sogno che stava facendo nel momento in cui la guardia lo aveva svegliato e che non riusciva a ricordare, ma adesso non poteva pensarci perché doveva prima uscire da quella situazione.

«Non ho fatto niente» protestò in tono querulo, abbassando il mento contro il petto. «Non ho fatto proprio niente. Perché ve la prendete con un povero storpio come me?»

«Non lo hai saputo?» ribatté una ragazza cenciosa e lacrimosa. «Pare che la guerra sia iniziata e che per noi sia in vigore la Legge dei Mendicanti!»

Seregil la fissò, colpito dall’ironia della situazione: antica e onorata, la Legge dei Mendicanti asseriva che in tempo di guerra vagabondi, mendicanti e criminali dovevano essere arruolati a forza oppure scacciati dalle città e abbandonati a loro stessi, in modo che nell’eventualità di un assedio viveri preziosi non venissero sprecati per dei parassiti della società.

Guardando i propri compagni di sventura, la prostituta in lacrime, un paio di ladri dall’aria familiare, un gigante monco ubriaco e coperto di vomito e un ragazzino affamato, Seregil faticò a non scoppiare a ridere per l’involontario errore commesso nello scegliere il proprio travestimento.

“Se resterò con questi poveretti mi troverò a fronteggiare una carica della cavalleria plenimariana armato soltanto di una picca” pensò, cupo. “Per quello che ho ottenuto finora avrei fatto meglio ad accompagnare Alec a Watermead.”

Nel passare accanto alla polla Alec non vide le lontre, anche se scorse tracce abbondanti della loro presenza.

Al di là dello specchio d’acqua la pista si faceva più erta e risaliva tortuosa la collina aggirando spessi tronchi d’abete e massi più grossi della giumenta da lui presa in prestito. Blocchi di neve rimanevano ancora sotto le radici e sotto le sporgenze rocciose ma l’aria era piena del profumo delle foglie novelle e della terra umida, e nonostante la pioggia che stava già cominciando a cadere era piacevole trovarsi in quel bosco. Dopo un inverno trascorso per lo più fra le strade intricate di Rhíminee, il semplice compito di seguire una vecchia pista boschiva era per lui familiare e confortante.

Le piene primaverili e lo strato di aghi di pino avevano cancellato lunghi tratti della pista, mentre in altri punti essa attraversava ampie distese di roccia nuda dove soltanto i resti sparsi di piccoli mucchi di pietre indicavano il percorso.

A mano a mano che procedeva gli alberi s’infittirono, dense macchie di abeti e di pini intrecciarono in alto i loro rami escludendo la poca luce che la giornata aveva da offrire; a tratti, inoltre, le tempeste invernali avevano fatto cadere qualche tronco sulla pista, e questo lo costrinse di frequente a smontare di sella per aggirare l’ostacolo.

Dopo un’ora di marcia ancora non si vedeva traccia del passo di cui aveva parlato Ranil, ma in compenso il vento era aumentato d’intensità e un torrente di pioggia gelida penetrava sferzante fra gli alberi. Imprecando, Alec si strinse il mantello intorno al corpo e ne infilò le estremità sotto le cosce per tenere a bada l’umidità come meglio poteva.

Finalmente raggiunse la cresta del passo e da lì la pista parve farsi un po’ più praticabile; prima però che potesse riguadagnare il tempo perduto, svoltando una curva si trovò di fronte l’ostacolo più serio che avesse incontrato fino a quel momento. In quel punto il terreno era erto e il sentiero, che aderiva sulla sinistra al pendio di una collinetta, era bloccato da un grosso abete abbattutosi a ridosso della parete di roccia, che con i suoi spessi rami formava una palizzata verde più alta della sua testa.

Un uomo forse sarebbe riuscito a passare, ma il cavallo non ce l’avrebbe mai fatta. Imprecando contro Ranil e contro se stesso per avergli dato ascolto, smontò per l’ennesima volta e cercò il modo di aggirare l’ostacolo. Conducendo a mano il cavallo, lasciò la pista per seguire il tronco fino alla base, dove un insieme di radici del diametro di sei metri era stato divelto da qualche recente tempesta.

Nell’accerchiare quell’ammasso il cavallo scartò, spaventato forse dalla forma nodosa delle radici o dal sibilare del vento, e Alec fu costretto a coprirgli la testa con il proprio mantello, ritrovandosi così del tutto fradicio e infangato quando infine riuscì a ritornare sulla pista.

Quando infilò un piede nella staffa per rimontare in sella la giumenta scartò di nuovo e lo fece barcollare, inducendolo a ritrarre il piede nel caso che l’animale si fosse dato alla fuga.

Forse quel movimento gli salvò la vita, perché raddrizzandosi intravide con la coda dell’occhio un accenno di movimento che lo spinse a ritrarsi d’istinto. Prima che potesse girarsi del tutto qualcosa lo colpì alla spalla con forza sufficiente a farlo barcollare di lato, ma riuscì comunque a estrarre la spada inducendo il suo assalitore a mostrarsi di colpo più cauto.

Brandendo un randello con entrambe le mani, il lacero bandito si preparò a colpire ancora. Notando che l’uomo appariva muscoloso anche se magro, e che aveva le braccia abbastanza lunghe da permettergli di manovrare vantaggiosamente il robusto randello, Alec sospettò di essere in posizione d’inferiorità, e si rese conto che l’assalitore non lo stava incalzando soltanto perché era stato colto di sorpresa dalla sua spada.

«Cosa vuoi?» gli domandò, superato il trauma iniziale.

«Il resto dei tuoi averi» sogghignò l’uomo, poi accennò in direzione della pista. «Il tuo cavallo è già nostro.»

Lanciando una rapida occhiata in quella direzione, Alec vide una donna dal volto aspro che si stava allontanando con la sua cavalcatura.

«Ho dell’oro» disse, ignorando il dolore che cominciava a pervadergli il braccio sinistro mentre estraeva la borsa dalla cintura. «Se vuoi è tuo, ma il cavallo mi serve.»

«Hai sentito l’offerta di questo giovane gentiluomo, dolcezza?» esclamò il bandito con aria divertita. «Vuole ricomprare il cavallo!»

La donna si limitò a scrollare le spalle in silenzio.

«Dacci la borsa e sigilleremo l’accordo con una stretta di mano» aggiunse intanto il bandito, facendosi più vicino.

Alec abbassò la spada e protese la borsa, fingendo di credere alle sue parole, e come si aspettava il bandito scattò subito per colpirlo. Balzando indietro Alec bloccò il randello e vibrò un fendente che lacerò il giustacuore dell’uomo e la pelle sottostante.

«Questo piccolo bastardo mi ha ferito!» ringhiò con sorpresa il bandito. «Hai i denti aguzzi, vero, cucciolo? Ma presto te li spunterò!»

Sollevato il bastone si lanciò verso Alec mirando alla testa. Bloccando l’attacco con una parata a due mani, Alec sentì l’impatto riverberarsi lungo entrambe le braccia, poi respinse l’assalitore e indietreggiò, lasciandosi incalzare verso l’abete caduto. Con la pioggia che gli colava negli occhi parò un colpo dopo l’altro, sperando di indurre l’assalitore a supporre di avere a che fare con un novellino. Poi sentì la punta di un ramo sfiorargli il collo e comprese che era giunto il momento di rischiare il tutto per tutto.

Abbassata la spada si girò leggermente come se avesse voluto darsi alla fuga: come aveva sperato il bandito attaccò ancora e il randello andò ad abbattersi sugli elastici rami dell’abete. Sbilanciato dal suo stesso impeto, l’uomo barcollò e Alec si girò di scatto vibrando un selvaggio fendente alla spalla: la lama rimbalzò sull’osso e lacerò il muscolo dalla spalla al gomito, staccandone una grossa fetta sanguinante.

Alec si era aspettato che la ferita inducesse l’uomo a desistere, ma questi lasciò invece andare il randello con un ululato di dolore e gli si scagliò addosso, serrandogli il braccio sano intorno al collo e trascinandolo al suolo nel tentativo di soffocarlo.

Alec sentì la carne lacerata del bandito che gli sbatteva contro il volto, il sangue caldo che gli colava nella bocca e negli occhi; consapevole che la spada era inutile in un corpo a corpo, la lasciò andare e cercò di allentare la presa intorno alla gola, ma l’uomo resistette e lo tenne bloccato al suolo, stringendo sempre di più.

“Ormai dovrebbe cominciare a indebolirsi per la perdita di sangue” pensò Alec, mentre la vista iniziava a oscurarglisi. Attraverso un velo rosso che gli copriva gli occhi scorse la selvaggia determinazione che animava quel volto pallido e scarno, avvertì la stretta che gli stava schiacciando la gola e comprese che quell’uomo sarebbe forse riuscito a vivere abbastanza a lungo da ucciderlo.

Abbandonando la presa intorno al braccio dell’avversario, cercò a tentoni la snella daga dall’impugnatura nera che portava nello stivale destro, piantandola nel collo del bandito con le ultime forze che gli restavano. Altro sangue rovente gli si riversò sul volto mentre intorno il mondo si tingeva di scuro.

Un rumore sempre più fievole di zoccoli lo fece tornare in sé qualche momento più tardi: a quanto pareva la donna aveva deciso che il cavallo era un bottino sufficiente ed era fuggita non appena aveva visto cadere il suo uomo. Liberandosi dal cadavere si sollevò a sedere e vide che era troppo tardi: la donna era ormai scomparsa dal suo campo visivo.

Bagnato, ammaccato e più infangato che mai, cercò di alzarsi in piedi ma scoprì che le gambe non erano ancora in condizione di sorreggerlo. Allontanatosi barcollando dal corpo, si appoggiò al tronco di un albero e attese che il mondo smettesse di vorticargli intorno, sputando al tempo stesso più volte per cercare di liberare la bocca dal sapore metallico del sangue.

Probabilmente avrebbe dovuto essere grato della vigliaccheria dimostrata dalla donna, che pur avendo preso il cavallo gli aveva lasciato la borsa, le armi e anche la vita, mentre avrebbe avuto ogni opportunità di accoltellarlo.

Augurandosi di aver percorso almeno la metà della distanza che lo separava dalla valle di Warnik, si rimise infine in cammino a piedi, scoprendo che su quel lato del passo la pista non era certo migliore ma che la sua pendenza rendeva più facile la marcia. Arrivato a un ruscello si immerse per lavarsi di dosso un po’ della sporcizia che lo ricopriva, e anche se i suoi abiti erano rovinati fu comunque un sollievo ripulirsi dal sangue. Avvertendone ancora in bocca il sapore metallico si sentì assalire da un improvviso conato di vomito nel ricordare quel fiotto caldo che gli si riversava addosso.

Pungolato dalla preoccupazione che la donna potesse decidere di tornare a cercarlo, desiderosa di vendetta o di impadronirsi della sua borsa, alla fine uscì dal ruscello e scrutò la foresta circostante con rinnovata cautela, notando come il fitto sottobosco pressasse la pista da entrambi i lati e offrisse innumerevoli possibilità di tendere un’imboscata. Intanto la tempesta stava continuando a infuriare, anticipando l’incupirsi del cielo pomeridiano che si stava già facendo scuro sotto l’intricata volta della foresta.

Seregil fu costretto a rimandare la propria fuga perché, subito dopo averlo prelevato, la pattuglia della Guardia entrò nel Cerchio Orientale e procedette a passare al setaccio una parte dei bassifondi dove lui non aveva rifugi sicuri a portata di mano.

Altre pattuglie erano all’opera in quella stessa zona, impegnate ad abbattere le baracche e ad ammucchiare i pezzi di legno sui carretti, in modo da sgombrare il Cerchio e da riportarlo allo scopo originale, che era quello di costituire un tratto di terreno privo di ripari che s’interponesse fra le due cerchie di mura. Anche tutti i mercati e le piazze della città sarebbero stati sgomberati per quello stesso motivo, perché nonostante le sue dimensioni e la sua grandiosità Rhíminee era stata progettata innanzitutto e soprattutto per essere una città ben difendibile.

Gli abitanti delle baracche se n’erano già andati quasi tutti di loro iniziativa, avvertiti del pericolo imminente dal sesto senso proprio dei vagabondi, e quanti rimanevano vennero ben presto radunati e suddivisi: agli storpi e alle madri che avevano bambini piccoli venne permesso di rimanere in città, e così pure alle persone abili che fossero disposte a lavorare o a combattere per mantenersi. Quanto ai buoni a nulla privi di patriottismo, sarebbero stati espulsi e abbandonati a loro stessi.

A mezzogiorno il carretto era ormai carico al massimo della capienza e stava tornando verso il quartiere orientale. In piedi vicino al bordo posteriore, Seregil badò a mantenere un’aria di cupo sconcerto fino a quando vide apparire poco più avanti l’angolo di una strada familiare. Balzò giù dal carretto prendendo alla sprovvista le tre guardie che lo seguivano e zigzagò fra i loro cavalli nello spiccare la corsa lungo la strada, accompagnato dalle acclamazioni entusiastiche dei suoi compagni di sventura.

Subito due guardie si lanciarono all’inseguimento, ma Seregil aveva scelto con cura il momento della fuga e impiegò pochi istanti a imboccare la via a lui nota: più che una strada era un vicolo, privo di uscite laterali e con l’estremità opposta bloccata da un’alta barriera di legno. Senza rallentare il passo, si lanciò verso di essa, trovò un appiglio con le mani e con i piedi, e la scavalcò proprio mentre le guardie furenti sopraggiungevano alle sue spalle. Dal lato opposto un altro vicolo sboccava in una strada più grande, e nel riprendere la corsa Seregil sentì arrivare al galoppo da quella direzione le due guardie, che evidentemente conoscevano bene quanto lui quella zona della città. Svoltando in una stradina laterale prima di essere avvistato, s’insinuò in uno spazio angusto fra due edifici e sbucò in un piccolo cortile soffocato dalle erbacce, dove si affrettò a salire la traballante scala esterna che portava a una soffitta in disuso. La scorta di abiti di ricambio e di coltelli che aveva nascosto alcuni mesi prima sotto le assi del pavimento era ancora al suo posto e non aveva riportato danni, a parte qualche escremento secco depositato dai topi e dagli scarafaggi. Fischiettando sommessamente scrollò gli abiti, li sostituì agli stracci da mendicante e prese posizione accanto alla piccola finestra per aspettare che gli inseguitori sospendessero le ricerche: dopo tutto avevano perso soltanto uno sporco mendicante e non avrebbero sprecato troppo tempo a cercarlo.

Affamato, fradicio e dolorante, Alec raggiunse infine il limitare dei boschi nel tardo pomeriggio, e attraverso gli ultimi alberi scorse una valle ondulata che gli si stendeva davanti verso l’orizzonte.

Vicino alla strada sorgeva una piccola casa di tronchi affiancata da una stalla e da un recinto per le capre; troppo stanco per pensare all’aspetto che doveva avere in quel momento, si diresse verso di essa nella speranza di ottenere qualcosa da mangiare e delle indicazioni, ma non appena fu più vicino un grosso cane uscì dalla stalla e gli si lanciò contro abbaiando.

«Soora thasáli» si affrettò a dire, facendo con la mano sinistra il segno che Seregil gli aveva insegnato, e la cosa funzionò in certa misura in quanto il cane si arrestò a qualche metro di distanza, pur restando guardingo e ringhiando a ogni suo movimento.

«Chi è là?» esclamò poi un uomo, emergendo dalla stalla con un’ascia stretta in pugno.

«Sono Sir Alec di Ivywell» rispose Alec, protendendo le mani con il palmo verso l’alto. «Sono stato assalito sulla pista e alcuni banditi mi hanno rubato il cavallo. Potresti…»

«Davvero?» domandò l’uomo, avvicinandosi per vedere meglio il suo interlocutore.

Alec era riuscito a lavare via la maggior parte del sangue, ma gli abiti sporchi e la spada che aveva al fianco parvero accentuare la diffidenza dell’uomo.

«Ultimamente ci sono in giro un sacco di banditi» continuò questi, sempre guardingo. «L’altro giorno mi hanno rubato due capre da latte, e forse tu sei uno di loro, tornato per derubarmi ancora. Tugger!»

Il cane si accoccolò e snudò le zanne.

«No, per favore! Soora thasáli» esclamò Alec, indietreggiando di un passo e ripetendo il segno magico. «Ascolta, sto soltanto cercando di arrivare a…»

«Un momento, cosa stai facendo al mio cane?» domandò l’uomo. «Tugger, attacca!»

«No… soora thasáli… se soltanto mi ascoltassi.»

«Dannazione, Tugger, prendilo!»

«Soora th… accidenti!» Imprecando Alec si diede alla fuga con Tugger che lo inseguiva e cercava di azzannargli il mantello.

Il cane lo incalzò fino a quando persero di vista la casa, poi si fermò nel centro della pista e rimase a guardare Alec che si allontanava, ringhiando ogni volta che si voltava.

Affannato e irato, Alec continuò a correre fino a quando non fu certo che il cane si fosse arreso, poi crollò su un masso per riprendere fiato: a quanto pareva, la magia di Seregil funzionava meglio se il padrone del cane non era a portata di mano per annullarla.

Dopo circa un chilometro incontrò infine la strada principale e ben presto s’imbatté in una fila di carri trainati da buoi e diretti alla tenuta di Warnik. Nel vedere l’oro che veniva loro offerto, il conducente del carro di testa e sua moglie furono lieti di dargli un passaggio e lui si affrettò a issarsi sul veicolo, sdraiandosi con gratitudine fra balle di merci e cesti.

«Misericordia del Creatore, ragazzo! Hai avuto un viaggio difficile, vero?» esclamò la donna, girandosi a guardarlo.

«Ho avuto qualche problema nel percorrere la pista della collina» rispose Alec.

«La pista della collina» sbuffò il carrettiere. «Cosa ti ha spinto a sceglierla quando si fa prima lungo la strada maestra?»

«Si fa prima?» gemette Alec. «Credevo che quella fosse una scorciatoia!»

«Quale idiota ti ha detto una cosa del genere? Io mi guadagno da vivere guidando su queste strade e credo di conoscerle abbastanza bene. Con un carro non ci vogliono più di due ore a passare da una valle all’altra, anche meno con un buon cavallo. La pista della collina in questo periodo dell’anno? Per Dalna, sei fortunato a essere vivo!»

La luce del tardo pomeriggio stava cominciando a sbiadire quando arrivarono alla fortezza di Lord Warnik; una porta nelle mura di cinta si spalancò al loro avvicinarsi e i carri infine si arrestarono nel cortile.

«C’è qualcuno che cerca uno degli ospiti di sua signoria» disse il carrettiere all’intendente che venne a prendere in consegna la merce.

«Cerco Micum Cavish di Watermead» spiegò Alec. «Gli devo parlare immediatamente.»

L’intendente lo squadrò da capo a piedi, poi chiamò con un cenno un garzone di stalla che oziava poco lontano.

«Portus, va’ a cercare Sir Micum e avvertilo che un messaggero lo sta aspettando in cortile.»

Soffocando un sorriso divertito, Alec si congedò dal carrettiere e da sua moglie, dirigendosi verso un grosso braciere intorno a cui era raccolto un gruppetto di guardie e di servitori, perché restare seduto a lungo nel carro con addosso gli abiti bagnati lo aveva infreddolito.

Protendendosi verso la fiamma, pensò quindi a riscaldarsi senza badare agli sguardi curiosi attirati dalla sua spada e dagli abiti sporchi, e pochi minuti dopo vide Micum uscire nel cortile, vestito con eleganza e con un’espressione seccata sul volto.

«C’è qualcuno che mi sta cercando?» domandò.

«Io, signore» rispose Alec, allontanandosi dal braciere.

«Allora, di cosa si tratta?» ribatté con impazienza Micum, poi riconobbe Alec che intanto si era fatto più vicino «Per la Fiamma…!» esclamò.

«Salute a te, Sir Micum» lo interruppe Alec, coprendo con un inchino un cenno d’avvertimento. «C’è un posto in cui possiamo parlare in privato?»

Preso Alec per una spalla Micum lo trasse con sé nella stalla, dove afferrò una coperta per cavalli e la porse al ragazzo.

«Cosa ti è successo?» chiese. «E cosa ci fai qui?»

«È una lunga storia» sospirò Alec, avvolgendosi nella coperta puzzolente e sedendosi su un secchio rovesciato. «Mi sono imbattuto in un bandito sulla pista della collina…»

«La pista della collina? Come ti è mai venuto in mente di percorrerla, in questo periodo dell’anno?»

«Credimi, non lo farò di nuovo» lo interruppe Alec, con un gesto stanco.

«E sei stato anche attaccato. Eri a piedi?»

«A dire il vero no. Avevo preso in prestito una cavalcatura fresca a Watermead e loro l’hanno rubata… o per meglio dire l’ha presa la donna, dopo che ho ucciso il suo compagno. Ti ripagherò quel cavallo e me ne servirà un altro per tornare a casa da qui, ma non è di questo che sono venuto a parlarti. Seregil e Nysander pensano che noi quattro… loro due, tu e io… siamo coinvolti in una sorta di profezia che ha a che fare con il Divoratore di Morte e con quel disco che abbiamo trovato a Wolde.»

«Ha senso, dopo quello che ho visto nelle Paludi» annuì Micum, mostrandosi meno sorpreso di quanto lui si fosse aspettato. «Ma cosa c’entriamo noi con tutto questo?»

Alec riferì allora quello che Nysander aveva rivelato, i propri sogni e i possibili collegamenti fra il disco e i Plenimariani, e Micum lo ascoltò fino in fondo senza interromperlo.

«Questi illioriani e i loro sogni» commentò scuotendo il capo, quando lui ebbe finito. «Vorresti dirmi che Seregil ti ha mandato fin qui da solo con questa pioggia soltanto per dirmi che potrebbe succedere qualcosa di brutto ma che non si sa neppure di cosa si possa trattare?»

«Ecco, sì. Lui pensa però che Nysander non ci abbia ancora detto tutto e che sia davvero preoccupato.»

«Se Nysander è preoccupato allora è bene stare sul chi vive. Adesso però bisogna procurarti dei vestiti asciutti, senza contare che di certo non hai mangiato. Vieni con me.»

«Meglio di no» rifiutò Alec. «Seregil non voleva che né Kari né altri sapessero della mia venuta.»

«Allora aspetta qui e ti porterò io il necessario.»

Di lì a poco Micum tornò con un fagotto di indumenti, una tazza di brodo fumante e un pezzo di pane fresco.

«Togliti quegli abiti bagnati» ordinò.

Alec si liberò della giacca e della camicia, ansioso di indossare qualcosa di caldo, e stava per infilarsi la spessa tunica che Micum gli aveva procurato quando lui emise un fischio sommesso e accostò un dito al lungo livido purpureo che si stava formando sulla spalla sinistra del giovane.

«Ti ha centrato per bene, eh?» osservò.

«Sono stato fortunato perché stava mirando alla testa, e comunque il braccio non mi dà problemi» rispose Alec, infilandosi la tunica e i calzoni asciutti. Poi prese la tazza con entrambe le mani e sorseggiò il brodo caldo.

«Misericordia del Creatore, è davvero buono! Allora, puoi procurarmi un cavallo? Devo tornare indietro stanotte» esclamò.

«Suvvia, Alec» ribatté Micum, aggrottando con fare contrariato le sopracciglia. «Sei ferito, stanco e gelato, e comincia già a fare buio. Passa qui la notte e riparti domattina presto.»

«So che dovrei farlo, ma non posso. Seregil sta cercando di rintracciare delle spie dei Plenimariani e potrebbe aver bisogno del mio aiuto» insistette Alec, dicendosi che non stava mentendo – non proprio, almeno.

Micum parve sul punto di obiettare, ma poi scosse il capo.

«D’accordo» si arrese. «Non posso costringerti a restare. Ti darò un cavallo, a patto che tu prometta di tenerti sulla strada e di non addentrarti nella foresta con il buio!»

«Hai la mia parola» sorrise Alec, stringendogli la mano. Poi si affrettò a sellare il nero cavallo aurënfaie datogli da Micum in modo da non lasciare all’amico il tempo di ripensarci. «Dovrei essere a casa prima di mezzanotte» aggiunse, montando in sella e sistemando la spada sotto il mantello.

«Speriamolo» replicò Micum, che appariva ancora dubbioso. «Non forzare il passo con il rischio di finire in un fosso soltanto per guadagnare un’ora, d’accordo?»

«D’accordo» assentì Alec.

Protendendosi, Micum gli strinse di nuovo la mano con forza, fissandolo con espressione d’un tratto preoccupata.

«Buon viaggio Alec, e fortuna nell’ombra.»

Sorridendo, Alec fece avviare il cavallo verso le porte, ma quando stava per oltrepassarle si rese conto di aver dimenticato qualcosa e tornò verso Micum, ancora fermo sulla soglia della stalla.

«A proposito, Seregil mi ha incaricato di chiederti se di recente hai fatto sogni strani» disse.

«Neppure uno» sorrise Micum. «Riferiscigli che lascio a voi due questo genere di cose. Io combatto meglio da sveglio.»





CAPITOLO TRENTESIMO

Visitatori notturni




Quella notte Thryis e gli altri stavano cenando senza appetito e in silenzio. L’annuncio dello scoppio della guerra e la notizia dell’attacco sferrato il giorno precedente da Plenimar contro Mycena avevano gettato tutta la città nello scompiglio e adesso le pattuglie della Guardia stavano setacciando le strade per radunare i mendicanti e mantenere l’ordine.

Al porto, le navi da combattimento che fino ad allora si erano dondolate all’ancora come anatre invernali, avevano issato le bandiere ed erano salpate per andare a raggiungere altre navi provenienti dai porti lungo la costa; al Mercato del Raccolto i soldati stavano demolendo le bancarelle dei mercanti per fare spazio a baliste e catapulte.

Diomis aveva trascorso il pomeriggio per le strade, cercando di dare un senso alle voci che circolavano abbondanti nella città: alcuni dicevano che la flotta di Plenimar fosse stata avvistata al largo della punta meridionale di Skala, secondo altri i combattimenti erano accentrati intorno all’isola di Kouros e per altri ancora l’attacco stava giungendo dalla terraferma, dove il nemico aveva attraversato il Folcwine e stava marciando a ovest verso Skala. Le voci più allarmistiche riferivano addirittura la presenza di truppe scelte plenimariane nel Canale di Cirna.

Finalmente un araldo della regina si era presentato al mercato per dare notizie concrete: i Plenimariani avevano sferrato un attacco a sorpresa contro le truppe skalane in un’area imprecisata di Mycena.

«Le mie vecchie dita dolgono dal desiderio di tendere un arco» commentò con malinconia Thryis, quando la sua famiglia e Rhiri si raccolsero intorno al focolare. «Ricordo ancora la battaglia che abbiamo combattuto sopra Ero. In una limpida mattina d’estate, senza un alito di vento che rovinasse la mira, cento di noi si sono schierati dietro la fanteria muniti di arco lungo, e quando abbiamo cominciato a tirare i Plenimariani sono caduti come steli di grano sotto la falce.»

«Cominciando così per tempo combatteranno in mezzo al fango e sotto la pioggia. Mi chiedo come se la stia cavando la figlia di Micum Cavish…» cominciò Diomis, poi s’interruppe con sorpresa nel vedere una lacrima colare lungo la guancia della figlia. «Cilla, stai piangendo. Cosa ti prende, tesoro?»

Senza rispondere, lei si asciugò la guancia e strinse a sé il bambino.

«Il padre di Luthas è un soldato, vero cara?» domandò con gentilezza sua nonna, battendole un colpetto sulla spalla.

Cilla annuì in silenzio, poi si affrettò a salire le scale con Luthas in braccio e Diomis si alzò per seguirla.

«Lasciala andare» lo fermò però Thryis. «Finora non ha mai parlato di quell’uomo e non credo che lo farà finché non si sentirà pronta.»

«Che ne pensi del suo comportamento?» domandò Diomis, grattandosi la barba con aria sconcertata. «Se davvero le importa tanto di quest’uomo da piangere per lui sarebbe stato logico aspettarsi che ci dicesse chi è. Perché credi che abbia mantenuto così bene il segreto?»

«Chi lo sa? Ho sempre supposto che l’avesse abbandonata, ma in tal caso adesso non piangerebbe così. Ah, bene, Cilla ha sempre fatto tutto a modo suo.»

Per un momento rimasero seduti in silenzio, ascoltando il crepitare del fuoco, poi Rhiri batté un cucchiaio sul tavolo e tracciò un segno con la mano.

«No, non ho loro notizie da ieri» rispose Thryis. «Questa mattina il cavallo di Alec non c’era più, ma le due cavalcature di Seregil sono ancora nei loro stalli, giusto?»

Rhiri annuì.

«Al tuo posto non mi preoccuperei per quei due» intervenne Diomis. «Ora è meglio che tu vada a letto, madre. Penseremo io e Rhiri a mettere in ordine qui.»

«Bada che le porte siano sbarrate» avvertì Thryis, mentre lui l’aiutava ad alzarsi in piedi. «Rhiri, non dimenticare di riempire le lanterne qui fuori. Con tutta l’agitazione che c’è stata oggi potrebbero esserci disordini e voglio che il cortile sia ben illuminato.»

«Ci penseremo noi, madre» sospirò Diomis. «Non sono forse vent’anni che chiudiamo la locanda per la notte? Rhiri, esci a dare un’occhiata alla stalla, penserò io all’ingresso.»

Con un rapido saluto, Rhiri uscì dalla porta del magazzino per passare nel cortile posteriore, e intanto Diomis entrò nella sala principale per verificare che la porta fosse sbarrata e per spegnere la lampada. Anche il fuoco centrale era spento, perché avendo nella locanda soltanto due ospiti che si erano ritirati di buon’ora lui lo aveva lasciato estinguere. Stava infine controllando le chiusure delle imposte quando sentì il rumore familiare del catenaccio della porta che veniva scosso, ma un’occhiata attraverso una fessura delle imposte gli rivelò che nel cortile non c’erano cavalli.

«Chi è?» chiese.

Nessuna risposta, tranne un colpo secco battuto sulla porta.

«Siamo chiusi!» esclamò Diomis, che quella sera non aveva voglia di scherzare. «Provate al Sorbo, due strade più avanti.»

Il visitatore invisibile bussò ancora e con maggiore insistenza.

«Vi ho detto…» cominciò Diomis, ma venne interrotto dal fragore della porta della cucina che veniva spalancata violentemente.





CAPITOLO TRENTUNESIMO

Il primo colpo




Nel superare la cresta di una collina a nord di Watermead, Alec rimase sorpreso di scorgere in lontananza una lunga linea di torce. Quando esse furono più vicine, vide poi che si trattava di una colonna di cavalleria accompagnata dall’insegna rossa e oro del reggimento del Serpente Rosso e fece fermare il cavallo, rivolgendosi ai cavalieri d’avanguardia che intanto lo avevano raggiunto.

«Cosa succede?» chiese loro.

«È la guerra, figliolo» rispose uno, rallentando l’andatura. «Avverti tutti quelli che incontri.»

«Così presto?» esclamò Alec.

«Pare che quei bastardi abbiano voglia di combattere» replicò l’uomo, cupo. «Un contingente di Plenimariani ha teso un’imboscata alla nostra cavalleria fra le colline di Mycena e adesso noi siamo diretti al nord per raggiungere la Guardia a Cavallo della Regina, che pare si sia trovata in prima linea, come al solito.»

«La Guardia della regina? Conosco qualcuno in quel reggimento. Potresti portare un mio messaggio?»

«Non c’è tempo, figliolo» rispose l’uomo, dando di sprone nel vedere la colonna che sopraggiungeva alle sue spalle.

I cento e più cavalieri del contingente indossavano un tabarro rosso e oro sopra la cotta di maglia e montavano grandi cavalli neri protetti da tintinnanti pettorali di bronzo. Simili a un’apparizione nel crepuscolo sempre più fitto, oltrepassarono Alec e scomparvero oltre la cresta della collina.

«Misericordia del Creatore! Finalmente sei qui!» esclamò Arna, venendogli incontro nel cortile. «Hai avuto problemi lungo la strada?»

«Avverti soltanto Ranil di non mandare più nessuno lungo quella pista» replicò Alec, troppo di premura per rispondere a dovere mentre conduceva nella stalla il cavallo di Micum. «Tornando indietro ho incontrato dei soldati: la guerra è cominciata.»

«Oh, la mia povera Beka!» gemette Arna, levando le mani alle guance avvizzite. «Lei è già sul confine… Credi che stia combattendo?»

Incapace di mentire, Alec si girò e le posò le mani sulle spalle.

«Sì. I soldati con cui ho parlato hanno detto che la Guardia a Cavallo stava già combattendo. Micum non ne sa nulla perché la notizia non è ancora arrivata da Warnik, anche se penso che verrà di certo informato prima del suo ritorno. In caso contrario, parlane prima con Micum e lascia che provveda lui ad avvertire Kari. Hai capito?»

«Lo farò, tesoro, lo farò» sospirò Arna, asciugandosi gli occhi con lo scialle. «Ti sembra giusto? Lei desiderava tanto arruolarsi, e quando infine c’è riuscita ecco che si viene a trovare nel mezzo di una guerra. E non ha ancora vent’anni.»

«È un buon soldato» replicò Alec, cercando di confortare entrambi. «Avendo avuto per tanti anni Micum e Seregil come maestri, e poi anche Myrhini… è il miglior addestramento che chiunque possa avere.»

«Il Creatore mi è testimone che spero tu abbia ragione» mormorò Arna. «Ora vado a prenderti qualcosa da mangiare lungo la strada.»

Nel tempo che Alec impiegò a spostare la sella presa in prestito sulla groppa di Patch, la vecchia riapparve con un po’ di cibo avvolto in un tovagliolo e con parecchie torce. Rimontato in sella Alec ne accese una alla lanterna del cortile e affrontò l’ultimo tratto del viaggio di rientro a Rhíminee sotto un cielo nuvoloso e senza luna. Lungo il tragitto incontrò altre colonne di soldati, sia di fanteria sia di cavalleria, ma non si fermò a chiedere notizie.

Mancava poco a mezzanotte quando infine giunse in vista della città. La strada maestra seguiva la sommità delle alture che dominavano il mare, e da lassù era possibile vedere il porto dove linee di fuochi di guardia delineavano i contorni dei moli e scintillavano intense sulla distesa d’acqua scura; altri fuochi ardevano sulle isole all’imboccatura del porto e c’erano torce accese lungo le sovrastanti mura cittadine.

La porta settentrionale era sorvegliata ma aperta, per permettere l’uscita delle truppe, e al di là di essa il Mercato del Raccolto dava l’impressione di essere già stato trasformato in un campo di battaglia perché mucchi di legna e di laceri teli colorati era tutto quello che restava delle bancarelle in mezzo alle quali era passato quella stessa mattina. Nonostante l’ora tarda, dovunque c’erano soldati impegnati a montare baliste e a rimuovere rottami, e pareva proprio che da quel giorno in poi i mercanti avrebbero dovuto portare avanti i loro affari sotto il cielo aperto e dal retro del loro carretto.

Guidando con cautela Patch in mezzo al caos della piazza del mercato, si addentrò nel labirinto di strade laterali oltre lo spiazzale fino ad arrivare alla Strada del Pesce Azzurro: la luce trapelava ancora dalle imposte anteriori della locanda, anche se con tutta quella confusione Rhiri aveva lasciato che le lanterne appese al cancello principale del Galletto si spegnessero.

“Thryis gli dirà il fatto suo per questo” pensò, aggirando l’edificio per entrare dal cortile posteriore, dove indugiò nella stalla lo stretto necessario per togliere la sella a Patch e gettare una coperta sulla sua groppa accaldata.

Lasciati al cavallo acqua e foraggio, entrò dal magazzino e si affrettò a salire la scala posteriore, pensando che con tutta l’agitazione che c’era in città forse Seregil non avrebbe dato troppo peso al fatto che lui aveva trascurato il suo avvertimento di pernottare a Watermead.

Ormai conosceva la strada abbastanza bene da non prendersi la briga di accendere un lume: arrivato al secondo piano lanciò un’occhiata superficiale al corridoio e si diresse verso la scala nascosta che portava alle loro stanze. Le parole che disattivavano i sigilli gli erano diventate così familiari che le pronunciò con fretta distratta nel riprendere a salire, tanto impaziente di raggiungere Seregil da non accorgersi che i simboli di protezione non avevano emesso al suo passaggio il solito bagliore luminoso.

Non ci furono sogni o visioni che lo preavvertissero.

Nysander stava sonnecchiando davanti a un compendio astrologico accanto al focolare della sua camera da letto quando l’avvertimento magico lo fece scattare in piedi: le difese dell’Orëska erano state infrante… un allarme seguito da una tempesta di sfere-messaggio che presero a sciamare come api per la Casa trasmettendo le richieste d’informazioni degli altri maghi – e la loro paura.

«Invasori nell’atrio!» esclamò la voce di Gloria, all’interno di una sfera rossa. Subito dopo, il grido di morte del giovane apprendista di Germinal trapassò la mente di Nysander come una scheggia di vetro, seguito dall’avvertimento lanciato dallo stesso Germinal – «I sotterranei!» – subito troncato da una nuova ondata di oscurità.

Preparandosi alla battaglia che si era augurato di non dover mai combattere, Nysander si servì di una traslocazione per raggiungere l’ingresso del corridoio del sotterraneo più profondo, appena oltre la camera segreta. Lì c’erano delle figure in ombra che lo aspettavano, ma quando si mosse per avanzare verso di loro, inciampò in qualcosa: abbassando lo sguardo, vide davanti a sé quanto restava di Germinal e del suo apprendista, riconoscibili dai laceri brandelli delle loro vesti, e scorse altri corpi ammucchiati più avanti.

«Benvenuto, vecchio» disse poi la voce che aveva udito nelle sue visioni, seguita da una crepitante ondata di magia che gli lasciò appena il tempo di ergere una difesa prima di essere investito da fiamme ruggenti che fecero fumare e sfrigolare i cadaveri.

Ritrovando l’equilibrio Nysander reagì con dei fulmini, ma il più piccolo dei due intrusi si limitò a spingerli di lato con un cenno della mano, mandandoli a esplodere contro la parete: alla loro luce, Nysander vide che il suo avversario era un dyrmagnos, e accanto a cui c’era una figura così avvolta in mutevoli veli d’ombra da rendere perfino difficile stabilire se fosse umana o soprannaturale.

«Salute a te, vecchio» sibilò il dyrmagnos. «Devi essere davvero stanco, dopo la tua lunga veglia.»

“Non è Tikárie Megraesh, è una donna” pensò Nysander nell’avanzare di un passo verso quella creatura minuscola e avvizzita, annerita dagli anni e disseccata dal male che l’animava: quella era la meta e l’aspirazione estrema di ogni negromante – incarnare la vita nella morte e indossare gli abiti sontuosi di una regina.

Sollevando le mani contorte, la donna mostrò due cuori umani, serrandoli fino a farne colare grossi grumi di sangue che macchiarono il pavimento ai suoi piedi.

«Il banchetto è cominciato, Guardiano» affermò la figura che lei aveva accanto, e di nuovo Nysander riconobbe la voce del demone dalla pelle dorata apparso nelle sue visioni. Quella era però un’illusione, e attraverso i veli di oscurità lui riuscì infine a scorgere un uomo, Mardus, che parlava con la voce del Divoratore di Morte.

Alle spalle dei due apparvero quindi parecchie figure incappucciate da cui Nysander sentì emanare il lezzo della negromanzia accompagnato da un sentore dolorosamente familiare: la dolcezza inconfondibile dello speciale profumo di Ylinestra.

«Non hai nulla da dire, dopo tanta attesa?» sogghignò il dyrmagnos.

«Per voi non c’è mai stata altra risposta che questa» ribatté Nysander, sollevando le mani e scagliando le sfere di energia che gli ardevano contro i palmi.





CAPITOLO TRENTADUESIMO

Perdita




La luna aveva ormai passato lo zenit quando finalmente Seregil fece ritorno nella Strada del Pesce Azzurro dopo una giornata del tutto sprecata. Adesso che la Legge dei Mendicanti era entrata in vigore, infatti, la maggior parte dei suoi contatti più preziosi era fuggita o si era nascosta, e i pochi che era riuscito a rintracciare non avevano avuto informazioni fresche sui movimenti dei Plenimariani in città. Se erano a Rhíminee, i nemici stavano badando a non dare nell’occhio.

Per quanto stanco, si allarmò subito nel vedere che le lanterne della locanda erano spente, e sentì un presentimento accapponargli la pelle mentre si rifugiava in un androne dall’altra parte della strada e scrutava per un momento il cortile, prima di estrarre la spada e avanzare con cautela verso la porta anteriore… che era socchiusa.

Senza toccare il battente, aggirò con cautela l’edificio e scoprì che anche la porta sul retro non era chiusa: spingendola con la punta della spada si preparò a un attacco, ma dall’interno non giunse nessun rumore.

Entrato in cucina, dove fu accolto dallo sgradevole odore del focolare e delle lampade che si erano spenti da soli, tirò fuori una pietra luminosa e si guardò intorno, senza però riscontrare nulla di strano tranne che davanti al fuoco non c’era il pagliericcio di Rhiri.

Il secondo piano presentò invece tracce più preoccupanti, perché Thryis e i suoi famigliari non erano nelle loro camere e soltanto il letto di Cilla sembrava essere stato usato, in quanto le coperte erano state gettate indietro in tutta fretta e il copriletto pendeva da un lato. Accanto al materasso, una sedia rovesciata giaceva in mezzo ai resti fracassati di una bacinella di ceramica.

Assalito da un cupo senso di premonizione, passò alle camere dei clienti che si trovavano sul davanti della locanda: sola una era occupata, e adesso lo sfortunato carrettiere e suo figlio giacevano morti nel letto, soffocati con i cuscini.

Dall’esterno il pannello nascosto che portava al suo alloggio sembrava non essere stato toccato, ma quando lo aprì Seregil vide subito che il sigillo alla base delle scale era stato manomesso. Sui gradini c’erano inoltre alcune chiazze di sangue, parecchie delle quali calpestate, come se più di una persona ci fosse passata sopra prima che si asciugassero. Cominciando a salire, scoprì che anche gli altri sigilli erano scomparsi, così estrasse una daga con la mano sinistra prima di percorrere l’ultimo tratto di scala.

La porta in cima ai gradini era spalancata a mostrarne l’oscurità. Ritenendo che se c’era qualcuno in agguato nel magazzino in disuso era meglio appurarlo adesso che aveva ancora una via di ritirata, prelevò una pietra luminosa dalla sacca che portava alla cintura e la gettò nella stanza, dove essa rotolò sul pavimento illuminando le poche casse e scatole sparse qua e là. Nessuno emerse dall’ombra per attaccare, ma il pavimento polveroso rivelò tracce facilmente decifrabili: parecchie persone erano entrate e uscite dalle sue stanze, alcune vi erano state trascinate e altre avevano riportato delle ferite.

Anche l’ultimo sigillo protettivo, quello applicato alla porta della stanza principale, era scomparso. Traendo un profondo respiro, si appiattì contro la parete accanto al battente e abbassò con lentezza la maniglia: una fascia di luce strana e tremolante si riversò ai suoi piedi attraverso la soglia, e con essa giunse un orrendo fetore di mattatoio. Serrando saldamente le armi, Seregil infine si decise a entrare, e nonostante tutti gli avvertimenti avuti la scena che lo attendeva ebbe su di lui un effetto devastante.

Parecchie lampade erano state lasciate accese e la loro fiamma pallida e innaturale danzava nel focolare vuoto, illuminando il divano che qualcuno aveva girato verso la porta e su cui erano seduti quattro cadaveri decapitati che parevano attendere il suo ritorno. Seregil comprese di chi fossero quei corpi ancor prima di spingere lo sguardo verso le teste schierate sull’ingombra mensola del camino: illuminati dalla strana luce, Thryis, Diomis, Cilla e Rhiri parevano fissare con opaco sconcerto i loro corpi senza testa, che qualcuno animato da un mostruoso senso dell’umorismo aveva disposto in atteggiamento di riposo, Diomis appoggiato alla madre e con un braccio intorno alle sue spalle insanguinate, Cilla seduta accanto a lui e accasciata contro i resti di Rhiri.

Il sangue era dappertutto, pendeva in nastri coagulati dalla mensola del camino e formava ampie polle sotto di essa, spiccava in croste secche sui miseri resti e in una serie di chiazze e di impronte appiccicose sparse sulle pareti.

Nella stanza c’era stata senza dubbio una lotta, come indicavano il tavolo da pranzo spinto su un fianco e le pergamene sparse sul tappeto intriso di sangue; più in là, la scrivania giaceva rovesciata fra un caos di penne e di documenti, e gli scaffali alla sua sinistra erano stati divelti dalla parete. Quando si chinò per esaminare con maggiore attenzione quel disastro, qualcosa che giaceva nell’ombra del tavolo da lavoro attrasse la sua attenzione e gli fece bloccare il respiro in gola.

La spada di Alec.

Afferrandola per esaminarla con attenzione notò alcune macchie scure lungo la lama, segno che Alec aveva opposto resistenza prima di essere disarmato, e mentre la stringeva fra le mani fu assalito da un breve e irrazionale scoppio d’ira che lo lasciò sorpreso.

Gli avevo detto di restare a Watermead!

La porta della sua camera da letto era chiusa ma impronte insanguinate portavano verso di essa: prelevato da uno scaffale un vasetto di pietre luminose, spalancò la porta con un calcio e gettò i frammenti di roccia nella stanza, provocando un ululato spettrale che lo indusse a sollevare la spada in un gesto allarmato. Il verso poi si ripeté per terminare con un ringhio protratto, e guardando nella direzione da cui esso proveniva Seregil vide Ruetha accoccolata in cima all’armadio con gli occhi che ardevano come due fuochi fatui; sibilando e soffiando, la gatta saltò quindi a terra e lo oltrepassò diretta verso la porta principale.

Nella camera pareva non essere stato smosso nulla tranne le tende del letto, che lui non usava mai e che qualcuno aveva accostato – qualcuno che aveva lasciato impronte insanguinate sul tappeto.

Con il respiro che gli echeggiava aspro e rauco negli orecchi, Seregil si costrinse ad attraversare la stanza, certo di sapere quale corpo avrebbe trovato una volta tratti indietro i tendaggi.

«No» sussurrò, senza accorgersi di parlare ad alta voce. «No no no per favore no…»

Serrando i denti, spalancò di scatto le tende, ma sul letto trovò soltanto una daga con una lunga ciocca di capelli biondi annodata intorno all’elsa. Raccogliendola con mani tremanti, riconobbe l’impugnatura di cuoio nero decorato in argento della daga che aveva regalato ad Alec a Wolde.

Per un secondo gli parve di avvertire di nuovo il contatto del pollice del ragazzo sulla sua guancia, proteso a cancellare un piccolo tratto di pelle ancora pulita.

«Dov’è?» sibilò, afferrando la spada e precipitandosi di nuovo nell’altra stanza. «Bastardi! Che ne avete fatto di lui?»

Una risatina malvagia che gli risuonò accanto lo raggelò e lo indusse a scrutare intorno mentre il suono si ripeteva e gli faceva rizzare i capelli sulla nuca con il suo timbro familiare: quella era la voce dell’apparizione che lo aveva perseguitato per tutto il viaggio attraverso Mycena e contro cui aveva lottato la notte in cui Alec gli aveva strappato dal collo il disco di legno. Questa volta essa non scaturiva però da uno spettro deforme, ma dalla testa mozza di Cilla.

«Seregil di Rhíminee e di Aurënen!» scandì la voce, mentre quegli occhi morti ruotavano nelle orbite alla sua ricerca. «Finalmente ti abbiamo trovato, ladro!»

«Credevi che ti avremmo permesso di sfuggirci?» esclamò la stessa terribile voce, proveniente ora dalla bocca di Diomis. «Tu hai dissacrato il santuario di Seriamaius e contaminato le sue reliquie!»

«Gli Occhi e la Corona» specificò Rhiri, che in vita non aveva avuto voce.

«Ladro! Profanatore!» ringhiò Thryis, contraendo in un sogghigno le labbra avvizzite.

«Profanatore! Ladro!» gridarono le altre teste, in un coro gemente.

«Aura Elustri málrei!» annaspò Seregil, assistendo a quella grottesca esibizione con un misto di disgusto e di indignazione. «Che ne avete fatto di Alec? Dov’è?»

Le teste non risposero, ma quella di Rhiri cadde al suolo e rotolò verso di lui ridendo e cercando di morderlo, imitata dalle altre.

«Perdonatemi, tutti quanti» implorò Seregil, sentendosi intrappolato nel peggiore fra gli incubi, mentre sollevava la spada e prendeva a percuotere le teste fino a trasformarle in un ammasso informe di ossa, in mezzo al quale vide quattro piccoli amuleti costituiti da falangi umane carbonizzate e avvolte in foglie di belladonna. Ricacciando indietro un’ondata di nausea, scoccò un’occhiata sospettosa in direzione dei cadaveri, che però erano ancora accasciati sul divano.

«Meritavate qualcosa di meglio» mormorò con voce ispessita. «In qualche modo… in qualche modo saprò fare ammenda.»

Tornato nella sua camera infilò poche cose di prima necessità nel suo vecchio zaino e avvolse con cura la daga di Alec in una larga sciarpa per poi riporla nella propria tunica. Passato in salotto, staccò dalla parete sopra il letto l’arco e la faretra dell’amico, che posò vicino alla porta senza soffermarsi a pensare se sarebbero serviti ancora, e infilò la spada del ragazzo nel proprio fodero, dato che non aveva intenzione di riporre la sua prima di essere ben lontano.

Aggirata la polla di sangue davanti al camino staccò dalla mensola la scatola in cui teneva le pietre preziose, che si era incollata al marmo a causa del sangue secco, e ne rovesciò nello zaino il contenuto: frutti di anni di furti si riversarono fuori dalla scatola in una pioggia scintillante, le stesse pietre che Alec aveva di recente esaminato nel corso di una lezione sul riconoscimento delle diverse gemme. Grossi rubini scivolarono a riempire gli spazi fra i vestiti e le sacche riposti nello zaino, seguiti da smeraldi, opali, ametiste e da una manciata di bottoni in oro e diamanti che lui e Alec avevano usato come dadi da gioco.

Intanto le mani avevano preso a tremargli con tanta violenza che alcune pietre caddero sul pavimento, ma anche se avevano un valore pari al riscatto di un nobile le lasciò dove si trovavano: chiuso lo zaino lo depositò accanto alla porta e infine si girò a dare un’ultima occhiata a quella che per trent’anni era stata la sua casa, il luogo in cui era stato più felice che in qualsiasi altro posto. Adesso tutto ciò che c’era nell’alloggio – i libri, le armi, gli arazzi, le statue, i mucchi di ricordi e di curiosità accatastati sugli scaffali – fungeva soltanto da sfondo alla macabra scena centrale costituita dai corpi decapitati seduti accanto al focolare.

Presa una lampada dal tavolo, recitò una rapida preghiera e ne versò l’olio sui corpi, poi raccolse tutte le altre lucerne che c’erano nella stanza e le scagliò contro le pareti, spargendo quindi sul liquido combustibile il contenuto di un vasetto di pietre di fuoco da cui si levarono subito avide e purificanti lingue di fiamma.

Caricatosi in spalla lo zaino e le armi, fuggì lungo la scala lasciandosi la porta aperta alle spalle, ma mentre stava passando davanti alla stanza di Cilla per scendere le scale della cucina uno strillo soffocato lo indusse ad arrestarsi per poi gettare a terra il suo carico con la sola eccezione della spada e precipitarsi nella stanza, dove spinse da un lato la sedia rovesciata sotto la quale, strettamente avvolto nelle coperte per garantire che restasse immobile, Luthas stava piangendo a più non posso nella sua culla.

Cilla doveva aver sentito arrivare i nemici e aveva usato il poco tempo a sua disposizione per nascondere il figlio, rovesciando la sedia e tirando da un lato le coperte per celarlo alla vista.

“Quando sono passato prima di qui stava dormendo,” pensò Seregil, prendendo in braccio il bambino infuriato “e se adesso non avesse gridato…”

Girandosi per uscire dalla stanza colse poi la propria immagine riflessa nello specchio di Cilla, un volto pallido dagli occhi incupiti dall’ira che avrebbe potuto essere quello di uno spettro assetato di vendetta.

Il fumo cominciava a filtrare attraverso le travi del soffitto quando recuperò lo zaino e le armi prima di portare Luthas di sotto. All’esterno i primi bagliori dell’alba conferivano al cortile l’aspetto irreale di un posto familiare visto in un sogno e prossimo a trasformarsi in qualcosa di più sinistro. Nell’avviarsi per attraversarlo, Seregil sentì le forze che minacciavano di venirgli meno sotto il peso del bagaglio e del bambino.

«Sia reso grazie al Portatore di Luce, finalmente ti trovo!» esclamò una voce nota, e nel girarsi con espressione confusa Seregil vide Wethis, il giovane servitore di Nysander, svoltare a cavallo l’angolo della locanda. «Dalla strada ho visto il fumo, e quando nessuno ha risposto alla porta…» continuò Wethis, fermando il destriero accanto a Seregil che provò una nuova fitta di timore nel vedere che il ragazzo aveva gli abiti laceri e una mano fasciata.

«Sono tutti morti» spiegò, parlando a fatica. «Cosa ti è successo? Cosa ci fai qui?»

«La scorsa notte la Casa Orëska è stata attaccata» rispose Wethis, con voce incrinata. «È stato terribile. Nysander… lo hanno trovato nel sotterraneo più profondo…»

«È morto?» domandò Seregil in tono aspro.

«Non lo so» ammise Wethis, sussultando. «Valerius e Hwerlu sono con lui e mi hanno mandato a chiamarti. Devi venire subito!»

Lasciando cadere lo zaino, Seregil mise Luthas fra le braccia del ragazzo.

«Porta il bambino e il bagaglio all’Orëska, e bada di tirare fuori gli altri cavalli dalla stalla prima che vada tutto a fuoco» ordinò.

Lasciato il servo a cavarsela come meglio poteva si precipitò quindi nella stalla dove mise la briglia a Cynril, montando a pelo e allontanandosi dalla locanda in fiamme senza guardarsi indietro.

Mentre galoppava verso l’Orëska gli parve che il mondo fosse stranamente ovattato: le strade, il pallido cielo del mattino, il suono degli zoccoli di Cynril… tutto appariva vago e soffocato come se stesse osservando la scena a distanza attraverso una delle lenti d’ingrandimento di Nysander. Dietro a quella barriera protettiva eretta dal trauma, però, la sua angoscia stava aumentando.

“Non ancora” si disse. “Non ancora. Ci sono troppe cose da fare.”

Percorse le ultime strade e superò i cancelli dell’Orëska con velocità elevata, attraversandone i giardini profumati e arrestando il cavallo soltanto quando arrivò davanti alla Casa. Balzato a terra, salì i gradini a due per volta e si addentrò nell’atrio che puzzava di fumo e di magia. Il pavimento a mosaico era bruciato e crepato, il disegno del drago era stato quasi distrutto e al posto delle porte ad arco che davano accesso al museo c’era adesso un buco irregolare ostruito in parte dalle macerie. In seguito non riuscì a ricordare come fosse arrivato di sopra o chi lo avesse fatto entrare nella torre, ma quando infine smise di correre si ritrovò davanti alla camera da letto di Nysander, con Valerius che gli bloccava il passo.

«È vivo?» chiese Seregil, con il cuore che gli martellava nel petto.

«Almeno per il momento» annuì il drysiano, accigliandosi.

«Lasciami passare, gli devo parlare!» esclamò allora Seregil, tentando di spingere di lato Valerius, che però lo afferrò per un braccio e lo trattenne con considerevole energia.

«Sii delicato, Seregil» avvertì. «In base a tutte le leggi della medicina a me note Nysander non sarebbe dovuto sopravvivere a un attacco del genere, e molti altri non sono stati altrettanto fortunati. Non vuole però permettere a nessuno di noi di placargli il dolore senza prima aver parlato con te.»

Detto questo si trasse di lato e aprì la porta, seguendo Seregil nella stanza dove Nysander giaceva su un fianco sotto un lenzuolo pulito. I suoi occhi erano chiusi, il volto inerte, e Hwerlu era inginocchiato accanto al letto con le lacrime che scorrevano dai suoi strani occhi equini mentre suonava una musica di risanamento; altri due drysiani che Seregil non conosceva, una donna e un ragazzo, erano fermi poco lontano intenti a cantilenare qualcosa, e Valerius scambiò con loro qualche parola prima di trarsi in disparte.

Accostatosi al letto, Seregil s’inginocchiò vicino a Nysander, il cui respiro era così debole da non essere quasi udibile.

«Cosa è successo?» sussurrò, sfiorando con gentilezza la guancia del vecchio, che risultò fredda e umida come l’argilla.

«C’è stato un grande rumore nella notte, come un tuono e un fragore di battaglia» spiegò Hwerlu, continuando a suonare mentre parlava. «Quel rumore ci ha svegliati nel nostro boschetto, e nel correre alla Casa ho visto una forma scura levarsi sopra di essa, molto grande. Poi la forma è scomparsa nel buio del cielo e io sono entrato, trovando una tale carneficina…» Le dita del centauro ebbero un momento d’esitazione sulle corde. «Gli intrusi avevano portato anche soldati oltre che maghi. C’erano così tanti morti!»

«Ma come?» chiese Seregil, incredulo. «Come hanno fatto a entrare in tanti? Per le Mani di Illior, questa è la Casa Orëska!»

«Pare che siano entrati dalle porte principali e dalle fogne» disse Valerius, alle sue spalle.

«Dalle fogne? Credevo che quel problema fosse stato eliminato dopo che io e Alec abbiamo smascherato Rythel.»

«Pare che le autorità si siano concentrate soltanto sui percorsi che potevano condurre al Palazzo, ma è anche possibile che qualcuno sia stato pagato per chiudere un occhio. In ogni caso, subito dopo che è stato dato l’allarme un altro gruppo di invasori, soprattutto soldati, è arrivato dal giardino: come siano riusciti a entrare senza essere notati rimane un mistero, ma comunque l’attacco principale è giunto attraverso le segrete.»

«Tutti quei topi di fogna che sono morti quest’inverno» gemette Seregil, accasciando la testa fra le mani. «Per i Quattro, se avessi preso prima Rythel avremmo potuto prevenire tutto questo!»

In quel momento le palpebre di Nysander si agitarono leggermente.

«Mardus» sussurrò il mago, con un filo di voce. «Era Mardus, l’ho visto, e un dyrmagnos, più…» La voce gli venne meno ma le sue labbra continuarono a muoversi, e Seregil si avvicinò con l’orecchio per cogliere le fievoli parole del vecchio. «Il Divoratore di Morte» ansimò questi, poi rabbrividì e chiuse gli occhi nel lottare contro un’ondata di dolore; un momento più tardi si costrinse però a proseguire, esalando una parola a ogni respiro. «Dov’è… Alec?»

«Lo hanno preso, e mi hanno lasciato questa» rispose Seregil, tirando fuori la daga e sollevandola perché Nysander potesse vederla.

Il mago guardò la ciocca di capelli, poi serrò gli occhi nel lottare contro un altro spasmo di agonia.

«Non è colpa tua» mormorò Seregil, parole che gli lasciarono in bocca il sapore della cenere. Adesso le sue difese emotive stavano cominciando a sgretolarsi, mettendo a nudo le affilate schegge di rabbia e di angoscia celate sotto di esse.

«È cominciato» annaspò Nysander con evidente agitazione, poi fece appello a tutta la sua volontà per costringersi a proseguire. «Un luogo e un momento… in Plenimar, sotto il pilastro del cielo… il tempio… tempio…»

«Un tempio in Plenimar. Dove, Nysander? Dannazione, devi dirmi dov’è!»

«Sinodale…» mormorò il mago, prima che l’oscurità tornasse a sopraffarlo.

«Cosa? Nysander, cosa significa?» insistette Seregil, poi si girò verso Valerius. «Non c’è nulla che tu possa fare? Ne può andare della vita di Alec!» esclamò.

«Dagli un po’ di tempo» replicò Valerius, prendendolo per un braccio e allontanandolo dal letto. «Deve riposare, altrimenti potrebbe non riprendersi più. Anche tu sembri aver bisogno di cure… ora chiamerò Darbia.»

«Non ho bisogno di nulla» sibilò Seregil, a denti stretti, sforzandosi di guardare da sopra la spalla del drysiano mentre questi lo spingeva verso la porta. «Devo sapere cosa volesse dire! Potrebbe essere già troppo tardi!»

«Se adesso non riposa potrebbe non essere mai più in grado di dirti nulla. Ci vorrà qualche ora, forse meno. Non lasciare la torre e io verrò da te non appena avrò finito qui. Ora esci!» ingiunse Valerius, e con una mossa decisa lo spinse fuori, chiudendogli la porta in faccia.

Immobile nel corridoio, Seregil serrò la mano intorno alla daga di Alec, accarezzando con le dita la ciocca di capelli, e si concesse infine di pronunciare le parole che aveva trattenuto nella camera del malato.

«Dimmi, Nysander, la tua magia lo può proteggere anche adesso?»





CAPITOLO TRENTATREESIMO

Dopo la tempesta




Micum strinse a sé Kari, avvertendo fra loro la rotondità del suo ventre sempre più pieno. Poco lontano, la verde sfera-messaggio di Magyana si librava nell’aria della stanza loro assegnata nella fortezza di Lord Warnik.

«Mi dispiace, amore, ma è successo qualcosa e Magyana mi sta aspettando» disse Micum, asciugando con gentilezza una lacrima dalla guancia di lei. Quante volte qualcuno lo aveva convocato in quel modo? E quante volte Kari lo aveva guardato partire con quel suo sorriso pieno di tensione?

«Allora va’» rispose lei, brusca. «Che Sakor ti riporti a casa sano e salvo.»

«Sono pronto» annunciò Micum, caricandosi in spalla lo scarso bagaglio e girandosi verso la sfera, che venne sostituita da un ampio ovale di oscurità.

Con un ultimo saluto, entrò nel vuoto e un istante più tardi si trovò in piedi nella stanza degli incantesimi di Nysander, con Magyana che sedeva a pochi metri da lui e appariva del tutto esausta, con la veste di broccato sporca di sangue e i capelli argentei che le ricadevano arruffati sulle spalle.

«Cosa è successo?» chiese Micum, inginocchiandosi davanti a lei e stringendole le mani, che risultarono gelide.

«La scorsa notte la Casa Orëska è stata attaccata» spiegò Magyana, con voce tremante. «Nysander ha riportato gravissime ferite e molti altri sono morti. Ti avrei fatto venire qui subito, ma prima ho dovuto riposare un poco. Oh, Micum, è stato terribile!»

«Allora avevano ragione, dopo tutto» gemette Micum, stringendo la vecchia fra le braccia. «Sono stati i Plenimariani?»

«Guidati dal duca Mardus in persona. Aveva con sé dei negromanti, e un dyrmagnos.»

«Dov’è Seregil? E Alec?»

«Wethis è andato a chiamarli, e può darsi che siano già qui. Vieni, devo tornare da Nysander» rispose Magyana, scuotendo il capo.

In fondo alle scale incontrarono una drysiana che stava uscendo dalla stanza di Nysander con una bacinella e alcuni panni insanguinati.

«Come sta?» chiese Magyana.

«Non è peggiorato» rispose con gentilezza la donna.

Al loro ingresso trovarono Valerius impegnato ad applicare delle compresse sul petto e sul fianco di Nysander, e per quanto si affrettasse a ricoprirlo con il lenzuolo Micum fece in tempo a vedere le terribili ustioni che il mago aveva riportato. Nysander sembrava addormentato o privo di sensi, con il volto pallido come il marmo. Accostando una sedia al letto, Magyana gli posò una mano sulla fronte.

«Ha un fisico degno di un drago e se riuscirò a tenere a bada l’infezione guarirà. Hai già visto Seregil?» disse Valerius, accarezzandosi con aria pensosa la barba nel fissare Nysander.

«No, sono appena arrivato. Dove sono? Stanno bene?» chiese Micum, poi si sentì mancare il cuore di fronte all’espressione con cui il drysiano gli posò una mano sul braccio.

«Seregil ha fatto irruzione qui circa mezz’ora fa» spiegò Valerius. «Non ha parlato con nessuno tranne che con Nysander, e Alec non era con lui. Wethis dice che Seregil ha appiccato il fuoco al Galletto, e per quanto ne so soltanto il bambino…»

«Dannazione!» esclamò Micum, girandosi verso la porta. «Lui dov’è?»

«Nel salotto. Se tu…»

Micum non attese di sentire altro e attraversò di corsa il corridoio, trovando aperta la porta del salotto. Seregil era in piedi, appoggiato alla mensola del camino e vestito con abiti che sembravano presi in prestito. Una quantità di mappe e di pergamene era sparsa intorno a una delle poltrone, come se in precedenza lui vi si fosse seduto per esaminarle, e accanto a esse c’era una coppa di vino.

Quando però l’amico sollevò lo sguardo, Micum vide che era tutt’altro che ubriaco e che il suo volto pallidissimo era quasi inespressivo, tranne per gli occhi in cui scorse qualcosa che lo raggelò.

«Alec ti ha spiegato tutto?» domandò Seregil in tono troppo calmo.

«Sulla profezia? Sì» annuì Micum, avvicinandosi con lentezza, come avrebbe fatto con un cavallo impazzito. «Lui dov’è? Cosa è successo al Galletto?»

Per tutta risposta Seregil sollevò un oggetto che aveva in mano, una daga intorno a cui era legata una lunga ciocca di capelli biondi.

«È…»

«Non lo so.»

«Aveva tanta premura di tornare indietro» gemette Micum, accasciandosi su una sedia. «Credo fosse preoccupato per te, ma comunque avrei dovuto impedirgli di ripartire.»

«Forse io vi posso aiutare» disse Valerius, dalla soglia, poi si avvicinò a Seregil e gli tolse di mano la daga, accostandola alla fronte e mormorando una preghiera o un incantesimo; poi gli restituì l’arma. «È vivo, posso dirti soltanto questo.»

«Ma per quanto tempo?» ribatté Seregil, tenendo la daga stretta contro il cuore; linee di tensione gli segnavano gli occhi. «Sappiamo di cosa sono capaci questi bastardi, e dopo tutto quello era Mardus… Nysander lo ha visto durante l’attacco. Credo inoltre che si possa supporre che siano stati sempre i suoi uomini a fare irruzione al Galletto.»

«Vi hanno trovati» affermò Micum, e di nuovo si sentì raggelare nel vedere Seregil contrarre le labbra in una parodia del suo abituale sorriso.

«In un certo senso» rispose infine lui con voce quasi atona, fissando il fuoco. «Alec è finito nell’imboscata, ma io sono arrivato quando era tutto finito.»

Adesso le mani che teneva appoggiate alla mensola del camino stavano tremando visibilmente. Accorgendosene, Valerius rivolse a Micum un cenno pieno di compassione e uscì in silenzio dalla stanza.

«Hanno ucciso… hanno ucciso tutti» sussurrò Seregil. «Nelle mie stanze. Si è salvato solo Luthas, che ho affidato a Wethis. Adesso la locanda sta bruciando, sta bruciando tutto.»

«Ma Cilla, Thryis…» mormorò Micum, scuotendo il capo nell’assimilare appieno l’orrore della cosa.

«Tutti quanti» ribadì Seregil, dando l’impressione di accasciarsi su se stesso come una pergamena gettata nel fuoco. «È stata colpa mia» aggiunse con voce rotta, serrandosi la testa fra le mani. «È per causa mia che sono morti, ho guidato quei bastardi fino a loro…»

Senza dire nulla, Micum lo circondò con le braccia e lo tenne stretto a sé mentre scoppiava in aspri singhiozzi soffocati, incapace di contenersi. Da quando lo conosceva, Micum aveva visto di rado Seregil piangere, ma mai in questo modo incontrollato: ciò che era successo alla locanda, qualsiasi cosa fosse, gli aveva devastato l’anima.

«Non potevi saperlo» disse infine.

«Avrei dovuto immaginarlo!» gridò Seregil, liberandosi di scatto e fissandolo con occhi dilatati e pieni di desolazione. «Per tutti questi anni mi hanno protetto, hanno custodito i miei segreti e adesso sono stati massacrati! Massacrati come animali, Micum! Quei dannati bastardi li hanno… loro hanno…»

Accasciandosi in ginocchio affondò il volto fra le mani e fu assalito da un’altra crisi di pianto violento. Micum gli si inginocchiò accanto, e gli posò una mano sulla spalla ascoltando con crescente orrore e indignazione mentre lui gli narrava fra i singhiozzi quello che aveva trovato e cosa era stato fatto ai corpi di quelle brave persone.

Quando Seregil ebbe finito lo strinse di nuovo a sé, questa volta senza incontrare resistenza, e attese che lui esaurisse le lacrime e gli si accasciasse contro, inerte e silenzioso. Per un momento ancora Seregil rimase appoggiato contro di lui, poi si accoccolò sui talloni e si asciugò il volto con la camicia, apparendo più calmo nonostante gli occhi arrossati.

«Dimmi qualcosa di più su Alec» suggerì intanto Micum, sedendo in mezzo alle carte sparse per terra per dare sollievo alle ginocchia che cominciavano a dolergli.

«Questa è sua» rispose Seregil, mostrando la daga nera e argento che aveva tenuto stretta durante tutto il suo scoppio emotivo. «Me l’hanno lasciata per farmi sapere che lo avevano catturato. A giudicare dall’aspetto della stanza, hanno prima ucciso gli altri e poi atteso per qualche tempo nella speranza che rientrassimo. Prima di essere preso lui ha opposto resistenza: lo so perché ho trovato la sua spada sotto il tavolo, con la lama sporca di sangue.» Interrompendosi, trasse un profondo respiro per ritrovare il controllo. «Quando sono arrivato qui ho mostrato la daga a Nysander, e credo lui sappia dove sono diretti. Prima di svenire ha cercato di dirmelo, ma adesso penso di averlo capito da solo.»

Presa una delle mappe sparse per terra la stese in mezzo a loro e Micum riconobbe subito la linea della penisola di Plenimar senza però riuscire a decifrare gli strani caratteri presenti sulla carta.

«Cosa c’è scritto? Non riesco a leggere nulla» disse.

«È il sistema di scrittura di Nysander» spiegò Seregil. «Io l’ho imparato quando ero il suo apprendista. Prima di svenire, ha parlato di un tempio che si trova in Plenimar, dicendo che era “sotto il pilastro del cielo”. In un primo tempo ho creduto che si trattasse di un monumento di qualche tipo e di non avere quindi molte speranze di trovarlo, e invece… guarda qui» indicò, mostrando un punto della costa nordoccidentale appena al di sopra dell’istmo. «Vedi questa piccola croce? Indica la posizione del monte Kythes, solo che qui esso è indicato come “Yôthgash-horagh”, che nell’antica lingua di Plenimar significa “Monte Pilastro del Cielo”» concluse, fissando Micum con l’intensità di un tempo.

«Sotto il pilastro del cielo» ripeté Micum, fissando la mappa. «Naturalmente ti rendi conto che adesso quel posto è oltre le linee nemiche, vero?»

«Sì, ma se ho capito quello che Nysander stava cercando di dirmi è imperativo che noi quattro andiamo lì in un momento specifico. “Un luogo, un momento” così ha detto, e poi ha aggiunto una parola: “sinodale”.»

«E cosa significa?»

«Non lo so, ma è importante» rispose Seregil, scuotendo il capo.

«Ha tutto a che fare con quella tua dannata profezia, vero?» commentò Micum, scuotendo il capo. «Ma per quale motivo i Plenimariani hanno attaccato l’Orëska?»

«Cercavano quella moneta di legno che ho rubato a Mardus quando era a Wolde» affermò Seregil. «Inoltre Nysander aveva almeno un altro oggetto che interessava loro, e aveva nascosto tutto nei sotterranei più profondi, dove ha avuto luogo la battaglia più cruenta.» Alzandosi in piedi si lisciò i vestiti e si diresse alla porta. «Vieni, voglio vedere se Nysander ha ripreso conoscenza, poi daremo un’occhiata a quello che è successo di sotto.»

Micum lo seguì pensando a Mardus e al fatto che questi aveva catturato Alec vivo; in cuor suo sapeva che tutto era collegato a ciò che aveva trovato nelle Paludi, ma per il momento preferì non pensarci.

Fuori dalla porta di Nysander trovarono ad aspettarli Valerius.

«Senza dubbio adesso hai un aspetto migliore» osservò il drysiano, scrutando Seregil con burbera approvazione. «Occhi rossi, guance accaldate: un buon pianto era ciò di cui avevi bisogno. Mi dispiace molto per quello che è successo alla locanda… A proposito, il bambino sta bene e per ora l’ho mandato al tempio. Immagino che mi parlerai degli altri quando ti sentirai pronto a farlo.»

«Adesso posso vedere Nysander?» chiese Seregil, annuendo.

«Sta ancora dormendo e con lui ci sono Magyana e Darbia, che ci manderanno a chiamare al minimo cambiamento delle sue condizioni.»

«Quanto ci vorrà prima che si svegli?» domandò Micum.

«È difficile dirlo, perché questi vecchi maghi sono creature strane e lui ha il suo modo personale di lottare per sopravvivere» replicò Valerius, poi guardò verso Seregil. «Mi pare di capire che non hai ancora saputo di Thero» aggiunse.

«Cosa c’entra Thero?» ribatté lui in tono tagliente.

«È scomparso» sbuffò il drysiano. «Lo hanno cercato dappertutto ma non è fra i morti e neppure nella Casa o nella città. La mia supposizione è che sia insieme a chi ci ha attaccati la scorsa notte.»

«Quel bastardo traditore!» ringhiò Seregil. «Conosceva le abitudini di Nysander, per non parlare delle difese dell’Orëska, considerando inoltre che non ci sono soltanto grate di ferro a proteggere i canali delle fogne, sotto questo posto. Li ha fatti entrare lui! Per Bilairy, li ha fatti entrare!»

«Non possiamo saperlo con certezza» avvertì Micum, ma Seregil non lo stava ascoltando.

«Lui sapeva quando ero in città e dove vivevo!» continuò, bianco in volto per l’ira, sbattendo un pugno contro la parete. «Agrai methiri dös prakra, ha tradito tutti noi. E quando lo troverò gli farò mangiare i propri attributi. Lasöt arma kríunti!»

«Se era d’accordo con loro, allora lo era anche Ylinestra» osservò Micum, prendendo la notizia con maggiore calma. «L’avete trovata, oppure è scomparsa anche lei?»

«Il suo corpo era nelle segrete, insieme a quelli dei nemici abbattuti» rispose Valerius, scuotendo il capo.

«Quante perdite ci sono state nella Casa Orëska?» domandò Seregil, snocciolando un’altra sfilza di imprecazioni aurënfaie.

«Otto maghi, diciassette apprendisti, ventitré fra guardie e servitori. Inoltre ci sono molti che potrebbero non sopravvivere alle ferite riportate.»

«E le perdite del nemico?»

«Ventisette morti.»

«Ci sono prigionieri feriti?» insistette Seregil.

«Neppure uno» rispose Valerius, incupendosi. «Ci ha pensato quel dyrmagnos. Secondo quanti hanno assistito allo scontro, non appena Mardus e la sua creatura sono scomparsi dalle segrete, e intendo scomparsi nel senso taumaturgico del termine, tutti i soldati plenimariani superstiti che si trovavano laggiù e nell’atrio sono crollati morti al suolo. Ho visto i corpi, e nessuno di essi ha la benché minima ferita.»

«Ho bisogno di vederli anch’io» disse Seregil.

«Lo immaginavo. Li hanno trasportati in giardino.»

«Bene. Prima però voglio scendere nei sotterranei.»

Calpestando uno strato di piastrelle rotte e di macerie, Seregil e Micum attraversarono l’atrio fino alla camera del museo: la magia che aveva scardinato le porte aveva anche infranto la metà delle bacheche presenti nella sala, compresa quella che conteneva le mani del dyrmagnos, che adesso giacevano a palmo in su in mezzo alle schegge di legno come grossi insetti marroni.

Nei sotterranei c’erano persone dovunque, e nel procedere da un piano al successivo incontrarono servitori e apprendisti impegnati a trasportare manufatti recuperati, maghi che piangevano o girovagavano in preda a uno stato di stordimento.

Un custode di guardia all’ultima porta li lasciò passare senza esitazione e loro si addentrarono nel corridoio pavimentato di mattoni e rischiarato da torce e luci magiche che permisero a Seregil di seguire le tracce lasciate dallo scontro: una daga insanguinata abbandonata a una svolta del corridoio, chiazze e gocce scure sulle pareti di pietra chiara, i frammenti di una verga d’avorio, la fibbia di una corazza, i resti carbonizzati della veste di un mago.

Poco lontano, Micum spinse con un piede una spada spezzata, poi allargò le braccia e constatò di poter quasi toccare entrambe le pareti.

«Per la Fiamma di Sakor, deve essere stata una strage!» esclamò.

Infine un suono di voci li guidò fino al punto in cui il nascondiglio sorvegliato da Nysander si celava dietro un tratto di muro del tutto anonimo a metà di uno dei corridoi più interni, e dove un buco annerito a un metro da terra conduceva nell’oscurità. Accanto c’erano una giovane apprendista che Seregil trovò familiare e parecchi servitori.

«Sei l’amico di Nysander, vero?» disse la ragazza. «Magyana mi ha avvertita che forse saresti venuto qui.»

«Allora il posto è questo?» chiese lui, sbirciando nel buco.

«Sì, è una stanza di contenimento creata in modo perfetto, e ritengo che per tutto questo tempo Nysander sia stato il solo a sapere della sua esistenza.»

«È evidente che qualcun altro l’ha intuita» commentò Seregil, senza umorismo. «Da dove è giunto l’attacco?»

«In fondo a questo passaggio c’è una breccia nel muro, nel punto in cui il canale della fogna passa a pochi metri di distanza. Come hai detto tu, pareva sapessero dove cercare» indicò la ragazza, arrossendo per l’indignazione, poi indietreggiò con i servi per lasciare Seregil e Micum liberi di iniziare le loro indagini.

«Thero avrebbe potuto saperlo» ammise Micum, osservando Seregil prelevare dal rotolo degli attrezzi una verga luminosa. «Potrebbe averlo intuito o forse Nysander stesso lo ha informato.»

«No, non lo ha fatto» ribatté Seregil, chinandosi a esaminare l’apertura irregolare. «Per le Dita di Illior, qui la pietra è spessa sessanta centimetri ma non ci sono detriti e vedo qualcosa di scintillante sul bordo interno dell’apertura.»

Protendendosi nel buco, abbastanza largo da permettergli di passare, Seregil toccò con cautela quelli che sembravano noduli di metallo che costellavano una sezione di muro infranto.

«Sembra… ma certo, è argento. Qualcosa lo ha fuso, facendolo colare come cera prima che raffreddasse. Entro a dare un’occhiata.»

«Credi che sia sicuro?» obiettò Micum, sbirciando nel buio con aria accigliata. «Nysander deve aver usato parecchia magia per proteggere quello che aveva nascosto qui dentro.»

«Qualsiasi difesa esistente è stata di certo distrutta» intervenne la maga, posando il palmo delle mani contro la pietra. «Avverto soltanto dei residui» aggiunse.

Tenendo la verga luminosa in una mano, Seregil s’insinuò nell’apertura a testa in avanti: il pertugio era stretto e le irregolarità della pietra gli graffiarono le mani e il ventre, ma alla fine riuscì a varcarlo passando nella piccola camera.

«Sono dentro» riferì agli altri. «È una specie di stanza, troppo piccola per starci in piedi.»

«Cosa vedi?» chiese Micum, sbirciando dall’apertura.

«Niente, è vuota. Però ogni superficie dal pavimento al soffitto è nera e coperta di simboli magici» rispose Seregil, poi accostò il palmo alla parete e riconobbe subito la natura di quell’area vellutata: sfregando con la manica una piccola sezione di muro, portò alla luce del metallo scintillante. «È argento, tutta la stanza ne è rivestita» riferì. La cosa non lo sorprendeva perché da un esame di tutti i dettagli quella stanza sembrava essere una versione più grande della scatola rivestita d’argento che Nysander gli aveva dato per riporvi la corona. «Qui in fondo c’è uno scaffale lungo quanto la parete» aggiunse.

Esaminandolo, trovò quindi tre aree di metallo non annerito, come se ciò che era stato posato sullo scaffale avesse impedito al metallo di scurirsi.

La zona centrale era più o meno circolare e grande quanto il suo palmo. Alla sua sinistra c’era un cerchio più piccolo ma più perfetto e a destra spiccava un largo quadrato d’argento, meno luminoso degli altri due. Riconoscendo immediatamente le due sagome laterali come quelle dei contenitori in cui erano stati riposti la moneta e la corona, Seregil si chiese cosa potesse essere stato l’oggetto centrale, che a giudicare dalla relativa lucentezza del metallo era rimasto laggiù più a lungo degli altri due. Il che comprovava così la teoria di Alec secondo cui Nysander avesse già avuto qualcosa da sorvegliare prima che loro gli portassero il disco.

Chinandosi sulla sagoma in mezzo, ne seguì i contorni con un dito…

… e una fugace cortina di scintille sfrigolanti gli annebbiò la vista, seguita dall’oscurità.

Poi una singola nota limpida e sommessa infranse il silenzio circostante e finché non si spense lui non fu più cosciente di altro perché quella nota lo trapassava, lo avviluppava, danzava lungo la soglia che divideva il piacere dalla sofferenza. A poco a poco altre note si unirono alla prima e assunsero una forma lunga e pesante, avvolgendosi in modo graduale le une intorno alle altre a formare i fili di una grande corda.

Lui era uno di quei fili, contorto, teso e trascinato con gli altri verso una destinazione ignota, e adesso ciò che provava non era più paura ma un’orribile esaltazione.

Poi altri suoni provenienti da oltre quel cordone ombelicale filtrarono gradualmente fino a lui, suoni molto diversi ed estranei, che non appartenevano a esso.

Innumerevoli gole stavano emettendo un assordante grido collettivo che si levò in una ruggente e folle risata per poi dissolversi con il procedere del flusso.

Grida umane, voci che urlavano in ogni possibile lingua del mondo, il clangore della battaglia, esplosioni impossibili.

Sprofondò sempre più nel cordone ombelicale, ma quei rumori lo seguirono in uno spaventoso crescendo prima di svanire rapidi com’erano insorti, cedendo il posto a un silenzio pervaso da un senso d’imminenza.

Infine un altro suono s’infiltrò fra i fili: Seregil lo conosceva, e per un motivo inesplicabile esso più degli altri lo pervase di un incontenibile terrore.

Era il fragore della risacca dell’oceano…

«Seregil?»

Il tono preoccupato della voce di Micum infranse la visione, riportandolo nell’angusta camera.

«È tutto a posto, lì dentro?» insistette Micum.

«Sì, sì, certo» rispose Seregil con voce spessa, anche se all’improvviso si sentiva stordito come se avesse bevuto.

Alzatosi in piedi raggiunse barcollando l’apertura e si tirò fuori dalla stanza. Una volta nel passaggio Micum lo aiutò a rialzarsi, ma le gambe rifiutarono di sostenerlo e lui scivolò con la schiena lungo il muro fino ad appoggiare i gomiti sulle ginocchia.

«Cosa è successo lì dentro?» domandò Micum, scrutandolo con preoccupazione. «Non hai un bell’aspetto.»

«Non lo so» rispose Seregil. C’era stato qualcosa, una fugace immagine di… di cosa? Adesso però non ricordava nulla. Passandosi le mani fra i capelli, cercò di snebbiarsi la mente. «Deve essere stato qualche effetto residuo della magia di Nysander, o magari l’aria non era buona… so soltanto che ho avuto le vertigini» disse.

«Hai detto qualcosa riguardo a uno scaffale» osservò Micum. «Hai trovato qualcosa lì dentro?»

«Soltanto i segni lasciati dalla moneta, dalla corona e dalla coppa.»

«Quale coppa?»

«Non ne ho idea» ammise Seregil, fissando l’amico con sconcerto, e per la prima volta da quando aveva appreso da Nysander della profezia avvertì un lieve alito di timore, temperato però da un cupo senso d’anticipazione.





CAPITOLO TRENTAQUATTRESIMO

Fulmini a ciel sereno




Lo squillare dei corni da battaglia svegliò Beka appena prima dell’alba, inducendola ad afferrare la spada e a lasciare di corsa la tenda.

«Alle armi! Alle armi!» gridò un messaggero, galoppando attraverso l’accampamento. «Ci attaccano dalle colline orientali! Alle armi!»

Riparandosi gli occhi con la mano, Beka scrutò la piccola pianura che si stendeva fra il loro campo e una catena di colline distante un chilometro e mezzo verso est. Anche con il sole negli occhi riuscì a vedere in lontananza le scure file di cavalieri e di fanti, tanto numerose da ammontare forse a un reggimento, mentre la Guardia della regina aveva ancora gli effettivi dimezzati: lo Squadrone del Lupo stava pattugliando la linea di rifornimento che si stendeva fino alla costa myceniana, trenta chilometri più a sud.

«Cosa succede, tenente?» chiese il sergente Braknil, sopraggiungendo di corsa armato di tutto punto.

«Guarda là» rispose Beka, indicando.

«Dannazione! Ieri gli esploratori della squadra dell’Aquila hanno detto che le colline erano sgombre, e il confine di Plenimar dista trenta chilometri verso est!» esclamò Braknil, mentre il resto della turma usciva dalle rispettive tende più o meno vestito.

«Armatura completa!» gridò Beka, rientrando per finire di prepararsi, sentendo all’esterno Portus, Braknil e Mercalle che incalzavano gli uomini con una serie di ordini.

Pochi minuti più tardi i trenta cavalieri erano tutti montati e pronti, con le cotte di maglia e l’insegna del cavallo bianco e della spada sul davanti del tabarro che spiccavano coraggiosi nella luce del mattino. Dopo averli esaminati con soddisfazione Beka li condusse verso il punto in cui era in attesa il capitano Myrhini con il suo portabandiera, impegnata a impartire ordini con voce che echeggiava sopra il clamore del campo.

«Il comandante Klia vuole che la nostra squadra tenga l’estremità destra della linea di battaglia, mentre lo squadrone del comandante Perris si schiererà a sinistra. Tenente Beka, voglio la tua turma sul lato destro. Koris, tu prenderai la sinistra e dimostreremo a questi bastardi che avrebbero dovuto svegliarsi più di buon’ora per sorprendere nel sonno la Guardia della regina! In formazione!»

«Sergente Mercalle, tu avrai il centro della nostra formazione. Il sergente Braknil si metterà a destra e il sergente Portus a sinistra» ordinò Beka.

Le tre decurie formarono lo schieramento, con le lance che oscillavano come gli aculei di un porcospino, e nell’osservare in volto i suoi cavalieri Beka scorse in loro un misto di esaltazione e di ferocia.

E paura.

Il suo era un contingente giovane, fra i più giovani del reggimento, e nonostante tutto l’addestramento ricevuto non aveva mai affrontato uno scontro più serio del combattimento con i banditi di alcune settimane prima. L’attacco attuale era inatteso quanto lo era stata l’imboscata, e mille volte più spaventoso, e nel guardare quei trentatré volti che la fissavano mentre si affibbiava l’elmo Beka sapeva che per quanto fossero coraggiosi e abili nel combattere fra loro ce n’erano alcuni che inevitabilmente non sarebbero vissuti fino al tramonto.

«Oggi gli faremo vedere chi siamo, vero, tenente?» esclamò il caporale Kallas, con un sorriso nervoso.

«Puoi esserne certo!» rispose Beka. «Onore, forza e misericordia, Prima Turma!»

Agitando archi e lance, tutti risposero a quel grido, poi la tromba diede il segnale di avanzare al trotto e Beka snudò la spada, levandola in alto.

«Sangue e acciaio, Prima Turma!» gridò.

«Sangue e acciaio!» ruggirono i suoi uomini.

Poi il fragore degli zoccoli e il tintinnare delle armature echeggiò nell’aria del mattino quando la linea avanzò per andare incontro alla cavalleria nemica. Le trombe suonarono ancora e i cavalli si lanciarono al galoppo lungo la pianura, sollevando zolle di fango ancora semicongelato.

Mentre i due eserciti si scagliavano uno contro l’altro, accorciando nell’arco di secondi la distanza che li separava, Beka avvertì soltanto una calma letale nello scegliere come bersaglio un ufficiale plenimariano fra gli avversari che si avvicinavano. Un momento più tardi i due schieramenti entrarono in collisione con un agghiacciante grido di battaglia – a cui presto si mescolarono i nitriti dei cavalli e le urla dei morenti.

La squadra di Myrhini si venne a trovare dall’inizio nel fitto della mischia. Entro la metà della mattinata riuscì ad aprirsi un varco fino a portarsi alle spalle del fianco nemico. Riformando lo schieramento, la squadra si voltò per attaccare la retroguardia, soltanto per vedere la cavalleria plenimariana dissolversi come fumo lasciando alle spalle una linea di picchieri e di arcieri che arrestasse i cavalieri skalani.

Sentendo la tromba suonare di nuovo la carica, Beka e i suoi uomini superstiti si lanciarono verso la linea nemica attraverso una grandine di frecce, e nel cavalcare intravide uomini che cadevano e cavalli senza cavaliere che fuggivano terrorizzati attraverso il campo di battaglia. Non lontano da lei il sergente Portus venne disarcionato, ma in mezzo all’assalto non ci fu il tempo per fermarsi a soccorrerlo.

Piombando in mezzo alle file della fanteria nemica, la turma si allargò a ventaglio, tempestando gli avversari con la spada nello sfruttare il vantaggio di trovarsi a cavallo, e mentre si faceva largo in quel caos Beka scorse con sollievo gli stendardi del reggimento dalla parte opposta della mischia.

«Guardate!» gridò agli altri. «La Seconda Turma è con noi! Serrate i ranghi!»

Stava per girare il cavallo e attaccare ancora quando un soldato nemico cercò di colpirla con un giavellotto, raggiungendola di striscio alla coscia sinistra, appena sotto il bordo della cotta di maglia. Poi l’uomo si ritrasse per caricare ancora, questa volta mirando alla gola, ma Beka si gettò all’indietro sulla sella e afferrò l’asta del giavellotto, usando il movimento in avanti dell’avversario per fargli perdere l’equilibrio e calandogli la spada sulla testa non appena lui barcollò in avanti. Un momento più tardi il soldato si accasciò e scomparve sotto la pressa di combattenti accalcata tutt’intorno, e allo stesso tempo Beka vide lo stendardo della Seconda Turma oscillare violentemente in lontananza e scomparire alla vista.

Imprecando, impartì nuovi ordini e spronò il cavallo per andare in soccorso del caporale Nikides, che stava per essere trafitto alle spalle.

La battaglia continuò a infuriare fino al primo pomeriggio mentre i due contingenti si percuotevano a vicenda in un succedersi di cariche e di mischie senza dare quartiere ai vivi o ai morenti: quanti non venivano trasportati subito lontano dal campo finivano calpestati nel fango freddo e puzzolente, e ormai i guerrieri di entrambe le parti erano così sporchi da rendere difficile distinguere gli amici dai nemici.

Per quanto numericamente inferiori, gli Skalani rifiutarono però di cedere terreno, e alla fine furono i Plenimariani a ritirarsi, scomparendo fra le colline nello stesso modo rapido e misterioso in cui erano arrivati.

Serrando i denti, Beka cercò di concentrarsi su altre cose mentre il chirurgo della squadra le applicava gli ultimi punti nella lacerazione alla gamba.

La tenda-ospedale era affollata, l’aria era intrisa del fetore del sangue ed echeggiava di gemiti e di grida provenienti dai feriti più gravi che imploravano aiuto, acqua o la morte. A qualche metro di distanza un uomo urlò quando una freccia gli venne estratta dal petto, seguita da un minaccioso flusso di sangue scuro e gorgogliante; l’uomo emise poi un secondo grido, questa volta più debole, e l’aria che usciva dal polmone lesionato scaturì fischiando dalla ferita.

La lacerazione alla gamba di Beka era profonda e le stava causando una sofferenza notevole, anche se non se ne era quasi accorta durante la battaglia: nessuno era rimasto più sorpreso di lei quando alla fine dello scontro si era accasciata svenuta sul collo del cavallo.

«Se non subentra l’infezione guarirai egregiamente» garantì Tholes, posando ago e filo e versando del vino sulla ferita. «Vinia ti fascerà in modo da permetterti di cavalcare.»

In quel momento una certa agitazione intorno alla soglia della tenda annunciò l’ingresso del comandante Klia, accompagnata dai suoi tre capitani superstiti, Myrhini, Perris e Ustes. I quattro ufficiali erano ancora coperti dalla sporcizia accumulata in battaglia e Beka notò che Myrhini zoppicava a causa di un piede fasciato. Il capitano Ustes, un nobile di alta statura dalla barba scura, aveva il braccio destro imbracato al collo e Perris una benda insanguinata intorno alla fronte. Soltanto Klia pareva essere uscita illesa dalla battaglia, anche se correva voce che si fosse trovata sempre nel fitto della mischia.

“Magia o semplice fortuna e abilità?” si chiese Beka. Senza dubbio Klia era un comandante abile, ma ciò che la rendeva così popolare presso lo squadrone era la sua preferenza a restare sempre in prima linea. Dopo aver scambiato qualche parola con uno dei chirurghi, lei prese a circolare fra i feriti, encomiandoli e incoraggiandoli, e chiedendo dettagli dello scontro dal punto di vista dei combattenti. Intanto Myrhini vide Beka e si diresse zoppicando verso di lei.

«Oggi la Prima Turma si è di nuovo distinta» osservò. «Vi ho visti infrangere lo schieramento. Come va la gamba?»

Beka fece una smorfia di dolore mentre l’assistente di Tholes finiva di applicarle la fasciatura, poi si tirò su i calzoni lacerati e provò a flettere l’arto.

«Non è grave, capitano, e posso cavalcare» rispose.

«Bene. Klia vuole che delle pattuglie escano in esplorazione domani prima dell’alba. In che condizioni è la tua turma?»

«L’ultimo conto certo era di quattro morti, compreso il sergente Portus, e di tredici dispersi. Non appena uscirò di qui radunerò gli altri e ti darò informazioni più precise.»

La verità era che temeva il momento di fare il conteggio definitivo e non riusciva a togliersi dalla mente l’immagine del corpo calpestato del giovane Rethus – il primo a schierarsi al suo fianco durante lo scontro con i banditi – che giaceva infranto nel fango.

«Forse ve la siete cavata meglio di altri» commentò Myrhini, scuotendo il capo con aria cupa. «Il capitano Ormonus è rimasto ucciso nella prima carica insieme alla maggior parte della sua seconda turma. Nel complesso, abbiamo perso quasi un terzo dello squadrone.»

Klia intanto si venne ad accoccolare accanto a Myrhini, e Beka le rivolse un goffo saluto dal suo pagliericcio. Quel giorno Klia appariva più vecchia dei suoi ventitré anni perché linee create dalla stanchezza le segnavano gli occhi, la bocca e la fronte.

«Un contingente così numeroso…» ringhiò in tono sommesso, tormentandosi distrattamente l’estremità della lunga treccia. «Un intero reggimento di cavalleria e di fanteria plenimariana che si riversa fuori da colline che stiamo pattugliando da una settimana! Tu come pensi che ci siano riusciti, tenente?» chiese, trapassando Beka con uno sguardo penetrante.

«Lassù ci sono centinaia di piccole valli» rispose Beka, guardando fuori dalla tenda, verso le colline. «Chiunque conosca bene la zona potrebbe farvi affluire gruppi ridotti di uomini ordinando loro di rimanere nascosti e di non accendere fuochi, e poi usare dei corrieri per farli ammassare tutti in un punto centrale nel momento stabilito.»

«Questo sembra essere il parere generale» annuì Klia. «Myrhini mi ha detto che sei abile nel seguire le tracce, e se hai appreso quest’arte da tuo padre e da Seregil allora di certo hai un talento superiore alla media. Domani voglio che la tua turma si addentri fra quelle colline per cercare di scoprire qualcosa.»

«Sì, comandante» rispose Beka, sollevandosi a sedere e salutando di nuovo.

«Bene. Se ritieni di averne bisogno posso darti qualche altro cavaliere.»

«No» rifiutò Beka, dopo aver riflettuto. «Se non saremo in troppi potremo muoverci più in fretta e più silenziosamente.»

«D’accordo, allora» assentì Klia, battendole un colpetto su una spalla. «So che è come cercare un ago in un pagliaio, ma scopri quello che puoi e tienici informati, senza però impegnare il combattimento a meno di essere con le spalle al muro. Myrhini, chi altri manderai in esplorazione?»

«Il tenente Koris porterà una decuria a nord nella zona più montuosa, mentre il resto della sua turma risalirà il passo centrale ai miei ordini.»

«Ho mandato a dire a Phoria che ci servono rinforzi» affermò Klia, alzandosi. «Con un po’ di fortuna il resto del reggimento risalirà la costa entro un paio di giorni. Buona fortuna a entrambe.»

«Abbi cura di te, comandante» sorrise Myrhini «e cerca di non farti uccidere durante la mia assenza.»

«Aspetterò il tuo ritorno» ribatté Klia in tono asciutto. «Non vorrei che ti perdessi lo spettacolo.»

«Toccata da Sakor» mormorò Myrhini, guardando l’amica allontanarsi. «Buona fortuna, Beka, e sta’ attenta.»

«Lo farò, grazie» rispose Beka.

Dopo che Myrhini se ne fu andata si alzò in piedi e andò alla ricerca di volti familiari fra i feriti, trovandone ben presto anche troppi quando Ariani, una donna della decuria di Braknil, la chiamò con un cenno verso il fondo della tenda.

Lei era ferita ma in grado di cavalcare, mentre alcuni dei suoi compagni non erano stati tanto fortunati: Mikal era stato raggiunto al ventre da una lancia e Thela aveva una gamba fratturata, mentre accanto a lei Steb sedeva accasciato contro il suo amico Mirn e si teneva una benda insanguinata premuta sopra l’occhio sinistro.

Quel piccolo gruppo era raccolto intorno al corpo di un compagno, Aulos, il gemello di Kallas, che appena prima della ritirata era stato disarcionato da un fante plenimariano che gli aveva squarciato il ventre. Kallas lo aveva trasportato fuori dal campo di battaglia e adesso sedeva per terra con la testa del fratello in grembo.

Nell’abbassare lo sguardo Beka sentì lo stomaco che le si contraeva. Un chirurgo aveva tagliato quello che restava dell’uniforme e della cotta di maglia di Aulos, soltanto per scoprire che del suo addome non restava più abbastanza da poter ricucire la ferita. Pallidissimo e ansante, il giovane giaceva ora in silenzio con lo sguardo fisso sul fratello, due specchi gemelli d’agonia. Nel guardarli, Beka ricordò con tristezza che quei due erano sempre stati inseparabili, pronti a ridere come a combattere.

«Gli hanno dato una pozione, ma soffre ancora» spiegò Kallas in tono sommesso, quando lei gli s’inginocchiò accanto, mostrandosi immobile e paziente come la pietra nonostante le lacrime che gli solcavano il volto. «Tholes dice che non c’è nulla da fare tranne lasciarlo andare, però la sua agonia continua.» Facendo una pausa, Kallas chiuse gli occhi. «In qualità di suo consanguineo, tenente, chiedo il permesso di… di aiutarlo» concluse.

Beka abbassò lo sguardo sul volto del ferito, chiedendosi se questi comprendesse cosa stava succedendo, e nel fissarla negli occhi Aulos annuì appena sillabando in silenzio due parole: per favore.

«Trova qualcuno, Mirn, presto!» ordinò Beka.

Un momento più tardi Mirn tornò con un infermiere che praticò un taglio all’arteria femorale di Aulos. Il respiro affaticato del ferito rallentò quasi immediatamente, poi emise un lungo sospiro, nascose il volto contro il petto del fratello e morì.

«Astellus ti porti con dolcezza e Sakor illumini la via di casa» disse Beka, recitando la breve preghiera dei morti usata dai soldati, e gli altri le fecero eco con voce rauca. «Quelli di voi che sono in grado di cavalcare aiutino Kallas a seppellirlo e poi cerchino il resto della turma» ordinò. «Gli altri rimangano qui in attesa di essere trasportati fino alla costa. Oggi avete combattuto tutti con coraggio e il capitano Myrhini è orgoglioso di voi. E lo sono anch’io.»

Gli altri risposero con mormorii di ringraziamento, poi lei uscì zoppicando alla massima velocità permessa dalla gamba ferita, soltanto per trovarsi davanti a decine di corpi allineati sul terreno come fascine di grano al tempo del raccolto. Syrtas, Arna, Lineus e il sergente Portus erano in mezzo agli altri, distesi con gli occhi vuoti fissi sul cielo azzurro, simili a sporche bambole rotte e messe da parte.

«Astellus vi porti con dolcezza e la Luce di Sakor…» cominciò a recitare, ma la voce le venne meno mentre si chiedeva quante altre volte quel giorno avrebbe dovuto ripetere quelle parole. Passandosi una mano sugli occhi con un gesto secco, sussurrò infine il resto della preghiera.

«Tenente Beka!» chiamò Zir dalla successiva tenda-ospedale. Il giovane appariva illeso ma pallidissimo. «Si tratta del sergente Mercalle» spiegò. «È qui dentro.»

Raddrizzando le spalle, Beka entrò nella fetida penombra della tenda.

I chirurghi dovevano aver somministrato a Mercalle qualcosa che le attenuasse il dolore perché accolse Beka con un sorriso assonnato anche se aveva entrambe le braccia e una gamba bloccate da stecche e la cassa toracica avvolta da una stretta fasciatura sporca di sangue sotto il seno destro e sul fianco sinistro.

«Per la Fiamma, cosa ti è successo?» chiese Beka, posando una mano leggera sulla spalla del sergente.

«Quel dannato cavallo» rispose Mercalle con voce rauca. «Quando guarirò entrerò nella fanteria.»

«È stata disarcionata e calpestata» spiegò Zir. «Corbin la stava portando lontano dal campo quando entrambi sono stati colpiti dalle frecce. Lui è morto, ma io sono riuscito a caricare il sergente sul mio cavallo e a portarla qui. Tholes pensa che sopravviverà.»

«Sia lode al Creatore. Dove sono Kaylah e gli altri?» chiese Beka.

«Lei sta cercando i dispersi, tenente. Hai visto…» Interrompendosi Zir accennò in direzione dei corpi stesi all’esterno e Beka vide che aveva gli occhi lucidi di pianto. «Eravamo appena riusciti ad arrivare sul terreno aperto e credevamo che avremmo avuto un momento per riformare lo schieramento, ma i Plenimariani avevano anche degli arcieri. Per la Fiamma, tenente, ci hanno tempestati di frecce e Arna, Syrtas e gli altri che erano in prima fila non hanno avuto il tempo di girare i cavalli.»

«Va’ a cercare Kaylah e gli altri» disse Beka, posandogli una mano sulla spalla. «Io arriverò fra poco.»

«Tenente?» chiamò Mercalle, fissando Beka con occhi un po’ appannati ma coscienti. «Te la sei cavata bene sul campo, molto bene. E sei abile con loro anche lontano dall’area di battaglia. Bada però che non ti puoi affezionare troppo… devi avere cura di loro ma senza lasciarti coinvolgere oltre un certo limite. È una cosa difficile da imparare, ma se non lo farai non durerai a lungo.»

«Lo so» annuì Beka, poi le rimase accanto per qualche momento ancora, rendendosi conto di quanto avrebbe sentito la sua mancanza nella turma. «Quando tornerai a Skala… se dovessi aver bisogno di qualcosa… mio padre è Micum Cavish di Watermead, vicino a Rhíminee.»

«Ti ringrazio, tenente, ma a casa ho due figlie. Però cercherò di far sapere alla tua famiglia che stai bene» sorrise Mercalle.

Poiché non sembrava che ci fosse altro da dire, Beka ringraziò il sergente e uscì dalla tenda, oltrepassando i cadaveri per andare in cerca dei vivi.

I Plenimariani si erano abbattuti sull’accampamento, distruggendo tende, carri e ogni altra cosa avessero trovato sulla loro strada, e adesso dovunque c’erano soldati al lavoro, impegnati a salvare tutto il possibile da quell’ammasso di macerie.

Beka si stava chiedendo in quale direzione cominciare le ricerche quando si sentì chiamare per nome e vide il caporale Rhylin farle cenno con la mano da sopra un carro rovesciato.

«Sia lodata la Fiamma!» esclamò il giovane, saltando a terra. Più alto di lei di tutta la testa, Rhylin aveva la goffaggine di una cicogna quando era appiedato, ma era un cavaliere insuperabile. «Non sapevamo più cosa pensare quando sei scomparsa, verso la fine» spiegò. «Abbiamo sentito voci di ogni tipo, come per esempio che il capitano Myrhini fosse morto.»

«Lei sta bene e anch’io» lo rassicurò Beka, anche se i punti le artigliavano la carne come ferri roventi. «Dove sono tutti?»

«Da quella parte» rispose Rhylin, agitando le mani verso un’area al di là delle tende-ospedale. «Quelli che sono rimasti, almeno. È meglio che monti sul mio cavallo» aggiunse in tono cupo.

«Monteremo insieme, perché voglio che rientri con me.»

Salito in sella, Rhylin le porse la mano e Beka si sistemò dietro di lui, serrando i denti per resistere a una fitta di dolore alla gamba.

«Cosa mi puoi riferire?» chiese, mentre si avviavano.

«Quelli che non sono feriti troppo gravemente sono circa una dozzina, e il sergente Braknil ha assunto momentaneamente il comando dato che Mercalle è ferita e che Portus…»

«L’ho visto cadere» lo interruppe Beka, avvertendo la tensione improvvisa nella sua voce. Rhylin era stato il caporale di Portus.

«Il sergente Braknil ha mandato alcuni di noi a cercarti e altri a recuperare cibo ed equipaggiamento» continuò il giovane.

“Sia ringraziata la Fiamma almeno per questo” pensò Beka con gratitudine, immaginando il massiccio e deciso sergente che si aggirava fra quella devastazione riportando l’ordine.

«Ha fatto bene» approvò. «Mirn, Kallas e Ariani rientreranno più tardi, ma Steb e Thela sono fuori combattimento almeno per ora.»

«E Aulos?» domandò Rhylin, irrigidendosi di nuovo perché era originario della stessa città dei gemelli e si era arruolato con loro.

«Morto» disse Beka, pensando che era inutile cercare belle parole, e sentendosi stanca per la prima volta dall’inizio della giornata. Come aveva ammonito Mercalle, la morte era una cosa a cui tutti avrebbero fatto meglio ad abituarsi, e in fretta.

Come previsto, Braknil aveva la situazione sotto controllo. Un po’ di cibo era stato recuperato da chissà dove, alcune tende erano già montate e, cosa migliore di tutte, poco lontano era impastoiata oltre una dozzina di cavalli, molti dei quali portavano il marchio plenimariano. Un grido di gioia si levò dai suoi uomini quando la videro arrivare.

«Che notizie ci sono, tenente?» chiese quindi Braknil, mentre gli altri si accalcavano con ansia intorno a loro. Il sergente aveva uno straccio insanguinato legato intorno a un braccio, ma non pareva che quella ferita gli causasse problemi.

«La notizia è che ci hanno colti di sorpresa» replicò Beka in tono asciutto. «Il comandante Klia non è contento della cosa, ma pensa che la Prima Turma possa contribuire a porre rimedio alla situazione. Voi che ne dite?»

Si levò un’altra ovazione mista a grida rabbiose contro i nemici.

«Tormentiamo quei bastardi! Sangue e acciaio! Guidaci come hai fatto oggi, tenente, e noi ti seguiremo!»

Infine Beka si sedette su una cassa e segnalò agli uomini di tacere.

«Per adesso ci dovremo accontentare di due decurie» disse. «Rhylin, ti promuovo sergente della seconda decuria. Chi ti rimane?»

«Nikides, Syra, Kursin, Tealah, Jareel e Tare» elencò Rhylin, guardandosi intorno.

«Braknil, cosa resta della prima decuria?»

«Finora soltanto Arbelus e Gilly» rispose il sergente, indicando due giovani esausti che aveva accanto.

«Oltre a noi» intervenne Steb, sopraggiungendo in quel momento con Kallas, Ariani e Mirn.

«Ti manca un occhio!» gli fece notare Braknil in tono rude.

«Mi resta sempre l’altro» ribatté Steb, per quanto stesse palesemente soffrendo. «Suvvia, sergente, siamo troppo pochi perché possiate fare a meno di me, e sono in grado di combattere.»

«D’accordo» si arrese il sergente, scrollando le spalle. «Caporale Kallas, tu sei ancora sano?»

Per quanto profondamente scosso dalla perdita del fratello, Kallas annuì con aria cupa.

«Quindi finora abbiamo sette uomini per ciascuna decuria» riepilogò Beka. «Quanti erano con il sergente Mercalle si facciano avanti. Tobin, Barius, voi andrete con Braknil. Marten, Kaylah e Zir con Rhylin. I nostri ordini sono di addentrarci fra le colline come esploratori non appena ci saremo procurati cavalli ed equipaggiamento.»

«Non potremo certo fare un lavoro peggiore della squadra dell’Aquila» borbottò Kaylah.

«Non pensate a questo» ordinò Beka, sentendo levarsi rabbiosi assensi. «Questa mattina i Plenimariani ci hanno giocato un brutto scherzo, è vero, ma adesso spetta a noi accertarci che non lo ripetano, quindi ficcheremo il naso in ogni canalone e tana di serpenti fino a scoprire dove si stanno nascondendo. Adesso che sappiamo cosa stanno combinando non potranno tenere nascosti a lungo tanti uomini e tanti cavalieri. Sergenti, badate che ogni uomo si procuri un cavallo decente, equipaggiamento e viveri per una settimana. E mettete via i tabarri, così magari potremo fare noi qualche sorpresa al nemico, giusto? Partiremo al crepuscolo.»

Per un momento Beka rimase seduta dove si trovava, osservando quanto restava della sua turma darsi da fare intorno a lei. I più avevano ferite di poco conto e forse era stato un errore accettare Steb, ma come lui aveva sottolineato non potevano permettersi di rinunciare a chiunque fosse ancora in grado di cavalcare.

“Dodici cavalieri e due sergenti persi in un solo giorno di combattimento” pensò. “E la metà sono morti.”

Era un bene che quella notte avessero una missione a cui pensare.





CAPITOLO TRENTACINQUESIMO

Preparativi




Il mattino successivo, nel passare accanto al padiglione di lino bianco eretto per accogliere i caduti dell’Orëska, Seregil e Micum vi sentirono scaturire i canti sommessi e il pianto di quanti preparavano i corpi per il rogo funebre.

Poco più in là i cadaveri dei nemici giacevano sotto il cielo aperto: a giudicare dal loro vestiario avrebbero potuto essere operai o ladri, ma i più avevano la corporatura e le cicatrici proprie dei soldati. Poco lontano era in attesa un carretto dei Raccoglitori venuto a prelevare quei corpi, che sarebbero stati portati via e bruciati senza cerimonie e senza cure di sorta.

«Valerius ha detto che alla fine dell’attacco tutti gli uomini di Mardus che erano ancora in vita sono crollati morti dove si trovavano» rifletté Micum, mentre lui e Seregil si aggiravano fra i cadaveri alla ricerca di uomini che avessero visto insieme a Mardus a Wolde, tanti mesi prima. «Pensi sia opera del dyrmagnos?»

«Probabilmente sì» annuì Seregil, che indossava ancora gli abiti sformati del giorno prima e sembrava non aver chiuso occhio da una settimana. Del resto, sia lui sia Micum avevano vegliato Nysander per tutta la notte. «D’altro canto dubito che abbiano ucciso tutti i loro uomini» continuò Seregil, scrutando con maggiore attenzione un lacero mendicante monco. «Hai notato che nessuno ricorda di aver visto Mardus e i negromanti andare via? Nessuno tranne Hwerlu, che afferma di aver scorto una grande forma scura levarsi sopra la Casa mentre vi correva incontro. Dal momento che è arrivato quando era tutto finito, è possibile che sia stato testimone della fuga di Mardus, e del resto un dyrmagnos può avere un potere del genere.»

«Allora speriamo di poterci tenere alla larga da quella creatura» replicò Micum, sentendo un brivido corrergli lungo la schiena. «Non mi va di affrontare qualcuno capace di ridurre Nysander in quel modo e di volare poi via come un pipistrello.» In quel momento un uomo bruno con una cicatrice sul labbro inferiore attirò la sua attenzione. «Questo lo conosco, è uno degli uomini del capitano Tildus» disse, indicandolo a Seregil. «A Wolde mi è capitato di bere con lui, qualche volta, ed è uno di quelli che hanno infastidito Alec.»

«Anch’io ho visto un vecchio amico» replicò Seregil, intento a fissare un uomo magro e dinoccolato che indossava un giustacuore da soldato. «Farin il Pesce, un topo di fogna che è scomparso un mese fa e di cui Tym mi ha parlato prima di sparire a sua volta. Non conosco nessuno degli altri, ma è probabile che siano soldati plenimariani e spie assoldate per questo lavoro.» Tamburellando con un dito contro il mento fissò quindi i morti con aria pensosa «Ricordi che mi sono imbattuto in un Giocoliere nella segreta di Asengai, la notte in cui Alec e io ci siamo conosciuti?» domandò.

«Ti riferisci alla corporazione di assassini plenimariani?»

«Infatti» annuì Seregil, indicando i corpi. «Vuoi scommettere che qualcuno di questi individui ha il loro marchio?»

«Suppongo ci sia un solo modo per scoprirlo» ribatté Micum, con una smorfia di disgusto. «Che aspetto ha questo marchio?»

«Tre piccoli punti blu tatuati a formare un triangolo. Di solito sono vicino all’ascella» rispose Seregil. «Se non altro è meglio che visitare gli ossari» aggiunse con un asciutto sorriso.

Anche nella profumata frescura dei giardini dell’Orëska quel lavoro risultò però tutt’altro che piacevole.

Nel mettere a nudo gli arti rigidi e freddi dei cadaveri, Micum non trovò tatuaggi di sorta, ma due uomini risultarono avere sotto il braccio cicatrici sospette delle dimensioni di un sesterzio che parevano piuttosto recenti.

«Credo di aver trovato qualcosa» disse.

«Ce ne sono altri tre nelle stesse condizioni laggiù» annuì Seregil. «Queste non sono cicatrici casuali, la pelle è stata asportata di proposito, e se ciò che hanno cancellato non era il marchio dei Giocolieri, era comunque qualcosa di simile.»

«Quel Mardus è un astuto bastardo» commentò Micum, con riluttante ammirazione. «Non ha corso rischi e non ha lasciato prove.»

«Ho sentito dire che questi marchi penetrano in profondità sotto la pelle» affermò Seregil, osservando la cicatrice. «Tu che ne pensi?»

«Vale la pena tentare, a patto di non essere sorpresi da un drysiano» sospirò Micum.

Sfilata dall’interno della cintura una sottile lama affilata come un rasoio, Seregil tese con due dita la pelle ai lati della cicatrice e ne asportò la superficie, ispezionando la sottostante carne livida.

«Vedi qualcosa?» chiese Micum.

«No, devono aver tagliato in profondità. Proviamo con un altro.»

Il secondo tentativo ebbe maggior successo. Questa volta Seregil grattò la pelle con delicatezza e mise a nudo la tenue impronta del marchio dei Giocolieri, ancora visibile sulla carne sottostante.

«Per me questa è una prova sufficiente» dichiarò con cupa soddisfazione.

«Misericordia del Creatore! Cosa state facendo!» esclamò Darbia, la bruna drysiana che stava aiutando a curare Nysander. Si avvicinò con aria indignata e tracciò un gesto di benedizione sul cadavere. «Nemici o meno che siano non posso ammettere un simile comportamento» aggiunse.

«Non lo abbiamo dissacrato» garantì Micum, rialzandosi. «Quest’uomo e molti altri portano il marchio delle spie plenimariane e la regina ne dovrebbe essere informata prima che i corpi siano rimossi.»

«Allora provvederò io» dichiarò la drysiana, ancora accigliata.

«Ti ha mandata Valerius a cercarci?» chiese Seregil.

«Sì. Nysander accenna a riscuotersi.»

Senza esitazione Seregil e Micum spiccarono la corsa verso la torre.

Magyana sedeva ancora sulla sedia su cui aveva trascorso tutta la notte, accanto al letto di Nysander con una mano sulla sua fronte, e nel vederli in quel modo Micum ebbe quasi l’impressione che lei stesse riversando le proprie energie nel suo antico amore per cercare di guarirlo e di sostenerlo con la sua forza vitale.

Quanto a Nysander, gli parve invece peggiorato. Il suo volto era grigio e opaco, gli occhi erano infossati sotto le folte sopracciglia bianche, e il suo respiro era tanto debole da non smuovere quasi le coltri sottili, ma al tempo stesso rauco e ansimante.

Il suo aspetto sconvolse anche Seregil, e Micum scorse sul suo volto una sfumatura di disperazione mentre lui si avvicinava al mago, ben sapendo che essa derivava dal conflitto fra il grande affetto che Seregil nutriva nei suoi confronti e il bisogno disperato di ottenere tutte le informazioni possibili per salvare Alec. Dopo essersi lavato le mani in una bacinella, Seregil s’inginocchiò accanto al letto e strinse la mano di Nysander nella propria. Dietro di lui, Micum aggirò la sedia di Magyana in tempo per vedere il mago aprire gli occhi.

«Ho trovato la tua mappa» esordì Seregil, senza sprecare tempo prezioso.

«Sì» sillabò Nysander, annuendo appena. «Bene.»

«Il Pilastro del Cielo, Yôthgash-horagh, è il monte Kythes, vero?»

Un altro lieve cenno di assenso.

«Questo tempio di cui hai parlato è sopra la montagna?»

«No.»

«Nel sottosuolo?»

Non ci fu risposta, e per un momento Seregil scrutò il volto del ferito alla ricerca di un minimo movimento.

«Ai suoi piedi?» insistette quindi, con la massima calma che riuscì a trovare.

Nysander contrasse faticosamente la gola nello sforzo di parlare e Seregil si chinò su di lui, ma dopo qualche tentativo disperato il mago chiuse gli occhi.

Per un momento Seregil rimase con la fronte appoggiata ai pugni serrati. Da dove si trovava, Micum non poteva vedere Magyana in volto, ma notò il tremito della mano che lei posò sulla spalla di Seregil.

«È sprofondato di nuovo in se stesso» mormorò la maga. «So che hai un disperato bisogno di parlargli, ma è troppo debole.»

«Hai potuto ricavare qualche altra informazione?» chiese Micum in tono speranzoso.

«Stava cercando di dirmi qualcosa» replicò Seregil, ancora inginocchiato, scuotendo il capo. «Sembrava qualcosa come “lateus”, ma era tanto fievole che non posso esserne certo.»

«Leiteus?» suggerì Magyana, protendendosi in avanti e accentuando la stretta intorno alla spalla di Seregil nel costringerlo a girarsi verso di lei. «Potrebbe aver detto Leiteus?»

«Sì! Sì, è possibile» rispose Seregil, sorpreso. «È un nome che ho già sentito…»

«Leiteus í Marineus è un astrologo amico di Nysander!» spiegò Magyana, serrandosi le mani sul cuore. «Ormai è da un anno che si consultano a vicenda in merito a una cometa.»

Scattando in piedi Seregil prese a cercare per terra vicino al focolare, e alla fine si chinò a sfilare un libro da sotto una poltrona.

«Ieri ho notato questo libro aperto vicino alla sua sedia» spiegò, porgendolo a Magyana, e quando lei lo aprì, Micum vide che era pieno di tavole e di strani simboli.

«Sì,» confermò la maga «è uno dei libri di Leiteus.»

«Hai mai sentito la parola “sinodale”?» le chiese Seregil, con crescente eccitazione.

«Ritengo si riferisca al movimento di stelle e pianeti.»

«Vuoi dire che Nysander stava davvero tentando di mandarci da questo suo amico astrologo?» domandò Micum, sorpreso.

«Pare di sì.»

«“Un luogo e un momento”, così ha detto ieri» ricordò loro Seregil. «Un evento sinodale, come l’arrivo di questa cometa, deve avere qualche riflesso su ciò che vuole fare Mardus.»

Accostandosi al letto, posò quindi la mano contro la guancia pallida di Nysander. «Non so se mi puoi sentire» mormorò «ma sto andando da Leiteus… hai capito, Nysander? Sto andando a parlare con Leiteus.» Il mago però non diede segno di essere cosciente e infine Seregil gli allontanò dalla fronte una ciocca di capelli grigi. «Non ti preoccupare. Io sono la Guida, quindi per ora lascia fare a me» aggiunse.

Fuori dalle mura dell’Orëska si era levato un vento primaverile che aveva spazzato via le nubi e stava sollevando polvere e foglie in piccoli vortici.

Usciti al galoppo dalla Porta del Mercato, i due lasciarono la strada maestra per una più piccola che si snodava lungo le alture, raggiungendo infine la modesta villa dell’astrologo, che sorgeva appollaiata su un promontorio dominante il mare, sul quale parecchi gabbiani descrivevano volute aggraziate. La porta del cortile era sprangata, ma i colpi insistenti di Micum fecero presto accorrere un servitore.

«Il mio padrone non è abituato a ricevere visite così di buon’ora» dichiarò il servo in tono sostenuto, contemplando con evidente scetticismo i vestiti spaiati e il mantello trasandato di Seregil.

«Siamo qui per una questione di estrema importanza per il tuo padrone» ribatté questi, usando il suo tono più arrogante. «Avvertilo che Lord Seregil í Korit Solun Meringil Bôkthersa e Sir Micum Cavish, Cavaliere di Watermead, chiedono di essere ricevuti immediatamente per un motivo attinente al loro amico Nysander, Sommo Taumaturgo della Casa Orëska.»

Intimidito da quella sfilza di titoli, l’uomo acconsentì ad accompagnarli in un salottino che si affacciava sul mare e andò a parlare con il suo padrone.

«Profezie e astrologi» borbottò Micum, passeggiando nervosamente per la stanza. «Alec è stato rapito da un mucchio di bastardi assassini e noi siamo qui a intessere reti di fumo!»

«È qualcosa di più solido, ne sono certo» replicò Seregil, sedendo su una panca sottostante la finestra e guardando fuori con un gomito appoggiato al davanzale. Avere un filo da seguire, anche uno così tenue, sembrava aver ripristinato quella calma interiore di cui lui aveva bisogno per funzionare. Ma dopo tutti gli orrori del giorno precedente Micum si sentì indotto a chiedersi se l’amico non fosse un po’ troppo calmo.

“Cosa succederà se questo astrologo non avrà tutte le risposte?” si chiese suo malgrado.

«Come ha preso Kari la tua partenza improvvisa?» domandò Seregil.

«È al quarto mese di gravidanza» ribatté Micum, scrollando le spalle. «Beka è nel bel mezzo di una guerra e io sono di nuovo a caccia di guai con te. Comunque le ho promesso che sarò con lei quando nascerà il bambino.»

«Non sei obbligato a venire» osservò Seregil. «Nonostante la profezia, decidere spetta a te.»

«Non parlare da idiota, è ovvio che verrò» replicò Micum in tono rude, poi sedette accanto all’amico. «Ho fatto la mia scelta e intendo attenermi a essa, però ammetto che questa storia non mi piace. Nysander parla di una banda di quattro, e tuttavia siamo già ridotti a due ancor prima di cominciare» continuò.

«Siamo ancora quattro, Micum.»

Per un momento Micum fissò il pavimento a mosaico, poi posò una mano sulla spalla di Seregil.

«So cos’ha detto Valerius, e voglio credergli tanto quanto te, ma…»

«No!» esclamò Seregil, fissandolo con occhi roventi. «Finché non avrò il suo corpo fra le braccia Alec è vivo. Hai capito?»

Micum comprese fin troppo bene l’angoscia nascosta dietro l’ira dell’amico. Se Alec era vivo Seregil avrebbe combattuto contro il fuoco e la morte per trovarlo, e se era morto avrebbe fatto lo stesso per trovare i suoi assassini. Ma in entrambi i casi biasimava se stesso per l’accaduto.

«Sai che voglio bene al ragazzo tanto quanto te» insistette con gentilezza «ma non ci servirà a nulla lasciare che i sentimenti annebbino la ragione. E se vogliamo elaborare un piano di qualche tipo dobbiamo almeno prendere in considerazione l’ipotesi che lui sia morto. Se questa “Freccia” della profezia deve essere davvero un arciere allora sarebbe meglio…»

«No» lo interruppe Seregil, con la bocca serrata in una linea cocciuta, tornando a guardare fuori della finestra.

In quel momento furono interrotti dall’arrivo di un uomo basso e ben nutrito che indossava un’enorme veste da camera.

«Chiedo scusa, signori» esordì l’uomo con uno sbadiglio, accompagnandoli in uno spazioso studio. «Ma come forse avrete intuito la natura dei miei studi richiede che io lavori di notte e mi sveglio di rado a quest’ora. Ho ordinato del tè forte, e forse gradite…»

«A quanto pare non sai che la scorsa notte la Casa Orëska è stata attaccata» lo interruppe Seregil «e che Nysander í Azusthra è rimasto gravemente ferito.»

«Nysander!» sussultò Leiteus, lasciandosi cadere su una sedia. «Per la Luce, chi può aver voluto fare del male a quel brav’uomo?»

«Non ne ho idea» rispose Seregil, i cui modi non tradivano traccia dell’emozione di poco prima. «Lui ci ha mandati da te, anche se era troppo debole per dirci altro. Magyana afferma che di recente Nysander ti ha consultato per una questione astrologica, che potrebbe essere connessa a quanto è accaduto.»

«Lo credi davvero?» domandò Leiteus, prendendo un mucchio di carte da un vicino scaffale e sfogliandole in fretta. «Se soltanto mi avesse permesso di fare quella divinazione! Naturalmente è stato cortese, ma… ah, ecco qui!» esclamò, allargando una grande mappa sul lucido tavolo. «Lui era interessato ai movimenti della Lancia di Rendel.»

«Una cometa?» chiese Seregil.

«Sì» confermò l’astrologo, indicando una serie di simboli che formavano un arco sulla mappa. «Ha un ciclo sinodale di cinquantasette anni, e questo è l’anno del suo ritorno. Nysander mi ha aiutato a calcolare la data della sua apparizione.»

«E l’hai trovata?» lo incalzò Seregil.

«Dunque, vediamo» replicò l’astrologo, consultando di nuovo le sue pergamene. «Secondo le osservazioni registrate nelle Efemeridi di Yrindai e secondo i nostri calcoli, ritengo che la Lancia di Rendel dovrebbe essere visibile la quindicesima notte di Lithion.»

«Questo ci concede poco più di due settimane» mormorò Micum.

«La cometa rimarrà nei nostri cieli per quasi una settimana» aggiunse Leiteus. «È una delle più grandi e offre uno spettacolo impressionante. Ciò che più interessa me e Nysander, tuttavia, è il fatto che questa volta il suo ciclo coincide con un’eclissi di sole.»

«Anche questo può essere considerato un evento sinodale?» chiese Seregil, scoccando a Micum un’occhiata significativa.

«Senza dubbio, e anche raro» confermò l’astrologo. «Suppongo sia per questo che Nysander vi è così interessato.»

«Le eclissi portano sfortuna» commentò Micum. «Ho conosciuto un uomo che dopo è diventato cieco.»

«E sarà una giornata doppiamente sfortunata, con una cometa nel cielo» annuì Seregil, pur sembrando più compiaciuto che preoccupato. «A quanto ho sentito, le comete sono definite “stelle della peste” e sono considerate portatrici di sfortuna, di guerra e di malattia.»

«È vero, Lord Seregil» convenne l’astrologo. «Il Collegio dei Divinatori ha già avvertito la regina, consigliandole di sospendere del tutto i commerci in quel giorno. Inoltre le persone dovrebbero restare in casa fino a quando quell’influenza malvagia non sarà passata. Una simile congiunzione non si verificava da secoli.»

«Sai il giorno preciso in cui si verificherà?» domandò Seregil.

«Il giorno venti.»

«Questa è un’altra informazione a cui Nysander sembrava interessato?»

«Mi ha anche chiesto di calcolare se una simile congiunzione fosse già avvenuta in passato» rispose Leiteus, accarezzandosi la barba.

«E lo hai fatto?»

«A dire il vero non è stato necessario» sorrise lo studioso. «Ogni astrologo skalano sa che questa stessa congiunzione ha accompagnato l’inizio della Grande Guerra, seicentottantaquattro anni fa. Come vedi, Lord Seregil, hai ragione a parlare di “stelle della peste”.»

Congedatisi dall’astrologo dopo avergli promesso di fargli avere notizie di Nysander, i due amici tornarono verso la città.

«Ammetto che tutto questo ha senso se si accetta che Nysander abbia ragione nel ritenere che Mardus stia puntando su quella congiunzione» osservò Micum, mentre cavalcavano.

«Ha ragione, ne sono certo. Pensaci, Micum: non ci sono stati incidenti di rilievo fra Skala e Plenimar nell’arco di vent’anni e tuttavia adesso Plenimar decide all’improvviso di scatenare un conflitto, proprio come è successo all’epoca della Grande Guerra. Il Signore Supremo, che si oppone alla cosa, è tanto cortese da morire in modo da lasciare il trono a quell’inetto di suo figlio e intanto si presenta la stessa congiunzione astrale e la Casa Orëska viene attaccata. Se tutta questa faccenda ruota intorno a un rito o a una cerimonia che ha a che fare con il Divoratore di Morte, quale momento può essere più propizio di questo particolare evento?»

«Ma qual è lo scopo di tutto?» ringhiò Micum. «Cosa vuole farne Mardus di quegli oggetti che Nysander custodiva? Se i Plenimariani ne hanno tanto bisogno proprio adesso che la guerra sta iniziando…»

«Si tratta proprio di questo. Nysander ha detto di non essere stato il primo Guardiano. Il suo maestro, Arkoniel, lo era prima di lui, e così il mago che lo aveva preceduto. Chi può sapere da quanto tempo i maghi dell’Orëska sorvegliassero quel nascondiglio? Quegli oggetti potrebbero benissimo risalire alla Grande Guerra… Conosci anche tu le leggende relative ai negromanti e ai morti viventi, e sai che alla fine sono stati proprio i maghi a rovesciare le sorti del conflitto.»

«Vuoi dire che i Plenimariani intendono usare quegli oggetti per evocare il potere del loro dio?»

«Qualcosa del genere» annuì Seregil.

Per un lungo momento cavalcarono in silenzio, assorti e preoccupati.

«In tal caso è meglio muoversi» disse infine Micum. «Se tu e Nysander avete ragione, allora ci restano soltanto due settimane per trovare questo misterioso tempio, sempre che esista, e abbiamo parecchia strada da fare per arrivarci. Dovremo affittare una nave.»

«Questa mattina ho chiesto a Magyana di richiamare Rhal, quindi dovremmo poter salpare entro domani o dopodomani al massimo» replicò Seregil, poi spronò il cavallo al galoppo verso le porte cittadine e Micum lo imitò, cupo in volto.

Al loro ritorno all’Orëska rintracciarono Valerius e Magyana nel laboratorio di Nysander, e in poche parole Seregil spiegò loro ciò che avevano appreso da Leiteus.

«Come vedete,» concluse «è imperativo che noi stiamo tutti insieme in questo posto al momento stabilito.»

«Vorreste trascinare Nysander per mare con le tempeste primaverili? Siete impazziti tutti e due?» esplose Valerius, fissandoli entrambi con occhi roventi. «È fuori discussione. Lo proibisco.»

Serrando i pugni dietro la schiena Seregil lottò per mantenere la calma e guardò verso Magyana in cerca di sostegno.

«Ci deve essere un modo per sistemarlo comodamente» implorò.

«Mi dispiace Seregil, ma Valerius ha ragione» ribatté però Magyana, scuotendo con decisione il capo. «Per guarire, Nysander ha bisogno di solitudine e di pace, e nel suo stato attuale un viaggio del genere lo ucciderebbe.»

«Per non parlare del fatto che state andando incontro alla guerra» rincarò il drysiano. «Anche se potesse essere spostato, cosa che non è possibile, cosa succederebbe se veniste abbordati e affondati? Per gli Attributi di Bilairy, è a stento cosciente per pochi minuti consecutivi!»

«Parla tu con loro, Micum» esclamò Seregil, levando in alto le braccia in un gesto di esasperazione.

«Calmati» consigliò Micum. «Se Valerius dice che Nysander non può sopravvivere a un viaggio del genere non c’è altro da aggiungere. Ma non si potrebbe ricorrere a una traslocazione?»

«È troppo sfibrato per sopportarla, e anche se potesse sopravvivere non è comunque possibile. Dopo l’attacco qui sono rimasti soltanto tre maghi, inclusa me, che sono capaci di usare l’incantesimo della traslocazione, e ci vorrà del tempo prima che uno qualsiasi di noi sia abbastanza in forze da provarci» disse Magyana, scuotendo ancora il capo.

Seregil reagì con un ringhio di frustrazione.

«Supponiamo che questi illioriani siano sulla strada giusta con i loro discorsi di profezie e di comete» osservò però Micum, che stava continuando a riflettere. «In tal caso non sarà necessario muovere Nysander per quasi…»

«Due settimane!» esclamò Seregil. «Sia lodata la Fiamma per il cocciuto buon senso dei sakoriani! Può darsi che tu ci abbia salvati tutti, Micum. Allora, Valerius, che ne dici? Lui si sarà rimesso a sufficienza, fra due settimane?»

«Con la sua forza di volontà è possibile» ammise con riluttanza il drysiano. «Quanto alle condizioni dei suoi poteri, però, soltanto lui potrà valutarle.»

«Magyana?» chiese Seregil, guardando la maga.

«Sì» rispose lei, dopo un lungo momento. «Per allora dovrei essere in grado di assisterlo in una traslocazione a una tale distanza, ma dovrà decidere lui.»

«Allora è stabilito» concluse Micum, calando con forza la mano sul tavolo e alzandosi in piedi. «Salperemo dopodomani senza di lui e aspetteremo che ci raggiunga al momento giusto.»

Seregil intanto estrasse dalla sacca un amuleto d’argento uguale a quello che aveva dato a Rhal.

«Questo ti guiderà fino alla nostra nave, la Dama Verde» spiegò a Magyana, consegnandoglielo. «Non è certo che per allora saremo ancora a bordo, ma Rhal potrebbe essere in grado di dirti dove siamo andati. Un momento… c’è anche un altro sistema!»

Preso uno straccio pulito da un mucchietto vicino al tavolo da lavoro si punse il pollice con la daga e lasciò cadere qualche goccia di sangue sulla stoffa prima di legarla in un nodo.

«Con questo non potrai non trovarci» dichiarò. «Anche Micum dovrebbe dartene uno, per sicurezza. Adesso però scusatemi, voglio passare qualche momento con Nysander.»

Dopo che Seregil fu scomparso lungo la scala Magyana abbassò con disgusto lo sguardo sul panno insanguinato.

«Aborro la magia del sangue» affermò. «E anche Nysander la detesta. Oh, Micum, credi davvero che questo sia ciò che Nysander intendeva? Seregil ha subito tanti terribili traumi negli ultimi giorni.»

«Non lo so» ammise Micum in tono sommesso, pungendosi un dito e macchiando un altro angolo del panno. «So però che nulla tranne la morte potrà impedirgli di portare avanti il suo piano. Se ha ragione, forse c’è ancora una possibilità di salvare Alec e perfino di impedire ciò che i Plenimariani intendono fare. E se si sbaglia…» Micum s’interruppe, scrollando le spalle con rassegnazione. «Non posso certo lasciarlo andare allo sbaraglio da solo, giusto?» concluse.

«E cosa mi dici della tua famiglia?» ribatté Valerius, quando lui si alzò per andarsene.

«Kari non si muoverà da Watermead a meno che il nemico sia in vista» rispose Micum, con un asciutto sorriso. «E Warnik mi ha dato la sua parola di vegliare su di lei fino al mio ritorno.»

«Una donna forte, tua moglie» sorrise il drysiano. «E tua figlia Beka non le è da meno.»

«Per la Fiamma, Beka!» gemette Micum. «Avevo promesso a Kari di chiedere a Nysander di controllare come stava!»

«Riposati, Magyana» ordinò Valerius, notando che la maga aveva accennato ad alzarsi. «Dammi la tua mano, Micum, e pensa a tua figlia» aggiunse.

Serrando il proprio bastone in una mano, Valerius strinse quella di Micum nell’altra e chiuse gli occhi.

«Sta bene» annunciò dopo parecchi minuti. «La vedo cavalcare con buoni compagni.»

«E Alec?» domandò Micum, continuando a trattenere la mano del drysiano. «Puoi vedere qualcosa su di lui?»

«Soltanto che non è fra i morti» rispose Valerius, dopo essersi concentrato. «Mi dispiace.»





CAPITOLO TRENTASEIESIMO

Giorni cupi per Alec




I denti gli marcirono e gli caddero dalla bocca, la bile gli salì rovente lungo la gola, resa doppiamente immonda dalla sensazione dei serpenti che gli si contorcevano nel ventre. Alec avrebbe voluto disperatamente raggomitolarsi, strisciare lontano da quell’interminabile agonia, ma gli spuntoni di ferro che gli trapassavano le mani e i piedi lo tenevano inchiodato in posizione supina. Cieco e impotente, attendeva la liberazione immerso in quei cupi sogni in cui c’era soltanto il sospiro del vento e dell’acqua…

Di tanto in tanto dei volti penetravano quell’oscurità, emergendo dalla caligine per il tempo necessario a fissarlo con un sogghigno e scomparendo prima che lui potesse dare loro un nome.

Poi la febbre sempre più alta che gli bruciava la pelle consumò ogni ricordo finché non rimase che il rumore del mare…

Alec poteva avvertire sulla pelle nuda il soffio freddo della brezza marina, ma non sentiva nessun dolore pur avendo gli arti troppo pesanti per riuscire a muoversi. Quando si passò la lingua sui denti scoprì che erano integri e si chiese come avesse potuto un incubo sembrare tanto reale o lasciarlo così prosciugato e confuso.

La brezza fredda lo aiutò a schiarirsi la mente, ma il mondo continuò a oscillargli intorno in maniera vagamente familiare. Quando infine aprì gli occhi scorse sopra di sé ampie vele quadrate che si stagliavano contro il cielo diurno.

E due soldati scelti plenimariani.

Sollevandosi sulle ginocchia abbassò d’istinto la mano verso la daga, ma qualcuno lo aveva spogliato lasciandogli indosso soltanto un paio di calzoni corti e rendendolo impotente. Notando il suo gesto, i soldati scoppiarono a ridere, e lui li riconobbe come due degli uomini che lo avevano infastidito a Wolde.

«Non aver paura, Alec.»

Alzandosi lentamente in piedi, troppo sorpreso per parlare, Alec scorse a meno di tre metri di distanza il duca Mardus, appoggiato con noncuranza alla murata della nave. Nel loro precedente incontro l’uomo era stato seduto e lui non si era reso conto di quanto fosse alto, però ricordava bene quel volto con la curata barba nera e la cicatrice sulla guancia sinistra, e quel sorriso che non gli illuminava mai gli occhi.

«Confido che tu abbia dormito bene» aggiunse Mardus, vestito in modo impeccabile in cuoio e velluto, scrutandolo con la sollecitudine di un ospite premuroso.

“Come sono arrivato qui?” si chiese Alec, ancora senza parole per la sorpresa, poi qualche dettaglio cominciò a riaffiorare: il viaggio frenetico a Watermead, un cane ringhiante, le lanterne spente, la speranza di trovare Seregil in casa. Oltre quel punto c’era però soltanto un grigio vuoto tinto di angoscia.

«Hai freddo» osservò Mardus, aprendo il fermaglio d’oro che gli tratteneva il mantello intorno alla gola, poi rivolse un cenno alle guardie che spinsero rudemente Alec verso di lui e lo tennero fermo mentre Mardus gli drappeggiava il pesante indumento sulle spalle nude, trattenendolo con una mano e insinuando il lungo spillo del fermaglio negli appositi fori fino a premerne la punta arrotondata contro la sua gola.

Terrorizzato, il giovane fissò lo sguardo sui bottoni del giustacuore di velluto di Mardus e attese, mentre la pressione contro la gola aumentava, ma non tanto da infrangere la pelle.

«Guardami, Alec di Kerry. Suvvia, non essere timido.»

La voce di Mardus era di una gentilezza disarmante, e senza volerlo Alec si trovò a fissare i suoi occhi neri.

«Così va meglio» sorrise l’uomo, chiudendo infine il fermaglio. «Non mi devi temere, sotto la mia custodia sei al sicuro. Anzi, puoi essere certo che ti proteggerò come un leone.»

Mentre lui parlava Alec sentì sopraggiungere qualcuno alle proprie spalle.

«Forse non capisce la situazione abbastanza bene da esserne grato» gli sibilò all’orecchio una voce fortemente accentata, poi chi aveva parlato si spostò per affiancarsi a Mardus e Alec riconobbe il “diplomatico” silenzioso che aveva accompagnato il duca a Wolde.

«Forse no» convenne intanto Mardus. «Devi sapere, Alec, che Vargûl Ashnazai era deciso a sventrarti come un pesce nel momento in cui fosse riuscito a prenderti, una reazione logica alla luce dei problemi che tu e il tuo amico ci avete causato negli ultimi mesi. Sono stato io a impedirgli di farlo. “È soltanto un ragazzo impressionabile” gli ho ripetuto innumerevoli volte, mentre vi pedinavamo tra le strade di Rhíminee.»

«Molte volte» ripeté il negromante, con un sorriso velenoso. «A volte temo che il mio signore Mardus possa recarsi danno a causa del suo cuore troppo tenero.»

«D’altro canto, quali altri sentimenti potevo provare nel vedere un giovane intelligente e ingegnoso cadere in balia di simili compagni?» ribatté Mardus, scuotendo il capo con tristezza. «Una spia rinnegata aurënfaie, scacciata dal suo stesso popolo e venduta alla regina di una terra decadente, e un mago che perfino i suoi colleghi considerano un folle? “No, Vargûl Ashnazai,” ho detto “prima dobbiamo vedere se è possibile salvare questo povero ragazzo.”» D’un tratto Mardus afferrò Alec per le spalle e lo trasse tanto vicino a sé in modo che lui poté sentire il suo alito sul proprio volto, e i suoi occhi parvero tingersi di un nero assoluto mentre chiedeva: «Che ne pensi, Alec? È possibile salvarti?».

Intrappolato dall’intensità di quello sguardo Alec rimase in silenzio, perché nonostante la minaccia implicita dietro quelle parole mielate, nei modi di Mardus c’era qualcosa di pericolosamente affascinante, una personalità così forte davanti alla quale si sentiva impotente.

«Questo ragazzo ha una natura cocciuta e temo che ti deluderà» commentò intanto Vargûl Ashnazai.

«Non dare pareri affrettati» ribatté Mardus. «Può darsi che Seregil di Rhíminee abbia qualche diritto alla sua fedeltà. Dopo tutto, tu ritieni che il giovane Alec abbia sangue aurënfaie nelle vene.»

«Ne sono certo, mio signore.»

«Allora forse è questo l’ostacolo… In città circolavano tante voci contrastanti al riguardo. Dimmi, Alec, per caso lui è tuo padre? O un fratellastro? È sempre difficile valutare l’età di questi Aurënfaie, e loro sono mentitori per natura.»

«No» riuscì infine a rispondere Alec, con voce che suonò fievole e infantile ai suoi stessi orecchi.

«No?» ripeté Mardus, inarcando un sopracciglio. «Ma di certo è un amico, e sebbene ti abbia definito il suo apprendista nella vostra pagliacciata a Wolde, il vostro comportamento a Rhíminee smentisce tale affermazione. Dunque è un amico. È forse anche il tuo amante?»

Alec si sentì arroventare in volto mentre alle sue spalle i soldati ridacchiavano.

«Riconosco la fedeltà quando la vedo» continuò Mardus «e ammetto di essere impressionato nel riscontrarla in un ragazzo così giovane, sebbene si tratti di cieca fedeltà verso un uomo che ti ha abbandonato.»

«Non lo ha fatto» ringhiò Alec.

«Davvero?» replicò Mardus, accennando alla nave e al mare aperto che si allargava tutt’intorno a essa. «Ah, bene, suppongo che per me abbia poca importanza ciò a cui vuoi credere. D’altronde, forse potresti chiederti perché il tuo fidato amico ha scelto di abbandonarti alla tua sorte quando avrebbe potuto salvarti.»

«Menti!» gridò Alec, tremante e ancora incapace di ricordare ciò che era successo dopo il suo arrivo al Galletto.

«Ne sei così certo?» domandò Mardus, con un sorriso di compatimento. «Parleremo ancora quando sarai meno teso. Vargûl Ashnazai, vorresti essere tanto gentile da assistere Alec con alcune meditazioni rilassanti?»

«Ma certo, mio signore.»

Alec cercò di ritrarsi, ma le guardie lo tennero fermo mentre l’altro uomo gli premeva le dita fredde e secche contro lo zigomo e la mascella. Per un istante Alec fu sopraffatto da un odore fetido, poi un’oscurità terribile lo avviluppò e lo fece sprofondare di nuovo in una palude di malattia e di sofferenza, dove non gli fu possibile sottrarsi all’eco beffarda dell’ormai dimenticato ammonimento di Seregil: “Resta indietro e ti abbandonerò, ti abbandonerò, ti abbandonerò…”.

Alec si svegliò nei confini ombrosi di una minuscola cabina. Ancora ansante per i residui del terrore indotto dal negromante, si sollevò a sedere sull’angusta cuccetta e cercò di distinguere ciò che lo circondava. Nella cabina non c’erano lanterne, ma la debole luce che filtrava attraverso una grata nella porta era sufficiente a illuminare i piedi di un’altra cuccetta addossata alla parete opposta. Al di sopra dello sciabordare dell’acqua contro la fiancata era possibile sentire il suono soffocato di qualcuno che stava piangendo. Un ricco aroma di brodo arrivò poi fino a lui da un punto vicino, e di colpo si rese conto di essere affamato, nonostante gli effetti residui della magia del negromante.

Liberatosi dalla sottile coperta scese dalla cuccetta e subito s’immobilizzò perché adesso che i suoi occhi si erano abituati alla scarsa luce poteva vedere che l’altra era occupata da una figura stesa sotto una coperta, con il volto nascosto nell’ombra. Schiarendosi nervosamente la gola, si protese a toccare sulla spalla il compagno di prigionia.

«Salve. Sei…»

Una mano saettò da sotto la coperta e gli afferrò il polso in una morsa ferrea e gelida. Alec reagì gettandosi all’indietro ma l’uomo mantenne la presa e si sollevò a sedere quando lui cercò di liberarsi.

«Per la Luce!» sussultò Alec. «Thero!»

Il giovane mago era nudo come lui e aveva una serie di sbarre di ferro fissate intorno alla testa in modo da circondargli la parte inferiore della faccia e da reggere un morso di ferro posto di traverso a bloccargli la bocca. Un’altra barra gli passava fra gli occhi per unirsi a quella sulla nuca. Nonostante il bavaglio Thero cercò di parlare, ma la sua voce risultò quasi incomprensibile e la saliva gli colò ai lati della bocca e nella rada barba. Notando l’espressione dei suoi occhi, Alec concluse che il mago doveva essere terrorizzato o impazzito.

«Ah’ek?» riuscì infine a scandire Thero, continuando a stringergli il polso con una mano mentre sollevava l’altra a tastargli il volto, rivelando ampie fasce di ferro che gli serravano entrambi i polsi ed erano coperte di simboli magici.

«Cosa ci fai tu qui?» sussurrò Alec, incredulo.

Thero farfugliò per qualche momento parole incomprensibili, tradendo un’evidente disperazione, poi lasciò andare il polso di Alec e prese a percuotersi la testa con i pugni finché il giovane non lo trattenne.

«No, Thero. Smettila. Smettila!» ingiunse Alec, scrollandolo rudemente per le spalle e ignorando i suoi tentativi di liberarsi. «Devi calmarti e parlarmi» sibilò quindi, combattuto lui stesso fra l’ira e il terrore nel vedere come il torace pallido e ossuto del mago ansimava per l’emozione. «Siamo in un dannato pasticcio e abbiamo bisogno l’uno dell’altro per venirne fuori. Ora lasciami provare a toglierti questo arnese.»

Le barre di ferro erano però ben assicurate sulla nuca. Non aveva attrezzi con cui forzarle e un’accurata perquisizione della cabina dettata dalla speranza di trovare qualcosa – un chiodo, o anche una scheggia di legno – da usare come grimaldello improvvisato rivelò soltanto una ciotola di brodo posata accanto alla porta. Per quanto affamato, non toccò il cibo nel caso che fosse alterato o avvelenato, e nell’ignorare i famelici borbottii dello stomaco rifletté che forse Thero era stato davvero drogato, in quanto la creatura sbavante e terrorizzata che giaceva sulla cuccetta non somigliava per nulla al controllato assistente di Nysander. Alla fine rinunciò alle ricerche e sedette sulla cuccetta accanto a Thero.

«Qui non c’è nulla» disse. «Ora mi devi raccontare quello che sai. Parla lentamente, in modo che ti possa capire.»

Per quanto sconvolto, Thero annuì e cercò di parlare nonostante il bavaglio.

«‘ander ’rto» biascicò.

«Cosa?» sussultò Alec, pregando di aver capito male.

«’ysander morto. Morto!» gemette Thero, dondolandosi avanti e indietro per la disperazione. «Colpa mia!»

«Smettila» ordinò Alec, scuotendolo per le spalle. «Thero, parlami. Cosa è successo a Nysander? Lo hai visto morire oppure è stato Mardus a dirti che è morto?»

«Mi hanno ’rtato giù, ’eature nere… attraverso mura, pavimenti…!» farfugliò Thero, raggomitolandosi su se stesso con un brivido. «’taccate ’rëska… ’sander era per terra, mi hanno costretto a guardare. È colpa mia! Mia!»

«Perché è colpa tua?» domandò Alec, scuotendolo ancora. «Thero, che cosa hai fatto?»

Con un gemito Thero si liberò dalla sua stretta e si raggomitolò ancora di più in un angolo, rivelando lunghi graffi ricurvi sulla schiena e sui fianchi, piccoli lividi a forma di mezzaluna sulla sommità delle spalle.

«È stata Ylinestra, vero?» suggerì Alec, mentre un vago ricordo informe gli si agitava in un angolo della mente. «Ha fatto qualcosa, oppure sei stato tu a dirle qualcosa.»

Thero annuì in silenzio, rifiutandosi di guardarlo. Per un momento ancora Alec rimase a fissare quella creatura tremante, poi l’ira gli divampò nel petto come un sole e afferrò la barra di ferro sulla nuca di Thero, strappando il giovane mago dal suo angolo e scuotendolo come un topo.

«Ascoltami, Thero, e ascoltami bene. Se dovesse risultare che ci hai traditi e che hai fatto uccidere Nysander, i Quattro mi sono testimoni che ti ammazzerò io stesso, e questa è una promessa! Per ora non sono però ancora certo di niente e credo che non lo sia neanche tu. Hanno fatto qualcosa alla tua mente ma tu devi reagire, devi contrastare la loro magia e spiegarmi cosa è successo. Cosa ti ha fatto Ylinestra?»

«’on lo so» sussurrò Thero in tono disperato, con la saliva che gli colava dagli angoli della bocca. «’i ha tenuto con sé ’ella notte, e quando gli esseri ’eri sono venuti mi ha ’enuto fermo con la magia. Poi mi ha ringraziato e ha riso… ha riso!»

Lasciando andare Thero con un gesto disgustato, Alec si premette i pugni contro gli occhi fino a vedere stelle infuocate danzargli davanti alle palpebre chiuse.

«Thero, cosa ti hanno fatto? Perché non puoi usare la magia?»

Thero sollevò un braccio, mostrando la fascia di ferro.

«Queste ti impediscono di usare la magia?» insistette Alec, toccando il metallo brunito e avvertendone l’insolita freddezza; passando le dita sui bracciali non riuscì a trovare traccia di giuntura o di saldatura.

«’edo di sì…» mormorò Thero, agitandosi a disagio e asciugandosi la barba umida. «’on sono sicuro. Tanto confuso, incubi, voci! ’on oso, A’ec, non oso!»

«Vuoi dire che non hai neppure provato!» esclamò Alec, afferrando le braccia di Thero e sollevando le fasce fino a mettergliele davanti agli occhi. «Devi tentare qualcosa, qualsiasi cosa. Per quel che ne sappiamo potrebbero essere un trucco, un modo per annebbiarti la mente.»

Thero si ritrasse, scuotendo disperatamente il capo.

«Devi tentare» insistette Alec, sentendo riaffiorare la propria disperazione. «Dobbiamo fuggire da Mardus. Ci sono molte cose che non sai, ma puoi credermi se ti dico che Nysander vorrebbe che tu mi aiutassi. Se vuoi fare ammenda devi almeno tentare!»

«’ander?» ripeté Thero, ansimando mentre si guardava intorno con aria sgomenta, quasi si aspettasse di trovare Nysander in quella cabina. «’ander?»

Avvertendo la presenza di una falla nella follia che si era impadronita del mago, Alec annuì con fare incoraggiante.

«Sì, Nysander. Concentrati su di lui, Thero, sulla sua gentilezza, su tutti gli anni che hai trascorso come suo allievo nella torre orientale. Per onorare la fiducia che ha avuto in te devi almeno tentare. Per favore.»

«F’rse» sussurrò Thero, tormentando la coperta fra le mani, mentre una lacrima gli colava dagli occhi folli. «F’rse…»

«Prova qualcosa di molto piccolo» lo incitò Alec. «Un incantesimo da poco… com’è che si chiamano?»

«M’gie minori» annuì Thero, continuando a tormentare la coperta.

«Esatto, magie minori! Tenta con una piccola, una cosa da poco.»

Tremando visibilmente, Thero accennò a chiudere gli occhi per prepararsi all’incantesimo, ma di colpo risollevò lo sguardo.

«Hai ’etto che c’è ’alcosa che non so» affermò, con un improvviso riaffiorare dell’abituale asprezza. «Cosa? Io ero il suo ’sistente. Perché non me lo ha detto?»

«Non lo so» ammise Alec. «Anche a me ha rivelato così poco che non so neppure cosa stia succedendo, ma mi ha fatto giurare di mantenere il segreto e credo che non avrei dovuto accennartene. Magari in seguito, quando saremo fuori da questo pasticcio…»

Alec s’interruppe di colpo, consapevole che Thero lo stava fissando con insistenza, assorbendo ogni sua parola.

«Ne parleremo più tardi» concluse. «Ora tenta con l’incantesimo.»

«’ima dimmelo! Potrei ’iutare!» insistette Thero, nei cui occhi ardeva ora una nitida intelligenza ferina.

«No» rifiutò Alec, indietreggiando lentamente anche se non aveva dove andare. «Non posso.»

Nel parlare s’irrigidì, aspettandosi un attacco, invece Thero si accasciò di lato sulla cuccetta come una marionetta e nello stesso tempo la porta si aprì alle spalle di Alec, facendo penetrare nella cabina un’ondata di gelo. Allarmato, si girò di scatto e si trovò di fronte un orrore tale che impiegò qualche momento a rendersi conto che quel guscio avvizzito era stato un tempo una donna, i cui vividi occhi azzurri lo contemplavano con astuzia da quel volto devastato.

«Sei decisamente ingrato, ragazzo» gracchiò la creatura, ritraendo i resti secchi e crepati delle labbra a rivelare denti gialli e ineguali. «Però adesso dirai tutto a me.»





CAPITOLO TRENTASETTESIMO

Dietro le linee




Proni sulla cresta della collina, Beka e il sergente Braknil osservavano il villaggio sottostante, dove c’erano grossi granai e magazzini le cui pareti avevano la lucentezza del legno tagliato di fresco; carri vuoti di ogni genere erano fermi in un recinto di rispettabili dimensioni e tutto questo, insieme alla squadra di cavalleria acquartierata all’esterno della palizzata di legno, voleva dire soltanto una cosa: un deposito di provviste.

«A quanto pare avevi ragione, tenente» sussurrò Braknil, con un sogghigno da lupo.

Soddisfatti dell’esito dell’esplorazione i due si ritirarono quindi con cautela fino al boschetto di querce dove il resto della turma era in attesa.

«Che notizie ci sono?» chiese Rhylin.

«Abbiamo trovato le vipere che tormentano il comandante Klia» rispose Braknil.

«Ed è anche un nido numeroso» aggiunse Beka. «Però è solo uno e abbiamo impiegato quattro giorni a individuarlo. Dall’aspetto direi che è un anello di una catena di approvvigionamento.»

«Credi che dovremmo spingerci oltre, prima di tornare indietro?» chiese il caporale Kallas, che stava ancora piangendo la perdita del fratello e sembrava impaziente di combattere.

Beka contemplò quelle facce sporche e speranzose. Il deposito era una scoperta importante, abbastanza da permettere loro di tornare indietro adesso che le scorte di viveri cominciavano a scarseggiare e che il clima era peggiorato.

Quando cambiò posizione, un’opaca fitta di dolore le attraversò la gamba perché la ferita aveva fatto infezione quanto bastava per provocare una leggera febbre che di notte le causava sogni confusi, ma che di giorno pareva renderle la mente più lucida.

«Faremo un ampio giro per cercare di scoprire da dove arrivano quei carri» decise infine.

Per due giorni seguirono la linea di approvvigionamento che si snodava verso sud, addentrandosi nelle erte colline sovrastanti l’istmo plenimariano, e in quel periodo Beka tenne i suoi cavalieri nascosti fra la vegetazione, mandando esploratori all’avanguardia e alla retroguardia. Ben presto avvistarono due distinti convogli di carri diretti a sud, ma entrambi avevano una scorta troppo nutrita per poterli attaccare.

Il settimo giorno sorse freddo e fosco. Arrestando il cavallo accanto all’erta pista, Beka guardò passare quanto restava della sua turma, contando gli uomini perché la nebbia non permetteva di vedere per più di dieci metri in ogni direzione e non poteva concedersi di perdere nessuno. La luce incerta e l’effetto dei veli di nubi davano un aspetto spettrale ai cavalieri, che adesso erano tutti a stomaco vuoto perché il cibo era quasi esaurito e la selvaggina era scarsa. L’acqua abbondava grazie alla pioggia e ai ruscelli di montagna, ma la mancanza di cibo stroncava presto le energie di un soldato, quindi forse sarebbe stato più saggio tornare indietro quel giorno stesso.

Beka stava per impartire l’ordine di fermarsi quando Braknil emerse dalla nebbia e si diresse verso di lei.

«Gli esploratori hanno trovato più avanti una stazione di rifornimento, tenente» riferì. «Secondo i rapporti, là ci sono quattro grossi carri privi di cavalli e soltanto una manciata di guardie. Direi che potremmo farcela» aggiunse ammiccando «soprattutto in queste condizioni climatiche, se capisci cosa intendo.»

«Credo di sì, sergente.»

Lasciato il comando a Rhylin, Beka seguì Braknil fino a una sporgenza di roccia dove Mirn era in attesa con parecchi cavalli.

«La stazione è appena oltre la prossima curva della pista» riferì, rosso in volto per l’entusiasmo sotto la massa di capelli chiari che agli occhi di Beka lo facevano somigliare un po’ ad Alec, anche se Mirn era più alto e più muscoloso.

Proseguendo a piedi, trovarono Steb di guardia.

«Da qui si vede meglio» riferì, indicando lungo una gola. «La brezza che si sta alzando dovrebbe dissolvere la nebbia entro breve tempo.»

Da dove si trovava, Beka poteva vedere una strada che si snodava attraverso la stretta fenditura di un passo dove sorgeva una stazione di via, un vecchio edificio di tronchi accanto a cui si ergevano però una stalla e un grosso recinto costruiti da poco. Erti pendii rocciosi si levavano su entrambi i lati della strada, facendone l’unico percorso possibile per un attacco o per una fuga.

«È da un po’ che sto sorvegliando questo posto» proseguì Steb. «E sono certo che laggiù non ci sono più di due dozzine di soldati e qualche carrettiere. Nessuno è arrivato o partito da quando siamo arrivati qui un’ora fa.»

L’attività che si notava nel cortile indusse Beka a supporre che i carrettieri si stessero preparando a ripartire, anche se né loro né la scorta militare parevano avere fretta e molti continuavano a indugiare sulla porta della stazione mangiando e bevendo. La brezza che soffiava dal passo portava con sé l’aroma tormentoso di una ricca colazione.

«Se ci muoviamo rapidamente potremo arrivare a duecento metri dal nemico prima che ci possa vedere bene» osservò Beka, dopo aver studiato la nebbia che ammantava la strada che conduceva alla stazione.

«E se useremo questa pista per fare un ampio giro e imboccare la strada da est, penseranno comunque che siamo uno dei loro contingenti» sussurrò Braknil.

«Buona idea. La cavalleria plenimariana viaggia al trotto e in fila per quattro, quindi assumeremo la stessa formazione e metteremo davanti chi di noi ha cavalli plenimariani, nell’eventualità che possano riconoscere il tintinnio dei finimenti.»

«Chi ti ha insegnato a pensare con tanta astuzia, tenente?» commentò Braknil, mostrandosi impressionato.

«Un amico di famiglia» sorrise Beka.

Lo stratagemma ebbe successo e i Plenimariani non sollevarono quasi lo sguardo dalla colazione nel sentire la turma che si dirigeva al trotto verso di loro emergendo dalla nebbia. Quando infine gli Skalani estrassero le armi e piombarono sulla stazione urlando con quanto fiato avevano in gola, era ormai troppo tardi e nel vedere gli assalitori la maggior parte dei Plenimariani corse a rifugiarsi negli edifici mentre quelli che cercarono di opporre resistenza vennero travolti dalla carica nemica. I Plenimariani tentarono di impostare una breve quanto decisa difesa, ma non poterono tenere testa alle spade scintillanti e agli zoccoli ferrati che si erano abbattuti su di loro, e una volta sfondata la prima linea di difesa della stazione, Beka ordinò ai suoi uomini di dividersi in decurie.

Vedendo alcuni uomini che stavano correndo verso le stalle, Braknil scelse quell’edificio come proprio bersaglio: puntandolo, lui e i suoi cavalieri sospinsero gli aspiranti fuggiaschi nella stalla, poi gettarono delle lanterne sulla paglia ammucchiata fuori dalle porte. Entro pochi secondi, dall’interno giunsero i nitriti dei cavalli in preda al panico, poi gli uomini che si erano rifugiati nella stalla ne emersero tossendo e annaspando, e vennero scortati nel recinto sotto la minaccia delle armi.

Intanto Rhylin e la sua decuria stavano attaccando la stazione. Raggiunta la soglia, il dinoccolato sergente balzò di sella e si gettò contro la porta, spalancandola proprio mentre gli uomini all’interno stavano per calare la sbarra che l’avrebbe bloccata. Quella riuscita manovra espose però Rhylin al rischio di essere calpestato dai suoi stessi uomini che accorsero in suo aiuto guidati da Kallas e da Ariani, mostrando una tale ferocia che i soldati e i carrettieri asserragliati all’interno si arresero subito.

Insieme a una manciata di cavalieri, Beka stava invece inseguendo i Plenimariani che erano fuggiti alla prima avvisaglia dell’attacco. La maggior parte di essi era a piedi e venne raggiunta con facilità, ma alcuni erano riusciti a prendere un cavallo e si lanciarono sulla strada orientale, distanziando gli inseguitori grazie alle cavalcature riposate e alla loro conoscenza del territorio. Imprecando fra sé, Beka infine tornò con i suoi uomini verso la stazione, dove i prigionieri erano stati radunati nell’edificio principale.

«Tenente, ho contato diciannove caduti nemici e quindici prigionieri, compresi i carrettieri e il gestore della stazione» riferì Braknil, quando lei smontò di sella. «Il sergente Rhylin sta sorvegliando i prigionieri.»

«Noi abbiamo subito perdite?» domandò Beka, osservando i corpi sparsi fra gli edifici.

«Neppure un graffio» replicò con entusiasmo il sergente. «I tuoi trucchetti hanno funzionato!»

«Bene» annuì Beka, sperando che il suo sollievo non fosse troppo evidente. «Dato che non vogliamo commettere lo stesso errore di questi nostri amici, mettiamo delle sentinelle sulla strada. Caporale Nikides!»

«Eccomi, tenente» rispose il giovane sottufficiale.

«Trova chi ti aiuti a controllare i carri e speriamo di non aver fatto tanta fatica per un carico di ferri di cavallo e di pentole.»

«Sì, tenente» sorrise il caporale, allontanandosi subito.

Dentro la stazione i Plenimariani sedevano in un gruppo compatto in fondo all’unica stanza dell’edificio, sorvegliati a vista dagli uomini di Rhylin. Sei di loro erano carrettieri, gli altri portavano la nera uniforme militare su cui spiccava l’insegna di un castello bianco.

«Abbiamo perquisito i prigionieri e l’edificio, tenente. Ma non abbiamo trovato nulla d’importante. È solo un convoglio di rifornimento» riferì Rhylin, con un saluto scattante.

«Molto bene, sergente.»

Quando Beka si tolse l’elmo la lunga treccia rossa le ricadde sulle spalle, e nel vederla i prigionieri si scambiarono occhiate e sommessi mormorii; parecchi la fissarono con sfrontatezza e uno sputò per terra.

Subito Gilly si mosse per fargli pagare quell’insulto, ma Beka lo trattenne con un’occhiata.

«Chi è l’ufficiale più anziano qui dentro?» domandò, senza riporre la spada. I prigionieri però si limitarono a fissarla, silenziosi e insolenti. «Qualcuno di voi parla skalano?» chiese dopo un momento.

Seguì un altro silenzio. Il disprezzo dei Plenimariani nei confronti delle donne soldato era famoso, ma questa era la prima volta che Beka vi era esposta. Un rivoletto di sudore le colò lungo la schiena quando si accorse di essere al centro dell’attenzione.

«Con il tuo permesso, tenente» si offrì Tare, il giovane figlio di un possidente che aveva il fisico solido di un lottatore, venendo avanti con un rispettoso saluto. «Io parlo un poco il plenimariano.»

«Allora procedi.»

Tare rivolse ai prigionieri qualche frase esitante ma ottenne soltanto dei sogghigni e nessuna risposta.

“Adesso che ho preso la tigre per la coda, cosa diavolo faccio?” pensò Beka, riflettendo intensamente. Poi il ricordo dell’astuto sorriso in tralice di Seregil le fece venire un’idea.

«Bene, hanno avuto la loro possibilità» dichiarò, scrollando le spalle. «Sergente Rhylin, controlla che siano ben legati; sergente Braknil, la tua decuria provvederà a bruciare questo posto.»

Alcuni dei suoi uomini si scambiarono occhiate preoccupate, ma i sergenti obbedirono senza battere ciglio. Un momento più tardi, uno dei carrettieri sussurrò qualcosa in tono eccitato a un veterano brizzolato che aveva accanto. Questi arrossì violentemente per poi sibilare una risposta che indusse il carrettiere a sollevarsi sulle ginocchia e a fare un impacciato inchino a Beka.

«Un momento, tenente, io parlo la tua lingua» disse in uno skalano abbastanza accettabile. «Il capitano Teratos afferma di essere pronto a trattare con il tuo ufficiale comandante non appena arriverà.»

«Carrettiere,» ribatté Beka, scoccando al capitano un’occhiata gelida «innanzitutto riferisci a quest’uomo che io sono l’ufficiale comandante fino a quando il resto delle nostre truppe non sarà qui e che il mio capitano è una donna meno paziente di me. Informalo inoltre che gli ufficiali skalani non trattano con i prigionieri. Ora farò delle domande e lui mi darà le risposte che voglio.»

Il carrettiere si affrettò a tradurre le sue parole al capitano, che la fissò per un momento e poi sputò fra i propri piedi. Questa volta Beka non fece nulla per fermare Gilly quando questi calò di piatto la spada sulla testa dell’ufficiale.

«I miei uomini non approvano questa scortesia, carrettiere» proseguì quindi Beka, con calma. «Avverti quest’uomo che siamo affamati e che la carne arrostita dei nostri nemici è più succulenta della carne di maiale. Sergente Braknil, prendi le torce» ordinò quindi, girando sui tacchi e uscendo dalla stazione.

«Non vorrai davvero ardere vivi quegli uomini!» esclamò Braknil, seguendola all’aperto.

«No, è ovvio, ma per ora è meglio che loro non lo sappiano, giusto? Lasciamogli qualche minuto per riflettere sulla situazione.»

In quel momento Syra corse a raggiungerli tenendo in mano un pezzo di pesce salato e un boccale di birra.

«Tenente, il caporale Nikides ti manda la colazione, con i suoi complimenti» riferì, consegnandoli entrambi a Beka. «C’è anche della farina d’orzo, ma il caporale ha detto di avvisarti che non ci sono ferri di cavallo.»

«È un sollievo» replicò Beka, bevendo un sorso di birra calda. «Avverti gli altri: ogni cavaliere dovrà prendere tutto il pesce e la farina che può trasportare, anche se dovremo abbandonare la birra. Non appena tutti si saranno riforniti bruciate il resto. Sergente Braknil, provvedi a dare il cambio agli uomini di Rhylin non appena i tuoi avranno ritirato le provviste…»

Beka fu interrotta dal rumore di un cavallo che arrivava da ovest e vide sopraggiungere al galoppo Mirn, che era stato mandato di vedetta.

«Cavalieri nemici diretti da questa parte!» gridò. «Una colonna di cavalleria di almeno quaranta uomini.»

«Dannazione!» imprecò Beka, poi segnalò agli altri di tacere e ascoltò con attenzione per alcuni secondi senza però riuscire a sentire il rumore dei cavalieri in avvicinamento. La nebbia giocava a loro favore, ma l’odore della stalla in fiamme doveva essersi esteso per almeno un chilometro.

«Passa parola. Mirn: tutti prendano un cavallo di scorta e del cibo e si dirigano a est. Chi dovesse restare separato dagli altri dovrà tornare indietro con un ampio giro e puntare verso il reggimento per riferire quello che abbiamo scoperto. Ora va’!»

«Che ne facciamo dei prigionieri?» chiese Rhylin, uscendo di corsa dalla stazione con i suoi uomini.

«Lasciali perdere. Andiamo via di qui!» ordinò Beka. Adesso il rombo della colonna che stava arrivando era chiaramente udibile.

Balzata sul cavallo, Beka si diresse verso un carro e afferrò il primo sacco che le capitò sotto mano. Mentre lo appendeva alla sella una freccia le sibilò accanto alla testa e un’altra si andò a piantare nel fianco del carro. Fatto girare il destriero, si lanciò al galoppo lungo la strada orientale proprio mentre i primi cavalieri plenimariani emergevano dalla nebbia sempre più rada.

Sperando che l’incendio della stazione trattenesse sul posto almeno una parte dei nemici, Beka e i suoi uomini si addentrarono sempre più in territorio nemico.





CAPITOLO TRENTOTTESIMO

La Dama Verde




Sott’acqua regnavano il buio e il silenzio, e Seregil poteva vedere la luminosa superficie argentea tremolare sopra di lui mentre lottava per emergere; qualcosa che si trovava in profondità lo stava però trattenendo per una caviglia, impedendogli di affiorare.

Poi un’alta figura scura incombette su di lui, distorta dalla rifrazione della superficie, e nel vederlo che fluttuava impotente sott’acqua lo chiamò a sé con un cenno.

Con un ultimo calcio frenetico Seregil riuscì a portare la faccia fuori dell’acqua per il tempo sufficiente a riempire d’aria i polmoni prossimi a scoppiare, e nel farlo sollevò lo sguardo verso il volto dell’uomo che si ergeva su di lui. Le sue labbra si mossero, e l’uomo gli disse cosa doveva fare.

Seregil non riuscì a comprendere le sue parole, che lo riempirono comunque di un tale orrore da strappargli un grido e l’acqua gli si riversò nella bocca, mentre la forza invisibile annidata sul fondo tornava a trascinarlo verso il basso…

«Seregil, Seregil, svegliati, dannazione!»

Annaspando per respirare, Seregil mise a fuoco il volto preoccupato di Micum, la nave, il mare aperto che li circondava.

La nave. Il mare aperto.

«Oh, dannazione, non di nuovo» gemette, premendosi le dita contro le tempie pulsanti. Al di sopra dell’ampia spalla dell’amico poteva vedere alcuni marinai che si erano raccolti poco lontano con aria nervosa e stavano guardando nella sua direzione.

«Ho…» cominciò a chiedere.

«Questa volta ti hanno sentito fino a poppa» annuì Micum. «È la terza volta.»

«La quarta» lo corresse Seregil. Nella settimana trascorsa da quando avevano iniziato la navigazione, quel sogno – quale che fosse, dato che al risveglio non riusciva a ricordarlo – si era presentato sempre più spesso, ma la cosa peggiore era che lui aveva cominciato ad assopirsi nei momenti più impensabili della giornata, questa volta sotto la piena luce del giorno, ai piedi della piattaforma per gli arcieri.

«Ogni uomo che non ha niente da fare può presentarsi a rapporto da me per ricevere incarichi aggiuntivi» ringhiò il capitano Rhal, sparpagliando il capannello di curiosi nel salire sul ponte. «Dopo l’ultima volta avevi promesso di restare nella tua cabina. Gli uomini cominciano a fare commenti… Cosa devo dire loro?» disse con tono rabbioso una volta raggiunti Seregil e Micum.

«Quello che puoi» replicò Micum, aiutando Seregil ad alzarsi.

«Quei due che erano con te sulla Perca Dorata sono sempre degni di fiducia?» chiese Seregil.

«Ho detto loro di non fare parola di quella storia e mi ubbidiranno» annuì Rhal, poi fece una pausa. «Skywake ritiene però che tu sia uno che porta sfortuna, e anche se ha il buon senso di non dirlo apertamente gli altri sono dello stesso parere.»

«Resterò nascosto» annuì Seregil, rassegnato.

«Per la Fiamma, ci farai gettare fuori bordo se non ti controlli» borbottò Micum, seguendolo nel frapponte. «Questi marinai sono più superstiziosi dei soldati in fatto di presagi.»

«Cosa ho detto, questa volta?» chiese Seregil, passandosi una mano fra i capelli.

«La stessa cosa, soltanto “No, non posso” ripetuto all’infinito finché non ti ho svegliato. Suppongo che non avrei dovuto lasciarti solo, quando ho visto che ti eri assopito» replicò Micum, entrando nella cabina e sedendosi sulla sua cuccetta. «Questa volta ricordi qualcosa?»

«Nulla di più del solito» sospirò Seregil, stendendosi sul proprio lettino con una fiasca di birra in mano. «Sto annegando e vedo qualcuno che mi guarda attraverso l’acqua. Non rammento altro, ma questo è sufficiente a terrorizzarmi, una sensazione che peggiora quanto più ci avviciniamo a Plenimar.»

«Una realtà che non rende molto felice neppure me» sorrise Micum.

Da quando avevano aggirato la punta meridionale di Skala, due giorni prima, avevano avvistato in lontananza una mezza dozzina di navi nemiche ed erano riusciti a seminarne due, cosa che aveva contribuito al malumore dell’equipaggio in quanto senza un combattimento non ci sarebbe stato bottino da dividere.

«Non credi possibile che Nysander stia cercando di raggiungerti in questo modo?» domandò Micum, senza molta convinzione.

«Vorrei che fosse così, ma credo che in quel caso me ne accorgerei» rispose Seregil, bevendo un sorso di birra e fissando il soffitto con espressione sconsolata. «Per la Luce di Illior, Micum, ciò che provo è la sensazione che sia sbagliato che lui non sia qui. E neppure Alec» aggiunse, infilando la mano sotto la casacca per toccare l’elsa della daga che vi teneva riposta e la morbida ciocca di capelli. Se fossero arrivati troppo tardi, se Alec fosse morto, se era già morto…

«Non gli hai mai detto niente, vero?» chiese d’un tratto Micum. «Riguardo ai tuoi sentimenti per lui, intendo.»

«No, mai.»

«È un peccato» mormorò Micum, scuotendo il capo.

“Aura Elustri málrei” pregò silenziosamente Seregil, serrando l’elsa della daga fino a farsi dolere le nocche. “Aura Elustri, veglia su di lui e preservalo fino a quando non potrò piantare questo stesso coltello nel cuore dei suoi nemici.”

Il mattino successivo furono svegliati appena dopo l’alba da un rumore di piedi che correvano sul ponte.

«Vela nemica a babordo!» gridò una vedetta.

Afferrata la spada, Seregil e Micum salirono in coperta dove Rhal, che era al timone, indicò l’orizzonte nordorientale e una vela a strisce nere e bianche appena visibile in lontananza.

«Quei bastardi devono averci avvistati la scorsa notte e ci hanno seguiti» disse.

«Possiamo distanziarli?» domandò Micum, schermandosi gli occhi dal sole. Da quella distanza poteva già vedere i contorni della nave che correva veloce sulle onde.

«Dalla forma delle vele direi di no. Pare che questa volta dovremo combattere» replicò Rhal, con una certa cupa soddisfazione. «So cosa pensi al riguardo, Seregil, ma è meglio prendere l’iniziativa.»

Per un momento Seregil non disse nulla, dando l’impressione di studiare la nave che si avvicinava.

«Quelle vele non sono molto diverse dalle nostre, vero?» chiese.

«No, sono montate più o meno nello stesso modo.»

«Allora potresti usare quelle vele sulla tua nave?»

«Nella marina regolare lo definirebbero uno sporco trucco» sogghignò Rhal, comprendendo dove lui volesse andare a parare.

«Il che spiega perché preferisco i bucanieri» ribatté Seregil, sorridendo a sua volta. «Quanto più ci avvicineremo a Plenimar tantomeno attireremo l’attenzione, almeno da lontano.»

«Per il Vecchio Marinaio, Lord Seregil, hai la stoffa di un grande pirata. Il problema è che se dobbiamo ammainare le vele non potremo usare i cesti infuocati.»

«Tienili come ultima risorsa e usa prima gli altri mezzi d’attacco.»

«Prepararsi alla battaglia!» gridò allora Rhal, e l’ordine venne trasmesso anche nel frapponte.

Subito l’equipaggio della Dama entrò in azione con estremo entusiasmo. Il pilota cambiò rotta in modo da andare incontro ai Plenimariani, i portelli vennero aperti, le catapulte fissate ai puntelli e cesti pieni di pietre, di catene e di palle di piombo issati sul ponte dalla stiva. Intanto gli arcieri di Rhal presero posizione e le spade vennero snudate.

«Monta la bandiera di battaglia, capitano» avvertì la vedetta, mentre puntavano sulla nave nemica.

«Alziamola anche noi!» gridò Rhal.

In mezzo a quella confusione Micum perse di vista Seregil per qualche momento, ma subito dopo ricomparve con in mano l’arco di Alec.

«Prendi» disse, porgendolo a Micum senza incontrare il suo sguardo. «Sei più abile di me a usarlo.»

Prima che Micum potesse pensare a una risposta, Seregil si allontanò per andare a raggiungere gli addetti alle catapulte. Nel frattempo la nave plenimariana stava piombando su di loro fendendo le onde con l’agilità di un’egretta e riducendo in fretta la distanza.

«È una nave da guerra, capitano, e hanno acceso i fuochi nei cesti!» esclamò la vedetta.

«Che armamenti hanno?» chiese Rhal.

«Due catapulte per lato a prua e a poppa! I cesti di fuoco sono a prua.»

«Timoniere, punta contro la prua!»

Quando le navi giunsero a poche centinaia di metri una dall’altra gli arcieri di entrambe presero la mira. Schierato fra gli arcieri di Rhal lungo la murata di babordo, Micum ascoltò l’armonioso ronzare della corda del Radly Nero di Alec mentre scagliava una freccia dopo l’altra contro i nemici, che ben presto ricambiarono con una pioggia di dardi sibilanti che gli si abbatterono intorno come libellule rabbiose. Welken, la fedele vedetta, crollò sul ponte con una freccia nel petto, Nettles venne raggiunto a una gamba ma continuò a tirare e intorno altri caddero da entrambe le parti, fra urla e grida di dolore che echeggiavano sull’acqua che separava le due navi.

“Le frecce non scarseggiano di certo” pensò Micum, nel recuperare i dardi nemici conficcati nella murata e nel ponte per scagliarli nella direzione da cui erano venuti.

Poi i tonfi pesanti delle catapulte echeggiarono a prua e a poppa, palle incandescenti formate da quella sostanza a base di pece nota come Fuoco di Sakor volarono verso la prua della Dama, mancando di stretta misura la sua vela maestra, e al tempo stesso le catapulte della Dama risposero con carichi doppi di catene che devastarono il sartiame della nave nemica e fecero accasciare la vela maestra come un’ala spezzata, suscitando a bordo grida di panico quando il vascello rallentò la sua corsa.

«Poggia a babordo e diamogli un’altra scarica!» ordinò Rhal.

Skywake, che era al timone, fece deviare la nave verso babordo con tanta decisione che la nave s’inclinò pericolosamente sulle onde nel girarsi per sfruttare il vantaggio acquisito, poi una scarica delle catapulte di babordo devastò l’albero di prua dei Plenimariani, la cui imbarcazione s’immobilizzò fra le onde.

Come un drago ferito, i Plenimariani lanciarono una seconda scarica di Fuoco di Sakor quando la Dama passò loro accanto, e questa volta le sfere incendiarie caddero sulla piattaforma di prua: subito un’oleosa cortina di fuoco avviluppò la catapulta e il suo equipaggio, e gli uomini in fiamme caddero contorcendosi sul ponte oppure si gettarono in mare, mentre altri marinai scoperchiavano i barili di sabbia legati alla murata e provvedevano a spegnere il fuoco prima che potesse dilagare.

Soffocando a causa dell’odore di carne bruciata, Seregil lasciò cadere il proprio carico di catene e corse sulla piattaforma per aiutare a trascinare i feriti lontano dalle fiamme.

«Adesso che si fa?» gridò, scorgendo Rhal sul ponte sottostante.

«Si vira, si colpiscono le vele e li si abborda» gridò Rhal. «Makewell, Coryis, avvertite il vostro gruppo di tenersi pronto con i rampini.»

Un’ultima scarica di pietre proveniente da una catapulta plenimariana infranse l’albero maestro della Dama che stava puntando contro la nave nemica. Schivando i pezzi di alberatura caduti, i marinai lanciarono i rampini e accostarono le due navi una all’altra prima che i Plenimariani potessero tagliare le funi. Non appena le due murate furono abbastanza vicine da permettere il salto, i combattenti di Rhal si lanciarono all’abbordaggio e si addentrarono nella massa di truppe scelte in uniforme nera che era accorsa a respingerli.

Dall’alto della piattaforma, Seregil scrutò in mezzo alla calca di combattenti in cerca dei capelli rossi di Micum, e come immaginava scoprì che il compagno era nel cuore della mischia.

“Gli dèi hanno fatto bene a sceglierti come Avanguardia” pensò mentre scendeva la scaletta e si faceva largo a gomitate fino alla murata. Sforzandosi di ignorare l’abisso d’acqua ribollente che si apriva e si chiudeva sotto di lui con l’ondeggiare delle due navi danneggiate, spiccò il salto ed estrasse la spada, trovandosi subito di fronte a un marinaio nemico armato di scimitarra.

Ben presto la battaglia dilagò su entrambe le navi e in qualche modo in mezzo a quella confusione Micum e Seregil si rintracciarono a vicenda, combattendo schiena contro schiena mentre la lotta si protraeva, il cui esito era ancora in precario equilibrio.

Per qualche tempo parve che lo scontro sarebbe proseguito a tempo indefinito, poi uno dei marinai di Rhal uccise il capitano della nave nemica e quasi nello stesso momento Micum abbatté il comandante delle truppe scelte. Subito la confusione dilagò fra i nemici superstiti, che infine si arresero.

Un grido di gioia si levò dalla Dama quando i marinai e i soldati nemici superstiti gettarono a terra le armi in un gesto di cupa sottomissione, poi gli uomini di Rhal si fiondarono sulla nave conquistata per depredarla.

Esausti, Seregil e Micum li lasciarono al loro trionfo e tornarono a bordo della Dama.

«Per la Fiamma, è stato uno scontro notevole» ansimò Micum, spingendo di lato con lo stivale una mano recisa prima di sedersi a ridosso di una paratia.

Esaminando l’amico, Seregil vide che questi aveva riportato soltanto un taglio poco profondo sopra un occhio; quanto a lui, non aveva che una leggera ferita alla spalla, quindi si tolse tunica e camicia per darle un’occhiata e premervi contro un tampone per arrestare la fuoriuscita del sangue.

«Un combattimento troppo ravvicinato per i miei gusti» dichiarò, accasciandosi a sua volta sul ponte con la testa contro la paratia.

In quel momento Rhal emerse dalla circostante confusione e si diresse verso di loro.

«Abbiamo preso la nave, ma una ventina di membri del suo equipaggio sono ancora vivi» riferì a Seregil. «So che i prigionieri sono un peso che non possiamo permetterci, ma ti dico subito che non intendo giustiziare degli uomini sconfitti.»

«Neppure io» garantì Seregil in tono stanco. «Togliamo a quella nave tutto quello che ci serve e le vele, poi lasciamola andare alla deriva con il suo equipaggio rifornito di cibo e di acqua. Quanto tempo ci vorrà per riparare la Dama?»

«Dovremo montare un nuovo albero e issare le nuove vele» rifletté Rhal, guardandosi intorno. «Non finiremo prima dell’alba di domani.»

«Quanti giorni ci vogliono per arrivare a Plenimar?»

«Tre giorni, quattro al massimo, se il tempo non si guasterà. Montare vele plenimariane potrebbe risparmiarci qualche combattimento.»

Seregil guardò verso Micum, ma questi si limitò a scrollare le spalle.

«Allora procedi» ordinò Seregil al capitano. «E fa’ lavorare anche i Plenimariani.»





CAPITOLO TRENTANOVESIMO

Tormento




Mani. Mani su di lui, che lo toccavano, cercavano, tormentavano.

Serrando le braccia intorno alle ginocchia, Alec si raggomitolò su se stesso nell’oscurità della minuscola cabina e lottò per cancellare il ricordo di ciò che lo aveva sfiorato, desiderando di avere ancora la compagnia di Thero, che non aveva più visto dalla prima notte trascorsa a bordo del Kormados.

Mardus e i suoi complici erano molto subdoli nei loro metodi di tortura, tanto che in tutto il terribile periodo trascorso da quando lo avevano catturato, non gli avevano inferto un solo graffio né avevano versato una goccia del suo sangue, facendolo però soffrire interiormente.

Oh, sì, gli avevano causato una sofferenza notevole.

Il dyrmagnos, Irtuk Beshar, quell’incubo vivente, lo aveva posseduto con i suoi lombi avvizziti, sfiorandolo con quelle dita cadaveriche in una parodia di desiderio mentre gli aggrediva la mente e gli strappava tutti i suoi ricordi. Dopo lo aveva baciato, premendo con la lingua simile a una striscia di cuoio rinsecchito contro i suoi denti serrati.

Il negromante, Vargûl Ashnazai, l’aveva assistita negli interrogatori, e presto Alec era giunto a nutrire nei suoi confronti un timore più profondo di quello che gli incutevano il dyrmagnos o Mardus.

Irtuk Beshar infatti portava avanti con zelo le sue torture a base di allucinazioni, ma nel momento in cui aveva finito Alec sembrava cessare di esistere nella sua mente. Mardus era più difficile da comprendere perché da un lato era lui a dirigere quelle torture e a interrogarlo, fissandolo con occhi privi di anima nel formulare domande e impartire ordini orribili con voce gentile come quella di un padre, ma d’altro canto per il resto del tempo lo trattava sempre con un misto di distacco e di sollecitudine quasi esagerata, e questo faceva sì che nei momenti peggiori del suo tormento a volte Alec si sorprendesse a guardare verso di lui in cerca di aiuto.

Ashnazai invece era diverso: in presenza degli altri manteneva un comportamento impassibile, ma quando restava da solo con Alec lasciava trapelare un odio che bruciava come acido.

«Tu e il tuo immondo compagno mi siete costati una posizione di grande prestigio, quella notte a Wolde» aveva sibilato ad Alec, mentre lui giaceva tremante nell’oscurità dopo uno degli assalti del dyrmagnos. «In un primo tempo avevo pensato soltanto di ucciderti, ma adesso capisco che il Bellissimo mi sta concedendo di assaporare la mia vendetta.»

E in effetti la stava gustando al punto che Alec era giunto a temere la sua presenza più di quella di tutti gli altri. I suoi attacchi non lasciavano segni, non spillavano sangue, ma lui accompagnava i suoi incantesimi con vivide descrizioni degli assassinii che aveva aiutato a perpetrare al Galletto.

«È un peccato che quella notte tu non sia arrivato prima» disse ad Alec. «La vecchia non ha pronunciato una sola parola, ma quanto ha supplicato quel suo stupido figlio. E la ragazza! È rimasta eretta e orgogliosa finché non abbiamo tagliato la testa a quella vecchia cagna, poi ha cominciato a urlare, con quei suoi grossi seni che sussultavano. Gli uomini volevano possederla lì, sul pavimento insanguinato…»

Tenuto silenzioso e immobile dalla magia, Alec poté soltanto rabbrividire quando Ashnazai gli passò una mano fredda e umida sul petto, tracciando con durezza una linea lungo lo sterno.

«L’hai mai posseduta sul pavimento, ragazzo? No? Ah, bene, del resto immagino che lassù siano successe altre cose, giusto? Comunque abbiamo tagliato la testa a tutti, per decorare la mensola del camino, e devo dire che la tua reazione è stata esattamente quella che speravo. Per poco non ho aggiunto anche la tua testa alla collezione, ma poi ho pensato a una vendetta più… più soddisfacente» spiegò il negromante, tracciando una seconda volta la linea sul petto di Alec con un’espressione che era quasi di piacere. «Pagherai per i problemi che hai causato e al tempo stesso ci sarai di grande utilità.»

Il sottinteso era più che mai chiaro. Ripensando ai corpi che sia Micum sia Seregil avevano trovato, con il torace squarciato e le costole allargate ai lati come ali, Alec desiderò che lo avessero ucciso quella prima notte.

Le torture si protrassero per parecchi giorni, e quando ebbero finito di tormentarlo Alec infine comprese perché Nysander avesse detto così poco a lui e a Seregil: quei mostri gli avevano estirpato ogni minima informazione, anche se questo si riduceva soltanto a un frammento della profezia.

«Ben fatto, Alec» sorrise Mardus, dopo che il dyrmagnos ebbe concluso la sua opera. «Però adesso il tuo Guardiano è morto e questa misteriosa banda di quattro di cui hai parlato è smembrata. Povero Seregil, anche se alla fine ti ha abbandonato deve sentirsi un po’ colpevole per aver causato una simile distruzione a tanti amici.»

Privato di ogni brandello di speranza o di orgoglio, Alec poté soltanto distogliere il volto e piangere.

Una volta che la tortura fu cessata, i soldati divennero per Alec la principale fonte di tormento quotidiano. Fra loro c’erano anche il capitano Tildus e gli uomini che avevano fatto i prepotenti con lui a Wolde. Memore dell’addestramento ricevuto da Seregil, Alec cercò un anello debole in mezzo a loro, un uomo che avesse una fatale vena di compassione, ma scoprì che Mardus aveva scelto bene la sua guardia personale e che quelli erano tutti uomini duri e brutali, che avevano goduto a guardare dall’alto della griglia mentre veniva torturato. Adesso quegli stessi uomini lo trascinavano quotidianamente sul ponte per l’ora d’aria che Mardus insisteva a concedergli, lo infastidivano quando mangiava, ridevano se chiedeva un pitale. Pochi di essi parlavano lo skalano, ma tutti riuscivano comunque a far capire i loro rozzi scherzi e i loro insulti, e alcuni gli allungavano anche le mani per poi ridere quando reagiva cercando di colpirli.

Il peggiore era un bruto peloso e muscoloso che si chiamava Gossol. Durante la breve lotta che aveva preceduto la sua cattura, Alec lo aveva colpito alla bocca con l’elsa della spada e gli aveva spezzato i denti anteriori, cosa che aveva destato il suo risentimento, per cui ora lo tormentava a ogni opportunità.

La sesta mattina in cui Alec si trovava a bordo, Gossol si presentò da solo per scortarlo di sopra. Ad Alec bastò un’occhiata per capire che era nei guai.

«Vieni, uomo-bambino» ordinò Gossol, in skalano sgrammaticato, poi sogghignò e sollevò un mantello, il solo indumento concesso ad Alec a parte i corti calzoni che aveva indosso.

Alec comprese che se voleva la veste sarebbe dovuto andare a prenderla.

«Vieni presto, non far aspettare seshka Mardus» lo rimproverò Gossol.

«Gettami il mantello» ribatté Alec, protendendo la mano.

Il sorriso di Gossol si accentuò pericolosamente e lui si appoggiò allo stipite della porta, agitando l’abito con fare provocatorio.

«No. Tu vieni, uomo-bambino. Adesso.»

Alzandosi in piedi, Alec protese con cautela la mano verso il mantello, ma Gossol lo ritrasse di scatto e rise quando lui balzò prontamente indietro.

«Cosa? Hai paura di Gossol, piccolo uomo-bambino?» commentò il soldato, offrendo ancora l’indumento per poi ritrarlo con un sogghigno, e infine avanzò verso Alec, intrappolandolo nello stretto spazio fra la parete e la cuccetta. «È bene che hai paura. Hai rotto la bocca di Gossol. Credi che adesso questa bocca piace alle prostitute, eh? Conosci prostitute, io credo» sogghignò, con un gesto osceno. «A loro non piace questa bocca rotta. Forse a te piace, eh?»

Spingendo Alec contro la parete con forza sufficiente a togliergli il respiro, lo tenne bloccato con il peso del proprio corpo e lo baciò selvaggiamente. Alec prese a lottare come una furia, ma Gossol lo immobilizzò con una mano e gli fece scorrere l’altra lungo il torace, fino a raggiungere un capezzolo a cui impresse una violenta torsione.

Con un ringhio, Alec smise di tentare di respingere quell’uomo troppo massiccio e invece gli morse un labbro.

Ritraendosi, Gossol sollevò un grosso pugno, ma Alec lo batté sul tempo e nel momento stesso in cui ebbe le braccia libere gli sferrò un diretto alla faccia, sentendo crocchiare l’osso del naso quando esso si fratturò.

Infuriato, l’uomo tornò ad afferrarlo e lo gettò sulla cuccetta, serrandogli una mano intorno alla gola. Alec stava ormai faticando a respirare quando sentì qualcun altro fare irruzione nella cabina imprecando in plenimariano. Tildus trasse indietro il soldato e lo colpì con violenza alla mascella prima di spingerlo fra le braccia di altri uomini in attesa sulla porta.

«Dannazione piccolo stolto bastardo!» gridò quindi, vedendo che Alec aveva la faccia e il petto sporchi di sangue. Impartito un secco ordine a un altro soldato che si trovava nel corridoio, tornò subito a girarsi verso Alec, ringhiando. «Se una sola goccia di questo sangue è tua sei morto quanto Gossol. Danneggiato non servi. Mardus ti fa a fette come un’anguilla, mangia il tuo rezhari per cena!»

Intanto qualcuno portò un secchio d’acqua e uno straccio, e Tildus procedette a lavare via il sangue che sporcava Alec, cercando eventuali ferite. Mentre le guardie lo giravano di qua e di là, Alec rifletté su ciò che Tildus si era appena lasciato sfuggire: Mardus lo voleva con la pelle intatta e questo spiegava il modo che avevano scelto per torturarlo, ma non perché fosse necessario che lui rimanesse integro.

Quando ebbe finito, Tildus lo spinse di nuovo sulla cuccetta e gli gettò il mantello.

«Oggi sei un bastardo fortunato» dichiarò. «Niente tagli.»

«Davvero molto fortunato» convenne una voce.

Guardando oltre Tildus e le guardie, Alec vide Mardus fermo sulla soglia insieme a Vargûl Ashnazai.

«A quanto ho sentito è successo qualcosa di spiacevole» aggiunse Mardus, scoccando a Tildus un’occhiata minacciosa.

Il capitano fornì un secco resoconto dell’accaduto nella sua lingua e Mardus rispose in modo conciso, rivolgendo poi un cenno al negromante, che con un sottile sorriso procedette a esaminare a sua volta Alec.

«Il ragazzo è sempre intatto, mio signore» riferì quindi.

«Sono lieto di apprenderlo. Sarebbe stato un vero peccato portarlo così vicino alla nostra destinazione perché poi andasse sprecato. Vieni, Alec, passeggia con me. C’è qualcosa che credo ti piacerà vedere.»

Pur dubitandone, Alec non ebbe altra scelta che quella di ubbidire, e sotto stretta sorveglianza seguì Mardus sul ponte.

Fuori era una giornata splendida, il cielo s’inarcava sul mare come una ciotola azzurro cupo e la nave solcava le onde coronate di bianco con le vele tese da un dolce vento che cantava fra il sartiame e che sembrò liberare in parte la sua pelle dal fetore della prigionia.

Un largo quadrato di tela bianca era stato inchiodato sul ponte appena sotto la piattaforma di combattimento di prua, e Irtuk Beshar era inginocchiata al suo centro in un atteggiamento di meditazione, con le orribili mani ripiegate sulle ginocchia.

Per la prima volta, quel giorno Alec si accorse di come marinai e soldati badassero a tenersi alla larga da quella donna e a distogliere lo sguardo se dovevano passarle accanto. Al tempo stesso, questa era anche la prima volta che aveva modo di osservare il dyrmagnos con un certo distacco. Come al solito, le sue vesti ricche ed elaborate contrastavano con la scabrosità delle mani e della testa, i cui pochi ciuffi di capelli lunghi e scuri erano coperti da una sorta di velo fatto di catene d’oro e di perline. Inginocchiata sotto il sole scintillante lei appariva fragile quanto il carapace disseccato di una locusta, ma Alec sapeva che quell’apparenza era ingannevole, perché nel museo dell’Orëska aveva visto le mani di un altro dyrmagnos, che era stato fatto a pezzi e sparpagliato, mani che anche dopo un secolo continuavano a muoversi. Nel guardare quella figura minuta intenta a meditare a pochi passi da lui rabbrividì, chiedendosi quale fosse l’effettiva portata del suo potere.

D’un tratto il capitano Tildus gridò qualcosa in plenimariano e un contingente di soldati si allineò in due file ai lati della tela, mentre qualche marinaio si avvicinava per guardare. Mardus allora rivolse un cenno alle guardie di Alec, che lo fecero mettere davanti ai soldati e sulla sinistra.

Nel frattempo Vargûl Ashnazai scomparve nel frapponte attraverso un diverso portello, e durante la sua assenza le guardie scortarono sul ponte un altro prigioniero, che posizionarono di fronte ad Alec. Thero.

Il sollievo che Alec provò nel vederlo ebbe vita breve, perché il volto del giovane mago era inespressivo sotto le barre di ferro e nei suoi occhi dilatati e fissi c’era il bagliore della follia. Alle sue spalle c’era un uomo brizzolato e avvizzito che Alec suppose essere un altro negromante.

Poco dopo Ashnazai tornò insieme a due soldati che trasportavano una grossa cassa coperta d’oro e di simboli strani, che venne deposta davanti al dyrmagnos. Mentre gli altri iniziavano un canto, Ashnazai aprì la cassa e tirò fuori un diadema di cristallo che scintillava sotto il sole.

«Mirate la Corona» recitò con reverenza, deponendo l’oggetto sulla tela davanti a Irtuk Beshar.

La vista di quell’oggetto lacerò il cuore ad Alec, perché era quello che Seregil aveva recuperato per conto di Nysander, rischiando la vita.

Ashnazai levò quindi in alto una rozza ciotola di terracotta che posò dentro la corona.

«Mirate la Coppa!» esclamò.

Per ultimo esibì un lungo filo d’oro nel quale erano stati infilati alcuni dischi di legno.

«Mirate gli Occhi di Seriamaius!»

Alec si lasciò sfuggire un involontario sussulto quando il dyrmagnos procedette a deporre i dischi nella coppa, a uno a uno, e Mardus si girò verso di lui.

«Sono certo che li hai riconosciuti» commentò. «Pensa, se voi due non ne aveste rubato uno, adesso tu e il povero Thero non vi trovereste qui. Tutte quelle vite perdute, Alec, tutta quella distruzione a causa di un singolo atto impetuoso. Ah, ma io sto dimenticando che in effetti a commettere il furto è stato Seregil. È questo che hai detto a Irtuk Beshar, che lo hai soltanto aiutato, ma il risultato è comunque lo stesso, giusto? Tu sei qui con me mentre lui è al sicuro a Rhíminee e si considera di certo molto fortunato. Puoi ancora essere leale verso quel tuo amico infedele?»

«Sì» ribatté Alec, incontrando il suo sguardo con un coraggio che in realtà non possedeva. Al di là di Mardus, oltre la murata della nave, lontano al largo, poteva scorgere la minuscola sagoma di un’isola, troppo lontana per potergli essere di qualche utilità.

Proprio come Seregil.

Un’ondata di nostalgia lo pervase e gli fece salire agli occhi lacrime pungenti. Tutti quei giorni con Seregil dati per scontati. Il loro ricordo gli faceva dolere il cuore adesso che si trovava qui solo in mezzo ai nemici.

Per un momento il dyrmagnos posò la mano avvizzita sulla corona, poi impartì un aspro ordine nella sua lingua e dal frapponte giunse il rumore di una breve colluttazione seguito da un urlo terrorizzato. Un momento più tardi Gossol venne trascinato sul ponte da parecchi soldati: scalzo e nudo fino alla cintola, si guardò intorno selvaggiamente e quando vide il dyrmagnos si fece cereo in volto, con il torace massiccio che ansimava per il terrore.

«Stavamo discutendo sulla scelta della vittima, ma tu ci hai risparmiato la seccante necessità di un’estrazione a sorte» spiegò in tono piacevole Mardus ad Alec. «Naturalmente questo è soltanto un sacrificio preliminare, perché il sangue di questo zotico ignorante non ha certo la purezza di quello di un mezzosangue Aurënfaie o di un mago dell’Orëska. Per oggi, tuttavia, basterà allo scopo.»

«È per questo che sono ancora vivo?» riuscì a chiedere Alec, con voce arida e flebile.

«Certo» garantì Mardus, come se gli stesse promettendo un dono. «Tu e Thero verrete tenuti in serbo per il momento supremo. Pensa al potere del tuo sangue, Alec! Ai lunghi anni sacrificati! La vostra sarà la morte più onorata. Ti consiglio di prestare attenzione a questa cerimonia, perché la tua sarà molto simile.»

Gossol venne gettato supino e trattenuto da quattro soldati contrassegnati da una fascia bianca legata intorno alla fronte, poi un quinto uomo s’inginocchiò e premette un bavaglio sulla bocca del condannato.

Nonostante il terrore che lo attanagliava, Gossol riuscì a incontrare lo sguardo di Alec e a scoccargli un’occhiata di puro odio così intensa che lui si affrettò a distogliere lo sguardo, detestando il senso di colpa che lo stava assalendo.

Mentre il canto incomprensibile continuava a protrarsi, Alec spostò invece lo sguardo su Thero, cercando di capire cosa stava succedendo nel suo cervello offuscato. Il giovane mago era tenuto muto e immobile dalle magie dei negromanti, e soltanto il contrarsi spasmodico delle dita che serravano il davanti del mantello lasciava supporre che comprendesse qualcosa di quello che gli succedeva intorno.

Poi Irtuk parlò ancora e il secondo negromante raccolse qualcosa che era posato vicino a lei, passandolo ad Ashnazai. Alec vide allora che si trattava di una strana arma simile a un’ascia, con la lama ricurva fatta di nera ossidiana e fissata su un’impugnatura di ferro. Per quanto fosse senza dubbio pesante, Vargûl Ashnazai la sollevò sopra la testa con disinvoltura derivante dalla pratica e, senza altro necrologio, se non l’urlo soffocato di Gossol la calò a fendere lo sterno del condannato con la precisione con cui un taglialegna avrebbe mozzato un ceppo di quercia.

Alec si affrettò a distogliere lo sguardo e a serrare gli occhi fino a farsi pulsare la testa, ma non poté sottrarsi ai rumori che seguirono: le grida di Gossol salirono in un acuto crescendo prima di spegnersi in un gorgoglio a cui fecero seguito un secco schioccare di ossa che si rompevano e l’umido risucchio di una carcassa che veniva aperta. Sempre a occhi chiusi, Alec ricordò la sensazione del dito freddo di Vargûl Ashnazai che gli tracciava una linea sottile sul petto nudo, poi si sentì d’un tratto molto leggero e nell’aprire gli occhi vide le travi del piancito che gli venivano incontro.





CAPITOLO QUARANTESIMO

Urgazhi




Quella mattina gli esploratori di Beka avvistarono un convoglio di carri trainati da cavalli e lo seguirono mentre si snodava verso sud attraverso le colline costiere. Gilly riferì che i mezzi erano dieci ed erano sorvegliati soltanto da una decuria di cavalleria, cosa che confermò a Beka la sua supposizione di essere penetrata ormai nel territorio settentrionale di Plenimar, una regione collinosa e boschiva.

Lasciando agli esploratori il compito di non perdere di vista i carri, Beka aspettò che si fermassero per la notte. Poco prima del tramonto i carrettieri si accamparono in una piccola valle boscosa, vicino a un ruscello, e Beka lasciò il grosso dei suoi cavalieri a quasi un chilometro di distanza, sulla strada, prendendo con sé quelli che erano più veloci nella corsa – Zir, Tobin e Jareel – e incaricando Rhylin di devastare l’accampamento non appena lei avesse portato a termine la sua missione.

Quando scese l’oscurità i carrettieri accesero i fuochi per cucinare il pasto serale e la loro scorta appostò alcune sentinelle a monte e a valle del campo, sulla strada. Sfruttando la copertura del buio, Beka e i suoi uomini sgusciarono verso i carri delle provviste, ciascuno munito di uno dei vasi di pietre di fuoco di cui si erano impadroniti due giorni prima nel corso di un’altra scorreria. Quando arrivarono accanto ai veicoli, Beka sbirciò il campo da sotto il più vicino di essi e vide gli ignari carrettieri intenti a cucinare la cena a meno di sei metri di distanza. Lasciato Zir di guardia, lei e gli altri si divisero e sparsero le pietre di fuoco sulle balle di merci ammucchiate nei carri, provocando l’immediato levarsi di tenui volute di fumo che il vento a loro favorevole spinse lontano dal campo.

Quel fumo era però il segnale che Rhylin stava aspettando, e il gruppo di Beka ebbe appena il tempo di finire il proprio lavoro prima che i cavalli impastoiati dei Plenimariani prendessero a nitrire freneticamente.

Gridando e agitando delle torce, Rhylin e la sua decuria spinsero gli animali da tiro verso il campo, sparpagliando i soldati e i carrettieri colti di sorpresa. Nello stesso momento alte lingue di fiamma si levarono dai carri, aumentando la confusione, e prima che le guardie nemiche avessero il tempo di reagire la decuria di Braknil riversò su di essi una pioggia di frecce per coprire la ritirata dei compagni. Nel frattempo Beka e gli altri aggirarono il campo e raggiunsero Tealah, che li aspettava sulla strada con i loro cavalli.

Una freccia nemica sfiorò la spalla di Zir mentre questi montava in sella; Tobin non fu altrettanto fortunato ed ebbe il cuore trapassato da una seconda freccia prima di arrivare al suo cavallo, e pur vedendolo cadere poco lontano da sé Beka non poté fare altro che concentrarsi sui vivi.

«Ritirata!» gridò. «Muoviamoci, prima che recuperino i cavalli!»

In quel momento un soldato nemico armato di spada le si lanciò contro, ma venne abbattuto da una freccia skalana.

Lasciandosi alle spalle il campo in fiamme, Beka e i suoi cavalieri si allontanarono al galoppo lungo la strada buia lanciando grida di vittoria e ascoltando con soddisfazione le urla rabbiose dei Plenimariani.

«Sapete come ci hanno chiamati?» esclamò Tare, con una selvaggia risata. «Urgazhi! Lupi demoniaci.»

Uno spettrale coro di ululati fece eco alle sue parole.

«Ben fatto, Turma Urgazhi!» rise Beka, eccitata quanto gli altri.

«Direi che ci siamo guadagnati quest’onore» aggiunse il sergente Braknil.

Adesso erano davvero simili ai lupi, viaggiavano di notte e si servivano della rapidità e dei sotterfugi per attaccare qualsiasi bersaglio adeguato alle loro forze, per poi scomparire di nuovo nell’oscurità prima che il nemico potesse vedere quanto erano scarsi di numero.

Nel corso delle ultime due settimane avevano effettuato nove scorrerie, incalzando piccoli convogli, bruciando granai e stazioni di via e contaminando sorgenti nel procedere verso sud attraverso le colline e verso il mare.

Il loro intento era di raggiungere la costa e di seguirla verso nord nella speranza di incontrare truppe skalane, ma Beka non era certa di quanto si fossero spinti effettivamente a sud nel corso delle loro scorrerie, o di dove si trovasse al momento il fronte skalano. In ogni caso, per riuscire a tornare indietro avrebbero dovuto combattere come veri Urgazhi.

«Sono io, tenente!»

Aprendo gli occhi, Beka trovò il volto di Rhylin chino su di lei.

«È il tramonto, e avevi detto di svegliarti» spiegò il sergente.

«Grazie» rispose Beka, sedendosi e massaggiandosi la faccia. «Del resto, non stavo dormendo bene.»

«Non ti sarà tornata la febbre, vero?» chiese Rhylin, porgendole la propria borraccia.

«No, la gamba sta bene» replicò Beka, bevendo e restituendo la fiaschetta. Si erano accampati in un piccolo bosco di betulle, e attraverso i rami coperti di gemme primaverili poteva scorgere i raggi dorati del sole che calavano.

«Continui a fare quei sogni, vero?» domandò Rhylin, e quando Beka gli lanciò un’occhiata penetrante scrollò le spalle. «Da qualche tempo ti agiti e borbotti nel sonno» aggiunse.

«Vorrei che potessi riferirmi cosa dico, perché al risveglio non mi ricordo niente» replicò Beka, augurandosi che l’oscurità fosse sufficiente a nascondere il suo rossore. «Ci sono notizie di Mirn e di Gilly?»

«È ciò che ero venuto a riferirti. Kallas e Ariani sono appena tornati dalla ricerca. A quanto pare li hanno catturati.»

«Dannazione» imprecò Beka. Da quanto avevano visto fino a quel momento i Plenimariani non lasciavano in vita i prigionieri, e i suoi Urgazhi avevano già subito anche troppe perdite.

Alzandosi in piedi lasciò vagare lo sguardo per la radura. Della decuria di Braknil restavano soltanto Kallas, Ariani, Arbelus e il guercio Steb; in quella di Rhylin c’erano Nikides, Syra, Tealah, Jareel, Tare, Marten, Kaylah e Zir. Tealah aveva però riportato una lacerazione nell’ultima scorreria e non poteva usare il braccio sinistro, Zir e Jareel avevano ferite che si erano infettate e Steb, che si stava ancora riprendendo dalla perdita dell’occhio, soffriva di una forma violenta di dissenteria.

E adesso Mirn e Gilly erano perduti.

«Chi c’è fuori in questo momento?» chiese.

«Syra è di guardia, Arbelus e Steb sono andati in esplorazione circa un’ora fa.»

«Sveglia gli altri e avvertili di mangiare in fretta. Ci muoveremo non appena sarà buio pieno.»

Rhylin le rivolse un rapido saluto e si avviò attraverso il campo. Rimasta sola, Beka emise un sospiro: aveva sperato che gli altri non avessero notato i suoi problemi notturni, ma se non altro era stato Rhylin a parlarle della cosa. Nonostante l’aspetto dinoccolato, lui si era rivelato una buona scelta come sergente perché possedeva una calma fermezza che sembrava aumentare in condizioni di avversità.

In ogni caso, l’ultima cosa di cui i suoi uomini adesso avevano bisogno era un ufficiale che patisse di incubi in territorio nemico, perché urlare nel sonno era un modo eccellente per attirare l’attenzione degli avversari. Sfregandosi gli occhi, cercò di ricordare cosa avesse sognato, ma riuscì a rammentare soltanto un vago senso di ansia.

Arrendendosi, rivolse i suoi pensieri a questioni più pratiche e prese la propria sacca dei viveri, da cui prelevò un po’ di farina inumidita che mangiò in fretta. Grezza e macinata male, quella farina d’orzo era sgradevole sotto i denti e nello stomaco, ma in genere non potevano correre il rischio di accendere il fuoco per farla bollire e ottenere del porridge, quindi la riponevano in una sacca di cuoio insieme a un po’ d’acqua e a qualche frammento di pesce secco e la lasciavano così per qualche ora fino a ottenere una massa collosa che Nikides aveva soprannominato “budino spaccadenti”.

Stavano ormai sellando i cavalli quando Steb tornò al campo.

«Tenente, abbiamo trovato Mirn e Gilly!» annunciò.

«Sia lodato Sakor! Dove sono?» domandò Beka, mentre gli altri le si raccoglievano intorno, silenziosi e a disagio.

«Tre chilometri più avanti c’è una colonna di Plenimariani che si sono appena accampati per la notte. È una grossa colonna, tenente, almeno cinquanta soldati e un numero doppio di prigionieri che marciano a piedi, in catene.»

«Prigionieri?» ripeté Rhylin, perplesso. «È la prima volta che sento una cosa del genere. Sei certo di aver visto Mirn e Gilly?»

Steb annuì, con l’unico occhio che brillava d’angoscia e d’ira.

«Quei bastardi figli di buona donna li hanno inchiodati» rispose.

Braknil imprecò e sputò con rabbia.

«Cosa vuol dire?» domandò Beka.

«È un vecchio trucco dei Plenimariani, tenente» spiegò il sergente, accigliandosi. «Si prende un uomo, gli si lega un asse di traverso sulle spalle e poi gli s’inchiodano le mani al legno.»

Beka rimase in silenzio per un istante, sentendo un vuoto nero che le si apriva nel cuore. Fino a quel momento erano stati fortunati e non avevano mai dovuto affrontare più di una o due decurie di combattenti e carrettieri in preda al panico. E fino ad allora si erano lasciati alle spalle soltanto i morti, mentre questa era una situazione molto diversa.

«Andiamo a dare un’occhiata» ringhiò, serrando la mano intorno all’elsa della spada, e si avviò dietro a Steb insieme a Braknil e a Kallas.

“Cosa sta provando in questo momento?” si chiese, scoccando un’occhiata in direzione del volto teso di Steb: il legame fra lui e Mirn era intenso e loro erano sempre insieme, sia che si trattasse di scherzare di notte intorno al fuoco o di combattere fianco a fianco come due furie vendicatrici. Di solito andavano anche in esplorazione insieme. Cosa era successo quel giorno?

Cupo e silenzioso, il giovane cavaliere li guidò fino al piccolo canalone dove Arbelus stava montando la guardia; più in basso, a meno di un chilometro di distanza, i fuochi da campo dei Plenimariani scintillavano come occhi nel buio, e al di là di essi la nera distesa del mare Interno rifletteva il bagliore delle prime stelle. Quella notte il vento soffiava dal mare, portando all’orecchio di Beka un suono vago che la mise a disagio e che solo dopo un momento identificò come il distante rombo della risacca che si abbatteva contro le alture rocciose.

«C’è una vecchia strada che corre sopra la spiaggia» riferì Arbelus. «Si sono accampati lì sopra.»

«Sei certo che i nostri uomini siano ancora vivi?» domandò Beka, scrutando con occhi socchiusi i fuochi da campo.

«Al tramonto lo erano. Ho visto le guardie spingerli nel campo insieme agli altri prigionieri.»

Beka si morse un labbro, continuando a fissare l’accampamento nemico, e infine si girò verso Braknil.

«Questo è il primo contingente numeroso che abbiamo incontrato finora» osservò. «Che ne dici? C’è qualche probabilità di liberarli stanotte stessa?»

«Non direi, tenente» replicò Braknil, scrutando i fuochi. «Il perimetro di quel campo deve essere più sorvegliato della virtù di una vergine e anche se riuscissimo a entrare non ne verremmo mai fuori combattendo nel caso che dovessero scoprirci.»

«Per il Pugno di Sakor» mormorò Beka, con un sospiro esasperato. «Prima non fanno prigionieri e adesso ne ammassano un paio di centinaia. E poi, dove diavolo ne hanno trovati tanti, così all’interno dei loro confini?»

«Una domanda interessante» annuì Braknil.

«Non ci avevo pensato, però c’è una cosa che è ancora più strana. Prima che si fermassero per la notte stavano marciando verso nord» aggiunse Arbelus, che appariva sorpreso.

«Verso nord?» esclamò Beka. «Il confine myceniano non può essere a più di settanta chilometri da qui, e in mezzo non c’è una sola città plenimariana. Se si sono presi il disturbo di raccogliere tanti prigionieri, perché non li stanno portando a sud, dove li potrebbero utilizzare in qualche modo?» proseguì, posando una mano sulla spalla di Steb. «In ogni caso, questo facilita il nostro compito, dato che avevamo comunque intenzione di risalire la costa verso nord. Li seguiremo, saremo la loro ombra, per gli dèi, e aspetteremo l’occasione di liberare Mirn e Gilly!»





CAPITOLO QUARANTUNESIMO

Una strana ospitalità




Dopo il sacrificio di Gossol le guardie presero a trattare Alec con attenzione superstiziosa, ma al tempo stesso mostrarono di biasimarlo per la morte del loro “fratello soldato”.

Anche Ashnazai si fece vedere con minore frequenza, pur effettuando ancora rare visite nel cuore della notte: svegliandosi di soprassalto da qualche incubo, Alec avvertiva nell’oscurità l’odore immondo di quell’uomo, sentiva il tocco freddo di quelle dita sulla propria pelle e sprofondava in un altro devastante vortice di tormento.

Rinchiuso in solitudine nella sua minuscola cabina, il giovane si depresse sempre di più dopo aver cercato invano un qualsiasi mezzo di fuga e aver preso perfino in considerazione la possibilità di gettarsi in mare. Non avendo nulla da fare dormiva moltissimo, ma i suoi sogni erano pieni di violenza e di presagi, e in particolare quello relativo alla freccia priva di punta si presentava sempre più spesso, anche due volte al giorno.

In una situazione così disperata, cominciò ad attendere con anticipazione la passeggiata quotidiana sul ponte in compagnia di Mardus, che nonostante la raggelante rivelazione sulla cerimonia continuava a trattarlo con una strana sorta di sollecitudine, come se la sua compagnia gli riuscisse gradevole.

Ogni giorno verso metà mattina Alec veniva fornito di un mantello e condotto sul ponte sotto scorta: sia che il tempo fosse buono o cattivo Mardus era sempre lì ad aspettarlo, pronto a dissertare sull’argomento che quel giorno aveva colpito la sua fantasia, dimostrando con notevole sorpresa di Alec di essere un uomo molto intelligente e colto, con interessi ampi e svariati quanto quelli di Seregil, al punto che era in grado di discutere della tattica militare plenimariana come delle differenze fra le composizioni musicali della sua terra e quelle skalane, anche se spesso i suoi discorsi assumevano una connotazione cupa.

«La tortura è una forma d’arte sottovalutata» commentò una mattina, mentre lui e Alec passeggiavano avanti e indietro insieme a Vargûl Ashnazai. «La maggior parte delle persone suppone che basti causare dolore per ottenere i propri fini, ma se da un lato questo può essere vero in alcuni casi, io ho sempre riscontrato che la manifesta brutalità è spesso controproducente. Considera la tua recente esperienza, Alec: senza versare una sola goccia di sangue siamo riusciti a ottenere da te ogni minima informazione.»

«La negromanzia è un’arte sottile» interloquì Ashnazai in tono compiaciuto.

«Può darsi,» ribatté Mardus asciutto «anche se “sottile” non è il termine con cui definirei parecchie procedure negromantiche di cui sono stato testimone. Per tornare in argomento, tuttavia, ti garantisco che se non fosse stato per la proibizione di versare sangue, avrei ottenuto lo stesso risultato senza uno straordinario consumo di magia.»

«Mio signore, sono curioso di sapere quale metodo avresti impiegato» ribatté Ashnazai, scoccando ad Alec un’occhiata velenosa.

Mardus serrò le mani dietro la schiena, riflettendo su quella domanda come se Ashnazai gli avesse chiesto quale sarebbe stato quell’anno il prezzo del grano.

«Spesso comincio dai genitali perché la perdita di sangue è trascurabile ma la sofferenza fisica ed emotiva è squisita. Una volta determinata la soglia del dolore, il prigioniero risulta di solito abbastanza facile da manipolare, senza contare che nel suo caso Alec sarebbe ancora stato adatto al mercato degli schiavi. Soltanto uno stolto distruggerebbe inutilmente una così graziosa creatura» rispose.

Intrappolato in mare con una compagnia del genere, Alec per poco non cedette alla disperazione. Di giorno era un giocattolo nelle mani dei suoi futuri boia, di notte le grida soffocate che a volte giungevano dalla stiva sottostante aumentavano il suo senso d’impotenza, e le poche volte in cui sognava i giorni più sereni vissuti con Seregil o con suo padre rendevano semplicemente più angoscioso il risveglio. Steso nell’oscurità cercava di ricordare l’odore del loro alloggio al Galletto o il colore degli occhi di Beka, ma soprattutto pensava a Seregil e imprecava contro Mardus per i dubbi che gli aveva insinuato nella mente.

«Non mi ha abbandonato! Non lo ha fatto!» sussurrò una notte nell’oscurità, giunto al massimo della depressione, e si costrinse a ricordare il sorriso del suo amico quando lui era riuscito a forzare un nuovo tipo di serratura, il modo in cui si divertiva a tormentare Thero, la stretta della sua mano quando lo aveva tratto in salvo dal bordo del precipizio, dopo l’imboscata sotto Cirna.

E l’aspetto che lui aveva avuto quella notte nella Via delle Luci. D’un tratto rammentò il piacere colpevole che aveva provato quella sera e anche in seguito, in risposta al contatto casuale della mano di Seregil che gli si posava sulla mano o sul collo…

Le guance gli si arroventarono al ricordo, e gli riuscì doloroso pensare che non avrebbe mai più provato quella sensazione.

«Smettila!» sibilò ad alta voce. «Lui potrebbe venire, forse ti sta già seguendo!»

Ma neppure Seregil poteva cercare le tracce di una nave sull’acqua.

Affondando nell’infelicità, si avvolse nella sottile coperta e cercò di ricordare frammenti delle sue conversazioni con Seregil per il semplice bisogno di pensare a una voce amica. Quella notte sognò, e anche se al risveglio non ricordava più nulla qualcosa era comunque riaffiorato nel suo animo. Mentre consumava con aria pensosa la colazione, richiamò alla memoria le diverse lezioni che Seregil gli aveva impartito nel corso dei lunghi mesi trascorsi insieme.

A bordo tutti lo consideravano impotente, un prigioniero privo d’importanza tranne che in virtù della sorte che Mardus aveva in serbo per lui, quindi era ora di accantonare la paura e di cominciare a prestare davvero attenzione a ciò che gli accadeva intorno, di fare delle domande per tastare il terreno. Dopo tutto, non aveva nulla da perdere a tentare.

“Impara e vivi” sussurrò con approvazione la voce di Seregil, in un angolo della sua mente.

La nuova cautela che i soldati manifestavano nei suoi confronti gli rese un po’ più facile parlare con loro, ma scoprì ben presto che la sola cosa che era importante era un’assoluta fedeltà a Mardus, il che vanificava ogni suo approccio. Al tempo stesso, però, apprese che si stavano dirigendo verso un punto della costa nordoccidentale di Plenimar.

Più tardi, quella stessa mattina, si sforzò di partecipare di più alla conversazione con Mardus, lasciandosi coinvolgere in una discussione sul tiro con l’arco, mentre il giorno successivo parlarono di vini e di veleni. All’apparenza compiaciuto da quel cambiamento, Mardus cominciò a mandarlo a chiamare più di frequente.

Il quinto giorno dopo il sacrificio di Gossol, il capitano Tildus venne a prendere Alec al tramonto, e anche se non gli rivolse la parola il giovane non trovò di suo gradimento il sorriso compiaciuto che il grosso ufficiale gli scoccò nel portarlo sul ponte.

Una volta all’aperto, Alec vide con allarme che lo spazio dedicato al rituale era stato di nuovo preparato e che una fila di soldati munita di torce stava rischiarando il quadrato di tela bianca sul quale Irtuk Beshar era già china sopra la coppa e la corona. Accanto a lei, Vargûl Ashnazai aspettava con l’ascia pronta.

Anche Thero era presente, fermo vicino a Mardus e con il consueto aspetto vacuo, e nell’approssimarsi Alec ebbe la sensazione che tutti gli sguardi si accentrassero su di lui.

«O Illior» sussurrò con voce rauca, sentendo le ginocchia che gli si piegavano all’idea che Mardus avesse cambiato opinione o che il suo dio avesse inviato nuove istruzioni, o ancora che lui stesso avesse commesso un errore con le sue domande…

«Calma, uomo-bambino» borbottò però Tildus, serrandogli maggiormente il braccio. «Non è ancora il tuo tempo!»

«Buona sera, Alec» sorrise Mardus, poi indicò l’orizzonte verso est. «Guarda, riesci a distinguere in lontananza la costa?» chiese.

«Sì» rispose Alec, sentendo una nuova ondata di apprensione scorrergli lungo la schiena.

«Quella è Plenimar, la nostra destinazione. Seriamaius è stato clemente a guidarci con tanta rapidità lungo la nostra rotta, e adesso è giunto il momento del secondo atto di preparazione.»

Mentre Alec seguiva la scena con crescente apprensione, dieci uomini e donne vennero trascinati sul ponte da soldati in tunica nera, e lui comprese che quella era stata la fonte del pianto che aveva sentito in precedenza e che tutto questo era stato progettato in anticipo, con le vittime sacrificali riposte con cura nella stiva come un carico di olio, di vino e di farina.

Quelli non erano soldati ma civili pallidi, magri e spaventati, che piangevano raccolti in gruppo accanto alla murata. I più erano vestiti di stracci o come semplici operai, segno che erano vittime innocenti rapite nelle strade buie dei porti in cui la nave si era fermata prima di giungere a Rhíminee.

«O Illior» sussurrò Alec, mentre Mardus gli si affiancava, senza accorgersi che stava parlando ad alta voce. «No, per favore, non questo.»

Mardus gli passò un braccio intorno alle spalle e gli serrò la mano sulla nuca, assestandogli uno scrollone scherzoso.

«Ah, invece dovresti assaporare la cosa» replicò. «Ancora non capisci il grande contributo che hai dato alla realizzazione di tutto questo?»

Nauseato dal disgusto, Alec commise l’errore di sollevare lo sguardo su di lui, e per la prima volta scorse la profonda crudeltà che si annidava nei suoi occhi, comprendendo con assoluta certezza che Mardus gli aveva permesso di proposito di vedere dietro la propria maschera e stava godendo della sua paura e della sua confusione, le stava assaporando come un altro uomo avrebbe goduto della prima carezza di un’amante a lungo desiderata. La cosa peggiore, però, era il fatto che Mardus era del tutto sano di mente.

Intanto alcuni prigionieri stavano fissando Alec con terrore, avendolo scambiato per uno dei loro assassini, e d’un tratto lui si rese conto che non poteva assistere di nuovo a quello scempio. Tildus si era allontanato per cedere il posto al suo padrone e gli altri soldati erano intenti a seguire la cerimonia. Liberandosi con uno strattone dalla mano di Mardus, Alec si lanciò verso la murata con l’idea istintiva e confusa di gettarsi in mare e di nuotare verso la riva, a costo di annegare se non fosse riuscito a raggiungerla.

Non aveva però mosso più di due passi che un freddo letale lo avviluppò, bloccandogli le articolazioni e facendolo crollare in ginocchio, poi un potere invisibile lo costrinse a girare la testa in modo da vedere Vargûl Ashnazai che giocherellava con una piccola fiala di qualche tipo che portava appesa al collo.

«Ben fatto, Vargûl Ashnazai» approvò Mardus. «Fallo avvicinare un po’ di più, in modo che possa assistere alla cerimonia.»

Impossibilitato a girare la testa o a chiudere gli occhi, Alec fu costretto a guardare mentre le dieci vittime venivano trascinate ai piedi di Ashnazai: dieci volte l’ascia si alzò e ricadde con letale efficienza, e ogni cuore venne estratto dal dyrmagnos e deposto nella coppa.

Thero era fermo alle spalle del dyrmagnos, e attraverso il velo di lacrime di rabbia e d’impotenza che gli offuscava lo sguardo Alec notò che anche lui aveva le guance bagnate di pianto. La cosa creava uno strano effetto, come guardare una statua che piangesse, ma destò in Alec un brivido di speranza nonostante la scena da incubo che gli si stava svolgendo davanti.

Quando il negromante ebbe finito, la tela bianca era ormai scarlatta. Lui e il dyrmagnos erano sporchi di sangue fino ai gomiti e ne avevano le vesti inzuppate; rivoli di liquido rosso erano colati anche lungo il ponte fino ad arrivare dove Alec era inginocchiato, sporcandogli le ginocchia nude.

Lasciati i soldati a gettare fuoribordo i cadaveri, Mardus scomparve nel frapponte portando con sé Thero, mentre Vargûl Ashnazai si avvicinò ad Alec, posandogli una mano insanguinata sulla testa per infrangere l’incantesimo che lo immobilizzava.

Subito Alec si piegò su se stesso assalito da conati di vomito e il negromante ritrasse con disgusto il bordo della veste prima di assestargli una spinta con un piede che lo fece finire disteso in mezzo al sangue e al vomito.

«Non vedo l’ora di aprire anche il tuo petto» sogghignò.

Risollevandosi sulle mani e sulle ginocchia Alec lo fissò con occhi roventi di sfida e nel vedere il negromante indietreggiare di un passo, sollevando una mano, si preparò a qualche nuova forma di agonia. Ashnazai invece si limitò a girarsi e ad allontanarsi a grandi passi, ringhiando qualcosa al capitano Tildus nel passargli accanto.

Il timore pervase di nuovo Alec quando un paio di soldati lo spogliarono e lo lavarono con acqua fredda di mare per poi infilargli una morbida veste e restituirlo a Tildus, che lo condusse nel frapponte, in una spaziosa cabina di poppa.

Con suo stupore, all’interno trovò Mardus, Ashnazai, Thero, Irtuk Beshar e il silenzioso negromante dalla barba grigia, Harid, adagiati su alcuni cuscini intorno a un tavolo basso su cui un giovane servo posò una nuova coppa, segnalando ad Alec di prendere posto.

“È come se non fosse successo nulla” pensò il giovane, troppo sconvolto per protestare allorché Tildus lo scortò alla sua seduta e lo fece accomodare.

A un cenno di Irtuk Beshar, Thero si portò intanto alla bocca il suo bicchiere di vino con un gesto meccanico, bevendo con il liquido che gli colava lungo la barba e gli occhi fissi su un punto remoto – una scena che destò in Alec uno strano senso di colpa, come se stesse spiando qualcosa di sconveniente. Distolto lo sguardo, lo concentrò sulla propria coppa, che il servo stava riempiendo di vino chiaro.

«Suvvia, caro ragazzo, come mai sei tanto timido?» domandò Mardus, che aveva assunto di nuovo la consueta maschera di cortese sollecitudine. «È un vino eccellente e forse riporterà un po’ di colore su quelle tue guance pallide.»

«Le forti emozioni rovinano la bellezza di un giovane» aggiunse Irtuk Beshar in un tono civettuolo che cozzava con il volto nero e segnato quanto le sue vesti.

La situazione era così surreale che suo malgrado Alec si trovò a rispondere come se fosse stato impegnato a recitare il ruolo di Sir Alec di Ivywell a qualche banchetto di nobili.

«No, grazie, non mi va» mormorò.

«Che modi cortesi» commentò Ashnazai. «Comincio a condividere il tuo parere, mio signore. Ucciderlo sarà un peccato, perché sarebbe un adeguato ornamento per la casa di qualsiasi gentiluomo.»

Alec sentì crescere il proprio senso di distacco dalla realtà mentre la macabra conversazione continuava a fluirgli intorno nei toni cortesi propri di un salotto nobiliare, e pensò che se quello era l’insorgere della follia allora l’avrebbe accolto come un dono di Illior. Quale che ne fosse la causa, si sentì comunque assalire da un vertiginoso senso di leggerezza che aveva già sperimentato altre volte in passato, anche se mai con tanta intensità: avere come unica alternativa la morte dava un incredibile senso di libertà.

«Mio signore» cominciò. «Cosa significa tutta questa storia del disco di legno e della corona? So che mi ucciderete come parte del rito, quindi mi piacerebbe capire.»

«Non mi aspetterei di meno da una persona della tua intelligenza» sorrise Mardus. «Come ho detto, tu e i tuoi malaccorti amici siete stati lo strumento che ha permesso di portare a termine una grande e sacra ricerca. In un primo tempo io stesso non ho colto questo aspetto della situazione, ma poi Seriamaius ha rivelato che voi eravate stati soltanto i mezzi che aveva usato per realizzare la sua divina volontà. Non immagini i problemi che ci avete risparmiato, riunendo tante parti dell’Elmo in modo che le potessimo recuperare in un colpo solo» proseguì, levando la coppa verso Alec. «Per non parlare del danno che questo ci ha permesso di infliggere all’Orëska. In una sola notte siamo riusciti a realizzare qualcosa che altrimenti avrebbe potuto richiedere mesi se non addirittura anni. E adesso non abbiamo a disposizione neppure una settimana di tempo.»

«Un elmo?» ripeté Alec, aggrappandosi a quella nuova informazione.

«Pensate!» esclamò Mardus, rivolto ai suoi compagni. «Questo Nysander, questo grande e compassionevole mago, ha incaricato i suoi amici di portare a compimento il furto al suo posto senza neppure accennare a ciò in cui li stava coinvolgendo. Eppure considerava Seregil, il povero Alec e Thero quasi come dei figli!»

«Sì, Alec, l’Elmo, il Grande Elmo di Seriamaius. La moneta, per usare la tua divertente definizione, la coppa e la corona sono tutti elementi di un più vasto progetto, e ricongiunti nel momento giusto agli altri frammenti torneranno a formare l’Elmo rivelato ai nostri antenati da Seriamaius oltre sei secoli fa.»

«È l’estremo manufatto del potere negromantico» aggiunse Irtuk Beshar. «Chi lo porta diviene il Vatharna, l’incarnazione di Seriamaius.»

«Le leggende della Grande Guerra, gli eserciti di morti viventi» mormorò Alec, ricordando l’antico diario che lui e Seregil avevano trovato nella biblioteca dell’Orëska.

«Forse abbiamo sottovalutato questo ragazzo» osservò il dyrmagnos, inclinando il capo da un lato per studiare Alec con maggiore attenzione. «In lui ci possono essere profondità che non sono state ancora sondate.»

Il suo sguardo era così avido che Alec rabbrividì interiormente.

«E tuttavia queste vostre storie non parlavano dell’Elmo?» domandò Mardus. «Non ne sono sorpreso. Alla fine della guerra siamo stati traditi: aiutati dai traditori, dai vili maghi aurënfaie e da un branco di straccioni drysiani, i maghi del Secondo Orëska sono riusciti a catturare e a smantellare l’Elmo prima che il suo potere potesse essere pienamente invocato. Per fortuna non hanno distrutto i singoli pezzi e i nostri negromanti sono riusciti a recuperarne alcuni, mentre gli altri sono stati nascosti. Per sei secoli i miei predecessori li hanno cercati, rintracciandoli a uno a uno.»

«È questo ciò che stavi facendo a Wolde» affermò Alec, soppesando le parole. «Sei stato nelle Paludi, in quel villaggio che Mi…»

«Micum Cavish?» chiese Ashnazai con un sorriso, quando lui s’interruppe improvvisamente. «Non ti preoccupare, hai già urlato quel nome, insieme a tutto ciò che sapevi.»

In quel momento il giovane servo portò dei vassoi di colombe arrostite e di verdure, e Mardus servì Alec di persona.

«Cerca di mangiare qualcosa» lo incitò.

Sorpreso dalla propria fame, Alec obbedì.

«Dov’ero rimasto?» chiese intanto Mardus, prendendo una colomba per sé. «Ah, sì. I tre frammenti custoditi da Nysander erano gli ultimi, e la coppa è stata la scoperta più gratificante. Sapevamo degli altri pezzi, rubati sotto il nostro naso dal tuo amico Seregil, ma avevamo perso ogni traccia della coppa finché voi due non ci avete portati fino a essa con il furto dell’Occhio… e appena in tempo, per di più, dato che ci restano a stento i giorni necessari a completare i preparativi rituali.»

«Intendi i… i sacrifici?» domandò Alec.

«Sì» annuì Mardus, protendendosi in avanti quando il servo arrivò con un vassoio di maiale arrosto. «Ogni anima presa, ogni libagione di sangue estratto dal cuore ci porta più vicini a Seriamaius e al suo grande potere. Nessun uomo lo potrebbe contenere, ma attraverso l’Elmo possiamo usufruirne di una piccola parte, anche se devi capire che parlo in termini relativi: una volta ripristinato, l’Elmo aumenterà di potere a mano a mano che verrà alimentato con nuove vite, fino a quando un solo pensiero di chi lo indossa potrà spianare intere città e controllare migliaia di anime. Quanto a te, Alec, e a Thero, intendo usarvi come ultimo sacrificio nella cerimonia della ricostruzione: cento persone saranno già perite prima di voi, concedendovi il privilegio di assistere a ogni morte prima che venga il vostro turno in qualità di ultimi, perfetti sacrifici. Il sangue è soprattutto un simbolo della forza vitale che viene immolata al nostro dio, e quanto più giovane è la vittima, quanto più numerosi sono gli anni che le vengono sottratti, tanto più ricco è il sacrificio.»

«Un giovane mago dell’Orëska e un ragazzo per metà ’faie… la gioventù dei nostri più grandi nemici» commentò Irtuk Beshar, battendo un colpetto sulla spalla di Alec e di Thero. «Cosa potrebbe compiacere maggiormente il nostro dio?»

Per un momento Alec fissò i suoi catturatori immerso in uno sconvolto silenzio, cercando di assimilare tutto ciò che aveva appreso.

“No” pensò. “Non intendo essere parte di questo.”

«Vi ringrazio» disse quindi. «Finalmente comincio a capire.»

Adesso nella stanza non c’erano guardie, né incantesimi o catene che lo trattenessero. Costringendosi a non tradire in nessun modo le proprie intenzioni, si protese di colpo sul tavolo e afferrò un coltello per la carne posato accanto al vassoio delle colombe, serrandolo con entrambe le mani e calandolo verso il proprio costato con la speranza di riuscire a morire all’istante.

Con suo orrore e stupore, però, si trovò a girarsi di lato e a piantare invece la lama nel petto del giovane servo, che crollò al suolo con un grido soffocato.

«Suvvia, Alec, che fine hanno fatto stanotte le tue buone maniere?» esclamò Mardus in tono di rammarico. «Possedevo quel servo da quando era un bambino.»

In silenzio Alec continuò a fissare il cadavere, inorridito da ciò che aveva fatto.

«Ci hai creduti tanto privi d’immaginazione da non prevedere un così nobile gesto da parte tua?» lo rimproverò Irtuk. «Dimentichi quanto ti conosco intimamente, Alec. Uno dei primi sigilli che ho apposto su di te aveva appunto lo scopo di proteggerti da simili ridicoli eroismi: ogni volta che cercherai di farti del male riuscirai soltanto a danneggiare qualcun altro, come nel caso di questo poveretto.»

«O Illior» gemette Alec, affondando il volto fra le mani.

«Forse in parte è colpa mia» sospirò Mardus. «La mia spiegazione deve aver dato al ragazzo l’impressione che lui e Thero siano necessari alla realizzazione dei nostri piani.» Le sue mani si chiusero intorno a quelle di Alec serrandole dolorosamente, mentre lui le allontanava per fissare il giovane negli occhi con sardonico piacere. «Capiscimi bene: la presenza o l’assenza di uno o l’altro di voi due non farà nessuna differenza per il dio. Tenervi come vittime conclusive serve soltanto a compiacere me e Vargûl Ashnazai. Immagina, Alec, veder morire tutte quelle altre persone senza poter fare nulla per salvarle. E infine, quando ti verrà aperto il petto ed estratto il cuore, il tuo ultimo pensiero sarà che dopo tutti i tuoi sforzi e le tue intromissioni è proprio la tua vita a riportare in essere l’Elmo! Mi dispiace soltanto che i tuoi amici non possano condividere la tua stessa ricompensa. Adesso cerca di mangiare qualcosa. Sei di nuovo molto pallido.»





CAPITOLO QUARANTADUESIMO

Lo sbarco




Seregil si svegliò intriso di sudore e ancora stretto nella morsa dell’incubo. Serrando gli occhi cercò di aggrapparsi alle immagini del sogno, ma come al solito non riuscì a ricordare nulla tranne un’alta figura che incombeva su di lui e la spaventosa sensazione di annegare.

Micum era già salito sul ponte, ma lui scelse di rimanere disteso ancora un momento, sonnecchiando, mentre la tenue luce dell’alba si faceva sempre più intensa fuori dall’unica finestra della cabina. E come aveva fatto ogni mattina nel corso di quel viaggio, si chiese se Alec stesse vedendo quella stessa luce, se fosse ancora vivo e se avrebbe continuato a esserlo al tramonto.

Sfregandosi le palpebre avvertì il pianto che gli filtrava fra le ciglia. La mattina presto era il momento peggiore, perché durante la giornata riusciva a tenersi occupato e a seppellire la propria paura dietro azioni di qualche utilità, e di notte si limitava a chiudere gli occhi e a scivolare nel mondo dei sogni e degli incubi.

Nel breve periodo senza tempo che accompagnava l’alba era però privo di difese, di distrazioni, e il desiderio della presenza di Alec, il senso di colpa e di rimorso per averlo fatto finire in quella situazione, la vergogna per non avergli mai detto quanto gli fosse caro… tutto questo formava una ferita aperta che rifiutava di guarire.

D’altro canto poteva soltanto andare avanti, fino in fondo. Alzatosi dal letto s’infilò una sopratunica sulla camicia e salì sul ponte senza neppure allacciarla.

Una volta all’aperto girò il volto verso il vento e allargò le braccia, sentendo la fredda brezza salmastra che gli sollevava i capelli dal collo e gli apriva la tunica, premendogli la camicia contro il petto. Gettando indietro il capo trasse un profondo respiro nel tentativo di annullare il senso di oppressione che lo schiacciava. E così facendo avvertì nel vento un nuovo sentore, l’odore della terraferma.

Accostatosi alla murata di tribordo vide quindi una linea scura e irregolare di montagne apparire in mezzo alla caligine del mattino come una promessa appena fuori dalla sua portata: il suo trucco del cambio delle vele aveva funzionato ed erano riusciti ad arrivare in vista della costa nordoccidentale di Plenimar senza inconvenienti. Da prua giunse poi un brusco grido di Rhal a cui Skywake reagì impartendo un ordine. Guardandosi intorno sul ponte alla ricerca di Micum, Seregil lo vide seduto contro la murata di prua, con un piccolo specchio poggiato sulle ginocchia e intento a radersi il mento con l’ausilio di un coltello e di una tazza d’acqua.

«Un’altra brutta nottata, vero?» commentò Micum, accigliandosi, quando lui si avvicinò.

«Va sempre peggio» ammise Seregil, passandosi le dita fra i capelli spettinati dal vento. «Sembra che qualcuno stia cercando di dirmi la cosa più importante del mondo in una lingua che non capisco.»

«Forse Nysander saprà di cosa si tratta, quando ci raggiungerà.»

«Se ci raggiungerà» replicò Seregil in tono opaco. Gli pareva di trovarsi su quella nave da anni invece che da settimane, e adesso Rhíminee, Nysander, Alec, i morti che si era lasciato alle spalle sembravano tutti parte di un brutto sogno.

«Rhal dice che quello è il monte Kythes» affermò Micum, indicando con il coltello un picco isolato, verso nord. «Lui pensa che potremo toccare terra stanotte. C’è… per gli Attributi di Bilairy, stai sanguinando!» esclamò d’un tratto, posando il coltello e la tazza per aprire i lacci della camicia di Seregil. «Dannazione, è quella cicatrice: si è riaperta» sussurrò quindi, sfiorando con un dito il petto di Seregil per poi mostrargli il sangue che lo macchiava.

Usando lo specchio dell’amico Seregil esaminò il liquido rosso che colava dai contorni in rilievo della cicatrice e si accorse di poter distinguere perfino i deboli segni lasciati dal disco e i margini del foro centrale quadrato. Nello specchio scorse anche il riflesso del proprio volto, che appariva pallido e spento alla luce del mattino. Chiudendo con decisione la sopratunica, ne allacciò i bottoni.

«Cosa significa?» chiese Micum.

«Non ricordi che giorno è oggi?» ribatté Seregil, cupo.

«Per la Fiamma, siamo a bordo da tanto tempo che ho perso il conto dei giorni!» esclamò Micum.

«È il quindici di Lithion» annuì Seregil. «Se Leiteus e Nysander hanno fatto bene i loro calcoli la Lancia di Rendel dovrebbe apparire nel cielo stanotte.»

Seregil vide reverenza e preoccupazione mescolarsi nello sguardo dell’amico mentre questi dava un’ultima occhiata alle proprie dita insanguinate prima di pulirle sulla tunica.

«Sai che ho preso parte a questo viaggio soprattutto per vegliare su di te, vero?» chiese Micum.

«Sì.»

«Allora voglio comunicarti che da questo momento sto cominciando a credere a tutto quanto. Ciò che ha lasciato il suo marchio su di te, qualsiasi cosa sia, sta operando adesso su di noi, e spero soltanto che Nysander abbia ragione nel ritenere che sia Illior l’Immortale che sta guidando i nostri atti.»

«Dopo tutti questi anni, forse sono finalmente riuscito a fare di te un illioriano» commentò Seregil, posandogli una mano sulla spalla.

«Non se questo significa avere il tuo aspetto quando mi sveglio al mattino» ribatté Micum.

«Continui a non sognare?» domandò Seregil, ancora sconcertato dal fatto che fra loro quattro Micum fosse il solo a non aver avuto premonizioni di sorta.

«No» rispose questi, scrollando le spalle. «Ti ho sempre detto che io combatto soltanto da sveglio.»

Davanti a loro le montagne incombettero sempre più massicce mentre seguivano la costa verso nord per tutta la giornata. Viste da lontano, sembravano sorgere direttamente dal mare, con la vetta persa fra le nubi.

«Il Pilastro del Cielo, eh?» commentò Rhal quel pomeriggio, sostando vicino alla murata con Seregil e con Micum. «Senza dubbio gli hanno dato il nome giusto. Come diavolo farete a trovare questo vostro tempio su una montagna tanto grande?»

«È da qualche parte lungo l’acqua» rispose Seregil in tono sommesso, sfregandosi con fare distratto il davanti della sopratunica; stranamente, la ferita non gli faceva male, anche se Micum gli aveva applicato una fasciatura di lino sul tratto di pelle sanguinante.

«Farvi sbarcare non sarà una cosa facile» aggiunse Rhal, scrutando la terraferma. Il clima era rimasto sereno per tutta la giornata, ma adesso il vento soffiava da ovest e stava agitando il mare, creando alte onde coperte di spuma. «Lungo tutto quel tratto di costa vedo dei frangenti a ridosso delle rocce, il che significa che dovrete seguire la costa fino a trovare un punto di sbarco adeguato.»

«La barca è pronta?» domandò Seregil.

«Acqua, cibo, tutto quello che avete chiesto» annuì Rhal, continuando a fissare la costa lontana. «Ho controllato di persona. Vi caleremo in mare non appena avrete caricato il vostro bagaglio.»

«Allora sarà meglio andare a prenderlo» decise Micum. «È passato del tempo dall’ultima volta che uno di noi due ha manovrato una barca e vorrei affrontare questo tratto di mare finché c’è ancora un po’ di luce diurna.»

Quando anche l’ultimo bagaglio fu assicurato all’interno della lancia di tribordo della Dama, Seregil e Micum si congedarono da Rhal.

«Buona fortuna» augurò con solennità il capitano, stringendo loro la mano. «Qualsiasi cosa andiate a fare lassù, conciate per le feste quei bastardi plenimariani anche per conto mio.»

«Nulla mi renderà più felice» garantì Micum.

«Resta al largo di questo tratto di costa il più a lungo possibile» disse Seregil. «Se però dovrai allontanarti o se non saremo di ritorno entro quattro o cinque giorni punta a nord ed entra nel primo porto amico che incontrerai.»

«Per il Vecchio Marinaio! Quando sarà tutto finito mi piacerebbe proprio che mi raccontaste ogni cosa. Badate a voi stessi, e ritrovate quel ragazzo» replicò Rhal, trattenendo per un momento la sua mano nella propria.

«Lo faremo» promise Seregil, salendo sulla barca e accoccolandosi accanto a Micum, con le mani serrate intorno a una delle corde che fissavano l’albero dell’imbarcazione.

«Tenetevi forte!» avvertì Rhal, quando i suoi uomini iniziarono a calare in mare la lancia. «Aspettate di esservi allontanati prima di alzare la vela. Buona fortuna, amici!»

La piccola barca oscillò in modo precario mentre veniva abbassata lungo la fiancata della nave rollante, e non appena raggiunse la superficie venne sferzata dalle onde, che si riversarono a bordo. Tenendosi aggrappati come meglio potevano al sartiame, Seregil e Micum attesero di essersi allontanati dalla Dama prima di issare la vela triangolare.

La piccola barca oscillò bruscamente, intercettando un’altra onda con la fiancata, poi Micum prese il timone e la fece girare incontro al vento intanto che Seregil tendeva la corda del boma. Non appena l’imbarcazione ebbe trovato la sua andatura sulle onde, Seregil legò la corda del boma a un anello e provvide a gettare fuoribordo l’acqua che avevano imbarcato.

«Tu sei la Guida» disse Micum, liberandosi del mantello fradicio e sistemandosi più comodamente al timone. «Adesso cosa facciamo?»

«Come ha detto Rhal, ci avviciniamo alla costa e la seguiamo fino a trovare un posto che ci permetta di sbarcare» rispose Seregil, fissando la riva lontana.

«La costa è molto lunga, Seregil, e potremmo finire a chilometri di distanza da quel tempio.»

«Se sono la Guida citata dalla profezia di Nysander, forse riconoscerò il posto giusto quando lo vedrò» replicò Seregil. Quelle parole suonarono deboli e poco convincenti ai suoi stessi orecchi, ma non sapeva che altro dire e quello non era certo il momento più adatto per confessare che a parte i frammenti di sogno e la cicatrice che gli sanguinava sul petto lui non avvertiva nessun segno di guida divina.

Come aveva osservato Rhal, la costa era per lo più composta da alture rocciose contro cui la risacca si abbatteva con un rombo fragoroso che arrivava fino a loro. Da dove si trovavano potevano vedere gli spruzzi di schiuma bianca dei frangenti; grossi blocchi di granito rossastro venato di basalto nero giacevano sparsi fra la linea dell’acqua e gli alberi sovrastanti e fin dove arrivava lo sguardo il panorama appariva desolato e disabitato. Scure foreste rivestivano le colline su cui il nudo picco roccioso della montagna si ergeva minaccioso contro lo sfondo del cielo serale, e il sole al tramonto che scintillava alle spalle della barca proiettava una fitta luce dorata sulla scena, intensificando il colore dell’acqua, del cielo e della pietra. Grandi stormi di anatre di mare e di oche selvatiche volavano sopra le onde appena oltre i frangenti e in alto i gabbiani lanciavano il loro lamentoso richiamo nel volare in cerchio sopra la costa.

«Non avrei mai pensato di mettere piede sul suolo plenimariano» commentò Micum, dirigendo più vicino alla terraferma. «Ammetto che è una terra affascinante.»

Intanto il sole si abbassò ancora e Seregil, che era inginocchiato a prua, prese a scrutare con attenzione la riva.

«Credo che sarebbe meglio trascorrere la notte qui al largo» osservò Micum, aggirando una punta rocciosa.

«Forse hai… un momento!» esclamò Seregil, che nonostante la fitta vegetazione aveva scorto un netto bagliore giallo nell’ombra di una caletta. «Hai visto?»

«Potrebbe essere un fuoco da campo. Tu che ne dici?»

«Andiamo a dare un’occhiata.»

Puntando verso la caletta scoprirono una piccola spiaggia riparata dove al di sopra della linea della marea un grosso falò crepitava invitante, illuminando il fitto groviglio di sempreverdi che si estendeva al di là della spiaggia.

«Sembra un fuoco di segnalazione» sussurrò Micum, bordeggiando al largo. «Potrebbero essere pescatori o pirati.»

«C’è un solo modo per scoprirlo. Tu resta a bordo» ordinò Seregil, poi scivolò nell’acqua che gli arrivava ai fianchi e si diresse a riva con la spada in pugno.

La spiaggia si trovava all’imbocco di una profonda cala circondata da un’altura che rendeva impossibile un approccio indiretto, e i raggi inclinati del sole al tramonto l’illuminavano come un palcoscenico.

“Tanto varrebbe che mi legassi un campanello al collo” pensò Seregil, sentendo la ghiaia scricchiolargli rumorosamente sotto gli stivali mentre si dirigeva verso il fuoco, e si guardò intorno con nervosismo immaginando arcieri che lo stessero prendendo di mira dall’alto del costone e uomini armati di spada in agguato fra i cespugli.

La caletta era però silenziosa e quando si soffermò ad ascoltare sentì soltanto il sospiro del vento, il canto dolente delle colombe e il gracchiare di un airone poco distante. Incoraggiato ma ancora guardingo raggiunse il fuoco, senza trovarvi intorno tracce di sorta. Quando fu più vicino, si rese poi conto con un sussulto che le fiamme non emanavano calore e che erano quindi illusorie.

Un ramo si spezzò nella foresta e lui si preparò a un’imboscata mentre una figura alta e magra emergeva dagli alberi.

«Finalmente sei qui, caro ragazzo» lo salutò in skalano una voce nota.

«Nysander?» chiamò Seregil, cauto, e rimase dove si trovava mentre il mago spingeva indietro il cappuccio. Vestito da viaggio, il mago indossava una vecchia sopravveste, calzoni comodi e uno sbiadito mantello trattenuto alla gola dalla consueta spilla di bronzo.

Quando il mago si avvicinò alla luce, Seregil si lasciò sfuggire un sussulto nel vedere come il suo volto apparisse spettrale anche sotto la luce rossastra del tramonto, pallidissimo e più segnato che mai. La cosa peggiore però era che lui pareva rinsecchito e rimpicciolito, una sorta di nodosa caricatura di un vecchio intagliata nell’avorio fresco; soltanto gli occhi luminosi e il familiare calore della sua voce sembravano essere rimasti intatti.

La sorpresa di questo incontro inatteso destò peraltro in Seregil il timore che potesse trattarsi di un’illusione e soffocò l’impulso di abbracciare il vecchio amico.

«Come ci hai trovati?» chiese, tenendosi a distanza.

«Mediante quel talismano di sangue che hai lasciato a Magyana, naturalmente» rispose Nysander, con una smorfia. «Ci è voluta un po’ di fatica, ma adesso sono qui.»

«Sapevo che ce l’avresti fatta, ma hai un aspetto orribile» dichiarò Seregil, riponendo la spada e abbracciando infine il vecchio.

«Anche tu, caro ragazzo» ridacchiò Nysander.

«Vuoi dire che ci stavi aspettando?» esclamò Micum, che li aveva raggiunti dopo aver tratto in secca la barca. «Come hai fatto? E perché non ci hai avvertiti con la magia?»

«Tutto a tempo debito» sospirò il mago, accasciandosi su un ceppo secco e facendo scomparire con un gesto il fuoco illusorio. «Devo ammettere di essere a mia volta sollevato di vedervi. Temevo di avervi mancati nonostante tutto.»

«Sai qualcosa di Alec?» domandò Seregil in tono speranzoso, sedendogli accanto.

«No, ma non devi disperare» rispose Nysander, battendogli un colpetto sulla spalla. «Se fosse morto lo saprei perché la forza della profezia ci lega sempre più uno all’altro ogni giorno che passa.»

«Io non ho avuto sogni o visioni, ma quanto più vedo di questa faccenda e tanto più ci credo» commentò Micum, ammucchiando della legna secca e tirando fuori dalla tasca una pietra di fuoco. «Per la Fiamma, Nysander… come hai fatto ad arrivare qui?»

«So di avere un aspetto orribile» replicò Nysander, con aria contrita. «Ma non si torna da un viaggio come quello che mi ha fatto fare il dyrmagnos senza apparire un po’ logorati. La cosa però è stata utile, perché mentre il mio corpo guariva la mente fluttuava libera fra sogni e visioni e adesso credo di sapere dove trovare il tempio che cerchiamo. È contrassegnato da una grossa pietra bianca circondata da altre nere, ed è vicino al mare.»

«Tutto qui? Mi stai dicendo che dobbiamo trovare una singola roccia persa nelle centinaia di chilometri quadrati che circondano quella montagna?» commentò Seregil, deluso.

«Non è molto, come indizio» convenne Micum, altrettanto scettico.

«La troveremo» assicurò però Nysander, tranquillo. «Questo non ci garantisce il successo, ma la troveremo.»

«Anch’io ho avuto dei sogni» disse Seregil.

«Hai fatto qualcosa di più» sbuffò Micum. «Mostragli il petto.»

Rimossa la fasciatura, Seregil fece vedere a Nysander la crosta gialla che si era formata intorno alla cicatrice.

«Deve essere un segno di qualche tipo» affermò. «Secondo Leiteus la cometa dovrebbe apparire stanotte.»

«Senza dubbio è un presagio» annuì Nysander. «Anche se non si sa ancora se buono o cattivo. Cosa hai sognato?»

«Non riesco mai a rammentare molto,» replicò Seregil, rigirando fra le mani una pietra a forma di coltello «soltanto l’immagine di una figura dalla testa deforme che mi guarda attraverso l’acqua mentre sto annegando. C’è qualcosa che puoi fare per indurmi a ricordare di più?»

«Devo preservare le forze e la magia» rispose Nysander, scuotendo il capo. «Il poco che posseggo l’ho riconquistato a fatica e mi servirà per quello che ci aspetta. Perfino il fuoco di segnalazione è stato ottenuto con un incantesimo approntato per me da Magyana. Quanto al sogno, deve essere una preparazione al compito che ti aspetta.»

«Non potresti essere più specifico?» insistette Micum.

«Prima dell’attacco all’Orëska speravo che non avrei mai dovuto parlarvene» annuì il mago. «E dopo non sono stato in condizione di farlo. Come ti ha riferito Seregil, c’è una profezia che menziona quattro persone: il Guardiano, la Freccia, l’Avanguardia e la Guida. Io sono il Guardiano, lo sono sempre stato da quando ero l’apprendista di Arkoniel, e ciò che proteggevamo nei sotterranei della Casa Orëska era un frammento di un oggetto negromantico chiamato l’Elmo di Seriamaius.»

«La coppa» interloquì Seregil.

«Come fai a saperlo?» esclamò Nysander, sorpreso.

«Altre visioni» spiegò Micum, gettando legna fresca sul fuoco mentre il sole scompariva nel mare e le stelle si spargevano sopra di loro come un velo di diamanti.

«Sì, era la coppa» proseguì Nysander. «Poi Seregil e Alec mi hanno portato il disco di legno e poco prima della Festa di Sakor ho mandato Seregil a recuperare un terzo oggetto, una corona nascosta nelle profondità dei monti Ashek. A causa della magia malvagia che la circondava e dei corpi delle vittime sacrificali che ha trovato sul posto, lui ha capito subito che essa era collegata al disco, ma non gli ho detto nulla e gli ho fatto giurare di mantenere il segreto, perfino con Alec.»

«Ancora non capisco come si possa ottenere un elmo da questo assortimento di oggetti» osservò Micum.

«Il loro aspetto nasconde la loro vera forma. Un potente incantesimo protettivo è stato posto su di essi dai negromanti che li hanno creati. Avendo in mano tutti i pezzi, chi potrebbe immaginare che una malfatta coppa di terracotta, una corona di cristallo e una manciata di dischi di legno possano essere parte di un tutto unico?»

«Cosa fa quest’elmo, una volta assemblato?»

«È stato creato per incanalare il potere del dio oscuro. Nessuno sa quanto tempo ci sia voluto a forgiare i diversi elementi o quali magie siano state usate, si sa soltanto che esso è apparso per la prima volta verso la fine della Grande Guerra, quando è stato assemblato e posto sulla testa di un uomo chiamato il Vatharna, il prescelto. Per fortuna i maghi di Skala e di Aurënen sono riusciti a sopraffare il Vatharna prima che avesse l’opportunità di sfruttare appieno la magia dell’Elmo.»

«Vuoi dire che questo Vatharna acquisirebbe alla fine tutti i poteri del loro dio di morte?» chiese Micum.

«Nessuno sa quale potesse essere la portata delle capacità dell’Elmo, ma nel breve tempo in cui è esistito ha dimostrato di elargire a chi lo indossava un immenso potere negromantico. Se non fosse stato smantellato subito dubito che chiunque avrebbe potuto sopraffarlo.»

«Allora quelle storie di eserciti di morti viventi erano vere?» domandò Seregil, scuotendo lentamente il capo.

«È probabile che ci sia almeno un nocciolo di verità.»

«Hai detto che lo hanno smantellato, non distrutto» osservò Micum.

«Infatti, con grande dolore delle generazioni successive. I maghi sono riusciti a ridurre l’Elmo alle parti che lo componevano, ma prima che potessero scoprire come distruggerlo i Plenimariani hanno attaccato in forze per riconquistarlo e quando è risultato evidente che le forze skalane sarebbero state travolte sei maghi sono stati scelti perché fuggissero con i pezzi e li nascondessero. Soltanto uno è stato rivisto vivo.»

«Quello che ha preso la coppa» affermò Seregil.

«Reynes í Maril Syrmanis Dormon Alen Wyvernus, colui che ha creato la camera nel più profondo sotterraneo dell’Orëska e che ha trasmesso la carica di Guardiano al suo successore Hyradin. Questi l’ha trasmessa ad Arkoniel, e lui a me, senza che né la regina né il Consiglio dell’Orëska sapessero mai dell’esistenza della coppa. Chiunque abbia cercato di apprendere quel segreto è sempre stato ucciso.»

«I Guardiani non si fidavano neppure degli altri maghi?» chiese Micum.

«A chi poteva essere confidata una cosa del genere? Il Dio Vuoto comprende meglio di chiunque altro gli angoli oscuri del cuore: paura, compassione, rimorso, avidità, sete di potere… queste sono le armi più potenti del Divoratore di Morte.»

«Thero lo sapeva?» domandò Seregil.

«No, non era pronto per una simile responsabilità» replicò Nysander, posandogli una mano sulla spalla. «In parte il dolore che ho provato nel perderti come apprendista è derivato dalla consapevolezza che tu saresti stato un degno successore perché dal primo momento che ti ho preso con me ho capito che eri in grado di assumerti quel fardello. Quando non hai potuto apprendere la magia ne sono stato devastato, ma adesso capisco che non mi ero sbagliato sul tuo conto ma soltanto sul ruolo a cui eri destinato. Ciò che hai imparato dopo avermi lasciato e la vita che hai condotto ti hanno preparato a essere l’Invisibile.»

«Credi che gli dèi abbiano fatto di me un ladro e una spia soltanto perché potessi rubare quel disco a Mardus?» esclamò Seregil, accigliandosi. «Ritieni che la mia vita sia legata a quest’unico compito? Rifiuto di accettarlo!»

«No, non del tutto» ribatté Nysander. «Ricordi quando ti ho detto che da qualche parte ci sono sempre una Guida e gli altri membri della profezia? Forse la tua vita sarebbe stata la stessa anche se l’Elmo non fosse esistito, ma ciò che sei fa di te la Guida. È una cosa su cui ho riflettuto spesso nel corso degli anni, ma di cui ho cominciato a convincermi soltanto dopo che mi hai portato quel disco. Quando poi sei riuscito a sottrarre la corona ai Plenimariani ho pregato che fosse soltanto fortuna, che mi bastasse essere vigile per tenere i frammenti lontani dalle mani di Mardus.»

«Allora sapevi già di Mardus?»

«Sapevo soltanto che è un parente bastardo del vecchio Signore Supremo, un nobile dotato di grande abilità e ambizione e una delle più formidabili spie di Plenimar. Adesso sospetto che voglia diventare il nuovo Vatharna.»

«Sembra l’uomo adatto» commentò Micum, accigliandosi. «Però non ci hai ancora spiegato da dove derivi questa tua profezia o cosa dica.»

«Nessuno tranne i Guardiani l’ha mai sentita» replicò con solennità Nysander. «Quando era ancora giovane, il secondo Guardiano ha avuto una visione che è stata trasmessa da allora da un Guardiano all’altro come la nostra più grande fonte di speranza. Si tratta del “Sogno di Hyradin”, e il suo testo dice:


“E così giunse il Bellissimo,

il Divoratore di Morte, per spolpare le ossa del mondo.

Dapprima ammantato di carne umana, giunse incoronato d’un Elmo d’oscurità,

E nessuno Gli si poté opporre tranne i Quattro.

Primo sarà il Guardiano, coppa di luce nell’oscurità,

Poi verranno la Freccia e l’Avanguardia, che falliranno e tuttavia non falliranno se la Guida, l’Invisibile, li precederà”.



Questa stessa profezia cita il Pilastro del Cielo e un tempio che si trova laggiù.»

«Tutto questo ci è d’aiuto quanto il tuo sogno relativo a una roccia bianca» borbottò Micum.

Seregil però si sentì percorrere da un brivido gelido nel ricordare le visioni avute quando era venuto a contatto con i pezzi dell’Elmo, le scene di morte e i cori di agonia.

«Allora tutto quello che Mardus ha fatto da quando io e Alec ci siamo imbattuti in lui a Wolde, il disco, Rythel, il complotto delle fogne, l’attacco contro di te… aveva come scopo il ricongiungimento di quei pezzi?» chiese.

«Certamente, ed esso dovrà avvenire nel luogo e nel momento giusto, che è l’eclissi di sole che si verificherà fra cinque giorni.»

«Lo avevamo già dedotto parlando con il tuo amico astrologo» affermò Seregil.

«Ben fatto. Adesso che siamo di nuovo insieme, dovremo trovare il tempio e vedere dove gli dèi ci condurranno da lì. L’Elmo deve essere distrutto in tutte le sue parti, e per farlo dobbiamo prima permettere che venga riassemblato…»

«Cosa?» esclamò Seregil.

«È il solo modo per essere certi che i frammenti ci siano tutti» proseguì Nysander. «Lo stesso Arkoniel era convinto che questa fosse l’unica linea d’azione possibile e io credo che avesse ragione. Se le informazioni trasmesse da Reynes í Maril sono esatte, ci vuole un certo tempo perché il potere dell’Elmo si concentri, e altro tempo perché raggiunga il suo pieno potenziale, quindi dopo che sarà stato ricreato avremo un breve momento per colpire. Come Guardiano, vi chiedo di giurare entrambi sulla vostra vita e sul vostro onore di vibrare qualsiasi colpo sarà necessario per distruggere il potere dell’Elmo. Siete disposti a farlo?»

«Hai la mia parola» disse subito Micum, protendendo la mano, che Nysander strinse nella propria per poi girarsi a guardare verso Seregil.

Questi esitò, continuando a giocherellare con la pietra che aveva raccolto mentre un inesplicabile presentimento lo faceva rabbrividire.

«Seregil?» insistette Nysander, inarcando un sopracciglio. Ricacciando indietro la propria apprensione Seregil gettò via la pietra e coprì con la propria le mani degli altri due.

«Hai la mia parola…» cominciò, ma nel momento stesso in cui stabilì il contatto con gli altri una lancinante fitta di dolore gli trafisse il petto come una freccia, strappandogli un sussulto. Spingendo di lato la mano che teneva premuta contro la cicatrice, Micum gli aprì la tunica e rimosse con delicatezza la fasciatura.

«Stai sanguinando di nuovo» disse, mostrando a Seregil e a Nysander il sangue fresco che macchiava le bende.

«Non è nulla» annaspò Seregil. «Deve essersi riaperta quando mi sono mosso.»

«Guardate là!» esclamò però Nysander, indicando il cielo notturno, dove una distante scia rossa era apparsa sullo sfondo delle stelle.

«La Lancia di Rendel!» sussultò Micum.

Per qualche momento contemplarono la cometa in silenzio.

«I negromanti le danno un nome diverso» mormorò poi Nysander.

«Quale?»

«Met’ar Seriami» rispose il mago. «Il Braccio di Seriamaius.»
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«Met’ar Seriami!»

Fermo sulla piattaforma di combattimento di prua, incorniciato dagli ultimi raggi del sole al tramonto, Mardus indicò la scintilla di fuoco appena visibile sull’orizzonte orientale, e dai suoi uomini si levò un grido di trionfo.

La folla accalcata sulla vicina spiaggia fece eco a quel grido, agitando le torce e scagliando frecce incendiarie nell’aria al di sopra della caletta, mentre dei tamburi prendevano a pulsare nell’oscurità.

Ancor prima di essere portato sul ponte, Alec si era accorto con disagio di alcuni cambiamenti nella routine di bordo. Innanzitutto quella mattina Mardus non lo aveva convocato per la loro passeggiata, poi le guardie gli avevano portato una lunga tunica, il primo indumento che gli avessero dato da quando era stato catturato, e con il procedere di quell’interminabile giornata aveva notato una variazione nel moto della nave, cosa da cui aveva dedotto che si stavano avvicinando alla costa di Plenimar. Quella ipotesi aveva trovato conferma la sera stessa: quando lui e Thero erano stati scortati sul ponte, Alec aveva infatti visto che il Kormados era all’ancora al largo di una spiaggia desolata ma abitata, perché vi era una sorta di accampamento e dal ponte era possibile vedere uomini in uniforme nera che salutavano con eccitazione la nave.

A bordo regnava un’atmosfera piena di aspettativa e quando il sole si era avviato al tramonto tutti avevano fissato lo sguardo sull’orizzonte, verso est, dove infine la cometa era apparsa come un punto rosso chiaramente visibile al di sotto della luna calante, accolta da un grido possente.

«Guarda» sussurrò Alec, protendendosi verso Thero. «Una stella della peste! La vedi?»

«Forse per te è una stella della peste» ribatté con disprezzo il capitano Tildus. «Per noi è un grande segno. Lord Mardus e il voron avevano detto che stanotte sarebbe apparsa.»

«Cos’ha appena detto Mardus… “Mederseri”?» chiese Alec.

«Met’ar Seriami» ripeté Tildus, e dopo un momento tradusse quel nome in skalano. «Il Braccio di Seriami. È un grande segno.»

«Seriami? Colui che noi chiamiamo Seriamaius?» insistette Alec, e quando Tildus annuì si sentì assalire da un senso di terrore che lo indusse a mormorare: «Aura Elustri mál…».

«Smettila!» ringhiò Tildus, afferrandolo per un braccio. «I tuoi dèi folli non sono qui. Seriami mangia il cuore dei falsi dèi.»

A bordo non rimanevano altri prigionieri. Prima di essere portati sul ponte Alec e Thero avevano ricevuto vestiario adeguato e le loro mani gli erano state legate saldamente dietro la schiena.

Thero si muoveva come un sonnambulo, obbedendo a semplici comandi, oppure restava immobile e inespressivo, senza tradire gli eventuali pensieri che potevano agitarsi nella sua mente. Le bande prive di giunture che gli serravano i polsi brillavano appena alla luce delle torce quando spostava le mani, i caratteri indecifrabili incisi su di esse erano chiazze d’ombra.

“È quello il segreto” pensò Alec, convinto che i bracciali e non la museruola di metallo fossero la fonte del controllo che i nemici avevano su Thero. Se fosse riuscito in qualche modo a toglierglieli…

Sul ponte c’era una considerevole attività. Irtuk Beshar e gli altri negromanti erano raccolti alla base della piattaforma, intenti a conversare mentre il loro bagaglio veniva portato sopra coperta e ammucchiato vicino alla murata; di lì a poco vennero raggiunti da Tildus, che con alcuni uomini era sceso a terra ed era tornato subito a bordo con delle notizie, e anche se non riuscì a capire cosa stavano dicendo Alec vide che Mardus era soddisfatto del rapporto del capitano. Quando ebbero finito di parlare, Tildus gridò alcuni ordini e i marinai si affrettarono ad approntare le altre lance per la partenza dei passeggeri.

Mardus intanto attraversò il ponte per raggiungere Alec e Thero.

«Da qui continueremo il viaggio via terra» disse ad Alec.

«Thero è adeguatamente controllato e non mi aspetto sorprese da lui, ma tu sei un problema del tutto diverso.» Interrompendosi, sfoggiò un sorriso che fece accentuare la cicatrice sottostante l’occhio. «Hai già dimostrato di essere abile a sgusciare via e una volta a terra ti sentirai senza dubbio indotto a tentare la fuga. Ti prometto però che il tuo sarà uno sforzo vano e che le conseguenze sarebbero molto sgradevoli, ma non fatali» proseguì.

«Più sgradevoli dell’avere il petto squarciato da un’ascia?» borbottò Alec, fissandolo con occhi roventi.

«Infinitamente più sgradevoli» garantì Mardus, con occhi più profondi del cielo notturno e altrettanto enigmatici, poi si girò e tornò verso i suoi uomini.

Rabbrividendo nonostante gli abiti caldi, Alec si girò a guardare la cometa che scintillava all’orizzonte, consapevole che quella non era la notte della cerimonia conclusiva ma che non poteva essere più molto lontana: quali che fossero i piani di Mardus, era chiaro che quella cometa costituiva un elemento significativo.

Da qualche parte, oltre la spiaggia buia, c’era la loro destinazione, che sarebbe stata anche il luogo della sua morte.

La murata era abbastanza vicina, e se si fosse mosso in fretta avrebbe potuto cogliere le guardie di sorpresa e gettarsi in mare.

“E dopo?” si chiese, avendo quasi l’impressione di vedere Seregil fissarlo con impazienza nell’ombra. “Supponendo che tu possa nuotare con le mani e i piedi legati, laggiù ci sono forse oltre duecento soldati, e almeno un negromante. Oppure stavi pensando di trarre un bel respiro profondo laggiù nell’oscurità? E poi, in questo modo che ne sarebbe di Thero?”

Serrò i pugni, sentendo la disperazione che minacciava di sopraffarlo: non era pronto a morire e sapeva di non poter abbandonare Thero perché non aveva idea della misura in cui tutta questa faccenda poteva essere colpa sua, sempre che lui avesse davvero delle colpe, dato che la sua confusa confessione era stata troppo mescolata alle manipolazioni di Irtuk Beshar per essere del tutto credibile. Essa aveva peraltro instillato un dubbio nella sua mente, ma che il mago fosse colpevole o no lui non poteva abbandonarlo.

«Ora vai» ordinò una delle guardie, sospingendolo verso l’ultima lancia. Era troppo tardi per fare qualsiasi cosa tranne obbedire.

“Illior e Dalna, dèi dei miei genitori, imploro il vostro aiuto” pregò in silenzio nel muoversi. E quando fu più vicino alla murata intravide qualcosa nascosto nell’ombra, un oggetto che da tempo aveva rinunciato a sperare di trovare.

Un chiodo.

Lungo quattro centimetri, squadrato e leggermente incurvato dall’uso, giaceva in piena vista a meno di un metro e mezzo da dove lui si trovava, e per un terribile momento Alec fu certo che anche le guardie lo avessero visto, che qualcuno lo avrebbe raccolto se soltanto lo avesse guardato. Forse era stato Mardus stesso a metterlo lì come ultima, crudele beffa, ma c’era un solo modo per scoprire la verità.

La guardia lo spinse di nuovo, con minore gentilezza, e Alec finse d’inciampare, cadendo in avanti con un impatto violento. Quando aprì gli occhi, però, il chiodo giaceva a due centimetri dal suo naso e gli bastò cambiare posizione − come se si stesse sforzando di rialzarsi – in modo da rotolare su di esso e afferrarlo con le labbra e con i denti, nascondendolo al sicuro in un angolo della bocca prima che le guardie lo issassero in piedi.

«Cos’è tutto quel chiasso?» domandò Beka, raggiungendo gli esploratori sulla cresta della collina che sovrastava il campo nemico.

La colonna plenimariana aveva puntato sempre verso nord da quando lei e i suoi cavalieri avevano cominciato a seguirla, e dopo tre giorni di marcia si era fermata su questo solitario tratto di pianura che si affacciava sul mare Interno. Beka e i suoi uomini si erano tenuti a distanza, usando i cavalli sottratti ai nemici per le esplorazioni ravvicinate in modo da non lasciare impronte di ferri skalani che potessero tradire la loro presenza. Negli ultimi due giorni i Plenimariani erano rimasti dove si trovavano senza un motivo apparente, ma poco prima del tramonto una loro nave da guerra era arrivata da ovest e aveva gettato l’ancora.

«Pare che qualcuno stia sbarcando dalla nave, ma non so perché stiano inneggiando: gridano soltanto e agitano le torce» replicò Rhylin, socchiudendo gli occhi a causa del bagliore del tramonto.

«Forse si tratta di quella» suggerì Kallas, indicando il cielo, e nel sollevare lo sguardo gli altri videro una scia di luce infuocata salire lentamente nel cielo proveniente dall’orizzonte, verso est.

«Misericordia del Creatore, una stella della peste!» borbottò Jareel, tracciando un segno protettivo.

«Mi pare un evidente presagio» commentò Rhylin, facendo lo stesso. «Se è per questo che stanno inneggiando là sotto, la cosa non mi piace per nulla.»

Beka non aveva mai visto una cometa, e tuttavia il suo aspetto le destò una strana sensazione di riconoscimento simile a quella che aveva provato nell’udire per la prima volta il suono della risacca, alcune notti prima. La sola differenza era che adesso la sensazione era più intensa e sconcertante e le dava anche la vaga impressione di essere… di essere sul punto di compiere la cosa giusta.

«Tenente?»

Girandosi, Beka scoprì che gli altri la stavano fissando con espressione solenne.

«Siete riusciti a distinguere le insegne di quella nave?» chiese.

«Non ne aveva» rispose Rhylin. «E non abbiamo visto scaricare merci, soltanto persone. Adesso cosa facciamo?»

«Quando sarà buio potremmo scendere per dare un’occhiata più da vicino» suggerì Steb in tono speranzoso.

«Secondo lo stile degli Urgazhi» insistette Rhylin, spalleggiandolo. «Piombiamo su di loro e ce ne andiamo subito.»

Beka valutò con estrema cura le loro limitate alternative prima di rispondere, perché condivideva la loro frustrazione e sapeva quanto desiderassero agire. Più di una volta nei giorni in cui avevano pedinato la colonna avevano intravisto Mirn e Gilly che marciavano in mezzo ai prigionieri, barcollando sotto il peso delle assi che gravavano loro sulle spalle, ma alla fine tutto si riduceva alla dura realtà di fatto che erano quattordici contro più di un centinaio di avversari.

«Non ancora» decise infine, scuotendo lentamente il capo. «Se domani saranno ancora qui riesaminerò la situazione, ma non posso permettermi di perdere altri di voi. Per ora aspetteremo, e se riprenderanno ad andare a nord li seguiremo.»

Steb distolse il volto con rabbia e parecchi altri gemettero.

«Suppongo che nessuno ripartirà con quella nave!» esclamò d’un tratto Rhylin, indicando di nuovo il mare.

L’imbarcazione all’ancora era avvolta dalle fiamme, che in quel momento raggiunsero l’alberatura e si estesero alle vele.

«Per gli Attributi di Bilairy, l’hanno affondata!» sussultò Jareel. «Un incendio non potrebbe diffondersi tanto in fretta a meno di essere intenzionale. Cosa diavolo stanno combinando?»

«Suppongo che dovremo seguirli finché non lo avremo scoperto» ribatté Beka, sedendo a gambe incrociate sull’erba con lo sguardo fisso sul riflesso delle fiamme sull’acqua.

Il mattino successivo le guardie svegliarono Alec all’alba e lo scortarono fino a una gabbia di ferro montata su un carretto, di quelle che gli intrattenitori girovaghi usavano per trasportare gli animali addestrati. Uno spesso materasso era steso sul fondo della gabbia e un telo ne copriva la sommità, ma essa conservava ancora l’odore dei suoi precedenti occupanti.

Thero era già all’interno, seduto a gambe incrociate nell’angolo più lontano: come Alec, non aveva più le mani legate e gli era stato concesso di conservare la tunica e il mantello.

«Che miserabile coppia di cuccioli d’orso» sogghignò Ashnazai, accostandosi alle sbarre alle spalle di Alec che si allontanò da lui anche se non aveva dove andare dato che la gabbia aveva lati di un metro ciascuno. «Adesso che siamo sbarcati Lord Mardus è troppo impegnato, quindi mi occuperò io di voi» continuò il negromante, stringendo le mani intorno a due sbarre.

Nel vedere delle scintille azzurre danzare lungo il ferro, come se la gabbia fosse stata colpita da un fulmine, Alec si ritrasse con uno scatto allarmato che provocò in Ashnazai un sottile e sgradevole sorriso; alla luce del sole la sua pelle aveva l’aspetto umido e malsano di quella di un rospo.

«Non temere, Alec, la mia magia non ti farà del male a meno che tu non cerchi di fuggire, e naturalmente sei troppo intelligente per fare una cosa tanto stupida» garantì il negromante.

Poi si allontanò senza cessare di sorridere, simile a uno spaventapasseri sotto la sferza del vento di mare che gli agitava la veste marrone, e Alec sentì l’odio ribollirgli nelle vene insieme all’intenso desiderio di uccidere.

Quando infine Ashnazai scomparve oltre una fila di tende, lui concentrò la propria attenzione sull’accampamento. Dal retro del carretto poteva vedere le file di piccole tende bianche in cui alloggiavano i soldati e la mandria di cavalli picchettata poco più in là. La colonna con cui si erano congiunti contava almeno cinquanta cavalieri, oltre a una folla di persone che non erano in uniforme e che sembravano prigionieri, dato che avevano dormito all’aperto sotto l’attenta sorveglianza di soldati e di arcieri. Mardus aveva inoltre portato con sé almeno una ventina di uomini della sua guardia personale, formando così un temibile contingente i cui membri portavano tutti la divisa nera delle truppe scelte. Spostandosi sull’altro lato della gabbia, vide quindi i resti fumanti del Kormados, che giacevano nell’acqua bassa come lo scheletro di un leviatano, e si chiese che ne fosse stato dell’equipaggio, considerato che gli uomini di Mardus avevano bruciato anche le lance.

I due soldati che più tardi gli portarono la colazione gli erano sconosciuti e gli disse qualcosa nella speranza che conoscessero un po’ di skalano. Essi però lo fissarono con disprezzo, si scambiarono qualche parola nella loro lingua e sputarono per terra prima di allontanarsi di qualche passo e di unirsi agli altri uomini incaricati di sorvegliare la gabbia.

Quella reazione non sorprese Alec, che si disinteressò di loro e sedette accanto a Thero, mettendogli in mano un pezzo di pane.

«Mangia» disse, quando lui rimase immobile.

Subito Thero si portò il pane alla bocca e ne staccò un morso, masticando lentamente con le briciole che gli cadevano fra la barba; dopo averle rimosse, Alec gli diede una tazza d’acqua.

«Bevi» ordinò in tono stanco.

A mezzogiorno la colonna si mise in formazione e si diresse a nord lungo la costa nordoccidentale di Plenimar, una regione aspra e selvaggia. La pista che i soldati stavano seguendo entrava e usciva da paludi, pascoli e foreste di pini e di querce, snodandosi sempre all’ombra della montagna che si ergeva sulla destra e lungo il mare che si allargava sulla sinistra. Ben presto la ghiaia cedette il posto a costoni e alture di granito rosso mentre un costante vento freddo sospirava fra gli alberi, agitando i rami contorti dei pini e portando fino ad Alec i dolci profumi della foresta: anche se lì il freddo era più intenso che a Skala, giudicò che dovesse essere più o meno la metà di Lithion.

Il chiodo era il suo talismano, l’unico segreto che gli rimanesse e un simbolo di speranza. Era troppo grosso per poterlo tenere sempre in bocca senza attirare l’attenzione, ma non osava separarsene neppure nascondendolo dentro il materasso, quindi lo aveva appuntato con cura nelle pieghe del suo vestiario senza farsi vedere da Thero, nel caso che il negromante o il dyrmagnos avessero di nuovo deciso di usarlo come spia.

Tenendolo nascosto come meglio poteva, si dispose quindi ad attendere che gli si presentasse un’opportunità di fuga. Le guardie circondavano il carretto di giorno e di notte, ma anche senza la loro presenza lui avrebbe esitato a cercare di forzare il lucchetto, perché la piccola dimostrazione fornitagli da Ashnazai lo aveva avvertito che un simile tentativo sarebbe stato non soltanto inutile, ma anche pericoloso. Quella era però per lui una situazione frustrante perché aveva riconosciuto il tipo di serratura e sapeva che avrebbe potuto aprirla facilmente con il chiodo.

Fin dall’inizio era inoltre risultato evidente che Vargûl Ashnazai trovava di proprio gusto il suo nuovo incarico: privo dell’ingannevole gentilezza di Mardus, infatti si accontentava di cavalcare accanto al carretto come uno spettro incombente, e per quanto si sforzasse d’ignorarlo mentre il mezzo procedeva sussultando verso nord sulla pista costiera, Alec avvertì spesso il suo sguardo su di sé.

Per quella prima notte di viaggio la colonna si accampò al riparo di un antico bosco di pini. Lì il rumore della risacca era molto forte e nel guardare verso ovest oltre i grossi tronchi diritti Alec poteva vedere le onde incoronate di spuma bianca che si abbattevano contro le alture costiere. Il loro rumore gli ricordava quello che aveva udito nei propri sogni, ma non ne era certo.

Al calare del buio si udirono altre grida entusiaste da cui dedusse che la cometa doveva essere tornata visibile, anche se non era in grado di scorgerla a causa dei rami. Qualche tempo dopo sentì invece levarsi delle urla di agonia e comprese che da qualche parte nelle vicinanze si stavano eseguendo altri sacrifici rituali, una cosa che indusse perfino i soldati di guardia al carretto ad agitarsi a disagio, tracciando segni protettivi.

Questa volta le grida si protrassero per un tempo più lungo e destarono in Alec un gelido senso di nausea che lo indusse a farsi più vicino all’addormentato Thero e a coprirsi la testa con il mantello.

Meno di un anno prima, quando era più giovane e più innocente, era rimasto sveglio tutta la notte nella prigione di Asengai, tremando e piangendo a ogni nuovo urlo che giungeva dalla stanza delle torture: ma settimane di uccisioni e di sofferenza in compagnia di Mardus lo avevano quasi svuotato di simili emozioni, perciò si limitò a premersi le mani sugli orecchi e a sprofondare in un sonno irrequieto con l’angosciata preghiera del superstite: “Se non altro per ora non si tratta di me”.

Questa volta nel suo incubo non c’era nessun inseguitore visibile, c’erano soltanto rauche urla che lo spingevano a correre sempre più in fretta. Con le guance solcate da lacrime di frustrazione serrò in pugno l’inutile asta di freccia e continuò a correre fino ad avere il petto che doleva, ma nell’aggirare un angolo si arrestò infine barcollando nel trovarsi la via bloccata da un tratto di muro crollato.

Un brivido di speranza lo percorse alla vista del raggio di sole che penetrava attraverso un’apertura irregolare fra le pietre, al di là delle quali si udiva il familiare rumore della risacca. Arrampicandosi sul cumulo di pietre infrante sgusciò attraverso il buco…

… e si venne a trovare in piedi su un costone di granito, circondato da una fitta nebbia che gli bloccava la visuale da ogni lato. In alto, il disco del sole scintillava tenue attraverso la caligine.

Adesso il fragore della risacca era molto più forte, al punto da impedirgli di stabilire da che direzione giungesse. Sapendo che se si fosse mosso troppo o nella direzione sbagliata a causa della foschia sarebbe di certo precipitato dalla cresta, si accoccolò e procedette lentamente e carponi fino a incontrare l’acqua con le mani. D’un tratto le onde si levarono intorno a lui, gettandolo supino e facendolo rotolare sulle rocce, e quando esse infine si ritrassero vide che il costone era coperto a perdita d’occhio dai cadaveri di uomini e donne annegati, con la pelle bluastra che brillava nella luce opaca.

Adesso il rumore del mare era meno intenso e lui poteva sentire dei grugniti e umidi suoni laceranti che avanzavano verso di lui nella nebbia: terrorizzato, nudo e disarmato – perfino l’asta di freccia era stata portata via dal mare – si accoccolò fra i cadaveri e ben presto scorse delle strane forme ingobbite che si aggiravano fra i morti, accompagnate da grugniti sempre più forti.

All’improvviso qualcosa lo afferrò alle spalle con una morsa gelida e lo issò in piedi. Per quanto non potesse girare la testa abbastanza da vedere di cosa si trattasse, si sentì assalire da un odore putrido che gli causò una violenta nausea.

«Unisciti al banchetto, ragazzo» gli sussurrò all’orecchio una voce gongolante.

Liberandosi con la forza da quella stretta disgustosa, si girò di scatto per scoprire cosa fosse quella creatura, ma non vide nulla.

«Unisciti al banchetto!» ripeté la stessa voce, che continuava a giungere da un punto alle sue spalle per quanto lui cercasse di voltarsi in fretta.

Indietreggiando con passo barcollante, cadde in mezzo a un mucchio di cadaveri gonfi e per quanto si dibattesse non riuscì a rialzarsi perché a ogni movimento sembrava impigliarsi sempre più in quegli arti flaccidi.

«Aura Elustri málrei!» stridette, dibattendosi selvaggiamente.

«Unisciti al banchetto!» ululò la voce in tono di trionfo.

Poi il sole si fece nero.

Alec si svegliò con un sussulto e con la sensazione di avvertire ancora il terribile fetore di morte che aveva permeato il suo sogno.

Una grossa fetta di luna visibile fra i rami gli disse che mancava ancora parecchio al mattino, quindi cercò di rilassarsi stringendosi le ginocchia contro il petto e traendo un profondo respiro, ma l’odore dell’aria si andò facendo sempre più fetido di momento in momento.

«Oh, Alec, ho tanta paura!»

Sollevando lo sguardo con stupore, Alec vide Cilla accoccolata poco lontano: illuminata da una sorta di spettrale luce interiore, la ragazza lo stava guardando con aria implorante, e il sollievo di vederla di nuovo integra ebbe in lui il sopravvento sulla paura.

«Cosa ci fai qui?» le chiese in tono sommesso, pregando che non scomparisse in fretta com’era apparsa.

«Non lo so» rispose lei. «Sono rimasta sperduta per tanto tempo e non riesco a trovare mio padre o mia nonna da nessuna parte. Cosa è successo, Alec? Dove siamo?»

Cilla appariva tanto reale che Alec si tolse il mantello e glielo posò sulle spalle. Avvolgendosi nell’indumento lei gli si appoggiò contro, dando l’impressione di essere solida e reale. Alec si limitò a rimanerle inginocchiato accanto, cercando di non farsi domande in merito alla sua presenza. Alla fine però si ritrasse leggermente e abbassò lo sguardo sulla testa della ragazza, che gli poggiava contro il petto.

«Perché sei venuta?» domandò.

«Dovevo farlo» sussurrò Cilla. «Dovevo dirti…»

«Cosa?»

«Quanto ti odio» rispose lei in tono tanto umile e gentile che Alec impiegò un momento a comprendere le sue parole, che lo raggelarono. «Ti odio, Alec» ripeté intanto Cilla. «È stata colpa tua più che di Seregil, perché ti hanno visto e ti hanno seguito. Sei stato tu a guidarli fino a noi, e sono contenta che tu stia per morire.»

«No! Oh no, no, no, no!» stridette Alec, ritraendosi di scatto nell’angolo più lontano della gabbia. «Non è vero! Non può esserlo.»

Cilla sollevò lentamente il capo, rivelando occhi che erano pozzi neri sotto la tenue luce della luna. Poi sorrise e il fetore tornò a dilagare nella gabbia mentre il sorriso si trasformava in una smorfia, in un ringhio, in un urlo silenzioso, e un braccio nero saettava fuori dalla bocca di lei per protendersi fino ad Alec. Serrandogli una spalla con gli artigli, quel braccio lo trascinò oltre il corpo inerte di Thero fino a quando la sua faccia fu a pochi centimetri da quella di Cilla, che lo fissò con occhi selvaggi, la bocca dilatata in modo osceno intorno al braccio che sporgeva da essa. Poi il suo corpo cambiò fino a diventare una sagoma nera maschile.

«Ne sei tanto certo?» chiese la creatura, con la voce che Alec aveva sentito nel proprio incubo. «Ne sei davvero sicuro?»

Quindi lo lasciò andare e perse consistenza, fluendo come fumo fra le sbarre.

«Che tu sia dannato!» stridette Alec, consapevole che Vargûl Ashnazai era poco lontano, intento a osservare la scena. «Che tu sia maledetto, sporco figlio di una cagna! Tu menti! Menti!»

La sola risposta fu un’aspra risata beffarda che scaturì dall’oscurità sottostante gli alberi.





CAPITOLO QUARANTAQUATTRESIMO

Pietra bianca e roccia nera




Il vento avvolse il mantello intorno alle ginocchia di Seregil e aggredì la custodia dell’arco e la faretra legati allo zaino quando si fermò per aspettare Micum e Nysander. Guardando in direzione del tratto settentrionale del costone riuscì a stento a distinguerli mentre avanzavano con lentezza sulla distesa di pietre smosse: Nysander appoggiato a Micum e a un robusto bastone. Sopra di loro incombeva il monte Kythes, il cui erto picco sbucava dalla vegetazione come un gomito da una lisa manica verde.

Seregil scosse il capo per la meraviglia di fronte alla resistenza di Nysander che, nonostante il suo aspetto fragile, era riuscito a mantenere un passo costante nell’arco degli ultimi due giorni, sostenuto a turno da lui o da Micum mentre l’altro andava avanti in esplorazione. Adesso erano giunti ai piedi della grande montagna e stavano procedendo verso sud lungo il limitare della foresta che seguiva a perdita d’occhio la linea della costa, e anche se l’area circostante appariva selvaggia e disabitata, era ancora possibile scorgere sotto la vegetazione la vaga forma di una pista che attraversava la foresta seguendo le alture costiere.

Guardando davanti a sé Seregil si riparò con la mano gli occhi dal sole del pomeriggio e scrutò la foresta e le rocce: in nome di Illior, come avrebbero fatto a trovare una singola pietra – bianca o di qualsiasi altro colore – in quella landa desolata? Per quel che ne sapevano potevano averla già oltrepassata il giorno precedente, ma Nysander aveva insistito per proseguire, con una luce di speranza che gli brillava sempre più intensa nello sguardo a mano a mano che procedeva verso sud. Quanto a Micum aveva detto ben poco, ma Seregil aveva il sospetto che provasse il suo stesso sgomento di fronte alla difficoltà della loro ricerca.

E se Nysander si fosse sbagliato?

Seregil combatteva una battaglia quotidiana contro quell’interrogativo e parecchi altri parimenti angosciosi. Possibile che la sua sconfitta nella battaglia all’Orëska fosse stata per Nysander un fallimento del suo compito di Guardiano? Che le ferite riportate gli avessero danneggiato il cervello, inducendolo a guidarli in una vana ricerca mentre Alec veniva portato in una diversa parte di Plenimar?

Ogni notte però la cometa scintillava sempre più vicina nel cielo notturno e il marchio sul petto di Seregil si faceva progressivamente più chiaro a mano a mano che la pelle guariva, quindi non poteva dare voce ai propri dubbi: per quanto non fosse razionale, nel suo intimo era convinto che Nysander avesse ragione e lui si aggrappava a questo, proseguendo la marcia giorno dopo giorno e scrutando la costa oltre il limitare della foresta fino ad avere gli occhi che bruciavano e la testa dolente, sentendosi il cuore in gola ogni volta che la luce solare o i riflessi dell’acqua lo traevano in inganno.

Nysander e Micum lo avevano quasi raggiunto, quindi sedette su una lastra di granito rosso e mentre li aspettava osservò i volteggi di alcuni gabbiani che si tuffavano fra le onde vicino alla riva.

A poco a poco il suo sguardo si spostò sui ciuffi di alghe fra il verde e il marrone che aderivano alle rocce umide sottostanti e che indicavano la linea della marea che, più in basso, si era ritirata quasi del tutto. Le alghe ricoprivano le rocce in un fitto strato, una differenza che aveva già notato il giorno prima e che da allora aveva continuato a tormentarlo, anche se non avrebbe saputo dire il perché.

Infine Micum e Nysander lo raggiunsero e il mago si accasciò su una sporgenza rocciosa, asciugandosi la fronte con una manica.

«Povero me» ansimò. «Temo di dover riposare per un momento.»

«Ci restano soltanto poche ore di luce» replicò Seregil, d’un tratto irrequieto, porgendogli la propria borraccia. «Io andrò avanti, e se non sarò di ritorno per il tramonto accenderò un fuoco per permettervi di trovarmi.»

«Un momento» obiettò Micum, accigliandosi. «Non mi va di dividerci.»

«Non ti preoccupare» garantì però Nysander. «Mi basterà un po’ di riposo e dopo potremo seguirlo. Sono d’accordo con Seregil sul fatto che non ci sia tempo da perdere.»

«Allora è deciso» concluse Seregil, rimettendosi in cammino prima che Micum potesse protestare.

Quattrocento metri più avanti un’ampia cala scavava la costa come se qualcuno ne avesse staccato un pezzo, e una distesa di pietra liscia larga parecchie decine di metri digradava dolcemente fino alla base degli strati più erti di rocce granitiche erose dal mare che abbracciavano la baia come bastioni in rovina. In basso i gabbiani si aggiravano fra le polle d’acqua e le alghe messe a nudo dalla bassa marea, cercando qualcosa da mangiare, e mentre risaliva le rocce per restare vicino al limitare della foresta Seregil pensò che nel complesso quello era un posto piacevole.

Guardando fra gli alberi vide che la strada in disuso descriveva una curva seguendo il contorno superiore della cala. Si stava chiedendo se doveva proseguire finché c’era ancora luce quando qualcosa di bianco attirò la sua attenzione al limitare del sottobosco, dalla parte opposta dell’insenatura.

Scavalcando rocce e alberi caduti, si preparò a una nuova delusione perché quella mattina una macchia bianca altrettanto promettente era risultata essere una disseccata scapola di alce, e un’altra era stata causata dalla luce del sole che si rifletteva in una polla sorgiva. Quando fu più vicino, però, vide che questa volta si trattava di un masso di un candore latteo alto quasi un metro e mezzo. Lasciò cadere lo zaino per insinuarsi nella massa di cespugli spogli e di felci morte che lo nascondeva in parte alla vista.

Il masso era reale – un grosso pezzo di quarzo bianco che non aveva nulla a che fare con la conformazione rocciosa di quell’area – e nell’aggirarlo alla ricerca di incisioni o di segni infilò d’un tratto la mano fra le felci morte fino a incontrare con le dita una piccola pietra rotonda che estrasse dal terreno, constatando che era un pezzo di lucido basalto nero delle dimensioni di un uovo d’oca. Scavando con maggiore attenzione trovò poi altri sassi neri, una minuscola figura femminile in argilla e un ornamento ricavato da una conchiglia intagliata.

Stringendo in mano quegli oggetti tornò di corsa nella direzione da cui era giunto fino a quando non vide Nysander e Micum che gli venivano incontro.

«L’ho trovata!» gridò. «Ho trovato la tua roccia bianca, Nysander. È reale!»

Micum emise un grido di gioia a cui Seregil fece subito eco.

«Adesso che ne pensi del misticismo illioriano, Micum?» chiese quindi in tono affannoso, quando raggiunse i due amici.

«Non lo capirò mai, ma di certo finora ci ha guidati bene» sorrise Micum, scuotendo il capo.

«Intorno alla sua base c’erano alcune pietre nere, e ho trovato anche questi» spiegò Seregil in tono eccitato, mostrando a Nysander la figura d’argilla e il fermaglio.

«Per la Luce di Illior!» mormorò il mago nell’esaminarli, poi afferrò i due compagni per un braccio. «Venite. Trasportatemi a braccia, se necessario, ma fatemi arrivare a quella roccia prima che il sole tramonti» aggiunse in tono aspro.

Trasportarlo non fu però necessario. Appoggiandosi al bastone, Nysander risalì il costone con rinnovata energia, e nel guardarlo Seregil pensò che la notizia sembrava avergli dato nuove forze. Come tutti loro, forse il mago aveva bisogno soltanto di una prova concreta della validità della sua visione.

«Sì, è proprio questa» confermò Nysander quando raggiunsero la pietra, poi vi posò entrambe le mani e chiuse gli occhi. «È molto antica, posta qui in un tempo antecedente all’arrivo dei primi Gerofanti sul suolo di Plenimar, ma in essa si avverte ancora con forza l’eco di un’antica venerazione» aggiunse in tono quasi reverenziale.

«Vuoi dire che questo è un antico santuario?» domandò Micum, esaminando la pietra con maggiore attenzione.

«Qualcosa del genere. Quegli oggetti che Seregil ha trovato devono essere rimasti qui per un migliaio di anni, e dovrebbero essere rimessi al loro posto.»

«Ho controllato questa grossa pietra, ma non ho visto segni di sorta. Se però questo è un tempio, forse si tratta di quello citato nella profezia» affermò Seregil, posando gli oggetti dove li aveva raccolti.

«No, serve soltanto a indicare la strada, ne sono sicuro» replicò Nysander, scuotendo il capo. «Prima che la foresta crescesse tanto doveva essere visibile dal mare e anche dalla pista, se esisteva quando il masso è stato piazzato in questo punto.»

«In tal caso il tempio deve essere fra gli alberi, da qualche parte» affermò Micum. «Tu resta qui a riposare, Nysander, e intanto Seregil e io andremo a dare un’occhiata.»

Con suo sollievo, Micum constatò ben presto che quella era un’antica foresta vergine, con i grandi pini contorti ben distanziati fra loro che impedivano la crescita del sottobosco. Nonostante la buona visibilità, tuttavia, dopo un’ora di ricerche lui e Seregil non avevano ancora trovato nulla che potesse somigliare anche lontanamente a un tempio. Tornati sulla riva scoprirono che Nysander era sceso sui costoni più bassi: ormai era tardo pomeriggio, e la marea stava raggiungendo il suo livello minimo.

«Nulla, eh? Davvero sconcertante» commentò il mago, appoggiandosi al bastone e fissando il mare con aria accigliata. «D’altronde, se non riusciamo a trovare ciò che cerchiamo forse è perché non stiamo cercando la cosa giusta.»

«Cosa dovremmo cercare, secondo te?» ribatté Micum, accasciandosi su una roccia con un gemito scoraggiato. «Ci restano soltanto tre giorni prima dell’eclissi.»

«Significa che non si tratta di un edificio» replicò Seregil, scrutando con aria pensosa la caletta per poi avviarsi verso l’acqua.

«Conosco quell’espressione» dichiarò Micum, osservando l’amico andare avanti e indietro sui costoni di roccia come un cane che avesse fiutato la preda.

«Anch’io» annuì il mago, perplesso.

«Cosa stai cercando?» chiese Micum, dopo un momento.

«Ancora non lo so» rispose Seregil in tono distratto, frugando fra le alghe che fluttuavano in una delle polle lasciate dalla marea.

«Noti come la formazione della roccia somigli a un vasto anfiteatro?» domandò Nysander. «Prova su quei costoni e intanto io guarderò sulla destra.»

Obbediente, Micum s’inerpicò sulle rocce ma trovò solo conchiglie ed escrementi d’uccello, e si stava chiedendo se non fosse il caso che Nysander ricorresse alla magia, quando Seregil lanciò un grido di trionfo.

«Cosa c’è?» domandò Micum.

«Venite a vedere voi stessi» rispose Seregil, che era disteso prono, con le braccia immerse quasi fino alla spalla nelle strette fessure che correvano lungo i costoni più bassi. Scendendo, Micum e Nysander si inginocchiarono e scrutarono nella fessura.

«Guardate qui» disse Seregil, spingendo di lato un ciuffo d’erbacce che crescevano sulla roccia rivelandovi file di simboli rozzamente intagliati quindici centimetri sotto il bordo della fessura. Spostandosi carponi, i tre scoprirono che i simboli formavano una fascia continua su entrambi i lati della fessura e fino al mare, di cui una si trovava dall’altro lato della caletta ed era contrassegnata dalle stesse incisioni.

«Cosa sono?» chiese Micum.

Nysander s’illuminò in volto nell’esaminare l’insieme di cerchi e di croci che componeva l’incisione.

«Simboli del genere sono stati trovati tutt’intorno al mare Interno, ma nessuno li ha mai decifrati» spiegò. «Come quella pietra lassù, risalgono a un tempo precedente all’arrivo della nostra razza.»

«Un altro luogo sacro» osservò Seregil, sollevandosi a sedere. «La corona era in una grotta che i Dravniani consideravano la dimora di uno spirito, di cui ho avvertito la presenza dopo averla recuperata. Micum, ricordi quella camera sotterranea che hai trovato nelle Paludi?»

«Certamente» replicò Micum, ancora disgustato dal ricordo di quel massacro.

«Hai detto che là c’era un altare di pietra» osservò Nysander, scambiando con Seregil un’occhiata. «È possibile che anche quella camera fosse stata un posto sacro di qualche tipo prima che i dischi vi venissero nascosti, e adesso ci troviamo di fronte a quest’antico tempio. Tutto ciò lascia supporre che i negromanti sfruttino il potere di luoghi del genere per intensificare la loro magia. Se così fosse, il fatto che Mardus abbia scelto questo luogo ignoto deve avere un significato preciso.»

«Stavo pensando la stessa cosa» annuì Seregil, guardando nella fessura di destra, nella quale le onde s’infilavano con il gentile moto della marea, ribollendo di spuma bianca nel sollevare le alghe. «Micum, prendi una corda» ordinò quindi, togliendosi gli stivali, la tunica e la camicia.

«Cosa vuoi fare?»

«Scoprire dove portano queste fessure.»

Legatosi un’estremità della corda intorno al corpo, Seregil consegnò l’altro capo all’amico ed entrò in acqua.

«Cosa sta cercando?» borbottò nervosamente Micum, srotolando la fune.

«Non riesco a immaginarlo» replicò Nysander, scuotendo il capo.

Seregil si tuffò altre due volte, poi gridò a Micum di tirarlo a riva e si appiattì sulla roccia scaldata dal sole, cereo e con le labbra bluastre per il freddo. Subito Nysander si tolse il mantello e glielo stese addosso.

«Trovato qualcosa?» domandò Micum, accoccolandoglisi accanto.

«Nulla. Avevo pensato che forse con il sopraggiungere della marea fruttuosa…» cominciò Seregil, poi s’interruppe e si sollevò a sedere battendosi una mano sulla fronte. «Per le Dita di Illior, ho considerato la cosa al rovescio!» esclamò.

«Ah, credo di capire» commentò Nysander, mentre le sue guance pallide si colorivano un poco per la prima volta da giorni. «Come posso aver trascurato un fattore tanto evidente?»

«La marea fruttuosa?» ripeté Micum, dubitando di aver sentito bene.

«È l’ultimo pezzo del rompicapo» dichiarò Seregil, con i denti che battevano come pietre per il bakshi messe in una tazza. «Adesso tutto il resto quadra.»

«Cosa diavolo stai…»

«Due volte al mese la luna provoca una marea alta e bassa di portata insolita» spiegò Nysander. «I pescatori la chiamano marea fruttuosa, e si verificherà anche il giorno dell’eclissi.»

«È stato merito delle alghe» aggiunse Seregil, come se questo spiegasse tutto. «Crescono più fitte lungo la linea della bassa marea, e la scorsa notte ho notato che il riflusso ne aveva messo allo scoperto una fascia insolitamente spessa.»

«Ma hai appena detto di non aver trovato nulla» obiettò Micum.

«Esatto!» ribatté Seregil, balzando in piedi per dirigersi verso i costoni. «E avrei potuto risparmiarmi quella nuotata. Leiteus ha detto che l’eclissi sarebbe avvenuta a mezzogiorno, ed è in quel momento che la marea sarà insolitamente alta!»

Con l’acqua che gli colava dalla punta del naso esaminò di nuovo la fenditura, seguendola verso il terreno più elevato, e di colpo si chinò su un assortimento di pietre ammucchiate vicino a una delle fessure parallele, procedendo poi a rimuoverle.

«Guardate, un buco» disse, mostrando agli altri un pertugio largo una spanna che penetrava in profondità nella pietra. Spostandosi in ginocchio, ben presto ne trovò un secondo e poi un terzo, e con l’aiuto degli altri finì per portarne alla luce quattordici, posti a uguale distanza gli uni dagli altri in modo da creare un semicerchio intorno a un’ampia e poco profonda depressione della pietra che era poco più in alto del limitare dell’alta marea. Si trattava di un punto del tutto insignificante, cosparso di legna secca, di conchiglie e di alghe morte, ma entrambe le fenditure lo attraversavano.

«Ecco il vostro tempio» annunciò Seregil.

«Credo che tu abbia ragione» aggiunse Nysander, guardandosi intorno con stupore.

«Adesso è al di sopra della linea consueta dell’alta marea, ma a giudicare dai detriti che vi si sono accumulati, la marea fruttuosa arriva fin qui. È una sorta di bacino naturale.»

«Deve essere stato usato dal popolo che ha lasciato le incisioni» rifletté Nysander. «Mi chiedo cosa rappresentino i buchi.»

«Quindi l’eclissi e la marea altissima che riempirà questa cavità si verificheranno nello stesso momento» osservò Micum, aiutando Seregil ad ammucchiare di nuovo le pietre sui fori.

«Il momento di flusso si verificherà soltanto alcuni minuti dopo il completamento dell’eclissi, e questo significa che Mardus non avrà a disposizione che pochi momenti per completare il suo rito prima che il sole riappaia. In genere si ritiene che il potere aumenti con la rarità della congiunzione astrale, e con l’aggiunta della cometa oserei dire che questa sarà straordinariamente potente e pericolosa, resa ancor più tale dal fatto di essere focalizzata su un luogo particolare.»

«Per la Fiamma!» esclamò Micum. «E noi tre dovremmo affrontare una cosa del genere, oltre i Plenimariani?»

«Quattro» lo corresse Seregil in tono cupo, scoccando a Nysander un’occhiata significativa. «Per allora dovremmo essere in quattro.»





CAPITOLO QUARANTACINQUESIMO

Vendetta




Per Alec il tempo scorreva come un lento incubo.

Di giorno il carretto procedeva sobbalzando sulla pista costiera che la colonna stava seguendo. La sua scorta per lo più lo ignorava, preferendo conversare nella propria lingua. Avendo Thero come unica compagnia, Alec trascorreva quindi le ore diurne sonnecchiando, osservando il panorama montano e aspettando con angoscia il sopraggiungere della notte.

Ogni sera il mezzo veniva sistemato a una certa distanza dal campo, e Alec aveva imparato ben presto a temere il momento in cui le guardie scomparivano nel buio perché questo indicava l’inizio degli incubi indotti da Vargûl Ashnazai. Più tardi, quando essi erano finalmente cessati e lui era ridotto a una furia terrorizzata, le guardie ricomparivano e il resto della notte trascorreva tranquillo.

La seconda notte Diomis e sua madre si materializzarono nella gabbia con la testa recisa sotto il braccio, imprecando contro di lui e accusandolo. Nonostante sapesse che erano illusioni, le loro parole fecero leva sui suoi dubbi interiori quanto bastava per causargli effettivo dolore. Si premette le mani sugli orecchi e si sforzò di ignorare il contatto delle dita spettrali che lo pungolavano, consapevole che era inutile reagire perché quelle creature non avevano sostanza.

Raggomitolandosi su se stesso attese quindi che Ashnazai si stancasse del suo gioco, e quando fu tutto finito giacque disteso ad ascoltare i piccoli rumori della notte: il richiamo di un gufo in caccia, il lontano nitrire dei cavalli, il sommesso mormorio delle guardie che erano tornate non appena il negromante si era allontanato.

“Dove sono andate?” si chiese, lasciando la mente libera di vagare a suo piacimento. “O per meglio dire, perché se ne sono andate?”

D’un tratto sgranò gli occhi nel fissare il cielo notturno, rendendosi conto che tutte le volte che lo aveva tormentato, qui come sulla nave, Ashnazai aveva evitato di avere testimoni, cosa che pareva comprovare un sospetto che lui nutriva già da qualche tempo: Vargûl Ashnazai non voleva che nessuno, e soprattutto Mardus, sapesse cosa stava facendo.

La notte successiva non ci fu traccia di Ashnazai. Raggomitolato accanto all’addormentato Thero, Alec attese con lo sguardo fisso nell’ombra, chiedendosi quale nuovo orrore avrebbe dovuto affrontare.

La luna salì nel cielo, le stelle si spostarono lente al di sopra dei rami, ma nulla venne a disturbare la quiete circostante. Una dolce brezza primaverile che soffiava fra i tronchi portò fino a lui un profumo di resina, di muschio e di germogli che spuntavano nel terriccio boschivo, e nel chiudere gli occhi immaginò di aggirarsi per quelle colline alberate armato di arco, come aveva fatto con suo padre. Nonostante la paura, si assopì e sognò di cacciare, di percorrere piste boschive, di essere libero.

D’un tratto fu svegliato da qualcuno che sussurrava il suo nome, e accanto al carretto scorse una sagoma scura che gli faceva segno di avvicinarsi.

«Cosa vuoi?» domandò, accostandosi con cautela.

«Alec, sono io» rispose l’uomo, poi spinse indietro il cappuccio e la luce della luna lo illuminò in volto.

«Seregil!» riuscì a mormorare Alec, con voce strozzata, poi si affrettò a protendere una mano verso l’amico, che la prese nella propria e se la portò alle labbra: Seregil era concreto, solido, reale. Alec si aggrappò a lui senza badare alle lacrime di sollievo che gli colavano lungo il volto. «Non avrei mai creduto… come ci hai trovati?» chiese infine.

«Non c’è tempo per le spiegazioni, talí, devo tirarti fuori di lì» replicò Seregil, allungandosi fra le sbarre per prendergli il volto fra le mani, poi lo lasciò andare con riluttanza e si spostò sul retro del carro per esaminare il lucchetto.

«Attento, Seregil. Ashnazai vi ha apposto una magia.»

«Chi?» domandò Seregil, sollevando lo sguardo.

«Il negromante che ha accompagnato Mardus a Wolde. E non è solo, con loro c’è anche un dyrmagnos.»

«Per gli Attributi di Bilairy! Però ci deve essere il modo di liberarti!»

Con il cuore che gli martellava nel petto Alec l’osservò esaminare il lucchetto: essere così vicini e tuttavia separati era una tortura.

«Ah, qui c’è qualcosa…» cominciò Seregil, ma in quel momento la luce di una torcia apparve alle loro spalle.

«Seregil, attento!»

Girandosi di scatto, entrambi videro Vargûl Ashnazai che li fissava sogghignando, affiancato da una mezza dozzina di soldati armati.

«Sei stato davvero abile a trovarci» gongolò il negromante. «Apprezzo molto i tuoi sforzi. Il ragazzo ha recitato la sua parte in modo molto convincente, non credi?»

Seregil scoccò ad Alec un’occhiata sorpresa, e l’accusa implicita in quello sguardo fu per lui il colpo più crudele, paralizzandogli la gola in maniera tale che poté soltanto scuotere il capo con fare implorante.

Seregil intanto estrasse la spada e balzò giù dal carro, lontano dagli uomini di Ashnazai; altri però erano in attesa nell’ombra e Alec fu costretto a guardare impotente mentre Seregil combatteva per salvarsi la vita, trapassando una guardia e abbattendone una seconda con un fendente al collo prima che le altre lo prendessero alle spalle e lo gettassero al suolo, immobilizzandolo.

A un ordine del negromante i soldati issarono quindi in piedi il prigioniero, che aveva il volto insanguinato ma teneva la testa alta e sputò contro Ashnazai, fissandolo con occhi colmi di odio. Poi Ashnazai parlò ancora e le guardie trascinarono Seregil verso il carro, legandolo mani e piedi rivolto verso Alec.

«Non l’ho aiutato, lo giuro» sussurrò questi, con voce rauca. «Oh. Seregil, io…»

«Non ha molta importanza adesso» ringhiò lui, distogliendo il volto.

«Non ne ha affatto» convenne Ashnazai, portandosi alle spalle di Seregil con la sua spada in mano. «È un peccato che ti sia ferito, ma del resto non avrei corso il rischio di rimettervi insieme» continuò, poi lo afferrò per i capelli e gli tirò indietro la testa. «Non si può sapere quali guai potreste provocare.»

Indietreggiando, gli appoggiò la punta della spada contro la base della schiena e spinse, imprimendo una torsione alla lama.

Mentre Seregil si aggrappava alle sbarre con un grido soffocato, Alec scattò in avanti nel tentativo di afferrare l’arma, ma una delle guardie lo bloccò mentre il negromante trafiggeva il ventre con la spada estraendola infine dalla ferita.

Con un urlo devastante Seregil si accasciò in ginocchio e al tempo stesso Alec si liberò dalla guardia, afferrando l’amico e cercando di sorreggerlo attraverso le sbarre, sentendo il sangue che gli scorreva caldo sulle mani, colando dalla ferita e dalla bocca del morente. Alec si sforzò invano di parlare, mentre Seregil lo fissava con i grandi occhi grigi pieni di sofferenza e di rimprovero.

Tirandogli indietro la testa, Ashnazai gli passò poi la spada sulla gola e altro sangue fiottò dalle arterie recise, spruzzando il volto e il petto di Alec, mentre Seregil emetteva un respiro gorgogliante e con un ultimo spasimo si accasciava inerte, gli occhi aperti e vacui.

Affranto, Alec tenne stretto il corpo dell’amico finché i soldati non tagliarono le corde che lo legavano alle sbarre e lo trascinarono via.

«È stato estremamente piacevole» commentò Vargûl Ashnazai, fissandolo con disprezzo. «Il tuo turno verrà presto, anche se non sarà una morte altrettanto misericordiosa… come del resto sai già.»

Il giorno dopo, mentre il carro proseguiva rumorosamente verso nord, Alec cercò di ripetersi che era stata un’illusione, un altro dei trucchi di Ashnazai. Ma il sangue secco che gli macchiava le mani e i vestiti era fin troppo reale, come lo erano le macchie sulla spessa tela che rivestiva il materasso e sulla predella di legno sul retro del carro, dove Seregil si era accasciato.

Seregil è morto.

Era un’illusione.

Seregil è morto.

Era…

Troppo vasto per trovare sfogo nel pianto, il suo dolore era tale da annullare ogni altra cosa e da impedirgli di mangiare, di dormire o di accorgersi di ciò che lo circondava. Raggomitolato in un angolo della gabbia, con la testa appoggiata sulle ginocchia, escluse ogni cosa dalla propria consapevolezza, tranne una: Seregil era morto.

Durante quella piatta e vuota giornata Alec avvertì spesso su di sé lo sguardo gongolante di Ashnazai, che pareva assaporare la sua angoscia come vino pregiato, ma evitò di guardarlo perché non sopportava quel sorriso compiaciuto. Il negromante, dal canto suo, attese il momento opportuno, e gli si avvicinò soltanto quel pomeriggio.

«Le guardie mi hanno detto che non hai mangiato né bevuto nulla per tutto il giorno» osservò. E quando Alec lo ignorò insistette: «È un vero peccato che non ti voglia tenere in forze. Forse un diversivo ti tirerà su di morale. Gli esploratori hanno trovato una grotta vicino a dove ci accamperemo, e dopo aver trascorso tanti giorni in questa gabbia, così esposto agli occhi di tutti e alle correnti d’aria, certo apprezzerai di trovarti in un posto accogliente. Sarà decisamente confortevole» concluse, accomiatandosi con una risata che non lasciava dubbi sul fatto che avesse in programma qualcosa di molto sgradevole.

Alec rabbrividì, in parte per il terrore e in parte per un’eccitazione improvvisa, perché quella era forse la sua occasione per fuggire. Guardando verso l’oceano, cercò d’immaginare quanti chilometri lo separassero da Rhíminee.

Nysander era morto.

Seregil era morto.

Cilla, Diomis, Thryis, Rhiri.

Quelle perdite gli gravavano sul cuore in modo tale da indurlo a pensare che se pure non fosse riuscito a fuggire almeno la morte sarebbe giunta come un sollievo.

A volte l’assoluta disperazione era la migliore alternativa alla speranza.

La colonna si arrestò per la notte alla base di una piccola altura circondata dalla foresta, dove il terreno digradava erto verso il mare appena oltre la strada.

Alec aveva ormai vagliato le sue poche alternative. Da qualche parte verso nord c’era il confine myceniano e se quella notte fosse riuscito a fuggire quella era la sola direzione in cui valesse la pena di andare, seguendo la costa per aumentare le probabilità di incontrare forze skalane. Naturalmente avrebbe dovuto trascinarsi dietro Thero e di certo Mardus lo avrebbe inseguito, ma se fosse riuscito a eluderlo e a restare nascosto fino a porre fra loro una certa distanza forse avrebbe avuto una possibilità di farcela. In caso contrario avrebbe opposto resistenza con tutte le sue forze.

Quando la colonna si fermò per la notte, si affrettò a sfilare il prezioso chiodo dalle pieghe della veste e a nasconderlo di nuovo in bocca, poi attese vicino alle sbarre mentre il conducente arrestava come sempre il carretto a una certa distanza dal campo principale e vicino al pendio che dalla strada portava verso il mare. Nel constatare che erano a nord rispetto al campo, Alec sentì crescere la speranza, perché questo significava che c’era un numero minore di sentinelle fra lui e la libertà.

Ashnazai evidentemente non voleva correre rischi, dato che una mezza dozzina di guardie armate scortò i prigionieri nel loro nuovo alloggio, una profonda fessura sotto un costone di roccia che dominava il mare. La grotta era umida ma abbastanza ampia da permettere a un uomo di stare in piedi, e un robusto paletto di ferro da cui pendevano delle catene era stato piantato nella parete di fondo.

Una delle guardie chiese qualcosa in plenimariano e la risposta del negromante indusse gli uomini a ridere prima di passare un’estremità della catena intorno al collo di Alec e fissarla con un lucchetto.

«Ha chiesto se volevo che mettesse la catena a una gamba» tradusse Ashnazai, a suo beneficio. «E gli ho risposto che un animale può anche rosicchiarsi un arto per sfuggire a una trappola, ma che di certo neppure un giovane ladro astuto come te avrebbe potuto rodersi il collo.»

Continuando a ridacchiare per il macabro scherzo del voron, le guardie incatenarono anche Thero nello stesso modo mentre Vargûl Ashnazai contemplava il loro operato con soddisfazione.

«Le catene dovrebbero tenervi bloccati senza problemi» commentò, assestando al paletto un ultimo strattone. «Ti consiglio di non sforzarti di liberarti, perché se pure dovessi riuscirci, troveresti l’ingresso della grotta bloccato da cose ben più pericolose delle catene o delle guardie. Ora riposa, finché puoi» aggiunse, scoccandogli un altro repellente sorriso. «Il nostro tempo insieme si fa sempre più breve e sono impaziente di rendere questa notte memorabile per tutti noi.»

Il negromante lasciò quindi la caverna insieme alle guardie e sulla soglia si girò, tracciando una serie di simboli nell’aria prima di allontanarsi. Alec vide però che due uomini erano rimasti davanti alla caverna, intenti a chiacchierare fra loro in tono sommesso mentre accendevano il fuoco e si disponevano a una notte di veglia.

Tenendo d’occhio l’entrata si fece cadere in mano il chiodo e si mise all’opera, esaminando dapprima il lucchetto che avevano usato per la catena di Thero – un modello grosso e robusto ma di moderata difficoltà.

“A patto di avere gli attrezzi giusti” si corresse. Il chiodo non era uno strumento particolarmente delicato per un lavoro del genere, ma almeno entrava nel foro della chiave. Chiudendo gli occhi, lavorò per parecchi minuti fino a quando non sentì scattare i meccanismi: erano quattro e gli ci vollero alcuni momenti pieni di tensione per aprire la serratura. Quando infine il lucchetto gli cadde in mano, tornò a infilarlo nella catena senza però chiuderlo, in modo che chiunque fosse entrato per un rapido controllo non si sarebbe accorto di nulla se non avesse guardato da vicino. Poi fece lo stesso con il proprio e si concentrò quindi su Thero.

Constatato che il lucchetto che bloccava le barre del bavaglio era troppo piccolo per il suo rozzo grimaldello, fece spostare il giovane mago in modo da esaminare le bande di ferro che gli serravano i polsi.

Erano prive di giunture, forse applicate con la magia, ma se da un lato erano troppo strette per poter essere sfilate, d’altro canto ruotavano con facilità intorno ai polsi ossuti di Thero, abbastanza larghe da permettergli di infilare un dito fra esse e il braccio.

Con un cupo sorriso pensò che forse quelle manette erano state più strette prima che due settimane di maltrattamenti e di cibo scarso facessero sentire il loro effetto, una cosa che a quanto pareva nessuno aveva preso in considerazione, neppure Mardus.

Sollevando lo sguardo scoprì poi che Thero lo stava fissando e questo lo raggelò: già una volta Irtuk Beshar aveva fatto del mago una sua marionetta, quindi come poteva sapere chi lo stava guardando con quegli occhi offuscati?

«Thero» sussurrò, prendendo nelle proprie una delle sue mani fredde. «Mi riconosci? Capisci quello che dico?»

Thero non diede segni di comprensione ma continuò a fissarlo e infine Alec scosse il capo, decidendo di procedere con il suo piano perché non avevano nulla da perdere e tutto da guadagnare: se pure il dyrmagnos li stava spiando attraverso gli occhi di Thero e avesse avvertito Mardus, lui si sarebbe limitato a procurarsi una ferita e a forzare loro la mano quella notte.

«Ne ho abbastanza, Thero, e non intendo andare al macello come una pecora» continuò in tono sommesso, strappando una striscia di stoffa dalla propria tunica e infilandola dietro la barra che impediva al giovane mago di parlare, senza che opponesse resistenza a quel bavaglio aggiuntivo. «Qualsiasi cosa succeda dovrai restare in silenzio, hai capito?» avvertì, poi si alzò in piedi e gli afferrò saldamente i pollici.

Piantandogli un piede contro il petto trasse un profondo respiro e tirò i pollici con tutte le sue forze applicando al tempo stesso una decisa torsione – un trucco che aveva visto usare a Seregil ma che non aveva mai avuto il coraggio o la necessità di utilizzare a sua volta.

Con suo sollievo e stupore entrambe le articolazioni si slogarono al primo tentativo e le mani sottili di Thero si ripiegarono su loro stesse con nauseante facilità, permettendogli di sfilare le bande d’acciaio. Alec sapeva di non avere il tempo per usare delicatezza, perché la magia che teneva Thero in stato di passività si era dissolta nel momento in cui lui era rimasto privo dei bracciali: non appena anche il secondo venne rimosso, infatti, emise un gemito soffocato e si raggomitolò in avanti contro le ginocchia di Alec, con le mani inerti strette al petto.

Rimettere a posto le articolazioni risultò meno facile, e Alec sentì le ossa strisciare una contro l’altra mentre tirava e torceva per riportare la falange nel suo alveolo, incalzato dal respiro affannoso di Thero che si sforzava di non gridare. Quando finalmente ebbe concluso il suo lavoro, entrambi erano madidi di sudore.

«Dannazione!» gemette Thero, nonostante il bavaglio.

«Non gridare» supplicò Alec, tenendogli la testa stretta contro il proprio petto per soffocare qualsiasi esclamazione. «Mi dispiace, era il solo sistema. Adesso sei libero?»

«Visto, ’entito tutto» annuì Thero. «Non potevo muovermi… visto tutto…»

«Anch’io» lo confortò Alec, battendogli un colpetto sulla spalla. «Però non dobbiamo pensarci mentre cerchiamo il modo di andare via di qui. Cosa mi dici di queste, però?» domandò poi, indicando le bande di metallo senza osare toccarle. «I negromanti possono accorgersi che non le hai più addosso?»

«Non so» rispose Thero, sollevandosi a sedere. «Lavoro del ’magnos.»

«Hai di nuovo la tua magia?»

Prima che Thero potesse rispondere, furono messi in allarme da un improvviso movimento delle guardie e Alec si sentì assalire dall’avvilimento nel rendersi conto che se ne stavano andando. Subito Thero nascose le bande di metallo nell’ombra dietro di sé, e contemporaneamente Alec si allontanò da lui, uscendo dal cerchio di luce del fuoco.

“Ci siamo” pensò con freddezza, alzandosi in piedi. “È il momento, qualsiasi cosa succeda.”

Di lì a poco Vargûl Ashnazai entrò nella caverna portando con sé una piccola lanterna, la cui luce improvvisa costrinse Alec a distogliere lo sguardo e obbligò Thero a girarsi in parte verso il muro in modo da nascondere le mani in grembo. Ignorando il giovane mago, Vargûl Ashnazai si diresse subito verso Alec.

«Spero che tu sia pronto per l’intrattenimento di questa sera» commentò.

Nei suoi modi c’era una folle possessività, tanto intensa che neppure il timore che nutriva nei confronti di Mardus aveva la forza di trattenerlo dagli osceni piaceri che aveva intenzione di concedersi quella notte. Il suo odio era palpabile nei confini ristretti della grotta, e nel sentirsi intrappolato dallo sguardo di quegli occhi neri e famelici, Alec ebbe di colpo l’impressione che tutti i suoi progetti di fuga si riducessero in polvere.

«Come ti giustificherai con le guardie?» chiese in un fioco sussurro, consapevole quanto il negromante che nulla poteva risparmiarlo.

«Non ti devono preoccupare: fuori non si sentirà niente finché io non deciderò di permetterlo» replicò Ashnazai, posando per terra la lanterna e sfilandosi i guanti. «E se pure si sentisse qualcosa, chi credi che verrebbe in tuo aiuto? Il duca Mardus, forse? Lui ti è affezionato, quasi quanto me, ma ha altre cose di cui occuparsi, mentre io ho soltanto te a cui pensare. Quanto sono stato paziente» gongolò, sollevando una mano pallida per tracciare il simbolo di un incantesimo nell’aria. «Quanto ho atteso questo momento.»

«Anch’io, negromante!»

Alec ebbe appena il tempo di rendersi conto che quella voce aspra e rauca apparteneva a Thero prima di essere accecato da una violenta esplosione di luce a cui fece seguito un urlo che avrebbe potuto essere d’ira come di dolore.

Scoprì che i resti contorti del bavaglio metallico giacevano al suolo ai piedi di Thero e constatò anche che l’incantesimo da questi usato aveva ferito Ashnazai, ma non in modo grave: sanguinante ma ancora in piedi, il negromante si girò verso Thero con le mani sollevate per contrattaccare.

Aprendo il lucchetto con uno strattone, Alec si sfilò la catena dal collo e l’afferrò con entrambe le mani, lanciandosi su Ashnazai e passandogliela intorno alla gola.

Vargûl Ashnazai prese a contorcersi come un enorme serpente cercando di afferrare la catena, ma Alec strinse sempre di più e lo trascinò a terra: anche se prima di allora non aveva mai strangolato nessuno, l’ira si dimostrò un’abile maestra, e fu consapevole soltanto dell’energia che lo pervadeva mentre puntellava un ginocchio contro la schiena del negromante e continuava a stringere fino a far affondare gli anelli metallici nelle proprie mani e nella gola di Ashnazai.

«Questo è per Seregil, figlio d’una cagna!» ringhiò. «È per quello che hai fatto a Cilla, a Thryis, a Rhiri, a Diomis, a Luthas e a Thero. E a me!»

Nell’assestare un ultimo strattone sentì le ossa che si spezzavano e Ashnazai che si faceva inerte sotto di lui, con la testa che pendeva da un lato: spingendolo supino, fissò per un momento quel volto tanto odiato, notando la lingua protesa fra le labbra coperte di schiuma, gli occhi sporgenti che esprimevano agonia e sorpresa.

Soddisfatto, prese la fiala che il negromante portava al collo e ne passò la catenella intorno al proprio: qualsiasi cosa fosse, nessuno l’avrebbe più usata contro di lui.

«Dobbiamo andare via di qui» avvertì Thero, ancora debole e ansante. «L’incantesimo, l’attacco… dobbiamo allontanarci prima che tornino le guardie!»

«E le magie che bloccano l’ingresso?» domandò Alec, aiutandolo ad alzarsi in piedi.

«Sono svanite quando lo hai ucciso» replicò Thero, scosso ma deciso.

«Bene» rispose Alec. Per lui Vargûl Ashnazai era adesso soltanto una carcassa già dimenticata. Volgendo le spalle al cadavere spense la lanterna e strisciò verso l’imboccatura della grotta.

Le guardie erano ancora lontane per permettere al loro padrone di concedersi i suoi passatempi, ma il fuoco che avevano acceso ardeva vivace e nel momento in cui fossero usciti lui e Thero sarebbero stati visti da chiunque fosse nelle vicinanze.

«Non puoi usare la traslocazione o qualcosa del genere?» sussurrò.

«Se potessi lo avrei già fatto!» replicò Thero, con un piacevole riaffiorare del suo abituale tono brusco. «Portami lontano da qui e forse riuscirò a escogitare qualche altra cosa.»

«Allora farai meglio a pregare Illior perché ci assista» ribatté Alec, indicando verso nord nel buio. «Andremo da quella parte. Dovremo tenerci nascosti e seguire il costone sottostante la strada fino ad allontanarci dal campo principale.»

Ciò che evitò di dire fu che poteva esserci un numero imprecisato di guardie nel raggio di quindici metri da dove si trovavano e che non lo avrebbero appurato se non quando fosse stato troppo tardi, una cosa a cui lui stesso si stava sforzando di non pensare. Con una silenziosa preghiera sgusciò quindi con Thero oltre il fuoco e si addentrò nell’oscurità al di là di esso.

In giro non pareva esserci nessuno, ma nello sbirciare oltre il costone scorsero parecchi uomini seduti intorno a un fuoco da campo, a meno di trenta metri di distanza.

Essendo a piedi nudi, i due fuggiaschi non fecero alcun rumore nel procedere furtivi lungo la riva rocciosa fino al limitare della foresta che si stendeva a nord del campo. Notando che i tratti di terreno scoperto fra gli alberi stentati erano cosparsi di infide radici che sporgevano dal terriccio sottile, Alec prese Thero per un braccio, sorreggendolo quando incespicava.

Ben presto avvistarono parecchi uomini di guardia più avanti rispetto a loro, ma riuscirono ad aggirarli facilmente: essi si aspettavano problemi dall’esterno del campo e non dal suo interno. Orientandosi con la luna, Alec si avviò verso nord, ma lui e Thero stavano camminando da meno di mezz’ora quando il mago lo costrinse d’un tratto a fermarsi in un piccolo canalone rischiarato dalla luna.

«Anch’io sono stanco, ma non possiamo riposarci qui» protestò Alec.

«Non si tratta di questo» sussurrò Thero. «Sanno che siamo fuggiti e ho appena avvertito qualcosa… credo un incantesimo di ricerca. Irtuk Beshar non impiegherà molto tempo a trovarci.»

«Oh, dèi» sussultò Alec, guardando nella direzione da cui erano giunti. «Non possiamo lasciare che ci riprendano, Thero. Sacrificheranno te, e adesso che mi sono ferito nulla impedirà a Mardus di…»

«Taci» lo interruppe Thero scrollandolo bruscamente. «E inginocchiati.»

«Hai ritrovato la tua magia!» esclamò Alec, con improvviso sollievo. «Adesso ci puoi traslocare?»

«No, non ne ho il potere» replicò Thero, con il volto magro nascosto nell’ombra. Poi posò le mani sulle spalle di Alec e proseguì: «Sgombra la tua mente e rilassati. Se riuscirai, cerca di ricordare che questo incantesimo durerà soltanto fino al sorgere del sole. Dovrai correre in fretta, più in fretta che puoi, prima…».

Entrambi s’immobilizzarono nel sentire un ululato sovrannaturale giungere dal campo per concludersi in una folle risata singhiozzante; un momento più tardi il suono si ripeté, ora più vicino.

«Troppo tardi!» sibilò Alec, poi sussultò quando Thero lo afferrò per le braccia e lo costrinse a inginocchiarsi.

«No, non lo è» ribatté il giovane mago, parlando in tono urgente. «Sgombra la mente, Alec, rilassati. Ci vorrà soltanto un momento.»

Un altro folle ululato fluttuò fino a loro nel buio mentre Alec chinava il capo e si chiedeva cosa avesse intenzione di fare Thero, e perché tutto questo gli apparisse familiare.

«Bene, molto bene» sussurrò Thero. «Alec í Amasa Kerry, untir maligista…»

Fu il suono insolito del suo nome completo a sbloccare la memoria di Alec, che aprì la bocca per protestare, scoprendo però che la magia aveva già fatto presa su di lui.

«Untir maligista kewat. Alec í Amasa Kerry» continuò Thero, ricorrendo a tutto il potere che gli rimaneva mentre esercitava una forte pressione sulle spalle di Alec. Ignorando l’orrore scatenato da Irtuk Beshar, che avanzava fragorosamente fra gli alberi ululando all’impazzata nel puntare su di loro, gettò indietro il capo e gridò: «Che il tuo simbolo interiore sia rivelato!».

Il cambiamento fu quasi istantaneo. Un momento Alec era inginocchiato davanti a lui e quello successivo un giovane cervo stava scrollando le corna per liberarsi di quanto restava della tunica. Dilatando le narici, il cervo si ritrasse d’un balzo da Thero, poi si guardò alle spalle in preda alla confusione, con uno spettrale residuo di magia che ancora ne delineava i contorni e che presto sarebbe svanito.

Thero avanzò con esitazione, sapendo che con ogni probabilità Alec non era più in grado di comprendere il linguaggio umano.

«Non ho tradito intenzionalmente l’Orëska» disse comunque. «Ma faccio ora ammenda alla mia cecità. Va’, corri!»

Il cervo abbassò la testa e agitò le corna, rifiutando di muoversi.

«No, Alec, vattene!»

Un avido ringhio che giunse dall’ombra risolse il problema, perché indusse il cervo a darsi alla fuga. L’ultima cosa che Thero vide fu la punta bianca della sua coda.





CAPITOLO QUARANTASEIESIMO

Le strade s’incontrano




Ormai avevano avuto tempo in abbondanza per imparare come i Plenimariani disponessero il campo, con le sentinelle sparse lungo il perimetro rivolto verso la terraferma a quattrocento metri dall’accampamento e una seconda linea di guardie a una distanza più ravvicinata: una rete a maglie strette che però, come tutte le reti, presentava anche dei buchi.

Silenziosi e letali come veri Urgazhi, Beka e i suoi uomini uccisero in silenzio quattro sentinelle e le privarono della tunica e delle armi prima di proseguire verso i prigionieri addormentati.

La notte limpida giocava a loro sfavore, ma la luna quasi piena che aveva permesso loro di vedersi a vicenda in volto quando si erano radunati per la scorreria rivelò anche che Gilly e Mirn erano riusciti a tenersi il più vicino possibile al limitare della massa di prigionieri: nudi fino alla cintola, giacevano ora supini con la testa appoggiata contro l’asse a cui erano inchiodati.

All’improvviso grida rabbiose eruppero sul lato opposto del campo e ciò che stava accadendo laggiù, qualsiasi cosa fosse, attrasse l’attenzione di tutti con il risultato che parecchie sentinelle sparse fra i prigionieri si spostarono verso il rumore.

«Per Sakor, non avremo mai un’occasione migliore!» sussurrò Beka.

Il suo piano era semplice, diretto e aveva molte probabilità di finire in un disastro, ma per quanto ne fossero consapevoli i suoi uomini erano stati unanimemente favorevoli a quel tentativo di salvataggio. Con gli archi pronti, Beka e gli altri rimasero di guardia annidati fra gli alberi mentre Steb, Rhylin, Nikides e Kallas s’infilavano le tuniche sottratte ai nemici uccisi e si avviavano con passo noncurante in direzione dei prigionieri; ancora concentrate su ciò che stava accadendo in lontananza, le sentinelle non li degnarono di un’occhiata mentre si affrettavano a sollevare i prigionieri inchiodati alle assi e a portarli al riparo degli alberi. Un momento più tardi l’intero gruppo si allontanò in silenzio nella direzione da cui era giunto, fino a ricongiungersi a Jareel e ad Ariani che erano stati lasciati a guardia dei cavalli a distanza di sicurezza dalle sentinelle nemiche. «Sapevo che sareste venuti» affermò con voce fievole Gilly, mentre Kallas e Nikides lo adagiavano con gentilezza al suolo accanto a Mirn.

Le mani dei due uomini apparivano gonfie e purpuree nel punto in cui i lunghi chiodi trapassavano il palmo, le spalle erano state escoriate dall’attrito del legno grezzo, e adesso che poteva vederli più da vicino Beka si accorse che entrambi erano coperti di lividi e di escoriazioni, segno che dovevano essere caduti spesso sotto il peso di quell’ingombrante carico.

«Ora state calmi» ammonì, inginocchiandosi accanto a loro. A un suo cenno parecchi altri si affrettarono a bloccare le gambe e le spalle dei due uomini, poi Nikides si chinò per tagliare le corde che legavano le braccia al legno, ma il sergente Braknil lo bloccò.

«Meglio lasciar stare quelle corde finché non avremo finito» avvertì. «Date loro una cintura da tenere fra i denti e spicciamoci.»

Impugnando un paio di pinze da maniscalco, puntellò quindi un piede contro il legno per estrarre il primo chiodo dalla mano di Gilly, un processo che si rivelò difficile e doloroso perché la carne si era gonfiata e aveva fatto infezione tutto intorno, e il sergente dovette affondare nella pelle per trovare un appiglio adeguato.

Gilly svenne mentre il primo chiodo veniva estratto, Mirn invece serrò cocciutamente una cintura fra i denti con il volto rigato da lacrime di sofferenza.

«State calmi» ripeté Beka, cercando di non lasciar trasparire dalla voce la rabbia e il disgusto che stava provando. «Presto sarà finita.»

Una volta conclusa l’operazione, Braknil lavò le ferite con acqua di mare e le fasciò con strisce di lino e di lana che gli altri cavalieri avevano tagliato dai propri abiti.

«Nessuno dei due è in condizione di cavalcare» osservò Beka. «Rhylin, tu e Kallas siete i più forti, quindi li prenderete in sella con voi. Nikides, bada di non lasciare qui le assi e i chiodi: se è possibile, non voglio che quei bastardi trovino la minima traccia.»

Il resto della turma stava montando in sella quando dal campo giunse un nuovo grido che fece accapponare la pelle a tutti: un folle e innaturale ululato che salì di tono per poi affievolirsi e tornare a echeggiare, vibrando come se una gola mostruosa stesse per scoppiare nello sforzo di emettere quel suono. Innervositi, i cavalli scossero la testa fiutando il vento.

«Per gli Attributi di Bilairy! Quello cos’era, tenente?» sussultò Tealah.

«Speriamo di non scoprirlo» borbottò Beka, mentre l’urlo spaventoso si ripeteva. Poi aggiunse: «Si sta allontanando da noi. Muoviamoci, prima che cambi idea».

«Da che parte?» domandò Rhylin, sorreggendo davanti a sé Mirn che era infine svenuto a sua volta.

«Verso l’entroterra, lontano dalla loro direzione di marcia» decise Beka, sentendo l’ululato echeggiare ancora fievole fra gli alberi.

«E lontano da quello, qualsiasi cosa sia!» borbottò qualcuno.

“Alec?”

Nysander aggrottò la fronte nel fissare l’oscurità senza vederla davvero. La prima cosa che aveva avvertito era stata l’essenza di Thero, ma adesso c’era soltanto quella di Alec, che gli brillava nella mente come un faro lontano. In virtù forse della forte magia che la pervadeva, era tanto intensa che percepirla non richiedeva il minimo consumo di potere, e l’incantesimo in questione recava un’impronta familiare.

“Ben fatto, Thero!” pensò Nysander, chiedendosi al tempo stesso come mai l’essenza del giovane mago fosse scomparsa così all’improvviso. Poi concentrò su Alec una minima quantità del proprio potere e scandì in silenzio: “Vieni da noi, Alec. Abbiamo bisogno di te”.

Lui e gli altri si erano accampati nella foresta sovrastante il tempio, sotto un vecchio pino i cui rami inferiori arrivavano quasi a sfiorare il terreno e formavano una sorta di tenda naturale. Steso sullo strato di fragranti aghi di pino, Micum stava russando sommessamente e accanto a lui Seregil si agitava inquieto, borbottando qualcosa in aurënfaie. Il mago invece aveva avvertito ben poco bisogno di riposare da quando era giunto in Plenimar. Le ore tranquille della notte erano troppo preziose per poterle sprecare e lui preferiva quindi montare la guardia e immergersi nella meditazione, alimentando al tempo stesso le forze che cominciavano a tornargli. La sua unica speranza era che esse risultassero adeguate, quando fosse giunto il momento di agire.

Irrequieto, Seregil cambiò ancora posizione con un gemito flebile e Nysander prese in considerazione l’eventualità di svegliarlo per condividere con lui quel primo barlume di speranza, ma poi decise che era ancora troppo presto: se si fosse convinto che Alec era nelle vicinanze, Seregil si sarebbe affrettato ad andargli incontro, ma la distanza era ancora eccessiva per questo.

Appoggiandosi con la schiena al tronco dell’albero riprese la sua veglia solitaria: i Quattro stavano infine per ricongiungersi.

I cavalieri di Beka proseguirono senza soste verso est fino al tramontare della luna, e all’alba si vennero a trovare su un promontorio roccioso che sovrastava il mare. Alla luce del giorno le mani di Mirn e di Gilly sembravano gonfi guanti chiazzati di porpora, rosso e giallo, e quando Braknil ebbe finito di medicarle Beka lo trasse in disparte dagli altri.

«Tu hai già visto cose del genere… che ne pensi?» chiese, tenendo bassa la voce.

«Darei un anno di paga per avere qui un drysiano» rispose il sergente in tono altrettanto sommesso. «E anche così non so se sarebbe possibile salvare quelle mani. Nelle nostre condizioni, il massimo che posso fare è una fasciatura di fortuna e non ho che l’acqua di mare da usare come disinfettante. Questo potrebbe essere sufficiente a drenare il pus, ma se dovesse subentrare un avvelenamento del sangue…» Interrompendosi, scrollò le spalle con fare espressivo e concluse: «In quel caso sarebbe più clemente dare loro una morte veloce».

Guardando in direzione degli altri, Beka osservò Tare mentre aiutava i feriti a bere.

«Quando abbiamo lasciato Rhíminee eravamo in trentaquattro, tutti novellini tranne te» commentò poi in tono cupo. «Guardaci adesso.»

«È stato quell’attacco contro il reggimento a falcidiarci» le ricordò Braknil. «Tu ci hai guidati bene e ciò che è successo non è stato colpa tua: tutti quelli che sono morti sono caduti con onore. Da allora abbiamo avuto risultati eccellenti con le scorrerie, e questo è merito tuo. Ora ciò che conta è tornare fra le nostre linee per riferire quello che abbiamo appreso.»

«È quello che continui a ripetermi» replicò Beka, con uno stanco sorriso. «Vediamo se Mirn e Gilly hanno qualche altra informazione.»

«Alcuni dei prigionieri parlavano skalano» affermò Mirn in tono fievole, giacendo con la testa appoggiata alla gamba di Steb. «Uno di loro ha detto che il generale si chiama Mardus e che è un nobile di rango. C’erano anche dei negromanti.»

«Altro che negromanti» sbuffò Gilly, fissando le proprie mani inutilizzabili. «Uno di essi, una donna, sembrava più un demone che un essere umano: nera come una carcassa estratta dal fuoco, ma viva quanto voi e me! Nessuno aveva idea di dove fossimo diretti, ma tutti sapevano cosa succedeva di notte e sapevano che era opera sua!»

«Si trattava di sacrifici di qualche tipo» spiegò Mirn. «Le guardie arrivavano ogni notte al tramonto, e subito tutti cercavano di nascondersi in ogni modo possibile nella speranza di non essere i prescelti. In genere noi ci trovavamo dalla parte opposta del campo rispetto a dove avveniva la cerimonia, ma potevamo sentire quanto bastava per capire che stavano facendo a pezzi quei poveretti mentre erano ancora vivi… Più tardi l’altro mago, l’uomo, evocava una creatura nera che portava via i corpi e vi giuro che quando il giorno dopo ci rimettevamo in marcia non si vedeva più in giro una sola goccia di sangue.»

«Una creatura nera?» borbottarono parecchi cavalieri.

«Per la Fiamma, è uno di loro che abbiamo sentito ululare, la scorsa notte?» chiese Tare.

«Continua» incalzò però Beka, ignorando gli altri.

«Ciò che non riuscirò mai a capire è perché non ci abbiano sacrificati» gemette Gilly, con voce d’un tratto incrinata. «Per la Fiamma, tenente, noi eravamo prigionieri nemici, ma si sono limitati a inchiodarci, mentre gli altri erano gente qualsiasi: c’erano marinai skalani e myceniani, e anche donne e bambini, e la maggior parte di quei prigionieri erano Plenimariani! Appartenevano al loro popolo!»

Per un momento entrambi i feriti tacquero, poi Mirn sospirò.

«Mi dispiace, tenente, ma credo che questo sia tutto.»

«Non ti scusare» replicò Beka, scuotendo il capo. «Ora cercate di riposare.» Alzandosi in piedi spostò lo sguardo sugli altri e proseguì: «Penso che non possiamo essere a più di quattro o cinque giorni di viaggio da Mycena, e se sono state fortunate è possibile che le nostre truppe siano riuscite ad avanzare un poco verso sud. Ariani, voglio che tu raggiunga il reggimento con un rapporto verbale. Prendi i due cavalli migliori, viaggia più in fretta che puoi e riferisci al comandante Klia tutto ciò che abbiamo visto».

«Sì, tenente» rispose Ariani, con un saluto scattante.

«Caporale Nikides, tu invece dovrai riportare indietro i feriti: fabbricheremo delle slitte per Mirn e Gilly, e Steb ti accompagnerà. Noi, al contrario, continueremo a seguire la colonna ancora per qualche giorno.»

«Chiedo scusa, tenente, ma in questo modo resterete in dodici» obiettò Steb, peraltro senza troppo vigore. «Posso combattere bene con un solo occhio come con due.»

«È per questo che mi servi per proteggere i feriti» replicò Beka, notando la sua espressione di sollievo. «Questo vale anche per te, Nikides» aggiunse quindi, accorgendosi che il caporale stava per protestare. «Puntate a nord più in fretta che potete, e ricordate che siete i miei messaggeri alternativi, nel caso che Ariani non dovesse farcela. Noi comunque rimarremo qui per spiare, non per combattere.»

Lasciato il comando a Braknil, si allontanò dal campo facendo un ampio giro e arrestandosi infine su una sporgenza di roccia a valle rispetto agli altri. Da dove si trovava poteva sentirli borbottare fra loro, perché chi stava partendo non era contento di lasciare i compagni, e quelli destinati a restare si chiedevano che altro ci fosse da scoprire, e si lasciò sfuggire un profondo sospiro.

Quella di dividere ulteriormente la sua turma era una decisione con cui stava lottando ormai da qualche tempo, consapevole che nessuno dei suoi superiori l’avrebbe biasimata se fosse tornata indietro, oltre che di non essere in grado di spiegare agli uomini perché invece voleva restare. Mentre rifletteva, il suo sguardo vagò verso nord lungo la costa, e di nuovo avvertì quella strana impressione di familiarità, quella sensazione di essere nel posto giusto al momento giusto che la tormentava da quando aveva visto per la prima volta la cometa.

Chiunque fosse questo Lord Mardus, qualsiasi cosa stesse architettando con i suoi negromanti e con questa sua insensata marcia in lande deserte, un istinto affinato da poco la stava avvertendo che era troppo vicina a scoprire il suo segreto per rinunciare proprio adesso.





CAPITOLO QUARANTASETTESIMO

Soltanto un cervo nel buio




Incalzato dalle grida che echeggiavano alle sue spalle, Alec fuggì dalla piccola radura mentre la voce dell’Uomo e quella dell’Altro si mescolavano per un momento prima di tacere. Un incipiente senso di confusione tornò ad agitarsi dentro di lui, ma poi l’istinto animale lo spinse a addentrarsi maggiormente nella foresta per allontanarsi da quel fetore di morte. Intorno a sé poteva avvertire anche l’odore di altri Uomini, ma evitarli fu piuttosto facile.

La prima volta che Nysander lo aveva sottoposto all’incantesimo della natura intrinseca, tanti mesi prima nella sicurezza del giardino dell’Orëska, l’identità di Alec era rimasta sopraffatta in maniera così totale da quella della sua forma animalesca che il mago si era affrettato a ritrasformarlo prima che lui potesse fare del male a se stesso o ad altri per via della confusione in cui era piombato. Anche questa volta l’effetto del cambiamento era stato lo stesso, e senza dubbio l’incontrollabile impulso animale di darsi alla fuga era stato ciò che gli aveva salvato la vita.

Nel correre a testa bassa nell’oscurità vagliò gli odori che permeavano il vento e grazie agli avvertimenti che esso recava con sé evitò i soldati plenimariani, saltando sopra cespugli, canaloni e tronchi caduti con distratta facilità. Mentre fuggiva, la sua mente si riprese a poco a poco dal trauma della trasformazione e si fuse con quella del cervo fino a raggiungere uno stato di accentuata percettività che non era né umano né animalesco.

Emergendo infine dagli alberi si venne a trovare su una sporgenza di roccia e si arrestò per un momento con il muso sporco di schiuma. Sotto di lui la marea si abbatteva contro le rocce con grandi spruzzi spumosi e nel cielo ardeva la rossa luce della cometa, la cui vista gli causò una nuova ondata di panico: ogni muscolo prese a tremare e a contrarsi per l’impulso di riprendere la fuga, ma si costrinse a rimanere immobile, con le narici dilatate e i lunghi orecchi sensibili protesi in avanti. E mentre il suo strano sangue lentamente si raffreddava, i suoi sensi colsero qualcosa di nuovo che lo indusse a battere la roccia con uno zoccolo e a emettere un verso lamentoso prima di tornare a immobilizzarsi per ascoltare.

La risposta fu soltanto un tenue sussurro nel silenzio della sua mente: non c’erano odori o immagini, solo un appello al suo istinto.

Nord, continua verso nord. Seguimi e fidati.

Come un uccello che avesse all’improvviso rammentato la via del sud dopo la prima gelata, Alec si abbandonò alla trazione esercitata da quel tenue richiamo, perché la sua mente era ancora troppo annebbiata da quella del cervo per poter elaborare dubbi o domande.

Lanciando un profondo bramito si girò verso il vento e riprese la corsa, mentre la luce della luna gli tracciava sempre nuovi disegni sul dorso e la sua mente umana cominciava a poco a poco a stupirsi delle sensazioni derivanti da questo corpo nuovo e sorprendente. A ogni balzo poteva avvertire il contrarsi e il distendersi dei muscoli possenti del cervo, il pulsare del suo grande cuore, il peso del grande palco di corna che portava con l’indifferenza di un cappello.

Adesso gli odori familiari del mare e della foresta avevano acquisito una nuova ricchezza che andava oltre la soglia di percezione umana, e nel soffermarsi a bere a una sorgente non riuscì a trattenersi dal brucare alcuni germogli di malva che vi crescevano intorno e che gli pervasero la bocca del loro sapore dolce come il miele.

Mentre procedeva verso nord la linea costiera si fece sempre più desolata, e in lontananza un picco solitario apparve sullo sfondo delle stelle. Qui i costoni di roccia erano più ampi e si protendevano sul mare, attraversati da crepacci e da fasce di pietra nera. Oltre, dove la roccia incontrava il terreno erboso, strati di licheni e di uva ursina emisero un dolce aroma quando li calpestò sotto gli zoccoli.

Poi il mare si ritirò a poco a poco lungo le rocce verso la linea della bassa marea, lasciandosi alle spalle polle scintillanti come specchi neri, la luna tramontò nel mare e le stelle si prepararono a seguirla. Un improvviso mutare del vento gli portò alle narici un sentore di uomini e di cavalli che lo indusse a scendere in un canalone e a restare immobile finché gli intrusi non lo ebbero oltrepassato, diretti a nord.

Alec percepì l’approssimarsi del mattino molto prima che il chiarore dell’alba venisse a rischiarare il cielo. La strana luminosità della falsa aurora apparve dietro le montagne, destando i gabbiani e le anatre che sonnecchiavano sulle onde lontano dai frangenti, e qualcosa in quel cambiamento d’intensità della luce fece leva sulla sua memoria senza però che riuscisse a capire di cosa si trattasse perché era dominato dall’istinto e dalla voce che lo chiamava.

Poi i primi raggi del sole lo toccarono mentre spiccava il balzo oltre una spumeggiante fenditura nella roccia, e subito la forma del cervo si fece indistinta, mutandosi in quella di un giovane magro e nudo.

Il semplice impeto del salto permise ad Alec di arrivare dall’altra parte, dove atterrò goffamente escoriandosi le ginocchia e i gomiti. Ancora sconvolto dalla trasformazione rimase disteso supino con lo sguardo fisso sul cielo dorato, chiedendosi in modo confuso dove fosse e come ci fosse arrivato.

Le onde si riversarono nella fenditura che aveva appena superato, spruzzandogli di spuma la pelle nuda, e nel sollevarsi con fatica in ginocchio si rese conto di avere ancora al collo la fiala d’avorio che aveva sottratto a Vargûl Ashnazai. Aprendola, ne svuotò sul palmo il contenuto, alcune scure schegge di legno… e i ricordi lo assalirono con violenza devastante: Ashnazai che giocherellava con quella fiala nell’escogitare per lui nuove torture a bordo del Kormados, la sua espressione soddisfatta mentre tagliava la gola a Seregil, l’ultimo grido disperato di Thero che si mescolava con l’ululato della creatura che era stata scatenata contro di loro quando erano fuggiti. Con un singhiozzo soffocato scagliò le schegge e la fiala in mare, urlando il proprio dolore, ma al tempo stesso continuò ad avvertire il richiamo, adesso più tenue ma sempre nitido.

Nord.

I primi esploratori plenimariani raggiunsero il tempio appena dopo l’alba. Micum, che era di guardia, sentì i loro cavalli in tempo per nascondersi nel sottobosco accanto alla pista, e dopo aver atteso che passassero oltre, diretti verso la pietra bianca, si affrettò a tornare indietro per avvertire gli altri.

«Stanno arrivando» sussurrò, strisciando al riparo dei rami di pino. «Due esploratori plenimariani sono appena passati sulla pista, diretti a nord.»

«È una fortuna che siano rimasti sulla strada» osservò Nysander, accarezzandosi distrattamente il mento.

«Perché?» chiese Seregil.

«Alec sta arrivando» sospirò Nysander, guardando i compagni. «Sta procedendo lungo la riva del mare, quindi è un bene che i Plenimariani abbiano deciso di seguire la strada.»

«Sta arrivando?» sussultò Micum, incredulo. «Come fai a esserne certo? Quando lo hai saputo?»

Seregil invece non disse nulla, ma a Micum non sfuggirono la sua tensione improvvisa e le chiazze di colore che gli affiorarono sulle guance scarne.

«Ho percepito la sua essenza questa notte, poco dopo la mezzanotte» spiegò Nysander.

«Sapevi che stava arrivando e non ci hai detto nulla?» sibilò Seregil. «Per l’Amore di Illior, Nysander, perché?»

«Perché ti saresti lanciato alla sua ricerca nel buio senza riuscire a concludere nulla tranne danneggiare te stesso, in quanto stanotte Alec era troppo lontano perché tu potessi raggiungerlo a piedi. A quanto pare Thero ha contribuito alla sua fuga…»

«Quel bastardo traditore!» esclamò Seregil in tono iroso.

«Smettila, Seregil!» ingiunse Nysander, dando libero sfogo all’ira che gli affiorò sul volto, sorprendente come un fulmine a ciel sereno. «Quali che possano essere state le azioni passate di Thero, adesso pare che lui abbia usato la propria magia per aiutare Alec nella fuga, forse pagando la cosa con la vita. Alec è solo, e questo gli ha permesso di arrivarci vicino senza che corressimo il rischio di perdere uno di voi: se gli esploratori di Mardus sono già qui lui stesso non può essere lontano.»

Seregil aprì la bocca per protestare, ma Micum lo prevenne.

«La cosa non piace neppure a me, ma sappiamo entrambi che ha ragione» ammise con riluttanza.

«Adesso però cosa facciamo?» domandò Seregil, che ancora ribolliva di rabbia. «Non possiamo certo restarcene qui con la speranza che lui ci trovi per pura fortuna! Per gli Attributi di Bilairy, Nysander, se sei tanto certo di dove si trova, portalo qui con la magia!»

«Sai che non posso consumare adesso tanto potere. Tuttavia sono riuscito a chiamarlo a noi e a porgli intorno alcune protezioni che impediranno a Mardus di trovarlo.»

Senza ribattere Seregil s’infilò gli stivali e si affibbiò la spada.

«Hai detto di aver avvertito Alec la scorsa notte» obiettò intanto Micum, accigliandosi. «Come hai fatto, se non hai usato la magia?»

«Non ho fatto nulla, la consapevolezza è affiorata dentro di me.»

«Allora perché Micum e io non possiamo percepirlo?» chiese Seregil.

«Chi lo sa? Adesso va’ da lui, aiutalo. Arriva da sud.»

«Questo è uno dei miei titoli, giusto? Io sono la Guida» ringhiò Seregil, afferrando una borraccia e scomparendo oltre i rami.

Subito Micum accennò a seguirlo, ma Nysander lo trattenne.

«Lascialo andare» disse soltanto.

Nell’avviarsi di corsa lungo le rocce Seregil sentì l’ira cedere il posto a una cauta gioia. Durante i giorni interminabili trascorsi a bordo della Dama Verde la sua speranza si era ridotta a un cocciuto rifiuto di immaginare il peggio, ma adesso pareva che la fede di Nysander nella profezia fosse a tutti gli effetti giustificata: contro tutte le probabilità loro quattro stavano per ricongiungersi di nuovo su quella costa ostile.

La marea aveva appena raggiunto il suo livello più basso, lasciandosi alle spalle polle d’acqua e infide masse di alghe che scintillavano sotto il sole del mattino, e più oltre grandi onde verdi arrivavano una dopo l’altra dal mare aperto, dissolvendosi contro le rocce in nuvole di spuma che lo raggiunsero al volto mentre camminava, coprendogli le labbra del sapore della salsedine.

Nulla però aveva più importanza tranne una cosa: Alec era vivo.

Nel procedere badò a tenere d’occhio la linea degli alberi, perché se una pattuglia era già arrivata sul posto era possibile che ne giungessero altre, una teoria che trovò conferma un’ora più tardi quando intravide il brillio di qualcosa di metallico.

Nascosto in una fenditura della roccia sentì un gruppo di cavalieri passare al galoppo – almeno una dozzina a giudicare dal rumore – e attese che il suono prodotto dai loro cavalli si fosse dissolto verso nord prima di riprendere il cammino.

Dopo un’altra ora di marcia cominciò a temere che in qualche modo lui e Alec non fossero riusciti a incontrarsi. Forse il ragazzo aveva trovato un rifugio sotto qualche sporgenza di roccia oppure aveva avuto un incidente o era stato nuovamente catturato. Frenando sul nascere quei cupi pensieri sedette su un blocco di pietra per riprendere fiato, e così facendo mise in fuga una nazione di littorine striate che si allontanarono rotolando come una cascata di frammenti di marmo verso la polla che si allargava ai suoi piedi.

«Lo troverò» sospirò ad alta voce, abbandonando la testa fra le mani. «Lui è qui e lo troverò.»

Un gabbiano che stava bevendo dal lato opposto della polla lo fissò con un occhio giallo e scettico prima di volare via con uno stridio beffardo, e quando girò la testa per seguirne la traiettoria Seregil s’immobilizzò per l’incredulità nel vedere una figura pallida e malconcia che lo stava fissando da una sporgenza di roccia distante meno di sei metri.

«Alec!»

Smagrito, ammaccato e nudo, Alec barcollò visibilmente sotto la sferza del vento, ma per quanto esausto parve sul punto di fuggire.

«Alec, sono io» insistette Seregil con maggiore gentilezza, vedendo paura e speranza combattere in quegli occhi cupi e socchiusi e chiedendosi cosa avesse instillato in essi tanta diffidenza. «Cosa c’è che non va, talí?»

«Cosa ci fai qui?» gracchiò Alec, e la nota cauta della sua voce trafisse Seregil come una lama.

«Ti stavamo cercando. Anche Nysander e Micum sono qui vicino.»

«Nysander è morto» ribatté Alec, indietreggiando di un passo.

«No, ci è mancato poco ma è vivo, te lo garantisco. Adesso sappiamo cosa vuole fare Mardus. Avevamo ragione, Alec, noi siamo i Quattro… tu, io, Nysander e Micum… e siamo qui per fermarlo.»

«Come posso sapere che sei proprio tu?» borbottò Alec con un brivido dovuto al vento che gli agitava i capelli contro il volto pallido.

«Cosa stai dicendo?» domandò Seregil, sempre più confuso. «Cosa ti hanno fatto, talí? Sono io, e adesso vengo a prenderti, d’accordo? Non aver paura.»

Con suo stupore Alec si girò e fuggì.

Arrampicandosi sulle rocce Seregil lo raggiunse e lo afferrò per le braccia, trattenendolo saldamente per quanto si dibattesse.

«Ora calmati! Cosa ti succede?» chiese, sentendo il cuore di Alec che gli martellava contro le costole.

Ansimando, Alec si contorse e gli serrò una mano intorno a un lato della faccia. Soffocando il proprio improvviso timore, Seregil allentò la presa mentre lui gli toccava con cautela i capelli, le spalle e le braccia, con un’espressione inizialmente così spaventata e diffidente da essere quasi ferina. Dopo un momento, però, essa scomparve e al suo posto affiorò il sollievo più intenso che Seregil avesse mai visto.

«O Illior, sei davvero tu! Sei vivo» sussultò Alec, con gli occhi colmi di lacrime. «Quel bastardo! Avrei dovuto immaginare che era un’illusione, ma il sangue, la voce, tutto era così reale… Invece sei vivo!» ripeté con un brivido, stringendo a sé Seregil quasi con disperazione.

«Lo ero l’ultima volta che ho controllato» replicò lui, con la gola contratta dall’emozione, nel ricambiare l’abbraccio. Accorgendosi che il ragazzo stava tremando violentemente, lo lasciò andare per il tempo necessario a togliersi il mantello e a gettarglielo sulle spalle nude, poi lo aiutò a scendere fino a portarsi al riparo di una grossa roccia e lo tenne stretto a sé mentre tremava e piangeva.

«Credevo che fossi morto!» esclamò Alec, continuando ad aggrapparsi a lui quasi temesse di vederlo scomparire. «È stato Vargûl Ashnazai, mi ha fatto credere che tu fossi venuto a salvarmi e che lui ti avesse ucciso… però poi ho strozzato quel figlio di una cagna!» aggiunse, con un suono aspro che era una via di mezzo fra un singhiozzo e una risata.

Proseguì quindi il racconto in maniera frammentaria e confusa, ma dalle sue parole Seregil riuscì a mettere insieme quanto bastava per cominciare a capire a quale sorta di tortura lo avessero assoggettato; lacrime di rabbia impotente gli salirono agli occhi mentre gli accarezzava i capelli, mormorando sommesse parole aurënfaie. Poi Alec finì il suo racconto e gli abbandonò stancamente la testa sulla spalla con un altro tremante respiro.

«La cosa peggiore è stata… quando ti ha ucciso, Ashnazai mi ha indotto a pensare che lui… ha detto cose…» mormorò Alec, serrando gli occhi. «Credevo che fossi morto con la convinzione che ti avessi tradito.»

«Non ti preoccupare, talí» rispose Seregil, baciandolo sulla fronte. «Se fossi stato davvero io non gli avrei mai creduto perché ti conosco troppo bene.»

«E poi non ti ho mai detto…» continuò Alec, tingendosi di un improvviso rossore. «Non lo capisco bene, ma…»

«Lo so, talí, lo so» mormorò Seregil, stringendolo maggiormente a sé quando lui s’interruppe, esitando.

Poi Alec si protese a baciarlo.

All’inizio Seregil ne fu incredulo, ma Alec si mostrò insistente, goffo ma deciso nel premere le proprie labbra contro le sue in un bacio lungo un istante eterno, pervaso di silenziosa e sconcertata sincerità.

Il momento che seguì fu troppo fragile per infrangerlo con le parole.

“È esausto, confuso, è stato torturato oltre il limite dell’umana sopportazione” si autoammonì Seregil, ma per una volta quei dubbi rifiutarono di mettere radici. “Padre, fratello, amico. Amante.”

Chiudendo gli occhi, si disse che qualsiasi cosa fosse nata fra loro sarebbe stata sufficiente.

«È meglio muoversi» disse infine Alec, rompendo il silenzio per primo. «Se dovessi addormentarmi adesso non credo che riusciresti a svegliarmi, e Mardus sta arrivando.»

«Prima è meglio che ti metta addosso qualcosa» replicò Seregil, sfilandosi la tunica. Avvertendo poi il peso della daga nera che portava sempre con sé, aggiunse: «Quasi dimenticavo, l’ho conservata per te.»

Parlando liberò il coltello dalla sciarpa in cui l’aveva avvolto e contemplò per un momento quello che nei lunghi giorni della loro separazione era stato per lui un simbolo sia di sconfitta sia di speranza; infine staccò dall’elsa i capelli che vi erano annodati e lasciò che il vento glieli strappasse dalle dita, spargendoli sulle rocce e nel mare.





CAPITOLO QUARANTOTTESIMO

Le distanze si accorciano




Irtuk Beshar si portò in testa alla colonna in marcia, affiancandosi a Mardus, e subito il capitano Denaril, che aveva il comando del contingente venuto ad attenderli sulla spiaggia, le cedette il proprio posto con un brivido appena contenuto.

«Buon giorno, Onorevole» salutò Mardus, con un elegante cenno del capo.

«Anche a te, Lord Mardus. Gli esploratori sono tornati?»

«Sì, e non hanno trovato interferenze di sorta. Ci accamperemo sul posto entro il tardo pomeriggio di oggi e domani saremo pronti per la cerimonia conclusiva.»

«Come sempre, la volontà di Seriamaius è con te, mio signore» affermò Irtuk, scrutando l’avvenente profilo del nobile. «Devo dire che sei di umore stranamente buono, considerata la morte di Vargûl Ashnazai e le fughe della scorsa notte.»

«Ashnazai si è attirato la propria morte nonostante i miei avvertimenti» ribatté Mardus, scrollando le spalle. «Perdere Alec però mi è dispiaciuto, perché è un giovane notevole.»

«E i prigionieri?»

«I miei esploratori hanno riferito che i razziatori skalani erano meno di una dozzina e che sono fuggiti verso est. No, l’Elmo verrà ripristinato e io servirò Seriamaius come Vatharna» replicò Mardus, con un accentuarsi del suo freddo sorriso. «Non è cosa da poco per l’indesiderato bastardo di un Signore Supremo, non credi?»

«Ho previsto questo giorno quando eri ancora un bambino che mi sedeva sulle ginocchia» replicò con affetto il dyrmagnos. «Il giovane Signore Supremo tuttora non sospetta nulla, e quando verrà il momento sarà costretto a cedere il suo posto a te, il suo fidato fratellastro. Con l’Elmo sulla testa e la mano di Seriamaius su di te, nessuno potrà contestare il tuo diritto al trono.»

«Come sta questa mattina il giovane Thero?»

«È sottomesso» ridacchiò Irtuk Beshar. «Decisamente sottomesso.»

La seconda pattuglia di esploratori risultò più numerosa. Osservandola dal riparo di parecchi grossi massi, Micum contò una dozzina di cavalieri plenimariani che risalivano il sentiero diretti verso il tempio. Quando poi tornò sotto il rifugio offerto dal pino, trovò Nysander intento ad ascoltare con calma gli uomini che si chiamavano a vicenda nel passare al setaccio la foresta alle spalle del santuario.

«Cosa stanno dicendo?» sussurrò Micum.

«Pare che stiano cercando dove accamparsi.»

Non molto tempo dopo i Plenimariani si ritirarono verso un prato in pendenza a circa quattrocento metri di distanza, nella direzione da cui erano giunti, e Micum e il mago li seguirono con cautela.

«Sembra che si stiano davvero accampando» commentò Micum, vedendo alcuni soldati impegnati ad abbattere alberi lungo il limitare della radura. «E sono proprio sul percorso di Seregil, perché da qui si possono vedere i costoni rocciosi della riva.»

«Lui deve essersi già accorto di loro» replicò Nysander, tornando verso il loro riparo.

«Speriamo» borbottò Micum. «Non mi piace il modo precipitoso in cui si è allontanato, e dato che per il momento qui non c’è nulla da fare forse è meglio che gli vada incontro. Tu sarai al sicuro?»

«Da quei soldati?» sorrise Nysander. «Oh, certo. Va’ pure.»

Tenendosi al riparo del sottobosco che cresceva lungo la strada Micum aggirò il campo dei Plenimariani senza essere visto, e da dietro il riparo di un albero abbattuto contò nella radura dieci uomini, il che significava che ce n’erano due in giro da qualche parte.

Una volta allontanatosi, si portò sulle rocce e guardò verso sud in cerca di tracce di movimento: Nysander non era stato specifico in merito a quanto Alec fosse distante, e a giudicare dal sole Seregil si era allontanato ormai da poco più di un’ora.

Il suono rombante della marea in ascesa lo accompagnò nel cammino verso sud, e dopo circa un’ora scorse infine due figure che in lontananza procedevano verso di lui: anche se entrambe erano ancora troppo distanti per permettergli di cogliere i dettagli, notò comunque che Seregil stava sorreggendo Alec e che entrambi procedevano con passo un po’ incerto su un tratto di riva rocciosa.

Nel vederlo arrivare Seregil si affrettò a impugnare la spada, che però ripose quando si accorse che si trattava di lui.

«Per la Fiamma, ti abbiamo trovato, dopo tutto!» esclamò con gioia Micum nel raggiungerli, poi strinse Alec in un abbraccio di benvenuto e lo aiutò a sedersi su un tronco, notando che il ragazzo aveva lo sguardo opaco per lo sfinimento e indossava la tunica, gli stivali e il mantello di Seregil. «Stai bene?» domandò. «Dov’è Thero?»

«Morto o catturato» rispose Alec, con voce tesa e incrinata.

«Thero lo ha aiutato a fuggire» intervenne Seregil, scoccando a Micum un’occhiata di avvertimento. «Queste ultime settimane sono state molto dure per lui. Alec, abbiamo ancora della strada da fare. Vuoi riposare prima che proseguiamo?»

«No, continuiamo a camminare» rispose Alec. «Dov’è Nysander?»

«Non ti preoccupare per lui, è al sicuro» garantì Micum, stringendogli con calore la spalla. «E adesso lo sei anche tu! Per la Fiamma, Alec, avevo paura che ti avessimo perduto.»

«Il secondo gruppo di esploratori è già arrivato sul posto?» domandò Seregil.

«Due ore fa, e si sono accampati sotto il tempio. Vi sono venuto incontro perché non volevo che finiste per sbaglio in mezzo a loro.»

«Te ne sono grato, perché avrò bisogno del tuo aiuto per fargli percorrere il resto del tragitto» affermò Seregil, lanciando ad Alec un’occhiata preoccupata. «Non ha più molte energie e sono già sorpreso che sia arrivato fin qui.»

«Sto bene» insistette Alec, pur barcollando nel rialzarsi in piedi.

«Meglio tenersi fra gli alberi» consigliò Micum, sorreggendolo. «Qui siamo troppo esposti e non so dove abbiano piazzato le guardie. Quanto pensi che sia lontano Mardus?»

«La scorsa notte ho perso la cognizione della distanza» confessò Alec. «Ma se gli esploratori sono già qui lui è al massimo a mezza giornata di marcia.»

«Quanti uomini ha con sé?»

«Non ne sono certo, ma credo che siano circa quaranta soldati, oltre a un centinaio di prigionieri. Poi ci sono il negromante e il dyrmagnos.»

«Dannazione!» esclamò Micum, sgranando gli occhi con espressione allarmata. «Ha con sé una di quelle creature? E a che cosa servono i prigionieri?»

«Suppongo ci voglia una notevole quantità di sangue per creare questo loro Elmo» rispose Seregil in tono amaro. «Alec afferma che ci sono stati degli omicidi sacrificali sulla nave che lo trasportava, e altri da quando sono sbarcati e hanno incontrato il secondo contingente, che aveva con sé i prigionieri.»

«E noi quattro siamo qui per fermarli?» commentò Micum, scuotendo il capo mentre si addentravano nella foresta.

Con l’aiuto di Micum e di Seregil, Alec riuscì ad arrivare fino al pino.

«Finalmente sei qui, caro ragazzo!» sussurrò Nysander, abbracciandolo mentre lui si accasciava sullo strato di aghi secchi. «Sapevo che saresti tornato da noi, e sei arrivato appena in tempo.»

«Seregil mi ha parlato dell’eclissi di domani» sbadigliò Alec, appoggiandosi con la schiena al tronco.

«So quanto devi essere stanco, ma mi devi riferire tutto quello che hai appreso, e dopo ti prometto che potrai riposare. Inoltre devi mangiare qualcosa!»

Prendendo i biscotti, il formaggio e la borraccia che Seregil gli porgeva, Alec bevve un lungo sorso prima di cominciare.

«Avevate ragione tutti e due» esordì in tono contrito, guardando verso Micum e Seregil. «Quella notte sarei dovuto rimanere a Watermead, ma ero troppo preoccupato per Seregil, e quando sono tornato al Galletto…»

Interrompendosi, sbatté le palpebre per frenare nuove lacrime.

«Lo sanno» intervenne Seregil, facendoglisi più vicino. «Sono arrivato là all’alba e ho visto tutto. Dopo cosa è successo?»

«Ashnazai e i suoi uomini mi hanno aggredito non appena sono entrato, ma sono riuscito a ferirne un paio prima che mi prendessero.»

«Vargûl Ashnazai?» domandò Nysander. «Ho sentito parlare di lui.»

«Non lo sentirai più nominare» ribatté Alec, con un amaro sorriso. «La scorsa notte ho ucciso quel bastardo. È stato così che io e Thero siamo fuggiti, anche se solo io sono poi riuscito ad allontanarmi. Lui mi ha salvato la vita» dichiarò, guardando con solennità gli altri. «Qualsiasi altra cosa abbia fatto mi ha salvato la vita, probabilmente a prezzo della sua. Ha usato la magia per favorire la nostra fuga e poi mi ha trasformato in un cervo come avevi fatto tu, Nysander» spiegò. «A quel punto mi sono allontanato, ma mi pare ancora di sentire…»

«Non ti dirò di non dolerti per lui, caro ragazzo, però non biasimare te stesso. Ora per favore continua la storia. Stavamo parlando della locanda» affermò Nysander, prendendo le mani di Alec nelle proprie.

«Dopo di allora non ricordo molto finché non mi sono svegliato sulla nave» spiegò Alec. «Là c’erano Mardus, Ashnazai, un altro negromante che ho visto di rado e una donna dyrmagnos chiamata Irtuk Beshar.»

Facendosi forza, raccontò poi il trattamento subito a bordo del Kormados, e Nysander lo ascoltò in silenzio fino a quando lui non arrivò a parlare di quella cena da incubo in compagnia di Mardus.

«Ti ha detto lui stesso che l’Elmo ha bisogno di vite per raggiungere il suo potere? Ne sei certo?» chiese.

«Ha aggiunto che il potere derivante dal sacrificio aumenta quanto più la vittima è giovane» annuì Alec, cupo. «La sua idea di vendetta era quella di far di me e di Thero gli ultimi sacrifici nel corso della cerimonia conclusiva.»

«Ecco la chiave!» esclamò Seregil, sollevando il capo di scatto. «Se colpiremo in fretta prima che abbiano completato i sacrifici, forse avremo qualche probabilità di successo.»

«Forse, ma non bisogna sottovalutare le sue capacità iniziali» ammonì Nysander. «È possibile che l’Elmo abbia una certa dose di potere dal momento in cui viene riassemblato. Alec, continua.»

Troppo stanco per provare qualsiasi emozione al riguardo, Alec parlò degli orrori notturni che Vargûl Ashnazai gli aveva inflitto e degli altri dettagli del suo viaggio sulla terraferma. Seregil impallidì di fronte al racconto dell’apparizione di Cilla e delle accuse che lei aveva formulato.

«Soltanto fantasmi, illusioni evocate da quell’uomo spaventoso» garantì però Nysander. «Sono incantesimi che rivoltano contro la vittima le sue paure e la sua immaginazione.»

«Ma come spieghi la notte in cui ho visto Seregil?» domandò Alec. «Lui era reale, l’ho toccato e l’ho sentito sanguinare, e il giorno dopo avevo le mani sporche di sangue.»

«Altre illusioni» ribadì Nysander. «Ashnazai ha creato l’immagine di Seregil servendosi di qualche povera vittima in modo che la sua morte risultasse convincente, e non dubito che quella notte qualcuno sia in effetti morto davanti a te. Suppongo che Ashnazai volesse spezzare definitivamente il tuo spirito.»

«Mi è piaciuto ucciderlo» confessò Alec, con aria colpevole. «So che è sbagliato, ma mi è piaciuto.»

«Non ti preoccupare» replicò questi, con un cupo sorriso. «Al tuo posto avrei provato anch’io la stessa cosa, e non c’è disonore nell’uccidere una folle creatura come quella.»

«Io ho intenzione di assaporare in pari misura la morte di Mardus» dichiarò Seregil, con una tetra risata.

«La vendetta non è il nostro scopo» gli ricordò Nysander. «Non dimenticate mai che il loro dio può usare contro di noi le nostre debolezze ed emozioni. Ora lasciate che Alec finisca il suo racconto, così potrà riposare.»

«Non c’è molto da aggiungere. Dopo che ci siamo allontanati dal campo, Thero ha usato lo stesso incantesimo che tu mi avevi mostrato il giorno in cui ci hai trasformati in animali e io ho capito cosa intendesse fare solo quando era ormai troppo tardi per fermarlo. Una volta trasformato in cervo non ho potuto controllarmi e sono fuggito. Se soltanto lui mi avesse dato una possibilità avrei forse potuto aiutarlo, ma anche questa volta alla mia mente è successo qualcosa.»

«Non avresti potuto fare nulla contro le magie di un dyrmagnos come Irtuk Beshar» garantì Nysander. «La decisione di Thero è stata saggia e onorevole.»

«A me pare che il vero interrogativo sia come arrivare a quest’Elmo» interloquì Micum. «Alec sostiene che Mardus ha con sé almeno quaranta soldati, che non resteranno certo a guardare quando agiremo.»

«Domani dovremo vedere come si schiereranno intorno al tempio» replicò Seregil, avvicinandosi al proprio bagaglio. «Supponendo che Mardus non abbia mentito ad Alec, i prigionieri dovranno essere a portata di mano nel corso della cerimonia, e se riusciremo a liberarli costituiranno una manovra diversiva ideale» aggiunse, girandosi e porgendo ad Alec la custodia dell’arco e la sua spada.

«Li hai portati!» esclamò lui, estraendo le parti del Radly dalla custodia e procedendo a montarlo.

«E anche la tua faretra» annuì Seregil. «Ne avrai bisogno, se Nysander ha ragione riguardo alla profezia.»

«Ci sono una quantità di costoni di roccia che sovrastano il tempio» osservò Micum. «Alec potrebbe abbattere qualcuna delle guardie addette ai prigionieri e scatenare il panico. Se hanno ancora un po’ di presenza di spirito, quei poveretti si daranno alla fuga o attaccheranno le altre guardie, e in entrambi i casi il resto di noi avrà la possibilità di agire in mezzo alla confusione.»

«Qui ci sono soltanto una ventina di frecce» commentò Alec, aprendo la faretra per controllare le condizioni delle piume. «Anche se dovessi fare centro a ogni tiro rimarrebbero comunque non pochi avversari, e si tratta di truppe scelte plenimariane.»

«Un compito tutt’altro che facile, sono d’accordo, ma non dovremo affrontarli tutti contemporaneamente» replicò Micum. «Perché secondo me Mardus disporrà delle sentinelle e lascerà altri uomini a guardia del campo. Chi mi preoccupa realmente è il dyrmagnos. Parlami ancora di quella donna.»

«È l’incarnazione del male» rispose con amarezza Alec. «Non so neppure da che parte cominciare a raccontare quello che ha fatto a me e a Thero, ma so che quando ha finito con me le avevo detto tutto quello che voleva sapere. Nysander ha avuto ragione a non rivelarci troppe cose, perché non ho potuto fare a meno di parlare.»

«Era ciò che temevo» annuì Nysander.

«Quando poi siamo fuggiti, lei ha mandato qualcosa a inseguirci, e anche se non ho visto di cosa si trattava i suoi ululati sono bastati a raggelarmi il sangue.»

«Queste sono notizie eccellenti!» esclamò Nysander, sfregandosi le mani con soddisfazione. «I sacrifici, gli incantesimi che ha usato su Alec e su Thero, la creatura. A quanto pare quella donna non si è concessa un istante di respiro dal momento dell’attacco contro la Casa Orëska e nessuno, neppure un dyrmagnos, può consumare tanto potere in un arco di tempo così breve senza pagarne il prezzo. Quando avrà finito di ricreare l’Elmo sarà quanto meno indebolita, e se attaccheremo in quel momento forse riusciremo a neutralizzarla per il tempo necessario a portare a termine la nostra missione. Adesso cerca di dormire più che puoi, Alec, perché la prova più difficile ci attende ancora al varco.»

«Questo è certo» borbottò Micum. «Quattro contro quaranta! Credo che tornerò sulla strada per vedere se arriva Mardus.»

Alec però non provò paura mentre si stendeva sotto il mantello di Seregil: qualsiasi cosa fosse successa non avrebbe potuto essere peggiore di ciò che aveva già passato.

Trovata una sporgenza di roccia che dominava la pista costiera, Micum si mise ad aspettare.

In alto il cielo era sempre sereno e il sole gli batteva caldo sulla schiena mentre lui giaceva prono nel proprio nascondiglio, ascoltando il canto degli uccelli nella foresta circostante. Sbirciando fra gli alberi poteva scorgere sul lato occidentale della pista le onde verdi del mare Interno e i gabbiani che si tuffavano numerosi in mezzo a esse.

Da quel poco che aveva visto, Plenimar non sembrava diverso da Skala e pareva una terra molto bella – tranne che per i suoi abitanti.

Era ormai metà pomeriggio quando sentì avvicinarsi i primi cavalli, poi l’avanguardia lo oltrepassò al galoppo e ben presto vide arrivare altri cavalieri che procedevano al passo alla testa di una colonna di truppe scelte.

L’autunno precedente lui aveva visto Mardus a Wolde abbastanza spesso da essere ora in grado di riconoscerlo, in divisa militare e seduto in sella con l’aria di un uomo abituato a comandare.

Al suo fianco procedeva una donna vestita in modo sfarzoso, la cui presenza lasciò Micum perplesso finché non la vide in faccia e si rese conto di cosa lei fosse: appiattendosi maggiormente contro la roccia, non osò quasi respirare finché il dyrmagnos non fu passato oltre.

Dietro quei due venivano altri cavalieri e soldati scelti, fra i quali Micum scorse i volti familiari del capitano Tildus e degli uomini che questi aveva avuto con sé a Wolde; la calma fredda e spassionata che lo aveva tenuto in vita attraverso tante battaglie calò quindi su di lui mentre vagliava in silenzio gli uomini che avrebbe ucciso.

Dietro alle truppe si snodava una lunga processione di prigionieri in catene che avanzavano incespicando: uomini, donne e bambini a volte appena più grandi di Illia marciavano immersi in un avvilito silenzio sotto lo sguardo attento delle guardie a cavallo, e dietro di loro venivano carri, servi e bestiame.

Nel guardare la colonna che si allontanava, Micum si sentì assalire dallo scoraggiamento rendendosi conto che Alec aveva sbagliato i calcoli e che i soldati erano quasi un centinaio.

“Per la Fiamma,” pensò “questa volta abbiamo proprio trovato pane per i nostri denti.”

Mentre Micum era assente, Seregil passò qualche tempo a spiare il campo plenimariano, poi tornò a controllare Alec, che stava ancora dormendo raggomitolato su un fianco sotto il mantello con la fronte aggrottata e le dita che si agitavano irrequiete in reazione ai sogni che ancora lo tormentavano. Sedendogli accanto, gli accarezzò con gentilezza i capelli arruffati fino a quando lui non si rilassò.

Poco lontano, Nysander sedeva con parecchie frecce posate in grembo e circondato da svariati contenitori di pittura che stava usando per dipingere dei simboli su un’asta con un pennello sottile.

«Credi che domani sarà in condizione di combattere?» chiese con preoccupazione Seregil, osservando Alec mentre dormiva.

«È giovane e non è ferito» garantì il mago, senza distogliere lo sguardo dal suo lavoro. «Ha soltanto bisogno di riposo.»

Nel frattempo Seregil si sfregò distrattamente il petto perché la crosta si stava staccando del tutto dalla cicatrice causandogli prurito; nel passare le dita sui suoi contorni sopraelevati avvertì però un cambiamento nella sottile impronta.

Frugando nel bagaglio di Micum tirò fuori lo specchio per radersi e lo tenne davanti alla ferita: la forma rotonda del disco e il piccolo segno quadrato lasciato dal buco centrale erano ben delineati dalla pelle nuova, ma il disegno era cambiato e quelli che erano stati vortici e linee privi di senso adesso formavano uno stemma circolare composto da coltelli stilizzati, occhi e rune negromantiche.

«Guarda, Nysander!» esclamò, allargando il collo della tunica.

«Ricordi quando ti ho detto che il disegno sul disco di legno ne nascondeva un altro?» ribatté il mago, inarcando le sopracciglia. «Questo è uno dei simboli del Dio Vuoto.»

«Posso leggere le rune» osservò Seregil, esaminando ancora il disegno. «Nello specchio si vedono nel verso giusto, il che è logico perché tutto il disegno è speculare, dato che si tratta di un marchio.»

«Se questa sigla contiene una magia intrinseca invece di essere soltanto simbolica» dichiarò in tono pensoso Nysander «l’effetto speculare può avere conseguenze significative sul suo potere e potrebbe perfino aver contribuito a proteggerti dalla corona. Suppongo che avrei dovuto intuirlo prima.» Poi con un sorriso contrito aggiunse: «Ma ho sempre attribuito la sua sopravvivenza alla tua disfunzione magica, mentre questo può essere stato di notevole aiuto».

«Mi sembra una fortuna un po’ contorta. Però suppongo che qualsiasi tipo di fortuna sia benaccetta e spero che giochi ancora a nostro favore domani» ribatté Seregil, sdraiandosi accanto ad Alec nella speranza di riuscire a dormire un poco.

«Lo spero anch’io, mio caro ragazzo» rispose Nysander, prendendo di nuovo il pennello.





CAPITOLO QUARANTANOVESIMO
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Alec dormì per tutta la notte mentre Nysander e gli altri ascoltavano i rumori prodotti dai Plenimariani nel preparare il tempio, e più tardi anche i canti, le urla e i gemiti che il vento portò fino a loro dall’accampamento. Micum avrebbe voluto andare a indagare su cosa stava succedendo, ma Nysander glielo proibì.

«Sappiamo fin troppo bene cosa stanno facendo e il dyrmagnos è più pericoloso che mai nel corso di simili cerimonie» affermò. «Se non fosse per la magia protettiva con cui ho circondato tutti noi quella donna avrebbe già avvertito la nostra presenza, ma anche se siamo abbastanza al sicuro è bene attendere il mattino prima di muoverci. Nel frattempo dovreste riposare finché potete: temo che domani avrete poche opportunità di farlo.»

Poi tracciò un cerchio intorno alla base del pino, si sedette dalla parte opposta del tronco e chiuse gli occhi.

Il mattino successivo Alec si svegliò poco prima dell’alba e scoprì con stupore di sentirsi riposato e di non avvertire quasi gli indolenzimenti e i graffi collezionati il giorno precedente.

Seregil stava ancora dormendo al suo fianco, con un braccio sotto la testa e l’altro proteso verso di lui: il suo volto era arrossato dal vento e c’erano alcuni aghi di pino fra i suoi lunghi capelli scuri, ma questo sembrava soltanto accentuare la sua strana bellezza.

“L’ho baciato!” pensò Alec, in preda a un improvviso e devastante imbarazzo. Nel bel mezzo di tutti gli orrori che avevano affrontato e di quelli che li aspettavano oggi, lui aveva baciato Seregil, il suo maestro, il suo amico, il suo… cosa? Ciò che più lo scombussolava era la consapevolezza che se Nysander non fosse stato seduto lì vicino si sarebbe sentito tentato di farlo di nuovo.

“Non posso pensarci, non adesso” gemette dentro di sé, con le guance in fiamme, non perché rimpiangesse il proprio gesto ma perché ancora non sapeva che significato avesse avuto o cosa lui avesse voluto esprimere con esso.

Sollevandosi a sedere vide che Micum si era già allontanato in esplorazione; quanto a Nysander, era sempre seduto sull’altro lato del tronco e non si mosse né si girò quando lui si avvicinò al mucchio del bagaglio e frugò fino a trovare un paio di calzoni di scorta e degli stivali di Seregil, concentrando poi la propria attenzione sull’arco.

Tesa la corda, vi passò con attenzione le mani per controllare che non ci fossero usure o punti deboli, e constatò che dopo essere rimasta inutilizzata per tante settimane aveva bisogno di un nuovo strato di cera. La sacca degli attrezzi che teneva nella faretra non era però con il resto dell’equipaggiamento, e nel guardarsi intorno infine la scorse per terra accanto a Nysander. Oltre alle sue solite frecce con le piume rosse, adesso nella faretra c’erano anche quattro frecce dotate di bianche piume di cigno, e quando provò a sfiorarne una con le dita avvertì il brusco formicolare della magia che lo indusse a ritrarsi di scatto. Un momento più tardi però sfilò con cautela la freccia dalla faretra per esaminarla meglio e constatò che l’asta era coperta dal piumaggio alla punta con minuscoli e intricati simboli dipinti con inchiostro azzurro.

«Nessun incantesimo può migliorare la tua mira, ma quelle quattro frecce possiedono una magia capace di trapassare la pelle del dyrmagnos. Quella donna dovrà essere il tuo primo bersaglio una volta che l’Elmo sarà stato ultimato: non guardare nessun altro e non mirare altrove finché non avrai trafitto lei con una di queste. Neppure la mia magia è in grado di ucciderla, ma potrà indebolirla durante il nostro attacco. Se possibile, cerca di colpirla al cuore» mormorò Nysander, con gli occhi ancora chiusi.

«Ci puoi contare» replicò con freddezza Alec: il ragazzo che aveva esitato a prendere per la prima volta di mira un uomo era scomparso ormai da tempo, e nel toccare la freccia lui immaginò la sensazione che avrebbe provato l’istante prima di lasciarla partire dall’arco.

“Spero soltanto di poterla vedere in faccia quando questa la colpirà” pensò.

«Notizie dei nostri vicini?» chiese intanto Seregil, sedendosi e liberandosi i capelli dagli aghi di pino.

«Da qualche tempo non si sente più nulla» rispose Nysander, aprendo gli occhi e stiracchiandosi. «Poco fa Micum è andato a controllare il loro campo.»

«Credo che mi piacerebbe dare un’altra occhiata a quel tempio prima che ci sia in giro troppa gente» rifletté Seregil, sbirciando fra i rami di pino. «Che ne dici, Alec? Hai voglia di fare una passeggiata prima di colazione?»

Nel discendere il lato settentrionale della cala badarono a non incappare in qualche sentinella e infine si fermarono fra il sottobosco, di fronte al sito del tempio.

«Ecco a cosa servivano quei buchi» borbottò Seregil, vedendo che robusti pali di legno erano stati infilati nei misteriosi fori che circondavano il bacino in secca, dove alcuni uomini stavano ancora lavorando per rimuovere gli ultimi detriti.

«Su queste rocce ci sono una quantità di punti validi per appostarsi, ma scommetto che vi metteranno delle sentinelle» sussurrò Alec.

«Riusciremo a escogitare qualcosa. Con ogni probabilità Beshar salirà lassù, dietro quei pali, quindi cerca una posizione che ti permetta di prenderla bene di mira.»

«Non ti preoccupare, centrerò quella cagna» garantì Alec, e nel guardarlo con sorpresa Seregil scorse nella sua espressione una durezza che in passato non c’era mai stata.

Ben presto altri uomini cominciarono ad affluire al tempio dal campo e i due si affrettarono a tornare al pino, dove scoprirono che Micum era rientrato prima di loro. Quando sgusciarono sotto i rami lui si accostò un dito alle labbra e indicò Nysander, che era inginocchiato al centro di un cerchio di danzanti scintille bianche, al cui interno aveva rimosso gli aghi di pino e inciso una serie di complessi simboli sul terreno.

Nysander, che si era spogliato fino alla cintola e si era dipinto le braccia, il petto e la faccia con disegni fatti con inchiostro azzurro, stava tracciando figure scintillanti nell’aria, apparendo calmo e concentrato. Una banda di pittura nera che gli passava sulle palpebre gli dava un aspetto stranamente barbarico, e davanti a sé aveva un assortimento di ciotole, verghe e pergamene in mezzo a cui spiccavano l’arco e la faretra di Alec.

Il giovane e Seregil esitarono al limitare del cerchio di luce, ma Nysander segnalò a loro e a Micum di entrarvi, e nel superarne i contorni tutti e tre avvertirono il sentore della magia che si mescolava con il profumo dei pini come una sorta di ricco e tenue aroma rimasto in una credenza in cui fossero state riposte delle spezie.

«L’eclissi avrà presto inizio» disse Nysander, prendendo un pennello e una ciotola di pittura nera. «Questa banda scura sugli occhi vi proteggerà dai suoi effetti accecanti anche nel momento di assoluta pienezza, un effetto dell’eclissi che potrebbe tornare a nostro vantaggio se i Plenimariani non prenderanno simili precauzioni.» Procedette quindi a dipingere una spessa striscia nera sul volto di ciascuno di loro e infine ordinò: «Adesso consegnatemi le vostre armi».

Usando colori diversi, il mago dipinse una serie di piccoli sigilli su ciascuna lama, dedicando però più tempo alla spada di Seregil, che coprì dall’elsa alla punta con una fila di minuscole figure che tremolarono e scomparvero non appena tracciate.

«A cosa serve tutto questo?» domandò Micum.

«Sono magie necessarie. Il dyrmagnos non è il solo a possedere incantesimi protettivi. Adesso inginocchiatevi vicino a me e protendete le mani.»

Radunandoli in un piccolo cerchio, Nysander dipinse loro sui palmi cerchi concentrici in nero, rosso, marrone e blu, poi ordinò a ognuno di premere un palmo contro quello della persona che aveva accanto su ciascun lato. Seregil era a destra del mago, Alec alla sua sinistra e Micum chiudeva il cerchio. Quando le mani entrarono in contatto, tutti furono avviluppati da un improvviso calore formicolante che fece rizzare loro i peli sulle braccia e lacrimare gli occhi, poi un brivido collettivo li percorse mentre la sensazione cresceva d’intensità e infine si dissolveva.

«È fatto» annunciò Nysander, abbassando le estremità delle braccia.

I cerchi erano svaniti e al loro posto su ciascun palmo c’era un elaborato disegno in rosso e oro.

«Il grande simbolo di Aura» mormorò Seregil, toccandosi la mano sinistra.

«Cos’è, una sorta di protezione?» domandò Alec.

«Non v’impedirà di essere feriti, ma serve a proteggere la vostra anima» spiegò Nysander. «Se uno qualsiasi di noi oggi dovesse morire, il Divoratore di Morte non lo avrà. Il disegno svanirà con il tempo, ma la protezione che elargisce è permanente.»

«Una cosa in meno di cui preoccuparsi» commentò Seregil, contemplandosi le mani con un sorriso privo di umorismo.

In quel momento, meno di tre chilometri più a nord, Beka Cavish rabbrividì improvvisamente nel sentirsi percorrere da un violento formicolio mentre impastoiava il proprio cavallo accanto agli altri.

«Stai bene, tenente?» chiese Rhylin, che era andato con lei a spiare il campo plenimariano.

«Suppongo che un serpente debba essere strisciato sulla mia ombra» rispose Beka. La strana sensazione era passata in fretta com’era giunta, tranne che per un persistente quanto lieve intorpidimento delle mani guantate. Flettendole, si diresse verso il punto in cui Braknil e gli altri sedevano nell’ombra di un canalone.

C’erano ancora dei preparativi da fare.

Un’ora prima di mezzogiorno una minuscola fetta ricurva scomparve dal bordo inferiore del sole.

«Comincia» sussurrò Seregil, che insieme a Micum era appostato fra i cespugli sovrastanti il tempio.

La polla secca all’imboccatura della caletta era stata sgombrata di ogni detrito e dipinta con simboli bianchi che né lui né Micum avevano mai visto prima. Altri simboli erano stati tracciati fra i quattordici pali inseriti nella roccia e un ampio quadrato era stato disegnato intorno all’intero sito.

Le vittime sacrificali erano ora raccolte in un gruppo compatto sotto stretta sorveglianza sulle rocce sopra la polla, e a una certa distanza dagli altri c’era Thero, affiancato da due uomini di Tildus: adesso il giovane portava vesti da mago, ma sotto le ampie maniche era possibile intravedere uno scintillio metallico intorno ai suoi polsi.

«È vivo, ma è di nuovo sotto il loro controllo» commentò.

«Un vero peccato» borbottò Micum. «Credo che il suo aiuto ci avrebbe fatto comodo prima della fine di questa storia.»

Venti soldati erano schierati in file ordinate davanti ai prigionieri, con delle torce spente posate ai loro piedi, e poco lontano un braciere diffondeva nell’aria un fumo profumato.

Seduto sulla pietra bianca Mardus era intento a studiare una pergamena, vestito di tutto punto per l’occasione e con una corazza intarsiata in oro che brillava sotto il mantello nero. Qualche momento più tardi il dyrmagnos emerse da sotto gli alberi, e il sole strappò intensi riflessi ai gioielli che decoravano il suo abito e il suo velo.

«Sono davvero una bella coppia» osservò Micum, lanciando un’altra occhiata in direzione del sole. Poi aggiunse: «Nysander ha detto che l’eclissi avrebbe richiesto almeno un’ora per arrivare a completamento, e pare che tu avessi ragione riguardo alla marea: è già alta quanto lo era ieri e continua a salire».

«Vieni, è ora di darsi da fare» rispose Seregil.

Irtuk Beshar posò una mano avvizzita sulla manica di Mardus.

«La congiunzione è cominciata, mio signore» avvertì.

«Ah, sì» annuì Mardus, sollevando lo sguardo dal documento che stava esaminando. «Tildus!»

«Sì, mio signore?» rispose il capitano, sempre vicino al suo padrone.

«Avvisa gli uomini che l’eclissi è cominciata e ricorda loro di non guardarla, soprattutto quando sarà completa.»

Tildus rispose con uno scattante saluto e si allontanò.

Più in basso la marea continuava a salire verso la polla, portando con sé una calda brezza che sapeva di alghe e di salsedine ma che presto avrebbe avuto l’odore del sangue, come Mardus pensò con soddisfazione.

Non appena i suoi uomini furono tutti in posizione, scese fino al tempio con il vasto mantello nero da guerra che gli fluttuava sulle spalle. Adesso le onde arrivavano sempre più vicine al bacino in secca e linee di schiuma correvano lungo le scanalature contenenti le incisioni. Percorrendo a passo lento l’intero perimetro del tempio, Mardus infine si arrestò sul lato rivolto verso l’entroterra e sollevò una mano, segnalando ai trombettieri appostati sui costoni di suonare una fanfara.

Irtuk Beshar sbucò allora dagli alberi, alla testa di una piccola processione. Per primo veniva il silenzioso Harid Yordun, che trasportava la cassa intagliata con dentro gli elementi dell’Elmo, e alle sue spalle alcuni soldati scortavano quattro perfette giovenche bianche che recavano il simbolo di Dalna dipinto sulla fronte, quattro giovani tori neri contrassegnati dal simbolo di Sakor e gabbie contenenti rispettivamente quattro gabbiani e quattro grossi gufi, simboli di Astellus i primi e di Illior i secondi.

Harid depose quindi con reverenza la cassa sul limitare interno della polla secca e gli animali vennero divisi, ogni gruppo di quattro scortato a un angolo diverso del quadrato circostante. Poi Irtuk Beshar passò lentamente da un branco all’altro, posando la mano sulle bestie che sotto il suo tocco crollarono morte e vennero all’istante sventrate a formare mucchi fetidi e sanguinanti.

Levate le braccia al cielo, la donna gettò indietro il capo e lanciò un grido nell’antica lingua dei negromanti.

«Agrosh marg venv Kui gri bara kon Seriami. Y’ka Vatharna prak’ot!»

Tremolanti lingue di fuoco innaturale si levarono subito dai mucchi di carcasse, accolte con grida di giubilo dai soldati.

Adesso il sole era una sottile mezzaluna di luce sullo sfondo di un cupo cielo purpureo, e sotto di esso la coda della cometa scintillava come un malvagio occhio rosso mentre le ombre si fondevano e si facevano indistinte in quella luce incerta, rendendo stranamente piatto il panorama circostante. Gli uccelli che stavano cantando fin dall’alba tacquero all’improvviso, con la sola eccezione di un occasionale tubare perplesso delle colombe e del rauco grido di un corvo isolato, e nello stesso momento l’acqua si riversò fuori dalle fenditure e dentro il bacino di roccia.

Subito Mardus rivolse un cenno alle guardie incaricate di sorvegliare i prigionieri, e dieci uomini spaventati vennero separati dal gruppo, denudati e legati ai pali. Mentre Irtuk Beshar intonava un canto monotono alle sue spalle, Mardus estrasse la daga e tagliò la gola ai dieci uomini in rapida successione, elargendo una morte veloce a queste prime vittime, il cui sangue colò a tingere di rosso le acque vorticanti della polla.

Poi la striscia di sole ancora visibile si ridusse a una scheggia minuscola e di colpo da ogni parte si levò un rauco tramestio che annunciò l’apparizione di un’immensa nube di corvi dalla caligine circostante: gracchiando e sbattendo le ali, i corvi si andarono ad appollaiare su ogni albero, costone di roccia e palo, e al tempo stesso granchi di ogni dimensione e colore emersero dall’acqua, scivolando sulle rocce e sciamando verso i mucchi di animali morti e di cadaveri per banchettare avidamente.

Grida di terrore si levarono dai prigionieri superstiti, poi Tildus impartì un secco ordine e gli uomini accesero le torce al braciere, illuminando la scena in tutto il suo orrore.

Nessuno, neppure il dyrmagnos, si accorse quando le tre guardie appostate sul promontorio settentrionale scomparvero alla vista, e qualsiasi suono da esse emesso venne soffocato dal clamore sottostante.

“Divoratori di carogne. Divoratori di morte” pensò Seregil, mentre lui, Alec e Micum nascondevano nel sottobosco gli uomini che avevano appena ucciso. Con le strisce nere che conferivano loro un aspetto ferino, tornarono quindi strisciando fino al costone su cui Nysander stava montando la guardia. In quello stesso momento la luna finì di coprire il sole, e il suo disco nero apparve incorniciato da un alone di luce intensa, simile a un occhio irato, con l’arco scintillante della stella della peste che brillava sotto di esso, ora chiaramente visibile nel cielo buio. E a ogni nuova onda l’acqua continuò a riversarsi nella polla di pietra, ai piedi di Irtuk Beshar.

Gli uomini morti vennero rimossi dai pali e gettati sul mucchio degli scarti, poi dieci donne presero il loro posto e il coltello di Mardus scintillò ancora, troncando le loro grida sul nascere.

Nell’assistere alla scena Seregil sussultò: era spaventoso guardare senza intervenire, e accanto a lui Alec serrò le mani intorno all’arco con gli occhi dilatati per l’orrore.

«Come possiamo restare qui inerti mentre loro muoiono?» sibilò.

«Pensa a quanti moriranno se falliremo» gli ricordò Nysander, che era disteso accanto a lui sull’altro lato, posando una mano sulla sua. «Sii forte e non lasciare che questo ti turbi.»

In basso Irtuk Beshar levò di nuovo le braccia verso il cielo e riprese a cantilenare con la sua voce secca e crepitante che risuonava nitida sopra il rumore del mare. Altre vittime vennero quindi trascinate al limitare della polla e decapitate con un colpo di spada, poi i soldati sostennero i corpi in modo che il sangue fiottasse dai colli mozzi nelle acque della polla.

Infine Mardus aprì la cassa e tirò fuori la corona di cristallo: togliendola dalle sue mani, Beshar la levò per un momento verso il cielo e la gettò nelle acque sempre più alte della polla, facendola seguire da un semplice cappio di ferro e dalla rozza ciotola di terracotta.

«Il momento è quasi giunto» sussurrò Nysander.

«Abbi una buona mira, talí» sussurrò Seregil, stringendo il braccio di Alec.

«Puoi esserne certo, talí» sussurrò di rimando Alec con un bagliore negli occhi azzurri, portandosi alle labbra una freccia dalle piume bianche. Conservando nel cuore quell’immagine, Seregil si affrettò poi a seguire gli altri.

Alec teneva stretta in pugno la freccia avvertendo il potere che la permeava: il rumore del mare sottostante era quello che aveva sentito nei suoi incubi, ma nella realtà la sua freccia aveva la punta.

In basso il dyrmagnos gettò nella polla una manciata di dischi di legno e quando anche l’ultimo scomparve alla vista, la superficie dell’acqua si fece immota e liscia come il vetro. Tutt’intorno la marea continuava ad abbattersi contro i suoi confini, ma ora il potere del dyrmagnos impediva ad altra acqua di affluire nel bacino ormai pieno, che come uno specchio scuro rifletteva l’occhio nero del sole.

Poi Irtuk Beshar levò ancora una volta le braccia e intonò un nuovo canto. Subito un uomo venne trascinato fino a lei e gettato supino ai suoi piedi, e mentre i soldati gli bloccavano le braccia e le gambe Harid Yordun si fece avanti con l’ascia nera in pugno.

Alec avrebbe voluto disperatamente distogliere lo sguardo mentre il negromante squarciava il petto della vittima, ma sapeva di non poterselo permettere neppure per un istante. Fu costretto a guardare Harid estrarre il cuore dell’uomo e gettarlo nell’acqua, sulla cui superficie apparve una rapida serie di piccole onde che subito si dissolse. Poi un secondo cuore seguì il primo, e questa volta le onde furono più numerose.

D’un tratto Alec sentì un tremito silenzioso percorrere la pietra su cui era disteso, in concomitanza con l’abbattersi dell’ascia e con un ritmo crescente simile a quello di un cuore pulsante.

In basso la polla si fece nera e opaca come la pece, e filamenti di nebbia si levarono accompagnati da gemiti incorporei che echeggiavano sommessi da ogni parte.

Seregil riconobbe le voci spettrali, ricordò di averle sentite sussurrare tutt’intorno a sé mentre era chino sulla corona e il suo sangue colava sul ghiaccio e sul cristallo. Accoccolato con gli altri dietro un albero caduto che si trovava vicino al limitare dell’acqua, vide sagome mutevoli e informi emergere dall’ombra che regnava oltre la luce delle torce per mescolarsi inquiete con le esalazioni che emergevano dalla polla, la cui acqua nera stava ora vorticando come se fosse stata agitata con la paletta di un tintore. A poco a poco le voci degli spiriti si fecero più intense e stridenti e gli spettri aggredirono i tre uomini nascosti, toccando loro gli abiti e le armi, tirando ciocche di capelli. Al tempo stesso l’aria s’inspessì in maniera palpabile, soffocando la poca luce residua.

Dopo un momento Nysander tracciò nell’aria un rapido sigillo, costringendo gli spettri a ritirarsi, poi lui e i suoi compagni rientrarono nel bosco senza essere visti dalle sentinelle e seguirono la strada verso la punta dell’insenatura.

«Tenetevi pronti» sussurrò il mago. «L’ora è quasi giunta.»

Qualcosa di freddo sgusciò lungo la schiena di Alec, sotto la tunica. Adesso le strane perturbazioni nell’aria erano più intense, tenui ma troppo insistenti per essere ignorate, forme spettrali che s’intravedevano appena con la coda dell’occhio e che gli sfioravano il volto come ragnatele per poi svanire quando lui cercava di fissarle direttamente.

Le torce dei soldati emettevano una fiamma verde da cui frammenti di fuoco si staccavano per strisciare come ratti intorno al bordo della polla prima di essere risucchiati dalla nebbia spettrale che si stava formando su di essa. Si levava sempre più in alto come una contorta colonna grigia punteggiata di lingue di fiamma che si protendesse verso il cielo spento. La nebbia si librò sopra la polla per un lungo momento, con gli spiriti che le saettavano intorno e l’attraversavano. Poi un singolo fulmine bluastro scese lungo il suo centro con un ruggito apocalittico, abbattendosi sulla polla con un’esplosione di vapore e di frammenti di roccia.

I soldati crollarono in ginocchio, coprendosi il volto per il terrore, e i corvi si levarono in volo in una nube stridente, aggiungendo la loro voce aspra alla cacofonia di suoni, mentre dalla strada giungevano i frenetici nitriti dei cavalli impastoiati e il fragore dei carri trascinati via dalle bestie in preda al panico. Infine la nebbia si ritrasse lentamente a rivelare un buco devastato e fumante dove prima c’era la polla.

Con un grido di trionfo Irtuk Beshar scese nella fossa e recuperò qualcosa in mezzo all’acqua residua e ai frammenti di roccia, poi si raddrizzò e levò in alto un elmo con entrambe le mani.

La sommità appuntita e la barra di protezione del naso erano di ferro, ma intorno alla fronte c’era un ampio cerchio di oro rosso nel quale erano incastonate otto opache pietre blu, il tutto sovrastato da una corona formata da otto corna nere e contorte. Una cortina di cotta di maglia pendeva dalla parte posteriore dell’elmo e due mani scheletriche dai lunghi artigli servivano a proteggere le guance.

Uscendo dalla fossa, Beshar tenne l’Elmo davanti a Mardus pronunciando un’invocazione di qualche tipo, e nonostante la lingua in cui si stava esprimendo fosse poco comprensibile, Alec colse due parole significative: Seriamaius e Vatharna.

Lentamente, tese la corda dell’arco, ma prima che potesse scagliare la freccia delle grida giunsero dalla foresta, verso sud, e tutti si girarono a guardare l’intenso bagliore di un incendio che si levava al di sopra degli alberi, in direzione dell’accampamento.

Estratta la spada, Mardus gridò un ordine in risposta al quale metà delle guardie si allontanò in quella direzione, e nel frattempo Irtuk Beshar gli disse qualcosa in tono urgente, continuando a tenere l’elmo stretto fra le mani.

Il tempo parve rallentare fino ad assumere un che d’irreale mentre Alec si alzava in piedi e tornava a prendere di mira il dyrmagnos, costringendosi a ignorare le forme spettrali che s’intromettevano fra lui e il bersaglio o gli vorticavano intorno per disturbarlo.

“Abbi una buona mira, talí.”

«Aura Elustri málrei» sussurrò, poi l’arco nero gli vibrò fra le mani come una cosa viva quando lo tese, facendo appello a ogni suo grammo di potenza. Allorché la freccia gli sfiorò l’orecchio la lasciò partire, sentendo le piume che gli tagliavano leggermente la guancia e portavano via con loro una goccia del suo sangue.

La freccia volò dritta e precisa attraverso l’aria e produsse un crepitare improvviso come un tuono estivo nel colpire Irtuk Beshar al petto, appena sotto la gola: l’impatto la fece ruotare su se stessa come una bambola rotta e l’Elmo le sfuggì dalle mani, rotolando di nuovo nella polla devastata.

«Ora tocca a te, bastardo!» urlò Alec, prendendo di mira lo stupito Mardus.

Una freccia gli sibilò però accanto all’orecchio, rovinandogli la mira, e un’altra lo sfiorò mentre si gettava al coperto. In basso intanto scoppiò un caos spaventoso, e dopo un momento strisciò fino al limitare della sporgenza rocciosa per vedere cosa stesse succedendo.

Adesso c’erano frecce che volavano in tutte le direzioni, ma i loro bersagli erano per lo più soldati plenimariani, e alla luce incerta delle torce cadute Alec riuscì a scorgere un gruppetto di arcieri appostato fra le rocce dal lato opposto rispetto al suo e intenti a tempestare di frecce gli uomini che in basso si trovavano allo scoperto. In mezzo a quella confusione, vide poi Seregil e Micum spiccare la corsa fra le rocce con la spada in pugno, diretti verso il dyrmagnos ferito.

Dal momento che Mardus non si vedeva più da nessuna parte, Alec concentrò la propria attenzione sui soldati, abbattendone due in rapida successione prima di essere momentaneamente accecato da un intenso bagliore di luce che divampò in mezzo ai prigionieri. Quando la vista gli si schiarì vide Thero fermo accanto ai corpi fumanti di parecchi soldati morti, all’apparenza inconsapevole che altri nemici armati stavano sopraggiungendo alle sue spalle.

«Attento» sussurrò Alec, pensando che il dyrmagnos ferito doveva aver perso il proprio controllo sul mago prigioniero. Poi scagliò una delle sue frecce rosse contro una guardia, che crollò al suolo; un momento più tardi non riuscì più a scorgere il giovane mago quando gli altri prigionieri si lanciarono in avanti, spinti dalla ribellione o forse dal panico.

«L’ha centrata al primo colpo!» esclamò Seregil, vedendo Irtuk Beshar ruotare su se stessa con una freccia che le sporgeva dal petto e l’elmo caderle di mano per rotolare nella fossa da cui era giunto, con Mardus che scattava subito in avanti per recuperarlo.

Ignorando l’improvvisa tempesta di frecce che si stava scatenando intorno a loro, lui e Micum lasciarono Nysander al riparo delle rocce e si lanciarono verso la polla, che stava già cominciando a liberarsi dagli incantesimi di Irtuk Beshar: onde su onde si riversarono infatti nel bacino, trascinando nel buco cadaveri e interiora e sottraendo l’Elmo alle mani di Mardus nel momento in cui questi si chinava per afferrarlo.

Pregando Sakor che Nysander avesse ragione sul fatto che i poteri di quella creatura erano quasi esauriti, Micum si lanciò verso il dyrmagnos ferito. Irtuk lo vide arrivare e sollevò una mano nodosa, ma Micum le recise di netto il braccio e poi colpì ancora, raggiungendola fra il collo e la spalla. Sotto l’impatto della spada il corpo della donna si spaccò come una zucca secca e prese a urlare maledizioni mentre la testa e l’arto rimasto rotolavano lontano dal tronco.

Nonostante gli avvertimenti di Seregil e di Nysander, Micum restò per un momento paralizzato dall’orrore nel vedere le parti recise che si contorcevano sul terreno ai suoi piedi, poi un accenno di movimento attrasse la sua attenzione e lui si girò appena in tempo per deviare un attacco di Tildus.

“Oggi Sakor sta sorridendo” si disse, mentre schivava un nuovo affondo e raggiungeva il Plenimariano con un fendente al collo.

Subito altri soldati scattarono verso di lui per vendicare il loro capitano, e Micum ne abbatté due, azzoppandone un terzo per poi trovarsi pressato lateralmente da un quarto avversario che però crollò al suolo con una freccia nella schiena prima che lui avesse modo di colpirlo. Micum ebbe appena il tempo di realizzare che le piume non avevano il colore di quelle di Alec che subito altri Plenimariani gli piombarono addosso. Con fermezza mantenne però la propria posizione, consapevole di un clangore di spade che risuonava alle sue spalle ma troppo impegnato per potersi girare a guardare.

Come avevano sperato, la rivolta dei prigionieri unita al misterioso incendio nell’accampamento aveva avuto l’effetto di allontanare parecchi soldati, e lui non impiegò molto tempo a eliminare quelli rimasti. Si stava guardando intorno alla ricerca di Seregil quando una devastante fitta di dolore gli trafisse la parte posteriore della coscia destra: barcollando, si contorse per guardare cosa fosse successo e scoprì che Irtuk Beshar gli si era aggrappata e gli stava lacerando la gamba con le unghie e con i denti, gli occhi feroci come quelli di un gatto selvatico. E soltanto quando era troppo tardi comprese l’errore commesso, rendendosi conto che lei era di nuovo integra.

La porzione inferiore del suo abito si era staccata e adesso Micum poteva vedere la linea livida e irregolare con cui le parti si erano ricongiunte, e l’estremità scheggiata dell’asta di freccia che le sporgeva fra i seni avvizziti. Le gambe nere e rinsecchite come quelle di un cadavere bruciato scalciarono spasmodicamente quando lei accentuò la propria stretta e gli affondò i denti nella carne, causando ferite da cui dilagò piano un letale senso di gelo.

Sia pure a fatica, Micum riuscì a raggiungerla con la spada e a staccarle una gamba per poi troncare il corpo a metà all’altezza della vita. Deciso a non commettere due volte lo stesso errore, afferrò la parte inferiore del torso per la gamba a esso attaccata e la scagliò nel mare con tutte le proprie forze, poi spinse a calci l’altra gamba nel cerchio d’ombra al di là delle torce.

Irtuk Beshar era però ancora orribilmente viva e gli si teneva aggrappata come una maledizione, mentre il gelo generato dai suoi morsi gli dilagava nelle parti vitali, assordandolo, scurendogli la vista e intorpidendogli le dita fino a fargli perdere la presa intorno alla spada. Con goffaggine, cercò allora di staccarsi quella creatura con le mani, ma anche se le ossa secche gli si sgretolarono sotto le dita e strisce di cuoio capelluto si staccarono dal cranio come stoffa marcia, Irtuk Beshar continuò a tenersi attaccata a lui, riversandogli nelle vene il proprio veleno con le poche energie che le rimanevano.

Poi la gamba lesa cedette sotto il suo peso e Irtuk modificò la presa nell’issarsi lentamente lungo il suo corpo. Adesso Micum poteva sentire Seregil gridare qualcosa poco lontano, ma non riuscì a emettere suono per rispondergli, soffocato dall’odio vendicativo del dyrmagnos.

Alec aveva ancora tre frecce bianche quando vide Micum dibattersi al suolo appena sopra il limitare della polla e si sentì raggelare nel rendersi conto di cosa dovesse essere la creatura mostruosa che si teneva aggrappata a lui. Tirare da dove si trovava sarebbe però stato inutile perché non aveva modo di colpire il dyrmagnos senza uccidere anche Micum, quindi impugnò una freccia come se fosse stata una daga e spiccò la corsa sulle rocce, pregando di non arrivare troppo tardi.

Nel guardarsi indietro da sopra la spalla, Beka vide che la decuria di Braknil era riuscita ad appiccare il fuoco all’accampamento plenimariano. A un suo segnale, la decuria di Rhylin prese quindi a tempestare di frecce i soldati ammassati nell’anfiteatro sottostante, facili da colpire come maiali in una stia dall’alto delle rocce.

Le loro non furono però le prime frecce a solcare l’aria. Mentre lasciava partire un dardo dopo l’altro, Beka si chiese come avesse fatto Braknil a tornare lì tanto in fretta e cosa ci facesse il suo gruppo sul lato opposto della caletta, considerato che uno di loro era riuscito a colpire quella strega prima che lei potesse dare ai suoi soldati l’ordine di iniziare l’attacco. In ogni caso, in basso i prigionieri si stavano dando alla fuga, proprio come avevano sperato.

«Finalmente si sono mossi» borbottò, girandosi verso i compagni. «Avanti, Urgazhi, è ora di andarcene.»

«Un momento, tenente» sussurrò Rhylin. «A me sembra che non siamo stati i soli ad attaccare.»

In basso i prigionieri frenetici stavano respingendo i loro catturatori verso le alture, ma un più piccolo gruppo di uomini era ancora impegnato a combattere vicino al limitare dell’acqua, dove la luce delle torce strappava riflessi alle lame nell’ombra del bacino naturale avviluppato dai due costoni laterali. Il Generale Mardus non si vedeva più da nessuna parte, ma la strega plenimariana era ancora viva e stava lottando con un grosso guerriero armato di spada.

D’un tratto Beka sentì il cuore mancarle un battito.

«Non può essere!» sussultò, poi vide Alec emergere correndo da dietro un ammasso di rocce e lanciarsi verso i due che stavano lottando, armato soltanto di una freccia che stringeva in pugno. Gettato a terra l’arco, Beka cominciò a scendere l’erto pendio.

«Cosa stai facendo?» gridò Rhylin, trattenendola per un polso, ma lei si liberò con uno strattone tanto violento che per poco non lo fece precipitare nel vuoto.

«Quello laggiù è mio padre!» rispose in tono secco da sopra la spalla, continuando a scendere.

«Cavalieri,» ordinò Rhylin, con voce squillante «seguiamo il tenente! All’attacco!»

Micum stava ancora lottando debolmente con il dyrmagnos quando Alec lo raggiunse e afferrò Beshar per i pochi capelli che le rimanevano, piantandole la freccia nel collo. La conflagrazione che questo provocò lo scagliò all’indietro supino, con gli orecchi che vibravano, e al tempo stesso Irtuk Beshar lasciò andare Micum con uno stridio selvaggio e trascinò verso di lui ciò che restava del proprio corpo, serrandogli una mano intorno a una caviglia.

«Alla fine sei mio, dopo tutto» ringhiò, issandosi lungo la sua gamba con entrambe le mani come una lucertola mostruosa, e Alec lesse nei suoi occhi la propria morte: nella fretta di correre in aiuto di Micum aveva infatti lasciato le altre due frecce bianche accanto all’arco.

«Aura Elustri!» ansimò, lottando per liberare la spada dal fodero bloccato sotto la gamba. Ma prima che potesse cercare di muoversi, un’altra lama fendette l’aria e fece volare la testa recisa del dyrmagnos in mezzo alla risacca.

Liberandosi dalle mani che lo serravano, Alec si rialzò barcollando e fissò con incredulità Beka Cavish, intenta a tempestare di colpi le braccia e il tronco che ancora si agitavano.

«Non puoi uccidere quella cosa» l’avvertì. «Restane lontana.»

«Cosa ci fai tu qui?» chiese lei, indietreggiando dai resti che continuavano a contorcersi.

«Non c’è tempo per spiegarlo. Dov’è Micum? Va’ a occuparti di lui.»

Beka trovò suo padre che giaceva immobile dove era caduto, con gli occhi chiusi e il respiro affannoso: il sudore gli scorreva in rivoli lungo il volto tracciando dei sentieri nella striscia di pittura nera che gli copriva gli occhi.

«Padre, sei proprio tu!» esclamò Beka, inginocchiandosi per esaminare la terribile ferita da lui riportata alla gamba. Nella sua frenesia il dyrmagnos aveva strappato la pelle e lacerato il muscolo, e Beka notò che la carne messa a nudo si stava già tingendo di un minaccioso colore scuro.

«Beka?» sussultò Micum, aprendo gli occhi. «Disperdi i pezzi, disperdili… quella cosa non muore.»

«Ci sta pensando Alec» garantì Beka, poi si sfilò i guanti per stringere la mano di suo padre e notò per la prima volta lo strano disegno che in qualche modo le era apparso su entrambi i palmi, identico a quello che poteva vedere sulle mani paterne. «Prima vi trovo tutti qui, e adesso questo!» esclamò, sconcertata. «Nel nome di Sakor, cosa sta succedendo?»

«Dunque anche tu sei una Avanguardia» mormorò Micum, accostando il palmo a quello della figlia. «Tutti i pezzi si sono ricongiunti in modo molto strano, Beka, e tu non sai neppure la metà di ciò che è successo.»

Poi chiuse gli occhi, traendo un affannoso respiro, e Beka si affrettò ad aprirgli la tunica per premergli un orecchio sul petto, constatando che il cuore stava battendo troppo velocemente e che la pelle era troppo fredda. Guardandosi intorno in cerca di aiuto, vide Alec e Rhylin che si stavano dirigendo in fretta verso di lei sostenendo in mezzo a loro un altro uomo, giovane e magro, dai capelli neri e dalla barba rada che le appariva vagamente familiare e che era stato ferito a sua volta: aveva un lato della faccia sporco di sangue e un taglio sul torace. Nonostante questo i suoi chiari occhi verdi risultarono lucidi e attenti come sempre quando lui si lasciò cadere in ginocchio accanto a Micum.

«Aiutalo, Thero, deve esserci qualcosa che puoi fare» implorò Alec. «Intanto io devo trovare Seregil. Qualcuno ha visto lui o Nysander?»

«Sono qui, caro ragazzo» rispose una voce dalle rocce soprastanti.





CAPITOLO CINQUANTESIMO

Vatharna




Mardus si trovava di fronte a Seregil nel bacino di pietra dal fondo irregolare ed entrambi stavano girando in cerchio nell’acqua gelida che gli si agitava intorno alle caviglie, contendendosi il possesso dell’Elmo che giaceva parzialmente sommerso in mezzo a loro, identificabile dal bagliore azzurro che si era da poco destato nelle pietre che lo decoravano e che proiettavano nell’acqua una strana fosforescenza. L’esplosione che lo aveva creato aveva trasformato il bacino di pietra in una fossa a tratti più profonda dell’altezza dei due uomini che adesso vi stavano lottando dentro. Cosparsa di cadaveri e rischiarata soltanto dall’opaco chiarore dell’eclissi ancora in corso, la polla sembrava un posto nato da un incubo.

«Avrei dovuto uccidere quel tuo cucciolo quando ne avevo l’occasione» ringhiò Mardus.

«Sì, avresti dovuto» ribatté Seregil a denti stretti, valutando il proprio avversario, che non era massiccio ma aveva la protezione della corazza. «Hai sbagliato anche con Nysander: è ancora vivo, e i Quattro sono sempre integri.»

«Tuttavia avete fallito lo stesso» gongolò Mardus, indicando l’Elmo con la daga che stringeva nella mano sinistra. «Io sono il Vatharna, il Prescelto di Seriamaius… Credi ora di poterti opporre a me?»

«Anch’io sono stato scelto, figlio senza padre di una prostituta» ribatté Seregil, aprendo con una mano la propria tunica per mostrare il simbolo rovesciato che gli pulsava sul petto. «Però è per la mia gente del Galletto che ti voglio uccidere, e per quello che hai fatto ad Alec, per i poveretti che hai usato e tradito, per gli innocenti morti per tuo ordine. Dannazione, ti ucciderò per il semplice gusto di farlo! Coraggio, Divoratore di Sterco, vieni avanti e facciamola finita.»

Nel parlare scattò verso Mardus e le loro spade s’incrociarono in una violenta parata che scatenò un duro contraccolpo lungo il braccio di entrambi, poi Seregil s’insinuò nella guardia di Mardus e tentò di colpire al di sotto della corazza ma mise un piede in fallo e la punta della sua spada scivolò sul metallo. Essa raggiunse comunque il suo avversario al braccio sinistro e sangue fresco colò a macchiare le acque già insanguinate della polla, senza però che nessuno dei due avversari avesse il tempo di notare come questo facesse intensificare la luce opaca dell’Elmo che rotolava avanti e indietro sotto la spinta della marea.

Lottando per mantenere l’equilibrio sul fondale irregolare, Seregil si rese ben presto conto di essere svantaggiato: su un terreno migliore la sua rapidità avrebbe potuto pareggiare le sorti dello scontro, ma intrappolato in quella pozza piena d’acqua poteva soltanto restare fermo e parare i devastanti fendenti del suo più alto avversario. Con una risposta Mardus riuscì a raggiungerlo di striscio alla spalla sinistra, ma nel rimettersi in guardia Seregil si spostò di lato senza incidenti e ripagò l’avversario con una lacerazione all’avambraccio destro.

Mentre combatteva, si rese conto per la prima volta di aver adempiuto al proprio ruolo nell’ambito della profezia e di essere adesso sacrificabile, il che voleva dire che poteva essere sconfitto.

Intuendo i suoi dubbi, Mardus sfruttò quel vantaggio e gli inflisse una ferita superficiale alla coscia sinistra. Altro sangue chiazzò l’acqua e accentuò il bagliore dell’Elmo, già intensificato da ogni morte provocata dal combattimento ancora in corso.

Alla fine fu Mardus ad accorgersi di quella luce e a comprenderne il significato. Rinnovando il vigore del proprio attacco, costrinse allora l’avversario a indietreggiare a ridosso delle rocce: bloccato in una posizione indifendibile, Seregil decise di correre un rischio disperato e si lanciò oltre Mardus per afferrare l’Elmo, ma prima che avesse mosso due passi s’impigliò con un piede in un crepaccio sommerso e incespicò dolorosamente, mentre Mardus lo attaccava alle spalle causandogli una lacerazione lungo le costole. Quando però lui levò la spada per infliggere il colpo che avrebbe posto fine allo scontro, un’onda si riversò nella polla e li fece cadere entrambi sotto l’impatto di un accecante muro di spuma che li mandò a sbattere contro le rocce.

Dopo che l’onda si ritrasse Mardus fu il primo a riprendersi. Con la spada ancora in pugno si guardò intorno e vide che Seregil giaceva stordito e disarmato sulle rocce, con gli occhi chiusi e il sangue che gli colava da un taglio alla fronte.

Con un’espressione di cupo trionfo dipinta sul volto, Mardus avanzò verso di lui nell’acqua alta fino al ginocchio, sapendo per lunga esperienza dove colpire per infliggere una morte lenta e dolorosa.

Il bagliore degli Occhi attrasse però la sua attenzione quando vide l’Elmo scintillare ai suoi piedi grazie a un momentaneo placarsi del ribollire della marea.

«A quanto pare dopo tutto avrò il piacere di offrirti al Bellissimo» gongolò. «Anche ferito, sei pur sempre uno splendido sacrificio.»

Afferrandolo per un corno nero, sollevò l’Elmo sopra la propria testa.

«Adrat Vathama, thromuth…»

Seregil scelse proprio quel momento: aprendo gli occhi estrasse il pugnale che teneva nello stivale e lo scagliò.

Mardus s’immobilizzò con l’Elmo ancora sollevato e fissò con stupore il coltello che gli era affondato nelle costole nel punto in cui il bordo della corazza gli lasciava esposto il fianco sinistro.

«Avresti dovuto uccidere anche me quando ne avevi l’opportunità» ringhiò Seregil, avanzando sanguinante e disarmato verso il suo nemico. «Finora hai portato avanti il gioco in modo ammirevole, ma dovresti sapere che bisogna sempre finire l’avversario prima di impadronirsi delle spoglie. L’arroganza, mio signore, è un vizio mortale, e ti ha reso prevedibile.»

«Trucchi, sempre trucchi» sussurrò Mardus, con un’orribile parodia di sorriso. Serrando l’Elmo in una mano e la spada nell’altra si girò con movimenti rigidi e si mosse incespicando verso il bordo della polla.

Seregil però lo seguì e gli bloccò il passo, e per quanto morente Mardus ebbe ancora la forza di fissarlo con disprezzo.

«Il Divoratore di Morte…» cominciò con voce spessa, mentre il sangue gli colava dalla bocca lungo il mento.

«Divorerà oggi il tuo cuore e non il mio» concluse per lui Seregil, incontrando il suo sguardo con occhi roventi. Poi afferrò l’elsa del pugnale e con una torsione lacerò muscoli e tendini finché la lunga lama non si conficcò nell’osso e un fiotto di sangue fresco non gli si riversò sulla mano.

Mardus lasciò cadere l’Elmo e crollò all’indietro nell’acqua: un nastro di bolle rossastre gli scaturì dalla bocca e dal naso, svanendo quasi subito, e gli occhi già opachi riflessero come due specchi gemelli il primo riaffiorare di una fetta di sole che si stava sottraendo al dominio della luna.

Seregil sputò nell’acqua, poi una piccola onda si riversò nella polla e per un momento nascose Mardus sotto uno strato di spuma. Quando la superficie tornò a schiarirsi, il riflesso di un altro uomo apparve sull’acqua davanti a Seregil, che trovò Nysander fermo al limitare della polla, al di là della quale si udivano ancora i vaghi rumori della lotta.

«Ben fatto» approvò il mago in tono grave. «Adesso l’Elmo deve essere definitivamente distrutto. Dallo a me e ritrova la tua spada.»

Chinandosi, Seregil afferrò l’Elmo per le sue corna nere, proprio come alcuni mesi prima aveva afferrato le punte di cristallo della corona, e come allora voci invisibili e spiriti privi di sostanza gli si addensarono intorno, cercando di trattenerlo. Adesso le pietre azzurre incastonate nella banda d’oro avevano assunto l’aspetto di veri occhi, che si mossero con aria accusatoria nelle orbite prive di palpebre quando consegnò l’Elmo a Nysander, che lo avvolse in una piega del proprio mantello in modo da nasconderlo alla vista.

«La tua spada» ripeté, con voce gentile ma decisa. «Mi serve il tuo aiuto per ciò che devo fare, Seregil. Soltanto tu puoi assistermi.»

Senza quasi accorgersi delle ferite, Seregil vagò per la polla alla ricerca della propria arma.

«L’ho trovata!» gridò. «Ma cosa…»

Le parole gli si spensero in gola e non si accorse neppure di una nuova onda che gli percuoteva le gambe mentre guardava l’alta figura dei suoi incubi che ora torreggiava davanti a lui. Questa volta però conosceva il volto che si celava dietro l’Elmo deforme.

Era quello di Nysander.

Le mani scheletriche che formavano la protezione per le guance si erano contratte intorno al volto del mago, affondandogli gli artigli nella pelle fino a illividirla, e gli innaturali occhi azzurri emettevano scintillanti raggi di luce mentre il mago restava immobile, in attesa.

«Nysander, perché?» chiese Seregil, con voce rauca, sentendo la pelle che gli si contraeva intorno al marchio che aveva sul petto, diffondendogli una sensazione formicolante lungo il braccio destro. Adesso strane scintille avvolgevano la guardia della sua spada e la lama luccicante, ma lui non le notò neanche, consapevole solo della triste determinazione che poteva scorgere negli occhi del mago.

Nysander, il suo più vecchio amico, il più saggio fra i maestri, il suo secondo padre.

Una parte della sua mente gli urlò di gettare la spada nel mare, ma non riuscì a muoversi o a distogliere lo sguardo.

«Nysander, non posso!» implorò, ripetendo le parole dimenticate dei suoi sogni.

«Devi» ribatté il mago, con voce già piena di tensione. «Io ho accettato liberamente questo fardello. “Primo sarà il Guardiano, coppa di luce nell’oscurità. Poi la Freccia e l’Avanguardia, che falliranno e tuttavia non falliranno se la Guida, l’Invisibile, li precederà. E infine ci sarà di nuovo il Guardiano, la cui pozione è amara, amara come il fiele.” Devi colpire adesso, caro ragazzo. Troppo sangue è stato versato e non posso controllare ancora a lungo il potere dell’Elmo. Se fallirai allora io diventerò il Vatharna, l’anatema del lavoro della mia vita. T’imploro di agire subito: non c’è altro modo, non c’è mai stato.»

Seregil ebbe l’impressione che il suo corpo fosse d’un tratto privo di peso nel salire sulle rocce con la spada in pugno.

«Allontana il dolore» sussurrò nel suo cuore una voce profonda. «Allontana l’orrore e la paura e l’indignazione e la compassione…»

“Capisco. Oh, sì!”

Gli Occhi dell’Elmo ruotarono per concentrarsi su di lui mentre prendeva posto davanti a Nysander: quello non era un colpo che potesse essere vibrato alle spalle. Gemiti orribili fendettero l’aria intorno a loro, fondendosi con grida che scaturivano da gole mortali, mentre lui sollevava il braccio per colpire. Una parte della sua mente riconobbe fra le altre la voce di Alec, ma la ignorò.

Nysander si accasciò in ginocchio con le braccia protese ai lati: globi di luce ardevano adesso su ciascun palmo, illuminando i simboli ancora visibili sulla pelle.

«… per proteggere la vostra anima…»

I globi divamparono, poi la loro luce cominciò ad attenuarsi a mano a mano che quella dell’Elmo aumentava d’intensità. Anche allora forse Seregil avrebbe continuato a esitare se Nysander non avesse sollevato il capo, fissandolo con occhi in cui ardeva già la stessa orribile luce dell’Elmo: alla vista dello sguardo alieno che lo scrutava da quel volto amato e familiare, qualcosa si spezzò nel suo animo e lui sollevò la spada con entrambe le mani per poi calarla con tutte le sue forze.

I simboli che Nysander aveva dipinto sulla lama divamparono come fulmini quando essa fendette il ferro, il corno e l’oro, riducendo il grande Elmo di Seriamaius a una miriade di frammenti irregolari che si mutarono in brandelli d’ombra nella luce lattea del sole che stava riapparendo.

Un vento improvviso pervaso del rombo di migliaia di voci torturate scaturì dal nulla, abbattendo le onde sulle rocce, mentre Seregil scagliava lontano nel mare la spada annerita e distorta e si lasciava cadere in ginocchio, prendendo in grembo la testa devastata di Nysander e stringendo il suo corpo fra le braccia. Un’altra onda si abbatté contro le rocce, ribollendogli intorno alle ginocchia e muovendo le gambe del cadavere.

“Lo sapevi” pensò Seregil nel fissare il volto di Nysander, di nuovo umano e gentile nella morte. “Tu lo sapevi. Lo hai sempre saputo.”

Losapevilosapevilosapevilosapevi…

«Tu lo sapevi!» urlò, inconsapevole degli amici che gli si stavano raccogliendo intorno e che cominciavano a capire cosa fosse successo.

Chinando il capo sul corpo inerte di Nysander, Seregil attese che l’onda successiva li trascinasse entrambi giù dalle rocce e nelle sconfinate profondità sottostanti.





CAPITOLO CINQUANTUNESIMO

Addii




Nell’osservare il fumo del rogo funebre di Nysander che si levava sullo sfondo rosso e oro del tramonto, Seregil si chiese perché non riuscisse a versare una lacrima.

Accanto a lui Alec stava piangendo sommessamente e così pure Micum, che giaceva al suolo sorretto da Beka e si nascondeva gli occhi dietro una mano; un po’ in disparte rispetto agli altri, Thero aveva le guance pallide solcate di lacrime mentre guardava le fiamme levarsi crepitando fra la legna accatastata con cura.

Seregil avrebbe voluto imitarli, ma il suo dolore era come una pietra affilata conficcata nel petto che quasi gli impediva di respirare.

Sul lato opposto della pira funebre i marinai di Rhal e i soldati di Beka erano schierati in rispettoso silenzio. Ancora intento a pattugliare fedelmente la costa, Rhal aveva visto l’incendio del campo plenimariano e lo aveva considerato un segnale: sfidando la violenza della risacca era sbarcato con venti uomini giusto in tempo per aiutare i cavalieri di Beka a eliminare gli ultimi avversari, anche se al diffondersi della notizia della morte di Mardus la maggior parte di essi si era data alla fuga fra le colline.

In seguito Beka e Rhal avevano radunato i loro uomini e avevano provveduto a rimuovere i morti e ogni traccia della cerimonia. Una volta ripulito il posto avevano quindi preparato un rogo funebre sulle rocce sottostanti il bacino e si erano tratti da parte, lasciando che fossero Seregil e Thero a adagiare Nysander sullo strato di esca intrisa d’olio e di erbe aromatiche.

Mentre se ne stava fermo e impassibile a guardare le fiamme che divoravano la pelle e gli abiti di Nysander, Seregil si costrinse a ricordare il vecchio mago mentre, inginocchiato fra i suoi vasetti di colori, pronunciava con calma parole d’incoraggiamento, ma ancora le lacrime rifiutarono di affiorare.

A poco a poco le stelle apparvero nel cielo sempre più cupo, seguite poi dalla rossa scia della cometa, priva ora del suo letale significato. Lentamente la pira cominciò a consumarsi e il corpo di Nysander scomparve alla vista in mezzo a vorticanti nubi di scintille. Parecchi uomini di Rhal vennero allora avanti per aggiungere altra legna e olio, alimentando le fiamme fino a quando il calore costrinse i presenti a indietreggiare verso le ombre circostanti.

Adesso che la solennità del cerchio funebre era stata spezzata, la gente cominciò ad allontanarsi alla spicciolata, perché il fuoco avrebbe continuato ad ardere per tutta la notte, fino a ridurre pelle, ossa e legna a una cenere sottile che il vento e la marea avrebbero disperso.

Girandosi, Seregil si diresse con passo lento e zoppicante verso la pietra bianca e vi si sedette, attendendo di riuscire a sfogarsi in qualche modo. Il vuoto che lo aveva pervaso nel momento in cui aveva accettato l’ultimo incarico affidatogli da Nysander continuò però ad avvilupparlo, lasciandolo isolato e spento interiormente.

In lontananza vide Alec e gli altri raccogliersi intorno a Micum, in cerca di conforto reciproco di fronte all’imminenza della notte, ma pur sapendo che avrebbe dovuto essere là con loro non riuscì a muoversi. Affondando la testa fra le mani rimase dove si trovava, solo nell’ombra nello stesso punto in cui Nysander era rimasto in attesa appena poche ore prima.

Qualche momento dopo sentì qualcuno che risaliva le rocce diretto verso di lui, e nel sollevare lo sguardo scoprì con sorpresa che si trattava di Thero: logoro e segnato, vestito con abiti presi in prestito, somigliava ora ben poco al giovane mago pieno di sussiego con cui aveva duellato verbalmente per tanti anni. Per un lungo momento Thero rimase fermo in silenzio, fissando il rogo funebre.

«Per molti anni sono stato geloso di te» disse infine, senza incontrare lo sguardo di Seregil. «La cosa lo feriva, e se potessi tornare indietro non agirei più così.»

Seregil annuì piano, intuendo che fra loro c’erano altre cose che dovevano essere dette, senza però sapere da dove cominciare.

«Micum si riprenderà?» chiese invece.

«Credo di aver bloccato la maggior parte del veleno» replicò Thero, all’apparenza sollevato di parlare di cose pratiche. «Tuttavia temo che quella gamba non gli servirà più a molto, sempre che non la perda.»

«È fortunato a essere vivo. E il dyrmagnos?»

«È finito, ci ha pensato Alec.»

«Bene.»

Seguì un altro silenzio pieno di disagio, poi Thero si volse per andarsene.

«Grazie» riuscì allora a dire Seregil, con voce sottile e sforzata. «Per aver aiutato Alec e per tutto il resto.»

Con un secco cenno del capo Thero si allontanò nell’ombra, lungo la strada.

«Va’ da lui» ansimò Micum, fissando Alec con occhi accesi dalla febbre, quando vide Thero andarsene.

«Ha ragione» annuì Beka, accostando alle labbra del padre una coppa di vino misto a sedativo. «Non è bene che adesso rimanga solo.»

«Lo so, ci ho pensato per tutto il pomeriggio» sussurrò Alec in tono infelice «però non so cosa fare, cosa dire per aiutarlo. Noi tutti volevamo bene a Nysander, ma non come Seregil. E il fatto che sia stato proprio lui a…»

«Il suo cuore è spezzato, Alec. Segui ciò che ti consiglia il tuo» suggerì Micum, serrandogli la mano nella propria, secca e rovente per la febbre.

Alec annuì con un profondo sospiro, poi si diresse verso il punto in cui Seregil sedeva sulla roccia, con il volto nascosto nell’ombra.

«Comincia a fare freddo e ho pensato che questo potesse servirti» disse, togliendosi il mantello per avvolgerlo intorno alle spalle dell’amico, che borbottò un ringraziamento ma non si mosse.

Sentendosi disperatamente goffo, Alec posò una mano sulla spalla di Seregil, poi lo circondò con un braccio: si era aspettato che lo respingesse o che infine piangesse, ma non aveva previsto le nere onde di vuoto che invece avvertì standogli vicino. Qualcosa d’intrinseco alla natura di Seregil era morto o era fuggito, e adesso sembrava di toccare una statua, o uno spaventapasseri.

Nuove lacrime gli colarono lungo le guance ma non si mosse, nella speranza che Seregil traesse un po’ di conforto dalla sua vicinanza, e intanto gli parve che la lingua fosse diventata un peso inerte nella sua bocca, che le parole fossero foglie morte che gli bloccavano la gola. Cosa poteva dire, di fronte a quel vuoto?

Una lieve brezza si levò nella foresta alle loro spalle, mescolando il proprio frusciare al rumore ritmico delle onde, un gufo passò abbastanza vicino da permettere ad Alec di sentire le sue ali che fendevano l’aria e il suo richiamo che echeggiava nell’oscurità. Per qualche momento rimasero immobili in quel modo, infine Seregil parlò, con voce a stento udibile.

«Mi dispiace, Alec, mi dispiace di tutto.»

«Nessuno ti biasima. Hai fatto ciò che dovevi, come il resto di noi.»

«Che scelta avevo?» ribatté Seregil, con un’aspra e breve risata che risuonò strana dopo un silenzio tanto prolungato.

S’imbarcarono il mattino successivo, diretti a nord lungo la costa. Ancora attrezzata con le vele rubate, la Dama Verde solcò le acque nemiche senza subire attacchi, anche se il suo arrivo a Nanta causò un certo scompiglio finché Rhal non esibì i documenti skalani della nave.

A Nanta rimasero all’ancora per due giorni, che Rhal impiegò per cambiare le vele e per caricare nuove provviste. In città Beka trovò un drysiano che curasse le ferite di suo padre e di Seregil, poi iniziò i propri preparativi per la partenza, perché lei e i suoi cavalieri erano vincolati dal dovere a rintracciare il loro reggimento. Entro il secondo giorno, Braknil e Rhylin riuscirono a radunare un numero sufficiente di cavalli e provviste adeguate, e scoprirono che il loro reggimento era di stanza a pochi giorni di viaggio verso nord.

Rhal aveva ceduto la propria cabina ai tre superstiti del gruppo, e adesso Micum giaceva sulla stretta cuccetta con la gamba avvolta in bende di lino.

«In città corre voce che per il momento i Plenimariani siano stati respinti dentro i loro confini» gli riferì Beka, sedendogli accanto. «Noi ci dirigeremo a nordest fino a trovare truppe skalane, poi cominceremo a chiedere indicazioni.»

«Abbi cura di te, ragazza mia» replicò Micum, stringendole la mano. «La guerra è tutt’altro che finita.»

«Per la Fiamma, padre, non mi va di lasciarti ma devo tornare al reggimento» annuì Beka, con la gola contratta. «Prima d’incontrarti avevo rimandato indietro alcuni dei miei uomini e voglio scoprire se ce l’hanno fatta.»

«Ho parlato con il sergente Braknil e con qualcuno degli altri» affermò Micum, accantonando la sua preoccupazione con un sorriso. «Affermano tutti che sei un buon ufficiale e un bravo combattente. Sono orgoglioso di te.»

Beka lo abbracciò, avvertendo il familiare contatto della sua guancia ruvida contro la propria.

«Ho avuto gli insegnanti migliori» ribatté. «Vorrei soltanto…»

«Cosa?»

«Ho sempre pensato che una volta avuta più esperienza forse Nysander avrebbe trovato il modo di utilizzarmi come faceva con te e con Seregil» replicò Beka.

«Non ti preoccupare per questo, nel mondo ci saranno sempre abbastanza problemi da tenere occupati quelli come noi, e nulla di tutto ciò è morto con Nysander. Io però sono preoccupato per Seregil.»

«E anche per Alec» annuì Beka. «Si vede l’effetto che ha su di lui vedere Seregil così triste e silenzioso. Cosa è successo a quei due?»

«Povero Alec» sospirò Micum, adagiandosi contro i cuscini. «Gli importa di Seregil a tal punto che non sa come comportarsi, e dal canto suo Seregil è ferito così profondamente da farmi dubitare che qualcuno di noi lo possa aiutare.»

«Forse deve aiutarsi da solo» affermò Beka, alzandosi con riluttanza. «Al tuo arrivo chiedi a Valerius di controllare quella gamba perché il suo aspetto continua a non piacermi. Esprimi il mio affetto alla mamma e alle ragazze e fammi avere notizie del mio nuovo fratello, quando sarà nato.»

«Tu bada a restare tutta intera, chiaro?»

Beka lo baciò un’ultima volta e si affrettò a salire sul ponte, dove trovò Seregil da solo vicino alla murata; quando si strinsero la mano, lui le girò i palmi per guardare i simboli che cominciavano a scomparire.

«Hai anche il cuore di tuo padre, oltre ai suoi capelli» disse, con un’ombra del suo antico sorriso. «È tipico dell’uno o dell’altra di voi apparire nei luoghi più impensati e nei momenti di necessità. Fortuna nell’ombra, Beka Cavish, e nella luce.»

«Fortuna anche a te, Seregil, e il risanamento del Creatore» rispose con calore Beka, sollevata di vedere almeno questa piccola apertura nel suo muro di dolore, dato che lui non aveva quasi aperto bocca da quando erano salpati. «Riporta mio padre a casa sano e salvo.»

Alec la stava aspettando accanto alla lancia.

«Portali tutti e due a Watermead» gli sussurrò contro la guancia, mentre si abbracciavano con calore. «E restate là per tutto il tempo che sarà necessario. Povero Nysander, non posso credere che abbia mai voluto che le cose finissero in questo modo.»

«Neppure io» rispose Alec, continuando a stringerle le spalle nel ritrarsi dall’abbraccio.

“Sembra molto più vecchio” pensò Beka, scorgendo la profonda tristezza che gli traspariva dallo sguardo.

Quando Nanta scomparve all’orizzonte, Alec scese nella cabina di Micum, dove Seregil sedeva ai piedi della cuccetta dell’amico.

«In città ho trovato qualcosa per te» disse, consegnandogli un oggetto avvolto in un panno: una piccola arpa come quella che lui aveva avuto con sé a Wolde. «Non ha certo la qualità della tua» continuò in fretta, mentre Seregil ripiegava il panno e sfiorava le corde dello strumento «ma ho pensato che avresti potuto… ecco, Micum soffre ancora, e un po’ di musica gli potrebbe dare sollievo.»

Forse era una bugia trasparente, ma riuscì nell’intento, e Micum gli strizzò l’occhio con fare significativo allorché Seregil si posò lo strumento su un ginocchio e ne trasse qualche nota esitante.

«È una bella arpa. Grazie» disse senza sollevare lo sguardo, e dopo aver provato qualche altra nota sparsa fece diffondere dallo strumento una cascata di accordi dolenti.

Quando venne a medicare la gamba di Micum, anche Thero si soffermò per qualche tempo ad ascoltare Seregil suonare un pezzo dopo l’altro senza però accompagnarlo con il canto.

Dopo qualche tempo Micum scivolò in un sonno sereno e Alec si sedette in silenzio in un angolo, osservando il volto di Seregil che continuò a suonare per tutto il pomeriggio. La sua espressione però gli rivelò ben poco e il manto di silenzio non accennò a sollevarsi.

Seregil parve rincuorarsi leggermente durante il viaggio di ritorno a Rhíminee e cominciò a parlare un po’ di più, senza però menzionare mai Nysander o l’Elmo. Durante il giorno passeggiava sul ponte con Alec e con Thero, mangiava poco senza soddisfazione ma senza lamentarsi, e suonava di continuo l’arpa, trovando un po’ di sollievo al proprio dolore nell’attenuare quello di Micum.

Gli altri si mostrarono rincuorati da questi piccoli cambiamenti ma non Alec, che condivideva con Seregil un pagliericcio sul pavimento della cabina e sapeva come lui gemesse e tremasse nel sonno. Un’intuizione sgradevole come quella che lo aveva spinto a tornare al Galletto in quella notte fatale lo induceva a restargli accanto il più possibile, sebbene l’uomo che lui aveva conosciuto per tanto tempo fosse svanito lasciandosi alle spalle un silenzioso sconosciuto dallo sguardo remoto e distante.

Il pomeriggio del loro quinto giorno di viaggio Alec sedeva da solo con Micum che stava sonnecchiando, pallido e teso in volto. L’arpa giaceva ai piedi del giovane, dove Seregil l’aveva lasciata dopo aver fatto addormentare l’amico, la cui gamba si stava salvando dall’insorgere della cancrena grazie alle continue cure di Thero, anche se da essa esalava un odore malsano che adesso aveva pervaso in modo soffocante la piccola cabina.

Muovendosi in silenzio per non disturbare il malato, Alec aprì la finestra e bloccò la porta con uno zaino perché restasse spalancata; mentre stava per uscire di soppiatto, tuttavia, Micum aprì gli occhi.

«Hai un’aria davvero cupa» commentò, segnalando ad Alec di rimettersi a sedere. «Coraggio, cosa c’è che non va?»

«Si tratta di Seregil» ammise Alec, scrollando le spalle con avvilimento. «È come un’ombra, non parla, non sorride, sembra che in realtà non sia neppure qui. Non so più cosa fare per lui.»

«Credo che per ora tu stia agendo nel modo giusto limitandoti a restargli vicino, come hai fatto quando si è imbattuto in quella dannata moneta di legno. A quell’epoca è stata la tua presenza a salvarlo, me lo ha detto lui stesso.»

«Quella era magia e lui vi stava reagendo, mentre uccidere Nysander…» Alec s’interruppe, tormentando il bordo della coperta nel cercare le parole giuste. «È come se avesse ucciso una parte di sé» concluse.

«È ciò che ha fatto, e noi dobbiamo dargli del tempo per rimettere in ordine quel che gli è rimasto.»

«Può darsi» annuì Alec, pur temendo in cuor suo che quanto più avessero atteso che Seregil si riprendesse da solo tanto più lui sarebbe andato alla deriva.

Quando entrarono nel porto di Rhíminee trovarono Magyana ad attenderli sul molo. Da sola e senza scorta, la maga portava un velo nero da lutto sui capelli argentei.

Nel metterle fra le braccia un fagotto che conteneva le poche cose di Nysander, Seregil cercò di parlare ma la voce gli venne meno.

«Lo so, mio caro» mormorò lei, abbracciandolo. «Nysander e io ci siamo detti addio il giorno in cui l’ho mandato a raggiungervi. Sospettava che non sarebbe tornato, e mi ha incaricata di chiedere a tutti voi di non piangerlo e di perdonarlo, se vi sarà possibile.»

«Perdonarlo?» sussultò Thero, fermo in atteggiamento rigido accanto alla lettiga di Micum. «Cosa ci può essere da perdonare?»

Magyana non rispose, ma il suo sguardo si spostò per un istante su Seregil, che aveva distolto il proprio; poi lei e Alec si fissarono a vicenda per un momento, pervasi da una profonda comprensione reciproca.

«Thero, era inoltre desiderio di Nysander che tu completassi il tuo addestramento con me» proseguì poi Magyana.

Ogni traccia di colore svanì dalle guance del giovane mago, che si lasciò cadere in ginocchio davanti a lei.

«Non posso tornare all’Orëska, non dopo ciò che è successo quella notte» mormorò. «L’attacco e il fatto che i Plenimariani siano riusciti a entrare sono una mia colpa. Se non avessi parlato con Ylinestra delle passeggiate di Nysander, dei suoi studi… adesso nel ripensarci capisco a cosa mirassero tutte le sue domande, ma a quel tempo… allora non lo sapevo! Comunque il Consiglio non mi permetterebbe mai di tornare.»

«Dimentichi che anch’io sono un membro del Sommo Consiglio, come lo era Nysander» replicò Magyana, posando una mano sulla sua testa china. «Lui ha conferito un’ultima volta con gli altri prima di partire e non ci sono impedimenti al tuo ritorno. Le ultime parole che mi ha rivolto riguardo a te esprimevano la speranza che io provvedessi ad aiutarti a portare a compimento ciò che avevi iniziato tanto bene. Sarei onorata se tu mi accettassi come tua insegnante, Thero» proseguì, prendendo il giovane per il mento e costringendolo con gentilezza a sollevare il volto angosciato. «A dire il vero averti con me e provvedere al completamento dell’istruzione dell’ultimo allievo del mio amico mi sarebbe di grande conforto. Sarebbe il modo migliore per onorare la sua memoria.»

«Sono ai tuoi ordini» replicò Thero, rialzandosi e inchinandosi.

«Imparerai che come Nysander anch’io impartisco di rado degli ordini» sorrise Magyana. «Posso sperare che il resto di voi accetti stanotte la mia ospitalità?»

«Ti ringrazio, Magyana, ma non credo…» cominciò Seregil, poi s’interruppe, incapace d’incontrare il suo sguardo.

«Capisco» replicò lei, sfiorandogli la guancia. «Un’altra volta allora. Ditemi dove intendete alloggiare e avvertirò Valerius perché venga a visitare Micum.»

«Per stanotte in Via della Ruota, e poi a Watermead.»

«Lo manderò da voi immediatamente. Aura Elustri málrei, Seregil talí.»

La maga strinse quindi la mano ad Alec e si chinò su Micum.

«Devo far avvertire Kari?» gli chiese.

«Forse è meglio aspettare che Valerius mi abbia dato un’occhiata, non credi?» replicò Micum con espressione significativa, stringendole la mano.

«Benissimo. Possa Dalna riportarti presto in salute, Micum, e dare un cuore sereno a tutti voi» salutò Magyana, poi si avviò con Thero fra la folla che ingombrava i moli, diretta verso una carrozza in attesa.

«Se non avete ancora bisogno della nave, i miei uomini sono ansiosi di riprendere il largo» affermò allora Rhal, accomiatandosi da loro. «Abbiamo fatto due viaggi con la stiva vuota, e ci sono una quantità di navi nemiche da abbordare.»

«La nave è tua da comandare, capitano» rispose Seregil. «La fortuna di Astellus ti accompagni. Immagino che la Dama Verde diventerà il flagello dei due mari.»

Trasferito Micum su un carro preso a nolo, Alec e Seregil si diressero quindi verso Via della Ruota, dove trovarono la casa esattamente come l’avevano lasciata: a quanto pare Mardus era stato informato dei loro movimenti abbastanza bene da non sprecare tempo con distruzioni inutili.

Il vecchio Runcer li accolse con la consueta mancanza di sorpresa, come se fossero stati assenti soltanto per un giorno o due e non per mesi, e anche i due cani bianchi di Seregil, Zir e Mârag, si dimostrarono altrettanto equanimi nei confronti del padrone, precedendolo con passo sommesso mentre lui e Alec aiutavano Micum a salire le scale fino alla stanza di Seregil.

Valerius arrivò di lì a poco, acido come sempre, e quando esaminò la ferita di Micum il suo cipiglio s’incupì a vista d’occhio.

«Sei fortunato a essere qui» dichiarò, arricciando il naso. «Chi ti ha curato?»

«Soprattutto Thero» rispose Alec. «Lui era sul posto quando il dyrmagnos lo ha attaccato, e lo ha accudito lungo tutto il viaggio fino a casa.»

«È possibile che ti abbia salvato la gamba, Micum, e di certo ti ha salvato la vita, però è necessario procedere a una più massiccia opera di risanamento» dichiarò Valerius. Poi si girò verso Seregil e Alec e aggiunse: «Runcer mi potrà dare una mano. Quanto a voi, vi suggerisco di uscire per un po’».

«Non intendo andarmene» ribatté Seregil, con un fugace riaffiorare dell’antico fuoco.

«Lo hai sentito, Seregil, sareste soltanto d’intralcio, quindi muovetevi» intervenne Micum, riuscendo quasi a mostrarsi allegro. «Verrete a trovarmi domattina.»

«Vieni» rincarò Alec, prendendo l’amico per un braccio. «Dopo essere rimasto per tanto tempo sul mare ho bisogno di fare due passi.»

Quando Valerius chiuse con decisione la porta alle loro spalle, Seregil indugiò per un momento a fissare con ira il battente, poi seguì Alec al piano di sotto senza dire una parola.

Seregil non aveva più portato la spada dal giorno della morte di Nysander, ma Alec si affibbiò la propria alla cintura mentre s’incamminavano nella fresca sera di primavera. Ormai Lithion aveva ceduto il passo a Nythin, e gli alberi in fiore profumavano l’aria.

Entrambi indossavano ancora i loro rozzi abiti da viaggio, e non avendo mantello sotto cui nascondere la spada Alec si preoccupò per un momento che la Guardia potesse fermarli per appurare cosa ci facessero due sconosciuti così mal vestiti nelle strade del Quartiere Nobile.

Seregil però assunse ben presto l’iniziativa e lo guidò attraverso strade e cortili sempre più poveri. Nel camminare zoppicava ancora un po’ ma non diede l’impressione di badarci mentre procedeva in silenzio. Lungo la strada passarono davanti alla casa di piacere di Lazarda, la Piuma Nera, e nel guardare oltre la soglia aperta Alec vide che la nave sulla mensola del camino era rivolta verso ovest, segno che c’era un messaggio per il Gatto di Rhíminee. Se pure se ne accorse, Seregil ignorò però la cosa e insieme a lui continuò a girovagare come uno spettro fra le ombre familiari della città.

Ormai una falce di luna era affiorata sopra le cime dei tetti quando infine Seregil infranse il silenzio, arrestandosi di colpo in mezzo a un cortile soffocato dalle erbacce e rivolgendosi ad Alec come se fossero stati nel bel mezzo di una conversazione.

«Sai che lui pensa di poter morire?» domandò. Il suo volto era per metà in ombra, e quel poco che si poteva vedere era una maschera d’infelicità.

«Micum? Non lo credo probabile» replicò Alec. E senza troppa convinzione aggiunse: «Valerius non ci avrebbe mandati via se avesse pensato il contrario».

«Non credo che potrei sopportare di perdere anche lui» ammise Seregil, tradendo maggiore emozione di quanta ne avesse manifestata da giorni, ma prima che Alec potesse ribattere riprese a camminare, diretto a ovest.

Avevano percorso in silenzio parecchi isolati quando infine Alec comprese quale fosse stata dall’inizio la loro destinazione.

Uno strinato galletto d’ottone rimaneva a guardia delle porte del cortile, con la zampa sollevata ora vuota. Oltre il basso muro di recinzione non c’era altro che il vasto buco delle fondamenta pieno di travi carbonizzate. Era bruciato tutto: la locanda, le stalle, la porta di legno del cortile posteriore, e nell’aria si avvertiva ancora la puzza di cenere intrisa di pioggia.

«O Illior!» sussurrò Alec, sgomento. «Sapevo che era distrutta, ma…»

«Le fiamme stavano cominciando a levarsi quando me ne sono andato» rispose Seregil, che appariva altrettanto sgomento. «Cilla aveva soltanto due anni quando ho comprato questo posto.»

«Credi che i loro fantasmi siano qui?» domandò Alec con un brivido, odiando ancor di più Vargûl Ashnazai per i ricordi di lei e degli altri che gli aveva instillato nella mente.

«Se ancora c’erano, hai dato loro la pace quando hai strangolato quel bastardo» replicò Seregil, sferrando un calcio a una pietra crepata.

«Che ne sarà di Luthas?»

«Suppongo che i drysiani del tempio lo alleveranno e ne faranno un prete…»

D’un tratto Seregil s’interruppe nel vedere una piccola forma saettare fuori dal buco della cantina con un acuto e familiare miagolio. Ronfando freneticamente, Ruetha prese a muoversi dall’uno all’altro di loro, avvolgendosi intorno alle caviglie e inarcandosi per farsi grattare gli orecchi; entrambi rimasero per un momento a fissarla con pari stupore, poi Seregil si chinò a prenderla in braccio con mani tremanti e Ruetha gli urtò con affetto il mento con la testa.

«Per gli dèi! Thryis si lamentava sempre di come lei scomparisse finché io non tornavo» mormorò, affondando le dita nel pelo sporco di fuliggine della gatta. «Bene, ragazza mia, sarà meglio che questa volta tu venga con noi, perché non torneremo più qui.»

«Mai più» convenne Alec, posando una mano sulla spalla di Seregil nel protendersi ad accarezzare Ruetha. «Mai più.»

Quando rientrarono in Via della Ruota, qualche ora più tardi, trovarono Valerius che stava finendo di cenare nella sala da pranzo.

«Fatevi animo, voi due: Micum si riprenderà benissimo» annunciò il drysiano, liberandosi la barba dalle briciole.

«E la sua gamba?» chiese Seregil.

«Andate a vedere voi stessi.»

Elsbet era al capezzale del padre e gli teneva la mano mentre lui dormiva. La stanchezza la faceva apparire più matura dei suoi quindici anni, i capelli neri e lisci raccolti in una treccia e il semplice abito azzurro la rendevano identica a com’era stata Kari quando Seregil l’aveva conosciuta.

«Si rimetterà del tutto» sussurrò la ragazza.

Adesso la stanza profumava di erbe risananti e di aria fresca, e nel chinarsi sull’amico Seregil constatò con sollievo che le sue guance erano tinte di un sano colorito, e che sebbene la fasciatura intorno alla coscia fosse sporca di sangue fresco la gamba era comunque intatta.

«Valerius dice che con il tempo potrà tornare a cavalcare» aggiunse Elsbet. «Ho già procurato una carrozza per riportarlo a casa domani, perché la mamma deve essere terribilmente preoccupata.»

«Vi accompagneremo» replicò Seregil, pur chiedendosi che sorta di accoglienza gli avrebbe riservato Kari.





CAPITOLO CINQUANTADUESIMO

Ultime parole




«Mamma, mamma, stanno arrivando una carrozza e dei cavalieri!» gridò Illia, dalla porta principale. «Deve essere papà che torna a casa!»

Riparandosi gli occhi dal sole del tardo pomeriggio, Kari venne a raggiungerla al cancello e osservò la carrozza coperta risalire piano la collina diretta verso di loro, riconoscendo ben presto nei cavalieri Seregil e Alec. Micum non era con loro.

Premendosi inconsapevolmente una mano sul ventre, si avviò lungo la strada per andare loro incontro, e nell’avvertire l’umore di sua madre Illia la seguì con aria solenne.

Poi Seregil spronò il cavallo per raggiungerle e Kari sentì il proprio senso di angoscia accentuarsi perché non lo aveva mai visto tanto pallido e teso, con il volto come velato da un’ombra.

«Dov’è mio padre, zio Seregil?» chiese Illia.

«È nella carrozza» rispose, fermando il cavallo accanto a loro e smontando di sella. «È ferito, ma si rimetterà presto. Elsbet è con lui, e anche Alec.»

«Sia ringraziato il Creatore!» esclamò Kari, abbracciandolo. «Oh, Seregil, ho saputo del Galletto e mi dispiace terribilmente per quella povera, brava gente! Cosa c’è?» domandò poi, ritraendosi per scrutarlo di nuovo in volto nel notare la rigidità con cui aveva ricambiato il suo abbraccio. «C’è qualcos’altro, vero?»

«Non lo hai saputo?»

«All’alba Magyana mi ha avvertita soltanto che eravate tornati.»

«Nysander è morto» disse Seregil, voltandole le spalle con il volto fin troppo inespressivo e lasciando vagare lo sguardo sui pascoli ammantati di verde.

Kari si portò una mano alla bocca, senza parole per il trauma.

«Quel vecchio simpatico che ha fatto dei trucchi magici per me il giorno della Festa di Sakor?» domandò però Illia, saltellando intorno a loro con impazienza e con le lacrime agli occhi. «Perché è morto? Un uomo cattivo lo ha ucciso?»

«Ha fatto una cosa molto coraggiosa» rispose Seregil, deglutendo a fatica. «Una cosa molto difficile e molto coraggiosa. Ed è morto.»

Poi sopraggiunsero gli altri e Seregil si affrettò a ricomporsi, tradendo soltanto una certa tensione. Mentre si affrettava verso la carrozza, Kari ebbe l’impressione che lui fosse troppo composto… poi però tutti i suoi pensieri si accentrarono su Micum e quando lui l’accolse con un sorriso gli si gettò fra le braccia.

«Forse questa volta sono a casa per sempre, amore» affermò lui, battendo con aria contrita un colpetto sulla gamba ferita che teneva stesa davanti a sé sul sedile.

«Non fare promesse a vuoto, furfante girovago!» ribatté Kari, asciugandosi lacrime di sollievo dalle guance. Poi si protese dal finestrino della carrozza e strinse la mano ad Alec, ancora in sella accanto al veicolo, chiedendo: «Tu stai bene, tesoro?».

«Io? Non ho neppure un graffio» garantì Alec, anche se appariva spossato e teso quanto gli altri. Nel trattenere per un momento ancora la sua mano, Kari notò ciò che anche Beka aveva visto in lui, e cioè che quello non era più il ragazzo giunto tanto tempo prima a Watermead: ciò che gli era successo nelle ultime settimane, qualsiasi cosa fosse stata, lo aveva privato della sua innocenza e forse di chissà che altro.

Quando entrarono nel cortile, i cani di Micum presero a saltare abbaiando intorno alla carrozza e ai cavalli, e un sibilo stentoreo scaturì da un punto vicino ai piedi di Kari che nel chinarsi a guardare si trovò a fissare un paio di scintillanti occhi verdi attraverso una fessura in una cesta di vimini.

«Cosa mai…»

«La gatta di Seregil» spiegò Micum. «Scommetto che prima che lei abbia finito ci saranno parecchi cani con il muso graffiato. Povera creatura, è la sola superstite della locanda.»

Kari sorrise fra sé, ma non disse nulla finché Alec e Seregil non ebbero aiutato Micum a entrare nella stanza principale. Quando il marito fu comodamente sistemato davanti al camino, lei trasse quindi in disparte Elsbet e sussurrò qualcosa a Illia, che scomparve in cucina per tornare di lì a poco con un robusto bambinetto ricciuto fra le braccia.

«Padre, guarda cosa ci ha portato Valerius» disse. «Non è grazioso?»

Alec fu il primo a reagire, balzando in piedi e togliendo il bambino dalla presa incerta di Illia, per poi sollevarlo e fissarlo con un misto di meraviglia e di gioia.

«Il bambino di Cilla?» chiese Micum.

«Valerius me lo ha portato qualche giorno dopo la vostra partenza e mi ha chiesto se volevo allevarlo» annuì Kari. «Sapevo che Cilla avrebbe preferito saperlo qui anziché fra estranei, e spero che la cosa non ti dispiaccia.»

«Naturalmente no» replicò Micum, guardando con aria sconcertata Luthas tirare i capelli di Alec, gorgogliando di gioia nel riconoscerlo. «Ma con l’altro bambino che sta per nascere pensi di poter reggere anche questo carico?»

«Se penso di poter allevare il figlio di un’amica? Credo proprio di sì!» tagliò corto Kari. «Adesso che le ragazze più grandi se ne sono andate ho anche fin troppo tempo libero, e poi Illia lo adora. Quando sarà più grande» aggiunse, fissando Seregil che era in piedi in disparte vicino al camino «gli racconterò come gli hai salvato la vita.»

«Preferirei che non lo facessi» replicò lui, osservando Alec e Illia giocare con il piccolo.

«Allora lascerò che sia tu a decidere» annuì Kari, intravedendo di nuovo la disperata infelicità che aveva percepito in lui sulla strada.

Quella notte, distesa accanto a Micum ascoltò in silenzio il racconto del sacrificio di Nysander e di come fosse morto.

«Non mi meraviglia che Seregil appaia tanto sperduto» sussurrò lei, accarezzandogli il braccio. «Come ha potuto Nysander pretendere da lui una cosa del genere?»

«Non lo capisco neppure io» ammise in tono triste Micum «però credo che Nysander abbia visto giusto nel ritenere che nessuno tranne Seregil avrebbe avuto il coraggio di abbatterlo, quando fosse venuto il momento. So che io non avrei potuto farlo e dubito che Alec ci sarebbe riuscito.»

«A volte dimentichiamo quanto possano essere crudeli gli dèi!» commentò con amarezza Kari. «Trasformare in questo modo l’amore in assassinio!»

«Avresti dovuto essere là» replicò Micum, fissando le ombre create dal fuoco. «Se avessi visto il volto di Nysander… non è stato un assassinio ma un atto di misericordia e di amore.»

Durante le settimane che seguirono giunsero rapporti di vario genere relativi alla guerra. Per il momento i Plenimariani venivano tenuti a bada in Mycena, ma le loro navi nere dominavano il mare e razziavano le coste di Skala spingendosi fino a Cirna, anche se non avevano ancora ottenuto il controllo del Canale.

A parte l’assenza dei giovani che erano partiti per la guerra, la vita a Watermead continuava in vasta misura immutata. Gorathin seguì Nythin e cedette il passo a Shemin, che portò con sé lo splendore della piena estate e gentili piogge mattutine che dissetavano i campi; gli agnelli e i puledri nati in primavera si fecero sempre più forti e robusti nel seguire le madri sui pascoli estivi.

Kari fiorì insieme alla terra, con il ventre sempre più grosso che oscillava orgoglioso quando svolgeva con vigore i suoi lavori quotidiani; continuando però al tempo stesso a preoccuparsi per Seregil, anche se il solo segno esteriore di qualcosa che non andava era il suo insolito mutismo. Sapeva che Micum e Alec condividevano la sua apprensione, e tuttavia pareva che nessuno di loro riuscisse a trovare il modo di aiutarlo.

Dal canto suo Seregil non cercava conforto presso nessuno di loro e si teneva impegnato lavorando nella tenuta. Micum aveva chiarito dal principio che lui e Alec sarebbero stati i benvenuti per tutto il tempo che avessero voluto fermarsi a Watermead e Seregil pareva averlo preso in parola. Da Alec, peraltro, Kari aveva appreso che lui aveva giurato di non rimettere mai più piede a Rhíminee.

Se Seregil si fosse mostrato cupo o pieno di autocompassione, Kari forse avrebbe tentato di riscuoterlo dal suo stato d’animo. Ma lui non manifestava sintomi di sorta: se qualcuno glielo chiedeva era disposto a raccontare una storia e a suonare l’arpa, lavorava con i cavalli da domare, aveva contribuito a costruire una nuova stalla e trascorreva le serate a escogitare ingegnosi sistemi per aiutare Micum a venire a patti con la gamba rovinata, compresa una staffa speciale che gli avrebbe permesso di cavalcare ancora. Ultimamente era perfino riuscito a indursi a tenere di nuovo in braccio Luthas, ma se veniva lasciato a se stesso sprofondava in quella strana inerzia interiore.

Alec, che aveva patito più di tutti gli altri, fu invece il primo a riprendersi. Il lavoro nella fattoria gli faceva bene e presto tornò a essere allegro e abbronzato, ma spesso Kari lo sorprendeva a scrutare Seregil come se stesse cercando di valutare il tumulto che si celava dietro i lunghi silenzi e lo sguardo remoto del suo amico.

Di notte, i due condividevano il letto della camera degli ospiti, ma Kari non aveva dubbi sul fatto che anche lì nessuno dei due trovasse conforto.

Verso la metà di Shemin, una mattina Kari si svegliò appena prima dell’alba in preda a un disagio che le impediva di dormire perché comunque si girasse la schiena continuava a dolerle. Non volendo svegliare Micum, si gettò uno scialle sulla camicia da notte, controllò Luthas che dormiva nella culla vicino al loro letto e andò in cucina a preparare il tè, ma con sua sorpresa scoprì che la teiera era già appesa al gancio sovrastante il fuoco. Un momento più tardi Alec entrò nella stanza portando un cesto di pere colte dall’albero che cresceva nel cortile posteriore.

«Ti sei alzata presto» osservò lui, offrendole la frutta.

«È colpa del bambino» rispose Kari, accigliandosi scherzosamente nel massaggiarsi la schiena. «Mi prende a calci, puntella gomiti e ginocchia nei posti più assurdi. E tu perché ti sei svegliato così di buon’ora?»

«Seregil aveva ricominciato ad agitarsi nel sonno. Ho pensato che forse potevo andare a caccia.»

«Siedi un po’ qui con me, ti va? Questo momento della giornata è così pieno di pace» affermò Kari, sedendo sulla panca vicino al focolare per scaldarsi la schiena mentre Alec preparava il tè. «Seregil non sta migliorando, vero?»

«A quanto pare ve ne siete accorti anche tu e Micum» replicò con stanchezza lui, accostando uno sgabello alla panca. Poi protese una mano abbronzata coperta di calli e aggiunse: «Non mi ha detto neppure una volta di mettere i guanti, mentre prima era sempre pronto a insistere perché li portassi. Adesso invece passa la notte in giro oppure resta alzato a scrivere, ma non chiude quasi occhio» proseguì, sollevando lo sguardo in cui Kari scorse una profonda infelicità.

«Cosa scrive?»

«Non ne vuole parlare» replicò Alec, scrollando le spalle. «Avevo perfino pensato di dare un’occhiata alle sue carte, ma le tiene nascoste da qualche parte. È come se stesse svanendo dentro se stesso, Kari, ci sta lasciando indietro pur senza andarsene, e io continuo a pensare a una cosa che mi ha detto una volta, relativa a quando è stato esiliato da Aurënen.»

“Ti ha parlato di questo?” pensò Kari, consapevole che perfino Micum sapeva ben poco di quella parte della vita di Seregil.

«Anche un altro ragazzo era stato esiliato con lui, ma si è gettato dalla nave ed è annegato» proseguì intanto Alec. «Seregil sostiene che la maggior parte degli esuli aurënfaie finisce prima o poi per suicidarsi per la disperazione di vivere in mezzo ai Tírfaie. Quando me ne ha parlato, ha affermato che a lui questo non era successo, ma ora comincio a pensare che non sia più così.»

Kari lo vide serrare le mani intorno alla tazza e scorse nei suoi occhi azzurri qualche altra cosa che era per lui troppo dolorosa per condividerla.

«Allora sorveglialo con attenzione, Alec» consigliò, accarezzandogli una guancia. «Voi due avete lo stesso sangue, ma forse nella sua tristezza lui lo ha dimenticato.»

«Ha dimenticato molto di più» sospirò Alec. «Il giorno in cui mi ha ritrovato, in Plenimar, è successo qualcosa, ma adesso lui non…»

Kari sussultò all’improvviso per un’acuta fitta a una gamba.

«Cosa c’è?» domandò Alec, preoccupato.

«Sono soltanto i dolori dell’ottavo mese» replicò Kari a denti stretti, aggrappandosi al suo braccio per alzarsi in piedi. «Una passeggiata sul pascolo li placherà e dopo potremo riprendere a parlare. Non essere così preoccupato» sorrise, mentre il dolore passava. «È solo il modo in cui il Creatore mi prepara al parto. Sai, ho una voglia disperata di quel nuovo formaggio… vuoi andare in cantina a prendermene un poco?»

«Sei certa di stare bene? Non mi va di lasciarti da sola.»

«Misericordia del Creatore, Alec, io stavo già generando figli prima che tu venissi anche solo concepito. Avanti, va’» insistette lei. Premendosi le mani contro la base della schiena uscì quindi dalla porta della cucina per non svegliare i servi che stavano ancora dormendo nella sala principale.

Alec era a metà strada dalla cantina quando si rese conto di non aver portato con sé un piatto per il formaggio. Quando finalmente ne ebbe trovato e riempito uno, Kari era ormai scomparsa oltre l’angolo della casa, ma nell’aggirare il cortile lui scoprì che la porta posteriore era ancora sbarrata.

Poi un profondo gemito che veniva da un punto alle sue spalle lo indusse a girarsi e vide Kari accasciata contro l’abbeveratoio di pietra vicino alle stalle, pallidissima in volto e con il davanti della camicia da notte bagnato fino all’orlo.

«Oh, Dalna!» sussultò, lasciando cadere il formaggio e affrettandosi a raggiungerla. «È il bambino? Sta nascendo?»

«Troppo presto e troppo in fretta! Avrei dovuto capire…» Interrompendosi Kari gli afferrò un polso in una stretta dolorosa nel venire assalita da una nuova fitta.

Dal momento che era una donna alta e troppo appesantita dalla gravidanza perché potesse trasportarla, Alec la sorresse fino alla porta, e quando la trovò sbarrata la prese a calci, gridando per chiedere aiuto.

Finalmente il battente si aprì ed Elsbet e parecchi servi lo aiutarono a trasportare Kari in casa mentre Micum usciva zoppicando dalla camera da letto.

«Cosa succede?» chiese in tono ansioso, intravedendo Kari in mezzo a tutta quella confusione.

«È il bambino» rispose Alec.

«Vado a chiamare una levatrice!» si offrì Seregil, già avviato verso la porta.

«Non c’è tempo!» annaspò Kari. «Le mie donne possono aiutarmi. Fra tutte abbiamo fatto nascere un’intera casa piena di bambini. Tu e Alec restate con Micum, vi voglio sapere con lui. Elsbet, Illia, venite con me.»

Arna e un’altra donna aiutarono la padrona a entrare nella sua camera e si chiusero con decisione la porta alle spalle, lasciando gli uomini nella sala.

«Non è più giovane come un tempo» disse Micum, tremando nell’adagiarsi su una sedia vicino al fuoco, poi impallidì quando sentì Kari urlare dalla stanza accanto.

«Se la caverà benissimo» garantì Seregil, anche se appariva lui stesso un po’ verdastro in volto. «E poi non è troppo presto per il bambino, che sarebbe dovuto nascere comunque fra poche settimane.»

Gli uomini attesero scambiandosi occhiate piene di disagio, mentre le grida di Kari echeggiavano per tutta la casa e i servi entravano e uscivano dalla sala, ascoltando con nervosismo. Perfino i cani rifiutarono di essere mandati fuori e si stesero uggiolando ai loro piedi, e alla fine Seregil andò a prendere l’arpa, mettendosi a suonare per rilassare tutti.

Un ultimo gemito echeggiò poco prima di mezzogiorno, seguito da un sottile vagito e da esclamazioni di gioia delle donne, poi Arna emerse dalla stanza nel momento stesso in cui Micum si alzava in piedi.

«Oh, Padron Micum!» gridò, asciugandosi le mani su un panno. «È il più dolce pulcino dai capelli rossi che si sia mai visto, ed è anche forte per essere nato in anticipo: sta già succhiando con decisione. È stata la misericordia di Dalna a farlo nascere adesso, altrimenti lei avrebbe avuto maggiori difficoltà, poveretta. Dateci un momento per pulire e riordinare il letto, poi potrete entrare. La padrona vi vuole vedere tutti quanti!»

«Un figlio!» gridò Micum, passando le braccia intorno alle spalle degli amici. «Un maschio, per i Quattro!»

«È tutto rosso, rugoso e coperto di robaccia!» strillò Illia, correndo ad abbracciare il padre. «Ha i capelli rossi come te e Beka. Vieni a vedere, la mamma è così contenta.»

Kari giaceva adagiata nell’ampio letto con un minuscolo fagotto accostato al seno. Agli occhi di Alec, che era il meno esperto in questioni del genere, lei parve avere un aspetto orribile, come se fosse stata malata, ma il sorriso sereno con cui li accolse smentì quell’impressione.

Dopo aver baciato la moglie, Micum sollevò il neonato.

«È bello e forte come tutti gli altri» mormorò, fissando quel faccino rugoso sovrastato da una massa di capelli ramati. «Avanti, voi due, venite a conoscere mio figlio.»

«Sono davvero contenta che tu fossi lì questa mattina, Alec» esclamò Kari, allungandosi a stringergli la mano. «Però avresti dovuto vedere la tua espressione!»

Seregil intanto si protese sopra la spalla di Micum per esaminare meglio il bambino, e Alec gli vide affiorare sul volto un sorriso di genuino piacere per la prima volta da mesi.

«Come lo chiamerete?» chiese.

«Pensavamo di chiamarlo Bornil, come mio padre, ma adesso che lo vedo non mi sembra un nome adatto. Tu che ne pensi, Micum?»

«Sono troppo sconvolto per pensare» rise lui.

«Allora potresti aiutarci di nuovo come hai fatto con Illia» suggerì Kari, guardando verso Seregil che stava ancora sorridendo al neonato. «In qualità di più vecchio e caro amico della famiglia, aiutaci a dare un nome a nostro figlio.»

Micum porse il piccolo a Seregil, che lo fissò per un momento con aria pensosa.

«Credo che Gherin vada bene, se vi va un altro nome aurënfaie in famiglia» propose quindi.

«Gherin?» ripeté Kari, ascoltando il suono di quel nome. «Mi piace. Cosa significa?»

«“Benedizione del Mattino”» rispose Seregil.

“Sia ringraziato il Creatore” pensò intanto Alec con gratitudine, osservandolo. “È la prima volta che lo vedo così sereno da quando siamo tornati. Forse dopo tutto il suo spirito sta guarendo.”

Una calda brezza notturna sospirava attraverso la finestra aperta, e il suo suono pareva fare da eco alla solitudine interiore di Seregil.

In realtà quella situazione era molto ironica. La prima volta in cui avevano diviso quella stanza Alec si era tenuto rigidamente dalla propria parte del letto, mentre nelle ultime settimane gli era successo spesso di svegliarsi e di trovarlo vicino a sé come stava accadendo anche in quel momento: addossato a lui, Alec gli aveva gettato un braccio sul petto e il suo respiro gli sfiorava la spalla nuda.

“Perché non riesco a provare nulla?” si chiese.

Disteso sotto la luce della luna, Seregil accarezzò i capelli biondi di Alec, evocando il ricordo del bacio che avevano condiviso quel giorno in Plenimar, anch’esso però risultò pallido e privo di vita. Da quando Nysander era morto tutte le sue emozioni parevano essere fuggite in lontananza e le avvertiva soltanto in modo vago, come da dietro un vetro spesso.

Adesso era tardi, troppo tardi per qualsiasi cosa, e il suo animo era troppo vuoto. Posando la mano su quella di Alec osservò le stelle spostarsi nel cielo con l’approssimarsi del mattino e pensò a Gherin.

La sua mente aveva vagato lontano nelle ultime settimane, girando in cerchio su se stessa mentre lottava per arrivare a una decisione che potesse dargli la pace. Ma quel giorno, nel guardare il volto minuscolo del figlio di Micum, aveva avuto l’improvvisa sensazione che il segno che stava aspettando fosse infine giunto: adesso che quest’ultimo filo che lo legava al passato era stato reciso poteva andarsene.

Un’ora prima dell’alba sgusciò fuori dal letto e si vestì. Caricatosi in spalla lo zaino prelevò un piccolo fagotto da un nascondiglio dietro l’armadio, poi chiuse le imposte per escludere dalla stanza la luce del mattino, in modo che Alec si svegliasse soltanto dopo che lui si fosse allontanato.

Sfruttando la sua naturale silenziosità attraversò la sala senza svegliare i servi addormentati e raggiunse la camera di Micum, dove il fioco chiarore della lampada notturna gli permise di vedere l’amico dormire sereno fra le braccia di sua moglie.

Deposta una pergamena arrotolata ai piedi del letto insieme a piccoli pacchetti di gemme per i bambini, nell’uscire si soffermò accanto alla culla di Gherin.

Il neonato giaceva supino, con le braccia protese sopra la testa, e lui passò con leggerezza un dito sul piccolo pugno, meravigliandosi della fragilità di quella pelle setosa mentre Gherin si agitava appena con un gorgoglio appagato.

“Fra vent’anni sarai un giovane uomo com’era tuo padre quando l’ho conosciuto” gli disse in silenzio, accarezzandogli i sottili capelli rossi. “Che impressione mi farebbe vederti allora?”

Soffocando quel pensiero uscì in fretta dalla stanza, sapendo che non sarebbe tornato, né fra vent’anni né mai: doveva a tutti loro almeno questo.

Lasciare Alec risultò ancora più difficile di quanto avesse immaginato. Contro ogni buon senso tornò a soffermarsi sulla porta aperta della stanza che avevano diviso in modo tanto casto, ben sapendo che se il ragazzo avesse anche solo aperto un occhio lui sarebbe stato perduto.

Alec giaceva ora raggomitolato su un fianco, con i capelli chiari sparsi sul cuscino, e nel guardarlo Seregil sentì una morsa dolente serrargli il cuore mentre tutte le notti in cui era stato cullato da quel respiro sommesso, tutte le cose che sarebbero potute essere parevano concentrarglisi in un rigido nodo alla base della gola.

“Se soltanto Nysander non avesse…”

Spezzando sul nascere quel pensiero posò un grosso rotolo di pergamena sullo stipite della porta: la lettera, troppo dolorosa per essere altro che breve, i documenti che facevano di Alec di Ivywell l’erede di tutti i possedimenti che Lord Seregil aveva in città, liste di nomi, di segreti e di banchieri. C’era tutto, stilato con ordine, e quando avesse vagliato quelle carte Alec avrebbe scoperto di essere uno dei giovani più ricchi di Skala, anche senza ciò che Seregil aveva lasciato a Micum.

“Addio, talí.”

Le stelle stavano ormai scomparendo quando condusse a mano Cynril lungo la strada sotto Watermead. Non appena ritenne di essere abbastanza lontano da poter cavalcare senza svegliare nessuno, montò in sella e spinse il cavallo a un trotto deciso, trovando un po’ di sollievo nel cavalcare sotto le prime luci del giorno, con l’aria già pervasa del profumo delle rose selvatiche.

Alcune oche si levarono in volo dal fiume, mentre lui aveva quasi l’impressione di vedere Alec sulla riva sottostante, impegnato a indurre Patch a uscire dall’acqua usando come esca un pezzo di cuoio. A quel tempo il ragazzo era stato tutto innocenza e buone intenzioni: perché lui aveva lavorato così strenuamente per rovinarlo?

Raggiunto il ponte fece arrestare Cynril. La nebbia si levava dalla superficie dell’acqua in volute tinte d’oro dal primo chiarore dell’alba, dando l’impressione di essere un sentiero magico che portasse a regni inesplorati. Estratto il pugnale dal fodero ne controllò la lama affilata, poi tornò a fissare il ruscello scintillante, decidendo che una direzione era buona quanto un’altra.

Qualcosa sfiorò la mano di Alec. Aprì un occhio, aspettandosi di vedere Illia oppure uno dei cani.

Invece accanto al letto c’era Nysander.

«Seguilo» sussurrò questi con voce fievole, come se venisse da una grande distanza.

Sollevandosi a sedere con il cuore che gli martellava nel petto, Alec constatò che Nysander era scomparso, ma soprattutto che non c’era traccia di Seregil. Quando passò una mano sulle coltri dalla sua parte del letto scoprì che erano fredde, e l’urgenza contenuta nell’avvertimento di Nysander – sia che si fosse trattato di un sogno o di una visione – parve crescere di momento in momento.

Proprio come quella notte, quando era tornato alla locanda…

Alzandosi dal letto s’infilò i calzoni e una camicia e si diresse verso la porta, ma nel varcare la soglia i suoi piedi nudi urtarono qualcosa, uno spesso rotolo di pergamena legato con un semplice pezzo di corda. Sciogliendolo, scorse in fretta la prima pagina stilata in una grafia familiare e fluente: «Alec, talí, ricordami con affetto e cerca…».

«Dannazione!» esclamò, e mentre i fogli si sparpagliavano in ogni direzione spiccò la corsa verso le stalle.

Sperare che Seregil si fosse allontanato a piedi era chiedere troppo, come dimostrò il fatto che Cynril mancava dal suo posto. Montando a pelo su Patch, Alec cercò e trovò ben presto le tracce del cavallo, rese caratteristiche dallo zoccolo posteriore destro rivolto un po’ in fuori.

Spronando Patch al galoppo scese la collina e attraversò il ponte, fermandosi all’incrocio delle due strade per vedere quale direzione Seregil avesse preso.

Nella polvere non si vedevano però le impronte di Cynril. Imprecando sommessamente fra sé, smontò di sella per cercare con più attenzione, poi tornò sul ponte e scrutò i pendii delle colline alla ricerca di linee rivelatrici sui prati coperti di rugiada, ma non trovò nulla neppure sulla pista delle colline. Stava per tornare indietro a svegliare Micum quando un po’ di ghiaia smossa di fresco sulla riva del ruscello all’inizio del ponte attirò la sua attenzione.

“Hai seguito il letto del ruscello, astuto bastardo!” pensò con riluttante ammirazione: dal momento che il ponte era troppo basso per poterci passare sotto e che a valle non c’erano altre tracce, Seregil doveva essere diretto verso la polla delle lontre e il passo che lui aveva valicato per raggiungere la valle di Warnik.

E al di là di quella valle c’era tutto il dannato mondo!

Rimontato a cavallo si avviò lungo la pista, e poiché più avanti il letto del fiume si faceva sempre più impraticabile, ben presto trovò il punto in cui Seregil era stato costretto a tornare su di essa. A giudicare dalle impronte, da quel punto lui aveva anche accelerato l’andatura.

Senza badare ai rami che gli sferzavano il volto e le spalle, Alec spinse di nuovo Patch al galoppo, e nel giungere in vista della radura antistante la polla fu al tempo stesso sollevato e sorpreso di vedere Seregil sedere immobile sulla sella, come se stesse ammirando l’alba.

La sua prima reazione alla lettera di addio era stata soltanto un bisogno disperato di trovarlo, ma adesso si rese conto che mista a esso c’era anche un’abbondante dose di rabbia, che prese il sopravvento quando Seregil sollevò il capo e si girò a guardarlo con un’espressione cauta e sorpresa, il genere di occhiata che si sarebbe potuta riservare a un nemico.

O a uno sconosciuto.

«Aspetta…!» esclamò, ma Alec lo ignorò e affondò i talloni nei fianchi di Patch, piombando su di lui prima che avesse il tempo si spostare il cavallo: i due animali entrarono in collisione e Cynril s’impennò, scagliando Seregil nell’acqua. Balzando a terra, Alec lo raggiunse a guado e lo afferrò per il davanti della tunica, issandolo sulle ginocchia e agitandogli davanti alla faccia la lettera accartocciata.

«Questo cosa dovrebbe significare?» urlò. «“Tutto quello che posseggo a Rhíminee è tuo”… Cosa significa?»

Seregil si rialzò in piedi a fatica e si liberò dalla sua stretta, evitando però di guardarlo negli occhi.

«Dopo tutto quello che è successo…» trasse un profondo respiro. «Dopo tutto quello che è successo ho deciso che sarebbe stato meglio per tutti se me ne fossi andato.»

«Tu hai deciso?» ringhiò Alec, furente, afferrandolo con entrambe le mani e scrollandolo con violenza mentre la pergamena cadeva nella polla, rimaneva per un momento puntellata contro una pietra e poi fluttuava via senza che nessuno dei due se ne accorgesse. «Io ti ho seguito attraverso mezzo mondo e fino a Rhíminee per il solo motivo che mi avevi chiesto di farlo! Io ho salvato la tua dannata vita due volte prima ancora di arrivare a destinazione e chissà quante altre da allora! Io sono rimasto al tuo fianco contro Mardus e tutto il resto, e adesso dopo essere stato depresso per tutta l’estate di colpo tu decidi che staresti meglio senza di me?»

«Non volevo che la prendessi in questo modo» ribatté Seregil, arrossendo in volto. «Per gli Attributi di Bilairy, Alec, hai visto cosa è successo al Galletto, ed è stata colpa mia! Mia! Ed è soltanto grazie al distorto senso della vanità di Ashnazai che la tua testa non è finita con le altre. Micum è storpio per la vita, nel caso non te ne fossi accorto, ed è fortunato a essere vivo… Hai idea di quante altre volte in passato per poco non sia rimasto ucciso per causa mia? E Nysander… non dimenticare quello che ho fatto per lui!»

«È stato Nysander a mandarmi!»

«Cos’hai detto?» sussurrò Seregil, facendosi cinereo in volto.

«Nysander mi ha mandato a cercarti» ripeté Alec. «Non so se fosse un sogno, un fantasma o che altro, ma so che lui mi ha svegliato e mi ha detto di seguirti. Per le Mani di Illior, Seregil, quando ti deciderai a perdonarti per aver fatto quello che lui ti ha chiesto?» esclamò. Poi fu assalito da un nuovo pensiero e aggiunse: «E quando ti deciderai a perdonare Nysander?».

Fissandolo in silenzio con occhi roventi Seregil si liberò dalla sua stretta e risalì a riva, accasciandosi su un tronco che dominava la polla. Seguendolo, Alec sedette su una roccia vicina mentre lui chinava il capo ed esalava un respiro tremante.

«Lui lo sapeva» affermò dopo un momento. «Avrebbe dovuto dirmelo.»

«Tu avresti cercato di fermarlo.»

«Esatto! Lo avrei fatto!» divampò Seregil, serrando i pugni sulle ginocchia mentre lacrime rabbiose gli scorrevano lungo le guance, le prime che Alec gli avesse mai visto versare.

«Se lo avessi fatto avremmo fallito» replicò, spostandosi sul tronco accanto a lui «e tutto ciò per cui Nysander aveva lavorato sarebbe andato perduto. L’Elmo lo avrebbe posto sotto il suo controllo e lui sarebbe diventato il loro Vatharna.» Alec fece una pausa, avendo per un momento la sensazione di avvertire di nuovo il tocco del mago, poi concluse: «Io credo che Nysander ti sia grato».

Seregil affondò il volto fra le mani, scoppiando infine in silenziosi singhiozzi mentre Alec gli passava un braccio intorno alle spalle, tenendolo stretto a sé.

«Tu eri il solo che lo amasse abbastanza da non esitare quando fosse venuto il momento» affermò. «Nysander lo sapeva, e alla fine lo hai salvato nel solo modo possibile. Perché non riesci ad accettarlo?»

«Tutte queste settimane…» replicò Seregil, scrollando le spalle in un gesto impotente. «Hai ragione, su tutto, ma perché io non posso avvertire la stessa sensazione? Non provo più nulla, sto annaspando in una nebbia nera. Guardo il resto di voi, vi vedo guarire, andare avanti, e vorrei imitarvi ma non ci riesco!»

«Come quella volta in cui io non riuscivo a indurmi a saltare nel vuoto dalla fortezza di Kassarie?»

«Suppongo di sì» annuì Seregil, con una piccola risata soffocata.

«Lascia che ti aiuti come hai fatto con me allora» insistette Alec.

«Se ben ricordo ti ho scagliato giù dal tetto e in un precipizio» obiettò Seregil, asciugandosi il naso su una manica fradicia.

«Ottimo, se è quello che ci vuole per dimostrarti che non intendo lasciarti sgusciare via a morire come un vecchio cane» ribatté Alec, e l’espressione colpevole che scorse sul volto dell’amico gli confermò i suoi peggiori timori. «Non ti lascerò andare» ribadì, afferrando la manica di Seregil per dare maggior enfasi alle proprie parole.

«Non posso rimanere qui» gemette lui, scuotendo il capo.

«D’accordo, però non te ne andrai senza di me.»

«Credevo che saresti stato felice a Watermead.»

«Voglio bene a tutti come se fossero la mia famiglia, ma…» Interrompendosi, Alec si sentì arrossire in volto.

«Ma cosa?» insistette Seregil, allontanandogli dal viso una ciocca di capelli fradici per studiare la sua espressione.

«Ma non quanto amo te» concluse Alec, costringendosi a incontrare il suo sguardo interrogativo.

Lui continuò a fissarlo con un’espressione triste negli occhi grigi. «Anch’io ti amo, più di quanto abbia amato qualcuno da molto tempo, ma sei così giovane e…» Sospirando allargò le mani e concluse: «È che non mi sembrava giusto».

«Non sono tanto giovane» gli fece notare Alec in tono asciutto, pensando a tutto quello che avevano passato insieme. «Però sono per metà ’faie, quindi ho una quantità di anni davanti a me. Inoltre ho appena cominciato ad apprendere l’aurënfaie, non so distinguere una forchetta per le lumache da un’altra e non riesco ancora a forzare un lucchetto triplo. Chi altri mi insegnerà tutte queste cose?»

«Padre, fratello, amico e amante» sussurrò Seregil, tornando a fissare la polla.

«Cosa?» esclamò Alec, sentendosi raggelare perché quelle erano quasi le stesse parole che Mardus aveva usato nell’indagare sui suoi rapporti con Seregil.

«È un’altra cosa che l’Oracolo di Illior mi ha detto quella notte, quando ho chiesto di te» rispose Seregil, osservando una lontra scivolare nell’acqua. «Ho continuato a pensare che fosse tutto chiarito e sistemato, ma non è così. Sono stato per te le altre tre cose e ho giurato che mi sarebbe bastato, ma se resterai con me…»

«Lo so.»

Cogliendo Seregil alla sprovvista, Alec si protese e premette le labbra contro le sue con quella stessa miscela di goffaggine e di determinazione che aveva dimostrato la prima volta. Poi però sentì le braccia di Seregil che lo stringevano e la confusione che lo aveva tormentato per tutto l’inverno si dissolse come nebbia al mutare del vento. «Prendi ciò che gli dèi ti mandano» gli aveva ripetuto spesso lo stesso Seregil.

Lui lo avrebbe fatto, e con gratitudine.

Infine Seregil si ritrasse e gli sfiorò una guancia con un’espressione quasi di meraviglia negli occhi grigi.

«Qualsiasi cosa facciamo, talí, la facciamo con onore» disse. «Prima di ogni altra cosa io sono e sarò sempre tuo amico, anche se in seguito dovessi avere cento mogli o amanti.» Poi sorrise quando Alec accennò a protestare e gli premette un dito sulle labbra, aggiungendo: «Finché avrò un posto nel tuo cuore sarò soddisfatto».

«Devi sempre avere l’ultima parola, vero?» ringhiò Alec, poi lo baciò ancora e di colpo la sensazione del corpo snello di Seregil premuto contro il suo gli parve naturale come il confluire di due corsi d’acqua; la sua ultima preoccupazione era soltanto che non aveva idea di come procedere oltre quel punto, ma il rumore di un cavallo che risaliva la pista al galoppo rimandò per il momento il problema.

«Posso immaginare chi è» gemette Seregil, alzandosi in piedi mentre Micum faceva irruzione nella radura.

«Allora sei qui!» esclamò, fissando Seregil con occhi roventi. «Per la Fiamma, tutta la casa è in subbuglio per causa tua! Ci hai fatto prendere un bello spavento con questa, razza d’idiota» continuò, estraendo una lettera arrotolata dalla tunica e agitandola con rabbia. «Non so se baciarti o prenderti a calci da qui a Cirna.»

«Non sforzare la gamba per colpa mia» ribatté Seregil, sfoggiando per la prima volta da mesi il suo sfacciato sorriso in tralice. «Alec ha già provveduto a entrambe le cose.»

«Ed era ora» sorrise a sua volta Micum, dopo aver dato a tutti e due una lunga occhiata.

Due giorni più tardi Micum e la sua famiglia si radunarono nel cortile per salutare Alec e Seregil.

«Andrete verso Mycena?» domandò Micum, mentre loro effettuavano un ultimo controllo dei cavalli e dell’equipaggiamento. «Suppongo che la regina avrà bisogno di un paio di spie degne di fiducia.»

«L’inverno non è lontano» replicò Seregil, scrollando le spalle. «Adesso pare che Idrilain sia da qualche parte nei dintorni di Keston, e comunque non ci sarà più molto da fare quando cadrà la neve. A primavera vedremo.»

Kari spostò Gherin fra le braccia per stringere a sé Alec.

«State attenti, tutti e due» sussurrò, con le lacrime agli occhi.

Micum intanto posò la mano sulla spalla di Seregil, fissandolo come se si aspettasse di non rivederlo più.

«Per la Fiamma, è duro non partire con te» commentò. «Vorrei almeno che avessi preso la mia spada.»

«Quella lama appartiene a te» replicò Seregil, scuotendo il capo. «Se mai sentirò il bisogno di averne una ne troverò un’altra e intanto Alec penserà a tenermi d’occhio.»

«Bada di farlo, Alec, o ne risponderai a noi» ammonì Micum, con burbero affetto, scambiando una rapida occhiata con Kari. Entrambi avevano notato la nuova luce che c’era negli occhi di Seregil quando guardava Alec, e come quel calore fosse ricambiato.

Conclusi i saluti, Seregil e Alec montarono sulle loro cavalcature aurënfaie e si avviarono verso il cancello.

«Cosa faremo se a primavera la regina non ci vorrà come spie?» domandò Alec, mentre scendevano verso il ponte.

«In quel caso siamo ancora i migliori ladri che io conosca,» rispose Seregil, scrollando le spalle «e in quel campo non si è mai a corto di lavoro.»

Poi spronarono i cavalli al galoppo e scesero la collina fianco a fianco, imboccando la strada che portava al nord.
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CAPITOLO PRIMO

Oscure speranze




Il vento carico di nevischio aggredì con violenza Magyana, sfilandole alcune umide ciocche di capelli dalla spessa treccia candida mentre procedeva a fatica sul terreno sconvolto del campo di battaglia. In lontananza, le tende del vasto accampamento della regina si agitavano e scricchiolavano lungo la riva del fiume, neri spettri su un’opaca pianura, e nei recinti improvvisati i cavalli si tenevano addossati gli uni agli altri dando le spalle al vento, come facevano anche gli sfortunati soldati incaricati di montare la guardia, che con il loro tabarro verde costituivano le uniche chiazze di colore in quel quadro dalle tinte tanto fosche.

Stringendosi di più intorno al corpo il mantello fradicio, Magyana pensò che mai nei suoi trecentotré anni di vita aveva avvertito con così intensità il freddo e rifletté tristemente che forse in passato era stata la fede a generare in lei un calore aggiuntivo, fede nei comodi ritmi della sua personale esistenza e fede nei confronti di Nysander, il mago che era stato parte della sua anima per gli ultimi duecento anni. Adesso quella dannata guerra l’aveva privata di entrambe le cose e di molto di più, dato che un terzo dei maghi della Casa Orëska era morto e con la loro scomparsa erano andati perduti secoli di vita e di sapere. La guerra era poi costata la vita anche al secondo consorte della regina Idrilain e ai suoi due figli più giovani, che erano caduti in battaglia insieme a dozzine di nobili e a innumerevoli soldati inviati oltre le porte di Bilairy, a causa delle armi del nemico o delle malattie.

Nell’animo di Magyana il cordoglio per questi lutti si mescolava al risentimento per il modo in cui la sua vita ordinata era stata messa in subbuglio. Lei era per natura una girovaga e una studiosa, amava viaggiare per sperimentare nuove meraviglie e raccogliere storie e leggende, quindi era stato soltanto con riluttanza che aveva sostituito Nysander al fianco dell’ormai anziana regina.

“Mio povero Nysander” pensò, asciugandosi dalla guancia una lacrima che il vento cercava di portarsi via. “Tu avresti apprezzato a fondo tutto questo perché lo avresti visto come una grande partita da cui uscire vincitore.”

Adesso però era lei, e non Nysander, a trovarsi bloccata dai rigori dell’inverno nelle lande selvagge della zona meridionale di Mycena, una nazione ancora una volta irrorata dal sangue dei suoi due bellicosi vicini. Come in passato, Plenimar aveva allungato i suoi avidi artigli a ovest verso i confini di Skala e a nord verso le fertili terre che si stendevano lungo la Strada dell’Oro, e anche se per il momento le asprezze di questo secondo inverno di guerra stavano rallentando i combattimenti, le giornate cominciavano già ad allungarsi preannunciando l’avvicinarsi della primavera. Non passava giorno senza che le spie della regina venissero a riferire una voce ormai diffusa, ma che aveva dell’incredibile: pareva che i loro alleati myceniani stessero prendendo in considerazione l’idea di arrendersi.

“La cosa non mi meraviglia” rifletté Magyana, nell’arrivare finalmente alla periferia dell’accampamento. Erano trascorsi appena cinque giorni dall’ultima battaglia e adesso su quei terreni devastati, sui quali un tempo i contadini avevano mietuto il loro raccolto di grano, era stato seminato un nuovo e crudele raccolto: bandiere lacerate, scudi infranti, punte di freccia sfuggite all’attenzione dei rifiuti umani che sempre seguivano gli eserciti e, di tanto in tanto, qualche misero brandello di corpo umano, troppo congelato perché perfino i corvi potessero nutrirsene. Senza dubbio il disgelo primaverile avrebbe dato quell’anno una messe amara, ma dal modo in cui le cose erano andate così orribilmente per il verso sbagliato, Magyana cominciava a ritenere che nessuno di loro sarebbe stato presente per vederlo.

I Plenimariani li avevano colti di sorpresa appena prima dell’alba e Idrilain si era infilata l’armatura ed era corsa fuori per chiamare a raccolta le truppe prima che Magyana potesse raggiungerla, trascurando di affibbiare bene un lato della corazza, con il risultato che nella battaglia che era seguita una freccia plenimariana era riuscita a insinuarsi in quell’apertura e a trapassare il polmone sinistro della regina. Idrilain era sopravvissuta all’estrazione della freccia, ma la ferita si era infettata con gran velocità a causa dell’abitudine degli arcieri plenimariani di immergere le punte delle frecce nei loro stessi escrementi appena prima di una battaglia.

Da allora una schiera di guaritori drysiani era stata costantemente impegnata a fare ricorso a tutti i suoi poteri per tenere in vita la regina mentre la ferita andava in cancrena e la febbre consumava a poco a poco il suo corpo. Vedere Idrilain combattere quella sua silenziosa battaglia era una cosa che destava una profonda angoscia, ma d’altro canto la regina rifiutava di ordinare che la liberassero dalla sua sofferenza.

«Non ancora, non nella situazione attuale» gemeva affannosamente, aggrappandosi alla mano di Magyana, e continuava ad approntare i suoi piani.

“O Illior, Sakor, Astellus e Dalna,” pregò dentro di sé Magyana nel raggiungere il grande padiglione regale “questa è l’ora decisiva! Date alla nostra regina la forza necessaria per far funzionare il nostro inganno!”

Intanto una guardia sollevò il lembo d’accesso della tenda e la maga entrò, andando incontro a un calore soffocante tanto quanto era intenso il gelo che regnava all’esterno.

Enormi arazzi appesi ai pali orizzontali di sostegno del padiglione delimitavano la camera delle udienze che era già affollata dagli ufficiali e dai maghi convenuti in risposta alla convocazione da parte della regina. Nell’andare a sedersi alla sinistra del trono vuoto Magyana rivolse un cenno di saluto a Thero, il suo protetto e compagno di cospirazione che la stava attendendo sul posto e che rispose con un calmo inchino, senza che il suo volto pacato e avvenente tradisse la minima espressione.

Di lì a poco gli arazzi alle spalle del seggio si aprirono e Idrilain fece il suo ingresso al braccio del figlio maggiore, il principe Korathan, e seguita dalle sue tre figlie che erano tutte in divisa con la sola eccezione della florida Aralain.

Non appena Idrilain si fu seduta, la sua erede Phoria le depose in grembo l’antica Spada di Ghërilain: audace in guerra e saggia in tempo di pace, Idrilain aveva impugnato quell’arma con onore per oltre quattro decenni, ma adesso era troppo debole per riuscire a sollevarla senza essere aiutata, una cosa nota soltanto ai suoi più intimi consiglieri.

I folti capelli grigi le ricadevano lisci sulle spalle sotto la coroncina dorata che le cingeva la fronte e servivano a nascondere il collo smagrito, così come morbidi guanti di cuoio coprivano le mani avvizzite e ampie e spesse vesti avvolgevano il corpo consumato dalla malattia per camuffare la portata del declino subito dal suo fisico; gli infusi che i drysiani le avevano somministrato stavano attenuando la sofferenza fisica quanto bastava per evitare che il suo cuore ormai esausto cedesse allo sforzo che lei si stava imponendo, ma c’erano dei limiti da cui neppure i poteri dei drysiani erano esenti. Adesso era la magia di Thero a dare una parvenza di floridezza e di colore al volto della regina e a pervadere la sua voce di un vigore in realtà inesistente. Soltanto i suoi chiari occhi azzurri erano quelli di sempre: acuti e attenti come quelli di un falco pescatore.

L’effetto complessivo ottenuto con quegli accorgimenti era perfetto, e l’unico rammarico di Magyana era che quell’inganno dovesse essere perpetrato anche nei confronti dei figli stessi della regina.

Idrilain aveva avuto rispettivamente tre figli da ciascuno dei suoi due consorti e i due gruppi erano diversi fra loro quanto lo erano stati i due uomini che li avevano generati. I tre maggiori – la principessa Phoria, il suo gemello Korathan e la loro sorella Aralain – erano tutti alti, biondi e solenni nel portamento, mentre Klia, la sola superstite del secondo terzetto, aveva i lineamenti avvenenti, i capelli castani e lo spirito pronto e arguto che avevano caratterizzato suo padre e i suoi due fratelli, per i quali portava ancora un balteo nero in segno di lutto. Fra loro sei, quelle che erano sempre state maggiormente tenute sotto controllo da parte dei maghi dell’Orëska erano la figlia maggiore e quella più piccola.

Abile e impavida in battaglia, Phoria aveva fatto carriera nei ranghi della Guardia a Cavallo della Regina fino a raggiungere il grado di Sommo Comandante della Cavalleria di Skala. Anche adesso che si stava avvicinando alla cinquantina era pur sempre famosa nei circoli militari per le sue innovazioni tattiche, così come era conosciuta a corte per il suo modo di parlare fin troppo franco e diretto e per la sua sfortunata sterilità. Se infatti all’epoca della sua bisnonna i suoi meriti come guerriera sarebbero stati più che sufficienti a garantirle la corona, adesso i tempi erano cambiati e Magyana non era l’unica a temere che Phoria mancasse dell’ampiezza di visioni necessaria per governare una nazione che doveva destreggiarsi in mezzo alle complessità dei rapporti con il mondo esterno.

In aggiunta a questo, poco prima di morire Nysander aveva parlato alla maga di una frattura creatasi fra la regina e la sua erede, ma purtroppo non aveva potuto spiegarsi meglio a causa di un giuramento che lo vincolava.

«Adesso noi siamo i maghi più anziani dell’Orëska, amore mio, e nessuno meglio di noi sa fino a che punto il bene di tutti sia precario sulla lama della Spada di Ghërilain» l’aveva avvertita. «Tieniti quindi vicina al trono e a tutti coloro che un giorno potrebbero sedere su di esso.»

Riscuotendosi dalle sue riflessioni, Magyana spostò ora la sua attenzione su Klia e avvertì una ormai familiare ondata di simpatia e di apprezzamento nei confronti di quella principessa guerriera che ad appena venticinque anni di età deteneva il comando di un intero squadrone di Cavalleria della Regina e che, per di più, aveva ampiamente dimostrato un notevole talento per la diplomazia. Non era un segreto per nessuno che fossero molti gli Skalani rammaricati dal fatto che non fosse lei la figlia primogenita di Idrilain.

In quel momento la regina sollevò una mano e subito sui presenti scese il silenzio.

«Perderemo questa guerra» esordì Idrilain, con voce rauca e ansimante.

Subito Magyana si affrettò a far confluire la propria forza vitale nel corpo devastato della regina e quel contatto le scaricò addosso un’ondata di sofferenza, riversandole nelle vene il tormento fisico e la debolezza di Idrilain in una marea che quasi la schiacciò, costringendola a respirare con lentezza e a imporre alla sua mente di fluttuare al di sopra di tanta angoscia per riuscire a rimanere concentrata. Dalla parte opposta della stanza, anche Thero stava facendo la stessa cosa.

«Perderemo questa guerra se Aurënen non interverrà in nostro aiuto» proseguì Idrilain, con voce che ora suonava più forte. «Abbiamo bisogno della forza degli Aurënfaie e dei loro maghi per riuscire ad arginare la marea della negromanzia dei Plenimariani, senza contare che se davvero Mycena dovesse cadere saremo anche costretti ad avviare commerci intensivi con gli Aurënfaie perché avremo bisogno di cavalli, di armi e di viveri.»

«Ce la siamo sempre cavata benissimo senza di loro» obiettò Phoria. «Nonostante i suoi negromanti e tutti i suoi abomini, Plenimar non è riuscito a respingerci dal Folcwine.»

«Ma lo farà quanto prima!» scattò la regina, con voce rauca. Subito un attendente le porse un boccale, ma lei lo respinse con un cenno perché nessuno doveva vedere il tremito che le scuoteva le mani e che così sarebbe stato messo in evidenza. «Anche se dovessimo riuscire a sconfiggere Plenimar avremo comunque bisogno degli Aurënfaie dopo la guerra. Soprattutto, avremo bisogno che il loro sangue torni a mescolarsi al nostro.»

Interrompendosi, Idrilain rivolse un gesto imperioso a Magyana, invitandola a proseguire al suo posto.

«Il potere della magia è giunto al nostro popolo attraverso l’unione della nostra razza umana con quella degli Aurënfaie e sono stati loro a istruire i nostri primi maghi e a insegnargli la magia dell’Orëska» cominciò la maga, ricordando a quanti ne avevano bisogno la storia della loro stessa nazione. Poi si girò verso la prole regale e continuò: «Voi stessi portate ancora in voi il ricordo di quel sangue, l’eredità di Idrilain Prima e del suo consorte aurënfaie, Corruth í Glamien, ma da quando lui è stato assassinato e gli Aurënfaie hanno chiuso i loro confini a ogni contatto con noi, tre secoli fa, pochi membri della loro razza sono giunti a Skala e l’eredità che essi avevano seminato fra di noi è andata perdendosi. Adesso sono ben pochi i bambini nati con il talento per la magia che ogni anno vengono presentati alla Casa Orëska, e spesso il talento di quei pochi risulta dolorosamente limitato. Poiché i maghi non possono procreare, non resta altro modo per porre rimedio a questa situazione che quello di rinnovare i contatti fra le nostre due nazioni. L’attacco sferrato dai Plenimariani contro l’Orëska ha mietuto alcuni dei nostri giovani maghi più dotati ancora prima che la guerra fosse cominciata e dopo di allora i combattimenti che sono seguiti hanno assottigliato ulteriormente le nostre file, con il risultato che adesso all’Orëska ci sono dei letti vuoti nel dormitorio degli apprendisti e, per la prima volta dalla fondazione del Terzo Orëska a Rhíminee, due delle torri della Casa sono vuote».

«La magia è una delle basi su cui si fonda il potere di Skala» riprese Idrilain. «Prima che questa guerra avesse inizio, non avevamo idea di quanto la negromanzia si fosse fatta potente in Plenimar, mentre adesso è evidente che il potere degli stregoni plenimariani sta aumentando nella misura in cui invece il numero e il potere dei nostri maghi sta decrescendo. Se continueremo così, fra poche generazioni per Skala sarà davvero la fine!»

Di nuovo la regina fece una pausa, e al tempo stesso Magyana percepì la magia di Thero che si univa alla sua nello sforzo di infondere energie nel suo corpo spossato e malato.

«Da oltre un anno Lord Torsin e io abbiamo avviato dei negoziati con gli Aurënfaie» riprese quindi Idrilain. «Adesso lui si trova in Aurënen, a Virésse, e mi ha fatto sapere che finalmente l’Iia’sidra ha acconsentito ad ammettere in territorio aurënfaie una piccola delegazione che porti a termine le trattative. Tu andrai laggiù come mia rappresentante, figlia» aggiunse Idrilain, accennando in direzione di Klia. «Il tuo incarico sarà quello di garantirci l’appoggio degli Aurënfaie, cosa di cui discuteremo nei dettagli in seguito.»

Inchinandosi in segno di assenso Klia assunse un’espressione solenne e grave, ma a Magyana non sfuggì il bagliore gioioso che si accese nei suoi occhi azzurri. Soddisfatta dalla sua reazione, l’anziana maga procedette in fretta a sondare la mente degli altri, constatando che la principessa Aralain stava letteralmente brillando di sollievo, ansiosa soltanto di tornare alla sicurezza del proprio focolare. Quanto agli altri, però, offrivano uno spettacolo piuttosto diverso, soprattutto Phoria che, pur rimanendo del tutto impassibile in volto, stava provando una gelosia tanto intensa che il suo sapore risultò amaro come bile nella mente di Magyana e perfino nella sua gola.

«Klia?» ringhiò intanto Korathan, mostrandosi meno controllato della sorella maggiore. «Vorresti mandare la più giovane fra noi in mezzo a persone che vivono per quattro secoli? Le rideranno in faccia. Io, se non altro…»

«Non dubito del tuo talento, figlio mio,» garantì Idrilain, troncando la sua protesta sul nascere «ma tu mi servi qui in modo da poter assumere il comando detenuto al momento da Phoria. Quanto a te, Phoria,» continuò la regina dopo una nuova pausa, girandosi verso la figlia maggiore «dovrai occupare per qualche tempo il mio posto: i guaritori si stanno mostrando troppo lenti nel risanarmi. Sarai il nuovo Comandante Supremo finché io non sarò guarita.»

Nel parlare, la regina afferrò la Spada di Ghërilain con entrambe le mani e subito Thero fu pronto a far levitare la pesante lama in modo da permettere a Idrilain di passarla alla figlia senza difficoltà.

Osservando quella scena, che pure era stata da lei orchestrata con estrema cura, Magyana avvertì un gelido brivido premonitore: quella spada era passata di madre in figlia fin dai tempi di Ghërilain, la prima di una lunga discendenza di regine guerriere, ma tale passaggio era sempre avvenuto soltanto alla morte della regina legittima.

«Sarà anche reggente?» chiese intanto Korathan, con una repentinità eccessiva per i gusti di Magyana.

A prima vista anche Idrilain non parve apprezzare il suo scarso tempismo.

«Non ho bisogno di una reggente» ribatté infatti. Magyana vide un muscolo contrarsi lungo la mascella di Korathan mentre questi s’inchinava in silenzio davanti a sua madre.

“Sei davvero tanto ansioso di assumere per sempre la carica di tua sorella, o di vedere lei assisa sul trono?” si chiese la maga, sfiorando per la seconda volta la superficie della mente del principe, consapevole che l’Oracolo Afrano poteva anche impedire ai figli maschi di ascendere al trono, ma non aveva mai impedito ad alcuni di essi di governare da dietro.

«Ora devo conferire in privato con Klia» disse intanto Idrilain, congedando tutti gli altri.

Fuori era scesa la notte e Magyana approfittò dell’ombra in cui era immerso lo spazio fra due tende vicine per attendere che gli altri membri dell’assemblea si disperdessero in modo da poter rientrare senza essere vista nel padiglione reale. Da qualche parte sopra di lei, nascosta dalla fitta coltre di nuvole, una luna piena stava viaggiando nel cielo, e la maga ne poteva avvertire la trazione come una sorta di dolore al di sopra degli occhi e dietro di essi.

Quando infine la via fu sgombra sgusciò di nuovo nella tenda di Idrilain e all’interno trovò Klia china con fare ansioso su sua madre, che si era accasciata contro lo schienale del seggio regale e stava lottando per respirare.

«Aiutatela!» implorò Klia.

«Thero, fai entrare il drysiano» ordinò Magyana.

Subito il giovane mago emerse da dietro un arazzo sul fondo della tenda, accompagnato dal guaritore Akaris che teneva pronta in una mano una coppa fumante e stringeva nell’altra il suo logoro bastone.

«Falle bere un po’ di questo» ordinò il drysiano, porgendo la coppa a Thero, poi portò la mano al medaglione d’argento con il simbolo di Dalna che gli pendeva intorno alla gola e la protese quindi a toccare la testa riversa della regina: in reazione a quel gesto un pallido alone luminoso avvolse entrambi per qualche secondo, poi la regina si accasciò ulteriormente ma prese a respirare con più facilità.

Subito Thero e Klia la trasportarono fino al giaciglio posto sul retro della tenda e sistemarono fra le coperte alcune pietre riscaldate. Nel frattempo Idrilain aprì gli occhi e contemplò con fare spossato i presenti mentre accettava di nuovo la coppa che Thero le porgeva; dopo aver bevuto appena pochi sorsi, però, l’allontanò da sé.

«Questa situazione deve essere risolta al più presto» sussurrò.

«Hai la mia parola che farò del mio meglio, madre, però forse Kor ha ragione» rispose Klia, inginocchiandosi accanto a lei. «Agli occhi degli Aurënfaie apparirò come una bambina.»

«Presto scopriranno che non lo sei» ribatté Idrilain, con un sorriso pieno di affetto. «Korathan era l’unica alternativa possibile, ma lui li avrebbe spaventati a morte.»

«Lo capisco, però non ho idea di cosa potrei fare io che Lord Torsin non abbia già tentato. Lui conosce i ’faie meglio di qualsiasi altro abitante di Skala.»

«Non proprio» mormorò Idrilain. «Però Seregil non avrebbe mai acconsentito a partire, non al seguito di Korathan.»

«Seregil?» ripeté Klia. Poi sollevò lo sguardo su Magyana con espressione allarmata ed esclamò: «La sua mente divaga! Seregil è ancora sottoposto a bando di esilio e non può tornare in patria!».

«Invece può farlo, almeno per il periodo della vostra visita laggiù» ribatté Magyana. «L’Iia’sidra ha acconsentito a permettergli temporaneamente di far ritorno come tuo consigliere, sempre che lui acconsenta a partire.»

«Non glielo avete chiesto?»

«È da quasi un anno che non si hanno più notizie sue e di Alec» spiegò Thero.

«Per fortuna» aggiunse Magyana, posando una mano sulla spalla di Klia «noi conosciamo qualcuno che è in grado di rintracciarli. Pensi che a quel tuo capitano dai capelli rossi farebbe piacere tornare a Skala per qualche tempo?»

«Beka Cavish?» replicò Klia con un accenno di sorriso, comprendendo dove la maga intendesse andare a parare. «Credo proprio di sì.»

Korathan e Aralain avevano intanto accompagnato Phoria nella sua tenda, dove sedeva ora in silenzio mentre sorseggiava un po’ di vino in attesa di ricevere notizie dalla sua spia.

Davanti a lei Korathan stava passeggiando avanti e indietro con fare irrequieto, intento a rimuginare su un pensiero di qualche tipo che non era ancora pronto a esternare alle sorelle, mentre Aralain sedeva raggomitolata in una veste di pelliccia accanto a un braciere e continuava a serrare e a rilassare nervosamente le sue mani morbide e fragili.

Fin dall’infanzia Phoria aveva sempre disprezzato il carattere timoroso di Aralain e la sua tendenza a fare affidamento sugli altri, e adesso l’avrebbe ignorata del tutto se sua sorella non fosse stata la sola fra loro che era riuscita a produrre un’erede al trono: adesso la sua figlia maggiore, Elani, era un’intrattabile ragazzina di tredici anni.

«Non capisco il perché di questa tua opposizione al piano di nostra madre» dichiarò infine Aralain, inarcando le sopracciglia in quell’espressione irritante che era solita assumere quando voleva essere presa sul serio.

«Perché è un piano destinato a fallire» scattò Phoria. «Gli Aurënfaie hanno insultato il nostro onore con il loro Editto di Separazione e adesso noi stiamo offrendo loro una nuova opportunità di offenderci, per di più nel momento peggiore che si possa immaginare: proprio ora che abbiamo più bisogno di apparire forti stiamo correndo a chiedere aiuto a coloro che hanno meno probabilità di acconsentire a darcelo, e il rifiuto degli Aurënfaie ci costerà di sicuro l’appoggio di Mycena.»

«Ma i negromanti…?» azzardò Aralain.

«Non ne ho ancora incontrato uno che possa tenere testa a una buona lama di acciaio skalano» sbuffò Phoria in tono di derisione. «Abbiamo finito per diventare troppo dipendenti dai maghi e negli ultimi anni nostra madre si è lasciata gestire sempre più da loro… prima da Nysander e adesso da Magyana. Potete essere certi che questo piano assurdo è stato ideato da lei!»

Quando concluse la frase, Phoria stava praticamente urlando e notò con piacere che Aralain appariva intimidita a dovere. Kor intanto aveva smesso di camminare e la stava osservando con aria stanca: anche se avevano condiviso il grembo materno, infatti, Phoria non gli permetteva mai di dimenticare chi fosse a detenere il potere effettivo. Soddisfatta dal risultato ottenuto, Phoria si costrinse infine a sfoggiare un sottile sorriso e tornò a concentrarsi sul suo vino fino a quando pochi minuti più tardi qualcuno smosse appena il telo d’ingresso della tenda.

«Avanti!» invitò Phoria.

Il capitano Traneus si affrettò allora a entrare e a salutare. Appena ventiquattrenne, era decisamente più giovane degli altri membri del consiglio personale di Phoria, ma aveva dimostrato di essere piuttosto riservato, fedele e ansioso di entrare nelle buone grazie della principessa – una combinazione molto utile che aveva indotto Phoria a modellarlo fino a fare di lui un paio di orecchi e di occhi aggiuntivi. Con il tempo, il capitano era poi riuscito a sua volta a mettere insieme un utile gruppo di informatori.

«Sono rimasto di guardia come mi hai ordinato, generale» riferì Traneus. «Magyana è tornata nella tenda della regina con il favore del buio e dall’interno provenivano anche le voci di due uomini: Thero e il drysiano.»

«Sei riuscito a sentire che cosa dicevano?» chiese Phoria.

«Qualcosa, generale. Temo che le condizioni della regina siano più gravi di quanto siamo stati indotti a credere. Inoltre il comandante Klia ha ammesso di dubitare di essere all’altezza del compito assegnatole dalla regina» rispose Traneus, poi s’interruppe e si agitò impacciato sotto lo sguardo penetrante di Phoria.

«C’è dell’altro?» domandò lei, in tono asciutto.

«La voce della regina era difficile da sentire, generale,» rispose Traneus, fissando lo sguardo su un punto della parete della tenda, alle spalle di Phoria «però da quanto ho potuto sentire, Idrilain è convinta che il comandante sia il solo fra i suoi figli in grado di portare a termine la missione.»

Le dita di Phoria si contrassero intorno ai braccioli del suo seggio, ma subito si costrinse a rilassarsi e ad avere pazienza: per quanto quelle parole la irritassero, infatti, sapeva che sarebbero servite soltanto a rafforzare la sua posizione agli occhi degli altri, come indicava il fatto che Korathan si era incupito in volto e che Aralain si stava osservando con estrema attenzione le unghie.

«La regina intende inviare Lord Seregil insieme a Klia» aggiunse intanto Traneus. «A quanto pare Magyana sa dove trovare sia lui sia il suo giovane compagno.»

«Il cucciolo aurënfaie di nostra madre viene rimesso al guinzaglio, eh?» sogghignò Phoria.

«Non essere odiosa» mormorò Aralain. «Seregil è sempre stato gentile con noi e se a nostra madre non è seccato che se ne sia andato all’inizio della guerra, perché la cosa dovrebbe importare a te? Del resto come soldato non sarebbe stato di nessuna utilità.»

«Per me è stato un bene esserci liberati di lui!» borbottò Phoria. «Quell’uomo è un edonista e un damerino e si è sempre attaccato ai giovani nobili ricchi come una pulce a un cane. Quanto del tuo oro ti ha aiutato a spendere, Kor?»

«A modo suo era divertente» ribatté Korathan, scrollando le spalle. «Suppongo che come interprete possa tornare utile.»

«Tieni d’occhio mia madre e quanti vanno a farle visita, capitano» ordinò intanto Phoria a Traneus, il quale salutò prontamente e uscì dalla tenda.

«Seregil?» rifletté intanto Korathan, accigliandosi come se stesse cercando di rintracciare un ricordo personale che gli sfuggiva. «Mi chiedo cosa ne penserà Lord Torsin. Se ben ricordo, lui condivide la tua opinione sul suo conto.»

«Suppongo che anche il popolo di Seregil non sia particolarmente ansioso di rivederlo» replicò Phoria, annuendo e accantonando per il momento la questione. «Quanto alla missione di Klia, sarà opportuno inserire fra il suo seguito un nostro osservatore.»

«Il capitano Traneus?» suggerì Aralain, con la consueta mancanza d’immaginazione.

«Io credo che dovremmo servirci di qualcuno di cui Klia si fidi e di fronte al quale sia disposta a parlare liberamente» ribatté Phoria, incenerendo la sorella con un’occhiata carica di disprezzo.

«Qualcuno che possa anche mandare dei dispacci senza difficoltà» aggiunse Korathan.

«Chi, allora?» domandò Aralain.

«Ho in mente una o due persone che possono andare bene» rispose Phoria, inarcando un sopracciglio con l’aria di chi la sa lunga.





CAPITOLO SECONDO

Una convocazione inattesa




Beka Cavish stava passeggiando sul ponte di prua della nave e stava scrutando l’orizzonte occidentale in attesa di avvistare la linea scura che contrassegnava i territori nordorientali di Skala. Era passata una settimana da quando avevano lasciato il campo di Idrilain, probabilmente ne sarebbe trascorsa un’altra prima che riuscissero a raggiungere Klia per iniziare il viaggio verso sud, e Beka cominciava a soffrire per tanta inattività.

Mentre camminava prese a tormentare distrattamente la nuova gorgiera che copriva il colletto della sua tunica reggimentale verde: i gradi d’ottone da capitano parevano gravarle addosso con un peso maggiore della semplice mezzaluna d’acciaio che corrispondeva al grado di tenente. Del resto si era sentita già realizzata quando aveva soltanto il comando della trentina di cavalieri circa che componevano la Turma Urgazhi e che si erano conquistati una fama non indifferente nel compiere scorrerie al di là delle linee nemiche: Urgazhi, “lupi demoniaci”, era il soprannome che il nemico stesso aveva dato loro all’inizio della guerra e che adesso i membri della turma consideravano una sorta di onorificenza – un onore che era però stato pagato a caro prezzo, come dimostrava il fatto che dei trenta cavalieri attualmente ai suoi ordini soltanto la metà era stata con lei fin dall’inizio e conosceva la verità che si celava dietro le stupide ballate cantate ora in tutta Skala e Mycena e sapeva dove i corpi dei loro compagni caduti fossero sepolti lungo la frontiera plenimariana.

Grazie alla missione attuale, la turma era stata riportata ora al pieno del suo complemento per la prima volta da mesi, anche se alcune fra le reclute più recenti avevano appena perso i denti da latte, com’era solito lamentarsi il sergente Braknil. Con il favore di Sakor forse sarebbero riusciti a insegnare loro qualche cosa in fatto di sopravvivenza prima che si fossero venute a trovare in una vera battaglia, come gli scontri che meno di un mese prima la Turma Urgazhi aveva sostenuto sulle ghiacciate paludi di Mycena e che comunque erano stati pur sempre meno drammatici di altri combattimenti a cui i membri dell’unità avevano preso parte.

Uomini che lottano su costoni sferzati dal mare e spazzati dal vento, le onde rosse di sangue che si levano a lambire loro i piedi.

Appoggiandosi alla ringhiera, Beka si concentrò su alcuni delfini che stavano balzando fra le onde davanti alla prua della nave, constatando che quanto più si avvicinava a Seregil tanto più i ricordi della loro separazione dopo la sconfitta del duca Mardus tornavano a tormentarla.

Quel breve scontro era costato a suo padre l’uso di una gamba, a Nysander la vita e a Seregil la sanità mentale, almeno per un certo periodo di tempo. Alcuni mesi più tardi Beka aveva appreso da una lettera di suo padre che Seregil e Alec avevano definitivamente abbandonato Rhíminee, e adesso che conosceva il motivo di quella decisione stava cominciando a dubitare che presentarsi con la scorta di una decuria di cavalieri potesse essere il modo migliore per convincere i suoi amici a tornare a casa.

Serrando con maggior forza le mani intorno alla ringhiera della murata, Beka si costrinse ad allontanare quei pensieri: aveva un incarico da assolvere, che per sua fortuna la stava riportando almeno per qualche tempo vicino alle persone che le erano più care.

Due Gabbiani era un centro abitato grande quanto bastava per meritare la definizione di villaggio, in quanto era composto da una misera locanda, da un tempio malridotto e da una manciata di baracche raccolte intorno alla piccola insenatura del porto, ma la cosa non impressionò molto Micum Cavish, che aveva trascorso la vita passando per posti del genere nel girovagare per proprio conto o insieme a Seregil in qualità di Osservatore.

Con estrema gioia di sua moglie, negli ultimi anni Micum era poi rimasto quasi sempre a casa, intento a guardare i figli che crescevano e traendo da quel genere di vita un piacere inaspettato. Adesso però questo viaggio gli stava ricordando quanto aveva sentito la mancanza degli spazi aperti e di una strada da percorrere che gli si stendeva davanti, e stava inoltre destando in lui una certa soddisfazione che derivava dal constatare di essere ancora in grado di capire d’istinto dove gli conveniva mostrare di avere denaro da spendere in abbondanza e dove invece era meglio sorvegliare attentamente la propria borsa.

Cinque giorni prima un messaggero era entrato nel cortile di Watermead portando la notizia che la regina aveva bisogno dei suoi servigi e di quelli di Seregil e di Alec, e che su di lui ricadeva il compito di convincere i suoi amici ad abbandonare l’esilio che si erano autoimposti. La notizia migliore era stata però quella che la sua figlia maggiore, Beka, era viva, sana e stava tornando a casa dalla guerra per fare da scorta a Seregil e ad Alec.

Nel giro di un’ora Micum si era ritrovato a cavallo con la spada al fianco e lo zaino sulla schiena diretto verso un villaggio che fino a quel giorno non aveva mai sentito nominare.

Pareva proprio di essere tornati ai vecchi tempi.

Seduto su una panca davanti a quella locanda senza nome, con la tesa del cappello calata sugli occhi, Micum stava ora riflettendo sul compito che lo aspettava e sul fatto che Alec avrebbe senza dubbio dato ascolto alla voce della ragione, ma che un intero contingente di soldati non sarebbe stato sufficiente a smuovere Seregil, se questi avesse deciso di opporre resistenza.

«Signore, signore!» chiamò d’un tratto una voce sottile. «Svegliati, signore, la nave che aspettavi sta arrivando!»

Spinto indietro il cappello, Micum contemplò con un certo divertimento la sua eccitata vedetta, un ragazzo di dieci anni che stava arrivando di corsa lungo la strada fangosa.

«Sei certo che questa volta si tratti di quella giusta?» chiese, dato che quello era il terzo annuncio del genere che riceveva dall’inizio della giornata. Poi si alzò in piedi e sussultò per il dolore perché anche dopo tante ore di riposo i muscoli lesionati della coscia destra gli causavano una sofferenza che era restio ad ammettere perfino a se stesso e che non lo avrebbe mai lasciato: le ferite inferte da un dyrmagnos restavano incise nella carne anche dopo la guarigione.

«Guarda, signore, puoi vedere anche tu la bandiera» insistette il ragazzo. «Due spade incrociate sotto una corona in campo verde, proprio come hai detto tu. A bordo c’è la Guardia a Cavallo della Regina, non ci sono dubbi al riguardo.»

Micum socchiuse gli occhi per cercare di mettere a fuoco la parte opposta della baia, cosa che gli costò una fatica superiore a quella che avrebbe fatto appena pochi anni prima.

“Dannazione, sto diventando vecchio!” pensò.

Dopo un po’ poté però accertare che questa volta il ragazzo aveva ragione, così prese il bastone da passeggio e si avviò con lui verso la spiaggia dove arrivò in tempo per vedere la nave gettare l’ancora e calare in mare alcune scialuppe cariche di soldati che si diressero a forza di remi verso la riva su cui una piccola folla eccitata si era radunata per assistere a quell’evento.

Micum poi sorrise di nuovo nel notare un ufficiale dai capelli rossi in piedi sulla prua della prima imbarcazione: indipendentemente dal fatto che i suoi occhi fossero o meno invecchiati, era ancora in grado di riconoscere sua figlia Beka anche da lontano. Intanto lei lo avvistò a sua volta ed emise un grido di gioia che echeggiò sonoro sull’acqua.

Da quella distanza era facile vederla ancora come la ragazza che era stata quando se n’era andata da casa per entrare nel reggimento, un’adolescente dalle gambe lunghe e piena di entusiasmo. Si aveva l’impressione che il suo fisico fosse troppo esile per reggere il peso delle armi e della cotta di maglia, ma Micum sapeva che era un’impressione erronea e che Beka non era mai stata una donna fragile.

Non appena la barca si avvicinò alla riva, quell’illusione però si dissolse di fronte all’insieme di autorità e di disinvoltura che parvero emanare da Beka mentre lei scambiava una battuta scherzosa con un alto soldato che si trovava alle sue spalle.

“Ha quello che ha sempre desiderato” pensò Micum, sopraffatto da un’ondata d’orgoglio dolce e amara al tempo stesso. Non ancora ventiduenne, sua figlia era adesso un ufficiale veterano di uno dei migliori reggimenti di Skala e uno dei più audaci cavalieri della regina, ma questo non l’aveva certo indotta a montarsi la testa, almeno a giudicare dal modo in cui saltò giù dalla barca prima ancora che fosse arrivata sulla spiaggia.

«Per la Fiamma, è bello rivederti!» esclamò Beka, abbracciandolo con tanto entusiasmo da dare per un momento l’impressione che non lo avrebbe più lasciato andare. Quando infine si ritrasse, lacrime trattenute affiorarono nei suoi occhi azzurri mentre aggiungeva: «Come stanno la mamma e i bambini? Watermead è sempre uguale?».

«Siamo tutti esattamente come ci hai lasciati e ho qui delle lettere per te. Quella di Illia è lunga quattro pagine» rispose Micum, notando al tempo stesso le nuove cicatrici che segnavano le braccia e le mani della figlia: il suo volto era ancora punteggiato di lentiggini, ma due anni di duri combattimenti avevano affilato i suoi lineamenti cancellandovi le ultime tracce di adolescenza. «Adesso sei capitano?» le chiese quindi, indicando la nuova gorgiera.

«Di nome, se non altro. Mi hanno dato lo Squadrone del Lupo e mi hanno mandata a casa con la mia turma. Ricordi il sergente Rhylin, vero?»

«Ricordo sempre le persone che mi salvano la vita» replicò Micum, stringendo la mano all’alto sottufficiale.

«A me pare di ricordare che sia successo proprio il contrario» ribatté Rhylin. «Sei stato tu ad affrontare quel dyrmagnos dopo che Alec lo ha ferito con la sua freccia, e se non lo avessi fatto credo che adesso nessuno di noi sarebbe qui a raccontare l’accaduto.»

Notando che quei commenti stavano attirando occhiate curiose da parte dei presenti, Micum si affrettò a cambiare argomento.

«Vedo qui soltanto una decuria. Dove sono le altre due?» chiese, accennando con la mano ai dieci cavalieri che erano scesi a riva con Beka e con Rhylin; fra essi non ebbe difficoltà a riconoscere il caporale Nikides e alcuni uomini e donne che già conosceva, ma la maggior parte del gruppo pareva composta da sconosciuti in età molto giovane.

«Gli altri sono salpati con Klia e li raggiungeremo in seguito» spiegò Beka. «Questi uomini dovrebbero essere sufficienti a garantirci di arrivare sani e salvi dove dobbiamo andare. Senza dubbio ci vorrà del tempo per traghettare a terra i nostri cavalli,» proseguì poi, lanciando un’occhiata in direzione del cielo pomeridiano e accigliandosi leggermente «però mi piacerebbe lo stesso riuscire a fare un po’ di strada prima del tramonto. Pensi che prima di partire si possa ottenere in questo posto un piatto caldo che non comprenda maiale salato o merluzzo secco?»

«Ho scambiato qualche parola con il locandiere» rispose Micum, ammiccando. «Credo che possa procurarvi un po’ di maiale secco e di merluzzo salato.»

«Se non altro è qualcosa di diverso» sorrise Beka. «Quanto tempo impiegheremo a raggiungerli?»

«Quattro giorni. Forse tre se il clima resterà sereno.»

«Tre sarebbero una media migliore» affermò Beka, mentre di nuovo un’espressione impaziente le affiorava sul volto, poi lanciò un’ultima occhiata irrequieta in direzione della nave e seguì suo padre nella locanda.

«Che ne è stato di quel giovane di cui ci hai scritto lo scorso anno?» chiese intanto Micum. «Quel tenente com’è-che-si-chiama? Tua madre sta cominciando ad avere qualche idea strana al riguardo.»

«Markis?» replicò Beka con una scrollata di spalle, evitando d’incontrare il suo sguardo. «È morto.»

“Tutto qui?” pensò con tristezza Micum, intuendo che dietro quelle parole doveva esserci qualcosa di più. Del resto, la guerra era e sarebbe sempre stata una cosa crudele.

Il clima si mantenne stabile, ma le strade erano in condizioni sempre più disastrose a mano a mano che proseguivano verso nord, ed entro il secondo giorno di marcia i cavalli cominciarono a sprofondare fino al garretto nel fango che copriva i sentieri che passavano per strade in quelle terre selvagge e disabitate.

Puntellando meglio la gamba dolorante contro la staffa coperta di melma, Micum prese a scrutare gli erti picchi che spiccavano in lontananza e pensò con malinconia alla propria casa. Il giorno in cui era partito la piccola Illia, che aveva appena compiuto nove anni, stava raccogliendo margherite nel pascolo sottostante la casa, ma qui all’ombra dei monti Nimra la neve formava ancora sporchi cumuli sotto i pini.

Beka non gli aveva voluto spiegare l’esatto motivo di quel viaggio, ma Micum era disposto a rispettare il suo silenzio e l’urgenza che li stava portando a cavalcare con un ritmo serrato, sfruttando al massimo il progressivo allungarsi delle giornate. La sera, Beka e gli altri raccontavano intorno al fuoco storie di battaglie e di scorrerie, e parlavano dei compagni perduti; quando si accorse che in quelle narrazioni non veniva mai fatto il nome del tenente Markis, alla fine Micum trovò il modo di trarre in disparte il sergente Rhylin una mattina durante una sosta della marcia dovuta alla necessità di abbeverare i cavalli.

«Ah, Markis» commentò Rhylin. Poi si guardò intorno per accertarsi che Beka non fosse a portata di udito e proseguì: «Erano amanti, quando trovavano il tempo per stare insieme, ed erano anche fatti della stessa stoffa, ma lo scorso autunno la fortuna di Markis si è esaurita. La sua turma è finita in un’imboscata e quanti non sono rimasti uccisi sul colpo sono stati torturati a morte». Rhylin fece una pausa e i suoi occhi assunsero un’espressione sofferente e remota, come se li stesse socchiudendo per proteggersi da una luce intensa, mentre riprendeva: «Si parla molto di quello che il nemico fa alle donne che combattono fra le nostre file, Sir Micum, ma ti posso garantire che la sorte degli uomini non è certo molto migliore. Quando abbiamo trovato i resti… Markis non era stato fra i più fortunati, se capisci cosa intendo dire… Il capitano non ha parlato, mangiato o dormito per due giorni. Alla fine è stato il sergente Mercalle a farla riscuotere. Nel corso degli anni Mercalle ha seppellito più di una persona cara, quindi suppongo che sapesse con esattezza cosa dire, comunque dopo di allora Beka si è ripresa egregiamente, tranne per il fatto che non parla mai di lui».

«Immagino che non voglia ricordare» sospirò Micum. «E in seguito non c’è stato nessun altro?»

«Nessuno di cui valga la pena di parlare.»

Micum non ebbe difficoltà a comprendere cosa Rhylin intendesse dire: a volte le esigenze del corpo avevano la meglio sulle sofferenze del cuore, e a volte questa era la via che portava alla guarigione.

A mano a mano che si addentrarono fra le pendici montane la strada si fece sempre più asciutta, e verso il pomeriggio del terzo giorno Beka scoprì di poter vedere al di sopra della cima degli alberi che si stendevano alle loro spalle il tratto di terreno pianeggiante attraversato il giorno precedente. Da qualche parte oltre l’orizzonte meridionale si stendevano la costa dell’Osiat e il lungo istmo che collegava la regione peninsulare di Skala ai suoi territori continentali. Forse in quel momento il resto della Turma Urgazhi era già ad Ardinlee ad aspettare il loro arrivo.

«Sei certo che li raggiungeremo entro oggi?» chiese a suo padre, che le cavalcava accanto.

«A giudicare dall’andatura che ci hai costretti a tenere direi che dovremmo arrivare prima dell’ora di cena» rispose Micum, indicando una fenditura fra le colline distante qualche chilometro. «Lassù c’è un villaggio e la loro capanna si trova alla fine di un sentiero che parte da esso.»

«Spero che tanta gente non dia loro troppo fastidio» commentò Beka.

Mancavano ormai poche ore al tramonto del sole oltre l’orizzonte occidentale quando infine raggiunsero il piccolo villaggio annidato nel cuore della vallata montana: pecore e capi di bestiame erano intenti a pascolare sui pendii collinari ed era possibile sentire alcuni cani che abbaiavano in lontananza.

«Il posto è questo» annunciò Micum, precedendo gli altri nel villaggio.

Tutt’intorno gli abitanti si raccolsero a fissare con occhi sgranati i soldati che si stavano addentrando nella piazza fangosa del loro piccolo centro abitato, tanto insignificante da non avere neppure un tempio o una locanda, soltanto un piccolo altare votivo dedicato ai Quattro e decorato da offerte sbiadite e avvizzite.

Appena oltre l’ultima casa del villaggio, un’enorme quercia morta protendeva verso il cielo i suoi rami ormai secchi e a partire da quel punto una pista si snodava in lontananza fra gli alberi. Dopo averla percorsa per circa un chilometro, il gruppo arrivò a un pascolo montano attraversato da un ruscello, sul quale in lontananza era possibile vedere una piccola casa di legno. Una pelle di lupo era tesa ad asciugare a ridosso di una parete e una fila di corna di varie forme e dimensioni decorava la sporgenza del tetto. Nell’orto adiacente la porta era possibile vedere alcune galline intente a becchettare fra le foglie morte e, poco lontano, una stalla era addossata a un recinto dove pascolavano una mezza dozzina di cavalli fra i quali Beka non ebbe difficoltà a riconoscere Patch, la giumenta preferita di Alec, e due cavalli aurënfaie: lo stallone roano Windrunner, che era stato il dono che i suoi genitori avevano fatto ad Alec in occasione della sua prima permanenza a Watermead, e la giumenta nera Cynril, che Seregil aveva allevato fin da quando era una puledrina.

«Il posto è questo?» chiese, sorpresa dall’atmosfera pacifica e rustica di quel luogo, che non era certo il genere di dimora che si sarebbe sentita indotta ad associare a Seregil.

«È questo» rispose sorridendo Micum.

Da un punto imprecisato dietro la stalla giungeva fino a loro il rumore ritmico di un’ascia; sollevandosi sulle staffe, Beka lanciò infine un richiamo.

«Ehi, della casa!» gridò.

Il rumore dell’ascia cessò improvvisamente e un momento più tardi Alec emerse di corsa da dietro l’angolo della stalla, con i biondi capelli arruffati che gli ricadevano in disordine sulle spalle.

La vita rude condotta in quel luogo gli aveva conferito di nuovo l’aspetto trasandato e asciutto che aveva avuto la prima volta che si erano incontrati e aveva rimosso completamente quel velo di raffinatezza cittadina che aveva acquisito a Rhíminee, un effetto accentuato dalla tunica sporca e rammendata quanto quella di qualsiasi garzone di stalla. Osservandolo, Beka si rese conto con una certa sorpresa che entro pochi mesi Alec avrebbe compiuto diciannove anni, cosa smentita dal suo viso glabro e dal suo aspetto più giovane dell’età effettiva, dovuto alla metà di sangue ’faie che gli scorreva nelle vene e che sarebbe rimasto immutato per anni. Seregil, che ormai doveva avere circa sessant’anni, aveva le sembianze di un ventenne e le aveva sempre avute da quando Beka riusciva a ricordare.

«Credo sia lieto di vederci» disse ridendo Micum.

«Per il suo bene mi auguro che lo sia!» ribatté Beka, poi smontò di sella e andò incontro ad Alec, stringendolo in un rude abbraccio e constatando che era davvero magro quanto sembrava ma che sotto la tunica di rozza stoffa fatta in casa c’erano muscoli sodi e compatti.

«Yslanti bëk kir!» esclamò intanto Alec in tono felice. «Kratis nolieus i’mrai?»

«Adesso parli l’aurënfaie meglio di me, quasi-fratello» rise Beka. «Dopo il saluto iniziale non ho capito neppure una parola di quello che hai detto.»

«Chiedo scusa» replicò Alec con un sorriso, indietreggiando di poco. «Abbiamo parlato quasi sempre in aurënfaie per tutto l’inverno.»

L’espressione sconvolta che lui aveva avuto quando si trovavano in Plenimar adesso era scomparsa, e nel guardare nelle profondità di quegli occhi blu cupo Beka scorse le tracce di qualcosa di cui suo padre le aveva accennato nelle sue lettere. Una volta, in passato, lei aveva chiesto ad Alec se fosse stato innamorato di Seregil e lui si era mostrato sconvolto di fronte a un’idea del genere, ma adesso pareva che fosse venuto a patti con se stesso. Da qualche parte in un angolo della sua mente avvertì una lieve fitta di rammarico che si affrettò però a sopprimere spietatamente sul nascere.

Liberandola dall’abbraccio Alec strinse intanto la mano a Micum e scoccò un’occhiata interrogativa in direzione dei cavalieri in uniforme.

«Cosa significa tutto questo?» chiese.

«Ho un messaggio per Seregil» rispose Beka.

«Deve essere un messaggio davvero importante!»

“Lo è” pensò Beka. “È il messaggio che lui sta aspettando da prima che io nascessi.”

«Il suo contenuto richiede spiegazioni piuttosto lunghe» replicò ad alta voce. «Lui dov’è?»

«A caccia su per il costone, ma dovrebbe essere di ritorno al tramonto.»

«È meglio andare a cercarlo perché il tempo stringe» suggerì Beka.

«Vado a prendere il cavallo» assentì Alec, lanciandole un’occhiata pensosa senza però tentare di insistere per avere spiegazioni. Poi balzò in groppa a Patch senza perdere tempo a sellarlo e precedette gli altri verso le colline sovrastanti il pascolo.

Mentre cavalcavano, Beka si trovò a osservarlo di nuovo con una certa sorpresa.

«Nonostante il tuo sangue ’faie, pensavo di trovarti maggiormente cambiato» affermò infine. «Io ti appaio molto diversa da com’ero?»

«Sì» rispose Alec, con una sfumatura della stessa tristezza che lei aveva avvertito in suo padre quando si erano incontrati a Due Gabbiani.

«Cosa avete fatto voi due dall’ultima volta che ci siamo visti?» chiese quindi, cambiando argomento.

«Per un po’ abbiamo girovagato» rispose Alec, scrollando le spalle. «Credevo che ci saremmo diretti verso la zona di guerra per offrire i nostri servigi alla regina, ma per molto tempo Seregil ha cercato soltanto di allontanarsi il più possibile da Skala. Lungo il cammino abbiamo trovato lavoro come menestrelli o come spie» proseguì, ammiccando in maniera sfrontata «e qualche volta abbiamo anche rubato, quando i mezzi cominciavano a scarseggiare. La scorsa estate abbiamo finito per metterci nei guai e ci siamo rintanati quassù.»

«Tornerete mai a Rhíminee?» domandò d’impulso Beka, e un momento più tardi desiderò non averlo chiesto quando vide apparire ancora quella particolare espressione tormentata negli occhi di Alec mentre lui distoglieva lo sguardo dal suo.

«Io tornerei anche subito» rispose intanto lui «ma Seregil non ne vuole neppure parlare. Ha ancora degli incubi riguardo a quanto è successo al Galletto e a dire il vero ne ho anch’io, solo che i suoi sono peggiori.»

Beka non aveva assistito in prima persona al massacro dell’anziana locandiera e della sua famiglia, ma le descrizioni che aveva sentito al riguardo erano state sufficienti a rivoltarle lo stomaco perché aveva conosciuto Thryis fin da quando era una bambinetta che giocava scalza in giardino con sua nipote Cilla, il cui padre le aveva insegnato a ricavare dei fischietti dai rami di nocciolo primaverile.

Quegli innocenti erano stati fra le prime vittime mietute la notte in cui il duca Mardus e i suoi uomini avevano attaccato la Casa Orëska, solo che l’assalto al Galletto non era stato una cosa necessaria, ma soltanto un colpo a scopo di vendetta sferrato dal negromante Vargûl Ashnazai, che aveva sterminato l’intera famiglia, catturato Alec e lasciando sul posto i cadaveri crudelmente mutilati in modo che Seregil potesse trovarli. Sconvolto dall’angoscia per la perdita subita, Seregil aveva incendiato la locanda, trasformandola nel rogo funebre dei suoi amici massacrati.

Giunto in cima al costone, Alec fece arrestare il cavallo ed emise un fischio acuto a cui rispose quasi subito un altro fischio proveniente da sinistra. Seguendo quel suono, il gruppo arrivò di lì a poco a una polla d’acqua.

«Mi ricorda quella vicino a Watermead» osservò Beka.

«Lo penso anch’io» sorrise Alec. «Abbiamo perfino le lontre.»

Nessuno di loro avvistò Seregil finché lui non si alzò dal tronco su cui era seduto vicino al limitare dell’acqua, in un punto in cui la tunica e i calzoni che aveva indosso si fondevano alla perfezione con i colori naturali che lo circondavano.

«Micum? E anche Beka!» esclamò agitando una mano in un gesto di saluto, poi si avviò verso di loro in una nube di piume, stringendo ancora in mano l’oca selvatica che era stato intento a spennare.

Anche Seregil appariva smagrito e segnato dagli elementi, ma era sempre avvenente come Beka lo ricordava – forse anche di più ora che lo vedeva con gli occhi di una donna e non con quelli di una ragazzina.

Per quanto snello e non troppo alto, aveva nel portamento la grazia innata di uno spadaccino, con l’effetto di farlo apparire più slanciato di quanto non fosse. I suoi fini lineamenti aurënfaie erano abbronzati dal sole e i grandi occhi grigi erano riscaldati dall’umorismo che lei vi aveva sempre scorto fin da quando era bambina.

Adesso per la prima volta, però, Beka rimase colpita da quanto quello sguardo apparisse antico in rapporto al giovane volto che illuminava.

«Salve, zio!» lo salutò, togliendogli una piuma dai lunghi capelli castani.

«Avete scelto proprio il momento giusto per venire a trovarci» rispose lui, rimuovendo altre piume dal proprio vestiario. «Su questa polla ci sono sempre state delle oche, e finalmente sono riuscito a colpirne una.»

«Con una freccia o con un sasso?» domandò Micum ridendo: per quanto fosse un vero maestro nell’arte di maneggiare la spada, Seregil non era mai stato molto abile con l’arco.

«Con una freccia, grazie tante» ribatté Seregil, con un sogghigno in tralice. «Alec mi ha ricambiato per tutto l’addestramento a cui l’ho sottoposto in passato e penso ormai di essere bravo con l’arco quasi quanto lui lo è nel forzare una serratura.»

«Anche fuori allenamento come sono, spero di essere più capace di così» borbottò Alec, assestando a Beka una gomitata scherzosa nelle costole. Poi aggiunse: «Adesso ci vuoi dire cosa ti ha indotta a venire fin quassù con un’intera decuria di cavalieri?».

«Sono qui per ordine della regina» rispose Beka. «I miei cavalieri non sanno nulla di quanto sto per dirvi e per ora la situazione deve rimanere in questi termini. Il comandante Klia ha bisogno del tuo aiuto, Seregil» proseguì, estraendo dalla tunica una pergamena e consegnandogliela. «Sta per mettersi a capo di una delegazione inviata in Aurënen.»

«Aurënen?» ripeté Seregil, fissando il documento senza accennare ad aprirlo. «Senza dubbio Klia sa che questo è impossibile.»

«Non più» intervenne Micum. Smontato di sella con la scioltezza derivante dalla pratica sfilò il bastone dal rotolo delle coperte e si avvicinò zoppicando all’amico, aggiungendo: «Idrilain ha sistemato ogni cosa a tuo favore e Klia è a capo della spedizione».

«Non c’è tempo da perdere» incalzò Beka. «La guerra sta prendendo una brutta piega, tanto che Mycena potrebbe cadere da un giorno all’altro.»

«Ci sono giunte voci al riguardo perfino quassù» commentò Alec.

«Ah, ma ci sono notizie anche peggiori» proseguì Beka. «La regina è stata ferita e i Plenimariani stanno avanzando sempre più verso ovest a ogni giorno che passa. Secondo le più recenti informazioni sono arrivati a metà strada dalla Tana del Grifone, e pur continuando a combattere Idrilain è ormai convinta che un’alleanza con Aurënen sia la nostra unica speranza.»

«E perché ha bisogno di me?» chiese Seregil, passando la convocazione ad Alec senza neppure leggerla. «Torsin ha trattato per un anno con l’Iia’sidra senza avere bisogno del mio aiuto.»

«La situazione era diversa» replicò Beka. «Klia ha bisogno di te come consigliere. Essendo un Aurënfaie tu conosci meglio di chiunque altro le sfumature di entrambe le lingue e senza dubbio conosci a fondo gli Skalani.»

«Tutto considerato, potrei finire per guadagnarmi la sfiducia di entrambe le parti, inoltre la mia presenza sarebbe un affronto arrecato alla metà dei clan di Aurënen» ribatté Seregil, scuotendo il capo. «Idrilain è davvero riuscita a indurre l’Iia’sidra a permettermi di tornare?»

«Temporaneamente» precisò Beka. «La regina ha sottolineato il fatto che essendo tu imparentato con lei tramite Lord Corruth, escluderti dalla delegazione sarebbe stato un affronto nei confronti di Skala. Pare inoltre che abbia spiegato senza mezzi termini che sei stato tu a risolvere il mistero della scomparsa di Corruth.»

«Siamo stati Alec e io» la corresse distrattamente Seregil, che appariva sopraffatto da quelle notizie. «Idrilain ha parlato loro di quella faccenda?»

Prima della morte di Nysander, lui, Alec e Micum avevano fatto parte della rete di spie e di informatori gestita dal mago, i cui membri erano noti come Osservatori, e perfino la regina era stata all’oscuro della loro appartenenza a quel gruppo finché lui e Alec non avevano portato alla luce un complotto per assassinarla, scoprendo al tempo stesso il corpo mummificato di Corruth í Glamien, che era stato ucciso due secoli prima dai dissenzienti lerani.

«Suppongo che avere tua sorella fra gli attuali membri dell’Iia’sidra abbia giocato a tuo favore» aggiunse Micum. «Corre voce che la fazione favorevole alla riapertura dei commerci sia più forte che mai.»

«Come puoi vedere, quindi, non ci sono problemi» intervenne Beka in tono impaziente: se avesse potuto fare a modo suo, infatti, si sarebbero rimessi in cammino verso valle entro il tramonto.

Il suo entusiasmo si spense però di colpo quando vide Seregil fissare con aria pensosa i propri stivali infangati.

«Devo rifletterci sopra» si limitò infatti a borbottare lui.

Beka accennò a insistere, ma si trattenne di fronte all’occhiata di ammonimento che Alec le scoccò nel posare una mano sulla spalla di Seregil: a quanto pareva, c’erano delle ferite che non si erano ancora risanate.

«Hai detto che Idrilain sta ancora combattendo?» chiese poi Alec. «Quanto è grave la sua ferita?»

«Io non l’ho vista, come del resto non l’ha più vista quasi nessuno da quando è stata ferita, ma ho l’impressione che le sue condizioni siano più gravi di quanto si lasci supporre. Adesso Phoria è il Comandante Supremo.»

«Davvero?» commentò Seregil in tono neutro, ma a Beka non sfuggì l’occhiata che lui e suo padre si scambiarono, quel genere di scorsa che sua madre aveva sempre definito “da Osservatori”, con una punta di risentimento per i segreti che i due uomini condividevano e da cui lei era esclusa.

«I Plenimariani hanno dei negromanti fra le loro file» aggiunse poi. «Per ora io non ne ho ancora incontrato nessuno, ma quelli che lo hanno fatto affermano che sono i più potenti in cui si siano imbattuti dai tempi della Grande Guerra.»

«Negromanti?» ripeté Alec, serrando le labbra. «Immagino fosse troppo sperare che aver fermato Mardus avesse posto fine a questo genere di cose. Stanotte saremo lieti se tu e i tuoi uomini vi vorrete accampare sul pascolo.»

«Grazie» rispose Micum. «Vieni, Beka, andiamo a dare le disposizioni ai tuoi uomini.»

Beka impiegò un istante a rendersi conto che Alec aveva bisogno di trascorrere qualche momento da solo con Seregil.

«Mi aspettavo che fosse contento di poter tornare a casa, anche se per poco tempo» rifletté mentre seguiva suo padre lungo la pista. «Invece sembra che abbia ricevuto una condanna a morte.»

«È a causa di quanto gli è successo molto tempo fa, e suppongo che in realtà la situazione non sia poi cambiata di molto» sospirò Micum. «Ho sempre desiderato conoscere la storia effettiva di quanto gli è accaduto, ma lui non me ne ha mai fatto parola, e per quanto ne so non si è mai confidato neppure con Nysander.»

Un paio di lontre stava giocando sulla riva opposta della polla, ma nell’osservarle Alec dubitò che Seregil le stesse vedendo davvero o che fossero state le notizie relative all’andamento della guerra a renderlo tanto pensoso. In silenzio, lo raggiunse vicino al limitare dell’acqua e si dispose ad attendere.

Quando infine erano divenuti amanti, questo aveva avuto un effetto molto più intenso del semplice approfondirsi della loro amicizia: il termine che gli Aurënfaie usavano per indicare un legame come quello esistente fra loro era talímenios, una parola che neppure Seregil era in grado di tradurre in tutte le sue sfumature, ma del resto quello era un genere di vincolo che non aveva bisogno di parole per essere spiegato.

Per Alec era un’unione delle loro anime forgiata nello spirito e nella carne. Seregil era stato in grado di leggere nel suo animo e nella sua mente come su una lavagna fin dal primo giorno in cui si erano incontrati, e adesso anche lui a volte aveva la sensazione di riuscire a intuire i pensieri del suo amico. In quel momento, per esempio, poteva avvertire ira, paura e una nostalgia indicibile che parevano emanare da Seregil in ondate quasi tangibili.

«Una volta ti ho detto qualcosa riguardo a quello che è successo, vero?» chiese infine Seregil.

«Soltanto che sei stato indotto con l’inganno a commettere un crimine di qualche tipo e che di conseguenza sei stato esiliato» rispose Alec.

«E per una volta tu non mi hai fatto un centinaio di domande in merito. È una cosa che ho sempre apprezzato, ma adesso…»

«Desideri tornare» mormorò Alec.

«Non si tratta soltanto di questo» replicò Seregil, incrociando le braccia sul petto.

Per esperienza, Alec sapeva ormai quanto riuscisse difficile a Seregil parlare del suo passato, una cosa che neppure il loro legame di talímenios aveva modificato, e aveva da tempo imparato a non pressarlo al riguardo.

«È meglio che finisca di spennare quell’oca» disse infine Seregil. «Ne parleremo stanotte, dopo che gli altri saranno andati a dormire, te lo prometto. Prima però ho bisogno di tempo per assimilare quanto è successo.»

Alec gli posò per un momento la mano sulla spalla e lo lasciò in compagnia dei suoi pensieri.

Finalmente solo, Seregil fissò senza vederla l’acqua della polla, sentendo i ricordi che affioravano sgraditi dentro di lui come una marea tempestosa.

La solida cura dell’impugnatura insanguinata del coltello stretta nel suo pugno, la sensazione di soffocare nell’oscurità, volti irosi che lo deridevano…

Chinando il capo si premette le mani sul volto come una sorta di maschera cieca e scoppiò in singhiozzi.
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Quando infine Seregil fece ritorno, il cielo della sera era ormai rischiarato da una luminosa falce di mezza luna e i cavalieri di Beka avevano già impiantato il campo e acceso i fuochi per cucinare. Chiedendosi quale decuria Beka avesse portato con sé per quella missione, Seregil si guardò intorno alla ricerca di volti familiari e rimase sorpreso nel constatare quanto fossero poche le persone che conosceva.

«Sei Nikides, vero?» chiese, avvicinandosi a un piccolo gruppo raccolto intorno al fuoco più vicino.

«Lord Seregil, mi fa piacere rivederti!» esclamò il giovane sottufficiale, stringendogli la mano.

«Sei ancora agli ordini del sergente Rhylin?»

«Sono qui, mio signore» intervenne lo stesso Rhylin, che stava uscendo in quel momento da una delle piccole tende.

«Hai idea di cosa stia succedendo?» gli domandò Seregil.

«Noi andiamo dove ci viene ordinato di andare, mio signore» rispose Rhylin, scrollando le spalle. «Tutto quello che so è che da qui proseguiremo alla volta di Cirna dove ci ricongiungeremo al resto della turma. Il capitano ti sta aspettando nella capanna… e ha una fretta spaventosa di ripartire, se mi è concesso fartelo notare.»

«Lo avevo intuito, sergente. Ora pensa a riposare, finché puoi farlo.»

Ignorando l’occhiata piena di aspettativa di Beka, che sedeva vicino alla porta d’ingresso insieme ad Alec e a Micum, Seregil gettò ad Alec l’oca e andò a lavarsi le mani in una bacinella posta vicino alla botte destinata a raccogliere l’acqua piovana.

«La cena ha un buon profumo» commentò quindi, ammiccando in direzione di Micum annusando i gradevoli aromi che filtravano attraverso la porta aperta. «È una fortuna per voi che stanotte il compito di cucinare sia spettato ad Alec e non a me.»

«Mi era parso che fossi un po’ smagrito» ribatté Micum con una risatina, nell’entrare nella capanna.

«Questa non è certo la vostra villa di Via della Ruota, vero?» aggiunse Beka, abbracciando con un gesto della mano l’unica stanza che componeva la capanna.

«Definiscilo un esercizio in fatto di austerità» sorrise Alec. «Lo scorso inverno è caduta così tanta neve che abbiamo dovuto praticare un foro nel tetto per poter uscire. Ma comunque questo è un rifugio migliore rispetto a molti altri posti in cui sono stato.»

Senza dubbio la capanna era molto inferiore alle comode anche se ingombre camere che lui e Seregil avevano condiviso al Galletto o alla bella villa che Seregil possedeva in Via della Ruota. Un basso letto occupava quasi un quarto dello spazio disponibile e vicino c’erano un tavolo traballante e alcune casse e sgabelli che servivano da sedie. Scaffali, ganci e alcune cassapanche malconce contenevano i pochi averi dei due, e quadrati di pergamena oleata erano inchiodati sulle due piccole finestre per impedire il passaggio delle correnti d’aria. Nel focolare di pietra una teiera gorgogliava sul fuoco appesa a un gancio di ferro.

«Lo scorso mese sono passato da Via della Ruota per dare un’occhiata alla villa» osservò Micum, mentre si sedevano intorno al tavolo. «Il vecchio Runcer non sta bene, ma continua a mantenere la casa nelle condizioni in cui l’hai lasciata, anche se adesso si fa aiutare da un nipote.»

Seregil si agitò impacciato, intuendo che quel commento da parte dell’amico era stato tutt’altro che casuale. La villa era l’unico legame che ancora gli rimaneva con Rhíminee, e come Thryis anche il vecchio Runcer aveva sempre custodito i segreti del suo padrone, coprendone le tracce e permettendogli di andare e venire a suo piacimento senza destare sospetti.

«Secondo Runcer dove avrei passato tutto questo tempo?» chiese infine, per curiosità.

«In base alle informazioni più recenti ti troveresti a Ivywell, dove stai curando gli interessi di Sir Alec e al tempo stesso stai procurando cavalli per l’esercito skalano» rispose Micum, con una strizzatina d’occhio indirizzata al ragazzo. Ivywell era un’inesistente tenuta myceniana che si supponeva fosse stata lasciata in eredità ad Alec dal suo bucolico e altrettanto fittizio genitore, un oscuro e ignoto possidente terriero che aveva fatto di Lord Seregil di Rhíminee il tutore del suo unico figlio. Seregil e Micum avevano elaborato insieme quella storia una sera per dare una spiegazione all’improvvisa comparsa di Alec a Rhíminee, e poiché sia il titolo nobiliare sia la posizione logistica della tenuta erano stati di scarsa importanza, nessuno si era mai preso la briga di fare ulteriori indagini.

«E cosa si dice del Gatto di Rhíminee?» domandò ancora Seregil.

«Dopo circa sei mesi ha cominciato a circolare una voce secondo cui sarebbe morto» ridacchiò Micum. «Ed è possibile che tu sia l’unico ladro che sia mai stato pianto dalla nobiltà. A quanto mi è dato di capire, sulla scia della tua scomparsa c’è stato un significativo calo di intrighi all’interno della classe nobiliare.»

Quello era un ulteriore motivo per non fare ritorno a Rhíminee. Il suo lavoro clandestino nei panni del Gatto aveva procacciato a Seregil la sua fortuna, e la sua attività come uno degli Osservatori di Nysander era servita a dargli uno scopo, mentre il ruolo pubblico che recitava nei panni dell’effemminato Lord Seregil – l’unico che gli rimanesse – si era trasformato in un fardello sempre più pesante.

«Immagino che dovrei vendere la villa, ma non ho il cuore di licenziare Runcer. E comunque quella è sempre stata più la sua casa che la mia. Forse la lascerò alla tua Elsbet quando avrà finito la sua formazione presso il tempio, perché so che lei non metterebbe mai Runcer alla porta.»

«È un pensiero gentile,» ammise Micum, battendogli un colpetto sulla mano «ma non credi che uno di questi giorni potresti averne di nuovo bisogno?»

Seregil abbassò lo sguardo su quella grossa mano lentigginosa che copriva interamente la sua e scosse il capo.

«Sai che non succederà» rispose.

«Come stanno tutti, a Watermead?» intervenne Alec.

«Abbastanza bene, a parte il fatto che sentono la vostra mancanza» replicò Micum, ritraendosi e infilando la mano nella cintura.

«Anch’io sento la loro» ammise Seregil.

Watermead era infatti sempre stata per lui una sorta di seconda casa, Kari e le sue tre figlie una specie di seconda famiglia pronta ad accogliere nel suo seno anche Alec fin dal primo giorno in cui lui aveva posto piede nella tenuta.

«Elsbet è ancora a Rhíminee. Ha contratto la pestilenza che si è diffusa lo scorso inverno, ma ne è uscita sana e salva» proseguì Micum. «La vita del tempio le si addice e sta pensando di diventare un’iniziata. Quanto a Kari, è impegnata al massimo a causa dei due bambini piccoli, ma adesso Illia comincia a essere abbastanza grande da darle una mano e questo è davvero un bene perché da quando ha imparato a camminare Gherin sta cercando di dimostrarsi all’altezza del fratello adottivo… e Luthas ha il talento di mettersi sempre nei guai. Una mattina Kari lo ha trovato a metà strada dal fiume.»

«Considerato che hanno te come padre, direi che si tratta di un presagio di cose future» sorrise Seregil.

Per qualche tempo continuarono a chiacchierare del più e del meno, scambiandosi storie e notizie come se quella fosse stata una semplice visita di piacere, ma alla fine Seregil si girò verso Beka e affrontò l’argomento che in effetti gravava sulla mente di tutti.

«Suppongo sia il caso che tu mi dia qualche ulteriore ragguaglio sulla missione. Hai detto che Klia è a capo della delegazione?»

«Sì, e la Turma Urgazhi le è stata assegnata come scorta d’onore.»

«Ma perché proprio Klia?» intervenne Alec. «Lei è la più giovane.»

«Una persona cinica potrebbe dire che questo fa di lei l’elemento più sacrificabile» commentò Micum.

«Lei o Korathan sarebbero stati comunque le uniche due alternative possibili, se fosse toccato a me scegliere,» rifletté Seregil «perché sono i più intelligenti del gruppo, hanno dimostrato il loro valore in battaglia e hanno un portamento pieno di autorità. Suppongo che verranno anche Torsin e un paio di maghi, vero?»

«Lord Torsin è già in Aurënen. Quanto ai maghi, di questi tempi sono necessari sul campo di battaglia quanto i generali, quindi Klia porterà con sé soltanto Thero» replicò Beka, e Seregil non faticò a notare che lo stava osservando intensamente per rilevare le sue reazioni.

“E ne ha motivo” pensò. Thero gli era succeduto come allievo di Nysander quando lui si era rivelato un fallimento nel campo della magia, e fra loro si era sviluppata un’immediata avversione reciproca che per anni li aveva portati a litigare come due fratelli gelosi uno dell’altro. Alla fine, però, si erano trovati a essere indebitati a vicenda dopo che Mardus aveva rapito Thero e Alec: stando a quanto lo stesso Alec aveva raccontato a Seregil, i due prigionieri si erano mantenuti in vita a vicenda nel corso di quell’orribile viaggio e questo aveva infine permesso ad Alec di fuggire in tempo per prendere parte alla battaglia conclusiva su un tratto isolato di costa plenimariana. La morte di Nysander aveva poi segnato la fine della rivalità fra Thero e Seregil, ma ciascuno dei due costituiva tuttora per l’altro un ricordo vivente di ciò che entrambi avevano perduto.

«Verrai anche tu, vero?» chiese Seregil a Micum, guardandolo con espressione speranzosa.

«Non sono stato invitato» rispose però Micum, concentrando lo sguardo sulle proprie unghie. «Sono qui soltanto per convincerti a partire, quindi questa volta ti dovrai accontentare di Beka.»

«Capisco» commentò Seregil, spingendo di lato il piatto vuoto. «Vi darò la mia risposta domattina. Adesso, chi ha voglia di fare una partita a Spada e Moneta? Giocare con Alec non è più divertente perché ha imparato tutti i miei trucchi.»

Per un po’ di tempo Seregil riuscì a perdersi nel semplice piacere del gioco, reso ancora più prezioso dalla consapevolezza che quel momento di pace non sarebbe durato ancora per molto.

Quel lungo intervallo di quiete era stato per lui molto gradevole e in quel periodo aveva spesso avuto la sensazione di essere uscito dal proprio mondo per addentrarsi in quello che Alec aveva conosciuto prima d’incontrarlo: una vita più semplice fatta di caccia, di vagabondaggi e di duro lavoro fisico. Anche se lungo la strada ogni tanto avevano abbandonato la retta via per mantenere vivo il loro talento di ladri, nel complesso si erano infatti dedicati quasi sempre a lavori onesti.

E si erano amati. Nel contemplare distrattamente le carte che aveva in mano, Seregil sorrise al ricordo di quante volte lui e Alec avevano giaciuto stretti uno all’altro in innumerevoli locande, vicino a innumerevoli fuochi da campo sotto le stelle o nel letto che al momento Micum stava usando come sedile. O magari sulla morbida erba primaverile sotto le querce che crescevano vicino al ruscello, in mezzo all’odoroso fieno autunnale, nella polla sul costone e una volta perfino sulla spessa coltre di neve fresca sotto una luminosa luna crescente che aveva spezzato il loro sonno per tre notti di fila. A pensarci bene, non c’erano lì intorno molti posti dove in un momento o nell’altro non fossero stati assaliti dal desiderio reciproco, e senza dubbio avevano percorso molta strada da quel primo, goffo bacio che Alec gli aveva dato in Plenimar, ma del resto il ragazzo era sempre stato molto rapido nell’apprendere.

«Quelle che hai in mano devono essere delle carte davvero eccellenti» commentò d’un tratto Micum, scoccandogli un’occhiata perplessa. «Che ne dici di mostrarcene qualcuna? Dopo tutto, adesso è il tuo turno.»

Seregil mise sul tavolo un dieci e Micum fu pronto a catturarlo con una risatina di trionfo mentre lui lo osservava con un misto di affetto e di tristezza. Quando si erano incontrati per la prima volta, Micum aveva più o meno la stessa età di Beka ed era un alto e simpatico vagabondo che non aveva esitato a unirsi a lui nelle sue avventure ma non aveva condiviso il suo letto. Adesso però i folti capelli e i baffi cominciavano a essere più bianchi che rossi, e così pure l’accenno di barba sulle sue guance.

“Tírfaie, così li chiamiamo: coloro che hanno una vita breve.” Nel formulare quella riflessione Seregil spostò lo sguardo su Beka, che stava scherzando con Alec, e pensò che un giorno avrebbe visto anche i suoi capelli striarsi di bianco mentre i suoi sarebbero rimasti ancora tutti neri, questo naturalmente a patto che Sakor le concedesse di sopravvivere alla guerra.

Riscuotendosi, si affrettò ad allontanare quel cupo pensiero e a rinchiuderlo in un angolo della mente insieme agli altri già riposti.

«Bene» disse infine Micum, gettando sul tavolo le sue carte, dopo che due intere candele si furono ridotte ad altrettanti mozziconi. «Suppongo di aver perduto abbastanza per stanotte, e la stanchezza di tanto cavalcare mi è infine piombata tutta addosso.»

«Vorrei poterti trovare una sistemazione qui dentro, ma…» cominciò Seregil.

«È una notte limpida e abbiamo delle tende comode» lo interruppe Micum, accantonando con un gesto le sue scuse. «Ci vediamo domattina.»

Seregil guardò lui e Beka allontanarsi fino a scomparire fra le tende, poi si girò verso Alec con lo stomaco già serrato da una morsa di angoscia.

Alec sedeva ancora al tavolo, intento a mescolare distrattamente le carte, e la luce incerta del fuoco lo faceva apparire in quel momento più maturo dei suoi anni effettivi.

«Adesso?» chiese, gentile ma implacabile.

«È ovvio che io voglia tornare in Aurënen, ma non in questo modo» affermò Seregil, sedendo al tavolo e posandovi i gomiti. «Nulla è stato perdonato.»

«Avanti, raccontami di cosa si tratta, Seregil. Questa volta voglio sapere tutto.»

“Tutto? Non ti dirò mai proprio tutto, talí” rispose fra sé Seregil, mentre i ricordi affioravano dentro di lui come una fangosa piena primaverile che avesse infranto gli argini, inducendolo a chiedersi quale detrito raccogliere per primo in mezzo a quei resti infranti del suo passato.

«Mio padre Korit í Solun era un uomo molto potente e uno dei membri più influenti dell’Iia’sidra» cominciò, sentendo una morsa dolorosa serrargli il cuore al ricordo del volto di suo padre, così magro e severo, con occhi freddi come nebbia marina. A quanto Seregil aveva sentito dire, essi non erano stati tanto freddi un tempo, prima della morte di sua madre. «Il mio clan, quello dei Bôkthersa, è uno dei più antichi e dei più rispettati, e il nostro fai’thast si trova sul confine occidentale, vicino alle terre tribali degli Zengati.»

«Il vostro “fadeas”?»

«Fai’thast. Significa “terre di famiglia”, o anche “casa”, e indica il territorio di proprietà di ciascun clan» spiegò Seregil, scandendo la parola perché Alec imparasse a pronunciarla bene, un rituale ormai familiare e confortante.

Si trattava di una cosa che avevano fatto così spesso nel corso dell’inverno che in quel momento Seregil quasi non si accorse dell’interruzione, e soltanto in seguito si trovò a riflettere sul fatto che fra tutte le parole della propria lingua natale che aveva insegnato ad Alec nell’arco degli ultimi due anni non aveva mai inserito quel termine peraltro così significativo.

«I clan occidentali hanno sempre avuto maggiori contatti con gli Zengati, anche se per lo più si tratta di scorrerie sulle montagne, di attacchi di pirati lungo la costa e di altre cose del genere» riprese. «Gli Zengati sono però anche loro un popolo raccolto in clan e alcuni sono più amichevoli di altri. Nel corso degli anni i Bôkthersa e alcuni altri clan occidentali hanno stabilito con loro rapporti commerciali di qualche tipo e mio nonno, Solun í Meringil, avrebbe voluto arrivare al punto di stipulare un trattato fra i nostri due paesi. Mio nonno ha trasmesso questo suo sogno a mio padre, che alla fine è riuscito a convincere l’Iia’sidra a incontrare una delegazione degli Zengati per discutere della possibile stesura di un accordo. Quel raduno ha avuto luogo nell’estate del mio ventiduesimo anno di vita, il che significa che secondo i criteri aurënfaie a quel tempo io ero più giovane di quanto tu lo sia adesso.»

Alec annuì, consapevole che non esisteva un’esatta correlazione fra l’età degli umani e degli Aurënfaie in quanto alcune fasi della vita duravano più a lungo di altre e alcune duravano meno; essendo ’faie soltanto per metà, lui stava probabilmente maturando più in fretta di quanto avrebbe fatto un Aurënfaie purosangue, ma alla fine sarebbe vissuto altrettanto a lungo.

«Molti Aurënfaie erano contrari al concordato» proseguì intanto Seregil «perché da tempo immemorabile gli Zengati razziavano le nostre coste bruciando città e catturando schiavi, e ogni casata lungo la costa occidentale possedeva i propri trofei di battaglia. Il fatto che mio padre sia riuscito a organizzare quell’incontro è una palese dimostrazione della portata dell’influenza del nostro clan. Il raduno ha avuto luogo vicino a un fiume sul confine occidentale del nostro fai’thast, e almeno la metà dei clan convenuti si sono presentati senza dubbio per accertarsi che l’intento di mio padre fallisse. Nel caso di alcuni si trattava di semplice odio nei confronti degli Zengati, ma altri clan come i Virésse e i Ra’basi non erano semplicemente contenti della possibilità di un’alleanza dei clan occidentali con gli Zengati. A posteriori, mi pare che la loro fosse una preoccupazione giustificabile. Ricordi quando ti ho detto che in Aurënen non ci sono re o regine? Ogni clan è governato da un khirnari…»

«E i khirnari degli undici clan principali formano il Consiglio dell’Iia’sidra, che funge da luogo d’incontro per la stipula delle alleanze e la risoluzione di controversie e di faide» concluse per lui Alec, snocciolando le informazioni come se fosse stata una lezione imparata a memoria.

Seregil ridacchiò, constatando ancora una volta che capitava di rado che si dovesse ripetere qualcosa ad Alec due volte, soprattutto se aveva a che fare con Aurënen.

«Oltre a mio padre, che era il khirnari dei Bôkthersa proprio come mia sorella Adzriel lo è adesso, si sono presentati all’appuntamento i khirnari di tutti i clan principali e parecchi di quelli dei clan minori. Le tende coprivano interi acri di terreno e pareva che un’intera città fosse nata dal nulla sull’erba come una coltura di funghi estivi» raccontò Seregil, sfoggiando un sorriso malinconico nel ricordare giorni più sereni. «Al raduno sono convenute intere famiglie, proprio come se si trattasse di una festa, e mentre gli adulti si riunivano ogni giorno per discutere e ringhiarsi contro a vicenda, il resto di noi non aveva altro da fare se non divertirsi.»

Interrompendosi, si alzò in piedi e si versò dell’altro vino, poi si arrestò accanto al focolare facendo vorticare il vino all’interno della coppa senza però assaggiarlo: quanto più si avvicinava al nucleo della storia, tanto più gli riusciva difficile parlarne.

«Mi pare di non averti mai detto molto della mia infanzia» osservò.

«Non molto» ammise Alec, e Seregil non faticò a percepire la perdurante sfumatura di risentimento che si celava dietro quelle parole di per sé blande. «So che come me anche tu non hai mai conosciuto tua madre, e una volta ti sei lasciato sfuggire il fatto di avere altre tre sorelle oltre a Adzriel. Dunque, vediamo: Shalar, Mydri e… come si chiama la più giovane?»

«Ilina.»

«Ilina, sì, e poi c’è Adzriel, che ti ha cresciuto.»

«Se non altro ha fatto del suo meglio. A quel tempo ero un ragazzo piuttosto selvaggio e sfrenato.»

«Sarei stato sorpreso di sentire il contrario» sogghignò Alec.

«Davvero?» ribatté Seregil, grato di quell’interludio scherzoso che gli concedeva un momento di respiro. «In ogni caso, il mio comportamento non piaceva molto a mio padre, anzi non c’era quasi nulla in me che gli andasse a genio tranne il mio talento per la musica e per l’uso della spada, qualità che a quei tempi non erano però sufficienti. Nell’epoca in cui si sono svolti questi avvenimenti io me la cavavo per lo più cercando di stare alla larga da lui. Questo raduno di cui ti sto parlando ha avuto l’effetto di costringerci a vivere a stretto contatto uno con l’altro, e in un primo tempo ho cercato di comportarmi nel modo migliore. Poi però ho conosciuto un giovane di nome Ilar» proseguì, sentendo il petto che gli si contraeva al semplice pronunciare quel nome. «Ilar í Sontír apparteneva al clan dei Chyptaulos, uno dei clan orientali che mio padre sperava di convincere a passare dalla nostra parte, quindi la nostra amicizia ha incontrato il suo assoluto favore… almeno all’inizio. Ilar era…» Seregil esitò perché stava arrivando alla parte più difficile, e soltanto pronunciare ad alta voce quel nome pareva aver ridato la vita all’uomo che lo portava, come uno spirito evocato. «Lui era avvenente, impetuoso e aveva sempre una quantità di tempo libero per andare a caccia o per nuotare con me e con i miei amici. E poiché era quasi un uomo adulto, noi tutti ci sentivamo terribilmente lusingati di essere oggetto delle sue attenzioni. Io sono stato il suo preferito fin dall’inizio, e dopo poche settimane abbiamo cominciato ad andare in giro da soli ogni volta che ci era possibile.»

Concedendosi una nuova pausa, Seregil bevve un sorso di vino e si accorse di avere le mani che tremavano: per anni aveva sepolto quei ricordi dentro di sé e tuttavia quella semplice narrazione stava ora risultando sufficiente a far riaffiorare tutti i sentimenti di un tempo, ancora freschi e dolorosi come lo erano stati in quell’estate di tanto tempo prima.

«A quell’epoca io avevo già avuto qualche piccola storia sentimentale, amiche, cugine e cose del genere, ma nulla di serio, quindi suppongo si possa dire che lui mi abbia sedotto, anche se non rammento che da parte sua la cosa abbia richiesto uno sforzo.»

«Lo amavi.»

«No!» scattò Seregil, mentre il ricordo di labbra vellutate e di mani indurite dai calli che gli accarezzavano la pelle riaffiorava a tormentarlo. «No, non era amore però ero accecato dalla passione. Adzriel e i miei amici hanno cercato di mettermi in guardia contro di lui, ma ormai ero così infatuato che avrei fatto qualsiasi cosa mi avesse chiesto, come infatti alla fine è successo. Per quanto possa sembrare ironico, Ilar è stato il primo a notare e a incoraggiare le mie doti meno nobili. Anche privo di addestramento, a quel tempo io avevo già mani agili e un innato talento per andare in giro senza farmi notare, e Ilar escogitava sempre nuovi modi per sottopormi a piccole prove: dapprima cose del tutto innocenti e poi sempre meno… e io vivevo per le sue lodi.» Interrompendosi, Seregil scoccò ad Alec un’occhiata colpevole e aggiunse: «Era una situazione più o meno come quella che si è creata fra me e te quando ci siamo incontrati, ed è stato questo a indurmi a tenerti a distanza per tanto tempo, il timore di poterti corrompere come lui aveva fatto con me».

«Fra noi le cose erano diverse. Ora continua e finisci questa storia. Cosa è successo?»

“È più maturo dei suoi anni” pensò nuovamente Seregil.

«D’accordo» rispose intanto. «Uno dei più ostinati avversari di mio padre era Nazien í Hari, il khirnari del clan Haman. Una sera Ilar è riuscito a convincermi che certi documenti che si trovavano nella tenda di Nazien sarebbero potuti tornare utili alla causa di mio padre, e che soltanto io avevo il talento necessario per “prenderli in prestito”. E così sono andato a prelevarli» proseguì, contraendo la bocca in una smorfia di disgusto di fronte alla propria ingenuità di un tempo. «Quella notte erano tutti assenti perché stavano partecipando a un rito di qualche tipo, ma uno dei parenti di Nazien è tornato indietro e mi ha colto in flagrante. Poiché era buio, non deve essersi reso conto che la persona contro cui stava snudando una daga era soltanto un ragazzo. La poca luce che c’era nella tenda è stata sufficiente soltanto a permettermi di vedere lo scintillio della lama e il bagliore iroso che gli brillava negli occhi. Terrorizzato, ho estratto a mia volta la daga e ho colpito per primo: non intendevo ucciderlo, ma è stato ciò che ho fatto» concluse con un’amara risata. «Suppongo che neppure Ilar si aspettasse una cosa del genere quando ha mandato quell’Haman nella tenda.»

«Lui voleva che ti sorprendessero sul fatto?»

«Oh, certo, era questo lo scopo ultimo di tutte le sue attenzioni. Capita di rado che i ’faie si abbassino al punto da commettere un omicidio o anche solo un manifesto atto di violenza, Alec. Da noi ogni cosa si riduce all’atui, al nostro codice d’onore: l’atui e il clan sono tutto, definiscono l’individuo e la famiglia» spiegò Seregil, scuotendo tristemente il capo. «Ilar e gli altri cospiratori… che a quanto è risultato in seguito erano parecchi… avevano avuto soltanto intenzione di manipolarmi in modo che violassi l’atui del mio clan e permettessi loro di ottenere lo scopo desiderato, e cioè la cessazione dei negoziati con un nulla di fatto. Senza dubbio hanno avuto quello che volevano, ma ciò che è seguito è stato forse troppo drammatico e di cattivo gusto anche per loro, considerata la mia reputazione e i miei rapporti fin troppo noti con Ilar. Io sono stato riconosciuto colpevole di complicità nel complotto e di omicidio. Ti ho mai detto qual è la pena per l’omicidio presso il mio popolo?»

«No.»

«Si tratta di un’antica usanza chiamata dwai sholo.»

«“Due ciotole”?»

«Sì. Punire è una responsabilità del clan di chi ha commesso il crimine e quello che ha subito il torto dichiara il teth’sag contro la famiglia del colpevole. Se il clan infrange l’atui e non compie il suo dovere, la famiglia che ha ricevuto l’ingiustizia può dichiarare aperta una faida, con il risultato che le uccisioni che ne derivano non vengono considerate assassinii fino a quando l’onore non è stato soddisfatto.»

«In ogni caso, il dwai sholo prevede che il colpevole venga rinchiuso in una cella all’interno della casa del suo khirnari e che ogni giorno gli vengano offerte due ciotole di cibo, una avvelenata e una no. Il condannato può sceglierne una o rifiutarle entrambe, un giorno dopo l’altro, e se sopravvive per un anno e un giorno viene considerato un segno da parte di Aura che porta alla sua liberazione. È un risultato che pochi riescono a raggiungere.»

«A te però non hanno fatto questo.»

«No.» Il calore soffocante, l’oscurità, le parole che sferzavano… Riscuotendosi, Seregil accentuò la stretta intorno alla coppa di vino e aggiunse: «Invece sono stato esiliato».

«Che fine hanno fatto gli altri?»

«Per quel che ne so, sono finiti nella piccola cella davanti alle due ciotole di cibo… tutti tranne Ilar che è riuscito a fuggire la notte stessa in cui io sono stato catturato. In ogni caso lui aveva ormai raggiunto lo scopo desiderato perché gli Haman si sono serviti dello scandalo per porre fine ai negoziati, e il lavoro di decenni da parte della mia famiglia e di altre per arrivare a un trattato è stato spazzato via nell’arco di una settimana. L’intero complotto si era basato sul riuscire a indurre con l’inganno il figlio di Korit í Solun a tradire l’onore del suo clan. E vuoi sapere una cosa?» chiese Seregil, con voce d’un tratto talmente bassa e rauca che dovette bere un altro sorso di vino prima di poter proseguire. «La cosa peggiore non è stata l’omicidio o la vergogna, e neppure l’esilio. No, è stata il fatto che persone di cui mi sarei dovuto fidare avevano cercato di avvertirmi e io ero stato troppo vanesio e cocciuto per dare loro ascolto» concluse, distogliendo lo sguardo per l’incapacità di tollerare la compassione che si leggeva in quello di Alec. «Adesso conosci il mio vergognoso passato. Nysander è l’unica persona con cui ne abbia mai parlato.»

«E tutto questo è successo oltre quarant’anni fa?»

«Secondo il modo di vedere le cose degli Aurënfaie si tratta di notizie della scorsa stagione.»

«Tuo padre ti ha mai perdonato?»

«È morto ormai da alcuni anni e non mi ha mai perdonato, come non lo hanno fatto neppure le mie sorelle, con la sola eccezione di Adzriel… Ti ho detto che Shalar era innamorata di un Haman? Dubito che fra i membri del mio clan che hanno dovuto sopportare il fardello di vergogna da me scaricato sul nostro nome ce ne siano molti ansiosi di darmi il benvenuto a casa.»

Avendo esaurito la narrazione, Seregil trangugiò quanto rimaneva del vino mentre le immagini di quell’ultimo giorno nel porto di Virésse gli affioravano spontanee alla memoria: il furente silenzio di suo padre, le lacrime di Adzriel, le grida di derisione e di offesa che lo avevano indotto a salire a testa alta sulla passerella di una nave straniera. Non aveva pianto allora e non pianse neppure adesso, ma lo schiacciante senso di rimorso continuò a essere fresco e doloroso come lo era stato quel giorno.

Alec intanto stava aspettando in silenzio, seduto al tavolo con le mani intrecciate davanti a sé: naufrago in un’isola di silenzio vicino al fuoco, Seregil si trovò improvvisamente a desiderare il contatto rassicurante di quelle dita forti e agili.

«Hai intenzione di andare?» chiese intanto Alec.

«Sì» annuì Seregil, formulando la risposta che aveva comunque deciso di dare fin da quando Beka gli aveva inizialmente parlato di quel viaggio. Poi si costrinse ad attraversare il breve spazio che lo separava dal tavolo e protese una mano verso Alec, domandando: «Sei disposto a venire con me? Essere il talímenios di un esule non sarà un’esperienza piacevole. Laggiù io non ho neppure un nome degno di questa definizione».

«Ricordi cosa è successo l’ultima volta che hai cercato di andare da qualche parte senza di me?» ribatté Alec, chiudendo la mano che gli veniva offerta in una stretta quasi dolorosa.

La risata di sollievo di Seregil colse entrambi di sorpresa.

«Ricordarlo? Credo di avere ancora qualche livido qua e là!» esclamò, poi accentuò a sua volta la stretta sulla mano di Alec e lo trasse lontano dal tavolo e sul letto. «Ora te li farò vedere!»

L’improvviso impeto di passione di Seregil sorprese Alec assai meno del comportamento selvaggio che seguì: l’ira si annidava sotto la passione frenetica del suo amante, un’ira che non era diretta contro di lui ma che comunque gli lasciò una costellazione di piccoli lividi sulle spalle, sulla schiena e sulle cosce che senza dubbio sarebbero risultati assai nitidi sotto il sole dell’indomani.

Alec comunque non ebbe bisogno di far ricorso all’accentuata sensibilità del legame di talímenios per capire che Seregil stava cercando di bruciare in qualche modo ogni ricordo di quel suo detestato primo amante dal proprio corpo e dalla propria anima, o per sapere che quel tentativo non avrebbe dato i frutti sperati.

Più tardi, mentre giaceva affannato e sudato fra le braccia di Seregil, intento ad ascoltare il suo respiro altrettanto affannoso tornare alla normalità, Alec si sentì per la prima volta svuotato e a disagio invece che appagato e al sicuro perché un nero abisso di silenzio pareva separarli anche se giacevano cuore contro cuore. Per quanto questo lo spaventasse, però, si trattenne dal ritrarsi.

«Hai mai saputo che ne è stato di Ilar?» sussurrò nel buio.

«No.»

Protendendo una mano, Alec sfiorò la guancia di Seregil con la convinzione di trovarla umida di pianto, ma risultò invece del tutto asciutta.

«Poco dopo che ci siamo incontrati, Micum mi ha detto che non perdoni mai un tradimento» mormorò. «In seguito, Nysander mi ha ripetuto la stessa cosa ed entrambi erano convinti che questo tuo atteggiamento dipendesse da quanto ti era successo in Aurënen. È stato a causa di Ilar, vero?»

Seregil gli prese la mano e ne premette il palmo contro le proprie labbra, spostandola poi sul proprio petto nudo in modo da permettere ad Alec di avvertire il battito rapido e sonoro del suo cuore. Quando infine parlò, la sua voce era resa sottile dall’angoscia.

«Dare a qualcuno il proprio amore e la propria fiducia… Lo odio per quello che mi ha fatto! Per avermi privato troppo presto dell’innocenza. Certo, ero viziato, sciocco e cocciuto, ma non mi ero mai trovato a dover odiare qualcuno prima di allora. Ilar però mi ha insegnato anche altre cose, mi ha fatto scoprire cosa sono davvero l’amore, la fiducia e l’onore, e mi ha dato modo di apprendere che sono cose da non dare mai per scontate.»

«Suppongo che se mai lo incontrassi dovrei ringraziarlo almeno per questo…» cominciò Alec, ma poi tacque e s’immobilizzò quando la mano di Seregil si serrò all’improvviso intorno alla sua.

«Non ne avresti il tempo prima che io gli tagli la gola, talí» garantì Seregil.





CAPITOLO QUARTO

Nuovi viaggi




Il mattino successivo Seregil trovò Beka da sola vicino al recinto dei cavalli.

«Quando partirà per Aurënen questa tua spedizione?»

«Presto» rispose lei, girandosi e soppesandolo con un’occhiata che la fece apparire estremamente simile a suo padre. «Significa che intendi venire con noi?»

«Sì.»

«Sia resa lode alla Fiamma! Dobbiamo incontrarci con il comandante Klia in un piccolo villaggio di pescatori sotto il Canale di Cirna entro il quindici di questo mese.»

«Che strada intende seguire per arrivare in Aurënen?»

«Non ne ho idea. Quanto minore è il numero di informazioni divulgate prima del tempo, tanto minore è il rischio che le spie plenimariane ne possano venire a conoscenza.»

«Una tattica molto saggia.»

«Se viaggiamo a tappe forzate potremmo essere ad Ardinlee in tre giorni. Entro quando potrai essere pronto?»

«A dire il vero non lo so» ribatté Seregil, guardandosi intorno come se stesse valutando la situazione di una vasta tenuta. «Un paio d’ore possono andare bene?»

«Se è il meglio che puoi fare, sì» disse Beka.

Nel guardarla allontanarsi con passo deciso verso le tende, Seregil decise che quella ragazza aveva ereditato anche buona parte dell’indole di sua madre.

Inserita la daga dall’impugnatura nera nello stivale, Alec si sistemò più comodamente la spada sul fianco sinistro.

«Non dimenticare questo» avvertì Seregil, prelevando da uno scaffale il rotolo degli attrezzi da scasso e lanciandoglielo. «Con un po’ di fortuna, potremmo anche averne bisogno.»

Srotolata la custodia di cuoio nero Alec vi controllò i sottili strumenti inseriti nelle tasche: grimaldelli, cavi metallici, lime e una pietra luminosa montata su un’impugnatura di legno. Quelli non erano certo attrezzi che si potevano trovare al mercato e ciascuno di essi era stato fabbricato personalmente da Seregil.

Soddisfatto, richiuse la custodia e la infilò nella giacca, dove iniziò a gravargli contro le costole come un peso familiare. Adesso gli rimanevano da riporre soltanto il suo arco Black Radly, alcuni vestiti, il rotolo delle coperte e pochi effetti personali, ma del resto non aveva mai avuto molte cose che poteva definire veramente sue: com’era solito dire Seregil, gli unici oggetti di effettivo valore erano quelli che si potevano portare via senza il minimo preavviso, una filosofia che gli piaceva e che semplificava il compito di fare i bagagli.

Seregil intanto aveva finito a sua volta di preparare il proprio zaino e si stava guardando intorno con aria malinconica.

«Questo era un buon posto» commentò.

«Un posto eccellente» convenne Alec, passandogli un braccio intorno alla vita e posandogli il mento sulla spalla. «Se però non si fosse trattato di questo sarebbe stata qualche altra cosa a indurci a rimetterci in viaggio.»

«Suppongo di sì, ma rimane il fatto che ci siamo abituati troppo bene, godendo di tanta intimità» sogghignò Seregil, appoggiandosi contro di lui con un sorriso malizioso. «Aspetta di trovarti intrappolato su una nave fianco a fianco con i soldati di Beka e vedrai che desidererai poter tornare di corsa qui.»

«Allora, non siete ancora pronti?» chiese Beka, affacciandosi senza preavviso sulla soglia. Poi il suo sguardo si posò su di loro e si arrestò con fare incerto mentre Alec balzava indietro e si tingeva di un violento rossore.

«Siamo pronti, capitano» rispose intanto Seregil. E sottovoce aggiunse: «Cosa ti avevo appena detto?».

«Bene» replicò Beka, coprendo il proprio imbarazzo con un atteggiamento brusco. «Che ne farete di tutto questo?» domandò poi, accennando alla piccola stanza che, a parte il bagaglio di entrambi, aveva lo stesso aspetto della sera precedente, con il fuoco spento e i piatti puliti messi ad asciugare su uno scaffale vicino alla finestra.

«Servirà a qualcun altro» ribatté Seregil, scrollando le spalle.

«Continua a rifiutare di portare la spada?» osservò Beka, quando Seregil si fu allontanato e lei fu rimasta sola con Alec.

«Non ne ha più portata una da quando Nysander è morto.»

«Una rinuncia del genere da parte di un così grande spadaccino è un vero peccato» commentò Beka, annuendo con aria triste.

«Del resto, discutere con lui al riguardo non serve a nulla» aggiunse Alec, e dal suo tono Beka intuì che quella doveva essere una battaglia che aveva già perso con Seregil più di una volta.

Si misero in cammino verso metà mattina, imboccando la strada che portava a sud.

Nonostante i suoi timori iniziali, Seregil trovò piacevole cavalcare di nuovo al fianco di Micum. Quando finivano per portarsi avanti rispetto agli altri, come spesso capitava, poteva ancora immaginare per qualche momento che fosse tutto come ai vecchi tempi e che loro due fossero impegnati in una missione per conto di Nysander o a realizzare qualche folle piano personale per il puro gusto di farlo.

Poi però il sole strappava riflessi argentei ai capelli del suo vecchio amico, oppure il suo sguardo si posava sulla gamba zoppa di Micum, tesa e rigida nella staffa, e il suo entusiasmo evaporava fino a trasformarsi in un senso di colpevole tristezza.

Micum non era la prima generazione che stesse vedendo invecchiare, ma l’esperienza non rendeva le cose più facili. In Skala, in mezzo a questi Tír che tanto gli erano cari, soltanto i maghi vivevano a lungo, e anche loro potevano essere uccisi.

Di tanto in tanto, Seregil sorprendeva Micum a fissarlo con un’espressione riflessiva che pareva celare pensieri simili ai suoi, ma lui sembrava essere venuto a patti con la situazione, ed era invece Seregil che in quei momenti faceva rallentare in silenzio il cavallo e tornava indietro a cercare Alec come un uomo infreddolito avrebbe cercato un fuoco a cui scaldarsi.

Quando il giorno successivo svoltarono verso occidente la strada si fece più asciutta e le pianure ondulate si presentarono al loro sguardo già coperte da un fitto manto di croco e di botton d’oro. Sfruttando le notti limpide rischiarate dalla luna, il gruppo cavalcò il più a lungo possibile dormendo alla meglio e lasciando che i cavalli pascolassero durante la marcia.

Se non fosse stato per la quantità di soldati che ebbero modo di incontrare lungo il cammino, Seregil avrebbe trovato difficile immaginare la terribile guerra che si stava combattendo per terra e per mare, ma le conversazioni con gli uomini di Beka ebbero l’effetto di rendere la situazione estremamente reale ai suoi occhi. Di tutti i dieci cavalieri agli ordini di Rhylin soltanto quattro erano facce a lui familiari – Syra, Tealah, Tare e il caporale Nikides, che dal loro ultimo incontro appariva maturato e aveva anche collezionato un’irregolare cicatrice bianca lungo la guancia destra – mentre gli altri sei erano nuovi membri della turma, rimpiazzi per quanti erano caduti in battaglia.

«Ho sempre saputo che avresti fatto carriera, Beka» commentò, quando si trovarono raccolti intorno al fuoco dopo la prima giornata di viaggio. «Sei il braccio destro del comandante Klia? È segno che sei vista davvero di buon occhio.»

«E se non altro permetterà loro di stare per qualche tempo lontani dal pericolo» aggiunse Micum.

«È un premio che ci siamo guadagnati» ribatté Beka, scrollando le spalle con indifferenza.

«Da quando ci siamo visti l’ultima volta, mio signore, abbiamo perso una quantità di uomini» commentò il sergente Rhylin, stiracchiandosi per liberare le gambe dalla rigidità accumulata durante il giorno. «Rammenti i due uomini che sono stati inchiodati alle assi? Gilly ha perso una mano ed è tornato a casa, ma Mirn è guarito senza problemi e adesso lui e Steb sono nella decuria di Braknil.»

«Abbiamo perso Jareel al Guado di Steerwide il giorno dopo essere tornati» interloquì Nikides. «Ti ricordi di Kaylah? È morta andando a esplorare i dintorni di un campo nemico.»

«Se non sbaglio aveva un amante all’interno della turma, vero?» intervenne Alec.

Notando il suo interesse, Seregil sorrise fra sé nel ricordare come Alec si fosse lasciato affascinare dall’idea della vita militare più di quanto avesse mai voluto ammettere, arrivando a stringere un’amicizia abbastanza profonda con i cavalieri di Beka durante la loro breve conoscenza a Rhíminee e poi nel corso dei giorni cupi vissuti in Plenimar.

«Zir» annuì Nikides. «Per lui è stato un duro colpo ma la vita deve continuare, giusto? Adesso è caporale agli ordini di Mercalle.»

«Il sergente Mercalle?» esclamò Seregil in tono sorpreso. Mercalle era una veterana esperta e uno dei sergenti che avevano contribuito a addestrare Beka, chiedendo poi l’onore di poter servire sotto di lei quando le era stato concesso un comando. «Credevo che fosse morta nella prima battaglia della guerra.»

«Lo credevamo anche noi» replicò Beka. «È finita sotto il suo cavallo e si è rotta entrambe le braccia e una gamba, oltre ad alcune costole. Ma quello stesso autunno ci ha raggiunti poco prima che cadesse la neve, pronta a riprendere a combattere.»

«Siamo stati fortunati a riaverla con noi» aggiunse il caporale Nikides. «Quando era giovane ha combattuto agli ordini di Phoria.»

«Lei e Braknil ci hanno aiutati a superare giorni veramente difficili» affermò Beka. «Per la Fiamma, le loro lezioni ci hanno senza dubbio salvato la vita in un paio di occasioni!»

Non essendo portato per sua natura a sprecare tempo prezioso, Seregil trascorse gran parte del viaggio istruendo Alec e chiunque altro avesse voglia di ascoltarlo in merito ai clan di Aurënen, ai loro emblemi, alle loro usanze e soprattutto alle loro alleanze, informazioni che Alec assorbì con la consueta prontezza mentale.

«Soltanto undici clan principali?» rise, quando qualcuno si lamentò della complessità della politica aurënfaie. «Al confronto dei rapporti interni della nobiltà skalana sembra di essere davanti alla lista della spesa di tua madre.»

«Non esserne troppo certo» avvertì Seregil. «A volte quegli undici possono sembrare undici centinaia.»

Beka e gli altri approfittarono di quell’interludio per permettere ad Alec di affinare nuovamente la sua abilità di spadaccino e ben presto lui si ritrovò coperto di lividi, ma contento di rispolverare un talento che aveva acquisito a prezzo di tanta difficoltà.

Seregil, dal canto suo, badò a ignorare in modo chiaro le occhiate piene di speranza che tutti scoccavano nella sua direzione nel corso di quelle sessioni di addestramento.

Nell’avvicinarsi all’istmo, il gruppo cominciò a incontrare sempre più di frequente colonne di soldati da cui apprese che adesso le navi plenimariane controllavano gran parte della costa nordorientale del mare Interno e che le scorrerie contro la parte orientale di Skala si stavano facendo sempre più frequenti. Per il momento Skala conservava ancora il controllo cruciale dell’istmo e del canale, ma la pressione stava crescendo.

Le notizie relative alle battaglie di terra risultarono tuttavia più confortanti. Secondo un capitano di fanteria che incontrarono a nord di Cirna le truppe skalane occupavano ancora la costa myceniana orientale fino a Keston e si erano spinte verso est fino al fiume Folcwine. Come Seregil aveva predetto molto tempo prima, però, il Signore Supremo dei Plenimariani aveva esteso la propria influenza sulle terre del settentrione e stava assumendo a poco a poco il controllo delle strade commerciali del nord fino alla valle di Brythwin.

«Hanno occupato Kerry?» chiese Alec, pensando al villaggio in cui lui aveva vissuto, nei monti Cordiferro.

«Non conosco Kerry» rispose il capitano «però ho sentito dire che hanno occupato Wolde.»

«Questo è un male» borbottò Seregil.

Wolde era infatti un importante anello di collegamento lungo la Strada dell’Oro, la pista carovaniera fra Skala e il settentrione: se i Plenimariani fossero riusciti a impadronirsi di ferro, oro, lana e legname direttamente alla fonte non avrebbe avuto nessuna importanza che Skala fosse riuscita a conservare il controllo del Folcwine perché lungo il fiume non sarebbero più affluite mercanzie di sorta.

Il gruppo raggiunse l’istmo entro il terzo giorno di viaggio e attraversò l’abisso echeggiante del grande Canale di Cirna per poi percorrere la strada maestra della regina fino a raggiungere il piccolo villaggio di Ardinlee, che avvistarono appena prima del tramonto.

Quando arrivarono alla biforcazione della strada, Micum fece arrestare il cavallo per accomiatarsi dagli altri, e di nuovo Seregil avvertì lo spalancarsi fra loro dell’abisso del cambiamento e della distanza.

«Di’ alla mamma e ai bambini che gli voglio bene» raccomandò Beka, protendendosi sulla sella per abbracciare suo padre.

«Lo farò» promise Micum. Si girò poi verso Alec e Seregil e aggiunse con un sorriso contrito: «Dal momento che non posso venire con voi, dovrò limitarmi a sperare che voi tre riusciate a tenervi fuori dai guai, laggiù. Ho sentito dire che i ’faie sono alquanto ostili nei confronti degli stranieri».

«Lo terremo a mente» ribatté Seregil in tono asciutto.

Con un ultimo cenno di saluto, Micum volse quindi il cavallo verso sud e si allontanò al galoppo mentre Seregil rimaneva fermo a osservarlo fino a quando non scomparve nella polverosa caligine della sera.

Klia era accampata in una prosperosa tenuta che sorgeva a sud del villaggio, in mezzo a una cinta di vigneti. Nell’emergere in mezzo ai filari, il gruppo trovò di guardia davanti alla porta principale della casa il sergente Mercalle, che al loro arrivo salutò Beka con gesti scattanti e precisi e rivolse ad Alec una strizzata d’occhio di benvenuto. Nonostante le ferite riportate, a cinquant’anni era ancora eretta nel portamento come i giovani soldati con cui prestava servizio.

«Ben ritrovati, miei signori» salutò, quando smontarono di sella. «Non vi ho più visti da quella festa di commiato che avete dato per noi a Rhíminee.»

«Ricordo la parte iniziale della serata, ma dopo le cose si fanno un po’ confuse» sorrise Seregil.

«Ah, sì» ribatté Mercalle con finta disapprovazione. «Grazie a te il giorno dopo la maggior parte dei miei cavalieri aveva la testa dolorante. Dimmi, Sir Alec, rammenti la benedizione che ci hai impartito quando eravamo ormai tutti ubriachi fradici?»

«Adesso che me ne parli, mi pare di ricordare di essere salito su un tavolo e di aver detto qualcosa di pretenzioso rovesciando del vino sulla gente che avevo intorno.»

«Vorrei che mi avessi versato addosso qualche goccia in più, perché forse questo mi avrebbe risparmiato qualche osso rotto» dichiarò Mercalle, massaggiandosi il braccio sinistro. «Di tutti quelli che hai irrorato con il vino uno soltanto è rimasto ucciso, mentre gli altri sono ancora con noi. Non ci sono dubbi sul fatto che tu sia un vero portafortuna.»

«L’ho sempre pensato» replicò Seregil, annuendo.

Trovarono Klia in una biblioteca al primo piano, intenta a esaminare rapporti e mappe assistita da parecchi aiutanti di campo in uniforme.

«Riferitegli che non posso aspettare questa spedizione» stava dicendo la principessa quando Seregil entrò nella stanza insieme ad Alec e a Beka. «Navi corriere partiranno ogni pochi giorni e lui potrà inoltrare la spedizione con una di esse.»

Mentre attendeva che finisse di parlare, Seregil ne approfittò per studiare il suo profilo: Klia aveva sempre avuto più l’aspetto di un comandante militare che di una principessa, ma nonostante questo la guerra le aveva comunque lasciato il proprio marchio, come indicavano l’uniforme che appariva un po’ troppo larga per il suo corpo snello, le vaghe linee che la preoccupazione le tracciava intorno alla bocca quando si accigliava e una nuova cicatrice da spada che attraversava i minuscoli e ormai quasi svaniti segni che le bruciature le avevano disseminato su una guancia.

Quando però lei sollevò infine lo sguardo con un sorriso, Seregil tornò a vedere di nuovo nei suoi luminosi occhi azzurri la ragazzina che aveva conosciuto un tempo.

Beka intanto si affrettò a salutare con prontezza e precisione.

«Sei dunque riuscita a convincerlo, capitano?» commentò Klia. «Hai svolto un buon lavoro. Salperemo dopodomani. Avete avuto problemi lungo la strada?»

«Ho soltanto gli orecchi doloranti per aver viaggiato con Seregil, comandante» rispose Beka.

«Non ne dubito» ridacchiò Klia. «Immagino che tu voglia conferire con i tuoi sergenti, vero? Puoi andare.»

Salutando di nuovo, Beka lasciò la stanza con i suoi aiutanti e Klia la osservò allontanarsi prima di rivolgersi infine a Seregil.

«Ti sono debitrice per averle procurato quella nomina. Mi ha salvato la vita più di una volta» disse.

«Ho sentito dire che la sua turma passa più tempo dietro le linee nemiche che davanti a esse» replicò Seregil.

«È la diretta conseguenza dell’essere cresciuta sotto la tua influenza e quella di suo padre» dichiarò Klia, aggirando il tavolo per stringere la mano a tutti e due. «Avevo paura che decidessi di non venire.»

«Beka mi ha fatto capire senza mezzi termini che la regina ha lavorato parecchio per ammorbidire l’Iia’sidra nei miei confronti» ribatté Seregil. «Considerate le circostanze, sarebbe stato da parte mia un atto di terribile ingratitudine ignorare la vostra richiesta.»

«Cosa per cui ti ringrazio» rispose Klia in tono significativo: per quanto fosse un suo lontano parente e fosse fedele al trono, Seregil era pur sempre un Aurënfaie e lei era consapevole di non avere il diritto di impartirgli degli ordini, esule o meno che fosse. «Per la Fiamma, mi fa piacere rivedervi entrambi! Devo dedurre da questo che tu abbia intenzione di venire con noi, Alec?»

«Se sei disposta ad accettare anche me, mia signora» annuì Alec.

«Senza dubbio, e con piacere» dichiarò Klia, invitandoli con un cenno a sedersi vicino alla finestra e provvedendo a versare del vino per tutti. «A parte il rispetto che nutro per i tuoi talenti, potrebbe risultare favorevole per me avere un secondo ’faie all’interno del mio seguito.»

Mentre parlava Seregil notò la fugace espressione divertita che affiorò sul volto di Alec: prima di allora, infatti, Klia non aveva mai accennato alle sue origini ’faie.

«Chi altri ci accompagnerà? Il capitano Myrhini è con te?» chiese.

«Adesso è il comandante Myrhini: è stata promossa perché potesse prendere il mio posto sul campo» rispose Klia, senza nascondere il proprio rammarico. «Quanto al mio seguito, sarà molto contenuto perché abbiamo fatto del nostro meglio per impedire che la notizia del nostro viaggio trapelasse. Infatti non sappiamo ancora quali siano le intenzioni dei Plenimariani nei confronti di Zengat, e l’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che se ne servano per causare problemi ad Aurënen proprio quando abbiamo bisogno di godere della piena attenzione dell’Iia’sidra.

«Lord Torsin è già sul posto e la Turma Urgazhi sarà la mia scorta d’onore e la mia guardia personale, fungendo anche da servitù così come Beka sarà il mio aiutante di campo. Ti ha già detto che Thero ci accompagnerà in qualità di mio mago personale?»

Come già aveva fatto Beka, nel pronunciare quelle parole Klia scoccò a Seregil un’occhiata in tralice perché da bambina aveva trascorso abbastanza tempo alla Casa Orëska da essere al corrente della famosa rivalità fra lui e Thero.

«Una buona scelta» replicò però soltanto Seregil, pur sospirando interiormente. «Posso chiederti perché ti sei orientata su di lui?»

«La scusa ufficiale è che tutti i maghi dotati di maggiore esperienza sono necessari sul campo di battaglia» replicò Klia.

«E il vero motivo?»

«Non ci si addentra fra persone armate senza avere una spada al fianco» affermò Klia, raccogliendo dal tavolo un elaborato fermacarte e tamburellandolo distrattamente sul palmo della mano «ma se la tua spada è troppo grossa gli altri si sentono insultati e tendono a diffidare di te, mentre se è troppo piccola ti disprezzano. Il segreto consiste nel trovare il giusto equilibrio.»

«E se poi riesci a far sembrare non troppo grande e poco minacciosa una grossa spada, ottieni un risultato ancora migliore… è questo che intendi? Nysander ha sempre sostenuto che Thero aveva un talento notevole, e un anno con Magyana può soltanto aver perfezionato le sue doti… e forse può anche aver migliorato la sua personalità.»

Alec gli scoccò un’occhiata di ammonimento, ma Klia si limitò a sorridere.

«Ammetto che Thero è un tipo strano, ma averlo con me mi fa sentire più sicura alla luce della notevole opposizione che non mancheremo d’incontrare, soprattutto per il fatto che una certa quantità di Aurënfaie non vuole che noi andiamo da nessuna parte tranne che a Virésse.»

«Intendi dire che non è là che siamo diretti?» chiese Seregil, sorpreso perché a nessun Tírfaie era più stato permesso di toccare terra da nessuna parte tranne che in quel porto orientale da quando Aurënen aveva chiuso i propri confini, alcuni secoli prima.

«Non abbiamo molta scelta» ammise Klia. «Di questi tempi si può quasi attraversare lo Stretto di Bal camminando sul ponte delle navi nemiche, quindi sbarcheremo a Gedre. Conosci quel posto?»

«Molto bene» replicò Seregil, per il quale quel nome era tinto di ricordi. «È là che incontreremo l’Iia’sidra?»

«No, l’incontro avverrà al di là delle montagne, a Sarikali.»

«A Sarikali?» esclamò Alec, stupito. «Non avrei mai pensato che sarei riuscito a vedere Aurënen, e tantomeno Sarikali.»

«Anch’io potrei affermare la stessa cosa» disse Seregil, che stava lottando per mantenere la propria compostezza nonostante l’ondata di emozioni contrastanti che infuriava dentro di lui.

«C’è ancora una cosa che devi sapere» ammonì Klia. «Lord Torsin si è opposto alla tua inclusione nella delegazione.»

Seregil impiegò qualche momento a registrare quelle parole.

«Perché?» chiese quindi.

«A suo parere la tua presenza servirà soltanto a complicare i negoziati con alcuni clan.»

«È ovvio che sia così!» esclamò Seregil, con uno sbuffo di derisione. «Questo significa che la regina deve avere motivazioni molto pressanti se mi sta mandando lo stesso laggiù, nonostante il parere contrario del suo inviato più esperto.»

«Infatti» confermò Klia, rigirando fra le mani il fermacarte. «Come inviato in Aurënen, Lord Torsin ha servito fedelmente la mia famiglia per tre decenni durante i quali non c’è mai stato motivo di mettere in discussione la sua devozione o la sua saggezza. In tutto quel tempo, però, agli stranieri non è mai stato permesso di circolare al di fuori della città di Virésse, il che significa che lui ha maggiore familiarità con i clan dell’est e con i loro alleati. Sarebbe quindi… comprensibile se i prolungati contatti con alcuni khirnari lo avessero predisposto inconsciamente in loro favore. La regina e io siamo invece del parere che il tuo punto di vista di appartenente ai clan occidentali possa essere un prezioso fattore di ripristino dell’equilibrio valutativo.»

«Può darsi» ammise Seregil, peraltro in tono dubbioso. «Come esule sono però privo di influenza e di contatti.»

«Esule o meno, sei pur sempre un Aurënfaie e sei il fratello di una khirnari» ribatté Klia. Poi gli scoccò un’occhiata piena di astuzia: «Quanto all’influenza, tu sai meglio di molti altri in quante direzioni essa possa operare. Senza dubbio si vedrà che tu godi della mia fiducia, e sono pronta a scommettere che alcuni Aurënfaie vedranno in te, e anche in Alec già che ci siamo, un comodo mezzo per ottenere il mio favore».

«Naturalmente faremo tutto il possibile» promise Seregil, rilassato dal trovarsi su un terreno per lui familiare.

«Inoltre» proseguì però Klia in tono molto serio «se le cose dovessero farsi difficili, in tutta Skala non c’è nessuno che più di voi due vorrei avere a proteggermi la schiena. Non vi sto chiedendo di fare dello spionaggio, badate bene, ma so che avete un talento innato per raccogliere informazioni.»

«Perché pensi che ti abbiano permesso di tornare, dopo tutti questi anni?» domandò Alec a Seregil.

«Interesse personale, suppongo. La prospettiva che Plenimar possa occupare Mycena e magari stringere un accordo con Zengat, a occidente, deve aver indotto almeno alcuni fra i clan a riesaminare le loro posizioni» ribatté Seregil. «Ci sono altre notizie relative alla situazione in Zengat?» chiese poi.

«Nulla di certo, ma al riguardo corrono voci sufficienti a rendere nervoso l’Iia’sidra.»

«È naturale. Il mondo è diventato più piccolo di quanto fosse un tempo ed era ora che se ne rendessero conto. Allora, cos’è che Idrilain vuole, esattamente?»

«Maghi, truppe fresche, cavalli e la riapertura del commercio. Le terre del settentrione e Wolde sono già perduti per noi e la situazione nel nord promette soltanto di peggiorare, ma almeno abbiamo bisogno che Gedre diventi un porto aperto. La possibilità di stabilire una colonia di armaioli vicino alle miniere di ferro dei monti Ashek sarebbe una concessione ancora più gradita.»

«Per la Luce,» mormorò Seregil, passandosi una mano fra i capelli «a meno che le cose non siano cambiate in modo significativo da come io le ricordo, ci aspetta un compito tutt’altro che facile: il clan dei Virésse si opporrà con tutte le sue forze a qualsiasi cosa minacci il monopolio del commercio skalano di cui gode attualmente e tutti gli altri rimarranno inorriditi all’idea di avere una colonia skalana su suolo aurënfaie.»

«La diplomazia somiglia molto al commercio dei cavalli, amici miei» dichiarò Klia, flettendo con stanchezza le spalle nel tornare a contemplare le mappe sparse sul tavolo. «Bisogna chiedere un prezzo molto alto per poter poi scendere fino alla cifra che si desidera davvero, lasciando però credere all’acquirente di aver avuto la meglio nell’affare. Adesso Thero è ansioso di vedervi e mi accorgo di avervi trattenuti anche troppo. Vi ho fatto preparare una stanza al piano di sopra e mi sono presa la libertà di chiedere al tuo servitore di Via della Ruota di mandare qui un po’ di oggetti di prima necessità, dato che a quanto mi ha riferito Beka voi due avete condotto una vita alquanto rozza nel vostro nascondiglio» concluse, esaminando gli abiti logori e infangati dei due con una comica smorfia di deprecazione. Infine aggiunse: «Nel vedervi, mi accorgo ora che lei non ha affatto esagerato».

Sarikali. Il Cuore della Gemma.

Alec continuò a ripetere dentro di sé quel nome magico mentre saliva le scale insieme a Seregil, perché pur avendo ascoltato con attenzione tutto ciò che Klia aveva detto loro, aveva finito suo malgrado per concentrarsi su quel singolo dettaglio e sulla reazione sconvolta di Seregil perché quel nome aveva avuto il potere di catturare la sua immaginazione.

A quanto riusciva a ricordare, Seregil gli aveva parlato di Sarikali una volta soltanto.

«È un luogo sacro, Alec, il più sacro di tutti» gli aveva confidato, nel cuore di una lunga notte invernale. «È una città vuota più antica degli stessi ’faie ed è il cuore vivente di Aurënen. Secondo la leggenda, il sole avrebbe trapassato il cuore del primo drago con una lancia dorata e dalle undici gocce di sangue scaturite dal suo petto mentre volava sopra Aurënen sarebbero poi stati creati i ’faie. Secondo alcune versioni di questa leggenda Aura avrebbe avuto pietà del drago morente e lo avrebbe nascosto sotto la città, immerso in un sonno profondo, in attesa che esso guarisca e si ridesti.»

Con il tempo Alec si era dimenticato di Sarikali e delle sue leggende, ma adesso centinaia di immagini stavano prendendo forma dal nulla nella sua mente così come nella leggenda i primi ’faie dovevano essersi materializzati da quelle undici gocce di sangue. Una volta al piano di sopra trovarono Thero nella prima camera da letto, intento a lavorare seduto a una piccola scrivania. Fra tutti loro, il giovane mago era senz’altro quello che aveva subito i cambiamenti maggiori: adesso la sua ispida barba nera era scomparsa e i capelli ricciuti erano raccolti sulla nuca in una corta coda, il volto magro appariva un po’ meno scarno e aveva perso il consueto pallore da studioso. E per quanto Thero continuasse ad avere l’abituale modo di fare chiuso e riservato, adesso nei suoi occhi verdi c’era un accenno di calore che addolciva appena i lineamenti austeri. La cosa che colpiva di più, però, era che aveva infine rinunciato alle vesti immacolate che era solito sfoggiare un tempo per sostituirle con un semplice vestiario da viaggio, come aveva sempre preferito fare Nysander.

“Il suo nuovo aspetto gli dona” pensò Alec. Nel corso dei giorni oscuri della loro comune prigionia in Plenimar gli era capitato a tratti di intravedere quest’aria della natura di Thero ed era lieto che Magyana avesse trovato il modo di coltivarla e di portarla alla luce. Forse quel senso di compassione che Nysander aveva sempre sperato emergesse un giorno a compensare l’enorme potenziale di Thero stava finalmente affiorando.

Seregil fu il primo a stringere la mano al giovane mago e per un momento entrambi rimasero immobili, scrutandosi a vicenda senza parlare: la rivalità che li aveva divisi per tanti anni era morta con Nysander, e adesso restava da vedere cosa sarebbe nato a riempire quel vuoto.

«Vedo che hai prosperato» commentò infine Seregil.

«Magyana è un mentore notevole, e la guerra…» Interrompendosi, Thero scrollò le spalle in maniera espressiva prima di aggiungere: «Diciamo che è stata un campo di addestramento duro, ma efficace. Anche se può sembrare impossibile,» proseguì quindi, girandosi verso Alec con un sorriso «adesso cavalco come un soldato e ho perfino smesso di patire il mal di mare».

«È una fortuna, considerato che dovremo attraversare l’Osiat in questo periodo dell’anno.»

«Klia mi ha detto che hai portato altre informazioni relative al mio ritorno» intervenne Seregil.

«Sì» confermò Thero, mentre il suo sorriso accennava a svanire. «L’Iia’sidra ha posto una serie di condizioni.»

«Davvero?»

«Come sai, il bando di esilio non è stato annullato» proseguì Thero, adottando un tono deciso che serviva senza dubbio a mascherare il suo disagio. «Ti è stata concessa soltanto una dispensa speciale dietro richiesta della regina.»

«Questo l’ho capito» replicò Seregil, sedendosi sul bordo del letto, le mani congiunte strette intorno a un ginocchio. «Allora, di cosa si tratta? Pensano di marchiarmi su una guancia oppure si limiteranno ad appendermi al collo un cartello con su scritto “traditore”?»

«Non faranno una cosa del genere, vero?» esclamò Alec.

«Sto scherzando, talí» lo tranquillizzò Seregil. «D’accordo, Thero, sentiamo queste condizioni.»

«Ti è tuttora vietato usare il tuo nome» iniziò il mago, mostrando chiaramente di non apprezzare il compito che gli era stato affidato «e sarai conosciuto soltanto come Seregil di Rhíminee. Ti è proibito indossare vestiario aurënfaie o altri contrassegni propri dei diversi clan, incluso il sen’gai.»

«Si può fare» annuì Seregil, anche se ad Alec non sfuggì il contrarsi di un muscolo lungo la sua mascella. Il sen’gai era un copricapo di stoffa tradizionale degli Aurënfaie e costituiva una parte integrante della loro identità in quanto i suoi colori e il modo in cui veniva avvolto intorno alla testa servivano a indicare il clan di appartenenza e la condizione sociale di una persona.

«Ti è vietato l’accesso a tutti i templi e la partecipazione a qualsiasi cerimonia religiosa» proseguì Thero. «Sarai accettato come voce all’interno del consiglio a beneficio di Skala, ma non godrai di nessuno dei diritti dei ’faie. Infine, non ti sarà permesso circolare al di fuori di Sarikali se non in compagnia della delegazione skalana, alloggerai con gli altri membri della delegazione e non dovrai portare indosso armi. Se dovessi violare una qualsiasi di queste limitazioni sarà dichiarato contro di te il teth’sag.»

«Tutto qui? Niente fustigazione pubblica?»

«Suvvia, cosa ti aspettavi?» ribatté Thero, protendendosi verso di lui con un’espressione di preoccupazione sul volto.

«Nulla» rispose Seregil, scuotendo il capo. «Non mi aspetto nulla. Che ne pensa Idrilain di tutto questo?»

«Non lo so con certezza» replicò Thero, distogliendo improvvisamente lo sguardo dal suo. «Questi dettagli sono arrivati dopo che sono partito da Mycena.»

«Allora hai avuto modo di vederla dopo che è stata ferita?»

Prima di rispondere, Thero provvide a intessere un incantesimo nell’aria, apportando un cambiamento tanto sottile che per un istante Alec non si rese neppure conto di cosa fosse successo; un secondo più tardi si accorse però di non essere più in grado di sentire i suoni che provenivano da fuori della stanza.

«A voi due, in veste di Osservatori, posso confidare che è necessario portare a compimento la missione affidataci dalla regina il più presto possibile» affermò intanto Thero.

«Idrilain sta morendo, vero?» chiese Seregil.

«È solo questione di tempo» annuì Thero, incupendosi in volto. «Dimmi, che ne pensi di Phoria?»

«Nel corso dell’ultimo anno hai avuto modo di vederla più spesso di me.»

«Si oppone alla linea d’azione che stiamo seguendo.»

«Com’è possibile?» intervenne Alec. «Se Klia ha ragione, Skala non è abbastanza forte da riuscire a sconfiggere Plenimar.»

«Phoria rifiuta cocciutamente di accettare questa realtà e il suo punto di vista è condiviso dal principe Korathan e da alcuni generali, che rifiutano in pari misura di ammettere che la magia è un’arma importante quanto le spade e gli archi. Senza dubbio avrete sentito parlare dei negromanti plenimariani, vero?» proseguì Thero, contraendo le labbra in una smorfia amara. «Io li ho affrontati sul campo e so che la valutazione della regina è esatta, però Magyana è convinta che Phoria abbandonerà il piano di sua madre non appena lei morirà. È per questo che Idrilain ha inviato Klia e non Korathan: perché pur essendo un uomo d’onore, è fedele a sua sorella.»

«Phoria ha vissuto in prima persona l’evolversi della guerra fin dall’inizio» rifletté Seregil. «Come fa a non capire ciò che si sta trovando di fronte?»

«All’inizio i negromanti non sono parsi una minaccia eccessiva, ma adesso sono cresciuti di numero e si sono fatti più potenti.»

«Pensate cosa succederebbe se avessero l’Elmo» commentò Alec.

Un senso di gelo parve diffondersi nella stanza mentre i tre uomini ricordavano la fugace visione del potere incarnato nell’Elmo di Seriamaius che avevano avuto modo di contemplare prima che venisse distrutto.

«Nysander non è morto invano» mormorò infine Thero. «Anche senza l’Elmo i negromanti sono però avversari molto forti e del tutto spietati, ma Phoria e i suoi sostenitori non hanno ancora avuto modo di vedere di cosa sono capaci e non riescono a credere alla minaccia che costituiscono. Temo che ci possa volere una tragedia per indurre Phoria a cambiare opinione.»

«La cocciutaggine può essere una caratteristica pericolosa, in un generale» osservò Seregil.

«O in una regina» sospirò Thero.





CAPITOLO QUINTO

Virésse




«Dunque stanno arrivando, e non sbarcheranno nel porto della tua città, khirnari» commentò Raghar Ashnazai, rigirando pigramente una coppa di vino sulla lucida superficie del tavolo della balconata.

Appoggiato alla balaustra della terrazza, Ulan í Sathil indugiò a osservare il suo ospite, notando come le unghie del magro plenimariano fossero curate e pulite: era un Tírfaie i cui strumenti erano le parole. Tre secoli di commerci con uomini del genere avevano però inculcato in Ulan una radicata tendenza alla cautela.

«Sì. Lord Torsin è partito ieri per andare loro incontro» si limitò quindi a rispondere, concentrando la propria attenzione sul porto che si allargava sotto la balconata e contando in silenzio le navi straniere ancorate ai moli – oltre due dozzine, e questo nonostante la guerra! Suo malgrado non poté evitare di pensare a quanto il porto sarebbe apparso vuoto senza quelle navi.

«Se i Bôkthersa e i loro alleati potranno fare a modo loro, presto il vostro grande mercato non sarà più tanto frequentato dai commercianti del nord» continuò intanto l’inviato plenimariano, quasi gli avesse letto nel pensiero.

Naturalmente il Plenimariano non aveva fatto nulla di simile, perché Ulan avrebbe avvertito qualsiasi impiego di magia e si sarebbe affrettato a reagire di conseguenza. No, il potere di quell’uomo consisteva nella sua astuzia e nella sua pazienza, non nella magia.

«È vero, Lord Raghar» rispose quindi. Quel giorno le ginocchia indebolite dall’età gli dolevano più del solito e avrebbe voluto sedersi, ma restare in piedi gli permetteva di guardare il Plenimariano dall’alto in basso e quello era un vantaggio che valeva bene qualche piccolo disagio. «Sarebbe un grave danno per me e per il mio clan se le attuali vie commerciali venissero alterate, così come per la tua nazione sarebbe un grave danno se Aurënen si alleasse con gli Skalani.»

«In tal caso le nostre preoccupazioni sono simili, anche se i nostri interessi possono divergere» commentò Raghar.

Costretto ad ammettere la verità di quell’affermazione, Ulan si congratulò con se stesso per non aver sottovalutato la persona con cui stava avendo a che fare: in qualità di khirnari dei Virésse lui aveva avuto rapporti con cinque generazioni di Tírfaie provenienti dalle Tre Terre e da luoghi ancora più lontani, e gli Ashnazai erano una delle più antiche e influenti famiglie di Plenimar.

«C’è però una cosa che mi incuriosisce» ribatté infine, badando a mantenere un tono di voce neutro. «Corrono voci secondo le quali Plenimar non avrebbe bisogno di assistenza da parte di nessuno nel portare avanti la sua guerra contro gli Skalani… qualcosa che ha a che vedere con la negromanzia, se non mi sbaglio. È esatto?»

«Mi sorprendi, khirnari. La pratica della negromanzia è stata dichiarata illegale da secoli.»

«Qui a Virésse tendiamo a osservare cose del genere da un punto di vista più pragmatico» ribatté Ulan, sollevando una mano snella a confutare quella frase. «La magia è pur sempre magia, giusto? Non sono certo che tuo cugino Vargûl Ashnazai sarebbe disposto a condividere la tua idea, se non avesse già dato la vita al servizio del fratellastro del vostro Signore Supremo, il defunto duca Mardus.»

«Sei ben informato, khirnari» commentò Raghar, tradendo una sorpresa questa volta genuina.

«Come avrai modo di scoprire, è una caratteristica comune alla maggior parte dei clan orientali» sorrise Ulan, socchiudendo gli occhi di un grigio argenteo in un’espressione attenta degna di un’aquila. «La tua nazione ha braccia molto lunghe, e noi sappiamo che non conviene sottovalutare un vicino del genere.»

«E gli Skalani?»

«In qualità di alleati costituirebbero una minaccia di un genere diverso.»

«Una minaccia che si spinge molto al di là della perdita del monopolio portuale da parte dei Virésse, suppongo. Per esempio minacce connesse ai legami di sangue che uniscono il clan Bôkthersa al trono skalano?»

«Vedo che capisci meglio di tanti la situazione politica aurënfaie, Raghar Ashnazai» commentò Ulan, riflettendo sul fatto che senza dubbio quel Plenimariano possedeva un’astuzia notevole. «La maggior parte degli stranieri pensa di solito che noi siamo un popolo unito e governato dall’Iia’sidra invece che da una regina o da un signore supremo.»

«Il Signore Supremo Estmar è consapevole che i clan orientali e quelli occidentali hanno preoccupazioni e interessi divergenti, e che famiglie come i Bôkthersa e i Bry’kha sono visti da molti come possibili fonti di problemi perché troppo pronti a mescolarsi agli stranieri.»

«Si è detto lo stesso anche dei Virésse, però c’è una differenza: i Bôkthersa apprezzano gli stranieri mentre noi Virésse…» Interrompendosi, Ulan fissò il Plenimariano negli occhi per la prima volta, lasciando trapelare nel proprio sguardo un accenno del potere di cui era dotato mentre concludeva: «Noi ci limitiamo a considerarvi… utili».

«In tal caso le nostre vedute coincidono, khirnari» rispose con freddezza Ashnazai. Poi estrasse dalla manica un tubo portadocumenti sigillato e lo posò sul tavolo. «Secondo le mie fonti la regina Idrilain sta morendo, anche se al di fuori della cerchia ristretta della famiglia reale sono in pochi a saperlo. Non credo che vivrà abbastanza a lungo da dare a Klia il tempo di portare a compimento la sua missione.»

«A quanto ho sentito dire, Phoria è degna di succederle» osservò Ulan, adocchiando il tubo.

«È quello che si è indotti a pensare, khirnari» sorrise di nuovo l’inviato, tamburellando in modo significativo sul tubo con un dito inanellato. «Tuttavia corrono voci che fanno pensare a una frattura fra lei e la regina, voci che in questo stesso momento alcuni degli uomini che ho in Skala stanno provvedendo a far arrivare all’orecchio delle persone giuste. Anche senza questa informazione, comunque, ci sono alcuni Skalani che non gradiscono l’idea di una regina sterile perché le legittime eredi al trono sono già fin troppo scarse. Dopo tutto, ci sono soltanto la seconda sorella Aralain, sua figlia, e naturalmente Klia.»

«Mi sembra un numero sufficiente di eredi» obiettò Ulan.

«Forse in tempo di pace, ma chi può dire cosa può accadere in guerra? Morte e incertezza sono all’ordine del giorno. Possiamo solo sperare nell’interesse di Skala che i loro quattro dèi proteggano con amorevolezza queste donne, giusto?»

«Prego che Aura vegli sulla loro vita» ribatté Ulan, volgendo le spalle per nascondere il proprio disgusto: con quanta facilità questi Tír ricorrevano all’assassinio o all’omicidio vero e proprio. Il fatto di avere un’esistenza tanto breve pareva generare in loro una brutale impazienza da risultare repellente per il modo di pensare aurënfaie. «Come sempre, ti sono grato per le informazioni e il supporto che mi fornisci» aggiunse, continuando a contemplare il porto. Il suo porto.

«La tua fiducia mi onora, khirnari» rispose Ashnazai, poi Ulan sentì il frusciare di un mantello.

Quando si girò, Ashnazai se n’era andato ma il tubo sigillato era ancora sul tavolo.

Evitando la sedia su cui si era seduto il Plenimariano, Ulan si adagiò su quella di fronte e stese davanti a sé le gambe doloranti prima di decidersi ad aprire il cilindro e a estrarne il contenuto: tre pergamene. La prima era una deposizione giurata plenimariana di qualche tipo firmata da qualcuno di nome Urvay, mentre le altre due erano documenti di corte skalani che sembravano essere pertinenti alla tesoreria e che portavano entrambi la firma della principessa Phoria e del defunto vicereggente skalano, Lord Barien. Su uno dei due spiccava anche il sigillo reale.

Ulan lesse con attenzione entrambi i documenti, poi li scorse una seconda volta e quando ebbe finito li posò sul tavolo con un sospiro, desiderando non per la prima volta che fossero Skala o Mycena a trovarsi così vicine ad Aurënen, dall’altra parte dello Stretto di Bal, e non Plenimar.

Quella sera Ulan sedette di nuovo sulla balconata, questa volta in compagnia di tre membri dell’Iia’sidra. La tavola era ormai stata sparecchiata, il vino versato, e secondo l’usanza i quattro sedevano ora in silenzio intenti a osservare la luna salire nel cielo in mezzo a un arazzo di stelle. Due degli ospiti di Ulan erano lì dietro suo invito, mentre la terza visitatrice li aveva sorpresi tutti presentandosi senza preavviso di sorta.

Una brezza profumata agitava contro il loro volto i lembi del sen’gai e sollevava i sottili capelli argentei di Lhaär ä Iriel, rivelando il tatuaggio con i simboli del clan Khatme che si stendeva sul suo collo avvizzito dietro i pesanti orecchini adorni di gemme.

Il suo arrivo, quel pomeriggio, era stato al tempo stesso una benedizione e un fastidio, perché a causa della sua presenza le pergamene fornite da Raghar Ashnazai erano rimaste chiuse in un cassetto nello studio di Ulan. Inoltre, anche se alcuni avrebbero potuto vedere un segno di supporto nel fatto che la khirnari dei Khatme fosse stata disposta a compiere un viaggio tanto lungo soltanto per incontrarsi con lui, d’altro canto era impossibile per chiunque intuire quali fossero i pensieri che i membri di quello strano clan celavano dietro i loro occhi dipinti e i loro elaborati tatuaggi.

Gli altri due ospiti erano di un genere del tutto diverso. Elos í Orian, khirnari del vicino clan dei Goliníl, era il genero di Ulan ed era un uomo malleabile e trasparente come l’acqua, perfettamente consapevole di come gli interessi del suo clan fossero ben legati a quelli dei Virésse.

Il vecchio Galmyn í Nemius, che era venuto all’est da Lhapnos portando messaggi di sostegno da parte del proprio clan e degli Haman, era un po’ più difficile da inquadrare in quanto gli interessi di quelle due famiglie erano più complessi e più oscuri di quanto si potesse supporre: d’altro canto, entrambi avevano votato di concerto con lui e contro l’ammissione della delegazione proveniente da Skala. Con fare distratto, Ulan si chiese cosa sarebbe successo se gli Skalani non avessero insistito per portare con loro l’esule Bôkthersa, Seregil í Korit, ma alla fine giunse alla conclusione che la sua presenza non aveva importanza e che avrebbe anzi giocato a suo favore, a Sarikali.

«Ci incontriamo sotto una luna propizia» osservò infine Elos í Orian in tono allegro.

«La stessa luna risplende su tutti» ribatté Lhaär ä Iriel, con freddezza. «Se ben ricordo, è stato sotto l’Arco di Aura che l’Iia’sidra ha votato in modo contrario alle vostre aspettative.»

«Questo ha comportato soltanto che si permettesse a una delegazione di venire qui, e nulla di più» le ricordò in tono asciutto Galmyn í Nemius.

“Ha detto ‘vostre aspettative’ e non ‘nostre’” pensò intanto Ulan, facendo senza dubbio eco ai pensieri di Galmyn. “Cosa ci fa qui questa donna?”

«Appena cinquant’anni fa non si sarebbe neppure permesso agli Skalani di inviare una delegazione» aggiunse intanto Elos. «Adesso invece siamo disposti a trattare con loro… e a Sarikali, per di più! Questo deve senza dubbio significare qualcosa!»

«Forse significa che i clan occidentali stanno acquisendo maggiore influenza» osservò Ulan. «E i loro interessi non sono necessariamente compatibili con i nostri.»

«Si potrebbe dire lo stesso dei Lhapnos e dei Virésse» obiettò Galmyn í Nemius «e tuttavia io sono qui.»

«I Lhapnos sono schierati con gli Haman, e gli Haman sono ostili ai Bôkthersa e agli altri clan di confine… in questo non c’è nessun mistero» precisò Lhaär ä Iriel in tono brusco.

«Mi piace che fra amici si parli in maniera aperta» sorrise Ulan. «Vorresti spiegarci la posizione dei Khatme?»

«Come sempre, noi cerchiamo di fare il volere di Aura. I Khatme non hanno simpatia per i Tírfaie in generale, ma gli Skalani onorano Aura sotto il nome di Illior e anche se compiono un atto di blasfemia affiancando il Portatore di Luce ad altri dèi, i loro maghi sono comunque discendenti del nostro Orëska e continuano a prosperare. Questo quadro genera in noi un’estrema perplessità e molti dubbi che per ora né il Portatore di Luce né i draghi hanno chiarito a beneficio dei nostri preti.»

«In altre parole,» riassunse Galmyn í Nemius «avete ancora un piede da ciascuna parte della barricata.»

I tatuaggi che segnavano il volto di Lhaär ä Iriel parvero mutare disposizione in modo quasi impercettibile quando lei si volse verso Galmyn.

«Non è questo ciò che ho detto, khirnari» ribatté.

Il sorriso arrogante si spense sulle labbra del Lhapnos e per un lungo momento gli altri preferirono concentrare la loro attenzione sulla luna che continuava a muoversi nel cielo.

«In tal caso, di chi possiamo essere sicuri?» chiese infine Elos.

«A parte noi stessi e gli Haman… con il dovuto rispetto nei tuoi confronti, Lhaär… credo che si possa contare anche sui Ra’basi» rispose Ulan. «La posizione degli Akhendi è ancora incerta, anche se la riapertura delle frontiere tornerebbe comunque a loro vantaggio, e ci sono alcuni altri che devono essere ancora convinti.»

«Infatti» mormorò Galmyn. «E chi meglio di te può riuscire in quest’impresa?»





CAPITOLO SESTO

Partenze e ritorni




Il giorno successivo venne dedicato interamente ai preparativi per la partenza e un costante flusso di carretti carichi di bagagli e di corrieri a cavallo sollevò per tutta la mattina nubi di polvere lungo la strada del vigneto.

Insieme a Seregil e a Klia, Alec si recò al porto per ispezionare le tre navi che attendevano all’ancora. Vestiti con semplici abiti da equitazione e montati su cavalli insignificanti, i tre passarono senza essere notati in mezzo alla folla che intasava il porto, percorrendo un lungo molo fino a raggiungere il punto in cui era ormeggiata una caracca dalla prua alta e affusolata, sulla quale i marinai stavano sciamando come formiche intorno a un dolce, armeggiando con funi e attrezzi.

«Questa è la Zyria… è un vero splendore, non vi pare?» commentò Klia nel precedere a bordo i compagni. «Le altre due laggiù sono la nostra scorta, il Lupo e il Corsaro.»

«Sono enormi!» esclamò Alec.

Lunga quasi trenta metri, ciascuna di quelle navi era grande quasi il doppio di qualsiasi altra imbarcazione su cui lui fosse mai salito. Il castello di poppa spiccava grande come una casa: attrezzate con due alberi e un boma su cui erano tese delle vele rosse, le due navi avevano le murate decorate su entrambi i lati con file di scudi su cui spiccava lo stemma di Skala costituito dalla luna crescente e dalla fiamma, ma sotto lo strato di vernice e di doratura rinfrescato di recente era ancora possibile vedere i segni che le recenti battaglie avevano lasciato su ognuno di quegli scudi.

Il capitano Farren, un uomo alto dai capelli bianchi, venne loro incontro sul ponte, vestito con una tunica della marina chiazzata di pece e di salsedine.

«Come stanno procedendo le operazioni di carico?» domandò Klia, guardandosi intorno con aria di approvazione.

«Come previsto, comandante» rispose il capitano dopo aver consultato una lavagna che gli pendeva dalla cintura. «La rampa per i cavalli richiede ancora un po’ di lavoro ma dovrebbe essere tutto pronto entro mezzanotte.»

«Ogni nave trasporterà una decuria di cavalleria con i suoi cavalli» spiegò Klia, a beneficio dei compagni. «In caso di necessità i cavalieri potranno fungere anche da arcieri di bordo.»

«Sembra che vi stiate preparando al peggio» osservò Seregil, sbirciando dentro una grossa cassa.

«Quelli cosa sono?» aggiunse Alec, indicando il contenuto della cassa, una serie di grossi vasi di terracotta sigillati con la cera.

«Fuoco di Benshâl» spiegò il capitano. «Come il nome lascia supporre, sono stati i Plenimariani a scoprire alcuni anni fa come fabbricare questa pericolosa miscela a base di olio nero, di pece, di zolfo e di altre sostanze. Scagliato con una catapulta, uno di questi vasi s’incendia nell’infrangersi e appicca il fuoco a tutto ciò che trova nelle vicinanze. Brucia perfino nell’acqua.»

«L’ho visto in azione» annuì Seregil. «Per spegnerlo bisogna usare aceto o sabbia.»

«O urina,» aggiunse Farren «che costituisce il contenuto di quei barili sotto la piattaforma di poppa: nella marina skalana non c’è nulla che vada sprecato. Questa volta però non stiamo andando in cerca di una battaglia, vero, capitano?»

«Noi sicuramente no» sorrise Klia «ma non posso darti garanzie su quello che faranno i Plenimariani!»

Quando quella sera lui e Seregil si unirono agli altri per quella che sarebbe stata l’ultima cena in territorio skalano, Alec faticò a contenere l’eccitazione che gli generava un senso di vuoto allo stomaco, privandolo dell’abituale appetito. Per l’occasione, entrambi avevano assunto di nuovo le vesti di due nobili skalani, e il loro aspetto indusse Klia a inarcare un sopracciglio con aria di apprezzamento.

«Avete un aspetto migliore del mio» commentò.

«Come sempre Runcer è stato all’altezza della situazione» rispose Seregil, rivolgendole un elaborato inchino mentre si sedeva accanto a Thero.

La sera precedente, nell’aprire i bauli inviati da Runcer, lui e Alec avevano trovato al loro interno un assortimento dei capi di vestiario più eleganti che entrambi erano stati soliti sfoggiare come Lord Seregil e Sir Alec, giacche di ottima lana e di velluto, fini camicie di lino, lucidi stivali di pelle e calzoni di camoscio morbidi come la gola di una fanciulla. Le giacche di Alec erano risultate essere diventate un po’ troppo strette sulle spalle, ma per il momento avrebbe dovuto adattarsi: non c’era il tempo di apportare delle modifiche.

«Quando arriveremo a Gedre incontrerai i ’faie nei panni della principessa Klia o del comandante Klia?» chiese Alec, notando che Klia era ancora in uniforme.

«Temo che dal momento del nostro arrivo dovrò rassegnarmi a indossare di nuovo i panni ingombranti della principessa» sospirò Klia.

«Ci sono notizie da parte di Lord Torsin?» domandò Beka, a cui non era sfuggito il mucchietto di dispacci posato accanto al braccio di Klia.

«Nulla di nuovo. I clan Khatme e Lhapnos si tengono isolati come sempre, ma Torsin ha l’impressione di avvertire un accenno d’interesse fra gli Haman; il supporto dei Silmai è ancora forte e pare che i Datsia si stiano volgendo in nostro favore.»

«Si sa qualcosa dei Virésse?» interloquì Thero.

«Ulan í Sathil continua a lasciar intendere che il suo clan e quelli a esso alleati nell’est non avrebbero difficoltà a commerciare sia con i Plenimariani sia con Skala» replicò Klia, allargando le mani in un gesto d’impotenza.

«Anche se il Signore Supremo dei Plenimariani sta avvallando un prepotente riaffiorare della negromanzia?» esclamò Seregil, scuotendo il capo. «Nel corso della Grande Guerra i Virésse hanno sofferto più di ogni altro clan a causa dei Plenimariani.»

«Temo che i Virésse siano di indole fondamentalmente pragmatica» affermò Klia. Poi si rivolse ad Alec e domandò: «Cosa provi al pensiero che domani salperemo alla volta delle terre dei tuoi antenati?».

«È una sensazione difficile da descrivere, mia signora» replicò Alec, giocherellando con un pezzo di pane. «Io sono cresciuto senza avere la minima consapevolezza del sangue ’faie che mi scorreva nelle vene e ancora adesso mi riesce difficile accettare la cosa. Inoltre, mia madre era una Hâzadriëlfaie, il che significa che qualsiasi Aurënfaie che dovessi incontrare nel sud sarà al massimo un mio lontano parente. Non so neppure da quali clan discenda il mio popolo.»

«Forse i rhui’auros potrebbero divinare qualcosa in merito alla tua ascendenza» osservò Thero. «Non lo credi anche tu, Seregil?»

«È un tentativo che vale la pena di fare» annuì Seregil, però senza un eccessivo entusiasmo.

«Chi sono?»

«Non gli hai mai parlato dei rhui’auros?» esclamò Thero, scoccando a Seregil un’occhiata di pura e assoluta incredulità.

«Pare proprio di no. Quando me ne sono andato ero soltanto un ragazzo e non ho mai avuto molto a che fare con loro» ribatté Seregil in tono secco e con una sfumatura d’ira nella voce che indusse Alec a irrigidirsi e a chiedersi se essa fosse stata notata anche dagli altri: senza dubbio dietro i rhui’auros si celavano altri segreti.

«Per la Luce, sono i… i…» cominciò Thero, cercando invano una definizione che gli sfuggiva, troppo preso dal proprio entusiasmo per accorgersi della freddezza che la sua proposta stava incontrando da parte dell’unica persona fra loro che aveva una conoscenza diretta di ciò di cui lui stava parlando. «Sono alla radice stessa della magia e sia Nysander sia Magyana hanno sempre parlato di loro con estrema reverenza! I rhui’auros, Alec, sono una setta di sacerdoti maghi che vivono a Sarikali e sono qualcosa di simile agli oracoli di Illior. Non è così, Seregil?»

«Intendi dire che sono pazzi?» replicò Seregil, contemplando il cibo senza però accennare a mangiarlo. «Direi che è una valutazione piuttosto accurata.»

«E se dovessero dirmi che sono imparentato con uno dei clan a noi ostili?» interloquì Alec, cercando di attirare su di sé l’attenzione di Thero.

«Suppongo che questo potrebbe creare delle difficoltà» ammise il mago, dopo un momento di riflessione.

«Infatti» convenne Klia. «Forse dovresti essere alquanto circospetto nelle tue indagini.»

«Lo sono sempre» replicò Alec, con un sorriso il cui significato risultò chiaro soltanto a pochi fra quanti erano seduti a tavola con lui. «Quello che però non capisco è come possano i rhui’auros riuscire a dirmi chi erano i miei antenati.»

«Praticano una forma di magia molto speciale» spiegò Thero. «Soltanto a loro è concesso percorrere le strade interiori dell’anima.»

«Come fanno i maghi dell’Orëska quando appurano la verità?»

«La magia degli Aurënfaie non funziona proprio in quel modo» interloquì Seregil. «È una cosa che dovrai tenere a mente, Thero, perché la punizione prevista per chi invade i pensieri di un’altra persona è molto aspra.»

«Il mio talento in quel campo non è oltremodo sviluppato» lo rassicurò Thero. «Come stavo dicendo, i rhui’auros ritengono di poter risalire al khi di una persona, a quel filo presente nell’anima che ci collega a Illior.»

«Ad Aura» lo corresse automaticamente Seregil.

«Essendo ’faie per metà, Alec, il tuo khi dovrebbe essere molto forte» intervenne Beka, che stava seguendo con interesse la conversazione.

«Non sono certo che questo possa fare molta differenza» ribatté Thero. «Sono passate intere generazioni fra me e i miei antenati ’faie, e tuttavia i miei talenti sono pari a quelli di Nysander e degli altri anziani.»

«Sì, però tu sei uno dei pochi giovani che ancora siano dotati di tanto potere» gli ricordò Seregil.

«Se hanno tutti nelle vene un po’ di sangue aurënfaie, allora i maghi sanno con quali clan sono imparentati?» domandò Beka.

«A volte sì» rispose Thero. «Il padre di Magyana era un mercante aurënfaie che si era stabilito a Cirna, mentre la mia linea di discendenza risale a Ero, del Secondo Orëska, con in mezzo generazioni di sanguemisti che si sono sposati fra loro. Arkoniel, il maestro di Nysander, proveniva dalla mia stessa linea di discendenza.»

«Tornando a parlare dei rhui’auros… Seregil, hai mai pensato di rivolgerti tu stesso a loro? Forse potrebbero scoprire per quale motivo hai tanta difficoltà nell’impiego della magia. Dopo tutto, il talento è in te: devi soltanto riuscire a controllarlo.»

«Me la sono sempre cavata bene anche senza» borbottò Seregil.

Alec si chiese se fosse stato solo frutto della sua immaginazione o se davvero Seregil fosse impallidito leggermente di fronte alla prospettiva di rivolgersi ai rhui’auros. Per quanto desiderasse delle risposte, tuttavia, si trattenne dal porre domande perché lo conosceva troppo bene per pressarlo in merito a qualcosa di cui non era ancora pronto a parlare.





CAPITOLO SETTIMO

Vele nemiche e fuoco




L’alba trovò la Zyria e le altre navi della sua scorta già al largo e in navigazione.

Con estrema delusione di Alec, Beka si era imbarcata sul Lupo insieme alla decuria del sergente Mercalle e adesso lui poteva vederla camminare sul ponte della nave con i capelli rossi che brillavano al sole. Di tanto in tanto si scambiavano un grido di saluto, ma la distanza e il rumore del mare rendevano impossibile una conversazione decente.

Thero aveva invece accompagnato Klia sulla nave ammiraglia, e per quanto fosse stato lieto di rinnovare la loro conoscenza reciproca, ben presto Alec cominciò a sospettare che il mago fosse cambiato meno di quanto avesse inizialmente supposto. Senza dubbio adesso non era brusco di modi come prima ma conservava ancora un certo distacco – un atteggiamento da pesce morto, com’era solito dire Seregil – e adesso che erano spesso obbligati a condividere per tempi prolungati uno spazio ristretto, lui e Seregil avevano già ripreso i loro scontri verbali, sia pure meno aspri di quanto lo fossero stati in passato.

Quando provò a fare un commento al riguardo con Seregil, lui si limitò a scrollare le spalle.

«Cosa ti aspettavi, che si trasformasse in qualche modo in un nuovo Nysander?» ribatté. «Siamo ciò che siamo, ciascuno di noi.»

Per tutto il giorno seguirono la linea costiera tenendosi al largo di qualche miglio rispetto alle isole che punteggiavano la costa occidentale. Fermo accanto alla murata, Alec passò il tempo contemplando le alte scogliere e ripensando al suo primo viaggio per mare a bordo del Grampo Grigio, con Seregil che giaceva quasi in fin di vita nel sottoponte. Adesso le terre alte che si stendevano fra le scogliere e le montagne apparivano ammantate del primo verde primaverile, e da dove si trovava tutto sembrava sereno e pacifico – tranne per le vele, rosse come quella della sua nave, che cominciavano a diventare sempre più frequenti a mano a mano che navigavano verso sud.

Più tardi, quello stesso giorno, Alec sostò di nuovo accanto alla murata quando passarono davanti all’imboccatura del porto di Rhíminee, e nel mirare con nostalgia la città lasciò scorrere lo sguardo sulle decine di imbarcazioni all’ancora su entrambi i lati di ciascun molo. Al di là di esse la Città Alta appollaiata sulle grigie alture torreggianti scintillava come una massa d’oro sotto il sole del pomeriggio, le cupole di vetro e le quattro torri della Casa Orëska splendevano di un chiarore incandescente quanto quello di una fiamma, tanto che quando infine distolse lo sguardo vide per qualche momento dei punti neri che gli danzavano davanti agli occhi. Sbattendo le palpebre, si guardò quindi intorno alla ricerca di Seregil e infine lo vide appoggiato alla parete del castello di poppa, con le braccia conserte sul petto e lo sguardo fisso sulla città che aveva abbandonato. Esitante, mosse infine un passo verso di lui, ma Seregil si allontanò prima che potesse raggiungerlo.

Dopo che Rhíminee fu lentamente scomparsa alla vista alle loro spalle, le tre navi deviarono infine verso est attraverso il mare di Osiat, accompagnate da un vento fresco che gonfiava loro le vele, e al tempo stesso una tensione crescente calò sulle tre imbarcazioni mentre soldati e marinai provvedevano in pari misura a scrutare l’orizzonte per avvistare eventuali vele a strisce identificative delle navi plenimariane. Con il calare dell’oscurità, il nervosismo andò però allentandosi e la conversazione prese a scorrere più libera, favorita anche da una luna crescente che stava salendo maestosa nel cielo sopra di loro strappando bagliori argentei alle onde del mare.

Dopo cena Seregil si ritirò a prua con Klia per discutere delle tattiche da seguire nel corso dei negoziati, lasciando Thero e Alec a passeggiare sul ponte, abbandonati a loro stessi. Da dove si trovavano, entrambi potevano scorgere le sagome scure delle navi di scorta che procedevano a poche decine di metri di distanza dalla Zyria, su entrambi i lati, e poiché la notte era calma e il mare tranquillo, potevano anche sentire le voci che giungevano dalle altre navi. Di lì a poco, un invisibile musicista a bordo del Corsaro cominciò a suonare un liuto.

«Quello che sta suonando è il giovane Urien» commentò il sergente Braknil, che era fermo con i suoi cavalieri intorno alla lanterna del ponte di prua, segnalando ad Alec e a Thero di venire a unirsi a loro.

Quando infine il brano si concluse, qualcuno a bordo del Lupo rispose con i primi versi di una ballata popolare.

Una graziosa fanciulla passeggiava in riva al mare, della sua sola ombra in compagnia.

Nascosto fra i cespugli, l’adocchiò il figlio del fattore con grande bramosia.

Sulla Zyria, il guercio Steb esibì un flauto di legno e si mise a suonarlo mentre i suoi compagni intonavano alla meglio la strofa successiva della ballata.

«Pensi di essere troppo altolocato per cantare per noi stanotte?» chiese Mirn, l’amante di Steb, assestando una gomitata scherzosa nelle costole ad Alec. «Sei la cosa più simile a un bardo di cui disponiamo.»

Alec rispose con un inchino esagerato e intonò il verso successivo.

“Oh, vieni con me, mia graziosa fanciulla” il figlio del fattore sussurrò.

Se giacerai con me ti sposerò e tutta la vita con me ti terrò.

Mentre cantava, Mirn e il giovane Minál lo issarono sulla copertura di un portello e si unirono a lui nell’intonare gli interminabili versi licenziosi. Thero intanto si tenne in disparte vicino alla murata, ma nel guardare nella sua direzione Alec vide che il giovane mago stava muovendo le labbra a tempo con i loro versi. Infine la canzone si concluse, e dalle altre navi giunse un misto di fischi e di applausi da parte dei loro compagni.

«La vita è proprio dura, non vi pare?» ridacchiò il sergente Braknil, accendendo la pipa. «A guardarci sembriamo un gruppo di nobili impegnati in un viaggio di piacere.»

«Suppongo che le cose non si faranno molto più difficili di così una volta che saremo arrivati in Aurënen» commentò una veterana di nome Ariani. «In qualità di guardia d’onore siamo qui soltanto per far scena.»

«Hai proprio ragione, ragazza mia, e scommetto che dopo alcune settimane passate in servizio di guardia saremo tutti più che felici di tornare a combattere. In ogni caso, è comunque una cosa piacevole essere i primi a vedere Aurënen dopo tutti questi anni. Lord Seregil te ne ha parlato, Alec?»

«Dice che è una terra verde e più calda di Skala. C’era una canzone che era solito cantare…» rispose Alec, cercando di ricordare la melodia. Le parole, però, gli erano rimaste impresse e alla fine si limitò a recitarle: «“Il mio amore è avvolto in un verde manto fluente e porta in capo la luna come corona. Tutt’intorno ha catene di liquido argento e i suoi specchi riflettono il cielo”. Ci sono anche altri versi, e sono tutti molto tristi».

«Inoltre laggiù la magia è un fenomeno più comune di quanto lo sia da noi» intervenne Thero, con finta severità «quindi sarà bene che stiate attenti a come vi comportate, perché le “graziose fanciulle” locali potrebbero rispondere a un insulto con qualcosa di più delle semplici parole.»

Di fronte a quel commento alcuni cavalieri si scambiarono un’occhiata preoccupata.

«Una terra strana abitata da gente strana» rifletté Braknil, mordicchiando la canna della pipa. «A quanto ho sentito, sono anche molto abili con la spada e con l’arco, ma del resto basta guardare Lord Seregil per avere una conferma al riguardo… o almeno così era un tempo. Forse è questo che fa di te un arciere provetto, eh, Alec?»

«Credo che dipenda maggiormente dal fatto che da ragazzo il mio ventre sarebbe rimasto vuoto se la mia mira non fosse stata precisa» ribatté Alec.

Nel frattempo qualcuno tirò fuori dei dadi e Alec si lasciò coinvolgere in una partita amichevole dal comportamento gregario e socievole dei soldati che alla fine riuscirono a indurre perfino Thero ad abbandonare la sua iniziale reticenza e a unirsi a loro. Il che produsse una quantità di battute su quanto potesse essere saggio giocare a dadi con un mago, ma Thero provvide a stroncare sul nascere eventuali timori riuscendo a perdere a ogni lancio.

Fra il canto e il gioco la serata passò in fretta e ben presto i soldati si ritirarono per la notte, alcuni soli e altri a coppie.

Nel vedere Steb passare un braccio intorno alla vita di Mirn mentre entrambi si avviavano verso il frapponte, Alec avvertì una fitta d’invidia visto che ultimamente Seregil si era mostrato assorto da altre preoccupazioni e che la mancanza di intimità nel corso del viaggio non era certo servita a migliorare le cose. Sospirando, si rassegnò a sopportare qualche giorno ancora di astinenza e accennò a sdraiarsi sulla copertura del portello, quando con sua sorpresa Thero si venne a stendere accanto a lui: incrociate le braccia dietro la testa, il mago intonò qualche nota della canzone che avevano cantato in precedenza prima di affrontare l’argomento che gli stava a cuore.

«Ho tenuto d’occhio Seregil e ho l’impressione che nutra una certa apprensione in merito al suo ritorno in Aurënen» osservò.

«Laggiù ci sono una quantità di persone che non muoiono certo dalla voglia di dargli il benvenuto» replicò Alec.

«Anch’io ho provato la stessa cosa quando sono tornato alla Casa Orëska, il giorno del nostro ritorno da Plenimar» mormorò Thero. «Prima di partire per quella sua ultima missione, Nysander aveva provveduto a scagionarmi da ogni possibile addebito, ma nella mente di alcune persone rimarranno sempre dei dubbi riguardo alla parte che la mia…» Interrompendosi, il mago fece una smorfia, come se le parole fossero risultate sgradevoli quanto i ricordi a cui erano connesse, poi riprese: «Alla parte che la mia relazione con Ylinestra possa aver avuto nell’attacco sferrato quella notte contro la Casa Orëska. Io stesso non potrò mai sapere con certezza quanto sia vasta la mia effettiva responsabilità».

«Suppongo sia meglio guardare al futuro invece che al passato» commentò Alec.

«Immagino di sì» convenne Thero.

Poi il silenzio tornò a scendere su entrambi, due giovani con lo sguardo perso nei misteri infiniti del cielo notturno.

I giorni che seguirono trascorsero abbastanza tranquilli – anzi, fin troppo tranquilli – tanto che Alec cominciò ad annoiarsi e a sentire la mancanza della solitudine che lui e Seregil avevano perduto, proprio come questi aveva predetto che sarebbe successo.

Gli alloggi nel frapponte erano troppo stretti per i gusti di Seregil, senza contare che l’aria era resa quasi irrespirabile dall’acuto sentore di cavallo e di olio, e le alcove fatte di tende che erano state affrettatamente approntate per i passeggeri di rango concedevano soltanto una vaga illusione d’intimità. Approfittando del fatto che il clima stava rimanendo sereno, lui e Alec si erano quindi appropriati di un angolo di ponte riparato dalla sporgenza del tetto del castello di prua, una sistemazione abbastanza comoda – per dormire, se non per altro.

Non essendo mai stata portata a far pesare il suo rango, Klia stava trascorrendo il viaggio insieme al resto del gruppo, scambiandosi storie di guerra.

«Non vi andrebbe di prendere in considerazione l’idea di entrare nella Guardia a Cavallo?» chiese un giorno, scoccando un’occhiata penetrante a Seregil e ad Alec, che in compagnia di Thero e di Braknil sedevano all’ombra della vela. «Di questi tempi gli uomini con i vostri talenti scarseggiano e potreste tornarmi utili.»

«Non mi sarei mai aspettato che la guerra durasse tanto» replicò Alec.

«Qualcosa è cambiato da quando il nuovo Signore Supremo ha assunto il potere» affermò Klia, scuotendo il capo. «Suo padre si era sempre attenuto ai trattati.»

«Questo Signore Supremo è cresciuto alimentandosi di storie di glorie perdute» commentò Braknil, che aveva fra i denti l’immancabile pipa.

«Storie raccontate senza dubbio da suo zio Mardus» annuì Seregil. «Comunque, era inevitabile che prima o poi questo accadesse.»

«Cosa ti induce a dirlo?»

«La pace segue la guerra e la guerra segue la pace» ribatté Seregil, scrollando le spalle. «Dopo essere stata soppressa, la negromanzia ha continuato a crescere in segreto per poi scoppiare come una pustola. Alcune cose sono eterne, come il susseguirsi delle maree.»

«Allora non pensi che si possa mai arrivare a una pace duratura?» insistette il sergente.

«Dipende dal punto di vista da cui si considera la cosa. Questa guerra finirà e forse ci sarà la pace per tutto il periodo della vita di Klia, magari anche durante la vita dei suoi figli. I maghi e gli Aurënfaie vivono però abbastanza a lungo da vedere che prima o poi tutto finisce per ricominciare, e che le leve sono sempre le stesse: avidità, bisogno, potere e orgoglio.»

«È come una grande ruota che gira di continuo, o come le fasi della luna» rifletté Braknil. «Quale che sia l’aspetto che le cose hanno oggi, il cambiamento arriva comunque sempre per il bene o per il male. Quando ero un ragazzo appena entrato nel mio reggimento, il nostro vecchio sergente era solito chiederci se avremmo preferito vivere a lungo in pace o per breve tempo in guerra.»

«E tu cosa rispondevi?» domandò Seregil.

«Mi pare di ricordare di aver sempre voluto poter disporre di maggiori possibilità di scelta, e grazie alla Fiamma credo di averle avute. Quello che hai detto però è vero, anche se spesso tendo a dimenticarlo: tu e questi tuoi due giovani amici vedrete più giri di quella ruota di quanti ne potrà mai vedere chiunque fra noi. Un giorno, quando guardandoti nello specchio scoprirai di avere i capelli grigi quanto i miei, bevi una pinta di birra in memoria delle mie polverose ossa, d’accordo?»

«A volte lo dimentico anch’io» mormorò Klia, e Alec la vide scrutare il viso di Seregil e poi il suo con un’espressione indefinibile negli occhi che non era né tristezza né invidia. «Però sarà bene che lo tenga sempre presente una volta che saremo in Aurënen, giusto? A quanto ho capito, trattare con gli Aurënfaie non sarà cosa da poco.»

«Senza dubbio il loro concetto di fretta differisce parecchio dal nostro» convenne Seregil, ridendo fra sé.

Il terzo pomeriggio di navigazione Alec stava passeggiando sul ponte quando sentì la vedetta lanciare un allarme improvviso.

«Navi plenimariane a sudest, capitano!» fu il grido che giunse dall’alto.

Subito Alec si affrettò a raggiungere Seregil, che era sul castello di poppa con Klia e con il capitano Farren, e li trovò tutti intenti a scrutare l’orizzonte. Riparandosi gli occhi con una mano dal bagliore del sole, lasciò vagare a sua volta lo sguardo sul mare fino a individuare una sagoma minacciosa che si stagliava sullo sfondo del cielo luminoso del tardo pomeriggio.

«L’ho vista» affermò intanto il capitano Farren «però è ancora troppo lontana per riuscire a stabilire se ci ha avvistati a sua volta.»

«È plenimariana?» chiese Thero, venendo a raggiungerli vicino alla murata.

«È arrivato il momento di mostrare cosa sai fare» replicò Klia. «Puoi impedire loro di vederci?»

Thero rifletté per un attimo, poi strappò un filo che gli pendeva dalla manica e lo tenne sollevato, cosa da cui Alec dedusse che stava controllando la direzione del vento.

Soddisfatto dai suoi accertamenti, Thero sollevò quindi entrambe le mani in direzione del vascello nemico e prese a recitare qualcosa con voce acuta e fievole mentre estraeva dalla giacca un bastone di lucido cristallo e lo scagliava in direzione della nave lontana. Scintillando come un ghiacciolo, il bastone vorticò su se stesso nell’aria fino a scomparire fra le onde verdi del mare, e subito filamenti di nebbia presero a levarsi dal punto in cui era sprofondato.

Un momento più tardi il giovane mago schioccò le dita e il bastone riemerse dall’acqua per volare fra le sue mani come una cosa viva, trascinandosi dietro sulla propria scia filamenti di nebbia. Alimentata dall’incantesimo del mago, la cortina di nebbia prese ad allargarsi con una velocità sovrannaturale fino a trasformarsi in un denso banco e a celare del tutto la loro nave.

«A meno che abbiano un mago a bordo, penseranno che si tratti di un fenomeno atmosferico» dichiarò Thero, asciugando il bastone con un lembo del proprio mantello.

«Però adesso neppure noi possiamo vedere loro» obiettò il capitano.

«Io sì, e provvederò a montare la guardia.»

Il trucco funzionò ed entro mezz’ora Thero riferì che la nave plenimariana era scomparsa all’orizzonte, provvedendo quindi a far svanire il banco di nebbia che ricadde nel mare alle loro spalle come un pezzo di lana staccatosi da un bastone.

I marinai raccolti sul ponte levarono un grido di approvazione e Klia rivolse a Thero un saluto pieno di rispetto che fece salire un intenso rossore sulle guance del giovane mago.

«Una delle magie più utili e simpatiche che abbia mai visto» commentò Farren, dalla sua postazione accanto al timone.

Alec, che si trovava dalla parte opposta del ponte, vide Seregil dirigersi verso il mago e pur essendo troppo lontano per sentire cosa si stavano dicendo, non mancò di notare il sorriso che affiorò sul volto di Thero quando infine Seregil si allontanò.

All’alba del giorno successivo Alec fu svegliato dalle grida della vedetta, che aveva avvistato la terraferma.

«Siamo già ad Aurënen?» chiese, emergendo da sotto le coperte.

Accanto a lui Seregil si sollevò a sedere sfregandosi gli occhi, poi si alzò in piedi e andò a raggiungere la folla che si era raccolta lungo la murata di babordo, oltre la quale era già possibile distinguere una fila di basse isole che si snodava lungo l’orizzonte, verso occidente.

«Quelle sono le Ea’malies, le “Vecchie testuggini”» spiegò, soffocando uno sbadiglio.

«Un posto adatto per un’imboscata» osservò Klia, adocchiando le isole con diffidenza.

«Ho mandato sulla coffa più vedette del solito» garantì Farren. «Dovremmo arrivare alla Grande Testuggine oggi pomeriggio. Una volta là, toccheremo terra per rifornirci di acqua fresca ed entro un altro giorno di navigazione arriveremo a Gedre.»

Quella giornata di navigazione parve ad Alec più lunga di tutte le altre messe insieme. Con l’arco teso e pronto appeso alla spalla, lui e Seregil rimasero di vedetta a turno, scrutando le acque circostanti, ma nonostante i timori di Klia raggiunsero le isole più esterne senza incidenti e da lì fecero rotta verso la più grande dell’arcipelago.

Seduti in cima al castello di prua, Thero, Seregil e Alec continuarono a scrutare le isole alla ricerca del minimo segno di vita, ma esse risultarono aride e deserte, poco più che semplici masse arrotondate di pallida pietra cotta dal sole e cosparsa di una rada vegetazione.

«Credevo mi avessi detto che Aurënen era una terra verde» osservò Thero, impressionato in modo tutt’altro che favorevole.

«Questa non è Aurënen» spiegò Seregil. «In realtà quelle isole non appartengono a nessuno tranne che ai marinai e ai contrabbandieri. Anche Gedre è arida, come presto vedrete, perché i venti che soffiano da sudovest sull’oceano di Gathwayd lasciano cadere la pioggia soltanto quando attraversano le montagne. Al di là degli Ashek, però, il verde della vegetazione è tale da ferire lo sguardo.»

«Sarikali» mormorò Thero, con un’espressione remota e sognante negli occhi. «Cosa ricordi di quel posto?»

Seregil appoggiò le braccia sulla murata e anche se il suo sguardo rimase fisso sulle isole che stavano costeggiando, Alec non ebbe difficoltà ad accorgersi che in realtà lui stava vedendo un altro luogo e un’altra epoca.

«È un posto strano e bellissimo» rispose infine. «Quando mi trovavo là ero solito sentire una musica che pareva scaturire dall’aria e che non riuscivo più a ricordare una volta che era cessata. A volte capita di sentire anche delle voci.»

«Spettri?» chiese Alec.

«Noi li chiamiamo Bash’wax, gli Antichi» replicò Seregil, scrollando le spalle. «Coloro che sostengono di averli visti li descrivono come esseri alti, con i capelli e gli occhi neri e la pelle del colore del tè molto carico.»

«Ho sentito dire che laggiù ci sono anche draghi» osservò Thero.

«Per lo più si tratta di cuccioli, ma sono comuni quanto le lucertole. I più grossi vivono fra le montagne ed è una fortuna che sia così, perché possono essere pericolosi.»

«È vero che sono magici fin dall’inizio ma che sviluppano l’intelligenza e la capacità di parlare soltanto quando diventano piuttosto grossi?»

«È esatto, il che significa che è più probabile che si venga uccisi da un drago grosso come un cane che da quelli più grandi di una casa. I cuccioli che sopravvivono sono pochi e a mano a mano che crescono si spostano fra le montagne. Se dovessi incontrarne uno, di qualsiasi dimensione, trattalo sempre con estremo rispetto.»

«E poi ci sono gli khtir’bai…» cominciò Alec, ma venne interrotto da un grido di allarme della vedetta.

«Navi nemiche a babordo!»

Balzati in piedi, i tre avvistarono subito due gruppi di vele a strisce che stavano aggirando un promontorio distante al massimo un miglio da dove loro si trovavano, e nel vederle Alec serrò istintivamente la mano intorno all’arco perché quelle vele ridestavano in lui ricordi estremamente sgradevoli.

«Qualcosa mi dice che erano al corrente del nostro arrivo» borbottò Seregil.

«Hanno issato la bandiera di combattimento?» chiese Farren alla vedetta.

«No, capitano, ma hanno i fuochi accesi.»

«Alza lo stendardo da battaglia!» ordinò il capitano.

Snelle e rapide come cani da caccia, le navi aggirarono il promontorio e puntarono nella loro direzione, lasciandosi alle spalle una scia di fumo.

«Troppo tardi per tentare qualche trucco» commentò Thero, che stava già salendo la scala del castello di prua.

«Se non altro siamo numericamente superiori a loro» replicò Alec.

«Quelle navi sono più grosse, più veloci e meglio armate delle nostre» obiettò Seregil, scuotendo il capo. «Inoltre brulicano forse di truppe d’assalto.»

«Truppe d’assalto?» ripeté Alec, serrando le labbra in una linea dura. Aggirata la calca di marinai e di soldati che si affrettavano a correre ai loro posti, precedette quindi i compagni alla murata di babordo e andò a unirsi alla fila di arcieri che aveva già preso posizione dietro di essa.

Intanto i marinai ammainarono la vela mediana in modo da far rallentare la Zyria e da permettere alle altre due navi di impegnare per prime il nemico. Mentre il Lupo passava loro accanto, Alec vide Beka fra coloro che si stavano affrettando a prendere posizione sul ponte con le armi in pugno e orci di Fuoco di Benshâl accanto, e tracciò nella sua direzione un segno di buona fortuna di cui lei però non si accorse perché era troppo impegnata a impartire ordini per guardarsi intorno.

Il Lupo fu la prima nave a impegnare il combattimento e colpì uno dei vascelli nemici nel centro dello scafo con alcuni orci di Fuoco di Benshâl che fecero innalzare all’istante cortine di fumo oleoso. Per quanto colpita, la nave rimase tuttavia sulla sua rotta e reagì con un nugolo di frecce nell’oltrepassare il Lupo per puntare verso la Zyria.

«Adesso tocca a noi» commentò Minál, agitandosi con nervosismo alla sinistra di Alec.

«Arcieri, tenetevi pronti!» gridò Klia. «Tirate!»

Scelto come bersaglio un uomo che si trovava sul castello di prua della nave nemica, Alec trasse indietro fino all’orecchio la corda del suo Black Radly e lasciò partire la prima freccia. Senza neppure soffermarsi a vedere se aveva colpito il bersaglio incoccò quindi un secondo dardo e lo scagliò al di là del braccio di mare che separava le due navi. Accanto a lui, Seregil e gli arcieri della Turma Urgazhi stavano facendo la stessa cosa, trovando ciascuno un proprio ritmo letale a mano a mano che la grande nave si faceva sempre più vicina.

Adesso le frecce nemiche stavano cominciando a cadere tutt’intorno a loro, conficcandosi con una serie di tonfi nel planato del ponte o negli scudi montati lungo la murata, e ben presto alla musica sibilante prodotta dalle corde degli archi e dalle frecce che solcavano l’aria si unirono le grida dei primi feriti.

Quando la nave nemica fu ancora più vicina, Alec scorse quelle che sembravano essere le teste di bronzo di un mostro di qualche tipo montate sotto la murata di prua: a giudicare dalla posizione, quelle rappresentazioni non potevano avere soltanto uno scopo decorativo, ma per quanto ci pensasse non riuscì a immaginare a cosa potessero servire; stava per indicarle agli altri quando Seregil emise un’imprecazione piena di sorpresa e indietreggiò barcollando con una freccia plenimariana conficcata nella spalla destra.

«È grave?» chiese Alec, traendolo al riparo della murata.

«Non molto» sibilò a denti stretti Seregil nell’estrarre la freccia con sorprendente facilità, scoprendo così che la spessa cinghia di cuoio della faretra e la cotta di maglia che indossava sotto la giacca avevano impedito alla punta d’acciaio di trapassargli la spalla.

Il dardo lo aveva però colpito con forza sufficiente a spingere gli anelli della cotta di maglia attraverso la camicia sottostante, creandogli una sanguinante lacerazione sulla spalla, a pochi centimetri dalla gola.

«Vuoi rimandarla al suo proprietario per conto mio?» chiese Seregil, porgendo la freccia ad Alec con una smorfia.

Rialzatosi, Alec la incoccò e sollevò l’arco per prendere di mira la nave che incombeva adesso molto vicina a loro, ma prima che potesse tendere la corda, dalle teste di bronzo montate sul lato di babordo della prua della nave plenimariana scaturirono improvvisi getti di fuoco liquido che si riversarono sulla velatura e provocarono il levarsi di nuove grida di dolore. Un istante più tardi un marinaio precipitò sul ponte, spezzandosi il collo come se fosse stato uno stelo di grano, e un altro rimase appeso al sartiame urlando, avviluppato dalle fiamme mentre le squadre addette a spegnere il fuoco si affrettavano a inerpicarsi lungo i tratti di sartiame intatto portando secchi pieni di sabbia o di urina con cui spegnere l’incendio che stava devastando la velatura.

A bordo della nave plenimariana i soldati presero a gridare insulti e parole beffarde.

«Quello cos’era?» esclamò Alec in tono allarmato, abbassandosi di nuovo al riparo della murata.

«Per gli Attributi di Bilairy!» sussultò Seregil, con gli occhi grigi dilatati per lo stupore. «Il Fuoco. Hanno imparato a incanalarlo e a pomparlo!»

Adesso le due navi erano quasi parallele una all’altra e un momento più tardi Alec sentì un sussulto percorrere le assi del ponte quando le catapulte di prua della Zyria scagliarono verso la nave nemica il loro carico di Fuoco. Uno degli orci colpì l’albero maestro della nave plenimariana e un altro esplose vicino alla murata opposta, avviluppando parecchi uomini in una sempre più ampia cortina di fuoco. Alec si affrettò a distogliere lo sguardo, ma mentre la grande nave proseguiva la sua corsa fino a oltrepassare la Zyria, vide altri uomini dibattersi in mezzo alle fiamme che li stavano consumando. Prendendo con cura la mira provvide a liberarne tre dalle loro sofferenze prima che la nave si portasse fuori tiro, poi approfittò della momentanea pausa nella battaglia per imitare gli altri arcieri e riempire la propria faretra con le frecce nemiche sparse sul ponte.

«Giù, Alec!» urlò d’un tratto Steb, spingendolo di lato appena in tempo per evitare che venisse colpito da un pezzo di tela incendiata che si era staccata dalla vela principale in fiamme. In alto, i marinai stavano lavorando freneticamente per tagliare il sartiame che tratteneva la vela prima che l’albero stesso prendesse fuoco, mentre altri che si trovavano sul ponte procedevano a soffocare le fiamme con sacchi umidi: su tutto aleggiava un fetore di olio, di urina e di carne bruciata che avvolgeva la nave insieme a una cortina di fumo soffocante.

Tossendo, Alec rivolse al soldato guercio un rapido cenno del capo in segno di ringraziamento.

«Sai, credo proprio di preferire i combattimenti sulla terraferma» commentò.

«Anch’io» assentì Steb.

A bordo del Lupo, Beka e il capitano Yala erano oppresse da cattivi presentimenti nel vedere come la prima nave plenimariana fosse passata oltre con facilità perfino eccessiva per puntare verso la nave di Klia. Naturalmente il Corsaro aveva invertito la rotta per lanciarsi all’inseguimento, lasciando il Lupo da solo a bloccare la seconda nave da guerra.

In piedi sul castello di poppa le due donne osservarono le vele a strisce della nave plenimariana farsi sempre più grandi e sentirono il gemito che accompagnò l’entrata in funzione delle sue catapulte di prua. Un istante più tardi un sacco di calce viva colpì il castello di prua ed esplose, avviluppando un gruppo di cavalieri in una soffocante nuvola grigia; di lì a poco un secondo sacco s’infranse contro la vela principale, accecando parecchi marinai e gli arcieri appollaiati fra il sartiame.

Le urla di quanti erano stati colpiti echeggiarono spaventose e angoscianti, ma quando alcuni degli arcieri posizionati nel centro della nave accennarono ad andare in loro soccorso, un secco ordine di Beka bloccò la cosa sul nascere.

«I tuoi uomini devono mantenere le posizioni, sergente Mercalle!» ingiunse Beka. «Pronti a tirare.»

«Pronti a tirare!» gridò Mercalle, costringendo gli uomini e le donne ai suoi ordini a tornare ai loro posti.

La nave plenimariana stava però continuando ad avanzare di prua, offrendo così un bersaglio molto limitato, e non si arrestò neppure quando le catapulte del Lupo scagliarono orci incendiari fra il sartiame e lungo la prua.

«Ha un rostro per lo speronamento!» gridò qualcuno che si trovava fra la velatura.

«Virare a tribordo!» ordinò il capitano Yala.

Subito i timonieri si gettarono contro il timone con tutto il loro peso e la nave s’inclinò bruscamente nel virare, facendo crollare parecchi arcieri sul ponte. Intanto le catapulte nemiche tornarono in azione, caricate questa volta con palle di ferro munite di punte che infransero l’albero di prua del Lupo e aprirono un ampio buco nella vela maestra, il che portò la nave a tremare e rallentare la propria corsa, con l’albero spezzato che pendeva oltre la murata.

Nel frattempo l’imbarcazione da guerra passò oltre, abbastanza vicina da permettere a Beka di vedere i volti duri e sogghignanti dei soldati in armatura nera intenti a scagliare frecce contro di loro. Ululando il loro selvaggio grido di guerra, i cavalieri agli ordini di Mercalle restituirono la cortesia riversando i loro dardi sul ponte superiore della nave. Contemporaneamente gli equipaggi addetti alla catapulta di prua scagliarono altri orci incendiari, ma non riuscirono a centrare il bersaglio.

Poi sotto lo sguardo inorridito e stupefatto dell’equipaggio del Lupo, le bronzee teste di leone montate lungo la murata della nave plenimariana presero a vomitare getti di fuoco liquido che ammantarono di fiamme le vele già lacere della nave skalana mentre dal frapponte giungevano i nitriti di panico dei cavalli e le urla dei feriti.

«Per i Quattro!» sussultò Beka. «Quello cos’era, capitano?»

Prima che Yala avesse il tempo di rispondere, una freccia passò ronzando accanto alla guancia di Beka e trapassò un occhio del capitano, facendola accasciare sul ponte con un gemito di agonia, le mani strette intorno all’asta della freccia.

«Sta puntando su di noi, capitano!» avvertì intanto la vedetta. «E sta issando altre vele!»

«Preparatevi…» annaspò Yala, scivolando in avanti con il sangue che le scorreva sulla guancia. «Preparatevi a respingere…»

Lasciandosi alle spalle una scia di fumo che si levava da una vela in fiamme, la nave da guerra stava ora puntando di nuovo verso di loro accompagnata da fitti nugoli di frecce che costringevano i difensori skalani a rimanere al riparo della murata e a ricambiare il tiro come meglio potevano. Una dozzina di cadaveri era già sparsa sul ponte e Beka sentì il cuore contrarsi nel vedere fra di essi tre tabarri verdi. Individuati Mercalle e Zir vicino al castello di prua, attraversò quindi di corsa il ponte per raggiungerli.

«Yala è morta. Avete visto il primo ufficiale?»

«È stato colpito dal primo sacco di calce viva» rispose Mercalle, accennando verso il castello di prua.

«Vogliono speronarci!» gridò l’unica vedetta superstite.

«Cosa?» esclamò Beka, allarmata.

Sul ponte tutti avevano sentito l’avvertimento, ma ormai c’era ben poco da fare per opporre resistenza. In quell’angoscioso momento di attesa, Marten e Ileah raggiunsero Beka e gli altri insieme a Kallien, sorreggendo in mezzo a loro il fratello di Ileah, Orineus, che aveva il tabarro sporco di sangue intorno a un’asta di freccia spezzata che gli sporgeva dal petto: una sola occhiata al colorito del giovane cavaliere fu sufficiente a rivelare a Beka che Orineus stava per morire.

Adesso la nave nemica gli era quasi addosso e stava puntando dritta contro il centro della fiancata del Lupo emettendo altri getti di fuoco liquido mentre avanzava verso la caracca ormai condannata.

«Per gli occhi di Sakor, i cavalli!» sussultò Zir, pallido in volto sotto la folta barba.

«Venite con me» ordinò Beka, avviandosi verso il portello principale.

«Non c’è tempo, capitano!» avvertì Mercalle.

L’ultima cosa che Beka ricordò prima che il mondo prendesse a sussultare sotto i suoi piedi furono i nitriti di terrore dei cavalli.

Nello scrutare il ponte alla ricerca di Seregil, Alec avvistò Thero per la prima volta dall’inizio della battaglia. Calmo e sereno, il mago era in piedi sul ponte del castello di prua con le mani sollevate e i palmi rivolti verso la nave nemica che si stava avvicinando. D’un tratto un intenso alone luminoso si materializzò intorno a lui nascondendolo alla vista per un momento, e Alec stava ancora cercando di rimettere a fuoco la visuale quando sentì un grido di entusiasmo levarsi dall’equipaggio e vide che la nave nemica stava ora andando alla deriva con le vele ammucchiate sulle murate e sul ponte. Ben presto a bordo si svilupparono una serie d’incendi il cui diffondersi indusse parecchi uomini a tuffarsi in mare mentre il Corsaro piombava sulla nave nemica per portare a termine la distruzione.

Salita la scala del castello di prua, Alec trovò Thero seduto su una cassa circondato da parecchi marinai sorridenti.

«Che cosa hai fatto?» gli chiese, aprendosi a forza un varco fino a raggiungerlo.

«Ho trasformato il sartiame in acqua» spiegò con voce rauca Thero, che appariva alquanto contento di sé «e li ho privati di questo.»

Ai suoi piedi giaceva una pesante asta di metallo lunga quasi due metri.

«È il fermo del loro timone!» esclamò Farren. «Anche se avessero ancora la velatura, senza di quello non potrebbero comunque andare lontano!»

Il loro trionfo ebbe però vita breve perché ben presto si accorsero che il Lupo stava affondando.

Salita di nuovo la scala del castello di prua, Alec andò a raggiungere Seregil e Klia vicino alla murata di tribordo: a mezzo miglio di distanza il Lupo stava andando alla deriva nell’ombra della seconda nave da guerra mentre i Plenimariani vi riversavano ondate di frecce e getti di fuoco liquido. Le vele e gli alberi della caracca erano in fiamme e fra le dense nubi di fumo era possibile distinguere minuscole figure che cadevano o si gettavano in mare dal ponte pericolosamente inclinato.

«L’hanno speronata» sussultò Klia.

«Issate tutte le vele disponibili e preparatevi ad attaccare» gridò Farren al nostromo.

L’ordine venne ripetuto per tutta la nave e di lì a poco la Zyria mosse verso la nave ormai condannata, che stava affondando sempre più in fretta.

«Beka è là!» gridò Alec, fissando impotente la nave semidistrutta. «Thero, non puoi fare qualcosa?»

«Zitto, lo sta già facendo» avvertì Seregil. «Dagli tempo.»

Un po’ in disparte rispetto a loro, Thero aveva gli occhi chiusi, il viso madido di sudore e le mani serrate strettamente davanti a sé. D’un tratto un sottile sorriso gli incurvò le labbra e lui emise un lieve grugnito di soddisfazione mentre prendeva a recitare sottovoce qualcosa intessendo al tempo stesso nell’aria alcuni simboli magici.

«Ah, una buona scelta» mormorò Seregil in tono di approvazione.

«Cosa? Cosa sta facendo?» chiese Alec.

«Guarda» rispose Seregil, indicando la nave nemica. «Dovrebbe essere uno spettacolo piuttosto impressionante.»

Un istante più tardi un’immensa sfera di fuoco eruppe dal ventre della nave plenimariana e fiamme più intense di quelle che divampavano sul Lupo scaturirono da ogni portello, avviluppando ben presto tutta la parte dello scafo che si trovava al di sopra della linea di galleggiamento.

«Meraviglioso!» gongolò Seregil, assestando una pacca sulla schiena di Thero. «Sei sempre stato portato per maneggiare il fuoco. Come hai fatto?»

«La sua stiva era piena di Fuoco di Benshâl» spiegò il mago, aprendo gli occhi ed esalando un respiro a lungo trattenuto. «Io mi sono soltanto concentrato su di esso fino a farlo esplodere, poi il resto è venuto da sé.»

Lasciato il Corsaro a occuparsi dell’altra nave nemica, la Zyria fece rotta verso il Lupo, che si stava inclinando lentamente su un lato mentre lingue di fiamma oleosa continuavano a levarsi dal suo scafo infranto.

«Presto, facciamo presto!» sibilò Seregil, protendendosi dalla murata per scrutare i detriti che circondavano la nave. Accanto a lui Alec faceva lo stesso e pregava di trovare Beka fra i superstiti mentre le forme che galleggiavano sull’acqua cominciavano a trasformarsi in corpi umani, alcuni carbonizzati al punto da essere irriconoscibili, altri impegnati a lottare per restare a galla nel lanciare fievoli grida di aiuto. Qua e là alcuni cavalli – troppo pochi – nuotavano in cerchio e nitrivano in preda al panico.

«Tutte le barche in mare» ordinò il capitano. «Presto, prima che arrivino gli squali.»

Seregil e Alec raggiunsero di corsa la barca più vicina che stava venendo calata lungo la murata, e non appena essa fu in acqua presero posto davanti ai rematori, cominciando a scrutare le onde.

«Laggiù c’è qualcuno!» esclamò Alec, indicando la direzione ai rematori, e subito l’imbarcazione scattò in avanti riducendo la distanza che li separava da un marinaio skalano che si dibatteva nell’acqua.

Erano ormai a non più di tre metri di distanza quando una forma immensa affiorò in superficie e tornò a immergersi trascinando con sé lo sfortunato marinaio. Per un istante spaventoso Alec si trovò a fissare gli occhi sconvolti dell’uomo condannato e quelli neri e senz’anima dello squalo prima che entrambi scomparissero nelle profondità marine.

«Misericordia del Creatore!» sussultò, appoggiandosi all’indietro sui talloni.

«Povero vecchio Almin» mormorò qualcuno alle sue spalle, poi i marinai ripresero a remare con rinnovato vigore.

Lasciando che il mare si tenesse i cadaveri, la lancia aggirò la prua del Lupo e trovò così parecchie persone aggrappate a un boma spezzato.

«Quella è Mercalle!» esclamò Alec.

Il sergente e due cavalieri stavano sostenendo in mezzo a loro un’altra figura e Alec riconobbe i fradici capelli rossi prima ancora che la issassero a bordo: Beka era pallidissima in volto, bianca come il latte tranne per una lacerazione sulla tempia destra.

«O Dalna, fa’ che sia viva!» pregò, mentre le tastava la gola per controllare le pulsazioni.

«È viva» garantì Mercalle, parlando a fatica a causa dei denti che battevano «però ha bisogno al più presto di un guaritore.»

Gli altri cavalieri avevano un aspetto di poco migliore e Ileah stava piangendo in silenzio, il volto improntato a una maschera di angoscia. Seduti accanto a lei sul fondo della barca, Marten e Zir apparivano infreddoliti ma illesi.

«È per via di suo fratello» spiegò Zir, passando un braccio intorno alle spalle di Ileah. «Era già morto prima che quei bastardi ci speronassero. Come sta il capitano?» chiese quindi, scoccando un’occhiata ansiosa in direzione di Beka.

«È troppo presto per dirlo» rispose Seregil, senza sollevare lo sguardo dalla forma immota di Beka.

Tornati a bordo della Zyria trasportarono Beka in una delle piccole cabine del frapponte. Dalla stiva giungevano le grida e i gemiti dei feriti e l’aria stantia era intrisa del sentore del sangue e del Fuoco di Benshâl.

Mentre Alec andava in cerca del drysiano di bordo, Seregil provvide a liberare Beka dai vestiti fradici. Quella era una cosa che aveva già fatto altre volte quando lei era bambina, ma adesso non lo era più e per una volta Seregil fu lieto dell’assenza di Alec: sorpreso dal proprio imbarazzo, finì più in fretta che poteva e l’avvolse in alcune coperte, riflettendo sul fatto che non era stata soltanto la sua nudità a destare in lui un senso di disagio, ma anche il numero di cicatrici che costellavano il suo pallido corpo lentigginoso.

Quel genere di cose non lo aveva mai turbato prima di allora, neppure con Alec, ma adesso si trovò a lottare contro un senso di colpa e di angoscia, seduto per terra accanto a Beka con il volto nascosto fra le mani. Dopo Micum, lui era stato il primo a tenerla fra le braccia quando era nata, l’aveva portata sulle spalle, aveva intagliato per lei spade e cavalli giocattolo e le aveva insegnato a cavalcare e a combattere in modo poco pulito.

“E le ho fatto avere la nomina a causa della quale adesso si trova qui, svenuta, sfregiata e insanguinata” pensò con sgomento. “Sia resa lode alla Luce per il fatto che non ho mai avuto dei figli.”

Finalmente arrivò il drysiano, seguito da Alec che reggeva una bacinella piena di acqua fumante.

«È stata gettata in mare quando la nave nemica ha speronato quella su cui lei si trovava» spiegò Seregil, mentre il guaritore si metteva all’opera.

«Sì, sì, Alec mi ha già detto tutto» replicò in tono impaziente Lieus, pulendo con una spugna il sangue che copriva la ferita irregolare. «Ha ricevuto una botta notevole, su questo non ci sono dubbi, ma grazie al Creatore il taglio non è profondo e fra un po’ si sveglierà in preda all’emicrania e forse anche alla nausea. Per il momento la sola cosa da fare è pulire la ferita, tenerla al caldo e lasciarla dormire. Ora è meglio che voi due ve ne andiate, perché mi siete solo d’impiccio» ordinò. Poi, accennando con il pollice verso Seregil, e aggiunse: «Più tardi darò un’occhiata alla tua spalla. È una ferita da freccia?».

«Non è nulla» protestò Seregil.

Con un grugnito disgustato il drysiano gettò ad Alec un piccolo vasetto.

«Lava la ferita e spalmala con questo unguento fino a quando non si sarà formata la crosta» ordinò. «Ho visto lacerazioni da nulla come questa imputridire a una settimana di distanza. Non vuoi certo perdere il braccio destro, vero, mio signore?»

Sul ponte trovarono Klia impegnata a fare il punto della situazione; nel frattempo il Corsaro aveva dato il colpo di grazia all’altra nave plenimariana e adesso era all’ancora poco lontano.

«Lo hai sentito» disse Alec, imitando il tono brusco del drysiano. «Lasciami vedere che danni ti ha fatto quella freccia.»

I tagli prodotti dalla cotta di maglia stavano ancora sanguinando e l’area intorno alla ferita appariva scura e gonfia, e adesso che l’eccitazione della battaglia era svanita il dolore si stava intensificando al punto da lasciare sorpreso lo stesso Seregil. Dopo averlo aiutato a togliersi la veste, Alec provvide a curargli la ferita con un tocco deciso e delicato quanto quello di qualsiasi guaritore. Nel riflettere sul fatto che appena poco tempo prima quelle mani stavano tendendo la corda di un arco, Seregil si sentì assalire da un nuovo senso di colpa: prima d’incontrare lui, infatti, Alec non aveva mai ucciso un uomo e probabilmente non lo avrebbe mai fatto se fosse stato lasciato alla sua esistenza pacifica di cacciatore girovago.

“La vita cambia,” pensò “e cambiando genera in noi dei mutamenti.”

La dolce brezza pomeridiana che soffiava dalle isole portava con sé una miscela di profumi che lui non sentiva più da quasi quarant’anni, un insieme di menta e uva selvatica, di origano e di cedro. L’ultima volta che aveva visitato quelle isole era stato pochi mesi prima di essere bandito, e nel guardare ora in direzione della Grande Testuggine gli parve quasi di vedere un suo io più giovane saltare fra le rocce e tuffarsi nudo nell’acqua con i suoi amici – un ragazzo sciocco e introverso che non aveva avuto idea dell’immensità di sofferenza che si trovava appena oltre l’orizzonte della sua giovane esistenza.

“La vita porta dei mutamenti in tutti noi.”

Poco lontano Klia, che aveva ancora indosso lo sporco tabarro verde, salì intanto su un portello e procedette a esaminare i cavalieri di Braknil e di Mercalle, che erano radunati davanti a lei.

«Chi ti rimane, sergente Mercalle?» le sentì chiedere Seregil.

«Cinque cavalieri e il mio caporale, comandante» rispose la donna, senza tradire la minima emozione; alle sue spalle Zir e gli altri apparivano arruffati e avviliti ma per lo più illesi, anche se il suonatore di liuto, Urien, stringeva contro il petto una mano fasciata. «Però abbiamo perso la maggior parte delle armi e i cavalli.»

«Quelle sono cose che possono essere sostituite, i cavalieri no» replicò Klia in tono brusco. «E tu, Braknil?»

«Nessun morto, comandante, però Orandin e Adis hanno riportato brutte ustioni a causa di quei dannati getti di fuoco.»

«Li lasceremo a Gedre, se il khirnari sarà d’accordo» sospirò Klia. Quando poi si accorse di Seregil, gli segnalò con un cenno di avvicinarsi e gli chiese: «Tu che ne pensi di quanto è successo?».

«Ci stavano aspettando» replicò Seregil.

«E dire che credevo di essere stata tanto attenta» commentò Klia, accigliandosi.

“Non è detto che l’informazione sia venuta da Skala” pensò Seregil, ma per il momento tenne per sé quella riflessione.

«Possiamo arrivare a Gedre senza fermarci per prendere acqua?» domandò intanto Klia al capitano.

«Sì, capitano, però sarà buio prima che si riesca ad alzare nuove vele, quindi abbiamo tutto il tempo per mandare a terra delle squadre che riempiano alcune botti.»

«Se quelle navi ci stavano aspettando per tenderci un agguato, vuol dire che sapevano perché eravamo diretti verso quest’isola» replicò Klia, massaggiandosi stancamente il collo. «Di conseguenza è possibile che abbiano predisposto un’imboscata vicino alla sorgente, e per oggi ne ho avuto abbastanza di sorprese. Io dico che è meglio proseguire verso Gedre.»

Quella notte nessuno dormì o alzò la voce al di sopra di un sussurro mentre proseguivano la navigazione sotto una luna nuova e un cielo quasi del tutto buio. Ogni lanterna era stata spenta e Thero era di guardia vicino al castello di poppa insieme al capitano e a Klia, pronto a intessere qualsiasi magia si fosse resa necessaria per evitare che le navi venissero avvistate.

Dal frapponte i gemiti dei feriti si levavano fievoli ed echeggianti come voci spettrali; ogni ora circa, Seregil e Alec si avventurarono dabbasso per controllare le condizioni di Beka, ma quando infine si svegliò il suo senso di malessere risultò tale che ingiunse a entrambi di andarsene e di lasciarla in pace.

«Questo è un buon segno» commentò Seregil, tornando a poppa. «Entro un paio di giorni si rimetterà completamente.»

Appollaiati su un rotolo di corda dietro il bompresso, presero quindi a scrutare le acque rischiarate dalle stelle in cerca di tracce di vele nemiche.

«È stata fortunata a non rimanere ustionata» commentò infine Alec, nel sentire un altro urlo di agonia salire fino a loro al di sopra del gorgogliare dell’acqua.

Seregil non replicò e rimase con il volto nascosto nell’ombra; dopo qualche tempo, indicò infine il cerchio scuro della luna nuova, appena visibile al di sopra dell’orizzonte occidentale.

«Se non altro, questa notte la luna è dalla nostra parte» commentò. «La maggior parte dei ’faie la chiama Ebrahâ Rabàs, la luna del traditore, ma dove siamo diretti la chiamano invece Astha Nöliena.»

«“Perla nera fortunata”» tradusse Alec. «Come mai questo nome?»

«Nelle terre da cui provengo il contrabbando è un’attività collaterale molto praticata fin da quando l’Editto ha chiuso Gedre come porto riconosciuto» spiegò Seregil, con un sorriso privo di umorismo. «Virésse è molto lontana da Bôkthersa, che si trova nell’interno, quindi da lì è molto più semplice andare a Gedre a “pescare”. A volte mio zio, Akaien í Solun, portava me e le mie sorelle con sé, e nelle notti senza luna come questa prendevamo il largo con le nostre barche da pesca cariche di merci celate sotto le reti, incontrando al largo le navi skalane.»

«Credevo mi avessi detto che tuo zio è un armaiolo» obiettò Alec.

«Infatti lo è, ma, come lui stesso è solito dire, “le cattive leggi creano buoni furfanti”.»

«Quindi dopo tutto tu non sei il primo avventuriero della tua famiglia.»

«Suppongo di no,» sorrise Seregil «anche se adesso qui il contrabbando è considerato quasi un mestiere onorevole. Un tempo Gedre era un porto molto prosperoso ma ha cominciato a morire da quando l’Iia’sidra ha chiuso le nostre frontiere. Da allora Gedre sta avvizzendo lentamente insieme ad Akhendi, il fai’thast sull’altro lato delle montagne. Per secoli le strade commerciali dirette al nord sono state la loro linfa vitale e per loro la missione di Klia rappresenta una grande speranza.»

“Come pure per te, talí” pensò Alec, levando una silenziosa preghiera ai Quattro perché favorissero il loro successo.
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Il mattino successivo Seregil vide il porto di Gedre emergere dalla caligine come un sogno familiare ma ricordato a stento. Le cupole bianche della città scintillavano sotto l’intensa luce del mattino e al di là di esse le colline marroni punteggiate di verde si levavano come una serie di onde sempre più alte fino a lambire gli scoscesi picchi dei monti Ashek – il Muro di Aurënen, la Dimora dei Draghi. A bordo, Seregil fu probabilmente l’unico a notare le rovine sparse al di sopra della città e simili a una sottile striscia di spuma lasciata sulla spiaggia dal ritrarsi della marea.

Inspirando i profumi portati fino a lui sull’acqua dalla brezza leggera – un aroma di tenera erba primaverile, di fumo, di pietra scaldata dal sole e di incenso bruciato nei templi –, chiuse gli occhi e richiamò alla memoria altre albe in cui aveva solcato le acque di quello stesso porto a bordo di una piccola e agile imbarcazione carica di merci straniere. Per un momento gli parve quasi di avvertire la grossa mano di suo zio sulla spalla, di percepire il suo tipico odore di fumo, di salsedine e di sudore, e di sentire quelle parole di lode che Akaien í Solun era solito rivolgergli e che lui non pareva invece mai meritare nella casa di suo padre, come per esempio: «Sei abile a contrattare, Seregil, non avrei mai pensato che riuscissi a ottenere da quel mercante un prezzo così buono per le mie spade». Oppure: «Hai pilotato bene, ragazzo mio. Vedo che dal tuo ultimo viaggio hai imparato a orientarti mediante le stelle».

Adesso suo padre non c’era più, e lui non aveva più il diritto di considerare quella terra la propria patria. Sollevando una mano, Seregil toccò l’anello di Corruth che portava al collo sotto la cupa giacca grigia e della cui esistenza erano al corrente soltanto lui e Alec: a beneficio di tutti gli altri, quel giorno Seregil sfoggiava apertamente appeso a una pesante catena d’argento l’emblema con la fiamma e la luna crescente che indicava il suo rango in seno al seguito di Klia, e per il momento era meglio che a questi estranei che un tempo erano stati il suo popolo non fosse permesso di sapere altro.

Consapevole che i suoi compagni lo stavano osservando, Seregil badò a tenere il viso rivolto verso la riva in modo che il vento gli asciugasse le lacrime trattenute che gli bruciavano negli occhi mentre osservava le barche che si stavano staccando dai moli di Gedre per venire a dare loro il benvenuto.

Con il cuore che prendeva a martellargli veloce nel petto alla vista delle piccole imbarcazioni che solcavano rapide le onde sulla spinta delle loro colorate vele latine per venire ad accogliere la Zyria e la sua rimanente nave di scorta, Alec si protese oltre la murata e agitò la mano in un gesto di saluto in direzione dei marinai seminudi, che indipendentemente dall’età e dal genere indossavano soltanto un corto gonnellino intorno ai fianchi snelli. Mentre le imbarcazioni passavano accanto alla prua della grande nave, i marinai aurënfaie risero e ricambiarono il saluto, con i lunghi capelli agitati dalla brezza, e al tempo stesso da parecchi dei cavalieri agli ordini di Beka giunsero fischi di apprezzamento.

«Per la Luce!» mormorò Thero, sgranando gli occhi nel salutare una snella ragazza abbronzata dal sole che rispose al suo saluto. Allo stesso tempo, un fragrante bocciolo porpora apparve dal nulla dietro l’orecchio sinistro del giovane mago, e subito altri marinai seguirono l’esempio della ragazza, adornando o ricoprendo di fiori i visitatori skalani.

«È uno spettacolo che potrebbe indurti a riesaminare il voto di celibato proprio dei maghi, vero?» commentò Alec in tono scherzosamente provocatorio, assestando una gomitata nelle costole di Thero.

«Del resto, il voto è del tutto volontario» replicò il mago.

«È il miglior benvenuto che abbiamo ricevuto da parecchio tempo a questa parte» osservò intanto Beka, venendo a raggiungerli. Qualcuno aveva fatto materializzare una ghirlanda di fiori azzurri e bianchi intorno al bordo del suo elmo di acciaio brunito e altri boccioli le decoravano la lunga treccia rossa; sotto le lentiggini il suo volto era ancora piuttosto pallido, ma nessuno era riuscito a convincerla a rimanere sdraiata una volta che era stata avvistata la terraferma.

Klia, che si trovava poco lontano da loro, appariva eccitata quanto gli altri. Quel giorno la principessa aveva indossato un abito femminile e faceva sfoggio di gioielli adeguati al suo rango. Liberi dalla consueta treccia militare, i folti capelli castani le ricadevano ondulati sulle spalle e uno sconosciuto ammiratore aurënfaie li aveva adornati con una coroncina di rose selvatiche.

Per l’occasione, anche Alec aveva scelto i suoi abiti migliori e aveva fermato il mantello con una pesante spilla di argento e zaffiri la cui vista aveva strappato un sorriso a Klia, visto che era stata lei stessa a regalargliela come pegno di riconoscenza per averle salvato la vita.

Guardandosi intorno, Alec notò d’un tratto con un improvviso senso di colpa che Seregil era solo in disparte, intento a rigirare pensosamente fra le dita snelle un singolo bocciolo bianco, mentre contemplava le imbarcazioni.

Dirigendosi verso di lui, gli si fermò accanto e sotto la copertura del mantello gli prese la mano libera nella propria: dopo tanti mesi di intimità e di isolamento, manifestare i propri sentimenti in pubblico era una cosa che ancora lo metteva penosamente in imbarazzo.

«Non ti preoccupare, talí» sussurrò Seregil. «Gedre è un posto che racchiude soltanto ricordi piacevoli e il khirnari è un amico della mia famiglia.»

«Dovrò riscoprire daccapo chi tu sia» sospirò Alec, sfregando il pollice sul dorso della mano di Seregil e assaporando il familiare gioco delle ossa e dei tendini sotto la sua pelle. «Lo conosci bene?»

«Lo conoscevo un tempo» replicò Seregil, incurvando in un sorriso le labbra sottili mentre si infilava il fiore bianco dietro un orecchio.

La Zyria e il Corsaro scivolarono nel porto come due gabbiani percossi dalla tempesta e gettarono l’ancora accanto agli unici due moli ancora integri della città; degli altri rimanevano soltanto mucchi informi di massi che si protendevano nell’acqua.

Durante la manovra di avvicinamento Alec prese a osservare con reverenziale timore la folla raccolta sul molo ad attenderli. In tutta la sua vita non aveva mai visto tanti Aurënfaie raccolti in uno stesso luogo, e nonostante il diverso tipo di vestiario essi da lontano gli apparivano simili in maniera sorprendente: sembravano avere tutti i capelli scuri come quelli di Seregil, gli occhi chiari e i lineamenti fini, e per quanto fra loro ci fossero delle evidenti differenze i tratti somatici comuni erano tali da minacciare di trasformarli in una massa amorfa.

I più indossavano soltanto una tunica e calzoni a cui era abbinato un colorato sen’gai rosso e giallo. Durante il viaggio Seregil aveva dedicato parecchio tempo a spiegare agli Skalani le diverse combinazioni di colori dei sen’gai, ma questa era la prima volta che Alec vedeva quel tipo di copricapo, che aggiungeva una nota colorita ed esotica alla scena.

Quando la nave fu più vicina, però, Alec cominciò a notare delle differenze, scorgendo qualche capigliatura rossiccia o bionda in mezzo ai più diffusi capelli neri: un uomo con un grosso porro su una guancia, un bambino a cui mancava una gamba, una donna dalle spalle curve. Quelli però erano tutti Aurënfaie, e ai suoi occhi erano tutti bellissimi.

“Potrei essere imparentato con uno qualsiasi fra loro” pensò con meraviglia, e in quel momento cominciò per la prima volta a comprendere davvero le proprie origini, in quanto in quel luogo straniero stava vedendo più volti simili al suo di quanti ne avesse mai notati in Kerry.

Infine la Zyria attraccò al molo e la folla in attesa si trasse indietro per dare modo ai marinai di abbassare la passerella per permettere a Klia di sbarcare. Seguendo la principessa insieme agli altri, Alec scorse sul molo un uomo anziano vestito secondo lo stile di Skala che li stava aspettando insieme ad alcuni ’faie dall’aria importante.

«Lord Torsin?» chiese a Seregil, indicandogli l’individuo in questione. Quando ancora vivevano a Rhíminee gli era capitato di incontrare parecchie volte la nipote dell’inviato che frequentava abitualmente la cerchia di amicizie di Lord Seregil, ma aveva avuto modo di vedere Torsin soltanto da lontano in occasione di alcuni eventi pubblici.

«Sì, è lui» rispose Seregil, riparandosi gli occhi con una mano. «A giudicare dal suo aspetto sembra però che sia malato. Mi chiedo se Klia ne è al corrente.»

Mentre i due gruppi convergevano uno verso l’altro sul molo, Alec piegò il collo da un lato per cercare di vedere meglio l’anziano inviato: in effetti aveva un colorito giallastro, gli occhi apparivano infossati sotto le folte sopracciglia bianche e la pelle del volto e del collo pendeva in una serie di pieghe come se di recente avesse perso parecchio peso, ma nonostante questo era pur sempre una figura imponente, austera e dignitosa. I capelli cortissimi che si scorgevano sotto il cappello di velluto erano completamente bianchi, il volto segnato da linee profonde pareva accasciarsi sotto il peso degli anni, ma quando lui si avvicinò a Klia l’espressione severa dei suoi lineamenti mutò in un sorprendente sorriso che destò in Alec un’immediata simpatia nei suoi confronti.

I membri principali del contingente aurënfaie erano facilmente riconoscibili a causa della fine tunica del cerimoniale colore bianco che avevano indosso, e fra essi quello di maggior spicco era un uomo di Gedre dai capelli abbondantemente striati di bianco, affiancato da una giovane donna dai capelli chiari che portava il sen’gai a strisce verdi e marroni del clan Akhendi. Dei due, la donna era quella che sfoggiava una maggiore quantità di gioielli a indicare il suo rango superiore, grosse gemme incastonate in oro massiccio che le scintillavano alla gola, alle dita e ai polsi.

«Sii la benvenuta nel fai’thast del mio clan, Klia ä Idrilain Elesthera Klia di Rhíminee» salutò l’uomo, prendendo la parola per primo e stringendo la mano a Klia. «Io sono Riagil í Molan, khirnari di Gedre. Torsin í Xandus non ha fatto altro che decantare le tue virtù fin da quando è giunto qui ieri pomeriggio, e adesso posso vedere che come al solito le sue parole non erano esagerate.»

Sfilandosi uno spesso bracciale d’argento da ciascun polso, il khirnari porse i monili a Klia. In base a quanto Alec aveva appreso, fra i ’faie si acquistava onore elargendo ricchi doni ai propri ospiti con disinvoltura, come se fossero stati oggetti da poco.

«Ti ringrazio per il tuo benvenuto, Riagil í Molan Uras Illien Gedre,» sorrise Klia, togliendosi a sua volta i braccialetti che portava ai polsi «e per la tua estrema generosità.»

Fu quindi la volta della donna di farsi avanti, con una collana di cornaline intagliate che porse a Klia.

«Io sono Amali ä Yassara, moglie di Rhaish í Arlisandin, khirnari del clan Akhendi» si presentò. «Mio marito si trova a Sarikali insieme al resto dell’Iia’sidra, quindi spetta a me il grande piacere di darti il benvenuto in Aurënen e di accompagnarti nell’ultimo tratto del tuo viaggio.»

«È adorabile» commentò Klia, passandosi la collana intorno al collo. «Ti sono grata per la tua estrema generosità. Per favore permettimi di presentarti i miei consiglieri.»

Klia procedette quindi a presentare i suoi compagni, elencando lunghe trafile di patronimici e di matronimici con la sciolta disinvoltura derivante dalla pratica, e ciascuno degli Skalani venne accolto con cortesia fino a quando non giunse il turno di Seregil.

A quel punto il sorriso di Amali ä Yassara scomparve e, pur non rivolgendogli insulti diretti, trattò Seregil come se non fosse esistito e passò rapidamente oltre. Seregil dal canto suo fece finta di non badare alla cosa, ma Alec vide il suo sguardo farsi per un momento vacuo e duro per nascondere la sofferenza interiore.

Il khirnari di Gedre indugiò invece a contemplare Seregil con aria pensosa per un lungo momento.

«Sei molto cambiato» disse infine. «Non ti avrei mai riconosciuto.»

Alec si agitò a disagio, perché quello non gli pareva certo il saluto di un vecchio amico.

«Io invece conservo di te un ricordo preciso e piacevole, khirnari» rispose Seregil con un inchino, senza tradire né sorpresa né delusione. «Permettimi di presentarti il mio talímenios, Alec í Amasa.»

Mentre l’Akhendi continuava a mantenere il suo atteggiamento distaccato, Riagil strinse la mano di Alec fra le proprie con evidente piacere.

«Benvenuto, Alec í Amasa!» esclamò. «Tu sei l’Hâzadriëlfaie di cui Adzriel ä Illia ci ha parlato al suo rientro da Skala, vero?»

«Solo per metà, mio signore, per parte di madre» riuscì a rispondere Alec, ancora sconvolto dal modo in cui era stato trattato Seregil e preso in contropiede da quel saluto, perché non si era aspettato che qualcuno sapesse della sua esistenza o potesse provare interesse nei suoi confronti.

«In tal caso, questo è un giorno doppiamente felice, amico mio» commentò intanto Riagil, battendogli un colpetto sulla spalla. «Scoprirai che i Gedre sono un clan che accoglie bene gli ya’shel.»

Con quelle parole il khirnari proseguì oltre per salutare gli aiutanti di rango minore, e Alec ne approfittò per protendersi verso Seregil.

«Ya’shel?» sussurrò.

«Il termine rispettoso per indicare i mezzosangue; ce ne sono altri meno piacevoli, ma i Gedre sono bendisposti verso i mezzosangue perché fra loro essi sono più numerosi che in qualsiasi altro clan di Aurënen. Vedi quella donna con i capelli chiari? E quell’uomo vicino alla barca, con gli occhi neri e la pelle scura? Sono ya’shel. I Gedre si sono mescolati con i Dravniani, gli Zengati, gli Skalani… con tutte le razze con cui hanno avuto rapporti commerciali.»

«La notizia del tuo arrivo è già stata inoltrata a Sarikali, Klia ä Idrilain» annunciò Riagil, una volta terminate le presentazioni. «Questa notte sarete miei ospiti e domattina inizieremo l’ultima tappa del viaggio. La casa del mio clan si trova a poca distanza da qui, sulle colline sovrastanti la città.»

Mentre i nobili procedevano a scambiarsi i saluti di rito, Beka sovrintese allo sbarco dei cavalli rimasti e dei suoi cavalieri.

Nonostante il combattimento sostenuto, la decuria di Rhylin se l’era cavata meglio delle altre, e nel contare i suoi membri Beka constatò con sollievo che non ne mancava nessuno e che non c’erano feriti gravi, cosa che peraltro non compensava le perdite subite dai superstiti dello sventurato Lupo, che avevano quasi dimezzato la decuria di Mercalle.

«Per gli Attributi di Bilairy, capitano, non sono riuscito a capire una sola parola da quando siamo arrivati qui» borbottò con nervosismo il caporale Nikides, adocchiando la folla che li circondava. «Quello che voglio dire è che non abbiamo modo di capire se qualcuno vuole sfidarci o se invece vuole soltanto offrirci una tazza di tè!»

«In Aurënen la preparazione del tè non prevede l’uso delle armi» commentò una voce profonda, divertita e strascicata che proveniva da un punto alle loro spalle. «E comunque sono certo che sareste in grado di capire la differenza.»

Girandosi, Beka vide che a parlare era stato un uomo che indossava una semplice tunica marrone e logori calzoni da equitazione; i suoi folti capelli castano scuro erano raccolti sulla nuca sotto un sen’gai a disegni bianchi e neri e il suo portamento indusse Beka a ritenere che si trattasse di un soldato.

“È avvenente quanto zio Seregil” pensò.

Pur possedendo la corporatura snella di Seregil, l’uomo era più alto di lui e forse più vecchio di qualche anno, il suo volto abbronzato era più largo all’altezza degli zigomi e questo conferiva ai suoi lineamenti una certa angolosità di cui quelli di Seregil erano privi. Mentre lo sconosciuto rispondeva con un sorriso disarmante alla sua occhiata interrogativa, Beka si trovò a notare che i suoi occhi erano di una tonalità nocciola particolarmente chiara.

«Salve, capitano. Io sono Nyal í Nhekai Beritis Nagil, del clan dei Ra’basi» si presentò intanto l’uomo, e la sua voce dal timbro caldo e musicale parve destare senza preavviso un senso di calore nel petto di Beka.

«Io sono Beka ä Kari Thallia Grelanda di Watermead» si presentò a sua volta, porgendo la mano come se si fossero trovati in un salotto di Rhíminee, e quando lui la strinse nella propria le parve che quel palmo calloso e caldo fosse stranamente familiare contro il suo per l’istante in cui durò la loro stretta.

«L’Iia’sidra mi ha incaricato di fungere da vostro interprete» spiegò intanto Nyal. «È esatta la mia supposizione che la maggior parte di voi non parli la nostra lingua?»

«Fra me e lei, credo che il sergente Mercalle e io la conosciamo abbastanza da riuscire a metterci nei guai» rispose Beka, affrettandosi a soffocare sul nascere un sorriso imbarazzato. «Ti prego di porgere i miei ringraziamenti all’Iia’sidra. C’è qualcuno a cui mi posso rivolgere per ottenere dei cavalli e delle armi? Abbiamo avuto dei problemi nel corso della traversata.»

«Certamente. Di sicuro non è il caso che i membri della scorta della principessa Klia entrino a Sarikali cavalcando in due su un cavallo, non credi anche tu?» rispose Nyal, ammiccando con fare da cospiratore, poi si diresse con passo deciso verso un vicino gruppo di persone di Gedre, con cui prese a parlare rapidamente nella propria lingua.

Per qualche momento Beka l’osservò allontanarsi, affascinata dai movimenti dei suoi fianchi e delle spalle sotto l’ampia tunica, poi si girò e colse Mercalle e parecchi dei suoi cavalieri intenti a loro volta a contemplare l’Aurënfaie.

«Quello è davvero un bel bocconcino dalle gambe lunghe!» commentò il sergente fra sé in tono d’apprezzamento.

«Sergente, controlla che i tuoi uomini recuperino il bagaglio e si preparino a muoversi» ordinò Beka, in tono un po’ più aspro di quanto fosse stata sua intenzione.

Il Ra’basi mantenne la promessa e, pur essendo ancora in buona parte disarmati, gli uomini della decuria di Mercalle si misero in marcia alla volta della casa del khirnari ciascuno in sella a un cavallo che in patria sarebbe valso l’equivalente di mezzo anno di stipendio.

Lo splendido stallone nero di Klia, che aveva sopportato egregiamente il viaggio, procedeva alla testa della piccola processione, agitando di tanto in tanto la criniera bianca.

«Quello è un cavallo Silmai» osservò Nyal, che si era affiancato a Beka. «La criniera candida come la luna è il dono che quei cavalli hanno ricevuto da Aura e non si trova da nessun’altra parte in tutto Aurënen.»

«Quell’animale ha accompagnato Klia in alcune fra le battaglie più dure che ha sostenuto e lei ne ha cura come alcune donne ne hanno del marito» replicò Beka.

«Questo è evidente. Tu controlli la tua cavalcatura aurënfaie come se fossi abituata a montarla da sempre.»

«A casa, a Watermead, la mia famiglia alleva nelle sue mandrie alcuni cavalli di razza aurënfaie» spiegò Beka, sentendosi percorrere da un altro lieve brivido prodotto dalla voce musicale del Ra’basi. «Ho cominciato a cavalcare ancora prima di imparare a camminare.»

«E adesso sei un ufficiale di cavalleria» osservò lui.

«Tu sei un soldato?» domandò Beka, perché anche se gli abiti che Nyal aveva indosso non sembravano un’uniforme, aveva l’aria di qualcuno abituato a comandare.

«Quando è necessario» replicò Nyal. «Lo stesso vale per tutti gli uomini del mio clan.»

«Non ho visto donne nell’ambito della scorta d’onore» osservò Beka, inarcando un sopracciglio. «A loro non è forse permesso di diventare soldati?»

«Permesso?» ripeté Nyal. Poi rifletté per un momento e aggiunse: «Non è necessario accordare o meno permessi. La maggior parte di loro sceglie semplicemente di non fare il soldato perché possiede altri talenti. Se mi è concesso di essere tanto audace,» proseguì quindi, abbassando il tono di voce «devo dire che non mi sarei mai aspettato che le donne soldato di Skala fossero tanto graziose».

Di norma Beka si sarebbe irritata di fronte a un’affermazione del genere, ma quella frase era stata pronunciata con tanta serietà e sincerità da impedirle di risentirsene.

«Ti… ti ringrazio» si limitò a rispondere.

Ansiosa di cambiare argomento, prese quindi a osservare gli edifici bianchi che costeggiavano le strade, tutti sormontati da basse cupole invece che da un tetto inclinato, una forma che le ricordava una bolla attaccata a un pezzo di sapone. Nessuna costruzione era alta più di due piani e la maggior parte era priva di ornamenti tranne un pezzo di scura pietra verdastra inserito nella parete accanto alla porta principale.

«Quelle cosa sono?» chiese dopo un momento.

«Pietre sacre provenienti da Sarikali, un talismano che protegge chi vive nella casa. Nessuno ti ha mai detto che sei graziosa?»

«Solo mia madre» ribatté Beka, decidendosi infine a fronteggiarlo serrando le labbra in una linea sottile. «Non è una cosa che per me abbia molta importanza.»

«Perdonami, non intendevo offenderti» si scusò Nyal, sgranando gli occhi con sgomento – con il risultato che il modo in cui la luce del sole si riflesse su di essi indusse Beka a pensare a due pallide foglie che giacessero sul fondo di una limpida polla boschiva. «Conosco la vostra lingua, ma non le vostre usanze… Forse potremmo imparare uno dall’altra, non credi?»

«Forse» convenne Beka, complimentandosi con se stessa nel constatare che la sua voce non aveva tradito il poco disciplinato martellare del suo cuore.

I cavalieri di Gedre formarono una scorta d’onore per Klia e per i dignitari aurënfaie durante il tragitto dalla città alle colline cosparse di fattorie, di vigneti e di ombrosi boschetti, alternati a macchie di fragranti fiori rossi e porpora che crescevano fitti fra l’erba che costeggiava la strada.

Alec e Seregil procedevano insieme a Thero e agli altri aiutanti di campo subito alle spalle di Lord Torsin. Dopo tanti giorni trascorsi per mare, Alec stava traendo piacere dal procedere finalmente in groppa a Windrunner, che stava scuotendo il capo e annusando l’aria come se avesse riconosciuto la propria terra natale, un comportamento uguale a quello di Cynril. Entrambi i cavalli erano oggetto di parecchie occhiate piene di apprezzamento e Alec, che di rado prestava attenzione a cose del genere, per una volta si sentì d’un tratto lieto della buona impressione che lui e Seregil stavano facendo.

«Mi chiedo chi sia quel Ra’basi» mormorò, accennando all’uomo che procedeva accanto a Beka in testa alla colonna: quel poco che riusciva a vedere del suo volto da dove si trovava stava destando in lui la curiosità di riuscire a vederlo meglio.

«È molto lontano da casa» commentò Seregil, che aveva notato a sua volta lo sconosciuto «e mi pare che Beka sia notevolmente attratta da lui.»

«A me non sembra» ribatté Alec, a cui non era sfuggito il modo in cui il Ra’basi si stava manifestamente sforzando di portare avanti una conversazione con Beka, che però rispondeva per lo più con semplici, secchi cenni del capo.

«Aspetta e vedrai» ridacchiò Seregil.

In lontananza davanti a loro i picchi innevati splendevano sullo sfondo del limpido e azzurro cielo di primavera e la loro vista destò in Alec un inatteso senso di nostalgia di casa.

«Gli Ashek somigliano molto ai monti Cordiferro, vicino a Kerry» osservò. «Mi chiedo se anche gli Hâzadriëlfaie abbiano avuto la stessa impressione, la prima volta che hanno visto il Passo di Ravensfell.»

«È probabile» replicò Seregil, allontanandosi dagli occhi una ciocca di capelli spinta dal vento.

«Perché quegli Hâzadriëlfaie hanno lasciato Aurënen?» chiese il sergente Rhylin, che cavalcava alla sua sinistra. «Anche se è arido, questo posto ha comunque un aspetto migliore di qualsiasi luogo che io abbia visto a nord della Tana del Grifone.»

Prima che Seregil potesse replicare, lo sconosciuto Ra’basi emerse dalla calca circostante e si affiancò a loro.

«Chiedo scusa per l’intrusione, ma non ho potuto fare a meno di sentire la domanda» disse in skalano. «Ti interessano gli Hâzadriëlfaie, Seregil í Korit… volevo dire Seregil di Rhíminee» si corresse con aria mortificata, dopo una lieve pausa d’imbarazzo.

«Sei in vantaggio rispetto a me, Ra’basi» rispose Seregil, con un’improvvisa freddezza che colpì Alec e destò in lui un senso di allarme. «Tu conosci il nome che mi è stato tolto mentre io non conosco il tuo.»

«Sono Nyal í Nhekai Beritis Nagil Ra’basi, interprete per la cavalleria della principessa Klia» si presentò Nyal. «Ti prego di perdonare la mia goffaggine, ma il capitano Beka ä Kari mi ha parlato di te in termini così lusinghieri che desideravo conoscerti.»

Seregil s’inchinò leggermente sulla sella, ma nel guardarlo Alec si accorse che continuava a essere sul chi vive.

«Devi aver viaggiato parecchio, dato che nel sentirti parlare colgo nella tua voce l’accento di molti porti.»

«Sento lo stesso nella tua» replicò l’Aurënfaie, con un sorriso accattivante. «Aura mi ha donato il talento per l’apprendimento delle lingue e piedi irrequieti, con il risultato che per la maggior parte della mia vita ho sempre fatto la guida e l’interprete. Mi sento estremamente onorato che l’Iia’sidra mi abbia considerato degno di questo incarico.»

Alec intanto stava approfittando di quella conversazione per osservare con interesse l’avvenente interprete. A quanto aveva appreso, il clan Ra’basi aveva soltanto da guadagnare da una riapertura delle frontiere, ma era al tempo stesso unito da stretti legami ai suoi vicini settentrionali Virésse e Goliníl, che si opponevano con ostinazione a qualsiasi modifica apportata all’Editto di Separazione, con la conseguenza che fino a questo momento la sua khirnari Moriel ä Moriel non si era ancora dichiarata apertamente né per l’una né per l’altra fazione.

Dopo qualche momento, Alec si accorse di essere oggetto di uno studio altrettanto intenso da parte del Ra’basi.

«Tu non sei Skalano, vero?» chiese infatti Nyal. «Non ne hai né l’aspetto né l’accento… ah, sì, ora ho capito, tu sei l’Hâzadriëlfaie! Da quale clan discendi?»

«Non ho mai conosciuto il mio popolo e fino a poco tempo fa non sapevo neppure di appartenervi» rispose Alec, chiedendosi quante volte ancora avrebbe dovuto dare quella spiegazione. «Qui però la cosa pare avere molta importanza. Sai qualcosa degli Hâzadriëlfaie?»

«Certamente» rispose Nyal. «Mia nonna mi ha raccontato molte volte la loro storia: lei è una Haman e quel clan ha perso molti dei suoi membri a causa della migrazione.»

«Sei imparentato con gli Haman?» interloquì Seregil.

«Vengo da una famiglia di girovaghi» sorrise Nyal. «In un modo o nell’altro, noi siamo imparentati con metà dei clan di Aurënen e si dice che questo ci renda più… qual è il termine esatto… tolleranti? Davvero, Seregil, anche se mia nonna è una Haman, non ho nulla contro di te.»

«Né io contro di te» replicò Seregil, senza però apparire molto convincente. «Ora, se vuoi scusarmi…»

E senza attendere una risposta fece girare il cavallo, dirigendosi verso il fondo della colonna.

«Per lui essere qui è una cosa piuttosto sconvolgente» si scusò Alec. «A me però farebbe piacere sentire quello che sai sul conto degli Hâzadriëlfaie. Magari ne potremmo parlare domani.»

«D’accordo, così potremo passare il tempo senza annoiarci durante la nostra lunga marcia» assentì Nyal, e con un esuberante saluto tornò a unirsi al gruppo dei cavalieri skalani.

Rimasto solo, Alec raggiunse Seregil.

«Si può sapere che cosa ti ha preso?» chiese sottovoce.

«Quell’uomo va tenuto d’occhio» borbottò Seregil.

«Perché è in parte un Haman?»

«No, perché ha sentito quello che stavamo dicendo da sei metri di distanza, nonostante il rumore dei cavalli.»

«Già, ci ha sentiti» ammise Alec, girandosi a guardare da sopra la spalla l’interprete che adesso stava chiacchierando con Beka e con i suoi sergenti.

«Infatti» annuì Seregil. Poi abbassò la voce e aggiunse in skalano: «Adesso la nostra lunga vacanza è veramente finita ed è arrivato il momento di cominciare a pensare come…».

Senza concludere la frase sollevò la mano sinistra e incrociò per un momento il pollice sull’anulare, un gesto che fece correre un brivido lungo la schiena di Alec: quello infatti era il segno che indicava gli Osservatori, ed era dalla morte di Nysander che non aveva più visto Seregil farvi ricorso.

La casa del clan di cui aveva parlato Riagil risultò essere quasi una sorta di villaggio cinto da mura. Bianche pareti rivestite di rampicanti racchiudevano un vasto labirinto di cortili, di giardini e di abitazioni decorate con dipinti raffiguranti creature marine; alberi fioriti e piante pervadevano l’aria di intense fragranze, e il tutto aveva come sottofondo il profumo sottile dell’acqua fresca che scorreva poco lontano.

«È splendido!» sussurrò Alec, anche se quella parola non era sufficiente a esprimere l’effetto che quel luogo stava avendo su di lui: in tutti i suoi viaggi non aveva mai visto nulla di così profondamente bello in senso estetico.

«La casa del khirnari è il cuore del fai’thast» spiegò Seregil, che appariva deliziato dalla sua reazione. «Dovresti vedere Bôkthersa.»

“Per i Quattro, spero che un giorno possiamo farlo entrambi” pensò Alec.

Lasciati i cavalieri della scorta in un ampio cortile appena oltre le porte principali, Riagil accompagnò gli ospiti di rango in una spaziosa costruzione dalle molteplici cupole che si trovava nel centro del complesso.

«Benvenuta nella mia casa, onorata signora» disse a Klia, rivolgendole un inchino. «Sono stati fatti tutti i possibili preparativi per garantire ogni comodità a te e alla tua gente.»

«Hai la nostra più profonda gratitudine» replicò Klia.

Riagil e sua moglie Yhali accompagnarono quindi i nobili skalani lungo alcuni freschi corridoi e fino a una serie di stanze che si affacciavano su un cortile interno.

«Guardate là!» esclamò Alec, avvistando un paio di gufi marroni che avevano fatto il nido su uno degli alberi. «A Skala si dice che i gufi siano i messaggeri di Illior… di Aura. Anche qui è la stessa cosa?»

«Non sono considerati dei messaggeri ma comunque una creatura cara ad Aura e di conseguenza un uccello che rappresenta un buon presagio» replicò Riagil. «Questo forse dipende dal fatto che i gufi sono i soli predatori che non si nutrono dei cuccioli di drago, che sono i veri messaggeri di Aura.»

Ad Alec e a Seregil venne assegnata una camera dalle pareti bianche che si trovava in fondo alla fila di stanze degli ospiti. Le pareti grezze erano costellate da nicchie per lampade dai contorni anneriti e l’arredo era semplice ed elegante, in legno chiaro e con poche decorazioni. Il letto, un’ampia piattaforma circondata da strati di un sottile tessuto che Seregil definì garza, risultò una vista particolarmente gradita dopo l’angusta sistemazione a cui avevano dovuto adattarsi durante il viaggio per mare. Nel guardarsi intorno Alec sentì emergere dentro di sé impulsi tenuti sotto stretto controllo nel corso della traversata, uniti al rammarico dovuto al fatto che avrebbero trascorso lì una notte soltanto.

«Stiamo preparando la nostra camera da bagno per te e per le tue donne» disse Yhali a Klia prima che lei e Riagil si congedassero dagli ospiti. «Manderò un servo perché vi indichi la strada.»

«Gli uomini useranno la camera azzurra» aggiunse Riagil, guardando verso Seregil con una certa freddezza. «Senza dubbio tu ricordi la strada, vero?»

Seregil si limitò ad annuire, e questa volta Alec fu certo di cogliere nei suoi occhi grigi una sfumatura di tristezza, ma se pure se ne accorse il khirnari non lo diede a vedere.

«Dopo che vi sarete rinfrescati i miei servi verranno per accompagnarvi a cena» proseguì. «Tu cosa intendi fare, Torsin í Xandus?»

«Per ora resterò qui» replicò il vecchio. «A quanto pare nel nostro gruppo ci sono persone che non conosco.»

Non appena il khirnari e sua moglie si furono congedati, Torsin si girò quindi verso Alec e gli rivolse direttamente la parola per la prima volta da quando si erano incontrati.

«Ho sentito raccontare molto spesso come tu abbia salvato la vita a Klia, Alec í Amasa» disse. «Inoltre mia nipote Melessandra parla di te in termini molto lusinghieri. Sono onorato di fare la tua conoscenza.»

«E io la tua, signore» rispose Alec, riuscendo a fatica a rimanere impassibile mentre stringeva la mano protesa dell’inviato. Dopo una vita trascorsa nel più completo anonimato, questa improvvisa e diffusa notorietà era una cosa a cui avrebbe potuto abituarsi soltanto con il tempo.

«Se ora volete scusarmi, vi raggiungerò fra breve» aggiunse quindi Torsin, e si ritirò nella camera a lui assegnata.

«Voi due venite con me» disse allora Seregil ad Alec e a Thero. «Sono certo che apprezzerete quanto me le comodità di cui state per godere.»

Attraversato il cortile adorno di fiori, i tre entrarono in una camera dal soffitto a volta le cui pareti erano dipinte di azzurro e decorate con creature marine simili a quelle che Alec aveva visto sulle mura esterne; la luce del sole entrava a fiotti attraverso diverse piccole finestre poste vicino al soffitto e i suoi raggi danzavano sulla superficie di una piccola polla di acqua fumante incassata nel pavimento. Al loro ingresso quattro uomini sorridenti si affrettarono a farsi avanti per aiutarli a spogliarsi.

«È tipico degli Aurënfaie trasformare un semplice bagno in un’usanza di ospitalità» commentò Alec, per nascondere l’imbarazzo destato in lui da quelle attenzioni a cui non era abituato.

«Non è simpatico dire apertamente a un visitatore che puzza» mormorò Seregil, con una risatina sommessa.

Prima del suo incontro con Seregil, per Alec un bagno era una cosa che si faceva soltanto in caso di assoluta necessità e soltanto nel cuore dell’estate, e l’idea di lavarsi spesso gli era parsa non solo assurda ma addirittura malsana fino a quando non era stato conquistato dal lusso dell’acqua calda e delle tinozze prive di schegge di legno di cui si poteva godere a Rhíminee. Anche allora aveva però continuato a sostenere che la passione da parte di Seregil per i bagni costanti fosse soltanto un’altra delle sue perdonabili stranezze, fino a quando lui non gli aveva spiegato che il bagno era una parte importante della vita degli Aurënfaie e il cuore dei riti dell’ospitalità.

E adesso finalmente stava per sperimentare quelle usanze in prima persona, sia pure in una versione appena alterata in quanto il fatto di avere bagni separati per gli uomini e per le donne era un’usanza skalana; dal canto suo, Alec non era certo che sarebbe riuscito a entrare in una polla comune insieme a Klia.

Tubi d’argilla trasportavano l’acqua riscaldata dall’esterno fino alla camera da bagno e l’aria intrisa di vapore profumava di erbe aromatiche. Consegnati gli ultimi capi di vestiario al servitore, Alec infine raggiunse gli altri nella polla: dopo tanti giorni di viaggio per mare, l’abbraccio dell’acqua calda risultò delizioso, tanto che ben presto cominciò a rilassarsi nel contemplare il gioco dei raggi di luce che si riflettevano sul soffitto e lasciò che la prolungata immersione cancellasse tutte le tensioni e le ammaccature accumulate di recente.

«Per la Luce, quanto mi è mancato tutto questo!» sospirò Seregil, stiracchiandosi pigramente con la testa appoggiata al bordo della polla.

Accanto a lui Thero socchiuse gli occhi con aria preoccupata nel vedere per la prima volta la ferita causata dalla freccia sulla sua spalla: la pelle intorno era ancora gonfia e un brutto livido purpureo si allargava cupo sull’epidermide chiara della spalla e del petto, estendendosi quasi fino alla piccola e sbiadita cicatrice circolare che spiccava nel centro del torace.

«Non mi ero reso conto che fosse una ferita così brutta» commentò infine il mago.

«Appare più grave di quanto non sia» replicò Seregil, flettendo con noncuranza i muscoli della spalla.

Dopo che si furono abbondantemente insaponati e sciacquati, i servitori provvidero ad asciugarli e li fecero distendere su spessi pagliericci disposti sul pavimento, procedendo quindi a massaggiarli da testa a piedi con olio aromatico. Il servitore che si stava occupando di Seregil dedicò una cura particolare alla spalla ferita e i suoi sforzi vennero ricambiati da una serie di gemiti di approvazione.

Alec intanto cercò di fare del suo meglio per rilassarsi mentre quelle mani abili procedevano inesorabilmente nel massaggio lungo la sua schiena e verso porzioni della sua anatomia che in genere lui considerava inaccessibili per chiunque tranne che per Seregil, sforzandosi di soffocare un imbarazzo che non pareva essere per nulla condiviso dai suoi compagni, neppure da Thero che giaceva appagato e rilassato sul pagliericcio vicino al suo.

“Prendi ciò che il Portatore di Luce elargisce e siine grato” si disse, cercando di adottare la filosofia di vita propria di Seregil.

Torsin venne a raggiungerli durante il massaggio e si adagiò su una sedia vicino a loro.

«Che ve ne pare dell’ospitalità locale?» chiese con un sorriso ad Alec e a Thero. «Noi Skalani ci consideriamo un popolo civile ma senza dubbio i ’faie hanno molto da insegnarci.»

«Spero che ci offrano questo trattamento dovunque alloggeremo» mormorò il mago con voce appagata.

«Puoi contarci» garantì Torsin. «Trascurare simili piacevolezze viene considerata una vergogna sia per il padrone di casa sia per l’ospite.»

«Vuoi dire che se non dovessi lavarmi o non dovessi usare le posate in modo adeguato potrei dare scandalo?» gemette Alec.

«No, ma recheresti disonore a te stesso e alla principessa» replicò Torsin. «Le leggi che governano il comportamento del padrone di casa sono ancora più rigide, e se un ospite dovesse subire danno sotto il suo tetto il disonore si estenderebbe all’intero clan.»

Alec s’irrigidì all’istante nel cogliere l’inconfondibile anche se velato riferimento al passato di Seregil, che intanto si sollevò su un gomito per poter guardare in faccia il vecchio inviato.

«So che non mi volevi qui» disse in tono piatto e controllato, peraltro smentito dai pugni serrati fino a far sbiancare le nocche. «Ti garantisco che sono sensibile quanto te alle complicazioni connesse al mio ritorno.»

«Non ne sono certo» ribatté Torsin, scuotendo il capo. «Riagil era tuo amico e tuttavia non puoi certo aver frainteso il modo in cui oggi sei stato accolto.»

D’un tratto Torsin s’interruppe e prese a tossire premendosi un fazzoletto di lino contro la bocca; la crisi si protrasse per parecchi secondi e quando infine si riprese aveva la fronte coperta da un velo di sudore.

«Chiedo scusa, i miei polmoni non sono più quelli di un tempo» riuscì infine a mormorare, mentre riponeva il fazzoletto in una manica. «Come stavo dicendo, Riagil non è riuscito a indursi ad accoglierti con calore e Lady Amali si è perfino rifiutata di pronunciare il tuo nome, sebbene sia a favore della causa di Klia. Se i nostri alleati non riescono a tollerare la tua presenza, come pensi che la prenderanno i nostri avversari? Se dipendesse da me ti rimanderei subito a Skala anziché rischiare di mettere a repentaglio la riuscita dell’incarico che la nostra regina ci ha affidato.»

«Lo terrò a mente, mio signore» ribatté Seregil, mantenendo quella falsa compostezza che già in precedenza aveva avuto l’effetto di preoccupare Alec. Poi si alzò dal pagliericcio, si avvolse in un asciugamano pulito e lasciò la stanza senza guardarsi indietro.

Lottando per soffocare la propria ira Alec si affrettò a seguirlo, lasciando Thero a gestire la situazione come meglio poteva; raggiunto Seregil nel cortile alberato protese una mano per fermarlo, ma lui si liberò con uno strattone e continuò a camminare fino a rientrare nella loro camera, dove s’infilò un paio di pantaloni di pelle di daino e si servì dell’asciugamano per asciugarsi i capelli.

«Avanti, mio ya’shel, cerca di renderti presentabile» commentò, con il volto ancora nascosto dall’asciugamano.

Attraversata la stanza Alec lo afferrò per un polso e gli strappò di mano il panno. Fissandolo da sotto la massa di capelli arruffati con occhi pervasi di fredda furia, Seregil si liberò rudemente dalla sua stretta e afferrò un pettine, passandoselo fra i capelli con forza sufficiente a strapparne parecchi.

«Dammelo, prima di farti del male!» ingiunse Alec, poi lo costrinse a sedersi su una sedia e gli tolse di mano il pettine, procedendo con maggiore delicatezza a districare i capelli arruffati e continuando poi a pettinarli con gesti lenti e misurati, come se stesse calmando un cavallo nervoso. Mentre lavorava poteva sentire l’ira emanare da Seregil come una serie di ondate di calore, ma la ignorò perché sapeva che non era diretta contro di lui.

«Pensi che Torsin intendesse davvero…?»

«È esattamente quello che intendeva…» ringhiò Seregil. «Parlare in quel modo e per di più di fronte ai servitori… come se avessi bisogno di sentirmi ricordare perché non ho più un nome nella mia terra!»

Posato il pettine, Alec costrinse Seregil ad appoggiare la testa ancora umida contro il proprio petto e gli racchiuse il volto sottile fra le mani.

«Non ha importanza. Tu sei qui perché Idrilain e Adzriel ti hanno voluto e devi soltanto dare agli altri un po’ di tempo per imparare a conoscerti di nuovo: per quarant’anni sei stato soltanto una leggenda e ora tocca a te mostrare chi sei diventato.»

Per un momento Seregil coprì le mani di Alec con le proprie, poi si alzò e lo trasse a sé.

«Ah, talí,» borbottò, abbracciandolo «cosa farei senza di te?»

«Questa non è certo una cosa di cui dovrai mai preoccuparti» garantì Alec. «Adesso però dobbiamo tenere duro per tutto il banchetto: recita fino in fondo la parte di Lord Seregil e sconvolgili tutti con il tuo fascino.»

«D’accordo» assentì Seregil, con un’amara risata. «Questa notte sarò Lord Seregil al suo meglio, e se non dovesse essere sufficiente a conquistarmi le simpatie generali potrò sempre contare sul fatto di essere il talímenios del famoso Hâzadriëlfaie, giusto? Come la luna, mi terrò vicino a te per tutta la notte e rifletterò la tua luminosità grazie alla mia superficie oscura.»

«Bada di comportarti bene» ammonì Alec. «Quando torneremo in mezzo agli altri, stanotte, ti voglio vedere del tuo umore migliore.»

E per dare maggior peso alla propria ammonizione premette le labbra contro quelle di Seregil, sentendosi gratificato quando esse si rilassarono e si schiusero sotto le sue.

“Illior, patrono dei ladri e dei folli, concedici l’astuzia necessaria a sopravvivere a questa serata” pregò dentro di sé.

Più tardi una giovane donna venne a prenderli per guidarli al banchetto e lungo il tragitto non videro traccia di Torsin; Thero invece si unì subito a loro. Alec constatò che quella sera il giovane mago era deciso a fare impressione sui loro ospiti: per l’occasione aveva infatti indossato una veste azzurro cupo decorata con viticci ricamati in argento e aveva infilato in una cintura rifinita in oro il bastone di cristallo di cui si era servito a bordo della Zyria. Come Alec e Seregil anche lui portava al collo il medaglione con lo stemma di famiglia di Klia, la fiamma e la luna crescente.

Il banchetto era stato allestito in un ampio cortile vicino al centro della casa del clan, dove antichi alberi sovrastavano i tavoli con i loro rami e li rischiaravano grazie alle centinaia di minuscole lampade che vi erano affisse.

Nel contemplare il gruppo dei presenti Alec constatò con sollievo che i Gedre non erano eccessivamente legati al cerimoniale e che membri del clan di tutte le età erano già presenti nel patio, intenti a ridere e a chiacchierare. Durante sua adolescenza nelle terre del settentrione lui era giunto a considerare i ’faie creature da leggenda, magiche e tali da ispirare timore, ma adesso che si trovava nel bel mezzo di un intero clan di Aurënfaie stava piuttosto avendo l’impressione di trovarsi a Watermead e di essere in procinto di condividere il pasto con tutta la famiglia alla fine di una giornata di lavoro.

Avvistata Beka seduta a un tavolo vicino ai cancelli, Alec scoccò a Seregil un’occhiata speranzosa ma prima che avesse il tempo di aprire bocca la loro guida li pilotò verso la tavola del khirnari, sistemata sotto l’albero più grosso. Là Klia e Torsin erano già seduti alla destra di Riagil e Amali ä Yassara alla sua sinistra. Con sua notevole irritazione Alec scoprì ben presto di essere stato relegato lontano dagli altri, fra due dei nipoti di Riagil, ma al tempo stesso notò con un certo sollievo che l’etichetta da osservare a tavola era assai meno complicata di quella che aveva dovuto affrontare nel corso dei banchetti skalani.

Pesce bollito, stufato di cacciagione, pasticci ripieni di formaggio, verdure e spezie vennero serviti insieme a cesti pieni di pani modellati nella forma di animali fantastici, poi seguirono piatti di verdure arrosto, noci e olive locali, e per tutto il pasto servitori attenti provvidero a mantenere la coppa di Alec piena di quella bevanda speziata che chiamavano rassos.

Per la serata non era stato organizzato nessun intrattenimento formale, ma nel corso del banchetto parecchi fra gli ospiti si alzarono in piedi per cantare o per eseguire divertenti trucchi magici, esibizioni che divennero sempre più frequenti e originali con il progredire del pasto e lo scorrere del rassos.

Troppo lontano dagli altri per partecipare alla conversazione, Alec si trovò a guardare spesso con invidia in direzione del tavolo di Beka, dove i cavalieri della Turma Urgazhi stavano socializzando piacevolmente con i membri della guardia d’onore aurënfaie; l’interprete, Nyal, era seduto accanto a Beka e pareva che entrambi si stessero divertendo parecchio.

Anche Seregil sembrava godere al massimo della serata: per quanto Amali si ostinasse a ignorarlo, lui era infatti riuscito ad avviare una conversazione con parecchi altri ’faie e quando a un certo punto intercettò lo sguardo di Alec gli lanciò un’occhiata divertita come per dire: “Sii affascinante e adattati alla situazione”.

Poi l’attenzione di Alec venne reclamata dai suoi giovani vicini di posto.

«Davvero non sai nulla del sangue ’faie che hai nelle vene?» chiese Mial, dopo averlo interrogato in merito alle sue ascendenze famigliari. «E non possiedi neppure un po’ di magia?»

«Ecco, Seregil mi ha insegnato un trucco da usare con i cani» rispose Alec, mostrando il gesto in questione «ma non so fare altro.»

«Quella è una cosa che chiunque può fare!» esclamò in tono sprezzante Makia, una ragazza che pareva avere circa quattordici anni.

«Comunque è magia» la rimbeccò suo fratello, anche se Alec ebbe l’impressione che si stesse soltanto sforzando di essere cortese.

«Io ho sempre pensato che fosse soltanto una sorta di trucco» ammise intanto Alec «e comunque nessuno dei maghi che conosco pare pensare che io abbia un potenziale magico.»

«Loro sono Tírfaie» dichiarò Makia, con superiorità. «Guarda questo.»

Aggrottando le sopracciglia fissò quindi il proprio piatto con aria concentrata e subito tre noccioli di oliva levitarono nell’aria, rimanendo sospesi in maniera alquanto incerta davanti al suo volto per un istante o due prima di ricadere nel piatto. «E io ho soltanto ventidue anni!» aggiunse la ragazza, con orgoglio.

«Ventidue?» esclamò Alec, sorpreso. Si volse poi verso Mial e chiese: «E tu quanti anni hai?».

«Trenta» sorrise il giovane Aurënfaie. «Tu quanti ne hai?»

«Quasi diciannove» rispose Alec, sentendosi d’un tratto piuttosto strano. Mial lo fissò per un momento con aria interdetta, poi annuì.

«È la stessa cosa che succede ad alcuni dei nostri cugini mezzosangue: in un primo tempo maturate molto più in fretta di noi. Una volta oltre le montagne, tuttavia, sarà meglio che tu non dica in giro la tua età perché i clan più puri non capiscono la natura degli ya’shel come la comprendiamo noi, e l’ultima cosa di cui il tuo talímenios ha bisogno è un altro scandalo.»

«Ti ringrazio, lo terrò a mente» rispose Alec, sentendosi arroventare in volto.

«A quanto ho capito, sei qui per consigliare la principessa Klia nei suoi rapporti con i clan occidentali, giusto?» affermò Amali ä Yassara, rivolgendosi direttamente a Seregil per la prima volta.

«Spero di poter essere utile a entrambe le nostre nazioni» replicò Seregil, sollevando lo sguardo dal suo dolce e scoprendo che Amali era intenta a scrutarlo con freddezza.

«E non pensi che la richiesta skalana sia stata in parte motivata dalla possibilità che la tua presenza scateni in certi ambienti reazioni che potrebbero accelerare le cose in favore di Skala?»

Nel seguire la conversazione, Klia sorrise a Seregil da sopra il bordo della propria coppa, consapevole che in Aurënen parlare con estrema franchezza era considerato un segno di favore. Dopo tanti anni trascorsi a Skala in mezzo agli intrighi, però, Seregil scoprì di avere difficoltà a adattarsi di nuovo alle usanze della sua terra.

«È un pensiero che mi ha sfiorato» replicò «ma dubito che fosse questo il reale intento, dato che Lord Torsin si è strenuamente opposto alla mia presenza qui.»

«Nonostante gli errori della sua gioventù, posso garantirti che Seregil è un uomo d’onore» intervenne Klia. E mentre Seregil tornava a concentrarsi sul proprio dessert, proseguì: «Lo conosco da sempre e so che ha reso a mia madre servigi di valore inestimabile. Senza dubbio avrete appreso che sono stati lui e Alec a ritrovare i resti di Corruth í Glamien e a scoprire al tempo stesso un complotto contro il trono di Skala. Sono certa di non dovervi spiegare gli effetti che quella scoperta ha avuto sui rapporti fra le nostre nazioni. Se non fosse stato per quell’evento adesso forse non sarei seduta qui con voi e non ci sarebbero di nuovo delle navi skalane all’ancora in questo porto dopo tanti anni».

«Comincio a capire perché tua madre ti abbia affidato questa missione, Klia ä Idrilain» commentò Riagil, sollevando la coppa verso di lei in un gesto di omaggio.

«Non dubito che quanto affermi sul suo conto sia vero né voglio minimizzare ciò che lui ha fatto di buono» replicò Amali, all’apparenza dispostissima a parlare di Seregil come se lui non fosse stato presente. «Se però in fondo al cuore è ancora un ’faie, lui sa che non si può cambiare il passato.»

«Ma non è possibile che venga perdonato?» ribatté Klia. Non ottenendo risposta, si girò verso Riagil, domandando: «Come credi che verrà accolto a Sarikali?».

«Credo che dovrebbe tenere i suoi amici accanto a sé» rispose il khirnari, contemplando Seregil con aria pensosa.

“Un avvertimento o una minaccia?” si chiese questi, incapace di discernere quali sentimenti si celassero dietro quelle parole noncuranti. Nel corso della serata gli capitò poi più di una volta di sollevare lo sguardo e di scoprire che Riagil lo stava osservando sempre con quell’espressione enigmatica, senza sorridere ma al tempo stesso senza freddezza.

Una volta concluso il pasto, i convitati presero a circolare liberamente fra i tavoli, condividendo il vino e la conversazione, e Seregil si stava guardando intorno alla ricerca di Alec quando sentì un braccio cingergli la vita.

«Torsin aveva ragione sul suo conto, vero?» borbottò Alec, accennando in maniera infinitesimale in direzione di Amali ä Yassara.

«È l’atui» replicò Seregil, con una scrollata di spalle.

«Lei teme inoltre l’effetto che avrai sul resto dell’Iia’sidra» commentò dietro di loro la voce di Nyal.

«Pare essere l’atteggiamento prevalente» ribatté Seregil, girandosi verso l’intruso con malcelata irritazione.

«Il successo della principessa Klia ha grande importanza per gli Akhendi» osservò il Ra’basi «e dubito che lei giudicherebbe con tanta asprezza il tuo passato se non costituisse una minaccia per i suoi interessi.»

«Sembri sapere molte cose sul suo conto» commentò Seregil.

«Come ti ho detto, viaggio molto e così facendo si apprendono molte cose» ribatté Nyal con un cortese inchino, e si allontanò fra la folla.

Seregil l’osservò andar via, poi scambiò con Alec una cupa occhiata.

«Quell’uomo ha davvero un udito notevole» borbottò.

I festeggiamenti volsero gradualmente al termine a mano a mano che i bambini irrequieti scomparvero nell’ombra degli alberi e che i loro genitori si accomiatarono dagli Skalani. Infine libero dagli obblighi sociali imposti dal banchetto, Alec si era rifugiato già da tempo al tavolo di Beka e dei suoi uomini; Seregil stava per congedarsi e passare a chiamarlo quando Riagil lo trattenne con un gesto.

«Ricordi il cortile del giardino lunare?» chiese. «Se non sbaglio era uno dei tuoi posti preferiti.»

«Infatti.»

«Ti andrebbe di rivederlo?»

«Mi piacerebbe moltissimo, khirnari» assentì Seregil, chiedendosi però cosa si celasse dietro quell’improvvisa apertura nei suoi confronti.

In silenzio, i due attraversarono il labirinto di abitazioni fino a raggiungere un piccolo cortile sul lato più lontano del complesso. Al contrario degli altri pati, nei quali i boccioli colorati contrastavano intensamente con le mura cotte dal sole, questo era un luogo predisposto per la meditazione notturna ed era decorato con ogni sorta di fiore banco, di erba medica e di pianta dalle foglie argentee, disposte come mucchi di neve compatta nelle aiuole che fiancheggiavano i sentieri pavimentati con ardesia nera. I germogli spiccavano in tutto il loro luminoso candore anche sotto il fioco chiarore della luna calante, che illuminava i tubolari aquiloni di carta dalle code coperte di parole che frusciavano al vento appesi ai loro fili e affidavano a esso le preghiere dipinte sulla loro superficie.

Per qualche tempo i due uomini sostarono in silenzio, assaporando la perfezione di quel luogo. Alla fine Riagil emise un lungo sospiro.

«Un tempo ti ho trasportato da qui al tuo letto mentre dormivi, e mi pare che da allora non sia poi passato così tanto tempo» osservò.

«Se uno qualsiasi dei miei compagni Tír ti sentisse dire una cosa del genere ne sarei mortificato» replicò Seregil.

«Tu e io non siamo due Tír» ribatté Riagil, il cui volto era adesso nascosto momentaneamente nell’ombra «e tuttavia vedo che vivendo in mezzo a loro sei diventato strano, che appari più vecchio dei tuoi anni.»

«Lo sono sempre stato. Forse è una caratteristica di famiglia… guarda Adzriel, che è già khirnari.»

«Tua sorella maggiore è una donna notevole, tanto che Akaien í Solun è stato più che lieto di passarle il titolo non appena ha raggiunto l’età necessaria. Comunque sia, l’Iia’sidra vedrà in te soltanto un ragazzo e riterrà che la regina sia stata una stolta a usarti come suo emissario.»

«Una delle cose che ho appreso fra i Tír è il valore di essere sottovalutati.»

«Alcuni potrebbero interpretare la cosa come una mancanza d’onore.»

«Meglio mancare della parvenza dell’onore ma possedere l’onore effettivo che sembrare persone d’onore e non esserlo.»

«Un punto di vista davvero unico» commentò Riagil, con un sorriso che colse Seregil di sorpresa «ma che ha comunque dei meriti. Adzriel è tornata da Rhíminee portando notizie favorevoli sul tuo conto, e nel vederti oggi qui in mezzo ai tuoi compagni mi sono convinto che le sue speranze fossero giustificate. Ragazzo mio,» proseguì quindi, facendosi serio in volto «tu sei una sorta di spada a due lame, e come tale intendo utilizzarti. Da quando è stato imposto l’Editto, Gedre sta avvizzendo a poco a poco, come un rampicante a cui sono state tagliate le radici, e lo stesso vale per Akhendi, che partecipava ai commerci che si svolgevano tramite il nostro porto. Se vogliamo sopravvivere così come siamo, la missione di Klia deve avere successo e il commercio con il nord deve essere ristabilito. Quali che siano le decisioni dell’Iia’sidra, puoi garantire alla tua principessa che i Gedre sosterranno la sua causa.»

«Lei non nutre il minimo dubbio al riguardo» garantì Seregil.

«Ti ringrazio. Questa notte dormirò sonni più sereni. Ora ti lascio, ma prima devo darti questo, da parte di tua sorella» affermò Riagil, estraendo una pergamena sigillata dalla cintura e porgendola a Seregil. «Bentornato a casa, Seregil í Korit.»

La gola di Seregil si strinse in un nodo doloroso al suono del suo vero nome, ma prima che riuscisse a rispondere Riagil ebbe la delicatezza di lasciarlo solo con il frusciare degli aquiloni.

Per un momento Seregil indugiò a fissare la pergamena, accarezzando con il pollice il sigillo con l’effigie dell’albero e del drago e immaginando il grosso anello di suo padre sulle dita snelle di sua sorella, poi fece saltare la cera con l’unghia e aprì il foglio, trovando al suo interno alcuni fiori secchi di wandril che schiacciò fra le dita, inalandone l’aroma forte e speziato.

La lettera cominciava così:

Benvenuto a casa, caro fratello… perché così io ti chiamo nel segreto del mio animo anche se mi è proibito farlo altrove. Mi si spezza il cuore al pensiero di non poterti ancora riconoscere apertamente come mio fratello perciò quando c’incontreremo ricorda che saranno le circostanze e non una freddezza da parte mia a impedirmi di farlo, e rammenta anche che hai tutta la mia gratitudine per esserti addossato questo compito per te doloroso e molto rischioso. Chiedere che venissi incluso nella delegazione non è stata una decisione derivante da un’ispirazione improvvisa ma una cosa che era cominciata a maturare nella mia mente già nel corso di quel nostro troppo breve ricongiungimento, quella notte a Rhíminee. Che Aura benedica il khi del povero Nysander, che mi ha spiegato quale fosse il vero lavoro che tu svolgevi a Skala. Abbi cura della sicurezza della nostra comune parente e che Aura ti protegga fino a quando non potrò abbracciarti nuovamente a Sarikali. Ho così tante cose da dirti, Haba. Adzriel.

Haba.

Il nodo alla gola tornò a farsi avvertire ancora più forte mentre lui leggeva di nuovo quella preziosa lettera, imparandola a memoria.

«A Sarikali» sussurrò agli aquiloni.





CAPITOLO NONO

In Aurënen




Il mattino successivo Seregil fu destato da un frullare di piccole ali e nell’aprire gli occhi vide un chukaree appollaiato sul davanzale della finestra, con il piumaggio verde che scintillava come smalto Bry’kha ogni volta che allargava la corta e folta coda. Concentrandosi, desiderò che l’uccello lasciasse cadere una piuma, ma parve che esso quel giorno non avesse doni per lui perché dopo un momento volò via con un trillo melodioso.

L’intenso chiarore che giungeva dall’esterno rivelò intanto a Seregil che aveva dormito troppo, valutazione confermata da un lontano tintinnare di finimenti che indicava come i cavalieri di Beka si stessero già preparando alla partenza. Indugiò ancora per un momento sotto le coltri per assaporare il piacere del corpo caldo di Alec stretto contro il suo e la comodità di un letto vero e proprio – comodità di cui la notte precedente avevano abbondantemente approfittato.

Il fragile senso di pace che era riuscito a raggiungere si dissolse però fin troppo in fretta quando il suo sguardo si posò sulla giacca gettata con noncuranza su una sedia, la cui vista gli riportò alla mente le parole di Torsin e poi quelle di Riagil. Come il khirnari aveva puntualizzato con poche e precise parole, la vita fra i Tír lo aveva costretto a crescere più in fretta degli amici che si era lasciato alle spalle e lo aveva messo in condizione di sperimentare morte e violenza, intrighi e passioni assai più di frequente della maggior parte dei ’faie che avessero anche il doppio dei suoi anni. Quanti dei giovani con cui aveva giocato da ragazzo avevano mai ucciso qualcuno, per non parlare delle innumerevoli vite che lui aveva stroncato nel corso degli anni vissuti come Osservatore, come ladro e come spia?

Accarezzando il braccio di Alec abbandonato sul suo petto, ne sfiorò i fini peli biondi e rifletté sul fatto che la maggior parte dei ’faie della sua età non aveva ancora neppure lasciato il focolare paterno e tantomeno aveva stabilito un legame duraturo con qualcuno.

“Chi sono?” si chiese d’un tratto.

Quella domanda, che era stato tanto facile ignorare durante gli anni vissuti a Rhíminee, lo stava ora fissando in pieno volto.

All’esterno i rumori dell’attività mattutina si erano intanto fatti abbastanza forti da costringerlo a emergere dalle sue riflessioni e con un sospiro di rammarico fece scorrere con delicatezza un dito lungo l’arco del naso di Alec.

«Svegliati, talí» chiamò.

«È già mattina?» borbottò Alec, con voce assonnata.

«È impossibile ingannarti, vero?» scherzò Seregil. «Avanti, è ora di mettersi in cammino.»

All’esterno trovarono il cortile centrale ingombro di persone e di cavalli. Alcuni uomini della Turma Urgazhi e della scorta akhendi erano impegnati a caricare una fila di cavalli da soma mentre altri erano raccolti intorno ai bracieri fumanti dietro i quali i cuochi dei Gedre stavano servendo una colazione improvvisata; notando Nyal con le mani piene di cibo, Seregil si soffermò a osservarlo con crescente avversione.

«Era ora!» esclamò Beka, vedendoli arrivare. «Klia vi sta cercando. È meglio che prendiate qualcosa da mangiare, finché siete in tempo.»

«Nessuno ci ha svegliati» borbottò Seregil, chiedendosi se quella dimenticanza fosse in realtà un’offesa intenzionale.

Ottenuto un po’ di pane fritto e di salsiccia presso il braciere più vicino, lui e Alec mangiarono gironzolando fra i cavalieri per farsi un’idea della situazione.

Due degli uomini superstiti di Mercalle, Ari e Marten, sarebbero rimasti indietro con il caporale Zir per fare da corrieri e portare a Sarikali gli eventuali messaggi che fossero giunti via mare da Skala e gli altri avrebbero fatto lo stesso da Sarikali. Anche Braknil era a corto di alcuni uomini perché Orandin e Adis avevano riportato gravi ustioni durante il combattimento sul mare ed erano rimasti a bordo della Zyria per essere riportati indietro.

Quanto ai membri rimanenti della Turma Urgazhi, essi apparivano tutti piuttosto alterati.

«Hai saputo la novità?» borbottò Tare, rivolto ad Alec. «Pare che dovremo cavalcare bendati per una parte del tragitto, dannazione!»

«Si è sempre fatto così con gli stranieri, anche prima che entrasse in vigore l’Editto» spiegò Seregil. «Soltanto gli Aurënfaie e gli uomini delle tribù dravniane che vivono sulle montagne possono attraversarle liberamente.»

«E come ci si aspetta che superiamo un passo montano cavalcando bendati?» borbottò Nikides.

«Quanto a me, basterà che sposti la benda sull’occhio sano» commentò Steb con un sogghigno.

«Sarà lui a provvedere affinché non ti succeda nulla di male, caporale» garantì Seregil a Nikides, indicando l’Akhendi che sedeva in sella poco lontano. «Se ti accadesse qualcosa il suo onore ne uscirebbe macchiato.»

«Non mancherò di chiedergli scusa per questo quando precipiterò andando incontro alla morte» borbottò Nikides, fissando la sua scorta con occhi roventi.

«Ha paura di precipitare» spiegò intanto Alec all’Akhendi.

«Se vuole può cavalcare dietro di me» propose questi, battendo un colpetto sul posteriore del suo cavallo.

«Me la caverò» garantì Nikides, che aveva capito il senso delle sue parole anche senza bisogno di interprete.

«Può fare come preferisce» dichiarò l’Akhendi. «Però convincilo almeno ad accettare questa e digli che mi chiamo Vanos.» Nel parlare prelevò da una sacca che portava alla cintura un pezzo di radice di zenzero selvatico e lo gettò a Nikides, che l’esaminò con aria diffidente.

«A volte capita che qualcuno si senta assalire dalla nausea nel cavalcare bendato» spiegò Seregil. «Se dovessi sentirti male mastica quella radice, e ricordati di ringraziare Vanos per la premura che ha avuto nei tuoi confronti.»

«Grazie si dice chypta» aggiunse doverosamente Alec.

«Chypta» ripeté Nikides, girandosi verso la sua scorta con aria alquanto contrita e sollevando la radice.

«Non c’è di che» rispose Vanos con un sorriso amichevole.

«Pare che avranno molte cose di cui parlare» ridacchiò Alec. «Spero che tu abbia portato un po’ di quella radice anche per me.»

«La vergogna di un talímenios è la vergogna di entrambi» dichiarò Seregil, estraendo un pezzo di radice dal portafoglio che teneva alla cintura e offrendolo ad Alec. «Se tu dovessi presentarti a Sarikali coperto di vomito la cosa avrebbe un brutto riflesso anche su di me. Comunque non ti preoccupare, perché per la maggior parte del tragitto cavalcherai senza essere bendato.»

Montati in sella si portarono quindi in testa alla colonna, accodandosi a Klia e ai loro ospiti.

«Amici miei, stiamo per cominciare l’ultimo tratto del vostro lungo viaggio» annunciò in quel momento Riagil. «È una pista molto trafficata, però esistono comunque dei pericoli. Primo fra tutti i giovani draghi, o almeno quelli più grossi di una lucertola ma più piccoli di un bue. Se doveste incontrarne uno restate immobili e distogliete lo sguardo, e ricordate che non dovete dar loro la caccia o attaccarli per nessun motivo.»

«E se dovessero attaccare loro per primi?» sussurrò Alec, ricordando ciò che Seregil gli aveva detto a bordo della Zyria.

Seregil però gli segnalò di tacere.

«I più giovani… i piccoli, come noi li chiamiamo… sono creature fragili» proseguì Riagil. «Se doveste ucciderne uno per sbaglio dovreste poi sottoporvi a parecchi giorni di purificazione, e ucciderne uno spontaneamente attira sul responsabile la maledizione dei suoi fratelli, che si abbatterà su tutto il clan del colpevole a meno che la sua gente non provveda a punirlo. Qualsiasi animale capace di parlare è sacro e non deve essere ferito né gli si deve dare la caccia perché essi sono khtir’bai, sono abitati dal khi di grandi maghi e di rhui’auros.»

«Se è vietato fare del male a qualsiasi creatura vivente, perché siete tutti armati?» chiese Alec a un membro della loro scorta, che come tutti i suoi compagni era munito di arco e di spada.

«Ci sono altri pericoli» rispose l’uomo «come i leoni delle rocce, i lupi e a volte perfino qualche teth’brimash.»

«Teth’… che cosa?»

«Persone scacciate dal loro clan per essersi macchiate di disonore» spiegò Seregil. «Alcune di esse diventano fuorilegge.»

«È per me un onore farvi da guida» concluse intanto Riagil. «Voi siete i primi Tír a visitare Sarikali da alcuni secoli a questa parte: che Aura faccia sì che questa sia la prima di molte visite da parte del vostro popolo.»

La strada che portava alle montagne iniziava ampia e pianeggiante, ma nel lasciare le pendici collinari prendeva a snodarsi lungo l’orlo di un erto precipizio costellato di rocce irregolari, la cui vista indusse Alec a cominciare a condividere i dubbi di Nikides in merito al fatto di cavalcare bendati, anche perché i picchi innevati che poteva vedere se sollevava lo sguardo promettevano che la via si sarebbe fatta ancora più ripida.

Accanto a lui, Seregil aveva però altre preoccupazioni.

«Non pare anche a te che fra quei due si stia formando un legame?» chiese d’un tratto a bassa voce, badando a mantenere un’espressione neutra nell’accennare con la testa in direzione di Beka e dell’interprete.

«Lui è avvenente e cordiale» replicò Alec, che trovava piuttosto simpatico il ciarliero Ra’basi nonostante le riserve che Seregil pareva avere sul suo conto. Nell’interesse di Beka si augurava proprio che questa volta il famoso intuito del suo amico avesse commesso un errore. «Quanti anni ha, secondo te?»

«Circa ottanta» rispose Seregil, scrollando le spalle.

«Allora non è troppo vecchio per lei» osservò Alec.

«Per la Luce, non vorrai già vederli sposati!» esclamò Seregil.

«E chi ha parlato di matrimonio?» lo stuzzicò Alec.

Il quel momento Beka rivolse loro un cenno con la mano, invitandoli a raggiungerla.

«Per tutta la mattina non ho fatto altro che vantare il tuo talento di arciere» disse ad Alec.

«È questo il famoso Black Radly?» chiese Nyal, e quando Alec gli porse l’arco passò con ammirazione la mano sulla sua liscia impugnatura. «Non ho mai visto un arco migliore né un legno di questo tipo. Da dove proviene?»

«Da una città chiamata Wolde, nelle terre del settentrione, al di là di Mycena» spiegò Alec, mostrando al tempo stesso il marchio dell’armaiolo inciso sulla piastra d’avorio: un albero di tasso con i rami superiori che s’intrecciavano a formare la lettera R.

«Beka mi ha raccontato che con questo arco hai ucciso un dyrmagnos. Ho sentito una quantità di leggende relative a questi esseri mostruosi… che aspetto aveva?»

«Quello di un corpo mummificato, ma con occhi pieni di vitalità» rispose Alec, soffocando un brivido di disgusto destato in lui dal ricordo del dyrmagnos. «Comunque ho sferrato soltanto il primo colpo e ce ne sono voluti molti altri per distruggerlo.»

«Riuscire anche solo a ferire una creatura del genere è un compito da mago» osservò Nyal, restituendo l’arco. «Forse un giorno mi racconterai com’è andata… per oggi però ritengo di essere io a doverti una storia. Una lunga cavalcata è un momento adatto per una narrazione altrettanto lunga, non trovi?»

«Un momento molto adatto» convenne Alec.

«Beka mi ha detto che non hai mai conosciuto tua madre o il suo popolo, quindi comincerò la mia narrazione dalle origini degli Hâzadriëlfaie. Molto tempo fa, prima che i Tír giungessero nelle terre del settentrione, una donna chiamata Hâzadriël affermò di aver avuto da Aura, il dio che nel nord voi chiamate Illior, la visione di un viaggio.»

Nell’ascoltare, Alec si concesse di lasciar affiorare un sorriso, perché Nyal si stava comportando esattamente come Seregil quando stava per lanciarsi in una delle sue lunghe storie.

«Nella visione un drago sacro le aveva mostrato una terra remota e le aveva detto che lì lei avrebbe fondato un nuovo clan. Per molti anni Hâzadriël viaggiò per Aurënen parlando della sua visione e raccogliendo seguaci, e anche se molti la ignorarono, ritenendola pazza, o addirittura l’allontanarono considerandola una fomentatrice di disordini, molti altri le diedero ascolto, tanto che alla fine una grande massa di persone salpò da Bry’kha. Per molte generazioni non si seppe più niente di Hâzadriël e dei suoi seguaci, che vennero dati per dispersi fino a quando sentimmo dai mercanti tír storie relative a dei ’faie che vivevano isolati in una terra ammantata di ghiacci. Soltanto allora apprendemmo che essi avevano assunto come proprio il nome di Hâzadriël, che li aveva guidati. Fino a quel momento noi li avevamo definiti i Kalosi, i Dispersi. Tu, Alec, sei la prima persona giunta ad Aurënen che possa affermare di essere imparentata con loro.»

«Allora non posso far risalire la mia genealogia a uno dei clan di Aurënen?» chiese Alec, deluso.

«È un vero peccato che tu non abbia potuto conoscere il tuo popolo» replicò Nyal.

«Non ne sono tanto sicuro» affermò Alec, scuotendo il capo. «Secondo Seregil, esso non ha portato con sé le tradizioni di ospitalità proprie degli Aurënfaie.»

«È vero» interloquì Seregil. «Gli Hâzadriëlfaie hanno la reputazione di essere un popolo molto protettivo del proprio isolamento, al punto di usare anche la forza. Una volta ho avuto la ventura di incontrarli e ho rischiato di non sopravvivere per raccontarlo.»

«Non me lo hai mai detto!» esclamò Beka, in tono indignato.

“Neppure a me” pensò Alec, sorpreso, ma si trattenne dal fare commenti.

«Ecco, è stato un incontro molto breve» ammise Seregil «e tutt’altro che piacevole. La prima volta che mi sono recato nelle terre del nord, prima d’incontrare il padre di Beka, ho sentito un vecchio bardo parlare di quello che lui chiamava il Popolo Antico; anche Alec, nel crescere in quelle zone, ha sentito spesso storie del genere senza mai sospettare che parlassero del suo popolo. Per farla breve, ho tormentato quel povero bardo fino a spremergli tutto quello che sapeva e ho continuato a fare lo stesso per circa un anno con tutti i cantastorie e i bardi in cui m’imbattevo. Suppongo che quello sia stato l’inizio della mia istruzione come bardo. In ogni caso, alla fine ho raccolto una quantità di storie sufficiente a permettermi di individuare un luogo sui monti Cordiferro chiamato Passo di Ravensfell: desideroso di vedere di nuovo in volto un altro ’faie, a quel punto mi sono messo in cammino per andare alla ricerca di questo mitico Popolo Antico.»

«È una cosa comprensibile» commentò Nyal. Poi scoccò a Beka un’occhiata imbarazzata e aggiunse: «Senza offesa, naturalmente».

«Non mi sono affatto offesa» ribatté Beka in tono asciutto.

«A quell’epoca mi trovavo a Skala ormai da circa dieci anni e avevo una terribile nostalgia di casa» proseguì intanto Seregil. «Trovare degli altri ’faie, non importava chi fossero, era diventata per me un’ossessione, e anche se tutti coloro con cui mi capitava di parlarne mi avvertivano che gli Hâzadriëlfaie uccidevano gli stranieri io mi ero convinto che questo valesse soltanto per i Tírfaie. Quello che dovevo intraprendere era un viaggio lungo in terre molto fredde e decisi di affrontarlo da solo, iniziando l’attraversata del passo in tarda primavera. Dopo circa una settimana di marcia sbucai infine in un’ampia valle e vidi in lontananza quello che sembrava un vero e proprio fai’thast. Certo di essere accolto a braccia aperte mi diressi verso il villaggio più vicino, ma dopo essermi addentrato nella valle di appena un chilometro m’imbattei in un gruppo di cavalieri armati. A prima vista, la sola cosa che notai fu che tutti portavano in testa un sen’gai e questo m’indusse a salutarli in aurënfaie. Ignorando il mio saluto loro però mi aggredirono e mi fecero prigioniero.»

«E dopo cosa accadde?» lo pungolò Beka, quando lui fece una pausa per riprendere fiato.

«Mi tennero rinchiuso in una cantina per due giorni, prima che mi riuscisse di fuggire» rispose Seregil.

«Per te deve essere stata un’amara delusione» osservò Nyal.

«È successo tutto molto tempo fa» sospirò Seregil, distogliendo lo sguardo.

Durante la loro conversazione la colonna aveva intanto continuato a rallentare il passo e adesso finì per fermarsi.

«Siamo arrivati al primo tratto di strada segreto» spiegò Nyal. «Capitano, sei disposto a fidarti di me come guida?»

Alec notò con divertimento che l’assenso di Beka venne fornito con una prontezza forse un po’ eccessiva.

Nel frattempo i cavalieri skalani si affiancarono ciascuno a un Aurënfaie e consegnarono le redini del cavallo, lasciandosi legare una benda sugli occhi. Di lì a poco un paio di Gedre si diressero anche verso Seregil e Alec.

«Questo cosa significa?» chiese Seregil, quando uno dei due fece affiancare il cavallo al suo e protese una benda verso di lui.

«Tutti gli Skalani devono procedere bendati» rispose l’uomo.

Nel sentire quelle parole Alec dovette lottare per soffocare un impeto di risentimento e fu quasi con gratitudine che accettò la benda che nascose la scena ai suoi occhi, mentre si chiedeva quanti altri modi sottili i ’faie sarebbero riusciti a escogitare per sottolineare il fatto che Seregil stava facendo ritorno in patria in qualità di straniero.

«Sei pronto, Alec í Amasa?» chiese la sua guida, posandogli una mano sulla spalla.

«Pronto» rispose Alec, che già si sentiva privo di equilibrio, e serrò le mani intorno al pomo della sella per bilanciarsi meglio.

Tutt’intorno era nel frattempo possibile sentire nuovi borbottii di protesta da parte degli Skalani, che si mutarono in un breve coro di mormorii sorpresi quando su tutti loro si diffuse una nuova sensazione, simile a un lieve formicolare della pelle. Incapace di resistere alla tentazione, Alec sollevò un angolo della benda quanto bastava per sbirciarvi da sotto ma si affrettò a riabbassarlo nel venire assalito da un’esplosione di colori vorticanti che gli causò una fitta intensa di dolore alla testa.

«Al tuo posto io non lo farei, amico mio» ridacchiò la sua guida. «Senza quella copertura, la magia ti ferirà gli occhi.»

Per rendere il disagio più tollerabile per gli ospiti, o forse per coprire i borbottii di protesta, qualcuno prese poi a cantare e altri ben presto si unirono alla prima voce, creando un coro che si diffuse echeggiante fra le rocce.


Amavo un tempo una donna sì bella, con dieci amuleti intrecciati nei capelli.

Snella come la punta della luna neonata,

Gli occhi del colore di un cielo montano,

Per un anno la corteggiai con lo sguardo

E per un anno con tutto il mio cuore.

Un anno di lacrime trattenute

Un anno con i piedi errabondi,

Un anno di canzoni mai cantate,

Un anno echeggiante di sospiri.

Un anno, finché lei divenne la moglie di un altro e la mia salvezza fu garantita.



L’alternarsi di sole e ombra che gli si rifletteva sulla pelle suggerì ad Alec che stavano percorrendo una pista piena di brusche svolte che finirono per costringerlo a cercare nella sacca la radice che Seregil gli aveva dato: essa emanava un odore di terra umida e il suo succo dal sapore pungente gli fece salire le lacrime agli occhi, ma entro breve tempo il suo stomaco smise di contrarsi.

«Non pensavo che mi sarei sentito male» disse, sputando i resti filacciosi della radice «ma sembra che si stia procedendo in cerchio.»

«Si tratta della magia» spiegò Seregil. «Interi tratti del passo sono così.»

«Tu come te la stai cavando?» chiese Alec sottovoce, pensando ai problemi che spesso Seregil aveva con la magia.

Un respiro caldo che sapeva di zenzero gli sfiorò la guancia quando Seregil si protese verso di lui per sussurrargli la propria risposta in un orecchio.

«Me la cavo a stento» confessò.

La cavalcata alla cieca si protrasse per quella che parve un’eternità immersa in un buio sussultante, nel corso della quale Alec sentì per qualche tempo nelle vicinanze il gorgogliare di un corso d’acqua ed ebbe a tratti l’impressione di avvertire delle pareti di roccia tutt’intorno a loro.

Finalmente Riagil fece poi arrestare la colonna e rimuovere le bende. Dopo essersi massaggiato le palpebre, che teneva socchiuse per difendere gli occhi dall’intensa luce pomeridiana, Alec si guardò intorno e constatò che adesso si trovavano in una piccola valle cinta da ogni lato da erte alture che parevano del tutto normali anche nella direzione da cui essi erano arrivati.

Raggiunto Seregil, che si stava bagnando il volto con l’acqua di una sorgente che usciva gorgogliante fra le rocce a pochi passi di distanza, Alec bevve a lungo e indugiò a contemplare gli stentati cespugli montani misti a macchie di fiori minuscoli e a tratti erbosi che crescevano nelle rientranze della roccia. La sua attenzione si appuntò poi su alcune pecore selvatiche che stavano pascolando sull’altura sovrastante.

«Pensi che stanotte un po’ di carne fresca sarebbe gradita?» chiese infine a Riagil, che era fermo poco lontano.

«Per adesso abbiamo scorte di cibo sufficienti» replicò il khirnari, scuotendo il capo «quindi lascia quelle creature a qualcuno che ne ha davvero bisogno… senza contare che sono troppo lontane e avresti serie difficoltà a colpirne una.»

«Scommetto un sesterzio skalano che riesce a far arrivare una freccia fin là» interloquì Seregil.

«Ho qui un marco akhendi che sostiene il contrario» ribatté Riagil, esibendo una spessa moneta quadrata che parve sbucare praticamente dal nulla.

«Pare che adesso tocchi a te difendere il nostro onore» commentò Seregil, ammiccando ad Alec con aria maliziosa.

«Grazie tante» borbottò Alec.

Riparandosi gli occhi scrutò di nuovo le pecore, che continuavano a spostarsi e si trovavano ormai a una cinquantina di passi di distanza, difficoltà a cui si aggiungeva la direzione della brezza, che era incerta. Purtroppo parecchie persone avevano sentito la sfida e lo stavano ora fissando con aria di aspettativa, perciò alla fine si diresse verso il cavallo con un sospiro rassegnato e prelevò una freccia dalla faretra legata dietro la sella.

Ignorando il pubblico che lo attorniava, procedette quindi a prendere di mira le pecore meno lontane senza sceglierne una in particolare e alzando di proposito il più possibile il tiro. Un secondo più tardi la freccia andò a rimbalzare contro le rocce vicino alla testa di un grosso ariete che emise un belato di terrore e si allontanò a precipizio.

«Per la Luce!» sussultò qualcuno.

«Qui in Aurënen ti guadagnerai di che vivere con quell’arco» rise Nyal. «Qui da noi il tiro con l’arco è uno sport su cui amiamo scommettere.»

Nel frattempo gli spettatori si stavano scambiando oggetti di forma strana e alcuni di loro si avvicinarono per mostrare ad Alec la loro faretra, i cui lati erano decorati da borchie da cui pendevano masse di piccoli ornamenti, alcuni intagliati nel legno, altri di metallo o ricavati da denti di animali e da piume colorate.

«Questi sono shatta, trofei ottenuti con le scommesse, e vengono usati soltanto dagli arcieri» spiegò Nyal, prelevando dalla propria considerevole collezione uno shatta fatto di denti d’orso che si mise a legare alla cinghia della faretra di Alec. «È giusto che quel tiro ti frutti un riconoscimento: indica che sei una persona che vale la pena di sfidare nel tiro al bersaglio.»

«Se continua così, quando torneremo a casa quella faretra sarà tanto pesante che non riuscirai a sollevarla, Sir Alec» commentò Nikides. «Se ci permetteranno di scommettere ponendo come posta birra o sidro, punterò su di te tutte le volte.»

Alec accettò quei complimenti con un timido sorriso perché la sua precisione nel tiro era stata una delle poche cose di cui era andato orgoglioso nel corso della sua adolescenza, soprattutto per il successo che gli aveva fruttato come cacciatore.

Mentre tornava verso la sorgente per bere ancora, d’un tratto si sentì di nuovo grato del proprio talento vedendo nel terreno morbido del greto impronte lasciate da pantere e da lupi, insieme ad altre tracce più grosse che non riuscì a riconoscere.

«È un bene che se ne sia già andato» commentò accanto a lui Seregil.

Guardando nella direzione da lui indicata, Alec vide un’ampia impronta a tre dita lunga il doppio del suo piede.

«Un drago?» chiese.

«Sì, e uno di quelli di dimensioni pericolose» confermò Seregil.

«Cosa succederebbe se dovessimo incontrare una di queste creature mentre siamo bendati?» domandò Alec, posando la propria mano nell’impronta e notando le rientranze lasciate nel terreno dagli artigli posti all’estremità di ciascun dito.

L’impassibile scrollata di spalle di Seregil fu una risposta tutt’altro che rassicurante.

Quando lasciarono la valletta, la pista si fece ancora più angusta, larga a stento abbastanza da permettere il passaggio di un singolo cavallo per volta, e Alec stava riflettendo sulle difficoltà che si dovevano di certo incontrare ad avventurarsi su di essa in pieno inverno. Qualcosa poi si venne a posare sul cappuccio del mantello che portava gettato all’indietro sulle spalle. Supponendo che fosse una zolla di terra protese una mano per rimuoverla e sentì invece una forma elusiva che gli sgusciava fra le dita.

«Ho addosso qualcosa!» gridò, levando una preghiera a Dalna perché non si trattasse di qualche creatura velenosa.

«Non ti muovere» avvertì Seregil, smontando di sella.

“Più facile a dirsi che a farsi” pensò Alec, mentre quel qualcosa che aveva addosso gli si inerpicava fra i capelli, cercando di trovare un po’ di conforto nel fatto che la misteriosa creatura era dotata di minuscoli artigli che gli facevano il solletico e non poteva quindi essere un serpente. Nel frattempo sfilò un piede dalla staffa e Seregil la usò per issarsi accanto a lui in modo da vedere meglio di cosa si trattasse.

«Per la Luce!» esclamò un istante più tardi in aurënfaie, visibilmente entusiasta del risultato delle sue indagini. «È il primo drago!»

Quel grido venne raccolto dagli altri Aurënfaie, che si accalcarono tutt’intorno per cercare di vedere a loro volta.

«Un drago?» ripeté Alec, sconcertato.

«Un cucciolo» precisò Seregil, districando con delicatezza la creatura dai suoi capelli e mettendogliela fra le mani unite a coppa. «Mi raccomando, sii gentile» avvertì.

La piccola creatura sembrava un’illustrazione di un manoscritto che avesse preso vita: perfettamente proporzionata sotto ogni aspetto, era lunga a stento una decina di centimetri ed era dotata di ali simili a quelle di un pipistrello, tanto sottili che Alec poteva vedere l’ombra delle proprie dita attraverso le loro membrane tese. Gli occhi dorati avevano pupille verticali e le strette fauci erano ornate da baffi ispidi… tutto perfetto tranne il colore, che dal muso alla coda era di un deludente marrone chiazzato, simile a quello di un rospo.

«Tu sei il portatore di fortuna di oggi» affermò Riagil, emergendo dalla calca di soldati insieme ad Amali, a Klia e a Thero.

«Si tratta di un’usanza che seguiamo quando attraversiamo il passo» spiegò Amali. «Il primo viaggiatore a essere avvicinato da un drago diventa portatore di fortuna e chiunque lo tocchi prima che il drago voli via condividerà la sua fortuna.»

Con un certo imbarazzo da parte di Alec, gli altri gli si pressarono intorno per toccargli una gamba prima che il drago andasse via, mentre dal canto suo la minuscola creatura mostrò di non aver nessuna premura di cambiare aria: avvolta l’estremità della coda sottile intorno al pollice di Alec procedette a infilargli nella manica l’ispida testa come se stesse esplorando una grotta potenziale, premendogli contro il palmo della mano il morbido ventre rovente al tatto.

«Credevo avessero colori più vivaci» osservò intanto Klia, protendendosi ad accarezzare il dorso del drago.

«In quel modo attirerebbero i falchi e le volpi» replicò Seregil. «Questi piccolini devono adottare i colori dell’ambiente che li circonda per potersi nascondere e anche così sono in pochi a sopravvivere… il che d’altronde è una fortuna altrimenti saremmo immersi fino al collo in strati di draghi.»

Il minuscolo passeggero inatteso cavalcò con Alec per oltre un’ora, esplorando le pieghe del mantello, scavando fra i suoi lunghi capelli e resistendo a qualsiasi tentativo di essere passato ad altri, fino a quando senza nessun preavviso gli s’inerpicò di colpo sulla spalla sinistra e gli morse il lobo dell’orecchio.

Mentre Alec emetteva uno strillo di dolore e di sorpresa, la piccola creatura volò quindi via serrando fra gli artigli qualche ciocca dei suoi capelli, una cosa che la scorta aurënfaie parve trovare molto divertente.

«Sta andando a fabbricarsi un nido dorato» commentò Vanos.

«Un degno bacio di benvenuto per sigillare il tuo ritorno a casa, Kalosi!» esclamò un altro Aurënfaie.

«Brucia come il morso di un serpente!» sibilò intanto Alec, toccandosi il lobo, e nel sentire che stava cominciando a gonfiarsi si lasciò sfuggire un’imprecazione.

«Non ti preoccupare,» lo rassicurò Vanos, tirando fuori dalla sacca che portava alla cintura una fiala di vetro e versandosi sulle dita due o tre gocce di un viscoso liquido bluastro «nei draghi di quelle dimensioni il veleno non è più pericoloso di quello di una vespa. Questo è lissik» proseguì, protendendo le dita «e serve a togliere il dolore e a far guarire più in fretta la ferita.»

«Inoltre ha del pigmento per far sì che copra i segni lasciati dai denti, come un tatuaggio» aggiunse Seregil, che si trovava alle spalle di Alec. «Marchi del genere hanno un estremo valore.»

«Devo proprio?» chiese Alec, in skalano, esitando a causa delle complicazioni che un segno distintivo così particolare poteva causare a qualcuno che faceva la sua professione.

«Rifiutare sarebbe un insulto» ribatté Seregil.

Con un lieve cenno di assenso, Alec si sottopose allora alle cure di Vanos, che gli cosparse la ferita di lissik; il medicinale aveva una consistenza oleosa e un odore amaro e sgradevole, ma attenuò immediatamente il bruciore causato dal morso del drago.

«Ecco fatto» commentò Vanos. «Quando sarà guarita la cicatrice sarà molto decorativa.»

«Non che abbia bisogno di ulteriori decorazioni» ribatté un altro ’faie, strizzando l’occhio ad Alec con fare amichevole nel mostrargli una cicatrice simile alla base del pollice destro.

«Hai un lobo che sembra un pompelmo» dichiarò intanto Thero. «È strano che quella creatura abbia sviluppato una simile e improvvisa antipatia nei tuoi confronti.»

«In realtà il morso di un piccolo è considerato un segno del favore di Aura» spiegò Nyal. «Se sopravviverà, quel drago riconoscerà sempre Alec e tutti i suoi discendenti.»

Intanto gli altri cavalieri esibirono a loro volta marchi d’onore lasciati dai piccoli draghi sulle mani o sul collo. Uno di essi, di nome Syli, sfoggiò con orgoglio tre morsi su ciascuna mano.

«Devo essere molto amato da Aura oppure avere un sapore molto buono» affermò ridendo.

«Riconosciuti da un drago, eh?» ripeté intanto Beka, con un fischio di ammirazione. «Una cosa del genere potrebbe essere utile.»

«Forse per il drago» ribatté Seregil.

Quella sera si fermarono a una stazione di via che sorgeva alla congiunzione di due piste e che era del tutto diversa da qualsiasi altra costruzione che Alec avesse visto finora in Aurënen: era una tozza torre rotonda del diametro di almeno venticinque metri che era stata edificata a ridosso delle irregolari pareti rocciose che vi si levavano intorno come il nido di un rondone; il tetto conico era formato da uno spesso e sporco strato di feltro e l’accesso era costituito da una robusta rampa di legno che saliva fino a una porta che si apriva a metà dell’altezza della torre. La costruzione era fronteggiata da un basso muro sul quale era possibile vedere alcuni bambini dagli occhi scuri intenti a osservare il loro avvicinarsi. Alle spalle dei primi, altri bambini giocavano a rincorrersi e a inseguire alcune capre nere su per la rampa di legno e verso la porta sulla cui soglia si affacciò in quel momento una donna, che si affrettò a uscire seguita da due uomini.

«Sono Dravniani?» chiese Thero.

«Già, devono essere proprio Dravniani» commentò Alec, che li aveva riconosciuti grazie alle descrizioni fatte da Seregil nelle sue storie.

Più bassi di statura rispetto ai ’faie, i Dravniani avevano una corporatura più massiccia, scuri occhi a mandorla, gambe ricurve e ispidi capelli neri che cospargevano di grasso per tenerli tirati all’indietro. Il loro vestiario di pelle di pecora era coperto da ricche decorazioni formate da perline colorate, da denti animali di vario tipo e da disegni dipinti.

«Non mi aspettavo di incontrarli tanto a est» aggiunse ancora Alec, dopo un istante.

«Vagano per tutta la catena degli Ashek» rispose Seregil. «Queste montagne sono la loro casa e nessuno meglio di loro sa come sopravvivere alle nevi invernali. Questa dimora per viandanti esiste da secoli e forse resisterà per sempre, salvo l’occasionale rinnovo del tetto, e i ’faie ne condividono l’utilizzo con le tribù locali.»

Anche se il loro linguaggio risultò incomprensibile per Alec, i sorrisi di benvenuto che i Dravniani rivolsero a Riagil e agli altri risultarono comunque molto esplicativi. Impastoiati i cavalli in un recinto di pietra, i membri del gruppo salirono tutti la rampa ed entrarono nel piano superiore della torre, costituito da un’unica vasta stanza con un foro per il fumo posto nel centro del tetto.

Scale di pietra che seguivano la curva della parete scendevano fino alla stanza inferiore che serviva da camera del focolare e da stalla, dove altri Dravniani erano al lavoro per rimuovere il letame che si era accumulato durante l’inverno. Dal basso, una delle donne più giovani rivolse loro un cenno di saluto accompagnato da un timido sorriso.

«Quell’usanza di cui ci hai parlato, di dover dividere il letto con le ragazze locali…?» cominciò Thero arricciando il naso di fronte agli odori pungenti che salivano dal basso.

«È un’usanza che si pratica soltanto nella propria casa e la cui applicazione non è certo prevista qui» sogghignò Seregil. «Tuttavia, se ti offrissi di seguirla lo stesso, sono certo che loro ne sarebbero deliziati.»

In quel momento la ragazza salutò ancora e Thero si affrettò a indietreggiare con una prontezza da cui si poté dedurre che almeno per il momento il suo voto di celibato non correva pericoli.

La serata trascorse in relativa tranquillità, anche se i frequenti ululati che giungevano fino a loro sulle ali del vento notturno indussero Alec e gli altri a sentirsi doppiamente grati della protezione offerta dalle spesse pareti e dalla porta robusta della torre, soprattutto in questa che i Dravniani chiamavano la “stagione della fame”.

Sebbene apparisse spoglia − almeno secondo gli standard architettonici degli Aurënfaie −, la torre era calda e la compagnia piacevole. Il gruppo di viaggiatori barattò del pane con un po’ di formaggio dravniano e quello scambio finì per trasformarsi in un pasto comune grazie al quale la serata trascorse in una condivisione continua di storie e di notizie, con Nyal e Seregil che fungevano da interpreti per gli Skalani.

Parecchie ore più tardi il Ra’basi si congedò momentaneamente dagli altri e uscì per prendere una boccata d’aria fresca, imitato di lì a poco da Seregil che prima di allontanarsi rivolse senza farsi notare un segnale ad Alec per avvertirlo di seguirlo entro breve tempo. Pensando che Seregil gli stesse offrendo qualche momento da passare in tranquilla intimità, Alec contò fino a venti e sgusciò fuori per raggiungerlo, scoprendo così che in realtà lui aveva in mente tutt’altra cosa.

Fermo appena fuori dalla porta, lui fu pronto a intercettarlo e gli posò una mano sul braccio, indicando due figure scure che erano a stento visibili vicino all’imboccatura della pista.

«Nyal e Amali» sussurrò. «Lei è uscita per prima e Nyal l’ha raggiunta poco dopo.»

«Dobbiamo seguirli?» chiese Alec, osservando i due scomparire oltre una curva della pista.

«Troppo rischioso: non c’è copertura e fra queste rocce il minimo suono rimbomba terribilmente» replicò Seregil. «Ci limiteremo a starcene seduti qui e a vedere quanto durerà la loro assenza.»

Discesa la rampa, si sedettero su una larga pietra piatta vicino al muro di recinzione, ascoltando le risa che fluttuavano fino a loro dalla porta aperta.

“Devono essersi trovati un altro interprete” pensò Alec; un momento più tardi sentì Urien accennare le prime note di una ballata militare.

«Come mai non mi hai mai detto di essere stato catturato dagli Hâzadriëlfaie?» chiese dopo qualche momento.

«Perché non è mai successo, almeno non a me» rispose Seregil, con una sommessa risata. «Ho sentito quella storia da un altro esule, anche se il fatto di aver raccolto tutte le leggende possibili sul conto degli Hâzadriëlfaie è vero. A quel tempo ero tanto oppresso dalla nostalgia di casa che ho in effetti preso in considerazione l’eventualità di andare a cercarli, ma l’uomo che ha vissuto davvero la storia in questione mi ha dissuaso dal provarci, così come io una volta ho dissuaso te dal farlo, se ben ricordi.»

«Dunque pensi che Nyal sia una spia?»

«Se non altro è un ascoltatore, e non mi piace la rapidità con cui è entrato nelle buone grazie di Beka. Se davvero è una spia, dove potrebbe operare meglio che al fianco della protettrice di Klia?»

«È per questo che gli hai fornito una storia falsa?»

«Infatti. Adesso aspetteremo di vedere se essa riaffiorerà, e dove.»

«Intendi parlarne con Klia?» chiese Alec, con un sospiro.

«Per ora non ho nulla da riferire» replicò Seregil, scrollando le spalle «e sono preoccupato più che altro per Beka, perché se Nyal dovesse effettivamente essere una spia questo avrebbe un brutto riflesso su di lei.»

«D’accordo, io però continuo a pensare che ti stai sbagliando» dichiarò Alec. “O almeno lo spero” si corresse fra sé.

Stavano aspettando da circa mezz’ora quando sentirono nel buio un rumore di passi che tornavano indietro, e subito si spostarono nell’oscurità più fitta che regnava sotto la rampa di legno, osservando Nyal avvicinarsi con Amali che si appoggiava al suo braccio; i due erano così intenti nella loro conversazione che non parvero accorgersi della presenza di Seregil e di Alec nascosti nell’ombra.

«Allora non dirai nulla?» stava sussurrando Amali, rivolta a Nyal.

«No, ma mi chiedo se il tuo silenzio sia una cosa saggia» ribatté Nyal in tono preoccupato.

«Non sarà saggio, ma desidero mantenerlo» ribatté lei, lasciando andare il suo braccio, e si avviò su per la rampa.

Nyal la osservò allontanarsi, poi risalì la pista da solo, all’apparenza immerso nei suoi pensieri.

«Bene, bene» sussurrò Seregil, chiudendo la mano intorno a quella di Alec. «Segreti nel buio. Davvero interessante.»

«Comunque continuiamo a non avere dati concreti. Gli Akhendi sostengono Klia.»

«Ma è possibile che i Ra’basi non lo facciano» ribatté Seregil, accigliandosi.

«Io insisto nel dire che vedi ombre inesistenti.»

«Cosa? Alec, aspetta!» sibilò Seregil.

Alec però si era già allontanato e stava risalendo rumorosamente la pista, accertandosi che le pietre scricchiolassero sotto i suoi stivali e canticchiando fra sé per buona misura.

Di lì a poco trovò l’interprete seduto su una roccia accanto al sentiero e intento a contemplare le stelle.

«Chi è là?» esclamò, come se fosse stato stupito di trovare qualcuno là fuori.

«Alec?» sussultò a sua volta Nyal, balzando in piedi.

“Ha un’aria colpevole?” si chiese Alec, incapace di distinguere l’espressione del Ra’basi dalla distanza a cui si trovava.

«Ah, ecco dov’eri finito!» disse in tono leggero, avvicinandosi. «I Dravniani ti hanno già sfinito? Ci sono storie che non vengono tradotte a causa della tua assenza.»

«Continueranno a raccontarne per tutta la notte indipendentemente dal fatto che noi le capiamo o meno» ridacchiò Nyal. «Ormai Seregil deve essere rauco, da solo alle prese con loro per tanto tempo. Tu, piuttosto, cosa ci fai qui?»

«Ho obbedito a un richiamo della natura» rispose Alec, battendo un colpetto sull’allacciatura dei calzoni.

Per un momento Nyal assunse un’espressione sconcertata, poi sfoggiò un ampio sogghigno.

«Vuoi dire che devi urinare?» precisò.

«Infatti» confermò Alec, volgendogli le spalle per procedere a dare conferma al suo alibi.

«Anche quando parlate la mia lingua voi Skalani non siete sempre facili da capire… soprattutto le donne» rise Nyal. E dopo una pausa domandò: «Beka Cavish è una tua amica, vero?».

«Un’ottima amica» rispose Alec.

«Sai se ha un suo uomo?»

Girato di spalle, Alec avvertì un’irrazionale gelosia in reazione alla speranza che poteva percepire nella voce dell’interprete. La fugace attrazione che lui stesso aveva avvertito nei confronti di Beka i primi tempi in cui si erano conosciuti non era stata sufficiente a tenere testa alla decisione della ragazza di intraprendere la carriera militare, e senza dubbio la loro differenza di età aveva avuto un peso non indifferente agli occhi di Beka anche se non ai suoi. Nyal, invece, era un uomo adulto e per di più avvenente, per cui non si poteva certo criticare Beka per averlo scelto.

«No, non lo ha» rispose mentre si riallacciava i calzoni, e quando si girò constatò che Nyal stava ancora sorridendo, segno che era un attore consumato o che era più innocente di quanto Seregil fosse disposto a credere. «Non mi dire che sei interessato a lei» aggiunse quindi.

«Nutro nei suoi confronti una notevole ammirazione» ammise Nyal, allargando le mani, e nonostante il buio Alec ebbe il sospetto che stesse arrossendo.

Dopo un attimo di esitazione, dovuto alla consapevolezza che Seregil non avrebbe approvato quello che stava per fare, Alec avanzò verso il ’faie e lo fissò in volto con espressione grave.

«Anche Beka ti ammira» disse. «Prima mi hai chiesto se sono suo amico: ebbene, lo sono e sono anche il suo quasi-fratello… Capisci cosa intendo? Bene. In questa veste di suo quasi-fratello mi sento di affermare che mi sei simpatico, anche se non ti conosco ancora bene. Sei un uomo di cui lei si possa fidare?»

«Sono un uomo d’onore, Alec í Amasa,» replicò il Ra’basi, squadrando le spalle e inchinandosi con fare rispettoso «e non recherei mai danno alla tua quasi-sorella.»

«Allora perché non vai a tenerle compagnia?» suggerì Alec, soffocando una risatina poco dignitosa nell’assestare a Nyal una pacca sulla spalla.

Con un altro inchino Nyal si allontanò verso la torre, e nel frattempo Alec si augurò che il suo udito così fine non lo fosse al punto da sentire la sua risata soffocata, a cui seguì una seconda risatina tinta di nervosismo all’idea di quale sarebbe stata la sua sorte se Beka fosse venuta a sapere che si era autonominato difensore del suo onore: non gli restava che sperare che il garrulo Ra’basi fosse abbastanza discreto da non far parola con lei della loro breve chiacchierata. Si stava avviando a sua volta per tornare indietro quando Seregil emerse d’un tratto dall’ombra.

«Credevo avessi detto che qui era troppo pericoloso avvicinarsi di soppiatto alla gente» sussultò Alec, colto alla sprovvista dalla sua apparizione improvvisa.

«Non con tutto il chiasso che stavate facendo» ribatté Seregil, secco.

«Allora hai sentito tutto?»

«Sì, e penso che tu sia stato brillante, o un dannato stupido!»

«Speriamo che la prima ipotesi sia quella giusta, allora. Non so cosa stesse facendo qui con Amali, ma se Nyal non è innamorato di Beka io sono davvero uno stupido.»

«Ah!» esclamò Seregil, sollevando un dito accusatore. «Però lui non ha menzionato nella conversazione la buona dama Amali, vero?»

«Non c’era da aspettarsi che lo facesse, giusto? Lo abbiamo sentito promettere di mantenere il silenzio su qualcosa.»

«Indubbiamente il tuo amico Ra’basi è un uomo d’onore» osservò Seregil in tono asciutto. «A suo merito, devo ammettere di ritenere che tu abbia ragione, almeno per quanto concerne i suoi sentimenti per Beka. Vieni, andiamo a tenerlo d’occhio.»

Quella sera e la mattina successiva risultò evidente che Beka era al centro dei pensieri dell’interprete, anche se lei continuava a subire le sue attenzioni con espressione sconcertata.

Quel secondo giorno di marcia si rivelò molto simile al primo, con la sola differenza che l’aria si fece più fredda e che con il cambiare della direzione del vento Alec ne avvertì sulla nuca il bacio tanto gelido da essere glaciale. Poco dopo mezzogiorno la pista assunse una notevole pendenza e Alec, che cavalcava bendato, cominciò ad avere difficoltà a non assopirsi; il mento gli si stava accasciando sul petto quando un’improvvisa folata di aria più calda e dall’odore acre lo svegliò di colpo.

«Cos’è quest’odore?» chiese, arricciando il naso.

«Alito di drago!» esclamò un Aurënfaie.

Alec stava già afferrando il bordo della benda per rimuoverla quando qualcuno gli bloccò il polso e tutt’intorno a lui echeggiarono risa immediate.

«È uno scherzo, Alec» garantì la sua guida, con un tono da cui sembrava che stesse partecipando al divertimento generale. «Si tratta soltanto di una sorgente calda. Su questo versante delle montagne sono numerose e a volte emanano un odore anche peggiore di questo.»

Nel pomeriggio Alec avvertì di nuovo quello strano odore proprio mentre l’odiata benda veniva rimossa dai suoi occhi.

Poche miglia più avanti un ghiacciaio ricopriva un’alta valle incastonata fra due picchi e le pareti del passo, che in quel punto era più largo, erano a tratti oscurate da nubi di vapore bianco che scaturivano dal terreno o si levavano da piccole polle incastonate fra le rocce.

Più in basso era visibile un laghetto la cui superficie di un azzurro intenso scintillava come un frammento di porcellana Ylani sotto una mutevole cortina di vapori; di un celeste cupo al centro, le sue acque si tingevano a poco a poco di una pallida tinta turchese nell’estendersi verso la riva, dove le rocce erano di un’opaca tonalità giallastra. Il laghetto era circondato da terreno roccioso privo di vegetazione e una linea di pietra più scura correva giù per il pendio e fino al limitare dell’acqua, per poi proseguire.

«È uno dei tuoi “specchi del cielo”?» domandò Alec.

«Sì» rispose Seregil «ed è la più grande fra le sorgenti calde che si trovano vicino a questa pista. Si tratta di un luogo estremamente sacro.»

«Come mai?»

«Spetta ad Amali narrarti la sua storia: adesso siamo nel fai’thast degli Akhendi» sorrise Seregil.

Quella sera si accamparono a monte del laghetto, in una valletta dove la temperatura era più elevata per via del calore che filtrava dal terreno, così intenso da poter essere avvertito attraverso la suola degli stivali. Lì l’odore era persino più penetrante − simile a quello di un mucchio di uova andate a male − e la colorazione giallastra delle rocce che Alec aveva già notato in precedenza appariva più netta, rivelandosi come la crosta di una sostanza che si accumulava su di esse appena al di sopra del livello dell’acqua.

«Zolfo?» chiese Thero, prendendo fra due dita un pizzico di quella sostanza e accendendola con uno sbuffo di fiamme arancione.

Nonostante l’odore intenso, la maggior parte dei ’faie si stava già spogliando per immergersi nel laghetto e Amali ä Yassara stava offrendo a Klia una coppa piena della sua acqua.

«Pare davvero strano che definiscano sacro questo luogo, non ti pare?» commentò Alec, adocchiando la quieta superficie del lago con diffidenza. «D’altro canto, non è possibile che l’acqua sia avvelenata perché la stanno bevendo tutti.»

Mentre parlava ne testò la temperatura, che risultò essere calda come quella di un bagno, e ne raccolse un po’ nel palmo di una mano per assaggiarla: inghiottirla gli costò una fatica notevole perché aveva un sapore metallico che non invitava certo a berne in abbondanza.

«Una sorgente minerale» affermò intanto Thero, asciugandosi le labbra – un gesto che per quanto discreto non sfuggì all’attenzione di Amali.

«Forse ti starai chiedendo perché veneriamo questo posto» osservò, ridendo dell’espressione del mago. «Fra poco vi farò vedere il motivo di tanto culto, ma nel frattempo dovreste bagnarvi tutti nelle acque del lago. Questo vale soprattutto per te, Alec í Amasa, perché le sue acque hanno qualità risananti e daranno sollievo al tuo orecchio.»

«Il mio talímenios è incluso nell’invito?» chiese Alec, mantenendo un tono rispettoso nonostante la morsa d’irritazione che gli contraeva lo stomaco.

«Questo purtroppo non posso concederlo» replicò Amali, arrossendo e scuotendo il capo.

«In tal caso ti ringrazio, ma devo declinare l’offerta» ribatté Alec, con un lieve inchino, e si allontanò verso le tende che erano state erette poco lontano.

«Non eri obbligato a reagire così!» sibilò Seregil, seguendolo.

«Invece sì. Non sopporto che si interessino tutti a me in questo modo, per poi insultare te a ogni occasione che si presenta.»

«Non lo fanno per offendermi, dannato idiota» ribatté Seregil, costringendolo a fermarsi. «Sto raccogliendo quello che io stesso ho seminato molto tempo fa. E comunque tu sei qui per Klia e non per me, e devi tenere presente che qualsiasi affronto da te arrecato ai nostri ospiti si rifletterà su di lei.»

Per un momento Alec lo fissò a corto di parole, detestando la rassegnazione che poteva avvertire sotto il suo tono duro.

«Cercherò di tenerlo a mente» mormorò quindi, mentre prelevava lo zaino legato dietro la sella e lo trasportava nella tenda che era stata loro assegnata. Una volta all’interno attese per qualche momento che Seregil lo raggiungesse e quando non lo vide arrivare si affacciò all’apertura della tenda, scoprendo che era ancora fermo al limitare dell’acqua, intento a osservare gli altri che nuotavano.

Nel corso della serata Seregil mantenne un atteggiamento cordiale ma distaccato, parlando poco senza però cercare di isolarsi dagli altri, e quando Amali invitò gli Skalani a fare una passeggiata lungo la riva del lago si unì al gruppo senza fare commenti mentre venivano guidati verso una massa di pietra scura che sporgeva dallo strato circostante di roccia e di ghiaia e si allargava come una macchia lungo la riva del lago.

«Guardate con attenzione» suggerì, passando una mano su una lastra di pietra ricurva.

Per quanto la esaminasse con cura, tuttavia, Alec non vi riscontrò nulla di particolare, tranne la strana levigatezza che gli elementi avevano conferito a tratti alla sua superficie.

«Questa è pelle… o almeno lo era!» esclamò d’un tratto Thero, che si trovava dalla parte opposta di un lastrone sporgente. «E qui c’è la sagoma di una colonna vertebrale. Per la Luce, questo era un drago? Se quello che stiamo vedendo è tutto il suo corpo, doveva essere lungo oltre novanta metri.»

«Allora è vero quello che ho letto, e cioè che quando muoiono i draghi si tramutano in pietra» rifletté Klia, spostandosi verso il punto in cui i resti sgretolati di quello che poteva essere stato l’osso di un’ala sporgevano dal terreno.

«Questo lo ha fatto,» replicò Amali «ma è il solo di simili dimensioni che sia mai stato trovato. Come i draghi nascano o muoiano continua a rimanere un mistero: i piccoli appaiono e i draghi più grandi scompaiono, non si sa altro. Questo luogo, chiamato Vhadä’nakori, deve la sua sacralità ai resti di questa creatura, quindi bevete molto, dormite bene e soppesate con cura i vostri sogni. Entro pochi giorni arriveremo a Sarikali.»

Seregil sapeva che la Akhendi non aveva inteso includerlo nell’invito a visitare la Vhadä’nakori, considerato che si era sempre mostrata molto distaccata nei suoi confronti fin da quando si trovavano a Gedre, e cercò di attribuire alla sua ostilità i sonni agitati che lo afflissero quella notte.

Raggomitolato accanto ad Alec nella tenda che condividevano con Torsin e con Thero, prese infatti a rivoltarsi con irrequietezza intrappolato in un sogno di una nitidezza insolita nonostante non avesse goduto del beneficio di bere le acque sacre.

L’incubo cominciò come molti altri che lo avevano tormentato negli ultimi due anni, e si venne a trovare di nuovo nel suo vecchio alloggio al Galletto, solo che questa volta non c’erano in giro corpi mutilati né teste incollate dal loro stesso sangue che riversassero su di lui parole di accusa.

La stanza era invece come lui la rammentava nei suoi ricordi più sereni, con i tavoli ingombri di oggetti, mucchi di libri ovunque, gli attrezzi sparsi sul tavolo da lavoro sottostante la finestra: tutto era come sarebbe dovuto essere, ma quando si girò verso l’angolo vicino al focolare, scoprì che era vuoto: lo stretto giaciglio di Alec era scomparso.

Perplesso, si diresse verso la porta della propria camera da letto, ma quando l’aprì si venne invece a trovare nella stanza che aveva occupato a Bôkthersa negli anni della giovinezza. Anche lì i dettagli risultarono terribilmente nitidi e dolorosamente familiari: il gioco di luci e di ombre proiettato dal fogliame sulla parete sovrastante il letto, la rastrelliera piena di spade da addestramento appesa vicino alla porta, i ricchi colori del paravento posto nell’angolo e dipinto da una madre che lui non aveva mai conosciuto. Nella stanza erano presenti anche giocattoli andati perduti o messi via da tempo, come se qualcuno avesse raccolto tutti gli oggetti a cui lui era più affezionato e li avesse disposti lì in previsione del suo ritorno.

L’unico elemento discorde in tutto l’insieme erano le delicate sfere di vetro sparse sul letto, che quando era entrato nella stanza non aveva notato.

Adesso però la loro bellezza ebbe il potere di affascinarlo: alcune minuscole, altre grosse come un suo pugno, esse scintillavano come gemme trasparenti e pervase di molteplici sfumature, e per quanto non le riconoscesse comprese comunque in virtù della strana natura propria dei sogni che anch’esse erano sue.

Mentre se ne stava fermo a contemplarle, il fumo prese a filtrare improvvisamente dalle assi del pavimento e lui poté avvertire attraverso le suole degli stivali il calore delle fiamme che crepitavano rabbiose al piano di sotto.

Il suo primo pensiero fu quello di salvare le sfere, ma per quanto cercasse di prenderle alcune continuarono a sfuggirgli, costringendolo a fermarsi per raccoglierle. Guardandosi intorno con angoscia, si rese infine conto di non poter salvare tutto perché adesso il fuoco cominciava a passare attraverso il pavimento e a lambire gli angoli della stanza.

Sapeva che sarebbe dovuto correre ad avvertire Adzriel, ma desiderava prima cercare di salvare i ricordi di famiglia senza però riuscire a scegliere cosa prendere con sé e cosa sacrificare – e nel frattempo stava continuando a sforzarsi di raccogliere le sfere scintillanti. Abbassando lo sguardo si accorse poi che alcune di esse si erano mutate in ferro e minacciavano di infrangere quelle più fragili, mentre altre apparivano piene di fumo o di un qualche liquido. Confuso e spaventato, rimase immobile nella paralisi dell’incertezza mentre il vapore ribolliva intorno a lui, cancellando ogni traccia di luce.

Si svegliò fradicio di sudore, con il cuore che gli martellava a tal punto da sembrare che stesse cercando di uscirgli dal petto. Fuori era ancora buio, ma poiché non aveva nessuna intenzione di cercare di riprendere sonno in quel luogo cercò a tentoni i vestiti e sgusciò fuori.

In alto le stelle erano abbastanza luminose da proiettare vaghe ombre, e dopo essersi vestito in tutta velocità sfruttò quel tenue chiarore per arrampicarsi sulle ossa di drago che dominavano lo specchio d’acqua.

«Aura Portatore di Luce, illumina la mia mente» sussurrò, stendendosi supino per attendere l’alba.

«Bentornato a casa, figlio di Korit» replicò una strana vocetta che gli echeggiò vicino all’orecchio.

Sorpreso, si guardò intorno senza però scorgere nessuno, e dopo un momento si sporse oltre il bordo della roccia per sbirciare sotto di esso: un paio di occhietti gialli scintillanti incontrarono il suo sguardo e poi s’inclinarono da un lato quando la creatura mosse la testa.

«Sei uno khtir’bai?» domandò Seregil.

«Sì, figlio di Aura» rispose la voce, mentre gli occhi s’inclinavano nella direzione opposta. «Mi riconosci?»

«Dovrei conoscerti, Venerabile?» replicò Seregil, che in passato aveva incontrato soltanto un essere del genere, lo khtir’bai di una zia che aveva assunto la forma di un orso bianco.

«Forse» ribatté la voce. «Hai molto lavoro da fare, figlio di Korit.»

«Verrò mai chiamato di nuovo così?» chiese Seregil, rendendosi infine conto che lo khtir’bai lo aveva interpellato usando il suo vero nome.

«Vedremo» rispose lo khtir’bai, poi gli occhi si chiusero e svanirono.

Per qualche momento Seregil rimase in ascolto trattenendo il respiro, ma da sotto la roccia non giunse più nessun rumore e alla fine tornò a riadagiarsi supino, contemplando le stelle nel riflettere su quel nuovo accaduto. Qualche minuto più tardi sentì un sommesso frusciare di piedi nudi sulla pietra e nel sollevarsi a sedere vide Alec che si stava arrampicando per raggiungerlo.

«Saresti dovuto arrivare prima» affermò Seregil, a titolo di saluto. «Là sotto c’era uno khtir’bai che conosceva il mio nome.»

«Che aspetto aveva?» chiese Alec, assumendo un’espressione delusa che risultò quasi comica a vedersi.

«Era soltanto una voce nel buio, ma mi ha dato il benvenuto a casa.»

«Se non altro, qualcuno lo ha fatto» commentò Alec, sedendogli accanto. «Non riuscivi a dormire?»

Seregil gli raccontò tutto ciò che gli riusciva di ricordare del suo sogno: le sfere di cristallo, le fiamme, i ricordi d’infanzia, e mentre lui parlava Alec lo ascoltò in silenzio con lo sguardo fisso sull’acqua velata di nebbia.

«Hai sempre sostenuto di non possedere la magia» affermò infine, quando lui ebbe concluso la narrazione «ma i tuoi sogni sono molto speciali. Ricordi le visioni che hai avuto prima che trovassimo Mardus?»

«Prima che lui trovasse noi, intendi? Ti riferisci agli avvertimenti che non sono stato in grado di decifrare se non quando ormai era troppo tardi? Non ci sono certo serviti a molto.»

«Forse non ci si aspetta che tu agisca in maniera diretta in conseguenza dei sogni, ma soltanto che sia pronto ad agire» suggerì Alec.

«No, questo era diverso da quelle visioni, era soltanto un sogno» insistette Seregil, ripensando alle parole dello khtir’bai – «Hai molto lavoro da fare, figlio di Korit». Poi domandò: «Cosa mi dici di te, talí? Hai avuto qualche grande rivelazione?».

«Non userei questa definizione» replicò Alec. «Ho sognato di essere a bordo della nave di Mardus insieme a Thero, solo che quando Thero si è girato al suo posto c’eri tu e stavi piangendo. Poi la nave è precipitata lungo una cascata e dentro una galleria, e questa è stata la fine del sogno. Non credo proprio di valere granché come oracolo.»

«O come pilota, a giudicare da quello che hai sognato» ridacchiò Seregil. «Dicono che a Sarikali si possano trovare tutte le risposte, e forse anche noi riusciremo a trovarne qualcuna. Come va l’orecchio?»

«Mi fa male tutto il collo» rispose Alec, sussultando nel toccarsi la pelle gonfia. «Mi sarei dovuto portare dietro il lissik.»

«Conosco una cura anche migliore. Vieni con me» ordinò Seregil, alzandosi e issandolo in piedi a sua volta per poi condurlo fino al limitare dell’acqua. «Entra e tieni a mollo la ferita per un po’» ingiunse.

«No. Ti ho già detto…»

«Chi vuoi che ti veda?» lo interruppe Seregil, ammiccando. «Ora entra, prima che ti getti dentro personalmente, e assorbi tutto il risanamento che ti è possibile, perché il viaggio che ancora ci aspetta sarà tutt’altro che facile.»

«Allora, qualcuno di voi ha sognato, la scorsa notte?» chiese Klia qualche ora più tardi, quando si raccolsero tutti intorno al fuoco per la colazione. «Io non sono riuscita a ricordare nulla al risveglio, ma del resto per me è sempre così.»

«Anch’io non ricordo nulla» dichiarò Beka, con evidente delusione.

Quell’assenza di sogni risultò essere un fattore comune a tutti gli Skalani, cosa che lasciò Alec perplesso.

«Forse la magia non funziona per i Tír» opinò, ancora impegnato a riflettere sul suo strano sogno. Ma quando infine Thero emerse dalla tenda, nel vederlo in faccia si sentì costretto a rivedere la propria teoria perché il giovane mago aveva gli occhi troppo cerchiati di scuro perché avesse riposato bene.

«Brutti sogni?» chiese Seregil.

«Ho sognato di annegare qui, con la luna che mi brillava negli occhi con una tale intensità da essere dolorosa perfino attraverso l’acqua» rispose Thero, contemplando la polla con aria alquanto perplessa. «E nel frattempo potevo sentire qualcuno che cantava “casa, casa, casa”.»

«Tu sei un mago» intervenne Amali, che aveva sentito le sue parole «e poiché la tua magia proviene da Aurënen in un certo senso si può dire che adesso tu sia tornato a casa.»

«Ti ringrazio, mia signora, per questa interpretazione che è assai più positiva di tutte quelle che io sia riuscito a trovare» affermò Thero. «A me è parso un sogno di morte.»

«E tuttavia presso il tuo popolo l’acqua non simboleggia forse anche la vita?» gli ricordò Amali, prima di allontanarsi.

Al di là della Vhadä’nakori il sentiero si fece ancora più erto e per di più gli Skalani dovettero cavalcare di nuovo bendati per la maggior parte della mattina. Masticando con determinazione un pezzo di radice di zenzero, Alec si tenne aggrappato alla sella con le mani e con le cosce, perché a volte aveva quasi l’impressione che il cavallo potesse scivolargli via di sotto.

Dopo essersi sottoposto a quella tortura per alcuni chilometri, alla fine si costrinse a inghiottire il proprio orgoglio e lasciò che un Akhendi di nome Tael montasse davanti a lui, prendendo le redini. A giudicare dalle imprecazioni borbottate a mezza voce che sentiva giungere da più parti, lui non doveva essere stato il solo ad arrendersi, ma anche con quell’aiuto ben presto la schiena e le gambe tornarono a dolergli mentre cavalcava aggrappato alla sua guida. Per fortuna quel tormento non durò ancora per molto: di lì a poco raggiunsero un tratto di terreno pianeggiante sul quale la colonna si arrestò e gli Akhendi procedettero alla rimozione delle odiate bende; non appena poté vedere di nuovo, Alec sbatté le palpebre con meraviglia ed emise un basso fischio.

«Così verde da ferire gli occhi» mormorò Thero.

Sotto di loro si allargava infatti un verdeggiante panorama ondulato punteggiato di laghi e solcato da corsi d’acqua che scendevano verso le pianure che occupavano tutto l’orizzonte verso sud.

Non appena si addentrò fra le colline pedemontane, la fila si venne a trovare in mezzo a macchie di alberi in fiore tanto fitte da dare l’impressione di procedere in mezzo a nuvole colorate, e al di là di esse la strada di terra battuta si addentrò nelle dense foreste del fai’thast degli Akhendi.

Nel contemplare piccole radure rischiarate dai raggi del sole che penetravano a tratti fra il fogliame, Alec sentì le dita dolergli per il desiderio di tendere l’arco di fronte alla vista di mandrie di daini intente a pascolare e di stormi di volatili che le loro guide chiamarono kutka, che al loro avvicinarsi si davano alla fuga come polli spaventati.

«Nessuno viene mai a cacciare qui?» chiese infine Alec a Tael.

«Aura è generoso con coloro che prendono solo ciò di cui hanno bisogno» rispose l’Akhendi, scrollando le spalle.

Oltre, la pista incrociò una strada più ampia che passava attraverso una moltitudine di piccoli villaggi i cui abitanti uscirono dalle case per salutare gli Skalani e soprattutto Amali, che appariva molto amata dalla sua gente. Uomini, donne e bambini indossavano svariate versioni dell’ormai familiare tenuta di tunica e di pantaloni, a cui alcuni avevano aggiunto scialli o fusciacche dai colori vivaci lavorati a maglie larghe come reti di pescatori ma in modo da creare un effetto intricato come quello di un merletto.

«Non riesco a distinguere gli uomini dalle donne» commentò Minál, osservando quella calca.

«Ti garantisco, soldato, che coloro che hanno interesse a farlo sono perfettamente in grado di vedere la differenza» ribatté Nyal, provocando una serie di risate divertite da parte degli altri Skalani.

In quel luogo le dimore erano simili per struttura a quelle di Gedre, ma erano realizzate in legno invece che in pietra e molte sfoggiavano adiacenti tettoie aperte sui lati sotto le quali i proprietari delle diverse abitazioni svolgevano il loro lavoro che, come Alec notò nel procedere lungo la strada, pareva essere prevalentemente connesso alla lavorazione del legno.

Un’altra cosa che colpì la sua attenzione fu che molti dei sentieri che si diramavano dalla strada principale apparivano abbandonati e coperti dalla vegetazione, così come nei villaggi più grandi era facile vedere parecchie case vuote. Alla fine, la curiosità lo indusse ad andare ad affiancarsi a Riagil e ad Amali.

«Mia signora, un tempo questa era una strada commerciale, vero?» chiese.

«Sì, e una delle più trafficate. Sui nostri mercati era possibile trovare merci provenienti da ogni angolo di Aurënen, dalle Tre Terre e da luoghi ancora più lontani. Le nostre locande erano sempre piene di mercanti, che però ora scendono il fiume fino a Bry’kha, oppure raggiungono Virésse per via terra, con il risultato che molta della nostra gente si è spostata per vivere più vicino a quelle strade o si è trasferita in altri fai’thast» rispose Amali, scuotendo tristemente il capo. Poi aggiunse: «Il villaggio in cui sono cresciuta adesso è abbandonato. È una cosa vergognosa per qualsiasi ’faie essere costretta contro la propria volontà a lasciare il luogo in cui la sua famiglia ha vissuto per innumerevoli generazioni, ad abbandonare la casa dei suoi antenati. È una cosa che ha portato sfortuna al nostro clan. Questa situazione è ancora più dolorosa per mio marito, sia perché è il nostro khirnari sia perché ha vissuto molto più a lungo di me e ricorda la passata prosperità degli Akhendi. In ragione di questo, ti posso garantire che lui farà tutto ciò che sarà in suo potere per sostenere la tua signora nella sua missione, come del resto farò anch’io».

Alec si limitò a inchinarsi in silenzio, chiedendosi ancora una volta dentro di sé per quale motivo lei e Nyal si fossero appartati nel buio che ammantava il sentiero, quella notte che avevano trascorso sulle montagne.

Per quanto ansiosa di vedere finalmente Sarikali, Beka si sorprese ben presto a desiderare di potersi fermare più a lungo nelle terre degli Akhendi perché quella regione le ricordava le ondulate foreste in cui aveva trascorso l’infanzia e la vita pacifica che un tempo aveva dato tanto per scontata.

Quella notte si fermarono in uno dei villaggi più grandi. Il loro arrivo creò un notevole subbuglio, per altro inizialmente contenuto e silenzioso. Pochi per volta, gli abitanti del villaggio affluirono all’aperto per salutare Amali e contemplare con occhi sgranati quei visitatori tírfaie, e ben presto gli Skalani si trovarono a essere circondati da una vera e propria folla che li fissava in silenzio.

«Per questa gente noi siamo creature leggendarie nella stessa misura in cui i ’faie lo sono per noi del settentrione» osservò infine Beka, rivolta ai suoi uomini. «Forza, mostriamo loro che sappiamo anche sorridere.»

La prima a decidere di avvicinarsi agli stranieri fu una bambinetta che si liberò con uno strattone deciso dalla mano materna e si diresse verso il sergente Braknil, arrestandosi davanti a lui per fissare con aperta curiosità la sua barba brizzolata. Per un momento il veterano ricambiò quell’esame con aria divertita, poi si chinò per permettere alla bambina di guardare la sua barba più da vicino: vinta la timidezza, la piccola affondò infine le dita in quella massa grigia e scoppiò in una risatina che parve essere un segnale per gli altri bambini, inducendoli a venire avanti a loro volta per toccare la barba, il vestiario e l’impugnatura delle armi dei visitatori con deliziata meraviglia. Di lì a poco gli adulti si decisero a imitare l’esempio dei più piccoli e tutti coloro che erano capaci di parlare la lingua di entrambi i popoli si vennero a trovare ben presto impegnati a tradurre un inarrestabile succedersi di domande da ambo le parti.

I capelli e le lentiggini di Beka risultarono essere una delle maggiori cause di curiosità, tanto che alla fine lei sciolse la treccia e si sedette con un sorriso divertito, lasciando che adulti e bambini sollevassero ciocche dei suoi capelli per vedere i bagliori ramati che essi emanavano sotto il sole. Sollevando lo sguardo, Beka sorprese Nyal a osservarla da sopra la testa degli altri con un’espressione di silenzioso divertimento nei suoi occhi verde acqua: quando i loro sguardi s’incontrarono lui le strizzò l’occhio e Beka si affrettò a distogliere il volto che si stava tingendo di un intenso rossore, venendosi a trovare così faccia a faccia con la bambinetta che si era avvicinata con tanta disinvoltura a Braknil e che era adesso accompagnata da un giovane che doveva avere più o meno la stessa età di Alec.

Indicando verso di lei, la bambina disse una serie di parole fra cui Beka colse soltanto il termine “fare”. Stava accennando a scuotere il capo per indicare che non aveva capito, quando il giovane protese una mano per mostrarle alcune stringhe di cuoio dai colori vivaci: coperti i lacci con la mano libera, sfregò quindi insieme i palmi e un momento più tardi offrì a Beka un braccialetto dal complesso intreccio che aveva alle estremità due fili da annodare per chiuderlo.

«Chypta» esclamò in tono deliziato Beka, che nella sua vita aveva già visto Seregil compiere giochi di abilità simili a quello.

Il giovane le segnalò però di non aver finito e le tolse di mano il bracciale: tenendolo per un’estremità, lo fece quindi scorrere lentamente fra le dita dell’altra mano e, una volta terminato, l’accessorio risultò adorno di un piccolo pendente in legno dalla forma di un ranocchio.

La bambinetta procedette quindi a legare il bracciale intorno al polso sinistro di Beka, e quando ebbe finito toccò il fodero della sua spada e il livido che ancora le spiccava sulla fronte, parlando al tempo stesso in tono eccitato.

«È un amuleto che serve ad aiutare nella guarigione delle ferite» spiegò Seregil, che intanto si era avvicinato insieme ad Alec. «La bambina sta dicendo che prima d’ora non aveva mai visto una donna soldato, ma che è evidente che devi essere molto coraggiosa e che probabilmente resti ferita spesso. Dal momento che non è ancora abbastanza grande da riuscire a fabbricare da sé degli amuleti ha chiesto a suo cugino di provvedere, ma il dono è stato una sua idea.»

«Chypta!» ripeté Beka, ammirando il bracciale. «Aspetta un momento, anch’io ti voglio dare qualcosa… dannazione, cosa ho qui con me che possa andare bene?»

Frugando in fretta nella propria borsa trovò infine un sacchetto di elaborate pietre da gioco comprato in Mycena e costituito da losanghe di diaspro decorate in argento.

«Per te» disse in aurënfaie, deponendo un sasso sulla mano della bambina, che si affrettò a chiudervi il pugno intorno e a ringraziarla con un bacio su una guancia.

«Grazie anche a te» aggiunse Beka, sollevando lo sguardo sul cugino della piccola, in quanto dubitava che un dono del genere potesse interessare anche lui.

Il giovane intanto si protese in avanti e si toccò una guancia con un dito: cogliendo al volo il suggerimento, Beka gli elargì il bacio richiesto e lui si allontanò ridendo insieme alla bambina.

«Hai visto cosa ha fatto?» commentò allora Beka con Seregil, ammirando il bracciale. «Mi ricorda i trucchi con cui eri solito intrattenerci dopo cena.»

«Quella che hai visto era vera magia e non un semplice trucco da prestigiatore» precisò Seregil. «E anche l’amuleto è magico, pur non essendo estremamente potente. Gli Akhendi sono famosi per la loro abilità nella tessitura e nella fabbricazione di talismani.»

«E io che credevo che fosse soltanto un monile da poco! Avrei dovuto ricambiare con un dono più prezioso.»

«Hai visto la sua espressione» sorrise Seregil. «Quella bambina mostrerà la pietra bakshi che le hai regalato ai suoi pronipoti e dirà che si tratta del dono di una donna tírfaie armata di spada e con i capelli del colore di… vediamo, quale potrebbe essere il giusto paragone? Ah, sì, del colore del rame insanguinato.»

«Spero che lei trovi un’immagine un po’ più poetica» ribatté Beka, con una smorfia.

In quel momento una giovane donna richiamò l’attenzione di Alec posandogli una mano sulla manica ed eseguì per lui un trucco simile a quello del giovane, producendo un bracciale in cui erano inserite tre perle rosse. Ringraziandola, Alec le rivolse alcune domande e poi scoppiò a ridere, indicando verso Seregil.

«Cosa stanno dicendo?» chiese Beka.

«Quello è un talismano d’amore» spiegò Seregil «e Alec ha detto alla ragazza che non ne ha bisogno.»

Intanto la giovane rispose qualcosa in tono malizioso, inarcando un sopracciglio in direzione di Seregil, poi fece scorrere di nuovo il braccialetto fra le dita e le perle scomparvero per essere sostituite da un pendente di legno chiaro che aveva la forma di un uccello.

«Così va meglio» commentò Alec. «Questo amuleto ha lo scopo di avvertirmi se nelle mie vicinanze c’è qualcuno che sta avendo pensieri ostili nei miei confronti.»

«Forse dovrei procurarmene anch’io uno uguale prima di affrontare di nuovo l’Iia’sidra» mormorò Seregil.

«Questo cos’è?» chiese intanto Beka, notando soltanto allora quello che sembrava essere un lucido nocciolo di ciliegia appeso a un filo adorno di perline che spiccava fra i capelli di Seregil.

«Dovrebbe tenere le menzogne lontane dai miei sogni» rispose lui, scambiando una strana occhiata con Alec.

La cosa non sfuggì a Beka, che avvertì una sfumatura d’invidia di fronte alla consapevolezza che quei due condividevano segreti di cui lei non sarebbe mai stata fatta partecipe, proprio come era stato fra Seregil e suo padre. Non per la prima volta si trovò a desiderare con rimpianto che Nysander fosse vissuto abbastanza a lungo da far diventare anche lei un Osservatore.

Nel frattempo i suoi cavalieri parevano aver afferrato lo spirito della situazione e con l’aiuto di Nyal era adesso in corso uno scambio vivace di doni e di domande, in conseguenza del quale tutti gli Skalani sfoggiarono ben presto uno o due amuleti. Nikides stava corteggiando contemporaneamente parecchie donne e Braknil pareva intento a recitare il ruolo del nonno a beneficio di una cerchia di bambini, scuotendo la barba per farli divertire e fingendo di estrarre loro dagli orecchi monete di rame.

«Non sarà sempre tutto così facile, vero?» mormorò Beka, osservando uno degli anziani del villaggio offrire una collana in dono a Klia.

«No, non lo sarà» sospirò Seregil.
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«Lady Amali pare aver sviluppato una notevole simpatia per Klia» commentò il mattino successivo Alec mentre si rimettevano in marcia, osservando le due donne intente a ridere di qualcosa che si erano dette.

«L’ho notato» replicò Seregil a bassa voce e guardandosi intorno senza farsi notare per accertarsi che Nyal non fosse a portata di udito. «Sono abbastanza vicine d’età da poter essere amiche: Amali è molto più giovane del marito, di cui è la terza moglie, almeno stando a quanto afferma il nostro amico Ra’basi.»

«Allora dopo tutto cominci a trovarlo utile?» lo provocò Alec.

«Io trovo utili tutti,» rispose Seregil, con un astuto sorriso «ma questo non significa che mi fidi di lui. Ammetto però che non l’ho più visto appartarsi con lei. E tu?»

«No, per quanto lo abbia tenuto d’occhio. Amali si mostra cortese nei suoi confronti, ma si parlano di rado.»

«Una volta a Sarikali dovremo sorvegliarli per vedere se si incontrano. La giovane moglie di un marito avanti negli anni e un soggetto fascinoso e divertente come Nyal… le cose si potrebbero fare interessanti.»

Raggiunto un ampio e rapido fiume, per il resto della giornata ne seguirono la riva verso sud attraverso foreste che si andavano infittendo, mentre i villaggi si facevano sempre meno frequenti e la selvaggina sempre più abbondante – e a volte decisamente strana. Mandrie di daini neri grossi come cani risultarono essere uno spettacolo comune nelle aree paludose vicino alla riva del corso d’acqua, dove quelle bestie brucavano germogli di malva e gigli acquatici in mezzo al fango. Oltre ai daini avvistarono anche degli orsi, i primi che Alec avesse visto da quando aveva lasciato le montagne della sua adolescenza, solo che questi avevano il manto marrone invece che nero e sfoggiavano sul petto la bianca mezzaluna simbolo di Aura. Le creature più strane e più simpatiche erano però i cosiddetti pories, piccoli animali grigi che vivevano sugli alberi e che cominciarono a fare la loro apparizione verso mezzogiorno, diventando ben presto comuni quanto gli scoiattoli, salvo scomparire poi altrettanto all’improvviso qualche chilometro più avanti. Grossi più o meno quanto un neonato, i pories avevano un muso piatto dai tratti felini, grossi orecchi mobili e una lunga coda cerchiata di nero che si agitava selvaggiamente nell’aria ogni volta che spiccavano il balzo da un ramo all’altro trovando sempre qualche appiglio con le agili dita prensili delle zampe.

Le ombre del tardo pomeriggio cominciavano a creare i loro intrecci fra i rami quando infine i viaggiatori raggiunsero un’ampia biforcazione del fiume alla cui altezza la foresta cessava di colpo su entrambi i lati, quasi fosse stata troncata di netto dal dividersi delle acque, e permetteva così di avere una chiara visuale dell’ampia valle ondulata che si stendeva al di là di essa.

«Benvenuti a Sarikali» disse Seregil, con una nota strana nella voce che indusse Alec a girarsi a osservarlo.

Per un istante un insieme d’intenso orgoglio e di profonda reverenza parve trasformare il volto di Seregil, facendo apparire gli abiti skalani che aveva indosso del tutto inadatti alla sua figura, quasi fossero stati il travestimento di un attore.

Guardandosi intorno, Alec scorse poi quella stessa espressione sul volto degli Aurënfaie, quasi che l’anima stessa di ognuno stesse trasparendo dallo sguardo: esule o meno che fosse, Seregil si trovava ora fra la sua gente, e Alec, che non aveva mai avuto una patria che potesse chiamare sua, avvertì una sfumatura d’invidia nei suoi confronti.

«Benvenuti, amici miei!» esclamò intanto Riagil. «Benvenuti a Sarikali!»

«Credevo che si trattasse di una città» osservò Beka in tono perplesso, riparandosi gli occhi con una mano.

Accanto a lei Alec fece lo stesso, chiedendosi se in quel luogo fosse all’opera una magia di qualche tipo, simile a quella che proteggeva i passi montani, dato che non riusciva a scorgere traccia di abitazioni umane nel tratto di terra stretto nell’abbraccio dei due rami del fiume.

«Cosa ti prende, vuoi dire che non riesci a vederla?» sogghignò intanto Seregil, accanto a lui.

Un ponte di pietra abbastanza ampio da permettere ai cavalieri di procedere in fila per quattro si stendeva con il proprio arco sul più stretto dei due fiumi. Gli elmi d’acciaio dei cavalieri della Turma Urgazhi scintillavano come argento sotto i raggi del sole del tardo pomeriggio, la cotta di maglia emanava a tratti bagliori altrettanto intensi sotto i tabarri ricamati. Klia, che procedeva alla testa della sua scorta, appariva splendida in un abito di velluto color vinaccia a cui erano abbinati massicci gioielli. Lucidi rubini splendevano sulle grosse spille che le trattenevano sulle spalle il manto da viaggio e sulla sopragonna dorata dell’abito. Per l’occasione lei aveva scelto di sfoggiare anche i gioielli che aveva ricevuto in dono dagli Aurënfaie, compresi gli umili amuleti protettivi degli Akhendi, accantonando l’armatura ma conservando al fianco la spada riposta in un fodero di metallo brunito decorato in oro.

Una volta superato il fiume, Riagil guidò i visitatori verso una serie di scure e articolate colline distanti parecchi chilometri dall’acqua. Osservandole, Alec ebbe l’impressione che nella loro forma ci fosse qualcosa di strano, una sensazione che si andò accentuando a mano a mano che si faceva sempre più vicino.

«Quella è Sarikali, vero?» chiese infine, indicando davanti a sé. «Però è un insieme di rovine!»

«Non proprio» lo corresse Seregil.

Le cupe mura e le spesse torri della città sembravano emergere senza preavviso dal terreno, e gli agglomerati di edera e di altri rampicanti che ricoprivano le pietre servivano a rafforzare l’illusione che quel posto non fosse stato edificato da mani umane, ma fosse affiorato spontaneamente dal suolo: come un grande masso posto nel fiume del tempo, Sarikali si ergeva solida e immutabile.

Quanto più vi si avvicinava, tanto più Seregil ebbe l’impressione che gli anni trascorsi a Skala svanissero nel nulla, e l’unico cupo ricordo che conservava di quella città, per quanto sgradevole, non fu sufficiente a cancellare la gioia che nel suo animo aveva sempre associato a essa.

La maggior parte delle sue visite a Sarikali era infatti avvenuta in occasione di tempi di festa, quando i clan che si radunavano là ripopolavano le abitazioni che si affacciavano sulle antiche strade, e bandiere e sfilze di aquiloni decoravano le vie di ogni tupa, le diverse sezioni della città in cui per tradizione ciascuna famiglia si insediava quando vi si recava in visita. Nel mercato all’aperto era allora possibile trovare merci provenienti da ogni angolo di Aurënen e da luoghi ancora più lontani; all’esterno della città padiglioni colorati sorgevano a punteggiare la pianura come grandi fiori estivi, mentre vivaci bandiere e pali dipinti contrassegnavano il percorso delle corse dei cavalli e lo spazio dedicato alle gare di tiro con l’arco. L’aria si riempiva di magia, di musica e aromi di cibi esotici da assaporare.

Quel giorno però le uniche tracce di abitazione umana erano alcune greggi di pecore e parecchi capi di bestiame che pascolavano sulla pianura.

«Sarebbe stato logico aspettarsi che i membri dell’Iia’sidra venissero incontro alla principessa» commentò Thero in skalano, con voce piena di disapprovazione.

«Anch’io stavo pensando la stessa cosa» aggiunse Alec, adocchiando la città con aria dubbiosa.

«Questo le avrebbe conferito un rango più elevato,» spiegò Seregil «mentre così la costringono ad andare da loro e mantengono una posizione di supremazia. Fa parte del gioco.»

Quando arrivarono al limitare della città, la scorta aurënfaie si arrestò e la Turma Urgazhi si schierò in colonna per due ai lati di Klia, che si girò verso Riagil e Amali, congedandosi da loro con un inchino.

«Vi ringrazio per la vostra ospitalità e per la guida che ci avete fornito» disse.

«Ti auguro di avere successo» rispose Amali, facendo avanzare il cavallo verso di lei e stringendole le mani. «Che la Benedizione di Aura ti accompagni!»

Poi lei e Riagil si allontanarono, scomparendo alla vista in mezzo agli alti edifici scuri insieme ai rispettivi cavalieri.

«Benissimo» commentò allora Klia, squadrando le spalle. «Adesso spetta a noi fare un degno ingresso, amici miei, quindi mostriamo loro cosa sanno fare gli uomini migliori della regina. Seregil, da qui in poi sarai tu la nostra guida.»

La città era priva di una cinta di mura, non aveva porte né guardie, soltanto ampie strade coperte da un morbido manto erboso che si addentravano in quell’intrico di edifici come fessure scavate nella roccia delle montagne da mille anni di piogge insistenti e che adesso apparivano del tutto deserte, così come le finestre arcuate delle torri circostanti apparivano vuote e buie quanto occhi privi di vita.

«Non mi aspettavo che Sarikali fosse così vuota» sussurrò Alec, mentre si avviavano lungo un ampio viale tortuoso.

«Il suo aspetto è diverso quando i clan si radunano qui per qualche festa» spiegò Seregil. «Per la Luce, mi ero dimenticato quanto fosse bella!»

“Bella?” ripeté fra sé Alec con perplessità, dato che ai suoi occhi Sarikali appariva invece strana e piuttosto opprimente.

A quanto pareva non era l’unico ad avere quell’impressione, dato che alle proprie spalle poté sentire gli Urgazhi riversare una marea di domande a Nyal, intervallate dal mormorio melodico delle risposte da lui fornite.

Lisce pareti di pietra verde scuro decorata con bande di incisioni dai disegni complessi si levavano su tutti i lati; in quelle incisioni non c’erano figure riconoscibili – animali, divinità o persone –, soltanto una serie di linee che sembravano ripiegarsi e annodarsi su loro stesse formando disegni sempre più ampi e connessi fra loro che attiravano lo sguardo verso un punto centrale o lo inducevano a seguire insiemi di forme e di simboli ritmicamente ripetuti.

A ogni passo il manto erboso cedeva sotto gli zoccoli dei cavalli, emettendo un profumo intenso e soffocando il rumore prodotto dal loro passaggio in modo da creare un silenzio che si andò intensificando a mano a mano che si addentravano nella città, il che evidenziò ancora di più la stranezza di quel luogo. Oppressiva, la quiete che regnava tutt’intorno veniva infranta soltanto a tratti dal lontano cantare di un gallo o da un remoto echeggiare di voci, suoni che però venivano subito portati via dal vento.

A poco a poco, poi, Alec cominciò ad accorgersi di una sensazione sconvolgente che si stava diffondendo in tutta la sua persona, una sorta di formicolio della pelle unito a un accenno di emicrania che prendeva forma in mezzo agli occhi.

«D’un tratto mi sento molto strana» osservò Beka, oppressa a sua volta dalla stessa sensazione.

«È magia» spiegò Thero, con una nota di reverenziale meraviglia nella voce. «Sembra che filtri addirittura dal terreno!»

«Non vi preoccupate, è una cosa a cui presto vi abituerete» garantì Seregil.

Nello svoltare un angolo, Alec vide una singola figura avvolta in una lunga veste che li stava osservando con espressione grave da una delle finestre più basse di una torre. Sotto il sen’gai rosso e nero e i tatuaggi facciali che lo identificavano come un Khatme, l’uomo aveva un atteggiamento distaccato e tutt’altro che accogliente che indusse Alec a ricordare con disagio uno dei detti preferiti di suo padre: «Da come entri in un posto puoi valutare in che modo ne uscirai».

La gioia inizialmente avvertita nel rivedere Sarikali non aveva annebbiato del tutto le capacità percettive di Seregil, che si era reso ben presto conto che senza dubbio gli isolazionisti avevano tuttora la meglio nel consiglio. Nonostante questa consapevolezza, però, il suo cuore aveva preso a battere più in fretta in reazione al gioco di energie aliene sulla sua pelle, e un’abitudine radicata in lui dall’infanzia lo aveva indotto a scrutare ogni angolo d’ombra nella speranza di riuscire a intravedere i favolosi Bash’wai.

Girato un angolo dall’aspetto per lui familiare, si vennero poi a trovare in uno spiazzo aperto che si allargava nel cuore della città e Seregil sentì il respiro che gli si bloccava in gola alla vista della Vhadäsoori, una limpida vasca d’acqua larga parecchie centinaia di metri e tanto profonda che la sua superficie continuava a rimanere scura anche sotto il sole di mezzogiorno. Si diceva che quello fosse il punto da cui emanava la magia di Sarikali, il luogo più sacro di tutto Aurënen: qui, nel cuore del Cuore, venivano pronunciati giuramenti, strette alleanze e messi alla prova i poteri dei maghi. Un impegno sigillato con una coppa della limpida acqua di quella vasca era inviolabile.

La vasca era attorniata da centoventuno statue segnate dagli elementi che si levavano a un centinaio di metri dal limitare dell’acqua, modellate in una pietra rossiccia e secondo uno stile che non esisteva in nessun’altra città di Aurënen o di altre nazioni. Alte nove metri circa e di forma vagamente umanoide, quelle statue erano ritenute opera di un popolo ancora più antico dei Bash’wai; torreggianti, si ergevano ora al di sopra della folla raccolta all’esterno del cerchio da esse formato, una marea di volti pieni di aspettativa e di sen’gai di ogni tipo che creavano un colorito mosaico sullo sfondo opaco della pietra scura.

«Eccolo là» sussurrò qualcuno, a voce non troppo bassa, e Seregil suppose che si stesse riferendo a lui.

Addentrandosi in mezzo alla moltitudine di persone che si stava aprendo in silenzio davanti a loro, guidò Klia e gli altri fino al limitare del cerchio di pietra, all’interno del quale scorse gli undici membri dell’Iia’sidra, riconoscibili dalle vesti bianche, raccolti in attesa al limitare dell’acqua e vicino al basso piedistallo di pietra su cui posava la Coppa di Aura, una lunga coppa a forma di mezzaluna intagliata nel candido alabastro che brillava di una tenue luce sotto il sole del tardo pomeriggio, adagiata su un’alta base d’argento.

Seregil avvertì un’improvvisa e dolorosa fitta di nostalgia nel ricordare come suo padre lo avesse condotto in questo luogo quando era bambino, un momento di uno dei pochi ricordi positivi connessi alla sua figura. Quel giorno Korit gli aveva spiegato che le leggende fornivano versioni discordanti fra loro in merito alle origini della Coppa: alcune sostenevano che si trattasse del dono fatto dal drago di Aura ai primi Undici, mentre altre versioni affermavano che la prima banda di ’faie girovaghi che aveva scoperto la città aveva trovato quell’oggetto già deposto sul suo piedistallo. Quali che fossero le sue origini, essa era comunque lì da tempo immemorabile, intatta nonostante i secoli di utilizzo e di esposizione agli elementi, un simbolo del legame di Aura con i ’faie e dei ’faie fra di loro.

“Un legame da cui sono stato escluso come un ramo malato che viene potato da un albero” pensò con amarezza, concentrando infine la propria attenzione sul volto dei membri dell’Iia’sidra. Nove di quegli undici gli avevano risparmiato la vita, ma avevano anche sigillato la sua perenne umiliazione.

A quel tempo suo padre era stato il khirnari dei Bôkthersa e si era mostrato più che disposto a veder soddisfare l’atui mediante l’esecuzione capitale di suo figlio. Adesso il suo posto era stato preso da Adzriel, di cui lui però non poteva per il momento incontrare lo sguardo. L’altro nuovo membro del consiglio era il khirnari dei Goliníl, Elos í Orian; Ulan í Sathil era fermo accanto a lui, maestoso e serio, con il volto spigoloso e segnato atteggiato a un’espressione impenetrabile.

Con uno sforzo, Seregil si costrinse a riportare l’attenzione su sua sorella, che era la più vicina alla Coppa, ma pur incontrando il suo sguardo per un fugace istante lei si affrettò subito a guardare altrove – “… ricorda che saranno le circostanze e non una freddezza da parte mia…”. Adesso che si trovava lì, all’esterno del cerchio, le rassicurazioni che lei gli aveva inviato non erano sufficienti a riempire il vuoto che gli si era creato nel petto; lottando contro un senso di soffocamento che lo aveva assalito senza preavviso, Seregil si affrettò a distogliere lo sguardo.

L’uomo che si trovava accanto a Adzriel era Rhaish í Arlisandin degli Akhendi; i suoi lunghi capelli apparivano più bianchi di come Seregil li ricordasse, il suo volto più segnato di un tempo, ma lui era comunque un alleato affidabile, anche se non molto potente.

A un segnale di Klia i membri della delegazione skalana smontarono infine di sella e la principessa di Skala consegnò a Beka la propria spada per poi avanzare nel cerchio di pietra con il passo sicuro di un generale, seguita da Seregil, da Thero e da Torsin.

In quel luogo la magia di Sarikali raggiungeva il massimo della sua potenza, e Seregil vide Thero sgranare di poco gli occhi nell’avvertire le palpabili onde di energia magica che si levavano ad avvilupparli; naturalmente anche Klia dovette percepire quel fenomeno sconcertante, ma non mostrò la minima esitazione e il suo passo rimase deciso. Arrestandosi davanti all’Iia’sidra, levò quindi le mani con il palmo verso l’altro e si rivolse ai suoi membri in perfetto aurënfaie.

«Vengo a voi in nome del grande Aura Portatore di Luce, a noi rivelatosi come Illior, e per incarico di mia madre, Idrilain Seconda di Skala» disse.

Sottile e asciutto come un ramo secco di salice, il vecchio Brythir í Nien dei Silmai si fece avanti per rispondere, in quanto come membro più anziano dell’Iia’sidra toccava a lui fungere da portavoce.

«Sii la benvenuta, Klia ä Idrilain Elesthera Corruthestera di Rhíminee, principessa di Skala e discendente di Corruth í Glamien di Bôkthersa» replicò, sfilandosi dal collo una pesante collana d’oro e di turchesi per porla intorno a quello di Klia. «Possa la saggezza del Portatore di Luce esserci guida nelle nostre fatiche.»

«Possa la Luce splendere su tutti noi» rispose lei, ricambiando il dono con una cintura di placche d’oro su cui era raffigurato in smalto il Drago di Illior.

Adzriel prese allora la Coppa di Aura e si chinò a riempirla dalla vasca con movenze aggraziate; rialzatasi, la levò verso il cielo e la offrì quindi prima a Klia e poi a Lord Torsin, a Thero e infine a Seregil, che sfiorò con le dita quelle della sorella nel prendere la Coppa per portarsela alle labbra. L’acqua risultò fredda e dolce come la ricordava, ma mentre beveva il suo sguardo incontrò quello di Nazien í Hari di Haman, il nonno dell’uomo che lui aveva ucciso, e non vi scorse la minima traccia di benvenuto.

Seduto in sella al suo cavallo, Alec stava ascoltando in silenzio mentre Nyal elencava a bassa voce i nomi dei diversi khirnari, che erano vestiti tutti e undici di bianco, compreso il sen’gai da cerimonia, cosa che rendeva impossibile distinguere il loro clan di appartenenza. Fra quei volti ce n’era però uno che conosceva senza bisogno che gli venisse detto il nome: aveva già incontrato una volta Adzriel, appena prima dello scoppio della guerra, e fu con un brivido di eccitazione che la guardò offrire a suo fratello la coppa a forma di mezzaluna, chiedendosi cosa dovessero provare entrambi a essere finalmente così vicini ma tuttavia costretti a mantenere un così stretto riserbo reciproco.

Altri fra i presenti non erano attenti nello stesso modo nel controllare la loro espressione, e Alec vide parecchie persone scambiarsi cupe occhiate mentre Seregil beveva dalla coppa. Altri invece sorrisero, fra essi il primo Aurënfaie veramente anziano che Alec avesse mai visto, un vecchio magro al punto da apparire scheletrico, con gli occhi profondamente infossati sotto le palpebre cadenti e con i movimenti resi lenti e cauti dalla fragilità propria dell’età avanzata.

«Quello è Brythir í Nien dei Silmai» disse Nyal. «Ha quattrocentosettanta anni, un’età fuori dal comune perfino per i membri del nostro popolo.»

Alec, che stava ancora cercando di venire a patti con i diversi aspetti della propria natura ’faie, trovò la prospettiva di poter vivere così a lungo un po’ allarmante. Per distrarsi da quei pensieri riportò la propria attenzione sugli spettatori più vicini e vi individuò in mezzo i sen’gai di parecchi clan principali e quelli di alcuni clan minori. Sebbene molti fra i presenti indossassero tunica e calzoni, parecchi altri avevano scelto per l’occasione delle lunghe vesti e ampie sopravvesti altrettanto lunghe; come gli abiti, anche i sen’gai differivano nello stile: alcuni erano semplici strisce di tessuto a trama larga mentre altri erano di seta con il bordo decorato da piccoli tasselli di stoffa o da ornamenti metallici, e ciascun clan aveva inoltre un suo modo di avvolgere il sen’gai intorno al capo, a volte con pochi semplici giri aderenti alla testa e altre in modo da creare forme elaborate e complesse.

Dopo un po’ individuò con sua notevole soddisfazione un piccolo gruppo di persone che sfoggiavano il poco vistoso sen’gai verde scuro dei Bôkthersa: una di esse, un giovane con una singola ciocca bianca che gli spiccava fra i capelli scuri, si girò d’un tratto a guardare verso di lui come se si fosse accorto di essere oggetto della sua attenzione e lo studiò con cordiale interesse per qualche momento prima di girarsi a sussurrare qualcosa a una coppia più matura. L’uomo aveva un volto lungo e buono anche se poco attraente, mentre la donna aveva gli occhi scuri e una bocca sottile e severa che s’incurvò in un caldo sorriso quando lei si girò a sua volta a guardare in direzione di Alec. La signora, che sfoggiava alcuni tatuaggi facciali peraltro molto meno elaborati di quelli propri dei Khatme – due linee orizzontali sotto gli occhi –, accennò quindi con il capo un segno di saluto che Alec ricambiò prima di distogliere lo sguardo in preda a un improvviso imbarazzo dovuto all’idea che quelle persone avessero già intuito chi fosse.

«La persona che ti ha appena salutato è la terza sorella di Seregil» mormorò Nyal.

«Mydri ä Illia?» chiese Alec, con una certa sorpresa visto che lei non somigliava quasi per nulla né a Adzriel né a Seregil. «Cosa significano quei segni che ha sul volto?»

«Indicano che ha il talento di guaritrice.»

«Chi sono le altre persone? Le conosci?»

«Non so chi sia l’uomo più giovane, ma ritengo che quello più maturo sia il nuovo marito di Adzriel, Säaban í Irais.»

«Marito?» ripeté Alec, girandosi a guardare ancora in direzione dei Bôkthersa per poi riportare lo sguardo su Nyal.

«Non lo sapevi?» ribatté Nyal, inarcando un sopracciglio con aria sorpresa.

«No, e credo che non lo sappia neppure Seregil» rispose Alec. Ebbe poi un momento di esitazione e infine chiese: «Ci sono dei Chyptaulos qui?».

«Oh, no. A causa della fuga di Ilar, il teth’sag fra loro e i Bôkthersa non è mai stato risolto e l’ostilità fra i due clan è ancora molto accesa. Inoltre, se i Chyptaulos fossero venuti qui avrebbero insultato anche Klia con la loro presenza, a causa della sua ascendenza.»

«Lord Torsin è dell’idea che il fatto che anche Seregil sia qui possa avere lo stesso effetto» osservò Alec.

«Può darsi» replicò Nyal «ma Seregil ha gli alleati più potenti.»

Una volta conclusa la cerimonia di saluto, i khirnari si dispersero e scomparvero insieme ai membri dei rispettivi clan lungo le molte strade che si diramavano dalla vasca in tutta la città.

Adzriel invece accompagnò Klia fuori dal cerchio di statue, e non appena si vennero a trovare al di là di esso lei e Mydri abbracciarono Seregil, serrando entrambe le mani intorno alla stoffa dei suoi abiti quasi temessero che potesse scomparire come per magia, mentre lui ricambiava l’abbraccio nascondendo per un momento il volto nei loro capelli neri. Dopo quell’iniziale ricongiungimento anche gli altri Bôkthersa vennero a raggiungerli e per qualche istante lui svanì in mezzo a quel gruppo festoso e ciarliero. Quando poi Säaban venne presentato a Seregil, Alec vide un’espressione di estremo stupore apparire sul volto dell’amico per poi essere subito sostituita da una deliziata, segno che approvava in modo incondizionato quel matrimonio.

Klia intanto intercettò lo sguardo di Alec con un sorriso divertito, accennando verso Beka e Thero che stavano cercando di non mostrare troppo la loro curiosità pur sforzandosi al tempo stesso di riuscire finalmente a dare un’occhiata ai parenti di Seregil.

«Che gioia poterti rivedere qui di nuovo!» esclamò Adzriel, allontanando da sé il fratello per scrutarlo meglio in viso. «E anche tu, Alec talí» aggiunse, protendendo una mano verso di lui e traendolo vicino a sé per poi baciarlo su entrambe le guance. «Benvenuto in Aurënen! Mi accorgo però che sto trascurando il mio dovere» proseguì quindi, asciugandosi in fretta gli occhi umidi di pianto. «Principessa Klia, permettimi di presentarti il resto della nostra delegazione: mia sorella Mydri ä Illia, mio marito Säaban í Irais e Kheeta í Branin, che in gioventù è stato un grande amico di Seregil e che si è gentilmente offerto di fungere da tuo assistente qui a Sarikali.»

L’ultima presentazione si riferiva al giovane che aveva fissato così apertamente Alec nel corso della cerimonia, e che doveva essere stato senza dubbio proprio un grande amico di Seregil, a giudicare dall’entusiasmo con cui lui lo abbracciò, sfoggiando un sorriso pieno di gioia.

«Kheeta í Branin, eh?» esclamò Seregil, ridendo. «Mi pare di ricordare un paio di occasioni in cui ti ho messo nei guai.»

«Un paio? Tu sei stato la causa della metà delle percosse che ho ricevuto da ragazzo» ridacchiò Kheeta, abbracciandolo di nuovo.

Chiedendosi se quel giovane fosse stato una delle “avventure giovanili” di cui Seregil gli aveva parlato, Alec si sentì assalire dal morso improvviso della gelosia.

«Sarà meglio che tu chiuda la bocca, prima di inghiottire qualche insetto» sussurrò Beka, assestandogli una gomitata nelle costole, e Alec si affrettò a chinare il capo con aria imbarazzata, pregando che i suoi pensieri non fossero risultati tanto ovvi anche per gli altri.

Intanto Kheeta lasciò andare Seregil e rivolse a Klia un inchino pieno di rispetto.

«Onorevole parente, il tuo alloggio è già pronto nel tupa dei Bôkthersa» disse. «Rivolgiti pure a me per qualsiasi cosa di cui dovessi avere bisogno.»

«La vostra casa si trova vicino alla mia» aggiunse Adzriel. «Questa notte volete cenare con noi?»

«Non c’è nulla che possa farmi maggiore piacere» replicò Klia. «Non so dirti quanto mi sia di conforto sapere che c’è almeno un khirnari nell’Iia’sidra di cui mi posso fidare completamente.»

«Forse ce n’è un altro» commentò Mydri ä Illia nel vedere Amali ä Yassara che veniva a raggiungerli, tenendo sotto braccio un khirnari vestito di bianco.

“Per i Quattro!” pensò Alec, soffocando la propria sorpresa. Aveva sempre saputo che il marito di Amali era più vecchio di lei, ma quell’uomo avrebbe potuto essere suo nonno, con quel volto così segnato intorno agli occhi e alla bocca e i radi capelli brizzolati che sbucavano da sotto il sen’gai bianco. Se però il sorriso orgoglioso e gli occhi scintillanti di sua moglie potevano essere considerati un metro di giudizio, la differenza d’età non costituiva per loro un ostacolo all’affetto.

«Klia ä Idrilain, ti presento mio marito Rhaish í Arlisandin, khirnari del clan degli Akhendi» disse Amali, con un sorriso.

Seguì un’altra serie di presentazioni in seguito alla quale Alec si trovò ben presto a stringere la mano all’anziano khirnari.

«Ah, il giovane Hâzadriëlfaie in persona!» esclamò Rhaish. «Di certo è un segno del Portatore di Luce che la tua principessa sia giunta in mezzo a noi scortata da un simile compagno! Sì,» proseguì quindi, continuando a stringere la mano di Alec e usando la mano libera per toccare il morso di drago che gli marchiava l’orecchio «Aura ti ha segnato dove tutti possano vederlo.»

«Amore mio, stai mettendo in imbarazzo il povero Alec» avvertì Amali, battendo un colpetto sul braccio del marito con un atteggiamento tale da far supporre che dopo tutto lui fosse davvero suo nonno.

«A prescindere da tutte le motivazioni e le implicazioni, sono grato di essere qui» dichiarò intanto Alec.

Per sua fortuna la chiacchierata si spostò su altri argomenti e lui si poté ritirare in mezzo agli Urgazhi dove trovò anche Nyal, che non si era avvicinato per salutare l’Akhendi e lo stava invece osservando da lontano con espressione triste, seguendo al tempo stesso Amali con lo sguardo.

«Mia moglie parla di te con estremo affetto, mia signora» stava intanto affermando Rhaish, rivolto a Klia. «Avere degli Skalani su suolo aurënfaie dopo tanto tempo è un evento davvero notevole e prego Aura che in futuro noi possiamo vedere qui altri membri del tuo popolo.»

«Stanotte tu e la tua famiglia banchetterete con noi, khirnari,» propose Adzriel «sia a titolo di gratitudine per aver gentilmente servito da scorta per la mia parente e il suo seguito, sia perché Klia non potrà avere alleato migliore di te.»

«Godere dell’ospitalità dei Bôkthersa è sempre un onore, mia cara» replicò Rhaish. «Ora vi lasciamo in modo che possiate aiutare i vostri ospiti a sistemarsi. Ci rivedremo stasera, amici miei.»

Per permettere a Seregil di godere della compagnia della sua famiglia, Alec percorse l’ultimo tratto di strada cavalcando accanto a Beka.

«Che ne pensi di come stanno andando le cose finora?» le chiese in skalano.

«Non riesco ancora a credere che siamo davvero qui» replicò lei, scuotendo il capo con aria incredula. «Mi aspetto da un momento all’altro di veder apparire dal nulla uno di quegli spettri dalla pelle scura di cui ci ha parlato Seregil.»

Nell’aggirare un angolo Alec sollevò lo sguardo verso l’alto e in effetti vide qualcuno che li stava osservando, anche se non si trattava degli spiriti dei Bash’wai: parecchi khirnari riconoscibili dagli abiti bianchi erano raccolti su un’alta balconata che sovrastava la strada, e anche se non riuscì a vederli chiaramente in volto ebbe la sgradevole sensazione che non stessero sorridendo.

«La regina skalana ci manda una bambina guidata da altri bambini!» dichiarò Ruen í Uri dei Datsia, guardando dall’alto il passaggio degli Skalani insieme a Ulan í Sathil e a Nazien í Hari degli Haman.

Ulan í Sathil si concesse un accenno di sorriso, in quanto Ruen aveva sostenuto la fazione che voleva queste trattative: riuscire adesso a seminare in lui qualche dubbio sarebbe stata una cosa molto utile.

«Non ti devi lasciar trarre in inganno dalla loro età apparentemente giovane» avvertì. «La mosca celadon concepisce, si accoppia e muore nell’arco di un giorno, ma in quello stesso ristretto arco di tempo genera centinaia di esseri della sua specie e la sua puntura può uccidere un cavallo. Lo stesso vale per questi Tírfaie dalla vita breve.»

«Guardatelo!» borbottò intanto Nazien í Hari, fissando con occhi roventi l’odiato Esule che adesso percorreva liberamente a cavallo le vie della città. «Che sia o meno un parente della regina è comunque un affronto alla memoria di mio nipote portare qui il suo assassino. Possibile che i Tír siano tanto stolti?»

«È un affronto nei confronti di tutto Aurënen» convenne Ulan, guardandosi bene dal rivelare che lui stesso aveva votato a favore del ritorno temporaneo di Seregil.

Rhaish í Arlisandin passò un braccio intorno alla vita sottile della moglie e la baciò con tenerezza mentre entrambi tornavano a piedi verso il tupa degli Akhendi.

«Il viaggio che hai intrapreso ti ha fatto bene, talía» osservò. «Ora riferiscimi le tue impressioni in merito a Klia e alla sua gente.»

«La principessa skalana è intelligente, diretta e onesta, e quanto a Torsin í Xandus sai già com’è fatto» cominciò Amali, tormentando un amuleto che portava appeso al collo. Poi sospirò e aggiunse: «Come hai potuto vedere, il povero Alec è un bambino che gioca a fare l’uomo: che sia o meno uno ya’shel, è comunque così ingenuo e aperto che temo per lui e ringrazio Aura che la sua figura non rivesta un’effettiva importanza. Quanto al mago… è un uomo strano dalle insospettate profondità e non dobbiamo sottovalutarlo nonostante la sua giovane età, perché non è tipo da rivelare l’effettiva portata dei suoi poteri».

«E l’Esule?»

«Non è ciò che credevo di trovare» rispose Amali, accigliandosi. «Sotto quei suoi modi rispettosi si cela un cuore rabbioso e pieno di sé, e vivendo in mezzo ai Tír ha acquisito una saggezza superiore alla sua età. Stando a quello che i miei uomini sono riusciti ad apprendere dagli Skalani, anche lui è molto più di quello che sembra, ed è una fortuna che i nostri obiettivi e i suoi siano gli stessi. Io però non mi fido… E poi, cosa dirà l’Iia’sidra della sua presenza? Essa potrebbe costituire un ostacolo.»

«È troppo presto per dirlo» replicò Rhaish. Poi procedette in silenzio per qualche passo prima di chiedere in tono blando: «E cosa mi dici del giovane Nyal í Nhekai? Un viaggio tanto lungo deve avervi dato l’opportunità di rinnovare la vostra conoscenza».

«Naturalmente abbiamo scambiato qualche parola e ho notato che lui è piuttosto affascinato da quel capitano delle truppe di Klia, quella donna dai capelli rossi.»

«Quella che sento è gelosia, talía?» la stuzzicò Rhaish.

«Come puoi chiedermi una cosa del genere?»

«Perdonami» si scusò lui, traendola più vicina. «Dici che si è invaghito di una Tírfaie? Una cosa davvero straordinaria, che ci potrebbe tornare utile.»

«Può darsi. Ritengo comunque che le nostre speranze in Klia siano ben riposte, se lei farà sull’Iia’sidra l’impressione che ha fatto su di me, come prego che accada!» sospirò Amali, premendo una mano sul lieve rigonfiamento del suo ventre nel quale stava crescendo il loro primo figlio. «Per Aura, così tante cose dipendono dal suo successo. Che il Portatore di Luce guardi con favore a noi tutti!»

«Infatti» mormorò Rhaish, sorridendo con tristezza dell’intensa fiducia dei giovani, in quanto alla sua età lui era ormai consapevole che il più delle volte la volontà degli dèi consisteva nel lasciare gli uomini liberi di conquistarsi il loro posto nel mondo.





CAPITOLO UNDICESIMO

Nuove sistemazioni




Alec si sentì tutt’altro che entusiasta quando Adzriel indicò la casa degli ospiti che era stata messa a loro disposizione: una costruzione alta e stretta con in cima una piccola struttura aperta sui lati che si stagliava minacciosa sullo sfondo del cielo del tardo pomeriggio. Anche una volta all’interno non vide nulla che potesse migliorare la sua opinione sull’edificio che, per quanto ben arredato e dotato di un personale formato da sorridenti Bôkthersa, era caratterizzato da un’atmosfera cupa e opprimente del tutto diversa dalla serena ariosità di Gedre.

“Cosa può mai indurli a pensare che questo posto sia bello?” si chiese ancora una volta, ma tenne quel pensiero per sé mentre Kheeta faceva loro da guida all’interno dell’edificio, un vero e proprio labirinto di stanze fiocamente illuminate poste a livelli diversi e collegate fra loro da stretti corridoi e gallerie che sembravano tutti caratterizzati da uno sconcertante grado d’inclinazione. Le stanze interne non avevano finestre mentre quelle esterne erano dotate di ampie balconate e spesso erano prive dell’intimità derivante da tendaggi o da paraventi posti davanti alle finestre.

«I tuoi Bash’wai avevano un’interessante concezione dell’architettura» borbottò rivolto a Seregil, incespicando a causa di un improvviso sollevarsi del pavimento di un passaggio.

Le mura interne erano tutte realizzate nella stessa pietra decorata con incisioni astratte che formava quelle esterne, e Alec, abituato alle statue e ai ricchi affreschi murali propri di Skala, trovò strano che un popolo non avesse lasciato nessuna raffigurazione pittorica della propria vita quotidiana.

Il pianterreno era occupato quasi del tutto da un’ampia sala di ricevimento alle spalle della quale c’erano alcune stanze più piccole riservate a uso privato, mentre sul retro c’erano parecchie camere da bagno e un’enorme cucina che si affacciava su un cortile interno cinto da mura. Alla destra c’erano le stalle e alla sinistra un basso edificio di pietra che sarebbe servito da alloggiamento per la turma di Beka. Una porta posteriore permetteva di uscire su un vicolo che correva fra quell’edificio e quello occupato da Adzriel.

Klia, Torsin e Thero si videro assegnare alcune stanze al secondo piano, mentre Alec e Seregil vennero sistemati in un’ampia camera del terzo piano, cavernosa nonostante il vivace arredamento aurënfaie e con soffitti tanto alti da perdersi nell’ombra.

Scoperta una stretta scala in fondo al corridoio che passava davanti alla loro stanza, Alec la salì e si venne a trovare su un tetto piatto, sovrastato da un padiglione ottagonale in pietra.

Aperture ad arco poste su ciascuno degli otto lati offrivano una piacevole vista della città circostante e all’interno lisci blocchi di pietra nera fungevano da panche e da tavoli. Fermo lassù da solo, Alec riuscì a immaginare con facilità che gli abitanti originari di quella casa fossero seduti intorno a lui a godere del fresco della sera, e per un istante gli parve quasi di sentire perduti echi di passi e di voci misti alle cadenze di una musica ricavata da strumenti a lui ignoti.

Poi uno sfregare di cuoio contro la pietra lo riscosse improvvisamente e lo indusse a voltarsi di scatto, trovando davanti a sé Seregil fermo sulla porta che lo stava fissando con un sorriso divertito.

«Sognavi a occhi aperti?» domandò Seregil, dirigendosi verso la finestra che si affacciava sulla casa di Adzriel.

«Suppongo di sì. Come si chiama questa struttura?»

«È un colos.»

«Sembra infestato da spettri.»

«Infatti lo è, ma non c’è nulla di cui temere» rispose Seregil, passandogli un braccio intorno alle spalle. «Sarikali è una città che sogna, e a volte parla nel sonno… e se ascolti con estrema attenzione puoi anche riuscire a sentirla. Vedi quella finestra lassù, sulla destra?» proseguì quindi, facendo girare appena Alec e indicando verso una piccola balconata vicino alla sommità della casa di sua sorella. «Quella era la mia stanza e io avevo l’abitudine di starmene seduto lassù per ore senza fare nulla tranne ascoltare.»

Alec immaginò l’irrequieto ragazzo dagli occhi grigi che Seregil doveva essere stato, seduto con il mento appoggiato a una mano e intento ad ascoltare una musica aliena che filtrava dall’aria notturna.

«È stato allora che li hai sentiti?» domandò.

La stretta del braccio di Seregil intorno alle sue spalle si accentuò e per un fugace momento il suo volto parve farsi malinconico quanto quello di un bambino sperduto.

«Sì» mormorò. Ma prima che Alec potesse individuare le emozioni nascoste nella sua voce, tornò ad assumere il consueto tono scherzoso, aggiungendo: «Ero venuto ad avvertirti che ci hanno preparato il bagno. Scendi non appena sarai pronto».

Poi si volse e tornò nell’edificio.

Rimasto solo, Alec indugiò nel colos ancora per qualche momento, ascoltando, ma riuscì a sentire solo il familiare tramestio prodotto dai suoi compagni di viaggio che si stavano insediando nell’edificio.

Rifiutata una stanza nella costruzione principale, Beka scelse una piccola camera indipendente all’interno degli alloggiamenti.

«Da quando siamo arrivati qui non ho visto una sola fortificazione degna di questo nome» borbottò Mercalle, nell’esaminare la loro sistemazione.

«È una cosa che induce a chiedersi che ne sia stato di quei Bash’wai» aggiunse Braknil. «Chiunque potrebbe conquistare questo posto senza troppa fatica.»

«La situazione non mi va a genio più di quanto possa piacere a voi, ma non c’è nulla che possiamo fare al riguardo» replicò Beka. «Accendete fuochi per le sentinelle, ispezionate l’edificio da cima a fondo e ponete delle guardie a tutti gli ingressi. Stabiliremo dei turni in modo da alternare tutti fra il servizio di guardia, quello di scorta a Klia e la libera uscita, cosa che dovrebbe evitare agli uomini di finire per annoiarsi prima del dovuto.»

«Imporrò a chi è fuori servizio i ritmi di addestramento abituali» rifletté Mercalle «in gruppi di non meno di tre persone con i veterani che tengano d’occhio i novellini, e nel corso dei primi giorni farò in modo che restino nelle vicinanze di casa in attesa che si abbia la possibilità di vedere quanto sia in effetti caloroso il benvenuto che abbiamo ricevuto. A giudicare dall’espressione di alcuni Aurënfaie che ho visto oggi è probabile che non tutto fili liscio come l’olio.»

«Ben detto, sergente. Badate tutti e tre a informare gli uomini di una cosa: nel caso che dovessero insorgere dei problemi con i ’faie il comandante Klia non vuole assolutamente che si estraggano le armi se non in caso di difesa estrema, qualora ne vada della vita. Sono stata chiara?»

«Come una pioggia di primavera, capitano» garantì il sergente Rhylin. «Dal punto di vista politico è meglio incassare un pugno che darlo.»

«Speriamo che non si arrivi mai a questo» sospirò Beka. «Abbiamo già nemici a sufficienza oltremare.»

Mentre parlava entrò nella lunga stanza principale degli alloggiamenti e trovò Nyal intento a riporre il suo scarso bagaglio vicino a uno dei pagliericci.

«Intendi sistemarti qui con noi?» gli chiese, avvertendo ancora una volta quello strano senso di leggerezza interiore che cominciava ad associarsi sempre più di frequente alla presenza di Nyal.

«Non dovrei farlo?» chiese lui, protendendo una mano con fare incerto verso il proprio bagaglio.

«È chiaro che avremo ancora bisogno di te,» replicò Beka in tono secco, notando con la coda dell’occhio i sorrisetti che Kallas e Steb si stavano scambiando alle sue spalle «però dovrò riflettere su come utilizzarti adesso che ci divideremo in gruppi. Forse Lady Adzriel riuscirà a trovarmi un altro paio di interpreti, dato che tu e io non possiamo certo aspettarci di riuscire a essere dovunque contemporaneamente, giusto?»

«Cercherò comunque di fare del mio meglio, capitano» rispose lui, con una strizzata d’occhio. Poi il suo sorriso si appannò mentre aggiungeva: «Ritengo però che questa notte sia meglio che io non partecipi al banchetto. Del resto tu e i tuoi uomini sarete ben assistiti dai Bôkthersa».

«Perché non dovresti venire?» esclamò Beka, sorpresa. «Sei alloggiato qui nel tupa di Adzriel e sono certa che lei ti accoglierebbe con piacere nella sua casa.»

«Possiamo parlare in privato?» chiese il Ra’basi, dopo un momento di esitazione.

«Qual è il problema?» domandò Beka, dopo averlo fatto entrare nella propria stanza ed essersi richiusa la porta alle spalle.

«Non sono i Bôkthersa a non gradire la mia presenza, capitano, ma gli Akhendi e in particolare il loro khirnari, Rhaish í Arlisandin. Vedi, io e Amali ä Yassara siamo stati amanti per qualche tempo, prima che lei lo sposasse.»

Quella notizia ebbe su Beka l’effetto di un calcio nello stomaco.

“Cosa m’importa? Dopo tutto conosco appena quest’uomo” si disse, lottando per mantenere un atteggiamento spassionato ma trovandosi suo malgrado a ricordare con spietata chiarezza come Nyal si fosse tenuto lontano da Amali durante tutto il viaggio da Gedre. Al contrario, si era mostrato estremamente cordiale con tutti gli altri, ed era come sparito dalla circolazione quando il marito di Amali aveva fatto la sua comparsa alla Vhadäsoori.

«La ami ancora?» chiese, e non appena ebbe pronunciato quelle parole desiderò poterle ritrattare.

«Rimpiango la scelta da lei fatta e mi considererò sempre un suo amico» rispose Nyal, distogliendo lo sguardo con un sorriso triste e timido.

“Sì, l’ama ancora” tradusse fra sé Beka.

«Per te non deve essere stato facile doverle rimanere vicino in quel modo per tutto il viaggio» osservò con un sospiro, incrociando le braccia sul petto.

«Lei e io… è successo molto tempo fa e i più sono stati concordi nel ritenere che Amali avesse fatto la scelta più saggia» ribatté Nyal, scrollando le spalle. «Suo marito però è geloso, com’è tipico dei consorti anziani, e stanotte è quindi meglio che io resti qui.»

«Come preferisci» assentì Beka. Mentre lui accennava ad andarsene gli posò d’impulso una mano sul braccio, aggiungendo: «Grazie per avermene parlato».

«Oh, credo che prima o poi sarebbe comunque stato necessario farlo» mormorò lui, uscendo dalla stanza.

“Per la Fiamma di Sakor, donna, stai perdendo il senno?” si rimproverò silenziosamente Beka, una volta sola, prendendo a camminare avanti e indietro per la piccola stanza. “Lo conosci a stento e ciononostante ti stai comportando nei suoi confronti come una donnetta gelosa, senza pensare al fatto che una volta conclusa questa missione non lo rivedrai mai più.”

Il suo cuore ribelle insistette però nel decantarle i pregi di quegli occhi e di quella voce melodiosa.

“Per quanto possa aver viaggiato, lui è pur sempre un Ra’basi” tentò allora di rammentare a se stessa, consapevole che quel clan pareva essere favorevole ai Virésse e conscia dell’evidente diffidenza che Seregil nutriva nei confronti di Nyal, per quanto lui non l’avesse mai espressa apertamente.

«Ho passato troppi mesi senza un uomo» ringhiò alla fine a mezza voce. Quella però era una cosa a cui si poteva rimediare con facilità e senza correre il rischio di innamorarsi in quanto, come aveva appreso tramite un’amara esperienza, l’amore era un lusso che non poteva permettersi.

Lavati e pettinati, Alec e Seregil si avviarono giù per le scale per incontrarsi con gli altri nella sala principale, ma quando arrivarono al pianerottolo del secondo piano Seregil si arrestò.

«Mi sentirei più tranquillo se fossimo alloggiati anche noi quaggiù, più vicini a Klia» osservò, percorrendo il corridoio tortuoso su cui si affacciavano le altre camere per gli ospiti fino a raggiungere una scala situata alla sua estremità opposta e dotata di una finestra che si affacciava sul cortile posteriore. «Se ben ricordo, questa porta alle cucine» aggiunse, cominciando a scenderla.

Si aprirono un varco in mezzo a mucchi di cesti pieni di verdure e arrivarono infine nelle cucine, dove i cuochi indicarono loro il passaggio che portava alla parte anteriore della casa e alla sala principale, nella quale trovarono Klia, Kheeta e Thero seduti ad attenderli accanto al focolare in cui ardeva un bel fuoco vivace.

«Per Seregil è un vero peccato che siano invitati anche gli Akhendi proprio in questa sua prima sera con…» stava dicendo Thero a Kheeta, ma nel vederli arrivare lasciò la frase a metà.

«Le regole dell’ospitalità devono essere osservate» mormorò con tatto Kheeta, scambiando con Seregil un’occhiata in reazione alla quale Alec sentì lo stomaco contrarglisi dolorosamente: quei due potevano anche non essersi più visti per oltre quarant’anni, ma era innegabile che fra loro esistesse ancora un rapporto di qualche tipo.

«È naturale» convenne Seregil, accantonando la questione con un gesto indifferente. «Stiamo aspettando Lord Torsin, vero?»

“Vedo che sei pronto come sempre a cambiare argomento” pensò Alec.

«Dovrebbe arrivare da un momento all’altro» rispose intanto Klia. Poi s’interruppe nel sentire rumorose esclamazioni di apprezzamento provenire dal corridoio sul retro della casa e ammiccò con l’aria di saperla lunga quando aggiunse: «Ah, sì, e anche il capitano Beka».

Un momento più tardi Beka fece il suo ingresso nella stanza, vestita con un abito di velluto marrone e con i capelli sciolti che scintillavano come rame lucido: per l’occasione aveva sfoggiato perfino orecchini d’oro e una collana, e nell’insieme aveva un aspetto splendido anche se quella tenuta non pareva essere di suo gradimento, almeno a giudicare dall’espressione del suo volto. Il sergente Mercalle, che entrò subito dopo di lei, stava sogghignando apertamente del disagio del suo capitano.

«Non mi meraviglia che i tuoi cavalieri ti stessero applaudendo» esclamò Kheeta. «Per un momento non ti ho quasi riconosciuta.»

«Adzriel mi ha mandato a dire che ero inclusa fra gli ospiti» spiegò Beka, arrossendo e rimuovendo un immaginario granello di polvere dalla gonna. Nel sollevare lo sguardo sorprese poi Alec e Thero a fissarla con occhi sgranati e infine cedette all’irritazione, ringhiando: «Cos’avete da fissarmi così voi due? Non è la prima volta che mi vedete con indosso abiti femminili».

«Sì, ma non era più successo da parecchio tempo» ribatté Alec, scambiando un’occhiata contrita con il mago.

«Hai un aspetto molto… grazioso» azzardò Thero, ottenendo in cambio un’occhiata minacciosa.

«È vero, capitano,» ridacchiò Klia «e un ufficiale di carriera deve sapere come comportarsi in un salotto come sul campo di battaglia… Non è così, sergente?»

«Sì, mia signora,» confermò Mercalle, scattando sull’attenti «anche se questa guerra non ha dato ai giovani ufficiali molte opportunità per fare qualcosa che non fosse combattere.»

In quel momento Torsin sopraggiunse lungo la scala principale e rivolse a Beka un’occhiata piena di approvazione.

«Fai ampiamente onore alla tua principessa e alla tua nazione, capitano» commentò.

«Ti ringrazio, mio signore» mormorò Beka.

Adzriel aveva esteso l’invito a tutto il seguito di Klia e fu quindi in uno stato d’animo estremamente allegro e condiviso perfino da Seregil che tutti si avviarono verso l’abitazione vicina.

«Era ora che vi portassi a conoscere la mia famiglia» commentò con un sorriso in tralice, passando un braccio intorno alle spalle di Alec e di Beka.

Adzriel venne ad accoglierli sulla soglia insieme al marito e alla sorella.

«Benvenuti, siate i benvenuti e la Luce di Aura risplenda su di voi» esclamò, stringendo la mano a ciascuno di loro via via che entravano e riservando a Seregil e ad Alec un caloroso bacio sulle guance; la parola “fratello” non venne pronunciata ma parve aleggiare nell’aria come lo spirito di un Bash’wai.

«Gli Akhendi e i Gedre sono già qui» li informò Mydri, guidandoli attraverso parecchie camere ampie ed eleganti fino a un vasto cortile. «Amali è rimasta molto colpita da te, Klia, e non ha parlato d’altro da quando è arrivata.»

Nel procedere attraverso i diversi ambienti, Alec notò intanto che oltre a essere più grande quella casa pareva più accogliente, come se essere stata abitata per secoli da quella famiglia le avesse permesso di assorbire nelle proprie pietre qualcosa del calore dei suoi componenti.

Nel cortile divani bassi per due persone riservati agli ospiti di rango erano stati disposti su un’ampia piattaforma di pietra che posava su un rigoglioso giardino, in modo che i partecipanti alla cena potessero osservare la luna levarsi al di sopra delle torri di Sarikali. Nel guardarsi intorno Alec contò ventitré persone che portavano i colori dei Bôkthersa e quasi altrettanti nobili degli Akhendi e dei Gedre. Seduti a lunghi tavoli apparecchiati nel giardino, in mezzo ad aiuole di fragranti fiori bianchi dalla forma allungata, i cavalieri che avevano scortato Klia oltre il passo levarono allegre grida di saluto nel veder sopraggiungere gli Urgazhi e si affrettarono a far loro posto sulle panche.

Amali, che era già adagiata con grazia su un divano accanto al marito, accolse Seregil con la stessa freddezza che aveva dimostrato nei suoi confronti per tutto il viaggio e fu quindi per Alec un sollievo quando constatò che lui e Seregil erano stati sistemati a parecchi divani di distanza dal suo, accanto a Adzriel e al khirnari dei Gedre.

Una volta preso posto vicino a Seregil, però, si concesse di studiare con interesse Rhaish í Arlisandin, che sedeva con un braccio intorno alla vita della moglie, manifestamente lieto di averla di nuovo accanto dopo la sua prolungata assenza.

«Amali mi ha detto che sei stato il portatore di fortuna del vostro viaggio» osservò il khirnari, sollevando lo sguardo su Alec con un sorriso.

«Cosa? Oh, ti riferisci a questo» replicò Alec, portando una mano al morso di drago che gli segnava l’orecchio. «Sì, mio signore, e devo dire che è stata una vera sorpresa.»

«Credevo che gli avessi parlato di queste cose» commentò Rhaish, rivolto a Seregil, inarcando un sopracciglio.

Grazie alla loro vicinanza Alec sentì immediatamente la tensione che pervase Seregil, anche se dubitò che chiunque altro potesse averla notata.

«È vero, è stata una mancanza da parte mia, ma mi è sempre riuscito doloroso… ricordare» rispose Seregil.

«Mi auguro allora che il tempo che trascorrerai qui possa avere su di te un effetto risanante» commentò con gentilezza Rhaish, levando una mano in un gesto che sembrava una sorta di benedizione.

«Ti ringrazio, khirnari.»

«Beka ä Kari, devi sedere qui vicino a me come si conviene a un ospite molto onorato» invitò Mydri, battendo un colpetto sul posto vuoto accanto a sé. «La tua famiglia ha accolto nostro… ha accolto Seregil, e i membri del clan dei Cavish saranno sempre i benvenuti presso i focolari dei Bôkthersa.»

«Spero di poter offrire un giorno questa stessa ospitalità alla vostra gente» replicò Beka. «Seregil è stato per noi un grande amico e ha salvato molte volte la vita a mio padre.»

«Dopo averlo prima messo nei guai, di solito» aggiunse Seregil, suscitando le risa di parecchi fra gli ospiti.

Mentre Adzriel provvedeva alle presentazioni, i servi cominciarono ad affluire con vassoi carichi di cibi e di vino, e pur cessando ben presto di recepire i nomi Alec osservò con interesse gli svariati Bôkthersa, notando che molti di essi venivano identificati come cugini, fra cui una donna dagli occhi scuri che gli ricordava Kari Cavish e che risultò essere la madre di Kheeta.

«Hai infranto il nostro cuore, Haba, ma soltanto perché ti amavamo così tanto» dichiarò la donna in questione, agitando con fare severo un dito in direzione di Seregil. La sua espressione dura si mutò poi in un sorriso lacrimoso mentre lei lo abbracciava, aggiungendo: «È così bello rivederti in questa casa. Vieni in cucina quando vuoi e preparerò le focacce alle spezie apposta per te».

«Ti costringerò a mantenere questa promessa, zia Malli» avvertì Seregil con voce un po’ rauca, baciandole il dorso delle mani.

Consapevole di intravedere frammenti di una storia di cui non faceva parte, Alec sentì la consueta e familiare angoscia minacciare di attanagliargli il cuore, ma in quell’istante lunghe dita calde si chiusero intorno alle sue: per una volta Seregil aveva capito il suo stato d’animo e gli stava porgendo in silenzio le proprie scuse.

Il pasto ebbe inizio in maniera informale con una serie di portate che non richiedevano l’uso di posate: bocconi di carne speziata o di formaggio avvolti in pastella, olive, frutta, vivaci composizioni di verdure commestibili miste a fiori.

«Turab, una specialità dei Bôkthersa» mormorò un servitore, riempiendo la coppa di Alec di spumosa birra rossa.

«Mio talí» mormorò Seregil, facendo tintinnare la propria coppa con quella di Alec, che nell’incontrare il suo sguardo scorse in esso una strana miscela di gioia e di tristezza.

«Capitano, mi piacerebbe sentire il tuo parere su questa guerra» osservò Säaban í Irais, il marito di Adzriel, mentre veniva servita una portata di carni «e vorrei conoscere anche il tuo, Klia ä Idrilain, se parlarne non ti è causa di troppo disagio. Ci sono molti Bôkthersa che sarebbero lieti di unirsi alle vostre file se soltanto l’Iia’sidra desse loro il permesso di farlo.»

Notando l’espressione accigliata e preoccupata che apparve sul volto di Adzriel, Alec ritenne che Säaban rientrasse nel novero degli aspiranti volontari.

«Quanto più comincio a conoscere la tua gente, tanto più mi meraviglio che essa sia disposta a rischiare la propria incolumità in un conflitto straniero» replicò Beka.

«Non tutti sarebbero pronti a farlo» ammise Säaban «ma fra noi ci sono alcuni che preferirebbero affrontare i Plenimariani adesso invece di essere in seguito costretti a combattere contro di loro e contro gli Zengati sulle nostre terre.»

«Noi abbiamo bisogno di tutto l’aiuto possibile» dichiarò Klia «ma per adesso accantoniamo gli argomenti cupi e parliamo invece di cose più allegre.»

Con il proseguire della serata e lo scorrere del turab, la conversazione si accentrò su reminiscenze delle bravate giovanili di Seregil. Naturalmente Kheeta í Branin figurava in parecchie di quelle storie, e nell’ascoltarle Alec scoprì con sorpresa che in effetti lui era di alcuni anni più vecchio di Seregil. Approfittando del fatto che Seregil si era trasferito sul divano di Kheeta per condividere con lui una storia di qualche tipo, Alec indugiò a studiare entrambi e quanti li circondavano, cercando ancora una volta di arrivare ad assimilare la concezione della lunga durata della vita dei ’faie, un retaggio che sapeva ora appartenere anche a lui. Adzriel e suo marito, che erano nel loro dodicesimo decennio di vita, erano considerati secondo gli standard aurënfaie una giovane coppia nel pieno vigore degli anni, e l’ospite più anziano, un Gedre di nome Corim che era nel suo terzo secolo di vita, appariva a prima vista coetaneo di Micum Cavish.

“Si tratta degli occhi” rifletté infine Alec, notando nello sguardo dei ’faie più anziani una sorta di quiete e di immobilità, come se il sapere e la saggezza accumulati nell’arco di quella lunga vita vi avessero lasciato il loro segno – una caratteristica che in Kheeta non aveva ancora fatto la sua comparsa. Seregil, invece, aveva occhi antichi su un volto giovane, come se avesse visto troppe cose troppo presto.

“Ed è proprio ciò che ha fatto, anche solo nel breve periodo trascorso da quando lo conosco” si disse Alec. Quando lo aveva incontrato, Seregil aveva già vissuto l’intero arco di una vita umana e aveva visto una generazione di Tírfaie invecchiare e morire, si era conquistato un nome e una posizione mentre i suoi amici d’infanzia stavano ancora portando a termine la loro lunga adolescenza. Nel vederlo lì in mezzo ad altri della sua razza, Alec si rese conto per la prima volta di quanto il suo amico fosse effettivamente giovane e si chiese cosa vedessero in realtà gli Aurënfaie nel guardare Seregil… o anche lui stesso.

In quel momento Seregil gettò indietro il capo, scoppiando in una risata, e per un istante parve innocente e ingenuo quanto Kheeta: vederlo così rilassato era piacevole, ma al tempo stesso Alec non poté evitare di pensare con un vago senso di depressione che forse Seregil sarebbe rimasto sempre così se non fosse mai andato a Skala.

«Sei solenne e silenzioso quanto il gufo di Aura» osservò Mydri, sedendosi accanto a lui e prendendogli la mano.

«Sto cercando di convincermi di essere davvero qui» replicò Alec.

«Anch’io sto cercando di convincermi che la vostra presenza è reale» ammise Mydri, mentre un altro di quei sorrisi incredibilmente pieni di calore appariva a addolcire i suoi lineamenti severi.

«Il bando di esilio potrà mai essere annullato?» domandò Alec, a bassa voce.

«A volte succede, soprattutto con una persona tanto giovane» sospirò Mydri. «Tuttavia ci vorrebbe una petizione da parte del khirnari degli Haman per dare inizio al dibattito. E una cosa del genere non pare molto probabile in quanto gli Haman, pur essendo gente onorevole, possiedono quel tipo di orgoglio che genera amarezza, e il vecchio Nazien non fa eccezione a questa regola. Lui piange ancora la perdita del nipote ed è risentito per il ritorno di Seregil.»

«Per la Luce, siete una coppia piuttosto cupa» commentò Seregil, e d’un tratto Alec si rese conto che era ubriaco, una cosa per lui molto rara.

«Davvero?» ribatté Mydri, con un bagliore di sfida nello sguardo. «Dimmi, Alec, Seregil ha ancora quella sua bella voce di un tempo?»

«È melodiosa quanto quella di qualsiasi bardo» confermò Alec, ammiccando con fare provocatorio in direzione di Seregil.

«Canta per noi, talí!» esclamò Adzriel, che aveva sentito quello scambio di battute, e rivolse un cenno a un servitore.

Subito l’uomo si avvicinò a Seregil e gli consegnò un oggetto largo e piatto racchiuso in una custodia di seta che lui accettò con un sorriso, procedendo a rimuovere la custodia e a mettere a nudo un’arpa il cui legno scuro era reso lucido da un prolungato e amorevole uso.

«L’abbiamo conservata per te per tutti questi anni» affermò Mydri, mentre lui si addossava lo strumento al petto e passava le dita sulle corde, accennando qualche semplice accordo che strappò alle sue sorelle sorrisi velati di pianto.

Un momento più tardi procedette a suonare una melodia più complessa, con le dita che volavano sulle corde in un succedersi di accordi eseguiti in maniera perfetta sebbene fosse fuori allenamento. Dopo un po’ si concesse un istante di pausa e diede quindi inizio al lamento dell’esule che Alec gli aveva sentito cantare la prima volta che lui gli aveva parlato di Aurënen.


Il mio amore è avvolto in un ampio e verde mantello

e in capo porta la luna come corona.

Tutt’intorno è cinto da catene di fluente argento.

I suoi specchi riflettono il cielo.

O, poter vagare sul tuo ampio manto verdeggiante

sotto la luce della luna che t’incorona.

Berrò mai dalle tue catene di fluente argento

e ancora fluttuerò sui tuoi specchi del cielo?



«Una voce da bardo, non ci sono dubbi in proposito» commentò Säaban, asciugandosi gli occhi con il bordo della manica. «Considerata la tua capacità di fare appello alle emozioni di chi ti ascolta, spero proprio che tu conosca melodie più allegre.»

«Ne ho in repertorio qualcuna» rispose Seregil. «Alec, dacci l’armonia di partenza per Splendente Si Leva il Mio Amore.»

Quella canzone skalana ricevette una calorosa accoglienza e portò all’apparizione di altri strumenti.

«Dov’è Urien?» chiese allora Seregil, scrutando il giardino nella direzione in cui si trovavano i soldati. «Qualcuno dia un liuto a quel ragazzo!»

Le sue parole ebbero l’effetto di abbattere gli ultimi residui di riserbo da parte degli Urgazhi, e mentre il giovane musicista arrossiva e si schermiva i suoi amici lo trascinarono praticamente di peso fino alla piattaforma, chiedendo a gran voce le loro ballate preferite, come se si fossero trovati in una taverna lungo la strada.

«Difendi l’orgoglio della decuria, cavaliere!» ingiunse Mercalle, con finta severità.

Da veterano diciottenne quale era, Urien accettò il liuto aurënfaie che gli veniva offerto e passò con ammirazione una mano sulla sua liscia cassa arrotondata.

«Per l’orgoglio della turma» disse, traendo un primo accordo dallo strumento. «Questo brano risale a prima che io entrassi a far parte degli Urgazhi.»


Lupi Fantasma ci chiamano e Lupi Fantasma noi siamo.

Attratti verso il nemico come una stella di sventura

Morte e fiamme seminammo dietro le sue linee

Del nostro impavido capitano al seguito.

Morte e magie oscure e demoni lei fronteggiò,

Sotto un sole nero, in un solitario luogo spaventoso.

Fila dopo fila avanzavano i neri scudi di Plenimar,

Finché il loro duca Mardus nel suo stesso sangue sprofondò.



Sgomento, Alec vide il sorriso ghiacciarsi sulle labbra di Seregil e Thero tingersi in volto di un intenso pallore nel sentire quella particolare ballata, una delle tante che decantavano le imprese iniziali degli Urgazhi e che parlavano della morte di Nysander. Per fortuna, però, Beka fu pronta ad accorgersene e a intervenire.

«Basta, basta!» supplicò, nascondendo la propria preoccupazione dietro una smorfia scherzosa. «Per i Quattro, Urien, dovevi proprio scegliere questa ballata cupa e arcinota? Facci sentire Il Volto di Illior Sulle Acque, in onore dei nostri ospiti!»

Assumendo un’aria mortificata, il cavaliere si lanciò con estrema abilità nell’esecuzione del nuovo brano, e nel frattempo Seregil si venne a sedere accanto ad Alec.

«Sembra che tu abbia visto uno spettro» sussurrò, come se la canzone precedente non avesse avuto su di lui il minimo effetto. «Ti senti bene?»

Alec si limitò ad annuire in silenzio.

Quando la canzone si concluse, Kheeta porse l’arpa a Klia.

«Che ne dici di cantarci qualcosa anche tu, mia signora?» propose.

«Oh, no! Ho una voce degna di un corvo» si schermì lei. «Thero, non ti ho sentito cantare in maniera accettabile, dopo la nostra vittoria al Guado dei Due Cavalli?»

«Quella volta avevo bevuto più di adesso, mia signora» replicò il mago, tingendosi in volto di un acceso rossore quando l’attenzione generale virò su di lui.

«Non essere timido!» rincarò però il sergente Braknil. «Ti abbiamo sentito cantare da sobrio a bordo della Zyria, durante la traversata.»

«Comunque immagino che i nostri ospiti preferiscano una piccola dimostrazione della magia del Terzo Orëska» ribatté.

«Vada per la magia, allora» rise Mydri.

Tirata fuori una sacca piena di sottile sabbia bianca, Thero la utilizzò per disegnare un cerchio sul terreno davanti ai divani, poi si servì del suo bastone di cristallo per tracciare su quel cerchio una serie di sigilli scintillanti. Ma invece di realizzare le consuete configurazioni precise e nitide, i sigilli ottenuti si gonfiarono ed esplosero con violenza sufficiente a spargere la sabbia e a rovesciare le coppe di vino in tutte le direzioni mentre lui lasciava cadere il bastone con uno strillo di sorpresa e si portava alla bocca le dita doloranti.

Alec soffocò a fatica una risata nel vedere il mago di solito così compassato assumere l’atteggiamento di un gatto che fosse appena scivolato su un pezzo di ghiaccio, mortificato e al tempo stesso deciso a ritrovare la propria dignità prima che qualcuno si accorgesse dell’errore che aveva commesso. Accanto a lui, Seregil stava intanto ridendo apertamente anche se in silenzio.

«Chiedo scusa!» esclamò Thero, sgomento. «Io… non riesco a capire cosa sia successo!»

«È colpa mia perché avrei dovuto avvertirti» lo tranquillizzò Adzriel, che stava a sua volta lottando per non sorridere. «Qui è necessario usare un’estrema cautela nell’eseguire magie perché il potere di Sarikali alimenta il nostro e a volte rende la magia imprevedibile, un fenomeno che nel tuo caso pare manifestarsi con vigore insolito.»

«Capisco» replicò Thero, recuperando il bastone e riponendolo nella cintura.

Dopo un momento di riflessione, tornò quindi a disegnare un cerchio di sabbia e, ripetendo l’incantesimo, provò questa volta a tracciare i sigilli con le dita, ottenendo finalmente simboli nitidi e ben delineati che si librarono a pochi centimetri di altezza dal suolo per poi fondersi a formare un disco di luce argentea grosso quanto un piatto da portata. A quel punto Thero aggiunse un altro sigillo e la liscia superficie del piatto si tinse di una serie di sfumature di colore per poi trasformarsi in una città in miniatura che dominava un porto altrettanto minuscolo.

«Meraviglioso!» esclamò Amali, protendendosi in avanti per ammirare la sua creazione. «Di che posto si tratta?»

«È Rhíminee, mia signora» rispose il mago.

«Quella vasta mostruosità grigia e nera è il palazzo della regina, la mia casa» commentò in tono asciutto Klia. «Mentre quella splendida costruzione bianca lassù, quella con le cupole e le torri che scintillano al sole, è la Casa Orëska.»

«L’ho visitata durante la mia permanenza a Rhíminee» affermò Adzriel. «Se ben ricordo, in origine i maghi di Skala erano sparpagliati un po’ dappertutto e alcuni vivevano in solitudine, mentre altri erano al servizio di svariati nobili.»

«Sì, mia signora, questo è ciò che noi chiamiamo il Secondo Orëska. Dopo la distruzione di Ero, l’antica capitale, la regina Tamír ha fondato Rhíminee e ha stretto un’alleanza con i maghi più potenti della sua epoca, che costituivano il Terzo Orëska, i quali l’hanno aiutata a costruire la città e hanno operato altre meraviglie, e in cambio la regina ha elargito loro la sua protezione e la terra su cui sorge la Casa Orëska.»

«Allora è vero che presso di voi quelli che posseggono la magia vengono tenuti separati dagli altri?» chiese un Akhendi.

«No, affatto» replicò Thero. «È solo che siamo molto diversi dagli altri in virtù della nostra magia e dell’effetto che ha su di noi: una vita lunga quanto la vostra e la sterilità che è il prezzo che ci tocca pagare per vivere così a lungo… per cui abbiamo sentito la necessità di avere un rifugio, un luogo dove ci fosse possibile vivere e condividere il nostro sapere. I maghi non sono obbligati a risiedere nella Casa Orëska, ma molti scelgono di farlo. Io stesso ho trascorso là la maggior parte della mia vita, nella torre del mio maestro, Nysander í Azusthra. Ti garantisco che in Skala i maghi sono tenuti in grande stima.»

«Non trovate che sia triste essere tagliati fuori dal flusso naturale della vita che conduce il resto della vostra razza?» insistette l’Akhendi.

«Non direi» rispose Thero con una scrollata di spalle, dopo aver riflettuto per un momento. «Io non ho mai conosciuto un altro tipo di vita.»

«Da ragazzi, Rhaish e io abbiamo visitato la vostra città» interloquì Riagil í Molan, rivolto a Klia. «Vi siamo andati per presenziare alle nozze di Corruth í Glamien con la tua antenata, Idrilain Prima, e in quell’occasione ci hanno accompagnati a visitare questa vostra Casa Orëska. Rhaish, ricordi quella maga che ha fatto tutti quei trucchi magici a nostro beneficio?»

«Credo si chiamasse Oriena» replicò il khirnari degli Akhendi. «Quello era un luogo splendido, con i giardini immersi in una primavera eterna e un grande mosaico sul pavimento che raffigurava il drago di Aura. Il palazzo della regina era invece molto più cupo, con pareti spesse come quelle di una fortezza.»

«Il che dimostra soltanto che la mia antenata, la regina Tamír, avrebbe dovuto includere un numero maggiore di maghi fra i costruttori di cui si è servita» commentò Klia, con un sorriso.

«Mi piacerebbe vedere questo Terzo Orëska» affermò Amali.

«Sarò lieto di mostrartelo, mia signora, anche se adesso è un luogo assai meno felice di quanto fosse un tempo» si offrì Thero, poi impartì un rapido comando e l’immagine della città venne sostituita da quella dei giardini dell’Orëska, che apparivano stranamente deserti anche se era possibile vedervi qualche figura dalle lunghe vesti.

Poi l’immagine cambiò e Alec riconobbe l’atrio centrale, visto dalla balconata adiacente la torre di Nysander: sezioni del mosaico raffigurante il drago mostravano ancora i danni causati dall’attacco sferrato da Mardus e dai suoi negromanti, e anche lì le persone visibili erano meno numerose di quante Alec ne ricordasse.

«Questo è l’aspetto che ha adesso?» chiese Seregil, in tono sommesso.

«Sì» confermò Thero, poi alterò di nuovo l’immagine e fece apparire la villa che Seregil possedeva in Via della Ruota.

«La mia dimora skalana» commentò questi, con una sfumatura d’ironia nella voce.

Alec intanto si chiese cosa si sarebbe visto se Thero avesse evocato l’immagine della loro vera casa: di essa restava tuttora soltanto il buco annerito della cantina, oppure sulle sue rovine era stata eretta qualche nuova costruzione?

«Anch’io conosco una magia simile a questa» dichiarò intanto Säaban.

A un suo cenno un servitore portò un’ampia bacinella d’argento montata su un treppiede e dopo averla riempita d’acqua Säaban vi soffiò con delicatezza: per un istante la superficie liquida fu increspata da una serie di piccole onde che però scomparvero rapide come si erano formate e si lasciarono alle spalle l’immagine di verdi foreste dominate da picchi innevati. Su una collina che sovrastava un ampio lago sorgeva un insieme di edifici bianchi collegati fra loro secondo uno stile simile a quello della casa del khirnari dei Gedre, solo che questo complesso era molto più vasto ed elaborato. Una città si allargava lungo il pendio della collina e da esso fino alla riva del lago, e alla base della collina un tempio adorno di colonne sorgeva in una macchia di betulle bianche, con il tetto a cupola che scintillava sotto l’intensa luce solare che illuminava la scena.

«Bôkthersa!» sussurrò Seregil. «Ho dimenticato così tante cose…»

Poi l’immagine svanì e venne versato altro turab, che Seregil bevve d’un sorso.

«Mentre attraversavamo il tuo fai’thast abbiamo avuto modo di vedere un po’ di magia akhendi, khirnari» osservò Klia, rivolta a Rhaish í Arlisandin, e al tempo stesso sollevò il polso sinistro per mostrargli la foglia di legno intagliato che pendeva da esso.

«Sono amuleti, vero?» chiese Thero, che ne portava al polso uno simile.

«Esatto» confermò il khirnari, annuendo. «La magia è racchiusa sia nei nodi sia nell’amuleto, e ciascuna delle due parti da sola non serve a nulla.»

«Se mi è permesso, mi piacerebbe imparare come si preparano, perché a Skala non abbiamo nulla del genere.»

«Ma certo! Fra la mia gente questo è un talento alquanto comune, anche se alcuni sono più dotati di altri» assentì subito Rhaish. Poi girandosi verso la moglie proseguì: «Talía, tu sei particolarmente abile in questo campo. Hai con te il necessario?».

«Lo porto sempre con me» rispose Amali, sedendosi accanto al mago e tirando fuori alcuni sottili lacci di cuoio da una borsa che le pendeva dalla cintura. «È molto semplice, basta conoscere gli intrecci» spiegò, mentre con un gesto fluido faceva scorrere i lacci all’interno del pugno, esibendo una corta banda dall’intreccio molto più complesso di quello di qualsiasi altro bracciale del genere che gli Skalani avessero visto fino a quel momento. «Il secondo passaggio applica l’amuleto, a seconda delle esigenze della persona che deve portarlo» continuò Amali, nel tirare fuori una piccola sacca. Rovesciatasi in grembo l’assortimento di minuscoli oggetti intagliati nel legno che essa conteneva, fissò quindi Thero per un momento prima di scegliere una semplice placca su cui era inciso il simbolo di un occhio. «Serve a dare saggezza» precisò, applicando l’amuleto al bracciale e legando il tutto al polso del mago.

«La saggezza non è mai abbastanza» rise Klia.

Amali creò intanto con poche mosse rapide un altro bracciale a cui era appeso un uccello di legno simile a quello in possesso di Alec e di Torsin, e glielo offrì.

«È solo un piccolo incantesimo vincolante» spiegò. «Serve ad avvertirti se qualcuno ha dell’ostilità nei tuoi confronti.»

«Mi è capitato spesso di constatare l’utilità di questo tipo di amuleto» interloquì Torsin, mostrando a Klia il suo. «Vorrei soltanto che i maghi dell’Orëska sapessero come fabbricarli.»

«Puoi dirmi a cosa servono questi?» chiese Klia ad Amali, mostrandole l’amuleto a forma di foglia e un altro che era formato da una ghianda appesa a pochi lacci ritorti. «Non sono riuscita a capire una parola di ciò che ha detto la donna che me li ha dati.»

«Sono più dei monili o dei portafortuna che dei veri amuleti, ma sono stati donati con cuore sincero» sorrise Amali, dopo averli esaminati. «La foglia serve ad augurare buona salute, mentre la ghianda simboleggia un grembo fertile.»

«Accetto la buona salute, però preferisco tenere da parte la ghianda per il futuro» rise Klia, sciogliendo i nodi del secondo bracciale e riponendolo nella sua sacca da cintura.

«E questa magia è posseduta soltanto dagli Akhendi?» chiese intanto Thero, che stava ancora esaminando con estremo interesse il bracciale che portava al polso.

«A volte capita che gli estranei possano imparare qualche schema, ma questo è un talento proprio del nostro clan… la magia ottenuta mediante nodi, tessitura o legami» rispose Amali, porgendogli alcuni lacci. «Vuoi fare un tentativo?»

«Ma come?» chiese Thero.

«Pensa a uno dei presenti e i lacci s’intrecceranno per lui o per lei» rispose Amali.

Dopo parecchi tentativi, Thero riuscì infine a intrecciare i lacci in un groviglio informe.

«Forse con un po’ di pratica otterrai un risultato migliore» rise Rhaish. «Ora però permettimi di mostrarti qualcosa di più sofisticato.»

Alzatosi in piedi scese nel giardino e tornò di lì a poco con una manciata di rampicanti in fiore. Sfilatosi dal dito un anello d’oro, fece scorrere alcuni rampicanti al suo interno, poi li premette fra le mani insieme all’anello e un istante più tardi si trasformarono in oro sotto gli occhi stupiti degli Skalani, ciascun bocciolo e ciascuna foglia scintillante come l’opera di un abile orafo. Rhaish intrecciò quindi i viticci per ottenere una coroncina che offrì a Klia.

«È adorabile!» esclamò lei, posandosela sui capelli. «Deve essere meraviglioso poter creare cose tanto belle con una simile facilità.»

«Ah, ma nulla è mai facile quanto sembra, e la vera magia consiste nel nascondere lo sforzo effettivo» ribatté il khirnari.

Per qualche tempo la conversazione prese quindi a divagare su svariati argomenti mentre tutti sorseggiavano il vino e si godevano la serata come se si fosse trattato di una semplice cena di piacere, ma alla fine Klia tornò ad affrontare l’argomento che non era mai lontano dalla mente di ciascuno dei presenti.

«Onorevoli amici» disse. «Lord Torsin í Xandus mi ha parlato delle sue impressioni relative alla posizione dell’Iia’sidra in merito al nostro arrivo, e adesso mi interesserebbe molto sentire il vostro parere.»

Adzriel rifletté su quella domanda tamburellando contro il mento con un dito affusolato, e nell’osservarla Alec rimase colpito ancora una volta dalla sua somiglianza con il fratello.

«È troppo presto per dirlo» replicò infine Adzriel. «Se da un lato puoi essere certa dell’appoggio dei Bôkthersa e degli Akhendi, dall’altro puoi essere sicura dell’ostilità dei Virésse. Ci sono peraltro molti clan che non hanno ancora preso una decisione. Il tuo scopo è quello di ottenere aiuto per il tuo paese in guerra, ma ciò che chiedi renderebbe necessario da parte nostra violare l’Editto di Separazione, e questo ti coinvolge involontariamente in un dibattito che si sta protraendo da generazioni con toni sempre più esacerbati.»

«Però non è necessario che sia così» ribatté Klia. «Tutto ciò che noi chiediamo è che venga aperto un altro porto.»

«Uno o una dozzina è sempre la stessa cosa» replicò Riagil. «I Khatme e i loro sostenitori vogliono escludere tutti gli stranieri dal territorio di Aurënen mentre il khirnari dei Virésse, Ulan í Sathil, si opporrà a qualsiasi cambiamento che metta a repentaglio il suo monopolio sulle spedizioni provenienti dal settentrione.»

«E quanti hanno finito per fare affidamento sul suo appoggio per poter vendere le loro merci vengono indotti con sottili minacce a non ostacolare le sue mire» aggiunse il khirnari degli Akhendi, incupendosi in volto per l’ira. «Qualsiasi cosa tu faccia, non sottovalutare mai Ulan í Sathil.»

«Ricordo bene come si è comportato all’epoca dei negoziati con gli Zengati» interloquì Seregil. «Se vuole, è capace di incantare perfino le pietre con il suo fascino, ma dietro quei modi vellutati si annidano una pazienza e una forza di volontà degne di un drago.»

«Nel corso degli anni ho avuto modo parecchie volte di scontrarmi con lui» aggiunse Torsin, con una risatina contrita.

«Chi sono i suoi alleati più sicuri?» domandò Thero.

«Goliníl e Lhapnos, non ci sono dubbi» rispose Adzriel, scrollando le spalle in modo eloquente. «I Goliníl a causa dei loro legami di sangue con i Virésse.»

«E i Lhapnos perché perderebbero preziose vie commerciali se Gedre venisse riaperto e le merci inviate nel settentrione non dovessero più scendere lungo il grande fiume dei Lhapnos e fino alla costa e a Virésse, invece di percorrere un più breve tragitto attraverso le montagne» aggiunse Rhaish í Arlisandin.

«Questo è vero, però io insisto nel sostenere che è l’Editto stesso a creare la maggiore opposizione» dichiarò Mydri.

«L’Editto è stato promulgato a causa dell’assassinio di Lord Corruth, giusto?» intervenne Alec. «Adesso che Seregil e io abbiamo scoperto chi lo ha ucciso, questo non ha forse risolto il debito d’onore… l’atui?»

«Quella non è stata l’effettiva causa dell’Editto, ma soltanto il suo catalizzatore» spiegò Mydri, scuotendo il capo con tristezza. «Fin dall’epoca dei primi contatti fra i Tír e gli Aurënfaie molti membri della nostra razza hanno opposto resistenza all’idea di mescolarsi con i Tír di qualsiasi razza. Per alcuni è in effetti una questione di atui, ma altri, come i Khatme, sostengono che il nostro isolamento sia voluto da Aura anche se in effetti si tratta soltanto del puro e semplice istinto di preservare la nostra razza.»

«Dalla creazione di altri ya’shel come me, vuoi dire?» chiese Alec.

«Sì, Alec í Amasa. Per quanto tu sia simile ai ’faie, lo scorrere degli anni è diverso nel tuo sangue: lo dimostra il fatto che a diciannove anni sei già quasi un uomo fatto. Questo fenomeno rallenterà con il progredire dell’età, ma se guardi Seregil e Kheeta, che hanno tre volte la tua età, puoi constatare che non appaiono molto più maturi di te. Tu non sei né Aurënfaie né Tírfaie ma una mescolanza delle due razze, e ci sono alcuni che vedono in questa mescolanza più una perdita che un guadagno» rispose Mydri. Poi guardò verso Thero e proseguì: «Io però credo che a destare la maggiore preoccupazione siano i maghi skalani. Essi si autodefiniscono il Terzo Orëska. Ebbene, il Primo Orëska era composto da membri della mia razza, e se da un lato il mescolarsi del nostro sangue ha dato al vostro popolo la magia, dall’altro lato questa magia è cambiata nel corso degli anni e la sterilità propria dei vostri maghi è soltanto una parte di tale cambiamento. Voi potete spostare gli oggetti, e in alcuni casi perfino le persone a una grande distanza, e potete leggere nel pensiero. Invece qui questa pratica è severamente proibita. Inoltre avete perso il potere del risanamento» aggiunse, toccando i tatuaggi che le segnavano le guance «che è diventato appannaggio dei sacerdoti di altre divinità».

«I drysiani» precisò Seregil.

«Sì, i drysiani. Fra i Plenimariani pare invece che esistano ancora le mere vestigia di quel dono di Aura, che essi hanno mescolato al nero culto di Seriamaius per creare la negromanzia, la perversione del risanamento.»

«Queste sono tutte cose di cui si è dibattuto generazioni fa» interloquì Adzriel. «La scomparsa di Corruth è stata soltanto l’ultimo alito di vento che ha incendiato le braci che già ardevano sotto la cenere. La nostra gente commercia ancora con le terre a sud e a ovest di Aurënen, e il motivo per cui esse non sono state incluse nel bando è che gli ya’shel nati da quegli incroci sono privi di magia.»

«Non possiedono la magia?» esclamò Thero, sconcertato.

«No, tranne quella già in loro possesso» precisò Säaban. «Di conseguenza, l’esistenza stessa del Terzo Orëska costituisce agli occhi di alcuni un ostacolo insormontabile, per quanto persuasive possano essere le vostre argomentazioni. In ogni caso, per rispondere alla domanda iniziale di Klia posso dire che quelli che vi si opporranno apertamente saranno Virésse, Goliníl, Lhapnos e Khatme, quindi calcolate di avere già contro quattro degli Undici.»

«Cosa mi dici dei Ra’basi?» domandò Alec, pensando a Nyal. «Loro confinano a sud con i Virésse, giusto?»

«Moriel ä Moriel non ha ancora dichiarato apertamente la posizione del suo clan, né lo hanno fatto gli Haman per i quali la riapertura di Gedre sarebbe di certo vantaggiosa. Per il momento però non si sono pronunciati per una questione di lealtà verso i loro alleati, i Lhapnos.»

«E per avversione nei confronti dei Bôkthersa» aggiunse Seregil in tono pacato.

«Sì, anche per questo» annuì Säaban. «L’ostilità annebbia tuttora la loro capacità di giudizio. Anche i Silmai, i Datsia e i Bry’kha esitano ancora a pronunciarsi. Essendo situati nel lontano ovest, con legami commerciali con l’ovest e con il sud e legami di sangue soprattutto interni, hanno poco da guadagnare o da perdere.»

«Fra i tre, chi ha maggiore influenza?» chiese Klia.

«Brythir í Nien dei Silmai è l’Anziano dell’Iia’sidra ed è molto rispettato da tutti» rispose Mydri, mentre gli altri annuivano in segno di assenso con la sua valutazione.

«Allora forse dopo tutto Aura sta guardando con occhio benevolo ai nostri sforzi» dichiarò Klia con un sorriso «dato che domani saremo suoi ospiti a cena.»

Il rinfrescarsi dell’aria serale indusse infine la compagnia a spostarsi all’interno. Sentendo Thero, Mydri e Säaban che discutevano di incantesimi, Alec cercò di raggiungerli ma si venne a trovare circondato da una successione di benintenzionati Bôkthersa mentre dalla parte opposta della sala Seregil venne parimenti attorniato da un’altra piccola folla di persone decise a dargli il bentornato.

Abbandonato per il momento a se stesso in mezzo a tanti ’faie, Alec rinunciò quasi subito a cercare di tenere a mente l’intricato rapporto di parentela che gli veniva elencato da ogni nuova persona che gli si presentava.

«Se mai il bando di esilio verrà annullato, potrai essere iniziato nel nostro clan come talímenios di Seregil» gli disse una donna di cui non aveva ben afferrato il rapporto di parentela.

«Per me sarebbe un grande onore» rispose Alec. «Speravo però di riuscire anche a scoprire a quale clan appartenesse mia madre.»

Immediatamente i volti che lo circondavano assunsero un’espressione solenne.

«Non conoscere la propria linea di discendenza è una grave tragedia» dichiarò poi la donna, battendogli sulla mano un colpetto affettuoso.

«Da quanto tempo sei il suo talímenios?» chiese Kheeta, che era appena venuto a unirsi al gruppo.

«Da due anni» rispose Alec, studiandolo in volto.

Kheeta però si limitò ad annuire con aria di approvazione nel guardare verso Seregil.

«È bello vederlo finalmente felice» commentò.

«Dove sono le sue altre sorelle?» domandò Alec.

«Adzriel ha portato con sé soltanto i Bôkthersa che accettano l’idea del ritorno di Seregil» spiegò Kheeta, con una smorfia. «Non lasciarti ingannare da ciò che vedi qui, perché fra noi ci sono molti che non vedono la cosa di buon occhio tra cui anche Shalar e Ilina. Suppongo che nel caso di Shalar la cosa sia comprensibile dato che era innamorata di un Haman e che il matrimonio fra loro è stato proibito dopo… ecco, dopo il pasticcio. Quanto a Ilina, lei e Seregil sono i più vicini per età ma non sono mai andati d’accordo.»

Altre discordie: non c’era da meravigliarsi che Seregil non parlasse mai del suo passato.

«Cosa mi dici di Säaban? Seregil non sapeva che lui avesse sposato Adzriel, ma mi è parso molto contento della scelta di sua sorella.»

«Seregil lo conosceva bene prima di essere mandato via: Säaban e Adzriel sono stati amici per molti anni. Säaban è un uomo d’onore e di grande intelligenza, oltre a possedere un notevole talento per la magia.»

«Vuoi dire che è un mago?»

«Sì, se capisco bene il significato che attribuisci a questo termine. Un mago molto abile.»

Alec aveva appena cominciato a riflettere sulle possibilità offerte da questa nuova informazione quando venne interrotto ancora una volta e costretto a rispondere sempre alle stesse domande: no, non aveva nessun ricordo degli Hâzadriëlfaie; sì, Seregil era un uomo molto importante in Skala; sì, era felice di essere in Aurënen; no, non aveva mai visto un posto come Sarikali. Stava ormai scrutando la stanza alla ricerca di una via di fuga, quando sentì sul braccio il tocco di una mano familiare.

«Vieni con me. Devo fare una cosa e mi serve il tuo aiuto» sussurrò Seregil, guidandolo oltre una porta e su per una scala posteriore.

«Dove stiamo andando?» chiese Alec.

«Lo vedrai.»

Anche se emanava un intenso odore di turab, Seregil aveva il passo più deciso e sicuro di quanto Alec si sarebbe aspettato mentre salivano tre rampe di scale, fermandosi a ogni livello per esaminare una o due stanze. In genere, in circostanze simili Seregil era solito lanciarsi in lunghe dissertazioni, spiegando più di quanto chiunque avesse bisogno di sapere sulla storia di un oggetto o di un luogo, ma quella notte non disse nulla e si limitò soltanto a sostare qua e là per toccare qualche oggetto, come se stesse ritrovando familiarità con quel luogo.

Alec, dal canto suo, tendeva a essere taciturno per natura quindi si limitò a intrecciare le mani dietro la schiena e a seguirlo in silenzio lungo un tortuoso corridoio del terzo piano, sul quale si aprivano a intervalli regolari semplici porte di legno all’apparenza identiche le une alle altre: in quel posto si sarebbe potuta stabilire con facilità la popolazione di un intero villaggio, o un intero clan.

Infine Seregil si arrestò davanti a una soglia adiacente una brusca svolta del passaggio, bussò, poi sollevò il chiavistello e sgusciò in una stanza buia.

Anche se era passato molto tempo dall’ultima volta che avevano compiuto un furto in una casa, Alec esaminò in automatico l’ambiente, constatando che non c’erano luci né odore di fuochi accesi di recente nel camino o di fumo di candela, così come non c’era traccia di copriletto sul letto. La stanza era disabitata e quindi priva di rischi.

«Vieni qui.»

Alec sentì uno scricchiolare di cardini, poi vide la sagoma snella di Seregil stagliarsi sullo sfondo di una fetta arcuata di cielo notturno, dalla parte opposta della stanza. Ubriaco o meno che fosse, quando voleva Seregil sapeva muoversi in assoluto silenzio.

L’arcata risultò dare accesso a una piccola balconata che si affacciava sulla casa in cui erano ospitati.

«Quella è la nostra stanza» disse Seregil, indicando una delle finestre dell’altro edificio.

«E questa era la tua» replicò Alec.

«Ah, sì. Te l’avevo indicata, vero?» replicò Seregil, appoggiandosi al parapetto di pietra, inscrutabile in volto sotto la luce della luna.

«Era qui che sedevi ad ascoltare la città mentre sognava» mormorò Alec.

«Ho anche sognato parecchio a occhi aperti io stesso» ribatté Seregil. «Aspettami qui.»

Rientrato nella stanza ne emerse di lì a poco munito di un polveroso piumino che aveva tolto dal letto e che ripiegò a ridosso della parete, sistemandosi poi su di esso e protendendosi a tirare Alec seduto davanti a sé, con la schiena appoggiata contro il proprio petto.

«Ecco fatto» commentò quindi, stringendo Alec a sé e sfiorandogli il collo con le labbra. «Se non altro, questo è un sogno che si è realizzato. Aura sa che nient’altro è andato per il verso in cui pensavo che sarebbe andato.»

«Cos’altro sognavi, seduto qui?» chiese Alec, appoggiandosi all’indietro contro di lui, pago di avvertire il suo calore e la sua vicinanza.

«Pensavo che avrei lasciato Bôkthersa e che avrei viaggiato.»

«Come Nyal?»

«Suppongo di sì» annuì Seregil, con una risatina ironica che Alec percepì anziché sentire. «Sognavo che avrei vissuto fra genti straniere, avrei imparato le loro usanze e sarei rimasto in mezzo a loro per anni e anni, ma che alla fine sarei tornato qui e a Bôkthersa.»

«E cosa immaginavi che avresti fatto durante i tuoi viaggi?»

«Avrei… cercato. Cercato luoghi che nessun Aurënfaie avesse ancora visto, persone che non avrei mai incontrato restando a casa. Mio zio è sempre stato solito sostenere che ogni talento ha una sua ragione d’essere e che il mio talento per le lingue e nel combattere indicasse che ero destinato a viaggiare. Adesso nel riesaminare il passato suppongo di aver sperato nel profondo del mio intimo di riuscire a trovare un posto dove non sarei stato soltanto la più grande delusione di mio padre ma qualcosa di più.»

«Per te è molto difficile essere qui visto l’attuale stato di cose, vero?» domandò Alec, dopo aver riflettuto per un momento.

«Sì.»

Come poteva una singola parola di due lettere esprimere tanta sofferenza e tanta malinconia?

«Che altro desideravi, seduto qui?» si affrettò a chiedere Alec, consapevole di non poter fare nulla per sanare quella ferita e che era meglio ignorarla e cambiare argomento.

Una mano gli scivolò lentamente sotto la mascella e intorno a un lato della faccia mentre le labbra di Seregil gli sfioravano la guancia, destando in tutto il suo lato destro un formicolio carico di anticipazione.

«Questo, talí» rispose infine Seregil. «A quel tempo non ero in grado di vedere il tuo volto, ma sognavo te. Ho avuto così tanti amanti, dozzine, forse centinaia, ma nessuno di essi… non so spiegarlo, ma credo che una parte di me ti abbia riconosciuto fin da quella notte in cui ci siamo incontrati, per quanto fossi sporco e malconcio.»

«In quella lontana terra straniera» aggiunse Alec, girandosi a intercettare con le proprie labbra il bacio successivo e chiedendosi quanto tempo sarebbe trascorso prima che qualcuno si accorgesse della loro scomparsa e venisse a cercarli.

“Tempo a sufficienza” si disse.

Seregil però si limitò a stringerlo di più a sé senza le consuete carezze scherzose e provocatorie che di solito precedevano i loro momenti d’amore. Per qualche tempo rimasero seduti immobili in quel modo e alla fine Alec si rese conto che questo era proprio ciò che Seregil era venuto a cercare lassù. Con il protrarsi del silenzio, finì poi per assopirsi e tornò in sé bruscamente quando Seregil cambiò posizione, svegliandolo.

«Suppongo che sia giunto il momento di tornare di sotto» sospirò Seregil.

Alec si alzò allora in piedi con mosse impacciate dovute alla sonnolenza che ancora lo intontiva, e si sentì aggredire dal freddo dell’aria notturna lungo il lato destro del corpo, quello che era stato appoggiato contro Seregil: d’un tratto la perdita di quel contatto fisico destò in lui un senso di disorientamento e di malinconia, quasi avesse assorbito attraverso la pelle il dolore del suo compagno.

«Grazie, talí» disse intanto Seregil, guardando di nuovo verso la casa degli ospiti. «Adesso quando contemplerò questa stanza da lassù potrò ricordarla come qualcosa di meglio di un posto che non mi appartiene più.»

Avevano già rimesso sul letto lo spesso piumino ed erano quasi fuori dalla porta quando Seregil si arrestò e tornò indietro borbottando qualcosa fra sé.

«Cosa succede?» gli chiese Alec.

Invece di rispondere, lui trasse da un lato la testata del letto e scomparve dietro di essa; un momento più tardi Alec sentì una pietra stridere contro la pietra, poi una risatina trionfante da parte di Seregil che di lì a poco riapparve alla vista con in mano un uncino e una fune.

«Quello da dove viene?» domandò Alec, divertito dall’evidente soddisfazione dell’amico.

«Vieni a vedere tu stesso» ribatté Seregil.

Salito sul letto polveroso Alec sbirciò oltre la testata e vide che Seregil aveva sollevato una delle lucide piastrelle di pietra del pavimento, rivelandovi uno spazio buio.

«Sei stato tu a fare quel buco?» domandò.

«No, e non sono stato il primo a utilizzarlo anche se l’uncino è mio come pure questo» replicò Seregil, prelevando dal pertugio un limpido cristallo di quarzo lungo quanto il suo palmo. «Ho trovato quella piastrella smossa per puro caso e nel buco c’erano altre cose, dei tesori.»

Nel parlare esibì una graziosa scatola di legno intagliato di lavorazione aurënfaie nella quale Alec trovò una collana da bambino di perline rosse e blu e un teschio di falco; accanto al contenitore Seregil depose quindi un drago di legno dipinto con le ali dorate e un piccolo ritratto di una coppia aurënfaie realizzato su avorio. Infine, usando una cura estrema, prelevò dal buco una fragile bambola di legno: i grandi occhi neri e le labbra piene erano dipinti, ma i capelli erano veri… lunghi riccioli compatti di un nero lucidissimo.

«Per i Quattro!» esclamò Alec, sfiorando con un dito quei capelli. «Credi che questi oggetti siano appartenuti ai Bash’wai?»

«La bambola senza dubbio, e forse anche la collana» rispose Seregil, che era ancora inginocchiato dietro il letto, toccando ciascun oggetto con evidente affetto.

«E non ne hai mai parlato con nessuno?»

«Soltanto con te» replicò Seregil, riponendo con cura ogni cosa tranne l’uncino. «Possedere queste cose non sarebbe più stato speciale se tutti gli altri fossero stati al corrente della loro esistenza… e tu sai quanto sono bravo a mantenere i segreti» aggiunse, rialzandosi con un sorriso in tralice.

Alec intanto cominciò a srotolare la corda, verificando che era ancora in buone condizioni e che era annodata in tutta la lunghezza ogni poche decine di centimetri per rendere più facile arrampicarsi.

«È troppo corta per arrivare fino a terra» osservò.

«Mi deludi, talí» lo rimproverò scherzosamente Seregil, uscendo sulla balconata dove con un lancio disinvolto riuscì ad agganciare l’uncino al bordo del tetto sovrastante. Strizzando l’occhio ad Alec a titolo di commiato, procedette quindi a inerpicarsi lungo la fune.

Consapevole che gli era appena stata lanciata una sfida, Alec lo seguì e lo trovò ad aspettarlo nel grande colos sovrastante.

«Ero solito sgusciare via dalla mia stanza in questo modo e poi usare le scale sul retro per uscire di casa» spiegò. «Oppure Kheeta e io c’incontravamo quassù per scambiarci dolciumi che avevamo rubato in cucina e in seguito per bere di nascosto birra o turab. C’è da meravigliarsi che una di quelle notti non mi sia rotto il collo nel tornare di sotto. Una volta» proseguì, guardandosi intorno e scoppiando a ridere «eravamo quassù in sei, tutti ubriachi fradici, quando la nostra vedetta ha sentito mio padre salire le scale. Non potendo fare altro, ci siamo calati tutti lungo la corda e ci siamo nascosti nella mia stanza fino all’alba.»

Alec sorrise, ma non riuscì a reprimere del tutto un nuovo moto di gelosia, soprattutto nel sentir nominare Kheeta: avendo condotto quasi sempre una vita nomade al seguito di suo padre, lui non aveva infatti mai avuto una vera casa o amici effettivi. Sulla scia di quelle riflessioni si trovò a pensare ai rhui’auros e giurò in silenzio fra sé che prima della fine di questo viaggio sarebbe riuscito ad apprendere tutto il possibile su quella parte del suo passato che era andata perduta.

Seregil dovette percepire il tumulto di emozioni che lo stava scuotendo, perché d’un tratto gli fu di nuovo accanto e premette le labbra sulle sue in un lungo bacio.

«È uno dei pochi ricordi che non mi fanno soffrire.»

«Vogliamo scendere nello stesso modo in cui siamo saliti?» propose Alec, accantonando di proposito la cosa con leggerezza.

«Perché no?» annuì Seregil. «Siamo praticamente sobri.»

Quando furono di nuovo sulla balconata impresse quindi alla corda un movimento ondulatorio che sganciò l’uncino, poi arrotolò ancora il tutto e lo ripose insieme agli altri giocattoli.

«Lo lasci al prossimo bambino che scoprirà il tuo tesoro nascosto?» chiese Alec.

«Mi sembra giusto così» replicò Seregil, rimettendo a posto la piastrella e sistemandovi un piede del letto. «È piacevole sapere che qui c’è qualcosa che non è cambiato.»

Mentre tornavano di sotto dagli altri, Alec rifletté su quei giocattoli nascosti nel buio: in qualche modo parevano armonizzare con lo strano e complesso mosaico della vita di Seregil. Sembravano un modello in miniatura delle stanze piene di tesori e altrettanto nascoste in cui avevano abitato al Galletto o dei frammenti del proprio passato che Seregil rivelava a piccole dosi nei momenti più impensati, come preziose reliquie.

Forse però preziose non era la definizione più adatta.

“È uno dei pochi ricordi che non mi fanno soffrire.”

“Non ne hai mai parlato con nessuno?”

“Soltanto con te.”

Quante volte qualcuno lo aveva guardato con aria sorpresa nel sentirlo accennare a qualcosa che Seregil gli aveva confidato, esclamando qualcosa come: “Ti ha parlato di questo?”.

Sentendosi profondamente umile di fronte a quella realizzazione, riaccompagnò Seregil da Kheeta e andò a cercare Beka.





CAPITOLO DODICESIMO

Ha inizio il grande gioco




I negoziati cominciarono la mattina successiva, e fin dalla prima seduta Seregil si rese conto che si sarebbe trattato di un processo lungo e laborioso.

L’Iia’sidra si riuniva in un padiglione di pietra che sovrastava la grande polla posta al centro della città, un vasto edificio ottagonale di cui s’ignorava lo scopo originale e che era formato all’interno da un’unica, enorme camera a due piani cinta da una slanciata galleria di pietra.

Dalla struttura era logico supporre che potesse trattarsi di un tempio, anche se nessuno sapeva quali dèi fossero stati adorati dai Bash’wai.

Al suo arrivo, la delegazione skalana trovò gli undici khirnari già seduti nei palchi aperti disposti lungo la zona centrale circolare della sala. All’interno di ciascun assito i khirnari e i loro principali consiglieri sedevano in prima fila mentre i posti alle loro spalle erano occupati da scribi, parenti e servitori di vario tipo; l’area esterna al cerchio e la galleria superiore erano invece occupate dai membri dei numerosi clan minori, che pur non avendo diritto di voto nell’Iia’sidra avevano comunque il titolo di far sentire la loro voce.

Seduto insieme ad Alec alle spalle di Klia, nel palco assegnato alla delegazione skalana, Seregil lasciò vagare lo sguardo intorno a sé, esaminando i volti di quanti si accalcavano nella sala del consiglio. Durante il viaggio si era chiesto cosa avrebbe provato nel presenziare per la prima volta da adulto a una riunione dell’Iia’sidra, e adesso nell’osservare Adzriel e il suo piccolo seguito giunse alla conclusione che non era un’esperienza piacevole. Säaban, che fungeva anche da consigliere, sedeva alla destra di Adzriel mentre Mydri occupava il posto alla sua sinistra. In circostanze normali, anche a Seregil sarebbe legittimamente spettato un posto in quel palco. Invece lui era seduto dalla parte opposta del grande cerchio del consiglio, vestito con abiti stranieri e costretto a parlare una lingua che non era la sua. Notando la piega che stavano prendendo i suoi pensieri, Seregil s’impose di non indugiare su quel genere di riflessioni: dopo tutto era stato lui stesso a mettersi in quella situazione e adesso doveva pensare piuttosto al lavoro che gli era stato assegnato, un lavoro onorevole per una causa altrettanto decorosa.

Quel giorno Klia aveva dimostrato ancora una volta di avere un particolare talento per sfruttare al massimo il vantaggio derivante dalle apparenze: si era presentata nella sala del consiglio in uniforme di gala, con una scorta di due decurie e affiancata da Torsin e da Thero che parevano una sorta di incarnazione dell’anziana saggezza e del giovane intelletto. Chi si era aspettato una supplice che veniva a perorare la causa di una nazione morente era senza dubbio rimasto molto sorpreso.

Una volta che tutti i presenti si furono sistemati, una donna si fece avanti e batté contro il pavimento un’asta d’argento cava, ottenendo una nota solenne il cui echeggiare per la vasta sala impose il silenzio.

«Che nessuno dimentichi che ci troviamo a Sarikali, il cuore vivente di Aurënen. Alzatevi davanti al cospetto di Aura e parlate con sincerità» annunciò, poi percosse di nuovo il pavimento con il bastone e si ritirò su una piccola piattaforma mentre il vecchio Brythir í Nien si alzava in piedi.

«Fratelli e sorelle dell’Iia’sidra e voi tutti figli di Aura presenti in questo luogo» esordì. «Klia ä Idrilain, principessa di Skala, chiede oggi udienza. C’è fra voi chi trovi da obiettare alla sua presenza o a quella dei suoi ministri?»

Seguì una pausa di pesante silenzio, poi i khirnari degli Haman, dei Lhapnos e dei Goliníl si alzarono in piedi contemporaneamente.

«Noi troviamo da obiettare alla presenza dell’esule, Seregil di Rhíminee» dichiarò Galmyn í Nemius dei Lhapnos.

Alec e Thero scoccarono entrambi un’occhiata preoccupata in direzione di Seregil, che però si era aspettato una cosa del genere e rimase impassibile.

«Ne prendiamo nota» replicò Brythir í Nien, rivolto ai dissenzienti. Poi domandò: «Altre contestazioni? Benissimo, in tal caso, Klia ä Idrilain, puoi prendere la parola».

«Onorevoli khirnari e popolo tutto di Aurënen,» iniziò Klia, rivolgendo all’assemblea un inchino pieno di dignità «sono qui oggi davanti a voi in qualità di rappresentante di mia madre, la regina Idrilain, da parte della quale vi porto i suoi saluti e una proposta. Come certo sapete, Plenimar sta muovendo ancora una volta guerra contro Skala e contro il nostro alleato, Mycena, e senza dubbio i vostri agenti vi hanno riferito che Plenimar ha cercato di ingraziarsi anche il vostro diretto nemico, Zengat. Già in passato Aurënen ha combattuto al nostro fianco contro Plenimar, e oggi io mi trovo qui davanti a voi nei panni di una guerriera che ha affrontato questo aggressore sul campo e che ha visto come esso sia tornato a essere potente quanto lo era all’epoca della Grande Guerra. Le nostre strade commerciali con il settentrione sono già state interrotte e Mycena è quasi certamente condannata a cadere sotto l’avanzata plenimariana. Noi Skalani siamo grandi guerrieri, ma senza alleati e provviste come potremo sopravvivere al prossimo inverno? E se Plenimar reclamerà il possesso delle Tre Terre e dei loro territori, quanto tempo passerà prima che le flotte plenimariane e quelle dei pirati zengati si ammassino lungo le vostre coste? Le nostre due razze si sono opposte fianco a fianco a Plenimar nei giorni oscuri della Grande Guerra. Per molti anni abbiamo mescolato il nostro sangue e ci siamo definiti parenti, e adesso di fronte a questa nuova crisi la regina Idrilain propone il rinnovo di un’alleanza fra le nostre due terre a vantaggio e a difesa gli uni degli altri.»

Galmyn í Nemius fu il primo a ribattere.

«Tu parli di provviste, Klia ä Idrilain, ma voi già ne ricevete da noi, giusto? Merci aurënfaie vengono trasportate nel nord da Virésse sulle navi dei Tírfaie.»

«Ma di questi tempi poche di quelle navi sono skalane» replicò Klia. «Poche delle nostre navi riescono a raggiungere Virésse e ancor meno sono quelle che tornano indietro perché i vascelli da guerra plenimariani si annidano dietro ogni isola e attaccano senza la minima provocazione, impadronendosi dei carichi, uccidendo l’equipaggio e affidando gli scafi sventrati alle profondità del mare di Osiat. Poi i Plenimariani si presentano nel vostro porto per commerciare e a ogni giorno che passa il loro braccio arriva sempre più lontano, come dimostra il fatto che la mia stessa nave è stata attaccata a meno di un giorno di navigazione da Gedre.»

«Cosa vorresti che facessimo?» chiese il khirnari dei Khatme, Lhaär ä Iriel.

«La lista, per favore» chiese Klia, rivolta a Lord Torsin.

Subito l’inviato si fece avanti e srotolò una pergamena, schiarendosi la gola prima di cominciare a leggere.

«La regina Idrilain chiede innanzitutto che il Consiglio dell’Iia’sidra conceda a Skala un secondo porto accessibile, Gedre, e ci conceda il permesso di ammassare navi sia a Gedre sia nelle Isole Ea’malie soltanto per il periodo del presente conflitto. In cambio, s’impegna a pagare prezzi più elevati di quelli attuali per cavalli aurënfaie, grano e armi. Inoltre, la regina propone un’alleanza militare per la difesa reciproca fra le nostre due terre e vi chiede di inviare un contingente di navi da guerra, di soldati e di maghi aurënfaie, impegnandosi a fornire lo stesso supporto qualora Aurënen dovesse essere attaccato.»

«Un impegno senza valore, da parte di una terra che non è neppure in grado di difendersi» commentò un Haman.

«Infine» proseguì Torsin, come se non avesse sentito «la regina desidera con tutto il cuore ristabilire la concordia che un tempo esisteva fra i nostri due popoli e prega che in questi tempi oscuri l’Iia’sidra voglia onorare il richiamo della consanguineità e trattare nuovamente Skala come amico e alleato.»

«Tutti i Tír hanno la memoria così corta, Torsin í Xandus?» esclamò Nazien í Hari, scattando in piedi ancor prima che l’inviato avesse finito di arrotolare la pergamena. «La vostra regina ha forse dimenticato cosa ha reciso i legami fra i nostri due popoli? Non sono il solo presente oggi che sia abbastanza anziano da ricordare le proteste levate dal vostro popolo contro il matrimonio fra Corruth í Glamien e la prima regina Idrilain, o come lui sia scomparso subito dopo la morte della regina… assassinato dagli Skalani. Adzriel ä Illia, come puoi sostenere coloro che ci chiedono di abbracciare gli assassini di un tuo consanguineo?»

«Gli Skalani sono forse composti da un unico clan, che l’azione di un singolo membro debba riversare vergogna su tutti?» rispose Adzriel. «L’Esule, un tempo mio fratello, si trova ora fra di noi in parte anche in virtù del ruolo che ha avuto nel risolvere il mistero legato alla scomparsa di Corruth. Grazie ai suoi sforzi adesso le ossa del mio consanguineo riposano finalmente a Bôkthersa, e il clan dei suoi assassini ha subito la punizione e il carico di vergogna che meritava. L’atui è stato rispettato.»

«Ah, sì» ribatté Nazien in tono sprezzante. «Quella è stata una scoperta effettuata proprio nel momento più vantaggioso, senza contare che abbiamo soltanto la parola dei suoi assassini a comprovare che quel fagotto di ossa carbonizzate che abbiamo visto era quanto restava di Corruth. Che altre prove ci sono state offerte?»

«Prove sufficienti per essere accettate dalla sua consanguinea, la nostra regina» replicò Klia. «Prove sufficienti per me, che ho visto il corpo prima che bruciasse. E una prova permane ancora. Seregil, vuoi esibirla?»

Facendosi forza, Seregil si costrinse ad alzarsi e a fronteggiare Nazien.

«Khirnari, conoscevi bene Corruth í Glamien?» chiese.

«Sì» rispose Nazien. E con tono piccato aggiunse: «Un’amicizia che risale a prima della discordia che ha reciso i legami fra gli Haman e i Bôkthersa».

“Grazie per aver sollevato la questione in questa sede” pensò Seregil. “Ricorda però che se si colpisce troppo spesso un livido, dopo un po’ questo cessa di causare dolore perché la parte s’intorpidisce.”

«In tal caso, khirnari, sei in grado di riconoscere questo» replicò ad alta voce, tirando fuori l’anello di Corruth da sotto la tunica e facendo lentamente il giro del cerchio per permettere a tutti di esaminarlo.

«Apparteneva a Corruth» ammise con riluttanza Nazien, quando lo ebbe visto, pur incupendosi in volto per la diffidenza.

«Ho rimosso questo anello e quello rappresentante il sigillo del principe consorte dalla mano del cadavere intatto di Corruth prima che finisse bruciato» spiegò Seregil, fissando il khirnari negli occhi senza esitazioni. «Come lei stessa ha affermato, anche la principessa Klia ha visto il corpo.»

Quando infine tutti ebbero esaminato e riconosciuto l’anello, Seregil tornò al proprio posto.

«L’assassinio di Corruth è una questione che riguarda i Bôkthersa e la regina skalana, non quest’assemblea» intervenne allora con impazienza Elos í Orian dei Goliníl. «Ciò che la principessa Klia ha appena proposto mette in discussione l’Editto di Separazione, che per oltre due secoli ci ha permesso di vivere pacificamente all’interno dei nostri confini, commerciando con chi volevamo senza permettere a stranieri e barbari di vagare liberi nelle nostre terre.»

«Vuoi dire che abbiamo commerciato con chi volevano i Virésse!» esclamò in tono iroso Rhaish í Arlisandin degli Akhendi, causando un crescente mormorio di assenso da parte di molti esponenti dei clan minori che sedevano all’esterno del cerchio centrale. «La situazione attuale va benissimo per voi dei clan orientali che non siete costretti a trasportare le vostre merci oltre porti che un tempo usavate e che traete profitto a spese di quanti invece sono costretti a farlo. Quando è stata l’ultima volta che i mercati degli Akhendi o dei Ptalos hanno visto merci oppure oro dei Tírfaie? Non ne abbiamo più visti da quando il vostro Editto di Separazione ha serrato la sua morsa intorno alla nostra gola!»

«Forse Virésse preferirebbe che Skala venisse sconfitto» opinò Iriel ä Kasrai dei Bry’kha. «Dopo tutto, il viaggio fino a Benshâl è sempre stato più corto di quello fino a Rhíminee.»

Mentre i vari membri del consiglio si lanciavano con foga crescente in quel dibattito ormai familiare, Ulan í Sathil spiccò in mezzo agli altri per il suo perenne silenzio: a quanto pareva, il khirnari dei Virésse sapeva riconoscere il momento in cui conveniva lasciare che fossero gli altri a combattere per lui le sue battaglie.

«Quello è il tuo più potente avversario» sussurrò Seregil a Klia, approfittando del clamore circostante che coprì le sue parole.

«Sì, ne sono consapevole» sorrise lei, scoccando un’occhiata in direzione di Ulan í Sathil. «È un uomo che voglio conoscere meglio.»

I Silmai erano il clan più prosperoso fra quelli occidentali e Brythir í Nien non aveva certo badato a spese nel nome dell’ospitalità. Per quanto si sentisse ancora pieno di tensione dopo i dibattiti di quel giorno e con la prospettiva della serata a cui doveva fare fronte, Seregil sentì qualcosa che gli si rilassava un poco nel petto quando lui e gli altri entrarono nel giardino pensile che Brythir í Nien aveva addobbato per loro sul tetto della sua casa.

Piante e alberi in fiore annidati in enormi urne intagliate rivestivano in uno spesso strato tre lati del tetto, riparando alla vista il resto della città con la sola eccezione dell’ampio viale sottostante che era stato delimitato da transenne per permettere che vi si svolgessero esibizioni di abilità equestre. Vivaci bandiere di seta e aquiloni di preghiera frusciavano sommessi sotto il soffio della brezza serale, e all’interno di ciotole piene d’acqua decorate con raffigurazioni di creature marine piccole navi d’argento reggevano sul loro ponte numerose candele accese e coni d’incenso aromatico; la moltitudine di sen’gai dei Datsia e dei Bry’kha che si vedevano nel giardino contribuiva insieme a tutto il resto a dare agli ospiti l’illusione di essere stati trasportati nel fai’thast dei Silmai.

«Credevo che avremmo trovato qui gli Haman» sussurrò Alec, scrutando con attenzione la folla.

«Non sono ancora arrivati, o forse l’idea della mia presenza li ha spaventati» rispose Seregil.

«Nazien í Hari non mi è parso una persona che si spaventi facilmente» ribatté Alec.

Vestito con un’ampia veste da festa e con un sen’gai nella tinta turchese propria dei Silmai, Brythir í Nien venne ad accogliere Klia e il suo gruppo appoggiato al braccio di una giovane donna dagli occhi scuri.

«Onori la mia casa con la tua presenza» disse a Klia, nel sospingere con gentilezza in avanti una bambinetta dalla vivace tunica ricamata.

Inchinandosi, la bambina offrì a Klia un paio di massicci bracciali in oro e turchesi; nell’osservare la principessa infilarseli ai polsi insieme a quelli dei Gedre e ai talismani degli Akhendi, Seregil si chiese se tutti quei doni preziosi non avrebbero finito per appesantirle le braccia, riflettendo con amarezza sul fatto che con ogni probabilità era una sensazione che lui non avrebbe mai avuto modo di sperimentare di persona.

«Mi hanno detto che hai un occhio particolare per i cavalli e che la tua cavalcatura è un morello silmai» osservò poi Brythir, sorridendo a Klia.

«Il cavallo migliore che abbia mai avuto, khirnari» dichiarò Klia, con genuino piacere. «Mi ha trasportata sana e salva attraverso molte battaglie, fra qui e Mycena.»

«Mi piacerebbe moltissimo mostrarti i grandi allevamenti di cavalli del mio fai’thast. Le nostre mandrie coprono le colline.»

«Se il tempo che trascorrerò qui a Sarikali darà frutti positivi forse un giorno li vedrò» rispose Klia, con un sorriso astuto.

Il vecchio non mancò di notare il sottinteso implicito nelle sue parole e nell’offrirle il proprio fragile braccio le strizzò l’occhio con un’aria maliziosa che smentiva la sua età avanzata, scortandola nel giardino.

«Credo che troverai l’intrattenimento di stanotte decisamente di tuo gusto, mia cara» commentò.

«Mi è parso di capire che Nazien í Hari verrà a raggiungerci» osservò Klia. «È un tuo alleato?»

«Lui e io siamo amici e spero di renderlo anche tuo amico» rispose il vecchio, battendole un colpetto sulla mano come se lei fosse stata una sua nipote. «Per quanto fossi affezionato a Corruth í Glamien, che era un mio nipote, questo Editto è diventato per me un peso sempre più gravoso nel corso degli anni. Noi Silmai siamo viaggiatori e marinai, i migliori mercanti di Aurënen, e non ci piace sentirci dire dove possiamo andare e dove non possiamo andare. Ma ho una terribile nostalgia di Rhíminee, appollaiata sulle sue alture.»

«Il tuo giardino desta invece in me la nostalgia della costa occidentale» commentò Seregil, mentre lui e gli altri seguivano Brythir e Klia. «Mi aspetterei quasi di vedere la verde distesa del mare zengati scintillare al di là dei tetti.»

«La vita è lunga, figlio di Aura,» rispose Brythir, serrando per un momento il braccio di Seregil con la sua mano emaciata «e forse un giorno potrai rivederlo.»

Sorpreso, Seregil rivolse al vecchio un profondo inchino prima di addentrarsi nel giardino.

«Il suo atteggiamento è incoraggiante» sussurrò Alec.

«Oppure è un sotterfugio politico» ribatté Seregil.

L’accoglienza che ricevette nel giardino risultò più fredda di quella riservatagli da Brythir perché i Datsia, i Ptalos, i Bry’kha, gli Ameni e i Koramia erano tutti clan che avevano sostenuto gli sforzi di suo padre per arrivare a un accordo con Zengat e avevano quindi riportato i danni maggiori a causa del crimine da lui commesso. Consapevole di questo, Seregil avvicinò gli altri ospiti con un atteggiamento cortese ma cauto e venne trattato dalla maggior parte di essi nello stesso modo, se non altro per rispetto dell’ospitalità offerta da Brythir o forse per interesse nei confronti di Alec.

Se il peso derivante dal fatto di costituire una novità assoluta cominciava a gravare sulle sue spalle di certo Alec non lo stava dando a vedere, e nonostante la sua lunga assenza dai salotti di Rhíminee stava ora mettendo a buon frutto le lezioni apprese in essi: modesto, silenzioso, pronto a sorridere, si spostava fra gli ospiti con la disinvoltura di un ruscello che scorre fra le pietre. Nel seguire la sua scia, Seregil osservò con un misto di orgoglio e di divertimento svariati ospiti trattenere un po’ troppo la mano di Alec nella propria o lasciar vagare un po’ troppo liberamente lo sguardo sulla sua figura.

Traendosi un po’ in disparte, provò allora a cercare di vedere il suo amico, il suo talímenios, attraverso gli occhi di quelle persone, e ciò che vide fu un giovane e snello ya’shel dai capelli dorati del tutto inconsapevole del proprio fascino. A fare colpo sulla gente non era però soltanto il suo aspetto: Alec aveva il dono di saper ascoltare le persone e di focalizzare la propria attenzione sull’individuo con cui stava conversando in modo tale da dargli la sensazione di essere l’uomo o la donna più interessante che ci fosse in quel momento nella stanza, sia che si trattasse di un nobile o di un perdigiorno da taverna.

L’orgoglio cedette poi il posto a un intenso desiderio, ricordando a Seregil che da quando avevano lasciato Gedre lui e Alec non avevano fatto molto di più che crollare addormentati uno accanto all’altro e che prima di allora non avevano goduto di una vera intimità per quasi due settimane. Proprio in quel momento Alec si girò a guardarlo con un sorriso e Seregil si portò alle labbra una coppa di vino per nascondere il proprio sorriso di risposta, grato per una volta dell’ampia sopragiacca skalana che lo stava salvando dall’imbarazzo che il legame di talímenios poteva a volte causare in pubblico.

Il tono del ricevimento subì poi un sottile cambiamento con l’arrivo degli Haman. Tenendosi in disparte, Seregil osservò Klia accogliere Nazien í Hari e il suo seguito. Rimase sorpreso nel vedere Nazien salutarla con cordialità, stringendole le mani nelle proprie e sfilandosi un anello dal dito per regalarglielo. Naturalmente Klia ricambiò il dono, poi i due avviarono una fitta conversazione sotto il patrocinio benevolo di Brythir dei Silmai.

«Che ne pensi di questo?» mormorò Alec, sopraggiungendo alle sue spalle.

«È interessante e forse perfino incoraggiante. Dopo tutto, gli Haman odiano me e non Skala. Che ne dici di andare laggiù ad ascoltare cosa stanno dicendo?»

«Ah, eccoti qui!» esclamò Klia, quando Alec la raggiunse. «Khirnari, posso presentarti il mio aiutante, Alec í Amasa?»

«Come stai, onorevole signore?» salutò Alec, inchinandosi.

«Ho sentito parlare di lui» replicò Nazien, con improvvisa freddezza – era chiaro che sapeva chi fosse Alec e che per questo lo detestava per principio, come dimostrò il fatto che gli scoccò una singola occhiata penetrante per poi disinteressarsi di lui come se avesse cessato di esistere. La cosa più stupefacente, però, fu che Klia parve non accorgersi dell’insulto di quel comportamento.

Sentendosi soffocare come se gli avessero estratto tutta l’aria dai polmoni, Alec indietreggiò di un passo e fu soltanto il suo addestramento di Osservatore a costringerlo a rimanere accanto a Klia, anche se l’istinto gli consigliava una rapida ritirata.

Fingendo di ascoltare una conversazione in corso poco lontano, si tenne nelle vicinanze del gruppo e prese a studiare il volto dei diversi Haman, incorniciato dal sen’gai giallo e nero proprio di quel clan. Compreso Nazien, gli Haman erano in dodici – sei uomini e sei donne che dovevano essere tutti imparentati con il khirnari, come dimostrava il fatto che avevano i suoi stessi occhi scuri e penetranti. Per lo più, scelsero di considerare Alec invisibile ma uno di essi, un uomo dalle ampie spalle e con il segno di un morso di drago sul mento, lo fissò invece con aria di sfida.

Accorgendosene, Alec stava per battere prudentemente in ritirata quando Nazien portò la conversazione sull’Editto.

«Si tratta di una questione complessa» disse a Klia. «Devi capire che l’Editto è stato generato da molte altre considerazioni, a parte la scomparsa di Corruth. Per esempio, l’esodo degli Hâzadriëlfaie che si è verificato secoli prima a quell’evento era all’epoca ancora fresco nella mente del nostro popolo che l’aveva vissuto come una perdita terribile.»

Constatando che quelle affermazioni corrispondevano a quanto Adzriel aveva detto loro la sera precedente, Alec si fece un po’ più vicino per ascoltare meglio.

«Poi, a mano a mano che i commerci con le Tre Terre si sono intensificati, abbiamo visto altri ’faie scomparire nel settentrione e mescolare il loro sangue con quello dei Tír» stava continuando Nazien. «Molti membri del nostro popolo si sono uniti al vostro, perdendo i legami con la loro razza.»

«Quindi voi ritenete che il posto dei ’faie sia soltanto in Aurënen e in nessun altro luogo?» domandò Klia.

«È un sentimento diffuso» rispose Nazien. «Forse è una cosa difficile da capire per un Tírfaie, perché dovunque andiate voi trovate persone della vostra razza. Noi però siamo una razza a se stante, unica, che esiste soltanto in questa terra, e se da un lato è vero che viviamo molto a lungo, dall’altro va detto che Aura nella sua grande saggezza ci ha resi lenti a procreare. Non voglio dire che la nostra vita sia per noi più sacra di quanto quella dei Tír possa esserlo per te, ma che proviamo un maggior orrore nei confronti della guerra e delle uccisioni. Credo che incontrerai notevoli difficoltà a convincere qualsiasi khirnari a mandare la sua gente a morire per combattere nella tua guerra.»

«Se soltanto permetteste di partire a quanti desiderano farlo questo sarebbe sufficiente» ribatté Klia. «Non devi sottovalutare il nostro amore per la vita. Ogni giorno che io trascorro qui altri membri del mio popolo muoiono per la mancanza di quell’aiuto che voi potreste così facilmente elargire. Noi non stiamo combattendo per l’onore, ma per la nostra stessa vita.»

«Comunque sia…» cominciò Nazien, ma venne interrotto dall’annuncio che il banchetto stava per avere inizio.

Ormai la luce del giorno stava scomparendo in fretta, quindi vennero accese molte torce nel giardino e nella strada sottostante. Al loro chiarore, Klia e Nazien andarono a raggiungere il padrone di casa e Alec si affrettò a cercare Seregil.

«Allora?» chiese questi, mentre prendevano posto su un divano accanto a quello di Klia.

«Soltanto altra politica» si limitò a rispondere Alec con una scrollata di spalle, ancora ferito dal modo in cui era stato trattato dall’Haman.

L’intrattenimento ebbe inizio insieme al banchetto. In risposta a uno squillo di corno una dozzina di cavalieri in groppa a morelli silmai sbucarono da dietro l’angolo di un lontano edificio: i finimenti dei cavalli erano decorati da tintinnanti ornamenti d’oro e di turchesi, le code e le criniere fluenti candide come il latte erano state pettinate fino a brillare come seta.

I cavalieri, sia uomini sia donne, avevano un aspetto esotico quanto le loro cavalcature, con i lunghi capelli raccolti in una forma oblunga sulla nuca e una mezzaluna d’argento, simbolo di Aura, applicata sulla fronte. Gli uomini indossavano soltanto un corto gonnellino tinto del colore turchese proprio del loro clan e fermato in vita da una stretta cintura dorata mentre le donne sfoggiavano una tunica di simile fattura.

«Anche loro sono ya’shel, vero?» chiese Alec, indicando parecchie di quelle persone con la pelle dorata e ricciuti capelli neri.

«Sì. Direi che hanno nelle vene sangue zengati» rispose Seregil.

Cavalcando a pelo a una velocità incredibile, i cavalieri presero a balzare da una cavalcatura all’altra, tenendosi in piedi sul dorso dei cavalli con gli arti unti d’olio che scintillavano alla luce dei fuochi. All’unisono batterono poi le mani e vorticanti masse di luce colorata si snodarono dalla punta delle dita di ciascuno di essi come bandiere colorate, intrecciandosi a formare disegni intricati in risposta a ogni manovra eseguita da cavalli e cavalieri. Entusiasti, gli Skalani applaudirono con vigore, soprattutto i cavalieri di Beka che erano schierati alle spalle di Klia come scorta d’onore.

Terminata l’esibizione, il gruppo si ritirò per cedere il posto a uno solo del gruppo: vestito come gli altri, venne avanti al trotto e salutò il pubblico, controllando facilmente la cavalcatura con le gambe lunghe e muscolose; la sua pelle aveva una piacevole tinta dorata e i suoi capelli erano una cascata di riccioli neri.

«Il mio nipote più giovane, Täanil í Khormai» annunciò Brythir, rivolgendo a Klia uno smagliante sorriso.

«E anche la portata principale del banchetto, se i miei sospetti non sono errati» borbottò Seregil, assestando una gomitata ad Alec.

Mentre Täanil iniziava il primo circuito dell’area erbosa delimitata per le esibizioni equestri, il khirnari dei Silmai si protese verso Klia.

«I talenti di mio nipote non si limitano alla sola arte equestre» confidò. «Lui è un marinaio senza pari e uno studioso di lingue. A quanto mi dicono, parla lo skalano in maniera perfetta e credo che gli farebbe piacere avere l’opportunità di conversare un po’ con te.»

“Sono pronto a scommetterci” pensò Seregil, nascondendo un sorriso dietro la propria coppa di vino.

Lanciando la cavalcatura al galoppo, Täanil si afferrò intanto alla cinghia che serrava il ventre dell’animale e prese a volteggiare da un lato all’altro del cavallo al di sopra della sua groppa per poi ergersi su di essa in equilibrio sulle mani, dritto come una lancia – una vista che provocò una serie di esclamazioni ammirate da parte del contingente skalano.

Conclusa l’esibizione, il giovane Silmai venne poi a unirsi a loro e ben presto li affascinò tutti con le sue storie che parlavano di imprese equestri e di viaggi per mare.

«Mi stava forse corteggiando?» sussurrò Klia a Seregil, quando infine Täanil si allontanò per esibirsi ancora.

«Esiste più di un modo per forgiare un’alleanza» ribatté Seregil, ammiccando. «Dare come marito un giovane nipote è un piccolo prezzo da pagare per ottenere un nuovo alleato commerciale, non lo credi anche tu?»

«Stai dicendo che mi stanno offrendo merci di seconda scelta?»

«Io non definirei di certo Täanil una merce di seconda scelta» ribatté Seregil, inarcando un sopracciglio. «Quello che voglio dire è che se lui lasciasse Aurënen, il clan non perderebbe comunque un potenziale khirnari.»

«Non credo che da questo punto di vista abbiano molto di cui preoccuparsi,» ridacchiò Klia «ma comunque suppongo che mi convenga sopportare la sua compagnia finché saremo qui. Dopo tutto» aggiunse con una strizzata d’occhio «abbiamo davvero bisogno di quei cavalli.»
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Il mattino successivo al risveglio Alec trovò Seregil in piedi accanto a lui, vestito di nero da testa a piedi: calzoni di cuoio, stivali, una lunga giacca di velluto bordata in seta, tutto rigorosamente nero tranne per l’emblema dorato della sua carica che gli brillava sul petto accanto all’anello con il rubino di Corruth che pendeva come al solito dalla sua catena d’argento. Nel complesso, l’effetto generale era alquanto sinistro, e Seregil appariva cupo e stanco.

«La scorsa notte sei stato irrequieto» si lamentò Alec, sbadigliando.

«Ho fatto di nuovo quel sogno che ho avuto quando abbiamo attraversato le montagne.»

«Quello relativo al tornare a casa?»

«Se è di questo che si tratta» replicò Seregil, sedendo sul bordo del letto e intrecciando le dita intorno a un ginocchio.

«Deve essere un sogno vero, dato che hai questo amuleto a proteggere i tuoi sogni» osservò Alec, protendendosi verso di lui per toccare il portafortuna akhendi che conservava ancora fra i capelli.

«Credo che oggi sarai più utile dietro le quinte» replicò Seregil, accantonando la questione con una scrollata di spalle.

“Vedo che ricominci a cambiare argomento” pensò Alec, rassegnato ad arrendersi almeno per il momento, poi si sollevò a sedere e si appoggiò con la schiena alla testata del letto.

«Da dove devo cominciare?» chiese.

«Dovresti familiarizzare con la città. Ho chiesto a Kheeta di farti da guida fino a quando non ti sarai ambientato perché quando Sarikali è vuota, come adesso, perdersi è fin troppo facile.»

«Il tuo tatto è commovente, Lord Seregil» commentò con sarcasmo Alec, consapevole che il proprio senso dell’orientamento aveva la tendenza ad abbandonarlo senza preavviso quando si trovava in una città.

«Acquista confidenza con la zona, stringi amicizie e tieni gli orecchi aperti» replicò Seregil, allungandosi ad arruffargli i capelli. «Cerca di apparire il più possibile ingenuo e innocuo anche quando ti trovi fra i nostri sostenitori e vedrai che prima o poi qualcuno si lascerà sfuggire qualche informazione interessante.»

Per tutta risposta Alec assunse un’aria assolutamente ingenua che strappò una risata a Seregil.

«Sei perfetto! E pensare che ero solito dire che non sarei mai riuscito a trasformarti in un vero attore!»

«Come pensi di regolarti con quello?» chiese Alec, indicando l’anello di Corruth.

Sorpreso, Seregil abbassò lo sguardo su di esso e si affrettò a infilarlo all’interno della giacca prima di dirigersi verso la porta.

«Idrilain non te lo avrebbe mai dato se avesse pensato che non eri degno di portarlo» gli fece notare Alec.

Sulla porta, Seregil gli scoccò un’ultima occhiata pensosa, poi scosse il capo. «Buona caccia, talí» disse soltanto. «Kheeta ti sta aspettando.» Per qualche momento ancora Alec rimase disteso a riflettere sull’anello, chiedendosi chi fossero le persone di cui Seregil stava aspettando di guadagnarsi l’approvazione. L’Iia’sidra? Adzriel? Gli Haman?

«Oh, non importa» borbottò infine, alzandosi dal letto. «Se non altro, oggi ho qualcosa di concreto da fare.»

Lavatosi con l’acqua fredda contenuta nella brocca, indossò abiti adatti per cavalcare ma lasciò la spada appesa sopra il letto insieme a quella di Seregil perché la maggior parte degli Aurënfaie che aveva visto in giro erano disarmata tranne che per un coltello alla cintura. In caso di problemi lui avrebbe potuto comunque contare sulla daga che teneva riposta nello stivale. Anche il rotolo degli attrezzi da scasso era ancora ben nascosto perché secondo Seregil a Sarikali c’erano ben poche serrature che erano comunque per lo più di natura magica, e in ogni caso a suo parere non conveniva che supposti diplomatici venissero sorpresi con indosso un simile armamentario da scasso.

Appesosi alla spalla l’arco e la faretra, si diresse infine dabbasso in cerca della colazione.

In cucina un cuoco gli diede qualcosa da mangiare e lo informò che Klia e gli altri si erano già avviati per andare a incontrarsi con l’Iia’sidra. Uscito nel cortile delle stalle trovò Windrunner già sellato accanto a un’altra cavalcatura aurënfaie.

«Oggi sembra che voglia piovere» osservò Rhylin, che era di servizio nel cortile.

Alec annuì, esaminando il cielo caliginoso nel quale non soffiava un alito di brezza che potesse smuovere i banchi di nuvole che cominciavano a incupirsi con fare minaccioso.

«Hai visto Kheeta?» chiese quindi.

«È tornato nella sua stanza a prendere qualcosa e ha lasciato detto di aspettarlo qui» replicò Rhylin.

Nell’attesa, Alec entrò nelle stalle attirato da un rumore di voci e trovò uno dei corrieri di Mercalle e le sue guide akhendi impegnati a discutere di linimenti per cavalli in due lingue diverse e senza riuscire a capirsi molto bene.

«Siete diretti a nord?» chiese a Ileah.

«Sì» rispose la donna, battendo una mano sulla grossa sacca che portava appesa alla spalla. «Magari lungo la strada riuscirò a procurarmi un segno lasciato dai draghi bello come il tuo. Hai qualche lettera che vuoi inviare a Rhíminee?»

«Non oggi. Quanto pensi che impiegheranno i messaggi ad arrivare a destinazione?»

«Meno di quanto abbiamo impiegato ad arrivare qui: procederemo più in fretta nelle sezioni non protette del passo e troveremo cavalli freschi lungo la strada, gentile cortesia dei nostri amici akhendi.»

«Buon giorno, Alec í Amasa» salutò in quel momento Kheeta, sopraggiungendo in tutta fretta con le frange del sen’gai verde che gli si agitavano sulle spalle. «Mi hanno detto che devo farti da guida per la città.»

«Se dovessi scoprire qualche taverna decente in questa città fantasma, faccelo sapere» implorò Ileah.

«Anche a me non dispiacerebbe trovarne una» ammise Alec. «Da dove cominciamo, Kheeta?»

«Dalla Vhadäsoori, naturalmente» sorrise il Bôkthersa.

Sotto l’ombra delle nubi che scivolava cupa sul terreno, i due si misero in cammino lungo i viali coperti dal loro strato erboso, diretti verso il centro della città.

Quel giorno Sarikali appariva meno deserta del solito e lungo il tragitto incrociarono dei cavalieri al galoppo. Nelle strade invece notarono parecchi passanti e perfino dei mercati organizzati ai crocevia, con le merci esposte su coperte e sul retro dei carretti. La maggior parte delle persone che incontrò parve però ad Alec composta da servitori e attendenti, cosa che lo indusse a riflettere sulla massa di popolazione necessaria dietro le scene per organizzare i banchetti e gestire i bagni e le altre comodità nel corso delle assemblee dell’Iia’sidra.

«È difficile credere che una città come questa rimanga vuota per la maggior parte del tempo» osservò infine.

«Non è del tutto vuota perché ci sono i Bash’wai e i rhui’auros,» replicò Kheeta «però in effetti Sarikali appartiene soprattutto a se stessa e ai fantasmi. Noi siamo soltanto pensionanti occasionali che vengono qui per la celebrazione delle festività o per risolvere dispute fra clan su un terreno neutrale.» Interrompendosi, indicò quindi un teschio di cervo in cima a un palo che spiccava accanto alla strada e che era dipinto di rosso, con le corna d’argento, e aggiunse: «Quello è il contrassegno che indica il confine del tupa dei Bôkthersa, mentre quella mano bianca con il simbolo nero sul palmo tracciata sul muro dalla parte opposta della strada indica l’inizio del tupa degli Akhendi».

«Voialtri qui date molta importanza alla territorialità?» chiese Alec, pensando che con la prospettiva di potersi trovare prima o poi a circolare di notte in via ufficiosa era meglio conoscere in anticipo le usanze locali.

«Dipende dalle persone coinvolte. La violenza è proibita, ma agli intrusi può essere fatto sentire che la loro presenza è tutt’altro che gradita. Io per esempio mi tengo alla larga dal tupa degli Haman e tu e i tuoi compagni sareste saggi a fare lo stesso, soprattutto se siete soli. Anche i Khatme non amano molto i visitatori.»

Giunti alla Vhadäsoori lasciarono i cavalli fuori dal cerchio di pietre ed entrarono a piedi. Soffermandosi accanto a una delle figure monolitiche, Alec premette il palmo contro la sua superficie grezza aspettandosi di avvertire qualche vibrazione magica, ma la pietra bagnata di rugiada rimase immota e silenziosa.

«L’altro giorno non hai ricevuto un adeguato benvenuto» osservò intanto Kheeta, avvicinandosi alla coppa a forma di mezzaluna che era tuttora posata sul suo piedistallo. «Tutti coloro che vengono a Sarikali bevono dalla Coppa di Aura.»

«Viene lasciata sempre qui?» chiese Alec, sorpreso.

«Certamente» rispose Kheeta, immergendo la coppa nell’acqua della vasca per poi protenderla verso di lui.

«È magica?» chiese Alec, prendendola con entrambe le mani e notando come l’alabastro di cui era fatta fosse levigato come il vetro e la base d’argento perfettamente lucida.

«Tutto è magico in qualche modo» rispose il Bôkthersa, scrollando le spalle «anche se noi non lo possiamo percepire.»

«Non avete ladri, qui in Aurënen?» chiese ancora Alec, restituendo la coppa dopo aver bevuto.

«In Aurënen? Certamente, ma non qui.»

“Una città senza serrature e senza tagliaborse e ladri?” pensò con aria scettica Alec, dicendosi che quella sarebbe in effetti stata una notevole magia.

Lui e Kheeta trascorsero il resto della mattinata esplorando la città. I tupa erano centinaia, contando anche quelli dei clan minori, quindi Alec decise per il momento di concentrarsi soltanto su quelli degli Undici, ascoltando al tempo stesso Kheeta che era una guida molto loquace e indicava di continuo contrassegni di clan o altri luoghi interessanti. Quanto ad Alec, per lui una cupa e massiccia struttura era del tutto simile alla successiva finché Kheeta non la identificava come un tempio o un luogo di raduno.

Al tempo stesso, però, si prese del tempo anche per studiare il suo compagno.

«Seregil ti appare molto cambiato?» domandò infine.

«Sì, soprattutto quando ha a che fare con l’Iia’sidra o con la vostra principessa» sospirò Kheeta. «Poi, quando guarda verso di te o si mette a scherzare, ritrovo lo stesso vecchio haba di un tempo.»

«Ho già sentito Adzriel chiamarlo in questo modo» osservò Alec, balzando come un falco su quella parola poco familiare. «Ha un significato simile a “talí”?»

«No» ridacchiò Kheeta. «Gli haba sono piccoli…» Interrompendosi, rifletté un momento alla ricerca della giusta parola skalana, poi proseguì: «Piccoli scoiattoli neri che vivono nelle foreste occidentali. A Bôkthersa li trovi dappertutto e sono creature ingegnose e aggressive, capaci di aprirsi il varco con i denti attraverso la balla di fieno più compatta o di rubarti il pane di mano senza che tu te ne accorga. Seregil era in grado di arrampicarsi come un haba e di combattere come una di quelle creature, quando messo con le spalle al muro. Pareva che cercasse sempre di dimostrare ciò che valeva».

«A suo padre?»

«Ne hai sentito parlare, vero?»

«Qualcosa» replicò Alec, cercando di non mostrarsi troppo curioso. Non era quello il genere di informazioni che era stato mandato a raccogliere, ma non intendeva lasciarsi sfuggire una simile opportunità.

«Dal momento che hai conosciuto Mydri, puoi vedere la differenza che esiste fra lei e Seregil, che, insieme a Adzriel, è il solo dei cinque a somigliare alla madre. Se lei fosse vissuta, forse le cose sarebbero andate in maniera diversa per Seregil» osservò Kheeta. Poi si accigliò come per uno sgradevole ricordo prima di aggiungere: «In famiglia, alcuni pensano che sia stato il senso di colpa di Korit a creare un abisso fra padre e figlio».

«Senso di colpa? E per cosa?»

«Per il fatto che Illia sia morta di parto. La maggior parte delle donne aurënfaie genera uno o al massimo due figli, ma Korit í Solun voleva un figlio maschio che tramandasse il suo nome e Illia lo ha accontentato per amore, dando vita a una figlia dopo l’altra fino a giungere in età matura. Stando a quanto ho sentito, l’ultimo parto si è rivelato una fatica superiore alle sue forze. Il compito di allevare Seregil è ricaduto sulle spalle di Adzriel, ed è stato un bene per lui. Quello che infine è successo con quel bastardo di Ilar…» Interrompendosi ancora, Kheeta sputò con veemenza al di là del fianco del cavallo per poi proseguire: «Alcuni hanno ritenuto che non fosse colpa soltanto di Seregil, ma anche di suo padre. È una cosa che la scorsa notte ho cercato di dire a Seregil, però non mi ha voluto ascoltare».

«So cosa intendi dire. Ci sono argomenti che con lui è meglio non affrontare.»

«E tuttavia in Skala lui è diventato un grande eroe» commentò Kheeta, la cui ammirazione nei confronti di Seregil era evidente. «E anche tu, stando a quanto ho sentito.»

«Siamo riusciti a uscire da alcune situazioni molto brutte con la pelle intatta» minimizzò Alec, che non era certo dell’umore adatto per decantare le loro imprese in toni bardici.

Le circostanze gli risparmiarono però di dire altro perché nello svoltare un angolo avvistarono una donna che indossava una veste rossa e un rigonfio cappello nero. Era ferma in piedi nell’ombra della soglia di un tempio, all’apparenza immersa in un’animata conversazione con qualcuno che si trovava all’interno; quando furono più vicini, Alec poté notare che il dorso delle mani della donna era coperto da un complesso disegno di linee nere intrecciate.

«A quale clan appartiene?» domandò.

«A nessun clan. È una rhui’auros, e i rhui’auros rinunciano al loro clan quando entrano nel Nha’mahat» gli spiegò Kheeta, tracciando un segno di qualche tipo in direzione della donna.

Alec stava per chiedere cosa fosse un Nha’mahat quando arrivò all’altezza della rhui’auros e constatò con stupore che stava parlando con un interlocutore inesistente.

«Bash’wai» mormorò Kheeta, notando la sua sorpresa.

«I rhui’auros sono in grado di vederli?» domandò Alec, sentendosi correre un brivido gelido lungo la schiena nel guardare la soglia vuota del tempio.

«Alcuni sì, o almeno sostengono di vederli. I rhui’auros si comportano in modo strano, e a volte ciò che dicono non è sempre ciò che in effetti intendono.»

«Mentono?»

«No, ma spesso le loro parole sono… oscure.»

«Lo terrò in mente quando andremo a visitarli. Seregil non ha avuto un solo momento libero da…»

«Seregil intende andare da loro?» esclamò Kheeta, sorpreso. Alec esitò a rispondere, perché nel ripensare a quella strana conversazione piena di tensione che avevano avuto ad Ardinlee si rese conto che Seregil non aveva più accennato ai rhui’auros da allora.

«Non gli devi mai chiedere di andare là» ammonì intanto Kheeta.

«Perché?»

«Se lui non te lo ha spiegato non spetta a me farlo.»

«Kheeta, per favore, devo saperlo» insistette Alec. «Gran parte di quello che so sul conto di Seregil mi è stato confidato da altre persone. Lui è così restio a parlare di sé, anche adesso.»

«Avrei dovuto tacere» dichiarò Kheeta. «Spetta a lui e non a me raccontare quella storia.»

“Essere cocciuti e reticenti deve essere una caratteristica comune a tutti i Bôkthersa” pensò Alec, mentre proseguivano in silenzio.

«Vieni,» disse infine Kheeta, ammorbidendosi un poco «ti mostrerò come trovarli tu stesso.»

Lasciatisi alle spalle i tupa più popolati, si diressero verso un quartiere che si trovava nella parte meridionale della città, dove gli edifici erano in rovina e coperti di rampicanti, le strade a tratti soffocate dall’erba e dai fiori selvatici, i cortili invasi dalle erbacce. Per quanto apparisse strana, quella zona sembrava però essere popolare dato che era possibile vedere coppie o piccoli gruppi di persone passeggiare lungo le strade in rovina. In quell’area i piccoli di drago, i primi che Alec avesse visto da quando avevano lasciato le montagne, erano numerosi come grilli in un prato e si crogiolavano al sole sui muri come lucertole o svolazzavano fra i viticci fioriti insieme ai passeri e ai colibrì.

Anche l’atmosfera di quella parte della città era diversa, la magia lì era più forte e più sconvolgente.

«Questa è chiamata la Città dei Fantasmi» spiegò Kheeta «e si ritiene che qui il velo che ci separa dai Bash’wai sia più sottile che mai. Il Nha’mahat si trova appena fuori dai confini cittadini.»

Oltrepassate le ultime case in rovina uscirono infine dall’abitato e su un’altura poco distante scorsero la struttura più bizzarra che Alec avesse mai visto, che si levava incombente e minacciosa sullo sfondo del cielo cupo. L’edificio era una sorta di torre formata da una serie di livelli quadrati che si facevano sempre più piccoli nel progredire verso l’alto ed era sovrastata da un grande colos sotto i cui archi era possibile vedere delle figure scure che si muovevano. Per quanto di struttura diversa da qualsiasi altro edificio che lui avesse visto a Sarikali, quella torre era costruita con la stessa pietra scura e dava anch’essa l’impressione di essere scaturita dal terreno; alle sue spalle i vapori bianchi di una sorgente calda fluttuavano lenti sulle ali di una brezza leggera.

«Il Nha’mahat» disse Kheeta, smontando a una notevole distanza dall’edificio. «Da questo punto procederemo a piedi perché bisogna stare attenti a non calpestare i piccoli draghi, che qui sono numerosi come i fili d’erba.»

Tenendo d’occhio il terreno con nervosismo, Alec s’incamminò dietro di lui, seguendolo fino alla base della torre che era cinta da un’arcata coperta le cui colonne erano decorate da aquiloni di preghiera, alcuni nuovi e altri sbiaditi e ormai laceri.

Nell’addentrarsi sotto le arcate, Alec vide che i sentieri erano fiancheggiati da vassoi pieni di frutta, di grano bollito tinto di rosso e di giallo e di latte. I piccoli draghi sembravano essere i principali beneficiari di tanta abbondanza in quanto masse di quelle minuscole creature lottavano fra loro per conquistarsi il pasto sotto l’occhio attento di parecchi rhui’auros.

Nell’aggirare lentamente l’edificio fino a portarsi sul retro, Alec vide poi che il terreno digradava bruscamente e che i vapori da lui visti in precedenza emanavano dall’imboccatura scura di una grotta sottostante la torre, da cui esalavano come fumo da una fucina. Altre sottili volute di vapore salivano anche dal corso d’acqua che scorreva in basso fra le pietre.

“Cosa gli è successo qui?” si chiese, immaginando un giovane Seregil che veniva trascinato nell’oscurità che si apriva davanti a lui.

«Vuoi entrare?» chiese Kheeta, guidandolo di nuovo verso l’ingresso.

In quel momento una folata di vento freddo si levò a sferzare la pianura, portando con sé le prime gocce di pioggia, e Alec rabbrividì.

«No, non ancora» rispose.

Se pure avvertì il suo improvviso disagio, Kheeta fu abbastanza discreto da ignorarlo.

«Come preferisci» rispose in tono amabile. «Dal momento che per tornare indietro dobbiamo riattraversare la Città dei Fantasmi, ti va di sentire qualche storia che parla di spettri?»

La ferita che Beka aveva riportato nel corso dello scontro sul mare stava guarendo, ma a volte le causava ancora emicranie improvvise, soprattutto connesse a cambiamenti climatici come la tempesta che quel giorno aleggiava nell’aria fin dalla prima mattina: a giorno inoltrato infine le sue condizioni dovettero risultare evidenti, perché Klia le ordinò di tornare a casa e di riposare un poco.

Rientrata agli alloggiamenti da sola, Beka si ritirò nella sua camera e sostituì l’uniforme con una camicia e una tunica, poi si stese sul letto e si coprì gli occhi con una mano, ascoltando il sommesso ticchettio delle pietre da gioco che proveniva dalla stanza accanto. Stava ormai per addormentarsi quando dall’esterno le giunse il suono della voce di Nyal. Negli ultimi giorni non è che lo avesse evitato, ma non lo aveva neppure attivamente cercato: non aveva tempo per fare fronte alle stupide emozioni che la sua vicinanza le destava nell’animo. Un momento più tardi un rumore di piedi calzati di stivali che si avvicinavano le disse che adesso un incontro era inevitabile a meno di pararsi dietro il suo malessere, e non volendo essere colta in posizione di svantaggio si sollevò a sedere di scatto sullo stretto giaciglio, lottando subito dopo per soffocare l’accesso di nausea causatole da quella mossa improvvisa.

«È Nyal» annunciò Urien, facendo capolino dalla soglia. «Ti ha portato qualcosa per la tua emicrania.»

«Davvero?» replicò Beka, chiedendosi come avesse mai fatto Nyal a sapere che stava male.

Un momento più tardi si sentì inorridire quando vide Nyal entrare tenendo in mano un piccolo mazzo di fiori, e si chiese cosa avrebbero mai pensato gli altri di una cosa del genere.

«Ho saputo che non stavi bene» disse Nyal, esibendo una piccola fiasca. «Nel corso dei miei viaggi ho accumulato un po’ di conoscenze in fatto di erbe e grazie a esse ti ho preparato questo infuso che ha un buon effetto sui dolori alla testa.»

«E quelli cosa sono?» domandò Beka con un asciutto sorriso, indicando i fiori.

«Non conosco tutti i loro nomi in skalano» rispose Nyal, porgendole anche i fiori come per un ripensamento. «Ho pensato che potessi desiderare di sapere cosa c’era nell’infuso.»

“Hai creduto che ti avesse portato dei fiori, vero? E perché sei dannatamente delusa che non sia così?” si disse Beka, chinandosi sul mazzolino per nascondere il proprio rossore colpevole.

«Ne riconosco alcuni» affermò. «Quelli piccoli e bianchi sono amarelle, mentre questi sono rametti di salice. E questo» aggiunse, pizzicando una spessa foglia verde scuro e poi staccandone un pezzetto con un morso «è crescione di montagna. Quanto agli altri, non li ho mai visti prima.»

Inginocchiatosi davanti a lei, Nyal le spinse indietro i capelli per esaminare la crosta che ricopriva il taglio sulla fronte.

«Sta guarendo bene» disse.

«I Cavish hanno la testa dura» ribatté Beka, sottraendosi al tocco leggero di quelle dita che le stava causando una serie di brividi lungo la schiena. Poi aprì la fiala, bevve un sorso del suo contenuto e fece una smorfia perché il miele presente nell’infuso non era sufficiente a mascherarne l’amaro sapore di fondo.

«Non ho notato l’assenzio in quel tuo mazzetto di fiori» commentò.

«È quel piccolo bocciolo rosa che noi chiamiamo “orecchi di topo”» rise Nyal, versando dell’acqua in una tazza e porgendogliela. «Mia madre era solita tenermi chiuso il naso quando me lo somministrava. Ti terrò compagnia per un po’, in attesa di vedere se la medicina funziona.»

Seguì un’imbarazzata pausa di silenzio. L’unica cosa che Beka desiderava davvero era sdraiarsi per dormire un poco, ma non poteva farlo con Nyal accanto a lei, e per di più la piccola stanza si era fatta tanto afosa che poteva sentire il sudore colarle lungo il petto e lungo la schiena, inducendola a rimpiangere di aver sostituito la divisa con la tunica.

Dopo qualche momento, però, si rese conto che il dolore pulsante che avvertiva dietro gli occhi era quasi svanito.

«È una medicina davvero notevole!» esclamò, annusando di nuovo il contenuto della fiala. «Non mi dispiacerebbe tenerne un po’ a portata di mano per gli altri. Dovresti parlarne con il sergente Braknil, che è quello che si occupa di curarci quando non c’è un drysiano a portata di mano.»

«Farò in modo che abbia la ricetta» promise Nyal, alzandosi per andarsene. Poi però si arrestò e contemplò Beka con occhio critico, aggiungendo: «Oggi l’aria è così immobile che forse ti farebbe bene uscire un po’ a passeggiare. Prima che cominci a piovere potrei mostrarti qualche altra zona della città: ci sono così tante cose che non hai ancora visto!».

Nascondersi dietro il suo malessere sarebbe stata una cosa semplicissima, ma invece di farlo Beka si sistemò sulle spalle i capelli e seguì Nyal all’esterno, dicendosi che in qualità di capo delle guardie di Klia era suo dovere conoscere la planimetria della città, per ogni eventualità.

Lei e Nyal si avviarono a piedi mentre i tuoni echeggiavano sempre più vicini nella valle, e Nyal si diresse verso sud indicandole lungo il tragitto i tupa di svariati clan minori e raccontando sul conto di ciascuno di essi aneddoti divertenti da cui pareva che li conoscesse tutti almeno un poco. Quando passarono nelle vicinanze del tupa degli Akhendi, Beka si sentì tentata di chiedere notizie della moglie del khirnari, ma si impose di tacere.

La maggior parte della città pareva essere disabitata e quanto più si allontanarono dal centro tanto più le strade assunsero un aspetto abbandonato e incolto: in quella zona l’erba cresceva più alta e le rondini avevano costruito i loro nidi negli angoli delle finestre aperte.

Agli occhi di lei gli edifici sembravano tutti più o meno uguali fra loro, ma Nyal pareva avere in mente una particolare destinazione: era un quartiere deserto nella parte meridionale della città, la zona più strana e silenziosa che Beka avesse visto fino a quel momento.

«Questo è un luogo che credo ti piacerà» annunciò infine Nyal, guidandola lungo un ampio viale che la vegetazione stava riconquistando a poco a poco.

«Credevo di essermi abituata alla sensazione che emana da Sarikali» commentò Beka, guardandosi intorno con nervosismo «ma qui è diversa, è più forte.»

«Questa è la zona che noi chiamiamo la Città dei Fantasmi» spiegò Nyal «e qui la magia opera in maniera diversa. Riesci ad avvertirla?»

«Riesco ad avvertire qualcosa» rispose Beka. In effetti, forse a causa della magia del luogo o della tempesta imminente, o del braccio di Nyal che di tanto in tanto sfiorava il suo mentre camminavano, si stava sentendo di colpo accaldata e irrequieta.

Fermandosi, si tolse la tunica senza badare al fatto che la camicia sottostante era macchiata di sudore e di verderame, poi sfilò la camicia da dentro i pantaloni e allentò i lacci del colletto per lasciare che la brezza sempre più tesa le rinfrescasse la pelle. Come la maggior parte delle donne soldato, non aveva l’abitudine di fasciarsi il seno quando non doveva combattere, e nel lanciare un’occhiata in direzione di Nyal scorse sulle sue labbra un enigmatico sorriso da cui comprese di avere la sua totale e assoluta attenzione – cosa che, dovette ammetterlo, le faceva piacere.

«Questo è un luogo molto speciale» proseguì Nyal. «I Bash’wai che vi abitavano un giorno se ne sono andati senza motivo apparente, lasciandosi alle spalle tutto quello che possedevano.»

Poco più avanti, i due entrarono in una delle case e dopo aver attraversato un atrio vuoto si vennero a trovare in un cortile con al centro una fontana accanto alla cui vasca ormai intasata di foglie c’era un tavolo apparecchiato per sei, completo di coppe e di piatti di fine porcellana rossa crepata dal tempo. Al centro della tavola spiccava una brocca d’argento brunito, il cui interno era tuttora macchiato di rosso a causa del vino che si era disseccato da secoli. Al di là del cortile c’era una camera da letto i cui arredi erano ormai marciti, anche se su una cassapanca c’era ancora un vassoio di legno intagliato sul quale era deposto un assortimento di gioielli d’oro, come se la donna a cui appartenevano se li fosse appena tolti per fare il bagno.

«Come mai i ladri non hanno mai portato via nulla?» domandò Beka, raccogliendo una spilla per esaminarla.

«Nessuno osa derubare i morti. Una delle mie zie ama raccontare la storia di una donna che ha trovato qui un anello tanto bello che non ha resistito alla tentazione di impadronirsene. Poco tempo dopo è tornata a casa con il suo clan e quasi subito ha cominciato a soffrire di incubi così violenti e terribili da indurla alla fine a gettare l’anello in un fiume. L’anno successivo, nel tornare ancora a Sarikali, ha scoperto che l’anello era di nuovo nel punto esatto in cui lo aveva trovato.»

«Comincio a pensare che tu mi abbia portata qui per spaventarmi, Ra’basi» commentò Beka, scoccandogli un’occhiata di finta disapprovazione nel posare di nuovo la spilla sul vassoio.

«E perché mai dovrei tentare di fare una cosa del genere a un coraggioso capitano skalano?» replicò Nyal, prendendole la mano fra le proprie e accarezzandola lentamente – un tocco che scatenò lungo il braccio di Beka un sensuale e intenso formicolio.

«Forse per mettere alla prova il mio coraggio?» lo provocò lei. «O per creare l’opportunità per poi potermi confortare?»

Nell’incontrare lo sguardo di quei limpidi occhi nocciola avvertì un’altra ondata di sensuale anticipazione perché era impossibile fraintendere l’evidente passione che vi ardeva o l’affetto altrettanto manifesto a cui essa era unita. Si trovò a pensare che sarebbe stato molto facile valicare la poca distanza che separava le loro labbra, quasi stesse valutando il volo di una freccia. Poi, senza ulteriori riflessioni, superò quello spazio tra di loro e lo baciò.

Aveva desiderato quel bacio – aveva desiderato Nyal – fin da quando lo aveva visto per la prima volta a Gedre e adesso si concesse di lasciar vagare le mani in un’avida esplorazione di quel corpo forte premuto contro il suo e altrettanto vibrante di desiderio. La bocca di Nyal era dolce come lei aveva immaginato che fosse, e quando lui la trasse a sé Beka affondò le dita nei suoi capelli baciandolo con altrettanta avidità mentre le mani di lui le scivolavano sotto il bordo della camicia, cingendole la vita al di sopra della cintura della spada per poi cominciare a spostarsi lentamente verso l’alto.

«Adorabile, bellissima Tír» le mormorò all’orecchio.

«Non dire così» ingiunse Beka, indietreggiando di un passo. Altri amanti avevano usato con lei simili blandizie e con loro si era limitata a ignorare la cosa, ma venendo da Nyal quelle parole le riuscivano intollerabili.

«Cosa succede?» domandò lui, preoccupato da quell’improvviso cambiamento nel suo comportamento. «Sei una vergine, o non ti fidi di me?»

Beka scoppiò a ridere nonostante il doloroso nodo di risentimento che le serrava lo stomaco, o forse proprio a causa di esso.

«Non sono certo una vergine, ma non sono neppure bellissima e non sento il bisogno di illudermi di esserlo. Se per te è lo stesso, preferisco che siamo onesti uno con l’altra» ribatté.

«Chiunque sostenga che non sei bellissima è uno stolto» dichiarò Nyal. «Io ho visto la tua bellezza la prima volta che ti ho guardata negli occhi, e tuttavia tu hai continuato a negarla fin da quando ci siamo conosciuti. Chiedo scusa per la mia goffa persistenza» proseguì quindi, prendendole di nuovo la mano «ma giuro che continuerò a ripeterti le stesse parole finché mi crederai. Sei diversa da qualsiasi altra donna io abbia mai incontrato.»

Intrappolata fra il dubbio e l’eccitazione, Beka rimase paralizzata dall’incertezza e Nyal fraintese la sua esitazione.

«Se non altro, permettimi di chiamarti “amica”» insistette, portandosi la mano di lei alle labbra. «Ho promesso al tuo quasi-fratello che non ti avrei mai disonorata, e io mantengo sempre la mia parola.»

Forse con quel bacio Nyal aveva inteso compiere un gesto casto, ma il calore delle labbra di lui contro il palmo della sua mano scatenò in Beka un’incontenibile ondata di desiderio. Di colpo il contatto della stoffa leggera della camicia contro la sua pelle divenne intollerabile e la indusse a liberare la mano dalla stretta di lui per togliersi il fastidioso indumento che lasciò cadere ai propri piedi sul pavimento polveroso.

«Una vera guerriera» sussurrò Nyal, socchiudendo le labbra in un sospiro nel seguire con le dita i contorni delle cicatrici che le segnavano le braccia, il petto e il fianco.

«Tutte le mie cicatrici sono sul davanti» riuscì a stento a rispondere Beka, cercando di apparire baldanzosa nonostante i brividi fra il caldo e il freddo che il tocco leggero di lui le stava causando su tutto il corpo; quando infine le sue dita le raggiunsero le spalle e il seno stava ormai tremando.

«Mi piacciono le tue macchie» mormorò Nyal, chinandosi a baciarle una spalla.

«Lentiggini» lo corresse Beka, con un filo di voce, armeggiando per sfilargli la tunica.

«Ah sì, lentiggini» ripeté Nyal, interrompendo le sue carezze per il tempo necessario ad aiutarla con i propri indumenti per poi trarla di nuovo contro di sé. «Sono così esotiche.»

“È la prima volta che lo sento dire” pensò Beka, troppo persa nella passione che quel corpo caldo contro il proprio le stava generando per formulare altri pensieri razionali, anche perché le dita di Nyal le stavano tracciando sulla pelle sentieri roventi che scatenavano sensazioni che non aveva mai provato.

«Stai usando la magia su di me, Ra’basi?» chiese infine in tono meravigliato, ritraendosi appena.

Gli occhi nocciola si dilatarono per la sorpresa, poi i loro angoli s’inclinarono verso l’alto quando lui scoppiò in una risata, la cui ricca vibrazione contro il petto e il ventre di Beka risultò un nuovo e sconosciuto piacere.

«Magia?» esclamò intanto Nyal, scuotendo il capo. «Per la Luce, a quali idioti hai permesso di amarti?»

Con una risata, Beka lo trasse di nuovo contro di sé.

«Istruiscimi tu» rispose.

Le esperte lezioni impartite da Nyal dovettero protrarsi per oltre un’ora, almeno a quanto Beka riuscì a giudicare in base a come le ombre si erano spostate, facendosi più vicine al punto in cui erano sdraiati, e alla loro conclusione lei si sentì decisamente più esperta e più felice di quanto lo fosse stata di recente.

Dal momento che il letto era risultato troppo pericolante, avevano usato i loro vestiti per ricavarne un giaciglio improvvisato e fu con riluttanza che infine si decise a districare i propri calzoni da quella massa aggrovigliata e a infilarseli, chinandosi poi per dare al suo nuovo amante un bacio prolungato. All’esterno, era possibile sentire in lontananza il rombo fragoroso del tuono.

«Bellissima Tír» mormorò Nyal, sollevando verso di lei il volto acceso dalla stessa passione che Beka stava provando dentro di sé.

«Splendido Aurënfaie» replicò Beka nella lingua di lui, desistendo infine dal contestare quel giudizio estetico.

«Non credevo che mi avresti voluto. Tutti i Tír sono così riservati?»

«Ho dei doveri» rispose Beka, dopo aver riflettuto per un momento su quella domanda. «Ciò che il mio cuore e il mio corpo desiderano non sono ciò che la mia testa ritiene io debba fare. E poi…»

«E poi?» insistette Nyal, quando lei distolse lo sguardo.

«E poi ho un po’ paura delle sensazioni che mi fai provare, paura perché so che non durerà. Inoltre di recente ho perso qualcuno, che è morto… è stato ucciso» spiegò Beka, chiudendo gli occhi nell’affrontare quel dolore da troppo tempo negato. «Anche lui era un guerriero, un ufficiale del mio reggimento, e pur non avendo avuto molto tempo da passare insieme eravamo molto affezionati uno all’altra. Il dolore che ho provato quando è morto…» cercò parole che non sembrassero troppo fredde, ma non riuscì a trovarne. Infine concluse: «È stata una distrazione, e non posso permettermi una cosa del genere quando ci sono persone che si aspettano di essere guidate da me».

«Io non ti farò soffrire, Beka Cavish, né ti causerò distrazioni nella misura in cui sarà in mio potere evitare di farlo» promise Nyal, accarezzandole il volto fino a indurla a riaprire gli occhi. «Ciò che facciamo… ecco, siamo soltanto due amici che condividono un dono di Aura» continuò con un sorriso, accennando alla stanza in disordine. «In questo non c’è sofferenza e noi saremo sempre amici, che tu sia qui o in Skala.»

«Amici» convenne Beka, anche se dentro il suo cuore una piccola voce continuava a ripetere in tono provocatorio: “È troppo tardi, troppo tardi!”. «È ancora presto» proseguì, alzandosi in piedi. «Che ne dici di mostrarmi altre parti della tua città? Oggi pare che io abbia una fame insaziabile di meraviglie.»

«Donne guerriere!» gemette Nyal, accasciandosi per un momento sul giaciglio.

Erano ormai quasi vestiti quando Beka ricordò di colpo qualcosa che Nyal aveva detto in precedenza e che la indusse a girarsi di scatto verso di lui con un sopracciglio inarcato.

«Quand’è esattamente che tu e il mio quasi-fratello avete discusso di me e del mio onore?» domandò.

L’improvvisa apparizione di Beka sulla porta di una delle case in rovina spaventò Kheeta e Alec in pari misura.

«Per le Dita di Aura!» esclamò il Bôkthersa, arrestando il cavallo. «È il primo Bash’wai dai capelli rossi che abbia mai visto.»

Beka dal canto suo s’immobilizzò per un istante, arrossendo, e un momento più tardi Nyal emerse dall’ombra alle sue spalle.

«Salve, capitano» commentò intanto Alec in skalano, sogghignando spietatamente nel prendere nota dei capelli arruffati e degli abiti impolverati di entrambi. «Sei in esplorazione?»

«Sono fuori servizio» ribatté lei, scoccandogli un’occhiata che lo diffidava dal provocarla ancora su quell’argomento.

«Le hai già mostrato la Casa delle Colonne?» chiese Kheeta, che pareva non essersi accorto della situazione e che di conseguenza non sembrò capire la risata a stento repressa con cui Alec accolse le sue parole.

«Eravamo appunto diretti lì» rispose Nyal, che faticava a sua volta a rimanere serio in volto. «Che ne dite di venire con noi?»

«Ma certo, venite» aggiunse Beka, avvicinandosi ad Alec e afferrandogli la staffa aggiunse a bassa voce: «Così mi potrai tenere d’occhio meglio, quasi-fratello».

“Dannazione a te, Nyal!” pensò Alec, sussultando.

La casa in questione si trovava parecchie strade più avanti e quando infine l’avvistarono, i tuoni si stavano ormai susseguendo sempre più vicini e stentorei, uniti a un vento teso che spingeva loro i capelli negli occhi.

«Eccola là!» esclamò infine Kheeta, indicando una vasta struttura aperta sui lati che cominciava a delinearsi nella penombra del temporale imminente. Proprio allora parvero aprirsi le cataratte del cielo: per un istante la sagoma di una folgore trapassò l’aria con la sua luce incandescente, poi il tuono esplose tutt’intorno a loro con un fragore assordante accompagnato da cortine di pioggia. Afferrate più saldamente le redini delle cavalcature irrequiete, Alec e Kheeta si lanciarono verso l’edificio, seguiti subito dopo da Beka e da Nyal.

La Casa delle Colonne era una sorta di padiglione dal tetto piatto coperto di tegole che poggiava su file di alte colonne nere disposte a intervalli regolari che si perdevano nell’oscurità regnante all’interno dell’edificio; brandelli di tessuto lacero che pendevano qua e là da esse lasciavano supporre che un tempo fossero state create delle specie di pareti tendendo degli arazzi fra le colonne a formare dei divisori.

«Pare che dovremo restare qui per un po’» commentò Beka, alzando la voce per farsi sentire al di sopra del fragore del diluvio.

Dal momento che un vento umido filtrava in mezzo alle file esterne di colonne, portando con sé la pioggia, i quattro si ritirarono verso l’interno dell’edificio e Alec infilò una mano nella giacca alla ricerca del rotolo degli attrezzi e della pietra luminosa, ricordandosi però un momento più tardi di averlo lasciato nella propria stanza; accanto a lui però Kheeta e Nyal schioccarono le dita nell’aria e materializzarono piccoli globi di luce.

«Che posto è questo?» chiese Alec, parlando in skalano a beneficio di Beka.

«Un palazzo estivo» spiegò Nyal. «Qui d’estate fa un caldo spaventoso e questo luogo offre ombra e vasche in cui fare il bagno, che si trovano più all’interno.»

Mentre parlava, il gruppo continuò ad avanzare fra le colonne, nell’oscurità solcata a tratti dai lampi che proiettavano intorno a loro improvvisi giochi di luci e di ombre, e ben presto la supposizione di Alec che avessero il palazzo tutto per loro venne infranta da un rumore d’acqua smossa unito a echi di voci che provenivano da un punto più avanti rispetto a loro.

Emersi infine in un’ampia camera, i quattro si vennero a trovare davanti a una vasta piscina rotonda alimentata da sorgenti sotterranee, dalla quale parecchi canali si diramavano verso vasche più piccole e verso quelli che sembravano essere stati vivai di pesci.

Alcune dozzine di persone stavano nuotando nude nella piscina grande e altre sedevano poco lontano intente a portare avanti un gioco di qualche tipo alla luce di parecchi globi luminosi che si libravano nell’aria; vagliando i presenti, Alec notò con un improvviso senso di disagio che i sen’gai delle persone vestite erano per lo più nei colori degli Haman e dei Lhapnos, anche se a giudicare dal tipo di abbigliamento e dall’età quelli erano giovani al seguito delle rispettive delegazioni, intenti a divertirsi mentre gli adulti partecipavano al consiglio.

Nyal si avviò verso la piscina con la consueta aperta disinvoltura, ma Kheeta si tenne indietro con fare guardingo.

«Nyal í Nhekai!» esclamò un giovane dei Lhapnos. «È passato molto tempo dall’ultima volta che ti ho visto, amico mio. Vieni, unisciti a noi.»

Il sorriso di benvenuto del giovane si spense però alla vista di Alec e degli altri, e lui si affrettò ad alzarsi in piedi e a posare una mano sull’elsa del pugnale che portava alla cintura, imitato da parecchi suoi compagni.

«Dimenticavo che di questi tempi non frequenti le migliori compagnie» aggiunse, socchiudendo gli occhi.

«Questo è certo» commentò uno dei nuotatori, uscendo dall’acqua per poi avanzare verso di loro con un’espressione sprezzante dipinta sul volto.

Alec intanto riconobbe il segno di un morso di drago che spiccava sul mento del giovane e si irrigidì nel rendersi conto che quello non era certo un servitore, visto che la notte precedente aveva accompagnato il suo khirnari al banchetto offerto dai Silmai.

«Un Bôkthersa, una Tírfaie… e il garshil ke’menios dell’Esule» disse intanto l’Haman, contemplandoli a uno a uno con disgusto e soffermando infine lo sguardo su Alec.

Questi comprese soltanto metà dell’epiteto, e cioè il termine garshil che significava “cane bastardo”, ma sia esso sia il tono dell’Haman non gli lasciarono dubbi sul fatto che gli fosse stato rivolto un insulto ben calcolato.

«Quello è Emiel í Moranthi di Haman, nipote del khirnari» avvertì intanto Nyal, in skalano.

«So chi è» rispose Alec nella stessa lingua e badando a mantenere un tono neutro, come se non avesse capito di essere stato insultato.

Kheeta però non si mostrò altrettanto controllato.

«Dovresti scegliere le tue parole con maggiore attenzione, Emiel í Moranthi!» ringhiò, accennando a venire avanti.

«Può usare le parole che preferisce» dichiarò Alec, questa volta in aurënfaie, posandogli una mano sul braccio. «Tanto per me non hanno importanza.»

Nel parlare vide Emiel socchiudere gli occhi con fare improvvisamente guardingo: dal momento che la sera prima nessuno degli Haman aveva anche solo tentato di avviare una conversazione con lui, senza dubbio Emiel doveva essere partito dal presupposto che lui non conoscesse la lingua locale.

«Cosa sta succedendo?» borbottò Beka, che non aveva bisogno di un traduttore per rendersi conto che c’erano guai in arrivo.

«Soltanto qualche scambio di insulti fra clan» replicò in tono calmo Alec. «È meglio andarcene.»

«Sì» convenne Nyal, che non stava più sorridendo, nel sospingere un furente Kheeta nella direzione da cui erano venuti. Beka però persistette a scrutare l’uomo che aveva parlato.

«Non è stato nulla» ripeté allora Alec in tono deciso, afferrandola per una manica e avviandosi per seguire Nyal e Kheeta.

«Cosa vi prende, avete troppa paura per unirvi a noi?» domandò Emiel in tono sogghignante.

Questa volta fu Alec a girarsi di scatto e a tornare indietro a fronteggiarlo pur sapendo che era un atto contrario al buon senso. Con la stessa spacconeria che un tempo aveva usato nell’affrontare alcuni furfanti in un vicolo buio, incrociò le braccia sul petto e inclinò la testa da un lato per poi squadrare lentamente Emiel da capo a piedi fino a quando il suo aspirante avversario prese ad agitarsi a disagio sotto quell’esame.

«No» replicò infine, alzando la voce in modo che tutti lo potessero sentire. «Non vedo proprio nulla che mi possa spaventare.»

Avvertendo l’attacco imminente prima che venisse sferrato, balzò quindi di lato nel momento stesso in cui Emiel gli si scagliava contro, subito bloccato dai suoi compagni che lo trascinarono indietro. Allo stesso tempo anche Alec sentì qualcuno posargli una mano sul braccio, ma si liberò con uno strattone perché non aveva bisogno di essere trattenuto; da qualche parte alle sue spalle Beka stava imprecando sonoramente in due lingue mentre Kheeta le impediva di intervenire.

«Ricordatevi dove vi trovate, tutti quanti» ammonì intanto Nyal, venendo a porsi in mezzo a loro.

Sia pure con un ringhio sommesso, Emiel si decise allora a calmarsi.

«Grazie, amico mio,» disse in tono sarcastico, senza mai distogliere lo sguardo da Alec «grazie per non avermi permesso di sporcarmi le mani con questo piccolo garshil ke’menios.»

Poi si volse e tornò verso la piscina.

«Andiamo via!» consigliò Nyal in tono urgente.

Mentre si allontanava, grato della penombra che nascondeva il suo volto ancora rovente di vergogna e d’ira, Alec avvertì un formicolio di tensione fra le scapole. Si aspettava che l’Haman cambiasse idea e tornasse ad attaccarlo, ma a parte qualche frase beffarda e qualche insulto borbottato, il gruppo vicino alla piscina li lasciò allontanare senza problemi.

«Come ti ha chiamato?» domandò Beka, quando non furono più a portata di udito.

«Non ha importanza» tergiversò Alec.

«Oh, sì, questo l’ho visto! Allora, cosa ti ha detto?»

«Non ho capito bene.»

«Ti ha chiamato prostituta bastardo» ringhiò Kheeta.

Di nuovo Alec si sentì arroventare il volto e fu grato della penombra che lo circondava.

«Sono stato chiamato in modi peggiori» mentì. «Lascia perdere, Beka, l’ultima cosa di cui Klia ha bisogno è che il capo della sua scorta si lasci trascinare in una rissa.»

«Per gli Attributi di Bilairy! Quello sporco figlio di…»

«Per favore, Beka, non devi dire cose del genere ad alta voce, non qui» intervenne Nyal. «Il comportamento di Emiel è comprensibile: Seregil ha assassinato un suo parente e secondo il nostro modo di vedere, Alec è imparentato con Seregil. Di certo le cose non possono essere molto diverse presso il tuo popolo.»

«Da noi puoi dare a chi ti offende un pugno sul naso senza per questo scatenare una guerra!» scattò Beka.

«Skala deve essere un posto notevole» commentò Nyal, scuotendo il capo.

Nel frattempo Alec percepì con la coda dell’occhio un accenno di movimento fra le colonne e rallentò il passo per scrutare l’oscurità, pensando che forse l’Haman non si era arreso facilmente come sembrava. Per un istante colse poi l’accenno di un sentore sconosciuto, un forte odore di muschio e di spezie che subito svanì.

«Cosa c’è?» chiese Beka, sottovoce.

«Nulla» rispose Alec, sebbene l’istinto lo stesse avvertendo che così non era.

Fuori la pioggia continuava a scrosciare più fitta che mai e cortine di nebbia ancoravano le nubi alla sommità degli alberi.

«Forse è meglio che torniate indietro a cavallo, insieme a noi» suggerì Kheeta.

«Suppongo di sì» convenne Beka, accettando la mano protesa del Bôkthersa e issandosi in sella dietro di lui.

Alec intanto sfilò un piede dalla staffa per permettere a Nyal di montare sul suo cavallo e il Ra’basi si allungò in avanti per stringere la mano che lui gli stava porgendo, arrestandosi però a metà del gesto per studiare il talismano akhendi che pendeva dal polso di Alec: il piccolo uccello di legno intagliato si era fatto nero.

«Cosa gli è successo?» chiese Alec, esaminando il ciondolo con sorpresa e scoprendo una piccola fenditura che prima non c’era e che adesso deturpava la punta di un’ala.

«È un talismano di avvertimento e ti sta dicendo che Emiel ha del malanimo nei tuoi confronti» spiegò Nyal.

«Uno spreco di magia, se volete il mio parere» borbottò Kheeta. «Non ci vuole la magia per leggere nel cuore degli Haman.»

Alec intanto estrasse la daga con l’intenzione di tagliare il laccio del talismano e di gettarlo fra i cespugli ma Nyal lo trattenne.

«Non farlo. Può essere ripristinato, a patto che tu non distrugga i nodi» avvertì.

«Non voglio che Seregil lo veda ridotto così: capirebbe che è successo qualcosa e io detesto mentirgli» spiegò Alec.

«Allora dallo a me» si offrì il Ra’basi. «Chiederò a uno degli Akhendi di rimettertelo a posto.»

Sciolti i nodi che trattenevano il talismano, Alec glielo porse.

«Voglio la tua parola, e quella di tutti voi, che Seregil non saprà nulla di quanto è accaduto» disse. «Ha già fin troppe cose di cui preoccuparsi.»

«Sei certo che sia una cosa saggia, Alec?» domandò Kheeta. «Lui non è un bambino.»

«No, ma ha un carattere che cede facilmente all’ira e quell’Haman ha insultato me per arrivare a lui. Non intendo prestarmi al suo gioco.»

«Non ne sono certa» obiettò Beka, ora più preoccupata che irosa. «Bada a tenerti lontano dagli Haman, soprattutto se sei da solo, perché la loro non è soltanto spacconeria.»

«Non ti preoccupare» garantì Alec, costringendosi a sorridere. «Se c’è una cosa che ho imparato da Seregil è come evitare le persone.»





CAPITOLO QUATTORDICESIMO

Misteri




Thero intanto stava invidiando l’emicrania che aveva liberato per quel giorno Beka dal prestare servizio. Con il procedere dei negoziati, infatti, cominciava a sentirsi sempre più irrequieto perché quasi tutti gli interventi di quella giornata erano diretti soltanto a ottenere il favore di una parte o dell’altra: storie e rancori vecchi di secoli venivano rispolverati per l’occasione e a quanto pareva non c’era nulla di vergognoso nell’assopirsi in questi momenti di noia, come testimoniava il fatto che sulla balconata alcuni spettatori stavano russando sonoramente.

Poco dopo mezzogiorno, sulla città si scatenò un temporale che immerse la camera dell’Iia’sidra in una cupa penombra rischiarata dalle lampade. Venti freddi presero a soffiare dalle finestre aperte, portando con sé pioggia e foglie, e a volte il tuono echeggiò così stentoreo da soffocare la voce dell’oratore che stava parlando in quell’istante.

Con il mento appoggiato a una mano, Thero si perse a osservare i lampi illuminare le cortine di pioggia che si stavano riversando all’esterno, uno spettacolo che gli riportò alla mente un ricordo risalente ai primi tempi del suo apprendistato nella torre di Nysander. Seduto vicino alla finestra della sua camera nei pomeriggi estivi, aveva passato ore e ore a osservare le sagome incandescenti delle saette che si spargevano sul porto, sognando di poter catturare quel potere per incanalarlo attraverso le proprie mani. Poter controllare qualcosa capace di distruggerti in un istante: quel semplice pensiero era sufficiente a fargli battere più in fretta il cuore. Alla fine un giorno aveva parlato con Nysander di questo suo sogno, chiedendogli se fosse una cosa fattibile.

«Se potessi controllarlo, caro ragazzo, il fulmine sarebbe ancora tanto bello?» si era limitato a domandare Nysander, guardandolo con tolleranza.

A quel tempo la risposta gli era parsa priva di senso, come ora si trovò a ricordare con tristezza.

In quel momento un lampo piuttosto lungo e intenso illuminò la camera dell’Iia’sidra, trasformando la finestra che lui stava fissando in un ovale di strana incandescenza fra il bianco e l’azzurro, nel quale Thero vide incorniciata come su una soglia la sagoma scura di una donna.

Un istante più tardi la finestra tornò a oscurarsi in concomitanza con uno scoppio di tuono che fece tremare l’edificio e scatenò nuove folate di vento, ma la figura risultò essere qualcosa di più di una fugace visione: una giovane rhui’auros era alla finestra, con una mano appoggiata allo stipite di pietra e lo sguardo fisso su di lui che si trovava dalla parte opposta della camera. Le labbra della donna si mossero e lui sentì una voce sussurrargli nella mente poche e nitide parole: «Dopo vieni da noi, fratello mio. È il momento».

Prima che Thero avesse anche solo il tempo di annuire, la donna scomparve in una macchia di colore.

Per fortuna quel giorno il consiglio chiuse i propri lavori prima del previsto, dopo una serie di discorsi tanto noiosi che Thero dubitò di essere in grado di ripetere ciò che aveva sentito. Quando seguì Klia e gli altri fuori sotto la tempesta, il giovane mago trovò la donna in attesa vicino al suo cavallo. Si trattava di una ragazza molto giovane, con occhi fra il grigio e il verde che apparivano enormi sotto il ridicolo cappello e la veste fradicia che le aderiva al corpo come una seconda pelle, mentre il vento le agitava i capelli scuri, sferzandole le guance con essi. In quelle condizioni la donna avrebbe dovuto tremare, e tuttavia non lo stava facendo.

«Con il tuo permesso, mia signora, vorrei andare a fare visita ai rhui’auros» disse Thero, quando Klia guardò con sorpresa verso la ragazza.

«Con questo tempo?» chiese Klia. Poi scrollò le spalle e aggiunse: «Riguardati, perché domattina avrò bisogno di te».

La strana compagna di Thero non disse una sola parola quando si avviarono e non accettò né il mantello che lui le porgeva né l’offerta di dividere il suo cavallo, e una volta in marcia Thero fu lieto di avere una guida perché sotto quella pioggia battente le ampie strade deserte sembravano tutte uguali fra loro.

Arrivata infine al Nha’mahat, la sua guida silenziosa gli segnalò di smontare e lo prese per mano, conducendolo lungo un sentiero che pareva essere molto usato e fino alla grotta sottostante la torre: nubi di vapore scaturivano dalla bassa apertura e si allargavano strisciando sul terreno per poi disperdersi sotto il soffio del vento, sedimenti di minerali ricoprivano la roccia creando venature bianche e gialle sopra la sua superficie nera e il sentiero che scompariva nell’interno della cavità appariva levigato dal passaggio di innumerevoli piedi.

Nel seguire la ragazza in una vasta camera naturale Thero sentì la gola contrarglisi per la meraviglia: se Nysander aveva avuto ragione, quella era la fonte dei misteri, la sorgente della magia che era giunta al suo popolo insieme al sangue di Aurënen.

La grotta era umida e primitiva, con pareti rozze che apparivano del tutto naturali tranne per poche lampade sparse qua e là e un’ampia scala che s’incurvava come il corno di un ariete proprio nel centro della stanza, troppo regolare nella sua fattura per armonizzare con il resto dell’ambiente. Dalla stanza superiore giungeva un bagliore di luce, e nel passare accanto alla scala Thero sentì giungere dall’alto un intenso e dolciastro sentore d’incenso. Laggiù nella grotta, però, non c’erano tracce di paramenti rituali o di decorazioni, c’era soltanto il vapore che si levava in rivoli da una rete di fessure e di piccole polle che si aprivano nel pavimento e c’erano alcuni rhui’auros e ’faie che si muovevano nell’ombra silenziosi come fantasmi.

Senza dargli il tempo di orientarsi, la ragazza imboccò uno dei numerosi passaggi che si diramavano dalla camera principale, scegliendone uno privo di illuminazione e avviandosi senza accendere neppure una candela. L’oscurità non costituiva comunque un problema neppure per Thero perché quando non poteva usare gli occhi aveva altri sensi a cui fare ricorso, che gli mostravano quanto lo circondava in tenui sfumature di nero e di grigio.

Mentre camminava si chiese se quella fosse una sorta di prova o se la donna avesse supposto che lui poteva vedere al buio per il semplice fatto che possedeva una magia simile alla sua.

Mentre procedevano, l’aria intorno a loro si fece sempre più soffocante e Thero si accorse che sotto i loro piedi l’inclinazione del pavimento della galleria si andava accentuando. Lungo le pareti si aprivano piccole strutture a forma di alveare, grandi abbastanza da poter contenere una o due persone, e protendendosi a sfiorarne una con le dita nel passarvi accanto incontrò una spessa cortina di lana umida e tendaggi di cuoio che ricoprivano una piccola porta e un’apertura posta sopra di essa.

«Sono dhima per la meditazione» affermò la donna, decidendosi infine a parlare. «Potrai usarne uno tutte le volte che lo vorrai.»

Evidentemente quello non era però lo scopo della loro spedizione. Proseguirono infatti lungo il passaggio che, descrivendo una brusca svolta verso destra, si fece sempre più stretto e inclinato mentre l’aria pareva rinfrescare un poco: in quel tratto non c’era più traccia dei dhima.

Da lì in poi Thero e la sua guida cominciarono a essere costretti a tratti ad abbassare la testa per non sbattere contro improvvise sporgenze di roccia, invece in altri punti dovettero aggrapparsi a spesse corde fissate a cerchi di metallo conficcati nella pietra e calarsi a braccia per brevi tratti. Ben presto Thero perse la cognizione del tempo a causa dell’oscurità assoluta ma contemporaneamente sentì l’aura magica del posto farsi sempre più intensa a ogni passo che muoveva.

Finalmente tornarono a raggiungere un tratto di terreno pianeggiante e d’un tratto Thero udì un rumore che pareva quello del vento che agitava i rami degli alberi; poi alcuni metri più in là la galleria descrisse una nuova curva e lui si trovò a sbattere le palpebre per adattarsi alla relativa intensità della limpida luce lunare. Guardandosi intorno con sorpresa vide che adesso si trovavano al limitare di una radura boschiva che si allargava sotto un sereno cielo notturno. Lì il terreno digradava appena verso il limitare di una lucida polla di acqua scura sulla cui superficie il riflesso della luna crescente fluttuava immoto, senza che neppure un’onda venisse a infrangerlo.

Mentre contemplava quello scenario, la luce si andò facendo più intensa e nel guardarsi intorno non riuscì più a scorgere la sua guida in mezzo alla gente che adesso era raccolta intorno alla polla, figure che parevano indossare tutte la veste dei rhui’auros. Il repentino rizzarglisi dei peli sulle braccia lo avvertì che almeno alcuni di quelli che stava vedendo erano spettri, anche se tutte le figure apparivano solide e concrete, perfino quelle che sfoggiavano i ricciuti capelli neri e la pelle scura propria dei Bash’wai. Alle loro spalle, nella folta foresta immersa nel buio notturno, si muovevano molte creature indistinte, alcune delle quali piuttosto grosse.

«Benvenuto Thero, figlio di Nysander, mago del Terzo Orëska» tuonò una voce profonda che emergeva dall’ombra. «Sai dove ci troviamo?»

Colto alla sprovvista dal patronimico sbagliato, Thero impiegò un momento a comprendere la domanda, ma non appena la ebbe recepita la risposta gli affiorò nitida nella mente.

«Siamo alla vasca Vhadäsoori, Venerabile» rispose in un sussurro pieno di reverenza. Come sapesse dove si trovava era un mistero in quanto intorno a lui non c’era traccia delle statue e tantomeno della città stessa. La magia che emanava dall’acqua scura era però inconfondibile.

«Tu vedi con gli occhi di un rhui’auros, figlio di Nysander» dichiarò la voce, poi la ragazza che gli aveva fatto da guida emerse dalla folla e gli porse una coppa ricavata da una zanna cava lunga quanto il suo avambraccio e avvolta in un’intricata rete di lacci di cuoio che formavano due manici su entrambi i lati. Afferratili, Thero bevve a lungo, sentendo sotto le proprie dita la coppa che vibrava per il tocco di migliaia di mani.

Quando risollevò lo sguardo lui e la ragazza erano soli nella radura rischiarata dalla luna, ma adesso il volto di lei non appariva più tanto giovane e i suoi occhi erano due piatti dischi dorati.

«Noi siamo il Primo Orëska» disse la ragazza. «Siamo i vostri antenati e la vostra storia, mago. In te noi vediamo il nostro futuro così come in noi tu percepisci il tuo passato. La danza continua e la tua razza sarà resa integra.»

«Non capisco» mormorò Thero.

«È la volontà di Aura, Thero figlio di Nysander figlio di Arkoniel figlio di Kytala figlia di Agazhar, della discendenza di Aura.»

Mani gentili e invisibili allentarono i lacci dei suoi abiti che gli scivolarono via di dosso, scarpe comprese. Poi una volontà esterna alla sua lo guidò al limitare della polla e dentro di essa, facendolo avanzare per infine trovarsi immerso fino al collo nell’acqua gelida al punto di bloccargli il respiro e di fargli bruciare la pelle come fuoco. Voltandosi verso la riva, Thero rimase sorpreso di vedersi ancora su di essa, in piedi accanto alla donna. Poi venne trascinato sotto la superficie.

L’acqua si richiuse sopra la sua testa e gli riempì gli occhi, il naso, la bocca e i polmoni, e tuttavia non avvertì né disagio né panico. Perso in quell’oscurità informe si lasciò fluttuare, in attesa e immerso nei ricordi. La notte in cui avevano dormito vicino alla polla del drago, nel fai’thast degli Akhendi, lui aveva sognato questo posto e aveva sognato di annegarvi; nei giorni successivi quel sogno si era ridotto a un semplice ammasso di frammenti indistinti, e tuttavia era rimasto permeato della stessa certezza che aveva provato nel chiamare Vhadäsoori il luogo dove ora si trovava.

«Qual è lo scopo della magia, Thero figlio di Nysander?» chiese d’un tratto la voce profonda.

«Servire, conoscere…» cominciò Thero, senza sapere con certezza se aveva davvero parlato o soltanto pensato quelle parole. Del resto, la cosa non aveva importanza perché il suo interlocutore lo aveva comunque sentito.

«No, piccolo fratello, ti sbagli» rispose. «Qual è lo scopo della magia, figlio di Nysander?»

«Creare?»

«No, piccolo fratello. Qual è lo scopo della magia, figlio di Nysander?»

L’oscurità stava ora gravando su di lui e adesso poteva avvertirne la pressione sui polmoni, che minacciava di soffocarlo. La fredda lama della paura lo trafisse allora per la prima volta, ma si costrinse a rimanere immoto.

«Non lo so» rispose umilmente.

«Lo sai, figlio di Nysander.»

“Figlio di Nysander.” Mentre folli luci generate dalla carenza di ossigeno cominciavano a danzare davanti ai suoi occhi ciechi, Thero si aggrappò all’immagine del suo primo mentore, quell’uomo semplice e gioviale che troppo spesso aveva sottovalutato, e ricordò con vergogna la propria arroganza e il modo in cui questa lo aveva reso cieco alla saggezza di Nysander finché non era stato troppo tardi per onorarla. Rammentò l’amarezza che aveva provato tutte le volte che il suo maestro gli aveva vietato di apprendere un incantesimo che il suo talento era in grado di dominare, ma che il suo cuore vuoto non avrebbe potuto applicare saggiamente, e per un momento gli parve di sentire la voce del suo antico insegnante spiegare in tono paziente: «Lo scopo della magia non è quello di sostituire l’opera umana ma di aiutarla». Quante volte Nysander gli aveva ripetuto quel concetto nel corso degli anni? E quante volte lui aveva ignorato l’importanza delle sue parole?

La luna crescente apparve tremolare davanti a lui e prese a danzare sulla lontana superficie dell’acqua. Ancora immerso nell’oscurità, avvertì il potere dell’astro lunare riversarsi su di lui e un ampio sorriso gli apparve sul volto.

«Equilibrio!» esclamò.

Come una boa di sughero lasciata andare, saettò di colpo in superficie infrangendo l’immagine riflessa della luna.

«Equilibrio!» gridò di nuovo, rivolto a essa.

«Sì» rispose con approvazione la voce. «Nysander comprendeva meglio di qualsiasi altro Tír il ruolo dei doni di Aura. Abbiamo aspettato che lui venisse a noi, ma non era destino che accadesse. Questo compito ricade ora su di te.»

“Quale compito?” si chiese Thero, con un brivido.

«L’equilibrio è andato perduto molto tempo fa, fra il tuo popolo e il nostro, fra i Tír e la Luce. La luce equilibra l’oscurità, il silenzio equilibra i suoni, la morte equilibra la vita. Gli Aurënfaie preservano le antiche usanze e la tua razza, lasciata per qualche tempo a danzare da sola, ne ha forgiate di nuove.»

Con esitazione, Thero protese un piede verso il basso e trovò senza difficoltà sotto di esso del terreno solido. Uscito a carponi dalla polla, si diresse verso la figura isolata che lo stava aspettando, quello di un’anziana donna Bash’wai dalla pelle nera e dai capelli che scintillavano argentei sotto la luce della luna.

«È per questo che a Klia è stato permesso di venire qui, e proprio in questo momento?» chiese Thero, inginocchiandosi davanti a lei. «Siete stati voi a far sì che accadesse?»

«A far sì che accadesse?» ripeté la donna con una risatina, rivelando una voce troppo profonda per il suo esile corpo. Dopodiché si protese ad accarezzargli la testa come se fosse stato un bambino e aggiunse: «No, piccolo fratello, noi ci limitiamo a seguire la danza con tutti i passi di cui siamo capaci».

Confuso, Thero si premette per un momento una mano sugli occhi, poi tornò a sollevare lo sguardo.

«Hai detto che i maghi di Skala sarebbero stati resi integri. Cosa significa?»

Però la Bash’wai era già scomparsa e al suo posto era seduto un piccolo di drago dagli occhi dorati e di dimensioni ragguardevoli. Prima che Thero potesse fare qualcosa di più che accorgersi della sua presenza, la creatura scattò in avanti fra le sue gambe nude e lo morse sui testicoli; balzando in piedi con un grido di panico, Thero andò a sbattere con la testa contro qualcosa di duro e vide il disco lunare prendere a roteare come un anello gettato via prima di sprofondare nel nulla.

Quando tornò in sé, scoprì di essere sdraiato prono e completamente vestito all’imboccatura del tunnel che portava fuori dalla caverna principale sottostante il Nha’mahat.

“È stata una visione!” pensò con un senso di smarrimento e di meraviglia, e accennò a girarsi per alzarsi in piedi, ma tornò ad appiattirsi contro il terreno con gli occhi serrati per le lancinanti fitte di dolore che gli attanagliavano i genitali. D’un tratto il ricordo di come il lobo dell’orecchio di Alec si fosse gonfiato fino a raggiungere dimensioni triple del normale gli affiorò nella mente e gli strappò un gemito di sconforto.

Di lì a poco il rumore di un movimento contro la pietra lo indusse a riaprire gli occhi e in mezzo alle nebbie della sofferenza vide una figura seduta poco lontano nell’ombra alzarsi in piedi per avvicinarsi, e vi riconobbe la sua giovane guida.

«Lissik» disse la ragazza, protendendo davanti a lui una fiala perché la vedesse per poi scomparire alle sue spalle.

“Dicono che questi morsi siano un segno d’onore!” pensò Thero con impotenza mentre la ragazza procedeva ad applicare il medicinale. “Se pure sopravvivrò abbastanza a lungo da guarire, come farò mai a mostrare il mio?”

Intorno a lui c’erano persone che andavano e venivano, ma se pure la vista di un mago skalano che ridacchiava istericamente steso a terra con le vesti sollevate fin sopra la cintura parve loro strana, nessuna di esse si preoccupò di dirlo a portata di udito del diretto interessato.





CAPITOLO QUINDICESIMO

Disagio




«Dov’è Thero?» chiese ad alta voce Alec mentre insieme agli altri si accingeva a uscire per recarsi a un banchetto che si sarebbe tenuto quella sera nel tupa dei Bry’kha.

«È andato a fare visita ai rhui’auros» rispose Klia. «Per quest’ora mi sarei però aspettata di vederlo tornare.»

La pioggia aveva rallentato il suo ritmo fino a trasformarsi in un’acquerugiola calda e opprimente che costrinse tutti a cavalcare con il cappuccio sollevato: la scorta raggruppata intorno a Klia e a Torsin, Seregil e Alec alla retroguardia dove poterono godere della prima parvenza di intimità che avessero avuto per tutta la giornata, opportunità che Alec colse al volo per riferire a Seregil del suo incontro con Beka e con Nyal nella Città dei Fantasmi.

Seregil dal canto suo accolse la notizia con maggior calma di quanto lui si aspettasse.

«Secondo Thero, la regina Idrilain stessa ha incoraggiato lo svilupparsi di unioni del genere come parte integrante della missione» affermò con tono pacato.

«Cosa?» replicò Alec, lasciando scorrere lo sguardo sugli Urgazhi della loro scorta. «Vorrebbe favorire il matrimonio fra i suoi soldati e gli Aurënfaie?»

«Non credo che il matrimonio sia considerato una priorità,» sogghignò Seregil «ma uno degli scopi della nostra attuale missione è quello di fornire alla nostra razza una salutare trasfusione di sangue aurënfaie in modo da rinnovarla.»

«Sì, ma…! Vuoi dire che la regina sperava che Beka e le altre guerriere tornassero a casa incinte?» esclamò Alec. «Credevo che una cosa del genere prevedesse l’espulsione dall’esercito!»

«Per il momento le regole sono state allentate, e anche se nessuno ne parla apertamente Thero ha sentito dire che sia stata perfino offerta una ricompensa. Suppongo che gli uomini abbiano il permesso di portare a casa un’eventuale moglie aurënfaie, sempre che riescano a conquistarne una.»

«Per gli Attributi di Bilairy, Seregil! È davvero ignobile trasformare la turma migliore di Skala in un branco di esemplari da riproduzione!»

«Quando si tratta della sopravvivenza di una nazione non ci sono molte cose per cui si continui ad avere rispetto, e comunque una pratica del genere non è certo insolita. Ricordi quel mio soggiorno fra i Dravniani? A quel tempo io ho svolto il mio cosiddetto dovere di ospite, e chi può dire adesso quanti miei figli stiano imparando a camminare sui monti Ashek mentre noi siamo qui a parlare?»

«Stai scherzando» ribatté Alec, inarcando un sopracciglio con perplessità.

«Per nulla. Quanto alla nostra attuale situazione, è tutto diretto a garantire la maggior gloria di Skala, per cui è una cosa abbastanza onorevole. Quanto ti senti patriottico, ultimamente?»

Alec ignorò la provocazione, ma nel corso del banchetto si sorprese a osservare gli Urgazhi con maggiore attenzione rispetto al solito.

La mattina successiva, di buon’ora, Seregil stava facendo colazione nella sala al pianterreno insieme a Klia e a Torsin quando Thero fece il suo ingresso con passo strascicato, grigio in volto e muovendosi come se i suoi organi interni fossero di vetro e fossero stati imballati con poca cura.

«Per la Luce!» esclamò Torsin. «Mio caro Thero, devo mandare a chiamare un guaritore?»

«Sto bene, mio signore, sono soltanto un po’ stanco» rispose Thero, arrestandosi accanto a una sedia libera e aggrappandosi allo schienale.

«Non stai bene» ribatté Klia, girandosi a guardarlo.

«Potrebbe essere febbre di fiume» opinò Seregil, pur sospettando che non si trattasse di nulla di simile. «Manderò a chiamare Mydri.»

«No!» si affrettò a protestare Thero. «No, non è necessario. Si tratta solo di un leggero malessere che passerà presto.»

«Sciocchezze. Seregil, accompagnalo nella sua camera» ordinò Klia.

La pelle di Thero risultò calda e umida al tatto e lui si appoggiò al braccio di Seregil lungo il tragitto su per le scale. Una volta nella sua stanza si sdraiò sul letto, ma rifiutò di spogliarsi.

Seregil era in piedi davanti a lui, accigliato: «Allora, cos’è successo?».

Thero chiuse gli occhi e si passò una mano sulla guancia non rasata. «Un drago mi ha morso.»

«Per gli Attributi di Bilairy, Thero!» esclamò Seregil. «Dove hai potuto trovarne uno abbastanza grande da farti stare così male qui a Sarikali?»

«Tu dove pensi che lo abbia trovato?» ribatté il mago, con un debole sorriso.

«Ah, certo, è naturale. Ora però è meglio che mi lasci dare un’occhiata.»

«Ho già applicato il lissik» protestò Thero.

«Per i morsi grossi il lissik non basta. Avanti, dove ti ha morso? Su un braccio? Su una gamba?»

Con un sospiro Thero sollevò il davanti della propria veste e Seregil sgranò gli occhi per lo stupore.

«Hai detto che il lobo di Alec sembrava un pompelmo, quando lui è stato morso da quel piccolo di drago. Quello che vedo sembra invece…»

«Lo so cosa sembra!» ringhiò Thero, tornando a coprirsi.

«Quel morso ha bisogno di essere curato. Mi farò dare il necessario da Mydri… senza per questo doverle dare spiegazioni dettagliate.»

«Grazie» rispose Thero con voce secca, lo sguardo fisso sul soffitto.

«Sai,» continuò Seregil, scuotendo il capo «non ho mai sentito parlare di nessuno che sia stato morso sui…»

«È stato un incidente. Ora va’, per favore» supplicò Thero.

“Un incidente?” pensò Seregil, mentre si affrettava verso la casa accanto. “Se ci sono di mezzo i rhui’auros questo non è stato affatto un incidente.”

Con suo considerevole sollievo, Mydri fece poche domande e dopo che lui le ebbe descritto la ferita in termini generali preparò parecchi infusi e un impiastro che, adocchiandolo, Seregil si augurò con un sospiro che Thero fosse in condizione di applicarselo da solo.





CAPITOLO SEDICESIMO

Una serata di divertimento




La “febbre” di Thero si protrasse per tutto il giorno successivo, durante il quale Alec si prestò con piacere ad aiutare il mago a mantenere il suo piccolo segreto perché essendo stato morso a sua volta in precedenza non riusciva a condividere l’atteggiamento divertito di Seregil in merito alla disavventura da questi subita.

Contemporaneamente, Klia decise che lui sarebbe stato più utile se fosse andato in giro per la città, invece di restare chiuso nella camera del consiglio dell’Iia’sidra, dove il processo di decisione procedeva a passo lento quanto l’avanzare di un ghiacciaio: ogni argomento pareva produrre il riaffiorare di secoli di storia e di precedenti che andavano riesaminati.

Da quel momento, tranne che per qualche occasionale visita nella camera del consiglio per tenersi aggiornato sugli ultimi sviluppi della situazione, Alec trovò modi diversi per impegnare le proprie giornate, con il risultato di finire per vedere ben poco Seregil durante il giorno. Le serate erano poi sempre occupate da un numero all’apparenza interminabile di banchetti presso clan maggiori e minori, ogni singola occasione densa di tacite sottocorrenti di scontri di volontà e di lotte sotterranee per acquisire influenza, e quando infine facevano ritorno nella loro stanza, a volte poche ore prima dell’alba, Seregil si addormentava subito oppure scompariva nel colos dove passava parecchio tempo a camminare avanti e indietro nel buio.

Alec sapeva benissimo cosa lo affliggesse perché ormai aveva visto fin troppo spesso il genere di rifiuto a cui il suo amico andava incontro ogni giorno: in pubblico erano ben pochi gli amici che non mantenessero le distanze da lui e i membri del clan degli Haman non facevano segreto della loro avversione nei suoi confronti. Come sempre, però, Seregil preferiva affrontare da solo i suoi demoni personali, e se da un lato l’amore di Alec era il benvenuto, dall’altro la sua preoccupazione non lo era altrettanto.

Una sera Adzriel venne a fare visita a Klia e notò l’atteggiamento introverso e chiuso di suo fratello e il silenzioso dolore di Alec per quel modo di fare.

«Il legame esiste sempre, talí» sussurrò all’orecchio di Alec, passandogli un braccio intorno alle spalle e stringendolo a sé. «Per ora accontentati di questo. Quando si sentirà pronto sarà lui a venire da te.»

Ad Alec non rimase altra scelta che seguire quel consiglio, cosa in cui venne per fortuna aiutato dal fatto di avere a sua volta del lavoro da svolgere. A mano a mano che acquisiva familiarità con le aree circostanti, prese l’abitudine di uscire sempre più spesso da solo e ben presto cominciò a stringere nuove amicizie all’interno della classe con cui si era sempre trovato maggiormente a proprio agio.

Mentre i membri dell’Iia’sidra e quelli degli altri clan influenti passavano le loro giornate immersi in solenni dibattiti, i membri di minore importanza delle diverse famiglie frequentavano le taverne e le case da gioco improvvisate della città, ambienti in cui l’arco di Alec era una perfetta lettera di presentazione. Al contrario di Seregil, gli Aurënfaie erano per lo più eccellenti arcieri e amavano discutere della fattura e del peso degli archi quanto qualsiasi cacciatore del settentrione. Alcuni preferivano l’arco lungo, mentre altri usavano eleganti e ricurvi archi corti di legno e d’osso, ma nessuno ne aveva mai visto uno come il suo Black Radly e invariabilmente la curiosità portava a una serie di amichevoli gare di tiro.

In previsione di confronti del genere, Alec si era fabbricato alcuni shatta utilizzando delle monete skalane, pegni che ben presto divennero molto ricercati anche se difficili a ottenersi perché in genere lui vinceva molto più spesso di quanto perdesse e finì così per accumulare un notevole assortimento di shatta che pendevano dalla cinghia della sua faretra.

Nel frattempo quel genere di passatempo cominciò poi a portare altri frutti, dandogli accesso a ulteriori risorse molto utili come le chiacchiere che i servi si scambiavano quando i loro padroni non potevano sentirli. I pettegolezzi erano moneta sonante per qualsiasi spia e Alec badò a non farsene sfuggire neppure uno, apprendendo così che il khirnari dei Khatme, Lhaär ä Iriel, stava mostrando di interessarsi alle cavalcate serali che di tanto in tanto Klia faceva con il giovane cavaliere dei Silmai, Täanil í Khormai. A quel riguardo Alec riuscì perfino a seminare lui stesso alcune voci, anche se la verità era che Klia trovava il giovane Silmai piuttosto noioso.

Un altro pettegolezzo che gli giunse all’orecchio fu che i khirnari di parecchi clan minori che si supponevano alleati con i Datsia, favorevoli alla causa di Skala, erano stati visti visitare il distretto dei Ra’basi con il favore del buio, ma la sua scoperta più importante fu forse che il khirnari dei Lhapnos aveva litigato con il suo supposto alleato, Nazien í Hari, in merito al sostegno da dare a Skala, e che perfino parecchi Haman si erano schierati dalla parte del Lhapnos, primo fra tutti il nemico personale di Alec, Emiel í Moranthi.

«Questo è un nuovo sviluppo» commentò Lord Torsin, quando quella sera Alec andò a fare il suo rapporto quotidiano a Klia.

«Hai visto, ti avevo detto che ti saresti reso utile!» sorrise la principessa, rivolta ad Alec.

La decima notte che trascorsero a Sarikali portò un gradito momento di pausa in quanto per la prima volta dal loro arrivo non erano previsti impegni ufficiali e Klia aveva fatto sapere che quella sera la cena sarebbe stata consumata in modo semplice e informale nella sala principale della loro abitazione.

Alec era nel cortile delle stalle, intento a passare il tempo chiacchierando con alcuni uomini della decuria di Braknil quando Seregil fece ritorno dall’Iia’sidra da solo.

«Hai passato una buona giornata, mio signore?» chiese Minál, a titolo di saluto.

«Non direi proprio» scattò Seregil, senza neppure rallentare il passo, e scomparve all’interno dell’edificio.

Sospirando interiormente, Alec lo seguì nella loro stanza.

«Per le Dita di Aura, non sono mai stato portato per la diplomazia!» esplose Seregil, non appena furono soli, togliendosi la giacca con un gesto così violento che un bottone schizzò dal lato opposto della stanza. Subito dopo la giacca venne scagliata in un angolo insieme alla camicia intrisa di sudore, poi Seregil afferrò la brocca posata sul tavolo, e uscì sul balcone dove se ne rovesciò il contenuto sulla testa.

«Avresti potuto essere un po’ meno scortese con il povero Minál» lo rimproverò Alec, affacciandosi sulla soglia della portafinestra. «Sai che ha una grande opinione di te.»

Ignorando le sue parole, Seregil si asciugò l’acqua dagli occhi e lo spinse da parte per rientrare nella stanza.

«Qualsiasi cosa Klia o Torsin dicano, c’è sempre qualcuno che riesce a distorcere le loro parole, trasformandole in una minaccia. Se fanno presente che abbiamo bisogno di ferro si sentono chiedere se adesso hanno intenzione di colonizzare i monti Ashek, e quando sottolineano la necessità di avere un altro porto aperto viene loro chiesto se vogliono sottrarre ai Ra’basi le loro strade commerciali» proseguì. «Ulan í Sathil è il peggiore di tutti, anche se parla di rado. Per lo più se ne sta lì seduto in silenzio, sorridendo come se fosse d’accordo con tutto quello che gli altri dicono, poi con un singolo commento scelto ad arte scatena una parte contro l’altra e si gode lo spettacolo così ottenuto; più tardi puoi vederlo raccogliere intorno a sé gli incerti e parlare con loro sottovoce. Per gli Attributi di Bilairy, quell’uomo è davvero in gamba e vorrei proprio che fosse dalla nostra parte!»

«Cosa pensi di poter fare?» chiese Alec.

«Se dipendesse da me» sbuffò Seregil «li sfiderei tutti quanti a una dannata corsa di cavalli e la farei finita! È una cosa che è già stata fatta in precedenza e… perché stai ridendo?»

«Sei tu a farmi ridere, fermo lì a farfugliare e a grondare acqua sul pavimento» rispose Alec buttandogli un asciugamano.

Afferrandolo al volo, Seregil gli rivolse un sorriso un po’ contrito mentre cominciava ad asciugarsi.

«A te com’è andata la giornata?» domandò. «C’è qualche novità?»

«No. A quanto pare ho ricavato tutte le informazioni reperibili fra quanti sono bendisposti nei nostri confronti e non ho ancora trovato il modo di infilarmi in mezzo agli Haman o ai Khatme» replicò Alec, evitando di riferire la frequenza con cui la sua presenza aveva provocato sguardi di sfida e frasi in cui affiorava la parola “garshil” in certe zone della città. «A Rhíminee tutto quello che dovevo fare era cambiare abito e fondermi con la folla, mentre qui mi considerano uno straniero e stanno molto attenti a quello che dicono. A mio parere sarebbe ora di fare qualche piccola gita notturna.»

«Ho affrontato l’argomento con Klia, ma da donna onorevole quale è ritiene che si debba aspettare. Abbi pazienza, talí.»

«Tu che consigli di avere pazienza? Questa sì che è una novità!»

«Soltanto perché per il momento non vedo alternative» ammise Seregil. «Se non altro, stasera abbiamo una notte di tregua… Come vogliamo trascorrerla?»

Quando Alec e Seregil scesero dabbasso per la cena, trovarono la maggior parte degli altri già seduta ai lunghi tavoli che erano stati preparati secondo lo stile skalano nella sala principale, e subito Beka segnalò loro di prendere posto vicino alla testa del tavolo di Klia.

«Mi chiedo dove sia stata per tutto il giorno» commentò Seregil guardando verso Beka e notando Nyal seduto accanto a lei.

«Bada a come ti comporti» ammonì Alec.

«Potete ringraziare il vostro capitano per gli eccellenti dessert e lo squisito formaggio che abbiamo a disposizione questa sera» annunciò Nyal, non appena si furono seduti.

«Me?» rise Beka. «È stato lui a sentir parlare ieri di una carovana di mercanti in arrivo da Datsia. Oggi l’abbiamo intercettata fuori città e ci siamo appropriati delle merci migliori prima che chiunque altro le vedesse. Non hai mai assaggiato un miele come questo, Alec!»

«Dal tuo aspetto mi pareva che dovessi aver trovato qualcosa di dolce» commentò in tono blando Seregil.

In quel momento l’arrivo di Thero permise ad Alec di assestare un calcio all’amico sotto il tavolo, all’insaputa di tutti. Quando anche il mago ebbe preso posto, Klia si alzò in piedi e levò il bicchiere, comportandosi come se fossero stati tutti semplici compagni raccolti al tavolo di una mensa militare.

«Dal momento che non abbiamo con noi dei sacerdoti provvederò io a fare gli onori. Nel nome della Fiamma di Sakor e della Luce di Illior, possano entrambi guardare con favore a ciò che stiamo facendo qui» disse, versando al suolo poche gocce di vino come libagione, per poi bere un lungo sorso, imitata dagli altri.

«Che notizie ci sono dall’Iia’sidra, comandante?» chiese Zir, alzando la voce per farsi sentire dal tavolo vicino. «Dobbiamo preparare i bagagli o piantare più saldamente le tende?»

«Considerata l’accoglienza che abbiamo ricevuto fino a questo momento, caporale, vi consiglierei di sistemarvi il più comodamente possibile perché per i ’faie il tempo pare avere un’importanza molto minore di quanta ne abbia per noi, presenti esclusi, naturalmente» aggiunse dopo una pausa, sollevando il bicchiere in direzione di Seregil e di Alec.

«Se mai ho posseduto la pazienza propria degli Aurënfaie l’ho persa da un pezzo» ribatté Seregil con una risata ironica, restituendo il saluto.

Il canto serale degli uccelli che penetrava attraverso le finestre e le porte della sala, lasciate aperte per permettere il passaggio della brezza notturna, fornì durante il pasto una rilassante musica di fondo, nella quale le uniche note discordi erano date dalle saltuarie crisi di tosse di Torsin.

«Sta peggiorando» mormorò Thero, osservando l’inviato tamponarsi le labbra con un tovagliolo già sporco di sangue. «Naturalmente lui non vuole ammetterlo e attribuisce la colpa del suo malessere al clima locale.»

«Non potrebbe trattarsi della stessa febbre di cui hai sofferto anche tu?» chiese Beka.

Per un momento Thero assunse un’espressione interdetta, poi scosse con decisione il capo.

«No, non si tratta di questo» rispose. «Posso vedere una massa di oscurità che incombe sul suo torace.»

«Sopravvivrà fino alla fine dei negoziati?» chiese Alec, scoccando un’occhiata in direzione dell’anziano inviato.

«Per la Luce, l’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che lui muoia nel bel mezzo di tutto questo» borbottò Seregil.

«Perché non ha lasciato che venisse sua nipote al suo posto?» sussurrò Beka. «Lady Melessandra conosce i ’faie bene quanto lui.»

«Questo dovrebbe essere il trionfo destinato a coronare una lunga e distinta carriera» replicò Seregil «e suppongo che Torsin non abbia tollerato l’idea di non poter seguire la situazione fino alla sua conclusione.»

Quando il pasto stava ormai volgendo alla fine, Klia lasciò il suo posto per venire a raggiungerli.

«Kheeta í Branín afferma che dal colos è possibile godere del panorama offerto dal sole al tramonto» annunciò. «Dal momento che questa notte ci è stato concesso il lusso di non fare nulla, che ne dite di unirvi a noi?»

«Forse riusciremo a fare di te un’Aurënfaie, mia signora» rispose Seregil, alzandosi in piedi per accompagnarla.

«Bene, questa sera tu e Alec sarete i nostri menestrelli.»

«Se vuoi scusarmi, mia signora, io preferirei ritirarmi presto» affermò però Torsin, che era ancora seduto.

«Ma certo» rispose Klia, posandogli una mano sulla spalla. «Riposa bene, amico mio.»

Mentre i servitori provvedevano a portare nel colos vino, dolciumi e cuscini su cui sedersi, Seregil salì rapidamente nella camera che divideva con Alec per prendere l’arpa e quando infine raggiunse gli altri li trovò già seduti e pronti a godere della calma frescura della serata. Lungo l’orizzonte occidentale il bagliore residuo del tramonto cominciava già a spegnersi mentre da oriente una luna piena dalle sfumature rossastre accennava a sorgere sopra la città.

Ridendo, gli altri cedettero a Seregil e ad Alec il posto d’onore, di fronte a Klia, e Beka e Nyal si sistemarono comodamente sul pavimento vicino alla porta, con le spalle addossate alla parete; mentre accennava le prime note di Lentamente Oltre le Acque, Seregil sentì la gola che gli si stringeva per un nodo improvviso nello scorgere in lontananza il colos della casa di Adzriel, dove lui aveva suonato per la sua famiglia nel corso di tante serate come questa, ma prima che potesse avere esitazioni o cedimenti Alec iniziò a cantare le parole della canzone, incontrando al tempo stesso il suo sguardo e inarcando appena un sopracciglio con aria interrogativa. Lottando contro un’inattesa ondata di tristezza, Seregil concentrò tutta la propria attenzione sugli intricati passaggi del brano che stava eseguendo e si unì agli altri nel canto solo per il ritornello, in modo che le loro voci coprissero il timbro ancora incrinato della sua.

Essere in rapporti di amicizia con persone di rango reale era una cosa che non cessava di divertire e di sorprendere Alec, che non molto tempo prima aveva considerato un lusso già soltanto il fatto di poter sedere vicino a un focolare fumoso in qualche taverna sporca, all’epoca in cui considerava ancora i ’faie creature leggendarie e non la razza a cui lui stesso apparteneva.

Con il trascorrere della serata anche l’umore di Seregil migliorò e i due se la cavarono in modo ammirevole come menestrelli fino a quando Thero non intervenne a dare un po’ di sollievo alla loro gola esibendosi in una gradevole serie di illusioni che aveva imparato a realizzare nel corso dei suoi viaggi in compagnia di Magyana.

«Il vino comincia a scarseggiare» avvertì a un certo punto Kheeta.

«Ti aiuto io» si offrì Alec, desiderando avere la vescica leggera quanto lo era la sua testa.

Lui e Kheeta raccolsero le caraffe vuote e scesero al piano sottostante per raggiungere la scala della servitù che si trovava all’estremità del corridoio del secondo piano. Quel percorso li portò a passare davanti alla camera di Torsin, e nell’oltrepassarla Alec notò che il battente era leggermente socchiuso e che la camera al di là di esso era buia.

“Poveretto,” pensò, chiudendo con delicatezza la porta “doveva sentirsi ancor peggio di quanto abbia lasciato vedere per andare a letto così presto.”

«La tua principessa è una gran donna» osservò con calore Kheeta, mentre scendevano verso le cucine, esprimendosi con voce impastata dal non poco vino che aveva bevuto. «È un peccato…»

«Cosa?»

«Che il sangue ’faie si sia così assottigliato in lei» replicò il Bôkthersa con un sospiro. «Non capisci ancora quanto tu sia fortunato a essere uno ya’shel, ma fra qualche centinaio di anni te ne renderai conto.»

I cuochi avevano lasciato la porta della cucina accostata per far passare la brezza che soffiava dal cortile, e nell’oltrepassarla Alec intravide una figura avvolta in un mantello che stava uscendo in tutta fretta dalla porta sul retro. Qualcosa nell’atteggiamento incurvato delle spalle dell’uomo lo indusse a fermarsi un momento a osservarlo e un istante più tardi il suono familiare di un colpo di tosse soffocato lo fece decidere a scaricare le caraffe da vino ancora vuote fra le braccia di Kheeta per seguire la sagoma che si allontanava.

«Dove stai andando?» gli gridò dietro Kheeta.

«Ho bisogno di prendere un po’ d’aria» rispose Alec, spiccando la corsa attraverso il cortile prima che il suo compagno potesse rivolgergli altre domande.

Gli uomini di guardia vicino al fuoco non si accorsero di lui più di quanto avessero notato il passaggio di Torsin, ritenendo inutile preoccuparsi di chi usciva dalla casa, dato che lo scopo per cui erano stati messi di sentinella era evitare che qualcuno vi entrasse. Una volta uscito, Alec si arrestò per un momento per dare la possibilità ai suoi occhi di abituarsi all’oscurità, poi si incamminò verso sinistra lasciandosi guidare da un altro colpo di tosse.

Fino ad allora aveva agito puramente sulla spinta dell’istinto, ma adesso cominciò a sentirsi un po’ stupido nel pedinare in quel modo uno dei più fidati consiglieri di Klia come se si fosse trattato di una spia dei Plenimariani. Che cosa avrebbe detto alla principessa al suo rientro, o cosa avrebbe detto a Torsin se questi si fosse accorto che lo stava seguendo? Quasi in risposta a quei suoi dubbi un grosso gufo – il primo che lui avesse visto da quando aveva lasciato il fai’thast degli Akhendi – lo oltrepassò silenzioso e proseguì il proprio volo nella stessa direzione presa da Torsin.

“Posso sempre sostenere di aver avuto un presagio” pensò Alec nel continuare il suo pedinamento.

Malato o meno che fosse, Torsin si stava muovendo come se avesse avuto uno scopo più serio del semplice prendere una boccata d’aria: a quell’ora di sera le taverne erano in piena attività, c’era musica che proveniva da ogni direzione e gli Aurënfaie passeggiavano a coppie o in gruppi lungo le strade per godere del fresco notturno, ma pur fermandosi di tanto in tanto per scambiare un saluto con qualcuno che conosceva, Torsin non indugiò lungo il tragitto più dello stretto necessario.

Lasciato il tupa dei Bôkthersa, l’inviato guidò Alec lungo una successione di strade che li portarono oltre i contrassegni di confine degli Akhendi e degli Haman, e quando infine Torsin accennò a rallentare il passo, Alec fu assalito dallo sgomento nel notare che la strada recava come contrassegno il simbolo della luna proprio dei Khatme. Per fortuna in quella zona c’era meno gente in circolazione, ma nonostante questo lui badò a tenersi nascosto nell’ombra delle soglie e dei vicoli, dicendosi che non stava facendo dello spionaggio ma soltanto tenendo d’occhio un vecchio malato e augurandosi di non dover convincere nessun altro della validità di quella giustificazione.

Infine Torsin si fermò davanti a una casa imponente che Alec suppose a ragion veduta essere quella di Lhaär ä Iriel. Quando l’inviato entrò, la luce di candela che filtrava dall’interno gli illuminò per un momento il volto, mettendo in evidenza un’espressione rassegnata sui suoi lineamenti scavati.

Un rapido esame della casa convinse Alec che non c’era un modo evidente di introdursi al suo interno: le ben protette ville di Rhíminee possedevano al confronto una confortante uniformità nella planimetria e anche se potevano esserci mura da scalare e cani da evitare o da incantare, alla fine era quasi sempre possibile trovare un’apertura in cui potersi intrufolare se si conosceva bene il proprio mestiere. Qui invece c’erano soltanto porte sbarrate e finestre fuori portata.

Un altro fattore che limitava le sue possibilità di accesso era il fatto che quell’edificio, qualsiasi cosa fosse, era adiacente a parecchi altri che presentavano tutti la stessa facciata impenetrabile. Stava ormai per rassegnarsi alla sconfitta quando da un punto sopra la sua testa gli giunse un suono di parecchie voci che lo indusse a guardare verso l’alto permettendogli così di intravedere una balconata che si protendeva nell’oscurità della notte.

Le voci erano troppo sommesse per consentirgli di comprendere il senso della conversazione, ma il saltuario echeggiare della tosse di Torsin gli diede la certezza di aver ritrovato la pista del suo uomo e dal timbro delle altre voci dedusse che con lui dovevano esserci almeno altre due persone, un uomo e una donna che poteva essere Lhaär ä Iriel in persona.

La conversazione non durò a lungo e di lì a poco gli invisibili cospiratori scomparvero all’interno della casa. Dopo aver aspettato per qualche minuto nell’eventualità che tornassero sulla balconata, Alec si spostò infine sul davanti della casa e si dispose ad attendere.

Entro breve tempo Torsin emerse dall’edificio, ma non era solo: un uomo lasciò la casa insieme a lui e lo accompagnò per un tratto di strada prima di svoltare in una direzione opposta alla sua, e Alec stava ancora cercando di decidere quale dei due seguire quando una figura familiare emerse dall’ombra al suo fianco.

«Seregil?»

«Tu segui Torsin, io mi occuperò dell’altro. Lungo la strada guardati dai Khatme, perché nella loro zona non saresti certo il benvenuto» sussurrò Seregil, scomparendo rapido com’era apparso.

Torsin guidò Alec direttamente alla porta della casa in cui erano alloggiati, questa volta quella principale, e dopo aver scambiato qualche parola con le sentinelle scomparve all’interno.

Sollevato lo sguardo verso il colos, Alec constatò che lassù c’erano ancora delle luci accese e poiché non sapeva in che modo fosse stata giustificata la sua assenza o quella di Seregil, scelse di rientrare invece attraverso il cortile delle stalle, salendo dalla scala posteriore. Era a metà della rampa del secondo piano quando sentì la voce di Klia e quella di Torsin.

«Credevo che ti fossi già ritirato» osservò Klia.

«Una breve passeggiata all’aria notturna mi aiuta a dormire» rispose Torsin, senza dire dove fosse stato.

Alec attese fino a quando sentì le due porte chiudersi, poi proseguì fino alla sua camera e si dispose ad aspettare Seregil in modo da poter scambiare con lui le osservazioni relative a quella nottata, un piano che gli pareva più sicuro e gradevole del dover essere lui a riferire a Klia che il suo fidato ministro era stato appena visto conferire di nascosto con i capi dell’opposizione.

L’uomo che Seregil stava seguendo non portava il sen’gai, ma il taglio della sua tunica rendeva evidente la sua appartenenza a uno dei clan orientali, una supposizione che trovò ben presto conferma quando l’uomo guidò Seregil verso il tupa dei Virésse e la casa di Ulan í Sathil.

Trovatosi un nascondiglio in una soglia vicina, Seregil rifletté per qualche tempo sui possibili collegamenti derivanti da quanto aveva visto. Gli isolazionisti Khatme e i mondani Virésse erano due clan divisi dalle rispettive ideologie nella stessa misura in cui lo erano dallo sperone montagnoso che si estendeva fra le rispettive terre ancestrali, e il solo fattore di unione che si poteva trovare fra loro era la comune opposizione a un trattato con gli Skalani.

L’interrogativo più pregnante era se Torsin fosse consapevole di questa connessione.

Al suo rientro nella casa degli ospiti loro assegnata, Seregil vide che il colos era ormai buio e silenzioso, e nell’oltrepassare il cancello posteriore trovò di guardia Korandor e Nikides.

«Questa notte qualcun altro è entrato o uscito da questa parte, caporale?» chiese.

«Soltanto Lord Torsin, mio signore» rispose Nikides. «È uscito già da qualche tempo e da allora non lo abbiamo più visto.»

«Credevo che fosse andato a dormire» osservò Seregil.

«Ha detto che non riusciva a prendere sonno. So che l’aria notturna è quanto mai dannosa per chi è debole di polmoni, ma da questi nobili ci si può aspettare di tutto… Chiedo scusa per l’impertinenza, mio signore.»

Seregil accolse quel commento ammiccando con l’aria di chi la sa lunga e si avviò verso casa come se lui stesso fosse uscito soltanto per prendere una boccata d’aria. Al suo ingresso nella loro camera trovò Alec che passeggiava con impazienza avanti e indietro. Ogni lampada della stanza era accesa e nonostante quel chiarore forzato, le ombre persistevano ancora negli angoli, resistendo ai suoi superstiziosi tentativi di disperderle.

«Pare proprio che non siano in grado di cavarsela senza di noi» commentò Seregil con un sogghigno, indicando in direzione del colos ora deserto.

«Klia è scesa circa un’ora fa» replicò Alec, arrestandosi al centro. «Cosa hanno detto quando non mi hanno visto tornare?»

«Kheeta ha accennato al fatto che stavi risentendo del vino bevuto, ma mi ha fatto capire che c’era sotto qualcosa. Cosa è successo, esattamente?»

«Fortuna nell’ombra, se così la si può definire» rispose Alec, con una scrollata di spalle. «Per puro caso mi sono trovato in condizione di vedere Torsin mentre si allontanava dalla casa. Dopo che ha lasciato il tupa dei Khatme, è tornato subito qui e ha incontrato Klia nel corridoio mentre tornava nella sua stanza.»

«Lei sapeva dove fosse stato?»

«Non ho potuto stabilirlo. Cosa mi dici del tuo uomo?»

«Vuoi provare a indovinare?»

«Virésse?»

«Sei sempre stato un ragazzo sveglio. È un vero peccato non sapere cosa si sono detti.»

«Allora anche tu non hai appreso nulla» commentò Alec, abbandonandosi su una sedia vicino al focolare. «Cosa supponi che stesse combinando Torsin?»

«Spero che stesse agendo nell’interesse della regina» replicò Seregil in tono dubbioso, lasciandosi cadere sulla sedia di fronte a quella di Alec.

«Dobbiamo dirlo a Klia?»

«Questo è il vero interrogativo, giusto?» ribatté Seregil. «Dubito che spiare la nostra stessa gente fosse quello che lei aveva in mente quando ci ha chiesto di accompagnarla.»

«Può darsi, ma Klia ha espresso il timore che Torsin avesse della simpatia nei confronti dei Virésse e quanto abbiamo visto prova che è così.»

«Quanto abbiamo visto non prova nulla, tranne il fatto che lui e qualcuno collegato a Ulan í Sathil si sono incontrati a casa di Lhaär ä Iriel.»

«Allora, cosa facciamo?» domandò Alec.

«Aspettiamo ancora un poco e teniamo gli occhi aperti» rispose Seregil con una scrollata di spalle.





CAPITOLO DICIASSETTESIMO

Alec si dà da fare




“Aspettiamo ancora un poco.”

Alec aveva l’impressione che la sola cosa che avessero fatto da quando erano arrivati fosse attendere, resi impotenti dai rigidi vincoli della diplomazia e dal passo estremamente lento del dibattito con gli Aurënfaie, e l’ultima cosa che aveva voglia di fare era aspettare ancora, soprattutto adesso che finalmente era successo qualcosa di interessante.

Il mattino successivo si alzò di buon’ora e uscì all’alba per fare una cavalcata intorno al perimetro della città, dove le lontane colline parevano fluttuare come isole in mezzo alla fitta nebbia che si levava dai due fiumi e che nascondeva le pecore e le capre intente a brucare nelle vicinanze, dando l’impressione che il loro belare scaturisse dal nulla. Raggiunto il Nha’mahat, si fermò a salutare un rhui’auros che era intento a disporre nuove offerte di cibo per i cuccioli di drago che a quell’ora svolazzavano ovunque in sciami fitti quanto gli stormi di rondini a primavera: alcuni volavano in cerchio intorno alla torre, altri si aggiravano attorno alle ciotole disposte sotto l’arcata e parecchi si vennero a posare su di lui, inducendolo a immobilizzarsi perché non apprezzava affatto la prospettiva di un altro doloroso morso, indipendentemente da quanto potesse essere di buon auspicio il segno da esso lasciato.

Nel tornare indietro attraverso la Città dei Fantasmi si trovò poi a passare accanto alla Casa delle Colonne e rimase sorpreso nel notare là il cavallo di Nyal, un castrato nero con tre zampe bianche, intento a brucare vicino a una robusta giumenta bianca che grazie al suo occhio particolarmente acuto in fatto di cavalli riconobbe come quella che Lady Amali aveva montato nel corso del viaggio attraverso le montagne.

Se non fosse stato per Beka, forse Alec avrebbe proseguito il cammino, ma la preoccupazione per lei lo indusse invece a legare Windrunner in un angolo nascosto e ad affrettarsi a entrare nell’edificio.

Una volta all’interno cercò di selezionare le più allettanti fra le voci che sentiva echeggiare in parecchie direzioni diverse e si lasciò guidare da quel suono verso le piscine che si trovavano nel centro del vasto edificio, proseguendo fino a un piccolo cortile intasato dalle erbacce che si trovava poco più avanti e da cui provenivano una voce maschile che parlava in tono consolatorio e il pianto sommesso di una donna. Avvicinatosi di soppiatto, sgusciò dietro un lacero arazzo che era ancora appeso vicino al limitare del cortile e sbirciò attraverso un buco per vedere cosa stesse succedendo.

Amali sedeva sul bordo di una fontana vuota con il volto nascosto fra le mani e Nyal era in piedi accanto a lei, intento ad accarezzarle con gentilezza i capelli.

«Perdonami» disse Amali, senza sollevare il volto. «Ma a chi altri potevo rivolgermi?»

Nyal la trasse a sé e per un istante Alec stentò quasi a riconoscerlo perché il suo volto avvenente era pervaso da un’ira che lui non aveva mai scorto su di esso prima di allora; quando Nyal parlò ancora lo fece con un timbro troppo basso perché lui potesse sentire le sue parole, con la sola eccezione di «farti del male».

«No! No!» esclamò in tono supplichevole Amali, sollevando infine il volto bagnato di lacrime e serrandogli le mani nelle proprie con fare implorante. «Non devi neppure pensare una cosa del genere! A volte lui appare così angosciato che stento a riconoscerlo, soprattutto da quando è giunta la notizia che un altro villaggio è stato abbandonato, vicino al confine con i Khatme. È come se Akhendi stesse morendo a poco a poco!»

Nyal mormorò qualcosa e di nuovo Amali scosse il capo.

«Non può farlo» rispose. «La gente non ne vorrebbe mai sapere e lui non l’abbandonerà!»

«Allora cos’è che vuoi da me?» domandò Nyal, ritraendosi e allontanandosi di qualche passo con fare manifestamente agitato.

«Non lo so!» ammise Amali, protendendosi verso di lui. «Soltanto… ho bisogno di sapere che sei ancora mio amico, che sei qualcuno con cui posso aprire il mio cuore. Laggiù mi sento così sola!»

«È dove hai scelto di essere» ribatté Nyal in tono pervaso di amarezza. Poi ammorbidì un poco il suo atteggiamento quando la vide scoppiare ancora in pianto e aggiunse: «Io sono tuo amico, un caro amico. Potrai sempre venire da me, talía» garantì, stringendola a sé e cullandola con gentilezza. «Sempre. Dimmi però soltanto una cosa: rimpiangi la tua decisione, anche solo in misura minima?»

«Non devi chiedermi questo» singhiozzò Amali, aggrappandosi a lui. «Mai, mai, mai! Rhaish è la mia vita e vorrei soltanto che tornasse a stare bene.»

Amali non poté vedere la disperazione che le sue parole fecero affiorare nello sguardo di Nyal, ma Alec la notò fin troppo bene e di colpo si vergognò di aver origliato. Senza ascoltare oltre, attese che la coppia si fosse allontanata e si avviò verso casa.

Al suo rientro scoprì che Seregil e gli altri si erano già recati all’Iia’sidra e andò a controllare nella stanza che divideva con Seregil per vedere se questi gli avesse lasciato qualche istruzione dell’ultimo minuto; non avendo trovato nulla si avviò per scendere in cucina a fare colazione, ma finì per arrestarsi davanti alla porta di Torsin con il cuore che gli batteva un po’ più in fretta del normale: quello pareva il suo giorno fortunato, dato che la porta era di nuovo socchiusa.

Lo strano comportamento che l’inviato aveva tenuto la notte precedente non era cosa che si potesse ignorare, soprattutto alla luce della preoccupazione dimostrata da Seregil riguardo alla sua fedeltà, e quell’uscio aperto era una tentazione troppo grande per poterla ignorare senza approfittarne.

Lanciatosi intorno un’ultima occhiata con aria colpevole e levata una rapida preghiera a Illior, alla fine entrò e si richiuse la porta alle spalle.

La stanza di Torsin era piuttosto ampia, con un’alcova sul lato più lontano dove una scrivania era posizionata sotto la finestra; sulla sua superficie lucida una cassetta per i messaggi, il necessario per scrivere e alcune pergamene sigillate erano disposti con estremo ordine.

Quanto al resto della stanza, era arredato secondo il consueto stile aurënfaie con un letto dalle cortine di garza, un lavabo e una cassapanca per gli abiti, il tutto realizzato nello stile semplice e tuttavia elegante degli Aurënfaie e in un legno chiaro nel quale intarsi scuri accentuavano le linee slanciate del mobilio.

Sentendosi sempre più in colpa, Alec lavorò in fretta, esaminando la scrivania e il suo contenuto, la cassapanca dei vestiti e le pareti coperte dagli arazzi. Ma non trovò nulla che fosse degno di nota in quella stanza di un ordine addirittura meticoloso.

Nell’esaminare un diario posato sul comodino adiacente il letto, vi scoprì poi una registrazione dettagliata degli sviluppi quotidiani delle trattative, il tutto riportato con la grafia precisa di Torsin. I primi fogli recavano una data risalente a circa tre mesi prima, ma mentre lo stava rimettendo a posto il diario si aprì a una pagina relativa a eventi più recenti e datati a circa una settimana prima dell’arrivo di Klia a Gedre. Per quanto la grafia fosse ancora leggibile, le lettere non erano più formate con altrettanta chiarezza e le parole ogni tanto scivolavano al di sotto delle righe o erano semicancellate da macchie e chiazze.

“Questo è frutto della sua malattia” pensò, cominciando a sfogliare il libro a ritroso nel tentativo di valutare da quanto tempo la salute di Torsin si stesse deteriorando, ma fu interrotto da un rumore di passi decisi che si avvicinavano lungo il corridoio.

I letti degli Aurënfaie erano piuttosto bassi, ma riuscì lo stesso a nascondercisi sotto senza troppa difficoltà, anche se dopo essersi sistemato si rese conto di non aver rimesso a posto il diario che teneva ancora stretto fra le mani.

In quel momento la maniglia si abbassò e lui trattenne il fiato, guardando da sotto il bordo del copriletto la porta che si spalancava e un paio di piedi calzati di stivali – piedi che a giudicare dalle dimensioni e dall’andatura leggermente zoppicante dovevano appartenere a Mercalle – che si muovevano verso la scrivania. Il sergente si arrestò accanto allo scrittoio e Alec sentì il lieve stridio del coperchio della cassetta dei messaggi che veniva aperta, seguito da un inconfondibile frusciare di pergamena che lo indusse a girare la testa e a sbirciare da sotto l’altro lato del letto; in questo modo riuscì a vedere l’estremità di una sacca per i messaggi che pendeva lungo la gamba di Mercalle.

“A quanto pare qui io non sono l’unica spia, dopo tutto” pensò quando la donna se ne fu andata, emettendo infine in un sospiro il respiro a lungo trattenuto. Poi si disse che il sergente era venuto semplicemente a prelevare i dispacci del giorno.

Decidendo di rimanere per precauzione dove si trovava per qualche momento ancora, riaprì il libro e verificò che i primi segni di debolezza nella grafia di Torsin facevano la loro comparsa parecchie settimane prima dell’arrivo di Klia; mentre ancora stava riflettendo su questo dato, girò le ultime pagine fino ad arrivare all’annotazione più recente, che riassumeva i dibattiti del giorno precedente: U. S. rimane indecifrabile e lascia che siano i L. a portare avanti l’opposizione…

“Cosa ti aspettavi?” si chiese, concedendosi un asciutto sogghigno. “Che scrivesse qualcosa come: ‘Mi sono incontrato con i Virésse e ho complottato contro la principessa’?”

La sua posizione attuale gli permetteva di studiare la stanza da una prospettiva diversa in quanto da dove si trovava poteva vedere la fila di scarpe allineate vicino alla cassa dei vestiti e le pieghe ordinate di una veste appesa alla parete.

«Un’occhiata alla camera di una persona può rivelarti sul suo conto più di un’ora di conversazione» gli aveva detto una volta Seregil, e a quel tempo lui aveva considerato la frase divertente, vista la fonte da cui proveniva, in quanto qualsiasi spazio abitato da Seregil diventava in breve tempo un ambiente dominato dal caos più completo. La stanza di Torsin, d’altro canto, era la personificazione dell’ordine, tutto era al suo posto e non si notava in vista nulla che potesse essere estraneo a essa.

Nello sgusciare fuori da sotto il letto, tuttavia, notò una chiazza rossa fra le ceneri del focolare, appena sotto le sbarre di metallo della grata, un particolare che gli sarebbe sfuggito se si fosse trovato in piedi. Strisciato fino al focolare, vide che la macchia era costituita dai resti carbonizzati di un piccolo tassello di seta rosso scuro con qualche filo blu mescolato al rosso, un tipo di decorazione che senza dubbio non era appartenuta a un indumento di proprietà di Torsin ma che era tipica del vestiario degli Aurënfaie, che usavano pezze del genere per bordare mantelli e tuniche.

E sen’gai.

Con il cuore che riprendeva a martellargli nel petto, procedette a estrarre il frammento di tassello dalla cenere, constatando che per dimensioni e colore poteva benissimo provenire dal bordo di un sen’gai dei Virésse. Qualcuno aveva avuto intenzione di distruggere il copricapo, ma quello che aveva trovato doveva essere scivolato oltre la grata prima che il fuoco potesse divorarlo completamente.

“Considerato che lo si voleva distruggere, di certo la sua scomparsa passerà inosservata” rifletté, riponendo il frammento di stoffa nel portafoglio che portava alla cintura.

Trascorse il resto della mattinata gironzolando lungo i confini del distretto dei Khatme nella speranza di sentire qualche conversazione interessante, ma per quanto di solito fosse abile in questo genere di manovre la fortuna non risultò essere dalla sua parte perché occhiate ostili e sussurri in cui si sentiva chiaramente la parola “garshil” lo accolsero ogni volta che cercò di penetrare troppo in profondità in quell’area.

“Forse per questa mattina ho consumato tutta la mia fortuna” pensò infine, in preda alla frustrazione.

Infatti le poche strade esterne del distretto che era riuscito a esplorare non presentavano nessuno dei consueti luoghi di ritrovo, e dovunque facce ostili decorate da tatuaggi lo scrutavano da finestre e balconate per ritrarsi immediatamente. A quanto pareva qui nessuno aveva tempo per bere o per giocare o forse, considerata la natura isolazionista dei Khatme, era anche possibile che le loro taverne fossero situate più in profondità all’interno del tupa, lontano dagli occhi impuri di eventuali curiosi.

Era ormai quasi mezzogiorno quando infine decise di arrendersi e di tornare a casa, ma gli bastò effettuare un paio di svolte per rendersi conto che si era perduto ancora una volta.

«Per le Dita di Illior!» borbottò, scrutando con aria accigliata gli edifici anonimi e le soglie altrettanto impersonali che lo circondavano.

«La blasfemia non servirà a liberarti, mezzosangue. Qui devi usare il vero nome del Portatore di Luce» affermò una voce, poi una donna dei Khatme fece la sua apparizione a qualche metro di distanza da lui, il volto coperto di tatuaggi impassibile sotto il sen’gai rosso e nero. Non sfoggiava nessuno dei consueti gioielli massicci che Alec aveva finito per associare ai membri di quel clan, ma la sua tunica era decorata da file di perline d’argento a forma di melograno.

«Non volevo mancare di rispetto» replicò Alec «e puoi risparmiarti lo sforzo di ricorrere alla magia perché sono in grado di perdere la strada da solo, senza bisogno di aiuto.»

«Ti ho osservato per tutta la mattina, mezzosangue. Cosa cerchi qui?»

«Ero soltanto curioso.»

«Stai mentendo, mezzosangue.»

“Possibile che i Khatme riescano a leggere davvero nella mente oppure sono io che appaio colpevole in quanto so di esserlo?” si chiese Alec.

«Chiedo scusa, Khatme» replicò quindi, assumendo l’atteggiamento più spavaldo di cui era capace. «È una pratica che noi Tír seguiamo quando ciò che stiamo facendo non è affare che riguardi gli altri.»

«Allora esiste un’etichetta che regola la duplicità? Davvero interessante» commentò la donna, e Alec ebbe l’impressione di scorgere un accenno di sorriso contrarre il tatuaggio nero che le decorava una guancia.

«Dici di avermi tenuto d’occhio e tuttavia non mi sono accorto di te» ribatté quindi. «Mi stavi spiando?»

«E tu, mezzosangue, stavi spiando Lord Torsin quando è venuto qui la scorsa notte dietro richiesta del nostro khirnari?»

«Questo non ti riguarda» rispose Alec, ritenendo inutile dissimulare oltre. «E il mio nome è Alec í Amasa, non mezzosangue.»

«Lo so. Torna sui tuoi passi» ingiunse la donna, e prima che Alec potesse ribattere scomparve come fumo nell’aria.

«Devo tornare sui miei passi?» borbottò Alec, rimasto da solo. «E che altro ho fatto finora?»

Questa volta però ripercorrere a ritroso la strada già fatta parve dare dei risultati: ben presto si ritrovò in un’area familiare, vicino alla camera dell’Iia’sidra. E poiché non aveva nulla di meglio da fare, entrò e prese posto in un angolo in disparte, da dove si mise a osservare in volto i presenti dedicando particolare attenzione a Lord Torsin.

Quando infine il consiglio cessò i lavori per la pausa di mezzogiorno, riuscì ad attirare l’attenzione di Seregil e dopo avergli segnalato di uscire si affrettò a pilotarlo verso una vuota strada laterale.

«Hai trovato qualcosa nel tupa dei Khatme?» chiese Seregil in tono speranzoso.

«No, non là» rispose Alec, poi si fece coraggio e si lanciò in un affrettato resoconto delle sue ricerche nella stanza di Torsin e dei loro frutti, momentaneamente dimentico del colloquio fra Nyal e Amali di cui era stato testimone.

Quando ebbe finito Seregil lo fissò per un momento in silenzio con aria incredula.

«Hai frugato nella stanza di Torsin?» sussurrò quindi. «Per gli Attributi di Bilairy, non ti avevo detto di aspettare?»

«Sì, e se ti avessi dato ascolto adesso non saremmo in possesso di questo, giusto?» ribatté Alec, esibendo il tassello con i colori dei Virésse. «Cosa ti prende? Un membro della delegazione di Klia sguscia via di soppiatto per conferire con il nemico e tu dici di aspettare? Se fossimo stati a Rhíminee saresti entrato tu stesso in quella stanza già la scorsa notte!»

«Qui non è la stessa cosa» ribatté Seregil in tono iroso, scuotendo il capo. «Questi con cui abbiamo a che fare non sono i Plenimariani. Gli Aurënfaie sono alleati di Skala nello spirito se non nella pratica ed è difficile che stiano complottando l’assassinio di Klia, come è improbabile che lo stia facendo Torsin.»

«Questa però potrebbe essere la prova che la sua fedeltà non va interamente a Skala» obiettò Alec.

«Ci ho pensato. Comunque Torsin non sta certo cercando il favore di Ulan perché condivide le sue posizioni, ma piuttosto perché è preoccupato che noi si possa perdere tutto offendendo Virésse e cioè non ottenere Gedre e perdere anche l’accesso al porto di Virésse. D’altro canto, se lui sta portando avanti queste trattative all’insaputa di Klia…»

«Come ti è parso il suo comportamento davanti all’Iia’sidra?»

«Vuoi sapere se ci sono stati scambi di occhiate colpevoli o di segreti cenni d’intesa?» chiese Seregil, con un sorriso in tralice. «Io non ho visto nulla del genere. L’unica possibilità che non abbiamo ancora considerato è che Torsin stia agendo dietro istruzioni di Klia e che si supponga che il resto di noi non ne debba sapere nulla.»

«Il che ci riporta alla mia domanda iniziale: cosa dobbiamo fare?»

«Siamo Osservatori» rispose Seregil, scrollando le spalle. «Terremo gli occhi aperti.»

«A proposito di osservare la gente, questa mattina sul presto ho visto Nyal insieme ad Amali.»

«Davvero?» esclamò Seregil, il cui interesse appariva indubbiamente ridestato da quella notizia. «Cosa stavano facendo?»

«Lei era preoccupata per suo marito e si è rivolta a Nyal in cerca di sostegno» spiegò Alec.

«Un tempo erano amanti ed è evidente che fra loro esiste ancora un legame» dichiarò Seregil. «Per quale motivo Amali era preoccupata?»

«Non ho sentito tutto, ma pare che questo dibattito stia risultando piuttosto stancante per il sistema nervoso di Rhaish.»

«Questo è grave perché a noi serve che lui sia forte. Pensi che Amali e Nyal siano segretamente amanti?»

Alec ripensò alla scena che aveva visto quella mattina, a come Amali si era aggrappata all’alto Ra’basi e all’ira che lui aveva scorto sul volto di Nyal alla sola idea che qualcuno avesse potuto abusare di lei.

«Non lo so» rispose.

«Credo sia arrivato il momento di scoprirlo, e non soltanto nell’interesse di Klia» decise Seregil. «Cominciamo cercando di appurare se Adzriel sa più di quanto lasci intendere.»

Trovarono Adzriel seduta nel colos della sua casa insieme a Säaban.

«Nyal e Amali?» ridacchiò Säaban quando Seregil affrontò l’argomento. «Voi due siete andati in cerca di pettegolezzi nelle taverne?»

«Non proprio» replicò Seregil, con fare evasivo. «Ho sentito però alcune voci, e poiché Nyal sta mostrando un notevole interessamento nei confronti di Beka Cavish voglio verificare se la sta prendendo in giro. Nel qual caso intendo intervenire di persona.»

«Quei due erano amanti prima che lei sposasse Rhaish í Arlisandin» disse Adzriel. «È una triste storia, del genere su cui si costruiscono delle ballate.»

«Cosa è successo?»

«Suppongo che Amali abbia anteposto il dovere all’amore, sposando il khirnari del suo clan invece che un esterno» rispose Adzriel, scrollando le spalle. «Quello che so, però, è che ha finito per amare profondamente Rhaish e che è Nyal ad aver sofferto di più per la sua decisione: del resto lui mi sembra il genere di uomo che non smette di amare neppure quando il suo amore viene respinto. Forse Beka potrà risanare il suo cuore.»

«A patto che nel frattempo Nyal non spezzi il suo» ribatté Seregil. «Rhaish comincia a essere piuttosto anziano. Che tu sappia, sta bene di salute?»

«Me lo sono chiesta anch’io, perché ultimamente non sembra più lo stesso. Senza dubbio deve dipendere dalla tensione derivante dai negoziati.»

«Inoltre anche lui ha avuto molti dolori» aggiunse Säaban. «Ha già visto morire due mogli, una sterile e una nel corso di un parto insieme al bambino, e adesso Amali sta per dargli il suo primo figlio. Tutto questo è già fonte per lui di sufficiente tensione, e se aggiungi il fatto che è il khirnari degli Akhendi e che sta vedendo il suo popolo soffrire… posso solo tentare di immaginare quanto l’attuale situazione gravi sulla sua mente. Forse Amali si è rivolta a Nyal soltanto per trovare una spalla su cui piangere.»

«Per quanto io cerchi di provare antipatia per quell’uomo, dovunque sento parlare soltanto bene di lui» borbottò Seregil, mentre tornava insieme ad Alec nella loro stanza.

«Il khirnari degli Akhendi?» chiese Alec.

«No, Nyal. Avere a cuore i problemi di una amante che ti ha rifiutato mostra una magnanimità maggiore di quella che io potrei dimostrare.»

«Vedi?» commentò Alec, con un sorriso compiaciuto. «Ti avevo detto che ti sbagliavi sul suo conto.»

Raggomitolata nel buio vicino alla finestra della sua camera da letto, Amali stava lottando per trattenere il pianto mentre ancora una volta Rhaish si agitava nel sonno. Lui si rifiutava di dirle cosa sognasse anche se quegli incubi diventavano peggiori ogni notte che passava e lo facevano gemere e sudare mentre dormiva. Se poi lei cercava di svegliarlo, Rhaish prendeva a gridare e la fissava con occhi folli e vitrei.

Amali ä Yassara conosceva bene la paura: aveva visto la sua famiglia rischiare la morte per fame, costretta a lasciare le terre che le erano familiari per vivere di elemosine nelle strade di svariati villaggi e città in tutto il territorio degli Akhendi. Per qualche tempo aveva lasciato che Nyal placasse le sue paure, ma lui avrebbe voluto portarla via con sé in una vita di vagabondaggi degna di un teth’brimash; alla fine era stato invece Rhaish a salvarla, permettendole di risollevare il capo e di tornare a essere orgogliosa di sfoggiare il sen’gai del suo popolo. Adesso i suoi genitori e i suoi fratelli mangiavano alla tavola del khirnari e lei portava dentro di sé il suo primo figlio, e prima che gli Skalani arrivassero a far rinascere la speranza si era sentita al sicuro, mentre adesso suo marito si era messo a urlare nel sonno come un folle.

Con un brivido colpevole Amali infilò la mano nella tasca della camicia da notte alla ricerca del talismano di protezione che Nyal le aveva dato da riparare. Il talismano non era suo, ma era un collegamento con lui, una scusa per incontrarlo ancora quando avesse finito di ripararlo, come rifletté nell’accarezzarne con le dita i rozzi nodi, opera di un bambino ma comunque efficaci. Ripensando a come le dita di Nyal avessero sfiorato il suo palmo quando le aveva dato quel bracciale non appena si erano incontrati nella Casa delle Colonne, Amali si concesse di assaporare il ricordo di quel contatto e degli altri che erano seguiti: le dita di lui sui suoi capelli, le sue braccia che la circondavano e per qualche momento la proteggevano dalle paure e dalle preoccupazioni che la attanagliavano. Ciò che stava desiderando non era la vicinanza del Ra’basi, ma il senso di pace che lui era sempre stato capace di darle, anche se non per un tempo abbastanza lungo.

Dopo qualche momento ripose il talismano nella tasca, dove avrebbe potuto attingervi per trarne ancora conforto quando ne avesse avuto bisogno. Poi si asciugò le lacrime e prese un panno con cui tamponare il sudore sulla fronte del suo amato marito.





CAPITOLO DICIOTTESIMO

Magyana




La fresca aria montana le soffiava sul viso e in lontananza poteva vedere gli erti picchi stagliarsi sullo sfondo di un cielo perfetto: ancora un passo da valicare e poi si sarebbe venuta a trovare sugli altopiani al di là delle montagne. Chiudendo gli occhi per un momento si concesse di assaporare il sentore della pietra umida, del timo selvatico e del sudore che copriva i fianchi del suo cavallo.

Era libera, davanti a lei non c’era altro se non interminabili giorni di esplorazioni…

Quando la penna le sfuggì dalle dita, Magyana si riscosse dal suo assopimento sentendosi la bocca arida e la testa che doleva a causa dell’atmosfera ristagnante e troppo calda che regnava nella tenda della regina. Il sogno era stato così nitido che per un istante si sentì assalire da un impeto di risentimento.

“Non ho mai chiesto né voluto tutto questo!”

Recuperata la penna, procedette quindi a rinnovarne la punta e si riassestò sulla sedia con fare rassegnato, consapevole che la libertà era un’illusione che lei era riuscita a mantenere fin troppo bene per un numero eccessivo di anni, in quanto i talenti che portavano un mago a raggiungere i livelli più elevati dell’Orëska comportavano il pagamento di un prezzo – diverso per ciascuno a seconda dei doni di cui era dotato.

Adesso era giunto il momento di saldare il conto degli anni trascorsi a vagabondare, e tuttavia tutto quello che poteva fare era starsene seduta lì a vegliare impotente la migliore fra le regine mentre portava avanti la sua lotta contro l’ultima avversaria, la morte.

Da donna notevole quale era, Idrilain era riuscita a riprendere vigore almeno per qualche tempo in quanto la partenza di Klia per Aurënen era parsa darle nuove forze. Nel mese trascorso da allora lei si era aggrappata alla vita, riuscendo addirittura a riguadagnare un po’ del peso perduto a mano a mano che l’infezione che le divorava i polmoni sembrava recedere. Per lo più trascorreva le sue giornate immersa in una sorta di sonnolenza da cui emergeva di tanto in tanto per brevi momenti in cui era in grado di conversare con lucidità, momenti che sfruttava per aggiornarsi sull’andamento della guerra e della missione di Klia, anche se in merito a essa c’era assai poco da riferire. Non essendo abbastanza in forze per sopportare il viaggio di rientro a Rhíminee e non essendo comunque intenzionata ad andarsene, Idrilain si accontentava di rimanere in quello che era adesso essenzialmente il campo di Phoria, e in qualità di Maga della Regina Magyana era costretta a restare con lei, intrappolata in quella tenda soffocante insieme a una vecchia morente, attorniata da contenitori di medicinali e dall’intenso odore della malattia…

Interrompendo il flusso dei suoi pensieri si costrinse ad accantonare quelle riflessioni poco onorevoli, ricordando a se stessa che era vincolata a Idrilain dall’affetto, da un giuramento e dall’onore fino a quando la regina non avesse deciso di liberarla dall’impegno preso o non fosse stata liberata lei stessa dalle proprie sofferenze.

Approfittando del fatto che per il momento la regina stava dormendo, Magyana portò all’esterno la sedia e il necessario per scrivere, sedendosi sotto il sole del tardo pomeriggio che avvolgeva l’ampio accampamento in una luce ingannevolmente dolce. Intinta la penna nell’inchiostro, cominciò quindi una lettera:

Mio caro Thero, ieri i Plenimariani hanno costretto uno schieramento di truppe myceniane a ritirarsi fino a pochi chilometri da dove io mi trovo in questo momento, e in Skala altre città sono state date alle fiamme lungo la costa orientale, mentre storie di tono più oscuro giungono da ogni parte: mezzo reggimento di arcieri del Falco Bianco morto in una notte a causa di vapori mefitici, uomini già morti che risorgono e strangolano i loro stessi compagni, un dyrmagnos che avrebbe evocato in piena luce diurna orrori spettrali e fontane di fuoco. In alcuni casi si tratta soltanto di dicerie prive di fondamento, ma altri episodi sono risultati essere veri, come dimostra il fatto che il nostro collega Elutheus ha visto con i suoi occhi un negromante evocare il fulmine al Guado di Gresher. Perfino Phoria non può ignorare rapporti del genere, ma lei si ostina cocciutamente a sostenere che questi attacchi sono fattori isolati e quindi fonte di scarsa preoccupazione. A breve termine può anche darsi che sia così in quanto grazie alla distruzione dell’Elmo i negromanti del Signore Supremo non possono attingere a un potere tale da riuscire a sopraffarci soltanto con l’impiego della magia. D’altro canto però la minaccia di subire un attacco tramite magia, alimentata da dicerie e dai rapporti, grava sull’animo dei nostri soldati e causa un danno notevole al morale. Le notizie peraltro non sono tutte cattive. Bisogna riconoscere che pur mancando di diplomazia Phoria non manca certo di decisione, cosa che le ha procurato la fiducia dei generali. Nel corso delle passate settimane ha sferrato attacchi significativi contro le forze nemiche verso est e ha conseguito parecchie vittorie. Riferisci a Klia che la sua amica, il comandante Myrhini, ha catturato cinquanta cavalli nemici, un colpo notevole se si considera che molti soldati di cavalleria sono attualmente appiedati per l’impossibilità di sostituire le cavalcature uccise in battaglia, mentre altri si stanno adattando con i cavalli che sono riusciti a requisire nelle campagne, una situazione che non ha certo procurato loro le simpatie della popolazione locale. Il terzo dispaccio di Klia ci è giunto ieri e anche se Phoria non ha fatto commenti, la sua impazienza è risultata evidente. Non è possibile ottenere dall’Iia’sidra almeno qualche piccola concessione? Altrimenti temo che Phoria ordinerà il vostro rientro perché ogni volta che un altro comandante perde la vita sul campo l’assenza di Klia si fa sentire sempre di più.

Magyana si soffermò a riflettere su alcune informazioni che non osava affidare a una lettera, neppure in un messaggio di quel genere, come per esempio il fatto che lei, la più anziana fra i maghi superstiti dell’Orëska, non osava traslocare apertamente quella pergamena per farla arrivare al suo protetto per timore che Phoria ne venisse informata – la principessa reale non aveva fatto segreto della sua diffidenza nei confronti dei maghi in generale e del consigliere personale di sua madre in particolare. Già una volta Magyana era stata convocata alla presenza di Phoria per giustificare le proprie azioni, e questo soltanto per aver effettuato un sondaggio magico delle posizioni nemiche dietro richiesta del generale Armeneus.

Nelle settimane trascorse da quando Phoria aveva assunto il comando in qualità di Comandante Supremo, si era verificato un sottile cambiamento nell’atmosfera del campo e adesso occhi e orecchi attenti erano all’opera ovunque per conto di Phoria, e fra essi quel serpente dal viso d’angelo del capitano Traneus.

“Klia ha già abbastanza preoccupazioni” pensò infine Magyana mentre oscurava la lettera con un incantesimo che soltanto Thero avrebbe potuto rimuovere. Più tardi avrebbe provveduto di persona a consegnarla al corriere… e che Traneus deducesse pure quello che voleva da questo suo atto.





CAPITOLO DICIANNOVESIMO

Un’altra serata di divertimento




Questa volta il sogno era meno coerente, ma più vivido. La stanza in fiamme era la camera che lui aveva occupato un tempo a Bôkthersa e tuttavia le teste di Thryis e degli altri lo fissavano con occhi roventi dalla mensola del camino e non c’era neppure la possibilità di scegliere cosa salvare e cosa abbandonare perché il fuoco stava già divorando i tendaggi del letto e gli arazzi, risalendogli lungo le gambe con un tocco che, stranamente, era di un gelo letale.

Il fumo che filtrava attraverso le assi del pavimento aveva l’effetto di rendere più intenso il fascio di luce solare che si riversava nella piccola camera e che lo accecava con il suo chiarore intenso. Incapace di respirare o di muoversi, era ormai paralizzato dall’impotenza quando dall’altra parte della stanza una figura snella appena visibile attraverso il fumo accennò ad avanzare verso di lui.

“No!” pensò. “Non qui!”

La presenza di Ilar non aveva senso più di quanto ne avessero le sfere di vetro che stava stringendo disperatamente fra le mani, come non aveva senso il fatto che le fiamme si aprissero davanti a lui per lasciarlo avvicinare, con un sorriso caldo e accogliente dipinto sul volto.

Era così avvenente, così aggraziato – aveva dimenticato il suo modo di muoversi fluido e leggero, degno di una lince –, e adesso era abbastanza vicino che se avesse voluto avrebbe potuto toccarlo.

Sentì il morso delle fiamme che cominciavano a divorarlo, sentì le lisce sfere di vetro che gli scivolavano fra le dita.

Poi Ilar protese la mano verso di lui e gli offrì qualcosa che teneva in pugno: una spada insanguinata.

«No!» urlò Seregil, stringendo freneticamente a sé le sfere di vetro. «No! Non la voglio!»

Seregil si sollevò di scatto a sedere sul letto, fradicio di sudore, e rimase stupito di vedere che Alec continuava a dormire: possibile che le sue urla non lo avessero svegliato?

“Urla?” pensò, sentendosi d’un tratto allarmato nel constatare che non riusciva neppure a respirare: il fumo gelido del sogno gli pervadeva ancora i polmoni al punto da trasformare il lieve peso del braccio di Alec abbandonato sul suo petto in un fardello opprimente.

Sentendosi soffocare, sgusciò fuori dal letto con la massima cautela concessagli dal panico crescente al di sopra del quale dominava tuttavia il timore di poter svegliare Alec, poi afferrò i vestiti e uscì barcollando nel corridoio appena illuminato.

Una volta in movimento scoprì di essere ora in grado di respirare più liberamente, ma non appena si fermò per infilarsi i calzoni e gli stivali il senso di soffocamento tornò ad assalirlo al punto che riprese a camminare e s’infilò la giacca – che risultò essere quella di Alec – senza più arrestarsi.

Quando oltrepassò il secondo pianerottolo per proseguire lungo la più ampia scala che portava alla sala centrale, stava ormai praticamente correndo.

“Cosa sto facendo?”

Quel pensiero improvviso lo indusse a rallentare il passo e quasi in risposta alla sua domanda il respiro tornò a bloccarglisi nel petto, cosa che lo spinse a riprendere la sua fuga insensata pregando al tempo stesso di non incontrare nessuno finché era in quelle condizioni.

Il cieco istinto lo guidò lungo un passaggio laterale e attraverso le cucine, fino nel cortile delle stalle. Fuori, la luna era già tramontata e l’oscurità era completa, infranta soltanto dal tenue chiarore del fuoco acceso vicino alle porte, da dove giungeva il sommesso mormorio delle voci delle sentinelle appostate all’esterno. Scalare il muro posteriore senza farsi vedere fu cosa di poco conto per l’uomo noto un tempo come…

Haba…

… il Gatto di Rhíminee.

Il morbido strato erboso che ricopriva la strada attenuò il tonfo dei suoi stivali quando lui balzò giù dalla sommità del muro e si allontanò di corsa con la giacca sbottonata che gli si agitava intorno ai fianchi nudi.

Per qualche tempo concentrarsi sul martellare del cuore, sull’ansimare dei polmoni e sul movimento delle lunghe gambe lanciate nella corsa fu sufficiente a impedirgli di pensare, ma a poco a poco finì per calmarsi e la sua fuga rallentò per cedere il posto a un’andatura più lenta e a uno stato interiore di riflessione.

Cominciando ad analizzare il sogno che aveva provocato quella sua impulsiva uscita notturna, si chiese quindi se la confusione fra il Galletto e la camera della sua infanzia era stata una sorta di benvenuto a casa. Quella parte del sogno poteva essere facilmente spiegabile ma tutto il resto – le sfere di vetro, il fuoco, il fumo, Ilar – aveva un significato che continuava a sfuggirgli per quanto cercasse di dargli un senso.

In fondo, quelle immagini parlavano del passato che aveva tanto rimpianto, e adesso era lì, solo sotto le stelle della sua terra, cosa di cui aveva sognato tanto spesso nel corso degli anni di solitudine vissuti in Skala.

Solo con i suoi pensieri.

L’introspezione non era mai stata uno dei suoi passatempi favoriti e lui era anzi piuttosto abile nell’evitare di scivolarvi. «Prendi ciò che il Portatore di Luce manda e siine grato» – quante volte aveva citato questo suo credo, questo catalizzatore, questo bastione di difesa dall’autoanalisi?

Il Portatore di Luce mandava anche sogni – e follia. Incurvando la bocca sottile in un sorriso privo di umorismo, Seregil si disse che era meglio non riflettere troppo a lungo su questo particolare, ma al tempo stesso si rese conto che quel sogno lo aveva spinto a uscire da solo per la prima volta da quando era arrivato a Sarikali e d’un tratto fu assalito da un brivido improvviso che lo spinse ad abbottonare la giacca, notando così distrattamente che era un po’ troppo larga di spalle per essere sua.

Alec.

Seregil era rimasto con lui o con gli altri giorno e notte in continuazione da quando erano arrivati, accontentandosi di riempire ogni momento di veglia con la missione assegnatagli: c’erano state così tante cose di cui preoccuparsi che gli era stato facile tenere a bada pensieri che stavano prendendo forma fin da quando era sbarcato a Gedre – anzi, fin da quando Beka gli aveva inizialmente parlato di quella missione.

Esule.

Traditore.

Da solo nella quiete spettrale della notte di Sarikali, adesso era infine del tutto privo di ogni difesa.

Assassino.

Uccisore di un ospite.

Con chiarezza allucinante avvertì di nuovo la spietata forma angolosa dell’impugnatura della daga stretta nella sua mano destra, avvertì ancora come se fosse stata la prima volta l’impatto e il successivo cedimento dei tessuti quando la lama era affondata nel petto dell’indignato Haman…

«Lo conoscevi. Aveva un nome» disse la voce di suo padre, pervasa di disgusto.

“Dhymir í Tilmani Nazien.”

«Uccisore di un ospite.»

… nel petto di Dhymir í Tilmani Nazien, tante notti, tanti anni e tante uccisioni prima, una sensazione che aveva una sua oscena semplicità. Come mai ci voleva meno fatica, meno forza per togliere la vita a una persona che per incidere la propria iniziale sul piano del tavolo di una taverna?

Sulla scia di quel pensiero affiorò ancora una volta la consueta domanda priva di risposta: cosa lo aveva indotto a estrarre l’arma e a colpire quando avrebbe potuto fuggire con estrema facilità? Con quel singolo colpo di daga aveva spento una vita e aveva cambiato completamente il corso della propria. Tutto con un solo colpo di spada.

Dopo di allora erano trascorsi quasi nove anni prima che uccidesse ancora, questa volta per proteggere se stesso e la ladra myceniana che gli aveva insegnato i primi rudimenti dell’arte del furto nei vicoli scuri e nelle strade sporche di Keston. Quella seconda uccisione era stata esente da qualsiasi dubbio e la sua insegnante si era mostrata soddisfatta di lui, asserendo che avrebbe potuto trasformarlo in un assassino di prima categoria; ma anche sotto la sua discutibile guida Seregil non aveva mai ucciso a meno di esservi costretto.

In seguito, quando aveva abbattuto un goffo sicario in agguato per proteggere un giovane compagno da poco conosciuto di nome Micum Cavish, il suo nuovo amico aveva supposto che quella fosse per lui la prima volta che spegneva una vita e aveva insistito per fargli seguire un’antica usanza militare che imponeva di assaggiare il sangue della sua vittima.

«Se bevi il sangue della tua prima vittima il suo spettro e quello di qualsiasi altro uomo tu dovessi uccidere non verranno a tormentarti» aveva garantito Micum, e si era mostrato così serio e benintenzionato che Seregil non aveva mai avuto il coraggio di confessargli che ormai era troppo tardi, che soltanto una morte lo aveva mai tormentato e che quella sofferenza interiore era sufficiente a compensare tutte le morti future.

Girando un angolo avvistò più avanti un chiarore che lo distolse dai suoi pensieri. Fino a quel momento aveva continuato a camminare senza badare a dove stava andando, o almeno così aveva supposto, ma adesso un cupo sorriso gli si dipinse sulle labbra quando si rese conto che abbandonati a loro stessi i suoi piedi girovaghi lo avevano condotto nel cuore del tupa degli Haman.

La luce proveniva da un grosso braciere intorno al quale era possibile vedere parecchi uomini di giovane età intenti a bere, e anche dalla distanza a cui si trovava non ebbe difficoltà a riconoscerne alcuni per averli visti nella camera del consiglio, inclusi parecchi parenti di Nazien.

Sapeva che se fosse tornato indietro adesso gli Haman non si sarebbero mai accorti del fatto che era giunto fin là, uno sgradito intruso… ma non cambiò direzione e neppure rallentò il passo.

«Prendi ciò che il Portatore di Luce manda…»

Con un perverso brivido di eccitazione squadrò le spalle, spinse indietro i capelli e continuò a camminare con andatura tranquilla, passando abbastanza vicino al braciere da far sì che la sua luce gli illuminasse il volto di profilo, e anche se badò a non parlare e a non offrire la minima provocazione non riuscì a trattenere un piccolo, eccitato sorriso quando una mezza dozzina di occhi si sgranarono e appuntarono lo sguardo su di lui con inconfondibile odio. D’un tratto la costrizione che gli aveva oppresso il petto tornò a farsi sentire non appena avvertì l’impatto di quegli sguardi roventi sulla propria schiena.

L’inevitabile attacco giunse rapido ma stranamente silenzioso. Ci fu il previsto rumore di piedi in corsa, poi delle mani emersero dal buio e lo afferrarono, sbattendolo contro un muro e gettandolo al suolo. D’istinto Seregil sollevò le braccia per proteggere il volto, ma non accennò in nessun modo a difendersi sotto la pioggia di pugni e di calci che gli si stava riversando addosso da ogni direzione raggiungendolo al ventre, all’inguine e alla spalla ancora dolorante per la ferita inferta dalla freccia plenimariana. Dopo un po’ lo risollevarono in piedi e presero a spintonarlo dall’uno all’altro di loro, percuotendolo e sputandogli addosso per poi scagliarlo ancora al suolo per ricominciare a tempestarlo di calci. L’oscurità che lo avviluppava si incendiò momentaneamente di una pioggia di scintille luminose e incandescenti quando un piede lo raggiunse con violenza alla nuca.

Quella tortura si protrasse per alcuni minuti o forse per alcune ore, non avrebbe saputo dirlo con precisione. Sapeva soltanto che la sofferenza che gli stava infliggendo era primitiva, intermittente e squisita.

Soddisfacente.

«Uccisore di un ospite!» gli sussurravano i suoi aggressori, nel colpirlo. «Esule! Senza nome!»

Vagamente, sulla soglia dell’incoscienza, Seregil pensò che era strano quanto quegli epiteti suonassero dolci se pronunciati con l’asciutto accento proprio degli Haman: li avrebbe addirittura ringraziati se fosse riuscito a trovare il fiato necessario per parlare, cosa che peraltro parevano decisi a impedirgli.

“Dove sono i vostri coltelli?”

Le percosse cessarono poi improvvise com’erano iniziate, ma lui non ebbe bisogno di sollevare la testa per sapere che i suoi aggressori gli erano ancora raccolti tutt’intorno, poi qualcuno borbottò un ordine che Seregil non riuscì a comprendere a causa delle vibrazioni che gli echeggiavano negli orecchi.

Un istante più tardi un getto di liquido caldo e pungente gli si riversò sulla faccia, seguito da un secondo sulle gambe e da un terzo in pieno petto.

“Ah” pensò, sbattendo le palpebre per liberare gli occhi dall’urina. “Questo è davvero un tocco di classe.”

Dopo avergli sferrato qualche altro calcio pieno di disprezzo, gli aggressori infine se ne andarono, rovesciando da un lato il braciere come per negargli perfino il conforto derivante dal suo calore – ma non arrivando al punto di rovesciarlo su di lui.

Nobili Haman. Misericordiosi fratelli.

Una sommessa risatina gli scaturì dal petto con un suono rugginoso. Ridere gli causava dolore – senza dubbio aveva qualche costola incrinata che gli sarebbe servita a ricordarsi di questa notte – ma una volta che ebbe cominciato a ridere non riuscì a fermarsi e i sussulti ansimanti si trasformarono in risatine sogghignanti per poi diventare una vera e propria risata a piena gola che gli scatenò nuove ondate di dolore ai fianchi e alla testa. Con ogni probabilità quel suono avrebbe finito per richiamare sul posto gli Haman, ma aveva ormai perso il controllo a tal punto che la cosa non gli importava: chiazze rosse gli danzavano davanti agli occhi e aveva la strana sensazione che se non avesse smesso al più presto di ridere il volto privo di segni di percosse gli si sarebbe staccato dalla testa come una sorta di maschera che gli calzasse malamente.

Alla fine le risate cedettero il posto a corti singhiozzi che sfumarono in gemiti soffocati, e anche se aveva in bocca il sapore amaro dell’urina si sentì incredibilmente leggero, perfino purificato mentre si spostava strisciando di qualche metro fino a portarsi in un’area più sicura e si lasciava cadere disteso sull’erba coperta di rugiada per leccare l’umidità che rivestiva i fili d’erba contro cui poggiavano le sue labbra. Essa però risultò appena sufficiente ad accentuare la sua sete senza placarla, per cui alla fine si arrese e si sollevò in piedi barcollando.

«D’accordo» borbottò, senza rivolgersi a nessuno in particolare. «È ora di tornare a casa.»

E qualcosa gli si contrasse dolorosamente nel petto mentre sussurrava di nuovo quell’ultima parola.

Casa.

In seguito non riuscì mai a stabilire con certezza come avesse fatto a rientrare alla casa degli ospiti, ma quando tornò in sé si trovò raggomitolato per terra in un angolo della camera da bagno, con la luce dell’alba che fiottava sommessa nell’ambiente attraverso le finestre aperte e scoprì che provava dolore a respirare, a muoversi e perfino ad aprire gli occhi, che ebbe premura di richiudere.

Qualche tempo dopo un rumore affrettato di passi lo riportò in uno stato di coscienza.

«Com’è arrivato qui?»

«Non lo so» rispose la voce di Olmis, uno dei servitori. «L’ho trovato quando sono venuto a riscaldare l’acqua.»

«Non c’è nessuno che abbia visto…»

«Ho chiesto alle guardie. Nessuno ha sentito nulla.»

Sollevando una palpebra appena di una fessura Seregil vide Alec inginocchiato accanto a lui con un’espressione furente sul volto.

«Seregil, cosa ti è successo?» chiese Alec, poi si ritrasse e arricciò il naso con disgusto nell’avvertire l’odore proveniente dagli abiti ancora umidi dell’amico. «Per gli Attributi di Bilairy, quanto puzzi!» esclamò.

«Sono andato a fare una passeggiata» rispose Seregil in tono ansimante a causa dell’ondata di fuoco che lo sforzo di parlare gli scatenò lungo il fianco.

«La scorsa notte?»

«Sì. Dovevo… smaltire un brutto sogno» confermò Seregil, e prima di riuscire a trattenersi si lasciò sfuggire una flebile risatina che scatenò altra sofferenza.

Per un momento Alec lo fissò con espressione interdetta, poi segnalò con aria cupa a Olmis di aiutarlo a rimuovere gli indumenti sporchi, e l’esclamazione di sorpresa e di sgomento che entrambi si lasciarono sfuggire un momento più tardi nel togliergli la giacca permise a Seregil di capire l’aspetto che doveva avere il suo corpo.

«Chi ti ha fatto questo?» domandò Alec.

Seregil rifletté sulla domanda, poi sospirò.

«Sono caduto al buio» rispose.

«In una latrina, a giudicare dall’odore» commentò Olmis, che stava armeggiando per sfilargli i calzoni.

Alec naturalmente aveva capito che si trattava di una bugia, e Seregil lo dedusse dalla piega dura che le sue labbra assunsero mentre aiutava Olmis a sollevarlo per immergerlo in una vasca piena di acqua calda e lavare via nei limiti del possibile le conseguenze della sua disavventura notturna.

Forse i due tentarono di essere delicati nel muoverlo, ma la sofferenza di Seregil era ormai tale che non riuscì ad apprezzare le loro buone intenzioni. Adesso non si sentiva più leggero perché l’incantesimo euforico che lo aveva attanagliato per tutta la notte si era infranto e la sofferenza era una cosa ovattata, nauseante e continua, priva di picchi improvvisi e di esaltazione. Chiudendo gli occhi sopportò il bagno, sopportò di essere sollevato dalla tinozza e avvolto in una coperta, poi si lasciò scivolare nell’incoscienza per sottrarsi al dolore pulsante che gli attanagliava la testa.

«Dovrei andare a chiamare Mydri» sentì dire a Olmis, la cui voce gli suonò però già remota e fievole agli orecchi.

«Non voglio che nessuno lo veda in questo stato, né le sue sorelle né tantomeno la principessa» ribatté Alec. «Tutto questo non è mai accaduto.»

“Ben fatto, talí” pensò Seregil. “Non voglio dover fornire spiegazioni perché non sono in grado di farlo.”

Al risveglio Seregil si trovò appoggiato ad alcuni cuscini in un letto morbido e nel guardarsi intorno con espressione confusa distinse il riflesso della luce del fuoco sui sovrastanti sottili tendaggi di garza.

«Hai dormito tutto il giorno.»

Spostando gli occhi, Seregil individuò Alec seduto su una sedia vicino al letto, con un libro aperto posato sulle ginocchia.

«Dove…?» cominciò con voce rauca.

«E così sei caduto, vero?» lo interruppe Alec.

Chiudendo di scatto il libro, si protese quindi in avanti per accostargli alle labbra prima una tazza piena d’acqua e poi una che conteneva un infuso a base di latte dal sapore dolciastro che Seregil si augurò con fervore essere qualcosa per placare il dolore o un veleno ad azione rapida. Per bere fu costretto a sollevare leggermente la testa e, quando lo fece, roventi ondate di dolore gli irrigidirono i muscoli del collo e della gola, inducendolo a trangugiare il medicinale il più in fretta possibile per poi lasciarsi ricadere all’indietro, pregando di non vomitare tutto perché questo lo avrebbe poi obbligato a muoversi ancora per ripulirsi.

«Ho detto a tutti che durante la notte ti è venuta la febbre» aggiunse Alec. Nell’avvertire l’ira intensa e tenuta a freno a stento che traspariva dal suo tono, Seregil d’un tratto ne comprese la causa.

«Non sono andato in giro a spiare senza di te» garantì, desiderando il riaffiorare almeno parziale dell’isterismo della notte precedente da cui trarre forza; esso però era svanito e si era lasciato alle spalle un piatto senso di depressione.

«Allora dove sei stato?» insistette Alec, traendo indietro le coperte. «Chi ti ha fatto questo, e perché?»

Abbassando lo sguardo Seregil constatò che qualcuno gli aveva fasciato le costole con mano esperta, serrando la fasciatura quanto bastava per alleviare il dolore e aiutare le ossa incrinate a saldarsi. Il resto del suo corpo nudo era coperto da una serie davvero impressionante di lividi di svariate dimensioni e della forma più diversa, mentre l’odore pungente dell’urina era stato sostituito da quello dolciastro di un balsamo a base di erbe che gli rendeva la pelle lucida e unta.

«È stato Nyal a fasciarti» lo informò Alec, riassestando le coltri con mano il cui tocco era più gentile del suo tono. «Ho aspettato che gli altri se ne fossero andati e l’ho fatto salire. Per ora nessun altro sa dell’accaduto, tranne Olmis, e ho chiesto a lui e a Nyal di mantenere il segreto. Allora, chi ti ha fatto questo?»

«Non lo so. Era buio» rispose Seregil, chiudendo gli occhi.

In fin dei conti quella non era una menzogna completa perché in effetti conosceva il nome di uno solo dei suoi aggressori, il nipote del khirnari, Emiel í Moranthi, e non intendeva dirlo ad Alec perché Kheeta gli aveva lasciato capire che fra lui e quell’Haman c’era già dell’attrito, anche se non aveva voluto fornirgli maggiori spiegazioni.

“Se sei a caccia di vendetta, talí, lascia perdere perché la bilancia pende ancora troppo a favore degli Haman” pensò.

Una volta chiusi gli occhi scoprì che gli riusciva difficile riaprirli, segno che la bevanda a base di latte doveva essere stata una medicina per attenuare il dolore che gli stava causando ora un benaccetto stato di stordimento.

«La prossima volta che sentirai il bisogno di uscire per procurarti una caduta, avvertimi, d’accordo?» sospirò Alec, dopo un momento.

«Ci proverò» disse Seregil, avvertendo con sorpresa l’improvviso bruciore del pianto represso dietro le palpebre.

«E la prossima volta bada a indossare i tuoi vestiti» aggiunse Alec, sfiorandogli la fronte con le labbra.

Dietro insistenza di Alec, la “febbre” di Seregil si protrasse per tutto il giorno successivo.

«Penserò io a tenere d’occhio Torsin e i Virésse» garantì Alec, dopo avergli ordinato di non muoversi dal letto. «Se dovesse accadere qualcosa di interessante ti farò un rapporto dettagliato.»

La verità era che Seregil non era in condizione di controbattere perché il breve tragitto fino al pitale era stata un’esperienza dolorosa sotto più aspetti di quanti gli andasse di contemplarne, anche se era riuscito a compierlo da solo. L’urina era risultata mista a sangue, ma per fortuna Alec non aveva abbastanza esperienza come infermiere da pensare a controllare anche quei particolari, e lui aveva deciso di parlare con il ragazzo addetto alla pulizia dei pitali e a convincerlo a tenere la bocca chiusa al riguardo, anche a costo di pagarlo. In passato era infatti sopravvissuto a trattamenti peggiori e non vedeva motivo di aumentare la già notevole preoccupazione di Alec.

Lasciato da solo per tutta la giornata, scivolò di nuovo nel sonno per qualche tempo, per poi svegliarsi sudato e in preda al panico nel trovare Ilar chino su di lui.

Quando però cercò di rotolare su se stesso per allontanarsi, andò a sbattere contro un solido muro di sofferenza che lo fece ricadere all’indietro con un gemito soffocato, e nel sollevare di nuovo lo sguardo scoprì che chi si stava chinando su di lui era in effetti Nyal, la cui espressione faceva supporre che la reazione che aveva avuto nello svegliarsi non fosse stata una delle più cordiali.

«Sono venuto a controllare la fasciatura» disse il Ra’basi.

«Ho creduto che fossi… qualcun altro» gracchiò Seregil con voce rauca, lottando contro l’intensa ondata di nausea che gli stava costringendo la gola.

«Sei al sicuro, amico mio» garantì Nyal, che non aveva capito cosa avesse voluto intendere. «Avanti, bevi un po’ di questo.»

«Cos’è?» chiese Seregil, sorseggiando con gratitudine la bevanda a base di latte.

«Semi di papavero, camomilla e foglie di laudano fatti bollire con latte di capra e miele. Dovrebbe attenuarti il dolore.»

«In effetti lo attenua. Grazie» rispose Seregil, che poteva già avvertire lo smorzarsi della sofferenza che lo attanagliava.

Mentre il Ra’basi controllava la tensione della fasciatura che gli cingeva il petto, appuntò quindi lo sguardo sul soffitto e si chiese cosa diavolo gli avesse preso per consegnarsi in quel modo nelle mani degli Haman, sentendo il cuore contrarglisi per la mortificazione al pensiero di come sarebbe stata interpretata la sua assenza nella camera dell’Iia’sidra. Senza dubbio i suoi assalitori avrebbero avuto abbastanza buon senso da non vantarsi dell’atto di violenza commesso sul terreno sacro di Sarikali, ma era comunque possibile che ciò che era accaduto stesse già circolando nella rete di pettegolezzi che si creava ovunque fossero radunate vaste quantità di persone, e a parte questo lui aveva comunque praticamente scaricato le proprie responsabilità sulle spalle di Alec.

«Pura follia» sibilò.

«Senza dubbio. Alec è ancora molto infuriato con te e ne ha motivo. Non avrei mai supposto che fossi uno stupido.»

«A quanto pare non mi conosci abbastanza bene» ribatté Seregil, con una debole risatina.

Nyal però lo fissò con espressione accigliata, di colpo privo di qualsiasi comprensione.

«Se quel piccolo incontro notturno fosse avvenuto anche solo un passo al di fuori dei confini di Sarikali, adesso forse il tuo talímenios starebbe piangendo la tua dipartita!»

Assalito dalla vergogna, Seregil distolse lo sguardo senza replicare.

«Come, questo non ti fa ridere? Bene» commentò Nyal, prelevando una spugna fumante da un punto che esulava dal campo visivo di Seregil e procedendo a lavarlo.

«Non sapevo che fossi un guaritore» osservò Seregil, quando si sentì di nuovo in condizione di parlare.

«In realtà non lo sono, ma viaggiando un uomo impara a fare una quantità di cose.»

«È vero, impariamo molte cose» convenne Seregil, osservando il profilo dell’uomo chino su di lui.

«Queste parole sembrano quasi amichevoli, Bôkthersa» affermò Nyal, sollevando lo sguardo dal proprio lavoro.

«Chiamandomi così ti metterai nei guai.»

«Chi ci può sentire?» replicò Nyal, accennando intorno a sé con la mano in cui teneva la spugna e spruzzando acqua ovunque.

Seregil accolse quella frecciata con un sorriso.

«Sei un bastardo ficcanaso e un orientale, per non parlare del fatto che sei l’amante di una giovane donna che è la cosa più vicina a una figlia che io potrò mai avere» disse quindi. «Questa combinazione di elementi ha l’effetto di rendermi nervoso.»

«L’ho notato» annuì Nyal, aiutandolo con delicatezza a girarsi in modo da potergli spalmare sulla schiena un nuovo strato di balsamo. «Dunque sarei una spia, vero?»

«Forse, o forse servi soltanto a controbilanciare la mia presenza.»

Quando Nyal lo fece girare di nuovo supino Seregil lo fissò negli occhi e si stupì di non aver notato prima di allora quanto essi fossero incredibili, chiari e all’apparenza innocenti. Non c’era da meravigliarsi che Beka…

D’un tratto si rese conto che la sua mente stava divagando.

«Allora, lo sei?» chiese.

«Un fattore di bilanciamento?»

«Una spia.»

«Io rispondo al mio khirnari come chiunque altro» dichiarò Nyal, scrollando le spalle. «Ciò che ho riferito è che la tua principessa dice in privato le stesse cose che afferma davanti all’Iia’sidra.»

«E Amali ä Yassara?» domandò Seregil, e un istante più tardi fu assalito dallo sgomento per ciò che aveva detto: evidentemente la pozione che aveva bevuto era più potente di quanto avesse supposto.

Il Ra’basi però si limitò a sorridere.

«Sei un attento osservatore» replicò. «Un tempo Amali e io siamo stati amanti, ma poi lei ha scelto di sposare Rhaish í Arlisandin. Io però mi preoccupo ancora per lei e le parlo quando posso farlo senza causarle rischi.»

«Rischi?» ripeté Seregil.

«Rhaish í Arlisandin ama molto la sua giovane moglie e sarebbe indegno di me causare discordia fra loro» spiegò Nyal.

«Capisco» commentò Seregil, e si sarebbe battuto un dito contro il lato del naso per enfatizzare quell’affermazione se soltanto fosse riuscito a sollevare la mano.

«Ti do la mia parola d’onore che fra me e Amali non c’è nulla di disonorevole» aggiunse Nyal. «Adesso però devi alzarti e muoverti per impedire che i muscoli s’irrigidiscano troppo. Immagino che ti farà male.»

Alzarsi dal letto risultò la cosa peggiore, ma con l’assistenza di Nyal e con parecchie imprecazioni, Seregil riuscì a infilarsi una vestaglia e a fare più volte il giro della stanza anche se barcollando. Nel corso di uno di quei giri colse poi la propria immagine riflessa nello specchio e sussultò di fronte a quegli occhi troppo grandi, a quella pelle troppo pallida e a quell’espressione troppo aperta e impotente per poter appartenere al famigerato Gatto di Rhíminee. No, quello che stava vedendo era lo spaventato giovane esule oppresso dalla vergogna che era infine tornato a casa.

«Posso camminare da solo» ringhiò, liberandosi dalla mano di Nyal soltanto per scoprire che non era invece per nulla in grado di farlo.

«Per oggi basta così» decise Nyal, afferrandolo quando lo vide barcollare. «Vieni, hai bisogno di un po’ di aria fresca.»

Arrendendosi di nuovo alle mani capaci del Ra’basi, Seregil si trovò di lì a poco sistemato più o meno comodamente in un angolo riparato e soleggiato della balconata. Nyal lo stava avvolgendo in una coperta quando un deciso bussare alla porta lo indusse ad andare ad aprire.

Un momento più tardi, Mydri fece il suo ingresso sulla balconata e nel vederla avvicinarsi Seregil controllò che la veste fosse ben chiusa intorno al collo in modo da non rivelare segni che potessero tradirlo, sforzo però che si rivelò ben presto inutile.

«E così avresti la febbre, eh?» esordì Mydri, fissandolo con occhi roventi. «Seregil, si può sapere cosa stavi pensando di fare?»

«Cosa ti ha detto Alec?»

«Non ha avuto bisogno di dirmi nulla perché ho potuto leggergli la verità sul volto. Dovresti dire a quel ragazzo di non tentare di mentire perché non ne è capace.»

“Quando vuole farlo ci riesce benissimo” pensò con risentimento Seregil.

«Se sei venuta a rimproverarmi…» cominciò.

«Rimproverarti?» ripeté Mydri, inarcando le sopracciglia com’era solita fare quando era davvero infuriata. «Non sei più un bambino, o almeno così mi hanno detto. Hai idea di quali sarebbero le ripercussioni sui negoziati se si venisse a sapere che un membro della delegazione di Klia è stato aggredito dagli Haman? Nazien sta già cominciando a esprimere ammirazione nei confronti di Klia…»

«Chi ha detto che c’entrano gli Haman?»

La mano di Mydri si mosse così in fretta che Seregil impiegò un secondo a rendersi conto di essere stato schiaffeggiato con forza tale da fargli vibrare gli orecchi e salire le lacrime agli occhi, poi Mydri si chinò su di lui e gli pungolò dolorosamente il petto con un dito.

«Non aggravare la tua stupidità con una menzogna, fratellino!» ingiunse. «Hai forse pensato che un atto senza senso come questo potesse rimettere a posto ogni cosa? O per meglio dire, ti sei soffermato a pensare oppure ti sei lanciato allo sbaraglio alla cieca come hai sempre fatto? Sei davvero cambiato così poco?»

Quelle parole ferirono Seregil più dello schiaffo e lo indussero a riflettere sul fatto che magari non era poi cambiato di molto, anche se si guardò bene dal dirlo ad alta voce.

«Qualcun altro lo sa?» chiese con voce opaca.

«Ufficialmente nessuno. Chi pensi che sarebbe tanto stupido da vantarsi di aver infranto la sacra pace di Aura? Però ci sono state voci sussurrate e questo significa che domani dovrai essere presente all’Iia’sidra e che dovrai avere un aspetto tale da far supporre che tu sia stato davvero malato.»

«Questo non dovrebbe essere un problema» ribatté Seregil.

Per un momento pensò che Mydri lo avrebbe colpito ancora, ma lei si limitò a scoccargli un’ultima occhiata carica di disgusto prima di andarsene con fare indignato. Seregil si preparò a sentire la porta sbattere sulla sua scia, ma lei si trattenne dal concedersi quello sfogo, forse per non dare motivo di chiacchiere ai servitori.

Rimasto solo si abbandonò con la testa contro i cuscini e chiuse gli occhi, concentrandosi sui suoni prodotti dal canto degli uccelli, dalla brezza e dalla gente che passava nella strada sottostante, con il risultato che le dita fresche che un momento più tardi gli sfiorarono la guancia lo colsero alla sprovvista, strappandogli un violento sussulto. Seregil aveva creduto che Nyal se ne fosse andato quando era arrivata sua sorella, ma adesso lui gli era di nuovo accanto e lo stava osservando con preoccupazione.

«Anche in Skala la gente è così propensa a colpirti?» chiese, esaminando il nuovo segno che Mydri doveva avergli lasciato sulla guancia.

Seregil sapeva che avrebbe dovuto irritarsi per quell’intrusione nella sua sfera personale, ma all’improvviso si sentì troppo stanco e dolorante per reagire.

«Di tanto in tanto,» rispose, chiudendo gli occhi «però di solito si tratta di sconosciuti.»





CAPITOLO VENTESIMO

Il trapasso di Idrilain




La mezzanotte era trascorsa da tempo quando Korathan raggiunse il campo di Phoria dopo aver distanziato la sua scorta di chilometri nella vana speranza di arrivare in tempo per sentire le ultime parole della madre morente.

Non appena si annunciò con un grido di saluto, le sentinelle riconobbero la sua voce e sgombrarono la strada senza costringerlo a rallentare, permettendogli di arrivare al galoppo all’interno del campo e fino alla tenda su cui spiccava la bandiera di sua madre, dove si arrestò con tanta foga da sparpagliare i servitori e gli ufficiali raccolti all’esterno.

All’interno, Korathan fu assalito dall’odore intenso e sgradevole della morte.

Quella notte accanto alla regina c’erano soltanto Phoria e un avvizzito drysiano. Sua sorella era girata di spalle, ma l’espressione solenne del drysiano rivelò subito al principe che sua madre era già morta.

«Sei arrivato troppo tardi» lo informò Phoria, con voce tesa.

Notando lo stato della sua uniforme, Korathan dedusse che anche lei doveva essere stata richiamata dal campo di battaglia, e per quanto le sue guance fossero asciutte e il suo volto composto avvertì in lei un’ira terribile tenuta a stento a freno.

«Il tuo messaggero è stato attardato da un’imboscata» replicò, togliendosi il mantello e raggiungendola accanto allo stretto letto da campo per abbassare lo sguardo sul cadavere devastato che era stato un tempo la madre di entrambi.

Il drysiano aveva già iniziato i preparativi finali per il rogo commemorativo e adesso Idrilain era vestita con la sua armatura da battaglia e uno sfarzoso manto funebre, e nel riflettere che la cosa le avrebbe di certo fatto piacere, Korathan si chiese se tanta considerazione fosse stata opera di Phoria o piuttosto dei servitori. La cinghia dell’elmo da guerra era affibbiata strettamente in modo da garantire che la bocca rimanesse chiusa e gli occhi ormai spenti erano stati lasciati aperti in previsione del viaggio dell’anima. Nel complesso il suo volto devastato dalla malattia aveva conservato una certa dignità anche nella morte, ma all’occhio attento di Korathan non sfuggirono le tracce di sangue secco che le macchiavano le labbra esangui.

«È stata una morte difficile?» chiese.

«Ha combattuto fino alla fine» rispose il drysiano.

«Che Astellus ti trasporti dolcemente e che Illior ti rischiari la via alla volta di casa, madre» mormorò Korathan con voce rauca, coprendo le mani rigide di Idrilain con le proprie. «Ha detto qualcosa prima di andarsene?»

«Non aveva molto fiato per parlare» ribatté Phoria, girandosi di scatto e avviandosi fuori dalla tenda. «Tutto quello che ha detto è stato: “Klia non deve fallire”.»

Korathan scosse il capo, consapevole più di chiunque altro della sofferenza che si celava dietro l’ira di Phoria. Per anni lui aveva visto l’abisso che divideva Idrilain da Phoria allargarsi sempre di più mentre un’intimità sempre maggiore si sviluppava fra la regina e Klia, e pur essendo fedele a entrambe le sorelle non era riuscito a confortare nessuna delle due. Phoria dal canto suo non aveva mai parlato neppure con lui di cosa avesse causato la rottura finale dei rapporti fra lei e Idrilain.

“Di qualsiasi cosa si sia trattato, adesso tu sei la regina, sorella mia, mia gemella” pensò.

Lasciato il drysiano a completare il suo lavoro, Korathan uscì quindi a passo lento dalla tenda e si diresse verso quella di Phoria. Avvicinandosi sentì la voce della sorella salire progressivamente di tono e un momento più tardi s’imbatté in Magyana, che stava lasciando in fretta la tenda.

Vedendo Korathan, la maga gli rivolse un inchino di rispetto.

«Le mie condoglianze, principe» mormorò. «Sentiremo tutti moltissimo la mancanza di tua madre.»

Ricambiato l’inchino, Korathan entrò nella tenda dove trovò Phoria seduta al suo tavolo da campo, con i capelli brizzolati sciolti sulle spalle e priva della tunica sporca e della cotta di maglia che giacevano in un mucchio accanto alla sua sedia.

«Intendo nominarti mio vicereggente, Kor,» disse Phoria con voce atona, senza sollevare lo sguardo dalla mappa che stava studiando «e voglio che torni a Rhíminee. La situazione qui è troppo grave perché io possa lasciare il campo, quindi terremo la cerimonia d’incoronazione domani stesso, non appena avrai radunato i preti necessari. A officiare provvederà il mio mago personale.»

«Organeus?» esclamò Korathan, sedendosi di fronte alla sorella. «È usanza che a officiare sia il precedente mago della regina e una cosa del genere sarebbe…»

«Sì, lo so, toccherebbe a Magyana» lo interruppe Phoria, alzando infine gli occhi chiari da un bagliore pericoloso. «Ma questo soltanto perché Nysander è morto. Chi era Magyana fino a poco tempo fa se non una girovaga che trascorreva più tempo in terre straniere che nella sua patria? E cosa ha fatto nel periodo in cui è stata al servizio di nostra madre se non convincerla a diventare dipendente dagli stranieri?»

«Ti riferisci alla missione in Aurënen?»

«Il corpo della regina non è ancora freddo e già Magyana ha cominciato a tormentarmi perché mi impegni a portare avanti il piano di Idrilain!» sbuffò Phoria. «Suppongo che Nysander si sarebbe comportato nello stesso modo, dato che questi vecchi maghi sono tutti degli impiccioni che non sanno stare al loro posto!»

«Cosa le hai risposto?» si affrettò a chiedere Korathan, nella speranza di evitare l’ennesimo sfogo sull’argomento.

«L’ho informata che in veste di regina non sono tenuta a rendere conto delle mie decisioni ai maghi e che l’avrei informata di quello che intendevo fare quando lo avessi ritenuto opportuno.»

Korathan esitò prima di ribattere, scegliendo con cura le parole perché quando Phoria era in quello stato d’animo era necessaria una certa attenzione.

«Vuoi abbandonare i negoziati?» domandò infine. «Considerato come sono andate le cose nell’ultimo mese, l’aiuto degli Aurënfaie potrebbe rivelarsi prezioso.»

«È un segno di debolezza, Kor» ribatté Phoria, alzandosi in piedi e prendendo a camminare avanti e indietro per la tenda. «A mio parere la resa delle truppe myceniane lungo il confine nordoccidentale…»

«Si sono arresi?» gemette Korathan, sgomento, perché mai nella storia delle Tre Terre Mycena aveva mancato di resistere al fianco di Skala contro le incursioni dei Plenimariani.

«Ieri. Hanno deposto le armi in cambio della libertà sulla parola. Senza dubbio devono aver appreso che la regina di Skala ha mandato la figlia minore a implorare l’aiuto dei ’faie e questo li ha demoralizzati, esattamente come avevo predetto che sarebbe successo. La parte meridionale di Mycena è ancora con noi, ma è solo questione di tempo prima che ci abbandoni a sua volta, ed è ovvio che i Plenimariani lo sanno. Secondo i rapporti hanno scatenato scorrerie lungo le coste occidentali di Skala arrivando a nord fino a Ylani!»

Korathan abbandonò per un momento il volto fra le mani, sopraffatto dall’enormità della situazione.

«Negli ultimi sei giorni sono stato costretto a indietreggiare di quasi quindici chilometri» riferì con voce opaca. «Il contingente che abbiamo affrontato a Haverford aveva dei negromanti nella prima linea… maghi potenti, Phoria, non gli stregoni di villaggio che tu hai affrontato quaggiù. Hanno ucciso i cavalli di un’intera turma sbrigliata alla carica e poi hanno lanciato i cadaveri di quei poveri animali al galoppo fra le nostre file, causando una vera e propria rotta. Io credo…»

«Cosa? Che nostra madre avesse ragione?» lo interruppe Phoria in tono aggressivo, girandosi di scatto. «Che abbiamo bisogno degli Aurënfaie e della loro magia per poter sopravvivere a questa guerra? Ti dirò io di cosa abbiamo bisogno: dei cavalli degli Aurënfaie, del loro acciaio e del loro porto di Gedre, se vogliamo difendere Rhíminee e le isole meridionali. Ma nonostante tutto l’Iia’sidra continua con le sue discussioni!»

Korathan osservò con aria cauta e affascinata la sua gemella camminare avanti e indietro con fare nervoso, la mano così serrata intorno al pomo della spada da far sbiancare le nocche.

“È la sua vecchia spada da guerra” rifletté fra sé. A quanto pare Phoria aveva per il momento accantonato la Spada di Ghërilain per poterla ricevere formalmente nel corso dell’incoronazione, insieme al potere e all’autorità che essa rappresentava. Korathan aveva saputo per tutta la vita che un giorno sarebbe giunto questo momento e che sua sorella sarebbe diventata la regina, ma adesso nell’osservarla si chiese come mai stesse avendo d’un tratto la sensazione che qualcuno gli avesse sfilato il terreno da sotto i piedi.

«Hai provveduto a informare Klia?» chiese infine.

«Non ancora» replicò Phoria, scuotendo il capo. «Aspetto nuovi dispacci per domani e prima voglio vedere da che parte sta soffiando il vento laggiù. Ci serve forza, Kor, dobbiamo mantenere a tutti i costi una posizione di forza.»

«Qualsiasi notizia tu possa ricevere domani con i dispacci sarà comunque vecchia di almeno una settimana» obiettò Kor. «Inoltre, Klia saprà comunque esporre la situazione sotto la luce migliore, soprattutto dopo che sarà stata informata della tua ascesa al trono.»

Invece di rispondere, Phoria gli rivolse uno strano sorriso pieno di ostilità che fece socchiudere i suoi occhi chiari in un’espressione quasi felina, poi si avvicinò al tavolo che si trovava sul lato della tenda e aprì una cassetta di ferro, prelevandone un fascio di pergamene.

«Klia e Torsin non sono le mie uniche fonti d’informazione a Sarikali» dichiarò.

«Ah, già, le tue spie all’interno della scorta. Cosa riferiscono? L’Iia’sidra ci darà quello che chiediamo?»

«In un modo o nell’altro avremo ciò che ci serve» ribatté Phoria, serrando la bocca in una linea aspra e rigida. «Voglio che tu torni a Rhíminee, fratello mio.»

Avvicinatasi a Korathan, prese una delle sue mani nelle proprie e gli sfilò dal dito un anello con una grossa pietra nera intagliata a raffigurare un drago che si mordeva la coda.

«Tieniti pronto, Kor» disse con un sorriso, infilandosi l’anello all’indice. «Quando questo drago tornerà da te vorrà dire che sarà giunto il momento di andare a cacciarne uno di tutt’altro tipo.»





CAPITOLO VENTUNESIMO

Rhui’auros




«Non dovrai sforzarti molto per recitare la parte dell’invalido in via di ripresa, vero?» commentò Alec nell’aiutare Seregil a vestirsi, la terza mattina dopo l’aggressione da lui subita. Il suo corpo mostrava tuttora uno sconvolgente assortimento di lividi che andavano dal porpora al verde e lui non aveva ancora ripreso a mangiare in maniera normale, limitandosi a un po’ di brodo e agli infusi di Nyal.

«La recitazione consisterà nel convincerli che mi sono ripreso» ribatté Seregil, con un gemito nell’infilare le braccia nelle maniche della giacca. «O nel convincere me stesso di questo.»

Seregil continuava a rifiutarsi di parlare di quello che gli era successo la notte dell’aggressione, e il fatto che da allora apparisse di umore migliore stava preoccupando Alec quasi quanto il cocciuto silenzio che si ostinava a mantenere al riguardo.

“Ho fatto appena in tempo a estirpargli la confessione di alcuni antichi segreti che lui ne ha subito creati di nuovi” pensò.

«Oggi verrò con te» annunciò. «La discussione inizia quasi a farsi interessante perché il khirnari dei Silmai ha cominciato a prendere apertamente le parti di Klia ed è convinto che anche i Ra’basi stiano per passare dalla nostra parte. La scorsa notte ti sei perso il banchetto da loro offerto, che è stato notevole per la cordialità generale e per la spiccata assenza dei Virésse. Credi che Nyal abbia avuto un ruolo in questo cambiamento di vedute?»

«Lui sostiene che la sua opinione non è stata chiesta. Può darsi che i Ra’basi si siano stancati di essere sotto il dominio dei Virésse» ribatté Seregil, raggiungendo con passo zoppicante il piccolo specchio sopra il lavabo; evidentemente soddisfatto da ciò che scorse in esso provò quindi a stiracchiare con esitazione le braccia e subito si lasciò sfuggire un altro sussulto di dolore. «Oh, sì, sto decisamente molto meglio» borbottò. «Vuoi aiutarmi a scendere le scale? Una volta dabbasso credo di potermela cavare da solo.»

Gli altri erano già raccolti nella sala per la colazione e Klia era intenta a esaminare con aria concentrata una pila di dispacci appena arrivati.

«Ti senti meglio?» gli chiese, sollevando lo sguardo quando lui entrò nella sala.

«Molto» mentì Seregil, nel sedersi con cautela sulla sedia accanto a quella di Thero, accettando una tazza di tè che non aveva nessuna intenzione di bere. Anche il mago era intento a leggere una lettera, con aria sempre più accigliata.

«È di Magyana?» chiese Seregil.

«Sì» rispose Thero, passandogliela.

Seregil si affrettò a dare una scorsa al contenuto, tenendo il foglio in modo che anche Alec potesse vederlo.

«“Il terzo dispaccio di Klia ci è giunto ieri e anche se Phoria non ha fatto commenti la sua impazienza è risultata evidente”» lesse ad alta voce Alec. «“Non è possibile ottenere dall’Iia’sidra almeno qualche piccola concessione? Altrimenti temo che Phoria ordinerà il vostro rientro…”»

«Sì, lo abbiamo già letto» replicò Torsin. «Chiede una piccola concessione… ma per che altro abbiamo lavorato durante tutte queste settimane?»

Mentre Torsin parlava, Seregil notò la rapida occhiata scoccatagli da Alec e comprese che anche lui stava pensando alla visita notturna che l’inviato aveva fatto nel tupa dei Khatme.

«Anch’io ho ricevuto accenni della stessa velata minaccia dalla mia onorevole sorella» ringhiò Klia, gettando da un lato la lettera che stava leggendo. «Che venga lei quaggiù e veda contro cosa sto combattendo! È come cercare di discutere con gli alberi!» esclamò. Poi si volse verso Seregil con una smorfia di frustrazione sul volto e domandò: «Dimmi, mio consigliere, come posso indurre il tuo popolo ad affrettarsi? Il tempo a mia disposizione sta per scadere».

«Lascia che io e Alec facciamo ciò in cui siamo più abili, mia signora» rispose Seregil, con un sospiro.

«Non ancora» ribatté però Klia, scuotendo il capo. «Il rischio è troppo grande. Ci deve essere un’altra via.»

Seregil si limitò a fissare le profondità della propria tazza di tè, desiderando di avere la testa abbastanza lucida da riuscire a trovare un’alternativa.

Il tragitto a cavallo fino alla camera del consiglio fu pervaso da una notevole tensione. Ignorando i borbottii di avvertimento di Seregil, Alec persistette nell’aiutarlo a montare e a smontare da cavallo sostenendo che appariva troppo pallido. Quando infine si fu sistemato al suo posto alle spalle della principessa, Seregil si ritrovò pallido, spossato e madido di sudore, ma una volta ripreso fiato riuscì a ritrovare le forze sufficienti per assicurarsi di poter resistere per il resto della mattinata.

Una volta sedutosi, Alec prese a scrutare in volto quanti si trovavano nel cerchio interno dei principali partecipanti al dibattito, e una volta arrivato agli Haman sentì lo stomaco che gli si contraeva per un improvviso nodo di tensione nel notare il modo in cui Emiel í Moranthi stava sogghignando apertamente in direzione di Seregil. Intercettato lo sguardo di Alec, l’Haman arrivò al punto di rivolgergli un lieve, sardonico cenno del capo.

«È stato lui, vero?» sussurrò Alec, sottovoce.

Seregil si limitò a guardarlo come se non avesse capito di cosa stava parlando, poi gli segnalò di tacere.

“Aspetta soltanto che io e qualche amico riusciamo a sorprenderti da solo in una strada buia, una di queste notti” pensò Alec, tornando a fissare Emiel. “Anzi, posso bastare anche soltanto io.”

E nel guardare l’Haman si augurò che quel pensiero trasparisse dalla sua espressione.

Seregil notò il sogghigno dell’Haman, ma si costrinse a ignorarlo perché era più facile fingere di non aver riconosciuto nessuno di coloro che lo avevano aggredito in quella notte buia.

“Chi stai cercando di ingannare?”

Accantonò quel pensiero importuno con disinvoltura derivante dalla pratica, dicendosi che al momento c’erano cose più importanti da affrontare.

Alec aveva avuto ragione nel parlare di un atteggiamento diverso dei Ra’basi. Difatti Moriel ä Moriel provvide di persona a contestare un’obiezione sollevata da Elos dei Goliníl in merito alle pratiche di spedizione degli Skalani. Naturalmente, rimaneva ancora da vedere se dietro quel comportamento si celava un supporto effettivo, pieno e assoluto.

Ormai certo che Seregil fosse in grado di cavarsela da solo, il giorno successivo Alec riprese i propri vagabondaggi per la città e dietro richiesta di Klia si fece accompagnare da Nyal, procedendo a ingraziarsi i Ra’basi nella speranza di ottenere informazioni utili e di conquistarsi la loro simpatia.

Il compito assegnatogli si rivelò più facile del previsto e ben presto si trovò a essere accolto con calore in una taverna improvvisata nota per la sua costante scorta di birra forte e di uova speziate. Oltre a essere un popolare luogo di ritrovo per gente dei più svariati clan, quella taverna era inoltre gestita da Artis, un birraio che di giorno si occupava della taverna ma che era un servitore di uno dei più intimi consiglieri del khirnari dei Ra’basi. Artis aveva installato la sua attività al pianterreno di una casa deserta e serviva i clienti attraverso una finestra aperta che si affacciava su un giardino cinto da mura nel quale gli avventori passavano il tempo fra gare di tiro con l’arco, partite di dadi e gare di lotta.

La birra risultò accettabile, le uova immangiabili e i risultati spionistici scarsi. Dopo tre giorni persi a oziare e a bere con i clienti della taverna, Alec aveva aggiunto alla sua faretra una dozzina di shatta, perso una delle sue daghe in una gara di lotta con una donna dei Datsia che lo aveva sconfitto e appreso soltanto che il khirnari dei Ra’basi aveva avuto una lite di qualche tipo con i Virésse una settimana prima, anche se nessuno pareva conoscere i dettagli della cosa.

Intento a oziare nella taverna con Nyal e con Kheeta dopo una gara di tiro con l’arco, era giunto alla conclusione di aver appreso tutto ciò che si poteva scoprire fra i Ra’basi ed era sul punto di andarsene, quando sentì Artis lanciarsi in un’arringa contro i Khatme. A quanto pareva il taverniere aveva avuto uno scontro con un membro di quel clan la notte precedente a causa di un barilotto di birra che aveva venduto ed era ancora seccato per il proprio fallimento presso i membri di quello strano clan. Incuriosito, Alec si avvicinò per sentire meglio.

«Sono un arrogante mucchio di contemplatori di stelle, ecco cosa sono» stava borbottando Artis, nel servire della birra. «Si credono più vicini ad Aura rispetto al resto di noi.»

«Ho scoperto che non amano molto gli estranei» azzardò Alec «o anche gli ya’shel.»

«Sono sempre stati un gruppo strano e isolato» borbottò.

«Cosa ne sai tu dei Khatme?» intervenne una donna dei Goliníl in tono sprezzante.

«Quanto ne sai tu» ribatté in tono strascicato Artis, distribuendo i boccali di opaca birra scura. «Si tengono isolati e servono soltanto loro stessi, per quanto parlino continuamente di Aura.»

«Ho sentito dire che sono ottimi maghi» interloquì Alec.

«Maghi, veggenti, rhui’auros» ammise in tono riluttante il taverniere. «Però la magia è un dono destinato a essere messo al servizio degli altri e questa è una cosa che i Khatme non fanno volentieri. Invece se ne stanno rinchiusi nel loro fai’thast montano e fanno strani sogni per poi emanare veri e propri proclami.»

«Sai, in tutto il tempo che sono stato qui ho visto usare ben poca magia» commentò Alec. «Da dove vengo io si suppone che i ’faie la impieghino di continuo.»

Parecchi dei suoi compagni sogghignarono.

«Guardati intorno, Skalano» ribatté Artis. «Vedi forse bisogno di magia? Dovremmo volare nell’aria invece di usare i nostri piedi? O abbattere gli uccelli con un incantesimo invece di imparare a usare un arco?»

«Questa tua birra potrebbe trarre vantaggio da un piccolo incantesimo» disse un ragazzo.

Artis gli scoccò un’occhiataccia e tracciò un sigillo sui loro boccali, facendo sì che la birra schiumasse un poco ed emettesse un intenso odore di malto.

«Allora assaggiate questa» disse quindi.

Senza dubbio il contenuto del boccale di Alec era più limpido di quanto lo fosse stato in precedenza: impressionato, lui bevve una sorsata ma la sputò immediatamente.

«Sa di acqua di palude!» farfugliò.

«Naturalmente» dichiaro Artis, ridendo. «La birra ha una sua magia che non richiede nessun aiuto, come sa chiunque la prepari.»

«E sapendolo dà tante cose per scontate» intervenne una voce nuova, poi un grigio e avvizzito rhui’auros emerse dall’ombra di un vicolo cieco adiacente l’edificio.

Subito Kheeta e gli altri sollevarono la mano sinistra con un rispettoso cenno del capo e a sua volta il rhui’auros levò la mano tatuata in un gesto di benedizione.

«Benvenuto, Venerabile» disse Artis, uscendo in cortile per offrire birra e cibo all’inatteso ospite.

Gli altri intanto si affrettarono a fare posto al vecchio, che si sedette e prese a trangugiare le uova e il pane come se non avesse mangiato da giorni, chiazzandosi con la birra il davanti della tunica già tutt’altro che pulita.

Quando ebbe finito si guardò intorno e puntò un dito in direzione di Alec.

«Il nostro piccolo fratello chiede informazioni sulla magia e voi ve ne fate beffe, figli di Aura?» disse scuotendo il capo. Dopodiché raccolse un arco che giaceva vicino a lui e lo mise fra le mani di Alec, aggiungendo: «Dimmi, che cosa avverti?».

«Legno, tendine…» cominciò Alec, facendo scorrere le mani sull’arco, ma s’interruppe quando il rhui’auros premette con fermezza un dito sul centro della sua fronte.

Una sensazione fresca gli si diffuse sulla pelle, fra gli occhi, simile al tocco della brezza montana, e a mano a mano che essa scendeva più in profondità, l’arco parve vibrare in modo sottile fra le sue mani, ricordandogli quella volta in cui aveva toccato il bastone di un drysiano e aveva avvertito il potere che scorreva nel legno.

«Sento… non lo so, è come avere in mano una cosa viva» disse.

«Quella che avverti è la magia di Shariel ä Malai, il suo khi» spiegò il rhui’auros, indicando la donna degli Ptalos a cui apparteneva l’arco. Poi segnalò a Kheeta di dare ad Alec il coltello che portava alla cintura.

Stringendolo in pugno, Alec ricavò anche dal metallo una sensazione simile a quella ottenuta dall’arco.

«Sì, lo sento anche qui» affermò.

«Il nostro khi ci pervade nello stesso modo in cui l’olio inzuppa uno stoppino» spiegò il rhui’auros. «Tutto ciò che tocchiamo resta in parte permeato da esso e da esso derivano tutti i nostri talenti. Shariel ä Malai, prendi in mano l’arco di Alec í Amasa.»

La donna obbedì e sgranò gli occhi per la sorpresa quando il vecchio le toccò la fronte.

«Per la Luce, il suo khi è forte come un vento di tempesta!» esclamò.

«Tu sei abile nel tiro, vero?» domandò il rhui’auros, notando l’assortimento di shatta che pendeva dalla faretra di Alec.

«Sì, Venerabile.»

«Più della media dei tiratori?» insistette il vecchio.

«Forse. È una cosa per cui ho talento.»

«Sei abbastanza abile da poter colpire un dyrmagnos?»

«Sì, ma…»

«Lui ha affrontato un dyrmagnos?» sussurrò qualcuno.

«È stato un buon tiro» ammise Alec, ricordando la strana calma astratta che lo aveva permeato quando aveva preso di mira la sua odiata tormentatrice. L’arco aveva vibrato fra le sue mani come una cosa viva nel momento in cui aveva lasciato partire la freccia, ma aveva sempre attribuito quelle sensazioni e perfino il proprio successo all’incantesimo intessuto da Nysander intorno a quella freccia letale.

«Piccolo fratello, quand’è che verrai a trovarmi?» chiese intanto il rhui’auros in tono di rimprovero, chiudendo la mano intorno al mento di Alec. «Adesso il tuo amico Thero viene spesso al Nha’mahat, e tuttavia tu continui a farmi aspettare.»

«Mi dispiace, Venerabile, non… non mi ero reso conto di essere atteso» balbettò Alec, sconcertato da quella rivelazione sul conto di Thero, che non gli aveva mai fatto parola delle sue visite ai rhui’auros. «Avevo intenzione di venire, ma…»

«Devi portare con te anche Seregil í Korit. Digli di venire stanotte» aggiunse il rhui’auros.

«L’Esule non porta più quel nome» gli ricordò un Akhendi.

«Sul serio?» ribatté il vecchio, alzandosi per andarsene. «Davvero sventato da parte mia dimenticarlo. Vieni stanotte, Alec í Amasa. Ci sono molte cose che mi devi dire.»

“Che io devo dire a te?” pensò Alec, ma prima che potesse formulare la domanda il rhui’auros si fece indistinto davanti ai suoi occhi e scomparve come un disegno di sabbia colorata sotto il soffio di un vento intenso.

«Se non altro non puoi più lamentarti di non aver visto nessuna magia» commentò Artis. «Ora dimmi, cos’è questa storia secondo cui avresti ucciso un dyrmagnos?»

L’impulso dominante di Alec era quello di andare a cercare Seregil per riferirgli della convocazione da parte dei rhui’auros, ma i suoi compagni non vollero saperne di lasciarlo andare senza prima aver sentito la storia della battaglia contro Irtuk Beshar e Mardus. Assalito da un’ispirazione improvvisa, Alec accentuò notevolmente il ruolo svolto da Seregil in quello scontro, ragionando sul fatto che storie relative all’eroismo da lui dimostrato potevano soltanto aiutarlo a riconquistare il proprio posto in seno al suo popolo. Mentre stava raccontando la parte da lui avuta in quegli eventi, tuttavia, le parole del rhui’auros continuarono ad affiorargli nella mente, inducendolo a chiedersi se davvero quel giorno fosse stato qualcosa di più della semplice esperienza a guidare la sua mano.

Quando Alec sgusciò all’interno della camera dell’Iia’sidra, illuminata nella metà orientale dalla luce del sole che però lasciava l’altra metà immersa in un’oscurità quasi assoluta, un membro della delegazione dei Khatme stava camminando avanti e indietro nel centro della stanza, intento a sciorinare a beneficio dell’assemblea un’interminabile lista di atti storici di depredazione compiuti da stranieri che pareva ottenere molti cenni di assenso da parte del pubblico.

Thero, che era appena visibile alle spalle di Klia, appariva irritato; Seregil aveva l’aspetto annoiato e stanco e gli uomini della guardia d’onore comandata da Braknil, schierati alle loro spalle, avevano l’espressione neutra che si confaceva alla loro mansione. Fattosi largo fra i membri dei clan minori, Alec si andò a sedere accanto a Seregil.

«Sei arrivato nel momento più interessante» mormorò questi, soffocando uno sbadiglio.

«Quanto tempo credi che ci vorrà ancora?»

«Non molto. Oggi tutti sembrano di cattivo umore e a mio parere hanno bisogno urgente di una caraffa di rassos. Per quanto mi concerne, so che è così.»

In quel momento Torsin si girò a fissarli con espressione piccata e Seregil si lasciò sprofondare di più sulla sedia, sollevando una mano a nascondere un sogghigno e usando l’altra per segnalare ad Alec “aspetta”.

Quando infine il Khatme concluse la sua arringa, Klia si alzò per replicare. Pur non potendola vedere in volto Alec comprese dall’atteggiamento rigido delle sue spalle che anche lei ne aveva avuto abbastanza.

«Onorevole Khatme, tu parli bene e con chiarezza delle preoccupazioni di Aurënen» cominciò Klia. «Parli di razziatori e di coloro che hanno tradito le leggi dell’ospitalità, e tuttavia in nessuna di queste storie ho sentito menzionare Skala. Non dubito che voi abbiate fondati motivi per temere alcuni stranieri, ma perché dovreste temere noi? Skala non ha mai attaccato Aurënen; al contrario, abbiamo commerciato con voi in buona fede, viaggiato sulle vostre terre comportandoci con onestà e abbiamo rispettato con altrettanta buona fede e onestà l’Editto di Separazione pur considerandolo ingiusto. Molti qui non esitano a ricordarmi l’assassinio di Corruth… forse in virtù del fatto che esso è l’unico atto ostile di cui ci potete accusare?»

«Voi chiedete di poter accedere alla nostra costa settentrionale, al nostro porto, alle nostre miniere di ferro» ribatté un Haman. «Se vi permetteremo di portare qui minatori e fabbri e di fondare un insediamento, come possiamo aspettarci che la vostra gente se ne vada, una volta cessato il momento di bisogno?»

«Perché pensate che non se ne debba andare?» replicò Klia. «Ho visto Gedre, ho attraversato le fredde e spoglie montagne su cui si trovano le miniere e con tutto il dovuto rispetto credo che forse dovreste venire a visitare la mia terra perché allora capireste per quale motivo non abbiamo nessun desiderio di insediarci nella vostra e chiediamo soltanto il ferro per combattere la nostra guerra e salvare ciò che ci appartiene.»

Quella risposta le procurò alcuni applausi e qualche risata a stento soffocata da parte dei suoi sostenitori, ma Klia ignorò quelle manifestazioni di ilarità e mantenne un aspetto severo.

«Ho ascoltato mentre Ilbis í Tarien dei Khatme recitava la storia del vostro popolo e ho constatato che in nessun momento nell’arco di quella storia risulta che Skala abbia agito da aggressore nei confronti delle vostre terre o di qualsiasi altra nazione. Come voi, anche noi comprendiamo che ciò che abbiamo è sufficiente. Grazie a un’attenta cura, al commercio e alla benedizione dei Quattro non abbiamo mai avuto bisogno di prendere ciò che non ci veniva liberamente offerto. E lo stesso si può dire dei Myceniani, che in questo momento sono quasi ridotti in ginocchio sotto l’attacco di Plenimar. Noi stiamo combattendo per respingere un aggressore, non per portare a termine una conquista. Il precedente Signore Supremo dei Plenimariani si è accontentato per molti anni di rimanere all’interno dei suoi confini ed è stato suo figlio a riaprire l’antico conflitto: devo essere proprio io, la figlia più giovane di una regina dei Tírfaie, a ricordare agli Aurënfaie il ruolo eroico da essi svolto nella prima guerra che abbiamo combattuto fianco a fianco? Ho la gola che comincia a dolermi per il continuo ripetere le stesse rassicurazioni, giorno dopo giorno. Se non volete permetterci di estrarre il minerale, allora vendeteci il ferro e lasciate che le nostre navi vengano a prelevarlo a Gedre.»

«E così si ricomincia» borbottò Seregil. «La guerra potrebbe essere combattuta e persa prima che qui si arrivi anche solo a determinare se Klia è personalmente responsabile o meno dell’assassinio di Corruth.»

«Ci sono progetti per stanotte?» domandò Alec, scoccando un’occhiata nervosa in direzione di Torsin.

«Dobbiamo cenare nel tupa dei Khaladi, e questo è un invito che desta il mio interesse perché i loro danzatori sono eccezionali.»

Alec si appoggiò allo schienale della sedia con un sospiro e guardò la linea d’ombra avanzare di qualche altro centimetro sul pavimento mentre Rhaish í Arlisandin e Galmyn í Nemius dei Lhapnos si lanciavano in una battaglia verbale in merito a un fiume che divideva le loro terre, discussione che si concluse quando l’Akhendi uscì a grandi passi dalla camera in preda all’ira, atto che segnò per quel giorno la fine dei lavori.

«Quella discussione cosa c’entrava con Skala?» si lamentò Alec, mentre i presenti lasciavano la camera.

«Un problema di equilibrio commerciale, come al solito» gli rispose Torsin. «Al momento gli Akhendi devono affidarsi alle disponibilità dei Lhapnos per trasportare via fiume le loro merci fino al porto, quindi se e quando Gedre dovesse venire riaperto si verrebbero a trovare in posizione di vantaggio. Questo è solo uno degli svariati motivi per cui i Lhapnos si oppongono alla richiesta di Klia.»

«È pazzesco!» borbottò Klia, sottovoce. «Quale che sia la loro decisione finale, essa dipenderà più dai loro problemi interni che dai nostri. Se avessimo a che fare con un singolo sovrano le cose sarebbero differenti!»

In quell’istante la khirnari dei Khaladi emerse dalla folla diretta verso di lei, e Klia si lasciò trarre in disparte per una conversazione privata.

«È una mia impressione o stai aspettando da un pezzo di potermi dire qualcosa?» commentò allora Seregil, scoccando ad Alec un’occhiata interrogativa.

«Non qui» rispose Alec.

Il tragitto fino alla casa in cui alloggiavano gli parve interminabile, e quando finalmente furono soli nella loro stanza, fu con sollievo che si chiuse la porta alle spalle e si appoggiò con la schiena contro il battente.

«Oggi ho incontrato un rhui’auros» esordì senza preamboli. E anche se l’espressione di Seregil rimase immutata, non gli sfuggì un improvviso irrigidirsi degli angoli della sua bocca, che si accentuò quando aggiunse: «Ha chiesto che noi andiamo stanotte al Nha’mahat. Tutti e due».

Ancora Seregil non disse nulla.

«Kheeta mi ha lasciato intendere che tu sei… diciamo che non hai simpatia nei loro confronti?» azzardò infine Alec.

«Non ho simpatia per loro?» ripeté Seregil, inarcando un sopracciglio come se stesse riflettendo sulle parole scelte da Alec. «Sì, si potrebbe dire così.»

«Ma perché? Quello che ho incontrato mi è parso abbastanza gentile, anche se un po’ eccentrico.»

Esitando a rispondere, Seregil si serrò le braccia contro il petto, e nell’osservarlo con attenzione Alec ebbe l’idea che stesse tremando leggermente.

«Durante il mio processo» cominciò, in tono tanto basso che Alec dovette sforzarsi per riuscire a sentirlo «un rhui’auros si è presentato nell’aula e ha detto che dovevo essere portato qui, a Sarikali. Nessuno sapeva cosa pensare, dal momento che avevo già confessato tutto…»

La voce gli si spense e l’accenno di un ricordo oscuro vibrò fino ad Alec lungo il legame che lo univa al suo talímenios, mentre la vista gli si velava per una fitta di panico che gli serrava il petto.

«Ti hanno torturato?» sussultò, assalito suo malgrado dai ricordi delle proprie esperienze personali che accentuavano il peso plumbeo emerso di colpo a gravargli sullo stomaco.

«Non nel modo che tu intendi» rispose Seregil, aprendo una cassapanca piena di abiti e frugando al suo interno. «È successo molto tempo fa, e non ha più importanza.»

Alec però poteva avvertire il sapore amaro del panico che lo pervadeva e d’impulso gli si avvicinò.

«È solo che non capisco cosa possano volere da me adesso» ammise Seregil, accasciandosi appena sotto quel tocco leggero.

«Se preferisci non andare, posso inventare una scusa» si offrì Alec.

«Non credo che sarebbe saggio» ribatté Seregil, sfoggiando suo malgrado un sorriso in tralice. «No, andremo insieme, e comunque era tempo che tu andassi da loro, talí.»

«Credi che possano dirmi qualcosa di mia madre?» chiese Alec, dopo un momento di esitazione, faticando ad affrontare l’argomento. «Io… ho bisogno di sapere chi sono.»

«Prendi ciò che manda il Portatore di Luce, Alec.»

«Cosa intendi dire?»

«Lo vedrai» rispose Seregil, mentre quella strana espressione guardinga gli riaffiorava nello sguardo.





CAPITOLO VENTIDUESIMO

Sogni e visioni




Ufficialmente i clan minori non avevano voce in capitolo nell’Iia’sidra, ma non erano nemmeno privi di influenza, e poiché i Khaladi erano fra i più rispettati e avevano un fiero spirito d’indipendenza, Klia li considerava importanti potenziali alleati.

Il loro tupa occupava una piccola porzione della parte orientale della città di Sarikali e fu ai suoi confini che la khirnari Mallia ä Tama venne ad accogliere gli ospiti alla testa di quello che sembrava essere tutto il suo clan, accompagnandoli a piedi fino a un tratto di terreno aperto al di là dei confini cittadini. Il suo sen’gai blu e giallo era fatto di bande ritorte di seta intrecciate con un cordoncino rosso. Per l’occasione indossava anche una voluminosa sopravveste di seta sopra una tunica aderente.

I Khaladi erano più alti e muscolosi della maggior parte dei ’faie che Alec aveva incontrato, molti di essi sfoggiavano nastri di intricati tatuaggi intorno ai polsi e alle caviglie, e tutti erano pronti a sorridere e mostravano nei confronti degli ospiti un misto di rispetto e di calda familiarità che lo mise del tutto a suo agio.

Sul tratto di terreno pianeggiante, appena oltre il limitare della città, un’area circolare del diametro di alcune centinaia di metri era stata coperta con enormi tappeti multicolori e cinta da falò, al posto dei consueti divani quella sera erano stati disposti tavoli bassi e mucchi di cuscini lungo tutto il perimetro del cerchio. Una volta che gli ospiti ebbero preso posto Mallia ä Tama e i suoi famigliari procedettero a servirli di persona, lavando loro le mani per simboleggiare il tradizionale bagno dell’ospite e offrendo loro vino e frutta secca immersa nel miele. Con il progredire del pasto arrivarono poi i musicisti, forniti di flauti e di strani strumenti allungati di cui Alec non aveva mai visto l’uguale in quanto erano dotati di corde che, invece di pizzicarle o di accarezzarle, i musicisti toccavano passandovi un corto arco, producendo un suono al tempo stesso dolce e dolente.

Mentre il sole calava e il banchetto continuava, Alec non ebbe difficoltà a immaginare di trovarsi nel fai’thast montano del clan, e se le circostanze fossero state differenti non gli sarebbe dispiaciuto trascorrere tutta la notte in compagnia di quelle persone così accoglienti. Per quanto rilassato e a suo agio, nel corso della serata continuò a tenere attentamente d’occhio Seregil, notando che questi era spesso silenzioso e che osservava di frequente lo spostarsi della luna nel cielo.

“Temi così tanto la nostra destinazione di questa notte?” si chiese, assalito da un lieve senso di colpa per l’anticipazione che lui stava invece provando.

Quando il banchetto cominciò a volgere al termine circa trenta Khaladi si alzarono in piedi e si liberarono della tunica, rivelando corti e aderenti calzoni di cuoio a cui le donne abbinavano un corpetto dello stesso materiale; gli arti delle donne e il torace degli uomini, nudi e leggermente unti d’olio, brillavano come seta alla luce dei fuochi.

«Adesso vedremo qualcosa d’interessante!» esclamò Seregil, mostrandosi sereno per la prima volta dall’inizio della serata.

«Noi siamo grandi danzatori, i migliori di tutto Aurënen» dichiarò intanto la khirnari, rivolta a Klia. «Nella danza celebriamo i cerchi dell’unione che formano il nostro mondo: l’unione fra il nostro popolo e Aura, l’unione del cielo e della terra e l’unione che ci lega uno all’altro. Può darsi che tu avverta la magia presente nella danza, ma non ti allarmare perché si tratta soltanto della condivisione del khi che unisce i danzatori a quanti li osservano.»

I musicisti iniziarono a eseguire una cupa e lamentosa melodia mentre i danzatori prendevano i loro posti. Lavorando a coppie, questi ultimi si sollevarono a vicenda con grazia sinuosa, bilanciandosi l’un l’altro senza il minimo accenno di tensione o di fatica mentre i loro corpi s’intrecciavano in una serie di configurazioni al tempo stesso disciplinate ed erotiche, inarcandosi, ripiegandosi e incurvandosi in un succedersi di movimenti alternati.

Affascinato, Alec avvertì il fluire del khi di cui aveva parlato la khirnari, percepì le diverse energie librate da ogni danza successiva a mano a mano che esse lo avviluppavano, trascinandolo e facendo di lui un tutt’uno con i danzatori, anche se non si mosse mai da dove era seduto.

Alcune di quelle danze prevedevano coppie di ballerini tutti dello stesso genere, uomini o donne, ma la maggior parte richiedeva la partecipazione contemporanea di tutti o di diversi gruppi e la più commovente fu quella eseguita da coppie di bambini, tutti solenni come sacerdoti e leggeri come rondini.

Klia sedeva immobile, con una mano premuta contro le labbra in un gesto inconscio, e accanto a lei il volto sottile di Thero esprimeva meraviglia allo stato puro, un’espressione che gli addolciva i tratti fino a dare loro una bellezza insolita. Beka, che si trovava alle loro spalle insieme alla guardia d’onore, aveva le lacrime agli occhi per la commozione e Nyal, che le era accanto anche se non era tanto vicino da toccarla, era concentrato più su di lei e sulle sue reazioni che sulla danza vera e propria.

Alec venne attirato da una coppia di uomini in ogni successiva esibizione, commosso non tanto dal loro talento ma dal modo in cui ciascuno dei due sembrava concentrarsi sull’altro con assoluta fiducia e anticipandone le mosse affinché ballassero perfettamente all’unisono. Nell’osservarli nel corso di un’esibizione piuttosto sensuale, sentì un groppo formarglisi in gola e comprese senza aver bisogno che qualcuno glielo dicesse che quei due erano talímenios. Avevano vissuto insieme quella danza, quella fusione dell’anima, per la maggior parte della loro vita.

D’un tratto sentì la mano di Seregil posarsi sulla sua e senza il minimo imbarazzo girò la propria in modo da intrecciare le dita con le sue, lasciando che fosse la danza a parlare per lui.

A mano a mano che la luna si levava in alto nel cielo, però, il pensiero dell’appuntamento con i rhui’auros rese sempre più difficile per Alec concentrarsi su ciò che stava vedendo.

Fin dalla prima volta che Thero aveva accennato ai rhui’auros e al loro talento, quando ancora si trovavano ad Ardinlee, Alec si era chiesto cosa avrebbe provato se al piccolo mosaico della sua vita fosse stato aggiunto il pezzo che ancora vi mancava. Per tutto il tempo in cui aveva girovagato con suo padre, senza una famiglia o una città di appartenenza, non aveva mai messo in discussione il silenzio di cui il suo unico genitore aveva ammantato il loro passato. Era stato soltanto al suo arrivo a Watermead, dove si era trovato a essere circondato dall’affetto della famiglia di Micum Cavish, che si era reso conto di quello che gli mancava. Perfino il suo nome formale rifletteva quella carenza: soltanto Alec í Amasa di Kerry. Là dove avrebbero dovuto esserci altri nomi che lo collegassero alla storia della sua famiglia c’erano soltanto spazi vuoti, e quando infine era stato abbastanza grande da cominciare a porsi domande al riguardo, non aveva più potuto chiedere nulla perché nel frattempo suo padre era morto e tutte le risposte erano state trasformate in un mucchio di cenere sparse in un campo.

Forse stanotte avrebbe appreso la verità su se stesso.

Accompagnata Klia a casa, lui e Seregil avviarono infine i cavalli alla volta del Nha’mahat.

Quella notte la Città dei Fantasmi era deserta e Alec si trovò a sussultare alla minima ombra che si spostava, certo di aver scorto un movimento dietro le finestre vuote o di aver colto un sussurrare di voci portato dalla brezza.

«Cosa pensi che succederà?» chiese infine, incapace di tollerare oltre il silenzio.

«Vorrei potertelo dire, talí,» replicò Seregil «ma la mia non è stata un’esperienza normale. Ritengo che sia come al Tempio di Illior e che la gente si rechi al Nha’mahat in cerca di sogni, di visioni… anche se si dice che i rhui’auros siano guide piuttosto strane.»

“Ricordo quella casa, quella strada” pensò intanto, stupito dal potere della memoria.

Fin da quando erano arrivati aveva evitato questa sezione della città, ma da bambino vi si era recato spesso perché a quel tempo il Nha’mahat era stato un posto misterioso ed eccitante in cui soltanto gli adulti potevano entrare e i rhui’auros delle persone eccentriche che potevano offrire dolciumi, storie o magari uno o due incantesimi divertenti se si indugiava abbastanza a lungo sotto le arcate esterne da finire per incontrare uno di loro. Quelle percezioni infantili erano però andate in frantumi insieme all’infanzia di Seregil quando infine lui era entrato nella torre.

Da allora i frammenti di ricordi di ciò che era accaduto dentro di essa avevano tormentato i suoi sogni come lupi famelici che si tenevano appena al di fuori del cerchio di luce di un fuoco da campo.

La caverna nera.

Il calore soffocante all’interno dell’angusto dhima.

Le magie che lo avevano sondato, privandolo di ogni difesa, rivoltandolo come un guanto, spogliando il suo io adolescente di ogni dubbio, vanità e banalità mentre i rhui’auros cercavano la verità che si celava dietro l’uccisione dello sfortunato Haman.

Guardando verso Alec, che gli cavalcava accanto avvolto in quel suo particolare silenzio, felice e pieno di anticipazione, Seregil sentì una parte del suo essere che desiderava avvertirlo, dirgli…

“No, non parlerò mai di quella notte, neppure con te” pensò, serrando le redini a tal punto da farsi dolere le nocche. “Questa notte entro nella torre come un uomo libero, di mia spontanea volontà.”

Raggiunto infine il Nha’mahat, smontarono di sella e portarono i cavalli fino alla porta principale dove una donna emerse dall’oscurità dell’arcata per togliere loro di mano le redini.

Anche allora Alec continuò a tacere, senza porre domande o cercare di sondarlo con lo sguardo.

“Che tu sia benedetto, talí.”

Quando bussarono alla porta venne loro ad aprire un rhui’auros il cui volto era coperto da una maschera d’argento simile a quella indossata dai sacerdoti del Tempio di Illior, liscia, serena e priva di lineamenti.

«Benvenuti» li salutò da dietro di essa una profonda voce maschile.

Anche il tatuaggio che spiccava sul palmo della sua mano era simile a quello che contraddistingueva i sacerdoti di Illior, e del resto perché non avrebbe dovuto esserlo, considerato che erano stati gli Aurënfaie a insegnare ai Tír il culto di Aura? Per la prima volta da quando era giunto in quella terra, Alec si rese pienamente conto di quanto gli Aurënfaie e gli Skalani fossero legati gli uni agli altri, che ne fossero o meno consapevoli. Gli anni trascorsi erano forse stati sufficienti a indurre i Tír a dimenticare gli antichi legami, ma i ’faie non potevano averli scordati. Perché quindi alcuni clan continuavano a temere il loro rinnovarsi?

L’uomo che aveva aperto la porta diede loro delle maschere e li guidò fino a una camera di meditazione, una stanza dal basso soffitto e priva di finestre rischiarata da lampade poste dentro nicchie nelle pareti. Al suo interno almeno dodici persone giacevano nude su altrettanti pagliericci, il loro volto sognante nascosto da una maschera d’argento. L’aria umida era appesantita da dense nubi di fumo che provenivano da un braciere posto nel centro della stanza e oltre era possibile vedere una scala a spirale che scompariva verso il basso in mezzo a volute di vapore che salivano dalla caverna sottostante.

«Aspetta qui» disse la loro guida a Seregil, indicandogli un pagliericcio vuoto addossato alla parete dall’altro lato. «Qualcuno verrà a prenderti. Elesarit è di sopra e sta aspettando Alec í Amasa.»

Sfiorata la mano di Seregil con la propria, Alec seguì l’uomo su per una stretta scala che si trovava in fondo alla camera. Rimasto solo, Seregil si diresse verso il pagliericcio che gli era stato assegnato, e nel passare vicino alla scala rotonda sentì il petto contrarglisi per l’angoscia perché sapeva bene dove essa conducesse.

Nel seguire la sua guida Alec resistette alla tentazione di girarsi a guardare verso Seregil, pur sentendosi sgomento all’idea di lasciarlo solo: quando il rhui’auros gli aveva detto di portare Seregil con sé, infatti, lui aveva supposto che sarebbero andati a trovarlo insieme.

In silenzio, i due salirono tre rampe di scale senza incontrare nessuno nei corridoi bui; una volta al terzo piano percorsero un breve passaggio fino a raggiungere una piccola camera rischiarata dalla luce incerta di una lampada di argilla posata in un angolo il cui chiarore permise ad Alec di constatare che la camera era vuota, tranne che per un braciere di forma elaborata addossato alla parete opposta. Non sapendo cosa ci si aspettasse da lui, si girò per parlare con la sua guida, che però era già scomparsa.

Senza dubbio quella era gente davvero strana, ma era la sola che possedesse la chiave di accesso al suo passato: troppo eccitato per sedere immobile, prese a camminare avanti e indietro per la piccola stanza, tendendo ansiosamente l’orecchio per cogliere un eventuale rumore di passi che si avvicinassero.

Alla fine il suono tanto atteso echeggiò nel corridoio e di lì a poco entrò un rhui’auros che non portava la maschera e nel quale Alec riconobbe il vecchio che aveva incontrato nella taverna che, avanzando a grandi passi verso di lui, lasciò cadere il sacco che portava in spalla e gli strinse le mani nelle proprie in un gesto pieno di calore.

«E così sei finalmente venuto, piccolo fratello. Stai cercando il tuo passato, non è vero?»

«Sì, Venerabile. E… e voglio sapere cosa significhi essere un Hâzadriëlfaie.»

«Bene, bene! Siediti.»

Quando Alec si fu seduto a gambe incrociate nel centro della stanza, come gli era stato indicato, Elesarit trascinò il braciere davanti a lui, evocò in esso il fuoco e prelevò dal sacco che aveva gettato a terra due manciate di quella che sembrava una miscela di cenere e di piccoli semi, gettandola sulle fiamme da cui si levò immediatamente un fumo pungente e soffocante che fece velare di lacrime gli occhi di Alec.

Elesarit si sfilò quindi la veste e la gettò in un angolo: nudo se non per i vorticanti tatuaggi che gli coprivano gli arti, prese quindi a girare lentamente in cerchio intorno ad Alec a piedi scalzi che frusciavano sommessi sul pavimento a ogni passo. Per quanto magro e rinsecchito, il vecchio cominciò a muoversi con grazia sinuosa intessendo in mezzo al fumo forme contorte con le mani e con il corpo gracile, e nel sentire i peli che gli si rizzavano sulle braccia Alec comprese che, come le danze dei Khaladi a cui aveva assistito in precedenza, anche quei movimenti erano una forma di magia; allo stesso tempo, acquistò poi consapevolezza di una musica fievole, strana e remota che si librava al limitare della sua sfera percettiva e che forse era anch’essa magia, o forse soltanto un ricordo.

Nel suo complesso quella cerimonia era piuttosto sconvolgente: il silenzio dell’uomo, le forme che si creavano contorte nel fumo e si dissolvevano prima che lui riuscisse a coglierle con chiarezza, l’odore intossicante delle sostanze che ardevano nel braciere… stordito, si trovò a lottare contro un’improvvisa ondata di vertigini.

E intanto il rhui’auros continuò a danzare apparendo e scomparendo dal suo campo visivo in mezzo alle dense nubi di fumo che sulla sua scia parevano formare spire sempre più spesse.

In particolare, Alec era affascinato dai suoi piedi, al punto da non riuscire a distogliere lo sguardo dalle dita affusolate, dalla pelle scura e dalle vene che spiccavano sotto le mutevoli linee nere dei tatuaggi.

Il vapore gli faceva bruciare gli occhi, ma quando cercò di sollevare una mano per asciugarli scoprì di non avere la forza per farlo e al tempo stesso sentì il frusciare dei piedi del rhui’auros che si portava alle sue spalle, anche se chissà come vedeva i due arti davanti a lui, che riempivano il suo campo visivo.

“Quelli non sono i suoi piedi” pensò quindi con meraviglia, nel rendersi conto che erano invece piedi femminili, piccoli e delicati nonostante la terra che sporcava le unghie e scuriva le crepe dei calli che ricoprivano i talloni. Inoltre quei piedi non stavano danzando, ma correndo, e d’un tratto lui si trovò a guardarli dall’alto in basso come se fossero stati i suoi, osservandoli muoversi sotto il bordo di una sporca gonna marrone mentre essi parevano quasi volare lungo una pista che attraversava un prato imbiancato dalla brina e rischiarato dalle prime luci dell’alba.

Un passo sbagliato su una pietra affilata fece uscire del sangue, ma i piedi non cessarono di correre. Di fuggire.

Non si avvertiva nessun suono, nessuna sensazione fisica, e tuttavia Alec sapeva che la donna era spinta dalla disperazione perché poteva avvertirla con chiarezza.

Con la velocità assurda propria dei sogni, il pascolo cedette il posto alla foresta, un panorama si fuse con il successivo mentre lui avvertiva il bruciare dei polmoni della donna, l’intenso dolore che le serrava il ventre che non aveva ancora cessato di perdere sangue e il lieve peso esercitato sulle sue braccia da un minuscolo fagotto avvolto in un lungo sen’gai scuro.

Un bambino.

Il volto del neonato era ancora sporco del sangue del parto, i suoi occhi erano aperti e azzurri.

Come i suoi.

A poco a poco la sua visuale si spostò quindi verso l’alto e lui si trovò a guardare attraverso gli occhi della donna una figura isolata che si stagliava in lontananza, in piedi su un masso e delineata sullo sfondo del primo chiarore del mattino.

Nella ragazza la disperazione cedette il posto alla speranza.

«Amasa!»

Alec aveva riconosciuto inizialmente suo padre dal modo in cui portava l’arco appeso di traverso fra le spalle, ma adesso poteva vedere gli arruffati capelli biondi che il vento sospingeva indietro dal volto barbuto e squadrato nel quale Alec aveva invano tentato tanto spesso di riconoscere se stesso. L’Amasa che stava vedendo adesso era giovane, non molto più maturo di quanto lo fosse lo stesso Alec, e pervaso dalla disperazione nel fissare qualcosa che si trovava alle spalle della donna.

La figura di suo padre si fece sempre più vicina fino a occupare tutto il suo campo visivo, poi ci fu un violento scossone e Alec si trovò a contemplare dall’alto il volto della donna, che aveva i suoi stessi occhi azzurro cupo, le labbra piene e i lineamenti sottili come i suoi, il tutto incorniciato da arruffati capelli castano scuro tagliati in modo irregolare.

«Ireya!»

Alec non avrebbe saputo dire se quella voce apparteneva a lui o a suo padre, ma avvertì in pieno l’agonia di quel grido pervaso di disperazione. Impotente come lo era stato suo padre, guardò con orrore la donna mettere il bambino fra le braccia di Amasa per poi tornare nella direzione da cui era giunta, andando incontro ai cavalieri che la stavano inseguendo. Di nuovo si trovò poi a fissare i piccoli piedi in corsa mentre lei si dirigeva verso gli uomini a cavallo e allargava le braccia come per accogliere le frecce che dai loro archi stavano volando verso il suo cuore.

«Fratelli.»

L’impatto della prima freccia scagliò Alec supino e fu accompagnato da una rovente fitta di dolore ai polmoni che però svanì rapida com’era insorta. Lui sentì la vita che scaturiva come fumo dalla ferita, levandosi nella scintillante aria del mattino, poi vide i cavalieri radunarsi intorno al corpo immoto.

Dall’alto non poteva scorgere il loro volto e determinare se erano compiaciuti o inorriditi per ciò che avevano fatto; la sola cosa che vide fu che ignorarono completamente la figura che in lontananza stava fuggendo verso ovest con il suo minuscolo fardello.

«Apri gli occhi, figlio di Ireya ä Shaar.»

La visione si dissolse e nel sollevare le palpebre Alec scoprì che era disteso sul pavimento freddo, con le braccia spalancate, e che Elesarit era accoccolato accanto a lui, gli occhi semichiusi e le labbra socchiuse in una strana smorfia.

«Mia madre?» chiese Alec, troppo debole per sollevarsi a sedere. Aveva le labbra aride e la nuca gli doleva. Anzi, aveva dolori in tutto il corpo.

«Sì, piccolo fratello, e il Tírfaie che ti ha generato» rispose in tono sommesso Elesarit, toccandogli la tempia con la punta delle dita.

«Mio padre… non aveva altri nomi?»

«Nessuno che lui conoscesse» rispose il rhui’auros, poi il fumo tornò a chiudersi intorno ad Alec portando con sé un’altra ondata di vertigine, e il soffitto si dissolse in un miasma di colori mutevoli.

“Basta!” implorò Alec, ma la sua gola intorpidita non riuscì a emettere nessun suono.

«Tu porti dentro di te le memorie del tuo popolo» affermò il rhui’auros, la cui voce scaturiva da un punto imprecisato di quelle volute di fumo. «Ora te le sottrarrò, ma non senza darti qualcosa in cambio.»

D’un tratto Alec si venne a trovare su un erto pendio montano sotto un’enorme luna crescente. Picchi spogli si stendevano a perdita d’occhio e molto più in basso una processione rischiarata da torce si snodava lungo un sentiero tortuoso, all’apparenza composta da centinaia o forse da migliaia di persone, una catena di piccole luci oscillanti che si stendeva nella notte come una collana di perle d’ambra gettata su un arruffato panno di velluto nero.

«Chiedi quello che vuoi!» tuonò alle sue spalle una voce cupa, simile allo stridere delle rocce smosse da una valanga.

Alec si girò di scatto, cercando con la mano una spada che però non c’era. A pochi metri di distanza da dove si trovava vide un’altura che si levava nell’oscurità sovrastante, perfettamente liscia e uniforme tranne per un piccolo buco alla base non più grande della porta di un canile.

«Chiedi quello che vuoi!» ripeté la voce, generando vibrazioni che provocarono uno smottamento di ciottoli intorno ai piedi di Alec, che si accoccolò sulle mani e sulle ginocchia per sbirciare nel buco, scorgendo però soltanto oscurità.

«Chi sei?» cercò di domandare. Ma per qualche motivo ciò che disse fu invece: «Chi sono?».

«Sei il girovago che porta la propria casa nel cuore» replicò la voce invisibile, che pareva compiaciuta di quella domanda. «Sei l’uccello che fa il suo nido sulle onde. Genererai un figlio che non sarà di nessuna donna.»

«Una maledizione?» chiese Alec.

«Una benedizione.»

All’improvviso Alec avvertì sulla schiena un peso caldo e si rese conto che qualcuno gli aveva posato addosso una spessa veste di pelliccia che era prima stata riscaldata accanto a un fuoco. La veste era tanto pesante da impedirgli di sollevare il capo per vedere chi lo avesse coperto, ma riuscì a intravedere due mani maschili – forti e snelle mani aurënfaie – che riconobbe per quelle di Seregil.

«Figlio della terra e della luce,» continuò la voce «fratello dell’ombra, osservatore nell’oscurità, amico di maghi.»

«A quale clan appartengo?» annaspò Alec, sentendosi schiacciare dalla pelliccia calda.

«Agli Akavi’shel, piccolo ya’shel, e a nessun clan. Gufo e drago, sempre e mai. Cos’hai in mano?»

Abbassando lo sguardo sui palmi premuti contro il terreno roccioso nello sforzo di reggere il peso del soprabito, Alec vide che intorno alle dita della sinistra era avvolto il suo braccialetto akhendi con il talismano annerito, mentre sotto la destra c’era un pezzo di stoffa insanguinata: un sen’gai, anche se non riuscì a distinguerne il colore.

Il peso della veste si era intanto fatto eccessivo per le sue forze e lui cadde in avanti, intrappolato sotto la sua massa soffocante.

«Quale nome mi ha dato mia madre?» gemette, mentre la forma della luna scompariva dal cielo.

Non ci fu risposta.

Esausto, intrappolato e dolorante in ogni muscolo, abbandonò la testa sulle braccia e pianse per una donna morta da diciannove anni e per l’uomo cupo e silenzioso che aveva assistito impotente alla morte del suo unico amore.

Mentre aspettava, Seregil prese a respirare a fondo nella speranza che il fumo di erbe smorzasse il terrore. In quella camera non c’erano simboli di meditazione come la Regina Fertile, l’Occhio di Nubi o l’Arco Lunare, ma forse i rhui’auros erano tanto vicini al Portatore di Luce da non averne bisogno.

«Aura Elustri, mandami un’illuminazione» mormorò, incrociando le mani in grembo, poi chiuse gli occhi e cercò di trovare il silenzio interiore necessario a liberare i suoi pensieri, ma non riuscì nell’intento.

“Sono fuori allenamento” pensò. Quante volte era entrato in un tempio nel corso degli anni trascorsi a Skala? Meno di una dozzina, e sempre spinto da un bisogno che trascendeva la semplice meditazione.

Ben presto il respiro uniforme dei sognatori sparsi nella camera cominciò a irritarlo perché pareva farsi beffe della sua irrequietezza, e fu per lui una sorta di sollievo quando infine una guida venne a prelevarlo e lo precedette lungo la scala tortuosa che portava alla caverna sottostante.

Oh, sì, ricordava bene quel posto con le sue pareti di pietra grezza, il calore intenso e quell’odore piatto e metallico che pervadeva l’aria e che accentuava il nodo di tensione che gli serrava lo stomaco.

Dalla camera principale si diramavano tre passaggi che scomparivano nel buio. Creato con un cenno della mano un globo di luce, la guida di Seregil imboccò il corridoio sulla loro destra.

“Lo stesso di allora?” si chiese Seregil, mentre avanzava incespicando nella semioscurità, ma per quanto si sforzasse non riuscì a determinarlo con assoluta certezza perché quella notte era stato troppo spaventato mentre veniva trascinato quasi di peso nelle tenebre.

A mano a mano che scendevano, la temperatura salì ulteriormente, intensificata dalle volute di vapore che si levavano dalle fenditure presenti fra le rocce e che creavano in alto strati di condensa gocciolante, e respirare divenne sempre più faticoso.

Soffocando nell’oscurità…

Piccoli dhima si aprivano a intervalli irregolari lungo le pareti del corridoio, ma la guida di Seregil si addentrò ancora di più nel sottosuolo prima di arrestarsi davanti a uno di essi.

«Qui» ordinò, sollevando la tenda di cuoio che copriva l’ingresso. «Lascia fuori i vestiti.»

Spogliatosi di tutto tranne che della maschera d’argento, Seregil sgusciò dentro la piccola nicchia soffocante che puzzava di sudore e di lana umida. Una stretta fessura lasciava scaturire un flusso costante di vapore e lui strisciò fino a una stuoia di canne posta accanto a essa, sedendosi; chi lo aveva accompagnato attese che si fosse sistemato e lasciò ricadere la tenda d’ingresso, facendo scendere sul piccolo ambiente un’oscurità quasi assoluta che gli si chiuse intorno mentre i passi della guida si allontanavano nella direzione da cui erano giunti.

“Di cosa ho tanta paura?” si chiese, rimasto solo, lottando contro il panico che minacciava di sopraffarlo. “Mi hanno già esaminato e hanno emesso la loro sentenza, è tutto finito e adesso sono qui con il permesso dell’Iia’sidra, come rappresentante della regina skalana.”

Perché non arrivava qualcuno?

Ormai il sudore gli grondava di dosso e gli faceva bruciare le abrasioni che gli coprivano la schiena e i fianchi, gli colava dalla punta del naso e si raccoglieva lungo i contorni della maschera mentre lui faceva sempre più fatica a sopportare quella sensazione fastidiosa, odiando l’oscurità e l’irrazionale sentore che le pareti gli si stessero stringendo intorno.

Eppure non aveva mai avuto paura del buio.

Tranne che lì, quella notte. E in quel momento.

Accorgendosi di tremare nonostante il caldo intenso, si strinse le braccia intorno al torace nudo. Qui non poteva più tenere a bada i ricordi che lo circondavano come lupi famelici ammantandosi del volto di tutti i rhui’auros che lo avevano interrogato, penetrando con la loro magia nelle profondità della sua mente ed estraendone paure e pensieri come altrettanti denti marci.

E adesso, mentre se ne stava lì raggomitolato e tremante, altre immagini presero ad affiorare, memorie sepolte ancora più in profondità: il bruciore intenso dello schiaffo che suo padre gli aveva sferrato quando lui aveva cercato di dirgli addio, il modo in cui gli amici avevano rifiutato di incontrare il suo sguardo, la vista della sola casa che avesse mai conosciuto che rimpiccioliva in lontananza fino a svanire…

E ancora non arrivava nessuno.

Il respiro cominciava a scaturirgli sibilante dalle labbra sotto la maschera d’argento: il calore e il vapore che intasavano l’angusto dhima gli facevano bruciare i polmoni. Protendendo le braccia lateralmente cercò al tatto le assi di legno che puntellavano le pareti fradice su entrambi i lati, quasi ad accertarsi che esse non gli rovinassero addosso, e quando incontrarono il legno caldo le sue dita vi rimasero appoggiate. Un momento più tardi si lasciò però sfuggire un sussulto di sorpresa nel sentire qualcosa di caldo e liscio che gli camminava sulla mano sinistra. Prima che avesse il tempo di ritrarsi, la creatura invisibile gli si avviluppò intorno al polso e denti aguzzi come aghi gli trapassarono la carne del palmo appena sotto l’attaccatura del pollice per poi avvolgergli tutta la mano.

Rendendosi conto che si trattava di un drago, e che a giudicare dal peso doveva avere almeno dimensioni di un gatto, Seregil si costrinse a non muoversi finché la bestia non ebbe abbandonato la presa, lasciandosi cadere sulla sua coscia nuda per poi allontanarsi con un ticchettare di minuscoli artigli sulla roccia nuda.

Quando infine ebbe la certezza che il drago se ne fosse andato, Seregil abbandonò la propria immobilità e si strinse contro il petto la mano offesa, chiedendosi cosa ci facesse una bestia di quelle dimensioni lontano dalle montagne e quanto potesse essere velenoso il suo morso. Quelle riflessioni lo indussero a ricordarsi della disavventura di Thero e per un momento dovette lottare per soffocare una risata isterica.

«Quel morso lascerà un segno di buon augurio» commentò una voce.

Sollevando la testa di scatto Seregil scorse a meno di trenta centimetri da lui la forma nuda e accoccolata di un rhui’auros il cui ampio volto gli appariva vagamente familiare e che aveva il corpo e le mani coperti di tatuaggi neri che parvero muoversi di loro iniziativa quando lui si protese a esaminare la sua ferita.

Sebbene l’oscurità che regnava nel dhima fosse tale da impedirgli di distinguere la sua stessa mano, Seregil si accorse di poter vedere il rhui’auros con estrema chiarezza, come se si fossero trovati entrambi esposti alla luce del sole.

«Mi ricordo di te» disse infine. «Ti chiami Lhial.»

«E adesso tu sei chiamato l’Esule, vero? Ora il Drago segue il Gufo.»

Quell’ultima frase parve familiare a Seregil, che però non riuscì a ricordare dove l’avesse sentita pur riconoscendo i due riferimenti ad Aura costituiti dai draghi di Aurënen e dai gufi di Skala.

«Avanti, piccolo fratello, lasciami vedere la tua ferita» lo incitò intanto il rhui’auros, inclinando il capo da un lato con fare interrogativo.

Seregil però non accennò a muoversi e continuò a vagliare il suo interlocutore: anche la sua voce gli sembrava nota, quindi doveva essere uno di coloro che lo avevano interrogato tanti anni prima.

«Perché mi avete chiesto di venire qui?» domandò infine, con voce che era poco più di un rauco sussurro.

«Hai compiuto un lungo viaggio, e ora sei ritornato» fu la risposta.

«Mi avete scacciato» ribatté Seregil, con amarezza.

«Perché vivessi, piccolo fratello» sorrise il rhui’auros. «Ed è ciò che hai fatto. Adesso dammi la mano, prima che si gonfi ancora.»

Sconcertato, Seregil guardò il suo braccio diventare visibile non appena entrò in contatto con quelle del rhui’auros, avvolgendosi di un vago chiarore che a poco a poco si diffuse in tutta la piccola camera, distinguendoli entrambi.

Avvicinandosi a lui al punto che adesso le loro ginocchia quasi si toccavano, Lhial tastò con delicatezza uno dei lividi che gli segnavano il torace e scosse il capo.

«Questo non risolve nulla, piccolo fratello. C’è ancora del lavoro che ti aspetta» dichiarò, poi concentrò la propria attenzione sulla sua mano ed esaminò le linee parallele di piccoli fori che sanguinavano sulla parte inferiore del palmo e sul dorso, nel punto in cui le fauci del drago si erano serrate intorno al pollice. «Ricordi la notte in cui sei stato portato qui?» chiese senza sollevare lo sguardo, mentre procedeva a massaggiare la ferita con il lissik contenuto in una boccetta scura.

«Come potrei non ricordarlo?» ribatté Seregil, con voce rauca.

«E sai perché ti abbiamo voluto qui?»

«Per processarmi e per esiliarmi.»

«È questo ciò che hai pensato per tanti anni?» disse il rhui’auros.

«Allora qual è il motivo effettivo?» domandò Seregil.

«Per cambiare il tuo fato, piccolo fratello.»

«Io non credo nel fato.»

«E pensi che questo faccia qualche differenza?» domandò il rhui’auros, sollevando lo sguardo con un sorriso divertito, e Seregil si ritrasse di scatto contro la parete del dhima nel constatare che adesso i suoi occhi avevano assunto il colore dell’oro battuto.

D’un tratto un’immagine gli affiorò nitida nella mente: gli scintillanti occhi d’oro dello khtir’bai che lo aveva scrutato dall’oscurità, quella notte sugli Ashek.

“Hai molte cose da fare, figlio di Korit.”

«Io percorro i sentieri del tempo» affermò intanto Lhial, con voce sommessa. «Nel guardarti vedo tutte le tue nascite e tutte le tue morti e vedo tutte le opere che il Portatore di Luce ha predisposto per te. Il tempo è però una danza composta di molti passi giusti e di molti passi sbagliati e quelli di noi che vedono la verità a volte devono intervenire. Il dwai sholo non era la tua danza, l’ho appurato senza ombra di dubbio la notte in cui ti hanno portato qui, e per questo sei stato risparmiato per altre fatiche, alcune delle quali hai già portato a compimento.»

«Anche la morte di Nysander era parte di questa danza?» chiese Seregil, incapace di reprimere l’amarezza della voce.

«Quello che tu e lui state realizzando insieme lo è» rispose il rhui’auros, socchiudendo lentamente gli occhi dorati. «Il tuo amico danza di sua spontanea volontà, il suo khi si libra come un falco da sotto la tua spada spezzata e lui continua a danzare, come dovresti fare anche tu.»

Gli occhi di Seregil si velarono di pianto e lui sollevò la mano sana per asciugarle. Quando la vista gli si schiarì si trovò a fissare due occhi che erano azzurri e pieni di preoccupazione.

«Fa male, piccolo fratello?» chiese Lhial, battendogli un colpetto sulla guancia.

«Non più tanto, adesso.»

«Bene. Sarebbe un peccato danneggiare mani tanto abili» commentò il rhui’auros, appoggiandosi contro la parete opposta, poi mosse improvvisamente la mano nell’aria in un gesto fugace e parve prendere qualcosa che si trovava nell’oscurità al di sopra della sua testa, lanciandolo in direzione di Seregil.

Nell’afferrare quell’oggetto, vide che si trattava di una di quelle sfere di vetro ormai fin troppo familiari, grossa quanto una prugna e tanto lucida da permettergli di vedere il proprio volto stupito riflesso sulla sua superficie.

«Non erano nere» sussurrò, tenendo la sfera nel palmo.

«Sogni» ribatté il rhui’auros, scrollando le spalle.

«Che cos’è?» domandò Seregil.

«Che cos’è?» gli fece eco Lhial, gettandogli altre due sfere prima che lui avesse il tempo di posare di lato la prima.

Seregil riuscì ad afferrarne una al volo, ma si lasciò sfuggire la seconda che gli s’infranse accanto al ginocchio e gli riversò addosso una quantità di larve che lui si affrettò a spazzare via con disgusto dopo un primo istante di paralisi dovuta alla sorpresa.

«Ce ne sono molte altre» commentò intanto il rhui’auros con un sorriso divertito, lanciandogli contro altre sfere.

Seregil riuscì a prenderne cinque prima che se ne rompesse un’altra, che questa volta liberò nell’aria uno sbuffo di neve che scintillò per un istante prima di sciogliersi.

Non ebbe però quasi il tempo di riflettere sulla cosa perché il rhui’auros riprese a tempestarlo di sfere. Dai frantumi di una di esse scaturì una splendida farfalla di un verde acceso, del genere che era possibile trovare sui pascoli di Bôkthersa durante l’estate, mentre un’altra gli riversò addosso grumi di sangue misto a frammenti di osso. Sempre più numerose, le sfere sgorgavano dalle dita del rhui’auros fino a formare un piccolo mucchio intorno a lui.

«Hai davvero delle mani abili per riuscire ad afferrarne così tante» osservò Lhial con approvazione.

«Cosa sono?» chiese nuovamente Seregil, senza osare muoversi per timore di romperne delle altre.

«Sono tue.»

«Mie? Ma non le ho mai viste prima!»

«Sono tue» insistette il rhui’auros. «Adesso le devi prendere e portare via con te. Avanti, piccolo fratello, raccoglile.»

Seregil sentì insorgere dentro di sé la stessa sensazione d’impotenza che aveva già provato in sogno e che ora minacciò di sopraffarlo.

«Non posso» gemette. «Sono troppe. Almeno lasciami prendere la camicia per riporvele.»

«Affrettati» insistette il rhui’auros, scuotendo il capo. «È tempo che tu vada, e non puoi farlo se non le prendi tutte con te.»

Adesso i suoi occhi avevano assunto di nuovo un bagliore dorato nel fissare Seregil attraverso le volute di vapore con un’espressione che generò in lui un brivido di timore.

Alzatosi in piedi come meglio poteva nella bassa camera, Seregil cercò di raccogliere le sfere fra le braccia, ma come uova esse scivolarono dalla sua presa e s’infransero, liberando sporcizia, profumi, brani di musica, frammenti di ossa carbonizzate. Bloccato in mezzo a esse, non poteva muoversi senza schiacciarle o senza spingerle negli angoli più oscuri del dhima.

«È impossibile!» gridò. «Non sono mie e non le voglio!»

«Allora devi scegliere, e devi farlo al più presto» ribatté Lhial in tono al tempo stesso gentile e spietato. «I sorrisi nascondono coltelli.»

Allo stesso tempo la luce scomparve, facendo piombare Seregil nell’oscurità più totale.

«I sorrisi nascondono coltelli» sussurrò di nuovo Lhial, questa volta così vicino all’orecchio di Seregil che questi sussultò e allungò di scatto una mano, incontrando però soltanto il buio. Dopo aver atteso per un momento, tornò a protendere con cautela le mani verso il basso e scoprì che le sfere erano svanite.

E insieme a loro anche Lhial.

Disorientato, furente e ignaro del significato di quegli oggetti quanto lo era stato quando era giunto lì, strisciò verso l’uscio non riuscendo a trovarlo: tastando la parete con la mano sana esaminò più volte l’intero perimetro della piccola stanza, ma alla fine fu costretto ad arrendersi: la porta era scomparsa.

Tornato alla stuoia si sedette su di essa con le braccia avvolte intorno alle ginocchia, sentendosi ora terribilmente depresso: le parole di commiato del rhui’auros, le strane sfere che adesso lo tormentavano nella realtà oltre che nei sogni – dietro a tutto questo ci doveva per forza essere un significato, ne era certo, ma Bilairy gli era testimone che non era in grado di individuarlo.

Strappatosi la maschera si asciugò il sudore dagli occhi e appoggiò la fronte contro le ginocchia.

«Grazie per l’illuminazione che mi avete elargito, Venerabili» ringhiò in tono amaro, rivolto all’oscurità circostante.

Al risveglio si trovò di nuovo nella sala pubblica di meditazione, vestito, con la testa dolorante e con la maschera sul volto. Subito sollevò di scatto la mano sinistra e nel constatare che era del tutto sana e che non recava tracce del morso di un drago o chiazze scure prodotte dal lissik, quasi se ne rammaricò perché quel morso avrebbe lasciato un bel marchio di buon augurio. Riflettendo sulla sua scomparsa, si chiese quindi se fosse davvero sceso nelle caverne sottostanti o se il fumo che induceva i sogni lo avesse semplicemente trasportato fin là nell’ambito di una visione.

Sollevatosi a sedere con la massima rapidità concessagli dal dolore che gli martellava contro le tempie, scoprì che Alec era seduto su un pagliericcio vicino al suo, con il volto ancora coperto dalla maschera e lo sguardo all’apparenza perso nel nulla, e si affrettò ad alzarsi in piedi per avvicinarglisi. In reazione a quel movimento qualcosa rotolò fuori dalle pieghe della sua giacca e verso la scala: era una piccola sfera di vetro nero che scivolò oltre il bordo della scala e scomparve senza un suono prima che lui avesse il tempo di reagire. Per un momento Seregil rimase immobile con lo sguardo fisso sul punto in cui era sparito l’oggetto, poi si accostò ad Alec, che nell’avvertire il tocco della sua mano sulla spalla si riscosse con un sussulto dalle proprie riflessioni.

«Adesso possiamo andare a casa?» chiese, alzandosi in piedi con fare incerto.

«Sì, credo che siamo stati congedati.»

Toltasi la maschera, la lasciarono sul pavimento accanto al custode assopito e uscirono dalla torre.

Mentre si avviava a piedi, conducendo il cavallo per le briglie, Alec parve stordito e in un certo modo sopraffatto da quello che gli era accaduto nel Nha’mahat e, anche se non disse nulla, Seregil avvertì in lui il peso schiacciante di un’immensa tristezza che infine lo indusse a protendere una mano per costringerlo a fermarsi, constatando così che stava piangendo.

«Cosa c’è, talí?» chiese. «Cosa ti è successo là dentro?»

«Non è stato… non è stato come mi aspettavo. Avevi ragione riguardo a mia madre, è stata uccisa dalla sua stessa gente subito dopo la mia nascita… me lo ha mostrato il rhui’auros. Il suo nome era Ireya ä Shaar.»

«Se non altro questo è un inizio» commentò Seregil, cercando di passargli un braccio intorno alle spalle senza però riuscirci perché Alec si ritrasse.

«Esiste un clan degli Akavi’shel?» chiese.

«Non che io sappia. La parola significa “molti sangui”…»

«Un’altra parola per definire un bastardo» sussurrò Alec, chinando il capo nel riprendere a piangere. «Sempre e mai…»

«Che altro ti hanno detto?» domandò Seregil, in tono sommesso.

«Che non avrò mai dei figli» rispose Alec, con un’angoscia così evidente che Seregil ne rimase sorpreso.

«Capita di rado che i rhui’auros siano chiari nelle loro affermazioni» osservò. «Cosa ti è stato detto, con esattezza?»

«Che avrei generato un figlio di nessuna donna» replicò Alec. «A me sembra un’affermazione fin troppo chiara.»

In effetti lo era, e questo indusse Seregil a tacere per un momento per riflettere fra sé su quelle parole.

«Non sapevo che volessi dei figli» commentò infine.

«Non lo sapevo neppure io!» esclamò Alec, con un suono aspro che era una via di mezzo fra una risata e un singhiozzo. «Quello che voglio dire è che finora non ci avevo mai pensato, quella era soltanto una cosa che supponevo sarebbe successa prima o poi. Dopo tutto, ogni uomo vuole dei figli che tramandino il suo nome, giusto?»

Quelle parole ferirono Seregil come avrebbe potuto farlo una lama.

«Non io,» si affrettò a replicare, cercando di volgere la conversazione su un piano più scherzoso «ma del resto non sono cresciuto con una mentalità dalnana. Non avrai mai pensato che io potessi generarti dei figli, vero?»

L’intensità del legame che li univa rese vani i suoi sforzi di mascherare l’improvvisa ondata d’ira e di timore che lo aveva assalito, e una sola occhiata all’espressione sconvolta di Alec fu sufficiente a rivelargli che aveva decisamente esagerato.

«Nulla potrà mai separarci» sussurrò infine Alec e questa volta non resistette al tentativo da parte di Seregil di abbracciarlo, aggrappandosi invece a lui con forza. Mentre lo teneva stretto a sé, Seregil assaporò con meraviglia la strana mescolanza di amore e di dolore che entrambi stavano provando.

«Il rhui’auros…» mormorò intanto Alec, con voce soffocata e il volto premuto contro il suo collo. «Non so spiegare cosa ho visto o cosa ho provato. Per gli Attributi di Bilairy, adesso capisco perché detesti questo posto!»

«Qualsiasi cosa tu pensi che ti abbiano mostrato lassù, talí, puoi essere certo che non mi perderai, almeno finché nel mio corpo ci sarà un solo alito di vita.»

Alec si aggrappò a lui ancora per un momento, poi si trasse indietro e si asciugò gli occhi con una manica.

«Ho visto morire mia madre, ho avvertito lo spegnersi della sua vita» confessò, con voce improntata a un profondo dolore misto a reverenziale meraviglia. «È morta per salvarmi, ma mio padre non ha mai parlato di lei neppure una volta.»

«Ci sono cose troppo dolorose perché se ne possa parlare» replicò Seregil, allontanandogli dal volto una ciocca di capelli. «Lui deve averla amata moltissimo.»

Il volto di Alec assunse un’espressione remota, come se stesse vedendo qualcosa che Seregil non poteva scorgere.

«Sì, l’amava» rispose, asciugandosi di nuovo gli occhi. «Cosa volevano da te?»

Seregil ripensò alle sconcertanti sfere di vetro, alla neve, alla sporcizia e alla farfalla, consapevole che dietro quel groviglio di indizi si celava uno schema che aveva qualcosa di familiare.

“Sono tue.”

«Non lo so con certezza» rispose infine.

«Ti hanno detto qualcosa riguardo all’annullamento del tuo bando d’esilio?»

«Non ho neppure pensato di chiederlo» ammise Seregil.

“O forse non volevo sentire la risposta” pensò dentro di sé.

Tornando verso casa si sentì assalire poi da un profondo senso letargico, al punto che quando infine arrivarono alla casa degli ospiti e sistemarono i cavalli nella stalla, aveva ormai le ossa doloranti per lo sforzo di restare sveglio.

Mentre salivano le scale, rischiarate da qualche lampada notturna, Alec gli passò un braccio intorno alla vita e lui contraccambiò in silenzio, grato di quel contatto e per una volta tanto stanco da notare a stento la scheggia di luce argentea che filtrava da sotto una porta del secondo piano.

Un tocco lievissimo sul petto svegliò di colpo Thero nel cuore della notte e lo indusse a sollevarsi a sedere con fare allarmato per scrutare gli angoli della camera.

Nella stanza però non c’era nessuno e i piccoli sigilli protettivi da lui apposti sulla porta al momento del suo arrivo a Sarikali erano intatti. Nonostante questo, effettuò comunque un giro completo d’ispezione della camera e fu soltanto dopo averlo ultimato che notò la pergamena ripiegata che giaceva in mezzo alle lenzuola arruffate.

Afferrato il foglio infranse il semplice sigillo di cera e lo aprì, trovandosi davanti a una pagina del tutto bianca tranne per un minuscolo sigillo applicato in un angolo: il simbolo di Magyana.

In quel momento un rumore di passi nel corridoio lo indusse a sollevare il capo con fare pieno di tensione, ma un incantesimo di ricerca gli permise di appurare che si trattava soltanto di Alec e di Seregil, e senza perdere altro tempo riportò la propria attenzione sul messaggio di Magyana.

«Mani, cuore e occhi» recitò in silenzio, passando la mano sul foglio in un gesto in reazione al quale l’inchiostro prese ad affiorare su di esso, rivelando la scrittura irregolare di Magyana.

“Mio caro Thero, ti invio queste tristi notizie a mio rischio, affidandole alla tua Mano, al tuo Cuore e ai tuoi Occhi…”

Un nodo di angoscia gli si cristallizzò in gola mentre proseguiva nella lettura del messaggio; quando lo ebbe terminato, s’infilò una veste da camera e sgusciò a piedi scalzi nel corridoio diretto verso la stanza di Klia.





CAPITOLO VENTITREESIMO

Una conversazione




Ulan í Sathil stava giocherellando con il pegno datogli da Torsin – mezzo sesterzio d’argento – nel passeggiare con calma vicino alla vasca della Vhadäsoori. A causa del fitto buio sentì l’avvicinarsi dello Skalano prima di riuscire a vederlo perché la sua tosse insistente e violenta echeggiò come una sorta di saluto al di sopra dell’acqua, e come sempre pensò che era davvero sgomentante vedere la rapidità con cui declinava la salute dei Tír, soprattutto quando si trattava di un uomo tanto prezioso.

Seguendo la direzione del suono, Ulan posò il piede sulla superficie della polla e vi fluttuò con delicatezza sopra verso il punto in cui Torsin era in attesa, consapevole che quello era un trucco decisamente utile – uno dei molti che non erano mai stati insegnati ai maghi skalani – che non mancava di fare la dovuta impressione sulla mente di tutti i Tír che si trovavano a esserne spettatori. Inoltre, fluttuare in quel modo era molto meno faticoso del camminare per le sue vecchie ginocchia doloranti.

Com’era prevedibile, Torsin aveva già avuto modo in passato di vedere quel trucco e non si mostrò molto sorpreso quando infine lui pose piede sulla riva.

«La Benedizione di Aura scenda su di te, vecchio amico» salutò Ulan.

«Che la Luce risplenda su di te» replicò Torsin, premendosi un fazzoletto contro le labbra. «Ti ringrazio per essere venuto a incontrarmi nonostante il così breve preavviso.»

«Una passeggiata sotto la serenità elargita dalle stelle è uno dei pochi piaceri che rimangono a due vecchi come noi, non trovi anche tu?» replicò il Virésse. «Ti suggerirei di stenderci sull’erba per osservare il cielo com’eravamo soliti fare un tempo, se non temessi che poi nessuno dei due sia più in grado di rialzarsi in piedi senza l’aiuto della magia.»

«In effetti c’è questo rischio» convenne Torsin, poi fece una pausa e Ulan ebbe l’impressione di avvertire del rimpianto nel sospiro che seguì quell’affermazione; quando riprese a parlare, però, Torsin si mostrò diretto e deciso come di consueto. «La situazione in Skala sta cambiando in fretta» disse «e ho ricevuto istruzione di presentarti un’ipotetica controproposta che dovrebbe senza dubbio riuscirti più accettabile.»

“Mi chiedo da chi abbia ricevuto queste istruzioni” rifletté Ulan, fra sé.

Prendendosi sotto braccio, i due uomini si avviarono con passo calmo lungo il limitare dell’acqua, parlando ora in tono troppo sommesso perché la snella figura nascosta nell’ombra di una delle colonne potesse sentirli.





CAPITOLO VENTIQUATTRESIMO

Cattive notizie




Un bussare deciso contro la porta della loro stanza svegliò di soprassalto Seregil appena prima dell’alba.

«Sì? Cosa c’è?» borbottò nel sollevarsi a sedere, ancora intrappolato in parte nelle spire di un incubo.

Il battente si aprì di qualche centimetro e Kheeta fece capolino nella stanza.

«Mi dispiace essere venuto a svegliarvi tanto presto» si scusò «ma è un ordine di Klia. Vuole te e Alec nella sua camera immediatamente.»

Poi la porta si richiuse e Seregil si lasciò ricadere sui cuscini, cercando di ricatturare le immagini frammentarie dell’ultimo sogno che aveva fatto. In esso aveva tentato di nuovo di salvare le sfere di vetro dal fuoco incombente, ma ogni volta che aveva cercato di raccoglierle esse si erano fatte sempre più numerose, diventando da una manciata a un’intera stanza piena e poi a un illimitato panorama coperto da quelle dannate sfere sotto cui erano annidati mostri invisibili che si avvicinavano sempre di più.

«O Illior, creatore dei sogni, rivelami il significato di questo prima che io finisca per impazzire!» sussurrò a mezza voce, alzandosi dal letto e prendendo a cercare a tentoni gli stivali buio. Intanto chiamò: «Svegliati, Alec! Klia ci sta aspettando».

Non ricevendo risposta si girò a guardare meglio e constatò che l’altra metà di letto era vuota e fredda: la notte precedente quando si era addormentato Alec era ancora seduto accanto al fuoco, e a quanto pareva la visita al Nha’mahat lo aveva lasciato tanto scosso che non era andato affatto a letto.

«Alec?» chiamò ancora.

Cercando a tentoni, trovò infine una candela sulla mensola del focolare e ne infilò la testa fra le ceneri del fuoco, aspettando che uno dei carboni ardenti ancora presenti sotto di esse accendesse lo stoppino per poi sollevarla e guardarsi intorno.

Alec però non si vedeva da nessuna parte.

Un po’ preoccupato, finì di vestirsi e si avviò da solo verso la camera di Klia, ma mentre percorreva il corridoio sentì un rumore di passi che proveniva dalla scala che portava sul tetto e un momento più tardi vide apparire Alec, che aveva l’aspetto assonnato e indossava ancora gli abiti della sera precedente.

«Sei stato lassù per tutta la notte?» gli chiese.

«Non riuscivo a dormire, quindi sono salito nel colos per riflettere e mi devo essere assopito» spiegò Alec, massaggiandosi il collo. «Dove stai andando così di buon’ora? Speravo di potermi concedere qualche ora di sonno in un letto caldo.»

«Non ancora, talí. Klia ci ha mandati a chiamare.»

«Credi che l’Iia’sidra abbia preso una decisione?» chiese Alec, di colpo sveglio, nel seguire Seregil al piano di sotto.

«Anche ammesso che così fosse, dubito che ci sveglierebbero all’alba per comunicarcela.»

Nel percorrere il corridoio del secondo piano in direzione della camera di Klia sentirono giungere dal pianterreno i suoni familiari propri delle cucine – clangore di pentole, passi affrettati, le voci di alcuni Urgazhi che scherzavano con i cuochi in stentato aurënfaie mentre consumavano la colazione.

«A me sembra una mattina abbastanza normale» commentò Alec.

Quando bussarono, Thero venne loro ad aprire e li fece entrare nel salotto di Klia.

La principessa sedeva al suo scrittoio, posto dall’altro lato della camera, e anche se era già vestita per presenziare alla seduta odierna del consiglio, una semplice occhiata al suo volto pallido e pervaso di una calma mortale fu sufficiente a destare in Seregil un senso di sgomento: no, quella non era una mattinata normale.

Thero intanto si era spostato in modo da porsi alle spalle di Klia, come se lei fosse stata una regina e lui il suo mago di corte, e le uniche sedie presenti nella stanza erano occupate da Lord Torsin e da Beka, dai cui lineamenti traspariva lo stesso disagio che Seregil stava d’un tratto avvertendo dentro di sé.

«Bene, siete tutti qui» esordì Klia, in tono piatto. «La regina mia madre è morta.»

Quelle parole parvero prosciugare ogni energia dalle gambe di Seregil e anche gli altri sembrarono avvertirne l’impatto in pari misura. Alec si premette una mano sul cuore nel gesto di rispetto per i morti proprio dei dalnani, Beka chinò il capo e serrò le mani intorno all’elsa della spada e Torsin si accasciò visibilmente sulla sedia in preda a una convulsa crisi di tosse, mostrandosi ancor più sconvolto degli altri.

«Non la rivedrò mai più» annaspò infine.

«Questa proviene da Magyana, porta la data di ieri ed è stata scritta con evidente premura» affermò intanto Thero, esibendo una lettera perché gli altri potessero vederla. «Essa dice: “La regina è morta due notti fa. Quell’anima coraggiosa non sarebbe dovuta riuscire a sopravvivere così a lungo neppure con l’aiuto della nostra magia e dei guaritori. Adesso l’oscurità sembra serrarsi intorno a noi da ogni lato. La parte settentrionale di Mycena si è arresa a Plenimar, Phoria è già stata incoronata sul campo e Korathan sostituirà Lady Morthiana in qualità di vicereggente di Rhíminee. Ignorando tutti gli incitamenti in tal senso Phoria si è rifiutata di avvertire Klia dell’accaduto, quindi io mi addosso questo rischio per evitare che voi possiate essere colti alla sprovvista dagli eventi. Al momento sono in disgrazia, ho poca influenza e anche se non sono stata allontanata, il mio parere non viene più richiesto. Korathan riesce a farsi ascoltare dalla regina, ma lui le è del tutto fedele come lo è anche il suo mago personale, Organeus. Nonostante tutto, Phoria non ha ancora ordinato il rientro di Klia e questo mi lascia perplessa, considerato che lei e i suoi sostenitori mostrano di aver ben poca fiducia nell’esito favorevole della sua missione. Spetta a te far capire bene a Klia che da questo momento è abbandonata a se stessa. Caro ragazzo, vorrei poterti offrire una guida più concreta, ma la situazione è ancora troppo incerta. Illior mi conceda di non essere allontanata dal campo reale prima di rivedervi tutti a casa sani e salvi. Magyana”.»

«Considerati i progressi che stavamo cominciando a fare con gli Haman e con alcuni degli altri clan indecisi, questo non sarebbe potuto succedere in un momento peggiore» commentò Klia. «Come reagiranno gli Aurënfaie a questa notizia?»

Torsin fu assalito da un nuovo accesso di tosse che lo fece quasi piegare su se stesso per la violenza; quando infine si fu placato il vecchio inviato si asciugò le labbra e rispose con un filo di voce.

«È difficile prevederlo, mia signora» replicò. «Sanno così poco sul conto di Phoria.»

«A mio parere la cosa più preoccupante è che lei non ti abbia avvertita di persona» osservò Seregil. «Cosa ne pensi di questa mancanza di considerazione verso sua sorella?»

«L’Iia’sidra sa che lei si oppone alla missione?» aggiunse Alec.

«Sospetto che nessuno di essi lo sappia» replicò Torsin, cupo.

«Due giorni!» esclamò Klia, calando la mano sul lucido piano dello scrittoio con violenza sufficiente a far sussultare i presenti. «Nostra madre è morta da due giorni e lei non mi ha avvertita? E se gli Aurënfaie fossero già venuti a saperlo? Cosa penseranno di me in quel caso?»

«Noi possiamo scoprirlo, mia signora» si offrì Alec. «Se questa fosse Rhíminee, Seregil e io avremmo già fatto qualche visita notturna ai nostri avversari… Non è forse stato per questo che la regina ci ha voluti qui?»

«Forse, ma non sono io quella che può prendere decisioni» ammonì Klia. «Se un qualsiasi Skalano venisse sorpreso a spiare, questo potrebbe distruggere tutto ciò per cui abbiamo lavorato. Inoltre c’è da considerare la posizione di Seregil: cosa credi che gli succederebbe se venisse catturato? No, aspetteremo ancora. Oggi verrete tutti e due con me davanti al consiglio, perché voglio conoscere le vostre impressioni sulle reazioni generali.»

«Oggi non devi andare in consiglio, mia signora» avvertì Torsin, dopo aver scambiato un’occhiata di disagio con Seregil.

«Non essere ridicolo» cominciò Klia. «Ora più che mai…»

«Ha ragione lui» la interruppe Seregil, avvicinandosi e inginocchiandosi accanto a lei con una mano posata sul suo ginocchio. Così da vicino notò infine quanto i suoi occhi fossero arrossati dal pianto mentre proseguiva: «Presso gli Aurënfaie il lutto è un rito profondamente sacro che può durare anche per mesi, per cui è necessario che tu sia vista osservare almeno il periodo di lutto skalano di quattro giorni. Suppongo che lo stesso valga per me, considerato quanto abbiamo posto l’accento sui miei legami di parentela con la tua famiglia. Alec però potrà fungere da occhi e da orecchi per mio conto».

«Certo, hai ragione» si arrese Klia, appoggiando la testa su una mano con un sospiro tremante. «Però Plenimar si avvicina ogni giorno che passa sempre più al cuore di Skala, mentre io sono qui senza ottenere una risposta e questo ritardo è l’ultima cosa che mia madre avrebbe voluto!»

«Riusciremo lo stesso a sfruttarlo a nostro vantaggio» garantì Seregil. «Secondo le usanze degli Aurënfaie, i khirnari verranno a trovarti, il che dovrebbe offrirti l’opportunità di intavolare… vogliamo definirli dei dibattiti privati?»

«Non posso apparire in pubblico e tuttavia posso tramare da dietro il velo del lutto?» chiese Klia, con perplessità.

«Esatto» replicò Seregil, con un sorriso in tralice. «Scommetto che certe persone ti terranno attentamente d’occhio per verificare chi viene da te e per quanto si ferma a parlarti.»

«Ma come possiamo annunciare la morte della regina?» domandò d’un tratto Thero. «Se non fosse per Magyana non ne saremmo neppure al corrente.»

«Cosa dovrei fare? Mentire?» ribatté Klia in tono di nuovo iroso. «Dovrei dissimulare fino a quando la nostra nuova regina non riterrà opportuno informarmi della piega presa dagli eventi? Se pensate che non rispettare il lutto possa disonorarmi agli occhi dell’Iia’sidra, che effetto credete che avrebbe un comportamento del genere? Questo potrebbe benissimo essere l’intento di Phoria e i Quattro mi sono testimoni che non intendo prestarmi al suo gioco!»

«Hai ragione, mia signora» convenne Torsin. «Finora la tua onestà e i tuoi modi diretti sono stati la nostra carta migliore.»

«Benissimo. In tal caso, Lord Torsin ti recherai oggi presso l’Iia’sidra e annuncerai il trapasso della regina… E che sia Phoria a preoccuparsi e a chiedersi da chi ho avuto questa informazione. Alec e Thero ti accompagneranno insieme a una scorta d’onore al completo e mi aspetto un rapporto dettagliato dei lavori odierni. Capitano, trova delle fusciacche nere per i tuoi cavalieri e provvedi perché rovescino il mantello e taglino la criniera ai cavalli. Mia madre era una guerriera skalana e le saranno tributati gli onori riservati ai guerrieri.»

«Desideri che sia io ad annunciare ai miei uomini la morte della regina?» domandò Beka, scattando sull’attenti.

«Sì. Puoi andare. Seregil, che altro devo fare per soddisfare le usanze aurënfaie?»

«È meglio che ne parli con le mie sorelle. Vado a chiamarle» replicò Seregil.

«Ti ringrazio, amico mio. Non siamo ancora sconfitti. Ora, se non vi dispiace, avrei bisogno di passare qualche momento da sola con Lord Torsin.»

“È giunto il momento di appurare se Klia sa del suo incontro con i Khatme” pensò Seregil mentre seguiva gli altri fuori dalla stanza. Girandosi per chiudere la porta, qualcosa che giaceva per terra vicino allo stipite attirò la sua attenzione. Si chinò per esaminarlo meglio: era una piccola zolla di terra umida, appiattita sul pavimento.

«Cosa c’è?» chiese Thero, che era già a metà della rampa di scale.

«Da quanto tempo pensi che si trovi qui questa terra?» domandò intanto Seregil ad Alec.

Accoccolatosi accanto a lui, Alec smosse la zolla con un dito.

«Non più di pochi minuti: il pavimento sottostante è ancora umido e la terra non accenna a seccarsi lungo i contorni. Si è staccata dagli stivali di qualcuno» disse. Poi prese la terra, l’annusò e la guardò con più attenzione, aggiungendo: «Contiene sterco di cavallo, con frammenti di fieno e di avena».

«Deve averla portata dentro Beka» commentò Thero.

«No, perché era già nella stanza quando siamo arrivati e questa terra è troppo fresca per essere qui da così tanto tempo» ribatté Alec, scuotendo il capo. «Inoltre sono rimasto vicino alla porta per tutto il tempo in cui siamo stati dentro e se qualcuno avesse percorso il corridoio lo avrei sentito. No, chi ha lasciato questa terra voleva passare inosservato e la sua posizione indica che si trovava vicino alla parete adiacente la porta… senza dubbio qualcuno che stava origliando e che aveva appena attraversato il cortile delle stalle.»

«O che proveniva da esso» borbottò Seregil, esaminando il corridoio ed entrambe le scale. «Qui c’è qualche altra chiazza che porta verso le scale sul retro… A quanto pare la nostra spia non è una persona del mestiere. Io mi sarei tolto gli stivali, mentre questo misterioso qualcuno si è limitato ad avvicinarsi confidando nella buona sorte.»

«Ma come può qualcuno aver saputo che era il caso di venire qui, proprio adesso?» obiettò Thero. «Uscendo dalla mia stanza io sono venuto direttamente da Klia e nessun altro poteva sapere della lettera di Magyana.»

«Beka è venuta dal cortile delle stalle» gli fece notare Seregil «e chiunque si sia accorto che era stata convocata potrebbe averla seguita. La modalità dell’approccio suggerisce anche che la persona in questione, uomo o donna che sia, è stata molto audace o molto stupida, oppure è partita dal presupposto che nessuno avrebbe messo in discussione il suo diritto a trovarsi in casa se pure l’avesse vista.»

«Nyal!» sussurrò Alec.

«L’interprete?» esclamò Thero in tono incredulo. «Non potete seriamente pensare che l’Iia’sidra abbia inserito una spia fra il personale di Klia e soprattutto una inetta quanto questa sembra essere stata.»

Invece di replicare, Seregil indugiò per un momento a ripensare alla conversazione avuta con il Ra’basi nel corso della sua convalescenza. Forse i medicinali per attenuare il dolore avevano distorto la sua capacità di giudizio, ma improvvisamente si trovava a sperare che la loro spia non fosse Nyal, e l’ironia di quella realizzazione unita al fatto che adesso pareva essere Alec a ritenere l’interprete colpevole, gli fece affiorare sulle labbra un sorriso.

«Questa non è la prima volta in cui ci sentiamo indotti a mettere in discussione le sue motivazioni» affermò intanto Alec, procedendo poi a esporre i dettagli dell’appuntamento segreto fra Nyal e Amali di cui lui e Seregil erano stati testimoni fuori dalla stazione di via dravniana.

«Non avete sentito di cosa stessero parlando?» chiese Thero, quando lui ebbe finito.

«No» ammise Seregil.

«È una vera sfortuna.»

«Sospetti e congetture» commentò Seregil. «Siamo ancora nell’oscurità più completa.»

«Chi altri potrebbe essere stato?» domandò Alec. «Forse una delle guardie o dei servitori?»

«Non credo che questa supposizione farebbe piacere a Beka o a Adzriel.»

«Aggiungerò qualche altro incantesimo alla porta» dichiarò Thero, fissando la soglia in questione come se essa lo avesse tradito. «Inoltre sarà meglio avvisare Klia della cosa.»

«Lo faremo più tardi… questa mattina ha già fin troppi problemi a cui fare fronte» decise Seregil. «Tu e Alec recatevi all’Iia’sidra come progettato e intanto io mi occuperò di scoprire quali siano state le attività mattutine del nostro amico Ra’basi.»

«Sai,» osservò d’un tratto Alec, arrestandosi nell’atto di avviarsi su per le scale per cambiarsi d’abito «il fatto che Phoria abbia cercato di nascondere la notizia della morte della regina mi induce a chiedermi chi siano i nostri veri nemici.»

«Ho il sospetto che ne abbiamo in abbondanza su entrambe le coste dell’Osiat» replicò Seregil, scrollando le spalle.

Accontentandosi di quella risposta Alec si allontanò in fretta, ma Thero indugiò ancora per un momento con un’espressione più seria del solito sul volto affilato.

«Sei preoccupato per Magyana?» chiese Seregil.

«Phoria capirà che è stata lei ad avvertirci.»

«Magyana era consapevole del rischio che correva ed è in grado di badare a se stessa.»

«Può darsi» ribatté Thero, oltrepassando la soglia della propria camera.

Nel recarsi da sua sorella, Seregil si fermò nel cortile delle stalle per chiedere dove fosse Nyal e rimase sollevato nel constatare che Beka non si vedeva da nessuna parte e che in cortile c’erano soltanto le guardie di turno, Steb e Mirn.

«Da quanto tempo siete in servizio?» chiese loro Seregil.

«Da prima dell’alba, mio signore» rispose Steb, sfregandosi l’occhio cieco coperto dalla benda e soffocando uno sbadiglio.

«Ci sono stati visitatori? Avete visto qualcuno entrare o uscire dalla casa?» insistette Seregil.

«Nessun visitatore, mio signore, e il capitano è stato la prima persona a entrare in casa questa mattina, quando la principessa Klia l’ha convocata. Quando è tornata ci ha detto della povera regina» rispose il cavaliere, facendo una pausa per portarsi la mano sul cuore. «Da allora la maggior parte di noi è entrata e uscita dalle cucine per fare colazione, e questo è tutto.»

«Capisco. A proposito, avete visto Nyal questa mattina? Ho bisogno di parlargli» disse Seregil, con voluta noncuranza.

«Nyal è uscito a cavallo poco dopo che il capitano Beka è stato convocato in casa» replicò Mirn.

«Subito dopo? Ne sei certo?» chiese Seregil.

«Suppongo che nel muoversi per la stanza lei lo abbia svegliato» sogghignò Mirn, guadagnandosi una gomitata e un’occhiataccia da parte del compagno.

«Dunque lui è uscito a cavallo subito dopo che lei è entrata in casa?» insistette Seregil, ignorando la cosa.

«Ecco, non proprio subito» precisò Steb. «Ha fatto colazione con noi, poi è uscito e lo abbiamo visto andare via a cavallo.»

«Suppongo che tornerà presto, come sempre» aggiunse Mirn.

«Vuoi dire che questa non è la prima volta che esce a cavallo all’alba?»

«No, mio signore, anche se il più delle volte il capitano lo accompagna. Questo ha indotto alcuni di noi a pensare…»

«Avverti gli altri di tenere per loro pensieri del genere» lo interruppe Seregil in tono secco, dirigendosi verso gli alloggiamenti.

All’interno trovò Beka intenta a conferire con i tre sergenti.

«Bene, siete tutti qui» commentò Seregil, raggiungendoli. «Pare che abbiamo una spia nella casa.»

«Cosa te lo fa pensare, mio signore?» chiese Mercalle, sollevando la testa di scatto.

«Un’intuizione» replicò Seregil. «Tenete d’occhio chi entra nella casa principale. Dal momento che l’accesso ai piani superiori è vietato a tutti, nessuno dovrebbe salire di sopra tranne il seguito di Klia e i servitori.»

Mentre parlava, Beka gli scoccò un’occhiata da cui traspariva il sospetto che dietro la sua richiesta ci fosse più di quanto lui lasciava intendere: lo stesso genere di sguardo silenzioso e interrogativo che suo padre avrebbe usato in una circostanza del genere. E come avrebbe fatto con suo padre, Seregil si limitò a rivolgerle un breve cenno del capo prima di uscire dalla porta posteriore e di attraversare la strada per andare a bussare alla porta di Adzriel.

Entrare in quella casa a un’ora così mattutina era una cosa che aveva per lui una familiarità fra il dolce e l’amaro perché da ragazzo era spesso uscito di nascosto per andare a cavalcare prima dell’alba oppure era rimasto fuori per tutta la notte con un gruppo di compagni ogni volta che gli era riuscito di farlo impunemente. Quante volte lui e Kheeta erano rientrati di soppiatto da una certa porta posteriore per poi sgusciare nei loro letti guardinghi come ladri?

Per un momento fu assalito dalla tentazione di passare da quella stessa porta per poi scendere le scale con indifferenza come se… come se quello fosse stato ancora il suo posto di appartenenza.

Riposto in un angolo della mente quel nuovo doloroso pensiero per esaminarlo in seguito, si decise infine a bussare e venne accompagnato in una stanza adiacente le cucine dove le sue sorelle e il resto della famiglia stavano per fare colazione in maniera del tutto informale – una vista che generò nel suo animo un’altra fitta di nostalgia.

Mydri fu la prima ad accorgersi della sua presenza.

«Cosa c’è, Seregil?» chiese. «Cosa è successo?»

Intanto Adzriel e gli altri si girarono a loro volta verso di lui, d’un tratto dimentichi del cibo che avevano davanti.

«La nostra… la vostra parente Idrilain è morta» annunciò Seregil, grato di avere una scusa plausibile con cui giustificare la sua espressione, che doveva essere decisamente cupa e depressa.

Preso posto alle spalle di Lord Torsin e di Thero nel cerchio dell’Iia’sidra, Alec cominciò a guardarsi intorno e scoprì quasi subito di essere a sua volta oggetto di studio da parte del khirnari dei Virésse.

Ulan í Sathil gli rivolse un cordiale cenno del capo quando incontrò il suo sguardo e dopo averlo ricambiato Alec si affrettò a guardare altrove e a salutare in modo volutamente vistoso Riagil í Molan. Intanto tutt’intorno i presenti stavano già cominciando a notare la sedia vuota di Klia e quella di Adzriel.

«Oggi la principessa Klia non sarà presente?» chiese infine Brythir í Nien dei Silmai, protendendosi in avanti sul suo seggio per scrutare in volto Torsin.

«Onorevole khirnari,» rispose l’ambasciatore, alzandosi in piedi con fare malinconico e dignitoso «purtroppo sono latore di una tragica notizia. Abbiamo appena appreso che la regina Idrilain di Skala è morta, abbattuta dalle ferite ricevute in battaglia, e la principessa Klia vi implora di aver pazienza durante il suo periodo di lutto.»

I più accolsero la notizia con palese sorpresa. Il khirnari dei Khatme rimase però imperscrutabile come sempre, quello dei Virésse assunse un’espressione solenne e Rhaish í Arlisandin abbassò lo sguardo sul pavimento con espressione indecifrabile mentre accanto a lui Amali appariva sconvolta.

Intanto il khirnari dei Silmai si premette entrambe le mani sul cuore e s’inchinò a Torsin.

«Possa la Luce di Aura guidare il suo khi» mormorò. «Per favore, Torsin í Xandus, sii portavoce del nostro grande cordoglio. La principessa tornerà in patria per il periodo di lutto?»

«Era desiderio di Idrilain che sua figlia non tornasse in Skala se non dopo aver portato a compimento la sua missione qui presso di voi, quindi la principessa Klia vi chiede soltanto di concederle quattro giorni da dedicare ai riti richiesti dalla circostanza e si augura che dopo questo intervallo il nostro lungo dibattito possa infine giungere a una conclusione.»

«Ci sono obiezioni?» chiese il Silmai, rivolto all’assemblea. Dato che nessuno parlò aggiunse: «Benissimo, in tal caso ci raduneremo di nuovo qui al termine del periodo di lutto».

Nel far ritorno a casa, Alec e gli altri notarono subito i primi segni di lutto: secondo l’usanza skalana la porta principale era stata sigillata e coperta con uno scudo rovesciato, e accanto a esso volute d’incenso si levavano da un braciere acceso mentre file di aquiloni aurënfaie fluttuavano nell’aria legati a pali conficcati nel terreno, alle finestre e al tetto.

Entrando nella sala principale, attraverso una porta laterale trovarono sei rhui’auros disposti in cerchio nel centro della stanza e intenti a cantilenare con voce sommessa, mentre in un angolo Klia, Seregil, Adzriel e Mydri stavano apportando gli ultimi ritocchi a un grosso aquilone di preghiera. Poco lontano, parecchi servitori erano impegnati a costruirne altri, dando l’impressione che si volesse tappezzarne tutta la casa.

«Che notizie ci sono?» chiese Klia nel vederli rientrare.

«È tutto a posto, mia signora» replicò Torsin. «Il consiglio riprenderà i lavori fra cinque giorni.»

«Quali sono state le vostre impressioni?» domandò Seregil, dopo aver congedato i servitori.

«Che i Virésse lo sapessero già» rispose Alec. «Non so spiegare il perché di questa mia convinzione, forse dipende dal modo in cui Ulan í Sathil ci ha osservati quando siamo entrati.»

«Credo che abbia ragione» annuì Thero. «Non mi sono azzardato a toccare la mente di Ulan, ma ho sfiorato quella del marito di sua figlia, Elos í Goliníl, e non vi ho trovato tracce di sorpresa, soltanto pensieri relativi a Ulan.»

«Cos’hai fatto?» esclamò Seregil, con sgomento. «Non ti ho forse spiegato quanto una cosa del genere sia pericolosa?»

«Non penserai che abbia dormito nel corso di tutte quelle lunghe sessioni, vero?» ribatté Thero, scoccandogli un’occhiata impaziente. «Ne ho invece approfittato per studiare i membri dell’Iia’sidra. Ulan í Sathil e i khirnari dei Khatme, degli Akhendi e dei Silmai hanno l’aura magica più potente in assoluto e anche se non so con certezza quale possa essere la piena portata dei loro talenti, ho percepito quanto basta per decidere di tenermi alla larga da loro. La maggior parte degli altri è invece decisamente limitata, soprattutto Elos í Goliníl. Se Ulan ha un punto debole, è proprio suo genero.»

«Se lo sapevano, allora forse avete ragione nel sostenere che in casa ci sia una spia» osservò Klia, accigliandosi.

Nel sentire quelle parole Adzriel sollevò il capo di scatto e assunse un’espressione solenne quanto quella del fratello.

«Ho scelto di persona i servitori, che sono al di sopra di ogni sospetto» dichiarò.

«Non è a loro che stavo pensando» replicò Seregil, scuotendo il capo.





CAPITOLO VENTICINQUESIMO

Escursioni notturne




I riti funebri skalani erano estremamente austeri e nel periodo di lutto vietavano l’accensione di fuochi, la consumazione di cibi caldi o di bevande alcoliche di qualsiasi tipo, l’ascolto di musica e l’indulgere nel sesso perché se l’anima del defunto fosse venuta a visitare i suoi cari non avrebbe dovuto trovare nulla che potesse distrarla dal suo viaggio.

Quei riti erano una cosa del tutto nuova per Alec, che essendo stato allevato secondo le usanze dalnane era abituato a un tipo più semplice di rito che si concludeva con la cremazione del corpo e lo spargimento delle sue ceneri in un campo. Da quando era venuto nel sud con Seregil gli era capitato molto spesso d’imbattersi nella morte, ma il suo amico non era Skalano e non condivideva i riti di quella terra. Quando Thryis e i suoi famigliari erano stati assassinati, Seregil aveva incendiato la locanda, trasformandola nel loro rogo funebre e aveva giurato vendetta contro il loro assassino, un giuramento che era poi stato portato a termine dallo stesso Alec quando aveva strangolato Vargûl Ashnazai. Quanto alla morte di Nysander, il dolore che essa aveva causato in Seregil era stato troppo profondo perché semplici riti potessero placarlo, al punto che per qualche tempo aveva quasi cessato lui stesso di vivere.

Questa volta, tuttavia, Seregil si attenne di buon grado alle restrizioni imposte dal rituale e tenne compagnia a Klia nel corso delle interminabili visite di condoglianze, e per quanto lui non parlasse quasi per niente di Idrilain, Alec avvertì nel suo animo una genuina tristezza per la morte della regina.

Alla fine fu Beka che riuscì a strapparlo a quello stato di depressione, quando la seconda sera di lutto tutti e tre si radunarono nella stanza di Thero per passare il tempo chiacchierando, anche se nessuno di loro aveva molta voglia di parlare.

Thero stava intessendo le ombre proiettate dalla candela in modo da creare sulla parete figure fantastiche. Seregil invece era insolitamente silenzioso, accasciato sulla sua poltrona con le gambe stese davanti a sé e il mento appoggiato a una mano. Seduto al suo fianco, Alec lo stava osservando, chiedendosi se lui stesse davvero osservando i giochi d’ombre di Thero o se fosse perso all’inseguimento dei propri fantasmi interiori.

D’un tratto Beka urtò il piede di Seregil con il proprio e quando lui sollevò lo sguardo inarcò un sopracciglio in un gesto di finta sorpresa.

«Oh, sei proprio tu» commentò. «Stavo cominciando a pensare che fosse Alec a starsene seduto lì così silenzioso perché lui è la sola persona che conosca capace di rimanere zitto per tanto tempo.»

«Stavo pensando a Idrilain» replicò Seregil.

«Le eri affezionato, vero, zio?» chiese Beka, e nel sentire quel termine familiare Alec sorrise, certo che lei lo avesse usato apposta per riscuotere Seregil dalle sue riflessioni, dato che adesso lo chiamava in quel modo soltanto in privato.

«Sì, le ero affezionato» ammise Seregil, cambiando posizione e incrociando le mani intorno a un ginocchio ripiegato. «Lei era già regina quando sono arrivato a Rhíminee e ha fatto del suo meglio per trovarmi un posto a corte. Anche se naturalmente la cosa non ha funzionato, devo riconoscere che se non fosse stato per lei forse non avrei mai incontrato Nysander» continuò con un sospiro. «In un certo senso, per me Idrilain era Skala, e adesso a sedere sul trono è Phoria.»

«Non sei convinto che possa governare bene?» domandò Beka.

Seregil incontrò lo sguardo di Alec, condividendo con lui chissà quale segreto, poi scrollò le spalle.

«Suppongo che governerà in base alla sua natura» rispose soltanto.

La natura della nuova regina risultò essere un argomento di primario interesse per gli Aurënfaie.

Adzriel aveva preparato per Klia una camera di ricevimento adiacente alla sala principale, mescolando simboli funebri skalani e aurënfaie: un treppiede formato da aste di lancia prive di punta sorreggeva lo scudo rovesciato di Klia, incensieri diffondevano nell’aria nubi di vapori dolciastri ottenuti bruciando mirra e altre erbe rituali e delicate pergamene aurënfaie erano appese accanto alle tre porte della stanza, dipinte con preghiere destinate a incitare l’anima della regina a riprendere il suo cammino qualora avesse fatto visita alla figlia e si fosse dimenticata di proseguire; un paravento aurënfaie fatto di sottile pergamena ostruiva la finestra tranne per un minuscolo foro che permetteva il passaggio del khi.

Un altro tocco aurënfaie era il piccolo braciere vicino alla porta nel quale ogni ospite lasciava cadere all’ingresso una manciata di germogli di cedro come offerta per la defunta. Si diceva che quel profumo fosse piacevole per i morti, ma i vivi ne erano stati ben presto nauseati così come avevano cominciato a risentire della cappa di fumo che alla fine di ogni giornata si librava vicino al soffitto in una densa nube il cui odore permeava l’aria e il vestiario e rimaneva loro addosso anche la notte, quando andavano a letto.

Nel trascorrere le proprie giornate seduto accanto a Klia, Seregil non poté fare a meno di chiedersi cosa avrebbe pensato la regina defunta delle conversazioni che si tenevano nella stanza, se avesse deciso di venire a trovare la figlia.

Indipendentemente dal clan di appartenenza o dalla sua posizione, ogni visitatore esordiva con parole di cordoglio ma quasi subito la conversazione era manovrata in modo da rivolgere senza parere una serie di domande su Phoria.

Anche Alec, dall’esterno, riferì di aver incontrato una simile curiosità: a quanto sembrava, ogni membro della delegazione skalana, perfino gli Urgazhi, stava venendo di colpo considerato una sorta di autorità per quanto concerneva le informazioni relative al carattere della nuova regina, e persone che non si erano degnate di rivolgere la parola ad Alec da quando era arrivato, adesso lo fermavano per strada quando lo incontravano.

«Com’è la nuova regina?» chiedevano tutti. «Che interessi ha nei nostri confronti? Cosa vuole da Aurënen?»

Braknil e Mercalle erano quelli che più di ogni altro avevano cose da dire a favore di Phoria perché avevano combattuto al suo fianco quando erano più giovani, e non perdevano occasione per descrivere il suo coraggio in termini più che mai entusiastici.

Non essendo obbligato a presenziare alle visite di condoglianze perché al contrario di Seregil non aveva legami di sangue che lo collegassero alla famiglia reale, Alec provvide a rendersi utile all’esterno della camera di ricevimento, aiutando Torsin e Thero ad accogliere i visitatori nell’atrio e badando che ciascun dignitario venisse adeguatamente servito e assistito mentre aspettava di parlare con Klia.

Il terzo giorno di lutto era impegnato proprio in quel genere di mansioni quando vide arrivare Rhaish í Arlisandin con la sua giovane moglie, e cercò di approfittare della fitta conversazione subito avviata da Torsin e dal khirnari per ritirarsi, ma Amali lo seguì e gli posò una mano sul braccio.

«C’è una cosa di cui ti devo parlare in privato» mormorò, lanciando una rapida occhiata in direzione del marito.

«Ma certo, mia signora» assentì Alec, accompagnandola in una stanza che non veniva usata e che si trovava poco lontano dall’atrio.

Non appena ebbe chiuso la porta alle loro spalle Amali si avviò a grandi passi verso l’estremità opposta della stanza serrando le mani in un atteggiamento di palese agitazione, mentre Alec si limitò ad attendere a braccia conserte consapevole che lei non gli aveva rivolto direttamente la parola in più di due occasioni da quando erano arrivati a Sarikali.

«Nyal í Nhekai mi ha consigliato di parlare con te» esordì infine Amali «perché afferma che sei un uomo d’onore. Quale che sia la tua risposta alla richiesta che sto per farti, devo chiederti di evitare che la cosa si sappia al di fuori di questa stanza. Puoi darmi la tua parola al riguardo?»

«Forse sarebbe meglio se ti rivolgessi a qualcuno dotato di autorità» suggerì Alec, ma Amali scosse il capo.

«No! Nyal mi ha detto di parlare soltanto con te.»

«Hai la mia parola, mia signora, a patto che ciò che stai per dirmi non risulti in aperto contrasto con la mia fedeltà nei confronti della principessa Klia.»

«Fedeltà!» esclamò Amali, torcendosi le mani. «Suppongo che debba essere tu a giudicare al riguardo. Ulan í Sathil ha convocato alcuni khirnari perché s’incontrino con lui a casa sua, questa notte, e mio marito è fra coloro che andranno a questa riunione.»

«Non capisco» protestò Alec. «Credevo che lui e tuo marito fossero nemici.»

«Fra loro non scorre certo della simpatia» ammise Amali, che appariva più che mai preoccupata «ed è proprio questo che mi turba. Qualsiasi cosa Ulan abbia da dire non può essere favorevole alla tua principessa, e tuttavia mio marito non mi vuole rivelare quale sia lo scopo di questa riunione. Lui appare sconvolto da quando tutto questo ha avuto inizio, e non riesco a immaginare cosa possa averlo indotto ad andare a casa di quell’uomo.»

«Ma perché parlarne proprio con me?»

«Come ti ho spiegato, è stata un’idea di Nyal, con cui mi sono confidata in precedenza. “Esponi la cosa ad Alec í Amasa al più presto possibile” mi ha detto. Hai idea del perché mi abbia mandata da te?»

«Non lo so, mia signora, ma ti do la mia parola che con me i tuoi segreti sono al sicuro.»

Per un momento Amali serrò le mani dietro la schiena, scrutandolo in volto con occhi velati di lacrime.

«Io amo mio marito, Alec í Amasa, e non desidero che sia disonorato o che gli accada qualcosa di male. Non ti avrei mai parlato di questo se non temessi per lui… Non so spiegare il perché, so solo che da quando questo spaventoso dibattito ha avuto inizio c’è un peso di angoscia che mi grava sul cuore. Ora più che mai, lui è il migliore alleato di Klia ä Idrilain.»

«Lei ne è consapevole. Quando s’incontreranno i khirnari?»

«La riunione è fissata per l’ora di cena, e i Virésse aspettano sempre che il sole sia tramontato prima di mangiare.»

«Adesso non sarebbe meglio che tornassi nell’atrio, prima che qualcuno si accorga della tua scomparsa?» suggerì Alec, mentre procedeva ad assimilare quelle informazioni.

Amali gli rivolse un accenno di sorriso pieno di gratitudine e sgusciò fuori dalla stanza, imitata qualche momento più tardi da Alec che si recò subito negli alloggiamenti alla ricerca di Nyal.

Il Ra’basi era intento a giocare a bakshi con Beka e parecchi cavalieri, ma non appena vide apparire Alec sulla soglia si congedò dagli altri e si avviò con lui verso le stalle.

«Ho appena parlato con Amali» gli riferì Alec.

«Temevo che non osasse venire da te» replicò Nyal.

«Perché, Nyal? Perché proprio da me?»

«Chi meglio di te potrebbe agire sulla base di simili informazioni?» replicò Nyal in tono asciutto. «A meno che io non mi sbagli, tu e Seregil avete certi… vogliamo definirli talenti? Seregil però è obbligato dal dovere, da vincoli di sangue e da altre cose a rimanere accanto a Klia, mentre tu no.»

«Altre cose come per esempio l’atui?»

«A volte l’onore è una questione di prospettiva, non credi?» commentò il Ra’basi, scrollando le spalle.

«Così mi hanno detto» ribatté Alec, chiedendosi se era appena stato insultato o se gli era stata fatta una confidenza. «Qual è lo scopo di quella riunione? Amali mi è parsa preoccupata per la sicurezza del marito.»

«Non ne ho idea, anche perché non ne sapevo nulla finché Amali non me ne ha parlato. I Ra’basi non sono stati inclusi nell’invito» rispose Nyal.

“Ah, adesso capisco qual è la molla che ti sta muovendo!” pensò Alec, ma badò a tenere per sé quella riflessione.

«È strano» proseguì invece, con fare ingenuo. «Dopo tutto Moriel ä Moriel supporta i Virésse, giusto?»

«Forse i Virésse si stanno facendo troppo arroganti» controbatté Nyal, inarcando un sopracciglio con fare sardonico. «Forse Ulan í Sathil sta dimenticando che i Ra’basi fanno parte degli Undici e non sono un clan minore che gli debba fedeltà.»

«Cosa ti aspetti da me in cambio, nell’eventualità che dovessi approfittare di questa informazione?» domandò Alec.

«Soltanto di essere informato di qualsiasi cosa che possa ledere gli interessi del mio clan, o degli Akhendi» rispose Nyal, scrollando le spalle.

«Degli Akhendi? Lo chiedi per conto del tuo khirnari?»

«Lo chiedo per me stesso» ammise Nyal, arrossendo.

«O per Amali ä Yassara?» ribatté Alec, accigliandosi. «Quante amanti hai, Nyal?»

«Una sola» ribatté il Ra’basi, incontrando il suo sguardo con fermezza «ma ci sono molte persone a cui voglio bene.»

Quando emerse dalla sala di ricevimento, nelle tarde ore del pomeriggio, Seregil trovò Alec ad aspettarlo; presolo in disparte, Alec gli riferì rapidamente ciò che Amali e Nyal gli avevano detto e poi attese pieno di tensione che Seregil gli esponesse qualche motivazione per cui non poteva andare a investigare… Anche se era ovvio che questo non gli avrebbe impedito di farlo lo stesso.

Con suo sollievo, però, alla fine Seregil gli rivolse un riluttante cenno di assenso.

«Bada che Klia non ne deve sapere nulla finché non sarai tornato» ammonì.

«È più facile scusarsi a cose fatte che ottenere un permesso, eh?» sorrise Alec. «Immagino che tu non possa…»

«Detesto tutto questo» lo interruppe Seregil, passandosi una mano fra i capelli con aria accigliata. «Detesto non poter agire ed essere così spaventosamente vincolato dall’onore, dalle leggi e dalle circostanze.»

Alec sollevò una mano a sfiorargli la guancia, seguendo poi con le dita i contorni di un livido ormai sbiadito che era appena visibile al di sopra del collo della camicia.

«Sono lieto di sentirtelo dire, talí» ribatté. «È da quando siamo arrivati che non sembri più te stesso.»

«Me stesso?» ripeté Seregil, con una risata di autoderisione. «A volte mi chiedo chi io sia. Va’ tu, Alec, io resterò qui a comportarmi da piccolo, bravo esule diligente.»

Poco dopo il calare della notte, Alec e Seregil sgusciarono nella sala di ricevimento di Klia, buia e vuota a quell’ora. Vestito con una tunica, calzoni e sandali aurënfaie che Seregil aveva sottratto a qualche servitore e avvolto nel mantello, Alec si sentiva un po’ colpevole ma anche eccitato ed era consapevole del peso del suo rotolo degli attrezzi, finalmente recuperato dalla cassapanca dei vestiti e di nuovo nascosto nella tunica. Sapeva che portarlo con sé era un rischio e per questo aveva evitato di informare Seregil della cosa, ma il semplice fatto di averlo addosso gli conferiva un ulteriore senso di sicurezza.

“Sto facendo tutto questo per Klia, che lei lo voglia o meno” si disse per soffocare i propri dubbi.

Insieme, spinsero di lato il paravento che copriva la finestra, poi Alec passò una gamba oltre il davanzale e nel compiere quel semplice gesto si sentì assalire da un’ondata di eccitazione tanto intensa da dargli le vertigini: dopo tutte quelle settimane stava alla fine per fare qualcosa di utile. Subito dopo però un pensiero improvviso spense sul nascere il suo entusiasmo.

«Non ho il sen’gai!» sussurrò.

«Non sapevo se ero ancora in grado di avvolgerne uno nel modo richiesto» ammise Seregil. «Inoltre circolare a testa scoperta ti farà apparire più anonimo che mai… un semplice servitore uscito per una passeggiata notturna.»

«Devo sempre essere un servitore» protestò Alec, cercando di usare un tono lamentoso senza però alzare la voce.

«Buon sangue non mente» ribatté Seregil, posandogli una mano sul collo e scrollandolo con fare scherzoso. «Fortuna nell’ombra, talí.»

«Spero di averne.»

Il salto fino al suolo non era molto alto e Alec riuscì a effettuarlo senza produrre rumore. Perpendicolare alla strada, quel lato della casa si affacciava su un tratto di terreno scoperto in fondo al quale c’era il muro del cortile delle stalle e in entrambe le direzioni c’erano delle sentinelle. Da dove si trovava poteva sentire Arbelus e Minál chiacchierare vicino alla porta, e dopo aver atteso che si spostassero di nuovo verso il retro si affrettò ad attraversare lo spiazzo erboso per fondersi con le ombre al di là di esso.

Quando aveva seguito Torsin, alcune settimane prima, aveva agito d’impulso mentre adesso aveva una missione da compiere e d’un tratto questo gli dava l’impressione di vedere ogni cosa con occhi diversi, ridestando in lui il ricordo di altri lavori del genere portati a termine a Rhíminee. Qui però non c’erano tagliaborse e sicari da cui guardarsi né la Guardia Cittadina da evitare, non c’erano prostitute dell’uno o dell’altro sesso che lo chiamassero dall’ombra e neppure mendicanti o soldati ubriachi. Perfino le taverne improvvisate non avevano nulla a che vedere con quelle rumorose e puzzolenti che si potevano trovare in Skala.

La strana quiete che ammantava la città, però, invece di rassicurarlo ebbe l’effetto di gravargli come un peso opprimente e la sua immaginazione cominciò a evocare spettri nascosti nell’ombra di ogni soglia. Mai come in quel momento era stato tanto consapevole del fatto che quella era una città morta, abitata solo di tanto in tanto dai vivi, e fu per lui un vero sollievo incrociare altre persone lungo la strada anche se badò a tenervisi a debita distanza.

Nell’attraversare il tupa degli Haman ebbe poi un momento di disagio pieno di nervosismo quando la sua attenzione fu attirata da un movimento in una strada laterale sulla sua sinistra. Proseguendo fino all’edificio successivo, svoltò in fretta un angolo e si girò per guardarsi alle spalle e attendere che eventuali pedinatori rivelassero la loro presenza, ma non vide arrivare nessuno e il canto di un uccello notturno fu l’unico suono che infrangesse la quiete della notte.

Scrollando le spalle nel tentativo di liberarsi della perdurante sensazione di essere osservato, alla fine si decise a proseguire, correndo per recuperare il tempo perduto perché non voleva certo arrivare in ritardo anche se non era stato invitato.

La grande casa di Ulan í Sathil sorgeva su una piccola altura che sovrastava la Vhadäsoori e secondo Seregil, che vi era stato da ragazzo, era disposta intorno a una serie di ampi cortili in base a uno schema simile a quello della casa in cui avevano alloggiato a Gedre. Nell’esaminare le sue semplici e imponenti mura esterne dal riparo di un vicolo vicino, Alec si sorprese a rimpiangere la struttura delle ville di Rhíminee, con i loro alti alberi ben curati e le utili decorazioni della facciata esterna. Se però la casa dei Virésse si atteneva allo schema locale, quella mancanza di appigli doveva essere più che compensata dalla scandalosa assenza di mura di recinzione, di cani da guardia, di sentinelle e di serrature, e se non altro pareva avere almeno un po’ di finestre, per lo più buie tranne che nella zona vicina all’ingresso principale.

Toltosi i sandali, si preparò a superare con uno scatto lo spazio che lo separava dall’abitazione ma in quel momento un rumore di zoccoli che si avvicinavano lo indusse a ritrarsi nell’ombra proprio mentre quattro cavalieri si arrestavano davanti alla casa e bussavano alla porta principale. Il fiotto di luce che scaturì dal battente aperto permise ad Alec di intravedere fugacemente i visitatori, e pur non riuscendo a vederli in volto non ebbe difficoltà a riconoscere il sen’gai porpora dei Bry’kha.

“Pare che sia arrivato giusto in tempo” rifletté.

Dopo aver atteso che la porta si richiudesse, spiccò la corsa a piedi nudi fino a mettersi al riparo delle colonne e a raggiungere una finestra sulla destra della porta che appariva incoraggiante in quanto aperta e buia. Sgusciato oltre il davanzale, si accoccolò nel buio con l’orecchio teso e una volta accertatosi che la stanza fosse vuota prelevò la pietra luminosa dal rotolo degli attrezzi, riparandola con la mano, e constatò grazie al suo debole chiarore che si trovava effettivamente in una stanza vuota con una sola porta. Riposta la fonte di luce nella cintura, lasciò la stanza per addentrarsi in un corridoio buio senza che i suoi piedi scalzi producessero il minimo rumore sulla fredda pietra liscia del pavimento.

Trovato un passaggio che conduceva alla sala principale si nascose quindi al riparo di una soglia quando un servitore attraversò la sala per tornare poi indietro insieme a parecchi Lhapnos a cui stava dicendo qualcosa che lui non riuscì a cogliere tranne che per le parole “benvenuti” e “giardino”.

“Questa è vera fortuna nell’ombra” rifletté nel tornare indietro nella direzione da cui era giunto. Qualsiasi cosa potessero pensare i ’faie riguardo ai ladri e alla lettura del pensiero pareva che il loro dio avesse in serbo un paio di favori per un’umile spia, e adesso gli restava soltanto da pregare che la sua fortuna resistesse fino a quando avesse trovato il giardino giusto.

Lo individuò dopo parecchie svolte sbagliate, sotto la balconata di una stanza in cui era entrato. Avvicinatosi con cautela all’arcata per guardare all’esterno, si affrettò subito a ritrarsi con il cuore che gli martellava nel petto: Ulan í Sathil era seduto a meno di venti passi da lui. Dopo essersi concesso un momento per riprendersi tornò poi a sbirciare con più cautela verso l’ampio e lussureggiante giardino rischiarato da lanterne a forma di luna crescente montate su alti pali.

Ulan era ben visibile, rivolto verso i suoi ospiti, molti dei quali erano nascosti alla vista di Alec dall’angolazione della parete. Cionostante il mormorio delle voci gli permise di determinare che i presenti non dovevano essere più di una dozzina. Da dove si trovava poteva vedere il khirnari dei Lhapnos e quello dei Bry’kha, oltre ad alcuni dei loro parenti e a membri di altri clan minori; parecchi servitori stavano circolando fra gli invitati offrendo vino e dolciumi.

Alec stava per strisciare verso il lato opposto dell’arcata quando un sentore improvviso lo indusse a immobilizzarsi carponi: aveva già avvertito lo stesso odore di muschio e di spezie una volta nell’ombra della Casa delle Colonne e adesso come allora ebbe l’effetto di fargli rizzare i capelli sulla nuca e i peli sulle braccia.

Girandosi di scatto scrutò la stanza alle sue spalle per ricercarne la fonte e così facendo si trovò involontariamente a guardare in direzione della porta appena in tempo per scorgere un chiarore sempre più intenso che filtrava sotto di essa e per nascondersi dietro il battente un attimo prima che esso si spalancasse.

Attraverso la fessura che separava l’uscio dallo stipite vide una guardia dall’aria annoiata sollevare una lanterna per scrutare l’interno della camera, accertandosi che fosse deserta prima di richiudere la porta alle proprie spalle.

Per quasi un minuto Alec rimase fermo dove si trovava, annusando l’aria come un cane da caccia e aspettando che il cuore smettesse di martellargli nel petto, e per un istante gli parve di cogliere di nuovo quello strano sentore.

«Chi sei?» sussurrò, quasi più timoroso di ricevere una risposta che di non ottenerne nessuna.

Nella stanza continuò però a regnare il silenzio e l’odore non si fece più avvertire.

“Non essere stupido” si rimproverò, strisciando di nuovo verso la finestra. Evidentemente qualcuno che aveva addosso un profumo molto intenso era passato nel corridoio, magari proprio la persona che la guardia stava cercando, ed era anche possibile che quello fosse un aroma abbastanza comune fra gli Aurënfaie – anche se doveva ammettere che da quando era giunto in Aurënen non lo aveva mai avvertito in nessuna delle innumerevoli occasioni sociali a cui aveva partecipato.

Perplesso, si costrinse ad allontanare dalla mente quei pensieri sconcertanti in quanto indugiarvi era un lusso che per il momento non si poteva permettere.

Raggiunto il lato opposto dell’arcata si protese con cautela per guardarsi intorno e si sentì assalire dallo sgomento nel vedere Riagil í Molan di Gedre, il vecchio amico di Seregil, seduto fra Ruen í Uri dei Datsia e Rhaish í Arlisandin. Nel giardino erano presenti anche i khirnari dei Bry’kha e dei Silmai, insieme a quelli di parecchi clan minori, ma dal tono della conversazione era evidente che erano ancora attesi altri ospiti.

Di lì a poco sopraggiunsero infatti parecchi Haman, fra cui però non figurava il vecchio Nazien í Hari: quelli erano tutti uomini giovani, e a guidare la delegazione era Emiel í Moranthi, che ricambiò anche a nome dei compagni l’inchino di saluto del padrone di casa.

La semplice vista dell’Haman fu sufficiente a indurre Alec a contrarre le labbra in un ringhio silenzioso, anche se per una volta la sua avversione nei confronti di Emiel fu temperata dalla soddisfazione di poter osservare quell’arrogante bastardo senza che lui ne fosse consapevole.

A quanto pareva il contingente degli Haman era l’ultimo gruppo di ospiti ancora atteso, dato che Ulan infine si alzò per rivolgersi ai presenti. Ritraendosi nell’ombra dell’arcata, Alec si accoccolò nel buio e si dispose ad ascoltare a sua volta.

«Amici miei, il fatto che io mi opponga alle richieste degli Skalani non è certo un segreto per nessuno di voi» esordì Ulan. «Spesso vengo accusato di agire per interesse personale, una cosa che non nego e di cui non intendo scusarmi perché sono un Virésse e sono il khirnari del mio clan: di conseguenza, il mio primo dovere è nei confronti della mia gente e in questo non c’è nulla di disonorevole.»

A questo punto Ulan fece una pausa, forse per dare ai suoi ospiti modo di riflettere sui propri doveri personali.

«Fino a questo momento» riprese poi «la mia opposizione si è basata soltanto sul desiderio di preservare la prosperità del mio clan perché, come voi, anch’io nutrivo il massimo rispetto nei confronti di Idrilain ä Elesthera, che era una Tírfaie che eccelleva per atui e valore. Klia ä Idrilain somiglia molto a sua madre e gode in pari misura della mia stima. Adesso però Idrilain è morta e il trono è andato alla sua sorellastra, Phoria. Stanotte non vi ho convocati qui come Virésse o come khirnari, ma soltanto come un Aurënfaie consapevole della necessità che noi agiamo come un popolo unito nei confronti del mondo esterno. Questa nuova regina non è una donna d’onore, e io ne ho le prove.»

Nel sentire quelle parole Alec si affrettò ad alzarsi in piedi e a sbirciare verso il cortile, constatando che Ulan aveva ora in mano alcuni documenti, il più voluminoso dei quali portava un grosso sigillo di cera che lui conosceva fin troppo bene.

“O, Illior!” gemette dentro di sé mentre ricordi quasi dimenticati riaffioravano a gravare su di lui come un masso: quello era un decreto regio, senza dubbio il gemello perduto di un documento contraffatto di cui Phoria si era servita cinque anni prima per indirizzare altrove un carico d’oro destinato alla tesoreria reale. Apparentemente, quella stupida imprudenza era stata commessa da Phoria per proteggere un parente del vicereggente della regina, Lord Barien, che si diceva fosse l’amante di Phoria, ma in realtà tutta la faccenda era stata orchestrata ad arte dai nemici della regina, una fazione nota con il nome di Lerani. Alec e Seregil avevano personalmente scoperto e sventato per puro caso quel complotto nel corso di una loro personale indagine sul conto del falsificatore che aveva contraffatto il documento. In seguito soltanto Nysander era stato testimone del confronto fra la regina e Phoria che era seguito a quella scoperta; per quanto lo riguardava, Alec sapeva soltanto che nonostante tutto Phoria aveva conservato il titolo di erede.

Mordendosi un labbro per la frustrazione, Alec ripensò ora a quegli eventi mentre ascoltava Ulan riferire i fatti in questione in modo tale da creare un quadro molto più negativo e da dipingere Phoria come una donna debole che si faceva guidare dalla passione anziché dall’onore.

Quando infine si arrischiò a sbirciare di nuovo nel cortile vide che gli Haman e i Lhapnos apparivano pieni di gongolante soddisfazione mentre il khirnari dei Gedre stava sussurrando qualcosa in tono ansioso a Rhaish í Arlisandin, che si era tinto di un pallore intenso. Accanto a loro il khirnari dei Silmai teneva lo sguardo fisso sulle proprie mani, all’apparenza immerso in profonde riflessioni.

Intanto Ulan í Sathil proseguì con il suo discorso, e per quanto esso paresse improntato al semplice e onesto desiderio di dividere con gli altri khirnari le informazioni giunte in suo possesso, Alec ebbe la certezza di scorgere nei suoi occhi un bagliore di trionfo.

“Sei davvero abile nel giocare le tue carte” pensò, non sapendo se provare ira o ammirazione nei confronti di quell’astuto avversario.

Troppo irrequieto per stare in compagnia, Seregil si ritirò di buon’ora e cercò di leggere alla luce del fuoco, ma scartò un libro dopo l’altro fino a formare un mucchio disordinato accanto alla sua poltrona e ben presto finì per mettersi a camminare avanti e indietro con nervosismo mentre il suo cervello gli prospettava una serie di spiacevoli situazioni che potevano spiegare il perdurare dell’assenza di Alec.

Se non si calcolava la perquisizione che Alec aveva effettuato nella camera di Torsin, erano trascorsi mesi dall’ultima volta che uno di loro aveva compiuto un vero e proprio furto ed entrambi erano fuori esercizio. Consapevole di questo, nel vedere il movimento delle stelle indicare l’avvicinarsi della mezzanotte si trovò a preoccuparsi per Alec come se lui fosse stato ancora un allievo inesperto.

Sempre più in ansia con il trascorrere dei minuti, cominciò a temere che Alec fosse stato catturato e immaginò senza troppa difficoltà come Klia avrebbe reagito nel vederlo rientrare sotto scorta delle guardie dei Virésse e accusato di spionaggio. Poi fu assalito dal timore ancor più angosciante che potesse essersi imbattuto in un gruppo di Haman con tutte le spiacevoli conseguenze che questo poteva comportare. Massaggiandosi i lividi ormai sbiaditi che gli segnavano un braccio, si confortò dicendosi che Alec era troppo in gamba perché potesse succedergli una cosa del genere e che forse si era soltanto perso. Ormai si era quasi convinto a uscire a sua volta per andare a cercarlo quando infine lo vide rientrare.

«Allora?» chiese soltanto.

«Quello che sto per dirti non ti piacerà» rispose Alec, che appariva accigliato. «Ulan ha scoperto tutta la faccenda di Phoria e di Barien, compresi i documenti contraffatti, l’oro lerano… tutto.»

«Per gli Attributi di Bilairy!»

«Inoltre è stato molto abile nel dipingere la nostra nuova regina come una bugiarda e priva d’onore» proseguì Alec, mentre procedeva a sostituire gli abiti aurënfaie con i propri. «Sai cosa questo significa, vero?»

«Sì» sospirò Seregil. «Vieni, andiamo a cercare Thero e facciamola finita.»

Klia fece il suo ingresso nella stanza di Thero avvolta in una morbida veste da camera di velluto verde e con i capelli arruffati sciolti sulle spalle, ma il suo sguardo apparve tutt’altro che assonnato nel vagliare i tre uomini raccolti con aria piena di disagio vicino al focolare.

Dopo che fu entrata, Thero provvide a chiudere la porta e a intessere un incantesimo che proteggesse la stanza da occhi e orecchi indiscreti, cosa che indusse Klia a sollevare un sopracciglio con fare interrogativo nel prendere posto sull’unica sedia presente nella stanza.

«Avanti, sentiamo cosa succede» disse.

Appoggiato un gomito alla mensola del focolare, Seregil procedette a esporre una storia che era finora stata coperta dal segreto più assoluto.

«È una cosa che ha a che vedere con Phoria e con il defunto vicereggente di tua madre» cominciò.

«Barien? È morto da due anni, di sua mano. Cosa mai può…»

«È una questione che richiederà parecchie spiegazioni» la interruppe Seregil, sollevando una mano. «Sapevi che tua sorella e Barien erano amanti?»

«L’ho sempre sospettato anche se non ho mai capito perché mantenessero la cosa tanto segreta. Phoria è stata devastata dalla morte di Barien.»

«E ti sei accorta di un’improvvisa tensione fra Phoria e tua madre, subito dopo la sua morte?» insistette Seregil.

«Credo di sì, anche se nessuna delle due me ne ha mai voluto dire il motivo. Perché stai tirando fuori queste vecchie storie, e a quest’ora di notte, per di più?» ribatté Klia.

Seregil sospirò interiormente, dicendosi che sarebbe stato troppo sperare che Idrilain avesse confidato ogni cosa a Klia prima della sua partenza per Aurënen – ma del resto, chi avrebbe mai supposto che informarla si sarebbe potuto rivelare necessario?

«Mia signora, involontariamente Phoria e il vicereggente hanno tradito la regina. Barien aveva un nipote, Lord Teukros, che parecchi anni prima della morte di Barien è stato indotto con l’inganno al tradimento dai Lerani. Tutto questo è venuto alla luce nel periodo in cui stavamo dando la caccia alla donna che per poco non ha ucciso te e Alec.»

«Kassarie» mormorò Klia, toccandosi le sbiadite cicatrici che le segnavano la guancia mentre nei suoi occhi appariva un’espressione irosa quanto incredula. «Barien e Phoria hanno avuto a che fare con lei? E con quegli sporchi traditori?»

«Sono stati coinvolti loro malgrado, te lo garantisco.»

«Ciò che dobbiamo dirti adesso era noto soltanto a Nysander, a Seregil, ad Alec e a me» interloquì Thero. «Nysander lo aveva appreso da tua madre e da Phoria poco dopo la morte di Barien e ne aveva parlato con noi perché la cosa aveva un impatto diretto sul lavoro che Seregil e Alec stavano svolgendo per suo conto.»

«Seregil era in prigione quando Barien è morto» obiettò Klia.

«Non proprio» la corresse Seregil con un sorriso contrito, evitando di guardare in direzione di Thero. «Il qui presente Thero mi aveva prestato gentilmente il suo corpo e aveva tenuto compagnia al mio mentre io e Alec portavamo avanti le indagini…»

«Vieni al dunque» lo interruppe Klia, sollevando una mano.

«Sulla scia di quelle ricerche abbiamo trovato il contraffattore che aveva falsificato i documenti che avevano portato al mio arresto e all’esecuzione di parecchi nobili skalani il cui sangue non era del tutto puro. Inoltre abbiamo scoperto le prove di un complotto destinato a screditare tua madre. Tre anni prima alcuni simpatizzanti lerani avevano spinto quel giovane idiota di Teukros a contrarre enormi debiti, ben sapendo che così avrebbero potuto indurre il vicereggente a compromettersi pur di proteggere suo nipote. In preda alla disperazione, Barien si era rivolto a Phoria, che lo aveva aiutato a far scomparire una spedizione d’oro diretta alla tesoreria reale in modo che potesse servire a coprire i debiti di Teukros. Per fare questo i due si erano serviti di copie di Decreti Regi contraffatti dallo stesso uomo a cui io e Alec stavamo dando la caccia. Ti garantisco che né Phoria né Barien avevano la minima idea di chi ci fosse dietro a tutto quel complotto perché Teukros faceva da filtro: il denaro avrebbe dovuto essere restituito il più in fretta possibile e nelle loro intenzioni questo avrebbe dovuto porre fine alla cosa, solo che nessuno dei due sapeva che l’oro in questione era andato a finire nelle tasche dei Lerani. Quando io e Alec abbiamo messo le mani sul falsificatore l’intera storia è venuta a galla, Barien si è ucciso per la vergogna e Phoria ha confessato tutto a tua madre e a Nysander.»

«E nessuno ha pensato che io potessi aver bisogno di sapere tutto questo?» ringhiò Klia, serrando le mani intorno ai braccioli della poltrona.

«In tutta onestà no, mia signora» ribatté Seregil. «I pochi fra noi che ne erano al corrente hanno giurato a Idrilain e a Nysander di mantenere il segreto. A dire il vero credevamo che avremmo portato con noi questa storia nella tomba… solo che non abbiamo pensato al fatto che qualche nemico della regina poteva a sua volta conoscere questo segreto.»

«A questo punto entro in gioco io, mia signora» intervenne Alec, che appariva a disagio. «Oggi sono stato informato che Ulan í Sathil aveva indetto una riunione segreta a casa sua e che a essa erano invitati certi khirnari che ti sostengono apertamente o che sembrano propensi a schierarsi dalla tua parte. Perdonami, ma ho disobbedito ai tuoi ordini e sono andato a spiarli.»

«Con il mio permesso» si affrettò a interloquire Seregil.

«Continua» sospirò Klia.

«In qualche modo Ulan í Sathil è riuscito a entrare in possesso di uno di quei decreti contraffatti ed è venuto a conoscenza del segreto relativo al coinvolgimento di Phoria con i Lerani» proseguì Alec. «Ho visto il documento con i miei occhi e insieme a esso c’erano altre carte che però non ho potuto identificare perché ero troppo lontano. In ogni caso, Ulan si è servito di quelle carte per mettere Phoria sotto la peggior luce possibile… Tu sai quanta importanza i ’faie attribuiscano all’onore e alla famiglia: lui ha dipinto tua sorella come una persona indegna di fiducia, quasi una traditrice, e come una persona con cui è pericoloso trattare, e ha inoltre lasciato intendere che tua madre ha mostrato scarsa capacità di giudizio non escludendola dalla linea di successione.»

«Il che sarebbe stato il minimo che qualsiasi khirnari avrebbe fatto se si fosse trattato di un suo figlio, a meno di richiedere addirittura l’esilio» aggiunse Seregil. «Le regole ereditarie non hanno senso per il mio popolo e tutto questo non migliorerà certo l’opinione che esso ha al riguardo.»

«Chi era presente?» domandò Klia, fissando Alec con uno sguardo indecifrabile. Dopo che lui ebbe elencato i nomi degli intervenuti aggiunse: «Qual è stata la loro reazione alle rivelazioni di Ulan?».

«Da dove mi trovavo non li potevo vedere tutti, ma da quanto ho sentito mi pare che siano rimasti confusi. Il Silmai ha preso le tue difese mentre gli Haman apparivano soddisfatti.»

«Il che è ciò che Ulan voleva ottenere, ne sono certo» aggiunse Thero.

«Come credi che sia entrato in possesso di quelle informazioni?» domandò Klia, annuendo.

«Ci ho riflettuto e a mio parere ci sono parecchie possibilità» rispose Seregil. «Potrebbe averle avute dai Plenimariani, che hanno qualche informatore fra i Lerani; oppure è possibile che qualcuno tra coloro che sono rimasti coinvolti nelle manovre di Teukros si sia lasciato sfuggire qualcosa. O, ancora, è probabile che Ulan fosse al corrente di tutto questo da anni e abbia semplicemente aspettato il momento adatto per sfruttare al massimo il valore delle informazioni di cui disponeva.»

«Non stento a immaginarlo» commentò Klia. «Tu pensi però che ci possano essere altre spiegazioni?»

Seregil scoccò una rapida occhiata ad Alec, che annuì appena e distolse lo sguardo.

«Lord Torsin, mia signora…»

«Torsin?»

«Circa due settimane dopo il nostro arrivo qui Torsin ha avuto un incontro notturno segreto con qualcuno nel tupa dei Khatme» spiegò Seregil «e almeno una delle persone presenti era un Virésse. Inoltre ci sono prove da cui risulta che sia stato Ulan a invitarlo a quella riunione. È stato per puro caso che Alec è venuto a conoscenza della cosa.»

«Quando vi ho ordinato di non fare dello spionaggio senza il mio permesso, questo includeva il divieto di spiare la nostra gente» osservò Klia, scoccando ad Alec un’occhiata dubbiosa che lo fece tingere di un intenso rossore. Poi prevenne bruscamente il tentativo da parte di Seregil di intervenire e proseguì: «Ascoltatemi bene, tutti e due. Non vi dovete preoccupare di Torsin. Quale che sia la fonte da cui Ulan ha ottenuto queste informazioni dannose sul conto di mia sorella, vi garantisco che non si tratta di lui e vi suggerisco di concentrarvi sul compito di scoprire da dove esse siano giunte effettivamente».

“È al corrente degli incontri segreti di Torsin, o almeno pensa di esserlo” rifletté Seregil, ferito da quel rimprovero inatteso anche se aveva sempre saputo che potevano esserci cose che Klia gli teneva nascoste. D’altro canto era certo che Torsin non sapesse nulla degli effettivi talenti di cui lui e Alec erano dotati, il che significava che Klia stava portando avanti un gioco più complesso di quanto lui avesse supposto all’inizio. Quelle riflessioni lo indussero a scoccare un’occhiata in direzione di Thero, chiedendosi cosa lui sapesse effettivamente, e così facendo constatò che il mago non appariva eccessivamente sorpreso da quanto stava sentendo.

«Se le informazioni sono giunte da Plenimar questo potrebbe anche spiegare la presenza di quelle navi da guerra plenimariane che ci hanno teso un’imboscata al largo delle Ea’malies» affermò intanto Thero. «Forse l’onorevole khirnari ha pagato quelle informazioni con altre informazioni.»

«Mi piacerebbe moltissimo sapere la verità al riguardo» annuì Klia. «Questi negoziati si stanno trascinando da troppo tempo senza risultati concreti e ogni dispaccio di Phoria ha un tono sempre più impaziente. Quello di oggi mi accusava praticamente di rallentare di proposito i lavori.»

«Come può Phoria pensare una cosa del genere?»

«Chi può spiegare cosa pensi mia sorella in questo periodo, o perché lo pensi?» replicò Klia, massaggiandosi gli occhi con aria stanca. «Questa faccenda con i Virésse potrebbe essere proprio l’evento giusto per volgere le cose a nostro favore. Dimmi, mio consigliere aurënfaie, si potrebbe affermare senza tema di smentita che Ulan ha agito in modo disonorevole nei miei confronti?»

«È una tesi che si potrebbe sostenere anche se naturalmente bisognerebbe spiegare all’Iia’sidra come siamo venuti a conoscenza della cosa, il che metterebbe a repentaglio la posizione di Alec» rispose Seregil.

«Lascerò che sia tu a trovare il modo di non dover spiegare nulla a nessuno. Fra due giorni noi e gli Undici saremo ospiti di Ulan í Sathil.»

«Stai suggerendo quello che penso io, mia signora?»

«A cosa serve portarsi dietro degli eccellenti cani da caccia se non si toglie mai loro il guinzaglio?» ribatté Klia, con un’eloquente scrollata di spalle. «Domattina parlerò immediatamente con Lord Torsin e con Adzriel ä Illia di tutto ciò che mi avete riferito stanotte, per evitare che il mio primo consigliere e la nostra principale alleata possano essere colti a loro volta alla sprovvista.»

«Riferirai a Torsin che l’ho spiato?» domandò Alec, con una nota nervosa nella voce.

«No, ma voglio la tua parola che non lo farai più. Capito?»

«Sì, mia signora.»

«Questo include anche te» avvertì Klia, fissando Seregil negli occhi con fermezza.

«Hai la mia parola. Come ci regoliamo con Nyal? Ha chiesto ad Alec di riferirgli ciò che avrebbe scoperto, e se non fosse stato per lui non avremmo mai saputo di questa riunione.»

«Ah, sì, Nyal» sospirò Klia. «Ci ha serviti bene e comunque l’informazione è destinata a diffondersi ulteriormente, dato che questo pare essere l’intento di Ulan. Riferitegli soltanto ciò che Alec ha sentito, ma non una parola di più.»





CAPITOLO VENTISEIESIMO

Guerra




L’entusiasmo della vittoria stava facendo sentire Phoria più giovane di quanto non fosse. Per due giorni avevano combattuto sotto una battente pioggia primaverile e alla fine avevano costretto i Plenimariani a ritirarsi da un passo a ovest del fiume, riconquistando pochi preziosi acri di terreno skalano anche se a prezzo di perdite elevate da entrambe le parti.

Delle grida di entusiasmo si levarono in tutto il campo mentre cavalcava alla testa di ciò che rimaneva del reggimento delle Guardie a Cavallo. L’entusiasmo dei soldati si mescolava ai gemiti dei civili che non trovavano fra i superstiti i volti a loro cari, un’anticipazione del triste benvenuto che avrebbe accolto i carri che trasportavano i caduti e che erano rimasti più indietro lungo la strada.

Il percorso attraverso il campo condusse la nuova regina oltre le tende delle corporazioni e nel passarvi accanto Phoria vide una vasaia in piedi con le mani sui fianchi intenta a scrutare le truppe, senza dubbio impegnata a fare un conto approssimativo delle selle vuote per valutare quante urne sarebbero state necessarie per raccogliere le ceneri dei morti e avviarle al loro ultimo viaggio verso casa.

Phoria si costrinse ad accantonare quei pensieri perché quella primavera le vittorie erano state molto rare e difficili da conseguire, e lei era decisa ad assaporarle fino in fondo.

Arrivata davanti al suo padiglione, venne accolta dagli applausi dei soldati e dei servitori ammassati lì di fronte.

«Oggi gliel’hai fatta vedere, generale!» esclamò un veterano, agitando la bandiera del suo reggimento. «Domani dacci l’occasione di renderti orgogliosa di noi!»

«Mi avete resa fiera di voi ogni giorno in cui siete scesi in campo a combattere, sergente» gridò di rimando Phoria, cosa che le fruttò un altro coro di acclamazioni da parte dei soldati che si ostinavano a chiamarla ancora con il suo titolo militare – cosa che per ora le andava benissimo.

Smontata di sella entrò nella tenda con i suoi ufficiali per consumare il pasto che l’attendeva – forse non un banchetto, ma comunque una ricompensa più che adeguata per onesti soldati.

Il gruppo era ancora a tavola quando il capitano Traneus apparve sulla soglia della tenda, sporco di fango fino alle ginocchia e con una sacca per i dispacci appesa alla spalla.

«Che notizie ci sono da Rhíminee, capitano?» chiese Phoria.

«Notizie del principe Korathan, mia signora, e nuovi dispacci da Aurënen» rispose Traneus, consegnandole la sacca.

All’interno Phoria trovò tre documenti. Il primo, proveniente da Korathan, tolse ogni sapore al trionfo da lei conseguito quel giorno. Dopo aver riletto due volte la lettera, Phoria l’abbassò lentamente e lasciò scorrere lo sguardo sui volti che la fissavano pieni di aspettativa.

«I Plenimariani hanno attaccato la costa meridionale di Skala e hanno già bruciato tre città: Kalis, Yalin e Trebolin» annunciò.

«Yalin?» sussultò il generale Arlis. «Ma è ad appena settanta chilometri da Rhíminee!»

Lottando contro un improvviso e doloroso cerchio alla fronte, Phoria posò sul tavolo la lettera di Korathan e aprì quella che recava il sigillo di Klia. All’interno trovò le stesse notizie di sempre: i progressi erano pochi ed estremamente lenti. Klia riferiva la sua impressione che forse gli Haman stessero cominciando a cambiare idea, ma avvertiva che non erano ancora state fatte concessioni e che non si vedeva l’avvicinarsi della fine dei negoziati.

«Lasciatemi sola» ordinò, chiudendo gli occhi e massaggiandosi l’arco del naso nel tentativo di attenuare il dolore sempre più pulsante che le pervadeva la fronte.

Quando infine il rumore di piedi e lo scricchiolare di cuoio furono cessati lei riaprì gli occhi, scoprendo che Traneus era ancora nella tenda, e soltanto adesso che erano soli si decise ad aprire la terza lettera, sigillata con poche gocce di cera per candele. Come le altre che le erano giunte nel corso delle precedenti settimane, anche questa era formulata con estrema attenzione alle parole usate e riferiva che Klia non stava mentendo, ma soltanto vedendo la situazione in chiave più ottimistica del dovuto.

«Il nostro informatore mi avverte che l’influenza dei Virésse è aumentata e che i negoziati sono giunti a una fase di stallo» riferì a Traneus. «A quanto pare non condivide la visione ottimistica di mia sorella in merito al loro esito e riferisce di voci secondo le quali pare che i Virésse potrebbero perfino preferire l’oro di Plenimar al nostro.»

Nel parlare consegnò la lettera a Traneus, che la ripose in una vicina cassetta che ne conteneva già parecchie altre simili.

«Che messaggio devo riferire, mia signora?» chiese quindi.

Per tutta risposta Phoria si sfilò un anello dalla mano sinistra. Per riuscire a smuoverlo fu costretta a sputarvi sopra – la giornata di combattimenti le aveva fatto gonfiare le nocche – poi lo asciugò con un bordo della tunica e lo contemplò per un momento, ammirando il modo in cui la luce si rifletteva sulla pietra nera intagliata a forma di drago. «Restituiscilo a mio fratello. Voglio che sia sulla sua mano entro due giorni e che nessuno sappia della cosa a parte te. Parti subito» disse.

Traneus era appena arrivato da Rhíminee dopo un difficile viaggio per terra e per mare durato parecchi giorni, ma anche se il compito appena assegnatogli gli toglieva ogni possibilità di riposare, il suo volto rivelò soltanto obbediente devozione, proprio come Phoria si era aspettata. Se il capitano fosse sopravvissuto alla guerra forse un anello di tipo diverso sarebbe finito al suo dito.

Rimasta da sola, nella grande tenda, Phoria si appoggiò allo schienale della sedia e sorrise nel contemplare il cerchio di pelle più chiara che segnava il punto in cui fino a poco prima c’era stato l’anello con il drago, constatando che la sua emicrania era quasi passata.





CAPITOLO VENTISETTESIMO

Altri fantasmi




L’ultimo giorno di lutto Seregil si svegliò prima dell’alba, impegnato ancora una volta nel tentare di ricordare un sogno prima che svanisse dalla sua memoria. Esso era cominciato con le solite immagini familiari, ma questa volta gli pareva di ricordare che il rhui’auros, Lhial, si era trovato in piedi in un angolo della stanza e aveva tentato di dirgli qualcosa di molto importante che però lui non era riuscito a sentire a causa del crepitare delle fiamme.

Sapeva cosa doveva fare e dove andare, e adesso quella consapevolezza non destava più in lui un senso di panico perché avvertiva il richiamo della sua destinazione, che lo attirava a sé con una forza estrema, come se avesse avuto un uncino agganciato sotto lo sterno che lo tirava verso di essa. Con un sospiro sgusciò fuori dal letto, chiedendosi se sarebbe riuscito a tornare indietro prima che cominciassero ad arrivare i visitatori.

Quando si avvicinò al Nha’mahat qualcuno stava intonando un canto di saluto all’alba da una delle finestre dei piani superiori e sciami di minuscoli draghi volteggiavano intorno all’edificio, il corpo di una tonalità spenta tinto di sfumature oro cupo dai primi raggi del sole.

«Marös Aura Elustri chyptir» sussurrò, senza sapere con certezza perché stesse recitando quella preghiera, se non per l’improvviso senso di gratitudine destato nel suo animo da ciò che stava vedendo e dal fatto di potersi trovare in quel luogo benedetto per contemplare quella vista.

Alla porta si mise la maschera che gli veniva offerta e seguì la guida nella camera principale, dove c’erano già alcuni sognatori.

«Se è possibile, vorrei parlare con Lhial» disse alla ragazza che lo aveva accompagnato fin lì.

«Lhial è morto» rispose lei.

«È morto?» sussultò Seregil. «Quando? E come?»

«Quasi quarant’anni fa, credo per una malattia che lo ha consumato.»

«Capisco» mormorò Seregil, assalito di colpo dalla sensazione che il pavimento si stesse muovendo in modo impercettibile sotto i suoi piedi. «Posso usare un dhima?»

La ragazza gli preparò un braciere e gli consegnò una manciata di erbe del sogno, e dopo aver accettato il tutto con un inchino pieno di rispetto Seregil si affrettò a scendere nella caverna sottostante dove scelse a caso una delle piccole nicchie. Si spogliò e strisciò oltre il telo di apertura, accogliendo questa volta con piacere l’atmosfera afosa e pervasa di vapore. Sistematosi sulla stuoia gettò le erbe sui carboni ardenti e agitò una mano su di esse per mescolare al vapore il fumo che stavano emanando. Trasse una serie di profondi e ritmici respiri e si rilassò gradualmente mentre l’effetto narcotico del fumo faceva presa su di lui.

Il suo primo pensiero fu la realizzazione di non provare paura, di non averne avvertita la minima traccia da quando aveva impulsivamente deciso di tornare lì, così come si rese conto che questa volta non si sentiva soffocare perché era venuto di sua libera scelta senza provare timore o risentimento.

Chiudendo gli occhi prese a riflettere su queste scoperte mentre il sudore gli si raccoglieva dentro la maschera solleticandogli il naso e il fumo delle erbe gli bruciava nei polmoni dandogli un senso di vertigine, sensazioni che però lui accolse con piacere nel disporsi ad attendere.

«Stai cominciando a capire, figlio di Korit» affermò d’un tratto una voce familiare.

Aprendo gli occhi Seregil scoprì di essere seduto su una pietra assolata che sovrastava la polla del drago sui monti del fai’thast degli Akhendi. Lhial gli sedeva accanto e i suoi occhi erano di nuovo dorati.

«Non sono certo di capire, Venerabile» ammise, rabbrividendo un poco sotto il soffio della gelida brezza montana che gli accarezzava la pelle nuda.

Il rhui’auros raccolse un ciottolo e lo gettò nella polla, un gesto che indusse Seregil a seguire con lo sguardo la traiettoria descritta dalla pietra. Quando tornò a guardare verso il suo compagno, scoprì che adesso al posto di Lhial c’era Nysander e per qualche motivo quella trasformazione non lo sorprese, destandogli invece lo stesso inesplicabile senso di gratitudine che aveva provato in precedenza nel contemplare lo sciame di piccoli draghi che volava intorno alla torre del Nha’mahat.

Seduto a gambe incrociate con gli occhi rivolti verso l’acqua e un’espressione serena sul volto, Nysander indossava una delle sue vecchie vesti logore e aveva gli stivali umidi come se avesse appena camminato fra l’erba bagnata di rugiada, i capelli bianchi che gli incorniciavano la sommità calva della testa si agitavano appena sotto il soffio della brezza e la corta barba era sporca d’inchiostro. Da quando Nysander era morto, Seregil non lo aveva più sognato e ogni volta che gli era capitato di ricordarlo nelle ore di veglia, la vista del volto morto e insanguinato del suo amico aveva sempre sovrastato ricordi più felici, per quanto lui si fosse sforzato di richiamarli alla memoria.

Per questo motivo si affrettò a distogliere lo sguardo, certo che l’immagine che stava vedendo sarebbe presto cambiata in una più orribile, ma una mano gentile gli si chiuse intorno al mento e lo costrinse a girarsi di nuovo verso il mago.

«Apri gli occhi, Seregil.»

Seregil obbedì e per poco non pianse di sollievo nel constatare che l’immagine di Nysander non si era alterata.

«A volte hai una mente molto cocciuta, mio caro ragazzo» affermò il mago, battendogli un colpetto affettuoso su una guancia. «Sei capace di seguire un gatto nero in una notte senza luna, ma tanta parte del tuo stesso cuore ti è ancora sconosciuta. Devi fare più attenzione.»

Nysander ritrasse la mano e Seregil si accorse che lui aveva adesso fra le dita una di quelle misteriose sfere di vetro, che gettò in aria con uno scatto indifferente del pollice. Per un momento la sfera scintillò sotto la luce del sole, poi cadde sulle rocce ai loro piedi e s’infranse. Per un terribile istante Seregil si venne a ritrovare sulle alture rocciose di Plenimar, con il sangue – il sangue di Nysander – che grondava dalla lama rovinata della sua spada, ma poi l’immagine svanì rapida com’era insorta.

«Non ti pare che abbia prodotto un suono adorabile?» commentò intanto il mago, contemplando con un sorriso i frammenti della sfera.

«Il rhui’auros ha detto che le devo conservare» replicò Seregil, lottando per ricacciare indietro le lacrime e per cercare di dare un senso a ciò che gli veniva mostrato in quel momento.

Nysander però era scomparso e al suo posto c’era di nuovo Lhial, che stava scuotendo il capo.

«Ho detto che erano tue, figlio di Korit, ma del resto questa è una cosa che sai, la sapevi ancora prima di venire da me» precisò il rhui’auros.

«No, non lo so!» esclamò Seregil, con tono però meno convinto che in precedenza. «Cosa ci si aspetta che io faccia?»

Mentre parlava, il vento parve farsi più freddo e il suo soffio lo indusse a ripiegare le ginocchia contro il corpo e ad avvolgere le braccia intorno a esse nel tentativo di scaldarsi. Avvertì un movimento accanto a sé e nel girarsi constatò che Lhial era stato sostituito questa volta da un giovane drago grosso quanto un toro, con gentili occhi dorati.

«Sei un figlio di Aura, piccolo fratello, un figlio di Illior. Il prossimo passo della tua danza è imminente: porta con te soltanto ciò di cui hai bisogno» affermò il drago, parlando con la voce di Lhial. Poi allargò le ali di cuoio con un suono simile al rombo di un tuono estivo e si levò in volo, oscurando il sole.

Seregil si sentì sprofondare nell’oscurità e di colpo l’atmosfera acre e soffocante del dhima tornò a chiudersi intorno a lui come un pugno. Lottando per respirare, trovò a tentoni il telo di cuoio che chiudeva l’ingresso e strisciò fuori, accasciandosi con il respiro affannoso sul caldo pavimento di pietra.

D’un tratto si rese conto che sotto la sua mano sinistra c’era qualcosa. Anche senza la fioca luce che filtrava dalla caverna principale riconobbe dal tatto la curva del vetro freddo e un po’ ruvido delle sfere. Alzatosi in piedi con mosse incerte, soppesò per un momento l’oggetto sul palmo: era pesante, troppo pesante per le sue dimensioni pari a quelle di un uovo di corvo. Era prezioso e al tempo stesso repellente, ed era suo perché ne facesse ciò che voleva.

«Porta con te soltanto ciò di cui hai bisogno.»

Con improvvisa veemenza, scagliò la sfera contro la parete opposta, e questa volta non ci furono visioni, soltanto il secco e soddisfacente tintinnio del vetro che s’infrangeva.

Il sole era ancora basso al di sopra dell’orizzonte quando emerse dal Nha’mahat, dolorante in tutto il corpo e stanco come se avesse viaggiato fino alle montagne e ritorno a piedi.

Rientrato nella casa degli ospiti, salì in camera usando la scala posteriore e al suo ingresso trovò Alec ancora a letto, con il cuscino sopra la testa. Il lieve rumore della porta che si richiudeva fu però sufficiente a riscuoterlo e lui sollevò con fare assonnato la testa arruffata, sbadigliando.

«Eccoti qui» disse, sollevandosi su un gomito. «Sei uscito di nuovo presto? Dove sei stato, questa volta?»

Incapace di rispondere, Seregil sedette sul bordo del letto e si limitò a scarmigliargli in silenzio i capelli già spettinati.

«In giro» rispose infine. «Avanti, ora vestiti. Ci aspetta una giornata molto piena.»

Gli Haman furono fra gli ultimi a venire a porgere a Klia le loro condoglianze. Avvertito dell’imminente arrivo di Nazien í Hari, Seregil si ritirò diplomaticamente con Alec in una camera laterale, da dove avrebbe potuto osservare ciò che accadeva nella sala di ricevimento.

Il khirnari si presentò insieme a dieci membri del suo clan, compreso Emiel í Moranthi.

«Pensi che Nazien sappia dov’era suo nipote la scorsa notte?» sussurrò Alec.

Seregil sperò che Nazien non lo sapesse, perché per quanto l’Haman potesse essere orgoglioso e arrogante era chiaro che Klia lo trovava simpatico e che quel sentimento era ricambiato.

Deposti i loro fagotti di foglie di cedro sui bracieri, Nazien e gli altri rivolsero a Klia un profondo inchino, poi il khirnari prese a chiacchierare in tono sommesso con la principessa, mentre dal suo nascondiglio Seregil scrutava il volto di Emiel alla ricerca di qualche espressione che potesse rivelarne i pensieri. Per tutta la durata della visita Emiel mantenne però un atteggiamento distaccato e un po’ annoiato, senza far trapelare nulla di strano.

Superata la fase dei saluti iniziali, Klia si protese intanto in avanti, fissando con espressione seria l’anziano Nazien. «Dimmi, khirnari, l’Iia’sidra voterà presto in merito alla mia petizione? Ho nostalgia della mia terra e desidero onorare adeguatamente la tomba di mia madre.»

«Il momento del voto è vicino» garantì Nazien. «Tu sei stata molto paziente, anche se dubito che l’esito della votazione sarà tale da soddisfarti.»

«Credi quindi che fallirò nella mia missione?»

«Non posso parlare a nome degli altri» replicò Nazien. «Per quanto mi concerne, a prescindere dai sentimenti che posso provare nei confronti dell’Esule tuo parente, desidero che tu sappia che non ho mai approvato le rigide misure imposte dall’Editto di Separazione.»

In piedi dietro suo zio, Emiel non disse nulla ma Seregil ebbe l’impressione di vederlo irrigidirsi.

«Io sono un vecchio e forse tendo a illudermi» continuò intanto Nazien. «Ma a tratti ho quasi l’impressione di vedere in te il mio vecchio amico Corruth, mia signora, così com’era quando l’ho visto per l’ultima volta. Tu gli somigli sotto molti aspetti in quanto sei paziente, controllata e hai una mente agile. Credo che tu possegga forse anche la sua cocciutaggine.»

«È davvero strano» mormorò Klia. «Per me Corruth í Glamien è una figura leggendaria il cui corpo, prima che il fuoco lo distruggesse, veniva conservato come una reliquia di tempi remoti. E tuttavia per te lui sarà sempre un amico della tua giovinezza come Seregil lo è per me. Mi chiedo cosa si provi a essere un ’faie o un mago e a vivere abbastanza a lungo da abbracciare con la memoria un simile arco di tempo. Al confronto, la mia vita è spaventosamente breve, e tuttavia a me non sembra essere tale.»

«È perché usi bene il tempo che ti è concesso» replicò Nazien. «Temo che la tua permanenza a Sarikali stia per volgere al termine e sarei molto onorato se prima della partenza tu volessi venire a caccia con me.»

«L’onore sarà mio» rispose con calore Klia. «Domani notte i Virésse terranno una grande festa. Che ne diresti di uscire a caccia il mattino successivo?»

«Come preferisci, Klia ä Idrilain.»

«Forse dovresti avvertirla che noi Haman prendiamo molto sul serio la caccia» intervenne Emiel in tono cortese. «La tradizione vuole che il banchetto sia preparato con le prede catturate durante il giorno, quindi esiste la possibilità che tu e la tua gente finiate per cenare a base di pane e turab insieme al resto di noi.»

«In tal caso, Emiel í Moranthi, è per te una fortuna che fra i miei compagni ci sia anche Alec í Amasa, che senza dubbio ci rifornirà tutti abbondantemente di carne» rispose ridendo Klia.

«Pare che almeno tu sia invitato» commentò Seregil, assestando ad Alec una gomitata nelle costole nel vedere l’espressione sconvolta apparsa sul volto di parecchi Haman.





CAPITOLO VENTOTTESIMO

Ladri al banchetto




Che fosse per il tacito permesso di Klia a fungere da spie per suo conto o che si trattasse semplicemente del fatto che la forzata astinenza era infine giunta al termine, quella sera non appena furono da soli Seregil sorprese Alec con un improvviso scoppio di passione.

«Cosa ti prende» chiese Alec, sorpreso di trovarsi spinto senza troppe cerimonie sul letto. A causa delle crisi di umore cupo di Seregil e delle conseguenze della sua misteriosa “caduta” erano infatti giorni, se non settimane, che quasi non si toccavano.

«Se proprio lo vuoi sapere, è passato troppo tempo» rispose con voce rauca Seregil, aprendogli la giacca quasi con violenza e armeggiando con la sua cintura in un crescere di passione sempre più selvaggio e urgente, improntato al desiderio di soddisfare l’amante. Lasciandosi trasportare, Alec rispose con altrettanta passione e nessuno dei due si accorse, se non molto più tardi, del fatto che la porta della balconata era aperta agli occhi del mondo.

«Probabilmente fra qui e le cucine tutti stanno arrossendo o imprecando contro di noi» rise Seregil, quando infine si accasciò per terra accanto al letto.

«Se pensi che possano ancora sentirci, avvertili di chiamare un guaritore che rimetta in sesto le mie articolazioni» ribatté Alec, abbandonando un braccio oltre il bordo del letto per giocherellare con una ciocca dei suoi capelli.

Afferrandogli la mano, Seregil lo trasse a sé con forza ed emise un grugnito quando Alec gli andò a cadere addosso. «Per le Interiora di Bilairy, talí, sei tutto ginocchia e gomiti» commentò, premendo il volto contro il collo di Alec e inspirando con fare di apprezzamento. «Hai un odore così buono! Com’è che mi dimentico sempre di quanto…»

«C’è una cosa che mi sono scordato di dirti l’altra notte, quando sono tornato dalla casa di Ulan! La faccenda relativa a Phoria me la ha allontanata dalla mente» esclamò Alec, ritraendosi per poterlo guardare in faccia.

«Davvero? Hai dimenticato…» mormorò Seregil, mentre le sue mani prendevano a vagare provocatorie lungo il petto di Alec.

«Mi vuoi ascoltare? Mentre stavo spiando Ulan un odore intenso, simile a un profumo, mi ha avvertito di una sentinella che stava per entrare nella stanza dove ero nascosto» gli disse dopo avergli afferrato e bloccato le mani che minacciavano di distrarlo.

Quelle parole destarono l’attenzione di Seregil.

«Ti ha avvertito? E come?» chiese infatti.

«Mi ha distratto e mi ha così permesso di udire la sentinella che stava arrivando. Se non fosse stato per quell’odore mi avrebbe senza dubbio sorpreso. E c’è di più: quella non è stata la prima volta che l’ho avvertito.»

«Davvero?»

«È successo subito dopo il nostro arrivo a Sarikali. Kheeta mi ha accompagnato alla Casa delle Colonne e ci siamo imbattuti in Emiel í Moranthi…» spiegò Alec, sollevandosi a sedere. Nel vedere gli occhi di Seregil socchiudersi con espressione d’un tratto fin troppo attenta Alec s’interruppe e infine concluse: «Si è trattato solo di qualche insulto, nulla di più».

«Capisco. Poi cosa è successo?»

«Mentre ce ne stavamo andando ho avvertito quell’odore dolciastro e ho subito avuto l’impressione che qualcuno ci stesse seguendo. La scorsa notte è successa la stessa cosa, e con ogni probabilità mi ha salvato.»

«Ci sono persone che sperimentano in quel modo la presenza dei Bash’wai» commentò Seregil, annuendo con aria pensosa.

«Credi che si sia trattato di questo?» domandò Alec, assalito da un brivido superstizioso che gli corse lungo la schiena.

«Suppongo di sì. È interessante.»

«È una definizione come un’altra» ribatté Alec. «Là da dove io provengo si ritiene che porti sfortuna destare l’interesse dei morti.»

«Mentre da dove provengo io diciamo che si deve accettare ciò che manda il Portatore di Luce ed esserne grati» ridacchiò Seregil, rialzandosi e traendo di nuovo Alec sul letto. «Continua a fiutare l’aria e avvertimi se dovessi percepire di nuovo quell’odore» aggiunse.

Il mattino successivo il caporale Nikides accolse Alec e Seregil con un sogghigno e una strizzata d’occhio quando li vide arrivare lungo il corridoio che portava alle cucine.

«È un sollievo che il periodo di lutto sia finito, vero, miei signori?» commentò, con l’aria di chi la sa lunga.

«Hai perfettamente ragione» assentì Seregil, con fare sfacciato.

«Dannazione!» borbottò invece Alec fra sé, tingendosi di un acceso rossore.

«Suvvia, non penserai che nessuno se ne fosse accorto già da prima, vero?» commentò Seregil, passandogli un braccio intorno alla vita. «Oppure ti vergogni di me, mio pudico e orgoglioso dalnano?»

Per un momento temette che Alec si ritraesse dal suo abbraccio, ma l’istante successivo si venne invece a trovare bloccato contro la parete del corridoio ora deserto mentre Alec puntellava le mani contro la pietra ai lati della sua testa e si protendeva a baciarlo con passione.

«È ovvio che non mi vergogno di te, ma ero un dalnano orgoglioso e pudico prima d’incontrarti, quindi la prossima volta accertiamoci che la porta sia chiusa, d’accordo?»

«Povero me, vedo che con te ho ancora molto lavoro da fare» esclamò Seregil, con finta preoccupazione. Ridendo sgusciò quindi via da sotto il braccio di Alec e riprese a camminare verso la sala. «Qui alla festa del solstizio si usa…»

«So cosa si usa fare» lo interruppe Alec. «E spero solo che prima di allora noi saremo già tornati in Skala.»

Klia e Thero erano già nella sala principale, in attesa che gli altri li raggiungessero per andare con loro presso il consiglio.

«Questa mattina avete un’aria notevolmente riposata» commentò la principessa in tono asciutto.

«Anche tu, mia signora» replicò Seregil con fare allegro e galante, cercando di non ridere nel sentire Alec sussultare per l’imbarazzo. «Del resto oggi avremo tutti bisogno di essere lucidi e attenti.»

Nella camera dell’Iia’sidra si diffuse un’atmosfera carica di aspettativa quando i membri del consiglio vi affluirono per la sessione del mattino. Seduto insieme ad Alec al suo posto abituale alle spalle della principessa, Seregil si soffermò a studiare i volti che lo attorniavano e lesse su molti di essi una sottile tensione collettiva che senza dubbio non esisteva una settimana prima, senza contare che i Khatme apparivano particolarmente soddisfatti e gli Akhendi avevano un’aria cupa – tutti segni che lasciavano presagire male per gli interessi di Skala e che rivelavano l’entità dell’effetto avuto dalle manovre segrete di Ulan í Sathil.

Elos í Orian fu il primo a prendere la parola. Alzatosi in piedi si concesse un momento per spingere indietro le estremità del sen’gai marrone e bianco, imponendo agli altri un istante di attesa prima di rivolgersi all’assemblea con la disinvoltura propria di chi si è preparato in anticipo il discorso da proferire.

«Klia ä Idrilain, hai dimostrato una grande pazienza» esordì, con un cenno di apprezzamento nei confronti della principessa. «La tua presenza qui ha fatto onore alla tua razza e ha permesso al nostro popolo di conoscerla meglio» proseguì, rivolto ora all’assemblea nel suo complesso. «Noi dell’Iia’sidra siamo forse inconsapevoli della sofferenza che tanto ritardo deve aver causato alla nostra ospite e al suo popolo? In questa camera si è discusso di molte cose e tutti hanno avuto modo di esporre il loro parere. Che altro ci può essere da dire?» si fermò per un mormorio di approvazione. «Bisogna rispettare la volontà di Aura e del popolo, e a questo scopo propongo che si voti alla Vhadäsoori fra sette giorni.»

A uno a uno i khirnari annuirono in segno di assenso.

«È la prima cosa su cui si sono mostrati d’accordo da quando siamo arrivati qui» borbottò Alec.

Quella decisione portò a una brusca conclusione dei lavori del consiglio e i presenti abbandonarono i loro posti per girare liberamente per la camera, i clan maggiori mescolati a quelli minori. Alcuni, fra cui gli Akhendi, se ne andarono subito mentre altri indugiarono per discutere ancora in via informale.

Gli Skalani e i Bôkthersa furono fra coloro che se ne andarono immediatamente e tornarono insieme al tupa dei Bôkthersa.

«Ulan ha dimostrato un tatto notevole nel far sì che fosse il marito di sua figlia a premere perché si giungesse al voto» commentò Adzriel in tono acido.

«Credi che voglia sfruttare i dubbi che ha seminato?» domandò Klia.

«Questo è ovvio» replicò Seregil. «Da quanto tempo pensi che abbia progettato questa manovra? Come puoi notare, lui è uno degli ultimi a tenere una festa in tuo onore.»

«Apparentemente in mio onore» precisò Klia. «Ha invitato tutti coloro che si trovano a Sarikali.»

«Sono già stato ai banchetti offerti dai Virésse. Può darsi che alla fine ci rimandino a casa a mani vuote, ma se non altro prima ci faranno divertire… Non sei d’accordo, Lord Torsin?» commentò Seregil.

Colto nell’atto di tossire con la bocca premuta contro il fazzoletto, Torsin si asciugò le labbra e sorrise. «Qui Ulan non potrà certo offrirci il consueto assortimento di intrattenimenti esotici, ma sono certo che organizzerà comunque una serata memorabile.»

«Se è tanto certo dell’esito del voto, perché ha fatto in modo che Elos í Orian proponesse di rinviarlo ancora di una settimana?» domandò Alec. «Perché non votare domani?»

«Quello è il tempo minimo concesso prima di una votazione» spiegò Säaban í Irais. «Come avrai osservato, gli Aurënfaie preferiscono non fare nulla in modo affrettato, e sette è un numero di buon auspicio, un quarto del ciclo della luna e il tempo che impiega per passare dall’una all’altra delle sue quattro forme.»

«Mi chiedo per chi esso sia di buon auspicio» rifletté Klia.

«“La stessa luna splende su tutti”» citò Mydri.

«È vero» convenne Seregil. «E questa faccenda non è ancora finita. Se non altro ci rimane un po’ di tempo per cercare di tirare dalla nostra parte gli incerti, e questa caccia a cui Klia dovrà partecipare domani con gli Haman mi sembra un vero colpo di fortuna: Nazien í Hari l’ha presa in simpatia e potrebbe rivelarsi un avvocato prezioso. Se dovesse passare dalla nostra parte il suo voto potrebbe risultare determinante.»

«Questo però per lui equivarrebbe a inimicarsi i Lhapnos e molti membri del suo stesso clan» gli ricordò Torsin. «Io esiterei a confidare tanto nel suo appoggio.»

«Se devo essere sincera, mia signora, non mi piace molto l’idea che tu vada via con loro fra le colline» interloquì Beka.

«Quali che siano le tensioni che possono esistere fra il nostro clan e il suo, so che Nazien è un uomo d’onore. Dovunque si trovi, veglierà sulla sicurezza della principessa come farebbe se lei si trovasse nel suo fai’thast» replicò Adzriel, scuotendo il capo.

«Senza contare, capitano, che avrò come scorta te, Alec e un’intera decuria di soldati» aggiunse allegramente Klia. «Dopo tante settimane di formalità sono impaziente di concedermi una sana giornata all’aperto.»

La luna calante descriveva un basso arco lungo l’orizzonte quando gli Skalani e i Bôkthersa si diressero con passo tranquillo verso il tupa dei Virésse. Dietro suggerimento di Seregil, l’intera delegazione skalana sfoggiava per l’occasione i suoi abiti più sfarzosi.

«Non dobbiamo rischiare di fare la figura dei parenti poveri» aveva avvertito, intuendo ciò che potevano aspettarsi quella sera.

Di conseguenza Klia era abbigliata come una regina in un abito di seta che frusciava a ogni passo mentre procedeva al braccio di Torsin. Gioielli aurënfaie le scintillavano ai polsi, alla gola e alle dita, il cerchio d’oro che le cingeva la fronte era decorato da una luna crescente di diamanti che scintillavano come fiamme perfino sotto il fioco chiarore della luna e delle stelle, in netto contrasto con gli umili amuleti akhendi che comunque aveva scelto di tenere indosso.

Gli altri erano abbigliati in modo non meno elegante, al punto che perfino Alec sarebbe potuto passare per un membro della famiglia reale se si fosse trovato nelle strade di Rhíminee. Quanto a Beka, che per la serata avrebbe svolto le mansioni di aiutante personale della principessa, appariva elegante e marziale nell’aderente divisa di gala completata dalla lucida gorgiera da capitano e dall’elmo scintillante.

Arrivato alla Vhadäsoori, il gruppo avvistò in lontananza le luci che baluginavano fuori dalla casa del khirnari dei Virésse, e una volta aggirata l’ampia vasca e oltrepassati i guardiani di pietra sul lato opposto, si venne infine a trovare davanti all’edificio addobbato con luci magiche che una mano abile aveva disposto in gruppi eleganti fra le colonne del lungo portico.

«Questo posto ha un aspetto piuttosto diverso rispetto all’ultima volta che ci sono stato» mormorò Alec.

«Se non altro, questa volta puoi entrare dalla porta principale» sussurrò di rimando Seregil.

«E dov’è il divertimento?» ribatté Alec.

Ad accoglierli sulla soglia trovarono Hathia ä Thana, la moglie di Ulan, e un gruppo di bambini adorni di fiori che offrivano a ciascun ospite una piccola lanterna appesa a un cordone di seta blu e rossa.

«Che magia affascinante!» esclamò Klia, sollevando la propria lampada per ammirare il sommesso e mutevole chiarore che proveniva dal suo interno.

«È soltanto un reosu» si schermì Hathia.

«La magia non c’entra» spiegò Seregil. «È una lanterna fatta con le lucciole… ricordo che le fabbricavo da bambino nelle sere d’estate, ma non rammento di aver mai visto lucciole qui a Sarikali in questo periodo dell’anno.»

«Attualmente ce ne sono moltissime nelle paludi di Virésse» replicò Hathia, lasciando che fossero loro a immaginare quanto doveva essere costato far trasportare quei minuscoli insetti fino a lì soltanto per ricavarne alcune lanterne.

Oltrepassata la sala di ricevimento, il gruppo si addentrò su una terrazza che sovrastava un immenso giardino posto al centro della casa, che offrì uno spettacolo tale da strappare a tutti sussulti di apprezzamento.

Centinaia di reosu pendevano dagli alberi in fiore circondando il cortile, e altri ancora erano legati al filo degli aquiloni di preghiera dai colori vivaci che frusciavano numerosi nell’aria. Le pareti che si affacciavano sulla corte erano coperte da teli di seta e di garza di colore carminio che si agitavano voluttuosamente sotto il soffio della brezza notturna sotto ghirlande di conchiglie dorate, e una dolce musica di flauti e di cimbali proveniva da un angolo in ombra. Nel patio era già raccolta una notevole folla di ospiti e altri ancora ne stavano affluendo dalle numerose porte.

Spezie e incensi provenienti da una mezza dozzina di terre straniere profumavano l’aria e si mescolavano con gli aromi dei cibi già predisposti per il banchetto su lunghi tavoli decorati con arazzi skalani dai colori vivaci e tanto abbondanti da dimostrare che Ulan í Sathil aveva i mezzi per aprire effettivamente le porte della sua casa a tutti gli abitanti di Sarikali.

Grandi cervi arrostiti interi giacevano in mezzo a vassoi di uccelli che dopo essere stati cotti erano stati rivestiti del piumaggio originale, pesci e molluschi provenienti dalla costa orientale erano disposti dentro enormi conchiglie, gelatine di ogni forma e colore tremolavano e scintillavano vicino a mucchi di rosea carne di salmone, a grosse anguille affumicate e ad altre costose prelibatezze, mentre fragranti forme di pane erano disposte in mucchi alti quanto un uomo su vassoi di legno posati per terra.

Quell’insieme di cibi esotici era poi dominato da una serie di dolci grossi come cuscini, modellati come bestie fantastiche e decorati con pitture commestibili, che costituivano una specialità dei Virésse, e accanto a essi vini pregiati facevano bella mostra di sé dentro enormi e adorni bacili ricavati da blocchi di ghiaccio montano.

Il gruppo stava ancora ammirando tutta quella sfarzosa abbondanza quando Ulan venne avanti per dare il benvenuto all’ospite.

«Sii la benvenuta, insieme ai tuoi parenti e al tuo seguito» disse, offrendo a Klia un filo di perle nere Gathwayd grosse come more.

«Sono estremamente onorata, khirnari» replicò Klia. Poi si tolse la coroncina di diamanti e la depose fra le mani di Hathia, un dono molto generoso che non costituiva un insulto, ma serviva a dimostrare senza ombra di dubbio che Klia considerava il proprio rango pari a quello di Ulan. Al tempo stesso, i suoi modi di una cortesia assoluta e impeccabile mascherarono nella maniera più assoluta la conoscenza che lei aveva delle manovre segrete compiute dal khirnari.

«Per essere uno che si oppone alla missione di Klia, direi che Ulan non ha certo badato a spese nel darle il benvenuto» commentò Alec in tono sommesso e pieno di meraviglia, mentre seguiva Klia lungo i gradini insieme agli altri.

«Questo sfoggio è stato fatto nel suo stesso interesse, più che per onorare Klia» rispose Seregil, che non aveva avuto difficoltà a vedere in tanto sfarzo una palese manifestazione di prestigio e di influenza personale. «Alla fine Klia tornerà a casa, ma lui resterà qui e sarà una potenza con cui gli altri dovranno fare i conti a ogni riunione dell’Iia’sidra.»

«Nel corso degli anni ho sentito molto parlare di te per bocca del nostro amico Torsin» stava intanto dicendo Hathia, rivolta a Klia. «Si dice che in te rivivano i tuoi migliori antenati.»

«Si dice lo stesso della regina mia sorella» replicò Klia, usando un tono abbastanza alto da essere sentita da quanti si trovavano nelle vicinanze. «Aura voglia che noi siamo entrambe degne di tanta lode. Voi Aurënfaie avete una visione prospettica della mia famiglia unica nel suo genere in quanto ne avete viste molte generazioni. Ulan í Sathil, è vero che hai visitato Skala nei giorni precedenti l’entrata in vigore dell’Editto?»

Le rughe profonde che segnavano il volto di Ulan si accentuarono quando sorrise.

«Sì, molte volte. Ricordo di aver danzato con la tua antenata Ghërilain prima della sua incoronazione. Da allora quante generazioni sono passate?» chiese quindi, soffermandosi come per fare un conto mentale, anche se Seregil aveva l’impressione che quel dialogo fosse stato preparato ad arte.

«Otto generazioni tír, credo» rispose infatti Hathia.

«Sì, talía, almeno otto. Ghërilain e io eravamo poco più che bambini a quel tempo, e questa è stata una fortuna per te» aggiunse, ammiccando in direzione della moglie. «Perché lei era davvero incantevole.»

L’arrivo di Klia segnalò l’inizio del banchetto, e poiché gli ospiti erano troppi perché si potesse trovare posto a tavola per tutti, ciascuno dispose il cibo che voleva su un vassoio e si sedette dove riuscì a trovare posto, sull’erba e sul muretto delle fontane oppure sparpagliandosi nelle stanze che si affacciavano sul cortile stesso, nel rispetto di quell’informalità che, insieme all’opulenza, era la caratteristica principale dell’ospitalità offerta dai Virésse.

Insieme al banchetto ebbe poi inizio anche una successione di intrattenimenti con musicisti, giocolieri, acrobati, danzatori e cantastorie.

In un primo tempo Alec e Seregil rimasero accanto a Klia, osservando e ascoltando la folla che fluiva intorno a loro. Nazien í Hari fu fra i primi a venire a salutarla e nel notare con sollievo l’assenza di Emiel í Moranthi e dei suoi compagni, Seregil pensò che forse il khirnari era stanco di veder sfidare pubblicamente la propria linea politica. D’altro canto era anche possibile che il vecchio Haman avesse infine sentito le voci relative all’aggressione da lui subita e non volesse correre il rischio di ulteriori trasgressioni alle leggi di Sarikali. Comunque fosse, l’assenza di Emiel servì a rilassarlo un poco, come pure il fatto che Nazien era tutto sorrisi.

«Domani promette di essere una giornata serena e spero che questo ci permetterà di farti divertire» commentò Nazien, infilando il braccio sotto quello di Klia.

«Una bella cavalcata e la possibilità di esplorare qualche altro tratto della vostra terra saranno per me un divertimento sufficiente, khirnari» replicò con calore Klia.

Richiamata l’attenzione di Alec con una gomitata, Seregil si ritrasse fra la calca circostante, lasciando a Klia il compito di affascinare quel potenziale alleato: loro avevano altro lavoro da svolgere.

«Questa è la folla più grande in mezzo a cui noi ci siamo trovati da quando abbiamo lasciato Rhíminee» commentò Alec.

“E tutto questo mi è mancato molto” ammise Seregil, che stava già tendendo gli orecchi per raccogliere interessanti frammenti di conversazione, come senza dubbio stava facendo anche Alec, a giudicare dalla prontezza con cui aveva assunto quella sua aria dimessa che lo rendeva praticamente invisibile in situazioni mondane come quella, e a giudicare anche dall’espressione attenta dei suoi occhi azzurri, simile a quella di un cane da caccia che percepisce la vicinanza di una preda.

Per loro non fu difficile indugiare senza essere notati nelle vicinanze di Lhaär ä Iriel mentre lei esprimeva la propria perdurante opposizione a qualsiasi modifica all’Editto mentre parlava con un Haman che pareva condividere il suo modo di pensare, oppure osservare uno dei parenti del padrone di casa domandare a una donna dei Bry’kha cosa pensasse dell’eventuale partecipazione di mercenari aurënfaie alla guerra che infuriava nel settentrione.

Di lì a poco Alec si allontanò per qualche momento e tornò poi insieme a Klia, riferendo che alcuni ospiti parevano propensi a lamentarsi della stravagante opulenza che li attorniava.

«Poco fa ero vicino a Moriel ä Moriel dei Ra’basi» riferì, indicando senza parere la donna in questione, in quel momento intenta a parlare con Nyal che stava accennando animatamente verso Beka Cavish. «Le ho sentito dire a una Lhapnos che ciò con cui stiamo banchettando sono le spoglie di cui i Virésse continuano ad appropriarsi a detrimento degli altri clan grazie alla protezione dell’Editto.»

«Ho udito altri affermare la stessa cosa» mormorò Klia. «Moriel continua a essere per me un enigma. Infatti i Ra’basi traggono vantaggio dal commercio che giunge via nave lungo la costa orientale, anche se i Virésse lasciano loro soltanto le briciole, e tuttavia lei ha dichiarato più volte senza mezzi termini che i Ra’basi non intendono essere trattati come un clan dipendente.» D’un tratto si rasserenò in volto nel guardare in direzione dell’ingresso principale. «Ah, ecco finalmente gli Akhendi! Cominciavo a temere che non sarebbero venuti.»

«Rhaish í Arlisandin non pare molto contento di trovarsi di nuovo qui» commentò Alec.

«E ne ha motivo» replicò Seregil.

Il khirnari degli Akhendi appariva pallido e cupo, anche se il saluto da lui rivolto al padrone di casa e a sua moglie risultò abbastanza cortese. I suoi capelli bianchi erano arruffati dal vento sotto il sen’gai e lui portava ancora i semplici abiti che aveva avuto indosso quella mattina durante la riunione del consiglio.

«Credo che andrò a vagliare il suo umore» decise Klia, avviandosi incontro al khirnari, seguita da Seregil e da Alec a cui lungo il tragitto si aggiunse anche Thero.

Prima che potessero raggiungerlo, a causa della fitta folla, Rhaish venne intercettato da Lord Torsin e dal khirnari dei Gedre, e nello stringere la mano all’inviato Rhaish perse la presa sulla sua lanterna reosu, che scivolò ai piedi di Torsin.

«Ah, il prezzo della vecchiaia!» commentò, scuotendo il capo nel piegare con mosse rigide un ginocchio a terra per recuperare l’oggetto caduto.

Nel frattempo Klia e Thero scattarono entrambi in avanti, ma la principessa fu più rapida del mago e prese Rhaish per mano nel tentativo di aiutarlo a rialzarsi. Ritraendosi di scatto con un sussulto, il vecchio si risollevò barcollando, poi si rese conto che ad assisterlo era stata Klia e si affrettò a inchinarsi profondamente.

«Perdonami, mia cara, non ti avevo vista» si scusò, mentre l’imbarazzo gli faceva affiorare un po’ di colore sulle guance.

«Dov’è stanotte la tua signora?» chiese Klia, guardandosi intorno con aria speranzosa. «Ho sentito la sua mancanza.»

«Negli ultimi giorni si è sentita molto stanca e le sue donne hanno ritenuto meglio che rimanesse a casa» si affrettò a rispondere Rhaish, ancora imbarazzato. «Mi ha chiesto di portarti i suoi saluti e di esprimere la sua speranza di vederti domani, se le sue condizioni lo permetteranno. Io stesso non mi fermerò a lungo.»

«È ovvio, anche se è stato generoso da parte tua presenziare lo stesso. Mi era parso che negli ultimi giorni Amali fosse un po’ sciupata. In Skala abbiamo un infuso che le donne bevono per rinvigorirsi durante la gravidanza e può darsi che il mio capitano sappia quali erbe sono necessarie, dato che sua madre s’intende di queste cose» replicò Klia, poi continuò a chiacchierare animatamente nell’infilare il braccio sotto quello del khirnari per pilotarlo verso i bacili pieni di vino ghiacciato.

«Noi abbiamo del lavoro da fare» affermò intanto Alec.

«Suppongo di sì» convenne Thero

«Allora, sei pronto a gettare al vento la tua dignità?» gli chiese Seregil, inarcando un sopracciglio.

«Stavo pensando ai vecchi trucchi di Nysander» rifletté Thero, girandosi a osservare il tavolo del banchetto. «Quegli scriccioli arrostiti si offrono a una serie di interessanti diversivi.»

«Bada di non fare troppa confusione perché il nostro ospite è un uomo schizzinoso» ammonì Seregil.

All’epoca in cui si erano conosciuti, Thero aveva avuto la tendenza a sentirsi mortificato di fronte alla passione del suo maestro per gli intrattenimenti a base di divertenti trucchi magici nel corso delle feste, ma adesso si lanciò in un’esibizione dello stesso genere dimostrando un’abilità e un senso dello spettacolo superiori a quelli che Seregil si sarebbe sentito propenso a riconoscergli.

Ignorando per il momento il cibo, Thero esordì con i reosu. Avvicinatosi a un gruppo di bambini dei Virésse, convocò parecchie dozzine di quelle lanterne facendole staccare dai rami di un albero vicino per farle poi vorticare in cerchio al di sopra dei bambini deliziati. Quando poi fu certo di avere la loro attenzione, e anche quella di alcuni adulti, dispose le lanterne in modo da creare una forma umanoide che prese a fare capriole come un folle acrobata.

Non appena un numero sufficiente di persone si fu girata per seguire quello spettacolo improvvisato, Alec e Seregil sgusciarono oltre una porta vicina e si avviarono alla ricerca degli alloggi privati del khirnari.

Beka vide Seregil e Alec allontanarsi e controllò che nessuno li stesse seguendo. Una volta certa che per il momento essi non corressero rischi, concentrò la sua attenzione su Thero, che era adesso circondato da una piccola folla.

«Credo che il tuo amico abbia perso il senno» ridacchiò Kheeta, venendo a raggiungerla.

«Avresti dovuto vedere quello di cui era capace il suo maestro nel corso delle feste» replicò Beka, ripensando con malinconia ai divertenti incantesimi che Nysander sapeva elaborare.

Anche alcuni dei ’faie più anziani parevano condividere l’opinione di Kheeta, e in particolare il khirnari degli Akhendi che, fermo accanto a Klia, continuava a spostare con aria dubbiosa lo sguardo dal mago alla principessa che stava ridendo allegramente, come se Thero fosse stato abituato a esibirsi di continuo in quei trucchi da saltimbanco.

Rimandate le lanterne sui loro rami, il mago procedette a estrarre fiori e fumo colorato dagli orecchi dei bambini entusiasti che gli si erano raccolti intorno, offrendo uno spettacolo ancora più stupefacente a quanti lo conoscevano bene, visto che era raro vederlo sorridere e ancor più inusuale vederlo di umore giocoso.

D’un tratto un familiare colpo di tosse soffocato distrasse Beka dallo spettacolo improvvisato. Girandosi, colse Lord Torsin nell’atto di premersi contro le labbra un fazzoletto bianco mentre la tosse gli scuoteva convulsamente le spalle. Affrettatasi a raggiungerlo, lo prese per un braccio e gli offrì una coppa di vino che lui bevve con gratitudine, battendole poi un colpetto sulla mano con dita spaventosamente gelide.

«Non ti senti bene, mio signore?» chiese Beka, notando nuove macchie di sangue sul fazzoletto che lui stava riponendo nella manica.

«No, capitano, sono soltanto vecchio» replicò l’inviato con un sorriso. «E come molti vecchi mi stanco più presto di quanto vorrei. Credo che farò una breve passeggiata e poi andrò a letto.»

«Ti faccio scortare» si offrì Beka, rivolgendo un cenno al caporale Nikides che era fermo poco lontano.

«Non è necessario» si schermì Torsin. «Preferisco tornare a casa da solo.»

«Ma la tua tosse…»

«È con me da molto tempo» l’interruppe Torsin, scuotendo il capo con fermezza. «Sai che mi piacciono le mie tranquille passeggiate sotto le stelle di Aurënen, e dopo la decisione di oggi… Sarikali mi mancherà» dichiarò, guardandosi intorno con tristezza. «Quale che sia la decisione del consiglio dubito che chiunque fra noi rivedrà mai questo luogo.»

«Se davvero sarà così me ne dispiacerà, mio signore» affermò Beka.

Lanciata un’ultima occhiata piena di sconcerto in direzione di Thero che adesso stava dando vita a un dolce a forma di drago, l’anziano inviato andò a congedarsi da Klia e da Ulan.

Rimasta sola, Beka accennò a girarsi e per poco non andò a sbattere contro Nyal.

«Mi dispiacerà moltissimo vederti partire. Non ho più pensato ad altro da quando stamattina è stato dato l’annuncio del voto, e la nostra separazione mi riuscirà ancor più dolorosa a causa della consapevolezza che tu tornerai alla tua guerra, talía» mormorò questi, intrecciando le proprie dita con quelle di lei e portandosele alle labbra.

Quella era la prima volta che Nyal usava con lei quel termine affettuoso, il cui suono le generò un’ondata di calore nel cuore, facendole salire al tempo stesso le lacrime agli occhi.

«Potresti venire con me» si sorprese a dire senza riflettere.

«E se il voto dovesse essere a favore dell’annullamento dell’Editto, tu potresti rimanere» ribatté Nyal, senza lasciarle andare la mano.

Per un momento quella possibilità rimase sospesa in mezzo a loro, poi Beka scosse il capo.

«Non posso abbandonare i miei uomini o Klia. Non quando c’è bisogno di ogni soldato» replicò.

«Questo è ciò che deriva dall’amare una guerriera» commentò Nyal, passando il pollice sulle nocche di lei ed esaminandone le cicatrici ormai sbiadite.

«La mia offerta è sempre valida» insistette Beka, scrutando quegli occhi alla ricerca di una risposta. Poi aggiunse in aurënfaie: «Prendi ciò che il Portatore di Luce manda e siine grato».

«Questo è un proverbio dei Bôkthersa, ma ci rifletterò ugualmente» ridacchiò Nyal.

Seregil e Alec si addentrarono nel labirinto di passaggi della casa con la consueta cautela, anche se ben presto constatarono che la maggior parte della servitù era impegnata nel cortile principale e che non era difficile evitare le poche persone incontrate lungo il tragitto – per lo più servitori e amanti in cerca di un angolo tranquillo.

«Vedi qualcosa di familiare?» chiese infine Seregil.

«No, perché l’ultima volta ero nell’altra ala» rispose Alec.

Un tempo Seregil conosceva molto bene quella vasta abitazione e dopo essersi aggirato per qualche tempo fra corridoi e cortili dall’aria conosciuta, trovò infine le stanze private del khirnari che si affacciavano su un piccolo cortile delimitato da aiuole di peonie e di rose selvatiche. Al centro vi era una polla ovale con grossi pesci argentei.

«Se non troviamo le carte qui e in breve tempo lasciamo perdere» disse, provando la maniglia e scoprendo che la porta non era chiusa a chiave. «Dovremo tornare con gli altri prima che la nostra assenza venga notata.» Poi scrutò Alec alla debole luce della luna. «Non hai sentito nessun odore particolare, vero?»

«Solo quello dei fiori» garantì Alec.

La loro ricerca venne facilitata dalla propensione di Ulan e di sua moglie per un arredamento scarno ed essenziale, grazie alla quale ciascuna stanza conteneva soltanto il mobilio necessario a renderla abitabile e nulla di più. Spessi tappeti attutivano il rumore dei loro passi ma alle pareti non c’erano arazzi e i tendaggi del letto erano di semplice seta.

«Strano» sussurrò Alec, tenendo d’occhio la porta. «Tutto questo è della qualità migliore, ma dopo quello che ho visto stanotte avrei pensato che Ulan avesse gusti più elaborati.»

«Questo cosa ti suggerisce?» domandò Seregil, che stava frugando in una cassapanca per i vestiti.

«Che non gli interessano i beni materiali? Che desidera soltanto il potere e che quindi esibizioni di ricchezza come quella di stanotte sono semplici manifestazioni dell’autorità di cui dispone?»

«Eccellente. In lui c’è però un’altra componente, e cioè il fatto che vive per il suo clan. Naturalmente già che c’era ha provveduto a fare di se stesso un grand’uomo, ma il potere, le merci, il commercio e la reputazione sono tutti a vantaggio dei Virésse. È questo ciò che contraddistingue un grande khirnari» approvò Seregil.

D’un tratto però s’interruppe e si chinò su un cassetto di un mobiletto. «Guarda questo» sussurrò, lanciando ad Alec un oggetto scintillante: un sesterzio d’argento skalano tagliato a metà.

«Scommetto che so che cos’è» sussurrò di rimando Alec, restituendogli la moneta. «Ulan manda tasselli di sen’gai e Torsin manda queste.»

«Se hai ragione si sono incontrati almeno cinque volte» affermò Seregil, mostrandogli altre monete tagliate a metà. «Per quale motivo supponi che Ulan le abbia conservate e tenute a portata di mano? Dunque, cosa stavo dicendo?»

«Che Ulan è un grande khirnari.»

«Ah, sì, è uno dei più grandi, ed è per questo che si oppone a Klia, non perché l’abbia in antipatia o detesti i Tír. Se per qualche motivo dare a Klia ciò che vuole fosse tornato a beneficio del suo clan, a quest’ora saremmo già a casa in Skala con la sua benedizione. Ah, qui c’è qualcos’altro! Sembra una cassetta per i messaggi» aggiunse, sollevando un contenitore che era però del tutto liscio, senza traccia di serratura.

«Immagino che ciò che stiamo cercando sia qui dentro, sempre che esista ancora, ma non riusciremo a mettervi le mani sopra perché questa cassetta è chiusa con la magia.»

«Avremmo dovuto portare con noi Thero…» cominciò Alec, poi s’interruppe sentendo dei passi che si avvicinavano e sgusciò dietro la porta mentre Seregil rotolava in silenzio sotto il letto. Notando la cosa, Alec prese mentalmente nota di ricordare che in Aurënen quello era il primo posto dove avrebbe dovuto guardare se avesse sospettato la presenza di estranei nella sua stanza. Intanto il loro invisibile visitatore si arrestò per un momento nel cortile e si allontanò nella direzione da cui era venuto.

«Che ne è stato del Bash’wai che ti protegge?» si lamentò Seregil, emergendo da sotto il letto e liberandosi la giacca dalla polvere. «Nessuna traccia di odore, vero?»

«Temo di no. Cosa supponi che voglia dire?»

«Con i Bash’wai non si può mai sapere» ribatté Seregil, passando nel salotto annesso alla camera da letto per tornare indietro di lì a poco con aria trionfante brandendo un accartocciato pezzo di pergamena. «Questa ci potrebbe essere forse utile» dichiarò, esaminando la pergamena con l’ausilio di una pietra luminosa. «È l’inizio di una lettera, con una grossa macchia d’inchiostro che ha rovinato la pagina dopo poche righe. Ulan non è schizzinoso quanto credevo, se l’ha lasciata in giro.»

«Quelli non sono caratteri aurënfaie» osservò Alec, sporgendosi per dare un’occhiata.

«Sono Plenimariani» rispose Seregil, inarcando di scatto le sopracciglia nel leggere le prime righe. «A volte il mondo è proprio piccolo: i saluti sono diretti a un certo “onorevole Raghar Ashnazai”.»

«Ashnazai? Parente di Vargûl Ashnazai?»

«Oh, sì. Le famiglie plenimariane sono molto unite, soprattutto quelle potenti. Negromanti, spie, diplomatici, manipolatori di influenze… gli Ashnazai devono essere delle persone davvero simpatiche con cui avere a che fare» replicò Seregil, riponendo la pergamena dove l’aveva trovata. «Bene, se non altro questo è meglio di niente e adesso sappiamo con chi abbiamo a che fare. Ora suppongo sia meglio tornare indietro perché è probabile che Thero cominci a essere a corto di trucchi, considerato che dopo tutto richiedono una certa dose di umorismo.»

Una volta giunti nelle vicinanze del cortile centrale, si separarono e vi rientrarono da porte diverse. Vedendo Thero impegnato a conversare con un gruppo di persone che includeva Klia, Ulan, il khirnari dei Khatme, Adzriel e Säaban, Alec pensò inizialmente che Seregil avesse avuto ragione, ma poi si accorse che tutti apparivano piuttosto tesi e che Lhaär ä Iriel stava addirittura agitando un dito con fare ammonitore in direzione di Thero.

«Eccoti qui, finalmente» mormorò Klia quando lui la raggiunse. «Il povero Thero ha bisogno di un po’ di sostegno.»

«Ho visto gli Aurënfaie usare la magia a scopo d’innocente intrattenimento» stava dicendo il mago. «Ti garantisco che non era mia intenzione offendere.»

«Forse a farlo sono gli stolti e i bambini» ribatté in tono severo Lhaär ä Iriel. «Il potere concesso da Aura è una cosa sacra con cui non si deve scherzare.»

«Il riso non è forse anch’esso un dono di Aura, Lhaär ä Iriel?» chiese Ulan í Sathil, venendo in difesa del suo ospite.

«Io stesso ho trascorso molti pomeriggi di pioggia eseguendo giochi del genere a beneficio dei bambini della mia famiglia» aggiunse Säaban.

«Per tutti gli dèi, Thero, si può sapere cosa hai combinato?» chiese Alec, soffocando un sorriso. Ma il mago ignorò volutamente la sua domanda.

«Suvvia, questa è la mia casa e io dichiaro che non è successo nulla di male» affermò intanto Ulan. «Dopo tutto dobbiamo essere tolleranti nei confronti delle nostre reciproche differenze, giusto?»

La Khatme gli scoccò una cupa occhiata e si allontanò senza replicare.

«Non badare a lei, Thero í Procepios. I Khatme la pensano in modo particolare in merito a molte cose. Per quanto mi riguarda mi ritengo onorato che tu abbia scelto di esercitare il tuo talento a beneficio dei miei ospiti e ti prego di non lasciare che l’asprezza di Lhaär ä Iriel si trasformi in un insulto per la mia casa» commentò Ulan, che ammiccò in direzione del mago.

«Se in qualche modo ho ripagato la tua magnanima ospitalità, khirnari, sono soddisfatto» ribatté Thero, con un inchino.

Adesso che la discussione si era conclusa gli altri infine si dispersero, tranne Alec, che rimase con Thero.

«A dire il vero mi stavo divertendo finché la Khatme non ha cominciato a rimproverarmi» ammise il mago. «Ricordi quel trucco con cui Nysander faceva cantare le caraffe di vino? L’ho eseguito con una certa classe.»

Mentre parlava rivolse ad Alec il segno che significava “avete avuto fortuna?”.

Alec accennò ad annuire, ma poi s’immobilizzò nel cogliere un improvviso accenno di un profumo familiare.

«Cosa succede?» gli chiese Thero.

«Io… non lo so con certezza» rispose Alec. Intanto l’odore del Bash’wai, se davvero di questo si trattava, era già svanito e lui non riuscì a rintracciarlo per quanto girasse su se stesso annusando l’aria.

«Cosa stai facendo?» chiese Seregil con un sogghigno divertito, venendo a unirsi a loro.

«Per un secondo mi è parso di sentire ancora quell’odore» mormorò Alec.

«Quale odore?» domandò Thero, sempre più perplesso.

«Alcune persone riescono a vedere i Bash’wai, mentre Alec sostiene di poterli fiutare» spiegò Seregil.

«È una sorta di profumo molto intenso» aggiunse Alec, che stava ancora annusando l’aria.

«Davvero?» replicò Thero. «Con tutti questi sentori, qui io avrei difficoltà a individuare l’odore di uno spettro.»

«Può darsi che si sia trattato di un Ykarnan» suggerì Seregil, indicando parecchie persone che indossavano una tunica nera e sfoggiavano sen’gai verde mare. «Loro usano un aroma molto caratteristico.»

«Probabilmente hai ragione» assentì Alec. «Qualcuno di voi ha visto Lord Torsin? Mi aspettavo che fosse con Klia, ma non l’ho trovato da nessuna parte.»

«Se n’è andato» disse Thero.

«Se n’è andato? Da quanto?» chiese subito Seregil.

«Credo subito dopo che voi vi siete allontanati.»

«Seregil, Alec!» chiamò in quel momento Klia, agitando una mano nella loro direzione al di sopra della testa dei presenti. «Il nostro ospite vi chiede di suonare qualcosa.»

«Dobbiamo di nuovo cantare per pagarci la cena?» sogghignò Alec. «Proprio come ai vecchi tempi.»





CAPITOLO VENTINOVESIMO

Una morte imprevista




Klia e il resto del gruppo che avrebbe partecipato alla caccia erano già intenti a fare colazione quando Alec scese infine in cucina, la mattina successiva. La decuria di Braknil aveva avuto la fortuna di essere estratta per svolgere il servizio di scorta e con loro c’era anche Nyal, intento a chiacchierare con Kheeta e con Beka.

Dando ascolto ai consigli di Nazien, quella mattina Klia si era vestita con tunica e stivali militari, tenendo come unici ornamenti alcuni amuleti akhendi. Vedendola, Alec sorrise fra sé: alla luce del fuoco lei appariva molto simile alla giovane guerriera spensierata che aveva incontrato per la prima volta vicino al recinto di un mercante di cavalli, a Cirna.

«Hai avuto problemi a uscire dal letto, vero?» lo rimproverò allegramente Beka, strappando una risata ad alcuni degli uomini di Braknil, presumibilmente fra quelli che erano stati di guardia due notti prima.

Ignorando quel commento Alec concentrò la propria attenzione sul piatto di pane e salsiccia che uno dei cuochi gli stava porgendo, sereno nella certezza di aver controllato la notte precedente che la porta della balconata fosse ben chiusa. «Dovresti mangiare qualcosa, mia signora» osservò in quel momento Kheeta, notando che Klia non aveva quasi toccato il contenuto del piatto che teneva in equilibrio su un ginocchio. «È probabile che prima di sera il vecchio Nazien ti faccia arrivare a metà strada fra qui e Haman e ritorno.»

«Me lo hanno detto, ma temo di non avere molto appetito, almeno per ora» replicò Klia, battendosi un colpetto sul ventre con aria contrita. «Per un soldato è triste ammetterlo, ma la scorsa notte devo aver bevuto un po’ troppo e non mi sono ancora abituata ai vostri vini.»

«Mi era parso che avessi un aspetto un po’ sbattuto» interloquì Beka. «Non pensi che sia il caso di rimandare la caccia? Vuoi che faccia avvertire Nazien?»

«Ci vorrà qualcosa di più di uno stomaco sottosopra e di una testa dolorante per farmi perdere questa avventura» ribatté Klia, mangiucchiando senza troppo entusiasmo una fetta di mela. «Sono certa di essere quasi riuscita a portare Nazien dalla nostra parte, e con il poco tempo che ci rimane questa giornata può fruttarci più di un’intera settimana di discussioni.»

Facendo una pausa protese una mano ad accarezzare l’assortimento di shatta che pendeva dalla faretra di Alec. «Tu hai già gareggiato con loro, Alec. Cosa pensi che ci convenga fare per guadagnarci il massimo favore: tirare molto bene oppure molto male?» domandò.

«Se fossi a Rhíminee consiglierei la seconda alternativa, ma qui ritengo che la cosa migliore sia dimostrare la nostra abilità.»

«È il modo migliore per guadagnarsi il rispetto di Nazien» confermò Nyal.

«Sei certa che da parte mia sia saggio accompagnarti? Gli Haman hanno dimostrato chiaramente di non nutrire nei miei confronti più simpatia di quanta ne abbiano per Seregil, e se davvero ritieni che stiano cambiando idea in merito al trattato non vorrei che la mia presenza rovinasse tutto» chiese Alec, dopo un momento di riflessione.

«Lascia fare a me» replicò Klia. «Tu sei un membro della delegazione e sei un amico: che per una volta siano loro a adeguarsi alle mie esigenze.»

«Inoltre sei il nostro miglior cacciatore» aggiunse Beka, ammiccando. «Che Emiel e i suoi amici lo imparino a loro spese!»

«Come si sente Lord Torsin, questa mattina?»

«Credo che stia ancora dormendo. Ho ordinato di non disturbarlo» rispose Klia. «Penso che sia meglio così e comunque un altro giorno di riposo non potrà fare che bene a quel poveretto.»

Finito di mangiare, Kheeta lasciò la cucina e tornò di lì a poco per riferire che gli Haman erano arrivati.

«Emiel í Moranthi è insieme al khirnari?» chiese Klia.

«Sì, con una dozzina dei suoi sostenitori» annuì Kheeta. «Nazien però ha portato con sé anche parecchi dei suoi parenti più maturi.»

«Tirate con precisione, amici miei, e sorridete con cortesia» ammonì Klia, scambiando un’occhiata con Beka e con Alec.

Nazien í Hari e una ventina di altri Haman erano in attesa in strada, a cavallo. I loro sen’gai gialli e neri spiccavano vividi sullo sfondo del caliginoso cielo dell’alba, simili a vespe, e tutti erano armati di arco, spada e giavellotto; le faretre dei giovani membri della fazione di Emiel erano piene di shatta.

“Siamo numericamente inferiori” notò Alec con un senso di disagio, chiedendosi cosa ne pensasse Klia di quell’accoglienza. Un’occhiata verso Beka gli rivelò che anche lei condivideva la sua stessa sensazione.

Klia però non parve accorgersi di nulla nel dirigersi verso Nazien per stringergli la mano con calore.

Seduto in sella al posto d’onore alle spalle dello zio, Emiel badò a mantenere un’espressione neutra e almeno per il momento parve disposto ad accontentarsi di ignorare la presenza di Alec.

“A me va benissimo così, arrogante bastardo, a patto che tu stia attento a come ti comporti” pensò Alec, osservandolo con sospetto mentre lui porgeva la mano a Klia.

Gli Skalani stavano per montare a loro volta a cavallo quando il khirnari degli Akhendi e parecchi suoi famigliari apparvero in fondo alla strada, all’apparenza intenti a fare una passeggiata mattutina. Amali, che procedeva accanto al marito, sembrava piuttosto pallida sotto la luce dell’alba.

«Pare che soffra ancora di nausee mattutine» commentò Beka. «Non ha un bell’aspetto.»

«La giornata promette di essere serena» commentò intanto Rhaish í Arlisandin, avvicinandosi per salutare Klia e gli altri. «Hai riposato bene, Klia ä Idrilain?»

«Abbastanza bene» replicò Klia, guardando verso Amali con aria preoccupata. «Tu piuttosto hai l’aria stanca, mia cara. Cosa ti ha indotta a uscire a quest’ora?»

«Oh, ultimamente mi desto con il sole, e questo è un momento così piacevole per fare due passi» rispose Amali, nello stringerle la mano, poi lanciò una rapida occhiata in direzione degli Haman. «Spero che oggi starai attenta. Le colline possono essere pericolose… per coloro che non vi sono abituati.»

«Puoi essere certa che provvederemo noi a proteggerla» dichiarò Nazien, contrariato da quella velata offesa.

«Non ne dubito» ribatté con freddezza Rhaish. «Buona caccia a tutti.»

Nell’ascoltare quello strano scambio di convenevoli, Alec si chiese se non fosse stato dato loro un avvertimento e notò come Amali si girasse a lanciare un’ultima occhiata nella loro direzione quando infine il gruppo degli Akhendi si avviò per riprendere la passeggiata interrotta.

Nel frattempo i servitori dei Bôkthersa portarono i cavalli per Klia e il suo gruppo, e una volta in sella Alec scoprì che il suo rango lo obbligava a procedere accanto a Emiel: a quanto pareva evitare un confronto diretto era impossibile, come ben presto lo stesso Emiel provvide a dimostrargli.

«Il tuo compagno non viene con noi?» chiese.

«Sai già la risposta a questa domanda» ribatté Alec, freddo.

«Meglio così. Lui non è mai stato abile con l’arco… anche se con le lame se l’è sempre cavata egregiamente.»

«Hai ragione. È anche un ottimo insegnante. Prima o poi ti andrebbe di incrociare la spada con me in una gara amichevole?» convenne Alec, costringendosi a sorridere.

«È un’opportunità di cui sarei lieto di approfittare» ribatté Emiel, con un sogghigno sempre più accentuato.

«Tu più di ogni altro dovresti sapere che in città sono proibiti anche i confronti amichevoli, che ricadono sotto la prescrizione che vieta ogni atto di violenza» intervenne Nyal.

Invece di rispondere, Emiel scoppiò in una risata e trattenne il cavallo in modo da rimanere indietro insieme ai suoi compagni.

«Direi che è piuttosto suscettibile, non credi?» commentò Nyal, osservandolo con evidente divertimento.

Affacciato a una finestra del piano superiore, Seregil contò con contrarietà i sen’gai degli Haman: l’idea di quella caccia non gli era garbata fin dall’inizio e gli piaceva ancora meno adesso che stava vedendo quanto gli Skalani fossero inferiori di numero. Ma Klia non pareva nutrire simili preoccupazioni e stava ridendo nel rivolgere a Nazien parole di lode in merito alla qualità dei cavalli degli Haman.

“Te ne sei accorto anche tu, vero, talí?” pensò Seregil, notando nonostante la distanza che li separava l’atteggiamento guardingo assunto da Alec, e d’un tratto ebbe l’impressione che la giornata che gli si parava davanti si annunziasse decisamente molto lunga.

Quando infine i cacciatori furono partiti scese nella camera da bagno e scoprì di averla tutta per sé.

«Devo prepararti il bagno?» chiese Olmis, alzandosi dal suo sgabello posto in un angolo.

«Sì, quanto più caldo possibile» rispose Seregil.

Tenere nascosti i lividi che, per quanto sbiaditi ancora gli segnavano il corpo, lo aveva costretto a fare a meno per giorni di un bagno vero e proprio, ma quell’uomo era al corrente del suo segreto e si era trattenuto dal farne parola con qualcuno.

Spogliatosi, scivolò nell’acqua fragrante e calda, lasciandosi galleggiare appena sotto la superficie e tentando di rilassarsi.

«Questa mattina stai molto meglio» commentò Olmis, portandogli una spugna ruvida.

«In effetti mi ci sento» ammise Seregil, chiedendosi se poteva concedersi il tempo per un massaggio vero e proprio. Ma prima che potesse giungere a una decisione in merito, Thero fece irruzione nella stanza da bagno: il mago, che di solito era sempre ordinato e composto, quella mattina appariva non rasato, spettinato e con i bottoni della giacca abbottonati in modo sfalsato e sbagliato.

«Seregil, mi serve subito il tuo aiuto!» esclamò in skalano, arrestandosi appena oltre la soglia. «Lord Torsin è stato trovato morto.»

«Trovato?» ripeté Seregil, alzandosi dalla tinozza e prendendo un asciugamano. «Trovato dove?»

Thero sgranò visibilmente gli occhi di fronte ai segni che ancora marcavano il suo corpo, ma per fortuna per il momento lasciò che la cosa passasse in second’ordine. «Alla Vhadäsoori» rispose. «Alcuni Bry’kha…»

«Per la Luce!» sibilò Seregil, consapevole che l’ultima cosa di cui Klia e l’andamento dei negoziati avevano bisogno era un altro decesso. «Qualcuno sa a che ora sia uscito, questa mattina?»

«Non ho avuto ancora il tempo di chiederlo» replicò Thero.

«Avverti chi lo ha trovato che il corpo non deve essere spostato» ordinò Seregil, infilandosi i calzoni e gli stivali e saltellando da un piede all’altro nel tentare di affrettarsi.

«Temo che sia troppo tardi per questo. La donna che mi ha portato la notizia ha riferito che i suoi parenti stanno già venendo qui con il corpo. Dovrebbero arrivare da un momento all’altro.»

«Per gli Attributi di Bilairy!» imprecò Seregil, abbottonandosi la tunica nel seguire il mago all’esterno.

Un suono di voci li guidò fino alla sala principale, dove trovarono un’anziana donna dei Bry’kha e due giovani del clan che trasportavano su un asse un corpo avvolto in un mantello. La posizione contorta del cadavere, visibile sotto il sudario improvvisato, lasciava supporre che Torsin non avesse avuto una morte serena. Scortati dal sergente Rhylin e da quattro soldati, i due ragazzi adagiarono la lettiga improvvisata nel centro della stanza e nel frattempo la donna si presentò come Alia ä Makinia, spiegando che i due giovani erano i suoi figli.

«Ho trovato questo accanto al corpo» disse uno dei due ragazzi, porgendo a Seregil un fazzoletto insanguinato.

«Grazie. Sergente Rhylin, metti delle guardie alle porte esterne e manda qualcuno a informare dell’accaduto le mie sorelle» ordinò Seregil, poi tornò a rivolgersi ai Bry’kha. «Per favore, voi aspettate qui ancora per un momento.»

Mentre s’inginocchiava accanto alla lettiga improvvisata, sentì subentrare nella sua mente un familiare senso di distacco che accolse con gratitudine e che trasformò ai suoi occhi il cadavere in un enigma da risolvere.

Tratto indietro il mantello constatò che Torsin giaceva supino, con le ginocchia ripiegate contro il corpo e sulla sinistra. Il braccio destro era proteso rigidamente al di sopra della testa, le dita allargate pallide e gonfie sotto un sottile strato di fango che già cominciava a seccarsi, mentre la sinistra era serrata contro il petto. La veste era la stessa che Torsin aveva avuto indosso la notte prima, ma adesso era sporca e umida, e frammenti d’erba erano visibili fra i capelli del vecchio e in mezzo agli anelli della sua pesante catena d’oro.

Qualcuno aveva legato intorno al volto del morto un panno che appariva sporco di sangue secco all’altezza della bocca, e altro sangue si era seccato sul davanti dell’abito e sul pugno serrato goffamente contro il petto.

«Per la Luce, gli hanno tagliato la gola!» esclamò Thero.

«No, il collo è integro» replicò Seregil, tastando sotto la mascella compressa contro il petto.

Quando infine rimosse il panno che copriva il volto del morto ciò che vide diede conferma alle certezze che stavano già prendendo forma nella sua mente. Le labbra, il mento e la barba erano striati di sangue secco e cosparsi di frammenti di erba e di fango. La morte aveva trasformato con crudeltà quei lineamenti abitualmente dignitosi e gli insetti avevano già iniziato a svolgere la loro opera negli occhi aperti e fra le labbra socchiuse; il lato destro della testa appariva tinto di un cupo color porpora e tempestato di piccole ammaccature mentre il resto del volto e del collo aveva assunto una tonalità plumbea.

Di fronte a quello spettacolo, Thero trattenne il respiro con un sussulto e tracciò un segno protettivo.

«Non ce n’è bisogno» lo tranquillizzò però Seregil, che nel corso della sua vita aveva visto più cadaveri di quanto gli andasse di ricordare e conosceva ormai bene quanto l’alfabeto i segni che la morte lasciava su di essi. Premette per un momento le dita contro la guancia livida, poi allentò la pressione. «Questo lato della testa poggiava sul terreno. È l’arrestarsi della circolazione conseguente alla morte a scolorire la pelle in quel modo. Vedi, è lo stesso anche qui, sotto le braccia e il collo» aggiunse, tastando ancora contro la pelle scura e notando che le sue dita non vi lasciavano chiazze chiare. «La morte è sopraggiunta la scorsa notte.»

Sollevò poi lo sguardo sui tre Bry’kha. «Quando lo avete trovato era sdraiato prono vicino all’acqua, con una mano protesa dentro di essa e l’altra ripiegata sotto di sé, vero?»

I Bry’kha si scambiarono un’occhiata sconcertata. «Sì» confermò poi Alia ä Makinia. «Questa mattina siamo andati alla Vhadäsoori per attingere acqua benedetta e lo abbiamo trovato disteso proprio come hai detto. Come facevi a sapere…?»

Assorto nelle sue riflessioni, Seregil ignorò quella domanda.

«Dov’era la Coppa?» chiese invece.

«Per terra accanto a lui. Deve averla lasciata cadere mentre stava bevendo» rispose Alia, tracciando un segno di benedizione sul corpo del morto. «Lo abbiamo trattato con il dovuto rispetto e abbiamo recitato le parole del trapasso a suo beneficio» aggiunse.

«Tu e i tuoi figli avete la mia gratitudine, Alia ä Makinia, e quella della principessa» dichiarò Seregil, pur desiderando dentro di sé che i tre avessero lasciato il corpo così come lo avevano trovato. «Vicino a lui non c’era nient’altro?»

«Soltanto quel panno.»

«Adesso dov’è la Coppa?»

«L’ho rimessa sul piedistallo» rispose il ragazzo più grande, scrollando le spalle.

«Va’ subito a prenderla» ordinò Seregil in tono secco. «Anzi, meglio ancora, portala a Brythir í Nien dei Silmai e spiegagli cosa è successo, riferendogli che temo possa essersi trattato di avvelenamento.»

«La Coppa di Aura avvelenata?» sussultò la donna. «È impossibile!»

«Inutile correre rischi superflui. Se vi è possibile, cercate di accertare se nel frattempo qualcun altro l’ha usata e fate in fretta.»

Non appena i tre se ne furono andati, Seregil si concesse infine di manifestare sbuffando la propria irritazione.

«Grazie al loro senso dell’onore adesso probabilmente non riusciremo più a trovare la pista del colpevole.»

«Non mi meraviglia che nessuno lo abbia visto uscire» mormorò Thero, accoccolandosi accanto al corpo. «Quelli sono i vestiti che indossava la scorsa notte, il che significa che non deve essere rientrato affatto.»

«Beka mi ha detto che ha rifiutato di essere scortato a casa.»

«A quanto pare la mia esperienza in fatto di morte è piuttosto limitata, perché non ho mai visto nessuno diventare bluastro in questo modo. Da cosa può dipendere?» commentò Thero, protendendosi a toccare la guancia livida di Torsin.

«Probabilmente dal soffocamento» rispose Seregil, esibendo il fazzoletto insanguinato. «Alla fine i suoi polmoni hanno ceduto e lui è annegato nel suo stesso sangue, anche se è possibile che sia stato soffocato o strangolato. Per misura precauzionale sarà meglio dare un’occhiata anche al resto del suo corpo. Aiutami a spogliarlo.»

“E Aura non voglia che sia stato assassinato” pensò. Per quanto ne sapeva, a Sarikali non si era mai verificato nessun omicidio ed era meglio che non fosse Skala a stabilire un precedente perché era impossibile prevedere come i ’faie avrebbero reagito a una cosa del genere.

Thero poteva anche non avere molta esperienza per quanto concerneva la morte, ma la guerra lo aveva abituato alla sua vista. Nei giorni in cui conduceva una vita protetta nella Casa Orëska il giovane mago era stato troppo schizzinoso per fare cose del genere. Ora però non esitò ad aiutare Seregil lavorando con cupa determinazione, la bocca serrata in una linea tesa mentre procedevano a tagliare gli abiti per sfilarli dagli arti irrigiditi.

Il loro esame non rivelò ferite evidenti, lividi o tracce di furti. Il cranio di Torsin e le altre ossa non avevano fratture, la mano destra e i polsi non presentavano ferite indicanti che avesse cercato di difendersi da un assalitore. Quanto alla mano sinistra, avrebbero dovuto aspettare che la rigidità conseguente al decesso scomparisse prima di poterla aprire ed esaminare.

«Allora, che ne pensi? Si è trattato di veleno?» sussurrò Thero, quando ebbero finito.

Seregil premette ancora una volta i muscoli rigidi del volto e del collo del morto, poi aprì a forza le labbra contratte. «Il livore della pelle rende difficile stabilirlo. Avverti tracce di magia su di lui?» replicò.

«Nessuna. Secondo te cosa ci faceva vicino alla vasca?»

«La Vhadäsoori si trova fra questa casa e quella dei Virésse. Torsin deve essersi fermato lì per inumidirsi la gola e poi è crollato. Stava già barcollando quando è arrivato all’acqua.»

«Come fai a saperlo?»

«Guarda la punta della suola. Vedi com’è umida e macchiata? Torsin non avrebbe mai indossato scarpe sporche a un banchetto, quindi si è sporcata dopo che se n’è andato dalla casa di Ulan. Osservi inoltre le macchie di terra sul davanti della veste, le ginocchia e le braccia? Deve essere caduto almeno due volte prima di arrivare all’acqua, ma ha avuto la presenza di spirito di usare la Coppa invece di bere con le mani. Stava male, questo è vero, ma a mio parere la morte lo ha colto all’improvviso mentre stava bevendo» spiegò Seregil, raccogliendo una delle scarpe del morto.

«Come spieghi la posa contorta del corpo?»

«Non sembra dovuta all’agonia della morte, se è questo che intendi. Si è accasciato ed è caduto di lato, poi gli arti si sono irrigiditi in quella posizione. Questo rende il cadavere poco piacevole a vedersi, lo ammetto, ma non presenta nulla di insolito. In ogni caso voglio comunque dare un’occhiata al punto in cui lo hanno trovato.»

«Non possiamo lasciarlo disteso qui in questo stato» obiettò Thero.

«Ordina ai servi di portarlo di sopra.»

«Prima Idrilain e adesso lui. La morte pare seguirci come un’ombra» sospirò il mago, abbassando lo sguardo sulle mani sporche.

«Entrambi erano vecchi e malati. Speriamo che per un po’ Bilairy non chieda ad altri di noi di oltrepassare le sue porte» commentò Seregil, sospirando a sua volta.

Adzriel arrivò nella sala proprio mentre Seregil e Thero si accingevano a recarsi alla Vhadäsoori.

«Kheeta mi ha avvertita… povero Lord Torsin!» esclamò. «Sentiremo molto la sua mancanza. Credi che sarà necessario un altro periodo di lutto?»

«Ne dubito, perché non era imparentato con la famiglia reale» replicò Seregil.

«Meglio così» rifletté Adzriel, pragmatica nonostante tutto. «L’andamento dei negoziati è già di per sé a rischio e non ha bisogno di altri danni.»

«Stiamo andando a vedere il posto in cui lo hanno trovato. Vuoi venire con noi?» propose Seregil.

«Forse è meglio di sì» replicò Adzriel.

Il sole aveva ormai oltrepassato le più alte torri di Sarikali quando arrivarono alla polla sacra, dove con sgomento di Seregil scoprirono che una piccola folla di curiosi si era raccolta all’esterno del cerchio di pietre. Dentro, Brythir í Nien era fermo accanto alla Coppa insieme a Lhaär ä Iriel e a Ulan í Sathil. Dei tre, il Virésse era quello che appariva maggiormente scosso.

“Sei venuto per sondare la situazione, adesso che il tuo principale alleato è scomparso?” si chiese Seregil.

«Per favore, aspettate qui per un momento» disse a Adzriel e a Thero. «Il terreno è già stato calpestato da fin troppe persone.»

Usando come riferimento il piedistallo e la casa di Ulan, procedette quindi a esaminare lentamente l’area che con ogni probabilità Torsin doveva aver attraversato, partendo vicino alle statue di pietra e dirigendosi verso l’acqua.

La notte prima la rugiada si era formata in abbondanza, tanto che l’erba era ancora umida e gli permise di trovare qua e là segni che parevano essere stati prodotti da scarpe skalane, i cui tacchi lasciavano rientranze più profonde degli stivali piatti preferiti dai ’faie. La distanza ineguale fra una traccia e la successiva, unita a qualche saltuaria ammaccatura nell’erba, parlava di un uomo il cui passo si era già fatto barcollante.

Forse Seregil sarebbe riuscito a trovare segni più nitidi al limitare dell’acqua se nel loro zelo i benintenzionati che lo avevano preceduto non avessero calpestato abbondantemente tutta l’area al punto che perfino Micum avrebbe faticato a dare un senso a quel pasticcio, come Seregil rifletté nel ribollire silenziosamente per la frustrazione.

Alla fine la sua persistenza fu comunque premiata almeno in parte perché vicino all’acqua trovò quattro lunghi segni tracciati da dita annaspanti e un tratto di erba appiattita gli rivelò dove il corpo aveva giaciuto. Da quel punto si diramavano svariati gruppi di impronte: c’erano alcuni passi ineguali – gli ultimi mossi da Torsin – e tracce parallele di stivali aurënfaie che dovevano essere state lasciate dai Bry’kha che avevano rimosso il cadavere. In un momento imprecisato qualcuno doveva essersi inginocchiato accanto al corpo e i segni che aveva lasciato erano sottostanti alle impronte dei Bry’kha, ma sovrastavano quelle di Torsin.

Raddrizzandosi, Seregil segnalò infine a sua sorella e a Thero di venire a raggiungerlo.

«Siamo addolorati per la vostra perdita» gli disse Brythir, il cui volto avvizzito aveva un’espressione triste e solenne. «Da quando sono arrivato nessuno ha toccato la Coppa.»

«Suppongo tu immagini che sia stata avvelenata» commentò Lhaär in tono acido. «Hai vissuto troppo a lungo in mezzo ai Tír. Nessun Aurënfaie avvelenerebbe mai la Coppa di Aura.»

«Ho parlato in maniera frettolosa, khirnari» si scusò Seregil, inchinandosi. «Quando ho sentito che la Coppa era stata trovata accanto al corpo ho preferito evitare che si corressero rischi inutili, ma dopo aver esaminato il terreno sono giunto ad avere la ragionevole certezza che Torsin fosse solo e che stesse già morendo quando è arrivato all’acqua.»

«Posso esaminare la Coppa, khirnari?» intervenne Thero. «Se Torsin l’ha toccata prima di morire forse da essa potrei scoprire qualcosa del suo stato mentale.»

«La legge aurënfaie proibisce il contatto fra le menti» ribatté in tono secco la Khatme.

«Un ospite è morto mentre si trovava sotto la nostra protezione, Lhaär ä Iriel. È soltanto giusto che la sua gente indaghi con i metodi che ritiene più opportuni per appurare la natura della sua morte. Inoltre la mente di Torsin se n’è andata con il suo khi, e ciò che Thero í Procepios sta cercando sono soltanto ricordi racchiusi nella pietra. Puoi procedere, giovane mago. Cosa pensi di poter apprendere da questo muto oggetto?» le ricordò però Brythir, posandole una mano sul braccio.

Thero esaminò con attenzione la coppa di alabastro, arrivando al punto di raccogliervi un po’ d’acqua che assaggiò con cautela.

«Gli stai permettendo di disonorarci con i suoi sospetti» borbottò la Khatme.

«La verità non disonora nessuno» ribatté Ulan í Sathil.

Senza badare a quei commenti Thero si premette la Coppa contro la fronte e recitò un incantesimo, ma dopo alcuni minuti la posò sul suo piedistallo e scosse il capo.

«Questa Coppa ha conosciuto soltanto rispetto e reverenza fino al momento in cui Torsin è giunto qui. Soltanto lui l’ha toccata con mente sconvolta, a causa della natura estrema del suo stato.»

«Puoi percepire cosa lo facesse stare male?» domandò Adzriel.

«Ho avvertito qualcosa di ciò che Torsin stava provando mentre la teneva in mano… un dolore bruciante sotto lo sterno» rispose Thero, premendosi una mano contro il petto.

«Quali sono stati i suoi ultimi pensieri?» domandò la Khatme, in tono di sfida.

«Non posseggo la magia necessaria ad appurarli» ribatté Thero.

«Vi ringrazio per la vostra pazienza, khirnari» intervenne allora Seregil. «Adesso non ci resta altro da fare che aspettare il ritorno di Klia.»

«È un peccato rovinarle una così bella giornata con una notizia del genere» commentò Brythir, scuotendo tristemente il capo.





CAPITOLO TRENTESIMO

La caccia




I timori iniziali di Alec cominciarono a placarsi a poco a poco nel tempo che impiegarono a raggiungere e a oltrepassare il fiume, ancora ammantato nella nebbia del mattino, per poi dirigersi verso le colline. Gli Haman più giovani apparivano di ottimo umore e ben presto il loro entusiasmo finì per contagiare anche gli Skalani, lieti quanto lo era Alec di sottrarsi all’atmosfera incombente delle mura di Sarikali almeno per una giornata, soprattutto una giornata che prometteva di essere serena come questa, con il sole dell’alba che proiettava i suoi raggi dorati nel cielo di un azzurro intenso e perfetto come un turchese di Cirna.

Anche così vicino alla città le tracce lasciate dalla selvaggina – cervi, daini scuri, cinghiali e stormi di uccelli di qualche tipo e di grosse dimensioni – risultarono subito abbondanti nel terreno morbido, mescolate a quelle di cacciatori di altro tipo, quali potevano essere lupi, orsi e volpi.

Le loro guide però non rallentarono il passo e si addentrarono invece nella foresta che si allargava poco più avanti e che quasi subito li avviluppò nell’ombra di abeti e di querce tanto alti da nascondere la luce del sole.

Gli Aurënfaie non usavano cani da caccia per braccare la preda e ogni volta che ne avvistavano una scendevano invece di sella, lasciando che alcuni cacciatori scelti la inseguissero a piedi mentre gli altri rimanevano indietro in attesa, e poiché quello era il genere di caccia in cui lui eccelleva, Alec si guadagnò ben presto le lodi del loro ospite quando abbatté una grossa cerva con una sola freccia. Stranamente, Klia quel giorno mostrò invece di non riuscire a cavarsela altrettanto.

«Spero che non facciate affidamento su di me per arrotondare il bottino per il banchetto di stanotte» commentò con aria contrita, dopo aver tirato ancora una volta troppo presto e mancato un facile bersaglio.

Nonostante quella sua inettitudine, parecchi fra gli Haman più giovani che all’inizio si erano mostrati freddi nei suoi confronti, cominciarono a trattarla con maggior calore se non addirittura a incoraggiarla, e soprattutto Emiel prese a usarle notevoli attenzioni e arrivò perfino a prestarle il proprio arco quando quello di Klia mancò un ennesimo tiro facile.

«Sembra che alla fine lei abbia deciso di recitare il ruolo della novellina» commentò Beka, mentre aspettava che Klia ed Emiel tornassero dall’inseguimento di un cervo. «L’ho vista tirare meglio di così anche sotto la pioggia battente e nella luce incerta del crepuscolo!»

Con il trascorrere delle ore del mattino, la giornata si andò facendo sempre più calda e sotto gli alberi l’atmosfera diventò afosa al punto che gli uccelli smisero di cantare, mentre sciami di minuscole mosche prendevano a tormentare in pari misura cavalli e cavalieri, ronzando loro intorno alla testa e provocando con il loro morso gonfiori pruriginosi su ogni tratto di pelle esposta, con particolare preferenza per gli orecchi e per il naso.

Prima di mezzogiorno il gruppo raggiunse finalmente una vasta radura erbosa che si allargava sulla cresta di una collina e là Nazien decise di fare una sosta. La radura era contornata da alti pioppi le cui foglie rotonde stormivano sommesse sotto il soffio della brezza fresca che teneva lontani sia il caldo sia le mosche ed era attraversata in diagonale da un limpido corso d’acqua. Le cataste di legna da ardere ammucchiate lungo i bordi delle svariate piste che si diramavano dalla radura indicavano che quella era una meta popolare per i momenti di sosta dalla caccia.

«Adesso le bestie dormiranno fino a quando la calura del mezzogiorno non sarà passata» disse Nazien a Klia. «Quindi tanto vale approfittarne per fare lo stesso anche noi.»

Dalle sacche di svariate selle spuntarono scorte di pane, frutta e vino, e parecchi dei cavalieri di Beka diedero una mano a pulire e ad arrostire un kutka per il pranzo mentre Alec rimase in disparte e badò a tenere d’occhio Emiel e il khirnari, che sedevano all’ombra insieme a Klia.

Terminato il pasto, la maggior parte dei cacciatori si sdraiò per dormire un poco e Alec decise di fare lo stesso. Sistematosi con la schiena appoggiata comodamente a un albero stava per assopirsi quando percepì la presenza di qualcuno fermo in piedi davanti a lui. Aprendo gli occhi si trovò di fronte a una donna che lo stava osservando con un sorriso sulle labbra.

“Orilli ä qualcosa” pensò, cercando di ricordare il resto del nome della donna, alle cui spalle parecchi altri Haman si erano radunati come per osservare la scena.

«Tiri insolitamente bene per essere un Tír» osservò la donna.

«Grazie» replicò Alec. E in tono un po’ piccato aggiunse: «Secondo i rhui’auros è un dono elargitomi da Aura, tramite il sangue di mia madre».

«Chiedo scusa, ya’shel» replicò la donna, con un cortese cenno del capo. «I miei compagni e io ci stavamo chiedendo se ti sarebbe andato di misurare quel tuo strano arco nero con i nostri.»

«In effetti mi piacerebbe» accettò Alec, pensando che dopo tutto Klia aveva avuto ragione nel decantare il valore diplomatico che quell’escursione poteva avere.

Un ceppo d’albero che si trovava dalla parte opposta della radura venne utilizzato come primo bersaglio e poiché si trattava di un tiro abbastanza facile, Alec non ebbe difficoltà ad avere la meglio sulla maggior parte degli Haman, aggiungendo cinque nuovi shatta alla sua faretra.

«Vi piacerebbe tentare qualcosa di un po’ più difficile?» propose quindi.

Gli altri si scambiarono occhiate divertite quando lo videro tagliare una dozzina di giovani rami diritti e sfrondarli fino a trasformarli in bastoni che conficcò verticalmente in un tratto di terreno morbido per poi allontanarsi di venti passi e tracciare con il piede sul suolo una linea di tiro.

«E cosa ci dovremmo fare con quelli? Tagliarli a metà?» chiese in tono sprezzante un giovane Haman.

«Si potrebbe anche farlo» assentì Alec, assestando la faretra contro il fianco. «Ma quello che hanno insegnato a me è questo.»

Estratte quattro frecce in rapida successione se ne servì per staccare la punta ad altrettanti bastoni, alternativamente più in alto o più in basso, e quando infine si girò verso i suoi avversari scorse sul loro volto un misto di ammirazione e di sgomento.

«Il fabbricante di questi archi, Mastro Radly di Wolde, rifiuta di vendere uno dei suoi archi a chi non sia capace di fare una cosa del genere» spiegò.

«Scommetto che non sei in grado di rifarlo» dichiarò un Haman di nome Ura, mettendo in palio uno shatta costituito da un dente d’orso intagliato.

Subito vennero scambiate altre scommesse, poi Alec incoccò con lentezza una freccia e aspettò che il vento cessasse di soffiare per un istante prima di lasciarla partire, mentre su di lui scendeva il familiare senso di calma assoluta che sempre lo pervadeva quando maneggiava un arco. Sollevato il braccio sinistro tese infine la corda e lanciò la freccia in un singolo movimento fluido, e poco più tardi il bastone da lui scelto fu scosso da un brivido quando il dardo ne staccò di netto la punta. Incoccate una seconda freccia e poi una terza e una quarta ripeté quindi il tiro colpendo senza difficoltà i bersagli prescelti mentre dagli spettatori si levavano risate di stupore e qualche borbottio di protesta.

«Per gli Occhi del Portatore di Luce, sei davvero abile come dicono!» esclamò Orilli. «Avanti, Ura, paga la tua scommessa!»

Alec accettò lo shatta con un sorriso, ma non riuscì a trattenersi dal guardarsi intorno per verificare se Klia avesse assistito al suo trionfo, ma non la trovò.

Adesso Nazien stava sonnecchiando steso sul muschio, ma Klia non si vedeva da nessuna parte, e dopo un istante Alec si rese conto con un senso di allarme che Emiel pareva essere sparito insieme a lei.

“Devo stare calmo” si disse nel congedarsi dagli altri per dirigersi verso Beka, che stava parlando con Nyal. “Il suo cavallo è ancora qui, quindi non si può essere allontanata di molto.”

«È andata a fare una passeggiata con Emiel, da quella parte» gli disse Beka, indicando verso una pista che scompariva fra gli alberi. «Klia si è lamentata per il troppo caldo ed Emiel si è offerto di accompagnarla ad alcune polle ombrose che si trovano più a monte. Io ho cercato di andare con lei come scorta, ma Klia mi ha ordinato di rimanere qui» aggiunse, mostrandosi meno tranquilla in merito alla situazione di quanto Alec avesse inizialmente supposto.

«Da quanto tempo si sono allontanati?» domandò Alec.

«Da poco dopo che tu hai cominciato la tua gara di tiro con l’arco» replicò Nyal, scrutando la posizione del sole. «Direi che è passata mezz’ora, o forse poco di più.»

«Capisco» commentò Alec, sentendo crescere di nuovo il proprio senso di disagio. «Credo che andrò a dare un’occhiata a queste polle.»

«Ero certa che lo avresti detto» replicò Beka, a bassa voce. «Bada di non farti vedere.»

Il sentiero scendeva lungo un erto pendio cosparso di alberi ben distanziati fra loro e attraversato dal ruscello che scorreva nella radura e che lì precipitava verso il basso formando una successione di piccole polle. Individuati due gruppi di impronte che spiccavano nitidi sul terreno morbido della riva, Alec cominciò a seguirli, decifrando al tempo stesso la storia che raccontavano: due persone si erano avvicinate all’acqua e avevano superato parecchie volte con un salto lo stretto ruscello per poi soffermarsi vicino alla polla più grossa, forse alla ricerca di qualche pesce.

Aggirata una curva del ruscello Alec intravide infine in lontananza fra gli alberi la macchia gialla e nera del sen’gai dell’Haman e si avvicinò con cautela, animato soltanto dall’intento di verificare dove si trovasse Klia per poi battere in ritirata con la massima discrezione.

Quando fu più vicino, però, ciò che vide lo indusse ad abbandonare ogni atteggiamento furtivo: Klia si stava dibattendo al suolo sotto Emiel che era accoccolato su di lei con le mani strette intorno alla sua gola mentre lei cercava di liberarsi e scalciava con violenza, affondando i tacchi degli stivali nel terriccio nello sforzo di divincolarsi; l’acqua le grondava dai capelli e le inzuppava la parte superiore della tunica.

Uscendo allo scoperto Alec si scagliò addosso all’Haman per allontanarlo da Klia e lo mandò a cadere per terra supino con un violento spintone.

«Allora era questo il tuo piano?» ringhiò, chinandosi su di lui con una mano stretta intorno all’elsa della daga. «Avevi intenzione di scaricarla nel ruscello per poi sostenere di averla persa o che qualche animale l’aveva uccisa? Avete bestie capaci di strangolare, qui nelle vostre foreste?»

Afferrato l’Haman per la tunica lo issò quindi in piedi con una mano e prese a tempestargli il volto di pugni, perdendo rapidamente il conto dei colpi mentre sfogava l’ira repressa che aveva accumulato di fronte alle umiliazioni e agli insulti che lui e Seregil avevano dovuto sopportare. Con il sangue che gli sprizzava dal naso e che cominciava a sgorgare da una lacerazione sotto l’occhio sinistro, Emiel si liberò però con una contorsione dalla sua stretta e rispose con un pugno selvaggio che lo raggiunse alla testa. Il dolore dell’impatto servì soltanto ad alimentare la rabbia di Alec che afferrò Emiel con entrambe le mani e lo sbatté contro l’albero più vicino per poi lasciarlo crollare al suolo in un mucchio scomposto in preda allo stordimento.

«Ecco cosa vale l’onore degli Haman!» ringhiò, strappando il sen’gai dalla testa dell’avversario che srotolò per usarlo per legargli le mani dietro la schiena mentre chiamava Beka con quanta voce aveva in corpo.

Emiel intanto cercò di rialzarsi, però lui lo gettò di nuovo a terra con un calcio e trasse indietro il pugno, lieto di avere infine una scusa per colpirlo. Un rauco gemito proveniente da un punto alle sue spalle tuttavia lo fermò a metà del gesto.

Klia era in ginocchio, con una mano premuta contro la gola e l’altra protesa verso di lui.

«È tutto a posto, mia signora, l’ho fermato» la rassicurò Alec, ma lei scosse il capo e si accasciò lentamente al suolo.

Assalito dalla morsa gelida di un nuovo timore, Alec si disinteressò di Emiel e corse verso Klia, prendendola fra le braccia. Semincosciente, lei si contorse debolmente contro la sua spalla con il respiro affannoso e affaticato, e nello spingerle indietro la testa Alec scoprì che aveva la gola segnata da lunghi graffi arrossati.

«Klia, riesci a sentirmi? Apri gli occhi!» gridò, prendendo il volto di lei fra le mani e scoprendo che la sua pelle estremamente pallida era anche fredda e umida. «Cosa ti succede? Che cosa ti ha fatto?»

«Tanto freddo!» biascicò Klia con voce incerta, cercando di mettere a fuoco lo sguardo su di lui.

Facendola girare sul ventre, Alec le esercitò una decisa pressione sulla schiena nella speranza di farle vomitare l’acqua eventualmente ingoiata, ma ottenne soltanto qualche debole colpo di tosse e quando la girò di nuovo supina scoprì che aveva perso i sensi.

«Dove sei?» gridò la voce di Beka, che stava scendendo di corsa la pista insieme a Nyal e a un gruppo di Urgazhi armati.

«L’ha aggredita!» ringhiò Alec. «La stava strangolando o annegando… non so bene cosa, ma so che non riesce quasi a respirare. Dobbiamo riportarla a Sarikali.»

«Uomini, tenete indietro gli altri!» ordinò Braknil, assimilando la scena con una sola occhiata. «Dobbiamo prendere i cavalli.»

«Chi dovete tenere indietro?» chiese Nazien, che stava sopraggiungendo in quel momento insieme a parecchi altri Haman. «Cosa è successo?»

Poi si arrestò in preda allo stupore nel vedere il nipote insanguinato e legato con il suo stesso sen’gai e Klia che annaspava per respirare stretta fra le braccia di Alec.

«Emiel í Moranthi, che cosa hai fatto?» esclamò.

«Nulla, zio, te lo giuro sull’Arco di Aura» replicò Emiel, sollevandosi goffamente sulle ginocchia con il sangue che gli scorreva dal naso e con un occhio gonfio e già quasi chiuso. «Si è fermata a bere, poi è caduta in avanti e quando l’ho tirata fuori dall’acqua ho visto che stava soffocando. Stavo cercando di aiutarla quando questo… questo ragazzo mi ha assalito» concluse, lanciando ad Alec un’occhiata indecifrabile.

«Bugiardo!» gridò Alec, appoggiandosi la testa di Klia sulla spalla in modo da esporre la gola. «L’ho visto con le mani intorno al collo di Klia. Guardate voi stessi questi segni… e poi nessuna caduta le avrebbe potuto bloccare il respiro in questo modo!»

Nazien accennò ad avvicinarsi per esaminare Klia, ma venne bloccato da Beka e da Braknil mentre gli altri Urgazhi si stavano affiancando a loro con la spada sguainata. Per un momento l’indignazione lottò con la preoccupazione sul volto del vecchio Haman, poi lui si accasciò visibilmente.

«Amici miei, vi prego di credermi se vi dico che non ho avuto parte alcuna in quanto è accaduto. Vi prometto che nessuno ostacolerà il vostro ritorno in città. Con una guida riuscirete a rientrare più in fretta: siete disposti a fidarvi di me in tale capacità?»

«Dopo quanto è successo?» esclamò Beka, ergendosi davanti alla principessa, il suo tono minaccioso in aperto contrasto con l’intenso pallore che faceva spiccare nitide le lentiggini sul suo volto.

«Lasciatelo fare» ansimò Klia, agitandosi fra le braccia di Alec e aprendo gli occhi.

«Dobbiamo lasciare che ci guidi?» chiese Beka, sgomenta.

La principessa si limitò a fissarla con uno sguardo la cui espressione non ammetteva repliche.

«La mia signora accetta la tua parola» disse allora Beka a Nazien, sia pure con riluttanza.

«Stiamo perdendo tempo, dannazione!» scattò intanto Alec. «Qualcuno mi dia una mano!»

«Sergente, provvedi ai cavalli. Caporale Kallas, tu e Arbelus prendete in consegna il prigioniero» ordinò Beka. «Mirn, Steb, voi aiuterete Alec a trasportare Klia nella radura. Qualcuno dovrà cavalcare in sella dietro di lei per sorreggerla.»

«Ci penserò io» garantì Alec. «Tu provvedi soltanto a darmi una scorta che riesca a starmi dietro.»

In seguito Alec ricordò ben poco della lunga e frenetica galoppata di ritorno, tranne la macchia di colore che il sen’gai di Nyal formava fra gli alberi più avanti rispetto a lui e la sensazione angosciosa derivante dalla lotta che Klia faceva per trarre ogni singolo respiro, accasciata fra le sue braccia.

Da qualche parte alle loro spalle c’erano il sergente Braknil e le guardie che scortavano il prigioniero, ma in quel momento ad Alec non interessava affatto di loro. Il suo unico pensiero era riuscire a riportare Klia in città prima che fosse stato troppo tardi.

Serrandole maggiormente un braccio intorno alla vita, cercò di sistemarla meglio sulla sella senza ostacolare il suo respiro sempre più affaticato, ignorando i capelli di lei che il vento aveva liberato dalla treccia e che gli sferzavano di continuo il volto. Cambiando la presa, si appoggiò poi la testa di lei contro la guancia per sorreggerla come meglio poteva.

Se Klia fosse morta tutto ciò per cui avevano lavorato sarebbe andato perduto: Skala sarebbe caduta e tanti bravi combattenti sarebbero stati spazzati via dalla nera marea dei soldati e dei negromanti plenimariani, Rhíminee, Watermead, i pochi posti che lui aveva imparato a considerare come una sorta di casa sarebbero stati schiacciati sotto la morsa incontrollata di Plenimar. D’un tratto le parole che aveva sentito nel corso della sua visione tornarono a echeggiargli nella mente con rinnovata risonanza: «Sei un uccello che fabbrica il suo nido sulle onde».

Possibile che avessero preannunciato il loro fallimento? E che dire di Seregil? Inviato per essere guida e protettore, pareva incapace di trovare redenzione sull’una o sull’altra riva dell’Osiat.

Quando infine giunse in vista del fiume, Alec aveva i muscoli contratti dai crampi e i vestiti fradici di sudore. Incitato il cavallo oltre il guado, continuò a galoppare lasciandosi alle spalle tutti tranne Ariani: più rapida dei compagni, l’esploratrice degli Urgazhi spinse il cavallo coperto di schiuma alla massima velocità e si lanciò davanti a lui per fargli da avanguardia.

Quel pomeriggio Seregil si trovava nel cortile delle stalle, intento ad aiutare il sergente Mercalle a curare un cavallo che si era azzoppato, quando l’agghiacciante urlo di guerra degli Urgazhi echeggiò in lontananza, inducendo il sergente a sollevare la testa di scatto per guardare nella direzione da cui esso era giunto.

«Quella era Ariani!» esclamò Mercalle. Poi si girò di colpo verso i sorpresi cavalieri che stavano oziando davanti agli alloggiamenti e ingiunse con voce aspra: «Date l’allarme! È successo qualcosa!».

Il grido si ripeté, questa volta più vicino, e il suo suono ebbe l’effetto di far rizzare i capelli sulla nuca a Seregil mentre correva verso la strada. Sui gradini esterni trovò poi Kheeta, Rhylin e gli uomini di guardia che stavano guardando verso il cavaliere in avvicinamento riparandosi gli occhi dal sole con la mano.

«Sta arrivando!» gridò poi Rhylin.

Un momento più tardi Ariani imboccò la strada al galoppo, con la treccia bionda che le si agitava sulle spalle, e fece arrestare bruscamente il cavallo davanti a loro.

«Un Haman ha attaccato Klia!» gridò, scendendo dal cavallo sudato e ansimante. «Alec la sta portando qui e arriverà fra poco. Per i Quattro, chiamate un guaritore!»

«Quanto è grave?» chiese Seregil, mentre Kheeta si allontanava a precipizio.

«Un Haman ha cercato di strangolarla» rispose Ariani.

«Quale Haman?»

«Non lo so con certezza, mio signore, ma Alec lo ha sorpreso sul fatto.»

«Dov’era il capitano?» interloquì Mercalle.

«Adesso questo non ha importanza» tagliò corto Seregil. «Nella sala c’è un’asse che può fungere da barella. Presto, andate a prenderla!»

Intanto un piccolo gruppo di cavalieri era apparso in fondo alla strada e da dove si trovava lui poté vedere Alec in prima fila, intento a stringere contro di sé con un braccio un corpo accasciato. Beka, Nyal e il khirnari degli Haman erano subito dietro di lui.

Raggiunta la casa Alec fece fermare il cavallo, pallido in volto per l’ira o per lo sfinimento, e una sola occhiata alla sua mano destra sporca di sangue rivelò a Seregil che doveva aver lottato per Klia.

«È viva?» chiese Seregil, afferrando la cavezza di Windrunner.

«Credo di sì» rispose con voce rauca Alec, continuando a stringere a sé la principessa. «Seregil, è stato Emiel a fare questo.»

«Bastardo!» ringhiò Seregil, mentre il ricordo di come si era messo di sua volontà nelle mani di quell’uomo lo assaliva con la violenza di un calcio in pieno ventre. Soffocando quella sensazione, aiutò Mercalle a sollevare Klia per adagiarla sull’asse, grato che per il momento gli altri fossero ancora all’oscuro dell’uso a cui essa era già servita nel corso di quella giornata.

Mercalle e Beka si raccolsero alle sue spalle mentre lui s’inginocchiava accanto a Klia e le allontanava dal volto i capelli arruffati, constatando che era fredda e che faceva una fatica spaventosa a respirare; la pelle delicata sotto gli occhi era tinta di una sfumatura azzurrina e nell’esaminarle le mani constatò che sotto le unghie c’era un po’ di sangue secco.

“Ben fatto!” pensò, dicendosi che con un po’ di fortuna sarebbe riuscito a sua volta a mettere le mani addosso a Emiel prima della fine di quella giornata.

D’un tratto Klia emise un sussulto soffocato e aprì gli occhi.

«Va tutto bene» la rassicurò Seregil, stringendole la mano.

Le dita di Klia si chiusero intorno alle sue in una stretta dolorosa e la sua bocca si mosse, formando delle parole senza però emettere suono.

«Cosa sta dicendo?» chiese Alec, accoccolandosi accanto a loro.

Seregil intanto si chinò in avanti in modo da accostare l’orecchio alla bocca di Klia.

«Niente… niente vendetta» riuscì ad ansimare lei. «Niente teth…»

«Niente teth’sag?» chiese Seregil.

«Mio ordine» annuì Klia. «Il trattato… conta solo il trattato.»

«Abbiamo capito, comandante» garantì Beka con voce rauca. «Io sono testimone del tuo ordine.»

«E anch’io» aggiunse Mercalle, il cui volto segnato era bagnato di pianto.

Incapace di muoversi o di dire altro, Klia li scrutò tutti a turno con occhi pieni di disperazione, come per imprimere nella loro mente la propria volontà.

Una volta Seregil aveva visto un compagno di viaggio venire trascinato d’inverno sotto la coltre di ghiaccio che ricopriva un fiume, limpida ma tanto spessa da rendere impossibile forarla. Ancora vivo, quell’uomo aveva incontrato il suo sguardo con occhi in cui si leggeva quella stessa bruciante disperazione prima che la corrente lo trascinasse via con sé.

D’un tratto Klia si fece inerte e lui si protese subito a controllare con aria preoccupata le sue pulsazioni.

«Il battito è ancora forte» riferì poi agli altri, lasciandole andare con riluttanza la mano. «Dov’è Emiel? Indipendentemente dal teth’sag dovrà rispondere di questo!»

«Sta arrivando, sotto scorta» garantì Beka.

«Lei non ha neppure avuto il tempo di difendersi» osservò Seregil, estraendo dal fodero la daga di Klia.

«L’ho notato» commentò Alec, rialzandosi e appoggiandosi con mosse tremanti al fianco del cavallo. «Deve averla colta di sorpresa.»

«Le sono venuta meno» mormorò Beka, a capo chino.

«No, capitano, la colpa ricade sul mio clan» dichiarò Nazien í Hari, con angoscia. «La tua principessa non avrebbe dovuto aver bisogno di protezione in mezzo alla mia gente.»

«Ci sarà tempo in seguito per tutto questo. Ora portiamola dentro!» intervenne con impazienza Seregil.

Nella sala Thero venne loro incontro e assunse il controllo della situazione.

«Avanti, adagiatela sul tavolo» ordinò. «Non c’è tempo da perdere. Il resto di voi si allontani in modo da lasciarle aria per respirare.»

Chinatosi su Klia le premette quindi le mani sulle tempie, sulla gola e sul petto mentre Seregil le apriva il davanti della tunica per esaminare con più attenzione le sue ferite, constatando che la pelle fra il mento e la fasciatura che le copriva il seno sotto la camicia di lino era segnata da graffi poco profondi.

«Come sta?» chiese intanto Braknil, affacciandosi sulla soglia con l’elmo in mano.

«È viva» rispose Alec.

«Ah, siano ringraziati i Quattro! L’Haman si trova sotto sorveglianza nel cortile delle stalle.»

«Arriverò fra breve» replicò Seregil, la cui attenzione era ancora concentrata su Klia.

In quel momento Mydri entrò nella sala seguita da presso da Kheeta.

«Per la Luce, cosa è successo?» esclamò.

«Te lo spiegherà Alec» replicò Seregil, poi lasciò Klia affidata alle cure di quanti meglio potevano occuparsi di lei e uscì, dirigendosi verso il cortile.

“Sei stato in gamba, Alec” pensò un momento più tardi, nel contemplare il volto malconcio di Emiel, che sedeva su un basso sgabello e mostrava orgogliosamente di ignorare i soldati armati che lo circondavano. Il resto degli Haman che avevano partecipato alla caccia era raccolto in un gruppo incupito alle sue spalle e i soldati di Braknil li stavano tenendo d’occhio con la spada in pugno, dando l’impressione che una parola da parte del loro sergente fosse tutto ciò di cui avevano bisogno per fare a pezzi l’accusato.

Grigiastro in volto per la vergogna, Nazien si teneva leggermente in disparte dagli altri.

“Hai sfoggiato come un simbolo d’onore l’odio che provavi nei miei confronti” pensò Seregil con soddisfazione. “Forse adesso troverai meno piacevole assaporare la vergogna abbattutasi sulla mia famiglia.”

Quanto a Emiel, pareva invece non aver perso nulla della consueta arroganza sfumata di disprezzo, come dimostrò quando Seregil gli si venne a fermare davanti.

«Alec í Amasa afferma di averti visto aggredire la principessa Klia» esordì Seregil.

«Devo per forza parlare con questo esule, khirnari?»

«Certamente, e con sincerità!» ringhiò Nazien.

«Alec í Amasa si sbaglia» dichiarò allora Emiel, girandosi a fissare Seregil con aria disgustata.

«Togliti la tunica e la camicia» ingiunse Seregil.

Muovendosi di proposito con lentezza esagerata, Emiel si alzò in piedi e slacciò la cintura per poi sfilarsi insieme i due indumenti, gettandoli sullo sgabello, ma nonostante quello sfoggio di spavalderia non riuscì poi a trattenere un lieve sussulto quando Seregil lo toccò per esaminarlo. La sua rapida indagine accertò che c’erano alcuni graffi molto recenti sul dorso delle mani di Emiel, mentre il palmo e le dita coperte di calli mostravano soltanto la prevedibile sporcizia accumulata durante la lunga giornata di caccia. Quanto alla gola, al collo e al petto, non vi era traccia di segni di sorta.

«È stato catturato subito dopo l’aggressione?» chiese Seregil al sergente.

«Sì, mio signore» garantì Braknil. «Alec ha detto di aver sorpreso quest’uomo mentre stava strozzando la principessa.»

«Lei è caduta e io stavo soltanto cercando di aiutarla» ribatté Emiel. «Forse si è trattato di un attacco di convulsioni di qualche tipo, considerato che a quanto ho sentito dire i Tír si ammalano facilmente. Ma del resto al riguardo tu devi saperne di certo più di me.»

Seregil dovette farsi forza per resistere all’impulso di cancellare con uno schiaffo il sogghigno arrogante che gli era apparso sul volto, e accolse con gratitudine l’utile diversivo costituito dall’arrivo di Alec e di Kheeta, che emersero in quel momento dalla porta delle cucine.

«Cos’ha da dire in sua difesa?» chiese Alec, avanzando verso di loro a grandi passi.

«Sostiene che stava cercando di aiutare Klia» gli rispose Seregil, poi fu pronto a trattenerlo a forza quando lui accennò a scagliarsi contro Emiel. «Non lo fare» gli sussurrò all’orecchio. «Torna dentro e aspetta, perché dobbiamo parlare.» Alec smise di dibattersi, ma non mostrò di volersi allontanare.

«Se lei dovesse morire, Haman, non ci sarà dwai sholo per te!» ringhiò, con voce che era poco più di un rauco sussurro.

«Ora basta. Vattene!» ingiunse Seregil, rivolgendo un cenno a Kheeta che si affrettò a prendere Alec per un braccio e a riportarlo in casa quasi a viva forza. Poi tornò a rivolgersi a Emiel: «Non hai altro da dire?».

«Non ho nulla da dire a te, Esule» precisò Emiel.

«Benissimo. Sergente, perquisisci quest’uomo e le sacche della sua sella» ordinò Seregil. Dopo un momento di esitazione aggiunse: «Perquisisci tutti gli Haman che oggi hanno partecipato alla caccia e portami tutto ciò che troverai. Inoltre dovrai trattenere tutti qui fino a nuovo ordine da parte mia».

Un assoluto silenzio accompagnò il suo rientro nell’edificio dove trovò Kheeta impegnato a tenere a bada Alec in quella che era stata la camera di ricevimento nel periodo del lutto.

«Klia è stata trasferita nella camera dei bagni» riferì Kheeta. «Mydri ha ordinato di approntare per lei un piccolo dhima.»

«Per il momento non dire nulla a nessuno di quello che è successo in cortile, d’accordo?»

Kheeta annuì e uscì dalla stanza.

Finalmente solo, Seregil fece appello alla poca pazienza che ancora gli rimaneva e rivolse la propria attenzione su Alec.

«Ho bisogno che ti calmi» disse.

Alec lo fissò con occhi roventi e incupiti dall’ira e dal timore; dal suo animo emanava una sofferenza profonda che Seregil poteva avvertire come un laccio che gli si stringeva intorno alla gola.

«Nel nome della Misericordia del Creatore, Seregil, cosa faremo se lei dovesse morire?» esclamò infine Alec.

«Questo non dipende da noi. Ora dimmi con esattezza quello che hai visto. Voglio sapere tutto, nei minimi particolari.»

«Ci siamo fermati in una radura sulle colline per il pasto di mezzogiorno, abbiamo mangiato e ci siamo disposti ad attendere che passasse la calura del primo pomeriggio. È stato allora che Emiel si è offerto di mostrare a Klia alcune polle lungo il corso del ruscello.»

«Tu hai sentito l’invito?»

«No, perché ero stato… distratto» ammise Alec, con aria vergognosa. «Alcuni dei suoi amici mi hanno sfidato a una gara di tiro con l’arco e l’ultima volta che li ho visti Klia ed Emiel erano seduti all’ombra, intenti a parlare. Alla fine della gara mi sono accorto che non c’erano più e Beka, che li aveva visti allontanarsi, mi ha detto dove trovarli. Ha aggiunto che si era offerta di accompagnarli, ma che Klia glielo aveva proibito… forse sperava di conquistarsi le simpatie di Emiel. In ogni caso non potevano essere da soli da più di mezz’ora quando li ho raggiunti e ho sorpreso Emiel impegnato a lottare con lei per terra: Klia aveva i capelli e la tunica bagnati e si stava dibattendo con tutte le sue forze. Quando l’ho raggiunta ho visto che aveva difficoltà a respirare e l’ho subito caricata su un cavallo per portarla qui il più in fretta possibile.»

Seregil rifletté su quanto aveva sentito e infine scosse il capo, preparandosi a pronunciare parole che gli avrebbero lasciato in bocca il sapore della cenere.

«Esiste una possibilità che Emiel stia dicendo la verità» affermò infine.

«Io l’ho visto!» esclamò Alec. «E tu hai visto i graffi che entrambi hanno addosso.»

«I segni sul collo di Klia non sono quelli che potrebbero derivare da un tentativo di strangolamento» obiettò Seregil. «Dovrebbero esserci lividi dovuti alla pressione delle dita, e invece non ce ne sono.»

«Dannazione, Seregil, so che cosa ho visto!»

«Io so cosa pensi di aver visto» ribatté Seregil, passandosi una mano fra i capelli con un sospiro. «Che aspetto aveva la faccia di Klia quando le sei arrivato accanto? Era pallida o scura?»

«Pallida.»

«Dannazione. Non ci sono lividi sul collo e le ossa…» si toccò la laringe con un dito. «Non sono danneggiate. Inoltre, se avessero tentato di strangolarla, il suo volto avrebbe dovuto essere scuro… Bada, non sto dicendo che Emiel sia innocente, ma solo che non ha cercato di strangolarla. Devi accantonare questa teoria, altrimenti non mi sarai di nessuna utilità.»

«E quei graffi che aveva sul collo?»

«Klia ha del sangue sotto le unghie, ma non è il sangue di Emiel. Si è graffiata da sola, artigliandosi la gola in preda al panico, una reazione comune quando ci si sente soffocare… o quando si è stati avvelenati.»

«Avvelenati? Abbiamo mangiato tutti dalle stesse ciotole e ho diviso personalmente con lei il mio vino. Dobbiamo tornare all’ipotesi che Emiel le abbia fatto qualcosa mentre erano vicino all’acqua.»

«Così pare» convenne Seregil. «Sei certo che con loro non ci fosse nessun altro?»

«Il terreno a tratti era tanto soffice che perfino un topo vi avrebbe lasciato delle tracce, e se in quel punto fosse passato qualcuno nell’arco degli ultimi due giorni me ne sarei accorto.»

«Allora speriamo che Braknil trovi qualcosa che ci permetta di tenere in piedi l’accusa di aggressione, anche se Emiel non mi pare il tipo da conservare in tasca una boccetta di veleno vuota. Nel frattempo, però, dobbiamo stare molto attenti a quello che diciamo» concluse Seregil.

«Beka ha ragione» mormorò Alec, abbandonando il volto fra le mani. «Le siamo venuti meno tutti. Dannazione, come ho potuto essere tanto stupido da lasciarmi distrarre da una gara di tiro?»

In quel momento Kheeta aprì la porta e si affacciò nella stanza.

«Alec, Mydri ha bisogno di te. Devi venire subito» chiamò.

Quattro cavalieri della decuria di Rhylin erano schierati davanti alla porta dei bagni mentre Beka e Rhylin erano di guardia all’interno della stanza, nella quale regnava un caos ordinato e silenzioso in mezzo al quale in un primo tempo Alec riuscì a individuare soltanto Thero e le sorelle di Seregil intenti a prendersi cura di Klia.

La principessa era avvolta in una veste di lino pulita e giaceva su un pagliericcio vicino a una delle piccole vasche incassate nel pavimento, che per l’occasione era stata convertita in una fossa per il fuoco, sul quale era stato piazzato un treppiede di ferro a cui era appesa una grossa pentola fumante. Inginocchiato immobile accanto alla principessa, Thero teneva gli occhi chiusi e stringeva una mano di lei fra le proprie, mentre Mydri provvedeva a sovrintendere all’operato di una mezza dozzina di servi che si stavano dando da fare nella camera.

«L’infuso è pronto?» stava chiedendo in quel momento a una donna che si trovava vicino a un braciere approntato poco lontano. «Morsa, Kerian, sbrigatevi a finire quel dhima e a riscaldarlo!» aggiunse, rivolta adesso a parecchi uomini che stavano lottando per stendere una spessa copertura di feltro sopra un’intelaiatura di legno.

Inginocchiatosi accanto a Klia, Alec si sentì assalire dal panico nel sentire il sibilo tenue e costante che il respiro le produceva in gola e nel vedere come il suo volto avesse assunto una tonalità pallida e bluastra che faceva spiccare ancora di più i cerchi scuri che segnavano gli occhi, infossati in maniera allarmante.

«Guarda qui» disse intanto Seregil, prendendo la mano libera di Klia: la carne sotto le unghie aveva assunto una tonalità bluastra e i piedi nudi erano tinti dello stesso colore fino all’altezza delle caviglie, oltre a risultare gelidi al tatto.

«Mostra sintomi di avvelenamento» affermò Mydri, sia pure in tono dubbioso «e tuttavia si tratta di un veleno che non conosco. Nessuno dei soliti rimedi pare riscuoterla dal suo stato di incoscienza, ma almeno è ancora viva.»

«Cosa sta facendo?» chiese Alec, guardando verso Thero che appariva sudato e spossato.

«Ho tentato una trance divinatoria» spiegò lui stesso senza aprire gli occhi. «Ma una magia di qualche tipo mi ha bloccato la visuale, il che significa che chi ha fatto questo ha provveduto a coprire le proprie tracce. Adesso mi sto limitando a infondere energie in Klia come Magyana e io abbiamo fatto in passato per sua madre.»

La donna incaricata di controllare il braciere si avvicinò in quel momento con una coppa e procedette con pazienza a farne bere il contenuto a Klia con un cucchiaino, introducendole poche gocce per volta fra le labbra. Nel frattempo gli uomini ultimarono la costruzione del dhima e sollevarono il tutto per poi spostarlo in modo da coprire Klia, la donna e l’improvvisata fossa per il fuoco.

«A partire da quando hai incontrato Klia questa mattina, che cosa le hai visto mangiare?» chiese Mydri ad Alec.

«Quasi nulla prima della partenza» rispose lui. «Ha affermato di non sentirsi bene a causa del troppo vino bevuto la sera precedente.»

«Me lo ha detto anche Beka, ma pare che in seguito abbia mangiato qualcosa. Elenca tutto ciò che ha ingerito nel corso della giornata.»

«Un po’ di pane, una mela. Io stesso più tardi ho raccolto per lei nel bosco alcune foglie di gaultheria perché le placassero lo stomaco e credo che le abbia mangiate. Sono certo che fosse gaultheria e comunque per precauzione l’ho assaggiata di persona prima di dargliela. Quando ci siamo fermati per il pasto di mezzogiorno pareva stare un po’ meglio e ha condiviso un pezzo di kutka arrosto con Beka e con me. Poi ha bevuto un po’ di vino…» Interrompendosi, Alec chiuse gli occhi e cercò di rievocare l’immagine del pasto di mezzogiorno. «Nazien le ha offerto del pane e del formaggio, ma l’ho visto mangiarne lui stesso.»

«Può darsi che l’avvelenamento sia stato accidentale» osservò Mydri. «Ha mangiato qualche altra pianta selvatica a parte la gaultheria? Bacche o funghi? Il profumo dei boccioli di caramon è allettante, ma sono pericolosi da ingerire anche in piccole quantità.»

«Klia non sarebbe mai tanto sprovveduta» obiettò Seregil, scuotendo il capo.

Dall’interno del dhima giunse in quel momento un rumore di conati di vomito che si protrasse per parecchi minuti. Una volta cessato la donna che stava assistendo Klia porse a Mydri una bacinella di cui lei esaminò con attenzione il contenuto prima di consegnare il tutto a un servitore perché lo portasse via.

«Pare che tu abbia avuto ragione, Alec» commentò.

«Possibile che sia stata morsa da un serpente?» interloquì Thero.

«In Aurënen non ci sono serpenti, soltanto draghi» affermò Seregil.

«Le purghe e la sudorazione abbondante dovrebbero aiutarla» rifletté Mydri, scrollando le spalle. «Questo e un po’ di magia volta a infonderle energie è tutto ciò che possiamo fare per ora. Dal momento che è sopravvissuta finora forse riuscirà a superare la crisi.»

«Forse?» ripeté Alec, con voce rauca.

In quel momento il sergente Mercalle entrò con esitazione nella stanza tenendo in mano una sacca per i dispacci.

«Capitano?» chiamò. «Stavo per inviare questi messaggi quando abbiamo saputo della morte di Lord Torsin, quindi ho aspettato il ritorno del comandante. I dispacci sono sigillati e pronti» proseguì, scoccando un’occhiata dolente in direzione del dhima. «Ma non sarebbe il caso di aggiungerne uno in cui si riferisca l’accaduto alla regina Phoria?»

«Da chi devo prendere ordini, adesso?» chiese Beka, guardando verso Seregil e gli altri.

«Thero, tu sei l’unico Skalano ancora in grado di agire che abbia nelle vene sangue nobile, quindi credo che quest’onere spetti a te» disse Seregil. «Senza dubbio l’Iia’sidra non accetterebbe mai di avere a che fare con me.»

«Benissimo» annuì Thero, grave in volto. «Manda i dispacci così come sono, capitano» proseguì quindi, rivolto a Beka. «Informeremo la regina della malattia della sorella soltanto dopo averne accertate le cause in quanto non sarebbe saggio rischiare di spargere voci che non trovino fondamento nei fatti.»

«Cosa dobbiamo farne degli Haman, mio signore?» domandò ancora Mercalle, scattando sull’attenti.

«Adesso tu sei il mio consigliere» affermò Thero, guardando verso Seregil. «Che dobbiamo farne di loro?»

«Trattenete Emiel, ma lasciate che Nazien e gli altri tornino al loro tupa dopo aver dato la loro parola d’onore di non allontanarsi. Non vi preoccupate, Nazien non andrà da nessuna parte e se uno dei suoi dovesse darsi alla fuga sapremmo subito chi è il nostro avvelenatore. Beka, incarica alcuni dei tuoi uomini di tenerli d’occhio, ma con discrezione.»

«Provvederò di persona» garantì Beka.





CAPITOLO TRENTUNESIMO

Veglia funebre




Nel corso della notte sulla casa si diffuse un’atmosfera cupa e permeata di presagi incombenti mentre i servi procedevano silenziosi a svolgere le loro mansioni, cucinando cibi che nessuno mangiava e preparando letti in cui nessuno pensò di dormire. Nel frattempo Lord Torsin continuò a giacere nella sua stanza, per il momento dimenticato da tutti.

Lasciata Klia alle cure di Mydri, Seregil richiese l’assistenza di Alec, di Thero e di Adzriel per vagliare ogni fiasca, coltello e gioiello confiscato agli Haman senza però riuscire a trovare la minima traccia di veleno né con i mezzi convenzionali né con l’ausilio della magia.

«Hai detto tu stesso che non avrebbero mai conservato qualcosa che li potesse tradire» affermò infine Alec. «Voglio tornare in quella radura perché non c’è stato il tempo di esaminare adeguatamente il terreno circostante.»

«Se Klia ha toccato l’oggetto che conteneva il veleno io potrei essere in grado di localizzarlo» suggerì Thero.

«Tu sei necessario qui» gli ricordò Seregil.

«Säaban possiede questo stesso talento e conosce anche la strada che porta a quella radura» intervenne Adzriel. «Devo chiedergli di accompagnarti?»

«Se partiamo prima dell’alba potremo essere di ritorno entro mezzogiorno» replicò Alec.

«Suppongo sia il caso di tentare» assentì Seregil. «A proposito, dov’è Nyal?»

«Non l’ho più visto da quando è tornato» rispose Thero. «Possibile che sia con Beka?»

«L’unica volta in cui ho bisogno di lui quell’uomo riesce a essere irreperibile» borbottò Seregil, sentendosi assalire d’un tratto da una stanchezza indescrivibile. «Trovatelo. Può darsi che abbia sentito qualcosa che possa tornarci utile.»

Per cercare di trascorrere le interminabili ore notturne Alec, Seregil e Thero si andarono infine a sedere per terra accanto al dhima, ascoltando attraverso le pareti di feltro i sommessi canti di risanamento che Mydri intonava incessantemente e vegliando a turno accanto alla principessa.

Seduto accanto a Klia, con i vestiti fradici incollati addosso dal sudore, Seregil lasciò che la sua mente divagante si concentrasse sui dhima che si trovavano sotto il Nha’mahat e rievocò le parole che il rhui’auros gli aveva detto laggiù: «I sorrisi nascondono coltelli». Senza dubbio gli Haman avevano avuto tutti un sorriso sul volto quella mattina, quando erano partiti per la caccia.

Non si accorse di essersi assopito finché Mydri non lo riscosse posandogli una mano sul braccio.

«Dovresti riposare» gli disse, pur sbadigliando a sua volta.

Uscito dal dhima Seregil scoprì che Thero e Alec si erano addormentati seduti dov’erano e li oltrepassò in silenzio per avvicinarsi alla finestra in cerca di un po’ di frescura. Nel guardare fuori, vide la luna calante che stava scomparendo proprio allora dietro le torri occidentali.

“È quasi la Luna di Illior” rifletté. “O per meglio dire, l’Arco di Aura” aggiunse, correggendosi. Finalmente era tornato fra la sua gente ed era tempo che ricominciasse a pensare come un ’faie.

«Sei un figlio di Aura, un figlio di Illior» gli aveva detto Lhial. Aura Elustri, creatrice dei ’faie e madre dei draghi, Illior Portatore di Luce, patrono dei maghi, dei folli e dei ladri – luce e oscurità, maschile e femminile, saggezza e follia.

“Volti diversi per ogni situazione” pensò con un sorriso Seregil, sgusciando fuori dalla finestra e avviandosi verso il cortile delle stalle. “Proprio come me.”

Il lungo edificio degli alloggiamenti era sottoposto a strettissima sorveglianza, anche se era del tutto vuoto tranne per Kallas, Steb e Mirn che erano di guardia all’incupito prigioniero. Seduto su un pagliericcio posto nell’angolo più lontano dalla porta, Emiel era rischiarato in modo incerto da una lampada d’argilla appesa al soffitto, che gli proiettava sul volto un mutevole gioco di luci e di ombre. Quando Seregil gli si avvicinò, lui non sollevò lo sguardo e continuò a osservare la luna, appena visibile attraverso una stretta finestra posta sotto il tetto.

«Lasciateci soli» ordinò Seregil alle guardie. Nel vederle esitare aggiunse impaziente: «Prestatemi una spada e rimanete vicino alla porta. Vi prometto che non me lo lascerò sfuggire».

Steb gli consegnò la propria arma e uscì insieme agli altri, mentre Seregil si avvicinava lentamente al prigioniero.

«Sei qui per assassinare un altro Haman, Esule?» domandò Emiel con assoluta calma, come se stesse chiedendo se fuori pioveva.

«Avere sulla coscienza un membro della tua famiglia è già un carico eccessivo» ribatté Seregil, appoggiando la spada sul pavimento con la punta rivolta verso il basso. Da quando Nysander era morto quella era la prima volta che s’induceva a toccarne una e si sentiva stranamente goffo nell’impugnarla. «Tuttavia, il teth’sag non è un assassinio, giusto?»

«Uccidermi qui sarebbe un assassinio» insistette l’Haman, senza mostrare cedimenti.

«Ma per te è stato teth’sag uccidere la mia parente, Klia ä Idrilain?»

«È morta?»

«Rispondi alla mia domanda. Per un Haman uccidere Klia ä Idrilain sarebbe stato teth’sag contro i Bôkthersa? Contro di me?»

«No, perché il legame di sangue è troppo remoto» ribatté Emiel, alzandosi in piedi per fronteggiarlo. «E se anche così non fosse, non avrei mai gettato la vergogna sul mio clan per uno come te. Per noi tu sei morto, Esule, sei un fantasma tornato a tormentarci per qualche tempo e anche se la tua presenza turba il khi del mio parente assassinato presto tu te ne andrai, quindi posso avere pazienza.»

«Pazienza come ne hai avuta la notte in cui tu e i tuoi amici mi avete incontrato nel tupa degli Haman?»

Invece di rispondere Emiel riprese a contemplare la luna, ma Seregil sentì la sua risatina soffocata. «Rispondimi» insistette.

«Ti ho già ripetuto che non ho nulla da dirti, Esule.»

Per un momento Seregil valutò con attenzione l’uomo che aveva davanti, poi lanciò lontano da sé l’arma che cadde al suolo con un notevole clangore e scivolò sulle assi ineguali, attirando lo sguardo sorpreso delle guardie.

«Restate dove siete a meno che io non vi chiami» ordinò Seregil, segnalando a Steb e agli altri di non muoversi. Poi si avvicinò di più a Emiel, fermandosi a pochi centimetri da lui e abbassandosi. «Gli Haman sono famosi per la loro abilità nel contrattare, quindi intendo farti una proposta: rispondi alle mie domande e otterrai la possibilità di assaporare ancora il teth’sag, qui e adesso.»

Emiel accennò a volgergli le spalle, una mossa che Seregil interpretò come un rifiuto, ma un istante più tardi Seregil si ritrovò steso al suolo supino con in bocca il sapore del sangue: punti neri gli danzavano davanti agli occhi e aveva un intero lato della testa intorpidito per l’impatto con il pugno di Emiel.

Steb e gli altri accennarono a scagliarsi sull’Haman, e Seregil riuscì a stento a riprendersi in tempo per trattenerli.

«No! È tutto a posto, andate via» riuscì a dire mentre si rialzava in piedi barcollando. Dall’occhiata con cui il caporale rispose al suo ordine, comprese che più tardi avrebbe dovuto spiegare il proprio comportamento a Beka o, cosa peggiore, ad Alec, che probabilmente si sarebbe offerto di sottoporre allo stesso trattamento l’altro lato della sua testa, ma adesso non aveva tempo per preoccuparsi delle conseguenze di ciò che intendeva fare.

«Sentiamo le tue domande, Esule» disse Emiel, il cui sorriso arrogante era ricomparso. «Fammene quante vuoi… il prezzo sarà lo stesso per ciascuna di esse.»

«Mi sembra equo» replicò Seregil, tastandosi con la lingua l’interno della bocca alla ricerca di eventuali denti smossi. «So della riunione segreta che Ulan í Sathil ha tenuto alcune notti fa e so che eri presente, così come so che non condividi la simpatia che tuo zio nutre nei confronti di Skala. Come ha reagito Nazien quando gli hai riferito quello che avevi appreso?»

Emiel sbuffò con derisione e sferrò un manrovescio che fece barcollare Seregil.

«Stai sprecando il tuo volto avvenente per simili sciocchezze?» sogghignò. «Naturalmente mio zio è rimasto sconvolto e sgomento. Klia ä Idrilain possiede un grande atui e lo stesso valeva per sua madre… ma che dire di questa nuova regina? Perfino mio zio si è chiesto se non valesse la pena di aspettare ancora una generazione prima di annullare l’Editto, e lo stesso vale per molti altri khirnari» rispose quindi, scuotendo il capo.

«Sei generoso con le tue risposte» borbottò Seregil, riuscendo quasi a sfoggiare un sorriso in tralice.

«Fammi un’altra domanda.»

Seregil trasse un profondo respiro e si puntellò meglio sui piedi, deciso questa volta a non farsi cogliere alla sprovvista.

«D’accordo…» cominciò, ma Emiel lo sorprese ancora mirando allo stomaco invece che al volto. Per un momento lui rimase piegato su se stesso, annaspando per respirare, e quando riuscì nuovamente a parlare chiese: «Sapevi dei colloqui privati che Lord Torsin aveva con Ulan í Sathil?».

«Il Virésse? No.»

Seregil si appoggiò alla parete con una mano premuta sul ventre. Gli orecchi gli vibravano, la testa gli doleva, ma era deciso a non perdere l’occasione di rivolgere un’ultima domanda al suo avversario.

Per un momento prese in considerazione l’eventualità di insistere ancora in merito a Torsin, però poi cambiò idea perché non voleva esporsi troppo, nel caso che Emiel stesse dicendo la verità e fosse davvero all’oscuro di tutto. Invece, si lasciò sfuggire una risatina spenta.

«E così pensi che io sia avvenente, vero?» commentò.

«È un’altra domanda, Esule?» ribatté Emiel, avanzando verso di lui con fare minaccioso.

«La ritiro» rispose Seregil, affrettandosi a spostarsi.

«In tal caso ti risponderò senza esigere un pagamento» sogghignò Emiel, alzando la voce per farsi sentire dagli altri. «Sei sempre stato un avvenente piccolo sfrontato, Esule, perfino più avvenente di quel Chyptaulos traditore per il quale ti sei prostituito quell’estate» proseguì, raggelando Seregil con le sue parole. «Tu non ti ricordi di me, ma io ero là e rammento bene te e Ilar í Sontír… si chiamava così, vero, l’uomo per il quale hai ucciso il mio parente? È un vero peccato che Ilar non fosse a caccia soltanto della tua virtù, uccisore di ospiti, perché forse in quel caso saremmo rimasti tutti amici e magari lui ti avrebbe passato anche a noi. A quell’epoca non ti sarebbe dispiaciuto, vero?»

Quel discorso ferì Seregil più di qualsiasi colpo infertogli fisicamente, e nel percepire la vergogna che gli saliva in gola con un amaro sapore di bile, si chiese quanti degli Urgazhi a portata di voce avessero capito ciò che stavano sentendo. Lo sguardo pieno di disprezzo di Emiel parve bruciargli sulla pelle mentre si chinava a recuperare la spada e si dirigeva verso la porta.

«Io non capisco il ’faie, mio signore, ma il suo tono non mi è piaciuto» ringhiò Steb, quando lui gli restituì la spada.

Per un momento Seregil pensò che gli sarebbe bastato dire “Emiel í Moranthi ha appena confessato di aver tentato di assassinare Klia. Uccidetelo” per avere la sua vendetta, ma si costrinse a soffocare quelle parole e scosse il capo.

«Badate che al nostro ospite non accada nulla di male, neppure una parola offensiva» ammonì invece.

Come aveva temuto, gli Urgazhi avevano sparso in fretta la voce di ciò che stava succedendo e quando uscì trovò Alec ad aspettarlo.

«Che altro hai combinato, adesso?» domandò questi, costringendolo a girare la faccia verso il fuoco di guardia per esaminare i danni da lui riportati.

«Non ti preoccupare, sapevo quello che stavo facendo» ribatté Seregil, liberandosi e proseguendo verso la casa.

«È proprio questo a preoccuparmi» ribatté Alec.

«Non è stato come l’ultima volta. Ho provocato Emiel per sentire che cosa avrebbe detto: è stato l’atui a indurlo a colpirmi.»

«Quindi da parte sua è onorevole prenderti a pugni?» domandò Alec, incredulo.

«Assolutamente, senza contare che nella foga si è lasciato sfuggire alcune informazioni preziose» rispose Seregil, poi si arrestò prima di entrare nella sala principale e abbassò la voce nel proseguire. «Come temevamo, Ulan ci ha arrecato un danno notevole perché adesso l’onore di Phoria è stato messo in discussione e alcuni di coloro che erano disposti a sostenerci finché Idrilain era viva cominciano a tentennare. In base a quanto ha detto Emiel, però, gli incontri fra Torsin e Ulan sono stati tenuti segreti agli altri» aggiunse, tastandosi un punto dolorante vicino all’occhio e augurandosi che non si gonfiasse. «Forse possiamo servirci di questo per gettare dei dubbi sull’operato dei Virésse: se ci riusciremo e se potremo anche dimostrare che Klia è stata avvelenata, forse riporteremo alcuni clan dalla nostra parte. Innanzitutto, però, ho bisogno di parlare con Adzriel.»

«È nella sala principale» lo informò Alec.

«Vedi cosa ti riesce di scoprire» ordinò Seregil, posandogli una mano sulla spalla. «Ho bisogno di appurare quale ruolo abbiano avuto gli Haman in tutto questo.»

«Non sarà una cosa facile» ammise Alec. «Se qualcuno di loro ha gettato via qualcosa durante la cavalcata del rientro è probabile che non si riesca mai più a trovarlo.»

«Dobbiamo tentare, altrimenti tanto vale che infiliamo la testa sotto la sabbia e aspettiamo che ci crolli tutto addosso.»

Trovarono Adzriel intenta a parlare con Rhylin e con Mercalle vicino al focolare, e dopo averla tratta in disparte nella camera di ricevimento le esposero in poche parole ciò che avevano appurato nel corso della notte.

«Non crederai che l’Haman sia innocente, vero?» esclamò Adzriel, scrutando Seregil in volto.

«Non sono ancora pronto ad affermare una cosa del genere ma c’è qualcosa che non quadra. Ritengo che Emiel sia capace di commettere un assassinio, ma se era pronto ad arrivare a simili estremi per ottenere quello che voleva il bersaglio più logico sarebbe stato suo zio, non credi anche tu?»

«Cosa mi dici di Nazien?» obiettò Alec. «Non potrebbe averci ingannati tutti?»

«Questo mi sembra ancor meno probabile» ribatté Seregil. «Per quanto detesti ammetterlo, mi sembra un uomo d’onore.»

«Adesso cosa farai?» chiese Adzriel, accigliandosi nel toccare con mano lieve il livido che gli segnava la guancia.

«Intendo continuare a cercare. Ho ragione nel supporre che chiunque dovesse essere sospettato di colpevolezza verrà escluso dal voto?»

«Sì. Gli Haman dovranno dimostrare la loro innocenza o tu dovrai trovare le prove della loro colpevolezza entro il ciclo di una luna.»

«Non abbiamo tanto tempo a disposizione» obiettò Alec.

«Forse no» ammise Adzriel. «Alec, per favore, vorrei restare da sola un momento con Seregil prima che se ne vada.»

«Certamente, mia signora» assentì Alec con un inchino.

«Non temere, talí, te lo rimanderò presto» sorrise Adzriel, poi seguì Alec con occhi pieni di affetto mentre lui usciva. Quando se ne fu andato, posò un dito sul labbro gonfio del fratello. «Devi smetterla con questo comportamento. È sbagliato cercare questo da parte loro» disse a bassa voce.

«Cosa intendi dire?» ribatté Seregil.

«Sai esattamente cosa intendo dire! Credi forse che Mydri mi abbia nascosto quello che ti è successo di recente? Cosa ti aspetti di ottenere agendo così? Giustizia? O forse espiazione?»

«Stanotte non si è trattato di questo» ribatté Seregil. «A volte è necessario ingannare il nemico inducendolo a comportarsi nel modo da te voluto. Lasciando che Emiel pensasse…»

«E cosa penseranno tutti gli altri domani quando ti vedranno in volto?» lo interruppe Adzriel in tono iroso. «Per una volta nella tua vita ascolta un buon consiglio, ascoltami se non come tua parente più anziana almeno come khirnari del clan nel cui seno prego tu possa un giorno rientrare. Permettendo a un Haman di percuoterti in questo modo disonori la principessa di cui sei al servizio, il clan da cui provieni e perfino Alec. Ci hai pensato?»

«A dire il vero me lo hanno fatto notare, ma stanotte…»

«Stanotte hai permesso di nuovo a un Haman di percuoterti, come se farlo fosse stato un suo diritto.»

Seregil sapeva che quella notte la situazione era stata diversa, sapeva che il prezzo da lui pagato, quale che fosse, era valso le informazioni così ottenute, cosa per cui avrebbe riscosso il plauso di qualsiasi furfante o nobile cospiratore di Rhíminee, ma al tempo stesso comprese con altrettanta certezza che non sarebbe mai riuscito a farlo capire a sua sorella.

«Perdonami, talía» mormorò. «Portare sofferenza e disonore a coloro che più amo sembra essere un mio particolare talento.»

«L’autocompassione è una debolezza in cui non ti puoi permettere di indulgere» ribatté Adzriel, prendendogli il volto fra le mani. «Sai quali siano le mie speranze per te, talí. Io voglio riavere mio fratello, voglio che tu torni a essere un Aurënfaie.»

“Lo voglio anch’io, più di quanto tu possa immaginare” pensò Seregil, stringendola a sé con occhi velati di lacrime. “Però ho le mie idee su come si possa ottenere l’impossibile.”

Alec stava camminando lentamente avanti e indietro per la sala. Adesso nell’ampio locale non c’era più nessuno a parte lui e questo gli stava concedendo il primo tranquillo momento di riflessione da quando Klia aveva avuto il suo misterioso collasso, anche se a ogni tentativo di dare un senso a quella giornata si sentiva sopraffare dalla confusione generata in lui dagli eventi: la malattia di Klia e l’improvvisa morte di Torsin. Come se non bastasse il fatto che probabilmente sarebbero tornati a Skala a mani vuote e nel bel mezzo di una guerra ormai persa, quel giorno lui aveva lasciato che Klia venisse avvelenata sotto il suo naso e adesso Seregil aveva preso a comportarsi come un folle. Forse entrambi erano davvero rimasti troppo a lungo lontani da Rhíminee.

Finalmente Seregil emerse dalla camera di ricevimento, con aria piuttosto depressa.

«Allora?» chiese Alec.

«Torna in quella radura alle prime luci dell’alba e cerca di scoprire tutto il possibile» rispose Seregil.

Alec aprì la bocca per ribattere, ma riuscì a emettere soltanto un monumentale sbadiglio.

«Cerca di dormire un poco» consigliò Seregil. «Per stanotte non c’è altro che tu possa fare, e domani si preannuncia una giornata molto lunga e faticosa.»

«Vieni su con me?» volle sapere Alec.

«Forse più tardi.»

«Io continuo a pensare che Emiel le abbia fatto qualcosa» insistette Alec, mentre Seregil si avviava verso i bagni.

«Trovami una prova di questo, talí» ribatté con voce rauca Seregil, senza guardarsi alle spalle. «Trovami una prova!»
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Un rumore di voci che discutevano riscosse Seregil da un sogno nel quale si trovava di nuovo alla locanda del Galletto, solo che questa volta era seduto sul tetto.

Stordito e disorientato, con tutti i muscoli irrigiditi, si sollevò a fatica a sedere e si guardò intorno nella sala in penombra per cercare di orientarsi. Era rimasto accanto a Klia finché Mydri non gli aveva imposto di andarsene, poi si era creato un letto improvvisato con due poltrone e si era disposto ad attendere l’alba senza prevedere di addormentarsi. Adesso invece si trovava con il collo dolorante e una gamba intorpidita dal fianco al piede per aver dormito in una posizione scomoda e piuttosto a lungo, come confermava la lampada che si stava ormai spegnendo e la luce che già filtrava dalla finestra.

La discussione che lo aveva svegliato si stava svolgendo in skalano appena fuori dalla porta principale, e quando andò zoppicando a vedere cosa stava succedendo, scoprì che Nyal era alle prese con parecchie sentinelle Urgazhi: a quanto pareva il caporale Nikides e Tare stavano risolutamente bloccando il passo al Ra’basi che, fermo qualche gradino più in basso, appariva stanco e dispiaciuto di disturbare, ma deciso a entrare.

«Sono gli ordini del capitano Beka» stava ripetendo Nikides. «Tranne per i Bôkthersa nessun Aurënfaie può entrare in casa. Quando lei tornerà…»

«Ma il rhui’auros mi ha detto che Seregil mi ha mandato a chiamare» insistette Nyal.

«Quale rhui’auros?» domandò Seregil, facendo capolino all’esterno.

«Elesarit.»

«Ma certo» annuì Seregil, anche se non era quello il nome che si era aspettato di sentire. «Va tutto bene, caporale, mi occuperò io di lui.»

Non appena la porta si fu richiusa alle loro spalle, Seregil afferrò però Nyal per un braccio e lo costrinse a fermarsi.

«Cosa ti ha detto esattamente quel rhui’auros?»

«Soltanto che tu avevi bisogno dei miei servizi» rispose Nyal, guardandolo con aria sorpresa.

«Ha detto che ti avevo mandato a chiamare?»

«Ecco, no, ora che ci penso. Io però ho supposto…»

«Ne parleremo più tardi. Dove eri finito?»

«Nel tupa dei Ra’basi. Con tutta la confusione che c’era qui ho pensato che fosse meglio andarmene per non essere d’impiccio, ma ho avvertito Beka e il sergente Mercalle in modo che mi si potesse rintracciare in caso di necessità.»

«Beka è ancora fuori e sta tenendo d’occhio gli Haman.»

«È comprensibile. Klia…?»

«Per quanto ne so è ancora viva. Andiamo a controllare.»

Sulla soglia dei bagni incontrarono Säaban í Irais, che era vestito da equitazione ma pareva non aver dormito molto neppure lui.

«Ha avuto una brutta nottata» riferì. «Alec è con lei. Io e i miei uomini ci muoveremo non appena lui ci avrà raggiunti.»

Adesso il dhima giaceva addossato alla parete più lontana come una tartaruga rovesciata, Klia era stata spostata vicino alla piscina centrale della stanza e panni umidi le coprivano la fronte e i polsi. Mydri e Adzriel le sedevano accanto, stringendole ciascuna una mano, mentre Alec e Thero erano in piedi accanto a loro con espressione cupa e solenne.

«La sudorazione le rendeva soltanto più difficile respirare» spiegò Mydri, che appariva preoccupata. «L’ho purgata, le ho somministrato delle erbe e ho intonato sei canti di purificazione, ma nulla pare esserle d’aiuto.»

«Per la Luce!» esclamò Nyal, inginocchiandosi accanto a Klia per esaminarle le mani e i piedi: adesso la tinta bluastra si era fatta più cupa e si era estesa lungo gli arti. «Ha aperto gli occhi o si è mossa?» chiese.

«Da ore non dà segni di vita.»

«In tal caso credo che siate in errore in merito al momento in cui è stata avvelenata» dichiarò Nyal.

«Cosa ne sai tu?» esclamò Seregil.

«Non so come questo sia stato possibile, ma mostra tutti i sintomi derivanti dal morso di un apaki’nhag» mormorò Nyal, scuotendo il capo con aria perplessa.

«Un cosa?» domandò Mydri.

«È un serpente» spiegò Nyal.

«Credevo che in Aurënen non ci fossero serpenti!» esclamò Alec.

«Non sulla terraferma» convenne Nyal. «Gli apaki’nhag sono serpenti di mare e ce ne sono specie diverse.»

«Apaki’nhag, l’“assassino gentile”» tradusse Seregil.

«Viene chiamato così perché il suo morso è indolore e perché nella maggior parte dei casi gli effetti del veleno non si presentano che dopo molte ore o addirittura a giorni di distanza» annuì Nyal. «Capita di frequente che i pescatori di molluschi ne afferrino uno per errore fra le alghe e non si rendano conto di essere stati morsi se non quando cominciano a sentirsi male. È una cosa che ho visto abbastanza spesso fra marinai e pescatori da non avere difficoltà a riconoscere i sintomi. È un bene che abbiate rimosso il dhima» proseguì. «Il sudore serve solo a far penetrare più in profondità il veleno nel corpo.»

«Un serpente d’acqua? Lei era bagnata quando l’ho trovata» affermò Alec. «Emiel ha detto che si è fermata per bere…»

«No, Alec, gli apaki’nhag vivono nell’acqua salata» lo interruppe Nyal.

«Dove si possono trovare?» chiese Seregil.

«Lungo la costa settentrionale. Non se ne sono mai visti a sud di Ra’basi.»

«Ra’basi, Gedre, Virésse, Goliníl» elencò Seregil, contando i luoghi sospetti sulla punta delle dita di una mano. «E non dimentichiamoci di Plenimar.»

«Plenimar?» ripeté Alec.

«Non sono ancora pronto a escludere i Plenimariani dall’elenco dei sospetti. Indipendentemente dal fatto che siano o meno gli avvelenatori di Klia, bisogna considerare che in Plenimar la preparazione di veleni è una vera e propria arte e che non sdegnano di vendere i loro veleni e di spiegare come meglio utilizzarli. E loro sono quelli che hanno il massimo interesse nel fallimento della missione di Klia.»

«Se hai ragione, allora è possibile che non sia stata avvelenata da qualcosa che ha mangiato, ma da un oggetto che ha toccato» osservò Thero, concentrandosi sulla scoperta fatta.

«O meglio da qualcosa che ha toccato lei» lo corresse Seregil, esaminando le mani fredde di Klia. «Quello che stiamo cercando è il marchio di un serpente a due gambe. Hai detto che la vittima non avverte il dolore del morso, Nyal?»

«Esatto. I denti del serpente sono molto piccoli e il veleno stesso genera insensibilità. A volte i guaritori dei Ra’basi ne usano una forma molto diluita nei loro balsami.»

«Un ago o una piccola lama nascosta in un anello è un giocattolo che incontra molto favore fra i sicari plenimariani» rifletté Seregil, spingendo indietro le maniche di Klia e riprendendo a esaminarle le braccia.

«Nyal, questo veleno avrebbe un effetto più rapido su qualcuno che è già malato?» chiese intanto Thero.

«Sì. Per i vecchi e i malati risulta quasi sempre letale entro…»

«Torsin!» esclamò Seregil, sollevando lo guardo sul mago. «Alec, continua a cercare eventuali segni su Klia.»

Un istante più tardi lui e Thero stavano già salendo le scale a due gradini per volta, diretti verso la camera dell’inviato, al cui interno le lampade fredde e spente presero subito ad ardere in risposta a un secco comando del mago.

Il volto del morto aveva perso il colore cupo e si stava già tingendo di chiazze verdastre proprie della putrefazione. La rigidità aveva abbandonato gli arti che qualcuno aveva disteso, provvedendo anche a fasciare la mascella rilassata e gli occhi per poi ricoprire il cadavere con uno strato di erbe profumate che però non erano sufficienti a nascondere l’intenso fetore su cui neppure l’incenso che era stato bruciato nella camera pareva avere effetto. Vicino a una cassapanca qualcuno aveva deposto un’urna di ceramica dotata di coperchio di cuoio, pronta a ricevere le ceneri del morto perché venissero riportate in patria.

«Un modo assai poco sottile per far capire che al mio popolo non piace che i morti vengano lasciati in giro troppo a lungo» commentò Seregil, notando l’urna. «Siamo fortunati che non lo abbiano già portato da qualche parte per arderlo.»

«“Fortunati” non è proprio la parola che avrei scelto» ribatté Thero, ritraendosi di fronte al fetore.

«Tutta colpa di questo clima caldo, vero?» replicò Seregil, arricciando il naso. «Avanti, diamoci da fare.»

Nel parlare procedette ad allargare le dita della mano destra di Torsin per esaminarle e, sentendo alle proprie spalle Thero trattenere rumorosamente il respiro prima di afferrare la mano sinistra del morto ancora chiusa a pugno per aprire le dita contratte, si disse che forse il mago non era poi tanto assuefatto a cose del genere quanto aveva supposto all’inizio.

Un istante più tardi gli giunse all’orecchio un sussulto.

«Guarda qui!» esclamò Thero, staccando dal palmo umido e rugoso un arruffato groviglio di sottili fili di seta.

Prendendolo in mano Seregil lo districò fino a constatare che si trattava di un tassello di fili di seta rossi e blu identico a quello che Alec aveva trovato due settimane prima nel focolare dell’inviato.

«Proviene da un sen’gai» spiegò. «Vedi qui il pezzetto di stoffa ancora attaccato, al di sopra del nodo?»

«Un sen’gai? Ma quelli sono i colori dei Virésse!» obiettò Thero.

«Infatti» confermò Seregil, riprendendo a esaminare l’altro arto di Torsin con un sogghigno sardonico sulle labbra.

La mano era ancora gonfia per essere rimasta immersa nell’acqua, ma con l’aiuto di una lampada lui riuscì infine a localizzare una minuscola puntura sulla parte carnosa del palmo, appena sotto la base del pollice, e quando premette la pelle vide uscire una goccia di sangue scuro che Thero rimosse con delicatezza usando la lama del coltello che portava alla cintura.

«Pensi che ci possano essere degli apaki’nhag nella Vhadäsoori?» chiese intanto Seregil.

«Ne dubito fortemente, e comunque quello non sembra essere il morso di un serpente» replicò Thero.

«È più probabile che sia la puntura di un ago o di una spina. A giudicare da quanto è profonda Nyal deve aver ragione in merito all’insensibilità prodotta dal veleno» rifletté Seregil.

«Dunque quando lui ha lasciato la casa di Ulan l’avvelenatore lo ha seguito fino alla Vhadäsoori» ipotizzò Thero. «Pare che abbiano lottato e che Torsin abbia afferrato il suo assalitore, strappando una frangia dal suo sen’gai quando già stava morendo.»

In quel momento furono interrotti dall’arrivo tumultuoso di Alec.

«L’abbiamo trovato!» annunciò con trionfo. «C’è un piccolo segno sulla sua mano sinistra, fra il primo e il secondo dito.»

«Ma io ho controllato in quel punto senza vedere nulla» protestò Seregil. «Come lo avete individuato?»

«Questo mi ha dato un’idea» spiegò Alec, toccando i segni che il morso di drago gli aveva lasciato sull’orecchio. «Quando le nostre ricerche non hanno dato frutti ho provato a massaggiarle la pelle con un po’ di lissik per mettere in evidenza eventuali lacerazioni e così abbiamo trovato la puntura: adesso è contrassegnata in modo indelebile. La pelle circostante sta cominciando a sbiancare, e secondo Nyal questa è la conferma del tipo di veleno di cui si tratta.»

«Noi abbiamo appena trovato qualcosa di simile sulla mano di Torsin. E anche questo…» affermò Seregil, porgendo ad Alec il tassello. «Thero ha ipotizzato che l’assassino lo abbia seguito quando ha lasciato il banchetto e che Torsin gli abbia strappato questo dal sen’gai nel corso di una lotta. Tu cosa ne pensi?»

Alec esaminò per un momento il tassello, poi scosse il capo.

«Questo è stato tagliato, non strappato… vedi come il tessuto è diritto? Se fosse stato strappato con questo tipo di tessitura i fili sarebbero tutti sfrangiati. Secondo me si tratta di un segno di convocazione, come l’altro che abbiamo trovato. Forse Torsin è andato alla Vhadäsoori per incontrare qualcuno dei Virésse.»

«È possibile» annuì Seregil. «Se però Nyal ha ragione sul funzionamento di quel veleno, allora lui stava già morendo prima di arrivare là. D’altro canto, a giudicare dai diversi sintomi che Torsin e Klia hanno manifestato, è possibile che alla fine siano stati i suoi polmoni malati a uccidere Torsin e che il veleno abbia soltanto accelerato l’inevitabile.»

«Questo collima con le sensazioni che ho ricavato dalla Coppa di Aura» annuì Thero. «Però è impossibile che Torsin si sia reso conto di quanto stava effettivamente male perché altrimenti avrebbe chiesto aiuto per tornare a casa.»

«Se abbiamo ragione e questo è un segnale, è possibile che lui abbia avuto i suoi motivi per voler rientrare da solo» obiettò Alec, mostrando il tassello.

«Se questo è veleno di apaki’nhag, allora Torsin è stato avvelenato durante il banchetto» rifletté Seregil, esaminando ancora la mano dell’inviato. «Se lui e Klia sono stati avvelenati più o meno nello stesso momento, il che appare probabile, allora il nostro avvelenatore deve aver sbagliato nel prevedere gli effetti del veleno a causa delle condizioni di Torsin.»

«Oppure può darsi che volesse far ricadere i sospetti sugli Haman, come in effetti è successo» ipotizzò Alec. «Non era certo un segreto che l’indomani saremmo andati a caccia con loro.»

«E tuttavia qui abbiamo una prova che punta ai Virésse» aggiunse Thero, indicando il tassello.

«E loro commerciano con Plenimar» rincarò Alec. «Sono disposto a scommettere con te un sesterzio d’oro che se troveremo l’oggetto usato per l’avvelenamento, sarà di fattura plenimariana.»

«Sono pronto a schierarmi con te in questa scommessa» annuì Seregil. «Chiederò a Adzriel se può aiutarmi a ottenere il permesso di perquisire la casa di Ulan í Sathil. Thero, se dovessimo trovare l’oggetto che è stato utilizzato, pensi di essere in grado di determinare da esso l’identità del colpevole?»

«O se dovessimo ritrovare il talismano di protezione che è scomparso» aggiunse Alec.

«Cosa?» esclamò Seregil, socchiudendo gli occhi.

«Torsin ha perduto un amuleto di protezione» ribadì Alec, indicando il polso del morto. «Ne aveva uno identico al mio, ricordi?»

«Era destinato a mettere in guardia contro le cattive intenzioni altrui, vero? Vedo che anche il tuo è sparito.»

«È una storia troppo lunga per spiegarla adesso» tagliò corto Alec. «So però che Torsin aveva ancora il suo un paio di giorni fa perché ricordo di averlo visto giocherellare con il ciondolo mentre accoglievamo i visitatori nell’ultimo giorno di lutto.»

«Se riuscissimo a ritrovarlo ci potrebbe dire chi lo ha avvelenato» affermò Thero in tono speranzoso. «Ho parlato con i nostri amici Akhendi e ho appreso che a volte riescono a cogliere dei dettagli da talismani consumati.»

«Può darsi che se lo sia tolto. Nel qual caso esso dovrebbe essere qui, da qualche parte» obiettò Seregil.

Un’accurata perquisizione della camera non portò a nulla.

«Forse lo ha perduto» ipotizzò allora Alec. «O magari qualcuno lo ha preso. Io proporrei di cercarlo nella casa di Ulan í Sathil» continuò, sollevando di nuovo il tassello. «È indubbio che i Virésse abbiano svariati motivi per volere che Klia sia tolta di mezzo, l’altra notte avevano sia lei sia Torsin a portata di mano e inoltre conoscevano il veleno che è stato utilizzato.»

«Si potrebbe però dire lo stesso della maggior parte dei clan orientali… per esempio dei Ra’basi» obiettò Seregil, battendosi un dito contro le labbra nell’assumere un’espressione accigliata.

«Oh, Illior, stai ritornando su questo punto?» gemette Alec.

«Quale punto?» chiese Thero.

«Forse nulla, tranne il fatto che non mi sono mai fidato del tutto di Nyal da quando ci siamo conosciuti» spiegò Seregil, traendo ben poco piacere da quella riflessione. «Inoltre i Ra’basi non sono esattamente una parte neutrale nei negoziati e come Alec ha sottolineato conoscono bene il veleno in questione.»

«Chiunque poteva conoscerlo» protestò Thero.

«Sì, ma chi altri ha potuto andare e venire liberamente fin dal principio? Con l’eccezione dei Bôkthersa, quale Aurënfaie ha avuto più stretti contatti con Klia e con Torsin?»

«E con Beka» aggiunse Alec, in tono cupo.

«Ma è stato lui a identificare il veleno!» esclamò Thero.

«Non sarebbe il primo assassino a coprire le proprie tracce mostrando di volersi dar da fare per essere utile dopo aver causato il danno» ribatté Seregil, scrollando le spalle. «Lui è stato in tutti i luoghi frequentati da Klia negli ultimi due giorni, sapeva che Torsin era malato e conosceva il funzionamento del veleno.»

«A me però sembra che proprio per questo gli sarebbe convenuto non dirci di cosa si trattava» insistette Alec. «Stai attento a come ti muovi in quella direzione, Seregil, perché accusandolo falsamente non farai del male soltanto a lui. Pensa a Beka.»

«Sì, ma che dire del suo tragico e romantico attaccamento ad Amali ä Yassara? In passato hai detto di ritenere che io non lo trovassi simpatico soltanto perché mi somigliava troppo, e se avevi ragione questo vuol dire che adesso ho motivo di diffidare di lui. Quante volte pensi che sia entrato nelle grazie di qualcuno avviando una relazione sentimentale o che mi sia insinuato in qualche posto come spia passando da una camera da letto?»

«Più di quante io ne voglia conoscere, ovviamente» ribatté Alec, con un sorriso privo di umorismo.

«Per quel che ne sappiamo, gli Akhendi potrebbero essere il suo prossimo bersaglio» rifletté Thero.

«Io dico che dobbiamo tacere fino a quando non avremo altre prove» avvertì Alec, mostrandosi ancora dubbioso. «Beka ha già dato ordine di tenere fuori dalla casa chiunque tranne i Bôkthersa. Per il momento non ci possiamo accontentare di questo?»

«Siamo ancora molto lontani dal poter formulare qualsiasi accusa» ammise Seregil, passandosi una mano fra i capelli arruffati. «Nel frattempo però non voglio che lui immagini che lo sospettiamo, quindi bada soltanto ad accertarti che non venga mai lasciato solo con Klia.»

«D’altro canto, ci sono ancora troppe altre possibilità aperte» aggiunse Thero. «Se Klia e Torsin sono stati avvelenati entrambi nel corso del banchetto dato dai Virésse… una teoria che appare valida quanto qualsiasi altra… questo dovrebbe ridurre la cerchia dei sospetti a…»

«Più o meno a tutti gli abitanti di questa dannata città» concluse per lui Alec. «Là c’erano centinaia di persone.»

«Tranne Emiel í Moranthi» osservò Seregil.

«Stiamo navigando nel buio» borbottò Alec.

«È vero» ammise Seregil, dando un’ultima occhiata alla mano di Torsin e constatando che la puntura era di nuovo quasi invisibile adesso che il sangue era stato rimosso. «Questo è però un avvio verso qualcosa di più solido, quindi voglio che teniate per voi la scoperta che abbiamo fatto almeno per qualche tempo. Comportatevi come se pensaste che la morte di Torsin sia stata del tutto naturale.»

«Come ci regoliamo con Nyal?» domandò Thero.

«Ditegli che non abbiamo trovato nulla. Se lui o qualcun altro sanno che non è così, è possibile che in seguito commettano un errore» replicò Seregil, adagiando le mani del morto sul suo petto, quella gonfia nascosta sotto l’altra. «Andiamo a vedere cosa sta facendo in questo momento il nostro servizievole Ra’basi.»

Non dovettero andare lontano: nell’uscire dalla camera di Torsin incontrarono infatti Nyal e Mydri che scortavano Klia la quale, su una lettiga, veniva trasportata nella sua camera da letto.

Nel notare il pallore mortale che tingeva il volto della principessa, Seregil si sentì assalire dall’angoscia: soltanto il lieve sollevarsi e abbassarsi del petto a ogni respiro indicava infatti che era ancora viva.

«Un infuso di tè nero e brandy potrebbe aiutarla a respirare» consigliò Nyal. «A parte questo non c’è molto che si possa fare tranne tenerla al caldo e aspettare che la malattia faccia il suo corso. Pensi che anche Torsin sia stato avvelenato?» chiese quindi, fissando Seregil con un sopracciglio inarcato e un’aria di aspettativa.

«No. È come pensavamo, i suoi polmoni hanno ceduto.»

Il Ra’basi parve accettare quella spiegazione, e mentre lo teneva d’occhio Seregil si sentì pervadere da un senso di rincrescimento nel ricordare ancora una volta la gentilezza che Nyal aveva usato nei suoi confronti dopo la sua sfortunata passeggiata nel tupa degli Haman. Nonostante quelli che potevano essere i suoi sospetti, con il passare del tempo aveva cominciato a provare suo malgrado della simpatia per quell’uomo.

Dopo che Klia fu adagiata sul letto Alec mostrò loro un minuscolo punto azzurro che spiccava fra le sue dita: anche colorato dal lissik, esso era soltanto una puntura di spillo circondata da una chiazza di carne biancastra.

«Si sta diffondendo» osservò Nyal con aria accigliata nel comprimere la pelle bianca.

«Questo è l’aspetto di un morso di apaki’nhag?»

«Sì, ma soltanto dopo che la persona comincia a stare male. Il veleno uccide a poco a poco la carne intorno al morso. Presto essa si tingerà di nero e dovrà essere rimossa con un coltello, sempre che lei sopravviva.»

Nel sentire quelle parole Seregil rifletté che non c’era da meravigliarsi che non fossero riusciti a individuare la traccia della puntura su Torsin, dato che la mano in questione era stata gonfiata dall’acqua e che l’uomo era morto troppo in fretta per permettere l’insorgere di quei sintomi rivelatori.

«Se?» ripeté intanto Alec, con voce rauca. «Ma dato che ha resistito finora…»

«Ci sono molti tipi di apaki’nhag, e alcuni sono più velenosi di altri» replicò Nyal, posandogli una mano sulla spalla. «I sintomi sono gli stessi e sono soltanto gli effetti a essere diversi. Alcune vittime sopravvivono illese, altre rimangono cieche o mutilate.»

«Qualsiasi cosa accada, non lascerò Aurënen fino a quando non avrò scoperto chi ti ha fatto questo, e perché» mormorò Seregil, premendo una mano sulla fronte umida di Klia e chinandosi fino ad avere le labbra vicino al suo orecchio.

Poi si raddrizzò e per un istante fissò Nyal senza parlare.

«Cosa c’è?» chiese questi in tono del tutto innocente.

«Questo è per noi un momento difficile e pericoloso, e prima che io abbia finito le mie indagini il tuo stesso clan potrebbe cadere sotto l’ombra del sospetto. Rimarrai comunque al nostro fianco?» domandò Seregil.

«Finché mi sarà possibile agire con onore» garantì Nyal, in assoluta serietà. «Come mi devo regolare con l’ordine dato da Beka? Non dovrei neppure essere qui.»

«Per il momento resta negli alloggiamenti, in attesa che io possa risolvere la cosa quando lei sarà di ritorno, e se devi uscire accertati di lasciare detto dove vai, nel caso che Mydri possa aver bisogno di te.»

«Farò tutto il possibile per essere d’aiuto» assicurò Nyal, poi lanciò un’ultima occhiata a Klia e lasciò la stanza. Dopo aver contato fino a tre, Seregil andò a sbirciare oltre la porta, in tempo per vedere il Ra’basi incontrarsi con il sergente Mercalle e parecchi dei suoi cavalieri sulla scala posteriore, scambiando con loro qualche parola prima di continuare a scendere.

«Siamo qui per dare il cambio a Rhylin» annunciò Mercalle, quando Seregil le andò incontro.

«Seregil, vuoi chiedere a uno dei cuochi di mandarmi un impiastro di miele, acqua calda e stracci puliti? Intendo fare tutto il possibile per salvare la mano a Klia» intervenne Mydri, uscendo dalla stanza della principessa.

In quel momento Kheeta arrivò di corsa sul pianerottolo, proveniente dalle scale principali.

«Alec è qui?» chiese. «Säaban e gli altri lo stanno aspettando.»

«Sono qui» rispose Alec, uscendo a sua volta dalla camera di Klia. «Avvisali che arriverò fra un momento.»

«Sarà meglio che tu prenda la spada» avvertì Seregil.

«Ho perso l’abitudine di portarla indosso. È di sopra» ammise Alec, abbassando lo sguardo sulla propria persona.

«Buona caccia, talí, e stai attento» mormorò Seregil, stringendogli una spalla per un momento.

«Stavo per dirti la stessa cosa» replicò Alec, con un accenno di sorriso. «Credo che a me stia toccando il compito più facile.»

«È probabile, dato che dubito che Ulan sarà contento di rivedermi così presto» annuì Seregil. Poi seguì Alec con lo sguardo finché non fu scomparso su per i gradini prima di avviarsi verso la scala posteriore, diretto alla casa di sua sorella.

Alec recuperò la cintura con la spada che era appesa alla spalliera del letto, poi se l’affibbiò intorno alla vita e ridiscese precipitosamente le scale. Nella fretta per poco non cadde addosso a Beka che sedeva da sola sui gradini appena più in basso rispetto al pianerottolo del secondo piano. Al suo passaggio lei si addossò maggiormente alla parete ma rimase dove si trovava, il ritratto stesso dello sfinimento.

«Quando sei tornata?» chiese Alec.

«Adesso. Stavo andando a vedere Klia, ma ho sentito il bisogno di trascorrere qualche momento da sola e questo era un posto buono quanto un altro per farlo.»

«Non ci sono cambiamenti» avvertì Alec.

«L’ho saputo. Da un certo punto di vista suppongo che sia una buona notizia.»

«Gli Haman hanno fatto qualcosa d’interessante?»

«Nulla. Steb mi ha detto dello scontro che Seregil ha avuto con Emiel, la scorsa notte. Lui sta bene?»

«Oh, sì, e sembra tornato quello di un tempo» rispose Alec. Dopo un momento di esitazione aggiunse: «Riguardo a Nyal…».

«Credi che abbia qualcosa a che vedere con tutto questo, vero?» domandò Beka, abbassando lo sguardo sulle mani abbandonate in grembo.

«Seregil lo pensa, ma per ora è soltanto un sospetto.»

«Gli ho chiesto di tornare a Skala con me» sospirò Beka.

«E lui cos’ha risposto?» domandò Alec, sorpreso.

«Mi ha chiesto di rimanere, ma non posso farlo.»

«Sei… voglio dire, ho sentito…» cominciò Alec, poi s’interruppe, consapevole di essere arrossito.

«Vuoi sapere se sono incinta?» concluse per lui Beka, scoccandogli un’occhiataccia. «Hai saputo del premio, vero? Non era un ordine, ma soltanto un’opportunità. Kipa e Ileah pensano di poter essere incinte, ma quella non è la strada che fa per me» dichiarò, poi si portò una mano alla bocca per nascondere uno sbadiglio improvviso. «Ora è meglio che tu vada» aggiunse.

«E tu dovresti riposare un poco» ribatté Alec, avviandosi lungo la scala, ma dopo qualche gradino si fermò e si protese a posarle una mano sul ginocchio. «Solo… ecco, bada di stare attenta» disse.

«Non sono accecata dall’amore, Alec» replicò lei, incupendosi in volto. «Spero soltanto che Seregil si sbagli.»

«Lo spero anch’io.»





CAPITOLO TRENTATREESIMO

Seguendo le tracce




Quando uscì nel cortile Alec trovò ad attenderlo una scorta cospicua, in quanto Säaban e Kheeta avevano con loro una mezza dozzina di parenti tutti armati di spada e di arco. Braknil e la sua decuria affiancavano gli Aurënfaie in tenuta da battaglia.

«Hai qualcosa di Klia che io possa usare?» domandò Säaban, il cui volto appariva più grave del solito sotto il sen’gai verde scuro.

Quando Alec gli consegnò la tunica che Klia aveva indossato durante la caccia e che era ancora sporca di terra e di sangue, lui la tenne fra le mani per un momento prima di annuire.

«Bene, la sensazione del suo khi è intensa: posso avvertire la sua malattia» dichiarò. «Se lei ha toccato un oggetto che le ha recato danno e se esso è ancora là, dovrei essere in grado di percepirlo. Una cosa del genere però richiede una grande concentrazione e non posso cavalcare cercando indizi nell’aria.»

«Se però ti mostrassi il punto in cui è caduta potresti controllare l’area circostante, giusto? Emiel potrebbe aver gettato l’anello… o quello che era… nell’acqua del ruscello» suggerì Alec.

«È possibile» affermò Säaban, scrollando le spalle.

“Possibile” ripeté fra sé Alec con un sospiro, cominciando a temere che sarebbero tornati indietro a mani vuote.

«D’accordo, allora muoviamoci» disse quindi.

Seguirono lo stesso percorso del giorno precedente, a tratti galoppando e poi arrestandosi ogni volta che Alec riconosceva un punto in cui avevano fatto sosta nel corso della caccia.

Da quando era arrivato, quella era la prima volta che aveva modo di conversare a lungo con Säaban, e mentre cavalcava al suo fianco si trovò a pensare che se non fosse stato per il bando di esilio che gravava sul capo di Seregil, lui e Säaban si sarebbero considerati parenti.

Quell’uomo aveva un comportamento quieto e tranquillo che rendeva facile non accorgersi di lui nel corso dei banchetti, ma adesso si stava dimostrando un compagno prezioso e un cercatore di tracce abile e paziente. Nel complesso Alec ebbe l’impressione che Säaban somigliasse molto a Micum Cavish, una similitudine accentuata dal fatto che la spada che lui portava al fianco aveva l’impugnatura logora per l’uso quanto il fodero sfregiato e segnato dagli elementi.

«C’è una cosa che volevo chiederti» osservò Alec, mentre insieme stavano passando al setaccio a piedi uno dei luoghi di sosta. «Uccidere è proibito e l’assassinio è una cosa rara fra i ’faie. Tuttavia la tua spada mostra di essere stata usata parecchio.»

«Come la tua» replicò Säaban, scoccando un’occhiata al fodero della sua arma. «Noi combattiamo soprattutto contro i razziatori zengati, schiavisti che diventano sempre più audaci a ogni decennio che passa.»

«Credevo che il padre di Seregil avesse stabilito la pace con loro.»

«Con alcuni, ma non con tutti. Gli Zengati sono un popolo tribale che non si lascia controllare da un solo sovrano, più o meno come gli Aurënfaie, immagino» rispose Säaban, con un fugace sorriso.

«E poi ci sono i banditi che infestano le montagne» aggiunse Kheeta, la cui spada mostrava segni di utilizzo molto minori di quella di Säaban. «C’è una banda particolarmente pericolosa che compie scorrerie a nord di Bôkthersa… un vero branco di cani selvatici composto per lo più da teth’brimash a cui si sono uniti alcuni Zengati e Dravniani. Rubano, prendono schiavi e fanno ogni altra cosa vada loro a genio. È stato così che mi sono procurata questa» continuò, mostrando con orgoglio la sua ciocca di capelli bianchi. «La prima volta che sono andato a combattere contro di loro, uno di quei bastardi senza fede ha tentato di decapitarmi ma io ho schivato in tempo per cavarmela con una ferita di striscio e gli ho restituito il favore, mirando però più basso.»

«Noi possiamo anche detestare i combattimenti, ma quanti di noi vivono lungo la costa e lungo i confini devono addestrare i loro figli nell’uso dell’arco e della spada non appena sono abbastanza grandi da poterli impugnare» spiegò Säaban.

«Allora non è stata soltanto la vita condotta a Skala a rendere Seregil così abile con la spada?» chiese Alec.

«No» rispose Kheeta. «Lui discende da una famiglia di spadaccini: suo padre, suo zio e suo nonno, prima di loro.»

«È così anche presso il nostro popolo» interloquì il sergente Braknil, che stava seguendo la conversazione.

«Ho osservato voi Skalani mentre vi addestrate» commentò Kheeta. «Devo dire che preferirei combattere al vostro fianco anziché contro di voi.»

«Forse dovremmo organizzare una dimostrazione a beneficio dell’Iia’sidra» scherzò Alec. «Può darsi che questo li induca a decidere di aiutarci.»

«L’esito finale del voto avrà ben poco a che fare con Skala» affermò Säaban.

«Che conseguenze può avere quello che è successo a Klia e a Torsin?» domandò Alec. «Pensavo che fare del male a un ospite fosse un grave crimine, soprattutto a Sarikali.»

«È un’offesa terribile, ma è una questione di atui non dissimile da quanto è accaduto quando Seregil ha commesso il suo sfortunato e impulsivo atto. A quel tempo i Bôkthersa sono stati banditi dall’Iia’sidra fino a quando il processo non si è concluso e il teth’sag è stato soddisfatto. Adesso succederà lo stesso agli Haman.»

«La questione è stata risolta in quel modo soltanto per rispetto nei confronti dei rhui’auros» aggiunse Kheeta.

«Dei rhui’auros?» esclamò Alec, sollevando lo sguardo sui due uomini con aria sorpresa.

«Allora è vero» commentò Säaban, scambiando un’occhiata con Kheeta. «Seregil non ti ha detto nulla di quello che è successo.»

«Non molto» ammise Alec, d’un tratto a disagio. «Soltanto che l’Iia’sidra gli ha risparmiato la vita dopo che lui è stato interrogato dai rhui’auros.»

«Sono stati i rhui’auros a salvarlo dall’esecuzione capitale e non l’Iia’sidra» spiegò Säaban. «La sua colpa era evidente e gli Haman insistevano nel pretendere il dwai sholo nonostante la sua giovane età, una sentenza che Korit í Solun non intendeva contestare. Prima però che essa potesse essere eseguita i rhui’auros sono intervenuti e hanno chiesto che Seregil venisse portato a Sarikali. Lui è rimasto nel Nha’mahat per tre giorni, al termine dei quali i rhui’auros stessi hanno richiesto il suo esilio. Da Sarikali Seregil è stato trasportato direttamente a Virésse e imbarcato alla volta di Skala.»

«Tre giorni?» ripeté Alec, ricordando quanto Seregil fosse apparso a disagio la notte in cui si erano recati al Nha’mahat. «Cosa gli hanno fatto?»

«Nessuno lo sa con esattezza, ma io ero presente quando è uscito di lì» rispose Kheeta, incupendosi di colpo. «Si è rifiutato di guardarci in volto o anche solo di parlare ed è rimasto chiuso in un silenzio quasi assoluto per tutto il viaggio fino a Virésse, che è durato una settimana. L’unica volta che sono riuscito ad avvicinarmi abbastanza da rivolgergli la parola, ha detto soltanto che avrebbe preferito che lo uccidessero.»

«Alcuni dicono che i rhui’auros gli abbiano sottratto una parte del suo khi» mormorò Säaban.

«Credo che sia stato Ilar a farlo» ribatté Alec. «Tu affermi comunque che quello che sta succedendo adesso è più o meno la stessa cosa?»

«Sotto certi aspetti sì» confermò il Bôkthersa più anziano. «In qualità di discendente di Corruth í Glamien, Klia potrebbe pretendere il teth’sag, e nel frattempo qualsiasi clan sospetto non potrà votare.»

«E se la colpevolezza non dovesse essere dimostrata?»

«In quel caso non sarà possibile richiedere il teth’sag» replicò Säaban, allargando le mani. «Come intendete procedere se non dovessimo trovare nella foresta quello che stiamo cercando?»

«Immagino che cominceremo esaminando chiunque dovesse avere maggior interesse a fare del male a Klia. Per come la vedo io, i Virésse sono i primi sospetti perché sono quelli che hanno di più da perdere. Poi ci sono i Khatme che ci odiano perché siamo Tír, stranieri.»

«In quello che dici c’è qualcosa di sensato, anche se stai pensando con la mente di un Tír» rifletté Säaban. «Dal momento che questo atto ignobile è stato commesso da un Aurënfaie le motivazioni potrebbero non essere quelle che tu supponi che siano.»

«Stai dicendo che dovrei pensare come un Aurënfaie?»

«Dal momento che non lo sei dubito che questo ti sia possibile, non più di quanto io potrei ragionare come un assassino. Come puoi pensare nello stesso modo di un folle a meno di essere tu stesso un folle?»

«Seregil sostiene che gli Aurënfaie non sono portati per uccidere» sorrise Alec. «Là da dove provengo io è una cosa che riesce abbastanza facile… sia che ci si limiti a pensare di farlo o che si passi direttamente all’azione.»

Raggiunsero la radura verso metà mattina e trovarono tutto come lo avevano lasciato il giorno precedente: la cenere nei cerchi per il fuoco era umida e intatta, le mosche ronzavano pigramente sui rifiuti lasciati dai cacciatori là dove avevano pulito le prede e Alec non ebbe difficoltà a rintracciare le impronte di Klia vicino alla successione di polle.

«È stato qui che ho trovato lei ed Emiel» disse a Säaban, indicandogli il punto in questione.

Drappeggiatosi la tunica di Klia su una spalla, il Bôkthersa cominciò a canticchiare una melodia priva di parole.

La polla accanto a cui Alec aveva trovato Klia non rivelò nulla d’interessante ma qualche metro più a valle Säaban si arrestò improvvisamente e infilò una mano nell’acqua, tirando fuori una sacca ormai fradicia che portava su uno dei lacci una placca d’avorio decorata con il simbolo della fiamma e della luna crescente propri della casa reale skalana.

«È di Klia, non ci sono dubbi» affermò Alec, dopo averla esaminata. «Deve averla perduta durante la lotta.»

Per un momento Säaban tenne stretta la sacca in una mano, concentrandosi, poi rispose con voce che aveva uno strano timbro acuto e cantilenante.

«Sì. Le gambe le hanno ceduto ed è caduta, rischiando di annegare. Il suo volto… le palpebre erano rigide, pesanti.»

«Emiel?» chiese Alec in tono speranzoso.

«Mi dispiace, Alec» rispose Säaban, scuotendo il capo. «Su quest’oggetto avverto soltanto il khi di Klia.»

L’ora successiva trascorse alla ricerca di altri indizi, ma fruttò soltanto qualche bottone e un amuleto skalano. Ancora impegnato a frugare lungo i contorni della radura principale, d’un tratto nel sollevare il capo Alec vide che Säaban era fermo dal lato opposto della radura e si stava massaggiando la fronte con aria stanca, cosa da cui dedusse che anche la magia dei ’faie doveva comportare un notevole sforzo per chi la utilizzava, anche se fino a quel momento Säaban non si era lamentato di nulla.

Lentamente ripercorse il tragitto effettuato da Klia e da Emiel per arrivare al ruscello, sondando lungo il cammino tutti gli agglomerati di foglie morte e di felci in cui s’imbatté. Arrivato nel punto in cui aveva raggiunto i due il giorno prima tornò a guardarsi intorno ancora una volta, tuttavia trovò soltanto le tracce lasciate dai soldati che avevano trasportato Klia su per il pendio e fino al suo cavallo, riconoscibili perché avevano seguito un percorso più erto ma più diretto su per il fianco della collina, addentrandosi in un’area in cui il terreno era coperto di foglie secche e di sottobosco ed era quindi più facile che un oggetto di piccole dimensioni andasse perduto. Dietro di lui Säaban si avviò per seguirlo canticchiando sommessamente fra sé e portando avanti le ricerche alla sua maniera.

Arrivato in cima Alec si girò e tornò verso il basso, consapevole che le cose apparivano sempre diverse se si cambiava direzione, e a metà della discesa la sua pazienza venne infine ricompensata quando il suo sguardo si posò su qualcosa che giaceva in mezzo a una macchia di minuscoli fiori rosa.

Posato al suolo il ginocchio, con il cuore che improvvisamente gli martellava nel petto, vide un braccialetto akhendi che era stato calpestato ed era sprofondato in parte nel terriccio morbido. Liberandolo, constatò che si trattava di quello che aveva visto fabbricare da Amali per Klia la prima notte che avevano trascorso a Sarikali. Era impossibile confondere la trama complessa dei nodi: anche se i lacci si erano rotti, l’amuleto a forma di uccello ora sporco di fango pendeva ancora dal bracciale. Servendosi di un lembo della camicia per ripulirlo, Alec emise un sonoro fischio di trionfo nel constatare che il legno chiaro dell’amuleto si era tinto di un rivelatore colore nero.

«Ah, non mi meraviglia che mi sia sfuggito» commentò Säaban, un po’ seccato del proprio fallimento. «La sua magia interferisce con la mia. Sei certo che appartenga a Klia?»

«Sì, gliel’ho visto addosso appena ieri mattina» rispose Alec, toccando l’amuleto. «Allora era ancora bianco. È possibile che tu riesca a ricavarne qualcosa?»

«No, è meglio rivolgersi a un Akhendi.»

«Conosco la persona giusta» replicò Alec, sorridendo per la prima volta dall’inizio della giornata.

«Speriamo che Seregil sia altrettanto fortunato nelle sue ricerche» si augurò Kheeta, sorridendo a sua volta.
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Indagini




Seregil stava camminando avanti e indietro nella sala della sorella, in impaziente attesa che lei si alzasse e si vestisse. Finalmente Adzriel venne a raggiungerlo, mostrando un aspetto tutt’altro che riposato, e dopo aver rifiutato la sua offerta di fargli preparare la colazione Seregil le espose con rapidità le proprie intenzioni.

«Deve proprio trattarsi di te?» domandò Adzriel. «Una ricerca del genere deve avere l’approvazione dell’Iia’sidra e il tuo coinvolgimento non piacerà a molti dei suoi membri.»

«Devo poter entrare là dentro» ribadì Seregil. «Ufficialmente sarà Thero a dirigere le ricerche, ma io dovrò accompagnarlo. Per la Luce, se mi trovassi in qualsiasi altro posto avrei già provveduto a farle a modo mio perché se è il nostro avvelenatore, Ulan ha già avuto a disposizione fin troppo tempo per cancellare qualsiasi prova.»

«Farò tutto il possibile» promise Adzriel. «Ma non ci dovranno essere soldati.»

«Niente soldati» assentì Seregil. «Devo supporre che gli altri khirnari insisteranno per essere presenti?»

«Brythir í Nien vorrà senza dubbio assistere alla cosa, perché qualsiasi accusa sollevata a Sarikali deve essere presentata a lui di persona. Concedimi il tempo di convocare l’assemblea: ci vorrà almeno un’ora.»

«Ti raggiungerò là» rispose Seregil, che era già avviato alla porta. «Prima c’è qualcun altro con cui ho bisogno di parlare.»

“A quanto pare sto diventando un visitatore abituale” pensò Seregil nel giungere in vista del Nha’mahat. Smontato di sella a distanza di sicurezza attraversò a piedi il prato coperto di rugiada badando a non calpestare i piccoli di drago che a quell’ora erano in giro numerosi, intenti a saltellare e a svolazzare nel cibarsi delle offerte mattutine esposte sotto il portico del tempio.

«Desidero parlare con Elesarit» disse all’attendente munito di maschera che gli venne incontro alla porta.

«Sono io, piccolo fratello» replicò, facendolo entrare.

Con estremo sollievo di Seregil il rhui’auros oltrepassò le scale che portavano alla caverna e lo precedette invece al piano di sopra, dove lo fece entrare in una piccola stanza scarsamente arredata. Su una terrazza Seregil vide che era stata preparata una colazione per due, il che portò parecchi piccoli di drago ad attaccare una pagnotta di pane scuro fino a ridurla in briciole. Ridendo, il rhui’auros allontanò i cuccioli e gettò loro dietro le briciole.

«Avanti, serviti, so che non hai mangiato nulla per la maggior parte della giornata di ieri» disse quindi, scoprendo i vassoi che contenevano formaggio e carne calda e preparando un piatto che posò davanti a Seregil.

«Mi stavi aspettando?» chiese questi, sentendo il proprio stomaco che borbottava in segno di apprezzamento mentre lui inforchettava e trangugiava una salsiccia. Ma un momento più tardi il cibo parve bloccarglisi in gola quando il suo sguardo si posò su un piatto di focacce d’avena grondanti burro e miele, una portata che Nysander era sempre stato solito servire nel corso delle stravaganti colazioni che amava offrire agli amici.

«Senti moltissimo la sua mancanza, vero, piccolo fratello?» domandò Elesarit, che non aveva ancora toccato cibo. Il vecchio rhui’auros si era intanto tolto la maschera, rivelando un volto rugoso che era al tempo stesso gentile e sereno.

«Sì, moltissimo» sussurrò Seregil.

«A volte il dolore è una guida migliore della gioia.»

«Sei stato tu a mandare Nyal da me, questa mattina?» chiese Seregil, annuendo nell’addentare una focaccia.

«È venuto, giusto?»

«Sì, e se non fosse stato per lui forse non saremmo riusciti a capire cos’avesse Klia che non andava o cosa fare per aiutarla.»

Il rhui’auros inarcò le sopracciglia in un’espressione che pareva drammatica ma che in altre circostanze sarebbe stata comica.

«Qualcuno ha fatto del male alla vostra principessa?» domandò.

«Non lo sapevi? Allora perché mi hai mandato Nyal?»

Il vecchio si limitò a fissarlo con aria astuta, senza rispondere, e Seregil si costrinse a reprimere la propria impazienza, ricordando a se stesso che, come accadeva con l’Oracolo di Illior, anche i rhui’auros parevano essere posseduti dalla follia che si accompagnava al tocco divino – una regola a cui quel vecchio non faceva certo eccezione.

«Perché lo hai mandato da me?» insistette.

«Io non l’ho mandato da te.»

«Ma hai appena detto…» cominciò Seregil ma poi s’interruppe, stanco di avere a che fare con enigmi e sottili giochi di parole. «Allora perché sono qui?» domandò.

«Nell’interesse della tua principessa?» ribatté il vecchio, che appariva altrettanto sconcertato.

«Benissimo, lasciamo perdere. Dal momento che mi stavi aspettando, evidentemente devi avere qualcosa da dirmi.»

In quell’istante un drago grosso quanto un gatto sbucò da sotto il tavolo e balzò in grembo al rhui’auros, che per un momento gli accarezzò con fare distratto il dorso liscio mentre fissava Seregil con sguardo vacuo e sfocato.

Inchiodato da quella strana espressione, Seregil avvertì un senso di disagio e un brivido lungo la schiena, che si intensificò quando si accorse che anche il drago lo stava osservando e che nei suoi occhi gialli si scorgeva più intelligenza di quanta ne trasparisse dagli occhi dell’uomo che lo teneva in braccio.

Poi Elesarit protese di scatto il pugno serrato verso Seregil, che si ritrasse d’impulso.

«Avrai bisogno di questo, piccolo fratello» avvertì il rhui’auros.

Esitando, Seregil protese una mano con il palmo all’insù e accettò ciò che il vecchio gli stava offrendo, sentendosi cadere sulla mano qualcosa di liscio e freddo. Per un istante pensò che si trattasse di un’altra di quelle misteriose sfere che lo tormentavano in sogno, ma quando chinò il capo scoprì invece che l’oggetto in questione era una sottile fiala di iridescente vetro azzurro cupo chiusa da un delicato tappo d’argento.

«È plenimariana» disse con un brivido di anticipazione, riconoscendo la squisita fattura della boccetta, ma al tempo stesso una voce in un angolo della sua mente lo avvertì che tutto questo si stava mostrando troppo facile.

«Davvero?» esclamò Elesarit, protendendosi in avanti per vedere meglio. «Colui che ha due cuori è due volte più forte, ya’shel khi.»

Ascoltando distrattamente i vaneggiamenti privi di senso del vecchio, Seregil svitò il tappo della fiala e ne annusò con cautela il contenuto, desiderando di aver chiesto a Nyal che odore avesse il veleno di apaki’nhag. L’acre aroma che scaturiva dalla fiala si rivelò però familiare in modo deludente.

«È soltanto lissik» disse infine, dopo essersi versato una goccia di liquido su un dito e averla sfregata fra pollice e indice.

«Ti aspettavi qualcosa di diverso?» chiese il rhui’auros.

Seregil rimise a posto il tappo senza ribattere, dicendosi che stava soltanto perdendo tempo.

«È un dono, piccolo fratello» lo rimproverò con gentilezza Elesarit. «Prendi ciò che il Portatore di Luce manda e siine grato. Ciò che ci aspettiamo non è sempre ciò di cui abbiamo bisogno.»

«A meno che quel tuo drago sia sul punto di mordermi, non so proprio di cosa io debba essere grato, Venerabile» replicò Seregil, resistendo all’impulso di scagliare la fiala dal lato opposto della stanza.

«Hai una mente decisamente cocciuta, caro ragazzo» dichiarò Elesarit, fissandolo con un insieme di affetto e di compassione che gli traspariva dallo sguardo.

Seregil sentì un velo di sudore freddo formarglisi sulle spalle al ricordo di come Nysander gli avesse rivolto quelle stesse parole nel corso della sua ultima visione. Il suo sguardo si posò di nuovo sulle focacce d’avena e poi si spostò sul rhui’auros, permeato da una vaga speranza di intravedere al suo posto il vecchio amico perduto.

«Di rado abbiamo visto qualcuno lottare contro i suoi talenti come stai facendo tu, Seregil í Korit» dichiarò intanto Elesarit, scuotendo con tristezza il capo.

Un’ondata di delusione mista a un vago senso di colpa scese a gravare su Seregil come un pasto mal digerito avrebbe potuto gravargli sullo stomaco. Sentiva terribilmente la mancanza di Nysander, della sua mente acuta e limpida, del fatto che pur avendo dei segreti lui non parlava mai per enigmi.

«Mi dispiace, Venerabile. Se pure posseggo qualche talento, esso non ha mai operato a mio vantaggio.»

«È ovvio che lo ha fatto, piccolo fratello. Proviene da Illior!»

«Allora dimmi di cosa si tratta!»

«Quante domande! Presto dovrai cominciare a porre le domande giuste. I sorrisi nascondono coltelli.»

“Le domande giuste?”

«Chi ha assassinato Torsin?» chiese Seregil.

«Lo sai già» ribatté il rhui’auros, poi smise di sorridere e indicò verso la porta. «Ora va’. Hai del lavoro da svolgere.»

Il drago allargò le ali, snudò i denti aguzzi come aghi ed emise un sibilo minaccioso che seguì Seregil nella sua affrettata ritirata lungo il corridoio. Guardandosi alle spalle, lui vide poi con un senso di allarme che la creatura si era lanciata al suo inseguimento, accompagnata da una risata che usciva dalla soglia aperta della stanza.

Percorrere tre rampe di scale seguito da un drago, sia pure di piccole dimensioni, non fu un’esperienza piacevole. Arrivato al secondo pianerottolo Seregil provò a girarsi per indurre la creatura ad allontanarsi, ma questa gli volò contro e tentò di mordergli la mano protesa, e alla fine Seregil si costrinse ad accettare la sconfitta e a darsi alla fuga mentre una nuova risata che scaturiva all’apparenza dal nulla gli echeggiava all’orecchio.

Il suo inseguitore cessò di braccarlo in un punto fra l’ultima rampa di scale e la camera di meditazione, ma Seregil continuò a guardarsi alle spalle fino a quando non fu di nuovo all’esterno dove i piccoli draghi presero a scivolargli intorno ai piedi svolazzando e ciangottando. Oltrepassata con cautela la zona in cui essi si trovavano, si affrettò a raggiungere il cavallo e fu soltanto quando si abbassò per scioglierne le pastoie che si rese conto di stringere ancora in pugno la fiala di lissik.

“Mi aspettavo davvero che il rhui’auros mi consegnasse l’arma con cui è stato commesso l’assassinio?” pensò con derisione, mettendola in tasca.

Il passo regolare di Cynril infine riuscì a rilassarlo, e a mano a mano che la mente gli si schiariva cominciò a vagliare i vaneggiamenti di Elesarit alla ricerca dell’eventuale messaggio che poteva esservi racchiuso perché nel profondo del suo cuore sapeva bene che non era certo il caso di ignorare le affermazioni di un rhui’auros ritenendole incoerenti in quanto dietro la loro follia si nascondeva il volto di Illior.

«Illior!» borbottò a mezza voce, rendendosi conto che il vecchio aveva usato il nome skalano di Aura. Constatarlo fu come trovare il bandolo di una matassa aggrovigliata.

Colui che ha due cuori è due volte più forte, ya’shel khi.

Ya’shel khi: anima mezzosangue. Quelle parole lo pervasero di un misto di esaltazione e di timore.

Tornato alla casa degli ospiti la trovò nel subbuglio più totale.

«Klia è sveglia!» gli riferì il sergente Mercalle quando lo vide arrivare. «Non può muoversi o parlare ma ha gli occhi aperti.»

Seregil non aspettò di sentire altro e si precipitò di sopra, dove trovò Mydri, Thero e Nyal chini con aria ansiosa sul letto.

«Sia ringraziata Aura!» mormorò Seregil nel prendere nella propria la mano di lei, che notò essere avvolta in una fasciatura da cui esalava un intenso odore di miele e di erbe. «Klia, riesci a sentirmi? Se mi capisci, sbatti le palpebre» disse quindi, accorgendosi che la principessa lo stava fissando con occhi coscienti e pieni di sofferenza.

Le palpebre scolorite di Klia si abbassarono e si sollevarono lentamente, la sinistra muovendosi meglio della destra che appariva afflosciata in maniera allarmante.

«Sa quello che è successo e quanto abbiamo scoperto finora?» domandò poi Seregil a Thero. «Sei in grado di determinare chi le ha fatto questo?»

«I suoi pensieri sono ancora troppo confusi» replicò il mago.

«Ho intenzione di scoprirlo» promise Seregil, accarezzando la guancia di Klia. «Giuro che farò invocare il teth’sag contro i colpevoli al cospetto dell’Iia’sidra.»

Klia intanto richiuse gli occhi con un piccolo gemito rauco e Seregil segnalò allora agli altri di seguirlo nel corridoio.

«Questo significa che vivrà?» domandò, dopo essersi chiuso la porta alle spalle.

«È un segno positivo» replicò Nyal, mostrandosi cauto. «Ma potrebbero passare dei giorni prima che sia in grado di parlare.»

«In che condizioni è la sua mano?»

«L’area danneggiata intorno alla ferita si sta allargando» rispose Mydri.

«Pensi che possa perderla?»

«Se la carne dovesse marcire, come Nyal si aspetta che accada, potrebbe perderla, ma dobbiamo dare al cataplasma il tempo di svolgere la sua opera.»

«Fa’ tutto il possibile, ma cerca di evitare l’amputazione. Thero, ho bisogno di te. Puoi accompagnarmi a casa di Ulan?»

Prima di rispondere il mago guardò verso Mydri, che annuì.

«Qui hai già dato tutto l’aiuto che ti era possibile, Thero» affermò. «Ora va’ a fare ciò che devi.»

Al loro arrivo all’Iia’sidra, Seregil e Thero trovarono ad attenderli un’assemblea estremamente solenne. Era diritto di qualsiasi khirnari non coinvolto in prima persona in un’accusa di assistere all’interrogatorio di un altro, e pareva che circa una dozzina di khirnari avesse deciso di ricorrere a questa facoltà, compresi quelli dei Khatme, degli Akhendi, dei Lhapnos, dei Goliníl, dei Ra’basi, dei Bry’kha e di parecchi clan minori. Scortati da una piccola guardia d’onore composta di Silmai, si avviarono a piedi verso il tupa dei Virésse, e fin dal principio Seregil badò a comportarsi in modo da dare l’impressione che fosse Thero ad avere la direzione delle indagini.

Ulan li accolse con sorprendente cordialità.

«Vi offrirei la colazione, ma considerate le circostanze i consueti gesti di ospitalità sembrano poco appropriati» commentò.

Preparato in anticipo da Adzriel, Thero gli rivolse un accenno d’inchino e pronunciò la risposta di rito.

«Comprendiamo la tua offerta di ospitalità, khirnari» replicò. «Aura voglia che la tua innocenza venga dimostrata.»

«Come sapete la mia casa è molto vasta» osservò Ulan nel precederli nel giardino in cui si era tenuto il banchetto. «Avete intenzione di perquisirla per intero?»

«Seregil mi aiuterà nell’evocazione» replicò Thero.

«Evocazione?» ripeté Elos. «Cosa intendi dire?»

«Mi servirò di questo sangue, che proviene dalla ferita sulla mano di Klia» spiegò il mago, esibendo una pezza di lino macchiata, senza precisare che parte del sangue apparteneva a Torsin.

«Magia del sangue! Negromanzia!» sibilò Lhaär ä Iriel, tracciando un segno al suo indirizzo.

Osservando gli altri con crescente disagio, Seregil si accorse che la Khatme non era l’unica a mostrare disapprovazione.

«Brythir í Nien, come puoi permettere un simile abominio?» esclamò infatti Moriel ä Moriel.

«Non si tratta di negromanzia. E l’impiego del sangue è soltanto accidentale» garantì Thero. «Se Klia è stata colpita con un oggetto acuminato, come noi sospettiamo che sia accaduto, allora l’oggetto è ancora sporco di sangue e di veleno, come questo panno. Si tratta soltanto di un incantesimo di ricerca, nel quale due oggetti simili si rintracciano a vicenda.»

«I ’faie posseggono magie del genere» affermò Brythir, che si appoggiava pesantemente al braccio di Adzriel. «A meno che gli altri khirnari non chiedano un voto, io dico che puoi procedere, Thero í Procepios.»

«Vi prego di permettergli di procedere» aggiunse Ulan. «Non ho nulla da nascondere.»

«Ti ringrazio, khirnari» replicò Thero. «Per prima cosa, puoi dirmi se dopo il banchetto da qualche parte nel tuo tupa è stato trovato un amuleto akhendi?»

«No, non abbiamo trovato nulla di simile.»

«Benissimo» annuì Thero, poi si avvicinò a una panca di pietra che si trovava poco lontano e vi stese il panno macchiato di sangue, intessendo un incantesimo con il suo bastone mentre gli altri osservavano con crescente interesse i disegni colorati che dietro suo ordine apparivano e scomparivano nell’aria.

Nel frattempo Seregil concentrò la propria attenzione sull’immenso giardino. Naturalmente gli addobbi che erano serviti per il banchetto erano stati rimossi, ma rammentava ancora la disposizione che avevano avuto i tavoli e la richiamò alla memoria nel procedere a una perquisizione sistematica della zona nella speranza di trovare, se non altro, l’amuleto andato perduto.

Purtroppo i servitori di Ulan parvero essere stati metodici e precisi nell’opera di pulizia e lui non riuscì a trovare neppure un guscio di mollusco o un coltello caduto per terra.

«Ho la sensazione che ci sia qualcosa da quella parte» annunciò infine Thero, accennando in modo vago all’ala della casa in cui si trovavano le stanze del khirnari.

Tutto il gruppo si spostò allora in quella zona, e nel procedere lungo gli stessi corridoi che lui e Alec avevano percorso nel buio poche notti prima, Seregil guidò per un braccio Thero che camminava con gli occhi semichiusi e il bastone proteso davanti a sé fra i palmi sollevati.

Il volto del mago non rivelò altro che calma concentrazione fino a quando raggiunsero il giardino sul quale si affacciavano le camere personali di Ulan, poi lui aprì di scatto gli occhi e si guardò intorno con la fronte aggrottata.

«Sì, qui c’è qualcosa, ma è ancora molto vago» dichiarò.

“È troppo facile” pensò Seregil, mentre perquisiva per la seconda volta la camera da letto e il salotto. Fare una cosa del genere in pieno giorno e per di più davanti a un pubblico che includeva il proprietario della camera aveva qualcosa d’indecente, come essere costretti a urinare in pubblico, e l’imbarazzo misto al calore della giornata fece sì che ben presto il sudore gli colasse lungo la schiena e i fianchi.

Di nuovo, le sue ricerche risultarono infruttuose.

«Sei certo che si tratti di questo cortile?» mormorò nel tornare vicino a Thero, che era accanto alla polla dei pesci.

«Ammetto che la traccia non sia molto chiara, ma è qui.»

Riflettendo su quali angoli potevano essere sfuggiti alla loro attenzione, Seregil abbassò lo sguardo sui bianchi e fragranti gigli d’acqua che galleggiavano sulla cupa superficie della polla e sui pesci che saettavano sotto le loro rotonde foglie verdi come ispirazioni a stento intraviste. Un singolo pesce morto che galleggiava in un angolo della polla era il solo elemento discorde in tanta armonia, ma senza dubbio in seguito al collasso di Klia il khirnari di solito tanto meticoloso doveva aver avuto per la mente questioni molto più pressanti della pulizia della sua polla dei pesci.

Gli altri stavano osservando ogni sua mossa con diversi gradi di interesse o di ostilità, ma lui si sforzò di ignorarli lasciando vagare di nuovo lo sguardo per il cortile: se Thero sosteneva che lì c’era qualcosa, allora doveva essere così. Si trattava soltanto di guardare nel posto giusto.

O di porre le domande giuste.

Una massa di peonie e di rose bianche attirò il suo sguardo, e mentre pensava che non gli andava molto di sradicare quelle belle piante senza una valida motivazione osservò alcune falene saettare fra i boccioli. Allontanandosi dai fiori, una di esse andò a posarsi su un giglio e subito un pesce scattò, inghiottendola.

«Hanno sempre tanta fame» mormorò Ulan, sollevando il coperchio di una ciotola posata sul bordo della polla e prelevandone una manciata di briciole che sparse sulla superficie della sorgente, le cui acque calme presero a ribollire quando altri pesci affiorarono per impadronirsi di quei bocconi.

Intanto il pesce morto tornò a reclamare l’attenzione di Seregil. Esso era piuttosto grosso, più lungo della sua mano, e aveva le scaglie ancora lucide, e considerato che i suoi compagni non avevano ancora cominciato a divorarlo lasciava supporre che non fosse perito da molto tempo.

Incuriosito, si avvicinò al punto in cui l’animale galleggiava e lo raccolse per esaminarlo più da vicino, constatando dalla lucentezza degli occhi scuri che in effetti doveva essere morto da poco.

«Posso prendere in prestito un coltello?» chiese, badando a impedire che la crescente eccitazione gli trasparisse dalla voce.

Quella richiesta violava le condizioni imposte per il suo ritorno, ma il khirnari dei Silmai gli porse di persona la propria daga.

Sventrato il pesce con un singolo colpo di lama, Seregil vide compensare le proprie aspettative da un bagliore d’acciaio che s’intravedeva appena fra le interiora e si servì della punta della corta spada per tirare fuori un anello di semplice fattura, dal cui bordo esterno sporgeva però un piccolo aculeo.

Ignorando gli altri che gli si stavano affollando intorno con dei mormorii eccitati, guardò in direzione di Ulan í Sathil, che era ancora immobile vicino alla polla e non stava tradendo la minima espressione, né senso di colpa né panico per essere stato scoperto.

“Non mi piacerebbe giocare a carte contro di te” pensò con riluttante ammirazione.

«Un oggetto davvero ingegnoso» commentò quindi, mostrando agli altri come l’aculeo potesse essere estratto o ritratto mediante una piccola leva all’interno della montatura. «Dimostrando un certo spirito poetico, i Plenimariani lo chiamano kar’makti, che significa “lingua di colibrì”. In alcuni casi l’aculeo è immerso nel veleno mentre in altri è contenuto all’interno dell’anello, quindi sarà meglio maneggiare con cura questo gingillo finché non avrò appurato a quale tipo appartiene: potrebbe essere ancora pericoloso.»

«Ma come ha potuto un anello tanto strano passare inosservato?» domandò Adzriel.

«Vedi queste?» rispose Seregil, mostrandole delle tracce d’oro sui bordi dell’oggetto. «Era inserito dentro un anello più largo che a sua volta doveva avere un foro per consentire il passaggio dell’aculeo.»

«Puoi esibire questo altro anello?» domandò il Silmai.

«No, perché non lo posseggo né l’ho mai posseduto» rispose il Virésse. «Chiunque potrebbe averlo lasciato cadere nella polla.»

«Sembri sapere parecchie cose su congegni del genere, Esule» osservò intanto il khirnari dei Khatme, girandosi verso Seregil.

«In Skala è mio compito essere informato al riguardo» ribatté Seregil, lasciando che lei traesse da quelle parole le deduzioni che preferiva. «Hai mai visto quest’oggetto prima d’ora, Ulan í Sathil?»

«Certamente no!» esclamò Ulan, mostrando finalmente una traccia d’irritazione. «Lo giuro su Aura e sul khi di mio padre. È possibile che sia stata commessa una violenza sotto il mio tetto e sono pronto ad accettare il disonore connesso a questo evento, ma non sono stato io a compierla.»

Accertatosi che l’aculeo fosse completamente rientrato, Seregil consegnò l’anello a Thero.

«Puoi divinare qualcosa da questo?» chiese.

Il mago serrò l’anello fra le mani e borbottò un incantesimo.

«Ci vorrà uno sforzo più concentrato» valutò quindi.

«Posso?» intervenne Adzriel, prendendo l’anello, ma dopo un momento scosse il capo e lo restituì a Thero.

«Deve essere rimasto troppo a lungo dentro il pesce, oppure qualcuno lo ha mascherato volutamente» dichiarò questi. «Considerata la difficoltà iniziale che ho avuto nel rintracciarlo, propenderei per la seconda ipotesi.»

“Avrebbero fatto meglio a ritirare l’aculeo” pensò Seregil.

«Nella casa non avverti nient’altro?» domandò intanto.

«No. Qui non c’è nulla che possiamo scoprire.»

«Tranne che il nostro avvelenatore era un uomo» affermò Seregil, infilandosi senza difficoltà l’anello all’indice. «E che aveva conoscenze sui serpenti di mare dell’est e sui trucchi usati dagli avvelenatori plenimariani.»

«Devo supporre che secondo te tutti questi indizi puntino contro i Virésse?» domandò Elos í Orian, schierandosi con fare protettivo accanto al suocero.

«Non in modo determinante» replicò Seregil, avviandosi per andarsene, poi si arrestò come se si fosse dimenticato qualcosa e tirò fuori il tassello nei colori dei Virésse, sollevandolo perché tutti lo potessero vedere. «C’è un’altra cosa che volevo chiederti, khirnari: questo è stato trovato in mano a Torsin quando è morto. Qualcuno del tuo clan aveva l’abitudine di mandare tasselli del genere a Lord Torsin per convocarlo a qualche incontro segreto?»

Ulan socchiuse appena gli occhi e da quel gesto Seregil comprese che era finalmente riuscito a coglierlo alla sprovvista.

«Ero io a mandarglieli,» ammise infine Ulan «ma quella notte non l’ho fatto. Perché avrei dovuto, considerato che lui si trovava già nella mia casa?»

«E tuttavia, chi altri se non un Virésse avrebbe potuto mandare un pegno del genere?» chiese il Silmai. «Temo che i Virésse debbano rimanere sotto interdizione, Ulan. Fino a quando non avremo chiarito questa faccenda in modo tale da soddisfare gli Skalani tu non potrai votare nell’Iia’sidra.»

«Così sia» replicò Ulan í Sathil, inchinandosi all’anziano khirnari. «Farò tutto ciò che sarà in mio potere per rendere giustizia agli Skalani per le offese subite sotto il mio tetto.»

«Qual era lo scopo dei tuoi incontri segreti con Torsin?» domandò Seregil.

«Questo non ha nulla a che vedere con le indagini!»

“Finalmente ho toccato un nervo sensibile” pensò Seregil.

«Per il momento, khirnari, io parlo per conto della principessa Klia,» intervenne intanto Thero, facendosi avanti «e devo sapere quali affari esistevano fra voi due, indipendentemente da quale fosse la loro natura.»

Ulan guardò verso il khirnari dei Silmai in cerca di appoggio, ma non ne trovò e alla fine si arrese.

«Molto bene, ma insisto perché se ne parli in privato.»

Era evidente che era stata sua intenzione escludere Seregil dalla conversazione, ma Thero gli segnalò di seguirli come se non potesse neppure immaginare che gli venisse negata l’assistenza del suo consigliere.

Nascondendo un sorriso di ammirazione per il giovane mago, Seregil squadrò le spalle e seguì gli altri due nella camera interna dell’alloggio di Ulan í Sathil. Una volta solo con il khirnari, tuttavia, il suo divertimento si dissolse rapidamente.

«Posso vedere quel tassello?» chiese Ulan, e anche se continuò a mantenere una parvenza di rispetto i suoi occhi si fecero freddi mentre esaminava il piccolo oggetto di seta. «Questo è stato senza dubbio tagliato da un sen’gai dei Virésse, ma non da uno dei miei» dichiarò infine. «In qualità di khirnari io ho un filo di un rosso più scuro inserito nella trama, e questo non lo presenta. Quanto alla morte di Torsin í Xandus, per me è una perdita grave quanto lo è per voi perché è stato per molti anni un mio grande amico e comprendeva il funzionamento dell’Iia’sidra meglio di qualsiasi altro Tírfaie che io abbia mai conosciuto.»

«E simpatizzava con le posizioni dei Virésse» interloquì Thero, mentre Seregil l’osservava con stupore: nonostante la sua giovane età, Thero si considerava un avversario di pari valore per quel venerabile intessitore d’intrighi e non stava mostrando la minima esitazione nell’incontrare il suo sguardo. «Di cosa discutevate nel corso dei vostri incontri?» chiese intanto il mago. «Forse di una sorta di accordo separato che proteggesse gli interessi del vostro clan?»

«Certo» replicò Ulan, con un condiscendente cenno del capo. «Stavamo lavorando insieme per arrivare a un compromesso di cui la tua principessa Klia era perfettamente informata: commercio aperto tramite Gedre per la durata della guerra skalana, con l’intesa che quando l’emergenza fosse cessata il controllo sarebbe tornato a Virésse. Considerato il carattere della vostra nuova regina, sono molti i khirnari che temono di appoggiare la proposta iniziale avanzata da Klia.»

«E tu hai fatto in modo che tutti conoscessero i suoi difetti.»

«Gedre è un clan troppo lontano, troppo esposto e troppo debole per proteggersi nel caso che Phoria dovesse rinnegare i patti stipulati» spiegò Ulan, chinando il capo come se gli fosse stato fatto un complimento. «Chi può dire che una donna che sarebbe stata pronta a tradire la sua stessa terra e sua madre non possa un giorno cercare di impadronirsi delle ricchezze che Aurënen può offrire, una volta che abbia visto come ottenerle?»

“Qual era il tuo piano, prima che Phoria venisse incoronata regina?” si chiese Seregil, domandandosi quanti diversi scenari quell’uomo avesse approntato per proteggere gli interessi del proprio clan. A quanto pareva aveva conservato i segreti relativi a Phoria come una mano di carte vincente da giocare per ultima, e c’era da chiedersi cosa avrebbe fatto di quelle informazioni se Idrilain fosse stata ancora in piena salute e assisa sul trono.

«È stata la cattura delle strade commerciali settentrionali da parte di Plenimar a creare la situazione di bisogno di Skala» stava intanto obiettando Thero.

«Ne sono consapevole, così come lo sono del controllo piuttosto possessivo che Skala ha esercitato su quella strada negli ultimi secoli e che è servito a cementare i vincoli commerciali fra Plenimar e i nostri clan orientali» ribatté Ulan. «Che vinca o che perda, Plenimar rimane il pretendente più apprezzato agli occhi degli Aurënfaie.»

«Questo nonostante il fatto che i Plenimariani stanno cercando di ottenere il sostegno degli Zengati contro Aurënen nell’eventualità che l’Iia’sidra voti in favore di Skala?» obiettò Seregil.

«Non lo hai saputo?» esclamò Ulan, guardandolo con condiscendenza. «In questo momento gli Zengati hanno a loro volta seri problemi a causa di una nuova guerra tribale, del genere che scoppia periodicamente in seno a quell’eccitabile razza.»

«Ne sei certo?» sussultò Thero.

«Le spie che ho laggiù sono molto affidabili, anche se è chiaro che non posso rendere loro merito chiamandole per nome. D’altro canto, ho il sospetto che Seregil ne riconoscerebbe comunque una o due.»

«Ilar?» ringhiò Seregil, mentre una nauseante scarica di apprensione lo attraversava da testa a piedi. «È vivo?»

«Non ho più avuto contatti con lui da quando è scomparso, ma anche ammesso che si trattasse di lui senza dubbio proprio tu più di ogni altro devi ammettere che gli esuli hanno una loro utilità» ribatté il khirnari, con un sorriso indecifrabile.

“Da quando è scomparso?” Perché mai il khirnari dei Virésse avrebbe dovuto conoscere un giovane dei Chyptaulos, a meno che non avesse un valido motivo per farlo? Nell’incontrare il freddo sguardo di Ulan d’un tratto Seregil seppe con assoluta certezza quale sarebbe stata la risposta a quella domanda e comprese con altrettanta evidenza che Ulan non avrebbe mai rivelato la verità, a meno che farlo non fosse stato nel suo interesse.

«Il tempismo con cui è scoppiata questa guerra tribale è stato davvero una fortuna per voi» osservò intanto Thero. «Per Aurënen sarebbe stato un vero disastro se si fosse formata un’alleanza fra Zengati e Plenimar.»

«La fortuna può essere una cosa molto costosa» ribatté Ulan con un’espressione significativa. «Ma del resto come si può dare un prezzo alla sicurezza della propria terra? Questo comunque non vi deve riguardare, dal momento che un giorno potrebbe tornare a vostro vantaggio.»

«Sei convinto che questa volta Plenimar vincerà, vero?» chiese Seregil, continuando a controllarsi con un notevole sforzo.

«Sì. Perché sacrificare vite e magia aurënfaie per una causa già persa?»

«Come ha potuto Torsin accettare un simile accordo?»

«Lui era un Tírfaie e misurava il tempo secondo la sua breve misura, una cosa che si può dire anche di Klia e della sua linea di discendenza, per quanto si tratti di persone indubbiamente astute» dichiarò Ulan. «Voi due siete ancora troppo giovani per poter vedere come mutino le lente maree della storia. Io non desidero veder soffrire Skala, ma sono deciso a fare in modo che i Virésse non debbano soffrire a loro volta: a prescindere dal fatto che sia o meno figlia di Idrilain, la vostra regina Phoria non risulterebbe una degna alleata.»

«Mentre lo sarebbero il Signore Supremo di Plenimar e i suoi negromanti? Il nome di Raghar Ashnazai non ti è ignoto, khirnari. Io conoscevo un suo cugino, un negromante.»

«E lo hai sopraffatto, insieme a un dyrmagnos» ribatté con indifferenza Ulan. «Se tu hai potuto realizzare una cosa del genere insieme a una manciata di Tír, che timori devono avere gli Aurënfaie di fronte a questi avversari?»

«Si è trattato soltanto di un dyrmagnos e di una manciata di negromanti, ma sconfiggerli è costato la vita al grande Nysander í Azusthra» ammonì Thero, e qualcosa nella sua voce indusse Seregil a scoccargli un’occhiata nervosa. Forse fu un effetto della luce, ma per un istante ebbe l’impressione di scorgere negli occhi del mago un bagliore dorato. «Bada a cosa baratti in cambio della prosperità, Ulan í Sathil» proseguì Thero. «E ricorda che ci sono persone la cui vista è più lunga anche della tua.»

«Torsin era mio amico e piango la sua perdita» dichiarò Ulan, avvicinandosi alla porta e spalancandola. «Al riguardo non c’è altro da dire. Quanto a ciò che è successo a Klia sotto il mio tetto si è trattato di un’offesa gravissima, ma anche di una cosa che forse lei si è attirata da sola sul capo: ha seminato discordia in una città che per tempo immemorabile ha conosciuto soltanto la pace, e forse questa è la punizione di Aura.»

Di fronte a quelle parole Thero sbiancò in volto, ma tenne a freno la lingua mentre Seregil mostrò una moderazione assai minore.

«Il Portatore di Luce non ha avuto nulla a che vedere con tutto questo» ringhiò. «La verità verrà a galla, khirnari, ricordalo. Provvederò io stesso perché sia così.»

«Tu?» esclamò Ulan, senza badare a nascondere il proprio disprezzo. «E cosa ne sai tu della verità?»





CAPITOLO TRENTACINQUESIMO

Accuse




Quando fece ritorno dalle sue ricerche, Alec trovò Seregil ad aspettarlo sui gradini esterni.

«Hai avuto fortuna?» chiese Seregil.

«È di Klia, non ci sono dubbi» rispose Alec, scendendo di sella ed esibendo il talismano akhendi. «Deve essersi staccato durante la colluttazione.»

«Per le Dita di Illior!» esclamò Seregil, esaminando il ciondolo annerito.

«Kheeta è andato a chiamare Rhaish» continuò Alec. «Säaban ritiene che dovrebbe riuscire a utilizzare questo amuleto per dirci chi ne ha provocato l’annerimento. Dal momento che prima della caccia era ancora bianco, non ti sentiresti anche tu di scommettere sull’identità della persona che lo ha fatto annerire?»

«Non ancora, credo» rispose Seregil, tirando fuori dalla propria sacca l’anello usato dall’avvelenatore.

«Dove lo hai trovato?» domandò Alec.

«Nella polla dei pesci fuori dalla camera da letto di Ulan, ma finora Thero non è riuscito a divinare nulla da esso. A sentire lui, è mascherato.»

«Quanto è difficile schermare un oggetto?» domandò Alec, inarcando un sopracciglio.

«Abbastanza da indurmi a pensare che stiamo avendo a che fare con una persona decisamente potente.»

«Dannazione! Allora è possibile che anche questo amuleto sia occultato.»

«Apprendere se lo è può essere di per sé utile» disse Seregil, esaminando il bracciale. «Questo infatti suggerirebbe che chi ha mascherato il primo oggetto lo ha fatto anche con l’altro, il che vorrebbe dire che la persona che ha operato il mascheramento si è venuta a trovare sul posto dopo che Emiel ha attaccato Klia.»

«Quindi dobbiamo scoprire quali membri della partita di caccia erano presenti anche al banchetto offerto dai Virésse» sintetizzò Alec.

«Sì, se il bracciale dovesse risultare schermato» replicò Seregil, scrollando le spalle.

Quando Kheeta arrivò insieme al khirnari degli Akhendi, Seregil li fece entrare nel salotto che si apriva sulla sala principale, dove erano in attesa Alec e Thero.

«Avete trovato qualcosa nella foresta?» domandò subito Rhaish.

«Questo» rispose Alec, esibendo il talismano annerito. «Puoi dirci chi lo ha fatto?»

«Ah, sì, questo amuleto è opera di mia moglie. Sarebbe meglio se lo portassi a lei e poi vi facessi sapere cosa ha scoperto. Mi dispiace ma oggi non si sente abbastanza bene da poter uscire» affermò Rhaish, dopo aver tenuto il bracciale in mano per un momento.

«Se non ti crea problemi, khirnari, ti risparmiamo il disturbo e veniamo con te adesso» lo interruppe Seregil.

«Benissimo» assentì Rhaish, anche se era evidentemente rimasto sconcertato da tanta presunzione in quanto nessuno esigeva di essere ricevuto nella casa di un khirnari.

«Perdona la mia rudezza» si affrettò ad aggiungere Seregil, nella speranza di mitigare la cosa. «Ma il tempo è d’importanza essenziale per il bene di Klia.»

«È ovvio… chiedo scusa, non ci stavo pensando. Gli Akhendi faranno di tutto per garantire che si riprenda.»

«Ti ringrazio, khirnari» rispose Seregil, conducendolo fuori e segnalando ad Alec di accompagnarli.

Il tupa degli Akhendi era modesto al confronto di quello dei Virésse e gli arredi sbiaditi parlavano di giorni migliori ormai passati.

Al loro ingresso trovarono Amali che riposava su uno dei divani di seta disposti nei cortili adibiti a giardini, intenta a sbocconcellare distrattamente alcune bacche secche di kindle mentre osservava le sue donne giocare a dadi.

«Di ritorno così presto, talí?» chiese, illuminandosi un poco alla vista del marito. «E mi porti un po’ di compagnia?»

«Scusa questa intrusione imperdonabile» replicò con galanteria Seregil. «Non ti avremmo mai disturbata se non fosse stata una questione della massima urgenza.»

«Non importa» rispose Amali, sollevandosi a sedere. «Cosa vi conduce qui?»

«Mia signora, il dono che hai fatto a Klia è stato ben scelto» spiegò Seregil, mostrandole il braccialetto. «Ritengo che ci possa condurre al suo assalitore.»

«Meraviglioso!» esclamò Amali, prendendo con cautela fra due dita il monile. «Cosa è successo a questo bracciale?»

«Klia lo ha perso nel corso della caccia» spiegò Alec. «L’ho trovato questa mattina quando sono tornato a esplorare la zona.»

«Capisco» annuì Amali, premendo l’amuleto fra entrambe le mani e mormorando un incantesimo. Un momento più tardi emise un sussulto e si accasciò all’indietro contro i cuscini, pallidissima in volto. «Un Haman!» sussurrò con un filo di voce. «Vedo il suo volto contorto dall’ira. Io conosco quest’uomo, è qui in città. È il nipote di Nazien í Hari.»

«Emiel í Moranthi?» chiese Alec, scoccando a Seregil un’occhiata piena di trionfo.

«Sì, è così che si chiama» sussurrò Amali. «Quanta ira mista a disprezzo! Quanta violenza!»

«Puoi dirci qualcosa di più, mia signora?» chiese Seregil, protendendosi in avanti.

«Basta così!» intervenne Rhaish, strappando il bracciale dalla mano della moglie come se fosse stato un serpente velenoso. «Talía, non stai abbastanza bene per una cosa del genere» aggiunse. Poi si girò verso Seregil e proseguì in tono severo: «Vedi quali sono le sue condizioni… di che altro hai bisogno?».

«Se potesse dirci qualcosa di più sulla natura dell’aggressione subita da Klia ci sarebbe di estremo aiuto, khirnari» ribatté Seregil.

«In tal caso lascia il bracciale in nostra custodia e quando avrà ritrovato le forze forse Amali potrà ricavare da esso qualcosa di più.»

«Preferirei tenerlo con me» rifiutò Seregil. «Te lo riporterò quando la tua signora si sentirà meglio.»

«Benissimo» si arrese Rhaish, fissando il bracciale con aria pensosa prima di restituirlo. «È davvero strano che tante cose dipendano da un oggetto così semplice.»

«Nella mia esperienza sono spesso le cose più semplici a dare i risultati maggiori» ribatté Seregil.

«Allora?» chiese Alec, mentre tornavano a casa insieme a Thero. «Ti avevo detto che lui l’aveva aggredita e adesso hai la prova che cercavi.»

«Suppongo di sì» rispose Seregil in tono assente.

«Lo supponi? Per i Quattro, Seregil, quella donna stava lavorando con la sua stessa magia.»

«Ma perché, Alec? Klia e Torsin sono stati avvelenati mentre si trovavano nel tupa dei Virésse, di questo sono certo, e se l’avvelenamento è opera di un Haman si deve essere trattato di qualcun altro: Emiel non era presente» ribatté Seregil, abbassando la voce a un sussurro.

«Se sono stati gli Haman a progettare tutto questo allora chi ha pianificato la cosa è uno stolto» intervenne Thero. «Tutti sapevano della caccia programmata per il mattino successivo, quindi perché scegliere un veleno che avrebbe avuto effetto su Klia quando lei si fosse trovata in loro compagnia?»

«E perché prendersi il disturbo di aggredirla se lei stava già morendo?» aggiunse Seregil.

«A meno che Emiel non fosse all’oscuro in merito al veleno» obiettò Alec. «Lui è un bastardo violento, Seregil, ha tentato già una volta di assalirmi proprio qui in città e davanti a testimoni, per non parlare di quello che ha fatto a te.»

«Questo è stato diverso. Attaccare Klia è stata una follia, e sulla base di quanto Amali ci ha appena detto lui potrebbe doversi trovare ad affrontare il dwai sholo» obiettò Seregil, poi consegnò l’anello dell’avvelenatore a Thero. «Per ora conservalo tu. Sono pronto a scommettere il mio cavallo che quando troveremo chi lo ha utilizzato scopriremo che non è un Haman» aggiunse.

«Allora pensi che si possa essere trattato di due eventi separati?» domandò il mago, fissando quel letale cerchietto d’acciaio.

«Intendi dire che più di un clan voleva la morte di Klia?» rincarò Alec, che cominciava a sentire un’emicrania incombente prendergli forma fra gli occhi. «Dopo tutto, forse Sarikali è più simile a Rhíminee di quanto credessi.»

Quel pensiero ebbe l’effetto di deprimerlo.

Non appena gli Skalani se ne furono andati, Rhaish í Arlisandin congedò le donne e s’inginocchiò accanto alla moglie, la cui aria di trionfo ebbe l’effetto di agghiacciarlo al punto che per un momento cessò addirittura di avvertire il terreno sotto le ginocchia.

«Per la Luce!» sussultò, afferrandole un polso. «Amali, che cosa hai fatto?»

«Quello che andava fatto, marito mio» ribatté lei, sollevando il capo con orgoglio nonostante le lacrime che le brillavano negli occhi. «L’ho fatto per gli Akhendi e per te. Quell’Haman non è un uomo d’onore ed è un violento.»

Nel parlare si protese verso di lui, ma Rhaish si ritrasse perché la spaventosa miscela di dolore e di adorazione che poteva leggere sul volto della moglie lo stava bruciando come una lingua di fiamma e gli dava l’impressione che intorno a lui il mondo si stesse tingendo di nero. Raggiunta con passo barcollante una vicina sedia vi si lasciò cadere e si coprì gli occhi con le mani.

«Tu non ti vuoi confidare con me, marito mio, e tuttavia posso vedere la tua angoscia!» esclamò Amali in tono implorante. «Quando Aura mi ha posto in mano i mezzi per intervenire ho capito cosa dovevo fare.»

«Il Portatore di Luce non ha avuto nulla a che vedere con tutto questo» borbottò Rhaish.

Alec e Seregil salirono direttamente nella camera di Klia: anche se non aveva ancora ripreso conoscenza sembrava loro giusto cercare di rimanere il più possibile in sua presenza come se con la loro vicinanza potessero infonderle un po’ di forza vitale.

Oltre a questo, la sua era la stanza più sorvegliata di tutta la casa, in quanto due Urgazhi erano di guardia fuori dalla porta e all’interno c’era Beka, che stava sonnecchiando al capezzale della principessa. Al loro ingresso lei si svegliò di soprassalto, portando una mano all’impugnatura del coltello.

«Siamo soltanto noi» sussurrò Seregil, avvicinandosi al letto.

Klia stava dormendo, ma sulle sue guance pallide spiccava ora un accenno di colore e un velo di sudore le imperlava il labbro superiore e la fronte.

«Non è ancora in grado di parlare, ma Mydri è riuscita a farle prendere un po’ di brodo» riferì Beka. «È rimasta in questo stato per la maggior parte della giornata anche se di tanto in tanto ha aperto gli occhi. Per ora è ancora difficile capire se è consapevole di quanto viene detto intorno a lei.»

Alec intanto trattenne il respiro nel cogliere un odore nauseante che saliva dalla mano sinistra di Klia, abbondantemente fasciata dalla punta delle dita al polso. Da sotto la fasciatura intense linee rosse prodotte dall’infezione si diramavano lungo l’avambraccio, linee che all’alba non erano state presenti.

«Amali dice che Emiel l’ha aggredita» riferì Seregil a Beka.

«Lo sapevo» mormorò lei, chiudendo gli occhi. «Ha spiegato il perché?»

«No. Credo però che sia meglio che parli con Nazien, anche se non è una cosa che mi faccia piacere.»

«Cosa facciamo con i Virésse?» domandò Beka.

«Aver trovato l’anello nella polla dei pesci di Ulan dovrebbe essere una prova a loro carico decisamente grave» rifletté Seregil, passandosi una mano fra i capelli.

«Dovrebbe?»

«Ecco, lasciar cadere quell’anello fuori dalla propria camera da letto è la cosa più audace o più stupida che abbia visto fare a un uomo, anche se non ho ancora deciso se si tratta di audacia o di stupidità.»

«Se sono i nostri avvelenatori gli Haman potrebbero aver lasciato lì l’anello per far ricadere la colpa su Ulan» osservò Alec.

«Il che ci riporta all’interrogativo se essi sostengano o meno l’Editto. Se è serio nella sua intenzione di appoggiare Klia, Nazien potrebbe avere interesse a vedere Ulan disonorato, mentre in caso contrario avrebbe interesse a schierarsi dalla sua parte. Quanto a Emiel, sappiamo che è dalla parte dei Virésse, quindi è improbabile che sia ricorso a un’astuzia del genere.»

«E pensare che l’assassino ci è sfuggito di stretta misura» rifletté Alec con aria cupa, ripensando al visitatore notturno che li aveva disturbati mentre stavano perquisendo le camere di Ulan.

In quel momento Thero rientrò nella stanza e tutti si girarono a fissarlo con espressione speranzosa.

«Ancora nulla» riferì il mago, protendendosi sopra il letto di Klia per consegnare l’anello a Seregil. «Se soltanto potessimo interrogarla in merito a ciò che è successo quella notte…»

«Chiunque fosse, il nostro assassino ha scelto bene il suo momento» borbottò Alec. «Se pure dovessimo appurare l’innocenza degli Haman e dei Virésse, la cerchia dei sospetti abbraccerebbe ancora quasi tutta la popolazione di Sarikali.»

«E anche se avessi la libertà di leggere nella mente delle persone le ricerche potrebbero durare dei mesi» aggiunse Thero.

«Questo non ci serve a molto se non sei in grado di divinare nulla da esso» commentò Beka, prendendo in mano l’oggetto usato dall’avvelenatore.

«Ti ho già detto che supponevo dall’inizio di non riuscire a ricavare nulla perché qualcuno ha mascherato l’anello in modo da impedire che si possa risalire al suo proprietario» scattò Thero. «Quello con cui abbiamo a che fare è un mago degno di questo nome e non un dilettante da quattro soldi.»

«Per quel che ne sappiamo l’uomo che stiamo cercando potrebbe essere già fuggito» continuò Beka in tono preoccupato, restituendo l’anello a Thero. «Qui la gente va e viene di continuo e il nostro uomo potrebbe trovarsi già a chilometri di distanza. Per la Fiamma, Seregil, questi tuoi rhui’auros non possono proprio fare nulla?»

«Secondo quello con cui ho parlato questa mattina io so già chi ha commesso il delitto… qualsiasi cosa questo possa significare» sospirò Seregil, appoggiando il volto fra le mani.

«Ripetici quello che ti ha detto, parola per parola» lo incitò Beka, posandogli una mano sulla spalla.

Lanciando un’occhiata a Klia, Seregil scoprì che aveva gli occhi aperti e fissi su di lui, e le prese con gentilezza la mano sana fra le proprie.

«Vediamo… mi ha offerto la colazione e abbiamo parlato di Nysander. Lui ha ammesso di aver mandato Nyal da me, ma poi ha negato di averlo fatto. Sai come riescono a essere a volte i rhui’auros» aggiunse, guardando verso Thero e scuotendo il capo. «Dopo mi ha dato una fialetta di fattura plenimariana piena di lissik e quando ne ho riconosciuto la lavorazione mi ha detto, testualmente: “Colui che ha due cuori è due volte più forte” e mi ha definito uno ya’shel khi.»

«Anima mezzosangue» tradusse Alec, a beneficio di Beka.

«Ho rigirato quella frase nella mia mente per tutta la giornata, insieme a quei suoi discorsi sul mio cosiddetto talento… di qualsiasi cosa si tratti» annuì Seregil.

«Il rhui’auros ha detto che tu lotti contro questo talento» lo pungolò Alec.

«Un talento per l’inettitudine nell’uso della magia?» ribatté Seregil, scrollando ancora le spalle. «Un talento per essere abile nello svuotare tasche e nel mentire bene? La sola cosa che lui abbia detto che abbia senso è che in un modo o nell’altro non sono ancora riuscito a porre le domande giuste.»

«O alle persone giuste» aggiunse Beka. «Cos’ha detto Adzriel in merito al voto? Procederanno comunque anche nell’attuale stato di cose?»

«Per quel che ne sa non è cambiato nulla» confermò Seregil.

«Ma sia i Virésse sia gli Haman sono tuttora sotto interdizione» obiettò Alec. «Questo non ci mette in posizione di vantaggio? Quello che voglio dire è che sappiamo che i Virésse avrebbero votato contro di noi e che gli Haman avrebbero potuto farlo.»

«Gli Haman sarebbero stati la chiave della situazione» replicò Seregil. «Se fossero stati tolti di mezzo soltanto i Virésse, il voto di Nazien avrebbe senza dubbio sbloccato qualsiasi situazione di stallo, a nostro favore o contro di noi, mentre adesso le cose sono incerte quanto lo erano prima. Dei nove khirnari rimasti sappiamo che Goliníl, Khatme e Lhapnos ci sono ostili, mentre non è possibile prevedere come si comporteranno Ra’basi e gli altri, considerata la nuova ostilità nei confronti di Phoria. Di conseguenza è possibile che Ulan esca vincitore senza neppure essere costretto a votare. Beka, vorrei che andassi a chiamare Nazien í Hari… non gli dire il perché, avvertilo soltanto che si tratta di suo nipote.»

«Forse è ora che riprenda a frequentare le taverne» suggerì Alec. «Salvo darmi all’effrazione su base regolare non vedo infatti altro modo per scoprire più di quanto già sappiamo. Chi ha lasciato in giro quell’anello voleva che finissimo proprio dove siamo adesso, impantanati nelle sabbie mobili della mancanza di prove certe.»

«Tanto vale fare un tentativo…» cominciò Seregil, poi venne interrotto dall’arrivo di Mydri, che aveva con sé un nuovo infuso per Klia. «Comunque non da solo» continuò. «Porta con te Kheeta e un paio di cavalieri. D’ora in poi nessuno di noi uscirà più da solo.»

«Allora pensi che l’assassino sia ancora qui?» chiese Beka.

«È una possibilità che non dobbiamo scartare, come anche quella che non abbia ancora finito con noi» rispose Seregil.

«State attenti» avvertì Mydri, che intanto aveva colto l’argomento della conversazione. «Adzriel ha mandato la sua gente in giro per la città per ascoltare i commenti e pare che la notizia di quanto è successo si sia già sparsa, con il risultato che l’umore generale è tutt’altro che sereno. Gli Akhendi sono i peggiori, in quanto accusano apertamente i Virésse di omicidio, parlano di mettere al bando i Goliníl e guardano con sospetto perfino i Khatme perché corre voce che Lhaär ä Iriel e Ulan í Sathil s’incontrassero di nascosto per complottare contro Klia.»

«Ci sono notizie dal Nha’mahat?» domandò Seregil.

«Sai che loro non s’immischiano negli affari dell’Iia’sidra» ribatté Mydri, scoccandogli un’occhiata sorpresa.

«Hai ragione» assentì Seregil, poi segnalò ad Alec di uscire con lui dalla stanza.

Una volta fuori per poco non andarono a sbattere contro il sergente Mercalle che stava sopraggiungendo lungo il corridoio.

«Chiedo scusa, signori» disse Mercalle, con un accenno di saluto. «Devo parlare con il capitano Beka per chiedere ordini.»

«Cosa succede, sergente?» intervenne Beka, che stava uscendo a sua volta dalla stanza.

«Si tratta del prigioniero, capitano. La sua gente è qui e chiede cosa intendiamo farne di lui.»

«Bene, a quanto pare Nazien ci ha risparmiato la fatica di convocarlo» mormorò Seregil. «Riferiscigli che gli parleremo immediatamente, sergente, e falli entrare nel salotto che si affaccia sulla sala centrale.»

Mercalle rivolse un cenno a uno degli Urgazhi di guardia alla porta, che si affrettò ad allontanarsi.

«C’è anche un’altra cosa» aggiunse quindi. «I servi desiderano sapere cosa ne devono fare di Lord Torsin.»

«Per la Fiamma di Sakor, sono passati almeno un paio di giorni, vero?» esclamò Beka, con una smorfia. «Dovrà essere bruciato e i suoi resti inviati in patria, in Skala.»

«Bisognerà approntare il rogo fuori dalla città» suggerì Seregil. «Probabilmente Nyal ti potrà aiutare a trovare i materiali necessari e potremo bruciarlo stanotte. I sacerdoti poi officeranno i necessari riti una volta che i suoi resti saranno arrivati a Rhíminee. Adesso è meglio che accompagni Emiel nella sala: voglio che sia presente quando daremo la cattiva notizia a suo zio.»

«Sono impaziente di vedere la loro espressione» dichiarò Beka, avviandosi verso la scala posteriore insieme a Mercalle.

«Stavo pensando a quello che hai detto riguardo ai rhui’auros» osservò a bassa voce Thero, dopo che le due donne si furono allontanate. «Indipendentemente da ciò che può pensare tua sorella, ritengo che essi vedano in tutto questo qualcosa di più della semplice politica e sono convinto che vogliano quest’alleanza.»

«Lo so» annuì Seregil. «Quello che mi lascia perplesso è perché non sembrino intenzionati a dirlo con chiarezza alla loro gente.»

«Può darsi che gli Aurënfaie non li stiano ascoltando.»

Quando arrivò insieme a Mercalle nel cortile delle stalle, Beka trovò Nyal che pareva appena rientrato da una cavalcata a giudicare dalla polvere che gli copriva il mantello e gli stivali. Al solo vederlo il suo cuore ribelle le balzò nel petto; quando poi fu più vicina e avvertì il profumo di erbe e di birra del suo alito, il sentore che la brezza fresca gli aveva lasciato fra i capelli, si sentì pronta a dare un mese di paga pur di poter restare cinque minuti sola fra le sue braccia.

«Ci servono i materiali necessari per un rogo funebre, e in fretta» disse invece, badando peraltro a mantenere un tono neutro.

«Per la Luce di Aura!» esclamò lui, sgranando gli occhi nocciola. «Vuoi dire che Klia…»

«È per Lord Torsin» precisò lei.

«Ah, certo, è ovvio. Nella città teniamo i materiali necessari per emergenze del genere» replicò Nyal. «Sono certo che te li metteranno a disposizione, ma sarebbe meglio che fosse il clan dei Bôkthersa a presentare la richiesta per conto di Skala. Devo andare a cercare Kheeta í Branin?»

«Ti ringrazio» replicò Beka, con gratitudine. «Vorrei che le sue ceneri fossero pronte domani per essere spedite con il corriere, se possibile.»

«Provvederò io a tutto» garantì Nyal.

«Il Ra’basi è stato per noi un buon amico, capitano» commentò Mercalle, dimostrando un evidente affetto per Nyal.

“Per i Quattro, quanto desidero crederlo!” pensò Beka mentre osservava il suo amante allontanarsi.

«Raduna una guardia d’onore, sergente, e provvedi perché si venga a trovare nella sala principale entro cinque minuti: Lord Seregil si deve incontrare con gli Haman ed è bene fare la dovuta impressione.»

«Mi accerterò di sceglierli alti e cattivi, capitano» garantì Mercalle, ammiccando con l’aria di chi la sa lunga.

«Trovarli cattivi non dovrebbe essere difficile, considerato chi sono i nostri ospiti» ribatté Beka.

Fino a quel momento era stata troppo distratta dal proprio senso di colpa e dalle condizioni di Klia per prestare attenzione allo sgradito “ospite” che si trovava negli alloggiamenti, ma mentre andava a prendere Emiel si sorprese a pensare che quei giorni dovevano essere stati tutt’altro che piacevoli per lui, con le guardie personali di Klia che gli scoccavano di continuo occhiate omicide e che sarebbero state pronte dalla prima all’ultima a tagliargli allegramente la gola.

All’interno trovò una mezza dozzina di Urgazhi che non erano di servizio e che si stavano rilassando, mentre poco più avanti tre sentinelle sorvegliavano la stanza sul retro dove Emiel sedeva sul suo pagliericcio con i resti di un pasto appena consumato posati su un piatto accanto a lui. Al suo avvicinarsi l’Haman sollevò lo sguardo su di lei e Beka notò con piacere la sfumatura di apprensione che vi affiorò.

«In piedi. Ti vogliono in casa» ordinò.

All’esterno Emiel sbatté le palpebre per abituarsi alla luce del sole pomeridiano e anche se non mostrò il minimo timore, Beka notò la rapida occhiata da lui lanciata in direzione del cancello del cortile delle stalle, aperto in modo quasi irresistibile.

“Avanti, prova a darti alla fuga” pensò, allentando appena la presa e chiedendosi se Emiel sapeva quanto lei avrebbe gradito la possibilità di avere una scusa per colpirlo.

Il giovane Haman era però troppo furbo per fare atti inconsulti e si accontentò di mantenere il proprio atteggiamento sprezzante fino a quando nell’entrare nella sala non vide suo zio e una mezza dozzina di parenti che lo stavano aspettando con aria tesa, radunati davanti al tribunale improvvisato organizzato da Thero. Alec e Säaban erano accanto al mago, con la guardia d’onore approntata da Mercalle schierata alle loro spalle, e Seregil sopraggiunse un momento più tardi insieme a Rhaish í Arlisandin.

«C’è qualcun altro che desideri sia presente?» chiese allora Thero a Nazien.

«Nessuno» rispose con voce limpida l’anziano Haman. «Sostenete di avere la prova della colpa di mio nipote. Mostratemela e vediamo di chiudere questa faccenda.»

L’Akhendi si fece allora avanti e Seregil gli consegnò l’amuleto di Klia.

«Tu conosci il talento che il mio popolo possiede per questo genere di magie» affermò Rhaish. «La colpa di tuo nipote è scritta qui, in questo piccolo ciondolo. Immagino tu sia in grado di riconoscerne la natura.»

Preso in mano il talismano, Nazien chiuse gli occhi e dopo un momento sollevò lo sguardo su Emiel con espressione disgustata.

«Ti ho portato a Sarikali perché imparassi la saggezza, nipote, e invece hai riversato la vergogna sul nostro nome» disse.

Beka sentì il giovane Haman irrigidirsi.

«No!» esclamò con voce rauca. «No, zio…»

«Silenzio!» ordinò Nazien, poi volse le spalle al nipote e si girò verso Thero. «Faccio giuramento di espiazione per evitare il teth’sag fra i nostri due popoli. Se non sarà possibile trovare la prova dell’innocenza del mio parente entro il prossimo ciclo della luna, lui sarà messo a morte per aver tentato di assassinare la sorella della regina.»

Detto questo si volse di nuovo verso Emiel e lo contemplò per un lungo momento con espressione indecifrabile.

«Sapevate che durante la caccia mi sono impegnato a sostenere Klia e la sua causa?» domandò infine.

«No, khirnari, non lo sapevamo» rispose Thero. «Da quando è collassata la principessa non è stata in condizione di parlare.»

«Mi chiedo chi ti abbia sentito prendere questo impegno» interloquì con voce aspra Rhaish í Arlisandin.

«Abbiamo parlato in privato, ma sono certo che quando si sarà ripresa Klia confermerà le mie parole. Buona giornata a voi e possa la Luce di Aura illuminare la verità a beneficio di tutti» ribatté l’Haman, fissandolo con fermezza.

Nessuno degli Haman degnò Emiel di una singola occhiata nel lasciare la sala, e dopo averli guardati andare via lui si girò verso Rhaish í Arlisandin.

«Avrei dovuto immaginare che gli Akhendi si sarebbero serviti dei loro ninnoli da quattro soldi per vendere il loro onore!» ringhiò, liberandosi con una contorsione dalla stretta di Beka per scagliarsi contro il khirnari con le mani protese a strozzarlo.

Beka fu pronta a gettarlo al suolo, ma ebbe bisogno dell’aiuto di tre robusti Urgazhi per riuscire a trattenerlo mentre lui si dibatteva e imprecava, e per quanto semiaccecata da una gomitata in un occhio continuò a mantenere con determinazione la presa fino a quando d’un tratto l’Haman si accasciò inerte al suolo.

Sbirciando verso l’alto con occhi appannati, Beka vide Alec in piedi sopra Emiel intento a massaggiarsi il pugno.

«Grazie» grugnì, rialzandosi. «Sergente, lega questo pazzo e sgombra uno dei magazzini per utilizzarlo come cella. Se dobbiamo continuare a custodirlo è bene che fra noi e lui ci sia una porta chiusa a chiave!»

Mercalle rivolse un cenno ai suoi uomini che trascinarono senza eccessiva gentilezza lo svenuto Haman all’esterno.

«Chiedo scusa» disse Beka, con un inchino all’Akhendi.

«Non c’è di che» rispose Rhaish, che appariva visibilmente scosso dalla scena a cui aveva appena assistito. «Se ora volete scusarmi devo tornare da mia moglie che non sta bene.»

«Ti ringrazio, khirnari» affermò Thero, sollevando il braccialetto. «Il tuo aiuto è stato prezioso e adesso spero di riuscire a mia volta a trarre altre informazioni da questo talismano.»

«Non conosco i tuoi metodi, Thero í Procepios, ma ti avverto di non disfare i nodi perché una volta infranta la sua magia l’oggetto non potrà rivelarti più nulla.»

«Arrivare a questi estremi non dovrebbe essere necessario» intervenne Seregil, prendendo in consegna il talismano che mise via per evitare che potesse andare perduto. «Capitano, bada che il khirnari arrivi a casa sano e salvo.»

Fu un bene che Beka accompagnasse l’Akhendi perché quel giorno c’era qualcosa di diverso nell’aria, una sorta di tensione che incombeva sulle strade apparentemente tranquille, nulla di palese ma una sensazione diffusa che lei ricavò nel passare davanti a taverne troppo silenziose e a piccoli capannelli di gente.

Al suo ritorno trovò Nyal ad attenderla sui gradini d’ingresso.

«Sei esausta, talía» le disse, prendendole la mano e traendola a sedere accanto a sé.

«Non ho ancora il tempo di essere stanca» ribatté lei in tono un po’ acido, pur sapendo che Nyal aveva ragione perché si sentiva dolere per la spossatezza e le pareva che il mondo intero fosse ammantato di uno scintillio surreale.

«A quanto ho sentito non pare si possa dire che Emiel abbia confessato» commentò intanto Nyal.

Nel girarsi a guardarlo per un momento Beka lo vide come doveva vederlo Seregil: un estraneo che faceva troppe domande.

«Non è cosa di cui spetti a me discutere» ribatté in tono secco, poi si affrettò a cambiare argomento. «Credo che i nostri problemi abbiano sconvolto la popolazione locale» commentò.

«Forse i Khatme hanno sempre avuto ragione» ribatté Nyal, con un sorriso in tralice. «Abbiamo permesso agli Skalani di venire a Sarikali e di colpo ci sono risse nelle strade.»

«Noi ce ne andremo anche troppo presto» ribatté Beka.

«Lasciandovi alle spalle il caos. Questa vostra semplice richiesta ha portato al punto di ebollizione molte dispute fra clan che fermentavano da tempo e ora che si sono verificati questi decessi tutti hanno motivo di diffidare dei loro nemici.»

«I clan sono mai entrati in guerra fra loro?» chiese Beka, riflettendo sul fatto che una cosa del genere le pareva impossibile anche alla luce di quanto aveva visto di recente.

«Sì, ma molto tempo fa» rispose Nyal, scrollando le spalle. «Uccidere in guerra non è un assassinio, ma delle vite vengono comunque spente. Che un ’faie tolga la vita a un altro ’faie, Aura non voglia che succeda mai, è per noi la cosa peggiore che si possa immaginare.»

Forse se non fosse stata così stanca le sue parole non l’avrebbero irritata tanto, ma nel suo stato attuale le fecero l’effetto bruciante di sale sparso su una ferita.

«Cosa ne sapete voi della guerra?» scattò. «La tua gente se ne sta qui a dissertare sul nostro conto, ma quando cerchiamo di ottenere aiuto per salvare poche centinaia delle nostre brevi vite voi continuate a discutere della contaminazione che potremmo apportare alle vostre coste benedette! E non importa il fatto che abbiate assassinato uno di noi e ridotto Klia in condizioni tali da far pensare che potrebbe…»

D’un tratto s’interruppe, accorgendosi che le sentinelle di stanza poco lontano si stavano agitando per l’imbarazzo perché lei si era quasi messa a urlare.

Dopo tutto, Nyal non aveva colpa di quello che era successo, ma in quel momento le pareva che lui rappresentasse ogni riflessivo aurënfaie pronto a dissertare su cavilli legali e a impedire lo svolgimento della guerra.

«Sono stanca e ho ancora molte cose da fare.»

«Riposa un poco e cerca di dormire, se ti riesce» consigliò Nyal.

«No, c’è un rogo funebre da preparare» sospirò Beka.





CAPITOLO TRENTASEIESIMO

Fiutando il vento




«Pensi che Nazien stesse dicendo la verità quando ha affermato di voler supportare la richiesta di Skala?» domandò Alec, una volta che la sala si fu svuotata, notando che il confronto con gli Haman pareva aver lasciato Seregil stranamente pensoso.

«È plausibile. Credo che dovremo fare un giro per la città in modo da vedere da che parte soffierà il vento una volta che si sarà diffusa la notizia dell’accaduto» replicò Seregil.

«Se ci dividessimo…» cominciò Alec.

«No» lo interruppe Seregil. «Come ti ho detto non voglio che gli Skalani vadano da soli da nessuna parte.»

«Come mai questa improvvisa cautela?» domandò Alec.

«Diciamo che perfino io posso imparare dai miei errori» rispose ridendo Seregil.

Quella sera fecero il giro delle taverne e delle piazze cittadine, raccogliendo qua e là opinioni frammentarie e piene di indignazione.

Nei tupa dei clan con cui erano in buoni rapporti e in mezzo ai quali potevano circolare liberamente sentirono a turno accusare e difendere i Virésse mentre sentirono parlare assai meno degli Haman perché la scoperta fatta da Alec non era ancora stata resa di dominio pubblico.

A notte inoltrata si decisero infine a addentrarsi in territorio nemico e arrivarono al punto di scalare le mura del giardino di Nazien í Hari per vedere come si stessero comportando gli Haman sulla scia delle accuse mosse a uno di loro: la casa era immersa nell’oscurità e non si avvertiva neppure l’odore del pasto serale.

«È un segno di umiltà e di espiazione» sussurrò Seregil ad Alec mentre si allontanavano di soppiatto. «Per Nazien le azioni del nipote paiono essere state un duro colpo.»

Per contrasto, il tupa dei Virésse era un tripudio di luci anche se la mezzanotte era passata da un pezzo, e nell’osservare dall’ombra le persone che si aggiravano nelle strade Alec e Seregil distinsero i sen’gai di una mezza dozzina di clan. Naturalmente cercare di introdursi nella casa di Ulan í Sathil era un rischio eccessivo, ma nel tenerla d’occhio videro entrare la khirnari dei Khatme accompagnata da Moriel ä Moriel dei Ra’basi.

Nonostante quest’apparente dimostrazione di appoggio da parte degli altri clan, gruppi di Virésse incaricati di montare la guardia tenevano sotto stretto controllo i confini del tupa, al di là dei quali era possibile veder passare irosi sostenitori di Klia in cerca di una rissa, fra i quali spiccavano numerosi i sen’gai verdi e marroni degli Akhendi.

«Che ne dici, si tratta di una manifestazione di sostegno spontanea oppure il nostro amico Rhaish í Arlisandin sta cercando di garantire in tutti i modi che il suo principale rivale passi un brutto quarto d’ora?» commentò Seregil.

«Penso che forse dovremmo fare un’ultima visita al tupa degli Akhendi» ribatté Alec.

Quella notte pareva che l’intera delegazione akhendi si fosse riversata nelle strade e durante il tragitto Alec e Seregil vennero fatti oggetto di saluti e di espressioni di simpatia, oltre a essere tempestati di domande e di inviti a bere qualcosa.

Nella mente dei più la notizia del ritrovamento dell’anello usato dall’avvelenatore aveva segnato la sorte di Ulan e alcuni erano addirittura convinti che gli Haman fossero in combutta con lui; tutti erano poi concordi nel ritenere che per gli Akhendi fosse un grande trionfo vedere il loro più odiato avversario macchiato da un così grave scandalo.

«Sapevamo che erano pronti a tutto pur di difendere i loro interessi, ma arrivare all’assassinio!» esclamò una loquace taverniera nell’offrire ad Alec e Seregil un boccale della sua birra migliore. «Forse i Khatme hanno ragione nel sostenere che abbiamo troppi contatti con gli stranieri… di certo non mi riferisco ai presenti, ma ai Plenimariani.»

«Certo non ci sentirai prendere le loro difese» garantì Seregil.

Nel fermarsi alla taverna successiva, i due ebbero poi la fortuna di imbattersi in Rhaish í Arlisandin che era fuori in compagnia di parecchi giovani akhendi e che parve sorpreso di vederli.

«Con tutta l’agitazione che c’è stanotte in città abbiamo pensato di fermarci per vedere se tu e la tua gente eravate al sicuro» affermò Seregil, sedendosi accanto a lui a un lungo tavolo e accettando un boccale di birra.

«Te ne sono grato» replicò Rhaish. «Questi sono tempi davvero incerti se le armi insidiose dei Plenimariani riescono ad arrivare fino a Sarikali.»

«È una cosa che mi raggela il cuore» annuì Seregil. «Credevo che saresti andato al funerale di Torsin» aggiunse poi.

«Come hai detto tu stesso, stanotte l’atmosfera che regna in città è troppo incerta, e ho preferito rimanere con la mia gente» rispose Rhaish, scuotendo il capo.

Quasi a sottolineare la verità delle sue parole, grida irose si levarono d’un tratto nell’aria, provenienti dalla direzione in cui si trovava il tupa dei Khatme.

«Che Aura ci protegga!» gemette Rhaish. Poi inviò alcuni dei suoi uomini a indagare su quello che stava succedendo e ammonì: «Badate che nessuno dei nostri commetta atti di violenza!».

«Forse sei stato saggio a rimanere vicino a casa» commentò Seregil. «Dopo tutto, chi ci ha attaccato potrebbe cercare di colpire adesso i nostri più stretti alleati.»

«Proprio così» convenne in tono stanco Rhaish. «D’altro canto non ci sono dubbi sulla colpa dei Virésse, quindi perché Klia non ha dichiarato il teth’sag contro di loro?»

«Skalani» replicò Seregil, allargando le mani in un gesto d’impotenza, come se quella semplice parola fosse stata una spiegazione sufficiente.

«Ora devo occuparmi della mia gente» disse Rhaish, alzandosi in piedi. «Posso confidare che mi terrai aggiornato su tutto ciò che dovessi scoprire?»

«Naturalmente. La Luce di Aura risplenda su di te.»

«E su di te» rispose il khirnari, poi la sua scorta gli si strinse intorno e il gruppo si rimise in cammino lungo la strada.

«Poveretto» commentò Alec, osservandolo allontanarsi. «Tranne per i Gedre e per noi, nessun altro ha più da perdere se tutto dovesse andare per il verso sbagliato… ed è quello che sta succedendo, vero?»

Seregil non rispose, intento ad ascoltare le grida lontane che stavano assumendo un tono sempre più minaccioso.

«Non sono tornato a casa per questo, Alec» affermò infine. «Non sono tornato per vedere due terre che considero entrambe la mia casa farsi a pezzi a vicenda. Dobbiamo scoprire la verità e dobbiamo farlo al più presto.»

Un istante più tardi il minuscolo punto di luce azzurra di una delle sfere-messaggio di Thero apparve davanti a loro e da essa scaturì la voce del mago, sommessa e priva di intonazione.

«Tornate immediatamente a casa.»





CAPITOLO TRENTASETTESIMO

Pessime notizie




Grazie a Nyal organizzare il funerale di Torsin risultò meno difficile del previsto e lui riuscì perfino a scovare da qualche parte delle spezie di cui la madre di Kheeta si servì abilmente per preparare il corpo, tanto che quando infine lei e le sue aiutanti lo ebbero cucito all’interno di strati di tela e di seta colorata, l’odore che emanava era diventato quasi tollerabile.

Riluttante ad allontanare troppi soldati dalla sorveglianza della casa, Beka prese con sé soltanto Nyal, Kheeta e i tre caporali che fungessero da portatori di torce per scortare il carretto drappeggiato con mantelli e aquiloni di preghiera che avrebbe trasportato Torsin sulla pianura antistante la città. A quel piccolo gruppo si unirono anche Adzriel e Säaban, muniti ciascuno di un colorato aquilone di preghiera in onore del defunto, poi il piccolo corteo funebre si avviò lungo le strade ormai buie ma rischiarate dal morbido bagliore di masse di luci magiche.

«Guardate un po’ laggiù!» esclamò d’un tratto Nikides.

Nonostante l’agitazione generale presente in città, almeno un centinaio di Aurënfaie si erano radunati sulla pianura rischiarata dalla luna dove era stata eretta una pira rettangolare di ceppi di quercia e di cedro alta cinque metri e circondata da teste di drago intagliate nel legno; dozzine di aquiloni di preghiera si agitavano al soffio della brezza, ancorati ai lati della pira funebre.

«Si direbbe quasi che lui sia stato uno di loro» commentò il caporale Zir.

«Era un brav’uomo» replicò Nyal.

Beka non aveva conosciuto bene Torsin, ma ebbe l’impressione che in questo commiato che gli si stava elargendo ci fosse un che di giusto e di equilibrato, dal momento che quell’uomo aveva dedicato la vita alla missione di ricongiungere quelle due razze e forse l’aveva anche sacrificata per questo.

Kallas e Nikides insinuarono il corpo in un’apertura simile a uno scaffale presente alla base della pira, Adzriel recitò alcune preghiere a beneficio dell’anima del defunto, poi tutti indietreggiarono. Beka e i suoi uomini erano sul punto di appiccare il fuoco alla pira quando un altro cavaliere sopraggiunse al galoppo per unirsi a loro: era il sergente Rhylin, il cui volto appariva grigiastro perfino sotto il caldo bagliore delle torce.

«Thero manda questo… da mettere sul rogo» sussurrò con voce rauca, porgendo a Beka un piccolo oggetto avvolto in un pezzo di tela.

«Cos’è?» domandò lei, timorosa di sentire la risposta, nel prendere in mano l’involto di tessuto rigido legato con un laccio e dal peso quasi inesistente.

«Klia…» cominciò il sergente, con le lacrime che gli solcavano le guance.

«Per la Fiamma di Sakor!» esclamò Beka, armeggiando con dita rigide per sciogliere il laccio e srotolare il tessuto. L’odore sprigionato dal piccolo fagotto le causò un attacco di nausea, ma lei non permise alla cosa di arrestarla.

La stoffa conteneva due dita gonfie e nere – l’indice e il medio – immerse in germogli di cedro e boccioli di rose. Le due dita erano ancora unite da un pezzo di carne scolorita dalla cui base inferiore sbucava la punta di due ossi recisi di netto.

«Allora Mydri le ha salvato la mano?» chiese, facendo cadere alcuni petali nella fretta di riavvolgere il fagotto.

«Non ne è ancora sicura perché il deterioramento della carne si stava allargando troppo in fretta» rispose Rhylin, asciugandosi gli occhi. «Thero l’ha addormentata con un incantesimo e non abbiamo neppure dovuto tenerla ferma durante l’operazione.»

La mente di Beka si ritrasse con violenza di fronte a quella spiegazione mentre si chiedeva se il suo comandante sarebbe mai riuscito a impugnare di nuovo un arco.

«Sia ringraziato il Creatore che non si è trattato della sua mano destra» mormorò con le lacrime agli occhi, poi si arrampicò sul lato della pira e introdusse l’involto all’interno, adagiandolo sul petto di Torsin, sopra il cuore.

Saltata di nuovo a terra, infilò quindi la torcia che aveva in mano nello spesso strato di esca predisposto sotto i ceppi, poi gli Urgazhi intonarono un canto militare mentre le fiamme funebri si levavano ad avviluppare la pira, alimentate dalla cera d’api e dalle resine fragranti di cui era intrisa la legna.

Dopo qualche tempo il canto si spense, lasciando sulla propria scia soltanto il crepitare delle fiamme, e mentre il denso fumo bianco si tingeva a poco a poco di nero qualcuno fra la folla emise un acuto lamento funebre che si diffuse con rapidità fra i presenti fino a mutarsi in un irreale gemito corale il cui ritmo saliva e scendeva senza posa, angosciante.

Quel suono innervosì gli Urgazhi, che presero a scoccare in direzione di Beka occhiate preoccupate a cui lei reagì però con una scrollata di spalle, girandosi in modo da tenere lo sguardo fisso sulle fiamme che si levavano ruggenti verso il cielo.

Il lamento si protrasse per ore fino a quando il rogo non si fu ridotto a un mucchio di ceneri ardenti, e in un momento imprecisato della notte gli Skalani finirono quasi inconsapevolmente per unirvisi.

Beka e gli altri fecero ritorno alla casa degli ospiti accompagnati dal primo chiarore rossastro dell’alba, rauchi, storditi e coperti di fuliggine. La faretra che conteneva le ceneri di Torsin e le sue ossa, alcune delle quali erano state spezzate per poter essere riposte al suo interno, era appesa al fianco di Beka e le batteva contro la gamba mentre cavalcava.

Al loro arrivo trovarono Mercalle sulla porta delle stalle insieme al corriere designato per quel giorno – Urien – e alla sua guida un Akhendi che sfoggiava su uno zigomo un brutto livido che già si andava incupendo.

«Cosa ti è successo, amico mio?» chiese Nyal, scrutando l’Akhendi con occhi arrossati dal fumo.

«Un lieve dissenso con alcuni dei tuoi consanguinei» replicò l’uomo in tono freddo, scrollando le spalle.

«Alcuni Ra’basi sostengono i Virésse» spiegò Mercalle a beneficio di Beka, senza guardare in direzione dell’interprete.

«Sono certa che quando giungerà il momento di votare si sarà risolto tutto» dichiarò Beka.

«Capitano!» chiamò in quel momento un cavaliere, affacciandosi alla porta delle cucine. «Capitano, sei lì fuori?»

Girandosi, Beka vide Kipa che si stava guardando intorno nel cortile con aria ansiosa.

«Oh, eccoti qui, capitano!» esclamò la donna, avvistandola. «Ti stavo aspettando perché Lord Thero mi ha incaricata di accompagnarti di sopra non appena fossi arrivata.»

«Si tratta di Klia? È…» cominciò Beka, avviandosi per seguire all’interno la giovane guerriera.

«Non lo so, capitano, ma ho l’impressione che si tratti di cattive notizie.»

Con il respiro quasi bloccato dall’ansia Beka spiccò la corsa verso la camera di Klia e sulla soglia incontrò Mydri che stava uscendo dalla stanza con una bacinella piena d’acqua insanguinata e di stracci sporchi incastrata contro un fianco.

«La scorsa notte ha avuto un peggioramento» riferì la guaritrice. «Adesso sta dormendo di nuovo… almeno per il momento.»

La finestra della camera da letto aveva le imposte chiuse, la camera era rischiarata soltanto dal bagliore di un braciere di notevoli dimensioni sistemato accanto al letto e anche se l’aria era ancora gravata dal sentore di sangue e di carne bruciata, per fortuna ogni altra traccia dell’amputazione era già stata rimossa.

Klia giaceva pallida e immota nel letto con la mano sinistra avvolta in un nuovo e spesso strato di bende mentre Alec e Seregil dormivano sistemati alla meglio su un paio di sedie accanto al suo capezzale. A giudicare dai loro arruffati abiti di semplice fattura dovevano aver trascorso la maggior parte della notte in giro in cerca di indizi.

Beka avanzò di un passo verso il letto, poi s’irrigidì nel percepire un movimento nell’angolo più lontano della stanza e portò di scatto la mano al coltello.

«Sono io» sussurrò Thero, avanzando nel cerchio di luce del braciere quanto bastava per permetterle di vedere i suoi occhi arrossati e gonfi.

«Suppongo sia stato meglio che sia andata così» commentò Beka, cercando di non pensare alle due dita recise.

«Io spero soltanto che Klia sopravviva al trauma dell’operazione» replicò Thero. «Il fatto che non accenni a svegliarsi preoccupa sia me sia Mydri.»

Nel sentire le loro voci Seregil aprì un occhio e urtò con un gomito un ginocchio di Alec che si destò con un sussulto e si guardò intorno con sguardo appannato.

«Ci sono stati problemi al funerale?» chiese.

«No. I ’faie hanno presenziato numerosi e gli hanno elargito un commiato degno di lui. Voi eravate presenti?» replicò Beka, accennando alla mano fasciata di Klia.

«No, siamo rientrati da poco» rispose Alec.

«Prendi, ne avrai bisogno» disse Seregil, spingendo una sedia verso Beka e porgendole una fiasca piena a metà di vino.

Beka bevve un lungo sorso prima di lasciar scorrere lo sguardo sugli altri.

«Allora, cosa è successo?» chiese infine. Poi si sentì assalire dallo sgomento nel vedere che Thero procedeva a sigillare la camera prima di estrarre dal nulla una lettera piegata secondo lo stile caratteristico di Magyana.

«Una cosa che tutti noi avremmo ritenuto impossibile» rispose. «Dal momento che la grafia è difficile da decifrare vi leggerò io la lettera. Comincia così: “Amici miei, vi scrivo queste righe nel fuggire da Mycena per sottrarmi alle ire della regina, che ha ordinato un attacco contro Gedre e la conquista di quel porto”.»

«Un attacco?» sussultò Beka, incredula.

Seregil però le segnalò di tacere mentre Thero riprendeva a leggere.

«“In mezzo a voi c’è una spia, qualcuno che ha mandato rapporti in cui si parlava della riluttanza da parte dell’Iia’sidra a prendere una decisione. Ho visto questi documenti con i miei stessi occhi e so che è stato così che la regina ha appreso che sono stata io ad avvertirvi della morte di Idrilain. Adesso sono stata bandita. Non mi fraintendete: Phoria si stava preparando comunque a una mossa del genere contro Gedre e i recenti attacchi contro le coste occidentali di Skala le hanno fornito il supporto che le serviva per portare a compimento una simile follia, senza contare che le vittorie da lei conseguite in Mycena hanno rinforzato la fedeltà dei più nei suoi confronti: generali che soltanto un mese fa avrebbero messo in discussione una decisione del genere adesso la sostengono, e quanti non sono d’accordo preferiscono tacere dopo l’esecuzione capitale del generale Hylus.”»

«Hylus?» esclamò Beka. «Ma perché mai Phoria avrebbe dovuto farlo giustiziare? Era un brillante esperto di tattica e un soldato fedele.»

«Fedele a Idrilain» precisò Seregil, accigliandosi con espressione cinica. «Continua, Thero.»

«“Il principe Korathan ha lasciato Rhíminee ieri all’alba con tre veloci navi da guerra e ritengo che intenda avvicinarsi innalzando la bandiera di una nave messaggera per poi occupare il porto con il beneficio della sorpresa… anche se è più probabile che a essere sorpreso sia proprio lui. Ritengo che sia possibile far ragionare Korathan, se soltanto troverete il modo di impedirgli di arrivare a destinazione! Anche ammesso che riuscisse a occupare Gedre, il fugace vantaggio che questo ci potrebbe garantire non bilancerebbe mai la perdita di Aurënen come alleato: se i ’faie dovessero rivoltarcisi contro proprio adesso, che speranze potrebbero mai esserci per Skala e per l’Orëska?” Questo è tutto» concluse Thero, ripiegando la lettera che gli svanì fra le dita.

«Per gli Attributi di Bilairy» mormorò Beka, abbandonando il volto fra le mani con un improvviso senso di malessere. «L’Iia’sidra lo sa?»

«Non ancora, per quello che siamo riusciti a stabilire» rispose Alec. «Tutti sono ancora impegnati ad accusarsi a vicenda in merito all’avvelenamento di Klia.»

«Però è soltanto questione di tempo prima che la notizia trapeli» aggiunse Seregil. «E questo rovinerà tutto quello che siamo riusciti a fare finora perché non si tratta solo di un atto di guerra, ma dimostra anche che i sospetti sollevati da Ulan nei confronti di Phoria sono fondati.»

«Come ha potuto Phoria fare una cosa del genere?» esclamò Alec. «Non si rende conto di cosa significhi un simile atto? Klia potrebbe essere uccisa o tenuta in ostaggio.»

«Phoria è un generale» replicò Beka. «In guerra i generali sacrificano poche vite per avvantaggiare il grosso delle forze, quindi lei deve aver deciso che Klia è sacrificabile. D’altro canto… abbandonare così sua sorella?»

«Klia è sempre stata la beniamina della gente e dell’esercito, e adesso che Korathan è stato promosso e che gli altri fratelli sono morti è la prossima nella linea di successione alla carica di Sommo Comandante della Cavalleria della Regina. È un suo diritto per nascita, a meno che Aralain venga costretta ad assumersi quella carica, e non credo che Phoria voglia che la sorella minore diventi tanto potente» le ricordò Seregil con un’amara risata.

«Phoria sta usando quanto è successo qui per ottenere un doppio vantaggio» aggiunse Thero. «Klia verrà tolta di mezzo e lei potrà giustificare la sua decisione di prendere con la forza ciò di cui ha bisogno da Aurënen.»

«Dobbiamo portare Klia al sicuro prima che i ’faie scoprano quello che sta succedendo» dichiarò Beka, alzandosi in piedi. Adesso in lei l’ira stava prendendo il posto dello sgomento, e poteva sentire il sangue scorrerle più rapido nelle vene, come le accadeva sempre prima di un combattimento.

«È troppo malata per poter essere spostata» replicò però Thero, scuotendo il capo.

«Non si potrebbe usare la magia?»

«È l’ultima cosa a cui fare ricorso» ribatté Thero. «Anche se potessimo trovare qualcuno capace di effettuare la traslocazione, lo spostamento stesso la ucciderebbe.»

«Qui lei è al sicuro» intervenne Seregil.

«Come puoi esserne certo?» scattò Beka, girandosi a fronteggiarlo. «Guardala bene, questo è ciò a cui si riducono tutti i loro discorsi riguardo alle leggi dell’ospitalità e alla sacralità di questo posto, e adesso stanno lottando gli uni contro gli altri nelle strade.»

«Non avrei mai creduto possibile una cosa del genere, non a Sarikali» ammise Seregil. «Adesso però conosciamo il pericolo e siamo protetti dai tuoi cavalieri e dai Bôkthersa.»

«Inoltre ho posto delle protezioni tutt’intorno all’edificio» aggiunse Thero. «Nessuno potrà entrare con la magia o usarla a nostro danno senza che io me ne accorga.»

«Così però saremo comunque intrappolati qui quando si verrà a sapere della missione di Korathan» ringhiò Beka.

«Lo so» annuì Seregil. «Ed è per questo che dobbiamo seguire il suggerimento di Magyana e cercare di bloccarlo prima che chiunque venga a conoscenza della cosa.»

«E come pensi di poterci riuscire? Dubito che mandargli un cortese messaggio possa servire a qualcosa, anche ammesso che lui lo riceva in tempo» obiettò Beka.

«Suppongo sia ora di dimostrare che Idrilain ha avuto ragione nell’insistere perché partecipassi alla missione» dichiarò Seregil, scambiando con Alec un’occhiata indecifrabile.

«Stanotte c’è in cielo la luna del traditore» convenne Alec, come se questo spiegasse ogni cosa.

«Che te ne pare come presagio?» ridacchiò Seregil.

«Di cosa diavolo state parlando?» ribatté Beka con fare iroso. «Dobbiamo trovare il modo di fermare Korathan…» D’un tratto s’interruppe e fissò Seregil con aria interdetta. «Non avrai intenzione di andare tu, vero?»

«Ecco… io e Alec.»

«Conosci qualcun altro a cui si possa affidare quest’informazione e che sia in grado di passare inosservato agli Aurënfaie?» sorrise Alec.

«Ma… e i divieti? Se dovessero prendervi ucciderebbero Seregil e forse anche te!» esclamò Beka.

All’improvviso Seregil cessò di essere ai suoi occhi un semplice compagno di cospirazione e tornò a essere l’uomo che era stato per lei un amico e addirittura uno zio fin dalla nascita, che l’aveva portata sulle spalle, le aveva fatto regali esotici e insegnato come combattere in maniera poco pulita. E Alec… le lacrime salirono a velarle gli occhi e lei si affrettò a volgere le spalle a entrambi.

Seregil però la prese per le spalle e la costrinse a girarsi di nuovo verso di lui.

«In tal caso sarà meglio che badiamo a non farci catturare» replicò. «Inoltre, saremo nel territorio degli Akhendi e dei Gedre, e qualora dovessero prendermi mi riporteranno indietro ma difficilmente mi faranno del male. So che è rischioso, ma non ci sono alternative. Tuo padre lo capirebbe e spero che lo capisca anche tu. Abbiamo bisogno del tuo aiuto, capitano.»

«D’accordo» assentì Beka, ferita da quel lieve rimprovero quanto bastava per ritrovare la chiarezza mentale. «Quanto tempo impiegherà Korathan per approdare a Gedre?»

«Con un vento favorevole quattro o cinque giorni. Noi possiamo arrivare alla costa in tre e prendere il mare per raggiungerlo prima che arrivi in vista del porto.»

«Un margine di tempo sufficiente, salvo incidenti» rifletté Beka, accigliandosi. «Insisto però a sostenere che per te è un suicidio andare di persona. Forse potremmo riuscirci io e Alec, o magari Thero.»

«Ci vorrà parecchia persuasività per convincere Korathan a contrastare sua sorella. Con tutto il dovuto rispetto per voialtri penso di essere il solo in grado di farcela. Lui mi conosce e sa la stima che sua madre nutriva nei miei confronti. Per quanto possa essere fedele a Phoria è comunque il più ragionevole dei due e credo di poterlo indurre a cambiare piano d’azione» replicò Seregil, scrollando il capo.

«Come pensi di arrivare a Gedre senza essere preso? Suppongo che si lanceranno al tuo inseguimento non appena si accorgeranno della tua scomparsa.»

«Prima mi dovranno trovare. Ci sono parecchie strade che attraversano le montagne e, per quanto difficoltosa, quella che ho in mente è più breve di quella che abbiamo seguito nel venire qui. Mio zio era solito usarla per le sue sortite da contrabbandiere.»

«Anche quei passi sono protetti dalla magia?» domandò Thero. «In tal caso cosa farà Alec se dovesse succederti qualcosa? Lui non può oltrepassare quella barriera più di quanto lo possiamo fare noi stessi.»

«È una cosa di cui ci preoccuperemo soltanto qualora si renda necessario farlo» ribatté Seregil. «Attualmente la cosa importante è trovare il modo di lasciare la città senza essere visti.»

«Se non altro, la luna è a nostro favore» commentò Alec. «Usando cavalli e vestiti aurënfaie dovremmo attirare molto meno l’attenzione e magari non si accorgeranno della nostra scomparsa fino al mattino.»

«Forse anche più a lungo se riuscirò a eseguire un paio dei miei trucchi» aggiunse Thero.

«Potreste partire come scorta per uno dei miei messaggeri e rubare altri cavalli una volta lontano dalla città mentre il messaggero si servirà dei vostri per lasciare una falsa traccia» rifletté Beka.

«A volte tendo a dimenticare di chi sei figlia» ridacchiò Seregil, poi però il suo sorriso svanì. «Dobbiamo tenere la cosa nascosta. A parte il messaggero non dovrà saperlo nessuno neppure fra la nostra gente, dato che le persone al corrente prima o poi saranno costrette a mentire. Esagera la gravità della malattia di Klia e tieni l’Iia’sidra lontano da lei il più a lungo possibile, Beka. Mia sorella Adzriel ti proteggerà anche a costo di dichiararvi suoi ostaggi. Chi può saperlo… forse tu vedrai Bôkthersa prima di me» aggiunse, scrollando le spalle.

«Questo però ci lascia comunque bloccati qui con una spia in mezzo a noi» osservò Thero, scuotendo il capo con aria disgustata. «Da quando ho letto la lettera di Magyana ho continuato a chiedermi come abbia potuto qualcuno spiarci sotto il nostro stesso naso… Se avesse usato la magia giuro che me ne sarei accorto!»

«Torsin è riuscito a portare avanti i suoi incontri segreti senza che noi ce ne accorgessimo per parecchio tempo» gli ricordò Seregil. «E per farlo non ha avuto bisogno della magia.»

«Lui però aveva l’autorizzazione di Klia» ribatté il mago.

«Quando scoprirò di chi si tratta gli farò desiderare di potersi avvelenare con le sue stesse mani» sibilò Beka, serrando i pugni. «Ci deve essere un modo per portare queste spie allo scoperto.»

«Ci stavo pensando prima» replicò Alec. «È una cosa che non ti piacerà, ma cosa mi dici dei messaggeri? Per loro sarebbe facile far passare un messaggio in più dato che è il loro incarico, senza contare che sono gli ultimi a manipolare la sacca prima che venga sigillata.»

«La decuria di Mercalle?» sbuffò Beka. «Per la Fiamma di Sakor, Alec, siamo passati insieme oltre le porte di Bilairy e ne siamo tornati!»

«Non tutti. Cosa mi dici degli elementi nuovi? Phoria potrebbe averne tirato uno dalla sua parte» obiettò Alec.

«Oppure potrebbe aver piazzato un suo osservatore nella Turma Urgazhi da prima di questa missione» aggiunse Seregil. «Al suo posto è quello che avrei fatto, e conoscendo Phoria è scontato che lei voglia avere occhi e orecchi dappertutto… soprattutto fra le truppe di Klia.»

«Abbiamo perso metà della decuria di Mercalle nel corso della battaglia impegnata nel venire qui» persistette cocciutamente Beka. «Ileah, Urien e Ari sono tutto ciò che rimane delle nuove reclute, e sono soltanto dei cuccioli. Quanto agli altri, Zir e Marten sono con me da quando la turma è stata formata, li conosco, ci siamo salvati reciprocamente la vita una dozzina di volte e so che sono fedeli fino al midollo.»

«Lasciami parlare con Mercalle» insistette Alec. «Lei li conosce meglio di chiunque altro e forse ha notato qualcosa pur senza rendersi conto che si trattava di una cosa sospetta.»

«Sai cosa potrebbe succedere agli altri se soltanto un accenno di questa storia trapelasse? La turma mi serve unita.»

«La cosa non uscirà dai confini di questa stanza» promise Alec. «Se dovessimo scoprire qualcosa, Thero potrà provvedere a garantire l’assoluta segretezza… però abbiamo bisogno di sapere.»

Beka lanciò un’occhiata implorante a Seregil, ma non trovò in lui il minimo appoggio e alla fine si arrese.

«Benissimo, allora manderò a chiamare Mercalle» sospirò, poi abbassò lo sguardo su Klia. «Però non interrogatela qui. Dovunque, ma non qui.»

«Possiamo usare la mia stanza» propose Thero, creando una minuscola sfera-messaggio che fece saettare oltre la parete con un semplice cenno della mano.

La temperatura più fresca che c’era nella camera del mago parve schiarire la mente di Seregil abbastanza da permettergli di avvertire una certa mortificata irritazione per non essere arrivato lui stesso alle conclusioni a cui era giunto Alec.

A quanto pareva Alec aveva avuto ragione fin dall’inizio, e così pure i rhui’auros: da quando era tornato in Aurënen si era lasciato travolgere eccessivamente dal proprio passato e dai propri demoni personali per essere di qualche utilità a chiunque. Anzi, forse era una cosa che risaliva ancora più indietro, a quando aveva voltato le spalle a Rhíminee, seppellendo l’uomo che era stato laggiù, il Gatto di Rhíminee.

“Sarei morto centinaia di volte o avrei fatto la fame per mancanza di clienti se mi fossi comportato sempre in questo modo” rifletté mentre si sedeva su una sedia accanto al letto ordinatamente rifatto di Thero, lasciando che gli altri rimanessero in piedi di fianco a lui.

Mercalle entrò pochi momenti più tardi e si fermò sull’attenti davanti a Thero senza accorgersi della tensione che regnava nella stanza.

«Mi hai mandata a chiamare, mio signore?» chiese.

«A dire il vero sono stato io, sergente» intervenne Alec.

Nel guardarlo, Seregil notò il nervosismo con cui stava sfregando un pollice sulle altre dita della mano: Alec ammirava gli Urgazhi e aveva sempre nutrito nei loro confronti una sorta di venerazione, per cui muovere una simile accusa contro uno di essi doveva essere per lui un dovere penoso, ancor più tale in quanto autoimposto.

Una volta in gioco, però, Alec non esitò a procedere.

«Abbiamo ragione di ritenere che fra noi ci sia una spia» dichiarò. «Qualcuno che è stato in grado di far pervenire messaggi alla regina Phoria. Mi dispiace dirlo, ma potrebbe trattarsi di un membro della tua decuria.»

Il brizzolato sergente lo fissò in silenzio con un’espressione sconvolta che provocò in Seregil un improvviso quanto gelido senso di certezza.

“Dannazione, ne sa qualcosa” pensò.

«So che questo è difficile da accettare» stava proseguendo Alec. «L’idea che un qualsiasi Urgazhi possa aver messo Klia in pericolo…»

Mercalle ebbe ancora un istante di esitazione, poi si lasciò cadere in ginocchio davanti a Beka.

«Chiedo perdono, capitano! Non avrei mai creduto che si sarebbe arrivati a questo!» esclamò, poi distolse lo sguardo e si sfilò la daga dalla cintura, offrendola a Beka con l’elsa in avanti senza che lei accennasse ad accettare l’arma che le veniva porta.

Il suo volto si era fatto del tutto inespressivo, ma Seregil non faticò a scorgere il dolore che le traspariva dallo sguardo e dovette lottare contro l’impulso di afferrare il sergente per i capelli e scrollarlo brutalmente. Mercalle e Braknil avevano addestrato Beka quando all’inizio era entrata nel reggimento ed entrambi avevano chiesto di poter servire ai suoi ordini quando si era conquistata i gradi di tenente. Fra tutti e tre, erano stati loro a modellare la Turma Urgazhi.

Il primo tradimento – è sempre il peggiore, quello che non guarisce mai del tutto.

«Alzati e spiegati» ordinò infine Beka.

«Sono lieta che la cosa sia finalmente venuta alla luce, capitano» affermò Mercalle, rialzandosi piano in piedi. «Non ho scusanti, ma giuro sul mio onore e sulla Fiamma di Sakor che speravo di agire per il meglio.»

«Vieni al dunque.»

«La notte in cui la regina Idrilain ha assegnato a Klia la sua missione, il generale Phoria mi ha convocata» spiegò Mercalle. «Riteneva che sua madre non sarebbe sopravvissuta fino al nostro ritorno e voleva avere quaggiù un suo informatore personale.»

«Ma perché proprio tu?» chiese Beka, lasciando questa volta trapelare il dolore che si celava dietro quelle parole.

«Phoria è stata il primo ufficiale sotto cui ho prestato servizio» rispose Mercalle, fissando la parete opposta ed evitando di guardare Beka. «Con tutto il rispetto, capitano, io ho fatto la mia carriera ai suoi ordini prima che tu nascessi, insieme abbiamo vissuto momenti cupi… e anche momenti belli. Phoria mi è stata vicina quando ho sposato i miei due mariti e quando li ho seppelliti. Non sono orgogliosa di quello che mi ha chiesto di fare qui, ma gli ordini sono ordini e in qualità di Comandante Supremo lei aveva il diritto di pretendere questo da me. Quello che ho pensato è stato che se non avessi accettato lei avrebbe trovato al mio posto qualcuno forse meno fedele di me nei confronti di Klia e nei tuoi, capitano. Tutto quello che mi è stato chiesto è stato di inviare le mie osservazioni personali, e non ho fatto nulla di più. Non ho mai aperto nessuna lettera affidatami né ne ho sottratte, e se ciò che ho scritto ha contraddetto i rapporti di Klia ne accetto la responsabilità: io mi sono limitata a riferire la verità così come la vedevo nell’interesse del comandante Klia. Se avessi pensato che si sarebbe arrivati a questo… mi sarei tagliata il braccio destro prima di fare volutamente del danno a chiunque fra voi» concluse, con una lacrima che le rotolava lungo la guancia.

«Hai riferito che eravamo al corrente della morte della regina?» chiese Seregil.

«Ho espresso il mio cordoglio, mio signore. Pensavo che lo aveste fatto anche voi.»

«Allora eri tu la persona che si è fermata ad ascoltare fuori dalla porta dell’appartamento di Klia la mattina in cui ne siamo stati informati» osservò Alec.

«Ho ascoltato solo per qualche momento» rispose Mercalle, scoccandogli un’occhiata sorpresa. «Anche questo rientrava negli ordini.»

Ricordando i frammenti di fango delle stalle che avevano trovato nel corridoio fuori dalla stanza della principessa, Seregil scosse il capo e si disse che era un bene che almeno uno di loro avesse conservato un po’ di buon senso.

«Ci sono altri coinvolti in questa storia?» domandò Beka.

«Nessuno, capitano, lo giuro sul mio onore. Come avrei potuto ordinare a qualcuno dei miei uomini di fare una cosa che io stessa trovavo così ripugnante?»

«Hai informato Phoria di quello che è successo a Klia?» chiese Seregil.

«No, perché Lord Thero mi ha ordinato di non farlo il giorno in cui lei si è sentita male.»

«Una spia dotata di onore» sbuffò Seregil. «Spero soltanto che tu stia dicendo la verità, sergente, perché per come stanno le cose è comunque possibile che tu ci abbia condannati tutti.»

«Quando hai mandato l’ultimo rapporto?» intervenne Alec.

«Il giorno prima del collasso di Klia.»

«E cosa hai scritto?»

«Che la data del voto era stata fissata e che nessuno sembrava nutrire molte speranze sul suo esito.»

«Ne parleremo ancora in seguito» ringhiò Beka, poi si avvicinò alla porta e convocò le due sentinelle di guardia, Ariani e Patra.

«Soldati, mettete il sergente Mercalle sotto sorveglianza. È sollevata dal servizio fino a nuovo ordine da parte mia.»

Le due sentinelle mostrarono abbastanza autocontrollo da non esitare anche se apparvero entrambe sconvolte da quell’ordine. Quando tutti e tre se ne furono andati, Beka si girò di scatto verso Alec.

«Sapevi che si trattava di lei?» esplose.

«Fino a questo momento no» garantì Alec.

«Oh, Alec» borbottò Seregil in tono di riprovazione. La sua personale nomea di astuto solutore di intrighi era fondata su più scoperte casuali di questo tipo di quanto gli andasse di ammettere, ma lui era sempre stato attento a sfruttare a suo vantaggio quei colpi di fortuna facendoli apparire intenzionali a posteriori.

«In quello che Mercalle ha detto c’è una certa logica» osservò Thero. «Forse è meglio che a spiarci sia stata un’amica anziché un nemico.»

«Ne sono consapevole» replicò Beka, dirigendosi con passo rabbioso verso la finestra. «Se Phoria avesse dato a me quello stesso ordine… No! No, dannazione!» esclamò d’un tratto, calando un pugno sullo stipite della finestra. «Io avrei trovato il modo di avvertire Klia, di proteggerla. Per la Fiamma, come ha potuto Phoria fare una cosa del genere? Sembra quasi che stesse aspettando e sperando dall’inizio che sua madre morisse.»

«Amici miei, ho l’impressione che stiamo vedendo l’inizio di una nuova era della storia di Skala… un’era che potrebbe non essere molto di nostro gradimento» replicò Thero, scuotendo il capo con tristezza.

«Ce ne preoccuperemo in futuro» ribatté Seregil. «In questo momento abbiamo già problemi a sufficienza. Partiremo non appena farà buio.»

«Cosa diremo alle tue sorelle?» domandò Beka, girandosi a fissarlo.

«Penserò io a parlare con loro» rispose Seregil, passandosi una mano fra i capelli con un sospiro. La prospettiva di un commiato del genere non gli piaceva affatto.





CAPITOLO TRENTOTTESIMO

La luna del traditore




Seregil rimandò l’inevitabile colloquio con le sorelle fino al calare della notte, anche se il pensiero di ciò che doveva dire loro non abbandonò mai la sua mente mentre lui e Alec effettuavano i loro preparativi separatamente e in modo furtivo, all’apparenza per non dare nell’occhio ma in realtà perché Seregil stesso aveva bisogno di un po’ di solitudine per fare fronte a quel commiato.

Da solo nella loro camera da letto, quel pomeriggio, lui si trovò a lavorare troppo in fretta nel raccogliere le poche cose che gli sarebbero state necessarie per il viaggio: la cotta di maglia, caldi indumenti aurënfaie, una borraccia, i suoi attrezzi.

Mentre si muoveva, l’anello di Corruth continuò a battergli con delicatezza contro il petto e più di una volta lui si arrestò per premervi sopra una mano, consapevole di essere sul punto di gettare via qualsiasi possibilità di poterlo un giorno portare al dito con onore e di essere già un fuorilegge.

D’un tratto, un’improvvisa ondata di vertigini lo costrinse a sedersi sul bordo del letto: mantenere una facciata tranquilla davanti agli altri non era stato difficile perché, dopo tutto, quello di dissimulare era uno dei suoi più grandi talenti, ma adesso che era solo poteva sentire dentro di sé qualcosa che si stava rompendo, qualcosa di tagliente e di doloroso come le infrante sfere di vetro delle sue visioni, e nel premersi una mano sugli occhi si trovò a lottare per trattenere le lacrime che già gli filtravano dietro le palpebre abbassate.

«Ho ragione, so di avere ragione!» sibilò ad alta voce, consapevole che lui era il solo a cui Korathan avrebbe dato ascolto.

“Però non sei certo quanto hai voluto dare a intendere riguardo al fatto che lui si lascerà persuadere, giusto?”

Vergognandosi di quel momento di debolezza si asciugò il volto e sfilò dal rotolo delle coperte il pugnale che Beka aveva tenuto in custodia per lui insieme alla daga da quando erano sbarcati a Gedre, assaporando il peso familiare della sua impugnatura contro il palmo della mano e controllandone il filo con il pollice prima di riporlo nella tasca ricavata all’interno dello stivale – un altro divieto infranto.

E se avesse fallito? In quel caso il suo insuccesso sarebbe stato meravigliosamente completo: non aveva protetto Klia, non aveva scoperto l’assassino e adesso stava forse gettando via la sua stessa vita e quella di Alec nel tentativo di prevenire questo folle atto di aggressione da parte di Phoria.

E se pure fossero riusciti nell’intento cosa avrebbero trovato ad attenderli a Skala? Che sorta di regina sedeva ora sul trono e quanto sarebbe stata contenta di vedere sua sorella tornare a casa sana e salva?

Un altro interrogativo si annidava dietro a tutti gli altri, ma non aveva intenzione di esaminarlo fino a quando non si fosse trovato molto lontano da Aurënen – e per sempre –, un interrogativo che aveva intenzione di continuare a ignorare per il resto della sua vita.

E se…? No!

Gettato il bagaglio sul letto, fece il giro della stanza concentrandosi su quanto restava ancora in essa, consapevole che con ogni probabilità non avrebbe più rivisto qualsiasi oggetto vi avesse dimenticato. Era ormai sul punto di uscire quando un fievole bagliore argenteo che faceva capolino da sotto alcuni indumenti ammucchiati accanto al letto attirò la sua attenzione: chinandosi, tirò fuori la fiala di lissik che il rhui’auros gli aveva dato.

«Tanto vale avere qualcosa da mostrare per tutta la fatica che ho fatto» borbottò, infilandola nella sacca che portava alla cintura.

I servi stavano accendendo le prime lampade quando infine sgusciò fuori dalla porta, benedicendo fra sé Alec per il tatto che aveva dimostrato nel non offrirsi di accompagnarlo, limitandosi a un rapido abbraccio consapevole.

Adzriel e Mydri erano entrambe in casa e dopo averle tratte in disparte in un piccolo salotto laterale lui si chiuse la porta alle spalle e si appoggiò al battente.

«Lascio Sarikali stanotte stessa» annunciò.

«Non puoi farlo!» esclamò Mydri, riprendendosi per prima dallo stupore.

Adzriel però la zittì con un’occhiata e scrutò per un momento in volto il fratello con occhi dolenti.

«Lo stai facendo per Klia?» chiese infine.

«Per lei, per Skala e per Aurënen.»

«Ma se lascerai la città andrai incontro al teth’sag» obiettò Mydri.

«Io soltanto» rispose Seregil. «Sono tuttora un fuoricasta, quindi i Bôkthersa non verranno considerati responsabili.»

«Oh, talí» mormorò Adzriel. «Con tutto quello che hai fatto qui avresti potuto con il tempo recuperare la tua posizione in mezzo a noi.»

Eccolo lì, l’interrogativo che lui aveva cercato di seppellire dentro di sé.

«Forse, ma il prezzo sarebbe troppo elevato» ribatté.

«Almeno dicci perché!» implorò Mydri.

Seregil strinse a sé le sorelle sulla spinta dell’improvviso bisogno di sentire intorno a sé le loro braccia, e avvertì sul collo il calore delle loro lacrime.

“Oh, Aura!” implorò in silenzio, abbracciandole. La tentazione di lasciarsi convincere da loro, di rinunciare a tutto e di limitarsi ad attendere l’inevitabile lì dove si trovava, più vicino a casa di quanto lo sarebbe probabilmente mai stato in questa vita, era troppo grande. Dopo tutto, se Klia fosse stata presa come ostaggio forse gli avrebbero permesso di rimanere con lei.

Era doloroso: la Luce gli era testimone che infrangere quell’abbraccio era doloroso, ma doveva farlo prima che fosse troppo tardi.

«Mi dispiace, ma non posso spiegarvelo» replicò. «Se doveste custodire il mio segreto non potreste mantenere il vostro atui. Tutto ciò che vi chiedo è di non dire nulla fino a domani e vi prometto che in seguito, quando tutto si sarà chiarito, vi spiegherò ogni cosa. Vi giuro però in nome del khi dei nostri genitori che quanto sto facendo è giusto e onorevole. Un uomo saggio mi aveva avvertito che avrei dovuto fare delle scelte e questa è quella giusta, anche se non è quella che speravo di fare.»

«In tal caso aspetta qui un momento» disse Adzriel, poi si girò e lasciò in fretta la stanza.

«Piccolo stolto!» sibilò intanto Mydri, fissando di nuovo Seregil con occhi roventi. «Dopo tutta la fatica che ci è costata farti tornare qui, come puoi fare una cosa del genere a lei, e a me?»

Seregil le afferrò la mano e se la premette sul cuore.

«Tu sei una guaritrice, quindi dimmi che cosa avverti» la sfidò, reagendo a sua volta con ira alla rabbia della sorella. «È forse gioia? O tradimento? Odio per te o per il mio popolo?»

In reazione a quelle parole Mydri s’immobilizzò e allo stesso tempo Seregil sentì un’ondata di calore diffondersi dal suo palmo sulla propria pelle.

«No» sussurrò poi lei. «No, Haba, non avverto nulla di tutto questo. Soltanto determinazione, e paura.»

«Più paura che determinazione, almeno in questo momento» rise Seregil.

«Sei ancora uno stolto, Haba, ma nonostante tutto sei diventato un uomo bravo e onesto. Che Aura vegli sempre su di te dovunque tu vada» mormorò Mydri, abbracciandolo con forza.

«Le altre nostre sorelle mi odieranno per questo.»

«Sono delle stolte ancor più di quanto lo sia tu» dichiarò Mydri, ridendo fra le lacrime nell’allontanarlo da sé. «Fra tutti e cinque Adzriel è la sola che valga qualcosa.»

Seregil accolse quelle parole con una risata spontanea e ringraziò la sorella con un bacio.

Di lì a poco Adzriel tornò nella stanza reggendo fra le braccia un fagotto snello e oblungo.

«Avevamo intenzione di dartela al momento della tua partenza e adesso pare che tale momento sia giunto, anche se un po’ prima del previsto» dichiarò, ripiegando all’indietro la stoffa all’estremità superiore del fagotto in modo da esporre l’impugnatura di una spada.

Senza riflettere Seregil protese la mano e la chiuse intorno all’impugnatura di cuoio e filo metallico, estraendo l’arma dal fodero con un singolo gesto fluido.

La luce strappò cupi bagliori argentei alla lama di lucido acciaio, segnata lungo il centro da un solco che serviva a renderla al tempo stesso leggera e resistente, e si riflesse sull’elsa a croce che s’incurvava con delicatezza verso la lama in modo da permettere di usarla per intercettare l’arma di un avversario.

Nel sollevare la spada Seregil sentì il respiro che gli si bloccava in gola: era perfetta per la sua mano, del giusto peso e ben bilanciata dal piatto pomo arrotondato.

«È stato Akaien a fabbricarla, vero?» chiese, riconoscendo la mano dello zio nelle linee forti e affusolate della lama.

«Naturalmente» rispose Adzriel. «Sapevamo che non avresti voluto la spada di nostro padre, così ha fatto questa per te. Dopo aver visto come vivi a Rhíminee, ho pensato che ne avresti preferita una che non fosse troppo elaborata.»

«È splendida!» mormorò Seregil, passando le dita sull’insolito pomo dell’elsa, un grosso disco di lucida pietra di Sarikali inserito in un’incastonatura d’acciaio. «Non ho mai visto nulla di simile!»

Nel momento stesso in cui pronunciava quelle parole fu però assalito dalla netta sensazione di aver già visto qualcosa di molto simile a quella spada, anche se non avrebbe saputo dire dove.

«Akaien ha detto di averla scorta in un sogno, un talismano che ti avrebbe tenuto al sicuro e ti avrebbe portato fortuna» spiegò Mydri.

«Fortuna nell’ombra» mormorò Seregil in skalano, scuotendo il capo.

«Sai com’è fatto Akaien e qual è la natura dei suoi sogni» aggiunse Mydri, con voce piena di affetto.

«L’avevo dimenticato» replicò Seregil, guardandola con aria sorpresa mentre riponeva la spada. Poi accarezzò il fodero di ottimo cuoio e la lunga cintura, lottando contro la tentazione di affibbiarsi l’arma al fianco. «Sai che qui non dovrei portare indosso armi» aggiunse.

«Non dovresti neppure andartene» ribatté Adzriel, con voce incrinata. «Dopo tutto quello che mi hanno detto Beka e Alec temevo che non avresti accettato il nostro dono.»

Seregil si limitò a scuotere il capo con sconcerto: la sua mano aveva riconosciuto quella spada nel momento stesso in cui l’aveva toccata e non gli era neppure venuto in mente di poterla rifiutare.

«Ti prometto questo» disse, estraendo di nuovo l’arma e mettendo l’impugnatura nelle mani di Adzriel, la punta della lama premuta contro il proprio petto. «Giuro su Aura Elustri e sul nome che portavo un tempo che non la estrarrò mai con ira contro un Aurënfaie.»

«Allora bada a non perdere il controllo e a proteggerti» consigliò Adzriel, restituendogli la spada. «Cosa dovrò dire quando scopriranno che sei sparito?»

«Di’ che mi è venuta nostalgia di casa» ribatté Seregil, con un sorriso in tralice.

Nascosta la spada nelle stalle, Seregil salì le scale a due gradini per volta e resistette all’impulso di dare un’ultima occhiata a Klia nel dirigersi in tutta fretta verso la propria stanza, badando a informare i numerosi servitori che incontrò lungo il tragitto del fatto che lui e Alec si stavano ritirando per la notte.

La camera da letto era rischiarata soltanto da una piccola lampada, le imposte della balconata erano sprangate e la tunica e i calzoni da lui rubati in precedenza erano disposti sul letto insieme a un sen’gai degli Akhendi.

«Alec?» chiamò in tono sommesso mentre si cambiava d’abito.

«Sono qui. Ho quasi finito» rispose una voce che proveniva da un punto imprecisato al di là del letto. Poi Alec si addentrò nel cerchio di luce della lampada, ancora impegnato a tamponarsi i capelli con un asciugamano, e Seregil si immobilizzò, sorpreso e commosso alla vista dell’amico vestito con abiti aurënfaie.

Quel genere di vestiario gli si addiceva e lo faceva apparire più ’faie che ya’shel. Aveva sempre avuto una corporatura snella e un bel portamento – Seregil lo aveva riconosciuto in lui fin dalla prima volta che lo aveva visto – ma ora era in qualche modo più evidente. Quando poi Alec si tolse l’asciugamano dalla testa, la somiglianza risultò ancor più evidente perché adesso grazie a un infuso di gusci di noce che avevano preparato quel pomeriggio, i suoi capelli e le sue sopracciglia erano scuri quanto quelli di Seregil.

«Ha funzionato?» chiese Alec, passando un pettine fra i capelli ancora umidi.

«Senza dubbio. Io stesso fatico a riconoscerti.»

«Spero che tu sappia come avvolgere questi arnesi» disse Alec, sfilandosi dalla cintura un altro sen’gai. «Io non ho avuto molta fortuna nei miei tentativi e non ho osato chiedere aiuto a nessuno.»

«È un bene che tu non lo abbia fatto… dove ti sei procurato questi sen’gai?» chiese Seregil, prendendo in mano con una certa esitazione la striscia di stoffa verde e marrone: portare falsi colori in Aurënen era considerato un crimine.

«Li ho presi questo pomeriggio, sottraendoli a un bucato steso ad asciugare» rispose Alec con una scrollata di spalle. «Mi sono semplicemente trovato nel posto giusto senza che in giro ci fosse nessuno… “Prendi ciò che il Portatore di Luce manda e siine grato”, giusto? Cosa stai aspettando? Dobbiamo muoverci!»

Seregil stese di nuovo la stoffa fra le dita poi ne posizionò il punto centrale sulla fronte di Alec e procedette ad avvolgergli le estremità intorno alla testa in modo da imitare come meglio poteva lo stile adottato dagli Akhendi; quando ebbe finito legò le due estremità vicino all’orecchio di Alec e indietreggiò per ammirare la propria opera con aria di approvazione.

«Fra gli Akhendi ci sono abbastanza ya’shel da far sì che tu possa passare inosservato, ma così vestito potresti anche sembrare senza difficoltà un ’faie purosangue» dichiarò, e nonostante la penombra non faticò a vedere il vago rossore di soddisfazione che inscurì le guance dell’amico.

«Tu non metti il tuo?» chiese Alec, affibbiandosi la spada.

«Ho cambiato idea» rispose Seregil, lanciando un’occhiata al sen’gai che giaceva sul letto. «Se mai ne indosserò di nuovo uno dovrà essere quello a cui ho diritto.»

In quel momento Thero sgusciò nella stanza senza fare rumore e si richiuse la porta alle spalle.

«Ho pensato che fosse ormai ora» disse. «Siete pronti?»

Seregil scambiò una rapida occhiata con Alec e annuì.

«Precedici e accertati che la via sia sgombra. Noi ti seguiremo subito» rispose.

Il cortile delle stalle era buio e all’apparenza deserto; dopo essersi soffermato un istante per guardarsi intorno Thero segnalò a Seregil e ad Alec di raggiungerlo, e nel dirigersi con passo veloce verso le stalle Seregil inviò un tacito ringraziamento a Beka per aver loro sgombrato la via.

C’era soltanto una donna impegnata a sellare un cavallo con finimenti aurënfaie alla tenue luce di una pietra luminosa; poco lontano altri due cavalli, uno aurënfaie e uno skalano, erano già preparati e pronti. Nel sentirli arrivare la signora si girò e spinse indietro l’elmo.

«Per gli Attributi di Bilairy!» ringhiò Seregil nel constatare che si trattava di Beka.

Per l’occasione lei aveva barattato la gorgiera da capitano con una sacca per i messaggi e indossava il tabarro di un soldato semplice; i lunghi capelli rossi erano raccolti in uno stretto nodo alla base del collo.

«Cosa stai facendo?» sibilò Thero, altrettanto sorpreso.

«Intendo accompagnarli fin dove sarà necessario» sussurrò di rimando Beka, porgendo a Seregil e ad Alec le redini dei cavalli aurënfaie.

«C’è bisogno di te qui!»

«È una cosa su cui ho riflettuto per tutto il giorno» ribatté lei. «Si tratta di una decisione di comando. Al momento nulla è più importante del riuscire a fermare Korathan, e Rhylin e Braknil riusciranno a gestire le cose qui fino a quando non avremo risolto questo problema. Se poi non dovessimo risolverlo… ecco, allora tutto il resto non avrà più importanza.»

«Ha ragione» affermò Seregil, posando una mano sul braccio del mago per prevenire ulteriori discussioni.

«Posso schermarvi fino a quando non avrete lasciato la città» si offrì Thero, arrendendosi sia pure senza troppo entusiasmo, e sfilò il bastone dalla cintura.

«È meglio di no» ammonì però Seregil. «Qui intorno ci sono troppe persone in grado di fiutare la magia su di noi. Ce la caveremo, considerato che due di noi sono…»

Lasciando la frase in sospeso, rivolse a Thero il rapido e fugace segno che significava “Osservatori”.

«Non sarebbe ora di far diventare questo due un tre?» intervenne Alec, a cui non era sfuggito quel gesto, annuendo in direzione di Beka. «Credo che Magyana approverebbe.»

«Penso di sì» convenne Seregil. «Forse stiamo anticipando un po’ i tempi, ma non ci sono dubbi sul fatto che lei ne sia degna.»

«Cosa state dicendo?» chiese Beka, che li stava fissando con occhi sgranati.

Seregil si limitò a sorridere. Gli Osservatori erano uno strano gruppo, frammentario al punto che lui stesso non ne conosceva tutti i membri, ma Beka crescendo aveva visto troppe cose per non essersi fatta alcune idee al riguardo.

«Beka, capisci cosa significhi essere un Osservatore?» domandò intanto Thero.

«Quanto basta» rispose lei, confermando i sospetti di Seregil. «Se significa servire Skala come hanno fatto Seregil e mio padre, allora sono dei vostri.»

«Essere un Osservatore comporta molto più di questo, ma ne parleremo in seguito» replicò Seregil, augurandosi che nei cupi giorni a venire Beka non si dovesse trovare a rimpiangere la decisione che stava prendendo. «Procedi, Thero.»

Estratta un’antica daga d’avorio dalla cintura Thero la fece vorticare nell’aria davanti al volto di Beka, sottoponendola a una prova della verità che non permetteva errori, mentre lei si limitava a fissarlo in volto senza il minimo sussulto.

Quella vista fece salire un nodo alla gola di Seregil: quella daga era appartenuta a Nysander e aveva vorticato davanti al suo volto quando aveva prestato giuramento come Osservatore, tanto tempo prima; in seguito era servita a sottoporre Alec a quella stessa prova che aveva superato senza difficoltà.

«Beka figlia di Kari» sussurrò Thero. «Un Osservatore deve osservare con attenzione, riferire con sincerità e mantenere i segreti che devono essere custoditi. Giuri sul tuo cuore, sui tuoi occhi e sui Quattro di fare queste cose?»

«Lo giuro.»

Il coltello ricadde senza recare danno sulla mano protesa di Thero.

«Allora sii la benvenuta e che la fortuna ti accompagni sempre nell’ombra.»

«Non è stato così difficile» commentò Beka, tradendo soltanto adesso il proprio sollievo.

«Quella era la parte più facile» ribatté Alec, con un ampio sorriso. «Il difficile comincia adesso.»

Seregil sentì il cuore mancargli un battito quando Beka si girò verso di lui con una pacata espressione di trionfo nello sguardo.

«Qualsiasi cosa succeda, sono con voi» dichiarò.

«Prima la nomina nell’esercito e adesso questo. La tua povera mamma non mi rivolgerà più la parola» gemette Seregil, posandole per un momento la mano sulla spalla prima di andare a recuperare la sua nuova spada dal nascondiglio in cui l’aveva riposta.

«Dove l’hai presa?» chiese Alec.

«È un dono delle mie sorelle» spiegò Seregil, lanciandogli la spada con la cintura mentre procedeva ad affibbiare il proprio bagaglio dietro la sella.

«È splendida» mormorò Alec, estraendo la lama.

Ripresa la cintura, Seregil se l’avvolse due volte intorno alla vita, poi accettò la spada che Alec gli porgeva e la infilò nel fodero, armeggiando con i lacci fino a sistemarlo con la giusta angolazione contro il fianco sinistro. Le sue mani parevano ricordare ogni singolo gesto senza bisogno che si soffermasse a pensarci, e il peso dell’arma che gli gravava sull’anca aveva d’un tratto un che di naturale e di giusto.

«Andiamo» disse quando ebbe finito.

«Fortuna nell’ombra» mormorò Thero, accompagnandoli.

«E nella luce» replicò Seregil, posandogli per un momento la mano sulla spalla e chiedendosi che altro dire, considerato che se qualcosa fosse andato storto questo sarebbe stato il loro commiato definitivo.

Thero intanto sollevò la mano a coprire la sua e fra loro si protrasse il silenzio, carico di sentimenti che nessuno dei due sapeva con precisione come esprimere, fino a quando l’intervento di Alec risparmiò a entrambi la necessità di dire qualsiasi cosa.

«Faremo in modo che le tue stanze alla Casa Orëska vengano arieggiate in previsione del tuo ritorno» scherzò.

Thero rispose con un fugace sorriso, poi si ritrasse e sbarrò le porte alle loro spalle.

Montato in sella Seregil levò lo sguardo in direzione del disco scuro della luna nuova, appena visibile fra le stelle scintillanti.

Ebrahä Rabás.

Astha Nöliena.

Nyal attese che Beka e gli altri fossero scomparsi alla vista prima di sgusciare via nella direzione opposta senza accorgersi del rhui’auros che lo stava tenendo d’occhio.

Anche se poteva sembrare un rischio stupido, Seregil si fermò un’ultima volta alla Vhadäsoori. Sul lato più lontano della vasca era possibile vedere un gruppo di persone raccolte intorno alla Coppa intento a svolgere una cerimonia di qualche tipo, ma il lato opposto era deserto: spinto da un desiderio nebuloso smontò di sella e si avvicinò al limitare della vasca, inginocchiandosi ed estraendo la spada per poi immergerla del tutto nella polla sacra, impugnatura compresa.

«Aura Elustri, accetto il tuo dono» sussurrò a voce troppo bassa perché gli altri potessero sentirlo, poi invertì la presa intorno all’impugnatura, si alzò in piedi e protese l’arma verso la luna in un gesto di offerta, scoppiando in una sommessa risata.

«Cosa c’è di tanto divertente?» chiese Alec, che stava scrutando con aria nervosa le ombre circostanti.

«Guarda qui» rispose Seregil, mostrando il pomo dell’arma sul quale la pietra scura sembrava una seconda luna nuova sotto la luce delle stelle. «Mio zio e i suoi sogni.»

«Allora è un talento di famiglia?»

«Pare proprio di sì.»

Riposta la spada, Seregil raccolse un po’ d’acqua fra le mani e bevve, sentendosi teso, leggero e un po’ ebbro come gli era sempre capitato prima di iniziare un lavoro.

Era tempo di andare.

Si avviarono verso nord, ansiosi di allontanarsi dalle strade più popolose dove quella notte l’agitazione pareva aver raggiunto picchi ancora più elevati, almeno a giudicare dalle voci rabbiose che echeggiavano in ogni direzione. A tratti Alec avvertì un fugace sentore del misterioso profumo dei Bash’wai e questo lo fece rimanere sul chi vive, inducendolo ad aspettarsi un inseguimento da un momento all’altro.

La maggior parte delle persone in cui s’imbatterono non parve però prestare loro molta attenzione fino a quando raggiunsero i confini del tupa dei Goliníl, dove una mezza dozzina di giovani emerse da una strada laterale e prese a seguirli.

«Vai a servire la vostra regina straniera, Akhendi?» gridò uno all’indirizzo di Alec. Quell’insulto fu accompagnato da una pioggia di sassi, uno dei quali rimbalzò contro l’elmo di Beka mentre un altro raggiunse Seregil alla schiena. Innervositi da quell’aggressione i cavalli tentarono di scartare, ma Seregil costrinse il gruppo a mantenere un passo lento e costante.

«Aura vi porti la pace, fratelli» rispose.

«Pace! Pace!» fu la risposta beffarda, accompagnata da altre piccole pietre.

Quando uno di quei colpi sfiorò il volto di Beka, che poco saggiamente si era girata a guardarsi le spalle, Alec accennò a fermare il cavallo per reagire, ma lei si affrettò a bloccargli il passo con la propria cavalcatura.

«Andiamo, non abbiamo tempo da perdere con queste cose!» lo ammonì, spronando il cavallo al galoppo.

Anche se i Goliníl rinunciarono presto all’inseguimento, i tre cavalieri non rallentarono l’andatura finché non emersero sulla pianura aperta antistante la città.

“Di quanto dobbiamo allontanarci prima che Seregil infranga la legge?” si chiese Alec, mentre procedevano a un più tranquillo trotto sotto il cielo tempestato di stelle.

In quel preciso momento il sentore dei Bash’wai tornò ad avvilupparlo con intensità tale da togliergli il respiro e da farlo barcollare sulla sella sotto l’impatto di una forza oscura che gli si serrò intorno accecandolo e ruggendogli negli orecchi. Un istante più tardi le stelle tornarono ad apparire più scintillanti che mai e parvero scivolare stranamente di traverso da un lato. Subito dopo Alec atterrò al suolo con tanta violenza da pensare in seguito che era stata una fortuna che non avesse proteso in fuori un braccio perché avrebbe potuto slogarselo o addirittura fratturarlo mentre così il danno si ridusse a un violento impatto a danno delle costole, in seguito al quale rimase immobile con il respiro affannoso e il corpo pervaso da uno strano formicolio.

Subito Seregil gli fu accanto e prese a imprecare sommessamente nel tastargli la testa e la faccia.

«Non mi ero accorto… non sento traccia di sangue» disse infine. «Dove ti hanno colpito?»

«Colpito?» ripeté Alec, sollevandosi a sedere a fatica. «No, si è trattato soltanto dei Bash’wai. Non li avevo mai avvertiti con così tanta intensità prima d’ora.»

«Cosa ti hanno fatto?» chiese Beka, ferma in piedi accanto a Seregil con la spada in pugno. «Sembri essere svenuto.»

«Deve essere stato il loro modo di dirmi addio» replicò Alec con una smorfia mentre Seregil lo aiutava a rialzarsi in piedi.

«Oppure è stato un avvertimento» replicò lei in tono cupo, scrutando l’oscurità circostante.

«No, questa è stata una sensazione diversa» rispose Alec, rabbrividendo nel ricordare la soffocante impressione di essere avviluppato.

«Sei gelato» mormorò Seregil, premendogli una mano contro la guancia.

«Sto bene. Dov’è il mio cavallo?»

«Per un po’ sarà meglio procedere al passo» consigliò Beka, porgendogli le redini. «Non vorrei vederti svenire mentre galoppiamo.»

Nel rimettersi in marcia, Alec si girò a guardare in direzione della città, quasi aspettandosi di vedere sagome misteriose seguirlo fluttuando, ma da dove si trovava Sarikali gli apparve ingannevolmente serena, una nera massa stesa sotto la volta del cielo e tinta qua e là dal giallo bagliore di un fuoco di guardia.

«Addio» sussurrò.

La luce delle stelle risultò sufficiente a permettere loro di attraversare il guado e di raggiungere il riparo della foresta, seguendo la strada principale.

Con il trascorrere delle ore notturne, Alec tentò infine di protendersi con esitazione lungo il legame che lo univa al suo talímenios alla ricerca di risposte a domande per le quali in precedenza non c’era stato il tempo né l’intimità necessaria, ma anche se Seregil si girò a guardarlo con un sorriso i suoi pensieri rimasero avvolti in una cortina di silenzio.

Alte masse di abeti e di querce si addensavano ai lati della strada e in alcuni tratti si allungavano con i loro rami a formare opprimenti gallerie al di sopra di essa, i pipistrelli stridevano e gli aleggiavano in cerchio nel dare la caccia a grosse falene dalle ali simili a impronte polverose. Per qualche tempo un gufo volò accanto ad Alec stringendo fra gli artigli una preda di cui si notava soltanto la lunga coda; di tanto in tanto altre creature segnalarono il loro passaggio con un bagliore di occhi dorati o uno stridio spaventato.

Arrivati a un ruscello costeggiante la strada si fermarono per far bere i cavalli. Assetato, Alec scese di sella e si spostò un po’ più a monte per bere a sua volta, ma si era appena chinato quando avvertì di colpo un odore aspro che dovette giungere anche alle narici dei cavalli, dato che presero a sbuffare nervosamente.

«Indietro!» sibilò rivolto ai compagni, ben sapendo che questa volta non si trattava di un Bash’wai.

«Cosa c’è?» chiese Beka, alle sue spalle.

Intanto i cavalli scartarono ancora e presero quindi a lottare contro le redini quando un orso enorme emerse dagli alberi e si addentrò nel ruscello, diretto verso Alec.

«Non vi muovete» avvertì questi, mentre il suo cervello percorreva in fretta strade ben conosciute: quella che aveva davanti era una femmina, smagrita dopo il parto invernale, e se per qualche motivo si erano venuti a porre fra lei e i suoi piccoli allora il viaggio per lui era finito ancora prima di cominciare.

Giunta a qualche passo di distanza, l’orsa si arrestò e prese a dondolare di qua e di là la testa massiccia nel tenerlo d’occhio. Consapevole che Seregil e Beka avrebbero potuto allontanarsi indenni perché erano ancora in sella, Alec valutò la distanza che lo separava dall’albero più vicino.

Troppo lontano.

Con un sommesso grugnito l’animale riprese poi ad avanzare con passo pesante per annusargli la faccia: lottando contro i conati di vomito causati dall’acre alito caldo della belva, Alec si sentì spingere all’indietro e si venne a trovare steso supino con la sagoma scura dell’orsa che lo sovrastava stagliandosi sullo sfondo del cielo e lo fissava con occhi d’oro fuso.

«Farai meglio a non indugiare, piccolo fratello» disse l’orsa. «I sorrisi nascondono coltelli.»

Con un ultimo grugnito girò quindi su se stessa e riattraversò il ruscello mentre Alec restava disteso al suolo, troppo sorpreso per riuscire a muoversi.

«Per la Fiamma, non ho mai visto un orso comportarsi in quel modo!» esclamò Beka.

«L’hai sentito?» chiese Alec con voce fievole.

«Soltanto quando tu hai dato l’allarme» rispose Beka. «Pareva sbucato dal nulla.»

«No, voglio sapere se hai sentito quello che mi ha detto» precisò Alec, rialzandosi in piedi con gambe tremanti.

«Ti ha parlato?» esclamò Seregil in tono eccitato. «Per la Luce, Alec, allora era un khtir’bai. Cosa ti ha detto?»

Chinandosi, Alec posò una mano su una grossa impronta che la contenne tutta senza difficoltà: quella non era certo stata un’apparizione.

«La stessa cosa che il rhui’auros ha detto a te» replicò infine con una nota di meraviglia nella voce. «“I sorrisi nascondono coltelli.”»

«Se non altro, sono coerenti nella loro indecifrabilità» borbottò Beka.

«Ho il sospetto che scopriremo anche troppo presto il significato di queste parole» replicò Seregil.

Ripresero il cammino in mezzo alla nebbia che cominciava a filtrare dal terreno e a raccogliersi sotto i tronchi scuri, grondando gelida umidità dai lunghi aghi degli abeti. Nei tratti più stretti la pista era attraversata a volte da ragnatele intessute da un albero all’altro e ben presto tutti e tre furono coperti di fili umidi e appiccicosi.

Poco dopo mezzanotte raggiunsero infine un villaggio di rispettabili dimensioni che sorgeva sulla riva di un piccolo lago.

«Il primo cambio di cavalli per i messaggeri è qui, in una stalla appena oltre la città» sussurrò Beka. «Possiamo azzardare a cambiarci di abito oppure è meglio girare al largo e proseguire?»

«I cavalli ci servono» rispose Seregil, schiacciando distrattamente un ragno che gli camminava su una gamba. «Vestiti in questo modo e a quest’ora di notte non dovremmo correre rischi. Dubito perfino che abbiano appostato delle guardie.»

Oltrepassata l’ultima piccola casa avvistarono una tettoia cadente il cui tetto di corteccia di cedro coperto da uno spesso strato di muschio riparava tre robusti cavalli. Smontati di sella Seregil e gli altri si affrettarono a trasferire su di essi le selle lavorando alla luce di una pietra luminosa.

Mentre si stavano allontanando con le cavalcature fresche, un giovane volto assonnato emerse però da un mucchio di fieno sul retro della stalla e subito Beka si affrettò a togliere la pietra luminosa dalle mani di Seregil, segnalando agli altri di precederla mentre lei si girava verso il ragazzo tenendo la luce in modo che non le rischiarasse il volto, lasciato in ombra dall’elmo. Il ragazzo, che non era una guardia ma era solo incaricato di occuparsi dei cavalli, si sollevò a sedere e la fissò con interesse, borbottando alcune parole fra cui lei colse soltanto “messaggero”.

«Sì. Rimettiti a dormire» rispose nel suo incerto aurënfaie. Anche se la permanenza a Sarikali aveva migliorato la sua comprensione di quella lingua, era tuttora in grado di capirla meglio di quanto riuscisse a parlarla. «Lasciamo i nostri cavalli.»

«Sei tu, Vanos?» domandò il ragazzo, protendendo il collo nel tentativo di vedere meglio Alec.

Questi sussurrò qualcosa in risposta e si affrettò ad allontanarsi mentre il giovane stalliere tornava a scrutare Beka che stava a sua volta accennando ad andarsene.

«Non ti conosco» osservò infine.

Beka si limitò a scrollare le spalle con aria di scusa come se non avesse capito le sue parole, poi ripose in tasca la pietra luminosa e condusse fuori il cavallo. Alle sue spalle il fieno frusciò rumorosamente, poi la voce del ragazzo tornò a farsi sentire.

«Avari Skalani» borbottò.

“Proprio come a casa” sorrise fra sé Beka, divertita, estraendo una moneta dalla borsa e lanciandola in direzione dello stalliere.

«Adesso ci hanno visti» commentò Alec, quando imboccarono di nuovo la strada.

«Era inevitabile» rispose Seregil. «Comunque quel ragazzo ci ha scambiati per i soliti messaggeri e quando ci verranno a cercare saremo già molto lontani da qui.»

«Spero che tu abbia ragione» mormorò Beka in tono dubbioso.

Dopo che Seregil e gli altri se ne furono andati, Thero si aggirò per qualche tempo per i corridoi e le sale della casa, una veglia condivisa da Braknil e da Rhylin. Quanto a Beka, per ciò che ne sapevano gli altri, era ancora in servizio accanto alla principessa che era tuttora priva di conoscenza, cosa che le risparmiò di avvertire i ripetuti controlli alla mano mutilata effettuati da Mydri nel corso della notte per decidere se fosse o meno il caso di effettuare una nuova amputazione.

Fin dall’inizio la loro piccola delegazione si era persa in quella vasta casa come una manciata di semi in una zucca vuota e adesso che tanti di loro erano assenti o erano morti, il senso di vuoto pareva divenuto quasi palpabile.

Rinforzati gli incantesimi protettivi che aveva apposto nell’edificio, Thero si ritirò infine nel colos, assaporando il tocco fresco della brezza notturna sul collo mentre prelevava dalla tasca un ammasso di cera e procedeva ad ammorbidirla fra le mani per poi dividerla in due parti. Impugnato il bastone, prese quindi i due lunghi capelli che aveva avvolto intorno a esso – uno di Seregil e uno di Alec – e li impastò ciascuno in un pezzo di cera fino a farli scomparire al suo interno. Poi pronunciò i necessari incantesimi e ricoprì i tranci di una serie di disegni tratteggiati con la punta della daga; quando ebbe finito, un vago bagliore rosso apparve per un momento al centro di ciascun morbido blocco di cera a indicare che l’operazione aveva avuto successo. Soddisfatto, Thero ripose allora il tutto per un uso futuro.

La mezzanotte era ormai passata e soltanto pochi bagliori luminosi spiccavano ancora in lontananza nella città; immaginando gruppi di amici o coppie di amanti svegli e raccolti intorno a quelle luci, Thero si sentì di colpo assalire da un’ondata di solitudine. Coloro di cui si fidava erano già a molti chilometri di distanza ed entro breve tempo avrebbe dovuto mentire alle persone della cui fiducia aveva bisogno in questa terra straniera, infrangendo il proprio onore per servire la sua principessa.

Allontanando da sé quei cupi pensieri si sistemò più comodamente sul sedile di pietra per cercare di meditare, ma mentre si assestava sovrappensiero la veste la sua immaginazione ribelle lo riportò alla misteriosa visione che aveva sperimentato nel corso della sua visita al Nha’mahat: il morso del drago era guarito da tempo, eppure il segno che si era lasciato alle spalle rappresentava un impressionante memento di quella notte di illuminazioni solo in parte assimilate e comprese.

D’un tratto qualcosa gli atterrò sul dorso della mano strappandogli un sussulto, e nell’abbassare lo sguardo vide che si trattava di un piccolo drago non più lungo del suo pollice, che gli si era aggrappato a una nocca con i minuscoli artigli e lo stava ora fissando con estrema curiosità. Chiedendosi se la creatura lo avrebbe morso, badò a rimanere del tutto immobile, ma dopo un istante l’animale ripiegò le ali delicate contro i fianchi e si addormentò, irradiandogli contro la pelle un gradevole calore.

«Grazie» mormorò Thero. «Avevo proprio bisogno di un po’ di compagnia.»

A poco a poco il calore del drago si diffuse dalla mano in tutta la sua persona e gli permise di scivolare con un sorriso in uno stato di tranquilla meditazione. Quando l’inevitabile bufera fosse scoppiata avrebbe avuto bisogno di essere calmo e lucido per fronteggiarla, indipendentemente dalla forma che essa avrebbe assunto.





CAPITOLO TRENTANOVESIMO

Le strade si dividono




Nel corso della notte le nubi provenienti dalle montagne si erano addensate nel cielo e l’alba fu lenta ad affiorare dietro le grigie cortine di pioggia. Mentre cavalcava, Beka fu grata di quell’acqua fresca che le colava sul volto e le permetteva di umettarsi la gola e le labbra.

I tre avevano viaggiato senza sosta per tutta la notte rimanendo sulla strada principale per mantenere in atto la finzione di essere l’abituale corriere e la sua scorta, ma lungo il tragitto si erano fermati per il tempo necessario a rubare altri quattro cavalli, perché quando sarebbe giunto il momento ormai imminente della separazione Beka avrebbe proseguito da sola portando con sé quelli presi alla stazione di ricambio.

Il suo era un piano decisamente valido che aveva già dato buoni risultati quando Beka lo aveva applicato contro i Plenimariani, ma nonostante questo nell’ultima ora Seregil si era fatto di colpo silenzioso e aveva cominciato a tenere d’occhio la densa foresta circostante con troppa attenzione per i gusti di Beka – o anche di Alec, che stava osservando a sua volta l’amico con la sensazione che stessero per esserci dei guai.

Poi Seregil fece arrestare il cavallo così all’improvviso che quello di Beka andò a sbattere contro il suo.

«Dannazione, adesso cosa succede?» esclamò Alec, facendo deviare la propria cavalcatura appena in tempo per evitarle un calcio sferrato dal vivace sauro montato da Seregil.

Senza rispondere, Seregil fece calmare l’animale e prese a scrutare una pista secondaria soffocata dalla vegetazione con un’aria che non lasciava presagire nulla di buono.

«Non siamo riusciti a trovare la strada secondaria che stavi cercando, vero?» chiese Alec, con una nota preoccupata nella voce che non sfuggì a Beka. Del resto, c’erano validi motivi per sentirsi allarmati, dato che Seregil era la sola guida di cui disponevano, e non percorreva quelle strade da anni.

«Può darsi. O forse è stata abbandonata dall’ultima volta che l’ho percorsa, considerato quello che ha detto Amali in merito ai villaggi che stanno morendo progressivamente in questa zona» replicò intanto Seregil scrollando le spalle. Interrompendosi, sollevò lo sguardo verso il cielo nuvoloso e la sua espressione accigliata si accentuò. «Avanti, dobbiamo lasciare al più presto la strada principale, e ci sono altre vie per raggiungere quella che m’interessa.»

Il khirnari degli Akhendi fu destato dal rumore di qualcuno che stava aprendo la porta della sua camera. Con il cuore che gli martellava nel petto protese una mano verso il coltello nascosto sotto il cuscino e stese l’altro braccio per proteggere la sua giovane moglie, solo per scoprire che l’altra metà del letto era già vuota.

Un momento più tardi il suo servitore personale, Glamiel, entrò nella stanza tenendo in mano una candela e si avvicinò al letto con passo silenzioso.

«Dov’è mia moglie?» chiese Rhaish, serrando una mano contro il petto dolorante.

«In giardino, khirnari. Si è alzata da qualche tempo.»

«Sì, certo» annuì Rhaish. Ultimamente prendere sonno gli riusciva così difficile che le rare volte in cui si addormentava al risveglio aveva la mente confusa. «Cosa c’è, allora? Non è ancora l’alba.»

«Invece sì, khirnari. Amali ci aveva ordinato di non disturbarti, ma questa mattina sono giunte strane notizie» rispose Glamiel, avvicinandosi alla finestra e traendo indietro i pesanti tendaggi.

Nella stanza si diffuse subito una luce grigiastra accompagnata dal sentore della pioggia, e nel guardare oltre le piante fiorite che incorniciavano la finestra Rhaish vide sua moglie che sedeva da sola sotto un pergolato: la notte precedente lei aveva pianto e lo aveva implorato ancora una volta di spiegarle il perché del suo silenzio e della sua ira, ma cosa avrebbe potuto dirle?

Distratto da quei pensieri, il khirnari non sentì la prima parte delle notizie che Glamiel gli stava riferendo e dovette chiedergli di ripetersi.

«La scorsa notte gli Skalani hanno fatto partire un messaggero» disse il servitore.

«E cosa c’è di strano in questo?»

«All’apparenza nulla, khirnari, e infatti nessuno ci ha badato fino a quando questa mattina ci è giunta notizia dalla stazione di ricambio dei cavalli che nessuno dei due Akhendi di scorta ha fatto il solito segnale e che il cavaliere skalano era sconosciuto al ragazzo di guardia. Inoltre uno dei due uomini di scorta ha affermato di essere Vanos í Namal, che però si trova ancora negli alloggiamenti degli Skalani come pure tutti gli altri membri del nostro clan assegnati loro come guide. Cosa dobbiamo fare?»

«Quanto tempo fa sei stato informato della cosa?» domandò Rhaish.

«Da poco, khirnari. Devo avvertire Brythir í Nien?»

«No, lo faremo soltanto dopo aver appreso cosa stiano combinando i nostri amici skalani» ribatté Rhaish. E dopo un momento di riflessione aggiunse: «Manda a chiamare Seregil. Desidero parlargli immediatamente».

Di nuovo solo, il khirnari si lasciò ricadere sui cuscini mentre nella mente gli affiorava l’immagine di Seregil che procedeva ad aprire con abilità il ventre del pesce morto e a estrarvi l’anello con tanta sicurezza da far supporre che avesse sempre saputo che si trovava là, seguita da un’altra immagine sempre di lui impegnato a perquisire il giardino di Ulan con attenta efficienza. In quel momento Rhaish aveva trovato la cosa gratificante e stupefacente, ma adesso il ricordo lo pervadeva di disagio.

Thero fu destato dal freddo bacio della brezza intrisa della pioggia che all’esterno del colos tamburellava sulle tegole del tetto, e subito sentì un suono di voci che saliva fino a lui dalla strada. Cogliendo nella conversazione il nome di Seregil inviò in quella direzione un incantesimo di visualizzazione e scoprì che Mirn e Steb stavano parlando con un Akhendi a lui sconosciuto.

«Questa mattina non ho ancora visto Lord Seregil» stava dicendo Mirn. «Quando scenderà lo avvertirò che Lord Rhaish desidera vederlo.»

«È una questione di una certa urgenza» replicò l’Akhendi.

“Ci siamo, comincia il ballo” pensò Thero, poi si affrettò a scendere nella stanza vuota di Seregil e a chiudere a chiave la porta alle proprie spalle – appena in tempo. Un momento più tardi infatti la maniglia si abbassò e il battente venne scosso appena da qualcuno che cercava di aprirlo.

«Seregil, ti vogliono dabbasso» chiamò una voce, e nel riconoscere quella di Kheeta il mago imprecò fra sé perché l’amico di Seregil non si sarebbe accontentato di una secca risposta come avrebbe fatto invece un servitore. «Sei sveglio? Seregil? Alec?»

Thero si affrettò a passare una mano sul letto chiedendo che da esso emergesse un ricordo qualsiasi. Un istante più tardi, dal giaciglio giunse un ritmico scricchiolio accompagnato da un rauco gemito maschile che indusse il mago a indietreggiare di un passo con aria irritata: si era aspettato di evocare un leggero russare, ma in effetti avrebbe dovuto prevedere qualcosa del genere.

Quei suoni ebbero comunque l’effetto desiderato perché dal lato opposto della porta giunse una significativa pausa di silenzio seguita da un rumore di passi che si allontanavano.

Senza perdere tempo, Thero tirò allora fuori le sfere di cera che aveva preparato nel corso della notte, le modellò in forma approssimativamente umanoide e le posizionò sotto il bordo del copriletto, poi prese a tracciare forme nell’aria con il suo bastone mentre intonava una melodia priva di parole e si concentrava per ricordare volti, arti, forme di mani e di piedi, e allo stesso tempo i due simulacri di cera crebbero di dimensioni, gonfiandosi e allungandosi sotto le coperte. Quando ebbe concluso l’incantesimo, i due pezzi di cera si erano trasformati in due copie abbastanza fedeli di Seregil e di Alec, ma erano ancora rigidi e privi di espressione. Posata una mano sulla fronte fredda del doppione di Seregil il mago gli soffiò nelle narici e subito le guance pallide si soffusero di colore, i lineamenti rigidi si rilassarono in un’espressione addormentata. Ripetuta la stessa procedura con il doppione di Alec, Thero dispose le due figure in una posa adatta a un dormiente e attinse ai propri ricordi delle notti che avevano condiviso sulla pista per evocare il ritmico alzarsi e abbassarsi del petto dovuto alla respirazione, unito a un lieve russare nel caso di Alec. Con un po’ di fortuna e un minimo di delicatezza da parte dei servitori quello stratagemma avrebbe potuto far guadagnare loro qualche altra ora preziosa.

Riaccostata la porta senza chiuderla a chiave, scese quindi nella sala principale dove trovò Kheeta impegnato a scusarsi con il visitatore akhendi.

«Buon giorno» salutò, venendo avanti per accogliere l’ospite. «Cosa ti conduce qui a quest’ora?»

«Salve, Thero í Procepios» rispose l’uomo, inchinandosi. «Amali ä Yassara desidera esaminare il talismano akhendi che Seregil le ha mostrato l’altro giorno, perché questa mattina si sente più in forze.»

“Il talismano!” Thero allungò una mano verso la sacca che portava alla cintura, ma poi s’interruppe a metà del gesto, accigliandosi: l’ultima volta che lo aveva visto era stato in possesso di Seregil, e con la confusione seguita alla lettera di Magyana non aveva pensato a farselo lasciare in custodia.

«Avresti dovuto dirlo subito!» esclamò intanto Kheeta, avviandosi verso le scale. «Sono certo che non seccherà loro essere disturbati per questo!»

«Ci penso io» si affrettò a intervenire Thero, rimpiangendo già lo stratagemma a cui aveva fatto ricorso. «Manderò giù Seregil non appena si sarà svegliato» aggiunse, scoccando un’occhiata significativa in direzione di Kheeta.

«Ci siamo, è questa» annunciò con allegria Seregil, scrutando l’ennesima strada laterale priva di contrassegni di sorta.

Beka soffocò un gemito di sgomento nel constatare che tranne per uno stormo di kutka intenti a becchettare fra l’erba alta, quella pista era del tutto uguale a una ventina di altre accanto a cui Seregil si era già fermato nell’arco della mattinata.

«L’ultima pista di cui ti sei sentito sicuro ci è costata più di mezz’ora di viaggio nella direzione sbagliata» sottolineò Alec, dimostrando più pazienza di quanta Beka fosse in grado di sfoggiarne.

«No, è proprio questa» insistette lui. «Vedi quel masso laggiù? Cosa ti ricorda la sua forma?» chiese quindi, indicando una grossa roccia grigia che si trovava pochi metri più avanti lungo quel sentiero laterale.

«Senti, ho fame e non ricordo più da quanto tempo non dormo…» ribatté Beka, serrando con maggiore decisione le redini.

«Dico sul serio… cosa ti ricorda la sua forma?» ripeté Seregil, e nel notare il suo assurdo sorriso Beka si domandò da quanto tempo lui stesso non avesse più riposato.

Alec però rispose alla sua occhiata interrogativa con una scrollata di spalle e riportò quindi la propria attenzione sulla roccia in questione, lunga circa due metri, alta un metro e mezzo e di forma quasi ovale. L’estremità rivolta verso di loro si assottigliava notevolmente e presentava un paio di depressioni concave che sembravano quasi…

«Un orso?» azzardò Beka, chiedendosi se non fosse prossima a impazzire a sua volta: d’altro canto la parte più sottile della roccia le ricordava una testa abbassata dietro la quale si levava la curva liscia della schiena di un orso.

«Capisco» rise intanto Alec. «A quanto pare ne siamo perseguitati. Era questo il tuo punto di riferimento?»

«Sì» annuì Seregil, che appariva manifestamente sollevato. «Dannazione, me ne ero dimenticato fino a quando non me la sono trovata davanti, un istante fa. Se guardi con attenzione riesci ancora a vedere gli occhi che qualcuno vi ha dipinto sopra chissà quando. Un tempo questa era una strada molto trafficata perché sulle colline c’erano parecchi villaggi e un campo dravniano.»

«Adesso è improbabile che venga percorsa spesso» commentò Beka in tono ancora dubbioso, osservando i giovani alberi alti appena poche decine di centimetri che cominciavano a sbucare in mezzo all’erba che ricopriva la pista.

«Questo è un bene» ribatté Seregil. «Quanto minore sarà il numero di persone in cui c’imbatteremo e meglio sarà. Thero non è il solo in grado di inviare messaggi con la magia, sai?» continuò, sollevando lo sguardo in direzione del sole. «Si sta facendo tardi. Per quest’ora avremmo dovuto essere già più lontani di così.»

Senza smontare, lui e Alec trasferirono le selle e l’equipaggiamento su due dei cavalli rubati e passarono da un animale all’altro senza mettere piede al suolo, un’operazione che richiese una certa dose di contorsionismi e l’aiuto di Beka per stringere le cinghie del sottopancia. Ma questo permise loro di non lasciare sul terreno tracce rivelatrici di sorta.

Quando ebbero finito, Beka legò le redini delle cavalcature scartate alla propria sella con delle cavezze piuttosto lunghe che lasciassero loro la possibilità di muoversi con una certa indipendenza: chiunque avesse visto le tracce avrebbe supposto che i “compagni di viaggio” in cui si erano imbattuti la sera precedente fossero andati per la loro strada e che i tre corrieri avessero invece proseguito lungo la pista principale.

«Tieniti nascosta il più possibile» raccomandò Seregil a Beka. «Dal momento che non puoi attraversare le montagne senza una guida sei intrappolata su questo versante.»

«Non ti preoccupare» rispose lei, con la gola di colpo contratta dalla tensione. «Proseguirò in questa direzione finché mi sarà possibile e poi mi regolerò nel modo migliore, cercando di rimanere in giro per un paio di giorni. Trascorso quel tempo tornerò comunque da Klia qualsiasi cosa accada, considerato che se dovessero prendermi la cosa peggiore che potrebbero farmi sarebbe riportarmi a Sarikali. Tu cosa farai dopo aver parlato con Korathan?»

«Rimarrò con lui, suppongo, anche se è possibile che mi ritrovi in catene» rispose Seregil, scrollando le spalle. «Se riuscirò a fare a modo mio lo convincerò a tornare direttamente a Skala.»

«Allora vi rivedrò là entrambi» concluse Beka, lottando contro un senso di premonizione opprimente.

«Fortuna nell’ombra, Osservatore» la salutò Alec.

«Anche a voi» replicò Beka, rimanendo seduta in sella a guardarli avviarsi lungo la strada secondaria.

Di lì a poco Seregil scomparve oltre la prima curva senza guardarsi indietro, mentre Alec si soffermò a rivolgerle un cenno di saluto nel seguire il compagno.

«Fortuna nell’ombra» sussurrò Beka, poi si diresse verso le montagne portando con sé i due cavalli privi di cavaliere.

Le condizioni della strada non migliorarono a mano a mano che Seregil e Alec proseguivano, ma il terreno rimase abbastanza sgombro da permettere loro di procedere al trotto in fila per uno. Dopo parecchi chilometri raggiunsero i resti del primo villaggio e lì Seregil si arrestò per una rapida esplorazione.

Alcune case erano bruciate, le altre stavano andando lentamente in pezzi e la vegetazione stava riconquistando sempre più in fretta l’ampia radura su cui esso sorgeva, diramandosi dagli orti e dai giardini abbandonati.

Quando si affacciò dentro una delle dimore per curiosare, Alec trovò soltanto qualche pezzo di vasellame infranto.

«Pare che gli abitanti abbiano fatto i bagagli e se ne siano andati» commentò.

«Niente commercio, niente mezzi di sopravvivenza» replicò Seregil, avvicinandosi e porgendogli una borraccia grondante. «Se non altro, il pozzo è ancora utilizzabile.»

«Mi chiedo se riusciremo a trovare dei cavalli freschi lungo la strada» replicò Alec dopo aver bevuto, frugando nelle sacche della sella alla ricerca di qualche striscia di carne secca.

«Ce la faremo» replicò Seregil, che stava osservando le nuvole incombenti. «Se ci sbrighiamo arriveremo al secondo villaggio prima del tramonto. Preferirei trascorrere sotto un tetto una notte come quella che si sta preparando. Considerata la stagione, è un po’ troppo presto perché quassù faccia già così tanto freddo.»

Appena oltre il villaggio s’imbatterono in un ampio pendio roccioso, erto e infido a causa delle rocce smosse e dei piccoli rivoli d’acqua che lo solcavano a tratti, provenienti da una sorgente che si trovava più a monte. In quel punto parecchi mucchi di pietre indicavano ancora le diverse piste che si diramavano dal pendio, ma Alec e Seregil lasciarono che fossero i cavalli a trovare il percorso meno pericoloso per risalire la china. Nel guardarsi indietro da sopra la spalla, Alec constatò che le loro cavalcature non ferrate non stavano quasi lasciando tracce sulla roccia umida e pensò con soddisfazione che ci sarebbe voluto un cercatore di piste davvero in gamba per riuscire a seguirli.

«Non ce l’ho! L’ho distrutto, l’ho bruciato nel fuoco!» singhiozzò Amali, ritraendosi a ridosso del letto mentre la sua iniziale aria di sfida si dissolveva in una tempesta di lacrime che la fece apparire più giovane di quanto non fosse e che indusse Rhaish a esitare, chiedendosi se sarebbe mai riuscito a indursi a picchiarla qualora la cosa si fosse resa necessaria.

«Non mi mentire! Ho bisogno di averlo in mia mano!» insistette in tono severo, incombendo su di lei. «Se i miei timori sono fondati è possibile che il tuo inganno sia già stato scoperto… altrimenti perché mai Seregil non si sarebbe fatto vedere?»

«Perché non mi vuoi dire cosa sta succedendo?» singhiozzò Amali, proteggendosi il grembo con entrambe le mani.

Quella vista ebbe l’effetto di spezzare il cuore a Rhaish, che si lasciò cadere seduto sul letto accanto a lei.

«Nell’interesse degli Akhendi e di nostro figlio devi darmi quanto resta di quell’oggetto, se è ancora in tuo possesso» insistette. «Ti conosco troppo bene, amore mio, e so che non distruggeresti mai l’opera di un altro Akhendi. Devi permettermi di proteggerti come ho sempre fatto» aggiunse, con la voce che saliva di tono sulla scia della disperazione.

Soffocando un altro singhiozzo, Amali scese dal letto e si diresse verso una cassetta posata sul suo tavolo da lavoro, aprendola e sollevando un vassoio pieno di parti per la fabbricazione di amuleti per poi prelevare qualcosa che si trovava sotto di esso.

«Eccolo. Spero che tu possa usarlo meglio di come ho fatto io!» esclamò, scagliando il bracciale ai piedi del marito.

Nel chinarsi a raccoglierlo Rhaish ricordò un gesto simile compiuto quattro notti prima, ma allontanò quel pensiero con un brivido, sapendo di essere un uomo ormai condannato.

I nodi che componevano quel bracciale erano semplici, ma eseguiti con abilità. La magia era ancora molto potente nonostante la perdita del talismano, abbastanza da conservare sia il ricordo di chi aveva fabbricato il bracciale – una contadina di uno dei villaggi montani – sia il ricordo del giovane per cui era stato fabbricato, in quanto il khi di Alec í Amasa aveva permeato il bracciale nello stesso modo in cui il suo sudore lo aveva intriso.

Ignorando per un momento Amali, che stava ancora piangendo, Rhaish si sedette e premette il monile fra le mani, pronunciando un incantesimo: subito il bracciale prese a pulsargli fra le dita e lui chiudendo gli occhi riuscì a evocare un’immagine di Alec e dell’ambiente che lo circondava. Vide rami gocciolanti di pioggia e picchi lontani appena visibili al di sopra del fogliame; vide Seregil che gli cavalcava accanto e stava indicando qualcosa – un masso dalla forma strana che lui riconobbe all’istante.

La realizzazione di cosa questo doveva significare fu tanto violenta da togliergli l’aria dai polmoni e da farlo ricadere all’indietro contro lo schienale della sedia come se avesse incassato un colpo fisico: sapevano tutto. Klia doveva aver scoperto ogni cosa, altrimenti perché avrebbe incaricato proprio quei due di raggiungere la costa settentrionale?

Due mani fredde si strinsero intorno alle sue, poi Amali gli s’inginocchiò davanti con il volto ancora striato di lacrime.

«Devi tornare a casa, talía» disse Rhaish. «Non fare parola a nessuno di tutto questo e torna a casa.»

«Volevo soltanto aiutarti» sussurrò lei, raccogliendo il bracciale che era scivolato al suolo e fissandolo con aria meravigliata e inorridita. «Che cosa ho fatto, amore mio?»

«Nulla che il Portatore di Luce non avesse predisposto» garantì Rhaish, accarezzandole con gentilezza una guancia e assaporando con gratitudine il calore di lei contro di sé perché si sentiva ghiacciare fin nel profondo delle ossa nonostante il sole che aveva infine fatto capolino fra le nubi. «Ora va’, e prepara la casa per il mio ritorno. Non dovrai aspettare molto.»

Con gambe tremanti uscì quindi nel giardino deserto senza badare al fatto che l’erba fradicia gli stava inzuppando le pantofole e il bordo della veste; sedutosi sotto il pergolato di Amali premette di nuovo il bracciale fra le mani e continuò a tenere d’occhio i due fuggitivi fino a quando le forze glielo concessero, fino a quando ebbe visto abbastanza da intuire dove fossero diretti.

Ripiegate le mani in grembo si concesse un momento di riposo, avvertendo il confortante potere di Sarikali che filtrava dentro di lui dal suolo e dall’aria, rinvigorendolo. Raccolte le mani a coppa visualizzò quindi un remoto villaggio e gli uomini che laggiù godevano della sua fiducia, mentre una sfera di luce argentea prendeva lentamente forma fra le sue dita. Una volta inseritovi il messaggio formulato dalla sua mente, Rhaish le assestò una lieve spinta ed essa saettò via, portando quelle che lui sperava fossero le parole giuste rivolte agli orecchi giusti.

Osservandolo da dietro le tende della finestra, Amali si asciugò gli occhi e inviò un incantesimo simile a quello del marito. «Aura ci protegga» sussurrò quando ebbe finito, augurandosi di aver agito questa volta nella maniera migliore.





CAPITOLO QUARANTESIMO

Il gioco ha inizio




Nonostante tutte le precauzioni prese da Thero la tempesta scoppiò prima di quanto lui avesse sperato. Quella stessa mattina infatti il mago stava aiutando Mydri a cambiare la medicazione a Klia quando il caporale Kallas fece irruzione nella stanza con aria preoccupata.

«Credo che alla casa accanto stiano avendo dei problemi, mio signore» avvertì. «È meglio che tu venga a vedere.»

In effetti una piccola folla si era radunata fuori dalla casa di Adzriel, che era sulla soglia insieme a Säaban e stava fronteggiando il khirnari degli Haman, accanto al quale spiccava la formidabile Lhaär ä Iriel, il cui volto tatuato aveva un’espressione profondamente indignata.

«Lui non se ne sarebbe mai andato senza parlare prima con te!» stava dicendo Nazien í Hari, nell’agitare un dito in direzione di Adzriel.

«Sai meglio di me che il bando di esilio lo ha tagliato fuori dai rapporti con la famiglia e con gli amici» ribatté in tono freddo lei. «In questa situazione non può essere avanzata nessuna pretesa di atui a carico dei Bôkthersa e anche se così non fosse non potrei comunque dirti dove sia andato o per quale motivo perché lo ignoro. Lo giuro sulla Luce stessa di Aura.»

«Ecco là il mago!» gridò qualcun altro, e subito quella folla poco amichevole si girò a guardare in direzione di Thero.

«Dov’è Seregil di Rhíminee?» comandò Lhaär, e nell’incontrare il suo sguardo Thero scorse la vaga aura di potere magico che l’avviluppava, la cui vista lo riempì di sgomento: era possibile che Lhaär non fosse in grado di leggere nei pensieri, ma senza dubbio nessun simulacro sarebbe riuscito a ingannarla.

«Ha lasciato la città» dichiarò in tono asciutto. «Ma non so dove sia andato.»

Quella era un’affermazione in certa misura veritiera, in quanto Seregil si era guardato di proposito dal rivelare a chiunque il percorso che intendeva seguire.

«Perché se ne sono andati?» chiese il khirnari degli Akhendi, entrando per la prima volta nel campo visivo di Thero insieme ai khirnari dei Ra’basi e dei Silmai. Di fronte a quello spiegamento di autorità Thero si sentì tremare interiormente quando constatò che tutte le precauzioni da lui prese erano inutili. Quello che non riusciva a capire era come avessero fatto gli Aurënfaie a scoprire la verità tanto in fretta. Scrutando la folla che lo circondava, cercò un volto familiare sotto i diversi sen’gai con i colori dei Ra’basi, ma non riuscì a vedere Nyal da nessuna parte.

«Non posso dirti perché se ne siano andati, khirnari» replicò. «Forse il nervosismo derivante da questa situazione ha avuto su di loro un effetto maggiore di quanto potessimo supporre.»

«Sciocchezze!» sbuffò Brythir. «Sia la tua regina sia la tua principessa hanno entrambe garantito che lui è un uomo dal carattere forte e affidabile, giudizio a cui sono giunto io stesso, perciò escludo che possa essersi semplicemente dato alla fuga. Questa è una cosa di cui dovrai rendere conto davanti all’Iia’sidra, quindi mi aspetto di vederti al più presto nella camera del consiglio insieme al tuo seguito.»

«Chiedo scusa, khirnari, ma questo non è possibile» obiettò Thero, e nel sentire il mormorio minaccioso che si levò dalla folla fu d’un tratto lieto dei soldati che si trovavano alle sue spalle. «La principessa Klia giace quasi in punto di morte, avvelenata da una mano aurënfaie e abbiamo motivo di credere che la morte di Lord Torsin non sia stata naturale. Io mi presenterò davanti all’Iia’sidra non appena esso si sarà convenuto, ma in tutta coscienza non posso permettere a nessun altro membro della delegazione di lasciare la casa finché Klia sarà in pericolo.»

«Torsin sarebbe stato assassinato?» esclamò il vecchio khirnari, sollevando lo sguardo su di lui con aria interdetta. «Prima d’ora non hai mai detto nulla al riguardo.»

«Speravamo che l’assassino commettesse un passo falso e si tradisse.»

«E tu sai chi è?» chiese il khirnari dei Khatme.

«Per il momento non posso ancora dire nulla in merito» ribatté Thero, lasciando che gli altri traessero le deduzioni che più preferivano dalle sue parole nella speranza che questo distogliesse i loro pensieri dalla scomparsa di Seregil.

«In tal caso, mago, vieni con noi» decise infine Brythir, segnalando a Thero di accompagnarlo.

«Non vorrai andare da solo!» disse il sergente Braknil.

«Restate tutti qui» ordinò in tono calmo il mago. «Adesso la sola cosa che conti è la sicurezza di Klia. Rimandate i Bôkthersa che ci assistono a casa di Adzriel con i miei ringraziamenti e stabilite turni di guardia da condizione d’assedio» proseguì, poi a metà della scala si arrestò. «E liberate il sergente Mercalle in modo che possa riprendere servizio. Abbiamo bisogno di tutto l’aiuto possibile.»

«Ti ringrazio, mio signore. Lei è fedele a Skala, qualsiasi cosa possiate pensare delle sue azioni» replicò Braknil. Poi alzò la voce e continuò: «Abbi cura di te, mio signore, e avvertici qualora dovessi aver bisogno di noi… per qualsiasi cosa».

«Sono certo che non sarà necessario, sergente» ribatté Thero, poi raggiunse i khirnari e si avviò insieme a loro.

Adzriel indugiò sulla propria soglia mentre gli altri la oltrepassavano e rivolse a Thero un accenno di sorriso che poteva essere d’incoraggiamento o forse di complicità.

Al loro arrivo trovarono la maggior parte dell’Iia’sidra in attesa nella camera del consiglio. Nel prendere posto sul seggio d’onore riservato agli Skalani all’interno del cerchio centrale Thero si trovò attorniato dal silenzio, in quanto coloro che lo circondavano parevano poco propensi a parlare oppure lo facevano sottovoce e al riparo della mano, scoccando occhiate occasionali nella sua direzione.

Anche Ulan í Sathil era presente, ma pareva tutt’altro che interessato all’intera faccenda. Nazien era invece accompagnato da una nutrita folla di Haman fra i quali Thero riconobbe molti compagni di Emiel che, a giudicare dalla loro espressione, parevano a caccia di vittime.

Adzriel arrivò per ultima con una scorta di venti persone e prese posto nel cerchio, affiancata dal marito.

Quel giorno non ci furono cerimoniali di apertura dei lavori o rintocchi argentini che precedessero i diversi discorsi: questa era una faccenda privata fra Skala e gli Haman e tutti gli altri erano presenti soltanto in qualità di testimoni.

Nazien í Hari si fece avanti non appena l’ultimo khirnari ebbe preso posto.

«Di fronte a questo consiglio,» annunciò, mostrando peraltro di trarre ben poca soddisfazione dalle proprie parole «dichiaro teth’sag contro Seregil l’Esule, in passato Seregil di Bôkthersa, e contro coloro che lo aiutano e lo proteggono. Lui ha violato i giuramenti che accompagnavano il suo ritorno e reclamo vendetta com’è nel diritto degli Haman.»

«Davvero comodo da parte tua!» scattò Iriel ä Kasrai dei Bry’kha. «Se si fosse fermato qui un po’ più a lungo è probabile che Seregil avrebbe finito per trovare le prove della colpevolezza di tuo nipote.»

«Silenzio!» scattò Brythir. «Le cose stanno come ha dichiarato Nazien e l’Iia’sidra non può non riconoscergli il diritto di dichiarare teth’sag. Seregil lo sapeva, ha fatto la sua scelta e adesso il suo antico clan deve fare onore al suo voto di atui.»

«La colpevolezza o l’innocenza di Emiel í Moranthi non ha nulla a che vedere con tutto questo» aggiunse Nazien í Hari. «In qualità di khirnari degli Haman e come nonno dell’uomo che l’Esule ha assassinato, non ho altra scelta. Esigo quindi che i Bôkthersa amministrino la giustizia secondo i canoni previsti dalla legge.»

«Avrai giustizia, khirnari» replicò Adzriel, pallida ma inflessibile. Accanto a lei Mydri e Säaban mantennero un’espressione stoica, ma alle loro spalle Kheeta e parecchi altri si coprirono il volto con le mani.

Poi il khirnari dei Silmai spostò la propria attenzione su Thero.

«Thero í Procepios, esigo che tu fornisca una spiegazione per la scomparsa di Seregil. Perché se n’è andato, e chi lo ha aiutato?»

«Mi rincresce di non poterti dire nulla» ripeté Thero, e si rimise a sedere senza badare alle grida d’indignazione che le sue parole avevano provocato.

In quel momento una figura isolata emerse dall’ombra che regnava vicino alla porta ed entrò nel cerchio centrale: a quanto pareva Nyal era finalmente arrivato.

«Credo scoprirete che ad aiutarlo sono stati Alec í Amasa e il capitano skalano, che lo hanno accompagnato» annunciò, evitando di guardare in direzione di Thero.

“Razza di cane vigliacco!” pensò il mago, assalito da un impeto d’ira tanto violento da lasciarlo nauseato: dunque era stato in questo modo che gli Haman erano stati informati con tanta rapidità.

In quel momento Ulan í Sathil si alzò in piedi e subito sulla sala scese il silenzio più assoluto perché per quanto il suo onore fosse macchiato, lui era ancora un uomo che incuteva un notevole rispetto.

«Forse sarebbe più urgente chiedersi perché lui se ne sia andato» affermò. «Questa fuga improvvisa e inesplicabile non ha senso. Per quanto non nutra un’eccessiva simpatia nei suoi confronti, devo infatti ammettere che dal momento in cui l’Esule è giunto qui ha dato buona prova di sé, conquistandosi il rispetto e forse anche il supporto di molti fra coloro che frequentavano la sua antica famiglia. Perché dunque nel bel mezzo delle sue indagini riguardanti il mio clan e gli Haman avrebbe dovuto commettere un così palese atto di slealtà?» A questo punto Ulan fece una pausa, poi aggiunse: «Perché, a meno che gli Skalani abbiano qualcosa da nascondere?».

«Cosa vorresti sottintendere?» ribatté Adzriel.

«Le mie sono soltanto supposizioni» replicò Ulan, allargando le mani in un gesto impotente. «Forse Seregil ha saputo qualcosa a cui ha dovuto dare la precedenza rispetto all’esito della missione che stava attualmente svolgendo qui.»

Per un momento Thero si dimenticò quasi di respirare mentre si chiedeva se le spie plenimariane di Ulan fossero già venute a conoscenza della sconsiderata missione aggressiva di Korathan o se Nyal fosse in qualche modo riuscito a tradirli anche in questo.

«Ti assicuro, khirnari, che per Seregil e per chiunque fra noi nulla è più importante del successo dei lavori che stiamo portando avanti qui» ribatté, alzandosi a sua volta, ma quel frammento di verità suonò ai suoi stessi orecchi meno convincente di tutte le menzogne da lui dette fino a quel momento.

«Non voglio mettere in discussione il tuo onore, Thero í Procepios, ma sono costretto a sottolineare che al riguardo abbiamo soltanto la tua parola» replicò con disinvoltura Ulan. «Così come devo sottolineare che era lo stesso Seregil, un comprovato traditore e assassino, ad avere la maggiore conoscenza in merito all’oggetto che secondo lui avrebbe avvelenato Klia. Ed è stato ancora lui a trovare con tanta fortuita facilità quell’anello nella mia casa, screditando così il più deciso avversario di Skala.»

«Stai suggerendo che sarebbe stato lui ad avvelenare Klia?» esclamò Brythir.

«Non suggerisco nulla. E comunque lei non è morta, giusto? Forse un uomo tanto esperto in fatto di veleni può anche sapere che dose somministrare per non uccidere e per creare l’apparenza di un tentato omicidio mai riuscito» replicò con calma Ulan.

«Questo è ridicolo!» esclamò Thero, ma la sua protesta venne soffocata da una rinnovata pioggia di esclamazioni da ogni parte, mentre i presenti lasciavano i loro posti urlando e discutendo per accalcarsi al centro della sala in maniera tanto rumorosa e caotica che perfino Brythir í Nien non riuscì a farsi ascoltare.

Per qualche istante Thero contemplò quel caos, scuotendo il capo con aria perplessa di fronte alla facilità con cui il khirnari dei Virésse era in grado di manipolare un pubblico. Poi ricordò a se stesso che esisteva più di un modo per attirare l’attenzione della gente e salì in piedi su una sedia, battendo insieme i palmi delle mani al di sopra della testa. Solo che nella fretta dimenticò di compensare le strane energie proprie della città di Sarikali.

Per un istante la luce del giorno parve venire meno, poi un tuono assordante fece tremare la camera ed echeggiò all’interno delle sue pareti per parecchi secondi, provocando un risultato quasi comico in quanto i presenti si aggrapparono gli uni agli altri oppure si premettero le mani sugli orecchi o ricaddero storditi sui loro seggi. Con gli orecchi che vibravano, Thero cercò a tentoni lo schienale della sedia per mantenere l’equilibrio.

«Qualsiasi cosa Seregil abbia fatto e quale che sia il motivo delle sue azioni, la questione del teth’sag è comunque fra lui e gli Haman» dichiarò. «Il torto più grave rimane quello arrecato alla principessa Klia, che giace in stato d’incoscienza nel cuore di una città in cui credeva non ci fosse traccia di violenza. Se proprio dovete, date pure la caccia a Seregil, ma non lasciate che le azioni di un solo uomo distruggano tutto quello per cui abbiamo lavorato nel corso di queste lunghe settimane! Il Portatore di Luce è testimone che Klia ha agito soltanto con onore ed è stata ricompensata con un danno fisico personale, ma nonostante questo non chiede vendetta. Vi prego di ricordarlo quando giungerà il momento di votare…»

«Come puoi parlare di un voto?» esclamò Lhaär ä Iriel, sollevandosi da terra e allontanando coloro che cercavano di assisterla. «Voi tutti potete vedere quali sono le conseguenze dei giuramenti dei Tír. Io dico che bisogna scacciarli e farla finita!»

«Il voto avrà luogo e nel frattempo l’Esule dovrà essere ritrovato e portato qui perché affronti il giudizio.»

Fu poi la volta di Adzriel di prendere la parola.

«Compagni khirnari, Klia ha lavorato a lungo e con onore in mezzo a noi, come ha fatto anche Lord Torsin, e a entrambi è stato fatto torto. Votare mentre lei è impossibilitata a parlare sarebbe un’ulteriore ingiustizia nei suoi confronti, quindi chiedo che finché Klia non si sarà ripresa e la confusione che ci avviluppa non sarà stata diradata l’Iia’sidra mostri misericordia e rimandi la sua decisione. Cosa sono per noi pochi giorni o poche settimane rispetto a ciò che questo potrebbe significare per Skala?»

«Che l’Esule venga riportato qui!» esclamò Elos dei Goliníl, scoccando una tetra occhiata in direzione di Thero. «Io dico di rimandare il voto fino a quando lui non avrà potuto rispondere delle sue azioni perché soltanto allora saranno chiariti tutti i dubbi in merito alle effettive intenzioni di Skala.»

«Tu parli saggiamente, khirnari, come ha fatto anche Nazien í Hari» interloquì di nuovo Nyal. «Io conosco l’Esule e i suoi compagni meglio di chiunque fra voi e non vorrei che accadesse loro del male. È molto probabile che siano diretti a nord verso Gedre o a ovest verso Bôkthersa. Voi tutti sapete che sono considerato un abile cercatore di tracce e che conosco bene il territorio, quindi con il permesso dell’Iia’sidra provvederò a guidare una squadra di ricerca.»

Dai Bôkthersa si levarono violente grida di protesta che però Brythir zittì sollevando una mano.

«Accetto la tua offerta, Nyal í Nhekai, a patto che Nazien í Hari non abbia obiezioni» replicò.

«Può fare quello che gli pare» ribatté l’Haman. «Ho mandato delle pattuglie a nord e a ovest non appena ho appreso della fuga di Seregil.»

Inchinatosi ai khirnari, Nyal lasciò la camera senza guardare in direzione di Thero, che sentì le dita prudergli per il desiderio di abbatterlo con la propria magia.

“Ti darò il teth’sag” giurò silenziosamente Thero, rivolto alla schiena del Ra’basi. “Se ai miei amici accadrà qualcosa di male per causa tua non ci sarà legge o magia abbastanza potente da poterti proteggere.”

In assenza di Thero la casa degli ospiti in cui erano alloggiati gli Skalani era stata trasformata in una sorta di fortezza, con guardie armate a ogni porta e altre che pattugliavano il tetto. Nell’entrare in tutta fretta il mago riuscì a raggiungere una sedia prima che le gambe gli cedessero e sollevò lo sguardo sui sergenti e su una manciata di Urgazhi che lo stavano aspettando nella sala insieme a parecchi servitori.

«Cosa ci fate ancora qui?» chiese Thero ai Bôkthersa.

«Klia è pur sempre una parente di Adzriel e una sua ospite» rispose la madre di Kheeta, scuotendo il capo. «Noi non abbandoniamo i nostri ospiti.»

Il mago le rivolse un cenno del capo pieno di gratitudine, poi espose a beneficio degli altri il disastro di cui era appena stato testimone.

«Nyal si è messo contro di noi?» chiese il caporale Nikides, stupefatto. «Come può fare questo al capitano? Avrei giurato…»

«Cosa, che l’amasse?» lo interruppe Braknil, sbuffando con disprezzo. «È il trucco più vecchio che esista, dannazione a lui! Ed è stato in gamba, per di più, considerato che è riuscito a ingannare perfino me che pure non sono un novellino.»

«Ci ha ingannati tutti» ammise in tono triste Thero. «Spero soltanto che Seregil e gli altri abbiano un vantaggio tale da riuscire ad arrivare alla costa.»

Poi fece appello alle poche energie che gli rimanevano e salì nella camera di Klia.





CAPITOLO QUARANTUNESIMO

Rivelazioni sotto la pioggia




Una pioggerella sottile perseguitò Alec e Seregil per tutto il giorno, facendosi più fitta e mescolandosi a tratti con nevischio a mano a mano che le ore del pomeriggio scivolavano lente verso la sera.

«Questa pioggia è fastidiosa e per di più è inutile» brontolò Seregil, rabbrividendo nell’avvolgersi meglio nel mantello umido. «Non è abbastanza fitta da coprire le nostre tracce.»

«È più facile restare caldi nel bel mezzo di una tempesta di neve che sotto quest’acqua» annuì Alec, che era a sua volta ghiacciato. Il mantello e la tunica si erano infradiciati a partire dalle spalle fino all’altezza delle cosce, un’umidità che si stava continuando a estendere. Gli abiti bagnati lo privavano del calore del corpo e anche se era primavera avanzata una cosa del genere sarebbe potuta risultare letale. A rendere le cose peggiori, inoltre, il percorso scelto da Seregil si era addentrato fra le montagne prima di quanto avrebbe fatto la strada principale e adesso i picchi che si stagliavano in lontananza mostravano chiazze bianche là dove la neve ammantava ancora le loro vette. In alto l’opaco contorno del disco solare, a stento visibile in mezzo a quella caligine, stava scivolando inesorabile verso occidente, portando via con sé il poco calore che aveva contraddistinto quella giornata.

«Presto ci dovremo fermare» dichiarò Alec, massaggiandosi le braccia. «In un posto dove sia possibile accendere un fuoco.»

«È un rischio che non possiamo correre» ribatté Seregil, scrutando la strada davanti a loro.

«Morire di freddo ci rallenterà più dell’essere catturati… non lo credi anche tu?» replicò Alec.

Invece di rispondere Seregil spinse il cavallo su per un erto tratto della pista, cercando di ignorare il vento sempre più forte che stava aumentando il loro disagio sebbene si trovassero tuttora in mezzo agli alberi. Quando infine il terreno tornò a farsi abbastanza pianeggiante da permettere loro di cavalcare affiancati, si girò quindi verso Alec con un’espressione accigliata e remota da cui il suo compagno comprese che non stava pensando alla pioggia o a cercare un riparo.

«Anche se Emiel avesse avuto intenzione di soppiantare Nazien, uccidere Klia sarebbe tornato senza dubbio a suo danno, non credi? Emiel è un bastardo violento, su questo non ci sono dubbi, e tuttavia…» Interrompendosi, Seregil si massaggiò il recente livido che gli segnava la mascella. «È soltanto una sensazione, ma dopo aver parlato con lui negli alloggiamenti, quella notte, non riesco a immaginare che abbia potuto rischiare in questo modo di compromettere il suo onore.»

«Dopo tutto quello che ti ha fatto?» ringhiò Alec. «A mio parere è il sospetto più probabile, insieme a Ulan í Sathil.»

«Credi davvero che un uomo come Ulan sarebbe riuscito a fare un simile pasticcio? Un uomo che sa come fare per alimentare la guerra civile in un’altra nazione avrebbe davvero nascosto l’anello che lo condannava nel proprio cortile come un comune ricattatore che conserva sotto il materasso la sua collezione di lettere? No, Ulan è troppo furbo per agire in questo modo, e se fosse lui il colpevole non lo avremmo mai scoperto. Inoltre, perché avrebbe dovuto commettere un atto del genere se davvero Torsin stava cercando di arrivare a un compromesso di qualche tipo nell’interesse di Virésse? Questo significa che dobbiamo cercare altrove. Ricordi quello che ti ho detto riguardo ai ’faie?»

«Che non sono bravi come assassini perché non commettono una quantità di omicidi tale da tenersi in allenamento» sorrise Alec.

«Poni le domande giuste…» mormorò Seregil, riprendendo a vagare in mezzo ai propri pensieri. «Abbiamo affrontato questa faccenda come se stessimo dando la caccia a un assassino esperto… il che è ciò che siamo abituati a fare. Dilettanti!» esclamò quindi, con un sospiro di esasperazione. «Sono i peggiori.»

«I Ra’basi sono stati abbastanza riluttanti a dichiarare da quale parte della barricata stanno» osservò Alec, anche se era più che mai restio a sospettare di Nyal dopo l’aiuto che aveva dato a Klia. «Il veleno è di un tipo con cui hanno familiarità e avevano un loro uomo nella nostra casa. E che dire dei Khatme? Se dovessi scegliere un clan che costituisca la personificazione della cattiveria e dell’ostilità sceglierei senza dubbio Lhaär e la sua gente perché è chiaro che non considerano i Tírfaie loro pari e forse per loro non sarebbe un grande crimine ucciderne uno o due.»

«Una riflessione interessante» commentò Seregil. «Inoltre pare che il loro impegno religioso sia aumentato mentre ero lontano, e in passato ho visto questo zelo seminare in guerra una devastazione maggiore di quella prodotta dalla magia.»

Nonostante le sue parole, però, dal tono Alec capì che lui non era convinto di quello che stava dicendo.

Trascorsero la notte in una capanna in rovina, stringendosi uno all’altro sotto le coperte umide mentre mangiavano una cena fredda a base di carne secca, di formaggio e di acqua piovana. Poco dopo il tramonto il vento prese poi a soffiare con vigore sempre più forte, trovando il modo di insinuarsi in ogni buco e fessura del loro miserabile rifugio e di agitare i panni bagnati stesi a ridosso dell’unica parete integra.

Seduto spalla contro spalla con Alec, Seregil abbandonò la testa sulle ginocchia e cercò di ignorare le crisi di brividi che a tratti lo assalivano e il modo in cui il minimo movimento faceva penetrare una corrente d’aria gelida sotto la coperta che lo avvolgeva. Dopo tutto, non era ghiacciato al punto da correre rischi, ma soltanto quanto bastava per sentirsi terribilmente a disagio.

Come al solito, Alec si scaldò prima di lui.

«Vieni qui» disse dopo un po’, traendolo a sé in modo che sedesse fra le sue gambe, con la testa appoggiata contro il suo petto. Poi ridispose le coperte intorno a loro fino a creare un bozzolo più invalicabile e avvolse le braccia intorno al compagno. «Va meglio?»

«Un poco» ammise Seregil.

«Non credo che saresti sopravvissuto, là dove sono cresciuto io» ridacchiò Alec.

«Potrei dire lo stesso di te» sbuffò Seregil. «Girovagando per Skala ho vissuto momenti difficili e ho appreso dure lezioni.»

«Già, il Gatto di Rhíminee.»

«Prima di questo sono stato molte altre cose. Ti sei mai chiesto perché fossi tanto generoso con le prostitute, all’epoca in cui ci siamo conosciuti?»

«Finora non me lo sono mai domandato» ribatté Alec, con una nota di rassegnazione nella voce.

Per qualche momento Seregil fissò un buco nel tetto, al di là del quale era possibile vedere i rami scuri degli alberi che si agitavano sotto il soffio del vento.

«Essere di nuovo laggiù a Sarikali ha avuto uno strano effetto su di me… non so, è stato come se la mia mente si fosse annebbiata, e considerando il disastro che ci siamo lasciati alle spalle non so proprio quanto posso essere stato utile a Idrilain, o a Klia. Avremmo dovuto riuscire a scoprire qualcosa di più… a fare di più» aggiunse, traendo un profondo respiro nel lottare contro l’insorgere di un intenso senso di colpa.

«Lo avremmo fatto, se Phoria non ci avesse rotto le uova nel paniere» replicò Alec, accentuando la stretta delle proprie braccia intorno a lui. «Hai ragione sul fatto che noi due siamo i soli che possano arrivare alla costa, e con ogni probabilità hai ragione anche riguardo a Emiel.»

«Può darsi, ma ho la sensazione di aver agito da sonnambulo fin da quando siamo arrivati.»

«Mi pare di avertelo fatto notare non molto tempo fa» ribatté in tono asciutto Alec. «Comunque non si è trattato soltanto di te ma anche del fatto che Aurënen è un luogo dannatamente scomodo per degli onesti ladri… c’è troppo onore.»

«Cosa è successo a quel bravo ragazzo dalnano che ho preso con me?» ridacchiò Seregil.

«È scomparso da tempo, ed è meglio così» rispose Alec, spostando le gambe in modo da stare un po’ più comodo. «Ritieni davvero che Korathan ti darà ascolto?»

«Sarei qui se non lo pensassi?»

«Non è una risposta.»

«Dovrò costringerlo ad ascoltarmi.»

A quelle parole seguì un lungo silenzio, poi il respiro d’un tratto lento e regolare di Alec disse a Seregil che il suo compagno si era addormentato. Con un sacco di cose per la mente, cambiò posizione contro la sua spalla e continuò a riflettere, giungendo alla conclusione che forse aveva avuto bisogno di allontanarsi dall’aura potente di Sarikali.

A cosa lo avevano condotto le parole contorte dei rhui’auros, gli strani sogni che lo avevano tormentato e i suoi patetici sforzi per mostrarsi degno di stima se non a sentirsi ancor più confuso? Tutto questo lo aveva lasciato profondamente nauseato e adesso desiderava soltanto la vita semplice e pericolosa che si era lasciato alle spalle a Skala, un pensiero che gli fece ricordare d’un tratto qualcosa che Adzriel gli aveva detto nel corso di quel loro fugace incontro avvenuto a Rhíminee poco prima dello scoppio della guerra.

«Potresti mai accontentarti di passare il tuo tempo a casa seduto sotto gli alberi di cedro e intento a raccontare storie ai bambini, oppure a discutere con gli anziani del consiglio per decidere se il frontone del tempio debba essere dipinto di bianco o d’argento?»

La spada nuova giaceva al suo fianco e protese la mano ad accarezzarne l’elsa, ricordando la sensazione che aveva provato nell’impugnarla per la prima volta: qualsiasi cosa potessero aver pensato i rhui’auros o Nysander o la sua famiglia o perfino Alec, in realtà lui era dotato soltanto di un talento: quello di ladro e di spia. Cortigiano, apprendista di mago, diplomatico, figlio di un onorato membro di clan – in tutte queste cose era stato un autentico fallimento.

E adesso, seduto lì con l’arma al fianco e Alec accanto, con un viaggio pericoloso davanti a sé e chissà quanti dei suoi antichi connazionali lanciati a caccia del suo sangue, si sentiva in pace con se stesso per la prima volta da mesi.

«Così sia» mormorò fra sé, scivolando infine nel sonno.

Il sogno aveva subito un nuovo cambiamento. Come sempre si trovava nella sua vecchia stanza, solo che adesso era fredda e trasandata, piena di polvere. Gli scaffali erano vuoti, gli arazzi laceri, le pareti stuccate si stavano scrostando ed erano striate di sporcizia. Alcuni giocattoli e il paravento di legno dipinto di sua madre giacevano infranti sul suolo e quella gli parve la cosa peggiore di tutte mentre si sentiva sopraffare da un dolore superiore perfino alla paura. Piangendo, si lasciò cadere in ginocchio accanto al letto fatiscente in attesa che giungessero le fiamme, ma esse non arrivarono e invece il silenzio e il gelo andarono intensificandosi intorno a lui con lo svanire della luce. Sapeva che il resto della casa era altrettanto vuoto e abbandonato e non aveva il cuore di andare a esplorarlo, quindi continuò a singhiozzare sentendosi così ghiacciato da avere i denti che battevano. Sfinito, si asciugò infine il naso con un bordo della trapunta fatiscente e in quel momento sentì un familiare tintinnio di vetro.

“Le sfere di vetro” pensò con un’ondata di rabbia intensa quanto il suo dolore di poco prima, poi scattò in piedi e sollevò un braccio per spazzarle via dal letto, ma si bloccò per lo stupore nel vedere che esse erano disposte in un intricato disegno circolare che ricordava l’emblema del disco solare. Alcune erano nere, altre scintillavano come gemme e il disegno che nel suo complesso aveva un diametro di parecchie decine di centimetri presentava al centro una spada conficcata fino all’elsa nel materasso. Pur esitando per il timore di disturbare il disegno formato dalle sfere, alla fine si protese per estrarre l’arma, poi rimase a guardare pieno di meraviglia mentre essa cambiava forma, diventando la spada che aveva sacrificato nell’uccidere Nysander per poi sfoggiare un pomo simile a una luna nuova e trasformarsi quindi in altre spade e in strani tubi d’acciaio dalla ricurva impugnatura d’osso o di legno. Ognuna di quelle armi era striata di sangue, che prese a gocciolargli sulla mano sempre più abbondante per poi fluirgli sul palmo e grondare sul letto.

Abbassando lo sguardo vide allora che le sfere erano scomparse e che al loro posto c’era una quadrata bandiera nera su cui era ricamato lo stesso intricato disegno; le gocce di sangue che ancora gli cadevano dalla mano rimanevano attaccate alla stoffa e si trasformavano in rubini.

«Non è completo, figlio di Korit» sussurrò una voce, poi fu all’improvviso avviluppato da un dolore lancinante e dall’oscurità…

Alec si svegliò con un’imprecazione soffocata quando qualcosa lo colpì in pieno volto: momentaneamente accecato dal dolore fisico prese a lottare contro il peso che gli gravava sul petto e sulle gambe e che subito scomparve per essere sostituito da una folata di aria gelida sulla sua pelle sudata, mentre il sapore caldo del sangue in bocca gli causava un conato di vomito.

«Cosa diavolo…» cominciò, tastandosi con cautela il naso e avvertendo qualcosa di umido.

«Mi dispiace, talí.»

Era ancora troppo buio perché lui potesse vedere Seregil in volto, ma sentì un movimento nel buio a cui seguì un tocco esitante sul suo braccio.

«Cosa è successo?» domandò, sputando da un lato per tentare di togliersi dalla bocca il sapore del sangue.

«Mi dispiace» ripeté Seregil, poi Alec lo sentì armeggiare ancora e un attimo più tardi sbatté le palpebre di fronte al chiarore improvviso di una pietra luminosa che lui stava tenendo con una mano mentre con l’altra si massaggiava la nuca.

«Pare che il mio incubo ci abbia svegliati entrambi» aggiunse Seregil, dopo un istante.

«La prossima volta ti riscalderai da solo» borbottò Alec, cercando invano di avvolgersi intorno al corpo la coperta che gli rimaneva.

Seregil intanto raccolse l’altra e ne usò un angolo per cercare di tamponargli il sangue che gli usciva dal naso, ma le mani gli tremavano al punto che Alec si trasse indietro per evitare ulteriori danni.

«Per quanto tempo abbiamo dormito?» chiese.

«Quanto basta. Riprendiamo il cammino» replicò Seregil, i cui occhi dilatati tradivano parte della confusione che Alec poteva sentir emanare da lui.

Si vestirono in silenzio, rabbrividendo per la sgradevole sensazione della lana e del cuoio umidi sulla pelle. Fuori il vento stava ancora soffiando, ma Alec vi avvertì qualcosa di diverso. Uscendo dalla baracca constatò infatti che adesso era possibile vedere le stelle fare capolino attraverso lunghe lacerazioni che solcavano la coltre di nubi.

«Credo che manchino un paio d’ore all’alba» disse.

«Bene» replicò Seregil, montando in sella e assicurando al pomo la cavezza del suo cavallo di scorta. «Per allora dovremmo arrivare al primo passo sorvegliato.»

«Sorvegliato?»

«Protetto dalla magia» disse Seregil, che cominciava a riprendersi. «Io potrei valicarlo anche al buio, ma non vorrei farti fare una cosa del genere bendato perché ci sono dei punti difficili.»

«È un’esperienza che sono ansioso di fare» borbottò Alec, tamponandosi il naso con una manica. «Questo e una colazione fredda consumata a cavallo sono davvero il massimo dei lussi.»

«Adesso cominci a parlare come me!» commentò Seregil, inarcando un sopracciglio. «Fra un po’ pretenderai anche un bagno caldo!»

Prima di iniziare l’inseguimento Nyal ebbe cura di fingere di controllare le stalle degli Skalani alla ricerca di tracce, anche se aveva un’idea abbastanza precisa di dove Seregil e gli altri fossero diretti: la notte precedente li aveva seguiti sufficientemente a lungo da vederli cambiare i cavalli alla stazione di via per poi proseguire lungo la strada principale. In seguito, all’Iia’sidra aveva sentito il khirnari degli Akhendi parlare a Nazien í Hari di un certo passo verso cui era probabile che Seregil cercasse di dirigersi – un passo che lui conosceva bene per motivi personali.

Come scorta Nyal prese con sé dodici uomini che scelse con cura fra i giovani di svariati clan fra i più neutrali, compresi parecchi suoi consanguinei, badando a selezionare soltanto elementi sulla cui assoluta obbedienza poteva fare affidamento.

Raggiunta di nuovo la stazione di via prima del calare della notte, interrogò il ragazzo di guardia ai cavalli da cui apprese che l’ultimo terzetto di corrieri non gli aveva dato il segnale convenuto e che questo aveva fatto insorgere in lui dei sospetti ancora prima che essi si fossero allontanati, insieme al fatto che il cavaliere skalano pareva capire l’aurënfaie molto meglio di quanto desse a intendere.

Da quel punto non fu difficile seguire le tracce dei fuggitivi perché la giumenta scelta da Beka aveva un’intaccatura nello zoccolo posteriore sinistro. Pochi chilometri più avanti però Nyal rimase sorpreso nel constatare che i tre si erano uniti a parecchi altri cavalieri, segno evidente che Seregil e Alec dovevano essere ancor più sfrontati di quanto lui avesse immaginato nel farsi passare per due Akhendi. L’unica cosa certa era che i tre non stavano nascondendo in alcun modo le loro tracce e si stavano tenendo sulla pista principale invece di dividersi e di perdersi nella rete di strade laterali che si diramavano da essa, approfittando dei ruscelli per coprire le loro tracce e di sentieri che tornavano indietro su loro stessi – ma del resto Seregil non aveva modo di conoscere la maggior parte di quelle strade.

«È possibile che questi altri cavalieri siano dei complici?» chiese uno dei Silmai che lui aveva preso con sé quando si fermarono accanto a una sorgente dove i fuggitivi avevano sostato per bere.

«Se è così non si stanno dimostrando di molto aiuto» ribatté Nyal, intento a osservare le impronte che il terreno morbido conservava vicino alla sorgente – due paia di stivali aurënfaie e uno di stivali skalani. A quanto pareva, gli altri erano rimasti in sella.

«È evidente che non conoscono la zona, altrimenti avrebbero mostrato loro il modo di allontanarsi dalla strada principale e di farci perdere le loro tracce» aggiunse un Ra’basi di nome Woril.

«Non è ancora il momento» mormorò Nyal, chiedendosi cosa stesse escogitando Seregil.

Fu però soltanto il giorno dopo, quando infine raggiunsero il punto in cui i due gruppi di cavalieri si erano separati, che lui cominciò a capire come stessero veramente le cose.
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Beka continuò a cavalcare senza soste per tutta la notte evitando i pochi villaggi degli Akhendi in cui s’imbatté lungo il tragitto, ma senza fare nessuno sforzo per coprire la propria pista in quanto contava proprio sulla falsa traccia da lei lasciata per proteggere i suoi amici.

La pioggia stava intanto continuando a cadere fredda e inesorabile, una nebbia acquosa che pareva penetrarle nelle ossa. Quando infine le montagne incombettero davanti a lei, abbandonò ogni finzione e imboccò una strada laterale che si allontanava tortuosa verso est, con il risultato che il giorno successivo si ritrovò esausta e del tutto sperduta.

Mentre procedeva con passo lento avvistò poi una pista tracciata dalla selvaggina che risaliva un pendio e la seguì nella speranza di trovare rifugio per la notte. La fortuna fu dalla sua parte e appena prima che calasse il buio s’imbatté in un tratto di terreno asciutto riparato da un abete caduto che era stato abbattuto di recente da un fulmine il cui impatto aveva infranto il tronco ma non lo aveva reciso, con il risultato che la spessa sommità pendeva adesso inclinata sul terreno e creava una sorta di tettoia con i rami inferiori.

Dopo aver trascinato il proprio bagaglio dentro quel riparo improvvisato scavò una fossa con il coltello e accese un fuoco per tenere a bada il freddo.

“Mi concederò soltanto poche ore di sosta” si disse raggomitolandosi vicino alle fiamme il cui calore asciugò rapidamente l’umidità di cui erano intrisi i suoi abiti. Avvoltasi nella coperta, si appoggiò alla ruvida corteccia del tronco e contemplò la sottile luna crescente che faceva a tratti capolino in mezzo a brandelli di nubi a ricordare che fra appena due giorni la decisione dell’Iia’sidra avrebbe decretato il successo o il fallimento della loro missione.

«Per i Quattro» sussurrò. «A me basta che riusciamo a riportare Klia a casa viva e mi riterrò soddisfatta.»

Mentre scivolava nel sonno fu però l’immagine di Nyal a pervadere i suoi pensieri, improntando i suoi sogni a un angoscioso insieme di desiderio e di dubbio.

La stretta di una mano energica intorno alla sua spalla la riscosse dal sonno e nell’aprire gli occhi Beka vide Nyal inginocchiato al suo fianco, con il volto a pochi centimetri dal suo.

«Cosa ci fai qui?» disse chiedendosi se stava sognando.

«Mi dispiace, talía» mormorò lui, e allo stesso tempo Beka si sentì mancare il cuore alla vista degli uomini armati che si trovavano alle sue spalle. Rimproverandosi aspramente per essersi lasciata catturare con tanta facilità, si ritrasse di scatto.

«Beka, per favore…» tentò ancora Nyal, ma lei lo respinse e balzò in piedi, chiedendosi come avessero fatto quegli uomini ad avvicinarlesi tanto senza che li avesse sentiti arrivare.

«I cavalli sono qui, ma di loro non c’è traccia» riferì intanto un Ra’basi, rivolto a Nyal.

«Figlio d’un cane!» ringhiò Beka, sconvolta fin nel profondo dell’anima dalla comprensione di quanto era successo. «Li hai guidati tu fin qui!»

«Loro dove sono, Beka?» domandò Nyal.

Beka lo scrutò in volto alla ricerca di qualche segno che la facesse sperare e quando non ne scorse nessuno si protese in avanti come per confidargli qualcosa per poi sputargli in faccia.

«Garshil ke’menios!» sibilò.

«Ci sono altri che li stanno cercando, capitano, fra cui gli Haman» ribatté Nyal, serrando la bocca in una linea irosa nell’asciugarsi la guancia con una manica.

Beka gli volse le spalle senza rispondere.

«Non le caveremo nulla» disse allora Nyal agli altri. «Korios, tu e i tuoi uomini scortatela in città. Akara, tu aspetterai che ci sia luce sufficiente e poi setaccerai la zona alla ricerca di eventuali tracce. Io ripercorrerò la pista e poi vi raggiungerò.»

«Sei molto efficiente, Ra’basi» ringhiò Beka, mentre le toglievano le armi e le legavano le mani.

«Ti garantisco, capitano, che sarai trattata con rispetto da questi uomini» la rassicurò Nyal. «Quanto ai tuoi amici, sarebbe meglio per tutti gli interessati che sia io a trovarli perché sono entrambi in pericolo, sia Seregil sia il tuo quasi-fratello.»

«Va’ all’inferno, traditore» ribatté Beka, rifiutandosi di permettergli di fare leva sui suoi timori.

Le condizioni della strada montana andarono peggiorando a mano a mano che Seregil e Alec la proseguivano e nel frattempo i nudi picchi rocciosi incombettero sempre più vicini, spogli sullo sfondo del cielo nuvoloso.

Poco prima di mezzogiorno raggiunsero il secondo villaggio e scoprirono che era deserto come il precedente; questo significava che non avrebbero trovato cavalli di ricambio, il che era un problema visto che la giumenta di Seregil aveva preso a zoppicare vistosamente.

Sceso di sella sulla piazza ormai riconquistata dalla vegetazione, Seregil fece scorrere una mano lungo la zampa che il cavallo stentava ad appoggiare e riscontrò un gonfiore all’altezza del garretto. «Dannazione!» sibilò, calmando al tempo stesso l’animale che aveva scartato. «Si è azzoppata.»

«Il castrato regge ancora» osservò Alec, che stava ispezionando l’altra cavalcatura di Seregil, consapevole che anche una di quelle che erano toccate a lui, una giumenta baia, avrebbe forse finito per azzopparsi a sua volta prima di percorrere molta altra strada.

Spostata la sella sul castrato, Seregil indicò una lontana depressione fra due picchi.

«Dovremmo incrociare la pista che c’interessa entro pochi chilometri, dopo esserci addentrati nell’area protetta dalla magia» disse. «Da qui non lo puoi ancora vedere, ma il passo che cerchiamo è proprio lassù e vicino alla sommità c’è una torre dei Dravniani. Se questi ronzini riusciranno a reggere è possibile che la si riesca a raggiungere prima che faccia buio, cosa che mi auguro perché stanotte non vorrei proprio dormire all’aperto in quanto quassù ci sono i lupi e anche dei banditi.»

«E contrabbandieri?»

«Se ce ne sono, spero che si interessino di cavalli, ma ho il sospetto che la guerra abbia posto fine al traffico di merci perché è inutile trasportarle oltre le montagne se poi non ci sono navi skalane che di notte aspettino al largo per imbarcarle.»

«È un vero peccato perché speravo proprio di conoscere questo tuo zio di cui continuo a sentir parlare. Cosa intendi farne del cavallo azzoppato?»

Per tutta risposta Seregil assestò una pacca sulla groppa della giumenta e la guardò scomparire alla vista fra le case deserte trottando goffamente.

«Vieni» disse quindi. «Vediamo quanta strada riusciamo a percorrere prima di perdere anche il tuo baio.»

Avevano oltrepassato il villaggio di circa un chilometro e mezzo quando Seregil avvistò un paletto intagliato che era quasi nascosto dalla vegetazione e dai rampicanti.

«Da questo punto dovrai continuare bendato, amico mio» annunciò.

«Sono nelle tue mani» replicò Alec, prelevando dalla sacca della sella una striscia di stoffa che si legò sugli occhi.

«Non nel modo che piace a me, però» sogghignò Seregil, prima di rimettersi in cammino.

Alec si protese in avanti sulla sella e si puntellò sulle staffe a mano a mano che il terreno si faceva sempre più erto. Gli odori che avvertiva gli stavano dicendo che si trovavano in un bosco, ma gli echi destati dagli zoccoli dei cavalli indicavano una strettoia, e di tanto in tanto poteva sentire il rotolare di qualche pietra smossa. Seguì poi un momento di puro terrore quando il suo cavallo incespicò e lottò con frenesia per ritrovare un appiglio con le zampe mentre lui portava di scatto le mani alla benda, terrorizzato all’idea di essere gettato di sella o di finire schiacciato sotto il peso della cavalcatura.

«È tutto a posto» lo tranquillizzò Seregil, serrandogli il polso e costringendolo ad allontanare la mano.

«Dannazione, Seregil, manca ancora molto?» ansimò Alec.

«Più o meno un chilometro e mezzo, ma credo che fra non molto il terreno dovrebbe farsi meno erto.»

In effetti cavalcare divenne ben presto più facile, ma di lì a poco Alec constatò che poteva sentire gli echi soltanto dalla sua sinistra e che un vento freddo gli alitava contro la guancia destra.

«Siamo vicini a un precipizio?» chiese, tornando a irrigidirsi.

«Non troppo» garantì Seregil.

«Allora perché non stai più parlando?» insistette Alec.

«Perché sto cercando la deviazione che porta al passo. Ora taci e lasciami concentrare» ribatté Seregil, e dopo un’altra piccola eternità Alec lo sentì sospirare di sollievo. «Ho trovato la pista! Adesso non ci vorrà più molto, te lo prometto.»

Intorno a loro l’aria si era fatta più fredda e Alec poteva ora avvertire l’odore di resina dei pini e dei cedri.

«Posso togliermi la benda?» domandò, mentre i timori che lo avevano tormentato in precedenza cedevano il posto alla noia. «Mi piacerebbe vedere che aspetto ha questo posto in virtù della magia che lo pervade.»

«Finiresti soltanto per sentirti male» avvertì Seregil. «Resisti ancora un poco, siamo quasi… oh, Illior! Alec, abbassa la testa!»

Prima di avere il tempo di obbedire, Alec sentì il proprio cavallo scartare bruscamente e un oggetto affilato ronzargli vicino all’orecchio, poi un impatto violento al petto e alla coscia gli tolse il respiro e gli strappò un grugnito di stupore e nel frattempo il suo cavallo s’impennò mentre Seregil gridava qualcosa. Poi lui si sentì cadere…

Nel momento stesso in cui si accorse dell’imboscata, Seregil comprese che era troppo tardi.

Aggirando una curva racchiusa fra due grosse sporgenze di roccia, lui e Alec erano emersi in uno scomodo tratto di pista che attraversava un erto pendio scarsamente alberato in fondo al quale era possibile scorgere la sponda di un fiume che si trovava parecchie decine di metri più in basso. Davanti a loro la sella che portava al passo non esisteva più, cancellata da una massiccia frana, e gli arcieri avevano preso posizione su quel cumulo di rocce in modo da poter tenere sotto tiro il terreno sottostante. Impossibilitato a spostarsi sulla destra o sulla sinistra, a Seregil non rimase altro da fare che tornare sui suoi passi e augurarsi di riuscire a oltrepassare di nuovo la curva prima che entrambi avessero la schiena trapassata da una freccia, ma nel far girare la propria cavalcatura insieme a quella di Alec vide altri uomini in piedi sulle rocce che avevano appena oltrepassato: erano in trappola.

«Abbassa la testa!» gridò di nuovo, ma ormai era troppo tardi anche per questo.

Il baio di Alec s’impennò nitrendo quando un dardo gli trapassò il petto e disarcionò il suo cavaliere tuttora bendato, che rotolò verso il pendio. Seregil ebbe appena il tempo di notare le aste di freccia che sporgevano dalla spalla e dalla coscia di Alec prima che lui scomparisse dal suo campo visivo.

«Alec!» gridò, gettandosi giù di sella per seguire l’amico, ma altri quattro assalitori emersero dalla scarsa copertura offerta dai cespugli e lo spinsero al suolo mentre lui si dibatteva selvaggiamente nel tentativo di liberarsi per trovare Alec e portarlo via.

Sempre che fosse ancora vivo.

Nonostante tutti i suoi sforzi Seregil dovette però cedere alla superiorità numerica e ben presto i suoi catturatori lo bloccarono prono con la faccia premuta nella polvere, poi lo girarono supino e qualcuno lo afferrò in modo brusco per i capelli tirandogli indietro la testa. Un momento più tardi un uomo dai capelli grigi si chinò su di lui stringendo in pugno una daga e Seregil chiuse gli occhi, aspettando l’inevitabile colpo che gli avrebbe squarciato la gola.

Invece l’uomo gli aprì il davanti della tunica, strisciando con la punta del coltello contro la sottostante cotta di maglia, poi protese una mano e s’impadronì della catena con appeso l’anello di Corruth, sollevandolo per esaminarlo meglio. Nello stesso istante un secondo uomo più giovane entrò nel campo visivo di Seregil, ma prima che lui potesse vederlo con attenzione una sofferenza intensa gli pervase la testa e il mondo si tinse di nero.

La paura ebbe in Alec il sopravvento su ogni altro sentore quando crollò al suolo e prese a rotolare su se stesso: aveva sempre avuto timore di cadere, e precipitare in quel modo alla cieca lo stava pervadendo di panico. Alla fine si andò ad arrestare contro qualcosa di duro con un impatto che gli strappò il respiro dai polmoni e fu soltanto a quel punto, quando si ritrovò sdraiato su un fianco, ammaccato e annaspante, che riuscì a dedicare la dovuta concentrazione al dolore rovente che gli trapassava la spalla e la coscia sinistra e a qualcosa di pungente che gli premeva contro il petto, appena sotto le costole.

Un rapido controllo rivelò che l’oggetto acuminato era l’elsa della spada che si era bloccata sotto di lui di traverso.

“Se non altro, sia resa lode ai Quattro almeno per questo” pensò mentre spostava un poco l’arma per poter respirare.

Da un punto imprecisato, che si trovava più in alto rispetto a lui, gli giunse poi un rumore di voci maschili che si chiamavano a vicenda e che a quanto pareva lo stavano cercando, inducendolo così a decidersi: indipendentemente dalla magia della zona non poteva rimanere lì cieco e passivo come un animale ferito. Quindi si strappò la benda dagli occhi e per un momento non poté fare altro che sbattere le palpebre di fronte alla luminosità improvvisa, poi notò delle felci.

A quanto pareva era in grado di vedere alla perfezione anche se poteva percepire sulla pelle il lieve formicolare della magia che lo avvertiva di non essere ancora uscito dalla zona protetta.

Le grida che provenivano dall’alto del pendio lo riscossero di colpo dai suoi pensieri, informandolo che non poteva restare ancora lì senza fare nulla. Sollevando appena il capo si guardò intorno e scoprì che era sdraiato in una fitta macchia di felci che cresceva alla base di un’antica betulla. Da dove si trovava poteva vedere la pista che era parecchie decine di metri più in alto rispetto a lui e alcuni uomini che si muovevano su di essa e che suppose essere dei banditi per il fatto che nessuno portava il sen’gai. Come aveva temuto poco prima nel sentire le voci, altri uomini stavano scendendo il pendio diretti più o meno verso il punto dove lui era nascosto.

Mentre si riabbassava avvertì una nuova fitta alla spalla e vide un tratto di cotta di maglia ammaccata sotto la camicia nel punto in cui una freccia, nel colpirlo di striscio, aveva lacerato la stoffa.

La ferita alla gamba era invece più grave in quanto un dardo gli aveva trapassato la coscia e vi era rimasto conficcato. Nel corso della lunga caduta la parte posteriore dell’asta si era spezzata, ma la punta d’acciaio sporgeva ancora dalla carne a pochi centimetri di distanza dall’allacciatura dei calzoni. Senza concedersi il tempo di riflettere, Alec afferrò l’asta appena dietro la punta insanguinata e la estrasse con uno strattone.

Poi svenne.

Quando tornò in sé scoprì che qualcuno lo stava trascinando su un tratto di terreno irregolare tenendolo per la spalla offesa, poi tutto si fece ancora indistinto intorno a lui a causa del dolore alla gamba, che aveva raggiunto picchi di squisita intensità. Di lì a poco però la mente gli si schiarì di nuovo e scoprì di essere immobile, cosa di cui rese grazie fra sé, e stretto fra le braccia di qualcuno che lo teneva appoggiato contro il proprio petto.

«Seregil, credevo…» cominciò, ma si accorse che gli occhi che lo stavano fissando erano di un verde cangiante e non grigi.

«Taci» ordinò Nyal, sbirciando al tempo stesso oltre il bordo del canalone in cui erano distesi. A testa scoperta, il Ra’basi era vestito con abiti di colore opaco che si fondevano con le ombre della sera che si stavano allungando sul suolo della foresta.

Poco lontano un rumore di passi risuonò scricchiolante sullo strato di foglie morte per poi allontanarsi nella direzione opposta; dopo aver atteso qualche istante per essere certo che la persona che aveva prodotto il suono se ne fosse andata, Nyal si accoccolò accanto ad Alec e gli controllò la ferita alla gamba.

«È pulita, ma deve essere fasciata» sentenziò infine. «Resta qui e se ti è possibile cerca di tenere gli occhi chiusi.»

«Ci vedo benissimo» ribatté Alec.

Il Ra’basi reagì a quelle parole con un’espressione sorpresa, ma in quel momento non c’era tempo per le spiegazioni. Tenendosi basso, si allontanò quindi lungo il canalone e scomparve con rapidità nell’ombra in mezzo al sottobosco. Rimasto solo, Alec sollevò lo sguardo verso la pista che si trovava sopra di lui e constatò che né su di essa né sul pendio si vedeva traccia di movimento, segno che per ora gli assalitori dovevano aver rinunciato a cercarlo. Di lì a poco Nyal fu di ritorno portando con sé il suo arco e una grossa bisaccia da viandante.

«Non sta sanguinando eccessivamente» borbottò mentre tirava fuori dalla bisaccia una fiasca e un sen’gai dai colori neutri. «Avanti, bevi un sorso» ordinò ad Alec, ponendogli la fiasca.

Il liquore scese bruciante nella gola di Alec, che ne trangugiò un secondo sorso senza cessare di tenere nervosamente d’occhio la pista mentre Nyal gli applicava in modo frettoloso delle compresse sui fori causati dalla freccia e gli fasciava la gamba.

«Per il momento così dovrebbe bastare» sentenziò quando ebbe finito, assestando una pacca sulla spalla del ragazzo. «Adesso vediamo se riesci a camminare, dato che Seregil ha bisogno di noi» aggiunse, alzandosi in piedi e protendendo una mano verso di lui.

Afferrata la mano che gli veniva offerta, Alec si issò in piedi e scoprì che la gamba gli faceva ancora un male spaventoso, ma il liquore e la pressione esercitata dalla fasciatura rendevano ora la cosa tollerabile.

«Chi ci ha rintracciati, a parte te?» chiese.

«Soltanto io» replicò il Ra’basi, sorreggendolo con una mano infilata sotto il suo braccio. «Non ci sono altre tracce che incrocino le vostre, il che significa che vi stavano aspettando al varco. Mi dispiace soltanto di non essere riuscito a raggiungervi prima… forse stavano cercando di uccidere il tuo cavallo ed è stato per questo che ti hanno colpito alla gamba.»

«E questo?» ribatté Alec, mostrando la lacerazione nella camicia.

«Non tutti sono abili quanto te nel maneggiare un arco, amico mio» rispose Nyal.

Alec stava ormai sudando per il dolore quando infine raggiunsero il tratto di terreno immediatamente al di sotto della pista e si sdraiarono proni per sbirciare al di sopra del bordo della strada, che risultò deserta.

«Resta qui» sussurrò Nyal.

Tenendosi basso raggiunse quindi il livello della strada e spiccò la corsa verso la carcassa del cavallo di Alec, ma subito un uomo emerse da una macchia di cespugli e si lanciò verso di lui.

«Attento!» gridò Alec.

Nyal si girò di scatto e si gettò di lato, e quando l’altro uomo tentò di nuovo di attaccarlo lo abbatté con un colpo deciso in pieno volto che lo fece stramazzare al suolo senza un suono.

Legato e imbavagliato il suo assalitore, Nyal procedette quindi con estrema calma a recuperare l’arco e la faretra di Alec che erano rimasti agganciati alla sella, constatando che purtroppo la corda dell’arco si era spezzata e pendeva adesso inutilizzabile dalla punta superiore dell’arma.

«Spero che tu abbia una corda di riserva» disse, raggiungendo Alec e mettendogli in mano l’arma. «Le mie non sono adatte al tuo arco.»

Prelevata una corda nuova dalla sacca che portava alla cintura, Alec puntellò un’estremità dell’arco contro il piede ed esercitò pressione sull’altra, emettendo un grugnito soffocato quando una nuova vampata di dolore gli attraversò la spalla offesa. Vedendolo in difficoltà, Nyal gli tolse di mano l’arma e provvide ad applicare lui stesso la corda.

«Sei in grado di tirare?» chiese quindi.

«Credo di sì…» cominciò Alec, flettendo ancora il braccio.

«E riesci a vedere?» insistette Nyal, scuotendo il capo con stupore.

«Credo sia opera dei Bash’wai» spiegò Alec, ripensando allo strano commiato che essi gli avevano elargito.

«Senza dubbio ti hanno preso in simpatia» commentò Nyal. «Avanti, andiamo a cercare Seregil.»

Ormai il crepuscolo stava calando in fretta e nella semioscurità non fu loro difficile avvistare la macchia di luce prodotta da un fuoco acceso al di sopra della frana che bloccava il passo. Aggirata la pista inutilizzabile, Nyal precedette Alec su per un sentiero tortuoso che permise loro di arrivare su una sporgenza di roccia che sovrastava la sommità dell’altura. Sotto di loro, su un tratto di terreno pianeggiante che si affacciava sull’abisso sottostante, c’erano otto uomini alcuni dei quali erano muniti di torce che emanavano una luce sufficiente a permettere ad Alec di prendere adeguatamente la mira. Dietro il gruppo, Seregil era in ginocchio con le mani legate davanti a sé e il capo chino, il volto nascosto dai capelli, mentre uno degli uomini lo sorvegliava impugnando la sua stessa spada e gli altri parevano discutere con animosità fra loro.

«Non è giusto!» esclamò uno di essi in tono rabbioso.

«Non spetta a te dirlo» ribatté un uomo più giovane che parlava però con l’autorità propria di un capo. «In questo non c’è nulla di disonorevole.»

Possibile che fra gli Aurënfaie perfino i banditi si preoccupassero dell’atui? Nel porsi quella domanda Alec sfilò una freccia dalla faretra e la incoccò nell’arco, mentre accanto a lui Nyal faceva lo stesso. In quel momento parecchi uomini del gruppo sottostante levarono in alto le braccia in un gesto di esasperazione e si allontanarono di alcuni passi mentre altri due afferravano Seregil per le spalle e nonostante i suoi tentativi di dibattersi prendevano a trascinarlo verso il bordo dell’abisso con l’evidente intenzione di spingerlo nel vuoto.

Sollevato l’arco Alec lasciò partire la freccia pregando di non colpire Seregil per sbaglio – una paura che si rivelò ben presto infondata perché il braccio dolorante gli fece sbagliare la mira e la freccia andò a conficcarsi senza danno nel terreno davanti agli aspiranti assassini che sussultarono per la sorpresa e balzarono indietro, permettendo a Seregil di liberarsi con una contorsione dalla loro stretta e di indietreggiare dal baratro. Nel frattempo la maggior parte dei sicari si sparpagliò per tentare di mettersi al riparo ma Nyal ne abbatté due prima che si fossero allontanati di tre metri, mentre la seconda freccia di Alec colpì in pieno petto il capo del gruppo, che stava cercando di afferrare nuovamente Seregil.

Cogliendo al balzo l’opportunità che gli si offriva, questi spiccò la corsa, svanendo nell’ombra, e nel frattempo Alec riuscì ad abbattere un secondo uomo prima che gli altri scomparissero.

«Da questa parte» disse allora Nyal, guidandolo lungo un altro sentiero cosparso di rocce e provvedendo a sorreggerlo ogni volta che la gamba ferita minacciava di cedere per lo sforzo; avevano ormai raggiunto la spianata quando la quieta aria notturna portò fino a loro un rumore di cavalli al galoppo che proveniva dalla pista principale.

«Dannazione, se ne sono andati!» esclamò Alec.

«Quanti erano?» domandò Nyal.

«Abbastanza da crearci dei guai se non ci allontaneremo di qui in fretta» replicò una voce familiare che proveniva da un punto sopra di loro.

Sollevando lo sguardo Alec vide Seregil emergere da dietro il masso che aveva usato come nascondiglio e scivolare lungo il pendio per venire a raggiungerli, con le mani ancora legate ma strette ora intorno all’impugnatura della sua spada.

«Devo dedurre che sei in grado di vederci bene?» chiese, lanciando ad Alec un’occhiata pensosa a cui lui rispose scrollando semplicemente le spalle.

«In quanti erano?» volle sapere intanto Nyal.

«Non ho avuto modo di contarli prima che mi stordissero» replicò Seregil, precedendoli verso il punto in cui giacevano gli uomini che avevano abbattuto, cinque in tutto.

«Davvero una bella sfortuna imbatterci in questi banditi» borbottò Alec.

«Se non altro, hanno avuto il buon gusto di discutere per stabilire se fosse o meno il caso di uccidermi» replicò Seregil, massaggiandosi un nuovo livido che cominciava a formarglisi sullo zigomo. «Ad alcuni di loro l’idea non andava a genio sebbene fossero comunque convinti di averti già ucciso. A dire il vero anch’io credevo che fossi morto: quando ti ho visto cadere da cavallo in quel modo…» Interrompendosi, protese una mano verso Nyal e aggiunse, quasi con riluttanza: «Suppongo che dovrei essere contento di vederti, dato che a quanto pare ti dobbiamo la vita».

«Forse potrete ripagarmi parlando a mio favore con Beka» rispose Nyal, stringendo la mano che gli veniva offerta. «Suppongo stia ancora imprecando contro di me.»

«Allora hai trovato anche lei?» gemette Alec, sentendosi uno stupido nel constatare la facilità con cui erano stati rintracciati nonostante tutti i loro piani accurati. «Dov’è?»

«Non era lontana quanto credeva di essere. L’abbiamo raggiunta questa mattina all’alba a meno di quindici chilometri da qui.»

«Tu e chi altri?» chiese Seregil, socchiudendo gli occhi.

«L’Iia’sidra mi ha mandato a cercarvi con una squadra» replicò Nyal. «A dire il vero mi sono offerto volontario quando è risultato evidente che altri sospettavano la direzione che potevate aver preso, così ho pensato che fosse meglio che vi raggiungessi io per primo. Nel seguire Beka ho visto dove vi siete separati e ho intuito che intendevate andare verso questo passo usato dai contrabbandieri senza sapere che era bloccato. Dopo essermi accertato che i miei compagni fossero impegnati a occuparsi di Beka, sono venuto a cercarvi.»

«Il nostro piccolo trucco non ti ha tratto in inganno?»

«Per vostra fortuna i miei compagni non sono abili quanto me nel leggere le tracce» sorrise Nyal. «Un cavallo privo di carico cammina in maniera diversa da uno che stia trasportando un uomo. Da questa parte non riuscirete mai a valicare le montagne» aggiunse poi, accennando alla frana.

«Me ne sono accorto» ribatté Seregil, scuotendo il capo. «Avrei dovuto immaginare che il passo fosse bloccato, ma ho supposto che i villaggi fossero stati abbandonati visto che non c’era più commercio.»

Nel parlare si chinò a recuperare il pugnale che aveva lanciando nel petto di uno degli assalitori.

«Ho mantenuto la mia promessa, Adzriel» borbottò, pulendo l’arma sulla camicia del morto prima di chinarsi su un altro corpo e di prelevare la borsa appesa alla cintura e di svuotarne il contenuto sul terreno. «Ah, eccolo qui!» esclamò quindi, esibendo l’anello di Corruth. «Però la catena non c’è più… oh, non importa, a quanto pare la necessità impone di fare ciò che la saggezza sconsigliava.»

E s’infilò l’anello al dito prima di proseguire con la perquisizione dei corpi.

Lasciati i cadaveri ai corvi, i tre passarono quindi al setaccio la zona circostante il costone e trovarono tre cavalli ancora sellati impastoiati in una macchia a metà del pendio, lontana dalla pista.

«Prendeteli voi» disse Nyal. «Il mio è nascosto vicino al punto in cui ho trovato Alec. Vi accompagnerò fino a un sentiero che si trova più indietro, a circa un chilometro e mezzo di distanza e che vi permetterà di raggiungere la costa, poi ritornerò e riferirò di non essere riuscito a trovarvi. Non credo che questo servirà a farmi rientrare nelle grazie di Beka, ma forse potrebbe migliorare la mia posizione ai suoi occhi.»

«Non ci hai chiesto perché siamo qui» osservò Seregil, posandogli una mano sul braccio.

«Se aveste voluto che lo sapessi, me lo avreste detto voi stessi» replicò Nyal, fissandolo con espressione indecifrabile. «Mi fido del tuo senso dell’onore e di quello di Beka quanto basta per sapere che dovete avere un valido motivo per rischiare la vita in questo modo.»

«Allora ignori davvero il perché della nostra fuga?»

«Neppure io ho gli orecchi tanto lunghi» sorrise Nyal.

«Puoi fidarti degli uomini che hanno in custodia Beka?» domandò Alec in tono ansioso.

«Sì, e so che la proteggeranno. Ora però dovete muovervi perché ci sono altri che vi stanno dando la caccia.»

«Vuoi davvero lasciarci andare?» domandò di nuovo Seregil, incapace di credere a ciò che stava sentendo.

«Ti ho già detto che non ho mai avuto intenzione di catturarvi» sorrise il Ra’basi. «Sono venuto a cercarvi soltanto per proteggere Beka ed è per lei che adesso vi sto aiutando.»

«E cosa mi dici dell’atui? Che ne è della tua fedeltà verso l’Iia’sidra e verso il tuo clan?»

«Quelli di noi che viaggiano lontano dal loro fai’thast vedono il mondo in modo diverso da quelli che vi trascorrono tutta la vita, non lo credi anche tu?» ribatté Nyal, scrollando le spalle con un sorriso ora sfumato di tristezza.

«Mostraci questa pista di cui ci hai parlato, Nyal» replicò Seregil, dopo avergli scoccato un’ultima, penetrante occhiata.

La notte era limpida e fredda e la luce della luna crescente illuminava abbastanza il cammino mentre tornavano sui loro passi lungo la pista.

Seregil non conosceva altre strade percorribili in quella zona, ma dopo qualche tempo Nyal fece arrestare il cavallo e li guidò a piedi attraverso quella che sembrava una macchia di alberi priva di sentieri e fino a un piccolo lago dove, al di là di un ammasso di rocce che si trovava sulla riva opposta, s’imbatterono in una via che scompariva oltre la curva di una collina.

«State attenti» consigliò. «È una buona pista ed è ben segnata nei primi chilometri, ma a tratti è difficile ed è frequentata da lupi e draghi. Che Aura vegli su di voi.»

«E su di te» replicò Seregil. «Spero che possiamo incontrarci ancora, Ra’basi, e in circostanze più felici.»

«Lo spero anch’io» rispose Nyal, estraendo dalla borsa che portava alla cintura una fiasca che consegnò ad Alec. «Credo che ne avrai bisogno. Conoscerti è stato un onore, Alec í Amasa degli Hâzadriëlfaie. Farò tutto il possibile per tenere al sicuro la tua quasi-sorella, che lei lo voglia o meno.»

Con quelle parole scomparve nell’ombra e ben presto Seregil e Alec sentirono il rumore degli zoccoli del suo cavallo allontanarsi rapidamente lungo la strada.

La pista si rivelò effettivamente difficile quanto Nyal aveva detto che sarebbe stata: erta e irregolare, si snodava in canaloni e ruscelli e non lasciava possibilità di deviare sull’uno o sull’altro lato nell’eventualità di una nuova imboscata.

Cavalcare su un terreno così scosceso era tutt’altro che riposante e anche se Alec non si lamentò, Seregil lo vide bere di frequente dalla fiasca che Nyal gli aveva dato. Era sul punto di proporre una sosta per la notte quando all’improvviso il cavallo di Alec perse l’equilibrio e incespicò nel discendere un pendio roccioso, rischiando di rovinare addosso al suo cavaliere.

Nonostante tutto Alec riuscì a rimanere in arcione, ma emise un soffocato grido di dolore che non sfuggì a Seregil.

«Ci accampiamo qui» decise questi, indicando una sporgenza rocciosa che si trovava proprio davanti a loro.

Legati i cavalli con una cavezza lunga in previsione di un possibile attacco da parte dei lupi, i due strisciarono sotto la sporgenza, stesero le coperte che avevano rubato e si disposero a una fredda veglia, osservando la falce della luna descrivere il suo lento arco verso ovest mentre da lontano giungevano gli ululati dei lupi in caccia che a tratti si facevano più vicini.

Seregil scoprì di non riuscire a dormire e si mise invece a riflettere sull’imboscata, chiedendosi come un contingente così numeroso potesse averli oltrepassati in una zona così impervia.

«Quelli non erano banditi, Alec» borbottò, giocherellando con dita irrequiete con il coltello che portava alla cintura. «Ma come avrebbe mai potuto chiunque trovare le nostre tracce così in fretta da riuscire a organizzare un’imboscata?»

«Nyal ha detto che non ci hanno seguiti» gli ricordò Alec, con voce assonnata.

«Cosa?»

«Anch’io pensavo che ci avessero rintracciato, ma lui sostiene di non aver incrociato la pista di nessuno che ci stesse dando la caccia. Quegli uomini erano già lì e ci stavano aspettando.»

«Allora qualcuno deve averli avvertiti, qualcuno che doveva essere a conoscenza di dove saremmo passati! Io però ero l’unico a sapere verso quale passo ci saremmo diretti: non l’ho detto nemmeno a te. Alec, mi serve la tua pietra luminosa. Ce l’hai a portata di mano?»

Con l’aiuto della luce fornita dalla pietra, Seregil prelevò le sacche dalle selle delle cavalcature che avevano rubato e le svuotò del loro contenuto, parte del quale risultò essere una scorta di viveri che includeva pane fresco e formaggio.

«Non ti sembra che sia un’alimentazione un po’ troppo lussuosa per dei banditi?» osservò portando alcuni di quegli alimenti ad Alec. Poi tornò a vagliare il mucchio di oggetti trovando camicie, biancheria pulita, un vasetto pieno di pietre del fuoco ed erbe medicinali.

«Quello cos’è?» domandò d’un tratto Alec, indicando qualcosa che sbucava in mezzo a un groviglio di vestiti. Poi emerse zoppicando dal loro riparo ed estrasse dal mucchio un pezzo di stoffa appallottolato, esponendolo alla luce.

«Per gli Attributi di Bilairy!» sussurrò Seregil nel constatare che si trattava di un sen’gai che aveva i colori degli Akhendi.

«Potrebbe essere stato rubato» ipotizzò Alec senza troppa convinzione, rovistando fra gli indumenti senza però riuscire a trovare altri sen’gai.

Tornato ai cavalli, Seregil scoprì però un secondo sen’gai nascosto sotto l’arcione della sella, proprio dove lui stesso avrebbe riposto un simile oggetto compromettente.

«Ma erano intenzionati a ucciderti!» sussultò Alec, incredulo. «Perché gli Akhendi avrebbero dovuto fare una cosa del genere? E come hanno fatto a trovarci?»

«Per i Quattro!» esclamò Seregil, strappandosi la borsa dalla cintura e rovesciando ciò che vi era dentro accanto al resto: in mezzo alle monete e agli altri oggetti in essa contenuti c’era il talismano akhendi di Klia, ancora chiazzato di fango secco. «Mi ero dimenticato di averlo con me» ringhiò, raccogliendolo. «Avevo intenzione di riportarlo ad Amali, ma poi è arrivata la lettera di Magyana, e…»

«Dannazione. Qualcuno potrebbe averlo utilizzato per scoprire dove ci trovavamo.»

«Ma soltanto qualcuno al corrente del fatto che io ne ero in possesso» annuì Seregil, cupo in volto.

Alec prese il talismano, accostandolo maggiormente alla luce.

«Oh, no!» esclamò d’un tratto.

«Cosa c’è?»

«Oh, no, no, no!» gemette Alec. «Questo è il bracciale che Amali ha fabbricato per Klia, ma il talismano è diverso.»

«Come fai a saperlo?» domandò Seregil.

«Perché è il mio, quello che mi ha dato quella ragazza nel primo villaggio degli Akhendi in cui ci siamo fermati. Vedi questa piccola incrinatura nell’ala?» spiegò Alec, mostrandogli la fenditura che deturpava quel dettaglio. «Si è creata quando ho avuto quello scontro con Emiel che ha fatto tingere il talismano di nero. Il pendente è però uguale a quello di Klia e quando l’ho trovato era coperto di fango. Dato che il bracciale era il suo, non ho pensato a esaminarlo nel dettaglio.»

«È ovvio» convenne Seregil, riprendendo in mano il ciondolo. «Adesso quello che ci dobbiamo chiedere è come mai il talismano è tornato a essere bianco per qualche tempo e come ha fatto a finire sul bracciale di Klia. Abbiamo visto Amali fabbricarlo per lei, in un momento in cui tu avevi ancora il tuo al polso.»

«Deve averglielo dato Nyal» spiegò Alec, sentendosi assalire di nuovo dai dubbi sul conto del Ra’basi.

«E come mai lo aveva lui?» chiese Seregil.

Alec gli spiegò allora dello scontro che aveva avuto con Emiel alla Casa delle Colonne e ciò che era successo dopo.

«Mi sono liberato del talismano perché tu non ti accorgessi di nulla» concluse. «Eri già abbastanza agitato e a quel tempo non credevo che Emiel fosse una persona importante. Volevo buttare il talismano, ma Nyal ha detto che poteva essere riparato e che avrebbe chiesto a un Akhendi di provvedere. Con tutto quello che è successo dopo me ne ero del tutto dimenticato.»

«Posso immaginare a quale Akhendi deve essersi rivolto» rifletté Seregil, passandosi una mano sul volto. «Hai visto come vengono fabbricati questi aggeggi e come gli Akhendi possono sostituire un ciondolo con un altro.»

«La mattina della caccia Amali e Rhaish sono venuti a salutarci» osservò Alec, rivedendo gli eventi di quella mattina con improvvisa, devastante chiarezza. «La cosa mi è parsa strana, dal momento che la sera precedente lei si era sentita troppo male per partecipare al banchetto.»

«Lui ha toccato Klia?» domandò Seregil. «Pensaci bene, Alec: si è avvicinato abbastanza da poter in qualche modo scambiare i talismani?»

«No» replicò lentamente Alec. «Però lei lo ha fatto.»

«Amali?»

«Sì. Ha stretto la mano a Klia e le ha sorriso.»

«Però la notte precedente Amali non è venuta nel tupa dei Virésse» obiettò Seregil, scuotendo il capo.

«No, ma Rhaish c’era.»

«Il rhui’auros ha detto che conoscevo già l’identità dell’assassino!» esclamò Seregil, battendosi una mano sulla fronte. «È vero, Alec, perché ho visto succedere la cosa. Ricordi come Rhaish ha incespicato nel salutare Torsin? Poche ore dopo Torsin era morto e non aveva più indosso il suo amuleto che qualcuno aveva rimosso. Rhaish deve averlo visto e aver capito che esso poteva tradire la sua identità a causa del tipo di nodi e di tessitura. Deve avergli tolto il bracciale subito dopo averlo avvelenato.»

«E Klia ha aiutato Rhaish a rialzarsi quando ha incespicato, e dato che se n’è andato subito dopo lui deve averla avvelenata in quel momento» aggiunse Alec, poi rifletté per un attimo. «Aspetta un momento… Klia aveva addosso lo stesso tipo di talismano. Perché prendere quello di Torsin e non il suo?»

«Non lo so. Sei certo che il mattino successivo esso fosse immutato?»

«Sì. L’ho notato al suo polso durante la colazione. Perché lo hanno scambiato con il mio?»

«Non lo so, però è evidente che a un certo punto qualcuno lo ha fatto e che deve aver avuto un motivo» ribatté Seregil, poi d’un tratto s’interruppe nel rendersi conto di quale doveva essere la spiegazione effettiva. «È possibile che marito e moglie abbiano agito di concerto! “I sorrisi nascondono coltelli” non è quanto hanno continuato a ripeterci? Per gli Attributi di Bilairy, sono stato più cieco di una talpa che circola di notte in un mucchio di letame. Rhaish non si aspettava che il voto dell’Iia’sidra favorisse i suoi interessi, non se lo è mai aspettato, e se per caso era venuto a conoscenza delle trattative segrete portate avanti da Torsin e di ciò che potevano significare per gli Akhendi… aveva bisogno di screditare i Virésse, e quale modo migliore per farlo del dimostrare che Ulan í Sathil aveva assassinato un suo ospite? Io più di chiunque altro avrei dovuto capirlo subito!» gemette, stringendosi la testa fra le mani «Se dovessi mai mostrarmi di nuovo così stupido ti autorizzo a prendermi a calci finché non rinsavisco!»

«Io non sono stato da meno» lo consolò Alec. «Dunque Ulan è innocente, e anche Emiel?»

«Se non altro, non è colpevole di omicidio.»

«Dannazione, Seregil, dobbiamo avvertire Klia e Thero! Dopo i membri della tua famiglia, gli Akhendi sono le persone in cui è più probabile che ripongano la loro fiducia!»

«Se non fermeremo Korathan, questo non avrà più molta importanza. Dobbiamo prima arrivare da lui.»

«Beka sta tornando in quel nido di serpenti e ancora non sappiamo con certezza da che parte stia Nyal» sintetizzò Alec, fissandolo con incredulità. «Tutti quelli che sapevano che ci ha accompagnati supporranno che sia a conoscenza di quello che sappiamo noi.»

«Il mio parere è che Beka corra attualmente meno pericoli di quanti ne corriamo noi» ribatté Seregil, fissando il braccialetto. «Grazie a questo ci hanno già trovati una volta e possono farlo di nuovo, ma poiché si tratta dell’unica prova concreta a danno degli Akhendi in nostro possesso non possiamo permetterci di distruggerlo o di gettarlo via, il che significa che dovremo viaggiare il più in fretta possibile e con la massima cautela. Una volta risolto il problema costituito da Korathan decideremo sul da farsi.»

«Vuoi dire che dobbiamo abbandonare Beka a se stessa?» esclamò Alec, sferrando un calcio rabbioso a un sasso. «È questo ciò che significa davvero essere un Osservatore, non è così?»

«A volte» replicò Seregil, avvertendo di nuovo per la prima volta da molto tempo l’abisso di età e di esperienza che lo separava dal compagno, profondo quanto il Canale di Cirna; poi posò con gentilezza la mano sul collo di Alec, consapevole del fatto che non c’era nulla che lui potesse dirgli per attenuare la sua angoscia o la propria. Infatti erano soltanto i lunghi anni trascorsi con Nysander e con Micum a permettergli di tenere a bada l’immagine di Beka morta, catturata o sperduta.

«Vieni» disse quindi, aiutando Alec a tornare al loro riparo improvvisato. «Thero l’ha scelta sulla base di fondati motivi e lo sai anche tu. Adesso cerca di dormire un poco, se ti riesce. Penserò io a montare la guardia.»

Avvolto Alec nelle coperte, lo sistemò il più comodamente possibile sulla dura roccia, e anche se lui non disse nulla non faticò ad avvertire il tumulto di emozioni che gli infuriava nell’animo.

Lasciandolo da solo con la sua angoscia tornò quindi fuori per sorvegliare. Il più delle volte il dovere era una parola bella e nobile che riempiva la bocca, ed era soltanto in momenti come questi che ci si rendeva conto di come esso consumasse l’anima, simile all’acqua che leviga una pietra.





CAPITOLO QUARANTATREESIMO

Segni nefasti




Viaggiando tutta la notte, Nyal ritrovò le tracce lasciate da Beka e dagli altri poco dopo l’alba. Constatando che erano tornati sulla strada principale per procedere al galoppo, spronò la cavalcatura già coperta di schiuma nella speranza di riuscire a raggiungerli.

Mentre cavalcava continuò a vagliare mentalmente le cose che avrebbe potuto dire a Beka per rassicurarla senza tradire la propria complicità nella fuga dei suoi amici, ma alla fine fu costretto ad ammettere che a meno che lo stesso Seregil testimoniasse a suo favore, c’era per il momento ben poco che lui potesse fare tranne garantirle di tornare in città sana e salva – compito che peraltro non sarebbe dovuto risultare difficile dato che dopo tutto si trovavano nel territorio degli Akhendi.

Immerso nei propri pensieri oltrepassò una curva al galoppo e un istante più tardi per poco non venne sbalzato di sella quando il suo cavallo ebbe uno scarto improvviso per poi impennarsi. Aggrappandosi alla sella, Nyal costrinse il castrato a calmarsi e a fermarsi, poi si girò per vedere cosa lo avesse spaventato e scoprì che un giovane Gedre giaceva nel centro della strada con il volto coperto di sangue quasi secco, mentre una giumenta roana brucava placidamente poco lontano.

«Aura abbia misericordia! Terien!» gemette, riconoscendo sia il cavallo sia l’uomo, che aveva fatto parte della scorta di Beka.

Smontato di sella si avvicinò al giovane e ne controllò le pulsazioni, scoprendo che respirava ancora nonostante la brutta lacerazione che gli segnava la fronte, sopra un occhio. Era ancora intento a esaminare la ferita quando infine il ragazzo aprì gli occhi.

«Cos’è successo?» gli chiese Nyal, accostandogli una borraccia piena d’acqua alle labbra.

«Un’imboscata» spiegò Terien dopo aver bevuto, sollevandosi lentamente a sedere. «È successo subito dopo l’alba. Ho sentito qualcuno gridare, poi sono caduto.»

«Non hai visto nessuno?»

«No, si è svolto tutto troppo in fretta. Non avevo mai sentito parlare di incursioni di banditi così a sud.»

«Neppure io» replicò Nyal, aiutandolo a montare sul cavallo. «Non lontano da qui c’è un villaggio. Pensi di poterci arrivare?»

Terien si aggrappò al pomo della sella e annuì.

«Come stava la Skalana, l’ultima volta che l’hai vista?»

«Era cupa» sbuffò Terien.

«Era legata?»

«Mani e piedi, in modo che non cadesse qualora il suo cavallo avesse scartato.»

«Grazie. Va’ a cercare un guaritore, Terien.»

Lasciato andare il ragazzo, Nyal si addentrò fra gli alberi alla ricerca delle tracce degli assalitori, scoprendo le impronte di almeno sei uomini e il punto in cui avevano impastoiato i cavalli.

Conducendo a mano la sua cavalcatura tornò quindi sulla strada e procedette a decifrare i segni che indicavano l’imboscata e la caccia che vi aveva fatto seguito. Di lì a poco, nel superare una seconda curva, trovò altri tre dei suoi uomini, due fratelli appartenenti al clan dei Gedre che sorreggevano in mezzo a loro suo cugino Korius nel tornare indietro nella direzione da cui lui stava arrivando; un braccio del Ra’basi era sporco di sangue.

«Dove sono gli altri?» chiese Nyal.

«Siamo caduti in un’imboscata meno di un’ora fa» gli rispose Korius. «Sono sbucati dal nulla, con la faccia coperta. Credo che fossero teth’brimash. Hanno ucciso due Silmai, più indietro lungo la strada, e abbiamo perso altri uomini nell’attacco iniziale.»

«Che ne è stato di Beka?»

«Non lo so» rispose Korius, scuotendo il capo. «Era ancora con noi fino a quando il secondo gruppo ci ha aggrediti in questo punto, poi è scomparsa.»

«E non avete trovato il suo cavallo?»

«No.»

«Terien sta venendo da questa parte. Accertatevi che sia visitato da un guaritore» disse Nyal, incamminandosi di nuovo.

Più avanti trovò infine le tracce del cavallo di Beka: a quanto pareva lei aveva approfittato della confusione per darsi alla fuga e con una carica si era aperta un varco in mezzo agli aggressori, due dei quali si erano lanciati al suo inseguimento.

Quando di lì a poco vide le tracce imboccare un sentiero laterale in disuso, Nyal sentì il respiro che minacciava di bloccarglisi nel petto: conosceva quella strada e sapeva che era un vicolo cieco in quanto terminava in una cava di pietra abbandonata. Per un momento immaginò Beka legata e indifesa, aggrappata alla criniera del cavallo mentre gli inseguitori armati le piombavano addosso, e pensò alla spada e alla daga che le aveva tolto e che erano ancora legate dietro la sua sella.

«Ah, talía, perdonami!» sussurrò, poi estrasse la spada e spronò il cavallo, temendo ciò che avrebbe trovato in fondo alla strada.





CAPITOLO QUARANTAQUATTRESIMO

Continuando la marcia




Appena prima dell’alba Seregil sentì i primi suoni che rivelavano l’avvicinarsi degli inseguitori. All’inizio si trattò soltanto del distante rotolare di qualche pietra smossa che poteva essere stata urtata da un grosso animale uscito in caccia. Ma poiché su quelle alture rocciose i suoni arrivavano lontano con estrema nitidezza, ben presto colse anche lo strisciare occasionale di qualche stivale sulla roccia e poi gli echi di alcune voci – a giudicare dalla quantità di rumore che gli inseguitori stavano facendo era evidente che stavano cercando alla cieca e che non si erano resi conto di quanto erano vicini alla loro preda.

Da dove si trovava non era ancora in grado di vederli, ma sapeva che non sarebbero mai riusciti ad allontanarsi con i cavalli senza essere sentiti; d’altro canto la ferita di Alec rendeva poco consigliabile restare ad affrontare il gruppo di uomini, soprattutto considerando che non sapevano quanti fossero.

Strisciando, si portò infine accanto ad Alec e gli posò con gentilezza una mano sulla bocca, ottenendo l’effetto di farlo svegliare all’istante.

«Come va la gamba?» gli chiese.

«È rigida» rispose Alec, dopo aver provato a fletterla.

«Stiamo per avere compagnia, e se sei in grado di cavalcare preferirei tagliare la corda invece di combattere.»

«Aiutami soltanto a salire in sella» rispose Alec.

Afferrate le coperte e i sen’gai, Seregil passò il braccio libero intorno alla vita di Alec e lo aiutò ad arrivare ai cavalli, sentendolo sussultare a ogni passo anche se non emise il minimo lamento. Quando infine anche lui fu montato in sella, Alec aveva già l’arco e la faretra appesi alla spalla pronti all’uso ed era ormai possibile sentire frammenti della conversazione portata avanti dai loro inseguitori.

«Andiamo!» ordinò Seregil.

Subito Alec spronò il cavallo al galoppo e nel seguirlo Seregil si azzardò a guardarsi alle spalle, scorgendo così alcune forme scure visibili lungo la pista.

Quella partenza repentina permise loro di allontanarsi sani e salvi, ma ben presto furono costretti a rallentare di nuovo l’andatura perché, come Nyal aveva detto loro, la pista rasentava spesso dei precipizi e a tratti era larga a stento quanto bastava a permettere il passaggio di un singolo cavallo. Pur procedendo con cautela badarono comunque a non concedersi soste nonostante il sangue che aveva ripreso a filtrare dalla ferita di Alec. Anche dopo aver distanziato gli inseguitori continuarono a stare sul chi vive per timore di ulteriori imboscate.

Quando infine raggiunsero la sommità del passo, poco prima di mezzogiorno, entrambi erano tesi e sudati. Davanti a loro il terreno digradava bruscamente e permetteva di avere una nitida visuale della distesa del fai’thast dei Gedre e del mare che spiccava pallido al di là di esso.

«Prima di continuare è meglio che dia un’occhiata alla tua gamba» decise Seregil, scendendo di sella. «Pensi di riuscire a smontare?»

«Se lo faccio potrei non essere più in grado di risalire in sella» replicò Alec, che si stava appoggiando pesantemente al pomo e aveva il respiro affannoso.

«Allora resta dove sei» decise Seregil, poi frugò nelle sacche della sella di Alec fino a trovare la fiasca di analgesico e quanto restava della scorta di pane e mise il tutto in mano all’amico prima di procedere a rimuovere la fasciatura applicata da Nyal. «Sei fortunato» borbottò, lavando via il sangue secco che ricopriva la ferita. «L’emorragia è minima e pare che la ferita si stia richiudendo spontaneamente.»

Poi strappò alcune strisce di stoffa dalla propria camicia e procedette ad applicare una nuova fasciatura.

«Manca ancora molto?» domandò Alec, finendo di mangiare il pane mentre Seregil lavorava.

«Se non incontreremo altri guai lungo la strada, dovremmo arrivare entro il tardo pomeriggio» rispose Seregil, scrutando la lontana costa alla ricerca di una familiare rientranza che non faticò a individuare. «Noi siamo diretti laggiù, e la pista indicataci da Nyal ci ha portati più vicini alla nostra destinazione di quanto avrebbe fatto quella che io avevo scelto.»

Mentre osservava l’orizzonte, però, non poté fare a meno di chiedersi se le navi di Korathan fossero più veloci di quanto avesse supposto o se il vento fosse stato più teso del previsto…

«So che Riagil è un amico della tua famiglia e personalmente lo trovo simpatico. Però è anche un alleato degli Akhendi. Non è quindi possibile che ci stia dando la caccia anche lui?» osservò Alec con espressione preoccupata, provando a muovere la gamba ferita.

Quello era un pensiero che Seregil aveva cercato di evitare per tutta la mattina, concentrandosi invece sul ricordo fra il dolce e l’amaro di quella prima notte trascorsa in Aurënen, quando lui e Riagil avevano sostato nel giardino rischiarato dalla luna, condividendo i bei ricordi del passato.

«Cercheremo di tenerci il più nascosti possibile» rispose soltanto.

Thero sollevò lo sguardo dalla pergamena che stava leggendo, poi la gettò affrettatamente di lato e balzò in piedi nel constatare che Klia aveva gli occhi aperti.

«Mia signora, sei sveglia!» esclamò in tono ansioso, chinandosi su di lei. «Riesci a sentirmi?»

Klia continuò però a fissare passivamente il soffitto senza mostrare di averlo sentito.

“Oh, Illior, fa’ che questo sia un segno di miglioramento e non di un peggioramento!” pregò il mago nel convocare Mydri con una sfera-messaggio.

Nel discendere dalle montagne Seregil e Alec evitarono le strade trafficate e si tennero alla larga dai villaggi.

L’allungarsi delle ombre preannunciava ormai il crepuscolo quando infine avvistarono di nuovo il mare e a quel punto Seregil si azzardò a tornare sulla strada fino ad arrivare al limitare di un piccolo villaggio di pescatori chiamato Baia della Mezzaluna. Gli abitanti di quella cittadina avevano sempre prosperato nei commerci con i contrabbandieri, inclusi una buona quantità di Bôkthersa, e avevano quindi sempre preferito ignorare le imbarcazioni nascoste nella vicina foresta – uno stato di cose che Seregil si augurava non fosse cambiato di molto in sua assenza.

Abbandonati i cavalli ormai esausti, lui e Alec si addentrarono nel bosco alla ricerca di piste che Seregil ricordava di aver percorso da ragazzo. Per quanto zoppicasse vistosamente Alec rifiutò di farsi sorreggere dal compagno, preferendo munirsi di un bastone improvvisato.

Gli Aurënfaie potevano anche essere cambiati poco nell’arco di cinquant’anni, ma non si poteva dire lo stesso delle foreste, e per quanto alcuni tratti di quel bosco gli apparissero familiari, Seregil non riuscì a localizzare alcuni punti di riferimento.

«Ci siamo persi di nuovo, vero?» gemette Alec, quando si arrestarono in quello che risultò essere un canalone senza uscita.

«È passato molto tempo» ammise Seregil, asciugandosi il sudore che gli colava negli occhi. Da dove si trovava poteva sentire in lontananza il mormorio del mare e si avviò da quella parte, pregando di imbattersi in qualche imbarcazione. Era ormai pronto a dichiararsi sconfitto quando trovarono addirittura due piccole barche nascoste sotto un cumulo di foglie e sistemate con la chiglia rovesciata, l’albero e le vele legati ai sedili sottostanti. Scelta quella che sembrava più robusta, la trascinarono fra gli alberi fino alla riva del mare e procedettero a montare la vela.

Alec sapeva ben poco in materia, ma fu pronto a seguire le istruzioni di Seregil che provvide a inserire l’albero nell’apposito foro e a tendere l’unica vela. La barca era del genere più semplice, come quelle che erano venute loro incontro nel porto di Gedre, e tuttavia montarne l’alberatura e le vele alla luce incerta di una pietra luminosa fu tutt’altro che facile.

Quando ebbero finito, trascinarono la barca nell’acqua e la spinsero lontano dalla riva usando il bastone di Alec come un palo improvvisato.

«Ora vediamo quanto ricordo in fatto di navigazione» commentò Seregil, sedendosi al timone mentre Alec alzava la vela che subito si gonfiò sotto il soffio della brezza.

Un momento più tardi la piccola barca si allontanò con grazia dalla riva e prese a fendere la liscia superficie della baia.

«Ce l’abbiamo fatta!» rise Alec, dal sedile di prua.

«No, non ancora» lo corresse Seregil, scrutando la scura distesa del mare che si stendeva davanti a loro e chiedendosi se Korathan avrebbe seguito le rotte abituali, arrivando più o meno dove lui si aspettava d’intercettarlo. A bordo non avevano viveri e l’acqua sarebbe bastata per due giorni se l’avessero razionata attentamente: l’unica cosa di cui disponevano in abbondanza era il tempo, che sarebbe diventato il loro peggiore nemico se non avessero avvistato le vele skalane entro la notte dell’indomani.





CAPITOLO QUARANTACINQUESIMO

Trucchi urgazhi




Accoccolata fra i rovi, Beka stava facendo del suo meglio per ignorare le spine che le graffiavano il volto e le mani, grata di aver sentito il cavallo dell’inseguitore in tempo per nascondersi, anche se non aveva potuto permettersi di essere schizzinosa in merito al tipo di riparo scelto.

Dal momento che la luce diurna stava venendo meno sempre più in fretta, se avesse fatto in modo di eludere chi la stava cercando fino al calare della notte forse sarebbe riuscita sgusciare via, a trovare in qualche modo un altro cavallo per tornare a Sarikali alle sue condizioni.

L’imboscata di quella mattina aveva colto del tutto alla sprovvista i suoi catturatori, che dopo la partenza di Nyal avevano fatto colazione con comodo prima di sistemarla in sella a un cavallo con le mani e i piedi legati e di avviarsi verso la città.

Durante il tragitto la sua scorta l’aveva trattata con rispetto e perfino con gentilezza, accertandosi che i legami non fossero tanto stretti da lacerarle i polsi e offrendole da bere e da mangiare, e lei era stata al loro gioco accettando quelle attenzioni mentre badava a mantenersi in forze e fingeva di non capire la loro lingua.

Il capo del gruppo, un giovane Ra’basi di nome Korius, aveva fatto del suo meglio per rassicurarla, esprimendosi in uno skalano molto sgrammaticato.

«Torniamo da Klia» le aveva detto, indicando nella direzione in cui doveva trovarsi Sarikali.

«Teth’sag?» aveva chiesto lei, indicando se stessa.

Korius aveva scrollato le spalle, poi aveva scosso il capo.

Mentre cavalcavano, Beka aveva poi cominciato a lavorare per liberare le mani dai lacci e si era lamentata più volte del fatto che essi fossero troppo stretti. Dopo averli allentati leggermente un paio di volte, Korius si era rifiutato di farlo ancora, ma ormai Beka aveva ottenuto lo spazio di manovra necessario per riuscire a torcere i polsi quanto bastava per avvicinare le dita a uno dei nodi e cominciare a tentare di scioglierlo, cosa che non molto tempo dopo si era rivelata per lei una fortuna.

Stavano infatti cavalcando da non più di due ore quando uno degli uomini della sua scorta era crollato di sella con il sangue che gli colava abbondante dalla fronte, poi alcuni cavalieri erano emersi dagli alberi alle loro spalle, seguiti da altri uomini a piedi armati di spade e di randelli.

Di fronte a quell’attacco imprevisto, la sua scorta si era paralizzata per la sorpresa e lei non aveva esitato ad approfittare di quel momento di confusione, afferrando con entrambe le mani il pomo della sella e spronando con decisione il cavallo che era scattato in avanti e si era aperto un varco fra la calca lanciandosi a un galoppo sfrenato lungo la strada. Mentre si allontanava, Beka aveva sentito un paio di frecce passarle accanto con un sibilo e si era chinata il più possibile sulla sella, continuando al tempo stesso a lottare contro le corde che le bloccavano i polsi.

D’un tratto una mano era sgusciata fuori dall’allacciatura, poi l’altra, e subito Beka si era affrettata a recuperare le redini, sentendo al di sopra del martellare degli zoccoli dei cavalli lanciati al suo inseguimento Korius che gridava a più non posso nel tentativo di riorganizzare i suoi uomini.

“Idioti indisciplinati” aveva pensato con disgusto, chiedendosi come avesse fatto Nyal a sobbarcarsi un simile gruppo di miserabili principianti, così inetti che un piccolo gruppo di Urgazhi sarebbe riuscito ad avere la meglio su tutti loro.

Gli uomini che li avevano aggrediti erano però di una pasta diversa, cosa di cui aveva avuto conferma quando due di loro si erano lanciati al suo inseguimento.

Tenendosi sempre china sul collo del cavallo, aveva continuato a galoppare. Poiché sapeva di non avere modo di sfuggire ai suoi inseguitori su quella strada ampia e priva di coperture, non appena aveva visto apparire sulla sinistra una pista laterale si era affrettata a imboccarla, piegandosi per evitare i rami più bassi degli alberi.

Lasciando che il cavallo continuasse la corsa di sua iniziativa, si era aggrappata con forza al pomo e aveva cercato di sfilare il piede destro dallo stivale: i muscoli della gamba e del fianco avevano levato sonore proteste per quella manovra, ma con un ultimo strattone era infine riuscita nell’intento anche se per poco non era caduta di sella. Ritrovato l’equilibrio si era chinata e aveva cominciato ad allentare i nodi che le bloccavano l’altra gamba.

Nel frattempo i suoi inseguitori parevano avere avuto un momento di esitazione, colti forse alla sprovvista dal suo repentino cambiamento di direzione, ma anche se per ora non poteva vederli era comunque in grado di sentirli chiamarsi a vicenda non molto lontano da lei.

Approfittando di un momento in cui una curva della strada la riparava alla vista, era balzata di sella e aveva assestato una pacca sulla groppa del cavallo in modo che continuasse a galoppare con il suo stivale destro ancora fissato alla staffa, poi aveva avuto appena il tempo di nascondersi in una macchia di rovi prima che i due inseguitori la superassero, ancora ignari di essere all’inseguimento di un cavallo privo di cavaliere.

Se erano furbi quanto lei supponeva che fossero, quei due si sarebbero accorti fin troppo presto dell’inganno. Beka non perse tempo a strisciare fuori dai rovi per poi inerpicarsi su per il pendio e correre fino a sentirsi bruciare i polmoni, usando il sole per orientarsi.

Quando fu certa di essersi liberata degli inseguitori si fermò per lavarsi il piede nudo e sanguinante in un ruscello, poi descrisse lentamente un ampio cerchio per tornare nel punto in cui si era verificata l’imboscata, nella speranza di trovare qualche traccia che le rivelasse l’identità degli assalitori.

Qualcuno però l’aveva già preceduta con lo stesso intento, come dimostrava una singola serie di impronte che si allontanavano dalla strada per raggiungere il posto in cui gli aggressori erano rimasti in attesa, attraversando poi la loro pista per prendere a vagare qua e là in un modo che lasciava supporre una ricerca a tappeto – impronte la cui forma le era familiare.

«Nyal» sussurrò, appoggiando per un momento le dita sulla lunga sagoma lasciata nel terreno dai suoi stivali mentre la vista le si offuscava. Poi si asciugò con rabbia le lacrime, rifiutandosi di piangere per un dannato traditore come una servetta con i sentimenti feriti.

Nel seguire le tracce fino alla strada, scovò che lui era tornato indietro da solo.

«Buon per voi, amici miei!» sussurrò, rifiutandosi di prendere in considerazione qualsiasi ipotesi tranne quella che Seregil e Alec fossero riusciti a sfuggirgli.

La scoperta successiva ebbe poi l’effetto di serrare l’oscuro pugno dell’ira intorno al suo cuore: una volta tornato sulla pista, infatti, Nyal si era lanciato subito sulle sue tracce.

“Cercami a Sarikali, figlio d’un cane!” pensò, mentre tornava zoppicando fra gli alberi.





CAPITOLO QUARANTASEIESIMO

Una fredda accoglienza




Svegliato dal rumore delle onde che lambivano una superficie di legno vicino alla sua testa, Alec si sollevò a sedere nell’angusto spazio a prua dove aveva dormito, guardando oltre la vela e in direzione di Seregil che sedeva al timone ed era intento a scrutare l’orizzonte. Con il volto segnato dai lividi e la tunica sporca, lui aveva un aspetto davvero malandato e sotto le prime luci dell’alba appariva pallido e prosciugato di ogni energia vitale.

Spettrale.

Cercando di non farsi notare, Alec accennò un segno protettivo a beneficio dell’amico e proprio in quel momento Seregil lanciò un’occhiata nella sua direzione con un sorriso stanco.

«Guarda laggiù» disse, indicando un punto davanti a loro. «Si cominciano già a distinguere le Ea’malies all’orizzonte: significa che dobbiamo stare sul chi vive per individuare eventuali vele.»

Ebbe così inizio un periodo di attenta sorveglianza della scintillante distesa del mare che si protrasse per tutta la mattina e per buona parte delle lunghe ore pomeridiane, mentre gli occhi di entrambi cominciavano a bruciare per il riflesso del sole sulle onde e le labbra si screpolavano progressivamente per il caldo e la salsedine. Usando le lontane sagome delle isole come punto di riferimento, mantennero una rotta verso nordest e bordeggiarono avanti e indietro mentre a tratti Alec dava il cambio a Seregil nel reggere il timone incitandolo invano a concedersi un po’ di riposo.

Il sole stava ormai scendendo verso l’orizzonte, a ovest, quando infine Alec avvistò una chiazza nera sulla superficie argentea del mare.

«Laggiù!» esclamò con voce rauca, protendendosi oltre il bordo della barca in preda all’eccitazione. «La vedi? È una vela?»

«È una vela skalana» confermò Seregil, inclinando con decisione il timone. «Speriamo di raggiungerla prima del tramonto, perché al buio non ci avvisteranno mai e siamo troppo lenti per poter inseguire quelle navi.»

Nel corso delle due ore successive Alec vide la lontana macchia di colore da lui inizialmente avvistata trasformarsi a poco a poco nei contorni di una nave da guerra skalana dalle vele rosse che stava seguendo la rotta utilizzata di solito dalle navi che trasportavano i corrieri.

«Ed è possibile che sia soltanto una nave che trasporta corrieri» osservò Seregil in tono agitato mentre vi si avvicinavano. «Dopo tutto è da sola e non si vedono intorno altre navi. Per i Quattro, spero proprio che non abbiamo dato la caccia all’imbarcazione sbagliata!»

Al tempo stesso però il suo timore di poter perdere di vista la nave a causa dello scendere del buio perse ogni consistenza perché il vascello da guerra cambiò d’un tratto direzione per puntare direttamente verso di loro.

«Pare che dopo tutto la fortuna non ci abbia abbandonati» commentò Alec.

Non appena furono a portata di voce, lanciarono un richiamo che ottenne pronta risposta e quando accostarono alla fiancata della nave trovarono una scala di corda che pendeva pronta a riceverli, mentre in alto parecchie facce piene di aspettativa si protendevano oltre la murata.

«Prendi questa e fissa la prua mentre io ancoro la barca a poppa» disse Seregil, porgendo ad Alec una gomena. «Non conviene rischiare di perderla prima di esserci accertati che questa sia la nave giusta.»

La scala di corda oscillava con violenza a causa del rollio del grosso scafo e Alec si sentiva ormai stordito e ammaccato quando alla fine riuscì a raggiungere la murata, dove mani robuste lo afferrarono per issarlo a bordo. Subito dopo, però, con sua notevole sorpresa, si sentì spingere in avanti e costringere a inginocchiarsi.

«Un momento, datemi il tempo di…» cominciò, cercando di alzarsi soltanto per essere spinto di nuovo sul piancito con forza questa volta maggiore. Sempre più stupito, sollevò allora lo sguardo e scoprì di essere circondato da marinai armati.

Un istante più tardi Seregil rotolò accanto a lui e quando cercò di rialzarsi venne spinto in posizione supina. Nel vedere l’amico in difficoltà, Alec accennò allora a portare una mano alla spada, ma venne bloccato a metà del gesto da un’occhiata di ammonimento da parte di Seregil.

«Veniamo in nome della principessa Klia e della regina» annunciò poi Seregil, badando a tenere le mani ben lontane dalle armi.

«Certo, e pensi che ci crediamo» ringhiò qualcuno, poi la calca che li attorniava si separò quanto bastava per lasciar passare una donna dai capelli scuri che indossava il giustacuore incrostato di salsedine proprio di un comandante navale skalano.

«Siete molto lontani dalla riva con quel vostro guscio di noce» commentò la donna, senza sorridere.

«La principessa Klia ci ha mandati a intercettare suo fratello, il principe Korathan» spiegò Seregil, che appariva visibilmente sconcertato per quell’accoglienza così ostile.

«Ma davvero?» ribatté il comandante, incrociando le braccia sul petto. «E dove hai imparato a parlare così bene lo skalano?»

«Alla corte della regina Idrilain, che Sakor accolga il suo spirito» ribatté Seregil, cercando di sollevarsi soltanto per essere spinto di nuovo sul piancito. «Devi ascoltarmi, perché non c’è molto tempo. Io sono Lord Seregil í Korit e questo è Sir Alec í Amasa di Ivywell, siamo attendenti della principessa Klia e poiché ci sono stati dei gravi problemi dobbiamo parlare subito con Korathan.»

«E perché il principe Korathan dovrebbe trovarsi a bordo della mia nave?» domandò la donna.

«Se non sulla tua, allora su una di quelle che la seguono» insistette Seregil.

Dal suo tono Alec comprese con un senso di sgomento che Seregil stava cominciando a perdersi d’animo e si affrettò a guardarsi intorno alla ricerca di una via di fuga senza però riuscire a trovarne perché erano circondati dall’equipaggio, e parecchi arcieri armati e pronti erano schierati lungo la murata, da dove stavano seguendo la scena con evidente interesse. E poi, se anche fossero riusciti a liberarsi, non avevano comunque dove fuggire.

«Se le cose stanno così, dammene una prova» ingiunse intanto la donna.

«Una prova?» ripeté Seregil, interdetto.

«Mostrami un salvacondotto.»

«Il nostro viaggio era troppo pericoloso perché potessimo rischiare di portare con noi qualcosa di scritto» ribatté Seregil. «La situazione a…»

«Davvero comodo» lo interruppe la donna in tono strascicato, provocando una sgradevole risata da parte dei marinai. «Ragazzi, a quanto pare abbiamo sorpreso un paio di sporche spie ’faie. Tu che ne dici, Methes?»

L’uomo a cui si era rivolta, un marinaio biondo, squadrò Alec e Seregil con aria tutt’altro che amichevole.

«Io dico che questi sono pesci decisamente piccoli, capitano, e che è meglio sventrarli e rigettarli in mare a meno che non riescano a escogitare una storia migliore» rispose, estraendo un lungo coltello dalla cintura e rivolgendo un segnale a parecchi altri uomini, che subito provvidero a bloccare le braccia di Seregil e di Alec mentre lui afferrava Seregil per i capelli e gli tirava indietro la testa fino a mettere a nudo la gola.

«Dannazione, dovete ascoltarci!» ringhiò Seregil.

«Siamo quelli che diciamo di essere e possiamo dimostrarlo!» aggiunse Alec, dibattendosi selvaggiamente.

«Nessuno può sapere dell’arrivo del principe Korathan» dichiarò il capitano. «Nessuno tranne delle spie. Cosa ci fate qui, Aurënfaie? Chi vi ha mandati?»

«Per la Luce, smettetela subito con questa assurdità!» gridò in quel momento una voce maschile.

Un istante più tardi sopraggiunse sul ponte un individuo di mezz’età che indossava le vesti logore di un mago dell’Orëska e che si fece largo a gomitate fra la calca: i suoi lunghi capelli erano sfumati di grigio e una cicatrice provocata da un’ustione gli segnava la guancia sinistra, caratteristiche da cui Alec lo riconobbe per uno dei maghi che aveva visto all’Orëska e a corte, anche se sul momento non riuscì a ricordarne il nome.

«Finalmente arrivano i soccorsi» grugnì Seregil.

«Smettetela, idioti!» ingiunse il mago. «Cosa state facendo?»

«Abbiamo soltanto preso un paio di spie dei ’faie» ribatté in tono secco il capitano.

Il mago fissò per un momento con attenzione Alec e Seregil per poi girarsi di scatto verso la donna con espressione furente.

«Quest’uomo è Lord Seregil í Korit, un amico della famiglia reale e della Casa Orëska! E se non ricordo male questo è il suo pupillo, Sir Alec!» esclamò.

«Sì, sono i nomi che hanno fornito» ammise il capitano, scoccando a Seregil un’occhiata dubbiosa nel segnalare ai suoi uomini di trarsi indietro.

«Grazie, Elutheus» disse Seregil, alzandosi infine in piedi e spolverandosi gli abiti con le mani. «Sono sollevato di trovare a bordo almeno una persona sana di mente. Che intenzioni hanno, di massacrare gli Aurënfaie a vista?»

«Temo che siano gli ordini della regina» rispose il mago. «Capitano Heria, desidero interrogare questi uomini nella mia cabina. Per favore, provvedi perché ci portino da mangiare e da bere, dato che entrambi paiono aver vissuto momenti piuttosto difficili.»

«Chiedo scusa, miei signori» sussultò Heria, allontanandosi.

La cabina del mago era angusta, una piccola tana nel frapponte, ma lui riuscì ben presto a sistemare comodamente i suoi ospiti sgombrando la piccola cuccetta intasata di oggetti e mandando a chiamare il drysiano di bordo perché si prendesse cura della gamba di Alec. Accasciandosi su uno sgabello, Seregil si concesse intanto di rilassarsi un poco. Elutheus era un brav’uomo che era stato amico di Nysander.

«Quali altri maghi accompagnano il principe?» chiese, accettando con gratitudine una coppa di vino mentre osservava il guaritore intento al suo lavoro.

«Soltanto il suo mago da campo, Wydonis.»

«Oh, sì, mi ricordo di lui. Ha un braccio solo e ai banchetti è un po’ pesante da sopportare. Non apprezzava molto gli intrattenimenti magici offerti da Nysander.»

«No, ma rispettava il suo talento. Dopo che te ne sei andato gli hanno assegnato la sua torre.»

Seregil serrò il pugno intorno alla coppa, lottando contro un nodo improvviso che gli si era formato in gola al pensiero che chiunque altro potesse aver occupato quelle camere così familiari. Sollevando lo sguardo scoprì poi che Alec lo stava osservando da sopra la spalla del drysiano e lesse una profonda comprensione nei suoi occhi azzurri.

«Mi chiedo come sia riuscito a ottenerla» commentò infine, cercando di assumere un tono disinvolto.

«Adesso è il mago del vicereggente.»

Seregil intanto finì il vino e ne accettò dell’altro, impaziente che il drysiano finisse la medicazione, e non appena lui infine se ne andò tirò fuori il bracciale akhendi.

«Puoi sigillare quest’oggetto per proteggerlo da occhi curiosi senza disturbare la magia in esso contenuta?» domandò.

«Qualcuno continua a servirsene per trovarci e non vogliamo essere rintracciati, soprattutto qui» aggiunse Alec. «Nysander era solito sigillare gli oggetti dentro piccoli vasi.»

«Ma certo» assentì Elutheus. Frugò per qualche momento in un piccolo baule ed esibì infine una bottiglietta d’argilla dotata di tappo di sughero. Collocato il bracciale al suo interno rimise a posto il sughero, lo fissò con un pezzo di corda e pronunciò un incantesimo a seguito del quale una luce azzurrina avvolse per un istante il vasetto. Quando essa infine scomparve il mago consegnò il tutto a Seregil.

«Forse non è molto elegante, ma dovrebbe tenere al sicuro il bracciale fino a quando non l’aprirai. Ora volete spiegarmi cosa ci fate qui?»

«Siamo qui per conto di Klia» spiegò Seregil, cauto. «Cos’erano quei discorsi secondo cui saremmo stati delle spie?»

«In assenza della sorella, Phoria si è data parecchio da fare» spiegò Elutheus, scuotendo il capo. «Ancora prima che la regina morisse, aveva cominciato a sfruttare la mancanza di azione da parte dell’Iia’sidra per fomentare sentimenti di ostilità nei confronti di Aurënen, senza dubbio perché già si stava preparando a prendere con la forza ciò di cui ha bisogno. Questo spiega la presenza qui di Korathan in questo momento: Plenimar sta esercitando una notevole pressione sui nostri confini orientali e Phoria comincia ad aggrapparsi a tutte le pagliuzze che riesce a trovare.»

«Posso capire la sua impazienza, ma avviare una seconda guerra contro una razza in grado di combattere per secoli, e per di più con l’ausilio della magia… è una follia!» esclamò Seregil. «Dove sono finiti gli antichi consiglieri di sua madre? Di certo loro devono aver tentato di dissuaderla da questa pazzia.»

«Adesso Phoria ascolta soltanto i suoi generali e una massa di sicofanti. Perfino i maghi dell’Orëska possono trovarsi esposti a un’accusa di tradimento se non sono estremamente cauti. Lady Magyana è già stata messa al bando.»

«Magyana?» esclamò Seregil, fingendosi sorpreso. «E per quale motivo?»

«È stata lei ad avvertirvi, giusto?» ribatté Elutheus, scrutandolo in volto per un momento.

Colto in contropiede, Seregil preferì tacere.

«È tutto a posto» lo rassicurò però il mago con un sorriso, scrollando le spalle. «Quelli di noi che osservano custodiscono i segreti che non devono essere svelati.»

Nel sentire quelle parole, Alec scoccò a Seregil un’occhiata sorpresa da dietro le spalle del mago e tracciò il segno che significava “Osservatore”.

«In nome di cosa saresti disposto a giurare?» chiese in tono neutro Seregil, dopo aver scrutato con attenzione il mago nel tentativo di valutarne la sincerità dalla sua espressione.

«Cuore, mani e occhi» fu la risposta.

«Tu?» esclamò Seregil, assalito da un’ondata di sollievo. «Non ne avevo idea.»

«E io ho tirato a indovinare riguardo a te» replicò il mago con un asciutto sorriso. «A causa del tuo stretto legame con Nysander sono sempre corse voci al riguardo sul tuo conto, ma devo dire che in tutti questi anni hai sempre nascosto bene la tua natura di Osservatore. Da quando sei scomparso, la tua assenza è stata molto sentita ai tavoli da gioco e nelle case di piacere, e la metà di Rhíminee è convinta che tu sia morto.»

«E ha quasi ragione. Ora posso sapere dov’è Korathan? Il messaggio che porto è destinato ai suoi orecchi soltanto.»

«Ci dovrebbe raggiungere molto presto» garantì il mago, evocando una sfera messaggio. «Lord Korathan, abbiamo a bordo messaggeri di tua sorella che portano notizie della massima urgenza» disse, rivolto a quel minuscolo punto di luce azzurra, poi si alzò in piedi per lasciare la cabina. «Ecco fatto. Ora riposate, amici miei, e non lasciatevi intimorire dal principe perché è un brav’uomo, a patto che si sia diretti e sinceri con lui.»

«Lo conoscevo bene quando era più giovane. Non rideva molto, ma era sempre pronto a concedere un prestito.»

«Fortuna nell’ombra, ragazzi» mormorò Elutheus.

«E nella luce, mago» rispose Seregil. Dopo che Elutheus fu uscito, aggiunse: «Finalmente la situazione comincia ad assestarsi. Se riusciremo a indurre Korathan ad andare a Sarikali lo accompagneremo laggiù… mi sembra la mossa più sicura a cui mi riesce di pensare, considerate le circostanze».

«Un momento» obiettò Alec, accigliandosi. «Non starai pensando di tornare laggiù, vero?»

«Devo farlo, Alec.»

«Ma come puoi tornare senza rischi? Hai infranto ogni regola che ti avevano imposto per permetterti di ritornare perché hai lasciato la città e hai circolato armato, per non parlare delle persone che hai ucciso nel corso dell’imboscata.»

«Se ben ricordo ne hai uccise anche tu» obiettò Seregil.

«Sì, ma non è contro di me che Nazien í Hari e l’intero Iia’sidra hanno dichiarato il teth’sag.»

«Non c’è altro modo» insistette Seregil, scrollando le spalle.

«Al diavolo, ce ne dev’essere un altro. Andrò io al tuo posto. Dopo tutto sono soltanto uno stupido Skalano e con me non saranno troppo rigidi.»

«No, perché a te non darebbero ascolto» ribatté Seregil, poi prese la mano di Alec nella propria. «Non si tratta più soltanto degli avvelenamenti, o del bisogno di giustificare l’improvviso arrivo di Korathan.»

«Di cosa, allora?»

«Onore, Alec, atui. Ho infranto il teth’sag e ho lasciato Sarikali perché le circostanze lo richiedevano. Se potrò convincere Korathan a condurre il gioco alla mia maniera, comportandosi come se fosse venuto a causa della situazione in cui si trova Klia, allora il rischio che abbiamo corso sarà ampiamente ricompensato. Ho però bisogno di finire questo lavoro nel modo migliore, il che significa che dobbiamo dimostrare l’innocenza di Emiel e dei Virésse, scoprire quali Akhendi sono coinvolti nell’accaduto e il perché. Forse riusciremo anche a procurare a Phoria ciò di cui ha bisogno, che lei lo voglia o meno.»

«In modo da dimostrare a tutti che non sei soltanto l’Esule che è fuggito?» chiese Alec.

«Sì. Se non tornerò indietro per mettere in chiaro le cose agli occhi dei miei parenti sarò per sempre soltanto questo.»

«Però questa volta ti potrebbero condannare a morte.»

«Se lo faranno avrò bisogno del tuo aiuto per organizzare un’altra clamorosa fuga» ribatté Seregil, con il suo sorriso in tralice. «Però per una volta spetta a me scegliere, e questa volta scelgo l’onore… ho bisogno che tu lo capisca, talí» aggiunse, poi fece una pausa nel ripensare all’ultimo strano sogno che aveva fatto e a tutti gli altri che lo avevano tormentato da quando era tornato. «È una cosa che i rhui’auros hanno cercato di dirmi fin dall’inizio» concluse infine.

«Onore o atui?»

«Atui» ammise Seregil. «Devo agire come un vero Aurënfaie, quali che possano essere le conseguenze.»

«Hai scelto un momento piuttosto brutto per ricominciare a curarti di queste cose» commentò Alec.

«Me ne è sempre importato» mormorò Seregil.

«D’accordo, allora si torna indietro. Ma come?»

«A Gedre ci arrenderemo e lasceremo che ci riportino a Sarikali.»

«E se Riagil dovesse risultare in combutta con gli Akhendi?»

«Lo scopriremo anche troppo presto.»

«Tu credi sul serio che tutto questo funzionerà, vero?» commentò Alec, abbassando lo sguardo sulle loro mani congiunte e accarezzando con il pollice le nocche di Seregil.

«Oh, sì» dichiarò Seregil, mentre per un momento gli pareva di avvertire di nuovo il calore opprimente del dhima e il tintinnare delle sfere di vetro. «Dopo tutto ho un certo talento per questo genere di cose.»





CAPITOLO QUARANTASETTESIMO

Korathan




Al tramonto quattro navi da guerra apparvero all’orizzonte da nordest, stagliandosi sullo sfondo del cielo sempre più cupo, e nel guardarle avvicinarsi Alec non faticò a individuare la bandiera della casa reale di Skala che sventolava sull’albero di maestra della prima di esse, e che ben presto si venne ad affiancare a quella su cui lui si trovava.

«È una cosa che non ho più fatto da parecchio tempo» commentò Seregil, tenendosi in equilibrio precario sulla murata e afferrando una delle gomene d’arrembaggio che i marinai dell’altra imbarcazione avevano lanciato verso di loro.

«Io non l’ho mai fatta» borbottò di rimando Alec mentre si costringeva a non guardare verso lo stretto canale che si era creato fra le due navi.

Seguendo l’esempio di Seregil si afferrò saldamente alla corda, ne avvolse l’estremità intorno alla caviglia della gamba sana e si spinse con coraggio nel vuoto, lasciando che il movimento dell’altra nave lo attirasse verso il suo ponte e riuscendo perfino ad atterrare in piedi una volta giunto a destinazione.

In passato gli era capitato di vedere il principe Korathan soltanto da lontano, ma non ebbe difficoltà a riconoscerlo: i suoi lineamenti erano simili a quelli della madre e della sorella, e lui aveva i loro stessi occhi acuti e penetranti. Indossava una casacca nera e dei calzoni aderenti di taglio militare e sul petto gli scintillava la catena d’oro, emblema della sua carica di vicereggente. Accanto a lui c’era un mago corpulento e dalla calvizie incipiente, un individuo del tutto anonimo se non che una manica della sua elegante veste verde era vuota e ripiegata su se stessa.

«Wydonis?» sussurrò Alec.

Seregil si limitò ad annuire.

«Seregil? Per la Fiamma di Sakor, cosa ci fai qui?» esclamò intanto il principe, che non pareva affatto contento della cosa.

Nel notare la sua reazione, Alec pensò con un senso di disagio che forse il suo amico aveva sopravvalutato i ricordi piacevoli che quell’uomo poteva conservare della propria gioventù, ma Seregil non parve scomporsi e reagì con un elegante inchino che contrastava con i suoi abiti sporchi e con i lividi che gli segnavano il volto.

«Abbiamo affrontato difficoltà considerevoli per riuscire a raggiungerti, mio signore» replicò. «Ti portiamo notizie che devono essere riferite in privato.»

Per un istante Korathan li fissò entrambi con aria cupa, poi segnalò loro con un gesto secco di seguirlo.

«Lui chi è?» chiese, accennando con un pollice in direzione di Alec mentre entravano nella sua cabina.

«Alec di Ivywell, mio signore. È un amico» rispose Seregil.

«Ah, sì» commentò Korathan, degnando Alec di una seconda occhiata. «Credevo però che fosse biondo.»

«Di solito lo è, mio signore» ribatté Seregil, contraendo appena le labbra in un accenno di sorriso.

Una volta in cabina, austera quanto il suo occupante, Korathan sedette a un piccolo tavolo e segnalò con fare brusco a Seregil di occupare l’unica altra sedia presente nella stanza, mentre Alec si sistemò su una cassapanca.

«D’accordo, sentiamo di cosa si tratta» disse il principe.

«So perché sei qui» esordì Seregil, con fare altrettanto brusco e diretto. «Onestamente credevo che fossi un giocatore abbastanza saggio da non avviare una così folle partita.»

«Non presumere troppo sulla base della nostra antica amicizia» ammonì Korathan, socchiudendo gli occhi.

«È proprio in virtù di quell’amicizia e dell’affetto che nutro per la tua famiglia che adesso sono qui» ribatté Seregil. «Questo piano per prendere Gedre può soltanto portare a un disastro, non soltanto per Klia e il resto di noi che siamo intrappolati a Sarikali, ma anche per Skala. È una follia, e tu devi esserne consapevole.»

Con sorpresa di Alec il principe parve riflettere sulle aspre parole di Seregil.

«Cosa sai della mia missione?» chiese infine.

«Tua sorella non è la sola ad avere spie nel campo altrui» dichiarò Seregil.

«È stata la vecchia Magyana, vero?» insistette Korathan, e quando Seregil non replicò, tamburellò per un momento con un dito sul piano del tavolo prima di proseguire. «D’accordo, è una cosa che chiariremo in seguito. Phoria ha il sostegno dei suoi generali in quest’avventura e in qualità di vicereggente io sono obbligato a obbedire.»

«È chiaro che i generali non sanno di cosa siano capaci gli Aurënfaie se ritengono di essere insultati o minacciati» affermò Seregil, serio. «Essi si fidavano di tua madre e molti di loro si fidano ancora di Klia, che è un’abile diplomatica… tanto che prima che ci giungesse la notizia della morte di Idrilain era già riuscita a portare dalla nostra parte alcuni clan in precedenza ostili. Phoria però costituisce un problema del tutto diverso, in quanto entro pochi giorni dall’annuncio della sua ascesa al trono i Virésse hanno diffuso la storia relativa a come lei abbia tradito sua madre e collaborato con i Lerani. Ulan í Sathil è in possesso di documenti comprovanti la cosa. Tu ne eri al corrente?»

«Sembri conoscere una quantità di cose di cui dovresti essere all’oscuro. Questo da cosa dipende?»

«Riconosci questo?» domandò Seregil, protendendo la mano e mostrandogli l’anello di Corruth.

«Dunque sei tu ad averlo!»

«È stato un dono da parte di tua madre per certi servigi che le abbiamo reso. Alec e io siamo informati di tutta la storia, anche se per il momento come ne siamo venuti a conoscenza non ha importanza. Quello che conta è che Ulan í Sathil ha esposto quel fatto nella luce peggiore a un certo numero di altri khirnari… uomini e donne che voleva portare dalla sua parte. Agli occhi degli Aurënfaie un atto come quello commesso da Phoria mostra una sconvolgente mancanza di onore, e perfino i khirnari che in precedenza erano disposti a votare a favore di Skala stanno ora avendo dei ripensamenti. Se aggiungerai a tutto questo un’avventata e sconsiderata aggressione, i prossimi Skalani con cui gli Aurënfaie saranno disposti a trattare ti conteranno fra i loro antenati.»

«Portare a compimento la missione che ti hanno assegnato è un suicidio, mio signore» interloquì Alec. «Ci farai uccidere tutti senza ottenere nulla.»

«Ho i miei ordini…» cominciò Korathan, scoccandogli un’occhiata irritata.

«Al diavolo gli ordini!» esclamò Seregil. «Senza dubbio l’avrai sconsigliata dal tentare questa follia.»

«Adesso lei è la regina, Seregil» affermò Korathan, fissando con aria accigliata le proprie mani intrecciate. «Conosci Phoria: o si è suoi alleati o si è suoi nemici, non esiste un terreno intermedio e questo vale per me come per chiunque altro.»

«Non ne dubito, ma ritengo che noi ti possiamo offrire un modo per uscire da questa situazione soddisfacendo l’onore agli occhi di tutti» affermò Seregil.

«E quale sarebbe?»

«Addossati il ruolo di parte offesa e fai valere l’onore a tuo vantaggio. Phoria è al corrente del fatto che Klia e Torsin sono stati avvelenati da qualcuno che si trova a Sarikali?»

«Per la Fiamma, no! Sono morti?»

«Torsin è morto mentre Klia era ancora viva quando siamo partiti, tre notti fa, ma versava in condizioni molto gravi. Tu puoi sfruttare la cosa a tuo vantaggio, Korathan. Quando ce ne siamo andati da Aurënen nessuno pareva essere al corrente del tuo arrivo. Se ne sono stati informati in seguito potremo sempre sostenere che hanno frainteso le tue intenzioni. Entra domani a Gedre con tutte le bandiere al vento e annuncia di essere venuto a chiedere che sia fatta giustizia degli assassini di Torsin. Gioca fino in fondo la parte della persona offesa nell’onore ed esigi di poter andare a Sarikali.»

«Chi sono questi assassini? Senza dubbio l’Iia’sidra non avrà accantonato un atto del genere con indifferenza.»

«No, mio signore, non lo ha fatto» garantì Seregil, e con l’aiuto di Alec spiegò gli eventi degli ultimi giorni, esibendo i sen’gai trovati fra le cose dei loro assalitori e la boccetta d’argilla contenente il braccialetto. Quando ebbero finito, Korathan fissò di nuovo Seregil con aria intenta per qualche momento.

«Dunque non sei il perdigiorno che fingi di essere, e mi chiedo se tu lo sia mai stato» commentò.

Seregil ebbe la buona grazia di mostrarsi imbarazzato.

«Tutto quello che ho fatto, mio signore, l’ho fatto per il bene di Skala… anche se restano in vita ben poche persone che possano testimoniare a mio favore, e meno ancora sono quelle di cui tu abbia motivo di fidarti. Tua madre era al corrente di alcuni dei miei sforzi nell’interesse del suo regno, come attesta questo anello, e lo stesso vale per Nysander. Se fra i tuoi maghi ce n’è uno in grado di determinare la sincerità nelle persone io e Alec saremo lieti di sottometterci a un suo esame.»

«Una dichiarazione coraggiosa, Lord Seregil, ma del resto tu sei sempre stato un giocatore audace» replicò Korathan con un astuto sorriso. Poi alzò la voce e chiamò: «Doriska, tu che ne dici?».

Una porta laterale si aprì e una donna che portava le vesti dell’Orëska entrò nella cabina.

«Dicono la verità, mio signore» affermò.

«Ed è un bene che sia così, considerato che avete rischiato un’accusa di alto tradimento semplicemente venendo qui» dichiarò Korathan, inarcando un sopracciglio.

«Nulla potrebbe essere più lontano dalla nostra mente, mio signore» garantì Seregil. «Tua madre mi aveva chiesto di accompagnare Klia perché la consigliassi in merito alle usanze degli Aurënfaie. Lascia che faccia lo stesso per te. In Aurënen l’onore e la famiglia sono tutto, quindi tu hai ogni diritto di sbarcare e di esigere che Klia ti venga restituita. Se giocheremo bene le nostre carte potremo perfino salvare almeno in parte l’esito della sua missione, però ti avverto che con la forza non otterrai nulla. Se qualcuno dovesse intuire che eri venuto per sferrare un attacco, ti ritroverai con le navi in fiamme ancora prima di avvistare la terraferma. Perciò è possibile che noi stiamo salvando la vita anche a te.»

«Quindi saresti intenzionato a trattare a mio nome e a mio vantaggio, giusto?»

«Almeno a Gedre, perché ritengo che Riagil sia un uomo di cui ci possiamo fidare. Lui potrebbe riuscire a farti ammettere a Sarikali, ma non ha il potere di cui hai bisogno per trattare con l’Iia’sidra e nessuno sarà disposto a dare ascolto a me dopo quello che ho fatto. Avrai perciò bisogno di rivolgerti a Adzriel perché ti faccia da portavoce.»

«Posso benissimo parlare da me stesso» ringhiò Korathan. «Dopo tutto sono il vicereggente di Skala e il fratello della donna che hanno tentato di assassinare.»

«Ma senza un legame di parentela dichiarato con i Bôkthersa tutto questo non ha nessuna importanza» precisò Seregil. «Questo legame di sangue è il tuo asso nella manica, mio signore, come lo è stato per Klia, quindi lascia che Adzriel ti aiuti a sfruttarlo nel modo per te più vantaggioso. Naturalmente è anche possibile che non ti concedano di accedere a Sarikali, ma io e Alec dovremo comunque tornare là per presentare le prove di cui siamo in possesso a carico degli Akhendi.»

«Sarebbero disposti ad ascoltare te ma non me?» domandò Korathan, interdetto. «È un’altra delle tue mosse azzardate?»

«Infatti, mio signore» interloquì Alec. «Considerato che tornando indietro lui rischia di essere condannato a morte. Se dubiti ancora della nostra fedeltà…»

«Mio signore, io ritengo che la natura delle nostre prove, chi esse accusano e chi invece assolvono, sarà dimostrazione evidente della nostra buona fede» lo interruppe Seregil, scoccandogli un’occhiata di ammonimento.

Korathan rivolse ad Alec un altro di quegli sguardi che parevano registrare e accantonare la sua presenza, rendendo evidente che lo considerava poco più di un servitore che avrebbe fatto bene a tenere a freno la lingua.

«Conosco le condizioni apposte al tuo ritorno, Seregil, e so cosa significhi per te averle violate. A dire il vero mi sembra un sacrificio davvero notevole nei confronti di un paese che un uomo ha abbandonato due anni fa, e per una regina di cui palesemente non si fida.»

«Non è mia intenzione mancare di rispetto a nessuno, mio signore, ma sto facendo tutto questo per Klia e per te» replicò Seregil, con un inchino. «Se davvero avessimo abbandonato Skala, come tu affermi, non avremmo neppure accettato di intraprendere questa missione. Detto questo, credo che ci si possa comprendere.»

«Infatti» ribatté Korathan, con un sorriso carico di tensione che scatenò un brivido di disagio lungo la schiena di Alec. «Apprezzo enormemente la tua dichiarazione di fedeltà.»

«Non mi fido di lui» sussurrò Alec, quando furono di nuovo al sicuro sul ponte, lontano dalla portata d’udito del principe. «E tu di certo non sei stato di molto aiuto, considerato che hai praticamente insultato la regina in sua presenza.»

«Quella sua ricercatrice di verità era ancora annidata fuori dalla porta, e comunque dubito di avergli detto qualcosa che non avesse già intuito. Sapeva dall’inizio che questo attacco era una follia e io gli ho mostrato il modo di uscire vittorioso da una situazione perdente.»

«Sempre che si possa tornare a Sarikali» borbottò Alec, contando i propri motivi di dubbio sulla punta delle dita. «Sempre che i Gedre o gli Akhendi non ti uccidano per conto degli Haman prima che noi riusciamo ad arrivare a destinazione, che l’Iia’sidra sia disposto a crederci e sempre ipotizzando che noi abbiamo ragione riguardo alla colpevolezza degli Akhendi.»

«Un problema per volta, talí» consigliò Seregil, passandogli un braccio intorno alle spalle. «Siamo almeno riusciti ad arrivare fin qui, giusto?»





CAPITOLO QUARANTOTTESIMO

Una tregua piena di tensione




Beka attese il calare della notte prima di tornare di nuovo sulla strada principale. Infreddolita, affamata e con i piedi doloranti prese a canticchiare fra sé delle ballate per non perdersi d’animo e per impedire alla sua mente di rimuginare su interrogativi ai quali non era in grado di dare risposta.

Appena prima di mezzanotte s’imbatté poi in un villaggio e s’impadronì di un cavallo, constatando ancora una volta che in Aurënen parevano non esserci cani, da guardia o meno.

“È davvero un bene, considerato che sono diventata una ladra” sorrise fra sé nel condurre via il cavallo.

Una volta fuori portata d’udito, o almeno fuori da quella di eventuali frecce, montò a pelo e affondò le mani nella criniera per poi spingere l’animale al trotto, augurandosi che reagisse alla pressione delle gambe dal momento che non aveva redini a disposizione. Quando il cavallo si mostrò reattivo e obbediente lo spronò infine al galoppo con una sommessa risata di sollievo.

Più avanti lungo la strada sottrasse poi da un bucato steso ad asciugare una tunica pulita e un sen’gai e procedette a cercare di dare meno nell’occhio legando i suoi vistosi capelli rossi e cercando di avvolgervi intorno il sen’gai come meglio poteva.

All’alba giudicò di essere ormai a non più di un giorno di viaggio da Sarikali, a patto di non incorrere in altri problemi. Sapeva che restare sulla strada era un rischio, ma un crescente senso di urgenza la spinse a ignorare quel pericolo perché il suo posto era al fianco di Klia e doveva tornare al più presto da lei.

Per fortuna la giumenta baia di cui si era impadronita era una delle razze migliori che avesse mai montato, e nel constatarlo rifletté fra sé che in Aurënen un ladro di cavalli sarebbe potuto diventare ricco, se ogni ronzino sottratto in fretta e al buio risultava della stessa qualità di quelli che a Skala erano reperibili soltanto nelle stalle dei nobili.

Con il passare delle ore del mattino incontrò sempre più persone sulla strada, tanto concentrate nei loro affari da non degnare di una seconda occhiata un povero straniero scalzo; quando poi le capitò di avvistare gruppi costituiti da più di una persona ebbe ogni volta l’accortezza di abbandonare la strada e di porsi al riparo degli alberi per lasciarli passare, continuando però a tenere d’occhio la pista alle sue spalle anche se non pareva che ci fosse nessuno in procinto di raggiungerla.

Quel suo modo di agire diede ottimi risultati fino a poco dopo mezzogiorno, quando s’imbatté in un tratto di strada che si addentrava in una profonda gola. Nell’oltrepassare una curva scorse a meno di cento metri di distanza un gruppo di uomini armati che stava procedendo al galoppo. In quella strettoia l’unica altra direzione possibile era tornare sui suoi passi, ma questo avrebbe inevitabilmente attirato su di lei l’attenzione di quegli uomini.

Un momento più tardi si accorse con sollievo che, se non altro, i cavalieri portavano i colori degli Akhendi; in parte rassicurata badò a tenersi su un lato della pista e a proseguire con passo costante, pregando che i membri del gruppo procedessero in fila per uno e tenendosi a debita distanza.

Era quasi riuscita a oltrepassare senza danno il primo di essi quando l’uomo protese di colpo la mano e le strappò il sen’gai dalla testa, mettendo a nudo i capelli rossi, rivelatori quanto avrebbe potuto esserlo la sua uniforme.

«È la Skalana!» gridò l’uomo, poi lasciò cadere il sen’gai ed estrasse la spada, preparandosi a colpire.

Abbassandosi sul collo del cavallo, Beka si aggrappò alla criniera e diede di sprone, e la giumenta scattò in avanti ma subito dopo s’impennò allorché due cavalieri si spostarono per bloccarle il passo.

Mani brutali l’afferrarono per la tunica e per un istante lei riuscì a vedere soltanto un cerchio di volti sogghignanti e lo scintillare dell’acciaio mentre uno degli assalitori la colpiva con un randello, ammaccandole il braccio sotto la cotta di maglia. Poi un urlo feroce echeggiò improvviso da un punto posto sopra le loro teste, seguito da un rumore di rocce smosse, e nel continuare a far girare su se stesso il cavallo per tenere a bada gli assalitori Beka intravide un singolo cavaliere lanciarsi a spron battuto giù per l’erto pendio sulla sua destra, per poi piombare in mezzo agli Akhendi e seminare colpi su colpi usando la spada di piatto.

«Vattene!» gridò l’uomo, spingendo in avanti il cavallo per bloccare il passo a uno dei suoi assalitori. «Apriti un varco e vattene, dannazione!»

«Nyal?» esclamò Beka, riconoscendo quella voce.

«Va’!»

Guardandosi intorno, Beka selezionò un giovane cavaliere che non si era ancora ripreso dalla sorpresa provocata dall’improvvisa apparizione di Nyal: lanciando lo stridente grido di guerra degli Urgazhi, scagliò la giumenta contro di lui e lo catapultò di sella nell’uscire dal cerchio degli assalitori per poi lanciarsi al galoppo lungo la strada, uscendo dalla strettoia senza badare per il momento al fatto che stava andando nella direzione sbagliata.

Un istante più tardi sentì alle proprie spalle un altro urlo selvaggio seguito da un rumore di zoccoli al galoppo e guardandosi indietro da sopra la spalla vide che Nyal stava venendo a raggiungerla, seguito da presso dagli Akhendi.

Di lì a poco lui le si affiancò e le porse qualcosa: la sua spada, offerta con l’elsa in avanti. Afferrata l’arma, Beka lasciò cadere il fodero e calò la lama di piatto sulla groppa della giumenta per incitarla a correre più veloce.

«Da questa parte!» gridò intanto Nyal, indicando una strada laterale che si trovava poco più avanti – e nell’affanno della fuga lei lo seguì senza sollevare obiezioni.

«È inutile, continuano a seguirci!» gridò quindi, guardandosi alle spalle e constatando che gli Akhendi erano tuttora lanciati all’inseguimento. «Non possiamo distanziarli! Giriamoci e affrontiamoli: dopo tutto sono soltanto in cinque.»

«Beka, no!» gridò Nyal, ma lei stava già rallentando la corsa.

Girato il cavallo, lei lanciò un altro grido di guerra e tornò nella direzione da cui era venuta tenendo alta la spada. Come si era aspettata, la sua mossa colse di sorpresa gli inseguitori, tre dei quali deviarono per evitarla. Gli ultimi due fecero però fronte alla sua carica e, poiché in quel punto la strada era stretta, lei diresse la cavalcatura in modo da passare in mezzo a loro.

Abbassandosi per schivare il fendente del capo del gruppo, si risollevò in tempo per colpire alla testa il suo compagno con l’impugnatura della spada, facendolo crollare al suolo svenuto nel proseguire la carica verso gli ultimi tre: uno di essi si diede alla fuga, ma gli altri due le si lanciarono contro.

Combattere a cavallo senza disporre di sella o di staffe su cui puntellarsi era quanto meno pericoloso, quindi Beka preferì abbassarsi lungo il fianco della giumenta e usarla come scudo momentaneo nel protendersi sotto il suo collo per colpire al garretto la cavalcatura dell’avversario più vicino, e anche se riuscì soltanto a graffiarla ottenne comunque il risultato desiderato perché l’animale s’impennò e disarcionò il cavaliere. Il momento successivo Beka si girò per parare un colpo da parte del compagno dell’uomo disarcionato, che intanto le si era affiancato: intrappolata fra i due cavalli, si gettò quindi sotto il ventre della cavalcatura del suo assalitore e rotolò al di là di essa prima di rialzarsi in piedi, ferendo l’uomo alla coscia e assestando poi un colpo di piatto con la spada sulla groppa del suo cavallo in modo da scagliarlo contro l’avversario che poco prima aveva sbalzato di sella.

Vedendo un altro cavaliere piombarle addosso si preparò poi a un nuovo attacco, ma subito dopo constatò che si trattava di Nyal, che le stava gridando di montare in sella dietro di lui. Afferrata la mano che le veniva porta, infilò un piede nella staffa sopra il suo e si lasciò issare dietro la sua sella, poi Nyal girò di scatto il cavallo e si allontanò al galoppo, lasciandosi alle spalle nella polvere gli aggressori feriti.

Mentre galoppavano lungo la pista intasata dalla vegetazione, a Beka non rimase altra scelta che quella di stringere il braccio libero intorno alla vita di Nyal e di tenersi aggrappata a lui, allontanando con rabbia la piacevole sensazione che una parte della sua mente stava assaporando nel sentire il corpo di lui contro il proprio e costringendosi invece a ricordare l’espressione fredda che aveva scorto nei suoi occhi quando l’aveva catturata.

Per alcuni chilometri continuarono a cavalcare in silenzio, poi si arrestarono per far bere il cavallo a un ruscello e Beka si affrettò a scivolare di sella, stringendo saldamente la spada.

Smontato a sua volta, Nyal non accennò però ad avvicinarsi a lei e rimase invece fermo dove si trovava, con la spada riposta nel fodero e le braccia incrociate sul petto.

«Da dove sei sbucato?» domandò Beka. «Mi stavi di nuovo seguendo?»

«In un certo senso, sì» ammise lui. «Ho visto dove vi hanno teso l’imboscata ed ero certo di trovarti morta, ma poi ho individuato le tue tracce nel punto in cui hai seminato gli altri, e poiché supponevo che non saresti stata contenta di vedermi, mi sono limitato a tenerti d’occhio da lontano per accertarmi che non corressi pericoli. Te la sei cavata egregiamente fino a quando quegli Akhendi non ti hanno assalita… una cosa che non mi aspettavo neppure io.»

«Se volevi che non corressi rischi, perché allora mi hai dato la caccia?» rispose Beka, ignorando quel complimento.

«Perché mi è parso il modo migliore per distrarre i miei compagni e impedire che seguissero i tuoi amici, che supponevo avessero affari urgenti da sbrigare oltre le montagne» spiegò Nyal, con un sorriso contrito.

«Li hai trovati?»

«Non solo io ma anche un gruppo di banditi, però li abbiamo eliminati» annuì Nyal. «Da lì ho lasciato che Alec e Seregil proseguissero il cammino e sono tornato indietro per accertarmi che arrivassi sana e salva a Sarikali.»

«È quello che dici tu» ringhiò Beka.

«Talía» cominciò lui, accennando ad avanzare verso di lei – e da quella distanza più ravvicinata Beka scorse infine una chiazza scura sul davanti della sua tunica, vicino al bordo: una macchia di sangue, e troppo secca per potersi essere prodotta nel corso del combattimento che aveva appena avuto luogo.

«Dunque sostieni di averli lasciati andare, vero?» insistette, indicando la macchia.

«Alec era stato colpito a una gamba da una freccia» spiegò Nyal, passando le dita sulla macchia. «Gli ho fasciato la ferita.»

Per Beka quella conversazione stava cominciando a diventare una vera agonia: desiderava disperatamente credergli e aveva perfino validi motivi per farlo, ma si sentiva ancora indotta dalla cautela a esitare.

«Perché gli Akhendi mi hanno aggredita?» domandò.

Volgendole le spalle, Nyal sedette su una grossa pietra vicino alla riva del ruscello.

«Non lo so» affermò, e in quel momento Beka comprese che stava mentendo.

«È qualcosa che ha a che vedere con Amali, vero?»

Questa volta fu impossibile non notare il rossore colpevole che si diffuse sul volto di lui.

“Seregil ha avuto ragione fin dall’inizio” pensò Beka, con improvvisa angoscia.

«Sei in combutta con lei, non è così?» incalzò.

«No» negò lui, appoggiando i gomiti sulle ginocchia e lasciando pendere in avanti il capo con aria stanca e rassegnata.

Beka indugiò per un istante a fissarlo mentre il suo cuore traditore evocava il ricordo della sensazione che la sua pelle nuda le aveva dato sotto le mani, poi però rammentò ciò che aveva detto ad Alec, e cioè che non era accecata dall’amore, e si rese conto che era giunto il momento di dimostrare che era davvero così.

«Consegnami le tue armi» ordinò.

Senza fiatare, lui si slacciò la cintura con la spada e la gettò ai suoi piedi insieme al coltello, e dopo essersi appesa il tutto alla spalla, Beka gli controllò gli stivali e la tunica per verificare che non avesse altre armi nascoste addosso.

Per tutto il tempo di quella perquisizione lui si mostrò così paziente e passivo che Beka finì per sentirsi in colpa nei suoi confronti e prima di riuscire a trattenersi si protese a sfiorargli una guancia con la mano; quando però Nyal girò il capo per appoggiare il volto al suo palmo, trasformando quel fugace tocco in una breve carezza, lei si ritrasse come se si fosse scottata.

«Se ti ho fatto torto me ne dispiace» affermò a denti stretti. «Ho il mio dovere da compiere.»

«Lo hai sempre detto» replicò lui, distogliendo di nuovo lo sguardo. «Cosa vuoi fare adesso?»

«Devo tornare da Klia.»

«Almeno in questo siamo d’accordo» ribatté lui, e Beka ebbe la certezza di vederlo sorridere mentre si avviava verso il cavallo.

Per quanto la riguardava, comunque, lei si sentì assalire da forti dubbi in merito al fatto che il resto del viaggio potesse risultare meno arduo della parte che lo aveva preceduto.





CAPITOLO QUARANTANOVESIMO

Resa




Cullato dal movimento della nave, Seregil dormì profondamente nonostante ciò che lo aspettava nel prossimo futuro. Addormentatosi con la speranza mista a timore di sognare ancora, quando si svegliò prima dell’alba, il mattino successivo, constatò però di non ricordare sogni di sorta. Accanto a lui Alec stava borbottando nel sonno con espressione accigliata e si destò con un sussulto sorpreso quando lui gli sfiorò una guancia, lanciando un’occhiata fuori dalla finestra ai piedi del letto per poi riadagiarsi all’indietro sui gomiti.

«A quanto pare siamo ancora in navigazione» osservò.

«Siamo a un paio di miglia dalla costa» replicò Seregil. «Riesco a scorgere le luci di Gedre.»

In silenzio, si vestirono con indumenti presi in prestito, e Seregil si sfilò con rammarico dal dito l’anello di Corruth per appenderselo al collo con un laccio; il braccialetto akhendi era già riposto in fondo allo zaino, avvolto nei sen’gai che avevano sottratto ai loro assalitori.

«Come ci regoliamo con le armi e con i nostri attrezzi?»

«Prendi con te la spada» replicò Seregil, affibbiandosi al fianco la sua. «Ma lascia qui il resto, tanto dubito che a partire da oggi ci sarà permesso di tenere con noi qualcosa di più pericoloso di un coltello da dolce.»

Questa volta nessuna imbarcazione si staccò dalla riva per venire loro incontro. Lasciate le navi di scorta all’imboccatura del porto, Korathan ancorò la propria nave al largo dei moli e si fece condurre a terra su una barca a remi insieme ai due maghi mentre Seregil e Alec lo seguirono su una seconda imbarcazione, con il cappuccio del mantello sollevato e del tutto anonimi in mezzo alla scorta del principe.

«Riagil deve avere qualche sospetto» sussurrò Alec, scrutando la lontana folla che li stava attendendo sulla riva.

Seregil annuì. Pareva infatti che tutta la città si fosse raccolta nel porto per assistere al loro arrivo, però non si scorgevano segni di benvenuto – niente canti, niente barche, niente fiori sparsi sull’acqua – e nel constatarlo Seregil sfregò nervosamente il palmo delle mani sui calzoni di cuoio, consapevole che ogni colpo di remi li portava sempre più vicini a quello che poteva dimostrarsi un momento della verità molto avvilente.

Il suo senso di nefasta premonizione si andò accentuando quando infine le imbarcazioni si arenarono nell’acqua bassa, accolte soltanto dal sussurro del vento e dal mormorio della risacca, poi non ci fu più tempo per i cupi pensieri perché Korathan si diresse a guado verso la riva con il suo seguito e lui e Alec si accodarono badando a tenersi nascosti alla vista.

Seguendo le istruzioni ricevute da Seregil, Korathan si arrestò appena oltre il limitare dell’acqua, attendendo che gli venisse permesso di calcare un suolo per lui proibito, e subito un uomo si staccò dalla folla in attesa.

Con suo sollievo, Seregil constatò che si trattava di Riagil í Molan, che doveva essere tornato a casa non appena la loro scomparsa era stata rivelata e che adesso si stava avvicinando a Korathan senza traccia di sorriso sul volto e con le mani intrecciate davanti a sé invece che protese in un gesto di benvenuto.

«Sii paziente» sussurrò Seregil ad Alec, che si stava agitando per la smania, immerso fino al ginocchio nella risacca. «Ci sono delle formalità che devono essere osservate.»

«Chi sei tu che ti presenti nel mio porto con navi da guerra?» domandò Riagil, esprimendosi in lingua skalana.

«Sono Korathan í Malteus Romeran Baltus di Rhíminee, figlio della regina Idrilain e fratello della regina Phoria. Non vengo per combattere, khirnari, ma per chiedere teth’sag per l’attacco subito da mia sorella, Klia ä Idrilain, e per l’assassinio del suo inviato Lord Torsin. Reclamo tale diritto in virtù del mio legame di sangue con i Bôkthersa.»

La tensione si dissolse e Riagil sorrise nell’andare incontro al principe.

«Sei il benvenuto qui, Korathan í Malteus» disse, sfilandosi dal polso un pesante bracciale che offrì a Korathan. «Quando ho lasciato Sarikali tua sorella era ancora viva, anche se è tuttora malata e isolata nella sua casa. La sua gente la sta proteggendo molto bene. Avviserò subito l’Iia’sidra del tuo arrivo.»

«Desidero parlare io stesso con il consiglio» replicò Korathan. «Chiedo udienza nel nome della regina.»

«È una cosa quanto meno irregolare» obiettò Riagil, sconcertato dai modi bruschi del suo interlocutore. «Non so se ti sarà permesso di attraversare le montagne, ma puoi essere certo che la tua rivendicazione sarà ascoltata.»

«L’atui dei Gedre è ben noto. Per dimostrare la mia buona fede, voglio onorare il teth’sag degli Haman contro un mio parente.»

In risposta a quel segnale convenuto, Seregil venne avanti a guado con lo sguardo basso e una volta sulla spiaggia estrasse la spada dal fodero conficcandone la punta nella sabbia umida.

«Mi conosci, Riagil í Molan» disse, spingendo indietro il cappuccio. «Riconosco di aver infranto il teth’sag e di mia libera volontà mi consegno al giudizio degli Haman e dell’Iia’sidra.»

Poi si lasciò cadere in ginocchio e si prostrò in avanti con le braccia allargate in un gesto di assoluta sottomissione.

Seguì un momento di silenzio assoluto e quasi spettrale durante il quale Seregil rimase del tutto immobile ascoltando l’acqua mormorare fra i grani di sabbia contro cui poggiava la sua guancia. Se avesse voluto, Riagil avrebbe avuto il diritto di ucciderlo con la sua stessa spada per aver infranto il decreto di esilio, e se davvero era in combutta con gli Akhendi questa sarebbe stata una tattica molto conveniente per eliminare una persona scomoda.

Dopo un po’ Seregil sentì dei passi che gli si avvicinavano e con la coda dell’occhio vide la lama della sua spada muoversi leggermente quando qualcuno afferrò l’impugnatura dell’arma, poi una mano salda gli si chiuse intorno alla spalla.

«Alzati, Esule» disse Riagil, aiutandolo a rimettersi in piedi. «Nel nome degli Haman, ti prendo in consegna come prigioniero. L’Iia’sidra sta aspettando il tuo ritorno prima di votare» proseguì, abbassando la voce. «Hai molte cose da spiegare.»

«Sono ansioso di farlo, khirnari» replicò Seregil.

Nel frattempo anche Alec venne a riva e si arrestò accanto a loro, conficcando la propria spada nella sabbia e assumendo la posizione rituale.

«Come Skalano tu devi essere giudicato dal tuo popolo, Alec í Amasa» affermò Riagil, facendolo rialzare.

A un suo segnale uno dei Gedre si fece avanti per prendere in consegna le spade e parecchi altri si vennero ad affiancare a Seregil.

«Devo chiederti due cose che potrebbero mettere a dura prova la tua pazienza, khirnari» disse intanto Korathan. «A questi due deve essere permesso di parlare per mio conto indipendentemente dalla sentenza a cui andranno incontro, perché sono venuti da me correndo gravi rischi e mettendo a repentaglio la loro stessa vita per informarmi dell’identità di colui che ha attaccato la mia famiglia.»

«Devo parlare all’Iia’sidra» aggiunse Seregil. «La vita di Emiel í Moranthi e l’onore di tre clan dipendono da questo, lo giuro sul nome di Aura.»

«È per questo che te ne sei andato?» chiese Riagil.

«Mi è parsa una ragione sufficiente, khirnari» ribatté Seregil, al pensiero che dopo tutto quella era una mezza verità.

«Inoltre preferirei che il loro ritorno rimanesse segreto fino al nostro arrivo nella città sacra» aggiunse Korathan.

«Come desideri» annuì Riagil, prendendo nota dei lividi che segnavano il volto di Seregil. «È sufficiente il fatto che siano tornati. Vieni, Korathan í Malteus, sarai ospite nella mia casa fino a quando non sapremo quale sia la volontà dell’Iia’sidra. Provvederò perché a Sarikali sappiano immediatamente del tuo arrivo.»

Fu così che poco tempo dopo Seregil si venne a trovare di nuovo nell’elegante cortile di Riagil, dove lui e Alec sedettero in disparte, sotto lo sguardo attento delle loro guardie mentre a Korathan e al suo seguito venivano offerti cibi e bevande.

«Se non altro, Riagil non ti ha messo in catene» commentò Alec in tono speranzoso.

Seregil annuì, ma distrattamente perché era intento a osservare Korathan. Erano passati almeno trent’anni dall’epoca in cui loro erano stati soliti divertirsi insieme nei locali della Città Bassa e il tempo aveva lasciato il suo segno sul principe rendendolo cupo al punto da rasentare la malinconia. Seduto all’ombra di un albero nodoso, Korathan appariva ora a disagio in quell’ambiente pacifico e sereno, indifferente alla calda luce del sole o alle attenzioni dei sorridenti Gedre che si stavano prendendo cura di lui.

“Un uomo fatto soltanto per la guerra” pensò. D’altro canto Korathan era anche un uomo capace di ascoltare la voce della ragione, altrimenti adesso non sarebbero stati seduti lì a godere di tanta pace.

Entro un’ora Riagil tornò da loro portando buone notizie.

«L’Iia’sidra ti permette di accedere alla città sacra, Korathan í Malteus» annunciò. «Tuttavia ci sono delle condizioni.»

«Me lo aspettavo» replicò Korathan. «Di cosa si tratta?»

«Potrai portare con te i tuoi maghi, ma dovrai limitare la tua scorta a venti soldati e dovrai ordinare alle tue navi di gettare l’ancora fuori dal mio porto.»

«D’accordo.»

«Inoltre dovrai invocare il tuo legame di sangue con il clan dei Bôkthersa per poter dichiarare il teth’sag. Adzriel fungerà da tuo portavoce davanti al consiglio.»

«Me lo hanno detto» annuì il principe. «Anche se non riesco a capire perché mia sorella Klia ha potuto parlare a proprio nome mentre io non posso farlo.»

«È una situazione differente» spiegò Riagil. «Klia era venuta per condurre un negoziato, mentre tu devi sottoporre al consiglio una questione di atui. Mi dispiace aggiungere che alcuni clan potrebbero mettere in discussione il tuo diritto di fare una cosa del genere perché in base alla nostra legge i Tírfaie, qualsiasi Tírfaie, non hanno gli stessi diritti degli Aurënfaie. Puoi però essere certo che Adzriel ti sarà di grande aiuto.»

«Vuoi dire che ci considerate una razza inferiore?» domandò Korathan, fissando Riagil con occhi roventi.

«Per alcuni è così, amico mio, ma non per me» rispose il khirnari, premendosi una mano sul cuore e rivolgendogli un accenno d’inchino. «Ti prego di credere che farò tutto ciò che sarà in mio potere per garantire che sia resa giustizia a tua sorella e a Torsin í Xandus.»

La colonna si mise in marcia quel pomeriggio stesso, con una scorta costituita da Riagil e da venti Gedre. Questa volta non ci furono musicisti o animali da soma a rallentare la marcia perché Korathan non era tipo da indulgere in inutili cerimonie e i suoi uomini viaggiavano come avrebbero fatto nel corso di una campagna, portando con loro solo lo stretto necessario.

Seregil e Alec s’incolonnarono insieme agli Skalani, vestiti con il tabarro e l’ampio elmo d’acciaio propri delle guardie personali di Korathan.

«Finalmente sei in uniforme, eh?» sogghignò Seregil. «Fra il tuo abbigliamento e i capelli scuri dubito che perfino Thero riuscirebbe a riconoscerti.»

«Speriamo che gli Akhendi non lo facciano» replicò Alec, scrutando con cautela le alture che fiancheggiavano quel tratto di pista, pronto ad avvistare eventuali minacce. «Credi che qualcuno si accorgerà che siamo i soli membri della scorta del principe che non sono armati?»

«Se dovessero chiedercene il motivo diremo che siamo i cuochi personali di Korathan.»

Oltrepassata la stazione di via dei Dravniani, si accamparono parecchi chilometri più in su lungo il passo e quando arrivarono al primo tratto di pista protetto dalla magia Korathan mostrò di accettare di buon grado la benda, commentando soltanto che era un peccato che anche Skala non disponesse di simili difese.

Arrivarono alla polla fumante della Vhadä’nakori sul finire della mattina successiva e si fermarono per far riposare i cavalli. Durante la sosta Seregil e Alec rimasero con i soldati, mentre Riagil accompagnò Korathan e i due maghi sul drago di pietra.

La giumenta di Seregil aveva il vizio di gonfiare il ventre d’aria quando veniva sellata e durante l’ultimo tratto percorso bendato lui aveva sentito la seduta che cominciava a scivolare da un lato, quindi dopo aver abbeverato l’animale provvide ad assestargli un colpo deciso contro il fianco per costringerlo a esalare l’aria di troppo così da stringere la cinghia del sottopancia.

Mentre lavorava, tenne l’orecchio teso per ascoltare le conversazioni in corso intorno a lui. All’inizio gli uomini della scorta di Korathan gli erano parsi un gruppo cupo e aspro, ma adesso i Gedre che li scortavano stavano cominciando a conquistarsi le simpatie di alcuni di loro che cercavano già di esprimersi in un incespicante miscuglio di skalano e di ’faie nel tentativo di farsi capire. Da parte di altri, Seregil colse però segnali nascosti che lo turbarono: erano lamentele riguardo il dover procedere bendati e le “strane magie innaturali”. A quanto pareva Phoria non era la sola a nutrire diffidenza nei confronti dei ’faie e dei maghi in generale, e questo era per gli Skalani un atteggiamento del tutto nuovo che aveva il potere di agitarlo.

Aveva appena finito di stringere la cinghia quando di colpo intorno a lui scese il silenzio più assoluto.

«Figlio di Korit» disse una voce, parlando vicino al suo orecchio.

Sentendo i capelli che gli si rizzavano sulla nuca, Seregil si girò di scatto aspettandosi di trovare alle proprie spalle un rhui’auros oppure uno khtir’bai, ma invece vide soltanto Alec e i soldati che si stavano prendendo cura delle loro cavalcature o che conversavano fra loro, anche se lui continuava a non riuscire a sentire più il minimo suono.

Chiedendosi se per caso era diventato di colpo sordo, si volse di nuovo per appoggiarsi contro il cavallo e trovò un drago delle dimensioni di un cane di piccola taglia appollaiato sull’arcione della sella, con le ali strettamente ripiegate lungo i fianchi e il collo inarcato all’indietro come quello di un serpente. Prima che potesse fare qualcosa di più del semplice registrare la presenza della bestia essa colpì, serrando le fauci intorno alla sua mano sinistra, appena al di sopra del pollice.

Seregil s’immobilizzò, avvertendo dapprima il calore del drago, rovente come quello di un forno a contatto con la sua pelle, poi la sofferenza causata dai denti e dal veleno che gli investì tutto il braccio.

Aggrappandosi con la mano libera alla criniera del cavallo si costrinse a non ritrarsi e a non gridare mentre gli artigli del drago tracciavano pallidi solchi nel cuoio della sella ed esso accentuava la presa delle zanne nell’assestare alla sua mano una scossa decisa. Un istante più tardi il drago tornò a immobilizzarsi, osservandolo con un occhio giallo come l’oro mentre il sangue gli colava dalla bocca e scorreva lungo il polso della sua vittima.

“Oh, Aura, questo è uno di quelli grossi!” pensò Seregil. In effetti le dimensioni del drago erano tali da renderlo pericoloso e le sue fauci erano così lunghe da arrivare al lato opposto della sua mano.

“Questo lascerà un segno fortunato.”

Il dolore alla mano e al braccio crebbe rapidamente di proporzioni fino a rasentare l’estasi e al tempo stesso la creatura parve riempire l’intero campo visivo di Seregil mentre lui la fissava con reverenza tinta di agonia, consapevole di una vaga luce dorata che stava prendendo forma intorno a loro e che pareva strappare riflessi iridescenti alle scaglie del drago. Poi esso contrasse appena gli irti aculei che gli costellavano il muso ed esalò sottili volute di vapore dalle delicate narici dorate.

«Figlio di Korit» ripeté la voce.

«Aura Elustri» sussurrò Seregil, tremando.

Infine il drago abbandonò la presa sul suo arto e si allontanò svolazzando al di sopra delle acque fumanti del laghetto. Allo stesso tempo i suoni circostanti tornarono ad abbattersi su Seregil e lui si accorse che adesso Alec gli era accanto e lo stava aiutando a adagiarsi al suolo perché le gambe non erano più in grado di sorreggerlo.

«Più grosso di quello di Thero» mormorò Seregil, scuotendo il capo mentre fissava con aria stordita la doppia fila di punture sanguinanti che gli attraversava il dorso e il palmo della mano.

«Seregil!» chiamò Alec, scuotendolo per una spalla. «Da dove è venuto quel drago? Stai bene? Dov’è quella fiala?»

«Fiala? Nella sacca» rispose Seregil, trovando difficile concentrarsi perché gli pareva che tutto il braccio stesse andando a fuoco dall’interno e si sentiva sopraffare dal rumore prodotto dalla gente che gli si stava accalcando intorno.

Staccata con uno strattone la sacca dalla sua cintura Alec ne tirò fuori la fiala di lissik che il rhui’auros gli aveva dato – la stessa che per poco lui non aveva lasciato a Sarikali.

“Loro sapevano che ne avrei avuto bisogno” rise fra sé Seregil. “Lo hanno sempre saputo.”

Alec intanto stava massaggiandogli delicatamente la mano con lo scuro liquido oleoso, attenuando almeno in parte il bruciore che lo tormentava, e nel frattempo alle sue spalle la folla si aprì per lasciar passare Korathan e Riagil, che s’inginocchiò accanto a Seregil, gli esaminò la mano e ordinò che gli portassero determinate erbe.

«Per la Luce, Seregil!» mormorò mentre preparava con rapidità un impiastro che gli applicò sulla mano, fasciandola con panni umidi. «Essere marcato in questo modo è…»

«Un dono» gracchiò Seregil con voce rauca, sentendo il veleno del drago che gli si stava diffondendo in tutto il corpo, trasformandogli le vene in cavi di acciaio incandescente.

«Un dono, senza dubbio, ma puoi cavalcare?»

«Se sarà necessario, legatemi alla sella» replicò Seregil, cercando invano di alzarsi. Qualcuno gli accostò una fiasca alle labbra e lui bevve avidamente l’infuso amaro che vi era contenuto.

«Stai tremando» borbottò Alec, aiutandolo ad alzarsi. «Come pensi di riuscire a proseguire?»

«Non ho molta scelta, talí» rispose Seregil. «Gli effetti peggiori dovrebbero passare entro un giorno o due. Il drago non ha affondato troppo i denti, soltanto quanto bastava per segnarmi e indurmi a ricordare.»

«A ricordare cosa?»

«Chi sono» spiegò Seregil, con un debole sorriso.





CAPITOLO CENTOTRENTOTTO

Situazione di stallo




Il viaggio di ritorno a Sarikali parve interminabile per Beka e Nyal, che si tennero lontano dalla strada principale e dai piccoli villaggi che oltrepassarono. Nyal si fermò solo in uno di essi per comprare un secondo cavallo dopo aver lasciato Beka nascosta fra gli alberi senza commenti o avvertimenti.

Beka fu grata di avere di nuovo un destriero tutto per sé: l’intimità derivante dal cavalcare in sella dietro a Nyal era più di quanto potesse tollerare. Durante il giorno parlarono il minimo indispensabile e la notte si avvolsero nelle coperte sui lati opposti del fuoco subito dopo aver cenato.

Se si permetteva di pensare troppo a quella situazione, Beka ne doveva ammettere l’aspetto del tutto ridicolo: in pratica infatti lei era la prigioniera di Nyal eppure era in possesso di tutte le armi. Inoltre, ciascuno dei due avrebbe potuto sgusciare via nel corso della notte e tuttavia il mattino successivo li trovò entrambi ancora accanto al fuoco ormai spento.

“Devo tornare in città e lui ha ricevuto l’ordine di riportarmi là, il che spiega tutto” si disse Beka, sforzandosi di ignorare le tristi e furtive occhiate che Nyal persisteva a scoccarle.

Il pomeriggio successivo arrivarono al fiume e si arrestarono prima di imboccare il ponte.

«Eccoci qui» disse Beka. «Adesso che si fa?»

«Credo di doverti scortare al cospetto dell’Iia’sidra» replicò Nyal, che stava contemplando la città lontana. «Però non ti devi preoccupare perché dal momento che sei una Tír si limiteranno a consegnarti a Klia: è lei a dover rispondere del tuo operato.»

«Dirai loro di aver lasciato andare Seregil?» domandò lei in tono beffardo.

«Prima o poi dovrò farlo» sospirò Nyal, e qualcosa nella sua espressione suscitò in lei una nuova ondata di dubbio. Se lui stava dicendo la verità…

«Suppongo che sia meglio rispettare le formalità del caso» commentò, consegnando a Nyal le sue armi, un gesto che le causò una nuova, vuota ondata di rammarico in quanto sapeva che lui avrebbe potuto benissimo riprenderle con la forza se soltanto lo avesse voluto.

Il suo ritorno causò meno chiasso di quanto si sarebbe aspettata, e il loro passaggio attrasse poca attenzione fino a quando arrivarono al tupa dei Silmai, dove Nyal scambiò alcune parole con il servo che si presentò sulla soglia della casa del khirnari e si trasse poi da parte per lasciare che Beka entrasse da sola. Anche se poteva avvertire lo sguardo di lui su di sé, Beka si rifiutò di guardarsi indietro e squadrò le spalle mentre si lasciava scortare nella sala principale dove trovò Brythir ad attenderla.

Il khirnari si limitò a fissarla per un lungo momento con il volto atteggiato a un’espressione indecifrabile, poi sospirò.

«Ho convocato l’Iia’sidra e la tua gente, capitano, perché dovrai rispondere davanti a loro del tuo operato» disse.

«Come desideri, khirnari» replicò Beka, con un profondo inchino. «Prima però ti prego di dirmi se Klia è ancora viva.»

«Sì, lo è. E a quanto ho saputo pare che stia migliorando anche se non è ancora in grado di parlare» rispose Brythir.

Troppo sopraffatta dal sollievo per proferire parola, Beka s’inchinò nuovamente.

«Vieni, siediti» offrì Brythir, indicandole una sedia e mettendo un boccale di birra fra le sue mani tremanti. «Ora rispondi tu a una mia domanda: sei tornata di tua spontanea volontà?»

«Sì, mio signore.»

Quella risposta parve soddisfare Brythir perché non le chiese altro e attese che lei finisse la birra prima di condurla sotto scorta nella camera dell’Iia’sidra.

Beka trovò ad accoglierla là un’assemblea decisamente ostile, nonostante i cenni d’incoraggiamento da parte dei Bôkthersa e degli Akhendi. Seduto al posto di Klia, Thero le rivolse un accenno di sorriso. Non avendo avuto neppure il tempo di pulirsi o di cambiare gli abiti rubati che aveva indosso, Beka avanzò nel centro della camera con la consapevolezza di avere in tutto e per tutto l’aspetto di una spia, e per giunta di una che non aveva avuto molto successo.

L’Iia’sidra la sottopose a un serrato interrogatorio, ma lei rifiutò cocciutamente di spiegare perché Seregil avesse lasciato la città o di rivelare quale direzione lui e Alec avessero preso; in Skala un interrogatorio del genere avrebbe avuto buone probabilità di concludersi nella camera delle torture della Prigione della Torre Rossa o nelle mani di un mago capace di accertare la verità, mentre qui in Aurënen invece lei venne consegnata alla custodia della sua gente.

L’unica parte della sua storia che destò perplessità di qualche tipo fu la sua affermazione che gli Akhendi da lei incontrati lungo la strada erano stati intenzionati a ucciderla, dichiarazione accolta con tale scetticismo da indurla a supporre che nessuno le avrebbe creduto se Nyal non avesse confermato le sue parole.

Comprensibilmente, Rhaish í Arlisandin si mostrò più sconvolto di chiunque altro per l’accaduto.

«Ho dato ordine che venisse riportata indietro sana e salva» protestò, scusandosi con Thero per l’accaduto.

Quando fu tutto finito, Beka venne scortata fuori dalla sala del consiglio sotto la sorveglianza dei suoi stessi uomini, e Rhylin, che era a capo della scorta, le sorrise con fare incoraggiante.

«Allora ce l’hanno fatta?» sussurrò.

Beka però si limitò a scrollare le spalle, pensando alla macchia di sangue sulla tunica di Nyal.

Una volta nella casa degli ospiti Thero l’accompagnò all’istante nella camera di Klia, dove la malata giaceva addormentata sotto l’attenta sorveglianza del caporale Nikides. Le mani adagiate lungo i fianchi sul copriletto, una sana e l’altra ancora avvolta in uno spesso bendaggio. La finestra era aperta e c’era dell’incenso che bruciava su un turibolo sistemato dalla parte opposta della stanza, ma nonostante questo Beka avvertì lo stesso nella camera un nauseante odore di fondo che aveva sentito spesso sui campi di battaglia e nelle tende-ospedale: un misto di malattia, di impiastri medicinali e di carne danneggiata. Immobile nel letto, Klia appariva così pallida che per un momento Beka temette che le sue condizioni fossero peggiorate.

Quando però lei aprì gli occhi in risposta al tocco della mano di Thero sulla sua spalla, Beka vide che la mente del suo comandante si era schiarita anche se lei non era ancora in grado di parlare.

“Sia ringraziata la Fiamma” pensò, inginocchiandosi accanto al letto.

«Klia desidera sapere tutto quello che è successo» affermò intanto Thero, avvicinandole una sedia. «È meglio che tu sia concisa, però, perché di solito questi intervalli di lucidità non durano a lungo.»

«Non c’è molto da dire» replicò Beka. «Seregil ha trovato la pista che cercava e io ho proseguito da sola, poi Nyal mi ha raggiunta e mi ha rimandata indietro sotto la scorta dei suoi uomini, mentre lui ha continuato sulle tracce di Seregil.»

«Dopo cosa è successo?» domandò Thero, mentre un brontolio iroso gli vibrava in gola.

«Siamo stati attaccati da alcuni banditi e io ho approfittato della confusione per fuggire. Il giorno successivo Nyal mi ha raggiunta di nuovo, appena in tempo per salvarmi da quegli Akhendi. Lui sostiene di aver trovato Seregil e Alec e di averli aiutati a sfuggire a un’imboscata per poi lasciarli proseguire, però…» D’un tratto Beka s’interruppe, lottando alle prese con un’improvvisa morsa che le serrava il petto.

«Dubiti della sua parola?» domandò Thero.

«Non so cosa pensare» sussurrò lei, abbassando lo sguardo e incontrando così quello di Klia, che la stava fissando con intensità. «Lui aveva la tunica sporca di sangue e afferma di essersi macchiato fasciando una ferita alla gamba di Alec, però… ecco, non so che pensare.»

«Lo scopriremo» le promise Thero, posandole una mano sulla spalla. «Dopo cosa è successo?»

«Dal momento che ero comunque diretta qui, ho permesso a Nyal di riportarmi in città. Il resto lo sapete.»

Nel rendersi conto che lei aveva finito il suo rapporto, Klia tentò di parlare, ma riuscì a emettere soltanto un rauco suono affannoso. Frustrata, sollevò lo sguardo in direzione di Thero.

«Hai agito bene, capitano. Ora dovresti ripulirti e riposarti un poco» disse questi, poi seguì Beka nel corridoio.

«Cosa mi dici di Klia?» chiese a bassa voce Beka, non appena furono fuori. «Sei riuscito ad apprendere qualcosa di più in merito a chi l’ha aggredita?»

«No, perché il veleno ha influenzato la sua memoria e lei pare ricordare ben poco a parte la mattina della caccia.»

«È un vero peccato. Non mi piace l’idea di lasciare Aurënen senza veder fatta giustizia.»

«Questa non è la preoccupazione principale di Klia» ribatté Thero. «Non devi lasciarti a tua volta accecare da pensieri del genere. L’Iia’sidra deve ancora votare e il nostro dovere primario è legato a quel voto.»

Quando infine rientrò negli alloggiamenti, Beka venne accolta da una salva di applausi da parte di cavalieri che la stavano aspettando là.

«Sembra che tu abbia vissuto dei momenti difficili, capitano» esclamò Braknil, porgendole un boccale di rassos che lei trangugiò con gratitudine, apprezzandone il calore che il liquido le fece diffondere nei muscoli doloranti.

«Non sono stati peggiori del solito» replicò, riuscendo a sfoggiare un sorriso. «Però non ho avuto tutti voi a darmi una mano là fuori.»

Dopo aver controllato l’ordine dei turni di guardia, lasciò poi il comando a Braknil e si ritirò nella sua stanza per ripulirsi, e nell’assestarsi un tabarro pulito sopra la camicia indugiò per un momento con la mano sullo stemma del reggimento cucito sul davanti della divisa: due sciabole incrociate che sostenevano una corona.

“Dovere.”

D’un tratto le affiorò nella mente il ricordo di Nyal, seduto di fronte a lei dalla parte opposta del fuoco e intento a osservarla con occhi nocciola da cui traspariva soltanto pazienza.

“‘Volevo accertarmi che non corressi pericoli…’”

Un bussare sommesso alla porta interruppe il filo dei suoi pensieri.

«Avanti» borbottò, asciugandosi rapidamente gli occhi.

La visitatrice era Mercalle, che le rivolse un rigido saluto e si chiuse silenziosamente la porta alle spalle.

Quella era un’altra situazione che le faceva contrarre lo stomaco. Lei e Mercalle si erano scambiate meno di dieci parole da quando il sergente aveva confessato di aver spiato Klia per conto di Phoria, e se non fossero state bloccate entrambe in una terra straniera Beka avrebbe già provveduto a trasferire subito la donna presso un altro reggimento.

«Mi stavo chiedendo se avessi bisogno di qualcosa, capitano» esordì Mercalle, che appariva a disagio quanto lei.

«No» rispose Beka, girandosi verso lo specchio appeso alla parete e armeggiando con la gorgiera della divisa.

Mercalle però non accennò ad andarsene.

«Inoltre pensavo t’interessasse sapere che corre voce che Nyal stia avendo dei problemi con il suo khirnari.»

«Come lo sai?» chiese Beka, guardando la sua immagine riflessa nello specchio.

«Sono stata di sentinella fino a pochi momenti fa e ho visto arrivare Kheeta í Branin che ha portato la notizia. È qualcosa che ha a che vedere con il fatto che Nyal non avrebbe informato subito la sua gente del fatto che ve ne eravate andati.»

«Cosa vuoi dire? Lui li ha scatenati sulle nostre tracce e li ha guidati direttamente da me.»

«Stando a quello che ho capito, voi tre siete partiti durante la notte ma lui non ha detto nulla a nessuno se non il giorno successivo, come se avesse voluto concedervi del vantaggio. Sono stati i Khatme a dare la notizia della vostra fuga.»

«E tu ti sei addossata l’onere di venire a riferirmelo?» commentò Beka, lottando contro un’ondata di speranza.

«Se sono stata invadente a sproposito chiedo scusa, capitano. So cosa pensi in merito a quello che ho fatto, però Nyal è stato per noi un buon amico, e…» replicò Mercalle, scattando sull’attenti.

«E cosa?» sbottò Beka.

«Nulla, capitano» ribatté Mercalle, salutando in fretta e girandosi per andarsene.

«Aspetta. Dimmi una cosa… perché non hai rivelato quello che Phoria ti aveva chiesto di fare?»

«Quelli erano i miei ordini, capitano. Ho vissuto tutta la mia vita ubbidendo agli ordini, buona parte dei quali sono giunti da Phoria. È quello che si fa quando si è un soldato.» D’un tratto Mercalle s’interruppe e Beka non riuscì a ignorare come avrebbe voluto il dolore che le traspariva dallo sguardo. «Un sergente non si può permettere di scegliere a quali ordini ubbidire e a quali no, capitano» riprese quindi Mercalle. «Noi non possiamo essere come te e Lord Seregil, e sfidare l’Iia’sidra o il comandante.»

Beka aprì la bocca per protestare, ma Mercalle la prevenne.

«Klia stava troppo male per poterti dare ordini di sorta. Braknil lo sa e lo sa anche Rhylin, sebbene abbiano cercato di impedire che gli uomini se ne rendessero conto. Hai fatto ciò che ritenevi fosse meglio e spero che i risultati siano quelli desiderati, ma anche così non dimenticare mai quanto sei stata fortunata perché la possibilità di scelta è un lusso che il soldato medio non si può permettere.»

Interrompendosi di nuovo, Mercalle distolse lo sguardo per un momento, poi riprese a parlare in tono più sommesso.

«In ogni caso, se potessi cambiare il modo in cui sono andate le cose, lo farei. Non avrei mai pensato che il mio operato potesse causare danno a te o al comandante Klia, ma da quando Sir Alec mi ha scoperta ho riflettuto parecchio e mi sono resa conto che Phoria è molto cambiata dall’epoca in cui ho servito ai suoi ordini, o forse sono io che sono arrivata a un’età che mi porta a vedere le cose in modo diverso» confessò. «Quando torneremo a casa lascerò il reggimento, capitano. Ero venuta a dirti questo e a chiederti di dare a Nyal una possibilità di dimostrare la sua innocenza prima di respingerlo definitivamente. So che non spetta a me dirlo, capitano» proseguì con un accenno di sorriso. «Ma lo farò lo stesso: non capita tutti i giorni a donne come noi di imbattersi in un uomo come Nyal.»

«E se ti dicessi che è venuto da me con le mani sporche del sangue di Alec, o forse di Seregil?» scattò Beka. «Nyal era sporco del sangue di qualcuno, e fino a quando non avrò scoperto a chi apparteneva, ti sarò grata se terrai per te le tue opinioni.»

«Chiedo scusa, non lo sapevo» replicò Mercalle, poi salutò con fare rigido e uscì, lasciando Beka da sola con un dilemma che non sapeva come risolvere.





CAPITOLO CINQUANTUNESIMO

Sarikali




Prudente come tutti coloro che attraversavano i monti Ashek, Riagil aveva con sé i medicinali necessari a curare gli effetti del morso dei draghi e provvide ad applicare sulla mano di Seregil impiastri di argilla umida e di erbe, incaricando i suoi uomini di preparare infusi di corteccia di salice. Ma ciononostante il braccio sinistro di Seregil si gonfiò rapidamente e assunse l’aspetto di una salsiccia dalle chiazze bluastre. Inoltre, Seregil aveva macchie nere che gli danzavano di continuo davanti agli occhi e si sentiva dolere ogni articolazione, ma si sforzò di ignorare quei malesseri e si tenne aggrappato alla criniera del cavallo con la mano sana, lasciando ad Alec il compito di guidare l’animale.

Entro il tramonto arrivarono alle pendici boscose del territorio degli Akhendi e si accamparono in una radura coperta di morbida erba. Il soffice tappeto erboso e l’aria profumata non bastarono però a risparmiare a Seregil una notte agitata e infestata da sogni indotti dalla febbre, e al risveglio scoprì di essere troppo irrigidito per riuscire ad alzarsi in piedi.

«Dovresti mangiare qualcosa» consigliò Alec, porgendogli un’altra dose dell’infuso prescritto da Riagil.

Seregil però scosse il capo e accettò soltanto una tazza di tè rinforzata con un liquore forte che Alec aveva ottenuto da uno dei soldati; appena rinvigorito dalla bevanda riuscì poi a issarsi in sella con l’aiuto di Alec e attese con rassegnazione l’ordine di riprendere la marcia.

«Ti senti meglio oggi?» domandò Korathan, passandogli accanto a cavallo.

«No, mio signore, ma non mi sento neppure peggio» rispose Seregil, sfoggiando a fatica un sorriso.

«Bene» replicò Korathan, con un cenno di approvazione. «Mi sarebbe seccato doverti lasciare indietro.»

A mano a mano che si addentrarono nella parte popolata delle terre degli Akhendi, Alec si fece sempre più guardingo e ogni volta che si fermarono per abbeverare i cavalli si accertò che lui e Seregil fossero circondati da Skalani in uniforme. Al tempo stesso badò a tenere gli orecchi bene aperti e fu così che apprese che Amali era tornata a casa dopo che lui e Seregil erano fuggiti, mentre Rhaish era rimasto a Sarikali.

«Che altro poteva fare?» borbottò Seregil, accasciato sulla sella con aria infelice. «Se è innocente non ha motivo di fuggire, mentre se non lo è non vuole certo apparire colpevole agli occhi di tutti.»

Raggiunsero la valle di Sarikali sul finire della giornata e trovarono ad attenderli al ponte un gruppo di sentinelle dei Silmai. Salutato Korathan in nome dell’Iia’sidra, Täanil í Khormai mandò avanti un corriere per annunciare il loro arrivo.

«È un benvenuto migliore di quello ottenuto da Klia» commentò Seregil, che appariva più lucido, riprendendo le redini che aveva affidato ad Alec. Anche il gonfiore al braccio si stava attenuando sebbene la pelle fosse ancora scolorita.

Arrivati alle porte della città trovarono ad attenderli una folla numerosa fra cui spiccavano in prima fila nove membri dell’Iia’sidra, riconoscibili dalle loro vesti bianche; i khirnari degli Haman e dei Virésse brillavano invece per la loro assenza.

«Rhaish?» chiese Seregil, protendendo il collo nel tentativo di vedere al di là dell’alto Skalano che gli cavalcava davanti.

«È là» replicò Alec, che aveva appena individuato l’Akhendi, fermo fra Adzriel e il vecchio Brythir.

«Bene. Forse non ha ancora capito che il suo gioco è stato scoperto.»

«Ulan e Nazien non ci sono.»

«Presentarsi sarebbe stata una grave mancanza di tatto, non trovi?»

Nel frattempo il khirnari dei Silmai si fece avanti per salutare Korathan, porgendogli un pesante collare d’oro.

«Mi rincresce che siano simili circostanze a condurti qui.»

«E a me rincresce doverci conoscere in simili circostanze, mio consanguineo aggiunse Adzriel, presentandosi.

«Dopo che ti sarai riposato e rinfrescato l’Iia’sidra ascolterà la tua petizione. Domattina potrebbe andarti bene?»

«Preferirei risolvere la questione questa notte stessa» ribatté Korathan in tono brusco. «Per prima cosa desidero vedere mia sorella per accertarmi delle sue condizioni.»

Sbirciando da sotto il bordo del cappuccio, Alec riuscì intanto a scorgere in volto parecchi membri dell’Iia’sidra palesemente offesi dalla fretta dimostrata da Korathan, ma non erano in posizione di discutere perché il principe era la parte lesa ed era nel suo diritto esigere che l’assemblea si riunisse.

«Vieni, ti accompagnerò da lei» si offrì Adzriel, spezzando con grazia l’imbarazzo generale. «Adesso mia sorella Mydri è al suo fianco, altrimenti sarebbe stata qui con noi ad accoglierti.»

Säaban arrivò di lì a poco con il cavallo di Adzriel e la colonna si avviò per le strade familiari.

Alec non si era aspettato di rivedere quello strano luogo o di avvertire di nuovo il gioco fluttuante della sua antica magia sulla propria pelle, e nonostante l’ansia che lo attanagliava assaporò a fondo quel momento. Quasi in risposta al suo stato d’animo, un istante più tardi gli giunse alle narici l’odore inconfondibile e speziato dei Bash’wai, che accolse con un ringraziamento sussurrato a fior di labbra.

«Guarda là» mormorò intanto Seregil.

Più avanti parecchi rhui’auros erano schierati lungo la strada, intenti a osservare il passaggio dei nuovi venuti, e quando Seregil e Alec arrivarono alla loro altezza uno di essi sollevò una mano in direzione di Seregil in un gesto di saluto.

«Loro sanno» sibilò Alec.

«Non importa» replicò Seregil in tono pacato.

Arrivati ai confini del tupa dei Bôkthersa incontrarono una folla di persone che si era radunata per accogliere il principe, che rispose ai loro saluti con impazienza a stento velata per poi proseguire immediatamente.

Arrivati alla casa degli ospiti trovarono la decuria di Braknil schierata sull’attenti sui gradini antistanti l’edificio, ai piedi dei quali erano in attesa Thero e Beka, che non pareva aver risentito del duro e pericoloso viaggio.

«Sia ringraziato il Creatore!» esclamò Alec a mezza voce, sentendo un peso che gli si sollevava dal cuore.

«Pare che dopo tutto sia tornata indietro sana e salva» commentò Seregil. «Ma dov’è Nyal? Spero che lei non lo abbia ucciso al solo vederlo.»

Intanto Korathan smontò di sella e Beka piegò un ginocchio al suolo davanti a lui.

«Sono il capitano Beka Cavish, mio signore» disse.

«Mia sorella ti ha menzionata spesso nei suoi rapporti, capitano» replicò Korathan, meno brusco con lei di quanto lo fosse stato con i membri dell’Iia’sidra. «Pare che la sua stima nei tuoi confronti abbia solide fondamenta.»

Mentre Beka si rialzava in piedi e salutava, il principe si rivolse a Thero. «Lo stesso vale per te, giovane mago» commentò. «Tu sei stato l’apprendista di Nysander e di Magyana, vero?»

«Sì, vicereggente» rispose Thero, e Alec ebbe l’impressione di scorgere nei suoi occhi un bagliore allarmato perché dopo tutto essere legati a Magyana non era cosa che al momento potesse garantire favore a corte.

Però Alec rimase colpito dal fatto che Korathan pareva sapere qualcosa sul conto di ogni persona che gli veniva presentata.

«È un giovane di notevole talento» aggiunse il mago Wydonis, venendo avanti insieme a Elutheus per stringere la mano a Thero. «Il tuo maestro e io avevamo delle divergenze di opinione, ma vedo che lui è riuscito a non rovinarti.»

Thero rispose con fare rigido a quel saluto, poi manifestò un maggior calore nello stringere la mano a Elutheus, e nel notare la cosa Alec si chiese se il giovane mago conoscesse l’identità di tutti gli Osservatori.

Lui e Seregil seguirono Korathan senza dare nell’occhio quando Beka lo accompagnò nella camera di sua sorella. Una volta là, i nobili e i maghi si accalcarono nella stanza lasciando le guardie nel corridoio, e non appena la porta si fu richiusa Alec trasse Beka nella stanza di Thero che si trovava dalla parte opposta del corridoio, bloccando il chiavistello una volta entrati.

«Cosa volete?» domandò in tono tagliente Beka, ritraendosi dalla stretta di Seregil.

«Non ci riconosci, capitano?» ribatté Alec, mentre lui e Seregil abbassavano il cappuccio del mantello.

«Per la Fiamma!» esclamò Beka, indietreggiando ancora per fissarli entrambi con aria interdetta. «Cosa ci fate di nuovo qui?»

«Te lo spiegherò più tardi» replicò Seregil. «Nyal ti ha ritrovata?»

«Ritrovata?» ripeté Beka, e il sorriso le si spense sulle labbra così improvvisamente da far capire ad Alec che c’era qualcosa che non andava. «Allora lo avete visto?»

«Visto? Ci ha salvato la vita!» dichiarò Alec.

«Lui mi ha detto… oh, dannazione» imprecò Beka, accasciandosi sul letto di Thero con una mano premuta sugli occhi. «Ha dichiarato di aver cercato di aiutarvi e di avervi lasciati andare, ma aveva i vestiti sporchi di sangue e non gli ho creduto.»

«Non ti sei accorta che zoppico?» chiese Alec. «Sono stato raggiunto alla gamba da una freccia. Nyal dov’è? Non gli hai fatto del male, vero?»

«No» garantì Beka, una parola che era quasi un gemito. «Mi ha riportata qui ieri, però… io continuavo a essere convinta che ci avesse traditi, anche dopo che mi ha salvata da quegli Akhendi…»

«Hai avuto uno scontro con gli Akhendi?» chiese Seregil, socchiudendo gli occhi con aria insospettita.

«Con loro e con altri» annuì Beka. «Gli uomini che Nyal mi aveva lasciato come scorta sono stati aggrediti da un branco di banditi, ma sono riuscita a fuggire e mi sono nascosta nei boschi. Più tardi ho incontrato sulla strada alcuni guerrieri Akhendi che mi hanno attaccata, e Nyal mi ha aiutata a liberarmene.»

«Dei guerrieri degli Akhendi ti hanno attaccata apertamente?» chiese ancora Seregil.

«Rhaish í Arlisandin era furente» annuì Beka.

«Davvero?» commentò Seregil. «Adesso Nyal dov’è? Ho bisogno di parlargli.»

«Suppongo sia con i Ra’basi, perché gli ho ingiunto di tenersi lontano da me. Lui sa qualcosa, Seregil, gliel’ho letto negli occhi quando ho preteso di sapere perché gli Akhendi mi avevano aggredita.»

«Presto chiariremo tutto» promise Seregil, abbracciandola goffamente con un braccio solo e tenendola stretta a sé per un istante. «Sono molto contento di vederti sana e salva.»

«Cosa ti aspettavi?» ribatté Beka, scrollando le spalle.

«Klia ha detto qualcosa in merito a chi l’ha aggredita?» interloquì Alec.

«Non è ancora in grado di parlare, ma oggi sembra più in forma. In ogni caso continua a rifiutare cocciutamente di esigere vendetta contro gli Haman o contro chiunque altro.»

«Meglio così, perché credo di aver scoperto l’identità del nostro avvelenatore. Vieni, voglio parlare con Klia prima che gli altri la sfiniscano» sospirò Seregil.

Korathan sedeva vicino al letto della sorella e Mydri era china sulla mano danneggiata di Klia, intenta a cambiare la fasciatura.

«Sei tornato prima di quanto mi aspettassi, Haba!» esclamò, sollevando lo sguardo quando Seregil entrò nella stanza. «Devo esserne lieta?»

«È stata una mia scelta» rispose Seregil, avvicinandosi.

Klia lo accolse con un piccolo sorriso contrito. Pallidissima, con la pelle troppo floscia ma con gli occhi luminosi e vivi, sedeva puntellata contro i cuscini ed era vestita con un ampio abito azzurro chiaro.

Nel frattempo Mydri rimosse le ultime bende e Seregil sentì lo stomaco che gli si contraeva violentemente.

«Misericordia del Creatore!» mormorò accanto a lui Alec, esprimendo il proprio sgomento.

Il dito indice e il medio della mano erano scomparsi e Mydri aveva eseguito l’amputazione tagliando carne e osso secondo un’angolazione che andava dalla nocca dell’anulare alla base del pollice, cucendo i lembi della ferita con uno spesso filo di seta nera. Anche se appariva ancora rossa e gonfia, la ferita sembrava avviata a guarire bene, ma la mano un tempo snella e forte di Klia pareva adesso un deforme artiglio d’uccello.

«Quelle chiazze bianche si sono allargate e si sono trasformate in cancrena, proprio come Nyal aveva predetto che sarebbe successo» spiegò Mydri mentre applicava sul taglio un unguento dall’odore pungente. «Con il tempo la cosa l’avrebbe uccisa mentre così siamo stati fortunati, anche perché è bastata una sola amputazione. Però non potrà impugnare mai più un arco.»

Sollevando lo sguardo, Seregil scoprì che Klia lo stava fissando con un’espressione di muta rassegnazione.

«Per brandire una spada basta una mano sola» le ricordò, e lei reagì con una strizzata d’occhio.

«Le ho spiegato qualcosa di quello che voi due avete fatto per lei e per Skala» affermò Korathan. «Lascerò che siate voi a ragguagliarla sul resto.»

Poi scambiò con Mydri un’occhiata in risposta alla quale lei uscì dalla stanza.

«Ti ringrazio, mio signore» rispose Seregil, e con l’aiuto di Alec spiegò quello che era successo, dopo che si erano separati da Beka, mostrando a Klia il sen’gai degli Akhendi e la boccetta sigillata, e vide le lacrime affiorarle negli occhi quando lei sentì la natura dei sospetti che gravavano sul khirnari e su sua moglie.

“Tradita di nuovo” pensò con tristezza Seregil.

«Per ora non posso ancora aprire la boccetta: non voglio dare a Rhaish il minimo preavviso» concluse. «Prima di presentarmi davanti all’Iia’sidra, però, ho bisogno che tu rifletta con attenzione su una cosa, Klia: l’amuleto che Amali ti ha dato aveva qualche crepa o qualche difetto nel legno?»

Klia scosse lentamente il capo.

«D’accordo. Ora dimmi, quell’Haman di nome Emiel ti ha aggredita durante la caccia?»

Klia si limitò a guardarlo con espressione interdetta.

«Lei rammenta ben poco di quel giorno» interloquì Thero. «Quella mattina stava già molto male.»

«Quella notte al banchetto dei Virésse ricordi di aver sentito qualcosa pungerti la mano?» insistette Seregil. «No? E in qualche altro momento? Hai idea di quando potresti essere stata avvelenata?»

La risposta fu un altro cenno negativo del capo.

«Nyal ha detto che il morso del serpente è indolore» sottolineò intanto Alec. «È evidente che deve essere il veleno ad attutire le sensazioni, senza contare che l’aculeo sull’anello è minuscolo.»

«L’anello! Thero, sei riuscito ad apprendere da esso qualche altra cosa?» esclamò Seregil.

«No. Chi l’ha usato, chiunque sia, lo ha mascherato bene» replicò il mago.

«Proprio come il talismano» rifletté Seregil. «Però in essi sono riusciti a preservare il ricordo di Emiel e a rendere di nuovo bianco il ciondolo senza cancellarlo o alterarlo.»

«Ne stavamo appunto discutendo» affermò Thero, che evidentemente cominciava a provare una maggiore simpatia nei confronti del mago più anziano. «Secondo Wydonis, che è molto più esperto di me in questo genere di cose, mascherare l’essenza di una persona è possibile, com’è stato fatto senza dubbio con l’anello. Ma è praticamente impossibile dare connotati fasulli a tale essenza a meno che non si ricorra alla negromanzia.»

«Chi ha maneggiato il talismano di Alec, quale che sia la sua identità, è stato attento a camuffare il suo aspetto esteriore, lasciando che l’essenza di Emiel potesse essere rintracciata una volta che il talismano fosse mutato di nuovo» spiegò Wydonis, annuendo. «Ammetto che è una cosa difficile, ma è stata fatta.»

«Ma cosa ha annerito di nuovo il talismano, se Emiel non l’ha aggredita?» domandò Alec.

«Forse soltanto la sua vicinanza» rispose il mago più anziano. «Come ha supposto Thero, questa è opera di qualcuno che possiede un talento magico di gran lunga superiore alla media.»

«Può darsi che tu riesca a ricavare da questo più di quanto ho fatto io. Non possiamo permetterci il lusso di lasciarci fuggire qualche cosa» affermò Thero, consegnando l’anello dell’avvelenatore al mago più anziano.

Wydonis prese l’oggetto d’acciaio sul palmo della mano, vi alitò sopra e vi richiuse le dita intorno, poi attese un momento con aria concentrata e annuì lentamente.

«Come hai detto anche tu, quest’oggetto non rivela nulla dell’assassino, però ti posso dire comunque qualcosa… come sospettavi è stato fabbricato in Plenimar, credo a Riga, da un fabbro con una gamba sola che tempera il metallo degli oggetti che fabbrica nell’urina di capra. Per qualche tempo l’anello è stato utilizzato da una donna chiamata…» Interrompendosi, Wydonis aggrottò la fronte con aria concentrata. «Credo sia della casa di Ashnazai. Lei lo ha utilizzato per assassinare sei persone… quattro uomini, una donna e una neonata, tutti imparentati con l’attuale Signore Supremo… e poi per togliersi la vita. Più di recente è stato impiegato per uccidere parecchi vitelli e in esso si avverte anche qualcosa dell’essenza della principessa Klia… sangue, forse… e di Torsin.» Facendo un’altra pausa, il mago si concentrò di nuovo, poi sollevò lo sguardo su Seregil e inarcò un sopracciglio. «Percepisco anche un pesce di qualche tipo, ma chi ha usato l’anello per avvelenare la principessa non ha lasciato tracce di sorta.»

«Potrebbero un Virésse o un Haman aver fatto una cosa del genere?» chiese Thero a Seregil.

«Forse un Virésse, ma è improbabile che si tratti di un Haman perché di solito i loro talenti non si esplicano in quel campo. Credo che sia giunto il momento di fare due chiacchiere con Nyal, quindi chiederò a Adzriel di incaricare qualcuno di accompagnarlo a casa sua senza dare nell’occhio, dato che non vogliamo attirare l’attenzione di nessuno.»

«Chi è questo Nyal?» domandò Korathan, scoccandogli un’occhiata penetrante.

«Un confidente di Lady Amali, mio signore. Si tratta di questioni delicate, quindi sarebbe meglio se lui avesse l’impressione di avere a che fare con degli amici» spiegò Seregil. «E vorrei che fossero presenti soltanto Adzriel, Thero e Alec in qualità di testimoni. Sono certo che Klia converrà che questa è la soluzione migliore. Mia signora?»

Klia annuì appena.

«Benissimo» assentì allora Korathan, sia pure con riluttanza.

«Non ci dovrebbe volere molto tempo» promise Seregil. «Farò avvertire l’Iia’sidra che ti presenterai davanti al consiglio fra due ore.» Dopo una breve pausa, continuò: «Beka, vuoi essere presente anche tu?».

Lei esitò e si tinse di un leggero rossore sotto le lentiggini. «Ho il tuo permesso, mio signore?» chiese a Korathan.

«Sii i miei occhi e i miei orecchi, capitano» replicò Korathan. «Mi aspetto un rapporto completo.»

Sistemato quell’ultimo problema, Seregil e gli altri lasciarono la camera e nel corridoio trovarono Adzriel ad attenderli.

«Manderò Kheeta a chiamare Nyal» disse subito lei. «Spero nell’interesse di Beka che lui non vi abbia traditi.»

«Lo spero anch’io, ma ho il sospetto che lei abbia ragione nell’asserire che Nyal sa più di quanto lascia intendere» ribatté Seregil, poi segnalò agli altri di aspettare dove si trovavano e seguì la sorella che si era avviata lungo le scale posteriori.

Giunto sul pianerottolo successivo, che dava sulle cucine, posò una mano sul braccio di Adzriel per trattenerla. Un raggio di sole che penetrava attraverso la porta aperta strappava bagliori ramati ai suoi capelli neri, ma al tempo stesso accentuava i cerchi scuri che le segnavano gli occhi, facendola apparire di colpo vecchia e sciupata dalle preoccupazioni.

«Ho qualcosa per te» le disse, mettendole in mano l’anello di Corruth. «Il suo posto è qui. Chi può sapere cosa deciderà l’Iia’sidra…»

Poi non riuscì ad aggiungere altro, incapace per una volta di trovare le parole giuste per esprimere ciò che provava.

Adzriel abbassò lo sguardo sull’anello e sul grosso rubino che sotto la luce del sole le proiettava sulla mano riflessi simili a gocce di sangue, poi si protese in avanti e baciò il fratello prima sulla fronte e poi sul dorso della mano fasciata.

«Sono orgogliosa di te, fratello mio. Quale che sia il giudizio che l’Iia’sidra potrà emettere sul tuo conto, sei tornato e io ne sono molto orgogliosa. Posso vederla?» chiese quindi, sfiorandogli la mano offesa.

Tolta la fasciatura, Adzriel constatò che i segni lasciati dai denti del drago avevano ormai formato la crosta e stavano guarendo bene, ciascuno chiazzato di scuro dal lissik.

«Accertati che l’Iia’sidra veda questo marchio» consigliò quindi. «Lascia che vedano che i draghi ti hanno reclamato. Qualsiasi cosa i khirnari possano dire, porterai su di te questo segno di favore per sempre qui sulla mano e qui» aggiunse, posandogli una mano sul cuore. «Vieni pure da me quando ti sentirai pronto: troverai Nyal ad attenderti.»

Dopo averle deposto un bacio su una guancia, Seregil tornò al piano di sopra dove trovò gli altri accalcati intorno al letto di Klia.

«Ha parlato!» esclamò Alec, facendogli spazio. «Vuole venire con noi davanti all’Iia’sidra.»

«È abbastanza in forze per farlo?» domandò Korathan, guardando verso Mydri.

«Se la copriamo bene e le evitiamo qualsiasi scossone può farcela» rispose la sorella di Seregil, poi abbassò lo sguardo su Klia e scosse il capo. «È una cosa abbastanza importante da giustificare un simile rischio, mia cara? Non sei ancora sufficientemente forte da poter parlare a lungo.»

«Devono vedermi» sussurrò Klia con un filo di voce, aggrottando la fronte per lo sforzo.

«Ha ragione» intervenne Seregil, sorridendo alla principessa. «Che vedano fino a che punto sono state violate le leggi dell’ospitalità.» Protendendosi in avanti strinse quindi nella propria la mano sana di Klia e aggiunse sottovoce: «Se non fossi una principessa ti avrei presa già da tempo a lavorare con me».

Le dita di Klia si serrarono intorno alle sue e lei rispose con un fugace sorriso.





CAPITOLO CINQUANTADUCESIMO

Orecchi lunghi




In occasione dell’interrogatorio, Adzriel mise a disposizione il proprio salotto privato e al suo ingresso, scortato da Kheeta, il Ra’basi trovò ad attenderlo Seregil, Alec, Thero e Beka, che rispose al suo saluto soltanto con un cenno del capo e rimase dove si trovava, nella rientranza della finestra.

«Allora alla fine vi hanno catturati?» esclamò Nyal.

«No, siamo stati noi a tornare indietro» replicò Alec.

«Dopo tutta la fatica fatta per andarvene? Perché?»

«Lungo la strada abbiamo scoperto altre cose e adesso ci serve di nuovo il tuo aiuto. È mia speranza che sarai disposto a darcelo con la stessa generosità dimostrata in passato.»

«Farò tutto ciò che mi sarà possibile, amici miei.»

«Bene. Innanzitutto ci sono alcune cose che abbiamo bisogno di capire. Spiegaci perché gli Akhendi hanno attaccato non soltanto Beka ma anche me e Alec.»

«Gli Akhendi vi hanno aggrediti? Quando?» controbatté Nyal, agitandosi a disagio sulla sedia.

«Dopo che ci hai lasciati, abbiamo trovato questi in mezzo al bagaglio di quei cosiddetti banditi» rispose Seregil, esibendo i sen’gai.

«Per la Luce! Ma Rhaish ha detto…» cominciò Nyal.

«Sappiamo quello che ha detto» lo interruppe Seregil. «E so anche dello scontro che Alec ha avuto con Emiel í Moranthi… te ne ricordi, vero? Alec afferma di averti dato il suo talismano protettivo perché venisse riparato. Lo hai consegnato a qualcuno?»

«L’ho dato ad Amali» affermò Nyal, fissandolo con aria perplessa. «Questo cosa c’entra con tutto il resto?»

«E ci puoi spiegare come mai quello stesso talismano… quello di Alec, intendo… è finito sul bracciale che Amali ha fatto per Klia? Proprio il bracciale di cui poi Amali si è servita per accusare Emiel?» continuò Seregil, scambiando un’occhiata con Alec. «Vedi, Nyal, per quanto desiderassi farlo non sono mai riuscito a convincermi che quel bastardo le avesse messo le mani addosso.»

«No, lei non avrebbe mai…» mormorò Nyal, che si era fatto cinereo in volto.

«So che Amali ti sta a cuore» intervenne Alec, posandogli una mano sulla spalla. «Vi ho visti insieme parecchie volte e so che ha condiviso con te i suoi timori relativi al marito.»

«Mi hai spiato?»

«Non sei il solo ad avere gli orecchi lunghi» rispose in tono evasivo Alec, ma fu tradito da un accenno di colore alle guance.

«Lei è venuta da me, di tanto in tanto. E tu hai ragione a supporre che sarei pronto a proteggerla. Però non siamo amanti, lo giuro» ammise Nyal, accasciandosi contro lo schienale della sedia.

Beka, che stava continuando a rimanere in silenzio, distolse lo sguardo da lui, appuntandolo sulle proprie mani intrecciate.

«Però sei il suo confidente?» domandò Seregil.

Nyal replicò, scrollando le spalle: «Prima che ci incontrassimo di nuovo a Gedre non l’avevo più vista da parecchi anni. Naturalmente sono stato contento di avere l’opportunità di starle vicino senza che suo marito fosse lì a guardarmi in tralice, e mi sono subito reso conto che c’era qualcosa che non andava. Lei mi ha detto di aspettare un figlio, ma mi ha anche confidato che aveva dei problemi, cosa di cui abbiamo parlato parecchie volte durante il viaggio e anche dopo essere arrivati a Sarikali. Era chiaro che Amali era infelice, ma si limitava sempre a parlare in modo vago dei timori che suo marito nutriva per il loro clan e riguardo al risultato dei negoziati. Inoltre mi ha lasciato intendere che a volte il suo comportamento era allarmante, che non pareva più se stesso, atteggiamento che sembra essersi accentuato dopo la morte della regina Idrilain. Il peggio però doveva ancora venire in quanto pare che in seguito lui si sia convinto che Lord Torsin stesse complottando in segreto con Ulan, offrendogli condizioni diverse da quelle ufficiali, secondo le quali Gedre sarebbe stato di nuovo chiuso alla fine della guerra in cui Skala è impegnato, con il risultato che gli Akhendi si sarebbero venuti a trovare ancora nella stessa difficile situazione di prima».

«Sei stato tu a dirgli questo?» domandò Seregil, ignorando l’espressione sorpresa apparsa sul volto di sua sorella.

«Come avrei potuto farlo dato che non ne sapevo nulla!» esclamò Nyal, alzandosi in piedi con uno scatto d’ira. «Non ti sei mai fidato di me fin dall’inizio, ma io non sono una spia, ho lavorato fra di voi in buona fede e ho resistito alle richieste di Amali e del mio stesso khirnari perché riferissi loro quello che mi capitava di sentire quando ero in mezzo a voi. Conosco il mio talento, Seregil, e so che è tale da poter distruggere o mettere a dura prova l’atui di chi lo possiede se questi non impara a controllarsi. Io so quando non devo ascoltare.»

«Però Amali ti ha fatto delle domande?» lo incalzò Seregil.

«È ovvio che me ne ha fatte! Come avrebbe potuto agire altrimenti? Io le ho offerto tutto il conforto possibile e le ho garantito che Klia stava agendo in buona fede, anche ammesso che così non fosse nel caso di Torsin.»

«Perché non ne hai parlato con me?» interloquì Beka.

«Perché non volevo che pensassi che ti stavo chiedendo di tradire delle confidenze che ti erano state fatte» ribatté Nyal «e perché non avevo creduto alle sue affermazioni. Per quale motivo Torsin avrebbe dovuto tradire la donna di cui era al servizio?»

«Amali ha più accennato al talismano di Alec dopo che tu glielo hai consegnato? Lo hai recuperato?» volle sapere Seregil.

«Le ho chiesto di restituirmelo, non molto tempo dopo averglielo consegnato, ma lei ha risposto che intendeva darlo di persona ad Alec, e dopo di allora io non ho più pensato alla cosa.»

«Saresti disposto a giurare tutte queste cose davanti a qualcuno capace di percepire se stai mentendo?» chiese Thero.

«Sono pronto a dare qualsiasi risposta vogliate senza temere nessun mago» dichiarò Nyal.

«E sei disposto a ripetere sotto giuramento tutto quanto davanti all’Iia’sidra?» domandò Seregil. «La vita dell’Haman potrebbe dipendere da questo.»

«Sì, certamente!»

«Cosa ti ha detto di preciso Amali in merito al comportamento di suo marito?» incalzò Seregil.

«All’inizio mi ha detto soltanto che era preoccupato per l’esito del voto, ma con il trascorrere del tempo è parsa farsi sempre più spaventata, ha affermato che lui agiva in modo strano, era soggetto a crisi di depressione e piangeva di notte. Di recente però ha commentato che stare qui a Sarikali pareva avere su di lui un’influenza risanante perché il suo umore era improvvisamente migliorato.»

«Per caso te lo ha detto appena prima del banchetto dato dai Virésse?»

«Può darsi» replicò Nyal con una scrollata di spalle, dopo un attimo di riflessione.

«Questo è tutto ciò che sai in merito?»

«Sì.»

Seregil si alzò e si fermò davanti a lui: «Allora rispondi a questo. Perché ci hai seguiti? Secondo Thero non ti hanno chiesto di farlo, ma sei stato tu a offrirti volontario. So anche che hai detto a Beka di averlo fatto per proteggerci… però al tempo stesso sostieni di non sapere nulla delle motivazioni di Rhaish. Devi per forza aver avuto qualche sospetto, altrimenti perché avresti supposto che potessimo aver bisogno di protezione in pieno territorio degli Akhendi?».

Nyal iniziò a rispondere, anche se a disagio: «Il giorno in cui siete scomparsi, dopo che gli Haman hanno dichiarato il teth’sag, ho visto Rhaish avvicinarsi a Nazien í Hari. Io… gli ho sentito dire qualcosa in merito a un certo passo e ho avuto il sospetto che poteste essere andati davvero da quella parte, non sapendo che era stato bloccato da una valanga. Nell’ascoltare quella conversazione mi sono detto che anche Rhaish doveva aver supposto la stessa cosa e mi sono chiesto per quale motivo ne stesse informando l’Haman. È stato allora che ho cominciato a temere che dietro la sua depressione si celasse qualcosa di più serio, però non c’era tempo per affrontarlo e comunque sapevo che lui non avrebbe mai parlato con me e che Amali era partita. A quel punto ho ragionato che se fossi stato io a trovarvi avrei potuto tenervi al sicuro e forse perfino permettervi di fuggire… però ancora non capisco cos’abbia a che vedere tutto questo con l’avvelenamento».

«Lo hai appena spiegato tu stesso» replicò Alec. «Rhaish ha pensato che Torsin lo avesse tradito e ha agito di conseguenza, provvedendo a screditare gli Haman e i Virésse in modo che venisse loro impedito di votare.»

«E voi credete che Amali lo abbia aiutato?» mormorò Nyal.

«Ho intenzione di scoprirlo stanotte, una volta per tutte» ribatté Seregil.

«Sei disposto a riferire all’Iia’sidra ciò che hai detto a noi adesso?» interloquì Adzriel.

«Che alternativa ho, khirnari?» replicò con tristezza Nyal. «Seregil, ti giuro in nome della Luce di Aura che il mio solo pensiero era quello di proteggerti, perché ero certo che non te ne saresti mai andato se non per un valido motivo, e spero che quanto ho fatto contribuisca a indurti ad avere fiducia in me.» Accostò una mano al suo sen’gai. «Dopo tutto, il mio gesto impulsivo potrebbe costarmi parecchio.»

«Non hai detto nulla di tutto questo a Moriel ä Moriel?» chiese Adzriel.

«No, khirnari, perché non volevo mentirle e speravo che parlarne non sarebbe divenuto necessario.»

Mentre Nyal rispondeva Seregil scambiò un’occhiata con Thero, che nel frattempo aveva corso il rischio di utilizzare un incantesimo proibito e che rispose annuendo appena: il Ra’basi stava dicendo la verità.

«A quanto pare dovrò ritrattare alcune delle cose che ho detto sul tuo conto, amico mio» dichiarò allora Seregil, battendo una mano sulla spalla di Nyal e scoccando un’occhiata in direzione di Beka. «Capitano, lo affido alla tua sorveglianza fino a quando questa storia non si sarà conclusa.»

«Ci penserò io, mio signore» garantì Beka.

Di nuovo sola con Nyal, Beka scoprì di non sapere cosa dire e fra loro scese un silenzio pieno di disagio che la lasciò isolata nella rientranza della finestra.

Indipendentemente dai dettami del dovere lei si era comunque sbagliata, e mentre Nyal aveva rischiato tanto – più di quanto potesse anche soltanto immaginare – per dimostrare di essere suo amico e il suo amante, lei era stata cieca, sospettosa e pronta a pensare il peggio sul suo conto. Adesso avrebbe voluto dire qualcosa ma non riusciva a trovare le parole e quando infine si costrinse a sollevare lo sguardo, scoprì che Nyal si stava fissando le mani con aria pensosa.

«Credo che Seregil abbia ragione sul conto di Amali» commentò infine lui. «Mi ha sempre usato e io gliel’ho lasciato fare. Forse però non dovrei parlare di lei con te…» aggiunse, arrossendo e sollevando lo sguardo.

«No, non importa. Continua.»

Lui sospirò. «Dovevamo sposarci, però Amali ha cambiato idea, affermando che stava agendo per il bene del suo clan perché il khirnari aveva bisogno di lei» aggiunse con un’amara risata. «Naturalmente la sua famiglia ne è stata deliziata perché quel matrimonio era meglio di quello con un vagabondo come me. Queste sono le cose che qui contano di più: dovere, famiglia e onore.»

«Sembri non essere d’accordo» osservò Beka, sorpresa dal misto di amarezza e di rimpianto con cui erano state pronunciate quelle ultime parole.

«Io ho viaggiato più della maggior parte dei ’faie e mi sembra a volte che si debba uscire dalle leggi per far rispettare ciò che è giusto» rispose Nyal, scrollando le spalle.

«Questo non depone molto a tuo favore, non credi?» commentò Beka, lottando per reprimere un sorriso.

«Cosa intendi dire?» ribatté Nyal, fissandola con aria ferita.

«Oggi ho parlato con i miei uomini e con alcuni Bôkthersa. Pare che nessuno si sia reso conto della nostra scomparsa fino al mattino successivo, e tuttavia tu ci hai appena detto di aver sempre saputo che ce n’eravamo andati, il che significa che hai tenuto la bocca chiusa abbastanza a lungo da concederci un po’ di vantaggio e poi hai lasciato andare Seregil dopo averlo raggiunto» ribatté Beka, avanzando verso di lui con i pugni sui fianchi e piantandoglisi davanti, così vicina da costringerlo a incurvarsi all’indietro per poterla fissare con aria incerta mentre lei proseguiva in tono minaccioso. «In aggiunta a tutto questo ho appena scoperto che sei rimasto fedele per anni a una donna che ti ha spezzato il cuore, permettendole di portarti al guinzaglio come un cagnolino ogni volta che ne aveva voglia, invece di dirle di andare a farsi una bella passeggiata e di buttarsi in mare dal molo più vicino. Un comportamento decisamente straordinario! Sai cosa farei se fossi sotto il mio comando?»

«Cosa?» domandò Nyal, con l’ira che tornava ad affiorare dentro di lui.

Sedutasi a cavalcioni sulle sue ginocchia, Beka lo afferrò per gli orecchi e gli coprì la bocca con la propria.

Per un momento pensò di aver commesso un errore di valutazione perché lui si ritrasse con un sussulto, serrando le labbra, ma subito dopo si sentì stringere con forza dalle sue braccia e lasciò la presa sui suoi orecchi per affondargli le mani fra i capelli scuri, abbandonandosi contro il suo petto.

«È così che disciplini i tuoi uomini?» domandò Nyal quando il bacio si concluse, piegando il capo all’indietro e inarcando un sopracciglio con aria scettica.

«A dire il vero no» sorrise Beka. «Anzi, se uno qualsiasi di loro mi avesse mentito come hai fatto tu, lo avrei fatto legare all’albero più vicino e gli avrei dato venti colpi di frusta… A proposito, lo stesso vale per gli amanti. Però non mi dispiacerebbe avere al mio fianco qualcuno dotato dei tuoi numerosi talenti.»

«Mi stai chiedendo di tornare a Skala con te?»

«Te l’ho già chiesto la notte del banchetto offerto dai Virésse» gli ricordò Beka. «Ma tu non mi hai mai dato una risposta.»

«Vorrebbe dire lasciare Aurënen e affrontare insieme a te la vostra guerra.»

«Sì.»

Nyal si protese a stringere le mani di lei nelle proprie. «Quando sono tornato indietro e ho visto che ti avevano teso un’imboscata… Sai che sono abile nel decifrare le tracce, e quelle che ho visto nel seguirti mi hanno detto che ti avrei trovata morta da qualche parte lungo la strada, per cui ho avuto alcuni momenti per fronteggiare quella prospettiva prima di individuare il punto in cui avevi seminato i tuoi inseguitori. Sei una donna incredibile, Beka Cavish, e molto fortunata, per cui credo che potresti sopravvivere a questa vostra guerra.»

«Ho intenzione di farlo.»

«Quando ho creduto che fossi morta, ho capito di amarti» aggiunse Nyal, come se questo spiegasse ogni cosa.

«Di solito accetto tutti i complimenti che mi riesce di ottenere, ma non sono certa che questo sia davvero un complimento» commentò lei.

«Ah, talía!» mormorò Nyal, serrando per un momento gli occhi e accentuando la presa intorno alle mani di lei. «Come faccio a spiegartelo? Se soltanto tu fossi come Alec…»

«Un uomo?»

«No, una ya’shel» precisò Nyal, riaprendo di scatto gli occhi nocciola. «Noi definiamo gli Skalani con il termine Tírfaie. Sai cosa significa?»

«Certamente, significa “popolo dalla vita…”» cominciò Beka, ma un’improvvisa fitta di angoscia le impedì di concludere la frase.

«Io ti amo, talía» ribadì Nyal, protendendo una mano ad accarezzarle una guancia. «Sei l’unica altra donna che abbia mai amato davvero in tutta la mia vita. La prima volta che ti ho vista, quella mattina a Gedre, con i tuoi meravigliosi capelli che fiammeggiavano sotto il sole… Però i matrimoni fra le nostre due razze sono una cosa difficile. Puoi tollerare l’idea di invecchiare mentre io rimarrò giovane?»

«O meglio, puoi tollerarla tu?» ribatté Beka, alzandosi dalle sue ginocchia per tornare nella rientranza della finestra, stupita di trovare un nero e dolente abisso dove poco prima c’era il suo cuore. «Capisco cosa intendi dire: non vorresti trovarti legato a una vecchia megera rugosa.»

«Smettila immediatamente!»

Ancora una volta Nyal era riuscito ad arrivarle alle spalle senza farsi sentire, e quando lei si girò con uno scatto stupito l’afferrò per le spalle, avvicinando il proprio volto a quello di lei fino a permetterle di vedere le lacrime che gli brillavano negli occhi.

«È un rischio che sono disposto a correre» dichiarò con voce rauca. «Però non voglio vedere mai più odio e diffidenza sul tuo volto quando mi guardi. Gli ultimi giorni sono già stati abbastanza difficili a causa di questo e dell’averti creduta morta. So che un giorno ti perderò, ma finché saremo insieme ho bisogno della tua fiducia… ho bisogno che tu abbia fede nel fatto che amo la donna che ho visto nei tuoi occhi il primo momento in cui ci siamo incontrati e che l’amerò ora e per sempre, a prescindere dall’età. Aurënfaie e Tír si sono già amati in passato, è una cosa che può essere fatta, ma soltanto con fiducia e pazienza da entrambe le parti.»

Nel fissare quegli occhi limpidi punteggiati di verde Beka avvertì la stessa ondata di calore che l’aveva aggredita quel primo giorno a Gedre.

«Sono disposta a lavorare per arrivare a questo, talí» rispose. «Se verrai con me, però, potresti morire prima della primavera, o potrei essere io a morire. Sei pronto a correre questo rischio?»

«Sì, mia bellissima guerriera» replicò lui in assoluta serietà, portandosi alle labbra una ciocca dei suoi capelli e baciandola.

“Bellissima?” pensò Beka, sorridendo interiormente nello stringerlo di nuovo a sé: si stava rendendo conto che in un momento imprecisato aveva cominciato a credere davvero di esserlo.

«La tua khirnari ti lascerà andare?» domandò poi.

«Dopo quello che sentirà stasera può darsi che sia lieta di liberarsi di me» rispose Nyal, con un sorriso che avrebbe potuto gareggiare con il migliore di quelli di Seregil. «Altrimenti… non trovi anche tu che per me il momento di chiedere permessi sia passato da un pezzo?»





CAPITOLO CINQUANTATREESIMO

Accuse




«Non avevamo supposto di tornare indietro e ora ci chiederanno perché ce ne siamo andati» osservò in tono preoccupato Alec mentre lui e Seregil si cambiavano d’abito in previsione di ciò che li aspettava quella sera. «Non mi piace l’idea di mentire all’Iia’sidra.»

«Non mentire» replicò Seregil, che stava frugando nella cassapanca dei vestiti alla ricerca di una giacca. «Limitati a restarmi accanto e ad apparire convincente. Questa è stata una delle prime cose che ho accertato sul tuo conto fin dal giorno in cui ci siamo conosciuti.»

«Cosa? Che valgo poco come bugiardo?» sorrise Alec, allungando una mano oltre la spalla di Seregil per prelevare dalla cassapanca una giacca azzurro cupo che era fra le sue preferite.

«Questo e il fatto che hai una faccia onesta, cosa che alle volte può tornare molto utile» ribatté Seregil, soffermandosi a vagliare una cupa veste nera soltanto per scartarla perché aveva un aspetto troppo sinistro nelle attuali circostanze. Un momento più tardi un secondo soprabito, questo verde scuro, andò a raggiungere la veste di prima nel mucchio dei capi accantonati perché il suo colore era troppo simile a quello dei Bôkthersa e poteva sembrare una goffa implorazione di essere riaccettato in seno alla sua famiglia.

Alla fine la sua scelta cadde su una giacca di Alec, di un colore fra il marrone e il rossiccio, per il motivo che non gli riusciva di trovare nessuna associazione negativa evocata da quella tinta.

“A nessuno importerà ciò che ho indosso,” si disse intanto “però pensare a questo è meglio che pensare a dove sto per andare.”

Infilatosi la giacca, sistemò i bottoni decorati e si affibbiò in vita un’ampia cintura, poi si accostò allo specchio per esaminare i lividi che gli segnavano il volto, constatando che quelli lasciatigli da Emiel stavano cominciando a tingersi di giallo lungo i bordi, mentre quello causato dal calcio sferratogli da uno degli Akhendi che gli avevano teso l’imboscata era ancora nero e gonfio. Nel complesso, la sua faccia era uno spettacolo davvero notevole.

«I lividi spiccheranno meglio se ti legherai i capelli sulla nuca» suggerì Alec, intuendo ciò che lui stava pensando.

«Hai ragione» approvò Seregil.

In quel momento bussarono alla porta e subito dopo Thero entrò nella stanza.

«Korathan vi sta aspettando. Siete pronti?» chiese.

«Tu che ne pensi?» replicò Seregil.

Thero li esaminò entrambi con aria critica, poi si avvicinò ad Alec e assestò un leggero colpetto a una ciocca dei suoi capelli tinti di castano.

«Questa è una cosa che non desideri dover giustificare, vero?» commentò. «Sta’ fermo.»

Chiusi gli occhi, Thero gli passò quindi le mani fra i capelli partendo dalla fronte per arrivare fino alla nuca e fece scomparire la tinta scura, riportandoli al loro colore naturale.

«Grazie, Thero. Ho sempre preferito gli uomini biondi» commentò Seregil.

«È una cosa che nel corso degli anni mi è stata d’immenso conforto» ribatté il mago, gettando loro il mantello. «Adesso badate a tenere alzato il cappuccio fino a quando non arriverà il momento di fare il vostro ingresso a sorpresa. Io sarò accanto a Klia.»

«Comincio a sentirmi come uno di quegli attori del Teatro Tirarie» osservò Alec.

«Anch’io» annuì Seregil. «Speriamo soltanto che la rappresentazione di stanotte non risulti essere una tragedia.»

Il resto del gruppo era già raccolto nella sala principale, Adzriel e il suo seguito accanto a Korathan che era fermo vicino alla portantina di Klia, e attraverso la folla che la circondava Seregil riuscì a scorgere della principessa soltanto i piedi calzati di stivali e il bordo di una veste di seta. Beka e i suoi cavalieri erano anch’essi poco lontano, in disparte rispetto alle guardie di Korathan, e con loro c’era Nyal che era intento a parlare con uno degli uomini agli ordini di Mercalle.

Nel veder sopraggiungere il fratello, Mydri gli andò incontro e gli prese le mani fra le proprie, tenendole strette per un momento.

«Cosa pensi che ne farà di me l’Iia’sidra, una volta che si verrà a sapere che sono tornato?» chiese Seregil.

«Non lo so. Sono tutti infuriati con te e questa volta gli Haman hanno chiesto la condanna a morte.»

«Vedremo quali saranno i loro sentimenti dopo che avrò portato a termine il mio lavoro di stanotte» replicò Seregil, con un sorriso in tralice.

Di lì a poco il gruppo si mise in cammino, preceduto da Korathan e da Adzriel dietro ai quali procedevano gli uomini di Braknil con la portantina di Klia e i maghi dell’Orëska, seguiti dal resto della Turma Urgazhi. Pallida ma lucida, Klia era appoggiata a parecchi cuscini, con la mano rovinata e senza bende sorretta da una fascia nera che le passava intorno al collo e gliela bloccava sul petto.

Nascondendosi fra i membri della guardia del principe, Seregil e Alec approfittarono del tragitto per godere dei loro ultimi momenti di anonimato.

«Guarda, la luna è già a metà della sua fase» mormorò Alec.

“E a quest’ora avremmo potuto essere già tornati a Skala” pensò Seregil, completando silenziosamente la frase.

Quando l’oltrepassarono, il cerchio della Vhadäsoori risultò buio e vuoto, ma al di là di esso poterono vedere le luci che ardevano intense all’interno della camera del consiglio, davanti alla quale si era radunata una folla i cui volti erano indecifrabili maschere di luce e d’ombra sotto il chiarore frammisto delle torce e delle luci magiche.

Una volta dentro, gli Skalani constatarono di essere gli ultimi ad arrivare in quanto all’interno la camera rotonda e le gallerie sovrastanti erano già al massimo della loro capienza. Fermandosi con le guardie della scorta in un’anticamera antistante la sala centrale, Seregil e Alec osservarono i loro compagni andare a prendere posto, e nel notare l’aria concentrata assunta da Thero mentre lui e Adzriel accompagnavano Korathan allo spazio riservato ai Bôkthersa all’interno del cerchio, dedussero che il giovane mago stesse infondendo in Klia tutte le energie di cui poteva fare a meno.

L’attenzione di Seregil si spostò poi su Rhaish í Arlisandin quando la portantina di Klia venne deposta al suolo a meno di sei metri da dove lui si trovava, constatando che il volto del khirnari pareva tradire soltanto preoccupazione.

«E se ci stessimo sbagliando?» sussurrò intanto Alec.

«Non ci stiamo sbagliando» garantì Seregil, chiudendo le dita intorno alla boccetta sigillata e pensando che se il colpevole non era Rhaish allora si doveva trattare di Amali.

Nel frattempo venne dato il consueto segnale di apertura dei lavori e subito il khirnari dei Silmai si portò nel centro del cerchio, sollevando le mani in direzione di Klia.

«Korathan í Malteus Romeran Baltus di Rhíminee, fratello della regina Phoria e della principessa Klia ä Idrilain, consanguineo di Adzriel ä Illia dei Bôkthersa chiede giustizia per i torti commessi contro sua sorella e contro il loro inviato, Torsin í Xandus. Poiché tali crimini si sono verificati su questo suolo, che è il più sacro di tutto Aurënen, anche l’Iia’sidra proclama il teth’sag contro il colpevole. Adzriel ä Illia, parli a nome del tuo consanguineo?»

«Sì, Venerabile. I figli di Idrilain hanno in comune con me il sangue di Corruth.»

Soddisfatto, Brythir tornò a sollevare le mani.

«Presentate gli accusati» ordinò.

Da dove si trovava, Seregil non poteva vedere gli accusati ma dallo spostarsi della folla comprese che Emiel e Ulan si erano fatti avanti.

«Emiel í Moranthi, sei accusato davanti a questo consiglio di aver commesso violenza contro Klia ä Idrilain mentre lei era ospite del tuo clan» recitò Brythir. «Un atto che qualora venisse comprovato getterebbe la vergogna su tutto il clan degli Haman. Qual è la tua risposta a quest’accusa?»

«La respingo, per me stesso e per l’onore del mio clan» proclamò con voce stentorea Emiel.

Brythir annuì e si girò verso l’altro accusato.

«Ulan í Sathil, khirnari dei Virésse, sei davanti a questo consiglio come rappresentante dei Virésse, sotto il cui tetto e su terreno sacro sono stati commessi sacrilegio e l’omicidio di un ospite. Cosa rispondi a quest’accusa?»

La voce pacata e disinvolta del khirnari dei Virésse echeggiò senza difficoltà per tutta l’ampia camera. «Se dovesse essere comprovato che tali atti si sono verificati all’interno del tupa dei Virésse accetterò tale responsabilità per me stesso e per il mio clan, e con essa il disonore che graverà sul mio nome, ma fino a quel momento respingo l’accusa per me stesso e per l’onore del mio clan.»

«Rimpiangerà queste parole» borbottò Alec.

«Al posto tuo non ci scommetterei sopra» avvertì Seregil.

Nel frattempo Korathan e Adzriel si chinarono su Klia per conferire con lei, poi si girarono verso il consiglio e Adzriel avanzò di un passo nel cerchio.

«Gli Skalani chiedono giustizia e soddisfazione, ma non nei confronti di questi uomini» dichiarò.

In reazione alle sue parole nella camera si scatenò un breve momento di agitazione durante il quale Seregil continuò a osservare Rhaish, che sedeva immobile con le mani conserte in grembo.

«Senza dubbio Korathan í Malteus sarà stato informato delle prove prodotte contro di loro» osservò intanto Brythir.

«Ho altre prove da presentare a questo consiglio» rispose Korathan. «Ho il tuo permesso di farlo, Anziano?»

Tornando a sedersi al suo posto, il Silmai segnalò al principe di procedere.

«Tocca a noi, talí» sussurrò Seregil, sentendosi la gola improvvisamente arida. Poi entrambi lasciarono cadere a terra il mantello e avanzarono fino a portarsi nel centro del cerchio dell’Iia’sidra.

Subito un mare di mormorii eccitati che andavano crescendo di volume si diffuse per la stanza a mano a mano che la notizia relativa alla loro identità venne riferita a quanti si trovavano nelle file più lontane o sulle gallerie sovrastanti, e nel frattempo Seregil scoccò un’ultima occhiata in direzione del khirnari degli Akhendi, constatando che non appariva più sorpreso di quanto lo fossero tutti gli altri.

«Seregil di Rhíminee?» esclamò infine Brythir, dando l’impressione di non riuscire a credere a ciò che stava vedendo.

«Sì, khirnari» rispose Seregil, inchinandosi e allargando le braccia nel gesto rituale di resa. «Sono tornato per chiedere perdono, pur sapendo di non essere degno di nessuna misericordia.»

«Fratelli e sorelle, quest’uomo ha infranto il teth’sag» intervenne Adzriel. «In virtù di quest’atto deve essere reclamato dal suo clan, i Bôkthersa, perché sia fatta giustizia nei suoi confronti. Tuttavia, lui ha commesso questo reato al servizio delle persone presso cui è stato esiliato, al fine di poter rimanere fedele a Klia e alla sua famiglia, come hanno fatto anche i suoi compagni Beka ä Kari e Alec í Amasa. Vi prego quindi di permettere loro oggi di offrire testimonianza nell’interesse della giustizia.»

«Questo è un affronto a tutto Aurënen!» obiettò Lhaär ä Iriel con fare rabbioso. «Chi è questo Tírfaie di nome Korathan per venire qui senza essere invitato ed esigere che le nostre leggi vengano accantonate per il suo comodo? L’Esule ha dimostrato di essere un traditore e uno spergiuro, quindi come osa venire qui per qualsiasi cosa che non sia ricevere la meritata punizione?»

«Guarda il marchio che l’Esule ora porta su di sé» intervenne Riagil, dal suo posto fra le file dei clan minori. «Voi Khatme andate orgogliosi della vostra conoscenza delle usanze dei draghi e del significato dei loro atti, quindi esamina quel segno e interpretalo a nostro beneficio.»

«Quale marchio?» domandò la Khatme.

Seregil rimosse la benda dalla mano sinistra e la protese verso di lei.

Socchiudendo gli occhi con fare sospettoso, Lhaär si avvicinò per esaminare il morso.

«Ti conosco per quello che sei, Esule» sibilò, a voce troppo bassa perché gli altri potessero sentirla. «Questo deve essere qualche inganno skalano.»

«Guarda meglio, khirnari. Per quanto grande possa essere l’odio che nutri nei miei confronti sei troppo onorevole per rifiutarti di dire la verità» ribatté Seregil.

Incenerendolo con un’occhiata, Lhaär afferrò la mano che le veniva offerta maneggiandola come se fosse stata coperta di sporcizia e non fece nessun tentativo di essere delicata, ma Seregil sopportò passivamente il disagio che lei gli stava causando nel sondare e pressare l’area intorno al morso perché sarebbe stato lieto di sopportare anche di peggio pur di poter poi vedere la riluttante espressione di meraviglia che apparve infine sul volto della vecchia megera.

«Questo è un vero marchio di drago» annunciò infine Lhaär «ed è un grande marchio. Senza dubbio è un segno del favore del Portatore di Luce, anche se non ho idea di come quest’uomo possa averlo meritato.»

«Ti ringrazio» replicò Brythir. «L’Esule dovrà rispondere delle sue azioni, ma per il momento il mio voto è che gli sia permesso di parlare… sia a lui sia ai suoi compagni. Che ne dice il resto di voi, miei fratelli e sorelle?»

A uno a uno gli altri khirnari diedero il loro assenso.

«Innanzitutto parlerò a favore di Emiel í Moranthi» cominciò quindi Seregil, girandosi verso l’Haman.

Fermo vicino al seggio di Nazien, il giovane Haman incontrò il suo sguardo con fare guardingo, quasi si aspettasse di vedergli portare avanti un crudele scherzo a sue spese, mentre il volto del khirnari risultò assai meno decifrabile.

«Onorevoli khirnari dell’Iia’sidra,» proseguì intanto Seregil «come sapete sono state prodotte delle prove in base alle quali Emiel í Moranthi avrebbe aggredito la principessa Klia con la violenza fisica o con il veleno. Fin dal principio io ho però nutrito dei dubbi al riguardo e adesso sono qui per presentarvi nuove prove che dimostrano l’innocenza dell’accusato. Klia è stata riportata a casa dalla caccia in fin di vita, con i segni di un’aggressione sul collo. Avendo visto Emiel lottare con lei, Alec í Amasa e gli altri hanno supposto che la stesse aggredendo. Voi tutti conoscete Klia ä Idrilain come una saggia diplomatica» affermò, protendendo una mano verso Klia. «Però lei è anche una guerriera e non avrebbe subito un attacco del genere senza reagire. Certo, Klia aveva lottato, come dimostrava il sangue che aveva sotto le unghie… però quel sangue era il suo e su Emiel non c’erano segni di graffi né tracce di sangue. Klia stava soffocando a causa del veleno dell’apaki’nhag con cui era stata avvelenata alcune ore prima, e si era artigliata la gola in preda al panico. Molti di voi hanno avuto modo di vedere gli effetti di questo veleno… ora vi esorto a guardare le attuali condizioni di Klia e a parlare con Mydri ä Illia e con Nyal í Nhekai, che l’hanno risanata. Ritengo che l’Haman dica la verità nell’affermare di aver solo cercato di aiutarla quando lei si è sentita male.»

«Ma che dire del talismano akhendi che Klia aveva indosso?» obiettò il khirnari dei Ra’basi. «Questa di certo è una prova che non puoi confutare.»

«Il talismano prova che Emiel ha agito con violenza, ma non nei confronti di Klia e non quel giorno» ribatté Seregil, poi tolse il sigillo alla boccetta e porse ad Alec il bracciale scoccando al tempo stesso un’occhiata a Rhaish í Arlisandin, il cui volto continuò però a rimanere indecifrabile.

Alec sollevò il bracciale. «La banda intrecciata è quella di Klia, ed è quella fatta per lei da Amali ä Yassara degli Akhendi, ma il talismano che vi è appeso è stato sostituito. Lo so perché è il mio, e la violenza di Emiel che lo ha tinto di nero è stata diretta contro di me poco tempo dopo il nostro arrivo a Sarikali. Gli uomini che lo accompagnavano quel giorno possono confermare le mie parole, come pure possono farlo Nyal í Nhekai, Kheeta í Branin e Beka Cavish.»

«Questo è assurdo!» obiettò Elos í Orian. «Come ha fatto Amali a non accorgersi che il suo lavoro era stato manomesso?»

«Senza dubbio Amali avrebbe dovuto accorgersi della differenza» convenne Seregil. «Noi riteniamo che non abbia detto nulla perché è stata lei a scambiare i talismani nel tentativo di disonorare gli Haman per impedire loro di votare.»

Lo sguardo di tutti si appuntò sul khirnari degli Akhendi e sulla sedia vuota di Amali.

«Respingo l’accusa» affermò in tono pacato Rhaish. «Amali non sta bene ed è possibile che abbia commesso un errore. Si era offerta di sondare il bracciale in maniera più approfondita, ma non ha potuto farlo perché l’Esule l’aveva portato via con sé. Forse è stato lui a scambiare i talismani per lo stesso motivo, per disonorare gli Haman.»

«Oh, Illior!» gemette sottovoce Alec, ma prima che lui o Seregil potessero prendere fiato per ribattere, la khirnari dei Khatme riprese la parola.

«Se così fosse, perché adesso starebbe contestando le accuse mosse contro Emiel?» ribatté in tono secco. «E perché accusare invece gli Akhendi, che hanno sempre supportato la causa di Skala? Inoltre, chi se non un Akhendi avrebbe potuto effettuare uno scambio del genere senza distruggere la magia del bracciale? Sai qualche altra cosa al riguardo?» chiese quindi, rivolta ad Alec.

«Credo… credo di sì, khirnari. Penso di aver visto Amali effettuare lo scambio, la mattina della caccia. In seguito, quando ho trovato il bracciale e l’ho riportato indietro, Rhaish í Arlisandin ha insistito perché fosse lei a sondare il talismano anche se lui o un altro Akhendi avrebbero potuto farlo con altrettanta facilità. A quel tempo, però, la cosa non mi è parsa strana, dato che dopo tutto era stata proprio Amali a fabbricare il bracciale.»

«E tu insisti nel sostenere che non sapevi nulla di tutto questo?» domandò Brythir a Rhaish.

«Assolutamente nulla» ribatté il khirnari degli Akhendi.

«È possibile che sia davvero così» interloquì Seregil. «Dubito che Amali ti abbia detto di essere in possesso del talismano: avresti potuto immaginare come lo aveva avuto e lo avresti disapprovato.»

«Cosa stai dicendo?» scattò Rhaish, arrossendo in volto per l’ira.

«Che è cosa risaputa che tu sia geloso del suo precedente amante, Nyal í Nhekai, e che abbia sempre disapprovato il persistere della loro amicizia. Per questo non sei venuto a conoscenza di quello che lei aveva fatto se non quando è stato troppo tardi, altrimenti Amali non avrebbe interferito, dato che voi due sembrate aver agito con intenti opposti.»

«Spiegati» ingiunse Brythir in tono severo.

«Posso soltanto avanzare delle congetture, Onorevole» replicò Seregil. «Dopo che Torsin è morto e che Klia si è ammalata, mi sono trovato a non sapere come fare a scoprire chi fossero i suoi aggressori. Qui atti del genere sono una cosa rara, ma come sapete io ho trascorso la maggior parte della mia vita in Skala, dove queste cose sono all’ordine del giorno, e ho avuto quindi a disposizione anni per osservare le vie che conducono al disonore, riuscendo addirittura a farmi una posizione mediante le conoscenze acquisite anche se non nel modo che alcuni di voi suppongono. Non sono un assassino, ma so come pensano assassini e traditori.

«Devo dire, però, che non mi aspettavo di trovarne in Aurënen e tantomeno a Sarikali, con la conseguenza che i miei ricordi infantili di questo luogo mi hanno reso cieco troppo a lungo e mi hanno impedito di porre le domande giuste. Ho infatti continuato a pensare a chi poteva avere di più da guadagnare dal fallimento di Klia senza pensare a chi invece poteva trarne il maggior danno.»

«E sostieni che l’assassino sia da cercare fra gli Akhendi?»

«Sì, khirnari. Quando abbiamo lasciato Sarikali insieme, Beka Cavish, Alec e io siamo stati attenti a nascondere le nostre tracce e tuttavia tutti e tre siamo stati attaccati da Akhendi decisi a ucciderci anziché catturarci. Alec e io siamo caduti in un’imboscata tesaci da un gruppo di uomini che ci stavano aspettando al varco proprio sul passo che avevamo scelto per valicare le montagne, indizio che qualcuno dotato del potere di rintracciarci doveva aver detto loro dove eravamo, dato che io non avevo rivelato a nessuno la via che intendevo seguire. Dopo l’attacco abbiamo trovato questi fra il bagaglio dei nostri assalitori.»

Facendo una pausa, Seregil esibì i sen’gai degli Akhendi e li sollevò perché tutti potessero vederli.

«Al riguardo abbiamo soltanto la tua parola, Esule» obiettò Ruen í Uri dei Datsia.

«Avete anche la mia» intervenne Nyal, facendosi avanti. «Stavo seguendo le tracce dell’Esule e del suo talímenios e li ho raggiunti mentre stavano subendo l’attacco in questione. Con l’aiuto di Alec sono riuscito a salvare Seregil, che stava per essere assassinato, e a mettere in fuga gli aggressori… Per quel che ne so i corpi di coloro che abbiamo ucciso si trovano ancora sul posto. In seguito, quando sono tornato indietro per cercare Beka Cavish ho scoperto che anche lei e i miei uomini che la scortavano erano stati attaccati, e nel seguirla sono dovuto intervenire per salvarla quando è stata aggredita una seconda volta da uomini che questa volta portavano apertamente il sen’gai degli Akhendi.»

«Hai aiutato l’Esule nella sua fuga?» domandò Brythir, inarcando un sopracciglio in direzione del Ra’basi.

«L’ho fatto, khirnari» confermò Nyal, incontrando con calma il suo sguardo accusatore.

Il Silmai scosse il capo con aria sconcertata, poi riportò lo sguardo su Seregil.

«Ancora non vedo prova che l’avvelenatore sia stato un Akhendi» osservò.

«Grazie alla guida dei rhui’auros, khirnari, mi sono reso conto che io e Alec eravamo stati testimoni dell’avvelenamento che era accaduto sotto i nostri stessi occhi, la notte del banchetto dato dai Virésse. Rhaish í Arlisandin portava lui stesso al dito l’anello incriminato e se ne è servito per uccidere Lord Torsin quando gli ha stretto la mano in un gesto di amicizia. In seguito, qualcuno ha messo un tassello di un sen’gai dei Virésse nella mano di Torsin per aggravare le prove a carico di quel clan, in quanto quello era il segnale utilizzato da Ulan í Sathil per convocare Torsin a uno dei loro incontri segreti… però il tassello in questione non proveniva dal sen’gai del khirnari e quella notte nessun Virésse ha dato al nostro inviato il pegno che lo convocava a un incontro.»

«Ma perché Rhaish í Arlisandin avrebbe dovuto uccidere Torsin í Xandus?» domandò la khirnari dei Bry’kha, che appariva visibilmente sconcertata.

«Perché l’inviato skalano stava trattando segretamente con i Virésse per arrivare a un’apertura limitata del porto di Gedre.»

«È vero?» domandò Brythir, rivolgendosi a Klia.

La principessa conferì per qualche tempo con Adzriel con un filo di voce, poi la Bôkthersa riferì al consiglio le sue parole.

«Klia è venuta a conoscenza di questi incontri soltanto poche settimane prima della morte dell’inviato» spiegò. «A quanto pare Torsin stava agendo dietro ordine della regina Idrilain, come salvaguardia nel caso che l’Iia’sidra non avesse acconsentito alle richieste avanzate da Klia, che nel frattempo ha proceduto secondo gli ordini iniziali nella speranza di ottenere l’apertura permanente di Gedre.»

Rhaish accolse quelle parole con espressione indecifrabile e non disse nulla neppure quando Brythir convocò presso il proprio seggio gli altri khirnari con la sola eccezione di lui stesso e di Adzriel, conferendo con loro in eccitati sussurri per parecchi minuti prima che tutti tornassero ai loro posti.

«Vogliamo sentire dell’altro in merito a questo supposto avvelenamento» disse quindi il Silmai a Seregil.

«Come ho già detto, sul momento non mi sono reso conto di quello che vedevo. Il significato mi è apparso chiaro soltanto dopo l’attacco. È mia convinzione che soltanto Rhaish e Amali sapessero che noi eravamo in possesso del braccialetto e che fossero consapevoli di cosa sarebbe successo se avessimo scoperto che l’amuleto era stato alterato. Uno dei due lo ha usato per rintracciarci e mandare degli uomini a tenderci un agguato. A incriminarli non è però soltanto il bracciale di Klia ma anche la scomparsa di quello di Torsin, e per lo stesso motivo. Ritengo infatti che l’avvelenamento subito da Klia sia stato accidentale e non un effettivo attentato alla sua vita. Quando il corpo di Torsin è stato riportato alla casa degli ospiti, la mattina successiva al banchetto presso i Virésse, Alec ha notato che il suo talismano di protezione era scomparso: se lo aveva riconosciuto per quello che era, senza dubbio l’assassino doveva averlo rimosso per nascondere la propria colpevolezza… e infatti tu lo hai rimosso non appena lo hai avvelenato, khirnari, sapendo che ti avrebbe tradito» proseguì, girandosi a fronteggiare Rhaish. «Hai finto di incespicare e hai usato un semplice incantesimo per sciogliere il nodo che lo fermava intorno al polso, un inganno che ha nascosto il tuo piccolo furto, ma che ha avuto un esito imprevisto: il fatto che Klia si sia affrettata a prenderti gentilmente per mano per aiutarti a rialzarti.»

«Un momento!» protestò Elos í Orian. «Se le cose stanno così, perché il talismano di Klia non lo ha tradito nello stesso modo?»

«Perché nel suo caso non c’è stato intento di nuocere, khirnari, e lo scopo del talismano era quello di mettere in guardia contro atti intenzionalmente aggressivi. Poiché l’avvelenamento di Klia è stato un incidente, in esso non c’è stato nulla che attivasse la magia. Forse Rhaish potrebbe giustificare il fatto di aver ucciso Torsin, che era vecchio e stava già morendo della malattia che lo consumava, senza contare che era soltanto un Tírfaie e che stava complottando con Ulan per distruggere la sua unica speranza di salvare il suo clan, ma Klia?» proseguì Seregil, fissando con aria compassionevole il vecchio khirnari. «Ho visto la tua espressione quando lei ti ha aiutato. Se avessi avuto intenzione di farle del male il suo talismano ti avrebbe denunciato immediatamente, cosa che non ha fatto, e poiché lo sapevi hai evitato di prenderlo e non hai detto niente a nessuno di quello che avevi fatto, neppure ad Amali. Considerata la preoccupazione di tua moglie per te, khirnari, questo è stato un altro errore. Non era un segreto per nessuno che l’indomani mattina Klia sarebbe uscita a caccia con gli Haman, e Amali ha scorto in questo una possibilità di danneggiare un clan che credeva essere ostile agli interessi degli Akhendi. Tu però non hai saputo nulla di quello che aveva fatto fino a quando il bracciale non è stato ritrovato, vero? Volevi che la colpa ricadesse sui Virésse, mentre questo confondeva le acque. Nel momento stesso in cui ti ho messo in mano il bracciale hai capito cosa era successo e hai cominciato a temporeggiare, cercando al tempo stesso di sottrarmelo.»

A questo punto Seregil fece una pausa per prendere fiato.

«Fin dall’inizio le prove non coincidevano con gli eventi che si supponeva si fossero verificati. Le prove erano troppe e troppo facili da trovare, e alla fine ti sei tradito da solo facendoci dare la caccia» aggiunse, esibendo di nuovo i sen’gai. «Non potevi correre il rischio che noi avessimo scoperto il tuo segreto, il che ci riporta a Nyal.»

In risposta a quelle parole Nyal tornò a farsi avanti e senza guardare in direzione dell’Akhendi ripeté quanto aveva già detto in precedenza nel salotto di Adzriel.

«Amali non era in grado di darmi una motivazione per quelle strane crisi d’umore di suo marito, quindi io non ho dato loro importanza e non ho dedotto nulla di quanto avete appena sentito fino al giorno in cui sono partito per dare la caccia ai tre fuggitivi» spiegò. «Come Seregil, anch’io avevo visto ogni cosa senza capirne il significato e volevo soltanto proteggere Beka, di cui sono innamorato. Certo, ho aiutato Seregil e Alec a sottrarsi agli uomini che hanno teso loro un agguato perché essi erano intenzionati a ucciderli. Ci sarebbero anche riusciti se io non fossi arrivato al momento giusto. Quando poi li ho lasciati proseguire, mi sono separato da loro ancora nell’ignoranza dell’effettiva gravità dell’accaduto e ho continuato a tentare di proteggere Amali fino a quando lo scambio dei talismani non mi ha dimostrato la sua duplicità. Anche l’amore ha i suoi limiti.»

Sulla camera scese un silenzio assoluto.

«Devi rispondere di queste accuse, Rhaish í Arlisandin» dichiarò infine Brythir.

«Non è stato dichiarato il teth’sag. Respingo le accuse» ribatté Rhaish, alzandosi in piedi con fare orgoglioso.

«Tu cosa dici, Korathan í Malteus?» domandò il Silmai.

«Io accetto la validità di quanto è stato detto qui e chiedo giustizia» replicò in tono brusco il principe.

«Non hai altre prove da offrire, Seregil?» proseguì Brythir.

«No, Venerabile» rispose Seregil, pensando che quella domanda conteneva il pericolo che si decidesse di accantonare tutto.

Brythir, che appariva più vecchio che mai, scosse il capo. «Questi sono problemi gravi, fratelli e sorelle. L’Iia’sidra dovrà deliberare con estrema attenzione al riguardo e nel frattempo tu, Rhaish, convocherai qui tua moglie perché risponda delle accuse mosse contro di lei. Fino ad allora la questione è affidata ad Aura…»

«Cosa?» accennò a protestare Korathan, ma Adzriel fu pronta a posargli una mano sul braccio e a sussurrargli qualcosa con aria molto seria.

Alec intanto scoccò a Seregil un’occhiata piena di sgomento, ma questi si limitò a scuotere il capo nel precederlo verso le file di posti assegnate agli Skalani.

«Rimane la questione della richiesta di teth’sag presentata dagli Haman nei confronti dell’Esule Seregil» proseguì però Brythir, alzando il tono di voce. «Seregil ha infranto il teth’sag con gli Haman e con l’Iia’sidra quando ha sfidato le condizioni apposte per il suo ritorno.»

«È stato infrangere un giuramento eseguire gli ordini di coloro di cui adesso è al servizio?» chiese Iriel ä Kasrai dei Bry’kha.

«Lui è un Aurënfaie ed è soggetto alle nostre leggi» ribatté Galmyn í Nemius.

«Però è stato esiliato e serve gli Skalani, quindi questo non lo esclude dai canoni della legge oltre che dall’affetto dei suoi cari? Se non gli è concesso di agire come un membro del suo popolo perché deve esserne soggetto alle leggi?» osservò Ulan í Sathil, e subito Seregil scoccò nella sua direzione un’occhiata indagatrice, consapevole che dietro quell’inatteso supporto doveva senza dubbio celarsi un interesse personale.

«Le restrizioni a cui lui e gli Skalani hanno acconsentito non hanno dunque significato?» ribatté Lhaär ä Iriel. «Se è così, allora cosa vieta ai Tírfaie di prendere semplicemente quello che vogliono senza badare a ciò che noi diciamo? Quello da te avanzato è un precedente pericoloso, Ulan. Sono state poste delle condizioni che sono state accettate, e adesso gli Skalani e l’Esule devono adeguarsi a questo.»

«Agli Skalani è stato fatto un grave torto!» obiettò Adzriel.

Brythir intervenne sollevando una mano per riportare l’ordine. «Questa è un’altra cosa di cui si deve discutere con estrema attenzione. Quindi ci serve del tempo per riflettere. Nazien í Hari, mantieni la tua richiesta di teth’sag contro quest’uomo, Seregil di Rhíminee?»

«Devo farlo in virtù del mio onore, khirnari» replicò Nazien in tono solenne. «Ha infranto il teth’sag e il suo khirnari deve accettare di nuovo la responsabilità a lui connessa.»

«Quell’ingrato figlio di…» cominciò Alec a mezza voce, serrando i pugni fino a far sbiancare le nocche.

«No, Alec. Lui non ha altra scelta» si affrettò a sussurrare Seregil.

«È con grande dolore, khirnari, che riconosco la tua giusta rivendicazione» dichiarò Adzriel, inchinandosi profondamente. «Sul mio onore e su quello del mio clan mi impegno a sorvegliarlo fino a quando non sarà stato emesso il giudizio.»

«Benissimo» annuì Brythir. «C’incontreremo domattina per riprendere la discussione. Rhaish í Arlisandin, tu convocherai qui Amali ä Yassara. Korathan í Malteus, hai tempo fino alla prossima fase della luna per provare le tue accuse.»

Nel sentire quelle parole Klia si riscosse e agitò la mano sana in direzione del fratello, che si chinò ad ascoltarla per un momento prima di chiedere: «Che ne sarà del voto?».

«Dovrà attendere che queste altre questioni siano state risolte» rispose Brythir.

«Dannazione!» sibilò Alec.

Venne quindi dato il segnale di chiusura e la folla si disperse lentamente. Protendendosi verso Alec come per confortarlo, Seregil gli parlò allora affrettatamente all’orecchio.

«Chiedi di restare con me» sussurrò. «Fa’ una scenata.»

«Cosa?» sussultò Alec. «Non posso…»

«Fallo e basta!»

«Vieni, Seregil» disse intanto Adzriel.

«Lasciate venire anche me!» sbottò Alec, aggrappandosi al braccio di Seregil, poi arrossì quando Beka e Thero si girarono a fissarlo, ma nonostante l’imbarazzo mantenne la presa.

«Mi dispiace, mio caro, ma questo non è possibile» affermò intanto Adzriel, battendogli un colpetto sul braccio con fare consolatorio.

«È solo colpa mia, talí» dichiarò intanto Seregil, apparendo mortificato nel districarsi dalla stretta di Alec. «Avanti, non ti comportare così: ci stai coprendo di vergogna entrambi.»

«Non posso sopportarlo, dopo tutto quello che abbiamo passato insieme per riuscire a tornare indietro!» gemette Alec, affondando il volto fra le mani.

«Controllati, ragazzo! Stai dando spettacolo di te stesso» intervenne Korathan in tono disgustato.

Seregil dovette intanto fare appello alla poca forza di volontà che ancora gli rimaneva per riuscire a guardare negli occhi sua sorella e mentirle.

«Mi dispiace, Adzriel, lui è così giovane» si scusò. «Non potrei avere per stanotte la mia vecchia stanza? In questo modo, se non altro, ciascuno potrebbe vedere la finestra dell’altro.»

«Un posto vale l’altro» assentì Adzriel, che appariva sconvolta dal comportamento di Alec.

«Adesso calmati» mormorò intanto Seregil, chinandosi per abbracciare Alec, e in risposta alla sua occhiata interrogativa tracciò in fretta il segno indicante “stanotte si va a caccia”. «Antichi segreti» sussurrò poi, dandogli un bacio di commiato.

«Fortuna nell’ombra» mormorò di rimando Alec, e nel sentire quelle parole Seregil trasse un respiro di sollievo.

Mentre si girava per seguire Adzriel, fu trattenuto da Thero che lo strinse in un caloroso quanto goffo abbraccio.

«Buona fortuna, amico mio» sussurrò, passandogli qualcosa avvolto in una piccola pezza di stoffa. «Ricorda la tua vera natura e fai affidamento su di essa.»

«Lo farò» garantì Seregil, nascondendo il misterioso dono.





CAPITOLO CINQUANTAQUATTRESIMO

Teth’sag




Disteso nell’oscurità sul letto ammuffito, Seregil stava cercando di non pensare a tutte le menzogne che aveva detto per poter finire da solo nella vecchia camera della sua infanzia. Ignorando il dolore e la preoccupazione dipinta sul volto degli altri si era isolato lassù, emarginandosi da tutti in maniera più assoluta di come aveva fatto quando aveva lasciato la città, una settimana prima.

“Del resto, come avresti potuto sedere in compagnia delle tue sorelle e dei tuoi amici sapendo che domani affronterai il giudizio e che sarà Adzriel in persona a dover dare la sentenza?” si disse.

No, era meglio starsene disteso lassù da solo a evocare nel buio il volto di Rhaish í Arlisandin nel rimuginare sugli eventi della giornata, in particolare sulla sicurezza che il khirnari aveva sfoggiato e che gli si era ritorta contro, almeno ai suoi occhi: avendo avuto a che fare con dei bugiardi per la maggior parte della sua vita e avendo praticato lui stesso l’inganno fino a farne quasi un’arte, Seregil infatti sapeva bene che nessun uomo onesto restava mai tanto calmo di fronte a simili accuse.

Quanto all’Iia’sidra, con il tempo avrebbe confermato la colpa degli Akhendi, ma quanti altri Skalani sarebbero morti nel frattempo per la mancanza di ciò che avrebbe potuto essere dato con tanta facilità? Per quella missione lui aveva sacrificato la possibilità di essere riaccolto nella sua terra, Klia una mano e Torsin la vita – che altro sarebbe andato perduto mentre l’Iia’sidra scandiva le proprie decisioni secondo i freddi ritmi della luna?

Mentre faceva quelle riflessioni, Seregil prese a giocherellare distrattamente con la figurina di cera che Thero gli aveva dato, ripensando alle parole di commiato del mago: “Ricorda la tua vera natura e fai affidamento su di essa”.

Possibile che adesso Thero si fosse messo a parlare formulando enigmi dentro altri enigmi, come i rhui’auros, oppure era stato lui a immaginare la sfida presente nelle sue parole perché aveva voluto sentirla?

Naturalmente aveva capito cosa Thero avesse inteso dire: quella figura era pervasa da un incantesimo che si sarebbe attivato in risposta a una parola chiave pronunciata davanti a essa – una cosa che Nysander aveva fatto molte volte per lui dato che non era in grado di provvedere da solo. Quanto alla “natura” a cui Thero aveva accennato, si trattava di un riferimento all’incantesimo dell’essenza intrinseca che era stato uno di quelli preferiti da Seregil fin dall’epoca in cui era stato apprendista di Nysander e che serviva a trasformare una persona in una forma animale che si diceva permettesse di avere una visione introspettiva del proprio intimo.

Nysander aveva applicato quell’incantesimo su Alec poco tempo dopo che lui e Seregil si erano conosciuti, e il ragazzo si era trasformato in uno splendido e giovane cervo.

Lo stesso Seregil non era stato molto più maturo di Alec la prima volta che Nysander aveva provato quell’incantesimo su di lui, e nel trovarsi racchiuso nel bruno corpo snello di una lontra per poco non aveva pianto per la delusione perché aveva sperato di essere qualcosa di un po’ più impressionante, magari un lupo o un grande rapace, come il suo maestro che si trasformava in un’aquila. Nel guardare la propria immagine riflessa nello specchio che Nysander aveva posato per lui sul pavimento si era sentito incredibilmente ridicolo.

«Una lontra?» aveva grugnito, rimanendo sgomento nel sentire quanto la sua voce fosse diventata aspra e flebile. «A cosa servono se non a foderare i mantelli?»

«Le lontre sono creature intelligenti e giocose, abili nell’usare attrezzi» aveva ribattuto Nysander. «Inoltre hanno denti aguzzi e in rapporto alle loro dimensioni possono essere molto feroci se messe con le spalle al muro.»

«Non è la forma che avrei scelto.»

«E cosa ti fa pensare che ci sia permesso di scegliere, caro ragazzo?» aveva riso Nysander, poi lo aveva costretto a strisciare e saltellare giù per tutte le lunghe rampe di scale dell’Orëska fino ai laghetti che c’erano nel giardino, dove lui aveva riscoperto la pura gioia di fluttuare nell’acqua.

Riscuotendosi dalla sonnolenza che lo aveva avviluppato, si sollevò a sedere sul letto, poi raggiunse con passo silenzioso la porta e rimase per un momento ad ascoltare le voci sommesse delle sue guardie: tre uomini che erano suoi lontani parenti; Kheeta e le sue sorelle si erano offerti di tenergli compagnia, ma lui aveva rifiutato affermando di essere stanco e loro gli avevano creduto, lasciandolo da solo.

Trascinato uno sgabello vicino alla porta della balconata, si mise quindi ad aspettare ancora perché sapeva che era troppo presto e per un’ora seguì il cammino celeste della luna, tenendo intanto d’occhio la casa di fronte, dove Alec rimase per qualche tempo nel colos con Beka per poi scendere da solo nella sua stanza. Nel vederlo incorniciato per un momento nel rettangolo di luce della porta, Seregil dovette frenare l’impulso di rivolgergli un cenno di saluto, e quando la luce nella stanza si fu spenta ebbe poi l’impressione di intravedere vicino alla finestra una sagoma scura che condivideva a distanza la sua veglia.

Essere un buon scassinatore contemplava però qualcosa di più del semplice osservare la luna. Una sorta di senso interiore avvertì Seregil del sopraggiungere del momento giusto, come se avesse percepito nell’aria notturna un odore particolare o una quiete di un certo tipo.

Spinto di lato il letto, cercò sotto la piastrella smossa l’uncino e il rotolo di corda, e quando sfiorò la bambola nel tastare all’interno del nascondiglio, una sottile ciocca di capelli gli si avvolse intorno a un dito, accompagnata da alcune note di una musica strana e dolce.

«Mi state dicendo addio, amici miei?»

Gettata la corda sul materasso rimise quindi a posto la piastrella, poi si tolse la giacca e rimase vestito in tunica e calzoni neri, l’ideale per la notte di lavoro che lo attendeva.

Una volta pronto, depose il pezzo di cera modellata da Thero sotto le coltri del letto e sussurrò la parola “lontra”.

Subito una forma familiare si modellò sotto le coperte e un momento più tardi lui si trovò a fissare quella che sembrava la propria maschera funebre. Dal momento che non possedeva la magia necessaria per dare al simulacro una parvenza di vita, si accontentò di girarlo su un fianco e di disporne gli arti in una posa più naturale, sentendosi accapponare la pelle al contatto con quella epidermide fredda e artificiale: gli sembrava di armeggiare con il suo stesso cadavere.

“Adesso preghiamo soltanto che nessuno venga a controllare come sto” si disse, nel dirigersi verso la balconata.

Il tintinnio del metallo contro le tegole gli parve eccessivamente rumoroso quando agganciò l’uncino al bordo del tetto, e nell’arrampicarsi lungo la fune avvertì un notevole dolore alla mano segnata dal morso di drago, ma questo non fu nulla in confronto al misto di esaltazione e di timore che lo pervase quando infine arrivò sul tetto. Gli pareva di essere di nuovo un bambino che sgusciava fuori per cavalcare sotto le stelle o il Gatto che andava a caccia di notte sui tetti delle case più ricche di Rhíminee, e in un modo o nell’altro era comunque di nuovo se stesso come non lo era stato da mesi – da anni –, cosa che lo faceva sentire meravigliosamente bene.

I suoi piedi mostrarono di ricordare la via di fuga segreta che scendeva lungo la scala in disuso che portava sul retro della casa e fino a un certo pianerottolo che sporgeva sul muro del giardino.

Alec emerse dall’ombra fitta sulla sua destra non appena lui si lasciò cadere a terra, e senza una parola si avviarono insieme, un’ombra doppia che sgusciava nel buio.

«L’esibizione in cui ti sei lanciato nella camera dell’Iia’sidra è stata davvero notevole» commentò Seregil, quando ebbero lasciato il tupa dei Bôkthersa. «Complimenti.»

«Allora ti piace quando faccio la figura di un giovane prostituto che rischia di perdere il padrone, vero?» sbuffò Alec.

«Era quello l’effetto che volevi ottenere?»

«Per gli Attributi di Bilairy, Seregil, mi hai preso alla sprovvista e sono ricorso alla prima scusa che mi è venuta in mente» ribatté Alec, incurvando le spalle con aria infelice. «Adesso non oso quasi più guardare in faccia Korathan.»

«Dubito che tu sia riuscito ad abbassare di molto l’opinione che già aveva nei tuoi confronti» ridacchiò Seregil.

Quella notte il tupa degli Akhendi era del tutto silenzioso. Tenendosi nelle strade secondarie, Alec e Seregil aggirarono le poche taverne ancora aperte e raggiunsero la casa del khirnari senza essere visti.

Una volta là usarono la corda di Seregil per scalare il muro posteriore e strisciarono fino al limitare del tetto che si affacciava sul giardino, constatando che le finestre erano buie e che tutti parevano essere andati a dormire.

Una volta scesi seguirono un sentiero fra due aiuole e nell’oltrepassare il pergolato sotto cui avevano visto Amali l’ultima volta, notarono che la porta che dava accesso alla camera da letto del khirnari era spalancata.

D’istinto Alec accennò a dirigersi verso la soglia, ma Seregil si protese per trattenerlo nell’udire il fruscio inconfondibile di una veste di seta.

«Ho pensato che forse saresti venuto, Esule» disse una voce.

Alec e Seregil si tesero entrambi quando il sommesso chiarore di una luce magica si materializzò dal nulla in un vicino angolo del giardino, brillando nel palmo di Rhaish í Arlisandin ed emanando un bagliore appena sufficiente a rischiarare il volto segnato del khirnari e i braccioli della sedia su cui era seduto. Spostando anche l’altra mano nel cerchio di luce, Rhaish sorseggiò il contenuto di una coppa da vino in argilla, poi tornò a posarla su un tavolinetto che si trovava accanto a lui.

«Per favore, unitevi a me» aggiunse, segnalando loro di avvicinarsi. «Adesso non avete più nulla da temere.»

«Spero di non averti fatto attendere troppo a lungo, khirnari» ribatté Seregil, scrutando con sospetto le ombre perché quella luce proiettata sul suo volto gli rendeva più difficile vedere cosa c’era intorno.

«Trascorro qui la maggior parte delle mie notti perché il sonno non mi è più amico come un tempo» affermò Rhaish. «Ti ho osservato il giorno in cui hai perquisito la casa di Ulan e di nuovo oggi, quando hai messo insieme i pezzi di ciò che pensi che io abbia fatto. Puoi anche avere il volto di tua madre, Seregil, ma senza dubbio possiedi la volontà di tuo padre, cocciuta e inflessibile come il ferro.»

Nei modi di Rhaish c’era qualcosa che strappò un brivido a Seregil, facendogli formicolare la mano per il bisogno di impugnare una spada, e tuttavia il khirnari non si mosse e non diede segnali di sorta, limitandosi a prendere di nuovo la coppa e a bere un lungo sorso di vino.

«So che hai fatto tutte quelle cose» dichiarò Alec. «Ma non capisco come hai potuto agire così. Torsin si fidava di te.»

«Sei un brav’uomo, giovane Alec, ma non sei un Aurënfaie. Non sai cosa significhi portare il sen’gai dei tuoi antenati o dover guardare impotente la terra da essi calpestata morire giorno per giorno. Nessun sacrificio è troppo grande di fronte a questo.»

«Tranne Amali?» domandò Seregil.

«Lei porta in sé il mio unico figlio, colui che tramanderà il mio nome. Ciò che ha fatto, lo ha fatto senza sapere nulla, la colpa è mia e me ne addosso il peso. Con il tempo tu potresti forse convincere l’Iia’sidra della sua colpevolezza, ma si tratterebbe di una menzogna» replicò il vecchio con voce rauca. Interrompendosi infilò una mano nella veste e tirò fuori un bracciale dalla trama molto semplice a cui era appeso un talismano annerito che protese con mano ora tremante. «Questo apparteneva a Torsin í Xandus e servirà a provare le accuse da te mosse contro di me. Lasciamo che la cosa finisca qui e che la giustizia sia così soddisfatta.»

D’un tratto fu assalito da una sorta di spasimo che lo indusse a serrare la mano intorno al bracciale mentre la luce magica che lui ancora teneva nell’altro palmo tremolava, facendosi incerta.

«Oh, no» sussultò al tempo stesso Seregil.

Intanto le ombre oscillarono quando Rhaish posò il bracciale sul tavolo e spostò la luce sulla mano ora libera, facendo sì che il chiarore da essa proiettato si estendesse a una seconda coppa in precedenza nascosta nell’ombra e al piccolo mazzo di fiori deposto vicino. Accanto a sé, Seregil sentì poi Alec sussultare nel riconoscere i boccioli a forma di campanella.

«Luparia» sussurrò Alec, identificandoli con il nome con cui erano soliti chiamarli i Tír.

«Non sono coppe ma ciotole… è il dwai sholo ed equivale a un’ammissione di colpevolezza» spiegò Seregil.

«Sì» annaspò Rhaish. «Ho preso in considerazione di usare il veleno dell’apaki’nhag, ma ho temuto che la cosa potesse confondere le acque e voglio invece che tutto risulti chiaro.»

Assalito da un nuovo spasimo, attese che passasse serrando i denti, poi si tolse il sen’gai e lo lasciò cadere per terra.

«La colpa è mia e intendo farmene carico da solo» aggiunse.

«Lo giuri sulla Luce di Aura?» domandò Seregil.

«Sì. Come avrei mai potuto chiedere a chiunque di prendere parte a un simile atto disonorevole, indipendentemente da quanto esso potesse essere necessario?» ribatté Rhaish. Poi protese una mano e Seregil si affrettò a stringerla nella propria, inginocchiandosi davanti al morente. «Li convincerai a credermi?» sussurrò ancora Rhaish. «Lascia che la mia morte assolva il nome degli Akhendi e lavi via il disonore.»

«Lo farò, khirnari» promise Seregil, poi proseguì in fretta, consapevole che il tempo scarseggiava e che le dita del morente erano già gelide. «Avevo ragione sul fatto che l’avvelenamento di Klia è stato un incidente, vero?»

Rhaish annuì. «E non intendevo recare danno neppure agli Haman. Sciocca ragazza… talía. Però mi sarebbe piaciuto…» Interrotto da un conato di nausea, Rhaish trasse un respiro affaticato mentre la luce magica racchiusa nel suo palmo si stava facendo sempre più fioca. «Mi sarebbe piaciuto avere la meglio su Ulan, quel vecchio tessitore d’intrighi, e batterlo per una volta al suo stesso gioco. Che Aura mi perdoni…»

Un fiotto di bile gli scaturì dalla bocca, macchiandogli il davanti della tunica, poi il suo corpo fu percorso da un tremito violento e lui ricadde all’indietro sulla sedia. Contemporaneamente, la luce magica si spense e Seregil avvertì il fugace formicolio del khi che si allontanava, unito all’afflosciarsi della mano che teneva ancora stretta nella sua.

«Povero vecchio stolto» mormorò, poi gli parve che il silenzio che regnava nel giardino si stesse accentuando fino a farsi minaccioso e abbassò ancora di più la voce. «Aveva troppo atui per essere un buon assassino.»

«Atui?» borbottò Alec. «Dopo quello che ha fatto?»

«Non lo giustifico, ma lo capisco.»

«Se non altro, ci ha dato quello che ci serviva» commentò Alec, allungando la mano verso il braccialetto.

«No, non toccarlo! Tutto questo equivale a una confessione» spiegò Seregil, accennando alle ciotole d’argilla e al sen’gai abbandonato al suolo. «Non hanno bisogno di noi per decifrare l’accaduto. Vieni, torniamo indietro prima che la nostra assenza venga scoperta.»

Alec però rimase fermo dove si trovava con lo sguardo sulla forma accasciata del vecchio, e anche se non era in grado di vederlo in volto Seregil non mancò di avvertire il tremito che gli permeava la voce quando infine parlò.

«Questa potrebbe essere la tua fine se Nazien otterrà di fare a modo suo» sussurrò Alec.

«Non intendo fuggire, Alec» ribadì Seregil, mentre un sorriso fatalistico gli incurvava un angolo della bocca. «Almeno finché non sarò certo di doverlo fare.»

Alec non disse altro durante il tragitto affrettato fino al tupa dei Bôkthersa, ma Seregil non faticò ad avvertire la paura che lo pervadeva, simile a una lama gelida che gli premeva contro la pelle, e provò il desiderio di protendersi verso di lui per offrirgli un po’ di conforto, solo che non ne aveva da elargire perché era ancora pungolato dalla cocciuta determinazione che si era impadronita di lui sulle montagne.

Non sarebbe fuggito.

Tornati nel tupa dei Bôkthersa indugiarono per qualche momento fuori dalla casa degli ospiti e Seregil cercò di trovare qualcosa da dire, ma Alec lo prevenne afferrandolo con forza per la nuca e premendo la propria fronte contro la sua mentre Seregil lo teneva stretto a sé, dissetandosi del suo profumo confortante.

«Non mi uccideranno, Alec» sussurrò contro i capelli che gli coprivano le labbra.

«Però possono farlo» fu la risposta, pronunciata senza lacrime ma con una dose immensa di angoscia.

«Non lo faranno» garantì ancora lui, premendo la mano ferita contro la guancia dell’amico in modo da fargli avvertire le file di piccole croste lasciate dal morso. «Non mi uccideranno.»

Alec lo strinse a sé con forza per un momento ancora, poi si sciolse dall’abbraccio e s’inerpicò su per il muro del cortile delle stalle senza guardarsi indietro.





CAPITOLO CINQUANTACINQUESIMO

Il giudizio




Tornato nella sua stanza vuota, Alec accese tutte le lampade nel tentativo di allontanare le ombre generate dai cupi pensieri che gli infestavano la mente.

Qualsiasi cosa, pur di escludere il ricordo di quella figura accasciata e delle due ciotole.

Combattuto fra la paura e l’ira, preparò in fretta due piccoli zaini in previsione dell’eventualità di una rapida fuga qualora si fosse resa necessaria per bloccare Seregil in quel suo slancio a testa bassa verso l’autodistruzione, e nel frattempo continuò ad avvicinarsi spesso alla finestra, constatando però che quella del suo amico era sempre buia e non rivelava nulla.

“Cosa starà pensando?” infuriò silenziosamente fra sé, camminando avanti e indietro per la stanza mentre le speranze e le illusioni nutrite in passato emergevano ora a farsi beffe di lui.

Era venuto in Aurënen per scoprire una parte del proprio passato e di quello di Seregil, e tuttavia cosa aveva ottenuto? La rivelazione del sacrificio fatto da sua madre, la mutilazione subita da Klia, la vergogna riversata sul suo amico e adesso questa inspiegabile determinazione da parte di Seregil di affrontare il giudizio dell’Iia’sidra.

Dopo qualche tempo Thero sgusciò nella sua stanza, dando l’impressione di non essere ancora andato a dormire neppure lui.

«Ho visto che avevi la luce accesa. Avete avuto successo?»

«In un certo senso» rispose Alec, poi spiegò quello che avevano trovato e come Seregil avesse deciso di lasciare tutto com’era, e il mago parve soddisfatto degli eventi accaduti.

«Non è ancora finita, amico mio» affermò poi, posando una mano sulla spalla di Alec. «Ora dormi.»

Alec ebbe appena il tempo di rendersi conto che non si era trattato di una semplice esortazione ma di un incantesimo del sonno prima che l’oblio s’impadronisse di lui.

Svegliatosi con il primo accenno dell’alba che penetrava attraverso la porta della balconata, Alec si liberò della coperta che Thero gli aveva steso addosso, si cambiò d’abito e si affrettò a scendere al piano di sotto.

Notando che la porta della camera di Klia era aperta, si fermò per controllare come stava e vide che con lei c’era Ariani che le stava parlando in tono pacato mentre le spazzolava i capelli scuri. Al suo ingresso entrambe le donne sollevarono lo sguardo, e pur non essendosi preso la briga di guardarsi allo specchio quella mattina Alec si rese conto di quello che doveva essere il suo aspetto dall’espressione che apparve sul volto di Ariani. Intanto Klia mormorò qualcosa e la donna si affrettò a lasciarli da soli.

«Come stai, mia signora?» chiese allora Alec, accostando la sedia al letto e notando che, sebbene i suoi occhi fossero ancora profondamente infossati, le sue guance parevano aver ripreso un po’ di colore.

«Un po’ meglio, credo» sussurrò Klia. «Gli altri… ancora non lo sanno… ma Thero mi ha detto di Rhaish…»

La voce le si spense e le lacrime le affiorarono negli occhi, colandole lungo le guance e verso gli orecchi; affrettatosi ad asciugarle con una manica, Alec posò la mano su quella di lei e sentì che adesso essa emanava un sano calore.

«Questo ci aiuterà?» proseguì poi Klia, costringendosi a riprendere a parlare.

«Seregil ritiene di sì.»

«Bene» sussurrò Klia, chiudendo gli occhi. «Non cedere. Adesso non c’è nient’altro che abbia maggiore importanza. Abbiamo faticato troppo…»

«Hai la mia parola» garantì Alec, chiedendosi però se lei fosse consapevole di ciò che Seregil stava per affrontare.

“Meglio che non lo sappia” decise poi fra sé mentre le deponeva un bacio sulla mano.

«Ora riposa, mia signora. Abbiamo bisogno di riaverti fra noi» mormorò.

Klia non riaprì gli occhi, ma Alec avvertì la leggera pressione della mano di lei intorno alla sua, una sensazione che gli rimase sulla pelle mentre si avviava per scendere nella sala principale.

Gli altri erano già là e la stanza risultava affollata dalle guardie di Korathan e dagli uomini della Turma Urgazhi, ma allungando il collo Alec riuscì a individuare Korathan e Wydonis che si trovavano vicino al focolare intenti a parlare con Thero.

«Finalmente sei qui!» esclamò Beka. «Sei pronto?»

«Cosa sta succedendo?» domandò Alec.

«Adzriel ci ha appena avvertiti che Rhaish è morto. Pare che tu e Seregil aveste ragione.»

«Cosa hai saputo?» chiese ancora Alec con un sospiro di sollievo.

Prima che Beka potesse rispondere, Thero lo chiamò con un cenno, quindi lui lasciò Beka ai suoi preparativi e si aprì un varco fra i soldati per raggiungere il principe e i maghi nella piccola camera laterale.

Intento a sorseggiare del tè, Korathan sollevò lo sguardo su Alec al di sopra del bordo della delicata tazza di porcellana aurënfaie che scompariva quasi completamente nella sua grossa mano coperta di calli.

«Avresti dovuto farmi rapporto la scorsa notte. Invece ho dovuto apprendere ogni cosa oggi dal mago di Klia» osservò.

Alec, incontrando senza sussultare lo sguardo dei suoi duri occhi chiari, replicò: «Mi dispiace, mio signore. Ho pensato…».

«Non m’interessa quello che hai pensato. Non avrete aiutato quel vecchio bastardo a morire, vero?»

«No, mio signore» replicò Alec. «Io… noi…» D’un tratto esitò, chiedendosi cosa Thero avesse riferito al principe, ma ormai era troppo tardi per farsi domande del genere. «Seregil e io eravamo andati semplicemente a spiare Rhaish í Arlisandin e quando siamo arrivati abbiamo scoperto che si era già avvelenato. Noi siamo soltanto capitati lì al momento giusto per puro caso.»

«C’è altro che non mi hai detto e di cui dovrei essere informato?» domandò Korathan, trafiggendolo con un’occhiata indecifrabile.

«No, mio signore.»

«Nel tuo interesse mi auguro che sia così» ribatté Korathan, poi posò la tazza e si alzò in piedi, girandosi verso gli altri. «Dal momento che sembrate essere tutti al corrente della natura dei miei ordini originali, lasciate che vi chiarisca la nostra posizione attuale: se Alec e Seregil non mi avessero raggiunto con le notizie di cui erano in possesso, io avrei eseguito gli ordini che mi erano stati dati e non intendo scusarmi per questo perché sono il fratello della regina e le sono fedele. Confesso tuttavia di sentirmi sollevato per la piega che hanno preso le cose e adesso posso soltanto sperare di essere convincente quanto lo è stato Seregil quando dovrò spiegare che questa è risultata la linea d’azione più saggia da seguire. Il modo migliore per essere persuasivo è però quello di portare a termine con successo la missione che mia madre vi aveva affidato: ottenere l’apertura del porto settentrionale e una fonte affidabile di cavalli, di acciaio e di provviste. Come vicereggente di Skala avanzerò le richieste non appena avremo tolto di mezzo questa faccenda relativa a Seregil. Non pretendo di capire questo loro Iia’sidra o come possa funzionare nelle vesti di governante di una nazione, ma so che Skala non ha tempo da perdere in inutili e oziosi dibattiti.»

La morte inaspettata di Rhaish í Arlisandin comportò uno slittamento del processo di Seregil fino alla tarda mattinata, tempo che Alec trascorse passeggiando senza meta nei corridoi e nel cortile delle stalle. Finalmente giunse per lui e per gli altri il momento di presentarsi nella camera del consiglio, e quando Klia insistette di nuovo per essere presente Thero si affrettò a porsi accanto alla sua portantina per infonderle energie mentre veniva trasportata lungo le strade di Sarikali.

Quel giorno non trovarono folle ad attenderli e i loro passi echeggiarono stentorei nella grande sala quando andarono a prendere posto nell’area riservata ai Bôkthersa. Intorno a loro le gallerie erano del tutto vuote tranne per alcuni rhui’auros e una manciata di spettatori, e gli Undici non erano ancora venuti a occupare i propri posti.

L’attenzione di Alec fu però subito attratta da qualcosa che gli fece dimenticare tutto il resto e che indusse il suo cuore a mettersi a martellare nel petto: una figura isolata giaceva prona nel centro dello scuro pavimento di pietra con le braccia protese sui lati. Senza aver bisogno di vedere il volto nascosto dai lunghi capelli scuri, comprese che era Seregil.

Vestito semplicemente con una tunica e calzoni bianchi, giaceva del tutto immobile e quasi senza respirare, affiancato da Kheeta e da Säaban che quel giorno apparivano cupi come due spettri.

«Coraggio, Alec» sussurrò Beka.

“Atui” pensò Alec, cercando di farsi forza. Nessuno avrebbe avuto modo di dire che il talímenios dell’Esule lo aveva disonorato con il proprio comportamento sconveniente.

Seregil non aveva idea di quanto tempo fosse passato da quando si era prostrato in quella posizione, sapeva soltanto che Adzriel lo aveva scortato nella camera dell’Iia’sidra poche ore dopo il sorgere dell’alba, quando il pavimento era ancora pervaso del gelo della notte penetrato attraverso la stoffa sottile dei suoi indumenti, privando i suoi muscoli del loro calore.

L’ultima volta si era steso sull’erba umida, nel fai’thast di suo padre, con gli insetti che gli camminavano sulla pelle e l’erba che gli solleticava il viso nel bere le sue lacrime.

Il volto e il petto cominciavano a dolergli per la pressione contro la fredda pietra e i muscoli gli si contraevano per lo sforzo di rimanere immobile, ma lui mantenne con costanza quella posizione, tendendo l’orecchio per cogliere i suoni lontani che giungevano dall’esterno.

Nel fai’thast dei Bôkthersa aveva ascoltato i sussurri pieni di derisione dei bambini e dei giovani ’faie, che lo avevano ferito soprattutto quando aveva riconosciuto voci amiche fra quelle che si facevano beffe di lui.

Qui invece il silenzio era tanto profondo che poteva udire le persone che passavano per la strada; e quando sentì frammenti di conversazione da cui apprese che la morte di Rhaish era stata scoperta e la sua colpevolezza accertata, si concesse di contrarre le guance doloranti e le labbra aride in un sorriso.

La schiena gli doleva, le spalle e le ginocchia gli pulsavano e aveva l’impressione che le ossa dei fianchi cercassero di trapassargli la pelle mentre il collo e la fronte cominciavano a risentire dello sforzo fatto per evitare che il naso gli si schiacciasse contro il pavimento, tanto che alla fine corse il rischio di ruotare la testa quanto bastava per spostare il punto di pressione sullo zigomo – un gesto infinitesimale perché se si fosse mosso maggiormente avrebbe costretto i suoi guardiani a ucciderlo e non poteva tollerare l’idea di infliggere un simile dovere a Kheeta e a Säaban, che dovevano essere in piedi da qualche parte alle sue spalle. Un altro piccolo rischio che si azzardò a correre fu poi quello di flettere le dita della mano sinistra nel vano sforzo di placare il prurito prodotto dalle ferite in via di guarigione.

Più tardi qualcosa gli passò sul dorso della mano e la sua immaginazione gli suggerì speranzosamente che potesse trattarsi di un piccolo di drago, poi lui serrò ancora di più le palpebre quando quel qualcosa gli si avvicinò per esaminargli un lato del naso e infine si azzardò a dare una rapida sbirciata per vedere di cosa si trattasse: subito un coleottero verde si affrettò ad allontanarsi con il dorso che scintillava come smalto quando esso si addentrò in una chiazza di luce solare.

No, niente draghi per lui oggi.

Aveva creduto che l’inizio dei lavori da parte dell’Iia’sidra sarebbe stato per lui un sollievo, ma quando senza bisogno di aprire gli occhi si rese conto che parecchie persone gli passavano accanto nell’entrare nella sala, alcune soffermandosi a fissare la sua schiena esposta, scoprì che il peso di quegli sguardi era una cosa spaventosa, peggiore di quanto lo fosse stata tanti anni prima in Bôkthersa.

“A quel tempo non avevo passato una vita intera evitando di dare nell’occhio” pensò vagamente nel constatare che adesso il cuore gli batteva con tanta violenza da farlo tremare a ogni nuovo colpo martellante. Chiedendosi se gli altri si stavano accorgendo o meno della cosa, premette il palmo delle mani sul pavimento e pregò che il processo avesse inizio.

Il rumore di piedi in movimento si protrasse però per parecchi minuti e al tempo stesso lui sentì le persone che si sedevano conversando fra loro. Poco lontano qualcuno stava parlando delle bacche fresche che aveva mangiato a colazione, mentre ancora più lontano Ulan í Sathil discuteva di rotte commerciali e di clima; nessuno però pronunciava il suo nome e lui ebbe la sensazione di essere soltanto un mucchio di abiti scartati e ammucchiati nel centro della stanza mentre si sentiva tremare sotto il peso di quegli sguardi pieni di accusa. Nel frattempo la chiazza di luce attraversata in precedenza dal coleottero gli raggiunse la punta delle dita, ricordandogli quanto fosse freddo il resto del suo corpo, e il martellare del cuore s’intensificò.

“Ti prego, Aura, fa’ che comincino!” implorò fra sé.

Finalmente sentì echeggiare il rintocco solenne che apriva la seduta dell’Iia’sidra e mentre ascoltava l’inizio del processo immaginò i diversi volti che si accompagnavano a ciascuna voce.

«Adzriel ä Illia» esordì Brythir. «Un uomo del tuo clan ha infranto le leggi del teth’sag dichiarate contro di lui.»

«Seregil, un tempo Seregil í Korit di Bôkthersa, giace davanti a voi. Che siano enunciate le accuse.»

Seregil provò piacere nel sentire la voce della sorella e tentò di individuarne la direzione di provenienza con l’occhio della mente, poi pensò che anche Alec e gli Skalani dovevano essere presenti e l’idea che stessero assistendo alla sua umiliazione gli fece salire al volto una vampata di calore.

«Parlo a nome dell’Iia’sidra» proseguì intanto Brythir. «Seregil í Korit ha violato le condizioni apposte per il suo ritorno, ha lasciato la città sacra con il favore della notte, ha preso con sé delle armi e le ha usate contro altri Aurënfaie, ha indossato abiti aurënfaie e ha agito come una spia in mezzo a noi.»

Seregil sentì lo scricchiolare delle gambe di una sedia, poi Nazien í Hari prese a sua volta la parola.

«Seregil í Korit ha infranto il bando di esilio pronunciato contro di lui per l’assassinio del mio parente Dhymir í Tilmani Nazien» recitò.

“L’uomo che hai ucciso aveva un nome!” ringhiò in un angolo della mente di Seregil la voce da tempo dimenticata di suo padre.

“Sì, padre mio, e non l’ho mai scordato” rispose fra sé.

Intanto dei passi gli si avvicinarono e mani robuste lo aiutarono a sollevarsi sulle ginocchia.

«Coraggio» gli sussurrò Kheeta.

Seregil rimase in ginocchio con la testa china e le mani sulle cosce. Anche se era girato verso l’anziano dei Silmai, da dove si trovava poteva intravedere con la coda dell’occhio Adzriel e gli altri, fra cui Korathan che era accanto a sua sorella e Klia sulla sua portantina. Quanto ad Alec, non riusciva a scorgerlo e per il momento ne fu grato.

In passato non si era permesso di piangere quando aveva affrontato i suoi parenti con il volto e i vestiti sporchi d’erba, sotto il cielo limpido di Bôkthersa. Avrebbe voluto concedersi il lusso del pianto, ma invece aveva ricacciato indietro le lacrime con tanta decisione da farle scomparire e non le aveva più riviste se non dopo molti anni.

«Seregil í Korit, hai sentito le accuse mosse contro di te, atti che se dimostrati faranno ricadere la vergogna su tutto il clan dei Bôkthersa. Cosa rispondi a tali accuse?»

Anche se aveva la gola arida e la voce rauca come lo stridere di un corvo, Seregil fronteggiò i suoi accusatori senza sussultare.

«Sono stato escluso dal mio clan e adesso voi mi conoscete come Seregil di Rhíminee, l’Esule, ed è stato in qualità di Esule e di servitore di Klia di Rhíminee che ho agito. Nulla di quanto ho fatto può causare vergogna ai Bôkthersa» dichiarò. «In qualità di Esule, ho fatto tutto ciò che avete detto e accetto su di me la vergogna connessa alle mie azioni. Sono tornato qui di mia volontà per affrontarvi e rendere conto delle mie azioni. Ho infranto il teth’sag, Venerabile, ma non l’ho fatto con intento malvagio.»

Brythir lo fissò per un momento in silenzio mentre intorno a lui altri si scambiavano commenti sussurrati, e Seregil si chiese se a causare tanto scalpore fosse stata la sua ammissione di colpevolezza o il fatto che aveva completamente infranto il rituale.

«Qualcuno parla a favore di quest’uomo?» domandò poi Brythir ai presenti.

«A Gedre l’Esule si è arreso di spontanea volontà a me» annunciò Riagil í Molan.

Seguì una pausa nel corso della quale Seregil scorse un certo movimento fra gli Skalani e vide Adzriel chinarsi su Klia per poi riferire le sue parole all’assemblea.

«Klia ä Idrilain afferma che Seregil e i suoi due compagni hanno infranto il teth’sag dietro sua richiesta e hanno rischiato la vita per avvertire Korathan delle sue condizioni e della confusione inerente alle circostanze in cui si era verificata la morte di Torsin. La regina Phoria non sa che fino a questo momento Klia si è rifiutata di dichiarare il teth’sag.»

“Fino a questo momento?” pensò Seregil, sgranando gli occhi per la sorpresa che fu certo dovesse essere condivisa da altri fra i presenti nella stanza. Poi per caso il suo sguardo incontrò quello di Ulan e lui scoprì che questi gli stava sorridendo con l’aria di saperla lunga, come se fra loro fosse esistito qualche segreto condiviso, e pensò che forse era davvero così perché senza dubbio quella vecchia volpe astuta poteva non aver avuto bisogno dell’aiuto delle spie plenimariane per intuire quali fossero stati in origine i veri ordini di Korathan.

«La decisione di Seregil e di Alec di rischiare la vita una seconda volta al fine di liberare da ogni ombra il nome dei Virésse e degli Haman è stata del tutto personale» proseguì intanto Adzriel, sempre parlando per conto di Klia. «La principessa non ne ha saputo nulla fino a ieri, quando essi sono tornati. Che la morte di Rhaish í Arlisandin parli a sua volta a favore dell’accusato. Anche se ha infranto il teth’sag, Seregil ha fatto luce sulla verità… Vorreste forse togliergli la vita per questo?»

«Seregil di Rhíminee ha servito le regine di Skala a lungo e con onore per molti anni» aggiunse Korathan, alzandosi in piedi. «In virtù di questo servizio vi chiedo a nome della regina Phoria di risparmiargli la vita.»

“Mi domando cosa ne penserà tua sorella, se mai lo verrà a sapere” pensò Seregil.

«Anche noi parliamo a suo favore» intervenne una voce nuova che indusse tutti i presenti a voltarsi in direzione del rhui’auros che stava avanzando verso il centro del cerchio.

«Elesarit, per quanto tu e i tuoi fratelli siate onorati e riveriti, sai che i rhui’auros non parlano al cospetto dell’Iia’sidra» protestò Brythir.

«Abbiamo parlato a favore di Seregil í Korit la prima volta che è stato processato e ora lo facciamo di nuovo» ribatté Elesarit. «È stato segnato e adesso la volontà di Aura è scritta a lettere evidenti sulla sua carne perché tutti la possano vedere.»

«Qualcun altro parla a favore di quest’uomo?» chiese ancora Brythir.

«Io» rispose una voce profonda e persuasiva alle spalle di Seregil, il quale per poco non si rovesciò su un fianco nel tentativo di contorcersi per vedere in volto Ulan í Sathil. «Indipendentemente dal fatto che fosse sua intenzione o meno, Seregil ha comunque dimostrato che sul mio clan non grava la vergogna che deriva dall’uccisione di un ospite, e ha fatto lo stesso per gli Haman che non ha motivo di amare. Un uomo privo di atui avrebbe potuto benissimo tenere per sé queste informazioni.»

Dicendosi che ci sarebbe stato tempo in seguito per determinare quale fosse il prezzo di quel supporto inatteso, Seregil si concesse per il momento di esserne grato.

Ulan fu l’ultimo a parlare a suo favore, poi Alec e Beka vennero chiamati nel centro del cerchio per essere interrogati.

Quel giorno Alec aveva scelto di vestire d’azzurro, il colore di Skala, e Seregil notò con un sorriso interiore che aveva spinto i lunghi capelli dietro gli orecchi in modo da lasciare in evidenza il segno del morso di drago che gli spiccava sul lobo. Nonostante la cura che aveva messo nel prepararsi, Alec appariva teso e preoccupato, mentre Beka si presentò davanti all’Iia’sidra con la schiena eretta e la testa alta.

L’interrogatorio fu breve, e dopo aver confermato la versione secondo cui avevano agito nell’interesse sia di Aurënen sia di Skala i due vennero rimandati al loro posto e Nyal venne infine chiamato a rispondere delle sue azioni. Avanzando a grandi passi lui si lasciò cadere in ginocchio accanto a Seregil con le braccia allargate e chinò il capo che quel giorno non era coperto dal sen’gai del suo clan.

«Dobbiamo dedurre dalla tua deposizione di ieri che hai volutamente aiutato l’Esule a lasciare Sarikali?» domandò Brythir.

«Sì, Venerabile» rispose Nyal. «Quando l’ho raggiunto e ho visto che lui e Alec erano stati aggrediti, ho pensato che fosse meglio lasciarli andare nella speranza che riuscissero a mettersi al sicuro. Ho accettato le conseguenze delle mie azioni e sono stato dichiarato teth’brimash dal mio clan.»

Essere esclusi dal proprio clan era una cosa grave, forse peggiore sotto certi aspetti del vero e proprio esilio, e tuttavia Nyal pareva aver accettato la cosa in modo stranamente filosofico.

«Nyal í Nhekai, eri stato posto al servizio degli Skalani nell’interesse dell’Iia’sidra, quindi è possibile che noi abbiamo altro da aggiungere in merito al tuo operato» avvertì Brythir in tono severo. «Che i prigionieri rimangano dove si trovano.»

L’Iia’sidra si ritirò quindi per deliberare. Seduto fra Beka e Thero, Alec si appoggiò leggermente al bracciolo della propria sedia per osservare meglio Seregil, che non aveva quasi mosso un solo muscolo da quando avevano finito di interrogarlo ed era rimasto inginocchiato immobile a capo chino, con il volto seminascosto dai capelli. Ripensò alla sicurezza con cui lui aveva parlato in propria difesa senza tacere nulla tranne la vera natura degli ordini ricevuti da Korathan, ammettendo di non avere scusanti e tuttavia riuscendo a dare a quell’ammissione il tono di una sfida.

Infine Alec spostò lo sguardo sulla piccola porta dietro la quale erano scomparsi i membri dell’Iia’sidra e cercò d’indurre con la propria forza di volontà i khirnari ad affrettarsi a decidere.

A giudicare dal movimento delle ombre sul pavimento era trascorsa meno di un’ora quando infine i membri dell’Iia’sidra tornarono a occupare i loro posti. Inginocchiato al centro della sala, Seregil sollevò appena il capo ma a parte questo rimase del tutto immobile, e al tempo stesso Beka si protese a stringere con forza la mano di Alec.

Mentre gli altri khirnari si sedevano, Brythir rimase in piedi e protese una mano in direzione di Nyal.

«Nyal í Nhekai, si è ritenuto che tu abbia già ricevuto una punizione sufficiente. Per vent’anni sarai teth’brimash, escluso dal tuo clan e privato del tuo nome, non potrai entrare nei templi e Sarikali ti sarà preclusa. Puoi lasciare questo luogo.»

Inchinatosi profondamente, Nyal uscì in silenzio dalla sala e Beka emise un sospiro di sollievo, allentando la presa intorno alle dita di Alec, ormai doloranti. Nel frattempo Nazien í Hari si alzò in piedi e prese la parola, indicando verso Seregil.

«Per l’atui che quest’uomo ha dimostrato nei confronti del mio parente Emiel í Moranthi, gli Haman revocano la richiesta della pena di morte. Che sia applicato di nuovo nei suoi confronti il bando di esilio.»

«Sia ringraziata la Luce» sussurrò Alec con un gemito di sollievo, mentre Thero gli stringeva il braccio in un impeto di trionfo.

La loro esultanza risultò però prematura.

Brythir prese il posto di Nazien. «Seregil di Rhíminee, ti è stato concesso di tornare in Aurënen perché potessi fungere da consigliere per Klia ä Idrilain, onore che ti è stato elargito in virtù della tua conoscenza delle usanze del nostro popolo e del nostro codice d’onore. Fin dal tuo arrivo ti sei comportato abilmente e con grande atui anche quando sei stato fatto oggetto di insulti, e con il tempo avresti potuto riconquistare il tuo nome. Invece, hai scelto di infrangere la parola data a questo consiglio violando il teth’sag e sei diventato per noi uno straniero quando hai mostrato di preferire le usanze dei Tír a quelle del popolo a cui appartenevi. Hai fatto la tua scelta e adesso ti devi attenere a essa: Seregil di Rhíminee, sei dichiarato teth’brimash a vita, non dal tuo clan ma dallo stesso Iia’sidra.»

Vagamente, Alec si rese conto che nelle sue vicinanze qualcuno si era lasciato sfuggire un singhiozzo soffocato – forse Adzriel, oppure Mydri – ma la sua attenzione rimase concentrata su Seregil che aveva accolto quella sentenza con un’immobilità assoluta, forse eccessiva.

«Non sei un Aurënfaie, ma uno ya’shel khi» proseguì intanto Brythir. «Per noi sei come i Tírfaie, uno straniero soggetto alle stesse restrizioni e agli stessi diritti, ma non hai più il diritto di reclamare legami di sangue o di parentela con il popolo di Aura. Va’ con gli Skalani e dimora in mezzo a loro.»





CAPITOLO CINQUANTASEIESIMO

Teth’brimash




“Mi aspettavo qualcosa del genere” si disse Seregil, e cercò di non vacillare mentre Brythir enunciava la sentenza, ma al tempo stesso non poté fare a meno di chiedersi perché quella definizione – ya’shel khi – gli causasse tanto dolore, visto che i rhui’auros lo avevano già chiamato in questo modo e lui aveva accettato la cosa come una rivelazione. Pronunciate lì, di fronte ai suoi parenti, quelle parole lo ferivano più di un coltello rovente, e anche se in precedenza gli era parso di averne capito il significato adesso ebbe la sensazione che il mondo gli crollasse da sotto i piedi, perché se l’esilio era per lui una cosa ormai familiare, questa sentenza recideva le sue radici molto più in profondità.

«Va’ con gli Skalani e dimora in mezzo a loro» ordinò l’anziano khirnari.

Nonostante le ginocchia doloranti, Seregil riuscì ad alzarsi in piedi senza barcollare e si sfilò dalla testa la tunica aurënfaie che aveva indosso, lasciandola cadere al suolo ai propri piedi.

«Accetto la decisione dell’Iia’sidra, Venerabile» rispose. Vagamente, si accorse che c’era qualcuno che piangeva – anzi, parecchie persone – e si augurò di non essere una di esse.

Quando si avviò per raggiungere gli Skalani gli parve quasi di non avvertire il pavimento sotto i propri piedi, poi delle mani si protesero per guidarlo fino a una sedia e infine Alec gli fu accanto e gli avvolse un mantello intorno alle spalle.

Una volta pronunciata la sentenza, la sessione si concluse rapidamente e la sala cominciò a svuotarsi. Avvoltosi nel soprabito, Seregil badò a tenere lo sguardo basso nel seguire Korathan all’esterno perché per il momento non desiderava vedere in volto altri ’faie, ma quando giunse vicino alla porta il rhui’auros chiamato Lhial venne avanti e lo prese per la mano sinistra, accarezzando i segni lasciati su di essa dal drago e sfoggiando un sorriso pieno di calore.

«Ben fatto, piccolo fratello. Porta avanti la tua danza e confida nella Luce» mormorò.

Seregil impiegò un momento a ricordare che Lhial era morto, e quando si riprese lui era già svanito. Notando un gruppo di rhui’auros raccolto vicino all’ingresso, li scrutò in volto senza però rintracciare l’apparizione, e nel frattempo ciascuno di essi sollevò la mano verso di lui in un silenzioso gesto di saluto.

“Portare avanti la danza?” ripeté fra sé Seregil, poi chiuse gli occhi per un momento e richiamò alla memoria qualcosa che Lhial aveva cercato di dirgli la prima volta che si era recato in visita al Nha’mahat: «Guardandoti, vedo tutte le tue nascite, tutte le tue morti e tutti i lavori che il Portatore di Luce ha predisposto per te. Il tempo è però una danza che prevede molti passi giusti e molti sbagliati, e quelli di noi che sono in grado di vedere a volte devono agire».

“Sono un cieco che danza nel buio” pensò, ricordando l’ultimo sogno che aveva fatto, le sfere che si fondevano a formare un disegno e il sangue che scorreva da una successione di armi – un ricordo che portò con sé lo stesso senso di convincimento che lo aveva assalito quella notte e che adesso lo indusse a raddrizzare la schiena e a incurvare le labbra in un accenno di sorriso.

Nel passargli accanto, Lhaär ä Iriel notò quel sorriso e lo incenerì con un’occhiata rovente.

«Non farti beffe del marchio che porti» ammonì.

«Hai la mia parola, khirnari» garantì Seregil, premendosi sul cuore la mano sinistra. «Prendo ciò che il Portatore di Luce manda.»

Durante il tragitto di ritorno alla casa degli ospiti, Adzriel e Mydri si tennero strette al fratello nel seguire la portantina di Klia, e, pur cedendo volentieri loro il passo, Alec badò a rimanere vicino a Seregil, osservandolo con crescente preoccupazione mentre lui camminava con aria stordita e tenendosi stretto intorno al corpo il mantello preso in prestito come se fosse stato pieno inverno: quel poco che gli riusciva di avvertire delle emozioni che infuriavano nell’animo del suo amico era un vortice di confusione.

Il che, se non altro, era meglio della pura e semplice angoscia.

Non appena furono nella sala, al sicuro da occhi curiosi, Klia convocò Seregil al suo fianco e con le lacrime agli occhi gli sussurrò qualcosa, costringendolo a inginocchiarsi accanto alla portantina per poterla sentire.

«È tutto a posto» le garantì lui, dopo averla ascoltata.

«Come puoi dire una cosa del genere?» esclamò Mydri in tono rabbioso. «Hai sentito quello che ha detto Brythir: c’era la speranza che prima o poi la condanna all’esilio potesse venire annullata.»

«Più tardi, Mydri, adesso sono stanco» ribatté Seregil, rialzandosi in piedi con mosse barcollanti, e si diresse verso le scale.

«Resta con lui» mormorò Thero ad Alec, che del resto si era già avviato per seguire l’amico.

Nel salire lentamente le scale, Alec si tenne indietro di qualche gradino rispetto a Seregil, desideroso di protendere una mano per sorreggerlo ma trattenuto dal farlo da un istinto che non sapeva definire. Una volta arrivati nella loro camera, Seregil si tolse il resto degli indumenti e si appallottolò sotto le coltri, addormentandosi quasi all’istante.

Per un momento Alec rimase in piedi immobile accanto al letto, con l’orecchio teso ad ascoltare il respiro sommesso e regolare dell’amico mentre si chiedeva se ciò che stava vedendo fosse disperazione o semplice sfinimento; alla fine decise che in ogni caso il sonno era comunque una cura buona quanto un’altra e dopo essersi tolto gli stivali si stese accanto a Seregil, traendolo vicino a sé attraverso le coperte mentre lui borbottava qualcosa nel sonno senza però svegliarsi.

Quando riaprì gli occhi, Alec rimase sorpreso di scoprire che la stanza era quasi del tutto buia e che l’altra metà del letto era vuota. Allarmato, si sollevò a sedere di scatto e subito una risatina familiare scaturì dall’angolo d’ombra vicino al focolare, seguita dall’apparizione di un’alta sagoma che emerse da una delle poltrone e accostò una candela alle braci, accendendola.

«Dormivi così bene che non ho avuto il coraggio di svegliarti» commentò Seregil, venendo a sedersi sul letto. Adesso era vestito con una giacca e con dei calzoni di un marrone rossiccio e Alec notò con sollievo che il suo sorriso era spontaneo, affettuoso e rassicurante. «Pare che tu te la sia presa più di quanto abbia fatto io, talí» aggiunse intanto Seregil, arruffandogli i capelli.

«Era questo ciò che avevi in mente quando hai deciso di tornare?» gli chiese Alec, scrutandolo in volto alla ricerca di un’eventuale traccia di follia e chiedendosi come potesse Seregil essere tanto calmo.

«A dire il vero, adesso che ho avuto modo di rifletterci, credo che le cose si siano concluse in modo migliore di quanto sperassi. Hai sentito quello che hanno detto: adesso sono uno straniero.»

«E questo non ti turba?»

Seregil scrollò le spalle. «In realtà è da molto tempo che non sono più un Aurënfaie. L’Iia’sidra e i rhui’auros… loro hanno fatto di me uno ya’shel khi quando mi hanno allontanato da Aurënen in età così giovane, e la mia natura aurënfaie è stata soltanto qualcosa a cui mi sono aggrappato in quegli anni di esilio. Ricordi quando infine mi sono deciso a dirti che eri per metà ’faie e tu mi hai confessato di non sapere più chi eri? Rammenti che cosa ti ho detto allora?»

«No.»

«Ti ho detto che eri la stessa persona che eri sempre stato.»

«E tu sei sempre stato uno ya’shel khi?»

«Può darsi. Però è certo che qui non mi sono mai integrato.»

«Quindi non ti dispiace di non poter più tornare in Aurënen?»

«Ah, ma allora non hai capito? Non sono più esiliato, questa è una cosa che Brythir ha cambiato. Adesso sono uno di voi e posso andare dovunque voi andiate.»

«Quindi se apriranno Gedre…»

«Esatto. E quando si decideranno infine ad annullare l’Editto, cosa che non dubito finirà per accadere, potrò circolare ovunque in Aurënen. Sono libero, Alec, il mio nome appartiene soltanto a me e nessuno mi potrà mai più chiamare Esule.»

«E lassù sulle montagne tu sapevi già che sarebbe accaduto tutto questo?» domandò Alec, guardandolo con aria scettica.

«Neppure per idea» ammise Seregil.

Seregil incontrò una maggiore difficoltà nel convincere gli altri di quel cambiamento per il meglio: Klia e Adzriel piansero e Mydri si chiuse in un cupo silenzio. Nel profondo del suo cuore, anche Seregil nutriva ancora qualche dubbio, ma al tempo stesso continuava a ricordare le parole del rhui’auros: «Porta avanti la tua danza».

Per fortuna ebbe comunque poco tempo per riflettere sulla propria situazione perché c’era ancora da risolvere la questione del voto. Adesso i negoziati venivano portati avanti da Korathan. Dal momento che gli era vietato di accedere alla camera dell’Iia’sidra, Seregil si fece tenere informato da Alec e da Thero in merito ai progressi – o per meglio dire all’assenza di progressi – dei due giorni successivi.

«È come se non fosse cambiato nulla» si lamentò Alec, mentre sedevano insieme a consumare una cena tardiva. «Continuano a discutere sempre sulle stesse cose. Ti garantisco che non ti stai perdendo proprio nulla.»

Costretto a trascorrere il resto della settimana recluso in casa insieme a Klia, Seregil fu assalito da una crescente tensione perché la speranza iniziale che i rhui’auros gli avevano dato cominciava ad assottigliarsi e, nonostante tutti i guai che aveva passato, adesso la sua parte pareva per il momento essersi conclusa.

O almeno questo era ciò che lui pensava.

Il quinto giorno dalla ripresa dei negoziati, un ragazzo che non portava sen’gai e che non fornì il proprio nome si presentò alla porta e chiese di Seregil, consegnandogli un pezzo quadrato di pergamena ripiegata per poi andarsene subito.

Non appena ebbe aperto il pacchetto, Seregil fu grato che intorno non ci fosse nessuno tranne i due Urgazhi di guardia alla base dei gradini, perché all’interno trovò le parole «la Coppa di Aura, stanotte, da solo, allo zenit della luna» stilate in una grafia elegante e familiare, e insieme a esse vi era anche un piccolo tassello di seta rossa e blu. Esaminato il tessuto più da vicino, si concesse poi un accenno di sorriso nel riscontrare alcuni rivelatori fili di un rosso più scuro misti a quelli più chiari.

Quando quella sera Seregil lo mise al corrente dell’accaduto, Alec si mostrò però assai meno compiaciuto di lui.

«Cosa vuole Ulan da te?» domandò in tono sospettoso.

«Non lo so, ma ho il sospetto che nell’interesse di Klia farei meglio a scoprirlo.»

«Non mi piace questa storia che devi presentarti da solo.»

«Ho liberato il suo nome da ogni macchia, e non credo proprio che adesso vorrà uccidermi, soprattutto non dopo aver messo nelle mie mani questo tassello» ridacchiò Seregil.

«Hai intenzione di informare Klia?»

«Potrai dirglielo tu dopo che me ne sarò andato. Anzi, dillo pure a tutti.»

La notte era silenziosa, e il riflesso della luna scintillava come una perla nella vasca della Vhadäsoori.

Entrato nel cerchio di pietre, Seregil si diresse con passo lento verso la Coppa e per un momento credette di essere stato il primo ad arrivare, cosa che non gli piacque molto perché costringere la controparte all’attesa era un ottimo modo per mettersi in posizione di vantaggio in una trattativa. Poi però vide l’immagine riflessa della luna oscillare e scomparire per un momento quando una figura scura fluttuò sulla superficie dell’acqua. Quell’apparizione ebbe il potere di destare in lui antichi timori, ma ben presto poté constatare che quello non era un demone evocato da un negromante quando Ulan raggiunse con grazia la riva e gli venne incontro, le vesti scure che si fondevano con l’oscurità circostante mentre il volto pallido e i capelli argentei risplendevano alla luce della luna come una maschera da tempio.

Pur diffidando di quell’uomo, Seregil fu costretto ad ammirarne lo stile.

«Avevo la sensazione che ci saremmo parlati ancora, khirnari» commentò.

«L’avevo anch’io, Seregil di Rhíminee» replicò Ulan, passando il braccio sotto il suo. «Vieni, passeggia con me.»

Insieme si avviarono lungo il limitare dell’acqua come due amici e Seregil non ebbe difficoltà a immaginare Torsin al proprio posto, mentre si chiedeva se il vecchio inviato era stato in grado di avvertire il potere che si sprigionava da quell’uomo come calore da una fucina. Improvvisamente a disagio per quella vicinanza eccessiva, liberò il braccio da quello di Ulan e si arrestò.

«Non voglio essere scortese, ma è tardi e so che non mi hai chiesto di venire qui soltanto per godere del piacere della mia compagnia» disse.

«Però avrei potuto farlo» ribatté Ulan. «Sei un giovane davvero interessante e sono certo che devi avere molte storie affascinanti da raccontare.»

«Soltanto con un’arpa in mano e dell’oro davanti a me. Allora, che cosa vuoi?»

Ulan rise. «Senza dubbio hai fatto tue le usanze dei Tírfaie, ma non importa perché mi piacciono i Tír e la loro impazienza, che trovo rinvigorente. D’accordo, adotterò anch’io questo modo di fare e cercherò di essere diretto: la tua gente desidera ancora che Gedre venga aperto, vero?»

“Ah, finalmente veniamo al dunque” pensò Seregil.

«Sì, e suppongo che tu stia scoprendo che Korathan è un negoziatore meno diplomatico di sua sorella.»

«Me lo sono aspettato fin da quando ho sentito che stava puntando su Gedre a bordo di navi da guerra» ribatté il khirnari in tono blando, contemplando la luna.

Seregil rifiutò però di abboccare a un’esca così evidente. Era chiaro che Ulan era a conoscenza degli ordini originali di Korathan o che stava bluffando nella speranza di ottenere delle informazioni, e con un avversario tanto abile la cosa migliore era non offrire appigli di sorta.

Dopo un momento, Ulan inclinò poi il capo verso di lui e riprese a parlare senza mostrare di aver notato la sua reticenza.

«Sei astuto e sei più saggio di quanto ci si possa aspettare alla tua età, abbastanza saggio da sapere che io dispongo del potere e della forza di volontà necessari per oppormi al trattato con gli Skalani fino a quando la flotta plenimariana arriverà a gettare l’ancora nel porto di Rhíminee e la vostra bella città verrà data alle fiamme. Ho osservato questo vostro principe e non credo che sia abbastanza agile di mente da rendersene conto, ma tu sì e puoi farti ascoltare da lui.»

«Però non posso dirgli di rinunciare, perché per noi Gedre è essenziale.»

«Quanto a questo, non ne dubito, ed è il motivo per cui sono disposto ad attenermi all’accordo di cui Torsin e io avevamo discusso prima della sua sfortunata dipartita. Può darsi che il teth’sag sia da considerarsi soddisfatto con la morte di Rhaish, ma ti garantisco che adesso fra i membri dell’Iia’sidra ce ne sono ben pochi disposti ad avere la minima compassione per gli Akhendi, senza contare che il loro nuovo khirnari, Sulat í Eral, è ancora molto giovane e gode di pochi appoggi fra i potenti. Anche il tuo clan si trova in una posizione un po’ nebulosa, e per quanto io sia certo che Adzriel ä Illia farà del suo meglio per porre rimedio alla cosa, sono comunque molti quelli che useranno le azioni di colui che era suo fratello come una lama a doppio taglio. Per quanti non desiderano avere contatti con i Tír la tua non è forse una storia che esorta alla cautela? Non pensi che Lhaär ä Iriel punterà il suo naso tatuato nella tua direzione esclamando: “Ecco cosa si ottiene a mescolarsi con gli stranieri”? E poi, naturalmente, sussiste la questione della mancanza d’onore dimostrata dalla nuova regina, una cosa che ci preoccupa tutti moltissimo.»

«C’è una cosa che mi stavo chiedendo, khirnari, e cioè quanto hai pagato i Plenimariani per ottenere quell’informazione.»

Ulan inarcò un sopracciglio. «L’informazione mi è giunta come pagamento. I Plenimariani ci tengono moltissimo al fatto che lo Stretto di Bal rimanga aperto alle loro navi e ai loro mercanti. Gli Skalani non sono i soli ad avere bisogno di provviste per portare avanti questa vostra stolta guerra.»

Anche se la cosa in effetti non lo sorprese veramente, Seregil si sentì assalire dallo sconforto nell’avere la conferma dei propri timori.

«Mi stai dicendo che hai sempre supportato i Plenimariani e che gli Skalani non hanno speranze?» chiese.

«No, amico mio, ti sto offrendo un compromesso e il mio sostegno. Se opterete per un’apertura limitata di Gedre, diciamo per la durata di questa vostra guerra, ti posso garantire in virtù della gratitudine che provo nei tuoi confronti per aver liberato il mio nome da ogni macchia, che riuscirete a ottenerla e che questo è il massimo a cui potete aspirare. Oppure la vostra sfortunata alleanza con gli Akhendi vi ha resi ciechi a quello che era il vostro intento originale? Klia non è venuta qui per mettere in discussione l’Editto, ma per ottenere il nostro aiuto.»

«Possiamo sperare almeno in questo?» chiese Seregil.

«Sai che è così, mio astuto amico. Tu sei un maestro arpista che sa quali corde pizzicare, e se acconsentirai a eseguire la mia musica avrai tutto il mio sostegno.»

«La tua musica ha anche un testo? E ci sono corde particolari che vuoi che vengano suonate?»

Il volto spettrale di Ulan si fece più vicino al suo, ma gli occhi rimasero nascosti nell’ombra.

«Io voglio una cosa soltanto, che Virésse rimanga un porto aperto. Rispetta questa condizione e mi adopererò per fornirti tutto ciò di cui potrai avere bisogno.»

«Non posso sperare che tu sia in grado di fare qualcosa riguardo alle navi da guerra plenimariane che bloccano lo Stretto di Bal, vero?» chiese Seregil, con un asciutto sorriso che si spense lentamente di fronte al sorriso di risposta che apparve sul volto del khirnari. «Puoi fare davvero qualcosa, non è così?»

«Le cose di cui i Virésse sono capaci sono molte. Inoltre, i mercanti skalani non ci sono mai stati nemici e tendono a essere più affidabili. Allora, cosa mi rispondi?»

«Non posso parlare per conto di Klia o di Korathan» tergiversò Seregil.

«No, ma puoi parlare con loro.»

«E cosa dovrei dire agli Akhendi e ai Gedre? Che i loro giorni di prosperità sono contati?»

«Ho già parlato con Riagil e con Sulat, ed entrambi sono concordi nel ritenere che mezza mela sia meglio di niente. Dopo tutto perfino in Aurënen le cose cambiano con il passare del tempo. Chi può dire cosa deriverà da questa piccola fessura aperta nell’Editto? I cambiamenti lenti sono e sono sempre stati la cosa migliore per il nostro popolo.»

«E se la situazione dovesse rimanere stabile abbastanza a lungo da permetterti di mantenere il tuo potere?»

«In tal caso morirò contento.»

Seregil sorrise. «Sono certo che ci sono molte persone che desiderano una cosa del genere, khirnari. Parlerò con gli Skalani, ma prima di congedarmi, c’è un’ultima cosa che vorrei sapere: sei stato tu a dire ai Plenimariani dove tenderci un’imboscata durante il nostro viaggio per mare alla volta di Gedre?»

Ulan fece un verso di riprovazione. «Adesso mi deludi. A cosa mi sarebbe servita una principessa martirizzata da Plenimar? La sua morte avrebbe avuto soltanto l’effetto di unificare l’opposizione e di creare una scomoda simpatia per la causa skalana, senza contare che mi sarei perduto il piacere del gioco che noi tutti abbiamo condiviso qui e questa sarebbe stata una perdita davvero notevole, non lo pensi anche tu?»

«Un gioco» mormorò Seregil. «Oppure una danza complicata.»

«Come preferisci. Per gente come noi l’esistenza si riduce a questo, Seregil. Cosa faremmo se la vita fosse sempre facile e semplice?»

«Non ne ho idea» replicò Seregil, ripensando ancora una volta a Ilar e ai problemi insorti in quell’estate di tanto tempo prima. «Non ho mai avuto la possibilità di scoprirlo.»

«Ti stai chiedendo se è esistito un mio coinvolgimento nel tradimento ordito dai Chyptaulos» osservò Ulan con un tempismo sorprendente.

Del resto, Seregil non si sarebbe sentito di escludere che lui avesse il talento necessario per leggere davvero nella mente e l’audacia per farlo. «Sì» rispose, chiedendosi cosa avrebbe fatto se Ulan avesse confessato.

«Ti garantisco che quel gioco non ha avuto bisogno di nessuna assistenza da parte mia» affermò però il khirnari, girandosi a guardare in direzione della vasca.

«Però ne eri a conoscenza, vero? E avresti potuto impedire ciò che poi è accaduto.»

«Al mio posto, tu lo avresti fatto?» controbatté Ulan, inarcando un sopracciglio.

Anche sotto la pallida e incerta luce della luna Seregil sentì l’esame a cui l’altro lo stava sottoponendo, come se il suo interlocutore avesse avuto il potere di guardargli direttamente nell’anima e di leggere la verità racchiusa in essa. In quel momento affiorò in lui la semplice realizzazione che il potere di Ulan non era basato su nulla di così infimo come la lettura dei pensieri altrui.

«No» ammise, mentre il sorriso di approvazione di Ulan gli destava un senso di gelo nel cuore. «Parlerò con Korathan.»

Nell’allontanarsi, Seregil ebbe la sgradevole sensazione che Ulan lo stesse osservando andare via, magari con aria gongolante, e quel pensiero gli fece accapponare la pelle. Quando però si guardò furtivamente indietro da sopra una spalla vide che il vecchio stava fluttuando in lenti cerchi aggraziati sulla liscia superficie della Vhadäsoori.





CAPITOLO CINQUANTASETTESIMO

Conclusione




L’Iia’sidra e Korathan impiegarono due giorni per arrivare a un accordo, e la notte del secondo giorno gli Undici s’incontrarono alla Coppa di Aura per votare alla luce della luna.

Il cerchio di pietra era circondato da una calca di spettatori e mescolato fra essi Seregil osservò in preda a sentimenti contrastanti ciascun khirnari lasciar cadere nella Coppa la pietra con cui stava esprimendo il proprio voto. Quando tutti ebbero finito, Brythir separò le pietre nere da quelle bianche e sollevò i pugni per mostrarle alla folla. Anche se la sua voce vecchia e incrinata non arrivava lontano, ben presto l’esito del voto si diffuse di bocca in bocca fra quanti si erano raccolti tutt’intorno.

«Otto pietre bianche. Otto! Gedre è aperto!»

“Ma soltanto per quaranta benauguranti cicli della luna” pensò Seregil mentre guardava Ulan í Sathil congratularsi con Riagil. E naturalmente Virésse sarebbe rimasto aperto a sua volta.

«I cambiamenti lenti sono e sono sempre stati la cosa migliore» aveva detto Ulan. Per i ’faie tre anni non erano un periodo di tempo abbastanza lungo per parlare di lentezza, ma entro quel breve arco di tempo Skala avrebbe vinto o perso la sua guerra e se avesse prevalso sulla base del precedente costituito da questo voto si sarebbe potuto tentare di avviare un commercio permanente con Aurënen.

Nella situazione attuale, agli Skalani sarebbe stato permesso di avviare a Gedre una piccola colonia commerciale senza però poter accedere all’interno di Aurënen e non sarebbero state inviate truppe aurënfaie come contingenti di soccorso.

«Se non altro, è un inizio» commentò Alec, gridando per farsi sentire. «Finalmente possiamo tornare a casa!»

«Non fare ancora i bagagli» ribatté Seregil.

Secondo lo stile tipico degli Aurënfaie ci volle infatti ancora quasi un mese per perfezionare i dettagli dell’accordo, un arco di tempo durante il quale la primavera cedette il posto all’estate e molti dei ’faie che erano venuti per assistere ai negoziati fecero ritorno a casa, lasciando la città più vuota e spettrale che mai.

Per giorni e giorni il sole estivo continuò a splendere spietato nel cielo privo di nubi fino a quando l’erba che rivestiva le strade si tinse di marrone, anche se le resistenti rose selvatiche e i fiori estivi continuarono a sbocciare in abbondanza dovunque. In quel periodo Alec imparò infine ad apprezzare l’incombente architettura della città perché per quanto la giornata potesse essere calda, le stanze di pietra scura rimasero sempre fresche e accoglienti. Di fronte a quella calura, tutti intanto finirono per adottare lo stile di vestiario proprio dei ’faie, optando per ampie tuniche e calzoni di sottile garza.

Un altro cambiamento per Alec fu quello di avere una quantità di tempo a disposizione e assai poco da fare, contrariamente a Beka e ai suoi uomini che si trovarono invece a essere più che mai sotto pressione a causa del flusso continuo di dispacci che venivano inviati a Gedre. Non avendo nulla da fare, a volte Alec e Seregil andavano con loro insieme a Nyal, che era impegnato ad aiutare Riagil nei preparativi per la partenza di Klia.

Un’altra novità portata dal voto fu che di colpo Beka e i suoi uomini divennero popolari presso gli aspiranti avventurieri aurënfaie, che presero a parlare con eccitazione della possibilità di andare a sostenere la causa skalana.

«Se sono coraggiosi nella pratica quanto lo sono a parole, prima di partire da qui saremo diventati lo Squadrone Urgazhi» commentò una sera il sergente Braknil nel far ritorno da una taverna dei Silmai.

«E ne avremo bisogno» borbottò Beka.

«Sei ansiosa di tornare indietro, vero?» le chiese Alec, paventando quella prospettiva perché in tutti quei mesi gli era stato facile dimenticare ciò che aspettava la sua quasi-sorella quando avesse fatto ritorno in patria.

«Sono un soldato e un ufficiale, e sono rimasta lontana troppo a lungo» mormorò Beka, guardando gli uomini della decuria di Braknil ridere fra loro nel precederli lungo la strada.

Poche notti prima del giorno fissato per la partenza, Alec e Seregil vennero convocati all’improvviso nella camera di Klia, dove trovarono ad attenderli Korathan, Thero e Beka senza però che fosse presente nessun membro del seguito del principe.

Al loro arrivo Klia, che sedeva vicino alla finestra, sorrise e protese verso di loro le mani, quella sinistra coperta da un guanto di morbido cuoio nel quale le dita vuote erano state abilmente imbottite in modo da nascondere la sua deformità.

«Visto, sono di nuovo integra!» commentò.

«Si sta riprendendo in fretta, vero?» sussurrò Beka ad Alec quando lui andò a fermarsi accanto a lei. «Prima ancora di rendercene conto scopriremo che ha ripreso anche a camminare.»

Avendo parlato in precedenza con Mydri, Alec non si sentì di condividere tanto ottimismo in quanto sapeva che nonostante tutti gli sforzi compiuti dalla guaritrice, Klia non aveva ancora forza nelle gambe e riusciva a stento a reggere in mano una tazza, senza contare che il veleno le aveva lasciato addosso un leggero tremito. La sua mente, però, era tornata acuta e agile come sempre.

«Thero, adesso che ci siamo tutti provvedi a sigillare la stanza» ordinò intanto Korathan, brusco come di consueto, e subito Alec avvertì la strana alterazione che quell’incantesimo produceva sempre nell’atmosfera di un ambiente.

In piedi alle spalle della sedia di Klia, con le mani incrociate dietro la schiena, il principe li squadrò, dando l’impressione di essere sul punto di rivolgere un discorso alle truppe.

«In qualità di vicereggente di Skala, ricade su di me l’onere di organizzare le cose a Gedre. Dal momento che Klia è troppo debole per viaggiare o per combattere, intendo assegnarle il comando della stazione di rifornimento che installeremo là. Adesso che Torsin è morto lei è quella che conosce questa gente meglio di chiunque altro e inoltre ha il rango necessario a permetterci di ottenere ciò di cui abbiamo bisogno. Riagil í Molan sta preparando gli alloggi e i magazzini nella zona del porto.»

«Naturalmente avrò bisogno di molto personale» aggiunse Klia. «Capitano, tu e la Turma Urgazhi rimarrete in Aurënen.»

Beka si limitò a salutare con mosse rigide senza dire nulla, ma Alec non mancò di notare l’espressione sconvolta che lei si affrettò subito a mascherare.

«Ho chiesto anche a Thero di rimanermi accanto» continuò Klia.

«Credevo che Elutheus potesse esserti più utile, dato che è più anziano e più esperto» osservò Korathan, abbassando lo sguardo sulla sorella con aria sorpresa.

«Sono pronta ad accettare tutti i maghi di cui potrai fare a meno, fratello, ma preferirei mantenere Thero come mio mago da campo perché ormai lui e io siamo abituati uno all’altra. Non è così, Thero?»

«Mia signora» assentì il mago con un profondo inchino.

«E noi?» domandò Alec, pensando che almeno Thero appariva soddisfatto dalla piega presa dagli eventi.

«Già, e noi?» rincarò Seregil.

«Mi dispiace, Seregil, tu non puoi rimanere» replicò Klia.

«Credevo che non fosse più esiliato e che potesse andare dovunque andate voi» protestò Alec.

«Secondo la legge è vero» rispose Klia. «Però da un punto di vista politico non è conveniente che lui rimanga più a lungo del dovuto, soprattutto come parte del mio personale. Molti di coloro che si erano opposti al suo ritorno non hanno cambiato idea, e alcuni di loro hanno molta influenza in seno ai clan che hanno votato contro il trattato.»

«Per non parlare del fatto che il ferro di cui Skala ha bisogno viene estratto fra le montagne del fai’thast degli Akhendi» aggiunse Seregil. «Dato che al momento io non sono popolare fra di loro la mia permanenza potrebbe causare inutili difficoltà.»

«Sapevo che avresti capito» commentò Klia, scoccandogli un’occhiata piena di gratitudine.

«Va bene così» garantì Seregil. «A Rhíminee ci sono cose che ho lasciato in sospeso già da troppo tempo.»

Di lì a poco lasciarono tutti la camera di Klia e una volta nel corridoio Beka si allontanò in fretta verso le scale posteriori con i pugni serrati lungo i fianchi. Accorgendosene, Alec accennò a seguirla ma Seregil lo costrinse a dirigersi nella direzione opposta.

«Lasciala stare» consigliò.

Alec gli andò dietro con riluttanza, ma nel guardarsi alle spalle fece in tempo a vedere Beka asciugarsi con fare rabbioso una lacrima dalla guancia mentre scendeva in fretta le scale.

Dopo aver atteso che sul resto della casa fosse scesa la quiete notturna, Seregil raggiunse senza farsi notare la camera di Korathan e bussò.

Quando venne ad aprire, Korathan si mostrò tutt’altro che contento di vederlo.

«Seregil? Cosa vuoi?» esclamò.

«Speravo di poter scambiare qualche parola da solo con te prima di partire alla volta di Skala, mio signore» rispose Seregil.

Per un momento temette che Korathan lo avrebbe mandato via, ma invece gli fece cenno di sedersi a un piccolo tavolo e versò addirittura del vino per quell’ospite poco gradito.

«Allora?» domandò.

Sollevata la coppa in un gesto di saluto in direzione del principe, Seregil bevve cortesemente un sorso offertogli prima di replicare.

«Durante tutto questo, mio signore, non ho sentito parlare molto di quello che la regina pensa in merito al modo in cui hai deviato dai suoi ordini» osservò quindi.

«Perché supponi che tutti quei messaggeri abbiano sfiancato i loro cavalli da quando sono arrivato qui?» ribatté Korathan, sfilandosi gli stivali e grattandosi un piede mentre scoccava a Seregil un’acida occhiata. «Possiamo ritenerci fortunati per il fatto che alla fine l’Iia’sidra abbia votato a nostro favore e che attualmente Phoria sia troppo impegnata a tenere a bada i Plenimariani per interessarsi a qualsiasi cosa che non siano il ferro e i cavalli che Klia le farà avere. E ti consiglio di pregare quel tuo dio della luna che la regina continui a essere occupata in questo modo per parecchio tempo, dato che al momento non è dell’umore giusto per… per sopportare cose che possano irritarla. È tutto?»

«No. Volevo parlarti anche di Klia.»

Korathan si addolcì leggermente in volto. «L’hai servita bene. Lo avete fatto tutti e questa è una cosa che Klia e io provvederemo a spiegare con chiarezza alla regina. Non hai nulla da temere a Rhíminee.»

Seregil bevve un altro lungo sorso di vino e cercò di liberarsi dalla tormentosa sensazione di essere sul punto di fare una cosa assai poco saggia.

«Non sono del tutto certo che una cosa porti automaticamente all’altra, mio signore» osservò.

«Cosa intendi dire?»

«Klia ha servito bene Skala: quello che è successo qui, i progressi che abbiamo fatto sono stati tutti opera sua. Se non si fosse conquistata la stima degli Aurënfaie, nulla di quello che tu o io avremmo potuto fare avrebbe comportato la minima differenza.»

«Sei qui per accertarti che non mi ammanti della gloria che spetta alla mia sorellina?»

«No, mio signore, e non volevo sminuire il risultato che hai ottenuto.»

«Ah, sapendolo dormirò certo sonni tranquilli» borbottò Korathan, riempiendo di nuovo la propria coppa.

Seregil proseguì imperterrito. «Quello che vorrei sapere è se la decisione di tenere qui Klia è stata tua o di Phoria.»

«A te cosa importa saperlo?»

«Klia è mia amica. Phoria non la rivuole indietro, vero? Klia ha avuto successo mentre Phoria avrebbe voluto vederla fallire, e per di più è anche riuscita a portare te dalla sua parte.»

«Sarebbe meglio se nessuno ti sentisse mai dire queste cose» ammonì Korathan, con un’espressione gelida negli occhi chiarissimi.

«Non succederà» garantì Seregil. «Però Phoria deve essere stata consapevole di quello che stava facendo quando ti ha mandato qui. Ci vuole del tempo per attrezzare tante navi da guerra e altrettanto per farle arrivare fino ad Aurënen, il che significa che non si è trattato di una decisione improvvisa. Phoria voleva accertarsi che Klia non tornasse a casa.»

«Tu non sei uno stupido, Seregil, è una cosa che ho sempre saputo anche quando giocavi a fare il perdigiorno in mezzo agli altri giovani nobili, quindi so che capisci il rischio che stai correndo nel dire queste cose a me, che sono il fratello della regina.»

«Klia è fedele alla regina, Korathan, e non ha mire di sorta sul trono di sua sorella. Questa è una cosa di cui credo sia convinto anche tu, altrimenti non saresti venuto in suo aiuto.»

Per un momento Korathan tamburellò contro un lato della coppa con aria pensosa, riflettendo su quanto aveva sentito. «Si dà il caso che l’idea di rimanere sia stata di Klia, e io sono stato più che lieto di acconsentire alla sua richiesta» disse infine.

«Grazie, mio signore» replicò Seregil, alzandosi per andarsene, poi tornò a sollevare la coppa. «Alla perdurante buona salute di tutte le figlie di Idrilain e delle loro figlie dopo di loro.»

Korathan accostò il calice a quella di lui, senza però sorridere. «Io sono fedele alla regina, Lord Seregil. Non dimenticarlo mai» sottolineò.

«Neppure per un momento, mio signore.»

Gli Skalani trascorsero la loro ultima sera a Sarikali nello stesso modo in cui avevano passato la prima, cenando con i Bôkthersa sotto la luce della luna crescente.

Seduto nel giardino di sua sorella, Seregil sondò il proprio cuore alla ricerca di qualche traccia di rammarico, ma per una volta la tristezza si rifiutò di fargli visita perché adesso sapeva che sarebbe potuto tornare ancora, almeno a Gedre, e per il momento questo gli bastava. Per quanto lo riguardava, i suoi pensieri erano già rivolti a Rhíminee e a ciò che poteva attenderlo là.

Quando infine si alzarono per andarsene, Mydri trasse lui e Alec in disparte.

«Aspettate, miei cari, e lasciate che gli altri vi precedano: abbiamo i nostri addii da scambiarci.»

Quando lei e Adzriel tornarono dopo aver accompagnato gli altri alla porta, la khirnari reggeva un familiare fagotto oblungo.

«Spero che questa volta tu riesca a non fartela togliere» commentò, restituendo a Seregil la sua spada. «Riagil me l’ha lasciata in consegna subito dopo averti riportato indietro.»

Contemporaneamente Mydri mise in mano ad Alec un pacchetto più piccolo e nell’aprirlo lui trovò all’interno un lungo coltello da caccia con l’impugnatura modellata in un legno scuro e rossastro intarsiato con fasce di corno e d’argento.

«Soltanto i membri del nostro clan possiedono coltelli del genere» spiegò Mydri, baciandolo su entrambe le guance. «E quale che possa essere il tuo nome tu sei comunque un nostro nuovo fratello. Abbi cura di Seregil finché non tornerà da noi.»

«Hai la mia parola» garantì Alec.

Seregil e Alec stavano percorrendo la breve distanza che li separava dalla casa degli ospiti quando una snella figura avvolta in una lunga veste emerse dall’ombra dalla parte opposta della strada: la donna indossava le vesti e il cappello dei rhui’auros, ma Seregil non riuscì a distinguere il suo volto.

«Lhial ti manda un dono, Seregil di Rhíminee» disse, e gli lanciò qualcosa che scintillò alla luce della luna.

Nell’afferrare al volo l’oggetto, Seregil riconobbe quella superficie di vetro vagamente ruvido non appena entrò in contatto con le sue dita.

«Che mani agili» rise la donna, e scomparve.

«Cos’è?» domandò Alec, estraendo una pietra luminosa.

Aprendo la mano Seregil rivelò un’altra di quelle strane sfere di vetro, solo che questa era limpida come il ghiaccio e gli permetteva di vedere la piccola scultura racchiusa al suo interno: un drago con le ali piumate proprie di un gufo.

«Cos’è?» chiese di nuovo Alec.

“‘Sono tue da conservare o da scartare, piccolo fratello’” riportò alla mente quelle parole.

«Credo che sia un memento» rispose Seregil, riponendo con cura la sfera in tasca.





CAPITOLO CINQUANTOTTESIMO

Rovine




Fermo a prua della nave, Seregil stava osservando in solitudine i distanti contorni della cittadella di Rhíminee farsi sempre più definiti nel chiarore dell’alba, in mezzo alla nebbia che ancora aleggiava nel porto e che era rischiarata qua e là da alcune lampade già accese nella Città Bassa.

Svegliato da un rumore di piedi sul ponte sovrastante la loro cabina, aveva lasciato Alec ancora addormentato ed era salito in coperta da solo, grato di avere qualche momento tutto per sé in occasione di questo ritorno a casa.

Le acque del porto erano piatte come uno specchio al di là dei frangiflutti ed erano affollate da navi da guerra e da caracche mercantili ferme all’ancora. Nella quiete dell’alba era possibile sentire il fragore dei carri che risalivano la strada che portava al Mercato del Mare e il canto dei galli nella cittadella, mentre su una vicina nave da guerra un cuoco stava percuotendo una pentola con un cucchiaio per convocare l’equipaggio a consumare una colazione calda, come testimoniava l’odore di porridge e di aringhe fritte che aleggiava nell’aria.

Chiudendo gli occhi, Seregil immaginò le strade e i vicoli familiari, chiedendosi quali cambiamenti la guerra vi avesse apportato, ed era così immerso nei suoi pensieri che non riuscì a trattenere un grugnito di sorpresa quando una mano calda si chiuse sulla sua, posata sulla ringhiera.

«Sembra abbastanza pacifica, vero?» commentò Alec, soffocando uno sbadiglio. «Credi che ci sia ancora un po’ di lavoro per noi?»

«Suppongo che troveremo qualcosa» replicò Seregil, ricordando l’ultima conversazione avuta con Korathan.

Dal momento che non avevano avvertito del loro arrivo, non trovarono ai moli nessuno ad aspettarli e non appena i loro cavalli furono fatti scendere dalla nave si avviarono verso Via della Ruota.

Ciò che rimaneva della Città Bassa aveva lo stesso aspetto di sempre: un labirinto di magazzini, di strade tortuose e di palazzi sporchi. Ma quando vi si addentrarono scoprirono che lungo i moli intere sezioni erano state rase al suolo per fare spazio ai mercati di approvvigionamento delle truppe e ai recinti per i cavalli e che c’erano soldati dappertutto.

Nella Città Alta il Mercato del Mare era già affollato, ma i banchi offrivano una quantità di merci minore di quella che Seregil ricordava.

Il Quartiere Nobile risultò essere quello meno cambiato. Come sempre i servitori stavano uscendo di primo mattino diretti al mercato con un cesto al braccio, e gli alberi carichi di frutti estivi protendevano invitanti i loro rami al di sopra delle mura che riparavano alla vista i giardini delle diverse ville; qua e là cani e maiali sfuggiti al controllo s’inseguivano lungo la strada e, nel passare, Alec e Seregil sentirono echeggiare da una finestra aperta delle risa infantili.

La Via della Ruota si trovava al confine del Quartiere Nobile ed era caratterizzata da abitazioni e botteghe di tenore più modesto. Una volta là Seregil si arrestò dalla parte opposta della strada rispetto alla villa che era stata la propria casa per oltre vent’anni, constatando che il mosaico sovrastante la porta era lucido come sempre, la sottostante scala di pietra lavata e spazzata con cura: lì lui poteva essere soltanto Lord Seregil, perché il Gatto di Rhíminee aveva sempre alloggiato altrove.

«Potremmo sempre far avvertire che Lord Seregil e Sir Alec sono stati dati per dispersi in mare» borbottò.

Ridendo, Alec si avviò attraverso la strada e salì i gradini, e pur sospirando Seregil si rassegnò a seguirlo, pensando che indipendentemente dalla durata delle sue assenze – sia che fossero tre settimane o tre anni – Runcer aveva sempre tenuto la casa pulita e in ordine in attesa del suo ritorno.

Dal momento che la porta era ancora chiusa a chiave per la notte furono costretti a bussare e di lì a poco venne ad aprire un giovane il cui volto lungo era vagamente familiare.

«Cosa volete qui?» chiese, osservando con evidente sospetto i loro abiti sporchi per il viaggio.

«Devo vedere subito Sir Alec» rispose Seregil, dopo averlo squadrato da testa a piedi.

«Non è qui.»

«E dov’è?» intervenne Alec, assecondando il gioco avviato da Seregil.

«Lui e Lord Seregil sono assenti per incarico della regina. Se volete potete lasciare loro un messaggio.»

«D’accordo» ribatté Seregil. «Il messaggio è che Lord Seregil e Sir Alec sono tornati. Togliti di mezzo, chiunque tu sia. Dov’è Runcer?»

«Io sono Runcer.»

«Può darsi che tu sia Runcer il Giovane. Dov’è il vecchio Runcer?»

«Mio nonno è morto due mesi fa» ribatté l’uomo, senza muoversi dalla soglia. «Quanto a voi, per accertare la vostra identità non mi basta certo la vostra parola.»

In quel momento un grosso cane bianco lo oltrepassò con uno spintone e si sollevò sulle zampe posteriori per leccare il volto di Seregil, agitando al tempo stesso la coda con un ritmo frenetico.

«Mârag può testimoniare chi sono» rise Seregil, costringendo l’animale ad abbassarsi e grattandogli gli orecchi.

Alla fine furono obbligati a convocare il cuoco perché li identificasse. Una volta accertata la loro identità, il giovane Runcer prese a scusarsi in ogni modo possibile, ma Seregil tagliò corto alle sue proteste elargendogli un sesterzio d’oro come premio per la cautela dimostrata.

Lasciato ad Alec il primo turno nella piccola camera da bagno, Seregil prese quindi a vagare per la casa sentendosi quasi lo spettro di se stesso. Dopo l’austerità di Sarikali gli sfarzosi dipinti murali che decoravano il salone gli parvero troppo sgargianti e trovò più accogliente la sua camera da letto al piano superiore, arredata in stile aurënfaie. Alla fine aprì la porta di una stanza che si trovava in fondo al corridoio e sorrise fra sé nel ricordare che quella era stata la camera di Alec in quanto all’epoca della loro partenza da Rhíminee non erano ancora stati amanti e lui aveva avuto una sua branda anche al Galletto.

Girandosi, scoprì che Alec lo stava osservando.

«Non possiamo evitare in eterno quella parte della città» affermò questi, intuendo con facilità quali fossero i suoi pensieri. «Personalmente, non sentirò davvero di essere tornato a casa finché non l’avrò rivista.»

Seregil chiuse gli occhi, desiderando per una volta di non avvertire con tanta intensità la nostalgia di Alec.

«Ci andremo quando farà buio» assentì infine, arrendendosi.

Quella sera si vestirono con abiti vecchi e mantelli scuri, spogliandosi della loro personalità pubblica con la stessa facilità con cui avevano accantonato i consueti vestiti eleganti.

A piedi, percorsero la Strada del Fascio di Grano diretti a ovest verso il Mercato del Raccolto e lungo il tragitto oltrepassarono il Cerchio di Astellus e la Via delle Luci, dove le lanterne colorate delle case da gioco e delle case di piacere scintillavano invitanti come sempre nonostante la guerra.

Arrivati al quartiere povero che si allargava dietro il Mercato del Raccolto esitarono infine prima della svolta finale che li avrebbe portati nella Strada del Pesce Azzurro, perché ciascuno dei due aveva i propri ricordi degli orrori a cui aveva assistito in quella via.

Le rovine del Galletto erano come le avevano lasciate perché quel terreno apparteneva a Seregil sotto uno dei suoi numerosi nomi falsi e neppure Runcer era stato a conoscenza di questo luogo o del collegamento che Seregil aveva con esso.

Blocchi di macerie e la maggior parte delle pietre del muro del cortile erano stati portati via per costruire altri edifici, ma un muro della cucina e il camino si stagliavano ancora contro il cielo notturno e i loro contorni infranti erano addolciti dal folto fogliame di un rampicante; da qualche parte in mezzo a quel groviglio di rami un gufo stava lanciando il suo dolente richiamo e il vento notturno frusciava tra il fogliame e gemeva sommesso in mezzo ai mattoni infranti.

Sentendo quel suono Alec sussurrò fra sé una preghiera dalnana intesa a garantire il riposo eterno agli spettri.

“Hanno avuto il loro rogo funebre” pensò Seregil nel cogliere quelle parole, lottando contro il riemergere d’immagini di sangue e di labbra morte che parlavano. Per essere certo che i suoi amici trovassero riposo aveva provveduto di persona ad appiccare il fuoco all’edificio.

Nel cortile posteriore non c’era più traccia della stalla, ma il pozzo era stato sgombrato e pareva essere ancora in uso. L’orto di Thryis era tornato allo stato selvaggio e masse di menta, di basilico e di borraggine avevano usurpato il posto occupato un tempo dalle ordinate file di lenticchie e di porri che la vecchia era solita coltivare.

«In tutto il tempo che abbiamo vissuto qui non credo di aver mai usato la porta principale» mormorò Alec, scavalcando le travi carbonizzate per arrivare fino al focolare infranto: la mensola che lo sovrastava esisteva ancora e pareva che i topi si fossero installati nel forno in disuso.

Addossandosi allo stipite della soglia, Seregil chiuse gli occhi e cercò di ricordare la stanza com’era stata un tempo: Thryis che, appoggiata al suo bastone, armeggiava con pentole e padelle, Cilla che sbucciava le mele seduta a un tavolo vicino mentre suo padre Diomis si occupava del neonato. Per un momento gli parve quasi di sentire il profumo dello stufato di agnello e di porri, del pane fresco, dell’aglio schiacciato e delle fragole estive mature mescolarsi al sentore acre delle presse per il formaggio che si trovavano nella dispensa. I Cavish erano stati soliti fare colazione in quella cucina quando venivano in occasione delle festività e Nysander aveva avuto una particolare predilezione per i pasticci di carne di Cilla e per la birra di suo padre.

I ricordi facevano ancora male, ma era un dolore ovattato e meno penetrante.

“’Porta avanti la tua danza’” ripensò a quelle parole.

«Dannazione, quello cos’è?» sibilò d’un tratto Alec.

Sorpreso, Seregil riaprì gli occhi in tempo per vedere una piccola sagoma scura saettare fuori dal focolare e riuscire a schivare Alec soltanto per inciampare in qualcosa che la fece cadere lunga e distesa, mentre in alto il gufo e la sua compagna spiccavano il volo con un grande sbattere di ali.

Seregil piombò sulla sagoma che si dibatteva al suolo e che risultò essere un ragazzino lacero che non poteva avere più di dieci anni ma che si sollevò in ginocchio con la rapidità di un serpente ed estrasse una daga, puntandogliela contro mentre imprecava sonoramente, anche se con voce acuta e scossa da un lieve tremito.

«A giudicare dalla puzza e dal vocabolario, questo è un autentico ladro di Rhíminee» commentò Seregil, in aurënfaie.

«Che Bilairy vi prenda, spiriti!» ringhiò il ragazzo, intrappolato fra Seregil e una trave caduta.

«Non siamo spettri» garantì Alec.

Approfittando di quel momento di distrazione del ragazzo, Seregil gli afferrò la mano che stringeva la daga e lo trasse in avanti; nel sentire sotto le dita quel polso tanto magro da sembrare un fascio di corde sotto la sua stretta, pensò che come ladro quel ragazzino non doveva poi valere granché.

«Come ti chiami?» chiese, sottraendogli il coltello con una torsione.

«Che io sia dannato se intendo dirtelo!» ringhiò il ragazzo, quindi diede prova di una certa dose di iniziativa sferrandogli un calcio in uno stinco e liberandosi con uno strattone per poi darsi alla fuga con l’agilità di un ratto.

La risata di Alec echeggiò spettrale, ma al tempo stesso piena di calore in mezzo alle pareti in rovina.

«Se i vicini pensano che la casa sia infestata dai fantasmi questo dovrebbe tagliare la testa al toro» commentò Seregil con una smorfia, sedendosi e massaggiandosi la gamba offesa. «Un’accoglienza notevole, non trovi?»

«La migliore che potevamo desiderare» annaspò Alec, che stava ancora ridendo sedendosi accanto a lui. «Gufi e ladri… credo che sia un segno.»

«Prendi quello che il Portatore di Luce manda e siine grato» mormorò Seregil, guardandosi di nuovo intorno.

«Questo era un buon posto, il primo che abbia veramente considerato la mia casa» dichiarò Alec, tornando serio. «Se qualcuno dovesse costruire qui una nuova locanda credi che loro verrebbero a infestarla?»

Seregil sapeva benissimo chi fossero quei “loro” a cui Alec si riferiva. «Se lo facessero, credo che non avrebbero piacere di trovare qui soltanto degli sconosciuti.»

Alec rimase in silenzio per qualche momento. «Considerato il disordine che riesci a creare, penso che ci servirebbe uno spazio un po’ più ampio di quello che avevamo. Però potrebbe essere difficile trovare delle persone fidate che gestiscano il locale e qualcuno che provveda ai necessari incantesimi, dato che Magyana e Thero sono lontani.»

«Sono cose a cui si può rimediare» garantì Seregil, sorridendo fra sé nell’oscurità. «Sai, non ho mai sopportato di recitare a lungo la parte del nobile e negli ultimi mesi ho dovuto farlo per troppo tempo.»

«Usare lo stesso nome porterebbe sfortuna, quindi ce ne servirà uno nuovo» rifletté Alec, poi si protese in avanti e sfilò qualcosa da sotto la trave – una lunga penna staccatasi dall’ala di un gufo. «Che ne dici del Gufo?» domandò.

«Il Drago e il Gufo» precisò Seregil, mentre una voce gli sussurrava nel cuore le parole “ya’shel khi”. «Dopo tutto, vogliamo attirare il giusto tipo di clienti.»
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PREFAZIONE

di Lynn Flewelling




Care lettrici, cari lettori, quella che avete in mano è una piccola raccolta di racconti che riempiranno alcuni buchi nella vicenda di Nightrunner: brevi barlumi che la gente mi ha sollecitato a schiudere a margine di quegli eventi nel corso degli anni.

Tutto è cominciato nel 2001, quando per motivi che non ricordo scrissi un racconto intitolato Vicino al fiume, nel quale Seregil e Micum Cavish si incontrano per la prima volta, molti anni prima dell’inizio degli eventi della serie. È stato divertente. Prima di allora non avevo mai preso in considerazione quei dettagli. Avevo scritto quel racconto per puro divertimento, poi l’ho condiviso online con parecchi gruppi di fan.

Da allora il pubblico mi ha richiesto altre storie, e in particolare una sulla prima notte di Seregil e Alec come amanti, che appare qui in Il vincolo e costituisce il primo racconto erotico della serie che abbia mai scritto. È posto temporalmente alla fine degli eventi di La fortuna nell’ombra, nell’estate successiva alla morte dell’amato mentore di Seregil, il mago Nysander, e inizia subito dopo che Seregil, tormentato dai sensi di colpa, cerca di lasciarsi tutto e tutti alle spalle.

Emarginato riunisce due storie in una sola: gli eventi che portano Seregil a diventare apprendista di Nysander poco dopo il suo esilio da Aurënen, il suo paese natale, e il suo primo legame sentimentale skalano. Anche questa storia contiene scene omoerotiche.

In terre selvagge è a sua volta composto di due trame riunite, rivelando qualcosa della prima infanzia di Alec con suo padre Amasa e come i suoi genitori si siano conosciuti.

Infine, un frammento dal mio nuovo romanzo della serie, al momento intitolato Gioco d’estate.

Spero gradirete questi piccoli scorci aperti a margine della saga.

Lynn Flewelling

Redlands, California

settembre 2010





Emarginato




Nysander canticchiava sommessamente mentre percorreva i cupi corridoi del palazzo. Alcuni dei cortigiani che incontrò gli lanciarono occhiate perplesse, ma i più gli rivolsero un sorriso e un rispettoso cenno del capo, abituati com’erano alle sue stranezze. I piccoli trucchi magici da lui eseguiti durante il banchetto reale della sera precedente – trasformare monete d’oro in anelli, generare una pioggia di fiori e far fluttuare i piatti vuoti fino alle cucine – avevano avuto il consueto successo, e la gente tendeva a supporre che fosse questo a procurargli il favore della regina. Il che andava benissimo al vecchio mago.

Aveva molta familiarità con l’appartamento di Idrilain, perché prima di lei aveva fatto visita là ad altre quattro regine. La conosceva dalla nascita, e amava e rispettava la regina guerriera che era diventata.

In quella piacevole giornata autunnale trovò la regina, le sue donne e la secondogenita, la giovane Aralain, sedute nel giardino soleggiato. Il sole scintillò sui loro capelli biondo chiaro quando lei e sua madre sollevarono lo sguardo e gli sorrisero.

«Ah, eccoti qui, amico mio. Bentornato.» La regina si alzò per prendere le sue mani nelle proprie. «Quattro mesi senza vederti è stato un tempo troppo lungo. Com’è andato il tuo viaggio?»

«È stato molto piacevole, mia cara.» In privato, entrambi accantonavano l’uso dei titoli. «L’isola è assai gradevole in questo periodo dell’anno.»

«Mi manca» commentò Idrilain, con un sospiro. «Voglio sentire tutto al riguardo, e sapere come sta Rabinis, ma prima c’è qualcuno che vorrei farti conoscere. Kallia, manda a chiamare Seregil.»

Una delle dame di compagnia più giovani rientrò nel palazzo.

«Seregil?» ripeté Nysander. «Un Aurënfaie?»

«Sì. Un mio lontano parente. È arrivato appena dopo che tu sei partito, e di recente l’ho affidato a Emidas.»

«Davvero?» Emidas era il capo degli scribi della regina, e anche se quella era una posizione onorevole, sembrava una scelta un po’ strana per un parente.

«Temo stia avendo problemi ad abituarsi alla vita di corte. Inizialmente ne avevo fatto un paggio, ma era un po’ troppo maturo e in realtà non era adatto a quella posizione.»

«Come mai?»

Idrilain gli rivolse un’occhiata ironica. «Aveva l’abitudine di non essere dove ci si aspettava che fosse.»

Nysander ridacchiò. «Ah, capisco.»

«Tuttavia è molto istruito e ha una splendida grafia. Finora Emidas è stato contento di lui… ecco, per lo più. Seregil è un po’ cocciuto e pare che si annoi facilmente.»

Nysander non faticò a immaginarlo, essendo stato in Aurënen. I ’faie non avevano sovrani e nulla di tanto formale come la corte skalana.

La donna tornò ben presto con un giovane avvenente. Le dita sporche di inchiostro e la corta veste verde indicavano che si trattava di un apprendista scriba.

Aveva i lineamenti fini propri di un ’faie purosangue, incorniciati da lunghi capelli castano scuro che portava liberi sulle spalle. I suoi occhi grigi tradirono una profonda tristezza mentre rivolgeva a Nysander un rigido inchino e un sorriso forzato. In termini di età umana sembrava avere circa diciotto anni.

Nysander assimilò tutto questo con uno sguardo, ma ciò che attirò di più la sua attenzione fu che il giovane ’faie aveva dentro di sé un potenziale magico, di cui riusciva appena a distinguere la lieve aura. Era un peccato sprecarlo nei panni di un funzionario di rango minore: se fosse stato presente quando il giovane era arrivato avrebbe potuto richiedere che fosse assegnato all’Orëska.

«Nysander, questo è il mio parente Seregil» disse Idrilain. «Seregil, lui è Lord Nysander í Azusthra, uno dei maghi a capo della Casa Orëska e un mio grande amico.»

«Mio signore, sono molto onorato di conoscerti» affermò Seregil. Il suo skalano era raffinato e aveva l’accento di un clan occidentale. Stranamente, Idrilain non aveva usato il suo nome formale, con una sfilza di patronimici e il nome del clan.

«Seregil può prendere il tè con noi, mamma?» chiese Aralain, e Nysander intuì che doveva avere una lieve cotta per quel giovane.

Idrilain sorrise. «Sono certa che il suo maestro potrà fare a meno di lui per un po’.»

Seregil si inchinò ancora e si unì a loro intorno a un piccolo tavolo da tè vicino alla fontana.

«Sei molto lontano da casa, ragazzo mio» osservò Nysander. «Come ti sei trovato qui a Rhíminee, finora?»

«Non ho visto molto al di fuori del palazzo, mio signore. Però questo è un luogo davvero piacevole.»

Nysander si accorse che in quell’affermazione non c’era una parola di vero. Anche se continuava a sorridere cortesemente, era chiaro che Seregil non era lì per sua scelta. Per quanto desiderasse fargli altre domande, intuì che non sarebbero state gradite, e sfiorare i suoi pensieri sarebbe stato scortese.

Il modo in cui Seregil parlava – quando si decideva a farlo – e come maneggiava la delicata tazza da tè di porcellana rafforzarono la sua impressione iniziale che lui provenisse da un ambiente colto e protetto. Cosa mai ci faceva lì?

In quel momento sentirono levarsi voci alterate, poi i due figli maggiori di Idrilain fecero irruzione nel giardino. A diciotto anni, la principessa Phoria e il suo gemello, il principe Korathan, erano biondi e alti, come la madre. Phoria era snella, mentre Korathan aveva il fisico asciutto di un atleta.

«Madre, Phoria non mi permette di cavalcare Stella Lucente!» esclamò Korathan.

«Perché se ci prova le spezzerà il collo» ribatté Phoria. «Oh, salve, Nysander! E Seregil! È un piacere vedervi.»

«Cugino» disse Korathan, salutando a sua volta Seregil.

«Vostra Altezza.» Un sorriso sincero trasformò il volto di Seregil davanti agli occhi di Nysander. Era più che avvenente, era davvero molto bello, forse più di quanto fosse salutare per lui, lì a corte. Quanto meno, aveva fatto amicizia con i figli della regina, e senza dubbio avrebbe preferito essere con loro invece di starsene lì seduto con indosso quella veste dal colletto rigido.

Seregil stava facendo del suo meglio per concentrarsi sul documento che aveva davanti − un manifesto di carico di una spedizione di grano − nello scriptorium immerso in un silenzio infranto solo dal lieve graffiare delle penne sulla pergamena e dall’occasionale, lontano starnazzare degli stormi di oche selvatiche che a forma di V sorvolavano la città.

Nel giardino uno strato di neve fresca scintillava al sole sotto un limpido cielo azzurro, e nonostante la corrente d’aria fredda che penetrava dall’intelaiatura della finestra accanto a cui sedeva, Seregil desiderava di potersi trovare là fuori e non in quella tetra camera con le sue pareti spoglie e il gelido pavimento di pietra. La sua scrivania era in fondo alla stanza, nella posizione più lontana dal grande focolare, e lui e gli altri apprendisti scrivani lavoravano con indosso il mantello.

Ormai svolgeva quel lavoro da quasi tre mesi e ne aveva decisamente la nausea. Il manifesto che stava copiando era il genere di lavoro per cui Emidas lo considerava all’altezza, o forse era un’assegnazione fatta per dispetto, dato che Seregil sapeva bene di essere stato imposto al capo scrivano dopo che aveva fallito come paggio. Ecco, non era tanto che avesse fallito quanto che non gli era importato di quell’attività. Tutti gli artifici della corte reale skalana, tutto quell’inchinarsi e il memorizzare i titoli erano cose che gli davano sui nervi oltre a essere noiose. E quei vestiti, poi!

Non aveva però saputo davvero cosa fosse la noia finché non lo avevano piazzato lì, insieme a una ventina di altri uomini e donne che non sollevavano mai il naso dalla scrivania. Lord Emidas era munito di un corto bastone da passeggio con un pomello a un’estremità e non si faceva scrupolo di calarlo sulla testa o su una spalla di chi batteva la fiacca. Quella era una cosa che aveva scoperto il primo giorno e che per poco non lo aveva indotto a prendere a pugni il capo scrivano. Nessuno gli aveva mai messo le mani addosso in quel modo, nessuno aveva mai toccato il figlio del khirnari…

“Solo che non lo sono più.”

«Seregil, vieni qui, per favore» chiamò Emidas dalla sua alta cattedra posta frontalmente alla stanza, dove controllava il lavoro svolto durante la giornata, e Seregil avvertì una lieve scintilla di speranza.

Sentì su di sé gli occhi degli altri mentre li superava per raggiungere la parte opposta della camera.

«Cos’è questo?» chiese Emidas, sollevando il manifesto di carico di una spedizione di armature che aveva ultimato il giorno precedente. Lo aveva realizzato nella forma di un manoscritto miniato, con draghi, serpenti marini e grifoni intrecciati a elaborate lettere maiuscole all’inizio di ogni paragrafo. Lo aveva fatto in parte per combattere la noia e in parte nella speranza che Emidas gli assegnasse qualcosa di più interessante su cui lavorare.

«Ho pensato che forse…»

«Hai pensato di poter fare colpo su di me sprecando tempo per creare qualcosa di assolutamente inutile?»

Seregil serrò i pugni all’interno delle maniche. Era un buon lavoro, buono quanto qualsiasi altro che aveva visto lì.

«Appare in certa misura promettente» aggiunse con sufficienza Emidas. «Forse fra un anno o due, quando avrai padronanza degli elementi di base, prenderò in considerazione la possibilità di insegnarti stili più elaborati.» Porse il manifesto a Seregil. «Per favore, ricopialo nella forma adeguata. Subito.»

«Ma sono nel bel mezzo di quel rapporto sul campo. Il duca Nirus lo necessita per oggi.»

«Allora farai meglio a metterti al lavoro.»

Un anno? Due? Seregil ricacciò indietro la rabbia e i suoi sentimenti feriti mentre ripercorreva il lungo passaggio fra le scrivanie che portava fino alla sua. Tutti dovevano aver sentito la conversazione, e Seregil nel passare notò alcuni sorrisetti compiaciuti e sentì qualcuno che ridacchiava. Senza dubbio Baleus il Foruncoloso.

E lui non era il solo a cui piacesse vedere che veniva costretto ad abbassare la cresta. Il fatto che si sapesse della sua parentela con la regina non gli era stato di molto vantaggio, e forse neppure il suo modo di fare infelice. A volte rimpiangeva di essere partito con il piede sbagliato praticamente con tutti. Non era stato così… prima.

Il lavoro aggiuntivo lo costrinse a rimanere nello scriptorium molto tempo dopo che era scesa la notte e che tutti gli altri erano andati a cena, lasciandolo alla sua scrivania con una singola lampada a fargli luce. Provò a spingere lo scrittoio più vicino al fuoco, che però si stava spegnendo, e la scorta quotidiana di legna si era esaurita. I tremiti che lo scuotevano resero la sua grafia un po’ distorta, ma a questo punto non gli importava più un granché.

Attendere un anno prima che Emidas gli permettesse di fare qualcosa di cui era già capace? Sarebbe impazzito!

Aveva ormai i crampi alle dita per il freddo quando infine depose il manifesto sulla scrivania di Emidas, conservò il rapporto sul campo in una custodia di pelle con lo stemma della regina e spense la lampada.

Mentre raggiungeva a tentoni la porta pensò cupamente che il tragitto fino alle camere private del duca, sul lato opposto del palazzo, era molto lungo.

Ormai sarebbe stato fortunato a trovare ancora qualcosa per cena, quindi magari gli conveniva tornare semplicemente nella sua stanza. Da solo.

Un tempo amava questo momento della giornata: la cena con la sua numerosa famiglia estesa nella casa del clan, poi un po’ di musica oppure l’uscire per giochi notturni con Kheeta e i loro amici. Oppure quegli appuntamenti estivi con Ilar…

Si arrestò vicino alla porta della stanza buia con una mano puntellata contro la parete mentre il dolore gli divampava nel cuore. “Non pensare a casa, in nessun modo! Non pensare a lui!”

Però era troppo tardi. Dolore, solitudine e vergogna gli si riversarono addosso in un’ondata soffocante e scivolò sul pavimento con le lacrime che non riusciva più a trattenere e che gocciolavano sulla custodia che serrava fra le mani.

«Dannazione!» Non aveva più pianto da quando era arrivato lì.

In momenti come quello – che giungevano fin troppo di frequente – rimpiangeva di non essersi riempito le tasche di pietre che facessero da zavorra e di non essersi gettato in mare dalla nave che lo portava in esilio quando ne aveva avuto la possibilità. Sapeva però come creare un cappio, oppure poteva trovare un posto elevato e gettarsi nel vuoto, o anche aprirsi una vena in un bagno caldo, l’alternativa che lo attirava maggiormente.

Mentre se ne stava lì inginocchiato pieno di commiserazione per se stesso sentì sopraggiungere un rumore di passi, e prima che potesse ritrovare il controllo la porta si aprì verso l’interno, colpendolo a una spalla.

«Seregil?»

Era il principe Korathan, l’ultima persona da cui voleva farsi vedere in quello stato patetico. Intrappolato nella luce che penetrava dalla porta aperta, si asciugò in fretta la faccia con una manica e si alzò in piedi.

Korathan reggeva con una mano un boccale di birra e aveva nell’altra un pasticcio di carne avvolto in un tovagliolo. «Cosa c’è che non va? Perché sei qui al buio?»

Seregil esibì la custodia. «Ho appena finito e devo consegnare questo al duca Nirus. Cosa ci fai qui?» Le parole gli uscirono di bocca con un tono molto più aspro di come fosse stata sua intenzione.

Korathan però si limitò a sorridere. «Ho sentito che Emidas ti aveva di nuovo tenuto a lavorare fino a tardi, così ti ho portato qualcosa per cena.»

Posò il boccale e il pasticcio su una scrivania, poi prese una lampada e l’accese accostandola a quella del corridoio. «Avanti, mangia» lo incitò, richiudendo la porta. «Poi ti accompagnerò fino alle camere del duca.»

«Grazie.» Era difficile parlare con un nodo alla gola. Korathan e le sue sorelle erano i soli amici che avesse in questo miserabile posto e aveva di rado modo di vederli. La regina era gentile e le principesse erano simpatiche, ma il principe era il solo che lo venisse a cercare.

Sapeva che Korathan doveva aver visto che aveva pianto, ma non disse una parola al riguardo, cosa che lui apprezzò profondamente.

Mentre mangiava, Korathan gli parlò invece di un nuovo cavallo che suo padre gli aveva regalato, e fra il cibo e la compagnia Seregil cominciò a sentirsi un po’ meglio.

«Senti, dopo che avrai consegnato quelle carte potremmo andare nelle mie stanze e giocare un po’ a bakshi» suggerì Korathan. «Hai quasi imparato come funziona.»

Seregil riuscì a sorridere. «Sei un buon insegnante.»

Una volta finita la cena spense di nuovo la lampada e si avviarono insieme. C’erano ancora molti nobili che passeggiavano lungo i corridoi e tutti si inchinarono con rispetto al principe che per lo più li ignorò mentre spiegava a Seregil altre cose relative alla strategia del gioco. Dal canto suo, come sempre gli accadeva, Seregil attirò più di un’occhiata incuriosita. Aveva sentito dire che in città c’erano altri ’faie, ma lui era il solo presente a palazzo e rappresentava una sorta di mistero. O forse si trattava della stranezza di vedere il principe insieme a un infimo apprendista scrivano. In ogni caso, con Korathan al suo fianco, non si sentiva tanto solo e fuori posto.

Lo scriptorium si trovava in un’ala della vasta corte riservata a svariati funzionari come Emidas. Dopo parecchie curve e svolte, tuttavia, si addentrarono nel palazzo vero e proprio, dove c’erano arazzi sulle pareti e tappeti sul pavimento che attenuavano un poco l’aspra bruttezza di quel posto, almeno agli occhi di Seregil.

«Conosco una scorciatoia» propose Korathan, prendendolo per mano e guidandolo in un giardino molto grande e buio. I sentieri erano stati ripuliti, ma c’erano alti mucchi di neve su entrambi i lati.

Mentre si dirigevano verso una soglia illuminata sul lato opposto del giardino, Korathan non gli lasciò andare la mano. Il principe indossava gli stivali e una sopravveste di lana, mentre Seregil tremava avvolto nel mantello e con delle pantofole ai piedi. Il tragitto da percorrere era lungo.

«Hai freddo. Mi dispiace, forse non saremmo dovuti passare da questa parte.» Korathan si fermò e circondò con un braccio le spalle di Seregil. «Così va meglio?»

«Non importa, siamo quasi arrivati.» Seregil accennò a riprendere a camminare, ma il braccio di Korathan gli si strinse intorno alle spalle, trattenendolo.

Poi quella stretta si trasformò in un vero e proprio abbraccio. «Qui sei infelice, vero?»

In tutto il tempo che Seregil aveva trascorso lì, nessuno glielo aveva mai chiesto. O lo aveva abbracciato. Una sensazione molto simile al sollievo crebbe dentro il suo cuore e lui annuì nel ricambiare la stretta.

Korathan gli accarezzò i capelli, poi gli depose un leggero bacio sulla fronte. «Parlerò con mia madre.»

«Grazie!»

Per un momento Korathan abbassò lo sguardo su di lui, poi lo baciò sulle labbra, un bacio che si protrasse troppo a lungo per essere una mera espressione di affetto. Seregil si immobilizzò, non sapendo come reagire.

«Perché lo hai fatto?» chiese, quando Korathan ebbe finito.

«Non ti è piaciuto?»

«Io… uh…» Korathan lo circondava ancora con le braccia, ma lo lasciò andare quando lui indietreggiò per riordinare le idee. «Non sapevo che ti piacessero gli uomini.»

«Ho sentito dire che a te piacciono.»

Seregil aveva immaginato che potevano circolare voci sul suo conto, ma non quella. Del resto, la regina era al corrente di tutta quella sordida storia. Che ne avesse parlato a Korathan? «Che altro hai sentito?» chiese, cedendo ora alla rabbia.

«Solo che sei qui a causa di qualcosa che è successo con un amante. Mi dispiace, non avrei dovuto presumere…»

«È tutto quello che hai sentito dire?»

«Sì! Seregil, mi dispiace. È solo che hai sempre l’aria così triste.»

Seregil lo superò con una spinta e si avviò nella direzione da cui erano venuti. «Non ho bisogno della tua compassione.»

«Non è compassione!» gli gridò dietro Korathan. «Tu mi piaci.»

Quelle parole e la sincerità con cui vennero pronunciate sorpresero in pari misura Seregil, che si girò a guardare verso il principe, ancora fermo dove lo aveva lasciato.

«Mi piaci» ripeté Korathan. «E mi dispiace averti baciato. Per favore, giochiamo a bakshi come avevamo progettato di fare.»

Seregil esitò per un istante, mentre il ricordo del tradimento minacciava di nuovo di sopraffarlo. Almeno, Korathan non sosteneva di amarlo. Se lo avesse fatto, avrebbe continuato a camminare, invece tornò da lui e gli si affiancò in silenzio mentre proseguivano attraverso il giardino.

L’elegante appartamento del principe era appena più in giù lungo il corridoio rispetto a quello della regina, ed era arredato in modo sfarzoso. C’erano un ampio salotto principale e una camera da letto al di là di esso. Il divano e le poltrone erano di morbida pelle, le pareti erano coperte da trofei di caccia e affreschi sullo stesso tema, e un fuoco crepitava nell’elegante focolare di marmo. Spostarono il tavolino da bakshi e due sedie davanti al fuoco, poi Korathan mandò un servitore a prendere del vino.

Sistemandosi davanti alla scacchiera, il principe tirò fuori la sua sacca di pelle contenente le pietre e ne prese un’altra uguale che porse a Seregil. «Un dono per te, cugino.»

Aprendo la sacca, Seregil trovò un set di pietre da gioco fatte di corniola rosso sangue che recavano inciso un disegno di draghi che lottavano. «Grazie! Sono splendide!»

«Quando le ho viste ho pensato a te. Draghi che raffigurano Aura e Illior.»

«Non lo dire» replicò Seregil, con un sorriso. «Stanno lottando. Io li considererò semplicemente veri draghi.»

«Ne hai mai visti di veri?»

«Sulle montagne sono comuni quanto i passeri.» In qualche modo, parlare di casa con lui non lo faceva soffrire.

Bevvero un po’ di vino e giocarono una partita dopo l’altra. Korathan fece ridere Seregil e lo fece sentire benaccetto. Si divertiva davvero solo quando era con il principe.

Continuarono a giocare, a parlare e a ridere fino a quando le candele non si furono consumate quasi del tutto, e finalmente Seregil riuscì a vincere una partita, per di più con appena poche mosse.

«Eccellente! Credo che tu sia pronto per le case da gioco» commentò Korathan. «Uscire di qui ti farà bene.»

«Mi piacerebbe.» Seregil sbadigliò e guardò le candele prossime a spegnersi. «È tardi. Dovrei andare.»

«La strada fino a quella misera stanzetta in cui ti hanno messo è molta. Perché per stanotte non resti qui? Possiamo fare un’altra partita.»

Di certo era una prospettiva migliore del percorrere quei lunghi e freddi corridoi, senza contare che era un po’ alticcio a causa del vino. «D’accordo. Grazie.»

Liberarono la scacchiera e avviarono un’altra partita, mentre Seregil si sorprendeva di nuovo a pensare a quanto si sentisse a suo agio con Korathan e a quanto gli fosse grato.

Stare con lui rendeva tollerabile la vita in quella strana terra, e sentiva di dovergli qualcosa per questo.

«È tutto a posto riguardo all’avermi baciato. Non… non mi dispiace» sbottò mentre Korathan si concentrava sulla mossa successiva.

Korathan sollevò lo sguardo su di lui con aria sorpresa. «Ne sono lieto. Temevo di aver ferito i tuoi sentimenti.»

«No, ero soltanto sorpreso.»

Korathan sorrise mentre spingeva una pietra attraverso la scacchiera, spezzando la lancia che Seregil stava costruendo. «Allora la prossima volta ti darò un maggiore preavviso.»

«La prossima volta?»

«Se vuoi che ci sia una prossima volta» replicò Korathan. «Tu mi piaci davvero, Seregil.»

Seregil sentì le guance che gli si arroventavano. Korathan voleva baciarlo ancora, e al momento non sembrava poi un’idea tanto brutta. Pareva fosse passata una vita da quando Ilar lo aveva baciato. Quel pensiero gli fece male.

«Ecco quella tristezza» commentò Korathan. «Mi devo scusare di nuovo?»

Seregil scosse lentamente il capo. «No. Credo che la cosa mi piacerebbe.»

Korathan accettò subito l’offerta. Alzandosi, trasse Seregil in piedi e lo prese fra le braccia per un lungo e intenso bacio che lo lasciò un po’ malfermo sulle gambe. Prendendo il volto del principe fra le mani, come Ilar era solito fare con lui, Seregil ricambiò, mentre sentiva il sesso di Korathan indurirsi attraverso gli abiti, vicino al suo. Insinuando una mano fra loro, accarezzò la sua erezione e il principe emise un basso gemito nel fare lo stesso con lui con più abilità di quanta Seregil ne possedesse, tanto da portarlo ad ansimare nell’arco di un istante.

«Credo che tu voglia più di un semplice bacio» commentò, sorridendogli.

Seregil riuscì ad annuire e Korathan gli sbottonò la giacca, sfilandogliela dalle spalle e lasciandola cadere a terra mentre Seregil scioglieva i lacci della propria camicia e se la toglieva dalla testa.

Liberatosi della giacca e della camicia, Korathan lo baciò ancora. Il suo corpo, caldo e duro contro il suo, dava a Seregil una sensazione piacevole, al punto che non gli dispiacque quando in qualche modo si ritrovarono nudi sul grande letto del principe. Con Ilar non si era mai spogliato completamente e si trovò intrappolato fra l’eccitazione e l’imbarazzo: il suo corpo pallido appariva così magro accanto a quello snello e muscoloso di Korathan. Ben presto però il principe ebbe la meglio su qualsiasi sua esitazione, baciandolo e toccandolo dappertutto. Seregil sussultò quando il principe gli mordicchiò il collo appena al di sotto della soglia del dolore, una sensazione che tornò subito a trasformarsi in piacere quando Korathan fece ruotare la lingua, così calda, intorno al suo capezzolo sinistro e poi fece scorrere lungo i lati del torace le mani dure e coperte dai calli prodotti dall’uso della spada, serrandogli per un momento i fianchi prima di accarezzargli l’interno di ciascuna coscia con le dita e con le labbra.

Seregil si sentì consumare in tutto il corpo dal calore che derivava non solo dalla sensazione di essere toccato, ma anche dalla vista di un giovane così avvenente che lo accarezzava. Korathan gli si inginocchiò accanto, con i capelli sciolti che gli ricadevano intorno al collo e solleticavano il ventre di Seregil mentre si chinava a baciarlo. Quando Seregil cercò di fare lo stesso con lui, però, il principe rise e lo spinse di nuovo sul letto, chiudendo una mano intorno al suo membro e accarezzandolo finché Seregil non prese a gemere con i denti serrati. Proprio quando stava per venire, però, Korathan si fermò e si distese vicino a lui, baciandolo e passandogli le mani fra i capelli arruffati. «Sei molto bello, sai.»

«No…»

«Sì, lo sei e sai di esserlo» lo stuzzicò Korathan, accarezzandogli il ventre tenendosi di stretta misura lontano dal suo sesso.

«Per favore!» gemette Seregil, tremando per l’intensità di quella sensazione.

Korathan continuò però a stuzzicarlo finché lui non riuscì più a sopportare quella potenza che gli scorreva in ogni fibra del suo essere. Non era mai stato più eccitato in tutta la sua vita. Alla fine Korathan disseminò di baci tutta la lunghezza del suo membro, leccò la goccia di miele che vi si era formata, poi lo chiuse di nuovo ben saldo nel proprio pugno e lo portò rapidamente a un lungo e accecante orgasmo che lo lasciò con la percezione di fluttuare nell’aria parecchi centimetri al di sopra del letto.

Prima che riuscisse a calmarsi quanto bastava per ringraziarlo, Korathan lo fece rotolare su un fianco e si premette dietro di lui, accarezzandogli con gentilezza il membro che si andava ammorbidendo mentre la sua erezione era ancora molto dura e rovente contro i glutei di Seregil.

Mordicchiandogli un orecchio, ritrasse la mano e la chiuse intorno a uno dei suoi glutei mentre sussurrava: «Sei mai stato posseduto così da un uomo?».

«No…» Seregil sapeva però a cosa lui si stesse riferendo: le unioni maschili non erano infrequenti in Aurënen e la gente tendeva a parlare. Perfino Ilar vi aveva accennato, anche se non si erano mai spinti tanto oltre. «Ho sentito dire che fa male.»

«Appena un poco, all’inizio, ma poi è molto piacevole.» Korathan gli leccò un orecchio e tornò a stringergli un gluteo. «Sarei onorato di essere il primo.»

Ancora immerso nelle piacevoli sensazioni derivanti da tutto quello che Korathan gli aveva fatto fino a quel momento e inebriato dal vino, Seregil annuì lentamente.

«Suppongo che ci possiamo provare.»

Dopo quella sera fecero l’amore spesso, ma sempre in segreto. Era ciò che Korathan voleva, e Seregil era lieto di non dare a nessuno altri motivi per spettegolare sul suo conto.

Korathan era un amante più rude di quanto non lo fosse stato Ilar, ma era soltanto passione, e a Seregil non dispiaceva affatto, neppure nelle notti in cui Korathan lo teneva impegnato fino all’alba, facendolo arrivare tardi al lavoro. Una volta là, poi, aveva difficoltà a non pensare a lui durante il giorno – alla sua mano che si chiudeva stretta e spietata intorno al suo sesso mentre si premeva ritmicamente contro e dentro di lui, mordicchiandogli il collo e le spalle…

E quell’avere la testa fra le nuvole gli procurava colpi più frequenti del bastone di Emidas.

Una mattina, verso la fine dell’inverno, era più in ritardo del solito perché era dovuto andare a prelevare un pesante tomo fatiscente nella biblioteca del palazzo per ricopiarlo. Si era dimenticato di farlo il giorno precedente per la fretta di andare a incontrarsi con Korathan.

Per una volta era entusiasmato da un incarico: quel libro era molto vecchio e fragile, con lettere maiuscole miniate all’inizio di ogni capitolo. Si sentiva piuttosto orgoglioso che Emidas glielo avesse affidato ed era ansioso di sfuggire alla monotonia costituita da lettere e manifesti di carico.

Si sentì sollevato nel vedere che Emidas non era ancora alla sua scrivania, ma quando si avviò verso la sua qualcuno lo indicò ridendo. Cercò di ignorare la cosa, ma ben presto la maggior parte dei presenti stava sghignazzando e commentando al riparo della mano sollevata a nascondere la bocca.

«Cosa c’è?» chiese.

«Belli i morsi d’amore che hai sul collo, Mastro Seregil» ridacchiò Amidas, dal lato opposto del passaggio.

Seregil arrossì violentemente, suscitando così altre risate. Cercava sempre di stare attento e di non permettere a Korathan di lasciargli dei segni in punti visibili, ma la notte prima il principe era stato più passionale del solito e doveva esserci qualcosa che si vedeva al di sopra del suo colletto.

“Se sapeste chi è il mio amante non mi ridereste in faccia” pensò con rabbia, e dovette resistere all’impulso di sbottare rivelando la verità. Per come stavano le cose, non aveva altra scelta se non quella di continuare a camminare la corsia nella speranza che gli altri perdessero presto interesse nei suoi confronti. Ma proprio mentre arrivava alla scrivania la sua nemesi principale, Baleus, commentò a voce abbastanza alta da essere sentito da tutti: «Scommetto che ti ha pagato bene. Ho sentito dire che i favori dei ’faie non sono economici».

Seregil rimase sbalordito dalla portata stessa dell’insulto. Poteva anche essere un esule, ma in quella terra ignorante possedeva ancora un po’ di onore.

Non avendo una spada, colpì con il libro la testa di Baleus con la massima forza possibile, e il fragile volume andò in pezzi fra le sue mani, con le pagine che svolazzavano fino a terra intorno a entrambi.

«Piccolo bastardo!» Baleus si alzò barcollando e gli sferrò un pugno.

Seregil schivò il suo goffo attacco, ma non poté sottrarsi a quella seconda e ignobile accusa. Mentre sollevava a sua volta il pugno, però, qualcuno lo afferrò e lo allontanò con uno strattone.

Nel liberarsi dalla stretta, si trovò di fronte a Emidas, che era furente.

«Smettetela, tutti e due! Cosa significa tutto questo?» chiese lo scriba, fissando con occhi roventi i due avversari e i resti sparsi del libro.

«Mi ha dato del prostituto e del bastardo» rispose Seregil.

«Tutto qui?» Emidas lo fissò con incredulità, poi gli assestò uno schiaffo in piena faccia. «Per questo hai distrutto un libro che aveva trecento anni?»

«Tutto qui?» ripeté Seregil con un sussulto, mentre scoppiavano altre risate, ferito più da quelle parole che dallo schiaffo. Sapendo che non era il caso di colpire Emidas, si diresse a grandi passi verso la porta, sfilandosi allo stesso tempo la veste da scriba.

«La regina sarà informata di questo!» gli gridò dietro Emidas.

Nell’uscire, Seregil gettò a terra la veste. «Sì, lo sarà.»

E anche Korathan.

Le sue ricerche avevano tenuto Nysander impegnato nella sua torre per la maggior parte dell’inverno. Non avendo per il momento un apprendista, doveva fare tutto da solo, ma la cosa non gli dispiaceva. Per quanto sentisse la mancanza di Alia, era contento che avesse trovato un posto presso la casa di un nobile, e lei gli scriveva regolarmente riguardo ai suoi progressi, come facevano tutti i suoi ex studenti.

Doveva ammettere che la torre appariva un po’ vuota senza di lei, ma non per questo era disposto a prendere presso di sé chi capitava: un apprendista scelto male era soltanto una seccatura e un fardello. I suoi pensieri si rivolsero ancora una volta al solitario Aurënfaie.

Considerati gli stretti legami che esistevano fra l’Orëska e la corte, era naturale che i pettegolezzi circolassero nei due sensi, e lui aveva sempre trovato utile prestarvi attenzione, perché di tanto in tanto si finiva per apprendere qualcosa di interessante.

Fu la sua amica Magyana a portargli notizie di Seregil.

«Sono appena stata a palazzo» gli disse la vecchia maga mentre prendevano un tè. «Pare che il giovane Aurënfaie sia stato allontanato dal suo incarico.»

«Per quale motivo, questa volta?»

«Sembra che abbia attaccato un altro scriba e lo stesso Lord Emidas.»

«Davvero?» Il genere di infelicità che aveva percepito nel giovane ’faie finiva sempre per trovare una via di sfogo. «Quali sono state le circostanze?»

«Non lo so, ma adesso Seregil fa parte delle guardie di palazzo. Pare che sia davvero abile con la spada e forse risulterà più adatto a questa mansione.»

Nysander sospirò. Un’altra opportunità mancata.

Magyana riempì di nuovo la tazza dalla vecchia teiera marrone. «Ho sentito anche un’altra cosa sul suo conto. O meglio, ho sentito per caso i servitori che ne parlavano.»

«Davvero? E di cosa si tratta?»

«Pare che il giovane Seregil sia l’attuale amante del principe Korathan.»

Nysander inarcò un sopracciglio. «Capisco. Mi chiedo se quella sia stata una buona idea.» Korathan era noto per il suo non rimanere mai a lungo con qualcuno.

«Si discute su chi abbia sedotto chi.»

Nysander ripensò al giovane uomo infelice che aveva conosciuto: in lui c’era stata un’aria di innocenza, o almeno era quello che aveva pensato.

«Io scommetto sul principe» aggiunse in tono asciutto Magyana.

Nysander scrollò le spalle. «Ecco, non è una cosa che mi riguardi, ma mi chiedo come andrà a finire.»

Mentre la pioggia primaverile sferzava le pareti della camera da letto, Korathan spinse Seregil sul letto e si distese su di lui. «Mi sei mancato! Tre notti sono un tempo troppo lungo. Non credo che mi piaccia questo tuo nuovo incarico.»

Seregil cinse con le braccia il suo alto amante, inspirando il suo ricco profumo. «Allora non avresti dovuto procurarmelo, giusto?»

«Tu però sei più felice come membro della guardia?»

«Sì!» Seregil lo baciò con energia e gli sorrise. «Mi ero quasi dimenticato la sensazione di avere una spada in pugno.»

«Davvero?» Korathan gli prese la mano e gli fece chiudere le dita intorno al proprio sesso. «Non è una cosa molto diversa, giusto?»

Seregil rise e sfruttò la loro posizione per far oscillare i fianchi in modo da sfregare una contro l’altra le loro erezioni e da strappare al suo amante un sospiro di piacere. Amava il corpo di Korathan, il sapere cosa fare per eccitarlo, per portarlo all’orgasmo… e Korathan era in grado di far vibrare le corde del suo corpo come quelle di un’arpa.

Quella sera il principe perse ben poco tempo nei preliminari. Usando la fiasca di olio che teneva accanto al letto li preparò entrambi, poi afferrò Seregil per i fianchi e lo penetrò. Seregil sibilò per la breve fitta di dolore, ma, Korathan gli aveva garantito durante quella loro prima notte insieme, durò solo un momento, e ne valse la pena in cambio del piacere che la seguì, soprattutto quando Korathan chiuse la mano intorno al suo membro, muovendola al ritmo dei propri affondi. Il calore pervase il corpo di Seregil mentre si appoggiava all’indietro contro Korathan e si muoveva all’unisono con lui.

Erano così persi nel piacere che nessuno dei due sentì Phoria entrare nel salotto e non si resero neppure conto della sua presenza finché lei non apparve sulla soglia aperta della camera da letto.

«Nel nome di Bilairy, cosa…?» Era più pallida del solito e li guardava con sgomento. «Seregil! Come hai potuto?»

«Dannazione, sorella!» Korathan spinse via Seregil e coprì entrambi con un angolo del copriletto.

«Vattene!» ringhiò Phoria.

Seregil comprese che stava parlando con lui e guardò verso Korathan, aspettandosi che lo difendesse, ma il principe mormorò: «È meglio che tu vada».

Sconvolto, mortificato e profondamente ferito, Seregil scese a fatica dal letto, afferrò quello che poteva dei suoi indumenti sparsi e oltrepassò in fretta Phoria, che sbatté la porta alle sue spalle per poi prendere a urlare contro il fratello. Infilatosi calzoni e camicia, Seregil era ormai quasi oltre la porta quando colse la parola “prostituto”.

A piedi nudi e senza giacca, ignorò gli sguardi dei servitori mentre tornava di corsa nella sua stanza e chiudeva la porta. Ricacciando indietro lacrime di rabbia si accasciò su una sedia vicino alla finestra e attese che Korathan venisse a dargli spiegazioni.

Ma la notte passò e lui non si fece vedere.

Nysander si era di nuovo dimenticato di Seregil finché all’inizio della primavera non venne a sapere che era in disgrazia, allontanato dalla sua posizione in seno alla guardia di palazzo anche se nessuno pareva saperne il motivo.

Stava piovendo quando si avviò verso la corte e il colore cupo del cielo gli ricordò quello degli occhi di Seregil il giorno in cui si erano conosciuti. A palazzo venne indirizzato all’ala della famiglia reale, anche se verso l’estremità più lontana dagli alloggi reali. Un giovane paggio lo guidò lungo parecchi corridoi e fino a un’arcata che dava accesso al giardino meridionale.

«Lui è là fuori, mio signore» gli disse il ragazzo. «Ho cercato di farlo rientrare, ma non vuole.»

Adesso la pioggia si era fatta ancora più intensa, tanto che il mago riusciva a stento a intravedere qualcuno avvolto in un mantello scuro che sedeva incurvato su una delle panchine di marmo. Congedato il paggio, tirò su il cappuccio del mantello e uscì a raggiungere il giovane.

Seregil lo ignorò finché non gli sedette accanto e gli si rivolse in aurënfaie. «Salve di nuovo, giovane Seregil.»

«Chi…» Seregil si girò a guardarlo con quella che sembrava seccatura, ma la sua espressione si trasformò in rispetto quando realizzò con chi stava parlando. Il suo volto era più magro di come Nysander lo ricordasse, il suo mantello era fradicio, e il mago non avrebbe saputo dire se le sue guance erano bagnate di pioggia o di lacrime. «Salve, Lord Nysander.»

Nysander rimase colpito. Aveva visto Seregil ai banchetti e di tanto in tanto in compagnia del principe Korathan, ma si erano parlati soltanto una volta, e per poco.

Attivò un incantesimo per tenere lontana la pioggia. «Questo che hai scelto non è un posto molto piacevole. Si addice forse al tuo umore?»

«Suppongo di sì, mio signore.»

«Ne deduco che non sei molto felice qui a Rhíminee.»

Seregil scrollò le spalle.

«Sai, qui a palazzo sei sprecato. Che posizione hai adesso?»

«Nessuna, grazie a quella cagna di Phoria» replicò con amarezza Seregil.

«Questo non è il modo di parlare della principessa reale, soprattutto qui» lo ammonì Nysander. Se non altro, quel ragazzo aveva spirito.

«Che cosa faranno? Mi taglieranno la testa? Mi rinchiuderanno nella loro Torre Rossa? Mi va benissimo, qualsiasi cosa sarebbe meglio del rimanere un altro giorno in questo miserabile posto.»

Nysander represse un sorriso di fronte a quello sfogo infantile. «Capisco. Allora forse ti piacerebbe venire a prendere un tè con me alla Casa Orëska. Guarda, da qui puoi vedere le sue torri, sopra quei tetti. Quella sulla destra è la mia. Adesso però credo proprio che tu abbia anche bisogno di vestiti asciutti. In effetti, considerato come stai tremando credo che dovresti rientrare immediatamente.»

Seregil scoppiò in una risata priva di umorismo. «Non ho un cavallo.»

«Non te ne serve uno, caro ragazzo. Dopo tutto, io sono un mago.»

Nysander formò una sorta di gabbia con le mani e approntò un incantesimo di traslocazione che cominciò come un piccolo punto di oscurità. Ma quando aprì le mani e allargò le braccia esso si espanse fino a diventare un nero disco rotante grande abbastanza perché un uomo lo potesse attraversare, il che costituiva il suo scopo.

«Quello cos’è?» esclamò Seregil, protendendosi in avanti per vedere meglio.

«Un modo più rapido per tornare nelle mie stanze.» Nysander allungò la mano. «Per questa prima volta sarebbe bene che ti tenessi a me.»

La prontezza con cui Seregil obbedì lo sorprese. Era chiaro che la magia lo interessava, e anche la sua mancanza di paura era incoraggiante.

«Stai in piedi vicino a me e passa oltre. È proprio come varcare una soglia.»

Tenendosi aggrappato a una manica del mago, Seregil si addentrò nell’oscurità insieme a lui.

In effetti fu come passare semplicemente in un’altra stanza – in questo caso la camera degli incantesimi di Nysander – ma quando vi emerse, il mago trovò Seregil carponi sulle mani e sulle ginocchia, intento a vomitare con violenza sul lucido pavimento di pietra, e fu lieto di non averli traslocati nel salotto, dove gli avrebbe rovinato il tappeto.

«Cosa… cosa mi… hai fatto?» chiese Seregil fra un conato e l’altro. Adesso non aveva più niente nello stomaco, anche se continuava a vomitare a vuoto.

«Niente, te lo assicuro» replicò Nysander, ripulendo quel disastro con un incantesimo. Prima di allora non aveva mai visto nessuno reagire in quel modo.

Con il suo aiuto Seregil si alzò in piedi e barcollò fin dentro la stanza di lavoro principale. Una volta là si arrestò e si guardò intorno a bocca aperta, osservando le alte pile di manoscritti sparse tutt’intorno alla stanza, i crogiuoli, i libri e in generale la massa disordinata di oggetti che copriva i tavoli da lavoro. Sul mezzanino sovrastante, un lucido astrolabio di ottone brillava in modo opaco nella luce grigia che filtrava attraverso la rotonda cupola di vetro che copriva la torre. «Tu vivi qui?»

«Qui è dove lavoro. Vivo al piano di sotto. Vieni.»

Tenendo Seregil per un gomito, Nysander lo condusse di sotto nella vecchia stanza di Alia, scovò in una delle cassapanche per gli abiti una veste da apprendista bianca e azzurra e gliela diede. Seregil la prese con mani tremanti e la guardò come se non riuscisse neppure a immaginare cosa fosse. A quanto pareva, era ancora un po’ stordito.

«Infilala, mio caro ragazzo, poi lascia qui i tuoi vestiti perché se ne occupino i servitori e non appena sei pronto vieni nella stanza dall’altra parte del corridoio.»

Uscendo, Nysander chiuse la porta per dargli un po’ di privacy, poi attraversò il corridoio fino al salotto. Il suo servitore aveva preparato la legna e l’esca nel focolare: vi gettò sopra una pietra di fuoco e ben presto le fiamme si levarono a lambire i ceppi.

Seregil arrivò qualche minuto più tardi con indosso la veste e dando l’impressione di aver cercato in qualche modo di pettinarsi con le dita i capelli bagnati e scompigliati. Il morbido capo che portava era appartenuto a Saren ed era troppo grande per lui, ma almeno era caldo e asciutto. Ciononostante stava ancora tremando, così Nysander lo guidò verso una delle poltrone poste davanti al fuoco e gli stese una coperta leggera sulle ginocchia.

«Adesso va meglio?» chiese, mentre appendeva il bollitore al gancio di ferro posto sopra la fiamma, per scaldarlo.

«Sì, grazie.» Seregil ripiegò le ginocchia contro il petto e le circondò con le braccia, apparendo molto più giovane nella veste troppo grande e con i piedi nudi appena visibili sotto l’orlo e ripiegati intorno al bordo della poltrona. «Quindi usi la magia per fermare la pioggia, per andare da qui a là e per ripulire il pavimento, ma prepari da solo il tè?»

«Sì. Così viene molto meglio.» Nysander si sistemò su una poltrona dall’altro lato del focolare. «La magia ha un suo posto, ma non serve per tutto. E poi, mi piace fare il tè.»

«Oh.»

Per alcuni momenti rimasero seduti immersi in un imbarazzante silenzio, ma ben presto Seregil prese a guardarsi intorno nella stanza con apparente interesse, il che era strano.

«Che ne pensi del mio affresco?» chiese il mago.

Seregil lanciò un’occhiata alla sottile fascia di dipinti che cingeva la stanza e che era intrisa di una magia tutt’altro che minore, dato che costituiva la principale difesa dell’ambiente. A questo punto Seregil avrebbe dovuto esserne stato ipnotizzato.

«È grazioso» replicò. «Chiunque abbia dipinto quei draghi deve averne visto uno vero. Sono meglio di qualsiasi cosa abbia visto al palazzo.»

Niente. Nessun effetto. Quella era una cosa che Nysander non aveva mai visto prima, ed era estremamente interessante, come pure il malessere che la traslocazione aveva causato a Seregil.

«Dimmi, hai ricevuto un qualche addestramento nell’uso della magia?»

«Io?» Seregil scoppiò in un’altra di quelle risate prive di umorismo. «Non sono un mago.»

«Questo è molto strano, mio giovane amico, perché hai una certa capacità. L’ho vista in te fin dalla prima volta che ci siamo incontrati.»

«Con tutto il dovuto rispetto, mio signore, ti sbagli.»

Per il momento Nysander lasciò cadere l’argomento. «Nella tua terra conosci qualche mago?»

«Alcuni.» La menzione della sua terra natale gli fece sparire il sorriso, cosa che ebbe solo l’effetto di aumentare la curiosità di Nysander. Qualcuno doveva conoscere la sua storia pregressa.

«Quando ti sentirai meglio ti mostrerò il museo. Credo che lo troverai interessante.»

«Ti ringrazio, mio signore.»

Il bollitore si mise a sibilare. Nysander prelevò la teiera marrone dallo scaffale e vi mise alcune foglie di Zengati insieme all’acqua calda.

«Quella è una buona qualità» osservò Seregil.

«Come fai a saperlo?»

Quella domanda fruttò al mago un sorriso. «Il tè di qualità ha un buon odore.»

«Suppongo di sì. Seregil, vorrei che provassi a fare una cosa, una sorta di test. Potresti per favore pronunciare le parole altra amal?»

«Altra amal.»

Per un istante appena la fiamma del fuoco e di ogni lampada presente nella stanza divampò di un colore viola.

Seregil sgranò gli occhi. «L’ho fatto io?»

«Sì» garantì Nysander, omettendo di aggiungere che l’incantesimo avrebbe dovuto spegnere il fuoco e non influenzare le lampade. In ogni caso, un’espressione di sincera meraviglia si era dipinta sul volto di Seregil, trasformandolo proprio come aveva fatto il suo sorriso, il giorno in cui Nysander lo aveva conosciuto. Quel giovane lo incuriosiva sempre di più.

«Posso provare a fare qualche altra cosa?» chiese Seregil.

«Prima beviamo il tè.»

Il mago riempì due tazze di ceramica e ne porse una a Seregil che per prima cosa se la accostò al naso, inspirando piano con gli occhi chiusi nel bere il primo sorso. «È eccellente. Viene dai monti Koromba?»

«Sì» confermò Nysander, colpito. «Sei un conoscitore di tè?»

«No. È quello che usa sempre una delle mie sorelle…» Seregil si interruppe e concentrò la propria attenzione sulla tazza.

“Quindi hai una famiglia.” Nysander si chiese se sarebbe stato quello il modo in cui avrebbe ottenuto qualsiasi informazione dal giovane ’faie, un minuscolo frammento alla volta.

Lasciò che Seregil finisse il tè, poi lo riportò nel laboratorio, dove lui si guardò di nuovo intorno con interesse e cominciò a fare domande. Un sacco di domande.

«Posso chiederti qual è il tuo clan?» domandò Nysander, mentre gli mostrava come funzionasse l’astrolabio.

Seregil diresse lo sguardo oltre la cupola di vetro, ma al momento c’era poco da vedere perché la pioggia battente ammantava la città in un velo grigio. «Non ne voglio parlare.»

“Sta scappando di nuovo” pensò Nysander. Un momento Seregil si mostrava entusiasta come un bambino e quello successivo era un giovane uomo triste e taciturno, pieno di segreti e di dolore.

«Benissimo. Ti andrebbe di tentare un altro incantesimo?»

«Sì, per favore.»

Nysander portò un candelabro con una candela spenta nella stanza degli incantesimi e lo posò sul lucido tavolo di marmo nel centro della camera. «Voglio che l’accendi. Pronuncia, o anche solo pensa, la parola magistal e fai schioccare le dita mentre ti concentri sullo stoppino.»

Con un’aria di intensa anticipazione Seregil fece schioccare le dita, ma invece di accendersi la candela volò dall’altra parte della stanza e si incollò al muro in una massa fusa. «Devo aver pensato nel modo sbagliato.»

«Forse.» Nysander mise un’altra candela nel portacandele. «Prova ancora, questa volta ad alta voce.»

«Magistal.» Seregil fece schioccare le dita e questa volta la candela si ammorbidì e afflosciò come un fiore appassito. «Suppongo di aver avuto ragione. In me non c’è magia.»

«Se non ne avessi, nessuno degli incantesimi che hai eseguito avrebbe avuto il minimo effetto» spiegò Nysander. «Questo significa che ne hai, ma che in essa c’è qualcosa di strano. Quelli erano tutti incantesimi per principianti. Ti senti ancora male a causa della traslocazione?»

«Un poco.»

«Forse il problema è quello, e naturalmente nel tuo popolo la magia opera in modo un po’ diverso. Bene, a quest’ora i tuoi abiti dovrebbero essere asciutti. Cambiati e ti mostrerò il museo.»

Una volta che Seregil si fu vestito, i due si fecero strada in mezzo alle pile di documenti accatastati vicino alla porta della torre e uscirono sul mezzanino che si affacciava sull’atrio sovrastato dalla cupola di vetro. Da lì era possibile vedere il mosaico che copriva il pavimento sottostante e che raffigurava il drago scarlatto di Illior, incoronato da una mezzaluna d’argento e in volo sopra il porto e le mura della città di Rhíminee.

«Avete draghi qui in Skala?» chiese Seregil, sbirciando oltre la ringhiera.

«Non più da un tempo molto lungo, ma il drago continua a essere uno dei simboli di Illior.»

«Il vostro dio è come Aura?»

«Sì. Noi crediamo che si tratti dello stesso dio.»

Seregil si mostrò dubbioso mentre seguiva il mago lungo le cinque rampe di scale e attraverso l’atrio, fino al corridoio che portava al museo, un’enorme stanza dal soffitto a volta piena di grandi bacheche di vetro, con lo scheletro di una balena che pendeva dal soffitto.

«Qui ci sono molte cose da vedere» disse Nysander. «Lascia che ti mostri alcune delle mie preferite.»

Per quasi un’ora Seregil passò con interesse da una bacheca all’altra, ammirando i diversi manufatti mentre Nysander ne spiegava l’uso o la storia. C’erano gemme e armi, come pure oggetti magici che non costituivano una minaccia di sorta e che erano riposti nel labirinto di camere sottostante la Casa Orëska.

Seregil fece altre domande, e di nuovo Nysander rimase colpito dalla sua innata curiosità e dalla prontezza della sua mente. Alcuni manufatti erano aurënfaie, e lui parve trarre un particolare piacere dall’esporre al mago ciò che sapeva su di essi. Una bacheca conteneva una serie di sen’gai, i caratteristici copricapi a fascia portati da ciascun clan.

«Quello è dei Khatme» disse Seregil, indicandone uno rosso e nero. «Quello è dei Goliníl e l’altro è dei Virésse. Cosa ci fanno qui?»

«Sono doni fatti a svariati maghi che hanno viaggiato nella tua terra prima dell’Editto di Separazione. Riconosci quello verde?»

Come si era aspettato, una fugace espressione addolorata tradì il giovane. «Sì, è quello del Bôkthersa.» Seregil passò a una bacheca contenente una serie di anelli con sigillo zengati, e dopo qualche minuto Nysander si accorse che adesso stava evitando tutte le bacheche contenenti oggetti aurënfaie.

«Ci vorrebbero settimane per vedere tutto!» esclamò infine.

«Infatti, e sarai il benvenuto in qualsiasi momento se vorrai tornare per un’altra esplorazione. Abbiamo anche un’eccellente biblioteca.»

Dall’espressione di Seregil parve che fosse appena stato esaudito il suo più grande desiderio. «Ti ringrazio, mio signore.»

«Per favore, se adesso siamo amici mi devi chiamare Nysander.»

Seregil sorrise. «Grazie, Nysander. Apprezzo profondamente tutto quello che hai fatto per me.» Proprio in quel momento il suo stomaco emise un rumoroso gorgoglio di protesta.

«È già ora di cena?» esclamò Nysander con una risata. Il pomeriggio era volato via. «Resta a mangiare con me, Seregil, poi ti rimanderò a palazzo con una carrozza.»

«Meglio del modo in cui sono arrivato qui» commentò Seregil, con un sorriso.

Durante il pasto parlarono di quello che avevano visto al museo e un po’ anche della vita di Seregil a corte.

«Mi è dato di capire che non sei più un apprendista scriba» osservò Nysander, correndo il rischio di far finire la conversazione in un vicolo cieco. «Posso chiederne il motivo?»

«Emidas mi ha dato uno schiaffo e io gli ho rovesciato un calamaio in testa» spiegò Seregil, con un mesto sorriso.

«Perché ti ha schiaffeggiato?»

«Avevo colpito un altro apprendista con un libro» replicò Seregil, con quello che era quasi un ironico sorriso in tralice. «Ma solo perché mi aveva insultato.»

«Capisco. E cosa hai fatto da allora?»

«Ero entrato nella guardia d’onore di palazzo.»

«Eri» sottolineò Nysander. «Hai colpito qualcun altro?»

Fu come se fra loro fosse calato un muro. «No» rispose soltanto Seregil, fissando il proprio piatto.

Il ragazzo aveva confessato prontamente le altre colpe. Cosa mai poteva aver fatto? Era qualcosa che aveva a che fare con Phoria, a giudicare dalla sua esplosione nel giardino, e qualcosa che lo aveva riempito di furia e non di vergogna. Di nuovo, Nysander resistette all’impulso di sfiorargli la mente. Essendo i pettegolezzi di palazzo quello che erano, aveva altre vie di indagine più discrete.

Nell’arco di una settimana Nysander apprese che la più recente colpa di Seregil era stata la sua relazione con il principe Korathan, e, a quanto pareva, a trovare da ridire era stata la principessa Phoria, che per il modo di vedere di Nysander aveva una presa decisamente eccessiva sul fratello. Il principe era abbastanza grande da fare le sue scelte e comunque perché mai la cosa avrebbe dovuto interessare Phoria? Seregil non parlava di Korathan, e si mostrava evasivo quando Nysander cercava di sondarlo al riguardo. A quanto sembrava, la loro relazione era finita, e questo era un vero peccato perché, per ciò che ne sapeva il mago, Seregil non si era fatto nessun altro amico.

Nysander tenne per sé quello che sapeva e Seregil cominciò a venire a trovarlo quasi ogni giorno, esplorando il museo e la biblioteca. Si mostrò poi ancora più entusiasta davanti agli elaborati bagni della Casa Orëska, ma questo non era sorprendente in un Aurënfaie, dato che quello era il popolo più amante della pulizia che esistesse. Gran parte della scienza su cui si basavano i bagni interni, incluse le condutture per l’acqua calda sotto i pavimenti di piastrelle in modo da riscaldarle, era stata appresa da loro.

Seregil cominciò a essere conosciuto nella Casa, perché in realtà vi passava quanto più tempo possibile, anche quando Nysander era troppo occupato per intrattenersi con lui. I custodi della biblioteca e del museo lo accoglievano con piacere, e Seregil iniziò a stringere qualche amicizia.

Le persone sembravano attratte da lui, sia che dipendesse dal suo aspetto avvenente sia dalla sua mente acuta. Inoltre, quando voleva, sapeva sfoggiare modi accattivanti ed essere molto affascinante e divertente. A quanto pareva, stringeva facilmente amicizia, e spesso Nysander lo trovava intento a parlare o giocare con qualcuno degli apprendisti.

Nysander intanto lo osservava e valutava, sottoponendolo di tanto in tanto a qualche piccolo test di magia anche se di rado gli effetti erano quelli previsti. Seregil però aveva una particolare intesa con gli animali, e semplici trucchi che li riguardavano in modo diretto gli riuscivano molto più facili.

Un giorno, mentre prendevano il tè, Nysander disse: «Seregil, ho una proposta per te, e voglio che ci rifletta molto bene prima di rispondere».

Seregil sollevò lo sguardo con espressione sorpresa. «D’accordo. Di cosa si tratta?»

«Continui a non essere felice a palazzo, vero?»

«No.»

«A causa di quello che è successo con il principe Korathan?»

Seregil arrossì fino alla punta degli orecchi, ma nel suo tono affiorò una nota di sfida mentre replicava: «No, perché Phoria lo ha costretto a smettere di vedermi. Korathan e io andavamo d’accordo alla grande».

«Ma ora non più?»

Seregil non rispose.

«Sei innamorato di lui?»

Seregil accolse quelle parole sbuffando con disprezzo. «L’amore è per gli stolti. Lui mi piaceva, tutto qui.»

«Capisco. Grazie per la tua sincerità. Spero comunque che un giorno cambierai la tua posizione riguardo all’amore.»

«È improbabile. Allora, qual è esattamente la tua proposta e cosa c’entra con tutto questo?»

«Niente, tranne che per me è importante sapere che genere di persona sei prima di farti la mia offerta.»

«Bene, sai già che sono quel genere di persona che colpisce la gente con i libri e rovescia calamai in testa. Non sono però un prostituto, qualsiasi cosa possa dire Phoria.»

«Certo che no, caro ragazzo! Ti garantisco che non pensavo niente del genere.»

«Allora di cosa si tratta?»

«Vorrei prenderti come mio apprendista.»

Seregil lo fissò. «Dici… dici sul serio?»

«Decisamente.»

«Ma perché? Non sono quasi riuscito a eseguire un solo incantesimo nel modo giusto.»

«Però hai conseguito qualche successo, cosa che trovo rincuorante. Inoltre hai una mente pronta e curiosa e una buona memoria, tutte qualità che in un mago sono importanti quanto la magia, senza contare che mi piace la tua compagnia. Considerato che potremmo lavorare insieme per decenni, forse perfino secoli, anche questa è una cosa importante. Allora, ti andrebbe di diventare il mio apprendista e di venire a vivere qui con me all’Orëska?»

«Sì!» esclamò Seregil, senza la minima esitazione.

Il mago non rimase sorpreso di vedere che aveva gli occhi lucidi per le lacrime trattenute anche se sfoggiava il sorriso più luminoso che avesse mai visto. Senza dubbio era passato del tempo dall’ultima volta in cui qualcuno gli aveva detto di desiderare la sua compagnia, tranne forse Korathan – e Nysander non aveva una grande opinione di com’era finita quella faccenda.

«Allora, quali sono le tue condizioni?» chiese Seregil.

«Che mi dici perché sei stato esiliato dalla tua terra.»

In un istante l’espressione di Seregil mutò, esprimendo un puro senso di tradimento e vergogna mentre lui si alzava e si dirigeva alla porta.

Da dove era seduto, Nysander eseguì un incantesimo che la bloccava. «Non rinuncerò a te così facilmente.»

«Lasciami andare» sussurrò Seregil, senza guardarlo.

«Non prima che tu me lo abbia detto.»

«Non fa nessuna differenza. Dopo averlo saputo non mi vorrai più.»

«Vorrei essere io a giudicarlo.»

Seregil si girò verso di lui con la voce che tremava per l’ira. «Per tutto questo tempo… sei stato tanto gentile con me… solo per chiedermi questo?»

«Certo che no. Come ti ho detto, ho solo bisogno di sapere che genere di persona sei davvero.»

Seregil si raddrizzò, fissandolo con occhi roventi. «D’accordo, allora. Ho ucciso un uomo. Adesso posso andare?»

«Perché lo hai ucciso?»

«Che importanza ha?»

«Ne ha moltissima.»

Seregil si morse un labbro. «Ero in un posto dove non sarei dovuto essere, lui mi ha sorpreso al buio e mi ha afferrato. Io… non volevo ucciderlo, volevo solo andarmene, ma questo non cambia nulla e così sono stato esiliato.»

«Ho un’ultima domanda.»

«Quale?»

«A parte l’uccisione di quell’uomo, aggredisci sempre verbalmente le persone come hai fatto qui?»

Seregil sospirò e scosse il capo, con la mano sempre sulla maniglia. «No. Adesso posso andare?»

«Dipende interamente da te, mio caro ragazzo. La mia offerta è sempre valida.»

«Ma… anche dopo quello che ti ho appena raccontato?»

«Devi decidere tu se diventare il mio apprendista o rimanere soltanto un amico che mi viene a trovare e che vive in un posto dov’è infelice. Avanti, vieni a bere un altro po’ di tè mentre ci pensi su.»

Con aria sconcertata, Seregil tornò lentamente alla poltrona vicino al fuoco, prese la tazza e bevve in silenzio. Infine sollevò lo sguardo. «Perché?» chiese.

«Perché sei stato sincero.»

«Tutto qui?»

«Vedo quanto desideri venire a stare qui con me, e tuttavia mi hai detto quell’unica cosa che pensavi mi avrebbe indotto a respingerti. Questo dimostra che hai carattere. Inoltre, a volte capita che ai maghi venga richiesto di uccidere.» Nysander sorseggiò il suo tè, lasciandogli il tempo di assimilare le sue parole. «Allora?»

«Sì» rispose Seregil. «Accetto la tua offerta, Nysander, con tutto il mio cuore, e cercherò di essere degno della tua stima.»

Nysander si protese in avanti, porgendogli la mano. «Benvenuto al Terzo Orëska, apprendista Seregil.»





In terre selvagge




Nella radura chiazzata di sole, Amasa si inginocchiò accanto al figlioletto sorreggendogli il braccio con cui impugnava l’arco e mostrandogli come tirare indietro la corda.

«Tieni il braccio sinistro diritto, Alec, non lasciare che il gomito si pieghi, altrimenti la corda lo colpirà e ti farà male.»

«Posso farcela, papà.»

Amasa guardò con orgoglio il figlio mentre tendeva lentamente la corda dell’arco fin quasi all’orecchio con il braccio sinistro che gli tremava: l’arco era lungo quasi la metà di quanto Alec era alto, ma nel fabbricarlo Amasa aveva preso le misure con cura e Alec riuscì a mantenere la posizione per qualche secondo.

«Così va bene, figliuolo. Ora allentala con calma.»

Alec aveva solo sei anni e li dimostrava a stento, ma era abbastanza grande da iniziare a imparare. Chi poteva sapere quando avrebbe dovuto cominciare a cavarsela da solo? Magro e abbronzato, vestito di tunica e calzoni, Alec aveva i folti capelli biondi e gli occhi azzurri del padre, ma quanto più cresceva, tanto più somigliava a sua madre, tanto che a volte il solo guardare suo figlio spezzava il cuore ad Amasa.

La radura era pervasa del rumoroso frinire delle cicale estive che quell’anno avevano cominciato a cantare più presto del solito grazie alla primavera giunta in anticipo. Quella era la stagione pericolosa, per cui già da parecchie settimane la notte si accampavano senza fuoco, bevevano acqua sorgiva e mangiavano carne affumicata e le radici che riuscivano a trovare.

Amasa fece tendere la corda ad Alec parecchie altre volte, poi gli porse una delle corte frecce che aveva fabbricato per lui. Alec la incoccò senza aver bisogno che gli si mostrasse come fare: era intelligente e pronto ad apprendere, e aveva visto suo padre fare la stessa cosa migliaia di volte. Fin da quando era un neonato avvolto nelle coperte e assicurato alla schiena paterna, il canto della corda dell’arco era stato la sua unica ninnananna.

«Guardami, papà!» Alec tese di nuovo la corda, con la freccia che oscillava un poco, e la lasciò partire. Il dardo abbandonò malamente l’arco e strisciò lungo il terreno fin dentro una chiazza di erba alta.

Amasa gli porse un’altra freccia. «Prova di nuovo, e tieni sollevato il braccio.»

Continuarono a esercitarsi finché le braccia di Alec non cominciarono a tremare troppo perché potesse tirare ancora, poi andarono a controllare le trappole piazzate lungo la riva del fiume. Era una giornata fortunata: entro il pomeriggio raccolsero sei pelli di topo muschiato e carne da mettere a essiccare. Amasa inchiodò le pelli ad alcuni alberi intorno alla radura con il pelo rivolto verso la corteccia e ne raschiò via la carne con un coltello e un liscio pezzo di corno mentre Alec gli andava dietro, procedendo a trattare ciascuna pelle con dell’oleosa cervella cotta di animale.

Amasa cucinò quindi un po’ di carne sul fuoco che si andava spegnendo, poi seppellì le braci e calpestò il terreno fino a renderlo liscio.

«È ora di muoversi, figliuolo.»

Aiutò Alec a caricarsi in spalla il suo piccolo zaino e lo precedette lungo una pista tracciata dalla selvaggina che si addentrava nella fitta foresta di pini, alla volta di un’altra radura distante poco meno di un chilometro. Non dormivano mai dove avevano passato la giornata. Con un po’ di fortuna, le pelli sarebbero state ancora lì fra un giorno o due, quando non ci sarebbero stati rischi a tornare indietro. Ad Amasa mancava il silenzio dell’inverno, quando i cacciatori di uomini degli Hâzadriëlfaie non venivano a cercarli.

Quest’anno lui e Alec si trovavano una cinquantina di chilometri a sud del Passo di Ravensfell, ma per quanto si spingessero lontano pareva che i cacciatori riuscissero sempre a trovarli. Finora Amasa era riuscito a evitarli, anche se alcune volte li aveva avvistati da dove era nascosto. Il loro capo era un uomo snello con i capelli striati di grigio e gli altri cavalieri, di solito dieci in tutto, erano uomini e donne di età svariata, tutti armati di archi e spade di fattura eccellente. Amasa aveva soltanto il coltello e l’arco, e sapeva quali erano le sue probabilità di cavarsela se si fosse arrivati a un combattimento a distanza ravvicinata.

Non riconosceva mai nessuno di loro come parenti di Ireya, ma la cosa non aveva importanza. Davano la caccia a suo figlio, e lui non si faceva illusioni su cosa sarebbe successo al bambino se mai lo avessero trovato.

Fino a sette anni prima, Amasa non aveva mai creduto molto alle leggende relative al Popolo Antico o alle storie di viandanti che scomparivano se si avvicinavano troppo a Ravensfell. Il passo era in alto e difficile da raggiungere, e senza dubbio la pista era abbastanza infida da reclamare la vita di quanti erano così poco saggi da correre il rischio di percorrerla. La selvaggina abbondava sulle pendici boscose delle colline, quindi non c’era bisogno di andare a rischiare il collo.

Era stata una cucciolata di linci bianche ad attirarlo verso i picchi in quel fatale inverno. Una sola di quelle pelli maculate gli avrebbe fruttato abbastanza oro da viverci per sei mesi, e gliene sarebbe bastato per un nuovo equipaggiamento e magari anche per concedersi una donna di tanto in tanto. Aveva avvistato le tracce di una mezza dozzina di felini, forse una madre con i cuccioli già abbastanza cresciuti, e le aveva seguite per giorni con le racchette da neve ai piedi, salendo sempre più in alto fra le montagne e avvicinandosi sempre di più al passo. Le colline erano diventate monti e i monti si erano trasformati in picchi alberati che si stagliavano nitidi sullo sfondo del limpido cielo autunnale.

In un’erta fenditura piena di neve, affiancata su entrambi i lati da una fitta foresta e cosparsa di massi coperti di ghiaccio, intravide infine in lontananza le linci che se ne stavano al sole su una sporgenza di roccia.

Muovendosi con furtiva cautela, gli ci vollero due ore per arrivare a tiro d’arco dei felini, e intanto la luce diurna cominciò a esaurirsi. Stava mirando alla madre, quando sentì qualcuno gridare e qualcosa di freddo e duro lo colpì alla nuca, seguito da un secondo impatto. Nel girarsi per vedere chi lo aveva attaccato ricevette in piena faccia una palla di neve che per poco non gli ruppe il naso e gli causò un dolore bruciante come il fuoco, facendogli salire sulle labbra il sapore del sangue.

Barcollando all’indietro si impigliò con una racchetta da neve e precipitò rotolando su se stesso giù per il pendio che aveva risalito con tanta fatica. I felini erano già fuggiti e aveva perso anche l’arco e il cappello di pelliccia.

Sputando sangue, districò le racchette da neve e si guardò intorno in cerca dell’arco, notando che la faretra era piena di neve e che la maggior parte delle frecce aveva le piume rotte.

Le palle di neve non erano granché come arma. Furente, risalì il pendio per trovare chi gli era costato una piccola fortuna. Mentre faticava, pensò che poteva trattarsi di un viandante sperduto e questo attenuò un poco la sua rabbia, ma non di molto: se quella persona aveva bisogno di aiuto, perché prima lo aveva irritato?

Ritrovò il cappello ed era quasi arrivato nel punto in cui aveva perso l’arco quando qualcosa si mosse dietro uno dei massi in cima al pendio, vicino a dove si era alzato in piedi per tirare. Disarmato tranne che per il coltello si accoccolò, aspettando di vedere se il suo assalitore si sarebbe mostrato.

Poco dopo ci fu un altro accenno di movimento, e una palla di neve gli mancò la testa di stretta misura.

«Smettila!» gridò con rabbia. «Agisci da uomo e fatti vedere! Non intendo farti del male.»

Seguì il silenzio, poi il suo invisibile assalitore gridò da dietro il masso: «Vattene da questo posto!».

Era una voce di donna, e aveva uno strano accento. Amasa era un giovane cocciuto e non si sarebbe lasciato scacciare da nessuna cagna che lanciava palle di neve. Aveva lavorato troppo a lungo nel seguire quei felini e li avrebbe ritrovati a costo di attraversare il passo, e al diavolo il pericolo.

«Vattene!» gridò di nuovo la donna.

Ignorando quell’ordine, spiccò la corsa verso il punto in cui la donna era nascosta ed era arrivato a sei metri di distanza quando lei sbucò da dietro il masso con l’arco teso e una freccia dalla pericolosa punta larga in acciaio pronta per colpirlo al petto. Un lungo coltello le pendeva dalla cintura. Amasa sollevò le mani per indicare che non intendeva aggredirla.

La donna era giovane e vestita in modo strano, con una lunga tunica bianca aperta su entrambi i lati dall’orlo alla cintura e indossava un paio di calzoni sotto il mantello bianco. Un panno a strisce blu e bianche era avvolto intorno alla testa a formare una sorta di cappello con lunghe code che copriva i capelli tanto scuri da essere quasi neri, in contrasto con gli occhi grigio chiaro. Anche se poteva leggere in essi una minaccia di morte, decise che quella era la donna più bella che avesse mai visto.

Il braccio con cui reggeva l’arco rimase saldo mentre lei manteneva la sua posizione. «Lascia questo posto. Non è un posto per te, uomo delle lacrime.»

Uomo delle lacrime? Cosa avrebbe dovuto significare? Lui non stava piangendo e non aveva intenzione di farlo.

«Chi sei?» chiese, continuando a tenere le mani allargate. Lei non aveva ancora tirato e il suo braccio doveva cominciare a stancarsi.

La donna gli gridò qualcos’altro, ma Amasa non comprese una singola parola, solo che appariva irata e forse anche un po’ spaventata nonostante la sua spacconeria. Solo allora gli venne fatto di pensare che magari quelle storie sul Popolo Antico erano qualcosa di più che mere chiacchiere raccontate intorno al fuoco. Si supponeva però che gli antichi fossero dotati di magia, mentre finora quella donna non ne aveva usata su di lui.

Lentamente si inginocchiò sulla neve e infilò una mano dentro lo spesso giaccone per tirare fuori un sacchetto di carne secca di coniglio. Ne staccò un pezzo, lo mangiò, poi lanciò il sacchetto verso di lei. La donna lo guardò con sospetto per un momento, poi lo spinse con un calcio nella sua direzione. «Vattene, uomo delle lacrime. Mio fay tast.»

«Non capisco quello che stai dicendo a parte la faccenda dell’andarsene» replicò. «Qual è il tuo nome?»

L’arco cominciava a tremare un poco e lei allentò gradualmente la tensione della corda, pur lasciando la freccia incoccata e pronta. «Nham?»

Lui si toccò il petto. «Amasa» disse, poi indicò verso di lei. «Tu?»

La donna lo studiò ancora per un momento. «Ireya.»

Dal suono sembrava un nome. «Non intendo farti del male, Ireya.» Amasa raccolse il sacchetto di carne secca, ne tirò fuori un altro pezzo e tornò a gettarlo verso di lei con un sorriso. «Mangia. È buono.» Condividere il cibo era una manifestazione di buone intenzioni, almeno da dove lui veniva, e sperava che avesse lo stesso significato anche per lei.

Per quanto ancora apertamente sospettosa, la donna mise da un lato l’arco ed estrasse il coltello. Accoccolandosi, tirò fuori un pezzo di carne secca, ne staccò un piccolo morso, poi se lo mise tutto in bocca. «Grazie.»

«Allora conosci un poco della mia lingua. Bene.» Amasa indicò il sole che stava tramontando con velocità. «Fra poco sarà notte. Credo che saremo costretti a stare insieme fino a domattina.»

Lei lanciò un’occhiata al sole, poi piegò la testa da un lato come se stesse cercando di capire il senso delle sue parole.

«Un fuoco?» insistette Amasa, sfregando insieme le mani protese in avanti, come verso un fuoco da campo.

Ireya esitò di nuovo, poi gli segnalò di farsi più vicino anche se lo tenne a distanza di sicurezza. Adesso Amasa poteva vedere al di là del masso, dove una singola serie di impronte di racchette scompariva nella vicina foresta. Con la mano che stringeva il coltello, la ragazza gli segnalò di dirigersi da quella parte e di precederla, e Amasa sentì un formicolio fra le scapole quando lei si avviò alle sue spalle.

Le impronte portavano a un accampamento appena oltre la linea degli alberi, dove un rotolo di pellicce e coperte era stato steso sulla neve pressata accanto a una fossa per il fuoco e a una pila di legna da ardere raccolta qua e là. Era chiaro che la ragazza aveva avuto intenzione di pernottare lì.

Aggirata la fossa del fuoco, lei lo studiò con occhi penetranti. A distanza ravvicinata, Amasa notò gli orecchini d’argento a forma di mezzaluna che le pendevano dai lobi: cosa ci faceva una donna benestante là fuori da sola?

Ireya non sollevò obiezioni quando lui lasciò cadere il proprio zaino accanto al suo e sciolse il rotolo delle coperte. Al contrario, alimentò il fuoco e tirò fuori da una sacca di cuoio una forma di pane e un po’ di pesce secco, staccandone dei pezzi che poi gli porse.

Il pane era un po’ stantio, ma era fatto con miele e farina di buona qualità, mentre il pesce era trattato con sale ed erbe di qualche tipo.

«Buono» disse, mentre masticava. «Grazie, Ireya.» Lei aveva accettato i suoi gesti di riconciliazione e adesso li aveva ricambiati.

Spingendo dietro le spalle le lunghe code del suo copricapo, lei gli rivolse un accenno di sorriso. Per il Creatore, era davvero bellissima!

«Appartieni al Popolo Antico?» le chiese, allungando le mani verso il fuoco.

Lei parve riflettere sulla domanda, ma non rispose. Considerato che conosceva solo poche parole della sua lingua e che Amasa ignorava del tutto la sua, per il momento una conversazione era fuori dalla loro portata.

Il sole scese dietro i picchi e le stelle apparvero nitide e scintillanti attraverso le fronde degli alberi. Sarebbe stata una notte fredda.

Ireya sedette dall’altro lato del fuoco rispetto a lui, alimentando la piccola fiamma con la legna accumulata senza però abbandonare mai la presa sul coltello. Pareva che non si fidasse ancora di lui, ma Amasa non si sentiva minacciato. Cercò di rimanere sveglio, ma la sua era stata una lunga giornata e il sonno lo sopraffece. Quando si svegliò, il mattino successivo, Ireya se ne era andata, ma il fuoco ardeva ancora e c’erano altro pesce e pane lasciati lì per lui.

Alcuni giorni più tardi, Amasa e Alec stavano legando insieme le pellicce di topo muschiato quando lui sentì in lontananza un fischio familiare che probabilmente gli sarebbe sfuggito se la brezza avesse soffiato nella direzione opposta. I cavalieri erano a non più di un chilometro di distanza.

«Alec, prendi lo zaino.»

Abituato a simili ordini secchi, il bambino non fece domande mentre raccoglievano il loro equipaggiamento e si avviavano in fretta lungo la riva del fiume. Preso in braccio Alec, Amasa entrò a guado nell’acqua reggendo anche le pelli e tutto il resto.

«L’orso sta tornando, papà?» sussurrò Alec, stringendo con le braccia il collo paterno mentre l’uomo procedeva incespicando verso valle sulle pietre scivolose del fondale.

«Sì, figliuolo.»

Alec guardò indietro da sopra la spalla del padre, senza dubbio nella speranza di intravedere l’animale che Amasa aveva inventato per spiegargli quelle partenze improvvise.

Alec desiderava riuscire almeno a vedere l’orso cattivo, ma ogni volta che arrivava suo padre lo portava in una città e lo lasciava là mentre andava a dargli la caccia.

Suo padre lo trasportò verso valle per un lungo tratto, fino a quando arrivarono alla cascata. Alec conosceva bene quel posto, dove una piccola grotta riparata dalla rapida era un buon posto per nascondersi dall’orso. Lo accompagnò sotto l’acqua scrosciante e nella grotta, poi tornò a prendere le loro cose mentre Alec sedeva immobile e in silenzio, in modo che l’orso non lo potesse sentire.

Trascorsero là l’intera giornata. Alec dormì per un po’ durante il pomeriggio, con la testa sulla gamba del padre, e si svegliò umido e affamato. Rimasero nel nascondiglio anche la notte, e suo padre si allontanò alcune volte nel bosco per controllare dove fosse l’orso. Quella era sempre una cosa che spaventava Alec, ma lui sapeva che non era il caso di dirlo, dato che secondo suo padre non si doveva mai avere paura perché questo ti rendeva debole e sciocco.

Il giorno successivo Amasa stava seguendo le tracce delle linci ancora più in su lungo la distesa di neve quando per caso si guardò alle spalle e vide che Ireya era ricomparsa e stava correndo nella sua direzione, agitando le braccia nel tentativo di spaventare di nuovo i felini.

«Dannata donna» ringhiò sottovoce. Uno dei cuccioli era quasi a portata di tiro, chiaramente visibile davanti a una superficie rocciosa più in alto lungo il pendio. Avanzò piano, con cautela, valutando la direzione del vento. Giunto infine abbastanza vicino piantò saldamente i piedi sulla neve e tirò: la freccia raggiunse la lince appena sotto la scapola – un tiro al cuore – ed essa rotolò verso di lui giù per la pendenza finché l’asta della freccia non si incastrò nella neve.

Appeso in spalla l’arco, Amasa si avviò su per la breve salita per recuperarla, sentendosi quasi il denaro in mano. Nel guardarsi ancora alle spalle si accorse che Ireya si era fermata a una certa distanza ma continuava ad agitare le braccia, segnalandogli freneticamente di andare da lei.

Non senza la sua preziosa preda. Aveva quasi raggiunto il felino quando d’un tratto una sezione della lucente distesa di neve cedette sotto i suoi piedi e lo trascinò verso valle come un’onda, solo che le onde di neve erano dure e piene di sassi. La piccola valanga lo fece precipitare lungo il pendio come un uomo che annega in acqua bianca, mentre avvertiva una fitta di dolore all’avambraccio sinistro accompagnata dallo schiocco nauseante di un osso che si rompeva. Poi lui e la neve continuarono a cadere, cadere, cadere…

Il padre di Alec tornò nella grotta appena dopo l’alba. «Vieni, figliuolo, dobbiamo proseguire.»

«Hai visto l’orso, papà?» chiese Alec, tremando nei vestiti bagnati.

«Sì. È grosso e cattivo, ma adesso se n’è andato. Sei stato un bravo bambino, rimanendo tanto a lungo in silenzio.»

Suo padre trasportò sia lui sia il loro equipaggiamento fuori dalla cascata, poi guidò Alec seguendo il letto del fiume per un lungo tratto prima che si fermassero per mangiare. Anche se l’orso se ne era andato, suo padre continuava a rimanere attentamente sul chi vive, e Alec badò a tacere in modo che lui potesse stare in ascolto. Suo padre era un grande cacciatore, come gli aveva detto una donna che a volte si prendeva cura di lui, quindi Alec sapeva che quell’orso doveva essere molto astuto per riuscire a evitare di essere ucciso. Ed era anche intelligente, dato che riusciva sempre a ritrovarli.

«Adesso andremo in una città, papà?» sussurrò Alec mentre mangiava un po’ di carne fredda di topo muschiato.

«Sì. Dovrai rimanerci per un po’.»

«Mentre tu dai la caccia all’orso?»

«Sì, figliuolo.»

«Quanto vale una pelle d’orso, papà?»

Suo padre gli rivolse quello strano sorriso pieno di tensione che aveva a volte. «Quella di quest’orso? Più di quanto tu possa immaginare.»

Quando arrivarono in città, quella notte, suo padre vendette le pelli in cambio di un po’ d’argento e di una scorta di cibo per alcune settimane, poi andarono nella locanda in cui si erano fermati qualche notte quando erano stati lì in città, quella primavera. Si chiamava Il Coniglio, e aveva sulla porta un’insegna modellata come una lepre, con occhi e baffi dipinti.

La donna che la gestiva era abbastanza gentile e ad Alec non dispiacque di essere lasciato con lei, tranne per la preoccupazione dovuta al fatto che suo padre se ne sarebbe andato di nuovo. Lui però tornava sempre.

Fu il dolore a svegliare Amasa. Il petto, la testa e il braccio sinistro gli facevano parecchio male, molto più del resto del corpo. Si sentiva come se lo avessero percosso da testa a piedi, poi il ricordo della valanga riaffiorò e lui si destò del tutto con un sussulto, scoprendo che però non era sepolto nella neve ma disteso accanto a un fuoco, avvolto in coperte e pellicce. Quello non era l’accampamento che aveva diviso con Ireya, ma una grotta poco profonda la cui imboccatura era riempita a metà dalla neve. Spingendo indietro le coperte con il braccio sano, scoprì che quello sinistro era stato fissato e steccato con spessi rami e stracci blu e bianchi uguali al panno che Ireya portava intorno alla testa. Al centro dell’avambraccio quei panni erano sporchi di sangue là dove l’estremità acuminata dell’osso aveva perforato la pelle, e oltre a quella frattura aveva anche alcune costole rotte.

Sentì la neve scricchiolare sotto un paio di stivali e un momento più tardi Ireya apparve all’imboccatura della grotta trasportando un paio di conigli scuoiati. Non lo guardò né gli sorrise mentre si inginocchiava accanto al fuoco e cominciava a fare a pezzi la carne.

«Ireya, mi hai portato tu qui?» le chiese, anche se parlare gli intensificava il dolore al petto.

Di nuovo, lei non parlò né lo guardò. Era arrabbiata.

Ancora intontito, rimase disteso a guardarla mentre cucinava il coniglio su un fuoco di legna verde. Adesso che non portava il copricapo di stoffa poteva vedere come i suoi capelli castano scuro scintillassero alla luce delle fiamme. Anche infuriata, era bellissima.

Ireya continuò a mostrarsi arrabbiata mentre mangiavano la carne dell’animale e alcune mele secche, poi condivise con riluttanza con lui una fiasca di birra.

“È strana, ma deve avere un cuore gentile per avermi tirato fuori da una valanga e trascinato fin qui” pensò, disteso in quel nido di pellicce e coperte – le pellicce e coperte di Ireya, perché senza dubbio le sue erano perse definitivamente, trascinate via con il resto del suo equipaggiamento.

«Grazie» disse infine. «Grazie per avermi salvato la vita.»

Lei parve comprenderlo, ma questo servì soltanto a farla infuriare ancora di più, inducendola a parlargli in tono tagliente nella sua lingua come se si fosse aspettata che lui la capisse. Quando le fu chiaro che non era così, aggiunse una sola parola: «Autasa!».

«Non capisco, Ireya.»

Afferrato lo spiedo bruciacchiato, con pochi abili tocchi lei tracciò nella polvere la sagoma di un gatto con delle macchie. «Autasa.»

«Il cucciolo di lince! Sei arrabbiata con me perché l’ho ucciso?» Era stato per quello che il giorno precedente aveva interrotto la sua caccia: stava proteggendo quegli animali.

«Ho ucciso la tua autasa. Mi dispiace, non sapevo che fossero tue.»

Lei cancellò il disegno e tornò sul suo lato del fuoco, ma forse aveva capito, perché adesso appariva più triste che irosa.

«Grazie per questo.» Con una smorfia di dolore, Amasa sollevò il braccio steccato.

Lei gli porse di nuovo la fiasca con la birra, segnalandogli di bere. «Turab» disse.

Amasa trangugiò un lungo sorso e sentì il calore che gli si diffondeva nel corpo. Quel turab era una bevanda forte, e la birra migliore che avesse mai assaggiato.

Quella notte lei lo colse di sorpresa quando si tolse il pesante mantello e glielo stese addosso per poi infilarsi con lui sotto le coltri, spingendolo perché le facesse posto. Borbottando qualcosa, gli diede le spalle e si tirò il mantello e le pellicce su fino al mento.

Amasa stava soffrendo troppo per provare il minimo desiderio. Invece fece mente locale su quello che aveva perduto: il rotolo delle coperte, il coltello, l’arco, il vestiario di scorta, le pietre focaie, le trappole… tutto quello che lo teneva in vita. E se non fosse stato per Ireya sarebbe già morto.

Lei lo accudì per tre giorni, dandogli da mangiare e curandogli il braccio pulsante con impacchi di neve e di una qualche erba maleodorante che lui non riconobbe. Ireya ne aveva una sacca piena e preparava un impiastro nuovo ogni giorno.

La quarta mattina Ireya portò nella grotta parecchi carichi di legna da ardere e una mezza dozzina di conigli già scuoiati, poi se ne andò.

Non si fece più vedere per quel giorno e neppure l’indomani o il giorno dopo ancora, e per quanto lui stesse attento a razionare il cibo, esso cominciò ben presto a diminuire e la birra finì. Ireya gli aveva lasciato una tazza, e lui la usò per sciogliere la neve sul fuoco e ricavarne acqua da bere.

Il petto e il braccio gli facevano ancora molto male, ma adesso stava abbastanza bene da muoversi un poco in giro per la grotta. Qualsiasi cosa ci fosse stata in quegli impiastri era servita a tenere a bada la febbre e a impedire la cancrena, ma anche se la pelle cominciava a guarire sapeva che ci sarebbe voluto un mese o anche più prima che le ossa si saldassero e ancora di più prima che il suo braccio tornasse a essere abbastanza forte da tendere un arco.

Proprio quando cominciava a perdere la speranza di riuscire a vivere tanto a lungo lei ritornò, carica di un pesante fagotto di cibo e di indumenti puliti simili ai suoi, anche se la tunica era più corta. C’erano anche un coltello, abbastanza spago da costruire delle trappole e una sacca contenente selce, acciarino ed esca per il fuoco.

Gli porse pane e fette di un formaggio duro e piccante insieme a un sorso da una fiasca di turab, poi gli controllò il braccio, esercitando pressione qua e là e annusando la ferita.

«Bene» disse infine.

«Sì.» Quel giorno il dolore era ridotto a un sordo indolenzimento.

Ireya rimase nella grotta e cominciò a insegnargli parole della sua lingua, e anche se non erano abbastanza da poter sostenere una vera conversazione, Amasa cominciò a percepire che genere di persona lei fosse. Il suo popolo si definiva gli Hâzadriëlfaie, e lei viveva in una fattoria da qualche parte al di là dei picchi. A quanto pareva, non era insolito che le donne del suo popolo andassero a caccia.

Ireya sorrideva spesso e gli sedeva accanto per tracciare nella terra figure che rappresentassero le parole. Lui faceva lo stesso con il braccio sano e si sorprendeva a ridere di frequente insieme a lei dei suoi goffi sforzi. Di tanto in tanto la trovava a osservarlo, e a volte nei suoi occhi c’era un’espressione che gli faceva battere il cuore un po’ più in fretta – aveva frequentato abbastanza donne da capire quando piaceva a una di loro. Quando lei gli si distese di nuovo accanto, quella notte, ormai era guarito al punto da chiedersi se stesse facendo qualcosa di più del tenerlo caldo, una domanda che trovò ben presto risposta quando Ireya si girò e lo baciò sulle labbra per poi far scorrere le dita nella barba che gli copriva la guancia, ridendo sommessamente. «Bello?»

«Bello.» Amasa la baciò a sua volta.

Con gli occhi semichiusi, lei si inginocchiò e si sfilò la tunica dalla testa mentre Amasa fissava pieno di meraviglia la sua pelle liscia e i piccoli seni rotondi che apparivano dorati alla luce del fuoco, con i capezzoli simili a minuscole fragole selvatiche.

Era passato parecchio tempo dall’ultima volta che era stato con una donna e il respiro gli si bloccò in gola quando lei gli prese la mano destra e se la premette su un seno. Per questo non avevano bisogno di un linguaggio in comune. Alzandosi, Ireya si liberò dei calzoni, rivelando gambe snelle e un triangolo di peluria scura che spiccava alla loro congiunzione, poi lo aiutò a togliersi a sua volta i pantaloni, ridendo un poco per la goffaggine di quella manovra, e infine gli si sdraiò di nuovo accanto, accarezzandogli una coscia. Amasa le passò le dita della mano sana fra i lunghi e soffici capelli, poi la fece scivolare sulla pelle morbida del collo giù fino a chiudere di nuovo le dita intorno a un seno.

Lei lo baciò con un sospiro appagato, poi trasse un brusco respiro quando lui le pizzicò delicatamente il capezzolo. Ridacchiando, Amasa fece scorrere la mano fino alla vita, al fianco e al gluteo, e lei non levò nessuna protesta, accarezzandogli invece il membro indurito e i testicoli, accentuando la sua erezione con il proprio tocco.

«Bello» sussurrò Amasa.

Ireya allargò le cosce per permettergli di esplorare le labbra umide del suo sesso. Era già calda e bagnata, e gemette quando le prese il capezzolo destro fra le labbra e trovò con le dita quel minuscolo bocciolo duro fra le sue gambe che dava tanto piacere alle donne, massaggiandolo con gentilezza. Una vedova che viveva a Pontedargento gli aveva fatto scoprire quel punto quando era poco più di un ragazzo e da allora non aveva mai lasciato una donna insoddisfatta. Ireya gemette ancora, ruotando i fianchi sotto la sua mano e accentuando la stretta sul suo membro mentre l’odore muschiato del suo sesso gli arrivava alle narici e per poco non gli causava un orgasmo. Prima che succedesse, però, Ireya inarcò la testa all’indietro e raggiunse l’apice del piacere con un lungo lamento irregolare, sollevandosi sotto le sue dita. Mai Amasa aveva maggiormente desiderato di avere due braccia sane per tenerla nel modo giusto. Poi il lamento si trasformò in una risata e Ireya gli prese la mano, sfilandosela dalle gambe, mentre lo baciava con passione e lo spingeva supino, mettendosi a cavalcioni sui suoi fianchi. Tenendo la sua erezione dalla base, si abbassò lentamente su di essa, accogliendolo dentro di sé, nello scuro e stretto calore del suo corpo. Amasa gemette di piacere mentre lei lo cavalcava, poi insinuò la mano fra di loro e trovò di nuovo quel piccolo bocciolo, stimolandolo mentre lei si muoveva su e giù lungo il suo sesso. Ben presto gridò ancora in reazione a un altro orgasmo, e la pura gioia che Amasa le lesse sul viso lo travolse fino a portarlo a sua volta a un piacere tanto intenso da riuscire a stento a respirare.

Dopo, mentre giacevano insieme ansimando e ridendo, Amasa la tenne stretta con il braccio destro e comprese che quello che provava per quella donna era più di un semplice desiderio.

Ireya rimase con lui per quasi una settimana, cacciando di giorno e facendo l’amore con lui di notte, poi scomparve come faceva sempre, tornando appena prima che la scorta di cibo si esaurisse.

«Ti sposerò, Ireya» le sussurrò una notte, mentre giacevano insieme. «Diventerai mia moglie.» Intrecciò le dita con quelle di lei. «Lo capisci? Partire con me?»

Lei guardò prima lui, poi le loro mani unite, quindi rise e lo baciò. «Mio talí.»

Questa volta, quando Ireya se ne andò, Amasa stava ormai abbastanza bene da poter uscire e guardarla allontanarsi, con le racchette ai piedi che sprofondavano nella farinosa neve fresca e sollevavano piccoli sbuffi mentre lei scompariva su per il pendio, in direzione di un piccolo passo fra due erti picchi. Lassù da qualche parte ci doveva essere una città, e la prossima volta che lei fosse tornata a casa era intenzionato ad accompagnarla.

Al suo ritorno, però, Ireya non ne volle sapere. Anzi, l’argomento la spaventò parecchio. «No, no! Uccidere!»

«Ireya mi uccide?» chiese, certo di non aver capito.

Lei scosse il capo, poi prese il bastone appuntito di cui si servivano e disegnò una figura, indicando se stessa per segnalare che quella era lei. In fretta, tracciò quindi altre quattro sagome delle stesse dimensioni munite di arco e altre due più grandi. Indicando i quattro, disse: «Miei. Loro uccidere!». E gli pungolò il petto con un dito.

La sua gente lo avrebbe ucciso. Per la prima volta da settimane Amasa ripensò alle storie che aveva sentito. Ma perché lei gli si era mostrata amica se questo contrastava con le usanze del suo popolo?

«D’accordo, allora» disse. «Non vado. Tu parti con me quando il braccio è guarito.»

Lei rispose con un bacio, ma i suoi occhi erano tristi e Amasa mancava delle parole necessarie per chiederle il perché.

Quell’estate l’orso tornò parecchie altre volte e il padre di Alec gli diede la caccia, tornando però sempre a mani vuote. Giunse l’inverno e l’orso andò a dormire sotto la neve come faceva ciclicamente. Suo padre appariva sempre più felice d’inverno, anche se la vita si faceva più difficile.

Piazzavano le trappole e vendevano le pelli di topo muschiato, di lontra, di visone e di martora nelle città.

Poi però l’estate tornava, e con lei anche l’orso.

Suo padre allora lo riportava al Coniglio dove si guadagnava da vivere spazzando e lavorando per Carsi – la locandiera – nell’orto e nelle stalle. In cambio gli veniva permesso di dormire con i suoi due giovani figli, che erano di poco più grandi di lui, nella stanzetta afosa sotto il tetto, dove i topi frusciavano ogni notte fra la paglia a poca distanza dalla sua testa.

I due bambini, Ors e Olum, giocavano con lui quando non era impegnato a lavorare. Andavano a raccogliere bacche sui prati nella foresta, a pescare e a nuotare nel fiume. Gli piaceva, ma quell’anno cominciò a preoccuparsi per suo padre, che in precedenza non era mai stato via tanto a lungo.

Quell’anno c’era soltanto un cavaliere, l’alto capo del gruppo che Amasa aveva già visto in passato. L’Hâzadriëlfaie era un uomo astuto ed era chiaro che sapeva di essere braccato mentre a sua volta braccava Amasa.

Quando trovava un posto sicuro dove dormire, Amasa sognava Ireya e quello che era successo in quella primavera di tanto tempo prima. L’ultima volta che era venuta da lui in quella grotta era stato poche settimane dopo che aveva rimosso la steccatura. Si erano amati fra le pellicce, poi lei si era messa a piangere, e quando l’aveva implorata di dirgliene il motivo, lei gli aveva preso la mano e se l’era messa sul ventre. Il messaggio era molto chiaro.

«Bambino?» aveva chiesto, con la gola costretta dall’emozione. Un figlio!

«Sì» aveva sussurrato lei, piangendo. «Uccidere. Loro uccideranno.»

«Uccideranno il bambino?»

Lei aveva annuito.

«Allora devi venire via con me. Parti con me.»

Lei gli aveva appoggiato la testa sul petto e aveva annuito. «Partire con Amasa.»

La mattina successiva, però, se ne era andata di nuovo.

Non aveva mai saputo se Ireya avesse cambiato idea o se fosse stata sorpresa mentre tornava indietro a prendere altre provviste, ma la cosa non importava. Adesso era abbastanza in forze da seguire le sue tracce e lo aveva fatto, risalendo un passo laterale tanto stretto da riuscire a stento a insinuarvisi e giungendo in un’enorme vallata al di là di esso dove case di pietra e fattorie erano sparse per tutta la sua lunghezza fino a quella che sembrava una città, in lontananza – forse Fay Tast, come lei gli aveva detto il primo giorno. Guardando dall’alto aveva potuto scorgere figure a cavallo e carretti sulle strade, e quando era sceso di soppiatto attraverso la foresta per dare un’occhiata più da vicino, aveva visto che portavano tutti sulla testa lo stesso panno bianco e blu: il sen’gai, così lo chiamava Ireya.

Non avendo intenzione di farsi uccidere prima di averla trovata, si era aggirato di notte per la valle con cautela, come un lupo, finché non l’aveva scorta nel cortile di una fattoria isolata situata non lontano dallo stretto passo. L’aveva osservata per giorni, ma non era mai uscita dalla casa senza essere scortata, probabilmente dai fratelli, e di notte dormiva in una stanza che aveva sbarre alle finestre.

Una notte, a tarda ora, Amasa aveva strisciato fino all’inferriata e aveva grattato piano contro l’imposta. Il volto di lei era apparso un istante più tardi e lo aveva fissato con un’espressione di orrore.

Poi aveva allungato la mano tra le sbarre per prendere la sua. «Vattene!» aveva sussurrato freneticamente.

«No, non senza di te.»

«Loro uccide te, Amasa. Uccide me! Tu vai!»

«Li ucciderò!»

La mano di lei si era serrata intorno alla sua. «No, Amasa. Non uccidere miei!»

Dal suo tono aveva capito che non lo avrebbe mai perdonato se avesse ucciso i suoi famigliari, anche se lo avesse fatto per aiutarla. «Sanno di me?»

«No» aveva sussurrato. «Aspettano, vedere il bambino.»

«Per vedere se è un Tír.» Aveva imparato quella parola, che significava “estraneo”. «E quando lo avranno fatto?»

«Vattene» lo aveva implorato lei a bassa voce, ma aveva potuto vedere le lacrime che le brillavano negli occhi mentre si girava e chiudeva le imposte.

Lui però non se ne era andato ed era tornato una notte dopo l’altra, anche se la sua risposta era stata sempre la stessa. Le sbarre erano conficcate nella pietra e fissate con la malta, per cui era impossibile tirarla fuori da quella parte e lui poteva solo aggirarsi lì intorno, tenere gli occhi aperti e aspettare il momento giusto.

Non le permettevano mai di spingersi più lontano del pozzo, e mai da sola, tanto che lui aveva imparato a riconoscere i quattro fratelli e i genitori che vivevano con loro. Mentre la primavera cedeva il passo all’estate, Amasa aveva evitato di stretta misura i fratelli più di una volta e aveva visto il ventre di Ireya farsi rotondo e pesante sotto la sua lunga tunica.

In una calda notte d’estate il suono di una donna che urlava di dolore era fluttuato su per la collina fino a dove lui era al riparo degli alberi. Era sceso furtivamente a valle, e anche se nel cortile c’erano state troppe persone perché potesse arrivare alla finestra, il protrarsi delle urla gli aveva fatto capire che suo figlio stava nascendo lì, in mezzo ai suoi nemici. Seduto nell’erba alta al limitare della foresta aveva vegliato in solitudine in mezzo ai grilli e aveva pianto per entrambi.

Si era trovato ancora là quando il sole era sorto e aveva visto Ireya sgusciare fuori dalla casa silenziosa con un minuscolo fagotto fra le braccia. A piedi nudi, con la gonna insanguinata e il volto che era una maschera di disperazione, stava puntando verso di lui e infine lo aveva visto quando si era mosso per andarle incontro. Nel correre attraverso il prato e su per il pendio, nella sua direzione, gli aveva segnalato di tornare fra gli alberi, e lo aveva quasi raggiunto quando i suoi fratelli erano sopraggiunti a cavallo, armati di arco.

Arrivando dove lui si trovava, gli aveva messo il neonato fra le braccia, ansimando: «Vattene! Vattene, talí».

Prima che potesse fermarla, si era girata ed era tornata di corsa da dove era venuta, con le braccia spalancate come se così facendo avesse potuto impedire alle frecce di colpirlo. Con orrore, Amasa l’aveva vista cadere, poi si era girato e si era lanciato alla volta dello stretto passo. Tutto quello che poteva vedere del neonato avvolto nelle fasce era un faccino rosso dagli occhi azzurri come i suoi.

Quell’estate Amasa seguì le tracce del cacciatore hâzadriëlfaie, che fece lo stesso con lui. Era questione di tempo prima che uno dei due uscisse vincitore da quel confronto.

Il Creatore doveva essere consapevole del dolore di Amasa ed essersi impietosito. Era il mese in cui Ireya era stata assassinata quando una mattina appena prima dell’alba incontrò faccia a faccia il suo inseguitore. Adesso non era impotente e disarmato come lo era stato sette anni prima.

L’Hâzadriëlfaie era a cavallo e non riuscì a sollevare in tempo l’arco prima che Amasa gli trapassasse i polmoni. Accasciandosi sulla sella, l’uomo spinse la cavalcatura al galoppo nel tentativo di fuggire fra gli alberi.

Le macchie di sangue erano facili da seguire per un cercatore di tracce come Amasa. Verso metà mattina trovò per terra un arco macchiato di sangue, e poco oltre uno zaino abbandonato. Mezzogiorno era passato da poco quando si imbatté nell’uomo ormai morente, a terra in una piccola radura, senza che il cavallo si vedesse più da nessuna parte.

Si era avvicinato con l’arco teso e l’altro lo aveva adocchiato con calma, anche se doveva essere stato consapevole di guardare negli occhi la sua stessa morte. «Non capisci quello che fai» sussurrò con lo stesso accento che aveva avuto Ireya, le labbra coperte della schiuma insanguinata che gli risaliva dai polmoni e gli incrostava il mento. «Il bambino…» Altro sangue gli colò dall’angolo della bocca mentre cercava di parlare. «Non può essere…»

«Il bambino è» ringhiò Amasa.

«Verranno altri…»

Dolore, odio e un cordoglio radicato da tempo ribollirono nel cuore di Amasa mentre sputava in faccia all’uomo, gli afferrava i capelli e gli tirava indietro la testa, tagliandogli la gola.

Il resto della giornata trascorse immerso in una strana sorta di nebbia, e quando si dissolse nel tardo pomeriggio lui era coperto di sangue e una pelle molto simile a quella di un orso era inchiodata a un grosso albero, ripulita e conciata con materia cerebrale. La carcassa scuoiata pendeva per i piedi da un altro albero, circondata da mosche.

Per essere vista da quanti sarebbero venuti dopo.

Alec stava spazzando il cortile delle stalle quando suo padre era apparso al cancello, vestito con abiti nuovi e più magro di come il ragazzo lo avesse mai visto; dalla cintura gli pendevano pelli di volpe e di visone.

«Papà!» gridò con gioia, correndogli incontro. «L’orso ti è sfuggito di nuovo?»

«Non questa volta, figliuolo.»

«Lo hai ucciso! Dov’è la pelle? A quanto la possiamo vendere?»

«Non andava bene per essere venduta» replicò suo padre, poi gli si inginocchiò davanti, lo prese per le spalle per un istante e lo guardò con un’espressione permeata di un affetto che Alec non aveva mai visto prima. Poi si accorse che c’erano lacrime negli occhi di suo padre.

«Cosa succede, papà? Cosa c’è che non va?» chiese, allarmato.

Suo padre sorrise. «Niente, Alec, proprio niente. Vai a prendere le tue cose, abbiamo delle trappole da piazzare.»





Vicino al fiume




Seregil si chinò sulla riva del fiume ed esaminò il livido che gli si stava gonfiando sullo zigomo sinistro mentre occhi furenti lo fissavano a loro volta attraverso le foglie rosse e gialle che scivolavano via con la corrente. “Hai fallito ancora. Hai fallito a corte, come mago, come assassino, nel conservare il tuo diritto di nascita… Hai le mani sporche di sangue ma non riesci neppure a guadagnarti da vivere in modo disonesto.”

Immerse la mano sinistra nell’acqua per cancellare quello sguardo accusatore e se la premette contro la guancia dolorante. Come affermava quel vecchio detto, la fame era un duro padrone e una misera guida. Era stato da stupidi cercare di rubare la borsa di un mercante in una schifosa cittadina sul fiume piena di ladri, ed era stato ancora peggio cercare di imbrogliare quei marinai a Isil, due giorni prima. Avevano dimostrato di essere molto più astuti di quanto sembrassero e gli avevano sottratto tutto quello che aveva – cavallo, spada, denaro, mantello, stivali – prima di pestarlo e di scaricarlo svenuto su un cumulo di rifiuti fuori dalle mura cittadine.

Anche il mercante di Straightford era stato astuto: doveva aver pagato qualche drysiano girovago perché apponesse un incantesimo alla sua borsa, visto che i lacci gli si erano serrati intorno al polso nel momento in cui aveva toccato le monete d’argento, e per di più l’uomo doveva aver avuto degli amici sulla strada che erano prontamente accorsi in suo aiuto, tanto che lui aveva evitato di stretta misura una nuova dose di percosse gettandosi da un ponte nel fiume che scorreva rapido attraverso il centro della cittadina.

Abbassò lo sguardo sui laceri resti della borsa che gli pendevano ancora dal polso destro. La borsa di seta si era stracciata quando aveva lottato per raggiungere la riva e le monete che conteneva erano andate perdute, ma i lacci magici gli affondavano ancora nella carne, troppo stretti per rimuoverli, e lui non aveva un coltello con cui tagliarli. Rifletté acidamente sul fatto che se non avesse fallito in tutte le lezioni impartitegli da Nysander avrebbe forse avuto la possibilità di spezzare l’incantesimo.

D’altro canto, se avesse avuto una qualsiasi capacità in fatto di magia adesso non si sarebbe trovato lì da solo, scalzo e affamato, in quei boschi persi in mezzo al nulla insieme a stupidi, brutti Tírfaie dal cuore di pietra, giusto?

Si accoccolò sui talloni e si guardò intorno, detestando quel paesaggio straniero quasi più di quanto in quel momento detestasse se stesso. Il fiume, la strada, la fitta foresta che si stendeva su ogni lato non erano poi così diversi dalle terre del fai’thast di suo padre, e tuttavia lo erano.

Naturalmente poteva tornare a Rhíminee, nonostante tutte le lacrimose dichiarazioni fatte nel partire. Anche Nysander aveva pianto quando lui se ne era andato, quell’ultima volta, e lo aveva implorato di rimanere, ma Seregil non si era conquistato una posizione fra i maghi, bensì solo derisione per i suoi pasticci.

Forse sarebbe riuscito a ottenere di nuovo una posizione a corte se fosse stato disposto a umiliarsi, dato che era pur sempre un parente della regina, nonostante la vergogna che continuava a perseguitarlo, e quindi gli avrebbero trovato qualche nuova carica insignificante da rivestire. I fiaschi del suo fallito apprendistato come scriba e all’Orëska con il tempo sarebbero stati dimenticati, come pure le voci su di lui e sul principe. La gente non avrebbe sempre riso di nascosto al suo passaggio.

Sì, lo avrebbe fatto.

Adesso il sole autunnale stava tramontando in fretta e lui era troppo esausto per proseguire il cammino. E comunque, perché prendersi quel disturbo? Ormai stava fuggendo da mesi senza andare incontro a niente e non riusciva a ricordare l’ultima volta che avesse avuto un’effettiva destinazione.

«Al diavolo!» ringhiò ad alta voce, poi bevve un po’ d’acqua per placare il ventre vuoto e si guardò intorno in cerca di un riparo. Non trovando niente di particolarmente adatto, risalì zoppicando il fianco di una collina fino a un boschetto e si accoccolò contro il lato soleggiato di un abete cercando di trovare una posizione comoda fra le sue radici. Il sole quasi sfiorava le lontane cime montane e la lieve brezza stava diventando fredda insinuandosi tra gli strappi della giacca e dei calzoni laceri che indossava. Tremando, ripiegò una gamba fino a puntellare un piede sull’altra coscia e cercò di rimuovere con cautela un ciottolo appuntito che gli si era piantato nel tallone. Aveva la pianta dei piedi sporca e disseminata di piccoli graffi e tagli. Aveva cessato da tempo di essere dura e callosa, nonostante da bambino era stato solito aggirarsi nelle foreste di Bôkthersa scalzo.

“Avresti fatto meglio ad accettare l’offerta di quel battelliere, a Isil” proseguì la voce beffarda nella sua testa. “Almeno adesso avresti un tetto sopra la testa. E se avessi giocato bene le tue carte, probabilmente dopo lui ti avrebbe perfino offerto un pasto in una taverna…”

Si sentì investire da un’ondata di disperazione e si chiese ancora una volta perché non avesse fatto come gli altri, anni prima, riempiendosi le tasche di pietre che facessero da zavorra e buttandosi in mare in quel primo giorno di esilio, quando la sua terra natale era scivolata via all’orizzonte alle spalle della nave.

Il bagliore del sole che si rifletteva sull’acqua parve fargli l’occhiolino attraverso il fogliame degli alberi. Non c’era niente che gli impedisse di farlo adesso, solo che aveva troppo freddo ed era troppo stanco e infelice per trovare l’energia che ci sarebbe voluta per ritornare sulla riva e gettarsi in acqua.

Doveva essersi assopito, altrimenti un Tírfaie non sarebbe mai riuscito ad avvicinarsi tanto quanto aveva fatto questo. Per come stavano le cose, invece, ebbe a stento il tempo di gettarsi in una vicina macchia di rovi prima che l’uomo sbucasse dagli alberi a meno di sei metri da dove lui era stato seduto. Graffiato e scosso, Seregil sbirciò in mezzo ai rami spinosi, osservando l’intruso risalire la collina.

Gli ultimi raggi del sole al tramonto erano alle spalle dell’uomo e proiettavano lunghe ombre davanti a lui, per cui tutto quello che riuscì a distinguere all’inizio fu un’alta figura larga di spalle, con un lungo fodero che pendeva al fianco sinistro.

L’uomo si arrestò vicino all’albero e si guardò intorno. «Salve?» Aveva una voce giovane e profonda, con un accento che Seregil non riuscì a riconoscere. «Non avere paura, ragazza, non ti farò del male.»

Ragazza? Seregil si concesse un acido sorriso. Quello stupido, cieco, stolto di un Tírfaie era proprio come tutti gli altri. Per la Luce, aveva la nausea di tutti loro.

Comunque, l’uomo gli era arrivato pericolosamente vicino, e adesso lui non si poteva muovere senza essere sentito. Guardandosi fulmineo intorno, trovò a portata di mano una pietra grossa come un pugno e l’afferrò.

L’altro si girò appena e la luce lo colpì in pieno volto. Era adulto, ma ancora giovane secondo gli standard dei Tír, con un viso dall’ossatura forte e lentigginoso come i fianchi di una trota. I capelli di un rosso dorato gli ricadevano sulle spalle in una massa incolta, radi baffi del colore del rame gli pendevano sugli angoli della bocca e aveva le guance e il mento coperti da un velo di barba. Il corsetto e gli stivali logori indicavano che era un vagabondo di qualche tipo, nel migliore dei casi una guardia carovaniera, nel peggiore un bandito.

Le dure lezioni dell’esperienza gli avevano insegnato in certa misura a decifrare i volti, e quell’uomo non era affatto uno stupido. Per tutto il tempo in cui aveva continuato a guardarsi intorno aveva anche tenuto l’orecchio teso nella direzione in cui lui si trovava. “Sa che sono qui.” Seregil strinse meglio il sasso, preparandosi a un attacco. Se fosse riuscito a coglierlo di sorpresa e a stordirlo con un colpo ben diretto, sarebbe potuto fuggire e magari sarebbe anche riuscito a portarsi via la spada e quel fagotto che aveva con sé. Non sembrava tipo da viaggiare senza una scorta di cibo o di pietre focaie.

L’uomo però rimase lì fermo solo per un momento ancora, poi scrollò le spalle. «Fai come ti pare, ragazza.» Con quelle parole gettò a terra l’involto e cominciò a raccogliere legna ed esca per il fuoco.

Steso sul terreno umido, Seregil guardò con crescente sospetto l’uomo generare una scintilla usando il coltello e una pietra focaia, e lavorare fino a ottenere una bella fiamma sotto l’albero. Quando il fuoco ebbe attecchito bene, frugò nel fagotto e tirò fuori una piccola pentola di ferro insieme ad alcuni pacchetti avvolti nella stoffa. Lasciate le provviste vicino al fuoco si diresse quindi verso il fiume con la pentola.

La tentazione di fare una rapida corsa fino alle provviste era grande, ma quella era chiaramente un’esca piazzata per stanarlo, quindi Seregil rimase dov’era e dopo un po’ l’uomo tornò con la pentola e alcuni rami verdi di frassino che aveva tagliato lungo la riva del fiume, usandone alcuni per mettere insieme un treppiede a cui appendere la casseruola piena d’acqua sopra la fiamma. Procedette quindi ad appuntire un altro bastone con il coltello, aprì gli involti e mise ad arrostire sullo spiedo improvvisato un grosso pezzo di formaggio giallo e alcune salsicce.

Ben presto un aroma da acquolina in bocca si diffuse nella piccola radura e lo stomaco di Seregil, vuoto da due giorni tranne che per l’acqua del fiume e quel poco che era riuscito a trovare, emise un lungo gorgoglio.

Come se lo avesse sentito, l’uomo gridò: «Qui ce n’è più che abbastanza per due, ragazza, e da quel poco che ho intravisto direi che ti farebbe bene mettere qualcosa di solido sotto quelle costole. E ti servirebbe anche una coperta. Non ti sto chiedendo di dividerla con te, lo giuro sulla Fiamma e sui Quattro».

Seregil rimase dov’era, odiando sempre di più quell’uomo.

«Avanti, so che sei lì. Quella macchia di rovi non ti servirà a granché come pergolato quando scenderà la rugiada.» Dopo un lungo momento, lo sconosciuto emise un sospiro di esasperazione. «No? Benissimo, non ti costringerò a venire fuori, ma non mi va molto di dormire con te acquattata lì in quel modo, quindi si prospetta per entrambi una notte stancante.»

Seregil rimase immobile con l’acquolina in bocca e con la rugiada che attraversava il suo scarso vestiario e gli gelava la schiena, mentre il terreno umido faceva altrettanto sul davanti. Intanto le salsicce sfrigolavano sullo spiedo, profumate di rosmarino, carne di montone e aglio. Non aveva più sentito un odore così buono da quando si era aggirato fra i banchi del mercato di Cirna. Per la Luce, quanto tempo era passato? Due anni? Tre? Improvvisamente, quell’aroma gli ricordò anche Nysander, perché il suo vecchio maestro aveva sempre per colazione buone salsicce e formaggio tostato, insieme a morbido pane bianco, miele e marmellata.

Adesso soffriva per la fame, e anche per qualcos’altro che gli serrò la gola in un nodo e gli fece salire un bruciore agli occhi.

Pensò che quasi certamente era un trucco, mentre sbatteva le palpebre per disperdere il fumo che per un momento gli aveva annebbiato la vista, e flesse le dita che si erano irrigidite intorno al sasso. Quello non era un bandito, quell’uomo sapeva aspettare, gettare un’esca alla sua preda, e quello era un avviso più che sufficiente.

D’altro canto, avrebbe potuto assalirlo con altrettanta facilità. Sapeva dove si trovava, ed era convinto di avere a che fare con una ragazza indifesa, quindi perché tutti quei discorsi e quei tentativi di persuasione?

Lottò con i suoi dubbi ancora per un po’, ma alla fine l’odore del cibo caldo risultò una potente argomentazione contro la cautela. «Cosa vuoi da me?» chiese infine.

La sua voce suonò roca come quella di un corvo perché era da giorni che non parlava con nessuno.

«Niente» ribatté l’uomo, rimuovendo la carne e il formaggio dal fuoco per esaminarli da vicino. «Questa roba è quasi pronta.»

Continuando a evitare di guardare nella direzione di Seregil, infilò di nuovo la mano nel fagotto e lasciò cadere qualcosa nella pentola fumante. Un momento più tardi Seregil annusò il profumo ricco e penetrante del tè, e a giudicare dall’odore era vero tè di Zengat, non quel pasticcio puzzolente fatto di foglie e radici bollite che preparavano in quelle terre selvagge.

«Ho una tazza in più qui da qualche parte, ragazza, e se la vuoi usare sei la benvenuta.»

Questo tagliò la testa al toro. Quello era un uomo civile oppure ne sapeva abbastanza da derubare qualcuno che lo era. Seregil si alzò lentamente in piedi, pronto a fuggire se l’uomo avesse comunque finito per rivelarsi infido. «Non sono una ragazza» gracchiò.

L’uomo lo squadrò da testa a piedi e i suoi baffi sussultarono in quello che poteva essere un sorriso divertito. «No, non lo sei. Ti chiedo scusa, ragazzo. Sei scappato via così in fretta che non ho avuto il tempo di osservarti per bene. Quello non ti servirà, anche se sei libero di tenertelo stretto, se ti fa sentire più al sicuro.»

Abbassando lo sguardo, Seregil vide che stava ancora stringendo in mano il sasso. Senza dubbio doveva apparire ridicolo agli occhi di quel grosso spadaccino, ma non abbandonò comunque la presa.

«Vieni avanti, se hai fame» lo incoraggiò l’uomo. «Non mi alzerò di certo per servirti.»

Seregil si liberò dai rami spinosi e raggiunse il fuoco con passo zoppicante, tenendosi alla larga dallo sconosciuto e mantenendo il fuoco in mezzo a loro. L’uomo rimase dov’era e si protese in avanti per porgergli lo spiedo improvvisato.

Seregil lo prese e guardò con cautela l’uomo mentre questi scovava una tazza e gliela lanciava. L’afferrò con facilità e la posò a terra accanto a sé.

«Benvenuto. Io mi chiamo Micum» si presentò il suo ospite, appoggiando le grosse mani sulle ginocchia dove Seregil le poteva vedere, una mossa più che calcolata per dimostrare che non aveva cattive intenzioni. Seregil ignorò la pausa piena di aspettativa che seguì, perché non intendeva dire il suo nome a nessun Tír.

«Non ho un coltello» disse infine. In realtà, riusciva a stento a trattenersi dall’addentare la carne e il formaggio direttamente dallo spiedo, ma quel modo di fare sarebbe stato plebeo e un ben misero ringraziamento per l’ospitalità che gli veniva offerta.

Lo sconosciuto sfilò il coltello che aveva alla cintura e glielo porse con l’impugnatura in avanti.

Seregil si tese di nuovo. Se si fosse proteso per prenderlo, distratto dal cibo e con una mano occupata dallo spiedo, per l’uomo sarebbe stato semplice afferrargli il polso.

Non aveva finito di formulare quel pensiero quando Micum posò per terra la lama in mezzo a loro e si trasse indietro. «Sei un tipo cauto, vero? Del resto, a guardarti pare che tu abbia un valido motivo per esserlo.»

Adesso era quasi buio, ma la luce del fuoco batteva in pieno sul volto dell’uomo e per la prima volta Seregil fu in grado di guardarlo negli occhi a distanza ravvicinata. Erano chiari, e in quel momento scintillavano di amichevole divertimento. Afferrato il coltello, Seregil tagliò i lacci della borsa che aveva intorno al polso, poi si servì una porzione di cibo.

«Vorrai anche un po’ di questo.» Micum lanciò con precisione un pezzo di pane scuro stantio al di sopra del fuoco e glielo mandò a cadere in grembo.

Seregil gli elargì una seconda occhiata, intuendo che anche quella mossa era un segnale. Quell’uomo sapeva combattere, e voleva che lui ne fosse consapevole. Il fodero appeso sopra la sua testa era sfregiato dall’uso e aveva alcune cicatrici sul dorso delle mani. Era di grossa corporatura, più alto di Seregil di quasi tutta la testa, e aveva buoni muscoli, ma si muoveva con una grazia fluida e naturale. Essendo un eccellente spadaccino – quando disponeva di una spada –, Seregil intuì che quel Micum era un uomo che avrebbe preferito avere al suo fianco e non come avversario nel corso di uno scontro. Per ora non aveva comunque accennato in nessun modo a fargli del male, ma la notte era ancora giovane.

«Se hai finito di usarlo, vorrei riavere il coltello» disse Micum, osservando con attenzione lo sconosciuto senza darlo a vedere mentre cominciava a rimpiangere il suo impulso di essere gentile.

Non solo quella non era una ragazza sperduta, come aveva supposto all’inizio nel vedere dalla strada quella figura raggomitolata, ma per di più quel tizio lacero dai capelli arruffati non era giovane quanto lui aveva presunto. No, era un ’faie – e per di più un Aurënfaie purosangue, a giudicare dal suo fisico, dal suo modo raffinato di parlare e dal taglio meridionale degli stracci che indossava. Ma soltanto Illior sapeva cosa ci facesse un ’faie lì sulle rive del fiume Keela.

Niente equipaggiamento, niente cavallo, niente cibo, magro e sporco come un giovane gatto maschio a primavera e altrettanto malconcio. Di recente qualcuno lo aveva pestato per bene, e forse se lo era meritato, considerato che c’era in lui una certa durezza che compensava quel fine volto grazioso, e che i suoi occhi freddi e grigi avevano un bagliore che non gli piaceva per niente: era lo sguardo di un cane che era stato preso a calci ed era sul punto di mordere. Inoltre, non gli aveva detto il suo nome come avrebbe fatto un uomo onesto.

Senza un particolare senso di allarme, protese una mano per chiedere di riavere il coltello, poi per poco lo stomaco non gli sprofondò fino a terra quando lo sconosciuto lo fece rigirare con facilità in aria, lo afferrò per la lama e lo lanciò verso di lui.

Doveva avere una mira eccellente oppure un po’ scarsa, perché l’arma si conficcò nel terreno a qualche centimetro dal suo ginocchio sinistro, con la lama vibrante che sprofondava di almeno sette centimetri nel terreno. A giudicare dal sorrisetto compiaciuto dello sconosciuto, quello era un messaggio per lui, così Micum aggiunse l’arroganza alla lista in rapida crescita dei motivi per cui quel randagio senza nome non gli piaceva.

D’altronde gli aveva restituito il coltello. Lo estrasse dal terreno e ripulì la lama su una gamba dei pantaloni prima di tagliare la propria porzione. «Sei un Aurënfaie, vero?» chiese, per vedere se gli riusciva di ridimensionarlo un poco. «Dal tuo accento e dai tuoi stracci direi che vieni da Skala. Sei molto lontano da casa.»

Questo gli fruttò un’occhiata sorpresa. Adesso il suo ospite non aveva più un’aria tanto compiaciuta. «Sì» replicò. «Non riconosco il tuo accento.»

«Immagino di no» ribatté Micum, lottando per reprimere un sorriso divertito. «Vengo da una piccola città nelle terre libere al di là del Folcwine. Si chiama Cavish.»

«Mai sentita nominare. È in Mycena?»

«A nordest, al di là di Mycena. Ho lavorato sulla Strada dell’Oro come guardia per i carovanieri. Mi è piaciuto quello che ho sentito riguardo alle terre meridionali e mi piacevano gli uomini per cui lavoravo, che erano pieni di storie su Skala e le sue belle città, perciò quando siamo arrivati a Nanta ho deciso di proseguire per andare a dare un’occhiata di persona.»

«Così, su due piedi?»

«Così su due piedi.»

D’un tratto lo sconosciuto lo sorprese di nuovo, questa volta con un sorriso. «Quindi anche tu sei molto lontano da casa.»

Micum sbatté le palpebre, interdetto. Era come se a guardarlo da sotto quella sporcizia e quei capelli arruffati ci fosse una persona del tutto diversa. L’espressione dura e guardinga era scivolata via come una maschera, mostrandogli qualcuno che era giovane quasi quanto lui aveva inizialmente supposto che fosse. Inoltre stava anche tremando: la mano che teneva il pane si muoveva in modo così violento che il formaggio stava quasi scivolando giù.

Slacciatosi il mantello, Micum glielo porse badando a non fare mosse troppo improvvise che potessero spaventarlo. «Farai meglio a coprirti.»

«Grazie.» Lo sconosciuto accettò la sopravveste con aria alquanto mortificata.

Tenendo la cena in equilibrio su un ginocchio, si infagottò fino al mento come se fosse stato inverno e non una calda notte autunnale. Adesso che aveva coperto quegli stracci aveva un’aria più raffinata, nonostante la faccia sporca. Micum non aveva avuto molti rapporti con persone di rango, ma ne sapeva riconoscere una quando la incontrava, e quel ragazzo era di nobile nascita, quali che potessero essere le sue circostanze attuali. Masticò lentamente il cibo invece di divorarlo, poi immerse la tazza nella pentola e se l’accostò al naso, socchiudendo gli occhi nell’inalare il vapore fragrante che ne scaturiva.

«È passato molto tempo da quando ne ho bevuto» mormorò.

«Ho imparato da quegli Skalani ad apprezzarlo» spiegò Micum, mentre studiava il suo ospite con crescente interesse. «Personalmente preferirei un buon boccale di birra, ma questo si trasporta con più facilità e rinfresca lo spirito.»

Lo straniero gli rivolse un saluto con la sua tazza, versò a terra qualche goccia come libagione offerta ai suoi dèi, quali che fossero, poi sorseggiò con eleganza la bevanda. Anche Micum riempì la propria tazza e rimasero seduti in silenzio mentre le stelle apparivano nel cielo.

Sentendo il calore confortante del tè che gli si diffondeva nel corpo, Seregil emise un sospiro appagato. Il mantello di Micum era caldo, e aveva un buon odore.

Quell’uomo gli aveva elargito liberamente il proprio cibo e non si era mostrato violento. Mentre quel silenzio cameratesco si protraeva fra loro, Seregil si concesse di dare una seconda occhiata al suo compagno. Micum di certo non era avvenente, ma aveva un bel sorriso e modi calmi e disinvolti che lo mettevano a suo agio. La tentazione di trovarlo simpatico era forte, molto forte.

“Sei proprio uno stolto” lo stuzzicò la sua voce interiore.

Ignorandola, inarcò con ironia un sopracciglio in direzione di Micum. «Quindi dopo tutto non intendi rapinarmi o violentarmi?»

«È questo che pensavi?» chiese Micum, sentendosi offeso. «E ti prego, dimmi… derubarti di cosa?»

«Mi dispiace» disse in fretta Seregil. «Ti chiedo scusa. È da parecchio tempo che non ho molti motivi per fidarmi di chicchessia. Però vorrei sapere perché sei venuto quassù a cercarmi.»

Dalla sua espressione, pareva che l’uomo si fosse sentito chiedere perché il cielo era azzurro. «Ti ho visto dalla strada, e sembravi avere bisogno di aiuto.»

«Una ragazza che aveva bisogno di aiuto» gli ricordò Seregil.

Micum scrollò le spalle. «Non fa differenza.»

Seregil fissò quel volto serio e sentì di nuovo la propria determinazione che cominciava a dissolversi. “Smettila! È un Tír, nient’altro che un Tír…”

«Non mi credi?» Micum stava di nuovo cominciando a irritarsi.

«Oh, sì» garantì Seregil, fissando il fuoco per evitare il suo sguardo serio. «Ti credo.»

«Allora non credi che dovrei sapere con chi sto parlando?»

“Stolto!” stridette la voce, mentre Seregil si protendeva in avanti per porgere la mano al suo interlocutore. «Perdona la mia scortesia. Io sono…» Esitò quando la grossa e rozza mano di Micum si chiuse intorno alla sua. La stretta di quell’uomo era salda, rassicurante, ed era accompagnata da un sorriso spontaneo.

Seregil dovette deglutire a fatica prima di poter finire la frase. «Sono Rolan. Rolan Silverleaf.»





Il vincolo




Watermead.

Qualcosa sfiorò la mano di Alec. Aprì un occhio, aspettandosi di vedere Illia oppure uno dei cani.

Invece accanto al letto c’era Nysander.

«Seguilo» sussurrò questi con voce fievole, come se venisse da una grande distanza.

Sollevandosi a sedere con il cuore che gli martellava nel petto, Alec constatò che Nysander era scomparso, ma soprattutto che non c’era traccia di Seregil. Quando passò una mano sulle coltri dalla sua parte del letto scoprì che erano fredde, e l’urgenza contenuta nell’avvertimento di Nysander – che si fosse trattato di un sogno o di una visione – parve crescere di momento in momento.

Proprio come quella notte, quando era tornato alla locanda…

Alzandosi dal letto s’infilò i calzoni e una camicia e si diresse verso la porta, ma nel varcare la soglia i suoi piedi nudi urtarono qualcosa, uno spesso rotolo di pergamena legato con un semplice pezzo di corda. Sciogliendolo, scorse in fretta la prima pagina stilata in una grafia familiare e fluente: «Alec, talí, ricordami con affetto e cerca…».

«Dannazione!» esclamò, e mentre i fogli si sparpagliavano in ogni direzione spiccò la corsa verso le stalle.

Sperare che Seregil si fosse allontanato a piedi era chiedere troppo, come dimostrò il fatto che Cynril mancava dal suo posto. Montando a pelo su Patch, Alec cercò e trovò ben presto le tracce del cavallo, rese caratteristiche dallo zoccolo posteriore destro rivolto un po’ in fuori.

Spronando Patch al galoppo scese la collina e attraversò il ponte, fermandosi all’incrocio delle due strade per vedere quale direzione Seregil avesse preso.

Nella polvere non si vedevano però le impronte di Cynril. Imprecando sommessamente fra sé, smontò di sella per cercare con più attenzione, poi tornò sul ponte e scrutò i pendii delle colline alla ricerca di linee rivelatrici sui prati coperti di rugiada, ma non trovò nulla neppure sulla pista delle colline. Stava per tornare indietro a svegliare Micum quando un po’ di ghiaia smossa di fresco sulla riva del ruscello all’inizio del ponte attirò la sua attenzione.

“Hai seguito il letto del ruscello, astuto bastardo!” pensò con riluttante ammirazione: dal momento che il ponte era troppo basso per poterci passare sotto e che a valle non c’erano altre tracce, Seregil doveva essere diretto verso la polla delle lontre e il passo che lui aveva valicato per raggiungere la valle di Warnik.

E al di là di quella valle c’era tutto il dannato mondo!

Rimontato a cavallo si avviò lungo la pista, e poiché più avanti il letto del fiume si faceva sempre più impraticabile, ben presto trovò il punto in cui Seregil era stato costretto a tornare su di essa. A giudicare dalle impronte, da quel punto lui aveva anche accelerato l’andatura.

Senza badare ai rami che gli sferzavano il volto e le spalle, Alec spinse di nuovo Patch al galoppo, e nel giungere in vista della radura antistante la polla fu al tempo stesso sollevato e sorpreso di vedere Seregil sedere immobile sulla sella, come se stesse ammirando l’alba.

La sua prima reazione alla lettera di addio era stata soltanto un bisogno disperato di trovarlo, ma adesso si rese conto che mista a esso c’era anche un’abbondante dose di rabbia, che prese il sopravvento quando Seregil sollevò il capo e si girò a guardarlo con un’espressione cauta e sorpresa, il genere di occhiata che si sarebbe potuta riservare a un nemico.

O a uno sconosciuto.

«Aspetta…!» esclamò, ma Alec lo ignorò e affondò i talloni nei fianchi di Patch, piombando su di lui prima che avesse il tempo si spostare il cavallo: i due animali entrarono in collisione e Cynril s’impennò, scagliando Seregil nell’acqua. Balzando a terra, Alec lo raggiunse a guado e lo afferrò per il davanti della tunica, issandolo sulle ginocchia e agitandogli davanti alla faccia la lettera accartocciata.

«Questo cosa dovrebbe significare?» urlò. «“Tutto quello che posseggo a Rhíminee è tuo”… Cosa significa?»

Seregil si rialzò in piedi a fatica e si liberò dalla sua stretta, evitando però di guardarlo negli occhi.

«Dopo tutto quello che è successo…» trasse un profondo respiro. «Dopo tutto quello che è successo ho deciso che sarebbe stato meglio per tutti se me ne fossi andato.»

«Tu hai deciso?» ringhiò Alec, furente, afferrandolo con entrambe le mani e scrollandolo con violenza mentre la pergamena cadeva nella polla, rimaneva per un momento puntellata contro una pietra e poi fluttuava via senza che nessuno dei due se ne accorgesse. «Io ti ho seguito attraverso mezzo mondo e fino a Rhíminee per il solo motivo che mi avevi chiesto di farlo! Io ho salvato la tua dannata vita due volte prima ancora di arrivare a destinazione e chissà quante altre da allora! Io sono rimasto al tuo fianco contro Mardus e tutto il resto, e adesso dopo essere stato depresso per tutta l’estate di colpo tu decidi che staresti meglio senza di me?»

«Non volevo che la prendessi in questo modo» ribatté Seregil, arrossendo in volto. «Per gli Attributi di Bilairy, Alec, hai visto cosa è successo al Galletto, ed è stata colpa mia! Mia! Ed è soltanto grazie al distorto senso della vanità di Ashnazai che la tua testa non è finita con le altre. Micum è storpio per la vita, nel caso non te ne fossi accorto, ed è fortunato a essere vivo… Hai idea di quante altre volte in passato per poco non sia rimasto ucciso per causa mia? E Nysander… non dimenticare quello che ho fatto per lui!»

«È stato Nysander a mandarmi!»

«Cos’hai detto?» sussurrò Seregil, facendosi cinereo in volto.

«Nysander mi ha mandato a cercarti» ripeté Alec. «Non so se fosse un sogno, un fantasma o che altro, ma so che lui mi ha svegliato e mi ha detto di seguirti. Per le Mani di Illior, Seregil, quando ti deciderai a perdonarti per aver fatto quello che lui ti ha chiesto?» esclamò. Poi fu assalito da un nuovo pensiero e aggiunse: «E quando ti deciderai a perdonare Nysander?».

Fissandolo in silenzio con occhi roventi Seregil si liberò dalla sua stretta e risalì a riva, accasciandosi su un tronco che dominava la polla. Seguendolo, Alec sedette su una roccia vicina mentre lui chinava il capo ed esalava un respiro tremante.

«Lui lo sapeva» affermò dopo un momento. «Avrebbe dovuto dirmelo.»

«Tu avresti cercato di fermarlo.»

«Esatto! Lo avrei fatto!» divampò Seregil, serrando i pugni sulle ginocchia mentre lacrime rabbiose gli scorrevano lungo le guance, le prime che Alec gli avesse mai visto versare.

«Se lo avessi fatto avremmo fallito» replicò, spostandosi sul tronco accanto a lui «e tutto ciò per cui Nysander aveva lavorato sarebbe andato perduto. L’Elmo lo avrebbe posto sotto il suo controllo e lui sarebbe diventato il loro Vatharna.» Alec fece una pausa, avendo per un momento la sensazione di avvertire di nuovo il tocco del mago, poi concluse: «Io credo che Nysander ti sia grato».

Seregil affondò il volto fra le mani, scoppiando infine in silenziosi singhiozzi mentre Alec gli passava un braccio intorno alle spalle, tenendolo stretto a sé.

«Tu eri il solo che lo amasse abbastanza da non esitare quando fosse venuto il momento» affermò. «Nysander lo sapeva, e alla fine lo hai salvato nel solo modo possibile. Perché non riesci ad accettarlo?»

«Tutte queste settimane…» replicò Seregil, scrollando le spalle in un gesto impotente. «Hai ragione, su tutto, ma perché io non posso avvertire la stessa sensazione? Non provo più nulla, sto annaspando in una nebbia nera. Guardo il resto di voi, vi vedo guarire, andare avanti, e vorrei imitarvi ma non ci riesco!»

«Come quella volta in cui io non riuscivo a indurmi a saltare nel vuoto dalla fortezza di Kassarie?»

«Suppongo di sì» annuì Seregil, con una piccola risata soffocata.

«Lascia che ti aiuti come hai fatto con me allora» insistette Alec.

«Se ben ricordo ti ho scagliato giù dal tetto e in un precipizio» obiettò Seregil, asciugandosi il naso su una manica fradicia.

«Ottimo, se è quello che ci vuole per dimostrarti che non intendo lasciarti sgusciare via a morire come un vecchio cane» ribatté Alec, e l’espressione colpevole che scorse sul volto dell’amico gli confermò i suoi peggiori timori. «Non ti lascerò andare» ribadì, afferrando la manica di Seregil per dare maggior enfasi alle proprie parole.

«Non posso rimanere qui» gemette lui, scuotendo il capo.

«D’accordo, però non te ne andrai senza di me.»

«Credevo che saresti stato felice a Watermead.»

«Voglio bene a tutti come se fossero la mia famiglia, ma…» Interrompendosi, Alec si sentì arrossire in volto.

«Ma cosa?» insistette Seregil, allontanandogli dal viso una ciocca di capelli fradici per studiare la sua espressione.

«Ma non quanto amo te» concluse Alec, costringendosi a incontrare il suo sguardo interrogativo.

Lui continuò a fissarlo con un’espressione triste negli occhi grigi. «Anch’io ti amo, più di quanto abbia amato qualcuno da molto tempo, ma sei così giovane e…» Sospirando allargò le mani e concluse: «È che non mi sembrava giusto».

«Non sono tanto giovane» gli fece notare Alec in tono asciutto, pensando a tutto quello che avevano passato insieme. «Però sono per metà ’faie, quindi ho una quantità di anni davanti a me. Inoltre ho appena cominciato ad apprendere l’aurënfaie, non so distinguere una forchetta per le lumache da un’altra e non riesco ancora a forzare un lucchetto triplo. Chi altri mi insegnerà tutte queste cose?»

«Padre, fratello, amico e amante» sussurrò Seregil, tornando a fissare la polla.

«Cosa?» esclamò Alec, sentendosi raggelare perché quelle erano quasi le stesse parole che Mardus aveva usato nell’indagare sui suoi rapporti con Seregil.

«È un’altra cosa che l’Oracolo di Illior mi ha detto quella notte, quando ho chiesto di te» rispose Seregil, osservando una lontra scivolare nell’acqua. «Ho continuato a pensare che fosse tutto chiarito e sistemato, ma non è così. Sono stato per te le altre tre cose e ho giurato che mi sarebbe bastato, ma se resterai con me…»

«Lo so.»

Cogliendo Seregil alla sprovvista, Alec si protese e premette le labbra contro le sue con quella stessa miscela di goffaggine e di determinazione che aveva dimostrato la prima volta. Poi però sentì le braccia di Seregil che lo stringevano e la confusione che lo aveva tormentato per tutto l’inverno si dissolse come nebbia al mutare del vento. «Prendi ciò che gli dèi ti mandano» gli aveva ripetuto spesso lo stesso Seregil.

Lui lo avrebbe fatto, e con gratitudine.

Infine Seregil si ritrasse e gli sfiorò una guancia con un’espressione quasi di meraviglia negli occhi grigi.

«Qualsiasi cosa facciamo, talí, la facciamo con onore» disse. «Prima di ogni altra cosa io sono e sarò sempre tuo amico, anche se in seguito dovessi avere cento mogli o amanti.» Poi sorrise quando Alec accennò a protestare e gli premette un dito sulle labbra, aggiungendo: «Finché avrò un posto nel tuo cuore sarò soddisfatto».

«Devi sempre avere l’ultima parola, vero?» ringhiò Alec, poi lo baciò ancora e di colpo la sensazione del corpo snello di Seregil premuto contro il suo gli parve naturale come il confluire di due corsi d’acqua; la sua ultima preoccupazione era soltanto che non aveva idea di come procedere oltre quel punto.

Dopo, le cose tornarono quasi a essere come durante un qualsiasi giorno di qualsiasi altra visita a Watermead, solo che non lo erano. Perfino dopo la loro ammissione vicino alla polla delle lontre Alec percepiva una perdurante tristezza che gravava ancora su Seregil, e suppose che fosse troppo sperare che tutto quello che era successo quella mattina bastasse a sanare le ferite interiori del suo amico. Quando si accorgeva che lo stava osservando, Seregil si rasserenava e sorrideva, ma quando credeva che nessuno lo stesse guardando il suo sorriso sbiadiva un poco. Così Alec continuò a sorvegliarlo e a tenere per sé quello che pensava. Sorprese anche Seregil a guardarlo a sua volta con aria un po’ preoccupata, e si chiese se non stesse cominciando a rimpiangere le proprie parole di quella mattina: «Qualsiasi cosa facciamo, talí, la facciamo con onore».

Alla polla delle lontre le cose fra loro erano cambiate.

E sarebbero potute mutare in una direzione molto peggiore se Alec non fosse arrivato in tempo. Il pensiero che Seregil stesse cercando di abbandonarlo gli faceva ancora male.

Quanto a Seregil, pareva deciso a tenerli impegnati alla fattoria, portando dentro acqua e legna da ardere per Kari, aiutando Micum a curare un cavallo con una piaga su una zampa e guidando un carro fino a un campo dove braccianti a giornata stavano raccogliendo il fieno. Mentre tornavano indietro con un carico, Alec approfittò di quell’opportunità.

«Quando te ne sei andato, questa mattina, volevi morire?»

Seregil rimase in silenzio per un istante, fissando la pista davanti a loro con le redini che gli pendevano lente dalle mani. «Non lo so» rispose infine. «Forse. Mi dispiace di averti spaventato.»

«Non provare a rifarlo.»

«Non succederà.» Seregil si girò verso di lui con espressione solenne. «Hai la mia parola, Alec. Rei phöril…»

Alec gli strinse una spalla. «Non lo fare. Non ho bisogno di nessun giuramento da te. Hai detto che non mi avresti mai mentito, e ti credo.»

«Grazie.» Seregil gli elargì un sorriso – uno vero – e lo baciò.

Alec sentì il respiro che gli si bloccava in gola, perché era la prima volta che lui lo baciava di sua iniziativa. Aveva anche alcune domande di natura diversa, ma non riusciva a trovare le parole giuste, là fuori sotto la luce del giorno.

“Qualsiasi cosa facciamo…”

Non poteva fare a meno di pensare alla notte in cui aveva trovato Seregil in quella casa di piacere dalla lanterna verde nella Via delle Luci e al primo destarsi dell’attrazione che aveva avvertito – adesso infatti capiva di cosa si era trattato. Gli affreschi molto dettagliati sulle pareti di quella casa non gli avevano lasciato dubbi sul genere di piaceri che gli uomini trovavano uno nell’altro. Alcuni non erano diversi dalle cose che aveva fatto con Ylinestra e Myrhichia, ma… chi faceva cosa a chi quando entrambi i partecipanti erano uomini? Sebbene a volte lo avesse stuzzicato con fare bonario, Seregil non aveva mai affrontato direttamente l’argomento in modo dettagliato, e questo lo lasciava preda di un misto di anticipazione, di disagio e di preoccupazione per lui. Quella mattina era stato pronto ad andarsene a morire da qualche parte. Possibile che si stesse aspettando troppo da lui?

Entro l’ora di cena cominciò a desiderare che il sole tramontasse più in fretta, in modo che potessero essere infine da soli per chiarire le cose. Dopo aver mangiato, mentre sedeva vicino al fuoco con Seregil e i Cavish, tenendo in braccio il piccolo Gherin in modo che Kari potesse lavorare a maglia, cominciò a sentirsi sempre più imbarazzato e nervoso. Quanto a Seregil, stava sbadigliando, chiaramente stanco.

Alec si fece sempre più silenzioso a mano a mano che la serata volgeva al termine, e Seregil si accorse di come teneva lo sguardo fisso su di lui quando pensava che non lo stesse guardando. Le sue guance erano pervase di un persistente rossore che non era dovuto soltanto alla birra o al calore del fuoco e che si intensificò quando la vecchia Arna gli chiese se si sentiva bene.

La certezza che Seregil aveva provato quella mattina cominciò a dissolversi. “È troppo presto. Non ho nessun diritto di farlo.”

Traditrice, la sua memoria continuò però a ripetergli le parole dell’Oracolo: padre, fratello, amico e amante. I baci innocenti in modo commovente che Alec gli aveva dato su quella spiaggia plenimariana e quel giorno non gli lasciavano dubbi sul fatto che non fossero più soltanto amici, e tantomeno maestro e apprendista. Avevano forgiato un legame costruito sulla fiducia reciproca e sulle difficoltà superate insieme, si dovevano la vita a vicenda. Non sapeva bene quando si fosse innamorato di Alec, e gli ci era voluto tutto quel tempo per ammetterlo.

Amico. Amante?

Ricordava ancora i primi abbracci esitanti con Ilar, il misto di paura, eccitazione e confuso desiderio, e per quanto in seguito fosse giunto a odiare quel figlio di puttana bugiardo, doveva ammettere che Ilar era stato perfetto come primo amante: gentile, paziente e poco esigente. All’accampamento estivo non c’erano state molte opportunità di trovare un po’ di privacy e non erano mai neppure stati nudi insieme, ma nonostante questo lui lo aveva amato e aveva vissuto per le sue carezze finché Ilar non gli aveva spezzato il cuore e cambiato la sua vita per sempre.

Questo non lo aveva realmente preparato per la sua prima notte nel letto del principe Korathan, meno di un anno più tardi. A spingerlo là non era stato l’amore, ma una disperata solitudine. Anche il giovane principe era stato gentile, ma meno paziente e molto meno controllato di Ilar. Solo allora si era reso conto che i suoi rapporti con quest’ultimo erano stati poco più di semplici preliminari, dato che Korathan si era aspettato – e aveva ricevuto – da lui molto più di ciò fin dal principio, tanto che in quelle prime mattine era a stento riuscito ad alzarsi dal letto. Per fortuna, il principe era stato attento a dare piacere nella stessa misura in cui era deciso a riceverlo, e anche se non lo aveva amato, Seregil era grato per il senso di pace che per un po’ aveva trovato fra le sue braccia forti. Poi anche quella storia era finita in modo brusco e doloroso quando una notte Phoria li aveva sorpresi insieme.

Era deciso a comportarsi meglio di così con Alec.

Voleva più di questo.

Non si era quasi reso conto di quanto la sua mente fosse andata alla deriva finché Kari non mise da parte il lavoro a maglia e tolse Gherin dalle braccia di Alec. «Seregil, Alec sta per addormentarsi sulla sedia dopo la lunga giornata di lavoro a cui lo hai sottoposto. Andate a letto, tutti e due.»

Nel dirlo sorrise, ma diede a Seregil l’impressione che gli avesse letto nella mente. Era frutto della sua immaginazione colpevole o nello sguardo di lei c’era davvero un ammonimento?

Micum si alzò e si stiracchiò, poi prese in braccio Luthas che stava giocando con un cucchiaio di corno, ai suoi piedi. «Buona notte! Alec, ricordati che domani voglio fare un po’ di esercizio con la spada insieme a te.»

«Sarò pronto. Ho ancora qualche area di pelle che non è coperta di lividi.»

Finalmente soli, Seregil e Alec sedettero a fissare il fuoco in silenzio. Consapevole che forse avrebbero passato così il resto della notte se lui non avesse fatto qualcosa, Seregil si alzò e protese una mano, tirando in piedi Alec e traendolo in un morbido abbraccio.

Alec ricambiò il gesto, ma nella sua voce si avvertì una certa esitazione quando osservò: «Hai bisogno di dormire un poco».

«È tutto a posto.»

Alec adagiò per un momento la testa sulla sua spalla, poi lo prese per mano e lo guidò nella camera che avevano condiviso in modo tanto casto.

Arna aveva coperto il fuoco nella camera degli ospiti dove il calore aleggiava ancora nell’aria e il profumo della legna di pino usata come esca si mescolava a quella del legno di cedro intagliato e di erbe, mentre il vento notturno mormorava sommesso lungo la canna del camino facendo ardere di un rosso acceso le braci sotto un sottile strato di cenere. I topi si muovevano irrequieti nella paglia del tetto, sopra le travi, e un grillo solitario friniva in un angolo in ombra.

Alec si fermò accanto al letto e lo prese per le spalle con molta più gentilezza di come avesse fatto vicino alla polla, baciandolo di nuovo in quel suo modo serio e deciso. Per quanto fosse inesperto, in lui c’era una nuda sincerità capace di riscaldare anche i recessi più ombrosi e freddi del malconcio cuore di Seregil.

«Talí.» Quella era la sola parola a cui riuscì a pensare in grado di abbracciare tutto ciò che provava in quel momento.

Alec sorrise. «La prima volta che mi hai chiamato così lo hai fatto inconsapevolmente, ricordi?»

«Senza riflettere, forse, ma non in modo del tutto involontario.»

Le guance di Alec si arroventarono mentre affermava in tono sommesso: «Anche tu sei il mio talí».

Alec sapeva che quella notte sarebbe successo qualcosa che forse avrebbe cambiato per sempre il modo in cui ciascuno di loro guardava l’altro. Seregil era suo amico, e non voleva che questo cambiasse, ma al tempo stesso lo desiderava.

Per un momento rimasero immobili uno nelle braccia dell’altro. «E adesso?»

La risatina di Seregil scatenò una vibrazione solleticante nel petto di Alec. «Non c’è niente di cui aver paura.»

«Non ho paura!» Quell’affermazione però non suonò molto convincente, e Alec sentì le guance che gli si colorivano di nuovo.

«Sei mio amico, Alec, e il mio talí… tu e nessun altro. Se non vuoi questo, per me non cambierà nulla.»

Alec serrò le braccia intorno alla sua vita. Poteva sentire il cuore di Seregil che batteva con violenza contro il suo, le dita calde di lui che gli accarezzavano la nuca e le labbra altrettanto calde che gli baciavano la fronte. Seregil non aggiunse altro, ma Alec era consapevole che stava aspettando una risposta.

«Cosa facciamo adesso?» mormorò, baciandolo.

«Andiamo a letto.» Seregil lo lasciò andare e si liberò dei vestiti. Era più magro del solito a causa della sua lunga estate di lutto, ma agli occhi di Alec continuava a essere bello come sempre. Poi notò con una fitta di imbarazzo che il membro di Seregil non era eretto in mezzo alla chiazza di peli scuri.

D’altronde non lo era neanche il suo. «Qualcosa non va» disse.

«No» ribatté Seregil, con un sorriso.

Arrossendo con violenza, Alec distolse lo sguardo e cominciò a spogliarsi, ma quando ebbe indosso soltanto la lunga camicia Seregil lo fermò prendendogli la mano. «Sdraiati.»

Il cuore di Alec prese a martellargli contro le costole mentre tirava indietro il copriletto e scivolava fra le lenzuola pulite e profumate di sole, poi prese a battere ancora un po’ più forte quando Seregil gli si sdraiò accanto.

Spostandogli il braccio destro, Seregil vi scivolò sotto per sistemarsi più vicino a lui, con la testa sul suo petto e il braccio intorno alla sua vita, poi sbadigliò e Alec sentì la tensione abbandonare il corpo del suo amico – del suo talí – ritrovando allo stesso tempo qualcosa della sensazione derivante dal loro abbraccio di quella mattina: tutto questo dava l’impressione di essere facile e giusto. Un senso di calore gli si diffuse nel ventre mentre accarezzava i setosi capelli castani di Seregil e osservava le ombre mutevoli sopra le travi, assaporando il ritmo sommesso del suo respiro contro il proprio petto attraverso la stoffa sottile della camicia. Gli aveva dormito accanto molte volte, ma mai così.

Qualche minuto più tardi Seregil sollevò lo sguardo su di lui. «Leggo delle domande nei tuoi occhi.»

Alec esitò, chiamando a raccolta il coraggio per dare infine voce alla sua principale preoccupazione. «Ricordi quando ti ho trovato in quella casa di piacere con la lanterna verde?» chiese.

Seregil sogghignò un poco. «È stato un momento davvero memorabile.»

«Ecco…» Quella era una cosa difficile quanto lo era stato costringersi a saltare giù dalla torre della fortezza di Kassarie, ma questa volta riuscì a farlo senza che un altro lo buttasse giù. «È solo che… mi sono trovato a ripensare a quegli affreschi.»

Seregil inarcò un sopracciglio con aria divertita. «Vuoi un menu da cui scegliere?»

«No! È solo che… ecco, non sono certo di voler fare alcune di quelle cose. Molte di quelle cose!»

«Scordatene.» Seregil gli allontanò dalla guancia una ciocca di capelli biondi. «Credo di sapere cosa tu voglia stanotte. E se qualcosa non ti va puoi sempre dirlo.»

Alec esitò per un istante, poi si spostò quanto bastava per sfilarsi la camicia senza rifilare a Seregil una gomitata in piena faccia e spinse indietro le coltri con un calcio.

Seregil sgranò gli occhi, senza dubbio sorpreso da quell’infrangere la sua abituale modestia, poi si chinò in avanti per baciarlo, facendo scivolare lentamente la punta della lingua sulle sue labbra chiuse. Era una cosa strana, ma sorprendentemente piacevole, quindi Alec ricambiò il gesto ottenendo come risposta un mormorio di approvazione. Adesso poteva sentire contro il fianco la lunga e dura erezione di Seregil e la propria che gli gravava contro il ventre.

«Fammi vedere» ansimò, ritraendosi appena.

Sempre pronto a fargli da insegnante, Seregil lo accontentò, procedendo dapprima a poco a poco con le dita, le labbra e la lingua, toccandolo in modi che strapparono ad Alec ansiti e sussulti mentre gli faceva scoprire punti sensibili che lui non sapeva neppure di avere, come il lato del collo, la piega di un gomito, una caviglia, dietro i testicoli. Annegando in quelle sensazioni, Alec rimase disteso, lasciando che lui facesse quello che voleva. Non aveva mai provato niente di simile, neppure con Myrhichia. Il sesso gli doleva, ma Seregil evitò di toccarlo perfino quando lui prese a muoversi sotto le sue mani, cercando di indurle a spostarsi verso di esso.

Con una risatina sommessa, Seregil gli si distese accanto e gli baciò il ginocchio destro, spostandovi poi le labbra appena sopra, quindi un po’ più in alto e ancora più in alto, risalendo con lentezza fino ai contorni della piccola isola di ricciuti peli biondi alla base del suo membro. Il respiro di Alec accelerò mentre lui descriveva dei cerchi con la lingua sulla pelle sensibile fra esso e il fianco. Myrhichia aveva preso in bocca il suo membro e gli aveva dato piacere con la lingua, ma per quanto fosse stata un’esperienza eccitante e piacevole lo fu molto di più quando Seregil fece la stessa cosa con un talento degno di quello della cortigiana. Mentre gli accarezzava i capelli con dita tremanti si rese appena conto delle proprie suppliche incoerenti e sussurrate con cui chiedeva la liberazione dell’orgasmo. Seregil però si fermò troppo presto. Decisamente troppo presto.

«Non ancora, talí» disse, facendo scorrere la lingua un’ultima volta lungo il suo sesso dalla base al prepuzio, poi lo pilotò in modo che si sedesse con la schiena contro il suo petto e prese a baciargli e a mordicchiargli la nuca e le spalle mentre gli accarezzava il petto e il ventre, tenendosi sempre a pochi tormentosi centimetri da dove lui maggiormente desiderava di essere toccato di nuovo.

Con le labbra contro la sua pelle, gli mormorò qualcosa in aurënfaie.

«Cosa?»

«Il mio cuore è tuo per sempre.»

«Lo è anche il mio…» ansimò Alec, mentre un pollice gli scivolava sul capezzolo sinistro. «Tuo, intendo.»

Seregil rise piano, un ricco e profondo suono di gola, poi gli leccò un orecchio e tornò a stuzzicare con due dita il capezzolo turgido.

Alec si sentì venire leggermente meno. Ylinestra era stata dominante e aveva barato ricorrendo alla magia, mentre Myrhichia era stata dolce e gentile. Adesso stava sperimentando per la prima volta il confluire di amore e sesso, ed era più bello di qualsiasi magia.

In effetti era troppo bello. Quando Seregil chiuse una mano intorno al suo membro, accarezzandolo mentre mordicchiava il punto in cui il suo collo si congiungeva alla spalla, questo fu troppo per lui e si inarcò fra le sue braccia, con la vista che gli si annebbiava in una lunga agonia di piacere mentre il frutto del suo orgasmo si riversava sul suo petto, sul ventre e sulla mano di Seregil. Senza parole per la mortificazione cercò di liberarsi, ma Seregil lo tenne stretto a sé.

«È tutto a posto, talí. Lo considero un complimento» mormorò contro la sua guancia, poi si leccò un dito lucido come se fosse stato coperto di miele.

Alec avvertì un nuovo picco di desiderio. Recuperata la camicia che si era tolto, la usò per pulire quel disastro, poi si contorse nel cerchio delle braccia del suo amante e chiuse una mano intorno ai testicoli di Seregil, facendo scorrere le dita dell’altra sulla sua liscia e dura erezione, stupito dal peso del membro di un altro uomo nella propria mano. «Fammi vedere altro.»

Seregil non aveva mai visto nessuno apparire così innocente e tuttavia allo stesso tempo così disinibito, ma in qualche modo Alec ci riusciva. Questo e il suo tocco sorprendentemente sicuro per poco non lo fecero crollare. «Toccami come ho fatto con te» sussurrò, trascinando Alec giù sul letto con sé.

Alec era sempre stato rapido nell’apprendere e anche questa volta non fece eccezione. Seregil dovette reprimere qualcosa di pericolosamente simile a una risatina mentre pensava: “Se solo fosse altrettanto rapido nell’apprendere l’uso della spada”.

Inginocchiandosi accanto a lui sul letto, Alec fece scorrere le mani lungo il suo petto e i fianchi, con i polpastrelli della destra che risultavano un po’ più ruvidi per il contatto con la corda dell’arco. Seregil si sentì percorrere da brividi deliziosi mentre quelle mani gli scivolavano sulle spalle e più giù, fino ai lati interni delle cosce. Poi si lasciò sfuggire una sommessa imprecazione di piacere quando Alec gli fece scorrere la lingua lungo l’arco del piede prima di disseminare baci in una linea che andava dalla gola all’ombelico, con i morbidi capelli biondi che lo sfioravano facendogli venire la pelle d’oca, solo per fermarsi appena prima di arrivare al suo membro.

Esitazione o vendetta? Seregil se lo chiese con un pizzico di divertimento, ma poi risultò che non si trattava di nessuna delle due cose quando Alec lo leccò sulla punta e chiuse la mano intorno al suo membro, massaggiandolo con un ritmo perfetto.

L’estasi lo fece tremare fin troppo presto in una serie di ondate, strappandogli un soffocato ringhio di piacere dalle profondità del petto mentre veniva a lungo, con forza, nella mano di Alec. Sconfitto e impotente rimase disteso con il respiro affannoso mentre il compagno gli si adagiava accanto.

Trovò la sua mano e la strinse. «Grazie.»

Alec sorrise, mostrandosi alquanto orgoglioso di se stesso.

Seregil si sentiva felice, così dannatamente felice. La disperazione e l’autocommiserazione della notte precedente sembravano solo un brutto sogno. Rimasero distesi per qualche tempo, ascoltando il frusciare della brezza notturna e il martellare del loro cuore. Quando la testa infine smise di girargli, Seregil rotolò su Alec e lo baciò lungo tutto il collo. «È il tuo turno.»

La singola candela notturna si consumò e si spense prima che ricadessero appagati contro i cuscini, con il sudore che si raffreddava sulla loro pelle. Alec sbadigliò con vistosità, con le palpebre che già gli si appesantivano. «Mi dispiace.»

Seregil gli rivolse un sorriso pieno di affetto. «Non c’è niente di cui scusarsi, talí.» Girandosi su un fianco lo trasse contro il proprio petto e lo baciò sulla nuca. «È stato tutto perfetto. Dormi, ora.»

Alec scivolò nel sonno quasi prima che lui avesse finito di parlare, ma Seregil rimase sveglio ancora per un po’, pensando a tutte le volte in cui per poco non aveva perso Alec e viceversa. Poi però il suo odore e il suo calore dispersero quei cupi pensieri.

«Per sempre, talí» giurò. «Nessun altro che te.»

Qualcosa svegliò Seregil appena prima dell’alba. Mentre se ne stava lì disteso con Alec che gli dormiva accanto, il suo senso di felicità si fece ancora più intenso, come pervaso di luce solare. Non si era mai sentito così prima e gli ci volle un momento per rendersi conto che ciò che avvertiva non erano soltanto le sue emozioni: era quasi come se percepisse un secondo cuore che gli batteva sotto le costole.

Accanto a lui Alec si mosse, poi spalancò gli occhi con evidente sorpresa. «Seregil?»

«Lo senti anche tu?»

Alec si sollevò a sedere con una mano premuta contro il petto, appena al di sotto della gola. «Cos’è? Percepisco… te!»

Ridendo, Seregil lo trasse fra le proprie braccia con il cuore che gli traboccava di gioia condivisa. «È il legame. Il legame fra talímenios. Il nostro spirito si è unito. Chypta Aura! Non credevo che lo avrei mai sperimentato.»

«Davvero?»

Seregil avvertì un lieve senso di delusione che non proveniva da lui. La cosa era un po’ inquietante e ci sarebbe voluto del tempo per abituarsi. «Non intendevo in quel senso, talí. È solo che non avevo mai osato sperare che tu e io finissimo per avere questo.»

«Riesci a percepire i miei pensieri?»

«No, non funziona così, ma avverto ciò che provi.»

«Anch’io.»

Seregil gli accarezzò una guancia. «È splendido.»

Alec chiuse gli occhi e annuì.

«A quanto mi è stato dato di capire, forse la sensazione non rimarrà sempre tanto intensa, ma il legame sarà sempre là, fintanto che ci ameremo a vicenda.»

Alec gli si annidò contro, più vicino. «Io non ho intenzione di cambiare idea, quindi suppongo che tu sia ormai incastrato con me.»

«Ecco, riesco a pensare a una sola possibile risposta.»

«Oh? Oh!»

Quando si svegliarono per la seconda volta, Alec sentì un acciottolio di piatti e un rumore di ferri per attizzare il fuoco che proveniva dal resto della casa.

«Abbiamo saltato la colazione» osservò Seregil, con uno sbadiglio.

Alec puzzava di sesso e si sentiva la vescica gonfia, e di colpo l’idea di incontrare i suoi amici mentre era in quello stato lo intimidiva.

Seregil lo comprese senza bisogno di parole, forse di nuovo grazie al legame. «Vestiti» sussurrò.

Sgusciarono fuori insieme dalla finestra della camera da letto ed entrarono nella stalla priva di sorveglianza dove presero i loro cavalli e, senza perdere tempo con le selle, si avviarono cavalcando a pelo alla volta della polla delle lontre, per una nuotata.

Faceva ancora freddo, ma Seregil si spogliò e si tuffò in acqua, solo per riaffiorare sputacchiando. «Per gli Attributi di Bilairy, è davvero fredda!»

Una mamma lontra con i suoi due cuccioli rimasero a guardarli dalla riva, mostrando di non apprezzare quell’interruzione della pesca del mattino.

Alec si lasciò sprofondare nell’acqua, trovando che la temperatura non era poi così sgradevole, quindi nuotò fino a Seregil e lo circondò con le braccia mentre stavano in piedi nella polla che arrivava loro al petto. «Sei sempre freddo.»

Seregil sorrise, pur rabbrividendo contro di lui. «Tu sei sempre caldo, ma per quanto mi piacerebbe fare di nuovo l’amore con te qui e ora, temo che il tuo calore non possa competere con l’acqua gelida.» Si accontentarono di aiutarsi a vicenda a lavarsi e poi, rivestiti e rinfrescati, tornarono a casa ed entrarono in cucina a caccia di cibo come se fossero appena usciti per una cavalcata di primo mattino. Arna tuttavia diede loro un’occhiata e scoppiò a ridere. «Quindi alla fine avete ritrovato il buon senso, eh?» commentò.

Alec sentì il volto che gli si arroventava e fu molto tentato di girarsi e tagliare la corda, ma Seregil si limitò a ridere mentre si versava una tazza di tè dalla pentola messa in caldo sul focolare. «Sì. È rimasto qualcosa per colazione?» ribatté.

Apparentemente le cose erano ancora com’erano sempre state, ma le occhiate che Micum, Kari e i servitori gli lanciavano quando pensavano che non li stessero guardando raccontavano ad Alec un’altra storia. Era una cosa imbarazzante, ma non aveva nessun rimpianto.

Quella mattina si esercitò con la spada insieme a Micum, oltremodo grato che l’amico evitasse di affrontare l’argomento delle attività notturne, poi lui e Seregil lo aiutarono a mettere insieme un covone di fieno in uno dei campi alle spalle della casa.

La giornata si era fatta calda. Quando Micum tornò in casa per prendere un po’ d’acqua per loro, Seregil tirò Alec sul retro del covone e gli diede una spinta, facendolo cadere supino in mezzo al fieno fragrante tagliato di fresco. Sorridendo, si mise a cavalcioni su di lui e puntellò una mano su ciascun lato della sua testa. «Grazie a te, la scorsa notte ho dormito molto bene.»

«Anch’io, quando infine me lo hai permesso.» Anche dopo tutto quello che avevano condiviso la notte precedente, Alec continuava ad arrossire, sebbene questa volta non si trattava soltanto dell’imbarazzo.

Un sorriso in tralice si dipinse sul volto di Seregil quando notò il gonfiore improvviso sotto i suoi calzoni, poi si adagiò piano su di lui perché potesse avvertire la sua erezione.

«Qui? No!» sussultò Alec, cercando di respingerlo.

«Solo un assaggio» mormorò Seregil, sopraffacendo le sue proteste con un bacio. Alec si contorse sotto di lui con poca convinzione – cosa che, ovvio, servì solo a peggiorare le cose – poi si arrese e ricambiò il bacio, incontrando la lingua di lui con la sua. Era ancora una cosa insolita, ma stranamente intima ed eccitante.

Persi com’erano in quel gentile dare e prendere, nessuno dei due si accorse del ritorno di Micum finché lui non rovesciò su di loro una caraffa di acqua fredda.

«Per gli Attributi di Bilairy!» annaspò Seregil, rotolando via da Alec.

«Di qualcun altro, direi» commentò Micum, con un astuto sorriso. «È un bene che non abbia portato con me Illia.»

Alec balzò in piedi, tirando giù il davanti della camicia intrisa di sudore, anche se l’evidente divertimento di Micum stava risolvendo in fretta il suo specifico problema.

«Andate a ripulirvi» suggerì Micum, ridendo. «Avete il tempo di lavarvi prima di cena e un altro po’ di acqua fredda farà bene a entrambi.»

Seregil gli rivolse un gesto volgare mentre si allontanavano, ma stava ancora sorridendo e non appariva per nulla imbarazzato, mentre Alec aveva il volto arroventato e di colpo avvertiva un lieve malessere.

Poi il sorriso di Seregil scomparve mentre gli posava una mano sulla spalla. «Mi dispiace. Avrei dovuto pensare…»

«È già abbastanza brutto che lo sappiano tutti» borbottò Alec. «Non c’è anche bisogno che lo vedano.»

Nel momento stesso in cui le parole gli uscirono di bocca comprese di aver ferito i sentimenti di Seregil senza che il legame glielo confermasse.

Gli occhi grigi di lui tuttavia erano gentili quando replicò: «Lo capisco, talí. Mi dispiace. Avrei dovuto rendermene conto».

Questo servì solo a far sentire Alec ancora peggio. «È solo che…»

«Che sei ancora un bravo dalnano?»

«Dopo la scorsa notte?» Alec si sforzò coscientemente di non guardarsi intorno per vedere se c’era gente mentre prendeva nella sua la mano di Seregil. In lontananza poteva vedere Illia impegnata in cucina in un qualche gioco che richiedeva una quantità di salti.

Seregil gli strinse la mano per fargli capire che quelle tacite scuse erano state accettate. «Non mi aspetto che tu cambi, Alec. Mi piaci così come sei.»

Quella sera si ritirarono presto in camera. Alec aveva a stento messo il catenaccio alla porta quando Seregil fu fra le sue braccia, baciandolo con passione mentre lo spingeva contro il muro, accanto al battente. Affondò le mani fra i suoi capelli ancora umidi mentre Seregil gli si premeva contro, permettendogli di sentire la sua rinnovata erezione.

Questa volta Alec non sollevò obiezioni. Sperando di compensare la reazione che aveva avuto nel covone di fieno, sfilò la camicia a Seregil dalla testa e gli leccò il collo, avvertendo un residuo sapore salato dovuto alle fatiche della giornata.

Seregil ricambiò nel pilotarlo verso il letto per poi trascinarlo su di esso e lasciarsi cadere su di lui. La sensazione della crescente passione di Seregil unita alla sua gli fece dimenticare ogni preoccupazione che qualcuno in casa potesse capire cosa stavano facendo.

«Diventerà un’abitudine?» chiese fra un bacio e l’altro, chiudendo entrambe le mani intorno ai glutei di Seregil.

Lui inarcò un sopracciglio e gli rivolse un sorriso leggermente in tralice. «Lo spero proprio!»





Gioco d’estate




«Mio signore, si dice che sia impossibile barare nel bakshi, quindi posso solo presumere che tu stia usando la magia» ringhiò il duca Koris quando Seregil mise giù con forza uno dei suoi pezzi di corniola e catturò la sua lancia.

La casa da gioco Tre Draghi si trovava a poche porte di distanza da quella del Papero ed era ancora più sfarzosa, attirando una clientela di nobili di alto rango. Era stato solo grazie a un invito di Reltheus che Seregil e Alec vi avevano avuto accesso. Peraltro, la reputazione di Seregil era ben nota lungo la Via delle Luci e intorno al tavolo di bakshi si era raccolta una notevole folla per vederlo contrapposto a Koris, un giovane libertino che godeva a sua volta di una reputazione tale da farlo mettere al bando in parecchie delle case di piacere della Via, inclusa quella di Eirual. Di conseguenza, Seregil stava divertendosi parecchio nell’avere la meglio su di lui.

«Nessuna magia, vostra grazia, solo la Fortuna di Illior» commentò Alec con voce strascicata, appoggiandosi allo schienale della sedia di Seregil.

«Io stesso ho giocato con lui abbastanza spesso da essere d’accordo, Koris» disse Reltheus al giovane nobile. «È soltanto dannatamente abile e fortunato.»

«È tutto a posto» affermò Seregil, mentre spostava un altro pezzo di corniola, ponendolo davanti a quello di lapislazzulo di Koris per smussare la sua lancia. Nel raccogliere a una a una le pietre catturate, lanciò al duca un’occhiata accompagnata da un freddo sorriso. «Sono certo che sua grazia non stia mettendo in dubbio il mio onore.»

Il duca però era ubriaco e non si lasciò dissuadere dalla velata minaccia. Lord Seregil era più noto per il suo evitare i duelli che non per impegnarsi in essi. «Sei partite di fila? Devi avere addosso un amuleto magico, da qualche parte.»

Dalla folla si levò un mormorio: quella era un’accusa seria.

Seregil si appoggiò allo schienale e allargò le braccia. «Che vostra grazia mi perquisisca pure. Giuro su Illior che non troverà niente del genere.» Lasciò scorrere lo sguardo sulla folla con quel sorriso un po’ sciocco che affettava quando si trovava a dover gestire situazioni del genere in mezzo ai nobili. «Potete anche scommettere, ma vi avverto che farete meglio a puntare su di me!»

«Sì, fatelo spogliare!» gridò una delle dame, sollevando la borsetta di seta, un grido che venne rapidamente raccolto dalla folla.

Il sorriso di Koris era pieno di cattiveria. «Sì, accetto la scommessa. Cinquanta sesterzi d’oro dicono che ha un amuleto o un marchio portafortuna sulla persona. Che ne pensi, Lord Seregil, intendi rispettare la tua offerta?»

«Suppongo di doverlo fare» replicò Seregil con una scrollata di spalle.

«Ma come faremo a riconoscerlo?» domandò un altro nobile. «Un amuleto potrebbe essere qualsiasi cosa. C’è un mago, qui?»

Il vecchio Reneus, uno dei maghi anziani dell’Orëska, fu tutt’altro che contento di essere arruolato a forza per un compito così insignificante, ma dopo un po’ di blandizie e una nuova coppa di vino alla fine acconsentì.

«Adesso l’hai fatta grossa» borbottò Alec, mentre Seregil gli consegnava la cintura della spada per sfilarsi stivali e calzini.

Il mago li prese a uno a uno con evidente disgusto e si affrettò a restituirli. «Qui non c’è magia.»

«Sempre meglio di un duello» sussurrò di rimando Seregil, poi salì su una sedia in modo che tutti potessero vederlo bene. «Vostra grazia sta davvero buttando via il suo denaro» commentò, sfilandosi la giacca e lasciandola cadere fra le braccia aperte di Alec. Il mago la prese e frugò nelle tasche mentre Seregil si sfilava la camicia e gliela lanciava.

«Ecco, vedete? Niente» dichiarò, girandosi in modo che la folla esaminasse il suo snello torso nudo.

Koris sollevò lo sguardo su di lui con un sorrisetto. «Ci sono ancora posti in cui nascondere qualcosa. Continua.»

«Forse se lo è appeso al pisello!» suggerì ad alta voce uno spiritosone.

«Mi piacerebbe vederlo» commentò la donna che aveva fatto la prima scommessa. «Avanti, Lord Seregil, tiralo fuori!»

Una cosa di cui Seregil non era mai riuscito ad acquisire la padronanza era l’arrossire a suo piacimento, ma riuscì a sfoggiare una convincente espressione indignata che rasentava la comicità.

«Non direte sul serio! Suvvia, vostra grazia, quei giorni sono passati.»

«Una scommessa è una scommessa, mio signore, a meno che tu non preferisca sistemare la cosa in campo aperto» replicò Koris.

«Temo che questo rientri nei suoi diritti, Seregil» gli ricordò Reltheus.

Non erano permessi duelli in città, ma si chiudeva un occhio su quello che accadeva fuori dalle sue mura, e uccidere qualcuno in duello formale non era considerato un omicidio. Era trascorso del tempo dall’ultima volta che Seregil aveva combattuto per il suo onore.

«Benissimo, allora.» Si slacciò i calzoni e con un gesto aggraziato quanto elaborato li abbassò insieme alla biancheria. La folla esplose in un coro di applausi e di risate, e quanti erano più vicini ad Alec gli assestarono qualche pacca sulla spalla; nel contempo Seregil scendeva dalla sedia e aspettava con un sorriso e le mani sui fianchi mentre i calzoni venivano esaminati, per poi recuperarli e rivestirsi con cura, come se fosse stato a casa davanti a uno specchio, eliminando ogni piega. Intanto, intorno a lui il denaro stava cambiando di mano ed era chiaro che, per chissà quale ragione, la folla era dalla sua parte.

Ripreso il suo posto, sollevò il mento e sorrise all’avversario che gli sedeva di fronte al tavolo da gioco. «Vogliamo continuare, vostra grazia?»

Ci fu un’altra salva di applausi a spese del duca.

Preso in trappola, Koris non ebbe altra scelta che quella di finire – e di perdere – la partita. A denti stretti pagò la scommessa, rimosse le pietre dal tavolo riponendole nell’elegante sacca ricamata e si allontanò a grandi passi con tutta la dignità che riuscì a racimolare.

Seregil fece scorrere lo sguardo sui suoi ammiratori, raccolti intorno a lui. «Il prossimo?»

La donna che aveva appoggiato la scommessa occupò la sedia lasciata libera da Koris e rovesciò le proprie pietre nel vassoio lucido che aveva davanti. Erano fatte di opali blu e lei ne sollevò una per mostrare a Seregil la mezzaluna simbolo di Illior intarsiata in argento sul dorso. «Sarà il Portatore di Luce a dover decidere fra noi due, mio signore, perché anch’io sono conosciuta per il fatto che godo del favore dell’Immortale. O prima preferiresti ispezionare il mio vestiario in cerca di amuleti?»

«Un’offerta che mi tenta, marchesa, ma il tuo onore è al di sopra di ogni sospetto.»

«Sei molto galante, Lord Seregil, ma adesso mi sento delusa» ribatté lei, con un sorriso provocante. «Bene, hai avuto la tua occasione. Vogliamo giocare?»

Stavano ancora disponendo le pietre per la prima partita quando un giovane paggio si fece largo fra la calca e sussurrò qualcosa ad Alec, che a sua volta si chinò per parlare all’orecchio di Seregil: «Dobbiamo andare».

Seregil si affrettò a scusarsi con la delusa nobildonna e con la folla mentre recuperava le sue pietre.

«Cosa succede?» domandò, mentre uscivano in tutta fretta.

«Non lo so, ma deve essere importante perché Kepi è qui fuori e chiede di noi. Non lo farebbe se non fosse urgente, giusto?»

«Molto probabilmente no.»

Trovarono il ragazzo che li aspettava sul marciapiede sotto lo sguardo attento del portiere, che chiaramente disapprovava la presenza di un soggetto così sgradevole sulla Via delle Luci.

Seregil e Alec si affrettarono a spingere il ragazzo nell’ombra, al di là dei cerchi di luce delle lanterne.

«Cosa succede?» chiese Seregil.

«Quell’attore, Atre il Myceniano, è un tuo amico, vero?»

«Come accidenti fai a saperlo?»

Kepi si limitò ad ammiccare e a sorridere.

«Sì, è un nostro amico. E allora?»

«Ecco, stanotte si è fatto accoltellare.»

«Per gli Attributi di Bilairy! Dove?» chiese Seregil.

«Giù nella zona dei moli, alle spalle dello Skulpin. Appena l’ho saputo sono venuto subito a dirtelo e il tuo servitore, a casa, mi ha detto dove trovarti.»

«Lo Skulpin?» ripeté Alec. «Ma cosa ci faceva laggiù?» Quella casa da gioco era appena al di fuori del rispettabile distretto commerciale della Città Bassa, ed era frequentata soprattutto da gente della zona e da marinai. E a quell’ora di notte c’erano in circolazione tagliaborse, prostitute e malviventi in abbondanza, pronti a liberare gli incauti del frutto delle loro vincite.

«È vivo?»

«Lo era quando il mio amico ha appreso dell’accaduto. Sono andato a casa tua, mi hanno detto che eri qui e sono venuto direttamente a cercarti.»

«Bravo ragazzo.» Seregil sfilò dalla borsa una mezza dozzina di monete di rame e le consegnò al ragazzo che gli rivolse un altro goffo inchino e si allontanò di corsa, saettando fra cavalli e carrozze fino a scomparire ben presto alla vista fra la folla serale.

Galopparono per la maggior parte del lungo percorso fino alla Città Bassa e trovarono l’attore ancora vivo e gemente su un divano in una stanza posteriore male illuminata della casa da gioco. Cosa insolita per lui, era vestito in modo semplice, senza gioielli indosso – pareva avesse cercato di mimetizzarsi nell’ambiente, o forse era stato derubato.

Un raggruppamento di poco di buono e di prostitute sbirciava all’interno dalla soglia, ma si allargò per lasciar passare Alec e Seregil, che erano armati.

Insieme ad Atre c’era un drysiano impegnato a curargli una ferita al ventre. L’attore era pallido in volto e appariva spaventato, ma almeno era cosciente.

«Cosa è successo?» chiese Seregil, inginocchiandosi accanto a lui e prendendogli la mano.

«Oh, miei signori» ansimò Atre, aggrappandosi alla mano di Seregil con entrambe le proprie appiccicose di sangue. «Come avete fatto a saperlo?»

«Non te ne preoccupare. Nel nome di Bilairy, cosa ti è successo?»

«È stata una ragazza. Ha detto di essere ferita, e quando ho cercato di aiutarla… guarda cosa ha fatto!»

«Non è poi così grave» sbuffò il drysiano, mentre procedeva a fasciare la ferita. «Poco più di un graffio.»

«Suppongo che ti abbia preso la borsa» commentò Alec. Quella era una tattica comune fra le ragazze che facevano il tagliaborse. «Come mai ti trovavi da solo in un posto del genere?»

«Oh, sai…» Atre era troppo pallido per poter arrossire, ma mostrò di vergognarsi alquanto di se stesso.

Seregil gli rivolse uno sguardo d’intesa.

«Ti sei stancato dei nobili viziati e sei tornato qui a cercare del divertimento un po’ più rude?» Ringhiando, Brader entrò a grandi passi nella stanza e si erse su Atre. A quanto pareva, anche lui era stato informato.

L’attore distolse lo sguardo senza dire nulla.

«Questo non è posto per quelli come te» lo rimproverò il drysiano. «Resta nelle tue zone altolocate e trova là il tuo divertimento. Ho cose migliori da fare che rappezzare voi stupidi cacciatori di emozioni.»

«Lo farò, fratello. Nel nome del Creatore, lo farò!» borbottò Atre. Poi rivolse a Seregil uno sguardo implorante: «Mio signore, non lasciarmi qui».

«Certo che no» garantì Seregil, poi si girò verso Alec. «Vai a chiedere al padrone della casa da gioco di noleggiare per noi una carrozza.»

«Non ce n’è bisogno» intervenne Brader. «Teibo sta arrivando con il carretto.»

Il drysiano finì di applicare le bende e si rialzò. «Ecco fatto. Questo dovrebbe conservare per bene i tuoi visceri al loro posto. Bada a tenerla pulita e la ferita dovrebbe guarire in una settimana circa, anche se sarai un po’ indolenzito.»

«Domani devo recitare!»

«È per questo che hai un sostituto» disse Brader, consegnando al guaritore qualche moneta d’argento.

Il drysiano li salutò con un cenno del capo e se ne andò.

«Oh, Calieus sarà contento!» gemette Atre, che solo di recente aveva preso con sé il giovane attore skalano. «Mi sta addosso come un corvo, aspettando solo che succeda una cosa come questa.»

«È il suo lavoro, giusto?» ridacchiò Seregil. «E non credo proprio che tu possa incolpare di questo il tuo sostituto.» Si lavò le mani nell’acqua rimanente nella brocca usata dal guaritore e si rialzò in piedi. «In tutta sincerità, se volevi venire in un posto come questo, avresti dovuto rivolgerti a noi. Saremmo venuti con te e ti avremmo tenuto fuori dai guai.»

«Sei molto gentile, mio signore, ma credo che il mio amico dovrebbe seguire il consiglio del guaritore» affermò Brader.

In quel momento sentirono il rumore che annunciava l’arrivo del carretto. Brader prese Atre fra le braccia come se avesse avuto il peso di un bambino e lo portò fuori. Il vecchio Zell aveva accompagnato il ragazzo ed emise un verso di riprovazione mentre Brader adagiava il ferito su alcune coperte piegate sul pianale del carretto.

«Credo proprio che una carrozza sarebbe più confortevole» osservò Seregil. «Sarò lieto di pagarne io il noleggio.»

«Non ce n’è bisogno, mio signore» fu la burbera risposta di Brader. «Con il dovuto rispetto, pensiamo noi alla nostra gente.» Salì sul mezzo accanto ad Atre, e Teibo fece schioccare le redini sul dorso lucido della giumenta bianca, inducendola ad avviarsi.

«È stato un po’ scortese» borbottò Alec. «Tanto valeva che fossimo rimasti nella casa da gioco.»

«Questo è uno strano posto per uno che ama il lusso quanto il nostro amico attore, non trovi?» chiese Seregil.

«Credi stesse mentendo sul motivo per cui era qui?»

«Forse no, ma Atre ti sembra il tipo di uomo che si fermerebbe ad aiutare una monella di strada in una via buia?»

«Direi proprio di no.»

Seregil seguì il carretto con uno sguardo pensoso.

«Dato che ormai siamo qui, suggerirei di dare un’occhiata in quel tempio e vedere se quel ragazzo è ancora là» suggerì Alec, lieto di vedere che i loro cavalli non erano stati rubati mentre erano nella casa da gioco.

«A quest’ora?»

«I templi non chiudono, almeno non uno dalnano. Vai a casa, se vuoi, non ci metterò molto.»

Seregil montò in sella e prese le redini di Cynril. «Tanto vale che ti accompagni.»

«Hai goduto della tua esibizione ai Tre Draghi?» commentò piano Alec, prima che avessero percorso molta strada.

«La mia incredibile successione di vittorie, vuoi dire?» chiese Seregil, con una strizzata d’occhio.

«No.»

«Ah, ti riferivi alla parte della serata in cui mi sono denudato davanti a un centinaio di nobiluomini e nobildonne. “Godere” non è esattamente il termine che userei, ma è stato utile in maniera soddisfacente.»

«Utile!»

«Talí, prima che ti incontrassi, Lord Seregil era famoso per cose come queste. Ecco, forse di solito non in un luogo tanto pubblico…»

«Forse?» Alec inarcò un sopracciglio con aria scettica.

«In genere durante le feste.»

«Quindi lo facevi spesso?»

«Di tanto in tanto, per conservare la mia reputazione. Per lo più si trattava di casi come indurre altri giovani nobili a mettersi nei guai rubando statue pubbliche o i cavalli delle guardie quando eravamo ubriachi, oppure andare in giro per i bassifondi con vestiti presi in prestito o sfidarci a vicenda a saltare in mare dal Picco della Vedova. Dovresti provarci. È molto rinvigorente… se sopravvivi.»

Quelle parole suscitarono un sorriso e una sommessa risata. «E intendertela con gli attori, suppongo.»

«Oh, sì. E con le attrici.»

«Sono un danno per la tua reputazione, adesso che stiamo passando così tanto tempo di nuovo in città?»

Seregil scoppiò a ridere. «Direi che stanotte abbiamo smentito qualsiasi voce al riguardo, non credi? Però sono stato fortunato.»

«Hai vinto un sacco di soldi.»

«Sì, ma stavo pensando alla perquisizione richiesta da Koris.»

Alec rise. «Cosa c’entra la fortuna? Ti ha fatto stare in piedi nudo su una sedia.»

Seregil gli strizzò l’occhio mentre passavano attraverso il cerchio di luce di un lampione. «Sì, ma la sua perquisizione si è fermata prima di arrivare al nascondiglio più ovvio.»

«Il più ovvio…?» Alec gli rivolse un’occhiata interrogativa, poi realizzò cosa intendeva dire e la sua espressione si fece sconvolta. «Per gli Attributi di Bilairy, Seregil!»

«Fuochino» sogghignò Seregil. Adorava essere ancora in grado di far arrossire Alec.
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